« 


v\* 


Digitized  by  Google 


STORIA 


V 


DI  FRANCIA  * 


DAL  18  BRUMALE 

s- 


( NOVEMBRE  1799  ) 


ALLA  PACE  DI  TILSITT 


( LOGLIO  1807  ) 

DEL  SIG.r  BIGNON 


FATTA  ITALIANA  PER  CURA  DEGLI  EDITORI 


é 

« Jc  P engagé  i ferire  l'bisloire  de  la 
« diplomatie  francaise  del792  h 1815  ». 

Tbsiambnt  de  Nafolìoi».  ‘ 


LUGANO 

C.  STORM,  E L.  ARMIENS 

1840 


I 


[ 


4 


I 


* 


I 


Digitizsd  by  Google 


PREFAZIONE 


10  inveccchio  ; veggio  ogni  di  cadérmi  ai 
lati  or  r uno,  or  raUro  di  coloro,  coi  quali 
ho  vissuto ; nè  so,  quel  eh'  è più  , se  mi  avan- 
za dalla  sorte  il  viver  tanto,  che  basti  a dar 
fine  a quell  opera,  cui  ho  già  dato  comin au- 
mento. Ecco  adunque  la  cagione  , che  mi  lui 
spinto  a pubblicar  quella  parte  di  essu  , che 
contiene  gti  otto  primi  anni  del  governo  di 
Napoleone , come  console  e come  imperatore: 
alla  qual  cosa , d altronde , tanto  più  volen- 
tieri mi  son  deciso , in  quanto  che  mi  spero 
da  essa  d (svenni  a tornare  chiaro  argomen- 
to , per  conoscere  s'  io  mi  trovi  per  avventu- 
ra sulla  buona  via. 

11  lavoro  , cui  mi  dedico , è un  incarico 
al  quale  dò  esecuzione  : incarico  a dir  vero  , 
molto  difficile  , ma  che  per  più  titoli  però  e' 
dco  essermi  sacro.  Imperocché  il  nome  di 
chi  mel  diede , il  luogo  del  mandato  , la  data 
di  esso  , tutto  , in  somma  , gV  imprime  un 
'carattere  imponente  e dirò  quasi  religioso. 
L'uomo , che  per  venti  anni  ebbe  unT  influen- 
za sì  decisiva  su’  destini  del  monda  . impo 
neami  di  scriver  la  storia  della  diplomazia 
francese  dal  ryga  al  >8*5.  Nè  kt  sua  voce 
scendeami  già  dall  alto  di  quel  trono,  che  ha 
dominato  un  di  tutl'  i troni ; ma  sf  mi  venia 
da  S.  Elena , dal  suo  letto  di  morte  , per  un 
suo  testamento!  Or,  che  diremmo  noi  di  co- 
lui, che  avesse  negalo  d' obbedire  alt  estreme 
volontà  (i)  di  Cesare  o d Alessandro  ? 

Eli eran  ben  vaghe  le  espressioni  del  man- 
dalo.- come  mai  però  risolversi?  E' bisognava 
forse  attenersi  stretto  alle  parole  , o si  meglio 
ricercarne  il  senso?  Io,  per  verità,  mi  son  te- 
nuto a quest’ultimo  partito;  avvegnaché  sia- 
mi parso  , non  esser  la  sola  storia  della  sua 

(1)  Opprimi  me  onere  officii  malo , qnam  id, 
quod  mihi  cumfide  semel  impositum  est,aut  pro- 
pier  perfidiam  abjicere.aut  propter  infirmilalcia 
animi  deponere.  Cicerone. 


diplomazia , di  che  Napoleone  mi  avesse  ri- 
chiesto ; ma  si  veramente  quella  di  tutto  il 
tempo  , eh’  è corso  di  mezzo , dal  cominciar 
delia  guerra , cui  la  rivoluzione  dette  cau- 
sa, fino  al  momento , in  che  ella  s'ebbe  fine  e 
compimento  col  ritorno  della  monarchia  nel 
i8r5.  Nè  ciò  far  lui  per  calcolo  di  pretto 
egoismo ; ma  si  piuttosto,  per  offrirmi  il  cam- 
po all’esame  di  una  grande  epoca,  riguarda- 
ta sotto  uno  de'  principalissimi  suoi  punti 
di  vista.  Però,  esprimendosi  egli  in  quella  gui- 
sa che  fece  , avesse  mai  per  avventura  avuto 
disegno  di  farmi  scrivere  un’istoria  detratta- 
ti, che  fosse  in  tutto  sinrìle  alle  altre  storie  di 
simil  fatta  ? No ; che  una  storia  con  tal  me- 
todo ordinata  non  verrebbe  scritta  , che  per 
pochi ; e Napoleone  certamente  non  pelea  ciò 
volere.  In  somma , ned  indagar  la  idea  eh'  e’ 
si  ebbe  in  mente  in  ciò  dire , ecco  in  qual  ma'- 
do  ho  argomentato. 

Ben  giudicava  Napoleone,  eh' e’ non  sareb- 
bero mancati  scrii  tori  a bizzeffe,  t quoti  si  fa- 
cessero a narrare  » fatti  pubblici  e materiali. 
Egli  però  volea  di  più  ; perciocché  volea, 
che, le  cause  di  fai  fatti  fosscr  descritte  da  un 
uomo  , cui  non  andasse  miea  disgiunta  una 
tal  quale  abitudine  in  maneggiar  la  cosa  pub- 
blica. Mi  son  quindi  persuaso  che,  per  corri- 
spondere alte  vedute  di  lui,  faceami  bisogno 
di  esporre  unitamente  e fatti  e cagioni;  che  i 
guanto  dire  descrivere,  per  lo  periodo  da  lui 
determinato , una  storia  generale,  nella  qua- 
le fossero  espressi  tutti  gli  avvenimenti  e po- 
litici e civili  e militari , che  han  colma  que- 
st’epoca, sviluppando  però  ed  estendendo, me- 
glio di  che  potrebbe,  farsi  in  altre  storie  ordi- 
narie,quel  segreto  intrigo  d'interessi  e di  pas- 
sioni , ovvero  quelle  questioni  di  estrana  po- 
litica, che  han  prodotto  tali  avvenimenti. 

Fermo  adunque  nel  mio  proposito  sul  sen- 
so della  missione , ho  meditato  sul  disegno  del- 
l'opera mia  j che  anzi  ne  /«o  ingrandito  pure 
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il  quadro,  tendami  sembrato  più  conveniente 
al  subbietto  di  prendere  il  mio  punto  di  par- 
tenza dall'anno  1785.  Queste  tre  decadi  dal 
1785  al  18 iiS,  sono  come  tre  secoli.  Disani- 
mato poi  dall'ampiezza  del  lavoro , ed  incerto 
di  potervi  dar  completo  eseguimento  , ne  ho 
adombrato  dapprima  diverse  parli  : indi  fer- 
mandomi nella  sentenza  di  trattar  primamen- 
te l'epoca,  che  meglio  io  conosco , quella  del 
governo  di  Napoleone  , ho  posto  termine  al 
frammento , che  ora  pubblico. 

Fin  qui  il  lettore  mi  ha  lasciato  a mia  po- 
sta esporre  come  ho  voluto  le  mie  idee ; poich'e' 
mi  aspetta  alC esecuzione;  e chiunque  ei  si 
sia , non  può  andare  mica  sgombro  di  sospet- 
ti in  riguardo  alla  mia  inalterabile  impar- 
zialità. Anchi  io , più  ragionevolmente,  diffi- 
do di  quelli , le  cui  politiche  opinioni  van- 
no in  perfetta  opposizione  colle  mie  : epperò 
non  mi  dissimulo  affatto  e la  gravezza  e la 
varietà  delle  prevenzioni , che  troveran  luogo 
nell'animo  loro.  Sicché , per  convincerli  del 
tutto,  porrò  in  iscena  un  interlocutore  della 
loro  classe, che  farà  con  franchezza  le  sue  ob- 
biezioni ; ed  io  vi  risponderò  alla  pari. 

11  lettore.  Avete  voi  servito  Napoleone  ? 

l-o  storino.  Si,  e con  zelo. 

11  lclt.:  L'avete  adulato  ? 

Lo-stor.:  Forse  si:  ma  chi  mai  non  T ha 
adulato  ? Domandatelo  a're , a'sacerdoli  e al- 
la fortuna  (1). 

11  Ictt.:  Non  potreste  voi  dire  : nec  benefi- 
cio cogn  il  iis  ? 

Lo  slor.:  No, certo.  Egli  è stato  mai  sempre 
benefico  inverso  di  me, almeno  per  quanto  po- 
tea  esserlo  inverso  un  uomo  , che  non  occu- 
pava i primi  posti  del  governo  , e che  vivea 
abitualmente  lungi  da  lui. 

11  lett.:  Sirte  voi  tra'suoi  legatarii  ? 

Lo  Slor.:  Sì,  e son  superbo  di  esserlo.  E chi 
mai  non  si  onorerebbe  di  un  ricordo  di  Na- 
poleone moribondo  ? 

Il  lett.  Per  conscguente  uno  storiografo 
salariato  ? 

IjO  Slor.:  I storiografi  salariali  sono  ol)bli- 
gati  di  aduhrc  i re.  vivi.  Però  il  mandato  ch'io 
m'ebbi  da  Napoleone  ho  dovuto  eseguirlo  do- 
po la  sua  morte. 

11  lett.:  Voi  avrete  un  bel  che  fare;  sarete 
però  sempre  parziale. 

(1)  La  Pizia  filippessa  , direa  Demostene.  Rea- 
lismo, sacerdozio,  fortuna,  tutto  allora  bonapur- 
tiszava. 


Lo  Slor.:  Avrò  un  bel  che  fare,  gli  è vero, 
poiché  sarò  sempre  accusato  di  parzialità. 
Ma  bisognerebbe  per  avventura, che  ad  evitar 
la  taccia  di  apologista  di  Napoleone , io  mi 
divenissi  perciò  il  suo  detrattore  ? No,  io  non 
vo' esser  per  luine  Sleidan.nc  Paolo  Giovio{  1). 
Farò  lutto  il  possibile  per  esser  giusto. 

Il  lett.:  Inutili  sforzi  ! Voi  traviserete,  in- 
fievolirete, e forse  senza  neppur  volerlo,  i 
suoi  errori,  i suoi  torti,  i suoi  delitti  ! 

Lo  Stor.:/  suoi  errori ? I suoi  torti?  E per- 
chè ? Egli  era  un  uomo  ; ma  pur  con  tulio 
ciò  e'  non  cesserà  mai  di  esser  grande.  I suoi 
delitti  poi  ? Sir  JValter-Scott  cita  tre  falli 
solamente , i quali  potrebbero  dirsi  delitti.  Ma 
di  questi  Ire,  dubita  egli  stesso  di  due.  Or  chi 
oserebbe  negare  il  terzo  ? Io  dirò  la  verità. 

Il  lett.:  La  verità  ! E la  direte  voi  questa 
veri! à.  voi , contemporaneo  degli  avvenimenti, 
ed  attore  secondario  in  alcuno  fra  essi  ? 

Lo  Slor.:  Ciò  è vero;  ma  sarò  obbligato  per 
questo  ch'io  mi  affatichi  a confutar  una  tri- 
vialissima obbiezione,  ismentila  col  fatto  dac- 
ché il  mondo  è mondo  ? Conviene  adunque 
eh'  io  nomini  tuttavia  Senofonte  e Tucidide 
e Tacito  e Sallustio  ? E non  iscriveva  del 
pari  una  storia  contemporanea  quel  Luccio 
Lucccjo,  cui  Cicerone  (a)  con  sì  nobile  sem- 
plicità raccomanda  d'aver  cura  della  sua  glo- 
ria ? In  fine,  anche  nella  nostra  Francia,  il 
presidente  de  Thou,  il  più  setisatode  nostri 


(1)  Carlo  V ehiamava  questi  due  scrittori  suoi 
mentitori,  poiché  l’uno  dicca  troppo  bene  di  lui, 
l’altro  troppo  male. 

(2)  Luccio  Luccejo  era  stalo  pretore.  Nella 
guerra  civile  segui  le  parti  di  Pompeo.  Cicero- 
ne gli  scrivea.  « Ardeo  cupiditali  incredibili... 
nomen  ut  nostrum  scriptis  illustretur  et  cclcbre- 

lur  tuis te  piane  cliam  alque  etiam  rogo 

ut  ornes  ea  vehementius  etiam  quam  furiasse 
scntis.  et  in  eo  leges  historine  ncgligas  . . .arao- 
rique  nostro  plusculum  etiam  quam  conccdat 
vcritas,  largiarc  ».  Or  se  Cicerone  scongiura  si 
ingenuamente  Luccejo  di  negligere  in  favor  suo 
le  leggi  della  Storia  , c di  andare  , per  l’amici- 
zia che  ha  verso  di  lui,  anche  al  di  là  di  quello 
cui  la  verità  autorizza  , cll'è  questa  senza  dub- 
bio una  delle  più  forti  obbiezioni  contro  la  sto- 
ria contemporanca  ; ma  questo  esempio  che  mai 
prova?  Che  Cicerone  avea  torto.  Riguardo  a Luc- 
cejo, il  dover  di  Storico  , il  dovere  di  amico  era 
lo  stesso  per  lui  ; era  quello,  cioè  di  descrivere 
con  fedele  esattezza  l’immenso  servigio  , che  Ci- 
cerone nvea  reso  alla  patria.  Ogni  vana  scorza 
di  bellezza  oratoria, checché  ne  abbia  pensato  Ci- 
cerone , avrebbe  potuto  nuocere  alla  verità. 
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storici , non  ha  egli  scritto  egualmente , rii» 
che  accadile  a tempi  suoi  ? Io  non  vi  dirò  co- 
me diceva  Nestore:  « Ho  vissuto  con  uomini 
migliori  di  voi  » ma  ben  vi  dirò : « ho  vissuto 
colla  maggior  parte  di  coloro  , che  ora  son 
personaggi  storici  : ho  conosciuto  gl  impe- 
ratori ed  i re  , gli  uomini  di  stato  e i guer- 
rieri ».  Sarebbe  adunque  un  sì  gran  tor- 
to (i)  r aver  veduto  da  vicino  gli  uomitii  e 
le  cose  ? 

11  loti.:  Sotto  un  certo  punto  di  vista  , vi 
farebbe  torto.  Voi  scriverete  colle  vostre  pas- 
sioni, coi  vostri  pregiudizii  ! 

l.oSior.:  E voi  pure  non  mi  leggerete  colle 
passioni  e coi  pregiudizii  vostri  ? Del  rima- 
nente,una  voragine  troppo  profonda  divide  il 
passalo  dal  presente;  e dalla  riva  del  presen- 
te, ove  mi  ha  lasciato  il  naufragio,  guatando 
troppo  di  lunge  la  sponda  opposta,  t interval- 
lo ha  indebolite  le  passioni , che  han  potuto 
agitarmi  nel  corso  della  tempesta.  Ed  a fine 
che  poi  possiate  formar  di  me  un  esalto  giudi- 
zio, eccovi  la  mia  vita  politica.  Entrato  nel- 
la diplomazia  Vanno  1797,  fui  menato  dalla 
fortuna  negli  Svizzeri,  durante  la  rivoluzio- 
ne del  1798,*  in  Italia,  fra'  disastri  del  1709; 
a Berlino, ne'  dì  felici  della  Prussia, dal  1 800 
al  i8o£;  e,  dopo  un  soggiorno  di  ti  c anni  a 
('ossei,  fui  rimandato  in  I*russia,  nei  giorni 
disgraziati  di  quella  potenza,  dal  1806  al 
1808.  Io  era  a Vienna  nel  18119  (?.),  a Var- 
savia ed  a Vilna  nel  1811  e 181 2,  u Craco- 
via ed  a Dresda  nel  1 8 1 3,-  e tornai  in  Fran- 
cia , a traverso  *qli  eserciti  nemici  verso  il 
18.4. 

Il  nello  stesso  anno  vi  siete  fat- 

to sn'itlorc  politico  ? 

I a)  Stor.:  Io  vedeva  disanimata  la  nazione 
francese,  e disperante  di  sé  stessa  ; procurai 
però  di  faide  conoscere  ciò  ch'eli  era  retai  i vo- 
mente a tulle  le  potenze  d' Europa;  ed  infat- 


(1)  Cosi  ancora  avrebbero  il  più  gran  torto  i 
migliori  storici  italiani,  Guicciardini,  Machiavel- 
li. Fra  Paolo. 

(2)  L'imperatore,  dal  quale  fui  più  d'ima  volta 
distratto  uallc*  mie  funzioni  diplomatiche , mi 
avea  nel  1807  destinato  amministrntoc  genera- 
lo della  Prussia.  Il  signor  della  Mouilleric  era  ri- 
cevitor  generale.  1. 'intendente  generale  dell'eser- 
cito, signor  Daru,  era  nel  tempo  istessc  intenden- 
te generale de’paesi conquistali.  Noi  ci  trovammo 
lutti  c ire  , al  1800  , nella  stessa  posizione  in 
Austria. 


vii 

tiritera  in  uno  stato  ammirevole,  se  uomini, 
che  rum  conosceano  mica  Li  Francia  , non 
avessero  fatto  uscir  di  via  il  governo  e solle- 
vatogli contro  nuove  tempeste.  Mi  dedicai  nel 
tempo  islesso  a difendere  il  rispettabile  re  di 
Sassonia  , contro  il  progetto  di  espulsione  , 
meditato  nel  coiujresso  di  Vienna ; perocché, 
e posso  notarlo  con  orgoglio, se  molto  ho  scrit- 
to ( e veramente  ho  scritto  troppo  ) , non  ho 
fatto  almeno  altr'usodella  mia  penna,  che  per 
difendere  il  debole  contro  il  forte.  Ho  difeso 
il  gran  ducato  di  Bude  contro  una  minaccia 
di  smembramento  ; la  monarchia  costituzio- 
nale di  Napoli  contro  i congressi  di  Frap- 
pila c Laybach;  i principi  d'Anhalt  contro  la 
Prussia;  i diritti  delle  nazioni  contro  la  Sun- 
ta- Alleanza;  e l'umanità  intera  nel  mio  trat- 
tato su  lo  proscrizioni  (1). 

Il  Leti.:  Ho  una  idea  confusa  di  alcuni  di 
colesti  vostri  scritti  ; ma  voi  serbale  silenzio 
su  di  una  circostanza  ponderosa  : avete  voi 
jireso  servigio  nc'  cento  giorni  ? 

liOStor.:  Si.  Nella  mia  dichiarazione  com- 
parativa della  situazione  delle  principali  po- 
tenze di  Europa  , pubblicata  nel  1 8 1 4,  avea 
lealmente  spiegalo  il  mio  desiderio , di  veder 
riunite  la  Francia  e la  sua  antica  dinastia 
sotto  un  governo  libero.  Im  condotta  del  go- 
verno, cito  fé*  degli  errori, mi  atterrì, come  ne 
fu  atterrita  tutta  Francia.  Tornò  Napoleo- 
ne.. Pochi  giorni  dojto  il  suo  ritorno  , seppi 
che  acca  nominato  il  signor  Otto  e tue  (a) 
sotto  segretarii  di  stato  al  ministero  degli  af- 
fari stianie  ri.  Soprattutto  pel  signor  (Jllo.rhe 
era  stato  ambasciatore  a Vienna  , riusciva 
questo  un  soverchio  abbassai  lo  ; ma  siffatta 
nomina  era  un  richianu)  alla  nostra  ricono- 
scenza.Noi  non  avevamo , né  Fumi  né  l'altro, 
occupata  alcuna  carica  nel  ^*81  4 ; sicché 
amendue  accettammo.  Le  disavventure  delle 
dinastie  detronizzate  spesso  metlon  queste 
nella  dura  necessità  di  non  poter  riconquista- 
re gli  stati,  senza  l'appoggio  degli  stranieri : 
ma  io  fui  esurò  sempre  coll'esercito  dellana- 
ziunc  contro  gli  eserciti  stranieri.  » 


(1)  A proposito  di  quest’opera  vi  fu  11A  grazioso 
molleggio  di  Paulo  Luigi  Courrie r.  In  un  pun- 
gente racconto  delle  elezioni  ratte  nel  1820,e' dis- 
se: « Io  scrissi  Mignon  ed  un  altro  ; Mignon,  voi 
lo  conoscete,  credo  , egli  ò colui  che  non  vuote 
proscrizioni. 

(2)  11  signor  Otto  t^coiui  che  sottoscrisse  i pre- 
liminari della  pare  con  l'Inghilterra; 
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Il  Lell.:  La  questione  è delicata. 

Lo  Stor  ..Io  soggiacqui  allora  alla  più  cru- 
dele  necessità;  e crudele  per  me  precisamen- 
te ch'era  avvezzo  a visitare  le  grandi  capi- 
tali di  Europa  , seguendo  armi  vittoriose,  in- 
caricalo del  portafoglio  degli  affari  stranieri , 
fui  costretto  a soscrivere  quella  convenzio- 
ne ( i)  sì  malamente  eseguila , che  aprì  per  la 
si* onda  volta  agli  alleati  le  porte  di  Parigi. 
Poi  eh'  ebbi  consumato  un  sì  penoso  dovere , 
rientrai  nella  solitudine;  e per  il  corso  di  due 
interi  anni  adorai  l'eco  (2).  Nominato  a de- 
putato deW Eure  nel  1817  , la  prima  parola 
che  dissi  alla  ringhiera,  fu  per  domandar  la 
partenza  delle  truppe  straniere. 

Il  Lelt.  :Ah,  ecco  qui  un  altra  difficoltà : voi 
siete  dunque  dell'opposizione  ? 

Lo  Stor.:  Dopo  aver  per  molto  tempo  servi- 
to alla  gloria,  ho  dedicato  lo  scorcio  di  que- 
sta mia  vita  al  servigio  della  libertà.  Disgra- 
ziatamente la  libertà  si  è spesso  imbattuta  in 
altrettanti  nemici  per  quanti  ministri  sono 
saliti  in  podestà;  sicché  i miei  voti  furon  sem- 
pre contro  i ministri. 

11  Leu.:  Capisco;  voi  siete  della  sinistra , e 
della  estremità  della  sinistra  ! Anche  que- 
sta !.... 

Ix>  Stor.:  Della  estremità!  I banchi , ov'io 
seggo  son  quei  stessi,  su'quali  sedei  nel  1817. 
in  quel  tempo  non  eravamo  che  trenta  alCin- 
circa,  ma  negli  anni  successivi  il  nostro  cer- 
chiosi dilatava;  ed  era  già  per  diventar  mag- 
gioranza. Allora  si  ebbe  cura  di  mettervi  or- 
dine, e nel  1 89.7  c»  trovammo  ridotti  a quin- 
dici. l'ut t' a un  trailo  una  chianuila  è stata 
fatta  alla  Francia  ; la  quislione  si  è resa  più 
semplice, le  nubi  si  sono  dissipate  .non  riman- 
gono adesso  che  due  grandi  divisioni  ; ultima 
sinistra,  ultima  destra.  Gli  uomini  di  mezzo 
non  saranno  ormai  più  che  gli  uomini  della 
menzogna  e del  calcolo. 

11  Lelt.:  In  quanto  agli  uomini  del  centro 
vo  non  ne  fo  alcun  conto  ; ma  infine,  voi  che 
siete  dell'ultima  sinistra,  voi  sarete  un  esage- 
rato , un  repubblicano.... Per  lo  meno  spero, 
che  s,ito  questo  rapporto,  non  risparmierete 
Bonapzrte  , e farete  de1  be' rabbuffi  contro  il 
dispotismo  imperiale. 

(1)  Erano  miei  colleglli  nel  sottoscrivere  la 
succennata  convenzione  il  generale  Gnilleminot, 
capo  dello  Staio-maggiore  del  principe  d'Eck- 
miihl,  e il  Conte  de  Bondy,  prefetto  della  Senna. 

(2}  « Nella  tempesta  adora  l’eco  ».  Io  non  ven- 
go a Parigi  che  per  le  sessioni  delle  Camere. 
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Lo  Stor.:  Io  non  sono  amante  del  dispoti- 
smo per  qualunque  nome  e'  si  abbia.  In  gio- 
ventù sono  stato  sedotto,  come  tanti  altri,  da 
una  illusiime  di  repubblica.  Non  pertanto  la 
ragione  dimostratami  quant' e' fosse  diffici- 
le lo  stabilir  siffatta  forma  di  governo  in  un 
paese  così  esteso  come  la  Francia, e nello  stato 
in  cui  si  raltrovam  l'ordine  politico  di  Euro- 
pa: e poscia,  più  maturo  negli  anni,  vidi  ciò 
affatto  impossibile.  In  quanto  al  dispotismo 
imperiatela  quello  una  vera  dittatura.  Tur- 
got  chiedeaseiannidi  dispotismo  per  fondare 
la  libertà  ; ma  Napoleone  non  volea  fondare 
la  libertà;  ma  sì  la  supremazia  di  Francia  su 
tutta  Europa.  Bene  ornale, egli  era  persuaso 
non  poter  reggersi  il  suo  governo  ove  fosse 
mancata  questa  supremazia;  ejccondo  questo 
sistema,  vero  0 falso  che  sia , non  può  negar- 
si,che  a quel  tempo  richiedeansi  grandi  forze 
nel  potere. 

11  Loti.:  Intendo.costituzionale  sotto  la  di- 
nastia legittima,  e assolutista  sotto  f impero  ! 
Non  vi  mancava  che  questa  bella  contradi- 
zione ! 

Lo  Stor.:  Qui  non  v'  ha  di  contradizione 
che  la  sola  apparenza.  Un  governo  novello , 
un  governo,  alla  fortna  del  quale  tutte  le  po- 
tenze di  Europa , alla  scoperta  odi  nascosto, 
si  oppongono , ha  bisogno  di  un  po'  d'arbitrio 
per  consolidarsi.  E per  l'opposto  poi  un  go- 
verno già  fondato  per  antico  possesso  , e su 
del  quale  non  cada  più  alcuna  disputa , e'  si 
consolida  sempreppiù  colla  libertà  del  popolo. 

11  Lelt. '.Confessate  adunque , che  un'antica 
dinastia  tien  seco  sempre  de  gran  vantaggi  ? 

LoStor.:£W7w  imìnensi  vantaggi  per  lo  ri- 
poso delle  nazioni  e per  la  sicurezza  de'  go- 
verni : né  Napoleone  sarebbe  morto,  ove  fosse 
stato  sovrano  ereditario. 

II  I/ett.:  Voi  mi  rimettete  sulla  via;  ed  io 
avta  torto  in  credervi  repubblicano.  Siete  voi 
imperialista  ? 

Lo  Stor.:  Potrei  rispondervi:  chi  non  lo  è 
stato  ? Ma  dal  1 8 1 5 , e precisamente  dalla 
morte  di  Napoleone,  qual  senso  può  aver  mai 
la  parola  imperialista  ? 

Il  Leti.:  Qual  senso  ? Fot  sognate  una  ri- 
voluzione a favor  di  suo  figlio. 

ÌA)  Stor .:Elo  sia  pure;chè  se  V accusa  è in- 
sensata, eU'almenoè  precisa;  ed  io  sarò  frac- 
co eziandio  nel  rispondere.  A malgrado  le  ter- 
ribili avversità , prodotte  da  errori  inesplica- 
bili, il  nome  di  Napoleone  sarà  sempre  per 
me  una  memoria  grande  ed  imponente.  Ma 
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il  primo  sentimento  di  un  francese , il  primo 
dovere  diun  cittadino  è pei  la  patria.  Io  dun- 
que non  debbo  alla  memoria  di  "Napoleone,  e 
per  f interesse  di  suo Jiglio , desiderar  lo  scom- 
piglio di  tutta  Francia. 

Il  Leu.:  Sicché, a sentir  voi, non  siete  né  re- 
pubblicano , né  imperialista  , né  rivoltuoso  ? 

Lo  Stor.rAo.  Repubblicano ? Io  vorrei  nel- 
la monarchia  tutto  ciò  che  v'ha  di  buono  nella 
repubblica  , s'e'  fosse  possibile.  Imperialista  ? 
Coll  impero  è necessaria  la  forza  , la  gran- 
dezza, la  gloria:  ed  io  desidero  la  gloria , la 
grandezza,  e la  forza  nella  monarchia  costi- 
tuzionale. Rivoltuoso  ? Ad  una  sola  rivolu- 
zione io  mi  attengo,  a quella , cioè  , i cui  ri- 
sultamenti  sono  stati  consagrati  colla  carta 
costituzionale.  Ogni  altra  rifiuto. 

Il  Lell.:  La  carta  ! la  carta  ! e'  bisogna  ben 
intendersi.  Per  altro  vedremo. 

Lo  Stor.:  Siamo  Raccordo. 

Il  lettore  potrebbe  tuttavia  propormi  del- 
le olire  difficoltà;  però  ve  n'ha  una , mi  debbo 
innanzi  tratto  prevenire.  Diverse  teorie  sono 
di  presente  in  voga  sulla  maniera  di  scrivere 
la  storia.  Luna,  eh' è di  origine  straniera,  pog- 
giata sul  princijìio,  che  la  storia  non  sia,  che 
lo  sviluppo  della  umanità , attribuisce  a que- 
sta cinque  elementi  ( i),  da  quali  vien  formata 
la  materia , di  che  io  storico  s'avvale.  V'  ha 
poi  dt  quelli,  che  con  sano  discernimento  han 
fatto  osservare , non  andar  questa  classifi- 
cazione in  tutto  scevra  d’inconvenienti , al- 
meno in  quanto  che  circoscrive  il  volo  del 
pensiero  e crea  degli  argini  alla  mente.  Le 
nostre  teorie  francesi  serbano  miglior  sem- 
plicità , perocché  non  disputano  mica  sulla 
natura  de' soggetti,  che  dee  trattar  la  storia ; 
ina  si  vero  sulla  maniera  del  trattarli.  V'ha 
chi  vuole  una  rapida  narrazione  (a),  in  cui 
lo  scrittore  non  debba  esprimer  sentenza  al- 
cuna , o solamente  lasciar  travederne  una 
propria  nella  forma  e per  le  tinte,  eh' e'  dà  al 
racconto;  laddove  altri  preferisce  in  vece  una 
narrazione  , che  attiri  necessariamente  con 
sé  , un  esame  e un  giudizio  (3).  Ma  perché 
mai  di  questi  due  ultimi  melodi  non  potreb- 
besi  far  uso  congiuntamente  nella  stessa  ope- 

(1)  Sono  l’industria  . le  leggi , le  arti , la  reli- 
gione e la  filosofia;  o,  in  altri  termini  l'utile  , il 
giusto,  il  hello,  il  santo  e 'I  vero. 

(2)  li  istoria  est  rerum  gestarum  expositio. 

(3)  Jl  istoria  est  rerum  gestarum  , cum  laude 
•c  vituperatone  narrato. 


ra , applicando  solamente , or  l'uno  or  l'al- 
tro , secondo  la  diversità  delle  materie  ? lo 
per  me  non  mi  son  proposto  alcun  sistema  ; 
perciocché  lungi  dall'  esser  seguace  esclusivo 
di  una  di  queste  scuole, sotto  alcuni  rapporti, 
io  le  approvo  tutte.  D'altronde  la  qualità  del 
mio  lavoro  mi  guida  naturalmente  ad  un  ge- 
nere di  composizione  , finora  presso  che  in- 
solito e per  la  quale  non  dovrassi  attribuirmi 
nc  merito  né  torto  ; avvegnaché  f idea  siane 
tutta  cfun  uomo , cui  van  dovute  molte  altre 
felici  innovazioni.  Ad  ogni  modo  però  io  im- 
prendo a scriver  la  storia  ben  altramente  dal 
come  han  fallo  gli  altri , ma  non  pretendo 
per  questo  , eh'  io  m' abbia  a riuscire  meglio 
che  alcun  di  coloro  che  mi  han  preceduto. 

Per  la  piupparte  degli  storici  vien  consi- 
derala la  parte  diplomatica  , siccome  un  ac- 
cessorio presso  che  insensibile ; in  questa  mia 
opera  però  ella  occuperà  un  ben  alto  grado  : 
ma  pria  di  tutto  e' ci  occorre  di  ben  intenderci 
sulle  parole.  Iji  politica  , o sia  la  scienza 
degl  interessi  degli  stali  , eli'  è cosa  da  tutt  i 
paesi  da  tuli'  i tempi  : e la  diplomazia  , ove 
in  essa  non  risguardi , che  lo  strumento  di 
che  la  prima  si  avvale  per  lo  trionfo  de' 
suoi  interessi , rimonta  parimenti  all'origi- 
ne de'  primi  rapporti  tra  » diversi  popoli. 
Ma  se  la  politica  e la  diplomazia  sono  amen- 
due  cosi  antiche , per  quanto  lo  è del  pa- 
ri la  divisione  dell"  uman  genere  in  più  c 
diversi  popoli , fazione  loro  e le  Jorme  di 
essa  non  suno  state  di  certo  mai  sempre  le 
stesse.  In  altri  tempi  le  ambascerie  aveano 
uno  scopo  speciale  e determinalo  , ed  era- 
no accidentali  e temporanee;  le  permanen- 
ti sono  f opera  della  nostra  Europa  mo- 
derna. Siffatta  permanenza  di  ambascerie  , 
che  in  tutte  le  capitali  di  Europa  mette  gl'in- 
viati delle  potenze  gli  uni  dicontroogli  altri, 
ha  prodotto  una  diplomazia  di  nuova  specie, 
sempre  animata  , e sempre  eira  ; quasi  una 
perpetua  scherma  , nella  quale  i combattenti 
si  occupano  ad  annodare  o a scioglier  gf  in- 
trighi ; a preparare  o a sfuggir  le  insidie  ; a 
cercare  il  debole  degli  avversami  o a difendersi 
da  essi:  la  rettitudine  e la  lealtà,  sole  armi , 
che  diverrebbero  sicure  ed  infallibili  in  tai 
combattimenti , son  nu>sse  da  parte.  Questo 
novello  sistema  di  diplomazia,  funesto  a' po- 
poli  sotto  molte  vedute  , lo  si  è reso  del  pari 
per  la  storia;  togliendole,  da  una  banda.buo- 
na  parte  della  sua  veracità  ; e spogliandola 
dall altra,  in  molte  occasioni , di  quello  splen- 
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dare  c di  quella  dignità  , che  pur  altamente 
le  si  convengono.  Fra  le  più  belle  pagaie 
de  vecchi  storici, distinguono  jrrrsso  che  sem- 
pre le  dicerie  degli  ambascio  duri , deputati  a 
presentar  querele  o minacce , ad  inchieder  ri- 
parazioni o alleanze . L'ingegno  dello  storico 
ama  spiegarsi  nelle  consulte , cui  queste  am- 
bascerie danno  occasione;  nello  sviluppo  del- 
le argomentazioni  che  producami,  per  far 
trionfare  le  diverse  opinion  ; : e nelle  risposte 
fatte  agli  amhasc  indori , sia  da  popoli,  sia  (Un 
re.  Ma  questi  be'  vantaggi  son  del  tutto  per- 
duti pe'  scrittori  d' oggidì,  i quali  non  solo 
non  han  più  In  possa  di  abbellire  la  ««rifa; 
ma  gitasi  sempre  la  ignorano:  r quel  eh  e piu, 
riesce  loro  di  spesso  impossibile  il  rimuovere 
da  essa  quel  reio , di  che  la  odierna  diploma- 
zia studiosamente  la  ricopre.  I trattati  fatti 
pubblici  , le  cui  stipulazioni  pero  poi  impor 
tanti  son  qualche  fata  rimaste  segrete;  le  co 
viunkazioni  dal  governo  britannico  fatte  al 
parlamento  nello  scopo  di  guarentir  la  re- 
sponsabilità ministeriale,  e , di  più,  per  lo 
periodo  di  tempo  che  ci  occupa;  le  pubblica- 
zioni fatte  in  Francia  dal  generale  Bonapar- 
te  oda  concole  o da  imperatore;  e' son  questi 
e non  altri  i documenti , che  abbiamo  a di- 
sposizione della  storia,  alla  quale  oh  quante 
cose  rimangon  pure  ignote  ! napoleone  ha 
ben  sentita  la  forza  di  questa  venta,  c , nel- 
l'idea di  opporvisi , incaricava  me  di  toi  re 
dalla  diplomazia  tanta  istruzione  e tanto  in- 
teresse, per  quanta  pompa  e solennità  suol 

ella  far  perdere  all'  istoria.  ( oli  andar  del 
tempo  questa  idea  potrà  venir  fecondata  ; ed 

ove  sia  messa  in  opera  da  uomini  di  me  piu 

abili,  essa  produrrà  xm  giorno  un  novello  si- 
stema di  composizione  storica,  c piu  analogo 
alt  attuale  stalo  della  socktà , e ( che  piu  mon- 
ta ) meglio  conforme  a bisogni  de  popoli  libe- 
ri Si  aggiunga  qualche  ringhiera  di  piu  là, 
dove  la  diplomazia  debbe  annualmente  com- 
parire, e il  complesso  de'  suoi  misteri  sara 
aradatamcnle  disvelato  , e le  rivelazioni  di 
Parigi,  di  Londra  e di  qua!  che  ultra  capitale 
si  presteranno  a vicenda  e lumi  e mezzi  per 
dar  compimento  a lutto. 

1 Ve  tempi  andati , a cominciare  dal  primo 
di  della  rivoluzione  iti  sino  all'  anno  i8t  j , 
non  si  é palesato  tutto  nè  in  Francia  nè  in 
Inghilterra;  ed  è forse  per  questo  riflesso, 
che  il  prigioniero  di  S.Èlena  avrà  richiesto, 
per  reseguimento  d’ un  lavoro  da  lui  imma- 
ginato, un  uomo , che  non  fosse  slato  mica 
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straniero  agli  avvenimenti  di  quelT epura.  Fé-, 
dcle  per  ciò  alla  sua  intenzione  , io  non  mi 
limiterò  punto  a presentare  , come  general- 
mente si  pratica  , t r esaltamenti  conosciuti 
delle  negoziazioni , ma  sì  veramente,  al  pro- 
posito di  queste, entrerò  qualche  l'olla  in  par- 
ticolari che  sono  finora  o del  tutto  ignoti , o 
noli  solamente  a ben  jmclii.  Per  la  fortune - 
vale  posizione  , in  che.  mi  trovai , io  ebbi  co- 
noscenza della  più  parte  de  fatti , che  debbo 
ritrarre  ; e imparai  d' altronde  ove  attinger 
quegli  altri , che  pur  mi  mancavano.  Un  uo- 
mo, la  cui  dotta  amicizia  prestatami  non  lui 
guari  l'utile  soccorso  de'suoi  consigli,  e la  cui 
perdita  è stata  testé  pianta  dalla  patria, dalle 
scienze  e dalle  lettere  , quel  conte  Gara  , va 
somma  , le  cui  alte  funzioni  destinarono  per 
lungo  tempo  a veder  mollo  e a conoscer  mol- 
to ,V  mi  ha  schiettamente  protestato  , che  in 
leggendo  l'opera  mia  molte  altre  cose  area  co- 
nosciute. Sicché  in  difetto  di  ogni  altro  meri- 
to, essa  avrà  almanco  necessariamente  quello 
di  narrare  alcune  particolarità  e circostan- 
ze , che  in  vano  le  si  cercherebbero  altronde. 
I)eì  rimanente , quest’  ojiera  nuli'  avrà  di 
esclusivo  : legislazione  , finanze  , ammini- 
strazione,guerra  e marina,  tutto  andrà  trat- 
tato sì , come  par  che  vada  fatto  al  cospetto 
di  un  popolo , che  gode  di  un  governo  rappre- 
sentativo. Forse  non  avrei  portata  a questo 
questioni  tutta  l attenzione  mi  fanno  mestieri, 
ove,  poi  che  la  restaurazione  m'cbbe  tolto  qui 
dulìa  mia  antica  carriera,  non  mi  fosse  toc- 
calo posto  per  dicci  anni  nella  camera  de' de- 
putatili). . , „ 

Geloso,  come  ogni  altro  francese , della 
gloria  delle  armi , e spesso  vicino,  anzi  spet- 
tatore delle  battaglie,  avrò  cura  di  non  omet- 
ter nulla  che  sia  essenziale  in  tal  rumo.  Pur 
tut tavella  si  vasto  n' è il  campo,  e tanti  scrit- 
ti sonosi  in  particolar  guisa  dedicati  alla  no- 
stra storia  militar e,chc  ho  creduto  dover  mio 
restringerne  gli  avvenimenti  in  un  quadro  as- 
sai limitato.  Mula  guerra  ella  stessa  fa  par- 
te eziandio  della  diplomazia  ; poi  che.  questa 
la  prepara  , la  sospende  , la  prolunga  , ed  ni 
fine  le  dà  termine.  Amcndue  adunque  van  co- 


li) Gibbon  si  congratula  con  se  stesso  , [ 
aver  fatto  parte,  durante  otto  sessioni.  della  ca- 
mera de’ comuni.  Membro  silenzioso  tn  quella  , 
” affatto  assiduo,  là,  dilavar  aiuola  cpo- 
litiche  conoscenze  , di  che  fa  mestieri  p 
vere  una  storia. 
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atantemente  riunite ;t  in  tal  guisa  io  le  presen- 
terò , modificandosi  a vicenda , ed  esercitan- 
do ? una  su  V altra  una  perpetua  influenza. 

Or  finora  avendo  io  considerato  la  diplo- 
mazia , applicata  solamente  a rapporti  este- 
riori de  governi,  ella  non  è stata  riguardata 
che  incompletamente ;imper ciocché  in  tal  mo- 
do la  non  diviene , che  un  mezzo  , uno  stru- 
mento. V'  ha  però  un  punto  divista  sotto  il 
quale  la  diplomazia  riesce  un  movtnte  , un 
principio  d’azione  , non  più  dal  di  dentro 
al  di  fuori , ma  dal  di  fuori  al  di  dentro; 
allorché  a seconda  della  sua  esterna  situa- 
zione , essa  agisce  sullo  stesso  governo , de- 
termina il  proceder  suo  domestico  , e qual- 
che volta  ancora  le  modificazioni  ch’e'  de- 
ve ricevere.  Egli  è un  errore  delle  menti  spe- 
culative il  supporre  ne'governi  una  libertà 
di  direzione  interna,  indipendente  affatto 
dalla  loro  esterna  posizione;  avvegnaché  per 
esser  così , e'  bisognerebbe  star  la  nazione 
del  tutto  isolata , senza  alcun  contatto  con 
altra  potenza , padrona  assoluta  de' suoi  mo- 
vimenti. Ma  le  confederazioni  sorte  per  la  ri- 
voluzione francese  dimostran  pur  troppo  , 
che  per  la  nostra  Europa  al  meno , cosif- 
fatta indipendenza  non  saprebbe  in  nulla 
guisa  esistere  ; e le  rivoluzioni  di  Spagna  , 
di  Napoli , del  Piemonte  e del  Portogallo  lo 
han  di  fresco  luminosamente  comprovalo.  El- 
la è tale  la  forza  di  questa  fatalità, che  forsi 
lo  stesso  Napoleone  avrebbe  durato  fatica 
a sottrarsene:  se  non  che  egli  non  lo  ha  ' 
sempre  voluto  ; che  anzi  di  ciò  che  sem- 
brava un  ostacolo  in  un  senso  , e’  ne  ha 
formato  un  islrumento  m un  altro.  E la 
diplomazia  stessa  , in  quel  mentre  che  il  se- 
condava al  di  fuori , contribuiva  più  d' una 
volta  al  di  dentro  pel  compimento  de'suoi  di- 
segni ; combinando,  a un  tratto  . per  servir- 
lo , tanto  al  di  fuori  che  al  di  dentro  , quei 
due  poteri  che  or  si  dividono  il  mondo, e or  di 
conserva  il  governano  , voglio  dire,  Vintelli- 
genza  e la  forza.  Or  questa  onnipotenza  del- 
la diplomazia  , ne' due  sensi  indicati,  fu  pos- 
seduta pienamente  da  Napoleone  , il  quale  ne 
ha  disposto  da  padrone,  ed  ha  col  suo  mezzo 
operato  per  lungo  tempo  dc'prodigi;  ma  pur 
con  tutto  ciò  ella  non  ha  potuto  impedirgli  di 
perdersi! . . E ' pare  , che  Napoleone  sia  sta- 
to scelto  per  dimostrare  al  mondo , che  i uo- 
mo del  più  vasto  ed  alto  genio  , ed  in  mille 
circostanze  il  più  prudente  , finisce  sempre 
per  camminare  verso  un pre  cipizio , ove  in- 


nanzi al  cammino  non  gli  si  opponga  l'insor- 
montabile barriera  delle  forti  istituzioni.  In- 
dubitatamente ell’c  cosa  assai  morale  il  pre- 
tendere , che  « il  potere  dell'  opinion  puhbli- 
» ca  ( i ) , nazionale,  costituzionale,  potea 
» solo  far  cadere  Napoleone  dalTalto  di  dieci 
» troni  su  la  punta  d'uno  scoglio  ».  Ma  que- 
sto modo  di  presentare  i fatti  mena  all'  tn- 
conveniente  di  fomentar  l' errore  tra  i po- 
poli ; imperciocché  non  f opinione  pubblica, 
non  le  idee  liberali , ma  sì  Napoleone  stesso 
ha  detronizzato  Napoleone.  Egli  è caduto  , 
perchè  non  avendo  incontrato  ostacoli  al  suo 
primo  passo  in  una  falsa  strada , è stato  tra- 
scinato dalla  sua  posizione,  dagli  avvenimen- 
ti e dal  suo  carattere  , a voler  tutto  o nulla, 
l'imperio  di  Europa  o niente.  Egli  ha  preteso 
conservar  per  sempre  ciò  che  area  posseduto 
per  un'ora.  Dieci  volte  pòtea  farla  pace  a con- 
dizioni vantaggiose , e dicci  volte  la  respinse, 
per  non  rinun  ziarc  a cos'alcuna;e  s'c'si  fosse 
contentato  a Dresda  della  frontiera  dell'  El- 
ba , sarebbe  anch'oggi  il  principe  più  potente 
di  tuli' Europa.  Fors'anche  Napoleone  ( come 
gli  Ateniesi  che,  morto  Filippo , avrebbonsi 
formato  un  altro  Filippo  ) avrebbesi  per  av- 
ventura creala  qualche  altra  occasione  di  ro- 
vina ; ina  questa  ipotesi  è una  prova  di  più , 
che  l' esistenza  di  uno  stato  manca  assoluta- 
mente  di  guarentia,  allorché  riposa  tutta  sul- 
la volontà  di  un  uomo.  (In  solo  principio  co- 
stituzionale , fedelmente  mantenuto  , airebbe 
potuto  prevenir  tutte  le  calamità ; e questo 
principio  era  nella  costituzione  delT  anno 
VIII;ed  era  quello  che  proibiva  al  capo  dello 
stato  di  comandare  egli  stesso  gli  eserciti.  Il 
giorno  che  dal  primo  consolo  s' ebbe  infranto 
tal  divieto  , quel  giorno  decise  che  ei  sa- 
rebbe dalla  guerra  innalzato  al  colmo  della 
grandezza;  ma  che  colla  guerra  istessa  ancor 
egli  perirebbe.  E sin  da  quel  giorno, congiu- 
gnendo al  suo  genio  un  potere  senza  limiti  nel- 
la Francia, ottenea  suo  malgrado  dal  destino 
eventi  di  tal  natura,  che  ogni  trattato  di  pace 
che  ne  fosse  la  conseguenza,  racchiudesse  nel 
suo  seno  il  germe  di  novella  guerra.  Maren- 
go quindi  rendea  necessaria  Austerlitz;  Au- 
sterlilz  esigeva  Jena  e Friedlandda  battaglia 
di  Friedland  chiamava  quella  di  Wagram;  la 
battaglia  di  Wagram  quella  della  Moscowa  , 
la  battaglia  della  Moscowa , quelle  di  l.ul- 
zen  e di  Dresda , cui  seguir  dovea  la  fatale 

(t)  Montgaillard , tomo  1 , pag.  333. 
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giornata  di  Lipsia ; e , a datare  da  quel  mo- 
mento, un  impulso  contrario  a quello,  che  a tea 
spinto  Napoleone  all’auge  del  potere , dovea 
precipitarlo  fino  al  fondo  delT  abisso.  Per 
lui , non  v'era  un  punto  a fermarsi  nella  sua 
corsa  retrograda. Novello  sovrano , nel  perder 
che  faceva  le  sue  conquiste,  gli  era  forza  an- 
cora di  sparir  dal  rango  de  sovrani;  chè  so- 
lo , se  nato  sul  trono , avrebbe  conservato  il 
suo  trono.  Forse  per  esser  giusti , e ' bisogne- 
rebbe aggiugnere , che  il  restar  ne' limili  delle 


proprie  istituzioni  era  immensamente  difficile 
per  un  governo  nascente, e obbligato  di  aprir- 
si una  via  a traverso  la  resistenza  dell’ Euro- 
pa riunita.  Imperciocché  solo  a ’ sovrani , la 
cui  esistenza  non  va  messa  in  dubbio,  è dato 
il  trovar,  nel  loro  rispetto  per  le  istituzioni, 
infallibili  mezzi  di  forza  e pegni  di  sicurezza ; 
chè  il  segreto  della  loro  stabilità  politica  è per 
essi , come  quello  del  credito  in  finanze , vai- 
quanto  dire,  l’osservanza  per  le  contralte  ob- 
bligazioni. 
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Inghilterra.  — * Giorgio  hi  re. 

Capi  successivamente  del  ministero:  Piu, 
Addington,Iord  Grenvil!e,il  dora  di  Pbrtlland. 

Segretari  di  Stato  al  ministero  degli  affa- 
ri stranieri  : lord  Hawkesbury,  lord  Mulgra- 
ve,  lord  Harrowby,  Fox,  lord  Howich,  ton- 
ni»^ 

Agenti  politici  presso  le  corti  straniere  : 
lord  Conrwallis , soseriltore  della  pace  di 
Amiens  ; lord  Witftworth , ambasciadore  a 
Pietroburgo  ed  hidi  a Parigi  ; l’ammiraglio 
Warren,  ambasciadore  in  Russia;  Lewisson 
Gower  ambasciadore  ivi  ; Paget , ambascia- 
dorè  a Vienna;  Frère,  ambasciadore  in  Ispa- 
gna;  lord  Yarmoutli,  e lord  Lauderdafe,  ple- 
nipotenziarii  per  le  negoziazioni  di  pace  con 
la  Francia. 

AUSTRIA.  — FRANCESCO  li,  IMPERA  DOVE  DI 

ALEMAGNA  , INDI  IMPERADORB  EREDITA- 
RIO d’alstria- 

Ministri  dirigenti  gli  affari  stranieri  :■  il 
barone  di  Thugut , n conte  di  Lehrbach,  H 
conte  Lvigi  di  Cobentz! , H conte  di  Stadion. 

Agenti  politici  presso  le  corti  straniere:  il 
conte  Luigi  di  Cobentz! , soseriltore  della 
pace  di  Lunévilfe  ; il  conte  Filippo  di  Co- 
bentzl,  ambasciadore  a Parigi  ( verrà  qnesti 
sempre  indicato  pel  sno  prenome , onde  di- 
stinguerlo dal  vice-cancelliere  suo  parente); 
il  conte  di  Metternich  , ministro  a Berlino, 
indi  ambasciadore  a Parigi  ; il  conte  di  Sta- 
dion , ministro  a Berlino  ed  ambasciadore  a 
Pietroburgo. 


SPAGNA.  — CARLO  IV  RE. 

Favorito,  primo  ministro  di  fatto , Emma- 
nuello  Godoy,  principe  della  Pace. 

Ministro  degli  affari  stranieri:  Cevalfos. 

Agenti  diplomatici  presso  leeoni  stranie- 
re : A cavalrer  d’Azzara  , ambasciadore  io 
Francia;  f ammiraglio  Gravina,  ivi. 

PRANC1A.  — BONAPARTE  , PRIMO  CONSOLE, 

PRESIDENTE  DELLA  REPUBBLICA  ITALIA- 
NA; NAPOLEONE,  IMPERA  DURE  DEI  FRAN- 
CESI , RE  D’ ITALIA. 

Ministro  degli  aflaristranicri:  Talleyrand, 
che  diverrà  poi  principe  di  Benevento. 

Agenti  politici  presso  le  corti  straniere: 
Otto , soseriltore  de’  preliminari  della  pan» 
coll’Inghilterra,  ministro  io  Buviera;  Giusep- 
pe Bonaparte,  soseriltore  della  pace  di  Lu- 
néville  e della  pace  d’Amiens;  Luciano  Bodu- 
purte,  ambasciadore  in  (spaglia  ; il  generale 
A ndréossy  .ambasciadore  a landra  ea  a Vien- 
na; Chanipagny,  ambasciadore  a Vienna; 
Alessandro  de  la  Rochefoucaold,  ivr,  il  gene- 
rale Beurnon ville,  ministro  a Berlino  edam- 
basciadore  in  lspagna;  il  generale  Hédouvil- 
le,  ministro  in  Russia:  Delaforét,  ministro  a 
Ratisbona  ed  a Berlino  ; Duroc , e Caolain- 
court,  aiutanti  di  campo  di  Napoleone. 

PRUSSIA-  — FEDERIGO  GUGLIELMO  HI  RE. 

Ministri  del  gabinetto,  dirigenti  gli  affari 
stranieri  : il  conte  d’Haugwiz  e’I  barone 
d’Hardenberg , spesso  l’ uno  sostituito  al- 
l’aitro. 
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Agenti  politici  presso  le  corti  straniere:  il 
marchcsedi  Lucchesini,  ministro  in  Francia*, 
il  generale  Knobelsdorf,  ivi*,  il  barone  de  Ja  - 
cobi,  ministro  a Londra;  Lombard,  segreta- 
rio intimo  del  re. 

RUSSIA.  — PAOLO  I IMPERA DORÈ , ALES- 
SANDRO l IMPERADORE. 

Ministri  dirigenti  gli  affari  stranieri  sotto 
diversi  titoli:  il  conte  Panin;  il  conte Rostop- 
sitr,  il  principe  Kurakin,  col  titolo  di  cancel- 
liere dell’impero , avente  per  ministro  ag- 
giunto il  conte  di  Kotschubcy  ; il  conte  Ales- 
sandro di  Woronzof , col  titolo  di  cancellie- 
re, avente  per  ministro  aggiunto  il  principe 
Czarloriski  *,  il  principe  Czartoriski  solo  *,  il 
barone  di  Budberg. 

Agenti  politici  presso  le  corti  straniere  : 
de  Kalitschef,  ministro  in  Francia  : il  conte 
di  Markof,  ivi ; d’Oubril,  incaricato  di  affa- 
ri, ed  indi  inviato  straordinario , ivi;  de  No- 
wosilsof , agente  straordinario  destinalo  per 
Parigi  *,  il  conte  Rasumowski  ambasciado- 
rea  Vienna;  il  conte  Simone  Woronzof,  am- 
basciadore  a landra  ( verrà  costui  sempre 
indicato  pel  suo  prenome , per  distinguerlo 


da  suo  fratello  il  cancelliere  dell’impero).  In 
Russia  il  cancelliere  dell’impero  ha  di  dirit- 
to la  direzione  degli  affari  stranieri.  Alcune 
volte  fa  tutto  da  sè  solo  ; altre  volte  la  far 
tutto  dal  suo  ministro  aggiunto. 

DANIMARCA'  — CRISTIANO  VII  RE.  FEDERI- 
GO, PRINCIPE  REALE  , REGGENTE. 

M inistro  degli  affari  stranieri , il  conte  di 
Bernstorf. 

SVEZIA.  — GUSTAVO  IV  RE. 

Ministro  degli  affari  stranieri.  D'Ehren- 
heim. 

NAPOLI.  — FERDINANDO  IV  BE. 

Primo  ministro,  il  generale  Aelon.  — 

BAVIERA.  — MASSIMILIANO  GIUSEPPE,  ELET- 
TORE , INDI  RE. 

Ministro  degli  affari  stranieri,  il  conte  di 
Montgelas. 
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• GOVERNO  PROVVISORIO. 


del  colpo  di  stato  del  18  brumale.  — Tratti  distintivi  del  18  brumale.  — Il  generale  Bona- 
parte  chiamato  alla  presidenza  del  consolalo.  — Adozione  d’una  falsa  deliberazione  che  vien  ri- 
v oca  la.  — Formazione  d’un  novello  ministero.  — Nomina  di  un  segretario  di  stato.  — Soppres- 
sione del  prestito  forzoso.  — Rivocazione  della  legge  degli  ostaggi.  — Liberti!  a'sacerdoti  im- 
prigionali. — Provvedimenti  per  assicurare  la  libertà  de’culli.  — Onori  rcnduti  alla  memoria  di 

Pioti Decreto  relativo  a’naufraghi  di  Calais.  — Richiamo  de'proscrilli  del  18  fruttifero. 

• — Ritorno  del  generale  la  Fnyclte.  — Offerta  d’amnistia  a*  Vandcisli  ed  a’  Sciovani.  — Aboli- 
zione della  festa  del  21  gennaio.  — Abolizione  del  giuramento  d’  odio  a'  re. — Abolizione  della 
legge  contro  i nobili  ed  i parenti  de'fuorusciti.  — Ordinamento  del  consiglio  di  Stato.  — Nomi- 
na de’membri  del  senato  e del  tribunato.  — Distribuzione  dc'comandi  militari. — Decreti  relati- 
vi all'«sercito  di  Egitto.  — Invio  d’una  sciabola  al  generale  Desaii.  — Titolo  decretato  al  gene- 
rale Gouvion-Saint-Gyr.  — Decreto  sulle  ricompense  militari  — Onori  renduti  alla  memoria  di 
Joubert.  — Statue  di  Condè  e di  Turenne  situate  agl’  Invalidi.  — Osservazioni  su'prinripii  del- 
la condotta  del  primo  console.  — Esame  della  costituzione  dell’anno  Vili. — Cagioni  produttrici 
dc’vizii  della  costituzione  dell’anno  Vili. — Annullamento  del  mododi  elezione  diretta. — Effetti 
disastrosi  del  sistema  adottato.  — Riflessioni  still'ordiuamcnlo  del  corpo  legislativo.  — Silenzio 
della  costituzione  sulla  libertà  della  stampa. — Censura  latta  al  primo  console  per  non  aver  preso 
a modello  Washington.  — L’ordine  costituzionale  musso  ad  effetto. 
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Ir.  colpo  di  sialo  è già  compiuto  ; quel  col- 
po di  stato  si  violento  ne'  suoi  mezzi  e sì 
lece m lo  nc’suoi  effetti  , che  abbatte  un  go- 
verno, distrugge  una  rapprescnianza  na- 
zionale e inei  le  temporalmente  la  forza  là 
dove  pur  dovrebb’  essere  la  legge.  EU’  è co- 
desta  una  di  quelle  imprese  che , chiun- 
que osasse  intraprenderla , non  avrebbe  a 
incontrar  che  tre  seducenti  o terribili  vi- 
cende : la  corona  civica  , il  trono  o il  pati- 
bolo. lina  sola  di  esse  ne  d ardi  torio  la  con 


clnsione*,  eppure  pel  generai  Bouapnrte,  in 
certa  guisa , tutte  e tre , l’ una  dopo  l’altra 
si  realizzarono.  La  corona  civica  ciglierà  dap- 
prima la  sua  fronte  repubblicana:  poscia  gli 
si  innalzerà  un  irono , il  cui  splendore  sarà 
per  «eclissare  tutti  troni*,  e che  sarà  mai,  lo 
scoglio  di  S.  Eletta,  se  non  il  palco  di  morie 
della  gloria  e del  genio,  innalzatogli  iter  ven- 
detta dalla  vittoria  di  uu  sol  gionio,ad  espiar 
diciolln  interi  anni  di  trionfi?  Non  mai  can- 
giamento politico  ha  offerto, come  il  ìò  bru- 
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male  , tal  concorso  di  circostanze,  capace  di  i da  del  soldato.  In  tal  modo  Piehegru,Hoche, 
renderne  sì  legittimo  il  risultamento  : gran-  Augereau  e lo  stesso  Bonaparte  avean  servito 
dezza  di  animo  nell’uoroo  cbe  lo  esegue-,  na-  in  diverse  epoche  quello  spirito  di  parte, che 
zionalità,  reale  o apparente,  delle  sue  inten-  volea  distruggere  le  fazioni  rivali , e conso- 
zioni  ; guarentigie  annesse  alle  precedenti  lidare  un  governo  agitato  -,  ma  in  tutte  que- 
sue  azioni  ; illusione,  prodotta  dallo  strepito  ste  circostanze  il  braccio  del  guerriero  non 
del  suo  nome  e del  corteggio  delle  sue  presso  era  stato  che  uno  strumento  affatto  passivo 
che  favolose  campagne  -,  prontezza  di  quanto  nelle  mani  dell’autorità  civile  -,  ed  il  genera- 
v’ha d’illustre, onorevole,glorioso,a stringersi  le,  che  si  era  prestato  all’opera,  adempiu- 
intorno  a lui,  a riconoscerne  la  voce,  e ad  ese-  to  il  suo  uffizio,  andava  a riprendere  il  posto 
guirne  gli  ordini  -,  tutto  in  somma  , si  riuni-  che  gli  conveniva  , in  mezzo  alle  falangi  ro- 
see , tutto  si  raccoglie , tutto  cospira  pel  suo  pubblicane  , avvezze  ad  un3  obbedienza  eie- 
trionfo.  Ma  guai  a colui , che  senza  l’appog-  ca  e costantissima.  Probabilmente  sarebbe 
gio  di  tante  realità  e di  tanti  prestigi,  avesse  avvenuto  lo  stesso  del  generale  Moreau,  ove, 
osato  di  prender  su  di  sèia  consumazione  di  pria  che  tornasse  Bonaparte, avesse  risposto 
sì  pericoloso  attentato!  Per  Napoleone  v’ha  il  alla  voce  di  uomini  illuminati  sulla  situazio- 
bisogno  pubblico,  che  glie  lo  ha  imposto , e ne  della  patria  -,  i quali , per  preservarla  da 
l’universale  riconoscenza , che  ne  lo  assolve,  una  perdita  che  manifestatasi  imminente,  il 
La  costituzione  dell’anno  terzo  termiuava.  riebiedeano  deH’abbaltimenlo  del  direttorio. 
AU’abolito  direttorio  succedeva  una  coinmes-  Dittatore  in  quella  circostanza  , Moreau  sa- 
sione  consolare  , composta  da  Bonaparte,  da  rebbesi  affrettato  di  abdicare  l'indomani;  ma 
Sieyes  e da  Roger-Ducos.  Il  consiglio  degli  tal  non  era  il  guerriero , che  sovveniva  Lui- 
Anziani  e quello  de’Cinqueeento , le  cui  se-  Urna  rivoluzione  del  suo  braccio  e della. sua 
dute  eran  fissate  al  t°  ventoso,  (ao  lèb.1800)  glor ia. D’altronde  ammaestrato  dall’esperiea- 
veniva  rappresentato  da  due  commessioni  le-  za  avrebbe  egli,Ronapar le, dovuto  dismelter- 
gislative , composte  ciascuna  da  venticinque  si  d’un  potere  cui  e’  si  trovava  capacedi  usa- 
membri.  Incaricavansi  queste  commessioni , re  ben  più  abilmente  che  non  alcun  altro  di 
con  decreto  del  19  brumale  (io  nov.)  « di  que’che  k>  circondavano  ? L’ambizione  giiel 
» preparare  i cangiamenti  da  farsi  alle  di-  proibiva-,  e questa  ambizione,per  la  coscienza 
» sposizioni  organiche  della  costituzione,  i della  sua  forza  e pel  sentimento  della  sua  su - 
» cui  vizii  e inconverienti  l’ esperienza  ha  periorità , viene  abbastanza  giustificata.  E 
1»  dimostrato  ...  La  commessione  esecu-  potrebbe  ancora  aggiugnersi,  che  ov’egli  non 
» tivù  potrà  loro  presentar  le  sue  idee  a tal  fosse  stato  per  natura  ambizioso,  pur  tutta 
» riguardo  ».  Quest’era  la  forma  , questa  la  I volta  , l’ interesse  pubblico , nell’ attuale  si- 
missione  del  governo  provvisorio , che  sot-  tuazione  della  Francia , glie  ne  avrebe  folto 
tenlrava  all’ordine  di  cose , stato  distrutto  il  I un  dovere  il  divenirlo, 
dì  innanzi.  Sicché  il  diritto  accordato  alla  11  dì  1 1 novembre  riunivansi  i consoli  per 
commessione  consolare  di  « presentar  le  sue  la  prima  volta.  Or  chi  fra  essi  dovea  oc- 
idee » sul  novello  ordine  da  statuirsi , pre-  cupare  il  primo  posto  ? Il  sdo  Sieyes  sem- 
sagiva  sin  d’allora,  che  l’azion  principale  ri-  brava  dubitarne  un  momento;  ma  già  Bona- 
siwlerebbe  in  essa  , e la  volontà  di  lei  nella  parte  era  salutato  presidente  da  Roger-Du- 
volontà  di  Bonaparte.  j cos.  Incominciava  la  discussione  su  le  diverse 

Tratti  essenzialissimi  distinguevano  il  18  parti  della  pubblica  amministrazione*,  e in 
brumale  da  tutte  le  altre  epoche  , in  che  il  essa  esprimevasi  Bonaparte  con  fermezza  e 
potere , rimosso  più  0 meno  violentemente , discernimento  , non  meno  su  gli  affari  civi- 
avea  follo  passaggio  in  altre  mani.  Da  che,  li , che  su’  militari.  Usciva  dal  luogo  della 
stanca  di  rivoluzioni  tra  eiltàesobborghi,af-  seduta  Sieyes,  e , volto  a’ suoi  cooperatori 
frettavasi  la  ragion  pubblica  di  ritornare  dal  nell’ ultimo  avvenimento:  « signori,  diceva 
disordine  all’ordine , e dall’anarchia  alla  sta-  loro , abbiamo  già  un  padrone  ».  Malgrado 
bilità;  o da  che  un  potere  supposto  delfini-  ciò  per  altro , la  rassegnazione  dell’ex,  diret- 
tivo , come  il  direttorio , avea  dovuto  com-  tore  era  lungi  affetto  dnlPesser  perfetta-,  im- 
battere per  la  sua  esistenza , egli  era  stato  peròch’e’  non  disperava  per  anco  di  ripren- 
mestieri  di  sostituire  alla  picca  de’proletarii  dere  il  vantaggio,  che  già  sfuggivagli  di  ma- 
un’  arma , (orsi  non  meno  pericolosa,  la  spa-  | no.  E conte  che  destinato,  per  la  sua  fonia  di 
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pubblicisti,  nel  essere  il  principale  compila- 
tore del  nuovo  statuto  costituzionale,  così  e’ 
faceva  giudizio  di  combinar  sì  rattamente  la 
formazione  del  potere  esecutivo , da  far  ri- 
cadere nel  secondo  posto  quell’  uomo  , il  cui 
ascendente  crasi  impossessato  del  primo.Que- 
sto  sforzo  di  Sieyes  per  altro  , non  avrà  più 
felice  rcsultameulo. 

Finora , per  una  gloriosa  eccezione , il  iB 
brumale  non  uvea  colpito  altri , che  un  cor- 
po , un’autorità  collettiva’,  e quale  che  siane 
la  parte,  che  in  questa  occasione  vogliasi  da- 
re a’calroli  deirinleresse  personale,  pure  lo 
scopo  del  movimento  non  crasi  diretto  con- 
tro tali  o tali  altri  possessori  del  potere.  Non 
era  quella  una  guerra  privata-,  ma  si  guerra 
d’ordine  generale , contro  un  governo , che 
trascinava  la  Francia  alla  rovina  ; in  guisa 
che  mentre  abbatteva^  il  governo , le  per- 
sone rispettavano. Ma  tutto  ad  un  tratto, que- 
sta  differenza,  che  sì  nobilitavano  la  natura, 
erti  sul  punto  di  sparire  ; c sarebbesi  detto 
ebe  on  genio  maligno  volesse  menar  questo 
gran  giorno  ad  una  trista  rassomiglianza  col- 
le precedenti  rivoluzioni. Un  decreto  de’con- 
soli , in  data  del  56  brumale  (17  novembre) 
ordinava  la  deportazione  di  trentasette  indi- 
vidui , tra  deputati  ed  altri  , alla  Guiann 
francese  , e di  quella  di  ventiduc  altri  al- 
llsola  di  Olèron.  Per  quanto  ingiusto  fo£se 
per  «è  stesso  tal  provvedimento , accresce- 
vasene  vie  maggiormente  la  iniquità. per  una 
crudele  mescolanza  di  persone  che  stupivano 
forte  di  trovarsi  a quel  modo  riunite.  Ed  in 
vero.allatoad  nomini  di  esaltata  democrazia, 
ma  di  vita  onesta  ed  innocente, vedcvnnsi  sul- 
la listategli  esseri  sanguinarii, che  la  liber- 
tà rifiutava  e con  orrore  respingeva.  Piinno- 
vavasi  moralmente  il  supplizio  di  Mezenzio. 
Ma  , affrettiamoci  a narrare  come  questo  de- 
creto , si  impolitico  che  inumano,  non  veni- 
va altrimente  eseguito  Poiché,  sia  che  i con- 
soli ne  riconoscessero  da  sé  la  imprudente 
barbarie , o,  sia  ancora,  che  si  traessero  in- 
dietro per  la  universale  riprovazione,  con  che 
si  era  accolto  questo  rinnovamento  di  arbi- 
trarie proscrizioni , il  fatto  è , eh’ e’  si  affret- 
tarono a modificar  quella  loro  decisione  (t)  ; 
e tosto  dopo  la  lavorarono  del  tutto:  eotnmu- 
tnndo  prima  , il  di  4.  glaciale  (?.5  uovembre), 
la  condanna  di  deportazione  in  una  semplice 
soltoposizione  a sorveglianza  ; e poscia  , nel 
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seguente  mese  , ancor  questa  onninamente 
annullando.  Or  la  coraggiosa  ritrattazione  di 
lai  funeste  deliberazioni  dette  al  governo 
maggior  forza  di  quanto  avrebbero  fatto  le 
piu  sanguinose  proscrizioni;  e cancellato  co- 
sì questo  primo  errore,  la  rivoluzione  del  18 
brumale  non  rassomigliò  più  rè  a quelle  che 
lavean  preceduta  , nè  a quelle  che  dovean 
seguirla-,  ina  rimase  d’tm  carattere  affatto 
particolare.  Ne’  cangiamenti  politici  ciò  che 
dà  maggior  prova  di  legittimità  si  è la  man- 
canza di  reazione  violenta;  e il  18  brumale, 
invece  di  dar  rampo  a nuove  vendette , im- 
prendeva il  nobilissimo  incarico  di  riparar 
tutte  le  precedenti  ingiusiizie.Un'eru  novella 
cominciava  per  la  Francia:  aprivasi  la  mente 
a nuove  idee  e l'anima  a nuove  impressioni; 
o piuttosto  i germi  delle  idee  che  ne’  cuori 
francesi  esistevano,  negli  alti  de’consoli  s’ap- 
palesavano.E  un’approvazione  unanime  san- 
zionava cotali  atti , altro  e’  non  essendo,  che 
l’espressione  de’ voti  segreti  consolanti?*!  d’es- 
sere stali  intesi  e consagrati  colla  felicità  di 
una  saggia  applicazione. 

Dal  primo  istante  ch’enti-arono  in  carica 
aveano  i consoli  trovato  confusione  e disor- 
dinein  tutte  le  amministrazioni. On  gran  tem- 
po le  principali  funzioni  pubbliche  , quasi 
proprietà  mohi!  inri, crnn  divise  continuamen- 
te è di  diritto  tra  la  mediocrità  é l’insnflioien- 
7[\.  Il  novello  ministero,  formato  da’ consoli, 
comecché  debole  in  parte, era  ciò  non  ostante 
il  migliore  fra  quanti  eranvene  stati  fino  a 
quel  punto.Talleyrand, richiamato  agli  affari 
stranieri  ; Cambàcérès,  mantenuto  provviso- 
riamente al  ministero  della  giustizia  ; Bep- 
thier,  nominato  a quello  della  guerra  ; Gnu- 
din  alle  finanze  ; Fourhé  alla  polizia  ; la  bile 
ingegnere  Forfait  alla  marina  ; c il  saggio 
Place  all’interno.  Solamente  questi  due  ulti- 
mi corrisposero  poco  all’ idea , che  de’ loro 
talenti  crasi  formata. 

A fianco  a'ministri  trovavasi  un  persona^  - 
gio , che , senza  averne  per  allora  il  titolo  , 
ne  avoa  non  meno  l’ influenza  : e gli  ero  co- 
stui il  segretario  di  stato  Marci , di  poi  din  a 
di  Passano.  Spesso  questo  scgr<  tnrio,  nomi- 
nato a ministro  segretario  rii  Fiato . sotto- 
scrisse degli  atti  che , secondo  le  regole  di 
una  ben  intesa  responsabilità  ministeriale, 
avrebbero  dovuto  esser  guarentiti  da  rapi  dei 
ministeri ,a’quali  e’  si  riferivano  Messo  di  fre- 
quento tra  il  primo  console,  o l’imperodore, 
ccì  i ministri  con  portafogli.».’  face  vagli  mo- 
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stieri  di  molla  moderazione  c riserba, porcliè 
potesse  lai-si  penlonar  da  costoro  alcune  usur- 
pazioni di  attribuzioni , alle  quali  egli  era 
quasi  necessariamente  costretto.  Un  tal  po- 
sto esigea  , d’altronde,  molla  versatilità  di 
spirito , svariatissime  cognizioni  e pieghevo- 
lezza al  lavoro  ; e dal  primo  giorno  del  con- 
solato , in  sino  aU'uliiino  dell’impero,  e’ non 
\’ebbe,cbe  illimitata  devozione  dalfuna  par- 
te , e somma  fiducia  dall’ultra. 

I ministeri  della  guerra  e delle  finanze 
eran  sopra  tutti  nello  stato  del  più  assoluto 
disordine:  il  tesoro  esausto,  i soldati  nudi, 
scalzi , e senza  paga.  Dallo  stato  di  dissolu- 
zione, in  che  si  trova van  tutl’i  rami  del  ser- 
vigio pubblico , risultò  la  necessità  pel  ge- 
nerale Bona  palle  di  veder  tulio,  di  tutto  esa- 
minare, di  tutto  apparare;  e Torsi  fucila  que- 
sta necessità,  che  gettò  in  lui  i primi  germi 
di  quel  vizio  amministrativo,  die  poscia  svi- 
luppossi  in  modo  sì  grave  , qual  fu  l'eccessi- 
\a  riunione  d’ogni  potere  fra  le  sue  mani. 

Due  idee  principali  preoceupavan  la  men- 
te del  generai  Bonaparte,  <*i  eran  queste  la 
grandezza  della  Francia  e la  sua  gloria  per- 
sonale. .Ma  posto  ancora,  che  fossero  manchi 
in  lui  cosi  nobili  sentimenti , egli  è sempre 
vero,  che  i primordi i d ogni  più  tristo  regno 
non  lasciali  mai  di  essere  Telici. Imperciocché, 
ogni  nuovo  governo,  qual  che  sia  per  esser- 
ne la  progressiva  direzione,  e’  conta  natural- 
mente il  beneficare  tra’ modi  di  stabilirsi  e 
consolidarsi.  Epperò  la  prima  epoca deU'am- 
mi lustrazione  consolare  divenne  una  serie  di 
atti,  più  o meno  concatenati  fra  essi, ma  tutti 
lodevoli,  se  non  nel  loro  scopo  futuro  ed  oc- 
culto.certo  neìoro  attuali  e manifestìjeflelti. 

Un’oppressiva  imposizione,  che, senza  con- 
seguir lo  scopo  cui  dirigessi , pesava  nondi- 
meno sulla  Francia,  era  il  prestito  forzoso  e 
progressivo  di  cento  milioni.  E comechè  il 
sopprimere  un  male  è di  per  sé  stesso  già  un 
benefizio, si  ebbe  premura  però  di  fare  scom- 
parir questa  contribuzione,  la  quale  distrug- 
geva ogni  diritto  di  proprietà;  e di  sostituire 
in  quella  vece  una  sovvenzione  eslraordina- 
* ria , fissala  a venticinque  centesimi  su’  con- 
tributi mobiliari  e immobiliari , da  pagarsi 
sui  ruoli  dell’anno  VII. 

Davasi  a’ ministeri  uniforme  andamento; 
e.  da  per  tutto,  a’disordini  riparatisi,  e mi- 
glioramenti eseguivansi;  e perchè  poscia  al- 
f ordine  materiale  anche  il  morale  congiu- 
gnetesi, principal  raccomandazione  di  ogni 


ministro,  diretta  ai  magistrali,  agli  ammini- 
stratori, ai  cittadini , era  di  secondar  la  riu- 
nione degli  spiriti  e l’obbliodel  passato. 

La  sicurezza  di  dugenlomila  famiglie  cra- 
si distrutta  per  la  legge  degli  ostaggi;  ed  una 
proposta  de*  consoli , approvata  per  le  com- 
messioni  intermediarie  de’ consigli,  ne  ordi- 
nò la  rivocazione. 

Fra  le  leggi  rigorose  , ch’era n fatte  revi- 
vere  del  18  fruttifero,  oravi  quella  eoncer- 
neutei  preti,  imputali  di  sentimenti  odi  at- 
ti opposti  a’  principii  della  rivoluzione.  Po- 
tea  ben  prevedersi,  che  l’uomo  cheavea  pro- 
fittalo in  Italia  delle  sue  vittorie,  per  addol- 
cir la  sorte  de’preti  francesi  deportati  o fug- 
gitivi, non  avrebbe  comportato  ch’esistesse- 
ro a lungo  contro  gli  ecclesiastici  rimasti  iu 
Francia  le  disposizioni  di  rigore  e la  perse-, 
cuzione.  Un  decreto  de’ consoli  adunque  re- 
stituiva alle  provincic,  a’  paesi,  alle  famiglie 
i sacerdoti  prigioni  o relegati  nell’isola  di  Ré: 
ineominciamenlo  felice, che  annunziava  pros- 
simo il  riaprirsi  delle  porle  di  Francia  , per 
que’  che  gemevano  sulle  terre  straniere.  E 
invece  di  quella  complicazione  di  formolo,  il 
cui  ordinario  effetto  è d’imbarazzar  la  vera 
pietà , o di  fornir  de’  pretesti  allo  spirito  di 
parie , altro  da  essi  non  i ichiedcasi , che  il 
solo  giuramento  di  fedeltà  alla  costituzione. 

Comechè  la  libertà  de’ culti  fosse  consa- 
crata per  le  leggi , eran  vi  non  pertanto  di- 
sposizioni amministrative,  che  ne  inolesla- 
van  quasi  dappertutto  l’esercizio.  Emana- 
vansi  ordini  (i)  all’oggetto , e questi  esatta- 
mente eseguiti,  facean  disparire  tali  ostaco- 
li; c loglieau  così,  che  non  fosse  questa  liber- 
tà, che  una  vana  parola. 

Eran  sei  mesi,  che  il  corpo  di  Pio  VI,  sta- 
to deposlo  in  Valenza,  giacesse  quivi  neglet- 
to, senz’allrimenti  onorarlo  di  sepoltura.  El- 
l’cra  questa  un’occasione  da  render  doppio 
omaggio  alla  dignità  spirituale  del  capo  del- 
la Chiesa , ed  all’altezza  del  posto  nella  per- 
sona di  cui  avea  preso  luogo  tra’  principi  del- 
la terra. Nè  questa  occasione  potea  andar  mi- 
ca negletta  pel  generale  Bonaparte,  il  quale 
erasi  mostrato  umile  e sommesso  verso  il 
santo  padre,  allo  stesso  tempo  che  il  governo 
di  Francia  durava  o irreligioso  per  sistema, o 
persecutore  per  ispirilo  di  setta;  quello  stes- 
so generai  Bonaparte,  che,  per  delicatezza 
di  modi  verso  i principi  regnanti  avea  sapu- 
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lo  conciliar  le  forme  repubblicane  di  quel 
tempo  colle  convenienze  sociali.  Laonde  cri- 
stiani di  lutt’i  paesi  applaudirono  al  rispet- 
to, ch’e’  manifestava  pel  vicario  di  f.esù  Cri- 
sto^ e le  coni  non  furono  insensibili  all’omag- 
gio,  che  veniva  diretto  al  principe  sovrano. 

Alcuni  fuorusciti  (i)  naufraghi  a Calais, 
gemevan  da  cinque  anni  nelle  segrete  della 
repubblica.  La  nave,  che  li  portava, dirigeasi 
verso  le  rive  di  Occidente;  sì  che  il  fallo  non 
era  mica  a porsi  in  dubbio. Ma  nel  luogo, ov’e- 
ran  stati  arrestati,  e’  non  avean  tocco  il  suolo 
di  Francia  volontariamente;  ma  si  ve  li  uvea 
gettali  il  furore  dell'Oceano.  E pur  nondime- 
no la  scure  del  carnefice  crasi  più  volte  so- 
spesa sulle  loro  teste  ; in  guisa  ch’era  quasi 
un  trionfo  per  gli  spiriti  moderati,  l’aver  li- 
mitatola loro  sciagura  ad  una  pena  indefinita 
di  carcere.I  consoli  intanto  elevavansi  a pen- 
sieri più  sublimi  ; e’ si  negavau  di  custodir 
quelle  vittime , che  la  tempesta  solo  conse- 
gnava alla  Francia;  e sconosceano  quindi  un 
diritto  delle  genti  così  barbaro,  che  darebbe 
alla  spada  della  legge  un  orribile  tributo  sul 
naufragio.  Kd  i naufraghi  ermi  perciò  rin- 
viali fuori  il  territorio  della  repubblica. 

L’attenzione  de’  consoli  dirigevasi  del  pari 
su  di  altri  disgraziati,  tra’ quali  vi  ha  molli, 
i cui  nomi  son  cari  alla  patria. 

Fra’ rigori  del  18  fruttifero  non  tutto  era 
stato  ingiustizia;  ma  l’innocenza  peròeravisi 
trovala  confusa  col  tradimento  e col  delitto. 
1 consoli  imponeano  termine  a mescolanza 
cosi  ingiusta  ; ed  Oléron  , la  C.uiana,  e Sin- 
namari  restituivano  alla  Francia  tulli  gli  uo- 
mini, che  lor  ridomandava  la  pubblica  opi- 
nione. 

La  più  viva  gioia  inebriava  i vecchi  amici 
della  rivoluzione  del  1789,  allorché  rivedea- 
no  in  Franchi  La  Favellerà  Tour-Maubourg, 
bureau*  di  Pusy  ei  loro  compagni.  Egli  era 
un  granbel  privil£gio  del  governo  consolare, 
quid  l’aver  de’ conforti  per  tutte  le  gradazio- 
ni e.  per  tutti  i tempi  dell’infortunio!  I pri- 
gionieri di  Olinùtz  andava»  debitori  della 
loro  I i berti»  al  generale  Bonaparle;  cui  avean 
bisognati  tutti  gli  allori, come  guerriero,  del- 
le sue  prime  campagne  d’Italia  , e tutta  la 
energia , come  negoziatore  a Léeben  ed  a 
Campo-Fòrmio,  per  infranger  le  porte  delle 
segrete  austriache:  c spesso  gli  si  era  inteso 

Tra  costoro  era  il  Duca  di  Choiscul , oggi 
pan  di  Francia. 


diro,  niun  altra  concessione  essergli  siala  si 
diffìcile  ad  ottenere  dalla  corte  di  Vienna, 
quanto  questa.  Ma  in  quella,  che  ogni  dove- 
re imponca  di  reclamare  quegli  illustri  pri- 
gionieri, negava  loro  il  direttorio  di  far  più 
ritorno  alla  Francia  Sicché  liberati  dalle  ca- 
tene ria  Bonaparle  generale,  e’  dovettero  po- 
scia a Bonaparle  eonsole  il  respirar  le  dolci 
aure  della  patria. 

Una  piaga  profonda  spicciava  sangue  da 
molto  tempo  nell’inferno  della  Francia  ; ed 
era  quella  della  Vandca  e de’  Seìovani.  Ma 
ancor  questa  venia  di  breve  guarita  ; poiché 
all  offerta  amuistia  e alle  prime  parole  di  ri- 
conciliazione, tosto  il  male  restatasi  dal  pro- 
gredire. 

Nella  esaltazione  delle  idee  rivolt  uose  eran- 
si  imitate  le  feste  ed  i giuramenti  delle  anti- 
che repubbliche:  ma  codeste  istituzioni,  ab- 
benchè  mantenutesi  sotto  il  governo  diretto- 
rude,  accordavansi  ben  poco  co’cosl unii  fran- 
cesi; di  tal  ehe,  dopo  il  18  brumale,  elle  do- 
vettero del  lutto  disparire.  Bonaparle  , scn- 
do  ancor  generale,  veniva  costretto  dalla  ne- 
cessità della  sua  posizione  ad  assistere  alla 
sacrilega  festa  del  ai  gennaio.  Ma  non  sì  to- 
sto e’  divenne  console , che  si  affrettò  di 
abolire  un  costume,  da  lui  riguardato  come 
immorale, e al  eener  de’ morti  affatto  ol- 
traggioso. 

la  soppressione  del  giuramento  di  odio  a’ 
re  fu  1’  effetto  dello  stesso  sentimento.  Im- 
perciocché ogni  giuramento  di  odio  è con- 
trario al  buon  senso , massime  là  dov’esso 
è diretto  ad  una  special  forma  di  governo. 
E non  era  d’altronde  un  mancare  ad  ogni 
sorta  dì  convenienze  allorché  giuravasi  odio 
alla  dignità  reale  in  quei  momenti  stessi,  in 
che  la  Francia  avea  per  alleati  de*  re  ? E’ si 
pretende  oggidì  di  scorgerai  in  lai  principii  o 
in  colali  atti  del  console  Bonaparle  i primi 
sintomi  della  sua  tendenza  alla  eredità  del 
potere;  ma  si  va  forse  con  ciò  un  po’  più  in- 
nanzi di  lui.  Imperi  iocch’e’ non  polca  altri- 
menti fare,  ar>corchè  tutta  la  sua  ambizione 
avesse  limitala  a rendersi  illustre  in  una 
temporanea  magistratura. 

Per  principio  statuito  nella  legge  degli 
ostaggi,  eransi  con  altra  legge  esclusi  dagli 
impieghi  di  qualunque  sorta  i nobili  e i pa- 
renti de’  fuorusciti. Ma  un  governo  generoso, 
anzi  un  governo  solamente  giusto,  non  po- 
lca soffrire,  che  i nobili  fossero  rimasti  iso- 
lali più  che  gli  stessi  plebei.  Dichiara  vasi  in 


« 

conseguenza  (i)  clic  colai  legge  oppressiva 
erasi  di  drillo  abolita, mercè  la  sola  promul- 
gazione dell’ano  eosliluzionale. 

Ber  illuminare  il  governo  uè’ suoi  passi,  e 
per  dargli  utili  schiarimenti  in  ogni  ramo 
del  servigio  pubblico  sia  civile  che  militare, 
sentirono  i consoli  il  bisogno  di  un  consiglio 
di  stato  che  fosse  stabilmente  ordinato.  Co- 
desto  consiglio,  la  cui  esistenza  coosacravusi 
dalla  costituzione , veniva  diviso  in  sezioni, 
rispondenti  ciascuna  a’  vari»  bisogni  del  go- 
verno. Ogni  sezione  richiamava  ed  ammet- 
teva gli  uomini  più  abili  ne’  particolari  ulli- 
•/ii,  e tulli  parlili,  e tutte leopinioni  vi  som- 
ministravano il  lor  contingente.  Ammirava 
attonito  il  pubblico  l’ardita  associazione-,  ri- 
conosceva l'ingegno  de’  membri  che  il  com- 
poneano  ; e il  potere  stava  per  domiuar  le 
opinioni  e Irai*  partilo  dal  genio. 

Entrar  doveanodal  pari  uell’ordinamenlo, 
che  s’andava  preparando, altri  due  corpi,  un 
senato  conservatore  ed  un  tribunato. 

Il  senato  conserva  lore  offriva  un  aggregato 
non  meno  onorevole  perla  Francia, tmperoc- 
cir  egli  era  rappresentato  da  ogni  genere  di 
merito,  e da  ogni  genere  d’interessi.  Allato 
a’  veterani  dell  esercito  e della  marina,  di  co- 
sta a’ distinti  giureconsulti , a’ negozianti  e 
banchieri  delle  nostre  principali  citta  com- 
mercianti , sedevano  i dotti  più  celebrati- 
La  letteratura,  le  matematiche,  la  chimi- 
ca , la  storia  naturale  , la  medicina,  l'astro- 
nomia , la  pittura  stessa  , in  line  tutto  che 
' era  di  piu  ragguardevole  aellumana  so 
cielà  , rimaneauo  attoniti  e si  rallegravano, 
in  vedersi  lutti  riuniti,  per  tonnare  il  primo 
corpo  dello  stato.  Avena  pure  trovalo  ivi  lor 
posto  alcuni  nomi  deU’anlica  monarchia,  on- 
de pignorare  a lutti,  che  il  nuovo  governo ab- 
bonisse le  ingiustizìe.mnssime  le  collettive. 
Snrehbesi  dello,  che  lìonaparte  prevedendo, 
che  il  senato  potrebbe  non  avere  il  lustro  di 
un  gran  potere,  avesse  presa  cura  di  racco- 
mandarlo almeno  alla  pubblica  considera  zio- 
ne,  mercè  il  lustro  individuale  de’  singoli 
membri. 

Lli  uomini  abili,  i più  aitivi  e piti  giovani, 
veni  vati  prescelti  pel  tribunato.  Nè  meno 
adatta  :i  satisfar  la  pubblici  opinione  era 
la  dLtribuzionc  d -’  comandi  militari.  Mo- 
renni\:i  a comandare  sul  Reno;  Massella  iti 
Italia^  Atigcreau  in  Olanda.  Ed  a malgrado 

(1)  Deeiclo  de’  t nevoso  (2ì>  dicembre/. 
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che  nelle  giornate  di  brumale  avesse  la  con- 
dotta di  quest'ultimo  destato  molli  sospetti, 
pure  i consoli  non  rammeiitavan  altro  che  i 
servigi  di  lui.  In  tutti  cottili  atti  io  nomino 
sempre  i consoli , ma  chi  non  vede  già  che 
un  sol  uomo  governasse , e che  lo  spirito  di 
quesl’nomo  era  delia  più  vasta  intensione:' 
Nè  le  volgari  prevenzioni  ponto  l'intaccano. 
««  Siate  certo,  scriveva  egli  al  generale  Au 
gereau , ch’io  non  dimenticherò  giammai  la 
bella  giornata  di  Castiglione  ». 

Bona  parte,  console,  non  obbliava  punto  i 
doveri  del  comandante  in  capo  dell’esercito 
d’Egitto.  Vani  decreti  einanavaosi  a favore 
di  quell 'esercito,  della  cui  conservazione  co- 
stantemente occupa  vasi.  E’  raccomanda  vagli 
obbedienza  jiel  valoroso  generale  che  gii 
avea  lasciato  *,  imperocché , abbastanza  ma- 
gnanimo per  non  discendere  a basse  pas- 
sioni , e’ perdonava  ben  volentieri  al  gene- 
rale Klèber  l'ingiustizia  delle  sue  doglianze 
contro  il  generale  Bonaparte.  Non  ignorava 
esser  Klèber  di  mnor  querulo  , inchinevo- 
le a mormorare  ; e sapeva  bene,  altresi, 
che  dopo  aver  disperalo  il  ili  innanzi  della 
propria  situazione,  esser  egli  capace,  pa- 
ragonando le  dillirollà  eolie  proprie  forze , 
di  sentirsi  in  tale  energia  , di  possedere 
così  fatti  spedienli , da  trionfar  degli  osta- 
coli , e conservare  l’Egitto  $ alla  qual  cosa 
veramente  sarebb’egli  riuscito  ove,  a fer- 
marlo a mezzo  il  cot\so,non  fosse  stato  il  pu- 
gnale d’un  fanatico.  Or  che  valeun  mai  pel 
depositario  de’ destini  della  Francia  , alcuni 
tratti  di  spirilo  garrulo  e satirico?  Klèber , 
il  fiero  Klèber , non  riconoscea  intanto  altro 
superiore , altro  padrone, fuori  che  lui-,  e Bo- 
naparte , dalla  sua  banda , altro  non  vedeva 
nel  suo  impetuoso  luogotenente, che  un  gran 
capitario. 

Eravi  forse  anclie  nn  altro  meritevole 
del  comando  in  capo  di  queH’esercilot  ed  era 
questi  Desaix.  Ma  Klèber  sarebbe  stato  per 
Desaix  un  indocile  compagno  ; e Bonaparte 
stimava  costui  generoso  abbastanza,  per  ob- 
bedire a Klèber  senza  ripugnanza.  Egli  ap- 
prezzava in  Desaix  non  meno  le  qualità 
militari , che  le  morali  ; e per  testificarglie- 
lo, comunque,  per  le  istruzioni  lasciale  in 
partendo,  dovea  questi  tosto  taggitigncr- 
lu,  e’  giuntava,  come  novella  pruova  di  sua 
stima,  una  sciabola  riccamente  guernita,  ma 
il  cui  miglior  diamante  era  la  seguente  in- 
scrizione * Conquista  dóllallo  Egitto  ». 
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L’esercito  dltuliu  nulla  più  sapea  di  vitto- 
rie. Eiajjli  vincere  il  potersi  appena  salva- 
re, e questo  fu  rinitnenso  servigio  che  ebbe 
reso  il  generale  Saint-Cyr  negli  ultimi  mesi 
del  1799.  La  brillante  condotto  di  questo  ge- 
nerale, non  fu  lasciata  senza  ricompensa,  al- 
lorché gli  si  decretava  una  bella  sciabolatoti 
l’invito  di  portarla  ne’giorni di  battagliarlo 
si  nominava  , in  pari  tempo , a primo  luo- 
gotenente dell’  esercito.  Il  contrassegno  era 
del  tutto  nuovo  -,  il  titolo  afTalto  sconosciuto; 
sicché  Ja  novità  raddoppionne  il  pregio. 

Tra  le  qualità  del  generale  Bonaparle  era- 
vi  una  prolònda  conoscenza  del  cuore  uma- 
no. Lo  si  era  visto  in  Italia  ed  in  Egitto  ec- 
citare con  guerriere  ricompense  la  nobile  ri- 
valità de’ suoi  compagni  d’arme*,  ed  ora,  per 
la  sola  iufiuenzu  di  lui,  il  principio  della  ne- 
cessita delle  ricompense  nazionali,  diveniva 
un  articolo  costituzionale  (1);  che,  limita- 
tosi in  sulle  prime  al  modo  già  messo  in 
uso  (a) , era  per  diventare  un  di  la  legioue 
d’onore. 

Né  contento  di  assicurare  un  tributo  di  ri- 
conoscenza  alle  belle  azioni  e presenti  e fu- 
ture, non  trascurava  il  primo  console  di  sod- 
disfare ai  passato.  Avea  già  renduli  speciali 
onori  alla  memoria  di  Jouberl;  e la  casa  de- 
gl’invalidi, ch’egli  era  sollecito  d'abbellire, 
popoiuvasi  , pe’  suoi  ordini , di  statue  rap- 
presentanti que’guen  ieri  il  cui  nome  era  più 
caro  alla  patria.  La  repubblica  francese  avea 
ostentato  di  uscir  dn’recinli  dell’aulica  Fran- 
cia, e di  ripudiarla. Ma  ella  avea  torto,  chè  la 
Francia  antica  non  era  nulla  manco  gloriosa; 
e la  Francia  novella,  in  disconoscendola, 
spogliuvasi  gratuitamente  di  un  ricco  e glo- 
rioso patrimonio.  Bonaparle.  adunque,  volea 
ricondurla  per  gradi  all’antico  |>ossesso;  sì 
che  presso  alle  statue  di  lloche . di  Jouberl, 
di  Marceau  , di  Dugommier , e di  Dampier- 
re , con  lino  e sicuro  discernimento  (3) , si- 
tuava quelle  di  Condé  e di  Turenne.  Il  nome 
del  principe  (li  Condé  non  era  permeo  pro- 
nunzialo, ma  l'omaggio  rcndeasi  al  vincitore 
di  Nordinyue , e di  Rocroy  (4). 

Poi  ch’era  caduta  la  monarchia,  l’esercizio 
collettivo  deli’  autorità  avea  fatto  scompari- 
re le  idolatrie  personali  ; e se  in  epoche  ma. 
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(1)  Articolo  87. 

(2)  Decreto  del  t nevoso  (28  dicembre). 

(3)  Decreto  degli  8 nevoso  (2V  dicembre). 

(i)  Tarolc  del  decreto. 


(augurose  avea  la  paura  innalzato  alcun  uo- 
mo orribile  su  d’ un  sanguinoso  piedestallo , 
se  Robespierre  ebbe  adoratori , ciò  avvenne 
perchè  non  v’ha  genio  infernale,  che  non  ab- 
bia ancora  i suoi. Ma  quando  Bonaparle  per- 
corra Parigi,  allorché  iva  a salutare  agl'in- 
validi lonor  della  patria , ed  alla  scuola  po- 
litecnica la  speranza  di  essa  ; quand’  e’  visi- 
tava le  prigioni , e liberavane  gl’innoceuli , 
o i colpevoli  di  soli  delitti  politici , non  era 
già  la  paura  che  lo  accompagna  va, ma  si  l’am- 
mirazione e la  riconoscenza.  Era  la  prima 
volta  nella  rivoluzione  , che  la  gloria  si  tro- 
vasse congiunta  al  potere.  Il  quale , partito 
per  sì  lungo  tempo  fra  lame  deboli  mani, or 
lutto  posavasi  su  di  una  sola  lesta,  su  quella 
testa, che  di  tante  corone  era  per  esser  cinta, 
su  quella  lesta, ch’era  stata  pur  tante  volte  co- 
ronala tìn  allora  dalla  vittoria!  Il  comando  re- 
so puro,  nobilitava  alla  sua  volta  l’obbedien- 
za; e per  la  felicità  del  presente , e per  la  di- 
sgrazia dell’  avvenire , lo  stato  intero  or  si 
concentrava  in  un  solo  uomo. 

Gli  era  questo , si  dirà  per  avventura.  Io 
scopo  cui  tendea  Bonaparte. Quanto  avea  fat- 
to in  Italia  ed  in  Egitto  , era  sudo  per  lui  un 
avviamento  alla  invasiouedel  potere;e  quan- 
to ora  fa , dopo  averlo  invaso , non  mira  ad 
altro  che  a renderlo  stabile.  Lo  più  belle  azio- 
ni di  lui , la  sua  attuale  moderazione,  il  suo 
rispetto  per  le  proprietà  , per  la  liberta  in- 
dividuale e pel  culto  ; la  sua  premura  per 
far  mitigare  le  rigorose  leggi  contro  i sacer- 
doti , i nobili  e i parenti  de’  fuorusciti;  quel- 
la per  ricompensare  i valorosi  ed  onorar  la 
memoria  de’  grandi  uomini , tutti  colali  alti 
non  erano  altro,  che  i calcoli  dell  ambizione 
e della  politica.  La  supposizione  è severa, io 
ne  convengo;  pur  lultavolta  e’  bisogna  con- 
fessare, non  esser  grave  sciagura  per  l'uma- 
nità qucU’ambizione,che  accorre  al  soccorso 
di  tulle  le  avversità  ; non  essere  sfornita  di 
onorevole  sagacità  quella  politica  , che  sa  si 
bene  penetrar  ne’ cuori  quanto  può  renderli 
sensibili , e quanto  può  satisfare  le  loro  pas- 
sioni ; in  fine , non  poter  essere  estranee  al- 
l'umor  della  patria  quell’ambizione,  e quella 
politica,  che  non  concepiscano  progetti,  non 
formino  voti , il  cui  resullainenlo  non  deblia 
ridondar  tutto  alla  gloria  eaH’interessc  della 
Francia.  Di  tutte  le  ambizioni,  che , si:i  nei 
campi , sia  nelle  ringhiere . abbiam  veduto 
agitarsi  dopo  il  1789  , qual’altra  mai  sareb; 
be  stata  capace  di  versar  sulla  Francia  si  fat- 
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ta  copia  di  benefi/.ii?  Qual  altro  carattere 
avrebbe  dominato  ogni  partito , incatenato 
ogni  fazione?  Qual  altro  braccio  avrebbe  po- 
tuto tracciar  linea  più  profonda  tra  il  regno 
dell'anarchia  e quello  della  legge  ? In  due  o 
tre  mesi  quanti  avvenimenti , e qual  sorta 
di  avvenimenti!  Quale  infinita  distanza  in  uu 
intervallo  di  poehi  giorni  ! Qual  secolo  tra  il 
1 7 e’1  io  brumale  ! 

II  corpo  legislativo  ernsi  aggiornato  fino 
al  io  febbraio.  I commessari  intermediari, 
ed  i consoli  avrebbero  seguila  la  linea  delo- 
ro doveri  , ove  allo  spirar  di  questo  termine 
fessesi  stabilito  un  governo  definitivo  ; ma 
e’  credettero  ben  meritar  della  Francia, anti- 
cipandone il  momento , e facendo  cessar  due 
mesi  prima  l’incertezza  di  una  situazione 
provvisoria.  La  costituzione  adunque  era  so- 
scritta  dai  consoli  il  n glaciale  (i  3 dicem- 
bre ) , ed  il  dimane  adottata  per  le  eoinmes- 
sioni  legislative. 

Se  nel  riferire  i primi  alti  del  governo  con- 
solare , noi  abbiam  fatto  causa  comune  coi 
sentimenti  di  compiacimento  e di  gioia  , che 
que’  medesimi  producevano , non  possiamo 
per  tanto  dissimulare  , aver  recalo  il  nuovo 
patto  costituzionale  gravi  attentati  alle  li- 
bertà nazionali , e fornito  pure  il  potere  ese- 
cutivo delle  armi  per  combatterle.  Or  sareb- 
be forsi  ben  detto  coll’abate  di  Monigaillard, 
che  la  costituzione  dell’anno  Vili  ««  ordinala 
» per  farne  ritornare  alla  schiavitù  , rivela 
»»  in  ciascuna  delle  sue  incocrenze  la  mala  fe- 
» de  del  fondatore  (i)  » ? Ella  è almeno  un 
assertiva  degna  di  esame.  Ed  in  prima  , per 
giudicare  di  una  costituzione  con  sano  cri- 
terio, occorre  innanzi  tratto  ricordarsi  il 
tempo  in  che  ella  sorse.  E poscia  , per  quan- 
to concerne  il  generale  Bonaparte,  s’ingan- 
nerebbe di  grosso  colui,  che  in  leggendo  la 
costituzione  dell’anno  Vlll,crcdessela  essen- 
zialmente Oliera  di  lui.  Imitfn-ciocchè,  e’  non 
prese  in  quella  compilazione  che  una  parte 
molto  secondaria-, ned  espresse  libera  senten- 
za,che  su  di  alcun  punto, cui  renderem  conto 
di  qui  a poco.  Or  se  dunque  i diritti  politici 
de’Franeesi  furon  sotto  alcuni  rapporti  limi- 
tati e sotto  altri  violali,  sia  col  testo  e sia  col 
silenzio  della  costituzione , e’  deve  accagio- 
narsene soprattutto  la  disposizion  naturale 
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(1)  Tra  Io  accuse  profferte  «In  diversi  scritto- 
ri , io  prendo  in  preferenza  quella  eh’ 6 espressa 
Con  parole  più  energiche.  j 
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degli  animi  in  quella  eireostanza.lmperocchè 
la  memoria  degli  orrori  dell'anarchia,  met- 
tea  gli  uomini  in  circospezione, massime  con- 
tro gli  abusi  della  libertà  -,  e il  popolo  fran- 
cese era  in  preda  a quella  stanchezza, sì  Inni 
descritta  da  Montesquieu,  la  quale  opprimea 
gl’  inglesi , poi  che  ebbersi  inutilmente  sfor- 
zati di  stabilire  fra  essi  la  democrazia 
» Il  governo  di  continuo  enngiavasi , e il 
>»  popolo  attonito  cercava  dovunque  lade- 
* mocrazia  , e non  mai  la  n-ovava.  Sicché, 
» dopo  molti  movimenti , urli , e scosse , 
» e’  fu  giuocoforza  di  confidar  nuovamente 
»»  in  quel  governo,  ch’era  dinanzi  stato  pro- 
» scritto».  Però, da  questo  esem pio  dell’  In- 
ghilterra, e i trarrebbesi  una  falsa  conseguen- 
za,ove  si  pensasse  , che  all’epoca  del  1 8 bru- 
male fosse  in  Francia  possibile  il  ritorno  al- 
l’antica monarchia.  Erosi  bene,  come  in  In- 
ghilterra, ricercato  dappertutto  la-  democra- 
zia senza  mai  rinvenirla  \ e , quando  la  si  ve- 
dea  più  dappresso , si  era  potuto  conoscere 
che  , massime  in  uno  stato  di  prim’ ordine , 
il  governo  democratico  e luit’altro  che  uu 
governo  libero , anche  nel  medesimo  suo 
centro , da  dove  fa  gravitare  il  suo  dispo- 
tismo sul  rimanente  della  nazione.  Senti- 
vasi  ben  eminentemente  il  bisogno  dell’  or- 
dine e della  stabilità  ; ma  pur  si  prosegui- 
va a respingere , quasi  minaccia  di  terribil 
flagello  , i nomi  di  monarchia,  e di  re.  Ed 
ammettendo,  per  l’avviso  di  Montesquieu, che 
sia  destino  quasi  inevitabile,  per  un  gran  re- 
gno cangiato  in  repubblica  , il  ritornar  pre- 
sto o tardi  al  reggimento  della  monarchia , 
ammettersi  deve  del  pari,  clic  sia  necessità , 
compagna  di  tal  ritorno,  affinchè  lo  si  renda 
durevole  , che  quella  monarchia  assoluta,  la 
qual  prima  avea  esistito , ricomparisca  dap- 
poi come  monarchia  temperata-,  o altrimenti 
una  rivoluzione  del  1660  richiama  una  rivo- 
luzione del  1688.  Or , dopo  quanto  è avve- 
nuto in  Francia  dopo  il  i8i4,si  può  mai  cre- 
dere , che  que’  fuorusciti , che  facean  corona 
a’noslri  re , e senza  de'  quali  e’non  potevano 
far  ritorno  (i),si  raltrovassero  nel  1799  giu- 
stamente educati  per  un  governo  costituzio- 
nale? 

-uu  s>f!  ■ • 1 . 

(1)  It  wns  impossiblc  lo  restore  thè  princes 
of  llic  Bourbon  house  without  rcstitution  lo  tho- 
se  vhu  hai!  becti  ciilcd  in  its  defence. 

0 Discorso  di  M.  Erskitk 

Gennaio  1800. 
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Ma  senza  fermarci  a questa  obiezione,  egli 
è ben  certo,  essere  allora  la  nazion  francese 
presso  che  tutta  dominala  da  invincibili  pre- 
venzioni , per  le  quali , ancorché  dovesse 
ammettere  un  potere,  più  esteso  eziandio  di 
quello  de’  suoi  antichi  re , pure  quello  non 
polca  altrimenti  accettare , che  con  forme 
diverse,  e sotto  altri  nomi.  Doveasi  adun- 
que dalla  commession  consolare,  e dalle  due 
legislative  ricercare  una  forma  di  governo  , 
che  riunisse  ad  uno  stesso  trailo, la  forza  del 
concen  ira  mento  della  monarchia  , alle  istitu- 
zioni più  o meno  repubblicune.Le  due  com- 
messioni  delegarono  dodici  de'loro  membri , 
per  procedere  a tale  lavoro  d’accordo  co’con- 
soli;  tra’ quali  la  reputazione  di  Sieyes, chia- 
mavaio ad  esserne  il  principal  compilatore. 
Aspeltavasi  da  lui , con  una  specie  di  super* 
sfiziosa  fiducia , un  progetto  il’  ordinamento 
tale,  che  fosse  atto  a satisfare  tutl’i  bisogni 
presenti  e futuri.  Ed  in  fatti  il  progetto,  che 
fu  poi  discusso  ed  in  gran  parte  approvalo , 
eia  in  tutto  suo-,  sicché  il  meriloo  il  biasimo 
deve  attribuirsi  eziandio  in  tutto  a lui.  Vero 
è bene , che  delle  disposizioni  eh’  ei  propo- 
nea  furono  alcune  modificate;  ma  ciò  ragio- 
nevolmente dovea  essere.  lutatilo  il  proget- 
to, secondo  che  venne  adottalo, presentava  : 

Cn  potere  esecutivo,  composto  di  tre  con- 
soli , nominati  per  dicci  anni,  ed  indefinita- 
mente rieligibili  *, 

Un  senato  conservatore  di  80  membri, no- 
minati a v ila  , e non  eligibili  per  altre  fun- 
zioni , investito  del  dritto  di  annullare  gli 
atti  anticostituzionali,  che  gli  verrebbero  de- 
nunziali dal  tribunato  o dai  governo; 

Un  tribunato  di  100  membri,  per  discu- 
tere i progetti  di  legge,  votandone  l’adozio- 
no  o il  rigetto;e  per  inviare  tre  oratori, scelti 
dal  suo  seno,  ond'esporre  e difendere,  innan- 
zi al  corpo  legislativo , i molivi  del  voto  da 
lui  espresso  ; 

Un  corpo  legislativo,  di  3oo  membri,  per 
far  la  legge;  delilieraote  per  isquillinio senza 
discussione  da  parte  de’suoi  membri,  su’pro- 
getti  presentatigli  dagli  oratori  del  governo 
e del  tribunato. 

E ciò  basti  per  far  conoscere  qual  parte  si 
ebbe  il  governo  nella  formazione  delle  leg- 
gi , quale  il  tribunato , e quale  il  corpo  le- 
gislativo.Ma  il  senato  conservatore  però  ave- 
va particolarmente  un’attribuzione  di  ben  al- 
la importanza;  ed  era  quella  di  eleggere  nel- 
la lista  nazionale  i legislatori , i tribuni , i 


consoli,  i giudici  di  cassazione  ed  i commes- 
saci alla  contabilità. 

I diversi  modi  di  elezione  usati, sin  dal  tem- 
po dell’assemblea  costituente,  per  formare  la 
rappresentanza  nazionale , avean  di  spesso 
prodotti  cosi  tristi  resuliamenti,  che  Sieyes, 
nel  suo  progetto  di  costituzione  , avea  cre- 
duto doversi  negare  ai  cittadini  la  elezion  di- 
retta , non  lasciarne  loro  che  una  indiretta  e 
remotissima  , e trasportare  la  elezion  deflì- 
niliva  nel  senato;  che  per  la  natura  del  suo 
ordinamento,  dovea  essere  reputalo  afiallo 
scevro  di  errori  e di  passioni  popolari. 

L’esercizio  adunque  de’ dritti  di  città  ri- 
duceasi  alle  seguenti  operazioni  : 

1 cittadini  d'ogni  circondario  comunale  de- 
scriveano  in  una  lista  coloro  tra  essi , che 
giudicavano  piii  idonei  ad  amministrar  la  co- 
sa pubblica  ; ed  il  numero  doveane  essere 
eguale  al  decimo  di  quelli,  che  avean  diritto 
a concorrervi  ; 

I cittadini,  denotali  in  questa  lista, designa- 
vano un  decimo  tra  essi  : e questa  era  la  li- 
sta provinciale  ; 

Finalmente  i cittadini, descritti  inquest’ul- 
lima  lista , designavano , alla  lor  volta,  un 
decimo  tra  essi , che  formava  la  lista  nazio- 
nale. 

Queste  tre  liste  conteneano  i cittadini  eli- 
gibili, nel  loro  grado  respeitivo,  per  le  fun- 
zioni nazionali, provinciali  ecireondariali.Or 
questa  siala  di  notabilità, che  formava  un’ari- 
stocrazia progressiva  , ma  non  permanente , 
dovendo  esser  rivedute  le  liste  ogni  tre  anni, 
fu  accolla  con  mollo  favore  ; perciocché  alle 
tempeste  elettorali, di  cui  ognuno  era  stanco, 
facca  succedere  in  vece  la  regolarità , e la 
calma.  EU’era  codesta , a tutto  rigore,  un’in- 
gegnosa applicazione  del  principio  della  so- 
vranità del  popolo , che  ponevasi  in  pratica 
per  quanto  e’poteva  esserlo  ; avvegnaché  si 
potesse  ben  veramente  dire, non  esservi  fun- 
zione nello  stato  , per  la  quale  il  popolo  uon 
ne  partecipasse  alla  nomina.  Ma  in  qual  mo- 
do ? Le  tre  liste , formate  da’ciltadini,  offri- 
vano : la  prima  cinquecentomila persone;  la 
seconda  cinquantamila  ; la  terza  cinque- 
mila: e da  qucsl'ultima  eran  prescelti  i mem- 
bri del  tribunato  e del  corpo  legislativo.  E 
qual  mai  parte  aveva  il  po|)òlo  effettiva  iner- 
te alla  loro  nomina  , allorché  tutto  riduceasi 
a presentare  per  tali  funzioni  cinquemila  can- 
didati ? Quivi  adunque  era  il  vizio  essenzia- 
le , quivi  il  difetto  nel  sistema  di  Sieyes. 
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Una  lista,  così  copiosa  di  candidati , ren- 1 
deva  evidentemente  il  diritto  d’elezione  del 
lutto  illusorio,  e toglieva  alla  patria  ogni 
rappresentanza  immediata  e reale;  così  che 
non  v’era  quasi  piò  alcun  rapporto,  o alme- 
no non  rimaneane  che  uno  lontano  ed  insen- 
sibile, tra  la  nazione  egli  uomini, che  voglio- 
no reputarsene  i rappresentanti.  Questa  fa- 
tale combinazione  adottata  in  allora  come 
una  disposizione  di  prudenza  e di  saviezza  , 
portava  un  colpo  mortale  alle  pubbliche  li- 
bertà; e diveniva  ad  un  tratto  «ma  vera  dis- 
grazia per  lo  stesso  governo.  Ed  in  fatto, 
qual  differenza,  tanto  per  esso  che  per  la  na- 
zione, fra  un  tribunato  ed  un  corpo  legisla- 
tivo nominali  dal  senato  sur  una  lista  di  cin- 
quemila persone  , e questi  due  corpi  stessi, 
ove  ordinasseli  una  elezion  diretta  de’citta- 
dini?Di  quanio  mai  quel  loro  periodico  rinno- 
vamento, in  manifestando  i desiderò  della 
Francia,  sia  alla  ringhiera  del  l'uno,  sia  ne’ voti 
dell’altro,  non  gli  avrebbe  resi  più  rispetta- 
bili e a’ioro  proprii  occhi  ed  agli  occhi  ezian- 
dio del  potere  esecutivo?  Quanto  mai  le  pa- 
role del  tribunato  avrebbero  risuonate  piò 
solenni  all’orecchio  del  primo  console!  L’op- 
posizione, che  partiva  da  uomini  eletti  sotto 
la  propria  influenza  per  uno  de’ eoi  pi  dello 
stato,  in  itavalo;  ma  questa  stessa  opposizio- 
ne avrebbero  chiamalo  a serie  riflessioni, ov’e- 
gli  avesse  veduto  in  que’  tribuni  opponenti 
gli  uomini  del  popolo,  gl’inlerpetri  de’ pen- 
sieri ede’bisogni  del  popolo!  Inteso^ com’era, 
ad  aver  cura  o piuttosto  a careggiare  la  opi- 
nione pubblica  , avrchh’egli  mai  potuto  in- 
debolir sulle  prime  e lare  in  seguito  disparir 
del  lutto  un  corpodi  rappresentanti  effettivi, 
ohe  sarebbe  stato  l’organo  manifesto  della 
medesima  opinione  pubblica?  La  mutilazio- 
ne e 1’  abolizione  del  tribunato  sarebbero 
divenute  in  lai  caso  disposizioni  di  violen- 
za, fatte  per  esser  sentite  al  vivo,  e può 
ben  dubitarsi  allora  s’e’vi  si  sarebbe  mai  de- 
terminato. 

Tutti  generalmente  convengono,  massime 
dopo  il  1814,  a presentar  coinè  cosa  assurda 
ed  eminentemente  ridicola,  un  corpo  legisla- 
tivo muto  (i),  che  statuisca  l’adozione  o il 
rigeltamento  delle  leggi,  senza  una  prelimi- 
nare discussione  nel  suo  seno,  alla  quale  sien 
chiamati  a prender  parte  tutti  i membri  di 
esso.  Egli  è senza  dubbio  un  tal  metodo  beo 

(t)  Cttriam  Hingucm.  — Plinio. 


poco  in  armonia  con  le  Idee,  che  oggidì  ne 
formiamo  di  un  governo  rappreseli  tal  ivo  nel- 
la sua  realità;  nta  per  giudicar  con  sano  cri- 
terio di  una  i (istituzione,  gli  è necessario  da 
prima  riferirla  alle  circostanze,  per  le  quali 
è sorta;  e poscia,  messa  anche  da  parte  que- 
sta considerazione  di  (‘poca,  poirebbesi  do- 
mandare , s’egli  sia  indispensabile , perchè 
siavi  discussione  in  un'assemblea  , che  cin- 
quanta^ cento  persone  parlino  eHetlivamen- 
te  sullo  stesso  oggetto.  Allorché  per  noi  le 
abitudini  del  governo  rappresentativo  snrnn 
formate  e regolate  dal  tempo,  e’ si  vedrà  pro- 
babilmente, mine  lo  si  vede  in  Inghilterra, 
dieci  o quindici  oratori  al  piò  trattare  la 
stessa  questione,  e concentrarsi  le  discussio- 
ni tra  gli  uomini  speciali,  o di  una  superiori- 
tà riconosciuta.  Per  la  costituzione  dell’anno 
Vili  era  stabilita  nel  tribunato  la  sede  del- 
la discussione , e solo  il  renssunto  venivano 
rapportato  al  corpo  legislativo.  Giudice  im- 
parziale. tribunato  senza  passione,  o almeno 
come  tale  reputato;  il  corpo  legislativo  pro- 
nunziava , dopo  aver  udite  le  proposizioni 
uniformi  o difformi,  che  gli  venivano  som- 
messe. Allorché  d’ indi  a poco  cessava  il  tri- 
bunato dalla  sua  esistenza  , forma vnnsi  in 
quella  vece  nel  corpo  legislativo  delle  rom- 
messioni,  coi  commeitevasi  Tesarne  de'  pro- 
getti di  legge.  Dopoun  tale  esame,  questi  pro- 
getti, in  seduta  generale  del  corpo  legislativo, 
venivano  discussi  contraddittoriamente  da’ 
membri  di  queste  eommessioni  e da’  consi- 
glieri di  stalo,  incaricali  di  appoggiar  le  pro- 
posizioni del  governo.  11  torto  principale  di 
quest’  ultimo  sistema  eradi  ridurre  ad  liso 
forzalo  e ad  assoluta  obbligazione,  un  ordine 
di  discussione,  che  sembra  troppo  ristretto, 
massime  perchè  imposio;  ma  che  nvrebbesi 
però  potuto  presso  a poco  stabilire,  per  una 
conseguenza  naturale  del  corso  degli  avve- 
nimenti. Allorché  erosi  visto,  perdieci  anni, 
le  leggi  venir  messi;  a’ voti  in  mpzzo  agli 
strepiti  e sotto  l'influenza  dellepassioni  della 
moltitudine,  ero  stato  forse  degno  di  scusa  il 
cercar  guarentigie  in  alcune  formalità  piò 
o meno  severe.  Nel  1791,  l’assemblea  costi- 
tuente avexa  esauriti  tutti  i suoi  sforzi  per 
fondare  mi  governo,  quasi  democratico, 
sotto  il  nome  di  monarchia.  Nel  1799,  gli 
uomini  piu  saggi,  i piò  sinceri  amici  della 
libenà,  aspiravano  a trovar  la  stabilità  del- 
la inouaivh  a sotto  In  forma  d’un  go^rno 
repubblicano.  Or,  clic  il  generale  flonnparto 
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avesse  voluta  la  fora  nell’ autorità  , nulla 
era  di  più  naturale  , anzi  nulla  di  più  ni* 
gioncvole  ; e ch'egli  avesse  fin  da  quel  mo- 
mento traveduta  la  possibilità  di  ristabili- 
re un  giorno  la  monarchia  in  di  lui  favo- 
re e della  sua  famiglia  , nulla  pure  di  mol- 
to strano  : ma,  ciò  non  ostante , egli  è per- 
messo ancora  di  dubitarne  , malgrado  di 
quanto  abbia  potuto  egli  stesso  pensarne 
nello  scrivere  le  sue  Memorie  , con  le  im- 
pressioni e con  le  idi*  di  un  altro  tempo.Quel 
che  però  sembra  più  verosimile,  e,  potrebbe 
dirsi , anche  più  certo , gli  è che  confidando 
nella  sua  forza  , avido  di  potere  c di  gloria, 
ma  geloso,  nel  tempo  stessaci  fondar  la  sua 
grandezza  sulla  grandezza  della  Francia  , si- 
curo d’altronde  che  avrebbe  un  di  regnato  col 
tallo,  e’Iasciasse  al  tempo  la  cura  di  regolare 
sotto  qual  titolo  avrebbe  dominato. 

£’  fu  appunto  sulla  forma  da  darsi  al  go- 
verno , sul  numero  de’  membri , clic  dovean 
comporlo , e sulla  natura  delle  loro  attribu- 
zioni , die , il  generai  Bonaparte , prenden- 
do ad  un  tratto  vivissima  parte  alle  discus- 
sioni , comi  «u  tei  te  , e fe’rigettar  del  tutto 
le  idee , veramente  inamissibili , di  Sieves. 
Questi  proponeva  a capo  dello  stalo  un  gran- 
d’elettore a vita  , il  quale  avrebbe  nominato 
due  consoli , l’uno  per  la  pace  e l’altro  per  la 
guerra.  11  grand’ elettore  avrebbe  avuta  la 
rappresentanza  del  potere*,i  due  consoli  l’azio- 
ne del  governo.Ma  era  egli  cotesto  veramente 
quantoavea  potuto  partorir  la  immaginazione 
del  pubblicista  metafisico  ? o non  piuttosto 
un  accomodamento  di  circostanze  in  cho  cia- 
scuno de’ consoli  provvisori*!  trovar  dovea  il 
suo  posto,  lo  stesso  Sieyes , come  grand’elet- 
tore , Bonaparte,  come  console  della  guerra, 
e Roger-Ducos,eome  quello  della  pacei'Chec- 
cbè  siane  però , nissuna  di  queste  funzioni , 
e neppur  la  prima,  conveniva  al  generai  Bo- 
naparte  , poiché  e’  non  poteva  per  nulla  ve- 
nir satisfatto  di  un’autorità  rivombile.  Ri- 
gettò dunque  il  progetto  della  creazione  di 
due  consoli  divideniisi  fra  loro  il  governo  e 
1* amministrazione,  come  una  mostruosità , 
che  , ove  1’  un  d’essi  non  si  fosse  piegalo  a 
sottomettersi  all'altro,  avrebbe  tratto  amen- 
due  in  un  perpetuo  conili  Ilo  -,  e rigettò  del 
pari  la  creazione d’un  grand’elettore, pereioc* 
ch’ella  offriva  « l’ombra  scarna  di  un  re  ne- 
ghittoso ».  La  volontà  di  Sieyes , in  cotesta 
invenzione,  sembrava  in  effetto  esser  quella 
di  stabilire  un  fantasma  di  monarchia  ; ma 
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la  sua  personale  posizione , i suoi  discorsi  a 
i suoi  atti  precedenti,  non  gli  permettevano 
mira  di  ammettere  1’  esistenza  di  un  primo 
magistrato , che  fosse  allatto  esente  di  ri- 
sponsabilità.  Laonde,  per  distruggere  la  p<  s- 
sibililà  di  una  pena  più  terribile,  aveva  egli, 
come  un  preservativo  contro  i traviamenti 
di  questo  primo  magistrato,  immaginato  l'as- 
sorbimento , vai  quanto  dire  , la  sparizione 
eventuale  del  grand’elettore, costretto  a per- 
dersi fra  le  file  del  senato.  Ma  indipenden- 
temente dagli  altri  pericoli , che  siila! lo  or- 
dinamento potea  menar  seco , e’serbava  l’in- 
conveniente di  soggettar  sempre  la  sorte  del 
governo  e della  Francia  all’  arbitrio  e al  ca- 
priccio di  una  fazione-,  sicché  fu  d’uopo  d’in- 
vestigar qualche  altro  espediente.  Or  la  for- 
za delle  opinioni  anticipate  della  rivoluzio- 
ne , era  tuttavia  in  tal  vigore,  che  si  temeva 
fìnanco  di  portar  lo  sgomento  negli  animi, 
ove  si  designasse  un  sol  capo , ancorché  per 
un  tempo  definito.  Fu  respinto  puranco  il  ti- 
tolo di  presidente,  del  quale  ()er  al  irò  or  non 
teme  la  libertà  americana.  Recidevasi  adun- 
que di  attenersi  alla  denominazione  di  con- 
soli , già  consngrata  per  due  mesi  d’un’azion 
tutelare-,  ma  riunendo  però  nelle  mani  di  un 
solo  di  essi  tutta  la  realità  del  potere  (t).  Il 
generai  Bonaparte  allora  offriva  il  posto  di 
secondo  console  a Sieyes,  il  quale , in  ricu- 
sandolo, forniva  con  ciò  un  pretesto  per  non 
conservare  nè  anche  Roger-Ducos.  Restando 
quindi  padrone  assoluto  della  sua  scelta,  as- 
sociavasi  Bonaparte  due  uomini  di  un  merito 
incontrastabile , quali  si  erano  Qimbacérès 
e Le  Bruii,  amendue  idonei  a secondarlo  colle 
loro  monti , senza  però  riuscire  per  lui  pe- 
ricolosi vicini.  Egli  aveva  già,  colla  scelta  dei 
due  suoi  ministri,  Fouejié,  eTalleyrand,  git- 
taio.per  così  dire,  l’amo  a'seguari  del  nuovo 
e dell’antico  governo-,  ed  or  lo  stesso  vantag- 
gio assieuravasi  perla  condizione  dei  due  con- 
soli, ch’egli,  semplicemente  di  nome,  alla  sua 

(i)  Tornato  in  Francia  il  generale  LaFaycttc.in 
una  conversazione  ch’ebbe  col  primo  console, as- 
solvendolo dalla  costituzione  dell’anno  Vili,  non 
. gli  rimproverava  altro  , clic  di  avere  spinto  un 
po’lropp’oltre  la  parte  del  potere  esecutivo.  «Che 
« volete?  rispose  il  primo  console.  Sieyes  aveva 
« sparso  dappertutto  delle  ombre;  ombra  dipo- 
« tere  legislativo  , ombra  di  potere  giudiziario  , 
a ombra  di  governo. Vi  abbisognava  un  po’di  so- 
« stanza  in  qualche  luogo.  Io  t’ho  messa  nel  po- 
« tcrc  esecutivo  ». 
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autorità  associava.  Còmplice  l’uno',  abben- 
cbè  involontario , di  qualclie  terribile  ecces- 
so della  rivoluzione,  Cambacérès , veniva 
destinalo  a ricondurre  nel  governo  consolare 
le  esagerazioni  repubblicane  : antico  coope- 
ratore , l’altro , del  cancelliere  Maupeou  , in 
quanto  i progetti  di  costui  avean  di  ragione- 
vole , o almen  di  plausibile , e'  diveniva  uti- 
le per  riunire  a questo  medesimo  governo 
coloro  tra  gli  uomini  monarchici  ch’eran  piu 
devoti  al  principio  generale  della  monarchia, 
che  all’esistenza  di  una  , più  ched’  un’  altra 
dinastia  (i). 

Un  articolo  della costituzionedell’anno  Vili 
« portante  che  gli  agenti  del  governo,  tran- 
« ne  i ministri,  non  possono  esser  perseguiti 
« per  fatti  relativi  alle  loro  funzioni , fuor 
« che  in  forza  di  una  decisione  del  consiglio 
« di  stato  »•  è divenuto  dopo  il  i8i5  una  ve- 
ra calamità  per  la  Francia  ; e con  tale  occa- 
sione vi  sono  stati  di  quelli , che  sonosi  la- 
sciali andare  a vivi  trasporli  contro  il  dispo- 
tismo del  reggimento  consolare  ed  imperia- 
le. Ma  egli  non  v’  ha  alcun  paragone  a fare 
tra  le  due  epoche.  Imperciocché , in  uscen- 
dosi da  un’anarchia , ch’era  durata  {ver  dieci 
anni , e’  si  era  ben  potuto  formare  una  sal- 
vaguardia a prò  dell’  autorità , per  tanto 
tempo  mal  riguardata  -,  ma  non  cosi  gli  era 
necessario  sotto  il  governo  della  cartata  cui 
esistenza  sola  avea  dovuto  abrogare  una  tal 
disposizione.  D’ altronde  poi,  nè  sotto  il  go- 
verno consolare,  nè  sotto  l’ impero  avea  avu- 
to luogo  , come  dal  i Si 5 al  i8«8,  uno  stato 
di  guerra  permanente  tra  lo  spirito  del  l'am- 
ministrazione, e quello  della  nazione.Sicchè, 
ciò  che  in  un  tempo  era  stata  semplice  pre- 
cauzione di  difesti , diveniva  nell’altro  quasi 
un  sicuro  trincieramento , d’ onde  poter  di- 
rigere con  impunità  ogni  attacco , che  vo- 
lesse mai  tentarsi  al  di  fuori. 

V ha  però  un  altro  biasimo, e ben  più  ra- 
gionevoli a farsi  alla  costituzione  dell’  anno 
Vili,  il  quale  non  va  contenuto  nel  testo,  ma 
si  nelle  omissioni  di  esso.  Egli  è la  mancanza 
di  guarentigie  per  molti  diritti  politici  dei 
Francesi , e precisamente  per  la  libertà  della 
.stampa.  Di  questa  libertà,  che  è pur  fra  tuf- 
fi) Ne’primi  anni  giovossiil  primo  console  util- 
mente de’ consigli  di  Le  Brun , sulle  quistioni 
amministrative.  Egli  affettava  anzi  di  chiamarlo 
euo  tutore.  Ma  la  emancipazione  di  questo  pupil- 
lo non  poteva  farsi  attendere  troppo  a lungo. 


te  la  più  indispensabile  in  un  governo  rap- 
presentativo, non  si  là  neppur  motto  in  quel- 
la costituzione.  Or, derivo  foi*se  questa  omis- 
sione da  un  mero  errore , o fu  piuttosto  un 
oblio  fallo  correre  di  proposito?  Codesta  que- 
stione pende  oggidì  tuttavia  indecisa  ; sicché 
non  sàrà  per  noi  che  verrà  definita.  Diremo 
solamente  però,  che , cosagrata  per  principio 
da  tutte  le  precedenti  costituzioni,  la  libertà 
della  stampa  era  stata  sempre , ed  avea  do- 
vuto inevitabilmente  venir  violala  -,  e ’l  pro- 
clamarla di  bel  nuovo  ad  altro  non  avrebbe 
servito , che  a renderla  nuovamente  scopo 
di  oltraggi  imminenti  ed  infallibili.  Laonde, 
gravi  ragioni  e gravi  circostanze  ne  rende- 
vano per  allora , se  non  del  tutto  impossibi- 
li, certo  difficilissime  e l’applicazione  e la 
pratica. 

Comunque  la  costituzione  dell’anno  III  con- 
sagrasse per  principio  la  risponsabiiilà  dei 
ministri , pur  nondimeno  egli  era  ben  diffi- 
cile che , dopo  violente  convulsioni , in  cui 
l’inviolabilità  regale,  consagrata  per  la  costi- 
tuzione del  1791  , era  stata  sconosciuta  nel- 
la persona  stessa  d’ un  monarca  ereditano, 
avvezzassesi  la  opinione  a rispettarla  in  un 
potere  novello,  temporaneo  ed  elettivo.  Ep- 
però  sotto  il  governo  direttoriale  le  querele 
0 le  accuse  de’consigli  sdegna ron  del  tutto 
di  fermarsi  alla  persona  de’minislri,  ma  s’in- 
nalzarono invece  contro  gli  stessi  direttori , 

0 contro  alcuni  di  essi  -,  così  che  avvennero 
spesse  rivoluzioni  di  direttorio  là,  dove  sotto 
un  governo  rappresentativo , meglio  ordi- 
nato, non  avrebbero  dovuto  esservi  che  rivo- 
luzioni di  ministero. 

E’pare  intanto , che  sotto  il  governo  con- 
solare un  migliore  ordinamento  avrebbe  do- 
vuto prevalere.  Imperocché  ivi  il  primo  con- 
sole prendeva  un  volo  assai  allo, perchè  una 
grandissima  differenza  avesse  potuto  stabilir- 
si tra  il  capo  dello  stato  non  rispondile  ed 

1 ministri  risponsabili.  Il  principio:  il  re  non 
può  far  male , avrebbe  dovuto  applicarsi  al 
primo  console  ed  all’imperadore, in  guisa  che 
il  tribunato  avrebbe  avuto  , nella  risponsa- 
bilità  ministeriale  un  rifugio  contro  gli  atti 
abusivi  del  governo.  Ma, oltre  che  nel  1800, 
le  questioni  d’ordine  costituzionale  non  eran 
peranco  sì  ben  intese  come  a’dì  nostri  pur 
lo  sono , il  carattere  personale  di  Bonaparte 
stesso  poneva  ostacolo  a sì  importante  di- 
stinzione. Conciossiacbè,  a quel  modo  ch’era 
egli  medesimo , come  si  è ben  ossecrato , il 
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suo  Louvois , ed  il  suo  Turcnne , e’  prelen- 
dea  alla  slessa  guisa  essere  il  suo  Colbert , 
e’I  suo  Sully.  In  somma  , e’non  vedeva  nella 
più  parie  de’ suoi  ministri , che  de’  con jm es- 
si , degli  slrumenli  di  esecuzione",  epperò  sa- 
rebbe sialo  quasi  ridicolo  il  produrre  contro 
il  tale  o lai  altro  ministro  un’accusa  di- 
retta per  degli  atti , il  cui  primo  pensiero, 
sape  va  si  bene,  non  esser  loro  appartenente. 
Del  resto,  il  principio  del  male  stava  nella 
costituzione  dell’anno  III*,  poiché  laquislione 
della  risponsabilità  ministeriale  era  stala  si 
poco  intesa  da  que’ compilatori,  che  essa 
portava  in  una  delle  speciali  sue  disposizioni, 
che  « i ministri  non  formano  un  consiglio  » : 
disposizione  inesplicabile  , essendo  |ht  l’op- 
posto adatto  necessario , che  i ministri  ne 
formino  uno  da  cui  emanasi  ogni  disjtosizio- 
ne  del  governo,  perchè  vi  isista  (.‘delti va  ri- 
sponsabililà.  Il  sistema  contrario  porrebbe 
necessariamente  la  risponsabilità  trop|>o  in 
alto  , d’  onde  potrebbe  nascer  , gli  è vero , 
un  motivo  di  rovescio,  ma  che  più  spesso 
però  e’renderebbela  illusoria.Or  là  ove  il  tri- 
bunato mancava  di  azione  possibile, la  stam- 
pi! tanto  meno  polca  averne  di  vanlaggio.lm- 
perocrhé,  non  avendo  ella  cui  imputare,  che 
fosse  al  di  sotto  del  capo  dello  stalo  , o era 
condannata  a tacersi , o costretta  invece  a 
prendersela  collo  stesso  capo  •,  la  qual  cosa 
altronde  era  quella  , che  costui  dovea  esser 
naturalmente  poco  inclinato  a volerla  per- 
mettere. 

E da  un  altra  parte;  se  dal  ristabilimento 
della  monarchia  in  jx>i , sendosi  in  piena  pa- 
ce, esulto  il  regno d’ una  famiglia  ricono- 
sciuta e sostenuta  da  tutta  Europa,  non  con- 
sentiva il  governo  alla  Libertà  della  stampa, 
se  non  dopo  quattordici  anni  di  forte  resi- 
stenza; pùò  egli  inai  credersi, che  questa  stes- 
sa libertà , contaminata  da  lagrimevoli  ri- 
membranze^ contrassegnata  da  orribili  abu- 
si. che  la  legge  non  peranco  avca  saputo  re- 
primere , dovesse  iu  allora  sembrar  compa- 
tibile con  un  governo , eh’ era  in  sul  nasce- 
re^ la  cui  esistenza  venia  contrastata  simili- 
Unicamente  da  fazioni  interne  e da  potenze 
straniere?  Senza  dubbio  Bòna  parte,  console 
o impcrndore , in  rinunziandovi , veniva  a 
privarsi  d’un  preziosa  vantaggio;  avvegna- 
ché la  stampa  avrebbe  potuto  fargli  aprirgli 
occhi  e fermarlo  nel  suo  cammino  , allorché 
correva  versa  un  abisso.  Ma  parimenti  que- 
sta liberta,  utile  ausiliai  tu  d’un  governo  con- 


solidato, poteva  divenire  mortale  nemico 
per  un  governo,  che  uon  avea  radici  nell’an- 
tico rispetto  de’  |>opoli  e nelle  viscere  del 
tempo.  Che  si  pensi  alla  forza  di  una  tal 
leva  maneggiala  da  mani  nemiche  , ed 
avente  il  suo  punto  d’ appoggio  a Londra 
nelle  casse  del  ministero  inglese  , e si  vedrà 
esser  molto  probabile  , che  il  nuovo  gover- 
no di  Francia , cacciato  da  essa  in  gravi 
imbarazzi  , non  avrebbe  sicuramente  man- 
cato di  cercar  la  sua  salvezza  in  disposi- 
zioni anii-cosiiluzioiinli.  Per  questa  certezza 
adunque  fu  Corsi  convenevole  di  non  far  men- 
zione alcuna  della  libertà  della  stampa,  e di 
renderle  omaggio  col  silenzio , evitando  al- 
meno di  profanarne  il  noine. 

Comecché  sir  Waller-Scott , in  discor- 
rendo della  costituzione  dell'anno  Vili , ab- 
bia dato  sulla  condotta  del  generai  Bona- 
paite , un  giudizio  ben  più  imparziale  di 
quello  che  avessero  dato  molli  scrittori 
francesi , pure  la  ragion  dello  storico  non 
ha  potuto  resistere  al  piacere  di  dar  ter- 
mine alle  sue  riflessioni  con  un  tratto  eli’  è 
già  vecchio  abbastanza  , por  potersi  dir 
tuttavia  brillante.  « Bouaparte , egli  ha  del- 
« lo , polca  rappresentar  la  parte  di  Wa- 
« shington  ; eppure  volle  preferir  quella 
« di  Crouiwell  ».  Ma  questa  idea,  pertan- 
to , col  venir  riprodotta  le  mille  e mille  vol- 
te, non  è divenuta  però  nè  più  giusta  nè  piu 
grave  ; imperocdiè  tanto  alla  Francia  non 
convenia  la  parte  di  Washington,  per  quan- 
to quella  di  Bouaparte  sarebbe  sconvenuta 
agli  Stati-Uniti.  E d’altronde,  se  un  go- 
verno repubblicano  potesse  stabilirsi  iu  un 
grande  stato  dell’attuale  nostra  Europa , ciò- 
potrebbesi  in  Inghilterra  più  che  altrove  ; 
avvegnaché  la  posizione  isolana  <Ji  quel  pae- 
se y in  ponendolo  al  coverto  di  nemica  inva- 
sione,lascierebbe  a’partili  interni  tutto  l’agio, 
di  usar  vicendevolmente  delle  loro  armi  fino 
a che  non  giugnessero  a tale  ordinamento  di 
cose , che  avesse  in  sé  una  qualche  consi- 
stenza. Eppur  questo  tentativo  nqn  riuscì 
mica  nella  stessa  Inglnlterra.Qr  per  In  Fran  -, 
eia  poi  riusciva  ancor  più  grande  questa  dif- 
ficoltà; avvegnaché  il  Washington  degli  Siati 
Uniti , ove  lo  si  trasportasse;  in  Francia, non 
avrebbe  dovuto  esser  qui  vi  lo  stessiamoglie- 
lo in  America.  Però  che , scevro  qui  pure 
di  personale  interesse,  e pieno  dello  stesso, 
amore  pel  ben  pubblico  , voler  non  avrebbe 
dovuto  per  la  Francia  una  si  corta  magistra- 
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tura , che  sturbasse  ogni  cinque  anni  il  ri- 
poso e la  esistenza  stessa  di  quei  grande  sta- 
to. « Io  non  poteva  essere , che  un  Wnshin- 
« gton  coronato, dicea  il  prigioniere  di  S.Ele- 
« na  ...  Bisognavano  in  prima  la  dittatura 
« universale....  Bisognavano  vincere  a Mo- 
* sca  ».  Or  noi  qui  non  ci  facciamo  per  anco 
ad  esaminare  che  può  esservi  di  vero  o di 
falso  in  questa  pretesa  necessità  di  vincere 
a Mosca  c di  ottener  la  universale  dittatura; 
ma  diciamo  solo,  che  se  con  ciò  non  prclen- 
dea  Napoleone,  che  di  voler  trionfare  di 
quanto  mai  per  avventura  fosse  per  render 
questo  potere  poco  fermo  e meno  durevole , 
nulla  avrebbe  in  tal  caso  quest’assertiva, che 
non  fosse  da  sostenersi.. Imperciocché  fino  a 
quando  le  potenze  continentali  di  prim’  ordi- 
ne saranno  per  conservar  la  loro  attuale  for- 
ma di  governo, ella  sarebbe  una  calamità  per 
la  Francia  avere  una  magistratura  suprema, 
il  titolare  della  quale  non  fosse  inamovibile, 
e meglio  ancora  ereditario.  1 periodici  rin- 
novamenti di  un  tal  titolare  non  potrebbero 
che  divenire  occasioni  d’intestine  turbolenze, 
che  un  pubblico  o segreto  intervento  di  po- 
tenze nemiche  o gelose  non  si  rimarrebbe  af- 
fatto di  aggravare  ; e non  mancherebbero  , 
ch’è  più, di  richiamare  una  usurpazione  vio- 
lenta , tempestosa , sanguinolenta , che  uno 
stabilimento  operalo  senza  scosse , c rivesti- 
to del  suggello  della  legalità,  avrebbe  potuto 
ben  facilmente  prevenire.  Il  torto  del  gene- 
rai Bonnparie,  come  uomo  di  stato  , non  è 
slitto  quello  d’avere  stabilito  il  diritto  ere- 
ditario nella  sua  famiglia  ; ma  si  veramente 
di  non  aver  saputo  conoscere,  non  potersi  da 
un  principe  novello  tentar  gli  stessi  eventi  e 
mettersi  itile  stesse  prove  di  un  monarca  di 
antica  dinastia. 

Per  le  fatte  osservazioni  sulla  costituzio- 
ne dell’anno  Vili  e sul  come  venne  com- 
pilali!, deesi  conchiudere , per  quanto  e’  me 
«e  sembra , provenirne  i difetti  in  buona 
parte  dalla  difficoltà  de’tempi  ; e doversi  ne- 
cessariamente riconoscere  le  imperfezioni 
cd  incocrenze  di  essa  non  esser  mica  l’opera, 
nè  l’opera  premeditata  del  generai  Bona  par- 
te ; perciò  ehe  il  vizio  più  grave  di  tutti , 
cioè  la  disposizione , che  toglieva  a’cittadini 
la  nomina  diretta  de 'legislatori  e de’tribuni, 
rientrava  nel  complesso  d’un  sistemanti  con- 
cepimento del  quale  egli  era  slato  assoluta- 
mente  estraneo.  Figli  è adunque  ben  iugiusto 
il  pretendere  . aver  lui  innanzi  tratto  tutto 


combinato , per  distrugger  la  libertà  ed  op- 
pi intere  la  nazione  francese  ; imperciocché , 
il  fatto , ancor  verificato  in  processo  di  tem- 
po , nulla  proverebbe  per  I*  esistenza  di  un 
odioso  calcolo  nel  1799.  Quanto  di  meglio 
poteva  e dovea  agognare  il  generai  Bonn  par- 
te riduceasi  a divenir , sotto  un  titolo  qua- 
lunque, il  primo  personaggio  della  Francia: 
il  resto  poi  dovea  dipender  dal  suo  gonio  e 
dalla  fortuna. 

La  costituzione  erasi  il  glaciale  (1 5 di- 
cembre) sottoposta  all’ accettazione  della 
Francia  ; e la  enumerazione  de’voti,  pubbli- 
catasi il  19  piovoso  (8  febbraio  ) ne  offri  per 
l’affermativa  tre  milioni  undici  mila  , vale  a 
dire  una  quasi  unanimità.Qucsta  sì  sollecita 
adesion  de’ cittadini  teneva  più  d’un  senti- 
mento giusto  in  sè  stesso , qhe  d’ un  ponde- 
rato esame  del  nuovo  patto  con  che  eglino 
sarebbero  per  esser  governali.  Dopo  ducutesi 
parca  che  la  Francia  vivesse  nuova  vita  ; 
e prò  va  vasi  tal  sicurezza , tal  ben  essere , 
cui  era  ben  lungo  tempo  , che  se  n’era  per- 
duta affatto  l’ idea.  In  capo  alla  costituzione 
leggeansi  le  parole  : libertà  , uguaglianza , 
governo  rappresentativo.  Arcasi  jxr  primo 
magistrato  l’uomo,  che  da  quattro  anni  avea 
ispirato  un’ammirazione  sempre  crescente. 
Voleasi  il  riposo , la  gloria  ed  il  nome  di  re- 
pubblica ; e tulli  questi  voti  venivan  già  sa- 
tisfatti.Il  rispetto  jk.t  le  forme  avrebbe  chie- 
sto , a dir  vero , che  lo  stabilirsi  del  go- 
verno costituzionale  seguisse, 0 non  mica  pre- 
cedesse, la  enumerazione  de’ voti;' ma  fu  giu- 
dicato superfluo  di  attendere  un  resultamcn- 
to,  ehe  sapeasi  bene,  non  potere  in  nulla  gui- 
sa riuscir  dubbioso.  Abbisognarono  a Crom- 
well  otto  mesi  (i)d’una dittatura  violenta  ed 
irregolare , pria  che  giugnesse  a stabilir  I’»- 
strumenlo  di  stato, che  il  dichiarò  lord  protet- 
tore -,  e due  mesi  d’ una  dittatura  collettiva 
e pacifica  eran  sufficienti  alla  fondazione  del 
potere  del  generai  Bona  parte , in  qualità  «li 
primo  console.  Di  fatto  la  dittatura  era  per 
perpetuarsi  nella  sola  sua  persona  , ma  per 
consenso  generale,  ed  alcun  tempo  senza  of- 
fesa delle  leggi.  Il  di  undici  nevoso  dell’ anno 
IX  ( 1 gennaio  1800  ) cessava  il  provvisorio  : 
lordine  costituzionale  prendea  il  suo  corso; 
la  rappresentanza  nazionale  apriva  le  sue  se- 
di Dal  30  aprile  1653  al  16  dicembre  dello 
alesso  anno. 
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dute;  ed  il  penerai  Bonaparte  incominciava, 
sotto  il  nome  di  primo  console . quel  regno 
proJigioso , meraviglia  del  mondo , archivio 


di  falli  inauditi , epoca  memoranda  , in  che 
riunisconsi  alle  più  belle  le  più  terribili  le- 
zioni , che  possan  mai  istruire  e popoli  e re. 


I 


CAPITOLO  II. 


POLITICA  ESTERNA 

Tentativo  di  negoziazione  coll’Inghilterra.  — Carattere  particolare  della  lettera  del  primo  consolo 
al  re.  — Risposta  del  ministero  inglese.  — Discussioni  nel  parlamento  d’Inghilterra.  — Osser- 
vazioni su  questo  tentativo  di  negoziazioni.  — Comunicazioni  del  primo  console  coll’Austria.  — 
Tolta  dell’embargo  messo  in  Francia  su’baslimenti  neutrali.  — Creazione  del  consiglio  delle  pre- 
de. — Situazione  della  Prussia  verso  la  Francia.  — Oggetto  della  missione  del  colonnello  Duroc 
a Berlino.  — Risposta  della  corte  di  Prussia.  — Tolta  dell’embargo  messo  su'bastimenti  ambur- 
ghesi. — Cangiamento  di  condotta  della  Francia  verso  la  Spagna,  la  Svizzera  e l’Olanda.  — Rh 
milizia  di  Paolo  t.°  all’alleanza  dell'Inghilterra  e dell'Austria.  — Convenzioni  di  sussidii , con- 
chiuse dall  iugbilterra  colla  Baviera  , col  Wrlcmberg  e coll'elettore  di  Magonza.  — La  legione 
dei  principe  di  Condé  passa  al  soldo  dellTughillerra.  — Formazione  della  repubblica  delle  Setto 
Isole.  — Elezione  di  un  nuovo  papa. 


Allorché  il  generai  Bonaparte  in  ritor- 
nando di  Egitto,  sbarcava  non  ha  guari  su  i 
roitri  lidi, altro  non  si  aggiunse  perla  Fran- 
cia, che  un  uomo  di  più.  Ma,  di  qual  peso  era 
per  divenir  mai  la  presenza  di  quest’  uomo 
nella  bilancia  dell’Europa  ! Noi  abbiamo  già 
visto,  come  tutto  cangiasse  per  lui  nell’inier- 
no  della  Francia  ; or  vedremo  del  pari,  come 
lutto  prenderà  per  lui  nuovo  aspetto,  nuovo 
andamento  eziandio  nel  di  fuori. 

Entrato  in  carica  di  primo  console , il  26 
dicembre,  seri vea  tosto  al  re  della  gran  Bret- 
tagna , per  manifestargli  il  desiderio,  chela 
pace  fra  le  due  nazioni  si  rislabilisse.Or  dun- 
que col  potere  di  un  sol  giórno  e*  trattava 
alla  pari  col  sovrano  ereditario  di  una  gronde 
monarchia!  E d’onde  mai  attingeva  egli  tan- 
t’ audacia?  Ne’ prosperi  eventi  de’ quattro 
scorsi  anni  ; nella  cognizione  del  suo  stato; 
nel  certo  presentimento , che  quanto  prima 
non  sarebbe  per  esservi  monarea  , che  non 
s’avesse  a gloria  il  venir  sollevato  alla  stessa 
altezza,  ove  ghignerebbe  il  capo  del  governo 
francese.  Feri  va  lisi  con  ciò  le  vecchie  usanze; 
i cercinoniosi  di  corte  se  ne  sdegnavano*,  ep- 


pur non  si  ardiva  mostrar  altro,  che  sorpresa, 
intanto  , nè  il  primo  console  uè  Talleyrand 
ignoravano  per  nulla  , esser  proibito  ai  re 
inglesi  dalla  costituzione  britannica , per  ra- 
gion della  ministeriale  rispousabililà , ogni 
corrispondenza  diretta  co’  governi  stranie- 
ri; cliè  queste  leggi  e queste  costumanze 
dell’  Inghilterra  e’  troppo  ben  le  sapevano  *, 
ma  non  era  che  allo  scopo  sol  di  bravarle , 
che  in  quella  guisa  operavano.  Ma  che  vo- 
lea  dunque  il  primo  console  ? E’  volea  otte- 
ner la  pace;  0 colpir  gli  animi  in  Francia 
e in  Europa  con  un  allo  luminoso , il  qual 
provasse  a tulli , noti  esser  lui , che  a quel- 
la si  opponesse.Che  se  poi  con  tal  procedere 
e’violasse  0 pur  no  le  forme  già  stabilitelo 
non  valca  ; chè  ad  ogni  modo  lo  scopo  , cui 
mirava , sempre  certamente  colpirebbe. 

La  lettera  del  primo  console  avea , a dir 
vero , un  carattere  inusitato  ; non  s’ espri- 
mendo essa  in  quella  guisa , che  soglion  fra 
loro  i capi  dc’govcrni.  L’ innovamento  però 
non  era  del  lutto  privo  di  scusa  ; c potrebbe 
aggiugnersi  eziandio,  che  ove  se  ne  seguisse 
l’esempio,  otterrebbonsi  de’resultamenli,cbe 
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potrebbono  ben  tornare  vantaggiosi « l.a 

« guerra  ,diee  va  il  primo  console,  che  da  otto 
« anni  va  disertando  le  quattro  parli  del 
« mondo,  dovrà  per  avventura  mantenersi 
« eterna  ? Come  mai  le  due  nazioni  più  illu- 
«*  minate  di  Europa  , potenti  e forti  più  che 
« noi  richieggono  la  sicurezza  e la  indipen- 
« don  za  loro,  ponilo  sacrificare  a vane  idee 
« di  grandezza  il  bene  del  commercio, la  pro- 
«*  sperila  interna  , la  felicità  delle  famiglie? 
« Come  mai  non  sentono  elle , che  la  |>ace 
« è allo  stesso  tratto  il  bisogno  primiero , e 
•*  la  gloria  principale  ? Nè  sifoni  sentimenti 
<«  ponno  esser  mira  estranei  al  cuore  di  vo- 
- stra  maestà , che  governa  una  nazione  li- 
*«  betti, e nel  solo  scojio  di  renderla  felice..». 
Ma  questo  richiamo  all’amore  del  monarca 
inglese  pe’suoi  |>opoli  non  era  punto  adatto  a 
commuovente  il  gabinetto.  Il  re,  come  ognun 
si  aspettava  , si  tacque  del  tutto-,  ed  il  mini- 
stero invece  rispose  per  lui.Sicchè  lordGren- 
ville  inviava  lettera  a Tallevrand,il  di  4 gen- 
naio , nella  quale,  in  rimontando  all’origine 
dell’ostililà,  la  cui  iniziativa  e’pretendea  ap- 
partenersi alla  repubblica  , descriveva  a suo 
modo  un  quadro  della  lolla  impegnatasi  fra 
le  due  nazioni , la  quale  (a  sentir  lui)  teneva 
tutta  della  devastazione  e dell’estorsione 
per  parte  della  Francia  , e dell’  innocenza  e 
del  disinteresse  p r parte  dell’  Inghilterra. 
Cercar  lui  invano  nel  nuovo  governo  del- 
la repubblica  un  cangiamento  di  massime  e 
di  atti,  la  convinzione  de’ quali,  per  sua 
maestà  britannica  « non  potea  risultare  che 
« dall’  esperienza  e dall’evidenza  de’ fatti  ». 
Indicar  lui , •«  come  pegno  il  più  certo  e 
« il  più  naturale  della  permanenza  di  que- 
« sto  cangiamento  il  ristabilimento  dell’an- 
« tica  dinastia.  Questo  avvenimento,  ag- 
giugneva,  « assicurerebbe  alla  Francia  il 
« possesso  inconlrastabiledel  suo  antico  ter- 
*<  ritorio  ».  Di  tal  che , ove  lo  stato  interno 
della  Francia  avessele  permesso  di  por  la 
mente  al  ritorno  de’  Borboni , in  tal  caso  il 
governo  britannico  prendeasi  cura  dimo- 
strarglieli , come  un  dono  oneroso  e funesto 
che  avrebbesi  dovuto  pagarea  prezzo  di  tut- 
ti que’paesi , che , dopo  aver  conquistati  per 
forai  d’armi , colla  fe’de’  trattati  le  si  erano 
guarentiti  ! E mentr’ella  era  già  in  possesso 
delle  provincie,  che  stan  sulla  sinistra  spon- 
da del  Reno  -,  e mentre  occupava  tuttavia  la 
Svizzera  e l’Olanda  , tinto  che  polca  accor- 
darle il  governo  inglese,  in  prezzo  del  ris  a 


bilimento  de’Borboni.non  riduceasi chea  go- 
der senza  disputa  del  suo  antico  territorio  ! 
Questo  governo  adunque  non  avea  fallo  al- 
cun passo  poi  ch’era  cominciata  la  guerra  ; 
e’ durava  tuttavia  nelle  sue  antiche  preten- 
sioni.Il  Belgio  era  sempre  in  cima  a’suoi  pen- 
sieri ; nè  la  sua  scelta  pendeva  mica  dubbio- 
sa fra  la  (jucsiione  de’  Borboni  e quella  del 
Belgio  ; ne  lord  Grenville  faceane  piu  un  mi- 
stero. E’ confessava  con  franchezza,  non  vo- 
lersi fare  una  condizione  assoluta  del  rista- 
bilimento de’Borboni  : •«  sua  maestà  , dice- 
va egli  , « non  pretende  prescrivere  alla 
» Francia  qual  dovrà  essere  la  forma  del  suo 
» governo».  In  questa  dichiarazione, omag- 
gio forzato  di  ogni  ministero  inglese  verso  i 
principi)  della  rivoluzione  del  1688,  ricono- 
sceasi  una  balorda  indiscretezza  , perciocihè 
veniva  a togliere  a’ Vandeisli  ed  a’  Sciovani, 
clt’eran  tuttavia  sotto  le  armi, ogni  speranza 
per  la  quale  aveun  eglino  in  siuoulloracom- 
battuto.  La  lettera  infine  riusciva  a questo, 
che  non  trovando  nella  posizione  della  Fran- 
cia quella  sicurezza  e quelle  guarentigie  che 
eran  pur  desiderabili  per  la  conclusione  del- 
la pace,  l’Inghilterra  era  fermamente  deter- 
minata a continuare  nella  guerra. 

I.a  rispositi  del  gabinetto  britannico  for- 
niva materia  a giuste  recriminazioni, che  non 
isfuggiron  punto  a Talleyrand.  Il  quale  (1) 
usò  gravi  ragionamenti, per  far  ricadere  sul- 
la Inghilterra  il  torlo  della  prima  aggressio- 
ne; e riuscì  lien  facilmente  a confutare  gli 
argomenti, che  ebbe  messi  innanzi  lord  Cren- 
ville,  per  rifiutarsi  alle  proposte , ch’era nsi 
fatte  dal  primo  console.  E veramente  non  si 
era  visto  per  avventura,  sotto  il  governo  di- 
rettoriale, un  plenipotenziario  inglese  a Pa- 
rigi ed  a Lilla? Il  ministro  repubblicano  non 
omise  ne  anche  il  partito  , che  polca  trarre 
dalle  insinuazioni  del  gabinetto  britannico  > 
relaiivea!  ristabilimento  dell'antica  dinastia. 
« Queste  insinuazioni , rispondeva  egli  , non 
«<  esser  meno  ingiuriose  perla  nazione  fran- 
« cese  e pel  suo  governo,  di  quel  che  non 
« sarebbe  per  l’Inghilterra  e per  sua  maestà 
« britannica  una  speciedi  provocazione  ver- 
te so  il  governo  repubblicano , le  cui  forme 
u avea  adottate  l’Inghilterra  nel  mezzo  del- 
ie I’  ultimo  secolo  ; ovvero  una  esortazione 
« por  far  richiamare  sul  irono  quella  fumi- 
li glia  che,  collocatavi  per  la  nascila,  anche 

(I)  Lettera  del  2i  gennaio. 
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»»  da  una  rivoluzione  erano  sfata  divelta  ».  terra  col  governo  , che  reggeva  la  Francia. 
Ilei  rimanente,  senza  punto  fermarsi  alle  ob-  « La  nostra  guarentigia  in  negoziazione» 
biezioni  del  gabinetto  di  Saint-James , Tal-  egli  disse, «sarebbe  adunquecon  questo  Bona- 


leyrand  proponea  un  invio  di  plenipotenzia- 
rii , sia  a Dunkerque  sia  in  ogni  altra  città 
favorevolmente  situata,  pel  disbrigo  delle  ri- 
spettive comunicazioni. 

Lord  Grenville  replicò  al  ministro  france- 
se per  una  seconda  nota  (i) , la  qual  non  si 
riduceva  ad  altro , che  a replicar  novella- 
mente quelle  cose  , ch’eran  dette  nella  pri- 
ma. Di  fatto,  le  stesse  obbiezioni  sull’origine 
della  guerra, questione, ch’ognun  vede  quan- 
to fosse  oziosa  e fuor  di  luogo  -,  impercioc- 
ché sendo  ogni  guerra  la  necessaria  conse- 
guenza dell’aggressione  dell’  una  o dell’altra 
piirte , e spesso  di  ambo  riunite  , e’  sarebbe 
affatto  assurdo , che  un  rimprovero,  fondato 
sulla  iniziativa  di  essa  , potesse  riuscir  di 
ostacolo  alla  pace.Lo  stesso  ritorno  sul  mez- 
zo indicato,  vai  quanto  dire  il  ristabilimento 
de’  Borboni , colla  restrizione  di  non  farne 
una  condizione  indispensabile  Gli  stessi  dub- 
bii  sulla  esistenza  delle  guarentigie,  che  po- 
tessero permettere  all’ Inghilterra  di  trattar 
colla  repubblica.  E lo  stesso  dilferimento  si- 
no alla  prova  enunciata  nella  prima  nota  «il 
resultamene  dell’esperienza  e l’evidenza  dei 
fatti  ». 

E fino  a questo  limitaronsi  le  comuni- 
cazioni , che  ebber  fra  loro  i due  gabinetti. 
Ma  comecché  ne’governi  rappresentativi  oc- 
corre a’minislri,  che  la  lor  condotta  dal  parla- 
mento si  approvasse-,  cosi  fu  rimesso  un  mes- 
saggio del  re  alle  camere , per  far  palesi  i 
documenti  diplomatici , che  s’eran  fino  allo- 
ra colla  Francia  scambiati. E comunque  fosse 
certo  innanzi  tratto  della  maggioranza  de’vo- 
ti  a suo  favore,  pur  tutlavolla  il  ministero 
non  ebbe  manco  a lottare  contro  una  oppo- 
• sizione,  che  tanto  più  era  distinta  per  quan- 
to poco  numerosa.  Codesta  ne  insislea  , per 
sapere  qual  fosse  il  vero  scopo  della  guerra; 
e,  come  Piti  inviluppava  con  molt’arte  il  suo 
pensiere  tra  lunghi  giri  di  parole , però  ri- 
chieselo  Tierney , ch’egli  il  definisse  con 
una  sola  frase.  « Io  non  so  (a),  se  possa  far- 
» lo  con  una  sola  frase , rispose  Pilt  -,  ma  io 
» lo  farò  con  una  sola  parola  : sicurezza  ». 
E si  sforzò  di  mostrare , esser  questa  asso- 
lutamente impossibile  che  avesse  l’ Inghil- 

(1)  Il  20  gennaio. 

(2)  Seduta  del  17  febbraio. 
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» parte  , eh’ è ora  il  solo  organo  di  quanto 
» v’ha  di  tristo  nella  rivoluzione  francese!» 
Secondo  questo  ministro , il  miglior  pegno 
di  riposo,  che  potesse  ottener  mai  la  gran 
Brettagna , era  pure  il  ristabilimento  dei 
Borboni.  Ma  era  egli  forse  nell’  interesse  di 
questa  famiglia  e nell'interesse  de’dirilti  del- 
le cose  sovrane  in  generale,  che  Piti  forma- 
va un  lai  voto  ? No  : e’  non  guardava  che  al- 
l’ interesse  dell’  Inghilterra.  « Supponiamo, 
aggiugnevaegli,*  che  l’erede  della  casa  Bor- 
« bone  ritorni  sul  trono;  ed  egli  avrà  trop- 
« po  di  che  occuparsi , se  si  affatica  a gua- 
« rirle  piagheedarijiarar  leperditedi  ogni 
« specie , che  ha  prodotte  una  convulsione 
« rivoltuosa  di  ben  dieci  anni ...  In  questa 
« supposizione  passerà  un  tempo  eonside- 
« re  volo , prima  che  questo  monarca  potrà 
« divenir  pericoloso  all'Europa  . . . Ma  sup- 
« poniamo  per  contrario  falla  la  pace,sciol- 
« ta  la  lega  europea  , licenziati  i nostri 
« eserciti  : or  possiamo  noi  pensare , che  i 
« mezzi  straordinarii , die  il  sistema  di  ri- 
« votazione  lasceraalla  Francia  non  sian  per 
« esser  sempre  in  balia  del  dispotismo  mi- 
« litare  ? che  questo  potere  non  possa  di 
« nuovo  far  tremare  l’ Europa  ? Possiamo 
« noi  dimenticare , che  in  dieci  anni  ne  ha 
« fallo  più  male  questo  potere,  che  tutte  le 
« guerre  riunite,  die  mai  la  storia  ci  pre- 
te senlasse  sin  dal  primo  stabilimento  della 
« monarchia  in  Francia?  ...  E , con  conside- 
« razioni  sì  gravi,  potremmo  esitar  tuttavia 
« a deliberare,  se  il  ristabilimento  dell’an- 
« tica  monarchia  non  ci  offra  maggiori  spe- 
« ranze  di  pace  e di  stabilità , che  non  la 
« continuazione  di  questo  potere  rivolmoso, 
« e diretto  da  Bonaparte  ? » In  tal  modo 
Pitt,  (bisogna  confessarlo)  avea  risposto  con 
assai  franchezza  a Tierney  , sicché  d’ allora 
in  poi  lo  scopo  della  guerra  fu  chiaramente 
determinato.  Il  giacobinismo , e i Borboni 
non  eran  che  parole  ; e sotto  queste  parole , 
ecco  le  cose  : Non  mica  il  giacobinismo  in  sé 
stesso  era  ciò  che  il  ministero  inglese  com- 
battesse e detestasse;  ma  sì  veramente  i 
mezzi  straordinarii,  che  dal  sistema  di  rivo- 
luzione eran  messi  a disposizione  del  gover- 
no francese.Non  era  già  pel  bene  proprio  dei 
Borboni , che  del  ristabilimento  di  essi  in 
quella  guisa  s’interessasse;  ina  perché  facra- 
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gli  il  torto  di  pensare , che  la  Francia  sotto 
il  governo  di  loro  sarebbe  più  facilmente  te- 
nuta in  istalo  di  debolezza  e d’ immobilità , 
che  non  sotto  ogni  altro  govemo^e  massime 
poi  sotto  quel  di  Bonaparte  che,  com’egli  os- 
servava, « non  differisce  in  altro  dagli  altri 
» re  (i) , se  non  perché  tiene  una  spada  in- 
» vece  di  uno  scettro  ».  In  tal  modo,  non  vi 
era  più  mistero  nella  politica  inglese*,  ma  fa- 
ceasi  a tutti  manifesto , non  voler  lei , che 
l’avvilimento  della  Francia  , e poscia  la  sta- 
bilità della  Francia  in  questo  avvilimento. 
Tutte  le  declamazioni  contro  le  dottrine  del 
giacobinismo  non  celar  che  una  idea , l’odio 
pe’  mezzi  e per  le  forze , che  i principi'! 
della  rivoluzione  aveano  sviluppale  nella  na- 
zion  francese  ; e la  speranza , che  i Borboni 
ristabiliti  sul  trono , consentirebbero  a pri- 
varsi de’  fruiti  della  rivoluzione , o almeno 
non  saprebbono  farne  uso  *,  speranza  oltrag- 
giarne,cui  ne  giova  lusingarsi  che  l’av venire 
darà  una  solenne  mentita. 

Questo  discorso  di  Piu  e quello  di  lord 
Grenvillc , che  furon  gridati  in  allora  come 
capi  d’opera  di  eloquenza,  il  tempo  ha  fatto 
scorgere , tener  essi  più  della  passione  che 
della  saggezza,  o almeno  del  calcolo.  A mal- 
grado la  luminosa  comparsa,  che  Bonaparte 
avea  fatta  in  Italia  e in  Egitto  , parve  che 
Pitt  e lord  Grenville  non  prendessero  al- 
cun pensiero  del  carattere  di  quel  nuovo 
antagonista , contro  il  quale  essi  andavan 
direttamente  a lottare.  Amendue , quasi  e’ 
fossero  più  che  sicuri  della  imminente  rovi- 
na di  lui , tutt  altro  che  scagliarsi , come  fin 
qui  avean  fatto , contro  la  realità  delle  co- 
se, mostravano  in  vece  prender  diletto,  di 
non  vedere  i torti  e i malfatti  della  rivolu- 
zione francese , che  nella  persona  di  un  uo- 
mo solo.  Imputavano  essi  al  primo  console 
del  1800,  le  operazioni  più  0 meno  condan- 
ncvoli  de’  governi , che  lo  avean  preceduto. 
La  distruzione  delle  repubbliche  di  Venezia 
e di  Genova,  l’aver  levato  giù  dal  trono  il  re 
di  Sardegna,  il  duca  di  Modena,  il  gran-duca 
di  Toscana  ed  il  papa,  l'invasione  della  Sviz- 
zera, dell’Egitto  e di  Malta,  tutti  questi  avve- 
nimenti; alcuni  de’ quali  eran  del  lutto  estra- 
nei a Bonaparte,  ed  eran  succeduti  eziandio 
nel  tempo  della  spedizione , che  fovea  te- 
nuto lungi  dall’Europa  , e gli  altri  che  noi 


(1)  Oneste  parole  sono  di  Carming.  Furono  ci- 
tate da  Pitt. 


risguardavano , che  come  istrumento  di  ese- 
cuzione,nella  sua  qualità  di  generale  in  capo, 
tutti  furono  rappresentati,  come  immediate 
opere  sue;  ed  ogni  risponsabilità  fu  fatta  ri- 
cadere sulla  sola  sua  testa. 

lo  uon  so  fino  a qual  punto  potesse  riescir 
utile  questa  guisa  di  esporre  i falli  per  nu- 
drire  l’animosità  della  nazione  inglese  con- 
tro la  Francia  ; ma  con  tale  accumulamento 
di  atti  importanti , accagionali  ad  un  solo 
uomo , non  contribuiva  per  avventura  egli 
stesso,  il  ministero  inglese , ad  ingrandir  la 
immagine  di  colui , sul  quale  parea  ch'e’  si 
promettesse  un  trionfo  cosi  facile?Eda  un’al- 
tra parte  ancora.quella  manifesta  affettazione 
di  voler  riunire  ogni  loroodiosaggine  sul  solo 
capo  di  un  personaggio  che,  qualunque  cosa 
potesse  dirsene,  era  sempre  il  primo  magi- 
strato di  una  grande  nazione , non  annun- 
ziava forse  una  matta  cecità  ed  una  impre- 
videnza senza  esempio  ? Imperciocché , po- 
tendo infinequesto  nemico, che  si  aspramen- 
te s’insultava,  risultar  il  dimane  egli  il  vin- 
citore, qual  mai  pregiudizio  non  si  avrebbe 
in  tal  caso  gratuitamente  arrecalo  ? Or  se, 
messe  da  parte  le  invettive,  che  costituisco- 
no la  quasi  totalità  de’  due  discorsi  di  lord  - 
Grenville  e di  Pili , volesse  cercarsi  un  fon- 
do di  ragionamento,  per  tutta  sostanza  tre- 
verebbesi  : esser  la  guerra  vantaggiosa  al- 
l’Inghilterra  ; contrarie,a  loro  .avvisoJe  ne- 
goziazioni; e la  Francia  affievolita  e resa  or- 
mai impotente  a resistere  agli  sforzi  riuniti 
contr’essa:  di  tal  che  poter  bentosto  l’Inghil- 
terra , anziché  negoziare,  dettar  la  pare.  A 
tali  discorsi  avrebbe  bisognata  la  sanzione 
della  vittoria  ; ma  questa  sanzione  era  per 
mancar  loro  per  lungo  tratto.  Nondime- 
no è stato  citato  in  qualche  opera,  qual  mi- 
racolo del  genio  divinatorio  di  Pitt,  uu  bra- 
no del  suo  discorso , che  prevedeva  il  rista- 
bilimento de’  Borboni.  Questo  ministro  ma- 
nifestava la  speranza  che  gli  esereiti  deil’u- 
surpatore,  che  occupava  in  Francia  il  posto 
di  quella  famiglia  « troverebbero  alle  fron- 
« liere  molto  di  che  occuparsi , per  esser 
« necessariamente  costretti  di  lasciare  al- 
« llnterno  del  paese  la  libertà  di  manifesta- 
« re  i suoi  sentimenti  e le  sue  vere  disposi- 
« zioni».  Vedi  sagacità  somma!  si  è gridato 
dopo  il  181 5;  come  se  fosse  nulla  un  anacro- 
nismo di  quattordici  anni.  Ma  non  era  cer- 
tamente cosi  che  intendeva  Pitt  di  far  le  sue 
profezie. 
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I sofismi  (VI  ministero  britannico  furono 
vittoriosamente  confutati.  L'opposizione  ful- 
minava le  proposte  d’una  politica  altrettanto 
imprudente  nelle  sue  pretensioni,  che  indi- 
screta nel  rivelar  le  sue  gelosie  e gli  odii 
suoi.  Ma  i voli  eran  precedentemente  conta- 
ti; sicché  il  proposto  indirizzo,  da  mandar- 
si in  risposta  al  messaggio  regale,  veniva  ac- 
colto per  una  grande  maggioranza. 

Or  vergiamo  mi  po’  in  questo  tentativo  di 
negoziazione , proposta  dal  primo  console  e 
rigettata  dal  ministero  inglese,  da  qual  lato 
stesse  la  buona  politica.  Per  l’Inghilterra  non 
mai.  Iniperriocchè,  sedai  primo  console  vo- 
leasi  in  quel  punto  la  pace,  e’  non  potea  vo- 
lerla, che  a condizioni  oneste  e vantaggiose. 
Sicché  Piu  ebbe  e tal  riguardo  ad  abbaci- 
narsi, poiché  suppose,  aver  bisogno  indispen- 
sabile il  primo  console  della  conchiusion  d’u- 
na  pace  qualunque,  perché  e’potesse  nel  suo 
potere  confermarsi.  Costui , per  con*  *ario, 
intendeva  troppo  bene,  che  ove  mancasse  lo 
stabilimento  d’una  pace  onorevole,  nulla 
potea  valer  meglio  a consolidai-  la  sua  po- 
tenza, che  la  guerra  c l’atnnento  di  conside- 
razione, che  da  urrà  prosperi  guerra  giusta- 
mente poteva  attendersi.  Conciossiachè,  per- 
dutasi dalla  repubblica,  a cagion  de’  disastri 
del  1799,  una  gran  parie  de’  possedimenti  e 
dell'influenza,  che  col  trattalo  di  Campo  For- 
mio aveusi  precedentemente  acquistali,  una 
pace  , in  quella  guisa  che  avrebbesi  allora 
imposta  al  primo  console,  sarebbe  riuscita 
aiTailo  funesta  si  a lui  che  alla  Francia*,  e sa- 
rebbe staio  in  conseguenza  un  cominciar  con 
auspicii  troppo  sinistri  l’esercizio  di  quel  su- 
premo magistrato,  di  cui  pur  allora  era  sta- 
to investito. 

Per  lo  governo  inglese , al  contrario , le 
sorti  eran  del  tutto  favorevoli*,  imperocché 
se  le  condizioni,  che  avrebbe  richiesto,  non 
fossero  stnte  troppo  gravemente  rigorose, 
ben  volentieri  il  primo  console  , nella  tema 
di  dispiacere  alla  nazione , sarebbesi  tro- 
valo costretto  ad  accettarle.  Per  la  qual  cosa 
dunque  era  un  corrispondere  a’suoi  proprii 
interessi,  e forse  ancora  al  segreto  desiderio 
di  lui  il  rigettarne  le  proposizioni  *,  e più  si 
era  usata  alterigia  ed  orgoglio  nel  respinger- 
le, piti  la  sua  condizione  erasi  all’opposto  re- 
sa migliore.  Gli  attacchi  personali,  le  ingiu- 
rie non  eran  per  essere  qualche  tempo  dopo, 
che  una  maggiore  umiliazione  pe’suoi  avver- 
sarli. B in  questo  momento  stesso  il  lasciar- 
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gli  il  merito  di  far  le  viste  di  desiderar  sin- 
ceramente la  pace,  era  un  legittimar  Tapini- 
lo , ch’e’  facea  all’energia  della  Francia , un 
sostenere  i suoi  eccitamenti , un  interessare 
in  Gne  tutta  la  nazione  al  trionfo  del  suo  cupo. 

Lo  stesso  procedere , che  avea  tentato  il 
primo  console  presso  il  re  della  Gran-Bret- 
tagna era  stato  da  lui  praticato  presso  l’iin- 
peradore  (1)  di  Alemagna.  A Vienna  l’antico 
generale  dell’esercito  d’Italia,  il  soscrittore 
della  pace  di  Campo-Formio,  non  era  ap 
prezzato  si  sdegnosamente,  come  a Londra, 
ivi  se  gli  animi  non  parvero  disposti  ad  una 
negoziazione  immediata,  la  proposizione  pe- 
rò del  primo  console  non  fu  formalmente  ri- 
gettata*, e la  moderazione  del  linguaggio  au- 
striaco permise  di  continuar  la  corrispon- 
denza. Il  di  ai  febbraio  indicavasida  Talley- 
rand,  per  una  lettera  che  dirigeva  al  barone 
di  Thugul,  siccome  elementi  di  negoziazio- 
ne il  trattalo  di  Campo  Formio  *,  e propone- 
va infraitunlo  una  tregua.  Questa  proposta 
non  dimeno  veniva  trascurata  nella  risposta 
del  Thugul,  il  quale  opponeva  , non  potersi 
ammettere  quel  trattato,  siccome  la  base  di 
un  altro  novello.  Però,  in  presentando  come 
sola  da  potersi  ammettere  quella  della  situa- 
zione rispettiva , e’  riputava  questo  sistema 
da  dovere  andar  del  tutto  congiunto  con  quel- 
lo di  una  pace  generale.  Or  comechè  questa 
base  di  situazione  rispettiva  non  potesse  con- 
venire in  alcun  modo  alla  Francia,  pure  con- 
tentossi  Talleyrand  di  confutarla  (2)  con 
un  colai  garbo,  senza  mica  rigettarla  in  un 
modo  preciso.  Discusse  poscia  la  sentenza 
della  corte  di  Vienna  in  quanto  alla  pace  ge- 
rale , ed  a questo  proposito  richiesela  ror- 
ma!mente,che  determinasse  ella  stessa  ij  luo- 
go e il  modo  della  negoziazione. 

Anche  il  generale  Moreau  veniva  incari- 
calo di  proporre  al  generale  Krav  una  tre- 
gua sì  per  l'Italia,  che  per  i’Alemagna } ma 
costui  non  si  credè  punto  autorizzato  per  in- 
tromettersi in  questioni,  che  risguardassero 
malia. 

Fermato  adunque  dal  gabinetto  austria- 
co il  partito  di  non  venir  mai  ad  accordi , 
ove  mancasse  il  concorso  de’  suoi  alleali , e 


(1)  Molti  scrittori  hann  0 accusato  il  primo  con- 
sole di  non  aver  voluta  la  pace;  poiché,  se  l'avcs- 
se  bramata  di  buona  fede,  e’sarebbesi  indiriizato 
all 'Austria.  Guardale  gli  uomioi  bene  informati! 

(2)  Lettera  del  di  7 aprile  al  barone  di  Thugul. 
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avendo  noi  visto  in  qual  guisa  i tentativi 
del  primo  console  fossero  stali  ricevuti  a 
landra,  non  restavan  quindi , che  gli  avve- 
nimenti di  una  nuova  guerra , i quali  po- 
tessero aver  la  forza  di  svolgere  quella  de- 
terminazione, che  dalla  corte  di  Vienna  era- 
si  presa.  Non  dimeno  però,  in  riprender  che 
facea  le  armi , volle  il  primo  console  lasciar 
la  via  sempre  aperta  alle  negoziazioni  ; in 
guisa  che  prevengasi  da  Talleyrand  il  baro- 
ne di  Thugut,  che  ove  il  gabinetto  austriaco 
stimasse  conveniente  di  fare  ulteriori  propo- 
sizioni al  governo  di  Francia  , e'  potesse  av- 
valersi del  mezzo  di  La  Villette,  incaricato 
per  gli  affari  di  Francia  in  Dresda,  che  glie 
ìe  avrebbe  fatte  pervenire. 

Se  in  dimostrar  la  sua  voglia  per  la  pace 
non  ebbe  il  primo  console  assai  ventura  pres- 
so i gabinetti  di  Londra  e di  Vienna , e’  riu- 
scì però  meglio  a convincer  le  potenze  neu- 
trali della  sincerità  delle  sue  disposizioni  in 
mantenere  o slrigner  vie  più  le  relazioni  di 
buona  corrispondenza,  esistenti  tra  esse  e la 
repubblica. 

Il  di  5 gennaio  e’  toglieva  senz’alcuna  ec- 
cezione l’embargo  su’  bastimenti  neutrali  ne’ 
porti  francesi  •,  e questo  provvedimento,  in 
conciliandogli  le  nazioni  commercianti,  age- 
volò grandemente  la  soluzione  delle  questio- 
ni, ch’eran  tra  la  repubblica  francese»!  mol- 
le fra  esse, massime  cogli  Stati-Uniti  d’Ainc- 
i ica.  Gli  fu  questo  il  primo  passo,  ch’egli  le- 
ce per  lo  stabilimento  d’un  accordo  perfetto 
tra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti,  su'  prìncipi! 
della  neutralità  marittima;  accordo  che  in 
questo  stesso  anno  era  per  esser  riprodotto 
egualmente  nel  norie  dell’Europa  per  un  fa- 
vorevole concorso  di  circostanze. 

Spinto  dalla  voglia  di  dar  l’ultima  mano 
a quanto  concernea  le  quislioni  di  neutralità 
marittima , il  primo  console  risguardò  come 
proprio  dovere  il  far  abrogare  la  legislazione, 
precedentemente  stabilita  ; poi  clic  una  re- 
cente esperienza  avea  mostro  l’ inconve- 
niente di  sommeltere  alle  decisioni  di  un  tri- 
bunale ordinario  il  giudizio  de’  punti  con- 
tenziosi, che  appartenevano  «ll'ordine politi- 
co e tali  da  venir  risoluti  co’  principii  del  di- 
ritto della  guerra  e delle  genti.  Per  la  qual 
cosa,  in  formando  un  consiglio  speciale,  de- 
stinalo a pronunziare  esclusivamente  sulle 
contese  che  insorgerebbero  tra  gl’interessi 
de’  neutrali  e qne’  degli  armatori  francesi, 
ed  a pronunziare  in  conformità  della  ricogni- 


zione o rigetto  di  tali  o tali  altri  principii 
delle  diverse  potenze,  il  primo  console  ma- 
nifestava alle  nazioni  marittime  con  quale 
rigorosa  giustizia  egli  inlendea  far  rispetta- 
re le  basi,  che  sarebbero  state  reciprocamen- 
te ammesse. 

Dopo  il  iB  brumale  spediva  tosto  il  primo 
console  a Berlino  uno  de’  suoi  aiutanti  di 
campo,  il  colonnello  Duroc,  perchè  narrasse 
al  re,  in  modo  rassicurante,  gli  avvenimenti 
di  Parigi-,  manifesiassegli  le  di -.posizioni  ami- 
chevoli del  nuovo  governo  della  repubblica; 
e di  quelle  della  Prussia  e’  facesse  modo  di 
assicurarsi.  Or  qui  la  situazione  del  governo 
prussiano  merita  divenir  l’oggetto  di  parti- 
colare attenzione;  imperocché  essendo  la 
corte  di  Berlino  la  sola  rimasta  in  pace  colla 
repubblica  francese  dopo  il  1790,  erasi  per 
ciò  quivi  appunto  agitata  maggiormente  il 
1799  la  diplomazia  europea. 

Grazie  al  trattalo  di  Basilea  ed  alle  susse- 
guenti con  volizioni,  che  in  regolar  la  neutra- 
lità di  questa  corte  aveano  ammesso  agli 
stessi  vantaggi  eziandio  gli  stati  racchiusi,  0 
presso  che  racchiusi , nella  lunga  ed  irrego- 
lare linea  de'possedimenti  prussiani,  il  norie 
dell’Alemagna  godeva  da  molti  anni  di  1011! 
benefieiidi  una  profonda  pace;  beneficii  d’al- 
tronde , che  per  la  miseria  stessa  degli  altri 
paesi  vie  maggiormente  s’accrescevano.  Il 
mantenimento  di  una  neutralità,  ch’era  di  sì 
alla  importanza  per  quel  governo,  impove- 
rito e rovinato  dalle  prodigalità  di  Federico 
Guglielmo  11,  entrava  principalmente  nelle 
vedute  e ne’  gusti  del  nuovo  re  , la  cui  pru- 
dente economia  era  diretta  a riordinar  le  fi- 
nanze e a fondar  di  nuovo  un  tesoro , sicco- 
me necessità,  che,  per  le  tradizioni  del  gran 
Federico,  giudica  vasi  affatto  indispen>abile 
alle  sorti  d’una  guerra  imprevista.  La  neu- 
tralità prussiana  dunque,  nella  quale  eran 
compresi  il  Langravio  di  Assia  - Casseri  I duca 
di  Brunswick  , lutti  i principi  della  casa  di 
Sassonia,  un  novero  d’altri  stati  sovrani, e 
lo  stesso  elettore  di  Hannover , formava  in 
lai  guisa  sul  continente  quasi  nnlsola  ver- 
deggiante e prospera  in  mezzo  alle  tempe- 
ste, che  muggivano  intorno  ad  essa;  ma 
tutto  ciò  era  perduto  affano  (ver  la  lega.  - 
Or  siffatta  immobilità , e codesto  privilegio 
di  fortuna  non  potean  per  nulla  conveni- 
re nè  airinghHterra  nè  alla  Russia;  le  qua- 
li , col  loro  tr.iitato  d’alleanza  del  dì  aq  di- 
cembre 179B,  cransi  impegnate  di  usar  si- 
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ìnulianeamonte  tutta  la  loro  influenza , per 
determinare  la  Prussia  ad  armarsi  con  esso 
loro  contro  la  repubblica  francese.  Congiun- 
ti adunque  i loro  sforzi  questi  due  gabinetti, 
Tommaso  Grenville  per  l'Inghilterra  , e il 
conledi  Panin  per  la  Russia, esaurivano  pres- 
so il  ministero  prussiano,  c presso  personag- 
gi ben  visti  da  quelle  corte,  ogni  sorta  di  ec- 
citamento-, servendosi  ciascuno  del  carattere 
proprio  del  suo  gabinetto,  cioè  Panin  di  pa- 
role altere  , anzi  pure  minacciose,  e Greuvil- 
lcdi  promesse  lusinghiere  e di  offerte  capaci 
di  tentar  l'ambizione  prussiana.  Epperò nelle 
conferenze , che  per  tal  circostanza  ebbero 
luogo,  esprimeva  Paolo  I."  un  voto  profetico, 
clic  dovea  realizzarsi  quindici  anni  poi , vai 
quanto  dire  la  riunione  del  Belgio  all’Olanda, 
Iier  lo  stabilimento  dello  stalolder*,  e l’In- 
ghilterra  facea  sentire,  aversi  in  tal  caso  ad 
assicurare  alla  Prussia  varii  acquisii  di  ter- 
ritorio , come  il  paese  situato  tra  il  Reno  e 
TEms,  il  ducalo  di  Ginliers  e quello  di  Berg, 
procedendosi  per  quest’ultimo  in  via  di  cam- 
bio. Sicché  nella  i m|>ossi bi  1 i lù  d’indurre  la 
Prussia  ad  una  formale  dichiarazione  di  guer- 
ra , il  ministero  inglese  procurava  almeno 
di  attirartela  indirettamente,  facendole  pre- 
sentire il  vantaggio,  ch’ella  sarebbe  per  trar- 
re dal  render  neutrale  l’Olanda  ( t)e  dal  pren- 
der quella  sotto  la  sua  protezione , o anche 
in  deposito,  fino  al  termine  della  guerra.  La 
corte  di  Prussia  però  seppe  meglio  difender- 
si dalle  minacce  di  Paolo  I:*'  che  dalle  insi- 
diose carezze  dell'Inghilterra. 

Ed  invano  il  conledi  Panin,  infingendosi 
irritalo,  lasciava  Berlino  per  ritrarsi  (2)  a 
Carlsbad;  e poscia,  tornando  (3)  su’  suoi  pas- 
si, riproduceva  le  sue  proposte  c rinnovava 
le  istanze.Invano  PjoIo  l:°  raccoglieva  trup- 
pe sulle  frontiere  della  Prussia , e dimanda- 
va almeno  il  pussaggio  per  ventimila  uomi- 
ni; chè  tutte  lesuedimandc  veoivao  respin- 
te. In  fine  il  conte  di  Panin  lasciò  del  tutto 
Bei  lino , e d’ indi  a poco  fu  seguito  eziandio 
dall’incaricato  di  affari , eh’ e’  vi  avoa  lascia- 
to in  sulle  prime.  Il  raffreddamento  perciò 
diveniva  manifesto  in  guisa, che  il  gabinetto 
di  Berlino  potea  ben  ragionevolmente  farsi 
un  merito  d’aversi  rigorosamente  resistilo 
ulta  collera  della  Russia.  Ma  nou  così  per  al- 
ti) Mese  di  luglio: 

(2)  Giugno  1799. 

(3)  Primi  giorni.  de!  mese  di  agosti. 
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tro  e’potea  affermare  delle  proposizioni  del- 
l’ Inghilterra , le  quali , senz’avere  accettate 
manifestamente, pur  nulla  di  meglio  sapea  de- 
siderare, che  di  vederle  affatto  realizzale;  ed 
anzi  la  sua  condotta  alquanto  equivoca  verso 
la  Francia, al  tempo  della  invasione  dell'Olan- 
da, dovè  far  supporre  che  tra  Berlino  e Lon- 
dra eranvi  almeno  delle  stipulazioni  ver- 
balmente eventuali.  E veramente  prima  di 
quest’invasione  la  Prussia, che  non  ignorava 
mica  il  progetto  del  prossimo  sbarco  degl’in- 
glesi e de’  Russi , sollecitava  il  direttorio  di 
renderla  repubblica  baiava  ad  una  intera  in- 
dipendenza, col  richiamar  le  truppe  francesi 
che  ne  occupavano  il  territorio  ; lo  che  mi- 
rava manifestamente  ad  aprirne  le  porte  agli 
eserciti  anglo-russi,  e facilitarne  loro  la  con- 
quista. Ma  giunto  l’ istante  della  invasione , 
il  gabinetto  prussiano  andò  anche  più  lungi. 

E qui  dobbiamo  ricordare  qual  fosse  la 
posizione  della  LYussia  c della  Francia  rela- 
tivamente alle  provi ncie  prussiane  di  Ghel- 
dria  e di  Cleves,  poste  sulla  sinistra  riva  del 
Reno.  Or  per  effetto  di  un  articolo  segreto 
del  trattato  di  Basilea  , erasi  convenuto,  che 
ove  , alla  pace  generale , la  riva  sinistra  ri- 
manesse alia  Francia, il  governo  francese  gua- 
rnii irebbe  al  re  una  giusta  indennità  per  la 
cessione  di  queste  provincie.  In  tal  guisa  la 
cessione  era  provvisoria  e condizionale , spe- 
cialmente agii  occhi  del  governo  prussiano. 
In  conseguenza  di  tal  posizione  il  gabinetto 
di  Berlino,  mal  pronosticando  F esito  della 
guerra , e fidando  troppo  nella  infallibilità 
de’prosperi  eventi  dell’esercito  anglo-russo , 
avea  incaricato  il  suo  ministro  a Parigi  Sau- 
doz-Rolfin,  di  chieder  lo  sgombrarnento  del- 
le provincie  prussiane  irasrenane,  annun- 
ziando che  l’esercito  di  demarcazione  andava 
a marciare  sul  Reno.  Or  in  siffatta  preci  pi- 
tanza  non  iscorgeasi  per  nulla  l’ordinaria 
prudenza  di  questo  gabinetto.;  in  guisa  che 
per  la  disfatta  dell’esercito  anglo-russo,  e per 
la  ritirala  del  duca  di  York,  risultò  quest’af- 
frettalo  procedimento  un  vero  torto  e presso 
che  una  ostilità  , di  cui.  s’ebbe  ad  arrossire , 
eziandio  iq  faccia  al  direttorio.  Questo  torti» 
adunque  pesava  alla  Prussia, q le  lardava  mol- 
to che  Io  si  obliasse. 

Ciò  non  pertanto  era  tuttavia  ne’priini  me- 
si del  1800  a Berlino  un  partito  alleato  del - 
Uingbiliernuobe  tentava  trarre  tutto  il  norie 
dell’Europa  in  una  guerra  generale  contro  la 
Francia  ; cd  a cotal  movimento  dello  Prussia- 
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pare:»  eoJlegata  la  Danimarca  e la  Svezia. La 
Prussia  era  a vicenda  or  vilipesa  or  lusingata 
dagli  scrittori  della  contro-rivoluzione’,  tua  il 
re,  che  non  avea  mai  ceduto  al!  ardente  bra- 
ma di  Paolo  I:°  in  quanto  ad  una  guerra  aper- 
ta , non  poteva  {smentir  se  stesso  ora  che  lo 
stesso  Paolo  incominciava  ad  aprii*  gli  occhi 
sulle  prime  illusioni.  Favorevole  adunque 
era  il  momento  alla  missione  del  colonnello 
Duro»:.  Quest’  uffiziule , di  cui  nè  occorrerà 
spesso  di  parlare,  era  tra  gli  aiutantidi  cam- 
po del  generai  Bona  parte  (jtiegli , che  gode» 
nel  più  alto  grado  la  fiducia  di  lui;  chè  a dir 
■vero  n’era  ben  degno  sotto  tutti  i rapporti. 
Pieno  di  onore  e di  rettitudine , benefico  per 
natura,  e' corrispondea  sempre  j>e»Tct  lamen- 
to alle  idee  e agli  ole  ressi  del  primo  console 
negli  affari»  che  da  questi  venivangli  affi- 
dati, sia  nell’  interno  della  Francia,  sia  pres- 
so gli  stranieri.  Incaricato  di  ordini  favore- 
voli , e’ne  facea  valutare  i boncficii;  se  di  or- 
dini rigorosi,  e’ne  mitigava  la  se  verità.»!  le 
sue  relazioni  colle  potenze  straniere  e’ vi  mi- 
schiava sempre  quella  cortesia , che  piace 
pure  in  un  messaggero  politico , ancor  là , 
devo  i suoi  ragionamenti  non  giungono  a 
convincere.  Tutto  adunque  si  riuniva , onde 
il  colonnello  Duroe  venisse  accolto  con  di- 
stinzione a Berlino. 

Or  la  sua  missione  non  limilavasi  punto  ad 
una  semplice  dimostrazione  di  stima  verso  il 
re  da  parte  del  primo  console;  ma  ei  dovea 
richieder  questo  sovranodi  qualche  cosa  di 
più  del  mantenimentodelle  neutralità  ( i).IS'el- 
Tndienza  ch’egli  ebbe  da  sua  maestà  prus- 
siana, dopoaver  significato  al  monarca  la  fer- 
ma risoluzione  del  primo  console  di  reprime- 
re in  Francia  ogni  agitazione,  di  che  si  do- 
lessero i governi  stranieri,  e dopo  averlo  as- 
sicurato delle  sinccredisposizioni  della  Fran- 
cia per  fa  pace,  gfi  attestò , che  il  primo  con- 
sole sarebbesi  tenuto  fortunato, ove  andasse  a 
lui  debitore  della  pronta  conclusione  di  essa. 
Dette  anzi  ad  intendere,  esser  nelle  mani  di 
sua  maestà  prussiana  lr  imprimere  alfa  sua 
mediazione  una  grande  efficacia,  avendo  essa 
in  poter  suo  un  esercito  di  demarcazione,  che 
era  obbligata  di  pagare  come  sul  piede  di 
guerra , senza  trarne  alcun  prò;  mentre  che, 
se  sua  maestà  volesse  collegarsi  alfa  Fran- 

(f)  » Duroe,  secondo  Bourrienne , non  disse 
» alcuna  parola  di  politica  aire  ».  Ala  Bourrien- 
*e  a’  inganna. 


eia  , il  primo  console  dai  fato  suo  , fidando 
ne’suoi  vecchi  soldati,  non  esitava  un  bum  te 
a compromettersi  del  pronto  acquisto  di  una 
paee,la  qual  non  sarebbe  per  riuscire  affatto 
sterile  a riguardo  della  Prussia.Secondo  l’uso 
delle  corti , la  risposta  del  re  fu  in  frasi  ge- 
nerali. Ammirazione  pel  generai  Bonaparle , 
come  guerriero  ; e considerazione  pel  primo 
magistrato  della  repubblica, ecco  il  senso  na- 
turale delle  parole  regali.  Era  poi  abbando- 
nata al  ministero  la  cura  di  rispondere  alla 
quistione  politica. 

La  politica  del  governo  prussiano,  diretta 
allora  dal  conte  d’ Haugwiz , consisteva  a 
mantener  la  neutralità  frallc  parti  guerreg- 
giami, e ad  evitare  di  offeuderoe  alcuna:  ma 
nel  tempo  slesso  a spiare  ogni  qualunque 
circostanza , che  potesse  io  qualche  modo 
procacciarle  vantaggio.  E comechè  questo 
desiderio  aveva  testé  delusa  la  sua  circospe- 
zione , allorché , ingannata  per  la  verosimi- 
glianza del  prospero  evento  della  spedizione 
anglo-russa  in  Olanda , avea  condotto  il  suo 
esercito  di  demarcazione  solfa  frontiera  fran- 
cese ; era  però  ben  lungi  adesso  dal  volersi 
affidare  ad  ima  falsa  apparenza,  c soprattutto 
( il  che  sarebbe  stato  un  più  grave  sforzo  ) 
in  prò  della  repubblica  francese.!^»  proposta 
dunque  del  colonnello  Duroe  non  polca,  che 
venire  elusa  dal  gabinetto  prussiano.  Imper- 
ciocché, diceva  il  conte  d Haugwiz , non  es- 
ser buon  mezzo  da  estinguer  V incendio 
quello  dì  offrirgli  un  nuovo  alimento.  1 so- 
vrani in  guerra  colla  Francia  non  aver  dato 
alcun  motivi)  di  querele  alla  Pruss*a;nè  quin- 
di permetter  la  equità  e la  ragione , che  sua 
maestà  prussiana  contro  loro  si  collegasse. 
Dover  riuscire  contro  lo  scopo , cui  mirava 
il  primo  console , il  mischiar  minacce  a’con- 
sigli  pacifici;  e presentare,  per  dir  co- 
sì , V ulivo  strila  punta  della  spada  (r).  Pe- 
rò la  moderazione  e ('imparzialità  esser  le 
anni  piu  sicure , per  la  prospera  riuscita  di 
tiu  leale  e fervido  intervento.  Da  tal  discorso 
adunque  ben  intese  il  colonnello  Duroe  (a)  lo 

«.  < . J ■ 

(1)  Non  sarebbe  oppor tono  dlntro metter  le  mi- 

nacce di  guerra  a* consigli  di  pace  , c profferire  , 
per  dir  cosi,  il  ramo  dell'ulivo  sulla  punta  delle 
spade.  Marchese  di  Luccbesini. 

• *;  # 

(2)  Nominato  segretario  di  legazione  a Berlino, 
io  vi  andai  come  incaricato  di  affari , aspettando 
l’arrivo  del  generate  Beurnonville , allorché  D»- 
roc  ne  ritornava. Lo  incontrai  al  passeggiodel  Re- 
no, a Wesel,  e ne  ricevetti  delle  nozioni  sul  pae- 
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spirilo  e la  tendenza  della  corte  di  Berlino. 
La  quale, lenendo  sempre  in  cima  a 'suoi  pen- 
sieri il  restar  neutrale,  non  cercava  d’altron- 
de niente  di  meglio  , che  veder  prolungala 
una  guerra, che  consumava  a un  islesso  trai- 
lo tinte  le  altre  potenze.  Però  , se  venisse  il 
raso  di  aprir  trattative,  eli' era  gelosissima 
di  prender  parie  alla  negoziazione.Or  questo 
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una  città,  il  cui  commercio  risentiva  per  tale 
ordine  considerevolissime  perdite.  1 magi- 
strati , volendo  di  ciò  giustificarsi , non  po- 
teano  che  confessar  (i)  la  impossibilita  , in 
che  si  eran  trovati , di  resistere  alle  pres- 
sami richieste  del  governo  inglese  •,  la  cui 
collera  non  aveano  essi  meno  a temere  di 
quella  della  repuhhlica.il  primo  console  dei- 


desiderio  di  lei  era  precisamente  ciucilo  che  ie  loro  una  risposta  breve  ed  energica, la  cui 
meno  conveniva  alla  Francia  , per  ciò  che  il  pubblicità  avea  per  iscopo  di  far  conoscere 
suo  intervento  sarrbbele  riuscito  piu  d’imba-  all’Europa,  che  per  l’avvenire  non  si  man- 
razzo  che  di  utile;  sicché , alle  insinuazioni  olierebbe  impunemente  a’ doveri  della  neu- 
leggermente  ripetute  dal  gobinetto  prussia-  tralilà  verso  la  Francia.  E poi  che  fu  venula 
no,  per  ottener  dal  primo  console  qualche  una  solenne  deputazione  del  senato , per  ri- 
apertura, questi  oppose  sempre  un  silenzio  conoscere  i suoi  torti  ed  implorar  la  deinen- 
poco  piacevole  a Berlino  , ma  del  quale  per  7x\  del  primo  console,  l’embargo  fu  tolto,  ed 
altro  non  fece  scorgere  mai  malcontenlo.Del  il  reato  della  debolezza  espialo  col  sacrificio 
resto  ebbesi  tutta  la  premura  di  far  plauso  di  alcuni  milioni,  che  non  riuscirono  affatto 
alla  rivoluzione , che  avea  messo  le  redini  inutili  a costui , per  cagione  del  cattivo  sta- 
ili governo  di  Francia  nelle  manidei  più  ahi-  1 in  che  avea  trovalo  la  finanza, 

le  tra’  suoi  guerrieri.  Imperciocché , olire  la  Ma  in  quella  che  il  primo  console,  olTren- 

preferenza  naturalissima  d’ una  monarchia  tio  la  pace  all’Inghilterra  ed  all’  Austria  . go- 
tniUiare  per  ogni  cangiamento  in  cui  il  poter  vernava  , dirò  cosi , con  prudenza  la  <?onli- 
mi filare  predomina,  si  amava  nel  nuovo  ira-  nua/.ione  della  guerra;  mentre  che  il  richie- 
do della  repubblica  quelFuomo,ehc  avea  vin-  dea  d'alleanza  la  Prussia  ; che  incomincia- 
lo gli  austriaci  nel  1796  e 1797  , c che  era  va  1 col  levar  dell’  embargo  , la  presente  ri- 
prohabilmcnte  per  umiliarli  tuttavia.  Lo  spi-  conciliazione  e un  prossimo  accordo  colle 
rito  anzi  della  popolazione  era  favorevoli  ss»-  potenze  marittime,  gli  Stati-Uniti,  la  Dam- 
ino al  primo  console  , ove  se  ne  eccettuino  marca  e la  Svezia  ; e’  restituiva  alla  Francia 
alcuni  segreti  repubblicani,  che  vedevano  in  degli  alleati,  che  il  direttorio  avea  inaspriti, 
lui  un  Cesare  per  la  repubblica  francese.  11  meno  forse  per  le  sue  esigenze,  che  per  f in- 
scnlimenlo  generale  era  dunque  V ammira-  convenienza  del  suo  procedere  : voglio  dire 


zione  ; ma  a Berlino,  più  che  altrove,  si  ces- 
sa agevolmente  dall’ammirare  allor  che  trat- 
tasi di  una  gloria  straniera  , e massime  poi 
della  gloria  delle  battaglie.  Sicché  r amini- 
razione  era  tosto  per  generar  l’ invidia  ; e 
dall’invidia  poscia  dovea  nascer  l’odio. 


procedere:  voglio 
la  Spagna , l’Olanda  e la  Svizzera. 

La  Spagna  , essendo  a (Tatto  obbligata  di 
dipender  dalla  Francia,  non  potea  altrimen- 
ti clic  obbedire  alle  volontà  di  lei.  Il  primo 
console  però  adoperavasi  a lutto  potere  per 
render  quella  obbedienza  il  meno  penosa 


L’embargo  messo  dal  governo  repubblica-  possibile.  Ed  a mostrar  la  sua  considerazio- 
in  sul  finire  del  tvqqsu’legni  amburghe-  ne  inverso  il  re,  inviavagli tosto, come aniba- 


re pubblica  j avea  messa  la  costernazione  in 


per  decidere  la  corte  di  Madrid  a imprende- 
re una  guerra  contro  il  Portogallo  di  accor- 
do colla  Franchi,  ed  ottenere  il  passaggio  di 
un  esercito  francese  sul  territorio  spagnuolo, 
occorreva  innanzi  tratto  assicurarsi  della  vo- 
lontà del  principe  della  Pace;  mentre  la  vo- 

_ Ionia  di  Emmanuello  Godoy  trascinava  seco 

fosse  occorso  mai  di  vedere  de/coccodrilli,  avea  u deUa  regina,  e dalla  volontà  della  re- 
ri sposto  negativamente.  Or,  che  un  giovine  uro-  I **  01 

zia  le  francese,  in  tornando  dall'Egitto,  convenis- 
se di  non  aver  mai  visti  coccodrilli,  era  cosa  ebe 
desiava  grande  meraviglia 


se  e pnl  le  persone,  colle  quali  avremmo  dovuto 
trattare.  A Berlino  udii  dappertutto  il  suo  elo- 
gio. Egli  era  stato  ammirato  specialmente  perla 
sua  modestia  e semplicità;  in  guisa  , che  aven- 
dogli un  di  chiesto  la  regina,  se  in  Egitto  gli 

_ _ «MAI  #4  ! VAll  AVA  /l  /l'pOCCUfl  CI  il  I RYPIt 


(l)Lcttcra  del  senato  data  a’16 dicembre  1799. 
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gina  dipendea  poi  quetìa  del  re.Ed  era  per  ve- 
nir tempo,  die  qt lesto  favorito  avea  a regna- 
re sul  re  forse  piò  completamente  anc  or:»  che 
sulla  regina  stessa.  Sicché  Luciano  Bonapar- 
te  cera  per  riuscire  ne!1  suo  scopo,  lusingando 
il  principe  delia  Pace  coll’idea  di  aggi  ugnerò 
agli  altri  vantaggi  della  sua  posizione  lo 
splendore  eziandio  della  gloria  militare. 

In  questo  stesso  anno  una  convenzione  im- 
portante, quantunque  ipotetica,  era  peràver 
luogo  tra  la  Spagna  e la  Francia;  ma  noi  ci 
limitiamo  qui  solamente  dì  annunziarla-,  ri- 
serbandoci  di  esporne  poi  a suo  luogo  l’og- 
- getto. 

L’Olanda  e la  Svìzzera,  satelliti  anch'esce 
della  repubblica  francese,com’era  la  Spagna, 
trovavano  egualmente  e Parigi,  se  non  mi- 
gliori condizioni , forme  almeno  e più  mi- 
ti e più  amichevoli.  Questi  due  paesi , av- 
vezzi a risentire  il  contraccolpo  delle  rivo- 
luzioni di  Francia,  non  potevano  sfuggire 
all’influenza  del  r8  brumale;  e la  repubbli- 
ca elvetica  in  pai’tk’olare  era  per  subire  nu- 
merosi cangiamenti  tra  il  r8ooe  r8o».  Noi 
per  altro  differiremo  di  parlarne  fino  a che 
il  primo  console  non  si  occuperà  seriamente 
di  mettervi  un  termine. 

Un  nuovo  alleato  prepnravasi  alla  Francia; 
ed  era  già  un  nemico  di  meno.  Le  corti  di 
Londra  e di  Vienna  avean  dapprima  tenta- 
to to  pazienza  dell’  imperadore  Paolo;  e po- 
scia l’ aveano  stanca  del  tutto.  Impercioc- 
ché conoscendo , non  aver  1’  Austria  avuto 
altro  scopo  nel  combatter  la  guerfa  , se 
non  il  conquisto  definitivo  dell’  Italia  , 
mentre  kit  non  aver  mi  rato  ad  altro,  fuor 
che  al  ristabilunento  della  legittimiti),  era- 
si  trovato  questo  principe  aliano  umilia- 
to in  vedersi  in  tal  guisa  schernito , e in 
aver  servito  di  strumento  all’ambizione  di 
quella  potenza.  Nè  manco  raffreddamento 
avea  generato  fra  lui  e l’highiltcrra  la  spe- 
dizione di  Olanda  ; avvegnaché,  se  ugual- 
mente da  questa  parte  lo  scopo  fosse  fallito, 
e l’onore  eziandio  compromesso,  11  nghilterra 
però  erasene  compensata,  dal  canto  suo,  col- 
lini  padroni  rsi  della  flotta  botava.  E tranne 
questa  ineguaglianza  di  divisione,  gl’inglesi 
non  erano  stati  m nulla  più  avveduti  degli 
Austriaci  in  imitar  bene  e conciliarsi  la  be- 
nevolenza de’ loro  alleali.  Per  la  qual  cosa 
Urrilamento  de  generali  Hermann  ed  Es- 
sen  contro  gl’inglesi , e quello  de’  generali 
Suwarow  c Korsakow  contro  gli  Austriaci 
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era  passata  interamente  nell’animo  dell’im- 
peluoso  monarca  ; il  quale  avea  jierò  preso 
tosto  il  suo  parlito.E  in  vano  lambaseiadore 
britannico  a Pietroburgo  , lord  Wiihworth 
cercava  calmarlo  e richiamarlo  ad  una  par- 
te attiva  nella  lega  ; perchè  dichiarava  la 
Russia  , voler  restarsene  estranea  a' colpi  \ 
eh’èran  di  nuovo  per  esser  recati  in  Italia 
e in  Alemagna.  Non  restava  dunque  che  a 
Vienna,  ove  concentrar  tutti  gli  sforzi  del  - 
l’ Inghilterra. 

L’ambasciadore  ordinario  presso  quella 
corte,  Hard  Minto,  non  bastando,  vernagli  spe- 
dilo un  cooperatore  in  Paguet;  ehe  accorse 
a prodigarvi  le  promesse  di  sussidii,  non  so- 
Jopergli  Austriaci,  ma  eziandio  pertuttigli 
siati  germanici,  che  l’Austria  obbligava  a far 
marciare  sotto  le  sue  insegne.  Ne  giorni  ridi- 
la purezza  d dia  sua  gloria,  Burkc  avea  chia- 
mato la  diplomazia  del  gabinetto  di  Saiatr 
James  mia  diplomazia  mendicante-.  Ma  <*11  » è 
stala  nel  tempo  stesso  e mendicante  e paganie 
durante  tulio  il  corso  della  rivoluzione  fran- 
cese. Intanto  le  prime  proposte  fatte  a Vien- 
na dal  primo  console,  non  era»  senza  frutto 
per  il  gabi netto  austriaco;  imperciocché  gli 
servivano  a far  comperare  d'ai  gabinetto  in- 
glese à pili  caro  prezzo  la  continuazione  della 
guerra.  Il  r6  marzo  Vìckam  sottoscriveva  a 
Monaco  , di  unito  aireleltoredi  Baviera,  mi 
trattato  di  sussidii,  cui  dovea  seguire  un’altra 
convenzione  della  stessa  natura  il  5 luglio. 
Questo  stesso  ptenipotenziario  conchiudeva, 
sìmile  convenzione  a Louisbourg  iTao  apri- 
ecol  duca  di  Wurlemberg , ed  una  ter/.a  iT 
il  So  dello  stesso  mese  a Pfora  , presso  Do- 
naueschingen,  coH’etettore  dì  .Magonza  Que- 
st’ulti  ma  era  osservabile;  perciò  che  vi  si  fa- 
con menzione  la  prima  volta  del  l'armamento, 
di  una  nuova  milizia,  dima  insurrezione  po- 
llare o leva  in  massa,  cosi  detta  Tjmduturm. 
/elettore,  il  quale  non  si  obbligava  a forni- 
re che  tremila  trecento  uomini  di  truppe  re- 
golari, do  veti  però  somministrarne  almeno 
cinquemila  per  via  d’insurrezione. 

L’Inghilterra  era  pronta  a pagare  chiun- 
que volesse  armarsi  contro  la  Francia. Sicché 
avendo  Paolo  I : gli  ri  marzo-, congedato  dal 
suo  servigio  la  legione  di  fuoruscili  francesi 
sot  to  gli  ordini  del  principe  di  Condé  , ella  si 
affrettò  di  prenderla  al  suo  soldo.  Nè  Pitt 
dovasi  mai  indietro  per  qualunque  siasi  sa- 
crifizio; nè  mai  alcun  ministro  dispose  con 
tanta  profusione  delh  finanza  di  uno  stan*. 
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Per  giustificar  le  domande  le  più  abusive  e’ 
non  uvea  (l'uopo,  diedi  ripetere  le  parole  di 
Pericle:  le  somme  di  cui  gli  si  chiedea  conto, 
essersi  spese  dove  abbisognavano  (t)*,  e la  di- 
scussione finiva  tosto  allorché  egli  soggiu- 
gnea  , aver  quelle  servite  per  uso  conlinen- 
ialt  (2). 

In  questo  abbozzo  de'  movimenti  della  po- 
litica europea,  al  cominciare  del  1B00,  v’ha 
due  atti  appartenenti  ai  mese  di  marzo,che 
non  debbono  esser  passali  sotto  silenzio,  a 
malgrado  che  paressero  alTulto  estranei  alla 
repubblica  francese.  L’uno  è la  elezione  di 
un  papa-,  e l’altro,  la  riduzione  delle  Isole 
Ionie  a repubblica  di  Sette-Isole,  sotto  la  si- 
gnoria della  Porla  Ottomana  e sotto  la  pro- 
tezione della  Russia.  Oltre  al  Tesser  cosa  as- 
sai bizzarra  il  vedere  i due  gabinetti  più  as- 
soluti, creare  una  repubblica  nel  corso  d’u- 
na  guerra,  che  avea  per  iscopo  il  distrugge- 
re ogni  governo  repubblicano, ell’era  eziandio 
una  delle  singolarità  non  meno  inaravigliose 
di  quest’epoca , si  feconda  in  {straordinarie 
combinazioni , l'ordinamento  complicato  di 
questa  novella  repubblica-,  laqualein  aumen- 
tando la  potenza  Ottomana  introduceva  in 
pari  tempo  llnfluenza  russa  nell'Adriatico, 
^jpirca  l’elezione  di  un  nuovo  papa,  questo 
avvenimento  teneva  ancITosso  della  origina- 
lità, per  ciò  che  non  era  del  tutto  scevro  da 
ispirazione  francese,  come  poirobbosi  crede- 
re che  fosse.  La  forza  delle  rimembranze 
serviva  il  primo  console  anche  nelle  compo- 
sizioni, incu»  e’ non  poteva  prender  partedi- 
ret lamentele  fin  anco  ne’paesLeh’eran  tutta- 
via in  guerra  colla  Francia. Abbenchè  la  cor- 
te di  Vienna  avesse  mostrato  poca  premura  a 
veder  ristabiliti  i principi  d’Italia  ne’loro  sta- 
ti, pur  tultavolta  non  avea  potutoci  malgra- 
do le  segrete  sue  intenzioni,  circa  i possedi- 
menti temporali  della  Chiesa,  negarsi  a per- 
mettere sul  sno  territorio  la  riunione  di  un 
conclave  che  eleggesse  un  successore  a PioVI. 

I cardinali  eransi  riuniti  a Venezia, surun  ter- 
ritorio divenuto  austrìaco,  sotto  gli  auspicò 
delTimperadore  , sotto  la  protezione  delle 
armi  di  lui;  e pur  nondimeno  eravi  in  seno 

(1)  Pericle  avea  speso  dieci  talenti, per  corrom- 
pere Plistonace,  generale  sparlano,  ch’era  entra- 
to osi  territorio  dell’Attica.  Nel  rendere  i conti, 
si  limitò  a dire  , clic  avea  speso  quella  somma 
dove  abbisognava.  E il  popolo  approvò  la  spesa, 
senza  domandare  altre  spiegazioni: 

(2)  Por  continentals  uses. 
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al  conclave  un  ascondente,  ben  più  potente 
che  non  fosse  quello  della  corte  di  Vienna*, 
ed  era  quello  precisamente,  che  avea  il  ne- 
mico piu  pericoloso  di  lei.  Non  si  era  punto 
obbliato , che  al  momento  di  soscrivere  una 
convenzione , colla  quale  il  generai  france- 
se Garnier  rimetteva  al  comandante  di  un 
corpo  di  truppe  inglesi  gli  stati  romani,  co- 
me proprietà  dalla  Santa-Sede,  l’austriaco 
generale  Frevtag  avea  messo  in  campo  del- 
le dubbiezze,  pripia  che  si  risolvesse  a con- 
sentirvi: poiché  amava  meglio,  che  que’  pae- 
si, quasi  una  conquista  su’ Francesi,  dal  suo 
governo  si  conservassero.  Eranvi  eziandio 
degl’indizii  ancor  più  recenti,  perchè  doves- 
se continuarsi  a temere , nudrir  sempre  il 
gabinetto  austriaco  delle  mire  ambiziose  su’ 
possedimenti  ecclesiastici;  e si  avea  almeno 
la  certezza,  stargli  mollo  a cuore  la  conser- 
vazione delle  legazioni.  Orchi  mai  sul  con- 
tinente potea  meglio  del  primo  console  op- 
porre ostacolo  sufficiente  alle  invasioni  di 
questo  gabinetto?  Le  rimembranze  della 
guerra  precedente  parlavano  per  lui.Severo, 
come  generale  della  repubblica,  egli  era  sta- 
to, in  ragion  dei  tempi , una  brillante  ecce- 
zione, pe’suoi  maneggi  in  prò  del  l’autorità 
pontificia, pel  suo  rispetto  verso  il  capo  della 
Chiesa , per  lo  sue  curo  protettrici  verso  i 
preti  francesi  deportati.  Se  poi  in  Egitto  era 
parso  divenir  lui  pressoché  musulmano,  ciò 
non  pertanto  la  sagaci  là  e la  scaltrezza,  sce- 
vra di  fanatismo  do’  cardinali  italiani,  trae- 
vano la  giusta  conseguenza , di  potersi  cioè 
far  capitale  del  cattolicismo  di  lui  in  Euro- 
pa. Avcasi  pur  luogo  a credere,  ch’egli , sin 
dal  1797,  nelle  sue  relazioni  col  Cardinal 
Malici,  avesse  fatta  scorgere  la  sua  inclina- 
zione di  voler  concorrere  un  di,  se  la  fortu- 
na glie  ne  offrisse  il  destro,  a ristaurare  la 
Chiesi»  di  Francia  e riconciliarla  colla  Santa- 
Sede.  Or  queste  considerazioni,  noti  può  du- 
bitarsi. non  ftiron  dì  lieve  peso  nella  elezio- 
ne del  rispettabile  vescovo  d'I mola,  Cardinal 
Chiaramonti,  commendevole  d’altronde  per 
le  sue  virtù , ma  ora  più  commendevole 
eziandio  per  la  più  celebre  omelìa  de’ tempi 
moderni.  E vedi  strana  complicazione  di  ri- 
sulUinenti!  In  una  guerra  intrapresa  con- 
tro la  democrazia , il  potere  ecclesiastico 
romano,  abbattuto  pe’princìpii  democrati- 
ci, ««irai*  nella  professione  di  lai  principii , 
fatta  da  un  cardinale,  il  mezzo  di  rialzare 
il  trono  dì  S.  Pietro  e gli  altari  della  sua 
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Chiesa!  E,  ciò  che  non  è manco  eslruordina- 
r io  ancora,  un  siffatto  calcolo  di  previdenza 
li  mana  ed  evangelica  insieme,  non  dover  tro- 
varsi altrimenti  fallilo. 

La  moltiplicità  degli  avvenimenti , che 
verranno  a pararsici  dinanzi , allorché  sarau 
riprese  le  ostilità  in  Europa  , mi  determina 
di  far  qui  la  narrazione  di  quanto  accadde 
in  Egitto  al  cominciare  del  1S00;  e ciò  tanto 
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maggiormente,  perché  gli  affari  di  que’  luo- 
ghi, in  conseguenza  della  convenzione  (fKI- 
Arisch,  continuavano  ad  offrir  tratti  curiosi 
della  politica  inglese*,  e v’ebbe  un  legame  dal- 
lo stesso  ministero  britannico  ancor  confes- 
salo, che  ricongiunse  alle  sue  false  idee  sul- 
l'Egitto lo  sdegnoso  rifiuto,  con  che  respinse 
le  trattative  intavolate  dal  primo  console. 
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Falsa  citazione,  fatta  da  lord  Grenville  d’nna  lettera  del  generai  Bonaparte.  — Errore  del  governo 
inglese,  prodotto  da  una  lettera  di  Kléber.  — Prosperi  eventi  de’  Francesi  nell’alto  e nel  basso 
Egitto.  — Risposta  del  gran-visir  ad  una  lettera  del  generai  Bonaparte.  — Risposta  del  gran-vi- 
sir a Kléber.  — Lettera  di  Sidney-Smith  n Kléber.  — Nomina  del  generai  Desaix  e di  Poussiel- 
gue,  come  plenipotenziarii  francesi. — Contrasto  delle  disposizioni  di  Desaix  e di  Kléber.  — Let- 
. tcra  di  Sidney-Smith  al  generale  Kléber.  — Motivi  della  nomina  di  Desaix  a plenipotenziario. — 
Temporeggiamento  di  Sidney-Smith.  — Proposte  de’  negoziatori  francesi.  — Stato  della  nego- 
ziazione agli  8 gennaio.  — Abbandono  fatto  da  Kléber  delle  principali  dimande  de’  suoi  pleiapo- 
tenziarii.  — Esitazione  de’plenipotenziarii.  — Soscrizione  della  convenzione  per  losgombramen- 
to  dell’Egitto.  — Osservazioni  sulla  forma  di  tale  convenzione.  — False  allegazioni  di  Sir  Wal- 
ter-Scott. — Effetto  prodotto  dalla  nuova  del  18  brumale. — Violazione  degl’inglesi  alla  convenzione 
d’El-Arisch.  — Indignazione  di  Kléber  e suo  bell’ordine  del  giorno.  — Battaglia  d’Eliopoli. — 
Ripresa  del  Cairo.  — Unione  di  Mourad-Bey  con  Kléber.  — Assodamento  della  potenza  francese 
in  Egitto.  — Bonaparte  e Kléber.  — Confutazione  fatta  dallo  stesso  Kléber  della  sua  lettera  al 
direttorio.  — Saviezza  de’provvedimenti  militari  ed  amministrativi  di  Kléber.  — Assassinio  di 
Kléber.  — Aneddoto  sullo  Scbeick-Sada. 


FHA.’motivi  addotti  al  parlamento  inglese, 
per  giustificare  il  rifiuto  delle  trattative  pro- 
poste dal  primo  console , e per  provar  di 
non  esservi  sicurezza  di  sorla  ad  entrare  in 
relazioni  con  lui , citavasi  da  lord  Grenvil- 
le(i),  un  passo  snaturato  delle  istruzioni, 
che  Bonaparte  avea  lasciate  al  generale  Klé- 
ber,una  copia  delle  quali, riunita  ad  una  let- 
teradiretta da  quest’ultimo  al  direttorio, del  dì 
26  settembre,  era  stata  intercetta  dalla  cro- 
ciera inglese  sul  Mediterraneo , e caduta  in 
tal  guisa  nelle  mani  del  gabinetto  di  Londra. 
Secondo  la  falsa  citazione  di  quel  ministro,  il 
generale  Bona pa rte  a v rebbe  ordina to  a Kléber 
« di  sottoscrivere  un  trattalo  per  lo  sgom- 

(1)  Tornata  del  28  gennaio. 


« bramento  deH’Egilto,  ma  di  non  seguirne 
« affatto  gli  articoli,  sotto  il  plausibile  pre- 
« testo  di  esser  lui  nel  dovere  di  sommet- 
« terne  la  ratifica  al  direttorio».  Sicché  lord 
Grenville  menava  schiamazzi  su  d’un  pre- 
teso sistsma  di  frode  e di  perfidia,  mollo  vi- 
tuperevole in  verità  se  fosse  stato  reale;  ma 
che  nel  fondo  poi  non  esisteva.  Egli  è ben 
troppo  dispiacevole  il  pensare,  come  un  uo- 
mo, qual  si  era  lord  Grenville,  avesse  scien- 
temente e di  proposito  alterato  il  senso  as- 
sai preciso  e chiarissimo  del  passo  che  alle- 
gava, a fin  di  trarre  in  inganno  il  parlamen- 
to*, ma  pur  nondimeno  e*  non  potrebbesi  mai 
far  giudizio , che  altro  non  fessevi  da  parte 
sua,  fuor  chetino  sbaglio  d’ interpretazione. 
Imperciocché  il  generale  Bonapa  rie , dopo 
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oltrepassassero  Brlbeis,  egli  ascriverebbe 
questo  movimento  ad  mia  pura  ostilità.  Nè  il 
chiedere a’Turclti  il  fermarsi  al  punto  ov’essi 
trovava  osi , era  mira  un  mostrarsi  un  poco 
soverchiamente  esigente  -,  imperciocché  non 
dipendendo  l'infra/ioncda  un  fatto  dell’eser- 
cito fraucese , egli  era  troppo  giusto , che  il 
tutto  si  rimettesse  sul  piede,  in  che  si  era 
iiman/.i  di  soscrivere  il  trattato.  Ma  il  gran 
visir  Joiissef-Pascià, nulla  curando  la  dichia- 
ro/ione del  generale  francese, continua  va  tut- 
tavia la  sua  marcia, e recavasi  con  tutto  resec- 
alo ad  Kl  Munck»  , mentre  la  sua  avanguar- 
dia spingevasi  a due  leglie  dal  Cairo.  De’  fir- 
inani,  sjuirsi  in  tutte  le  provincie  enei  Cairo 
stesso  , provocavano  il  popolo  ad  insorgere-, 
e cosi  finfiuenza  civile  e religiosa  , che  sor- 
ba sempre  un’autorità  quando  è da  tanti 
anni  stabilita,  aggiugneva  anch’essa  nuo- 
ve difficoltà  a quelle  della  nostra  posizione 
militare.  Il  tempo  stringeva,  le  soldatesche?, 
richiamate  da  Kléber,  uccorreauo  da  va  rii 
punii  in  deboli  distaccamenti  -,  ognuno  de’ 
quali  però  era  una  potenza.  Dieci  mila  uomi- 
ni (i)  non  torneano  di  attaccare  un’esercito, 
die  i Turchi  e gl’  Inglesi  hanno  essi  stessi 
valutalo  da  sessanta  ad  ottanta  mila. Le  mine 
d’un 'antica  città, sovra  cui  ora  posa  il  villag- 
gio di  Malarici),  erano  per  ricever  novello  lu- 
stro dalla  bravura  fran<-cse;e  Kléber  chiamava 
a nuova  vita  Kliopoli  (a),  ludirare  i generali 
ch<?  combaiteano  sotto  i suoi  ordini, Kégnier. 
Friant,  Ledere,  Belli  a rd,  Donzelote  La  Cran- 
ge  , è lo  stesso  che  diredi  (*ssere  stato  ovun- 
que ammirabilmente  secondato  si  dall'abili- 
tà dc’rapi,  che  dal  coraggio  de’soldnti.i  qua- 
li , irnienti  , disciplinali  ed  egualmente  in- 
trepidi, cornimi  levano  per  poco  men  che  per 
ventiquattrore  , senza  prender  nè  ri|H>so  uè 
cibo  di  sorta.  E dopo  aver  disfallo  il  nemiro 
a Malarie!)  ed  essersi  impadroniti  del  ram- 
po di  El-Ilancka , inseguivanlo  per  fino  a 
Belheis,  costringevano  le  guarnigioni  (3)  dei 
tòrti  a capitolare,  ed  attaccavano  di  bel  nuo- 
ci) Nella  sua  lettera  al  direttorio  Kléber  avea 
dello  : « Mi  sarebbe  impossibile  di  riunire  più 
« di  cinque  mila  uomini  per  entrare  in  onmpn- 
a iuta  ».  Secondo  una  Ipltera  dell*  ordinatore 
Paure  al  ministro  della  guerra  , in  data  del  30 
gennaio,  la  forza  dell’ esercito  era  in  effetto  di 
ventiquattro  mila  uomini  , due  mila  iti  cavalle- 
rie , tre  mila  di  artiglieria  , mille  del  genio  e di- 
ciotto  mila  d’infanteria. 

(2)  Il  venti  marzo  1800. 

(31  II  21,  22,  23,  2Ì  murzo. 

sic. 


vo  il  gran  visir  a Koraìm  ; cui , dopo  vigo- 
rosa resistenza , obbligavano  a ritrarsi.  R 
quando  crodoasi  di  dar  nuova  battaglia  nel 
villaggio  di  Salahieh,  ultimo  punto  della  pir- 
la coltivata  , ecco  venir  gli  abitanti  di  os- 
so, per  annunziare  a’Fraucesi  la  partenza  del 
gran  visir  e lo  sbandamento  del  suo  eserci- 
to. Quest’ orgoglioso  visir , che  poco  innan- 
zi , alle  osservazioni  di  K!él)er , relative  a 
certe  occupazioni  di  territorio,  avea  rispo- 
sto con  fierezza  . non  mai  farsi  indietro  un 
c w ir,- a Uorch’era  bisognato  di  romlmtere  no?) 
avea  saputo  che  indietreggiare. E a Salahieh, 
nelfecrosso  della  paura  , sacrificando  senza 
scrupoli  gli  avanzi  del  suo  esercito  al  suo 
spavento , avea  tolto  seco  un  distaccamento 
di  cinquecento  soldati , s’era  internalo  nel 
deserto,  nè  si  era  creduto  mai  in  sicuro,  fino 
a che  non  si  ebbe  ridotto  nelle  mura  di  Ga- 
zai), ove  pose  il  termine  alla  sua  fuga.  Di  tal 
che  , le  soldatesche  di  lui,  rimaste  senza  di- 
rezione alcuna  , furono  per  la  piupparte  «li- 
strutte  da’Francesi  odagli  Arabi.  I quali  per 
loro  vecchia  usanza , sondo  sempre  certi 
di  una  preda,  quale  che  potesse  essere  il  vin- 
citore , non  attendeano  che  l’esito  «Iella  bat- 
taglia per  gitlarsi  sopra  i vinti.  Dieci  a do- 
dici mila  iiomini,scanipniialale  distruzione, 
oransi  riuniti  presso  Dannata;  e mille  e da- 
cron to  nomini , comandati  dal  generale  Bel- 
liardji  batterono,  li  spei’iverarono  compiuta- 
mente,  e rientrarono  in  quella  città  che,  per 
la  convenzione  del  -*4  gennaio, già  s’era  con- 
segnata a’Turchi.  E in  tal  guisa  con  brillanti 
fatti  d’arme  rispondevasi  dovunque  al  man- 
camento della  buona  fede. 

Ma  ima  dillicollà  ancor  piti  grande?  tuttavia 
esislea.  Al  cominciar  della  battaglia  di  Elio- 
poli  , lbmhim-Boy  co'Mammaliicchi  e molte 
squadre  di  cavalleria  turca;lnsciando  il  terre- 
no ove  i duo  eserciti  stivano  alle  prese,  erasi 
gittato  sul  Cairo,  e se  n’era  renduto  padrone. 
Dopo  la  battaglia  avealo  raggiunto  Nassif-Pa- 
scià,lnogotenentc  del  gran  visir,  e le  soldate- 
sche riunite  di  questi  due  capi  non  formavano 
meno  di  dieci  migliaia  di  uomini.  Ma  ciò  che 
gli  rendea  soprani  modo  formidabili, era  la  in- 
surrezione del  popolo  già  di  nuovo  fatto  fa- 
natico,e divenuto  ormai  tanto  più  intrapren- 
dente , in  quanto  avea  creduto  per  più  gior- 
ni essersi  l’esercito  francese  onninamente 
distrutto.  Egli  è impossibile  il  descrivere  tul- 
t’ i particolari , che  quivi  occorsero  ; ma 
pur  lullavoUa,comc  passar  mai  sotto  silenzio 
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l’eroismo  di  dugento  uomini,  comandati  dal- 
l’ aiutatile  generale  Dm  attirati  -,  i quali , in- 
caricali della  guardia  del  qnartier  generale, 
e venutogli  manco  il  tempo  di  ritrarsi  nella 
cittadella  , si  di  lesero  per  due  interi  giorni 
contro  i inolliplici  attacchi  e delle  truppe  re- 
golari e della  bruzzaglia,  eh  e ancor  piu  ter- 
ribile delle  prime  nel  suo  furore?  La  fortuna 
per  altro  compensò  tanta  intrepidezza, facen- 
do giugner  loro  impensatamente  e sulliciente 
rinforzo  c la  nuova  della  vittoria,  cb’ aventi 
riportala  i loro  fratelli  d’armi.La  ripresa  del 
Cairo , operazione  assai  più  difficile  che  non 
la  vincila  d’ una  battaglia , lù  P opera  della 
moderazione  e dell’audacia,  del  vigore  e del- 
la pazienza.  E venti  lunghi  giorni  furono  spe- 
si per  questo  vero  assedio  , nel  quale  gli  as- 
salitori temettero  di  avere  a distruggere  una 
città , la  cui  interezza  importava  bene  ad  es- 
si di  conservare.  Un  interessante  ausiliario , 
acquistatosi  da  Kléber  più  per  la  sua  lealtà 
che  per  la  sua  politica,  il  secondò  vivamente 
iu  questa  intrapresa.Egli  era  Mourud-Bcy,  va- 
loroso capo  dei  Mammalucchi  ; il  quale,  co- 
mechè  spesse  volte  battuto  da’Franeesi,  uvea 
nondimeno  imparato  ad  estimarli , siccome 
questi  apprezzavano  lui.  E poi  che  ebbonsi 
stabilite  nelle  comunicazioni  fra  lui  e il  ge- 
nerale Kléber,  aveagli  costui  permesso  di  oc- 
cupare il  circondario  del  Said  nell’alto  Egit- 
to. Onde  prevedrà  Mou rad,  die  se  ricadesse 
l’Egitto  sotto  il  dominio  degli  Ottomani, non 
potrebbe  la  sua  posizione,  che  divenir  meno 
favorevole  che  non  sotto  quello  de’  Francesi, 
de  quali  avrebbe  potuto  un  dì  divenir  l’ere- 
de ; o presso  i quali , ove  il  lor  soggiorno 
fessesi  prolungalo,  avrebbe  ottenuti  vantag- 
gi assai  maggiori  di  quanti  mai  glie  ne  ac- 
eorderebbono  i Turchi.  Sicché  .mosso  da  que- 
sto calcolo  , abbenchè  fessesi  da  prima  riu- 
nito all’esercito  del  gran  visir,  era  sene  dipoi 
scostalo  al  momento  della  battaglia  d’  Elio- 
poli  , senza  punto  prender  parte  all’azione. 
Ma  egli  fece  in  seguilo  ancor  di  più  ; poiché 
si  mostrò  sollecito  ad  agevolar  la  ripresa  del 
Oairo , sia  per  accordo , sia  per  forza. 

Essendosi  violata  una  prima  capitolazione, 
contro  la  volontà  de’capi  nemici  che  Faveano 
chiesta  , per  ragion  di  un  furore  popolare , 
avvisò  Kléber , non  esservi  miglior  partito 

• per  ricondurre  quegli  animi  forsennati  a un 
ravvedimento , ftior  che  la  minaccia  d’un  to- 
tale «sterminio.  E risolvea  quindi , per  sal- 

• vare  il  Cairo,  di  sagrificarne  un  grosso  sob- 


borgo, quello  di  Bolline , eh’ è quasi  di  per 
sé , come  una  città  separata.  Un  vigoroso  e 
generale  attacco  (i) , l’esplosione  di  una  ini- 
na, la  violenza  dell’incendio,  un’orribile  stra- 
ge , che  però  lo  stesso  vincitore  fu  presto 
a Ihr  cessare  , immersero  finalmente  gli' abi- 
tanti in  una  salutare  costernazione  : e per 
F intervento  di  Moorad-Bey  fu  conehiiisa , il 
9.i  aprile,  una  nuova  capitolazione, il  cui  con- 
tentilo fu  questa  volta  fedelmente  osservalo; 
e (»pr  effetto  della  quale  accompagnarono  i 
Francesi  Nassil- Pascià  ed  Ibrahim-Bev,  cogli 
avanzi  delle  loro  soldatesche,  per  fino  all’in- 
gresso del  deserto , presso  Salahieh.Gli  abi- 
tanti ilei  Cairo  aspetta  varisi,  dopo  ciò  sangui- 
nose vendette;  ina  una  straordinaria  contri- 
buzione di  guerra  fu  tutta  la  (iena  , che  nel 
fiuto  ebbero  a patire  ; per  la  quale  , riscos- 
sisi dodici  milioni , parte  in  ispecie  e parte 
in  provvisioni , tornò  l’esercito  in  uno  stato 
soddisfacente. 

Intanto , divenuto  F esercito  giustamente 
orgoglioso  per  si  prodigiosi  avvenimenti,  ei 
si  riputò  signore  dell’Egitto , in  guisa  clic 
non  eredea  doverne  più  lasciare  il  possesso. 
Ed  egli  era  di  fatto  intero  e senza  riserba  que- 
st a volta  il  suo  possesso.  Imperciocché,  non 
più  nemici  sul  conquistato  territorio  ; e Mou* 
rad-Bey  fedele  alleato,oanchesuddito  divoto; 
tanto  che  lo  stesso  Kléber  aveagli  affidato  l’al- 
to Egitto , perchè  iu  nome  della  repubblica, 
qual  tributario  di  essa  , il  governasse.  Que- 
sti due  valorosi  eransi  intesi  senza  mica  ve- 
dersi ; ma  poi  che  s’eran  visti  maggiormen- 
te si  estimavano.  Era  per  durare  adunque 
assai  tempo , innanzi  che  Kléber  avesse  a 
temere  dc’lenialivi  di  qualsivoglia  potenza, 
avendo  Mourad  risoluto  .<  di  porre  sin  di 
« quel  punto  ogni  suo  andamento  in  buon 
•<  rapporto  cogl’  interessi  del  governo  fran- 
te cese  (9).  » 

E’  v’  han  de’  scrittori , che  , in  pensando 
di  arrecar  laude  a Kléber  ove  riescissero  a 
mostrarlo  avverso  a Bona  parte , affettano  di 
dire,  essersi  quegli  sopra  ogni  altra  cosa  de- 
terminalo a conservare  l’Egitto  , « per  odio 
di  colui , che  avea  usurpato  in  Francia  il  so- 
vrano potere  ».  E cosi, per  oscurar  la  gloria 
di  colui  che  accusano, impiccioliscono  il  carat- 
tere di  colui  che  lodano.  Nè  sono  meglio  esat- 

•4  ivftól  . **  ■ **’ 

(1)  Il  18  aprile. 

(2)  Kpressioui  dell’  ingegnere  tyirtiu.  To«»  2- 
pag.  99. 
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li  que’che  scrivono,  « avere  i lalenli  di  Klé- 
lx*r  eccitala  la  gelosia  di  Bonaparte».  Imper- 
ciocché , ove  sono  per  avventura  i punti  di 
paragone  e di  concorrenza  fra  essi  loro?  Qua- 
li eran  mai  le  viiioric  di  Kléber , che  potes- 
sero slare  appello  alle  due  campagne  d’Ita- 
lia e a quella  slessa  di  Kgitlo?  Non  avea  mai 
Kléber  esercitalo  il  comando  supremo  ; ed 
anzi  quante  volle  lo  gli  si  era  offerto,  avealo 
mai  sempre  ricusalo  : inesplicabile  singola- 
rità di  un  orgoglio,  che  sdegnava  di  coman- 
dare e rifiutava  d'obbedire  ! Collocato  cosi, 
)»er  propria  elezione,  al  secondo  poslo , e’  si 
vendicava  di  questa  volontaria  inferiorità  con- 
tro chiunque  si  trovasse  ad  occupare  il  pri- 
mo, fosse  Beurnonville,  fosse  .lourdan,  fosse 
lo  stesso  Moreau.  Anche  in  Egitto  avea  fat- 
to prova  del  suo  carattere  satirico;  ma  quivi 
i suoi  sarcasmi  aveun  trovato  poco  a fa  re  con- 
tro un  uomo , che  di  essi  non  lenirà.  Il  j>er- 
ehè  , disarmato  del  dardo  del  motteggio,  or 
careggiava  un’  alta  superiorità  » ed  ora  af- 
fettava le  querule  apparenze  del  malconten- 
to. Che  se  di  poi  denunziò*  Bona parte  al  di- 
rettorio esecutivo, egli  avea  ancor  dapprima 
denunziato , pf,r  dir  così,  con  ardita  lettera, 

10  stesso  direttorio  al  generale  Bonaparte*,ed 
offerto , con  tal  confidenza  politica  , chiaro 
argomento  ili  previdenza,  in  divinando  in  co- 
stui il  fortunato  capo  di  partito , cui  poter 
confidare  il  suo  avvenirci).  Ma  dal  canto  suo 

11  generale  in  capo , in  pregiando  Kléber,'  lo 
adoperava  senza  temerlo , e gli  perdonava  i 
suol  capricci,  avuto  riguardo  alle  sue  belle 
qualità.  Nè  lenirà  altrimenti  abbassarsi,  ove 
il  prevenisse  con  cortesie;  in  guisa*  che  , per 
alcuni  rimproveri  lattigli  sulla  sua  ammini- 
strazione in  Alessandria,  avendo  tocco  qud- 
T anima  sdegnosa  , sino  al  punto  che  chiese 
di  abbandonare  l'esercito:  «sul  suolo  di  Egil- 
» to*,  gli  scrivea  Bonaparte,  le  nubi  si  dis- 
« si  pai  io  in  sci  ore  ; e se  dipendesse  da  me, 
u in  ire  sole  sarebbero  ite.  « Così  trattava 
Bonuporle  quell’  uomo , la  cui  rivalità  vuol 
supporsi  che  temesse  (2).  E’  gli  prodigava 

(1)  Lettera  del  19  luglio  t799.  Sulla  nuova  di 
un  movimento  a Parigi,  Kléber,  dopo  aver  chie- 
sto, a Bonnparle  quel  che  mai  potesse  esservi  di 
vero:  « Ilo  risoluto,  0 mio  generale  , gli  diceva, 
« di  seguirvi  dovunque.  Vi  seguirò  pure  in  Frau- 
« eia;  ué  obbedirò  nitri  elle  voi  ». 

(2)  Chiede*  un  di  Masscna  che  uomo  fosse  inai 
questo  generale  Kléber,  di  «ni  in  si  diversi  mo- 
di si  parlava;  e il  primo  console  gli  rispose: 
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elogi , allor  clic  rendea  conto  dell’  esercito  • 
oleggevalo  a succedergli , allorquando  si  di- 
partiva ; diveniva  console,  egli  addimostra- 
va la  piti  alta  stima  ; e,  a sentir  poi  i falsi 
amici  di  Kléber, questi  non  avrebbe  obliedito, 
che  ad  un  sentimento  d’individuale  animosi- 
tà allorché  si  determinava  a stabilirsi  perma- 
nentemente in  Egitto  : detenni  nazione,  d’ al- 
tronde, ch’era  sì  conforme  agl’interessi  della 
Francia!  ma  no, pensieri  più  nobili  scaldava- 
no quid  pelio.poi  che  lina  grande  circostanza 
avea  spenti*  in  lui  le.  massime  passioni  del- 
l’amor  proprio  e dell’invidia, per  non  lasciar- 
vi che  quelle  di  un  generoso  orgoglio.  Klé- 
ber, ebbe  in  fine  (rapilo  Tallo  scopo  della  sua 
missione  : intese , non  esser  quella  al  di  là 
de’suoi  mezzi  ; e fin  d*  allora  dcdicavasi  no- 
bilmente ad  eseguirla. 

Allorché  dissi  della  sua  lettera  al  diretto- 
rio, di  quella  in  che  dipingeva  scorato  e sen- 
za mezzi  di  difesa  T esercito,  insensato  il 
prolungamento  dclTooupa/.ion  dell’  Egitto , 
e impossibile  affatto  la  deflinitiva  conserva- 
zione di  esso , io  diceva , dover  essa  venir 
brillantemente  confutata  dallo  stesso  Kléber. 
E poteva  egli  in  c*ffeiio  darsi  mai  una  men- 
tita più  gloriosa?  E non  si  direbbe  forsi, a ver 
lui  lino  a quel  punto  mal  conosciuto  sé  stes- 
so e Li  vera  misura  della  propria  altezza  ? 
Egli  era  mestieri , che  Bonaparle  , T Inghil- 
terra e la  Porla  Ottomana  fossersi  riuniti  , 
per  rivelargli  tutta  T estensione  , e unto  il 
potere  del  suo  genio.  Cb’ei  viva  adunque , o 
diverrà  T Egitto  un  francese  sto  bili  mento  , 
d’onde  noi  cuoceranno  mai  nè  gli  sbarchi  del- 


« Figuratevi' un  nomo,  d'alta  statura;  d’imponen- 
« te  aspetto;  il  più  bcITuomn  di  guerra,  che  ah- 
« biatc  vislo.giaminai:fornilo.di  spirito,  d'istni- 
« 7. ione.  di. colpo  d’occhio;  che  li» cominciato, co- 
ti mcvoLdalla  buona  scuola  dell'infanteria:  cono- 
« sre  Itene  la  lattica, con  lutto  che  educato  in  Au- 
lì stria  ; ma  indolente, orgoglioso  lino  all’ eccep- 
ii so;  satirico, borbottone,  poiché  gli  é questo 
« un  mestiere  comodo  , ove  trovano  il  lor  conto 
« la  sua  trascuratine  e la  sua  vanità.  Kgli  in 
a somma  é un  uomo,  che  stando  in  guerra,  tul- 
li lo  baloccando  e molleggiando  , c procurando 
4 di  gitlare  il  ridicolo  sulle  persone  con  cui  ha 
« a trattare  , si. spinge  lino  all'orlo  del  precipi- 
ti zio.  È vero  per  altro  , che  allora  il  suo  amor 
« proprio  viene  a soccorrerlo,  il  suo  ingegno  lp 
« rinfranca,  ed  aJcune  volle  si  conduce  assai  be- 
li ne,  siccome  già  vi  si  è dello  ».  Coloro  clic  bari 
conosciuto  Kléber  non  ban  trovalo  a ridire  su 
tale  ritratto. 
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l'Inghilterra,  nè  le  forze  riunite  dell'  Impero 
ottomano. 

Ad  esempio  del  suo  predecessore , ponea 
il  generai  Kléber  ogni  sua  cura  , per  crearsi 
nel  paese  stesso  nuoti  mezzi  e nuove  forze. 
Egli  è noto,  che  alla  sii»  cavalleria  avea  ag- 
giunto Bonaporte  ini  reggimento  di  drome- 
dari! , che  atea  resi  i più  grandi  servigi  al- 
l’esercito , contribuendo  specialmente  a ga- 
rantirlo dalle  incursioni  degli  Arali.  Avea 
formata  del  pari  una  legione  di  stranieri  ah 
cui  comando  atea  preposto  uir  greco,  Nic- 
colò Papa  Oglon  ; e questa,- arrivata  a-contn- 
re  nelle  sne  (ile  mille  cinquecento*  soldati, 
atea  combattuto' a fìanco-alle  nostre  soldate- 
sche con-  molto  coraggio  e fedeltà.  A foli1 
stabilimenti , adunque  , aggi ugne vane  Klé- 
ber degli  altri  , i quali  non  erao  per  riusci- 
re di  quelli  meno  mili.  Tale  fa  qnello  d’u- 
na  legione  di  clic,  nella  loro  qntdiuY 
di  cristiani1,  dovean  desiderare  d fermo  sta- 
bilimento del  potere  francese  in  Egitto  ; e 
tale  fu  pure  il  reclutamento  di  alcune  mezzo 
brigate , fiuto  col  mezzo  di  alquanti  schiavi 
neri , comperati  per  lui  dalle  earavane ,-  che 
li  menavano  di  Etiopia.  Costoro,  fatti  orgo- 
gliosi per  vedersi  trattati  in  qualità  di  uomi- 
ni Kberi,  pagaron  poscia  eoi  ha  loro  fedeftà  il 
prezzo  del  loro  riscatto.  Fu  stabilito  in  fine 
un  parco  di  cinquecento  cammelli, onde  aver 
pronti  al  bisogno  i mezzi  di  trasporto. 

Non  men  diligente  ad  assicurarsi  l’affezio- 
ne del  paesi?,  che  a rinforzare  l'esercito, per- 
feziona vane  Kléber  l’ammhiistra/ione;e  colla 
so»  rettitudine  e eolio  giustizia  faceva  amo- 
re dagli  abitanti  un  giogo  „ cui  per  altro 
essj  intendeauo  bene  esser  loro  impossibile 
il  liberarsele: 

In  Europa  intanto,  frasi  conosciuta  la  bat- 
taglia di  Etiopoli  ed  i suoi  resultamene  ; e, 
l'un  ciò , ki  più  odiosa  violazione  di  tutti  di- 
ritti delle  nazioni  non  aver  prodotto  al  go- 
verno inglese,  che  frulli  amarle  sanguinosi. 
Ned  era’ già  , che  la  distruzione  di  un  eser- 
cito ottomano,  di  pressoché  ottantamila  tio- 
inini,cagionassegH  per  av  ventura  tata  troppo 
sensibile  angoscia  ; chè  il  colpo  veramente 
affliggente  per  quel  governo  era  if  veder  con- 
fermata la  potenza  francese  ih  Egitto’,  per 
quella  stessa  perfidia,  dalla  quale  altronde  ei 
non  avea  ritratto,-  che  solo  vituperio.  Allora 
per  tanto  ei  reclamava1  e ridomandavi  quella 
stessa  convenzione  d?  El-Ariseh  ,-  per  gli  or- 
dini suoi  già  calpestala  -,  c faceva  dichiara- 


re ( r)  all'esercito  francese,  mtfTaltr»  più  op- 
poni alla  esecuzione  di  i?ssa.  Parca?  pero,  che 
gir  riuscisse  assai  grave  l’ annunziare  il  suo 
pentimento*, poiché  sci  gKea  per  questa  prima 
notificazione  il  più  oscura  e H meno  sti- 
mabile de’suoi  agenti.  Costui , Morier , che 
l’nmbasciadore  britannico  a Costantinopoli  , 
l«rd  Elgin  , avea  <k -siiti  alo  presso  il  gran  vi- 
sir , perché  seguisse  le  operazioni  di  quel- 
l’ esercito, attendo  avuto  , nel  fuggire , la  ba- 
lordaggine di  obliare  a Dumiata  un  portafo- 

, dìe  fa  recato  al  generale  kléber , avea 
dòlo»  conoscere  per  le  sue  carte,  aver  avuto 
perprincipale  scopo  la  stia  missione  mio  scai- 
ir imeni o éi  guerra  di  taf  natura, che  lo  stesso 
Sidney-Smith  erasi  negalo  di  secondare.  Or 
si1  giudichi  adunque  con  qual  sentimento  fos- 
se’ accolto  da’Francesi  un  lahnessiigg'to, e tra- 
smesso d’altronde  per  mezzo  di  mi  uomo  di 
tal  latta. 

Poi  che  il  generale  Rléfter  ebbe  dato  ntio- 
v» direzione  alle  sue  idee , prendanogli  af- 
fari un  corso  soddisfacente  e prospero , al- 
lorché il  pugnale  di  un  HavaiUac  musulma- 
no, venne  a rapire  si  valoroso  capo  all’eser- 
cito e H possedimento  di  Egitto  alla  Francia. 
La  nuova  filfate  risuonava  tosto  net  Cairo, 
e spargeva*  negli  animi  profonda  costema- 
zione.ll  dolori!  del  soldato  era  ten  ibile  e mi- 
naccioso: alla  piò  viva  disperazione  congiu- 
gurasi  una  cupa  inquietudine  e un’ardente 
sete  di  vendetta.  Il  popolo,  dal  canto  suo, 
afflino  per  la  perdita  di  un  padrone  eh’  era 
divenuto  suo  benel’auore , teme»  di  veder 
piombare  su  dì  lui  il  castigo  di  tm  delitto  , 
del  quale  egli  era  iimocente.ll'  furore,  il  ter- 
rori? manifesta vansi  dovunque.  Imperò,  dopo 
alcune  ore  prendessi  ileo! pe volere  lutto  pro- 
vava , che  l'omicida,  chiamato  Solimano- El- 
Alépy  , e invialo- da  Gazah  ai  Cairo  , era  un 
fanatico  subalu?rno  , eccitato  da  promesse 
temporali  e celesti;  e il  cui*  entusiasmo,  esal- 
tato da’firmani  provocatori  deh  gov  erno  tur- 
co' , avea  preteso  di  punire  nel  generale  Klé- 
ber (a)  il  nemico  del  profeta  e il  vincitore 
del  gran  visir. 

({)  Lettera  di  Morier  al  generale  Kléber, in  da- 
ta dei  2 giugno. 

(2;  Dopa  la  rivolta-  del  Cairo  , essendosi  gli 
scheick  recali  ad  implorar  la  clemenza  def  gene- 
rai Bonaparte,  questi  trattò  con  molta  distinzio- 
ne specialmente  un  recchiclto,tracssi,loscbeick 
Sada,  cui  baciò  in  faccia , ed  usò  mille  cortesie. 
Forche  furono  iti-,  e’  dissea  Kléber:  Sapete  cW 
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Per  una  incredibile  ftitnliià  Kléber  e De- 
saix  morivano  ad  uno  stesso  trailo.  La  for- 
tuna, che  si  fa  giuoco  degli  uomini,  del  tem- 
po e delle  distanze , sembra  essersi  compia- 
ciuta di  fare  un  barbaro  ravvicinamento, col- 
pendo nello  stesso  giorno , e in  paesi  si  lon- 
tani l’un  dell'altro  , questi  due  illustri  guer- 
rieri, che  poco  innanzi  rombulteano  tuttavia 
uniti  sul  medesimo  suolo. 

L’Egitto , pria  che  interamente  ci  sfugga  , 
richiamerà  tuttavia  la  nostra  attenzione,  ma 
per  offrirci  avvenimenti  men  gloriosidi  quel- 


li , de’quali  siamo  stati  finora  testimoni.  Af- 
frettiamoci intanto  a riveder  l'Europa  , ove 
il  primo  console , non  essendo  riuscito  nelle 
proposte  di  pace  fatte  alle  corti  di  Londra 
e di  Vienna  . non  ebbe  altro  partito  a pren- 
dere , che  quello  di  porsi  nello  stato  di  con- 
quistarla. Da’suoi  primi  passi  verso  gli  stra- 
nieri, si  è potuto  giudicare,  non  esser  la  sua 
preveggenza  in  difetto  sovra  alcuno  de’  veri 
interessi  dello  stato.  Nè  la  sua  condotta,  nel- 
l’interno della  repubblica,  era  per  avventu- 
ra meno  ben  intesa. 


CAPITOLO  IV. 


INTERNO 


Frincipii  generali  della  condotta  del  primo  console.  — Posizione  rispettiva  dell'Inghilterra  e della 
Francia.  — Stato  di  finanze  dell'Inghilterra.  — Situazione  di  finanze  della  Francia.  — Obbliga- 
zioni sottoscritte  da'riccvitori  generali. — Fondazione  di  ana  cassa  di  ammortizzazione.  — Aper- 
tura della  banca  di  Francia.  — Direzione  dell’erario.  — Riduzione  decornali  politici  ad  un  nu- 
mero determinato.  — Leggi  eccezionali  in  Inghilterra.  — Pacificazione  dell’  interno.  — Prima 
lettera  di  Luigi  XVUI  al  primo  console.  — Seconda  lettera  di  Luigi  XVIII  al  primo  console.  — 
Risposta  del  primo  console.  — Cagioni  che  si  opponcano  al  ristabilimento  de'  Borboni.  — Stabi- 
limento del  governo  al  castello  delle  Tuileries.  — Ordinamento  delle  prefetture  e sotto-prefettu- 
re.— Riordinamento  dell’ordine  giudiziario.  — Termine  della  lista  de’ fuorusciti.  — Cancella- 
mento de’membri  dell’assemblea  costituente  iscritti  sulla  lista  de’  fuorusciti.  — Pensione  accor- 
data allo  vedova  di  Bailly.  — Mitigazione  di  diverse  disposizioni  di  rigore.  — Sviluppi  dati  alla 
scuola  politecnica,  — * Divisióne  del  Pritaneo  francese  in  quattro  coltegli.  — Ravvicinamento  de- 
gli animi.  — Riforma  ne’costumi,  operata  per  l’inflaenza  del  primo  console.  — Ricompensa  dei 
servigi  resi  alla  patria.  — Onori  rendati  alla  memoria  di  Washington.  — Statue  degli  uomini 
grandi  collocate  alle  Tuileries. — Formazione  del  corpo  degl’  ispettori  alle  riviste. — Progetto  di 
campagna  pel  generale  Moreau.  * 


E’  si  è detto  esser  massima  del  generale 
Éonapartc , che  l’anima  di  un  uomo  di  stato 
esser  debba  nella  sua  tesla.  Ma  se  con  ciò 
vuoisi  intendere,  dover  le  affezioni  dell’iiomo 

era  colai,  cui  ho  profuso  tante  distinzioni?  No, 
rispose  Kléber — Quegli  è l’autore  della  rivolta. 
— Poffariddio'.Io  l’avrei  fatto  moschettare! Allor- 
ché poi  nel  1800  Kléber , dopo  ripreso  il  Cairo  a 
viva  forza,  esigettein  pena  da  questa  città  una  con- 
tribuzione estraordinaria  di  dodici  milioni  di 
franchi,  questo  stesso  scheick  si  negò  di  pagarne 
In  quota  a lui  imposta.  In  un  primo  impeto  di  col- 
lera, Kléber  ordinò,  che  lo  si  bastonasse.  Tosto 
però  cuntrauraandcva  l’ordine,  ma  era  già  tardi. 


andar  soggette  alla  ragione  del  maestrato  o 
del  sovrano,  nulla  v’ha  di  più  vero,  e nulla 
di  più  salutevole  pe’popoli , che  l’ esercizio 
di  questo  assioma. La  storia  ne  offre  ovunque 

Allorché  il  generale  Bonaparte  seppe  la  morte  di 
Kléber,  le  sue  prime  parole  furono:«Son  quei  col- 
» pi  di  bastone  dati  alio  scheick  Sada,  che  l’han- 
» no  ucciso  ».  In  effetti  l’assassino  era  stato  na- 
scosto nella  moschea  per  quaranta  giorni. Simili 
fanatici  erano  stali  precedentemente  spediti,  per 
uccidere  il  generale  Bonaparte.  Gli  scheick  glie- 
lo aveano  prevenuto;  ma  non  prima  però  di  aver 
fallo  ricondurre  questi  mandatari!  fuora  del 
territorio  occupato  da'Fraocesi. 
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de  re,  la  cui  sensività  personale  ne  vien  com- 
mendando ; ma  codesta  scusi  vita  , locale,  e, 
l«r  dir  cosi , parziale,  non  solleva  che  l' in- 
fortunio , sommesso  a’ suoi  sguardi , ovvero 
ancora  qualche  sventura  privilegiata.  Però 
che  la  vera  umanità  , in  sovrano  avveduto , 
segue  luti’ altro  metodo  ; mirando  ogni  suo 
alto  ad  «ino  scopo  generale,e  tendendo ezian- 
dio nelle  individuazioni  airinleresse  dell'uni- 
versale. Ed  è proprio  in  tal  guisa.che  si  go- 
vernava il  primo  console;  la  cui  base  dell'in- 
terna politica  poggiava,  almeno  per  un  tem- 
po , a’ grandi  principii  di  ordino , di  econo- 
mia e di  generale  giustizia,  in  quel  senso  che 
la  sua  retta  ragione  aveaglieno  fatta  cono- 
scere l‘  applicazione , come  una  sorgente  di 
forza  pe'governi  e di  vantaggi  pe’ popoli. 

Or  pacificare  l’ interno  dello  repubblica  , 
tuttavia  sconvolto,  in  molle  provincie  dalla 
guerra  civile,  e messo  dovunque  asoqqmdro 
dilombili  ladronecci  ; riordinar1,  o,  per  dir 
meglio,  creare  la  finanza,  cioè  re -littóre  alla 
Francia  quel  che  da  piti  tempo  le  si  era  tol- 
to,il  credito  e le  riscossioni  elìettivculislntg- 
gere  ranarchia,  con  un  sistema  d’amministra- 
zione , che  guarentisse  ed  accelerasse  la  » •se- 
dizione degli  ordini  del  governo;  assicurare 
alla  magistratura,  con  miglior  classificazio- 
ne di  tribunali  e con  piti  severa  oomposizio- 
nedel  corpo  de’gi infici,  la  dignità  e la  lonza, 
necessarie  a far  rispettare  le  leggi  ; com- 
pleiarc  i vecchi  eserciti , provvedere  alla 
leva , aU'armamenlo  ed  allo  stipendio  dei 
corpi  novelli  : ecco  la  cura  , cui  diniicar  do- 
vessi il  primo  console. 

Per  ogni  qualsiasi  governo , ed  ancor  più 
per  quello, che  fosse  per  avventura  nascente, 
la  maggior  calamità,  che  sovr’esso  possa  mai 
pesare,  è la  penuria  dell'erario;  lercio  che 
ella  riesce  d’ostacolo  a lutto.  Nè,  sotto  un  tal 
riguardo,  fuvvi  mai  governo , che  in  si  tri- 
sta posizione  si  raltrovasse.  E quivi,  agli  oc- 
chi dell’Europa  , e massime  a quelli  rii  Pili, 
nascondessi  la  piaga  incurabile  della  Fran- 
cia ; clic  per  essa , a di  lui  giudizio,  avea  a 
perire. Più  d’una  volta,  adir  vero,  i suoi 
calcoli  cran  fallili  ; ma  in  fine  pareva  giunto 
il  inomento.in  che  essi  avessero  a compiersi. 

Se  giammai  lo  sdegno  c Tingi  uria  furon  de- 
gni di  scusa  verso  il  rapo  di  ungoverno  slp.i- 
niero.  la  deplorabile  situazione  della  Fran- 
cia e l’energia  «Ielle  disposizioni  preparate 
contro  di  lei  dalle  potenze  al  leale,  avrebbero 
ben  giustificaio  lu  presunzione  c il  violento 


linguaggio  de]  ministero  inglese.  Pcrcagion 
delle  perdite  solferle  dalla  marina  fra  mese  • 
nell'ultimo  anno , eran  tutti  i mari  soggetti 
senza  eccezione  al  dominio  di  quel  governo. 
Ed  abbenchè  la  spedizione  Anglo-russa  in 
Olanda  fosse  terminata  in  una  vergognosa 
capitolazione,  e ni  un  conqienso  avesse  avuto 
la  Russia  per  tal  rovescio,  pure  avea  trovato 
l'Inghilterra  onde  largamente  compensarse- 
ne,  colla  presa  della  fiotta  botava,  che  si  era 
abbandonala  a lei,  credendo  adularsi  solo  al 
principe  d’Orange.  I progressi  de’  Russi  c 
degli  Austriaci  eransi  interrotti  in  Isvi zze- 
rà per  la  battaglia  di  Zurigo  ; ma  in  Italia 
la  sola  Genova  tuttavia  resisteva  ; «*d  il  moz- 
zodi  di'lla  Francia  parai  aperto  ad  una  pros- 
sima invasione  , che  avea  ad  esser  s«‘Con- 
data  ria  numerosa  flotta,  sotto  gli  ordini  riel- 
rammirnglioKcilhnventcu  bordo  un  numero 
considerevole  di  soldatesca.  Egli  è ben  vero 
«•he  Pili  avea  fatto  scorgere , non  far  più  lui 
sicurissimo  conto  sulla  cooperazione  del l’im- 
p«*radore  di  Russia  ; ma  avea  però  nel  t«*m- 
po  stesso  annunziato,  doversi  concertare 
provvedimenti, a lindi  opporre  alla  Francia 
forze  superiori  a «piede,  eh  essa  «ondili*  po- 
trebbe sulle  sue  frontiere.  E veramente,  in 
quella  che  i quattro  eserciti  della  Francia, 
quelli  di  Olanda,  del  Norie,  della  Svizzera  e 
«l’Italia , sommavano  appena  a renio  ottanta 
mila  uomini,  l’Austria  nc  avea  cento  venti- 
mila sul  Danubio  e cento  quaranta  mila  in 
Italia.  E comechò  la  finanza  della  corte  di 
Vienna,  fatta  esausta  perla  precedenti  cam- 
pagne, non  avrebbe  di  porse  bastata  a cotali 
armamenti,  pero  l’ Inghilterra  a quanto  mai 
fosse  per  mancarle  proseguiva  esattamente 
a sopperire.  Sin  da  febbraio  avea  l*itt  chi«*- 
sto  al  parlamento  mi  («indo  di  (lue  milioni 
cinquecento  mila  lire  sterline,  per  addirsi  ;i 
pagamenti  di  sussidii.  Imperciocché, persua- 
so che  tutte  le  questioni  polii ichedovean  ri- 
solversi colle  finanze,  e che  l’Europa  appar- 
terrebbe a quel  governo,  die  potesse  fornire 
l'ultimo  scudo  per  armare  l’ultimo  uomo, 
spingra  questo  ministro  al  suo  più  vasto  svi- 
luppo l'edilizio  di  quel  credilo,  a stabilire  il 
quale,  egli  era  concorso,  ma  il  ctii  soprac- 
carico dovea  finire  col  farne  crollare  le  fon- 
damenta. 

Al  primàpio  dirila  guerra  ( nel  iJqS)  il 
prodotto  annuale  delle  imposizioni  in  In- 
ghilterra era  di  17,674,395  lire  sterline  , 
44*7859.875  fraiuJu , ed  in  questo  pii- 
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mo  autio  ITnghtlterra  non  avea  improntato 

che  4,5oo,ooo  tire  stelline,  H2,5oo,ooo 
franchi. 

Nel  1799, il  prodotto  delle  imposizioni 
ammontava  a 23, 607 ,945  lire  stelline, 
590,198,625  Tram  Iti,  e l'impronto  era  di 
i8,5oò,ooo  lire  sterline,  462,600,000  fran- 
chi. 

il  totale  degl’impronti  falli  dal  governo 
inglese  dal  1793  al  1799,  inclusivumcnle, 
giungeva  ai  58,237,7  36  lire  sterline, 3, 955, 
943.400  franchi. 

Cosi  , indipendentemente  dall’  aumento 
progressivo  delle  imposte , l'Inghilterra  in 
sette  anni  avea  accresciuto  il  suo  debito  di 
circa  (piatirò  bilioni.  La  miniera  del  eredi- 
to riputa  vasi  inesauribile,  i passati  impron- 
ti, per  la  stessa  loro  moltiplicità,  vie  mag- 
gio, mente  facilitavano  gl'impronti  novelli; 
ed  il  governoera  au  lori  zza  lo  a credere,  ch’e- 
gli avrebbe  trionfa  todella  F rancia  inolio  tem- 
po prima,  che  l’abuso  del  credito  ne  rendes- 
se l’uso  onninamente  impossibile.  Ned  era 
egli  Iter  ingannarsi  iu  tale  speranza , oome- 
cbè  l’epoca  del  trionfo  era  per  esser  molto 
più  lontana  di  quel  che  potesse  mai  sup- 
porla. Se  non  che  egli  avrebbe  potuto  sin 
d’allora  dimandare  a sé  stesso,  se  per  avven- 
tura i resullamenti , che  poleansi  ottenere, 
non  venissero  ad  essere  a troppo  caro  prez- 
zo comprali. 

Per  l’anno  che  incominciava,  Pitt  valuta- 
va i bisogni  pubblici  a 39,500,000  lire  ster- 
line; e siccome  a malgrado  la  continuazione 
di'W income-tax , o sia  tassa  della  rendita, 
stabilita  l’anno  precedente,  non  trovavasi 
nelle  imposizioni  l’ammontare  di  questa  som- 
ma , cosi  ei  propone»  un  impronto  di 
i8,5oo,ooo  liresterliue,  46^500,000,  fran- 
chi. Accoglieansi  queste  proposte;  e pur  non 
bastavano:  che  però,  secondo  i computi  di 
Loiqu’oun  , la  somma  dell’iiiiposiziotie  nel 
1800  era  per  esser  portala  a 29,604,008 
lire  sterline,  740, 100,200,  franchi  ; la  som- 
ma deH’impronto  a ao,5oo,ooo  lire  sterli- 
ne,5 12, 5oo, 000  franchi. Era  dunque  la  som- 
ma di  1 ,252,600,200  franchi,  di  che  Pili  an- 
dava a disporre  per  combattere  in  Francia 
un  governo  nascente,  la  etti  rovina  d’altron- 
de poteva  sorgere  da  tante  altro  diverse 
cagioni. 

A fronte  di  siffatti  potentissimi  mezzi  fi- 
nanzieri, quali  eran  mai  quelli,  che  polean- 
si opporre  dal  primo  console?  In  giugnendo 


egli  al  potere,  una  somma  di  cento  sessanta 
nula  franchi  in  numerario  era  quanto  avvali- 
gli offerto  le  casse  delio  stato.  Dappoiché  nel 
1797  rabbassatacelo  delia  carta  monetala, 
spmto  al  punto  che  col  renderne  impossibile 
ogni  ultra  nuova  gittata,  avea  rimessa  in  vi- 
gore la  riscossione  delle  imposizioni  iu  ino- 
nela,il  direttorio  mal  secondato  dui  suoi  mi- 
nistri delle  finanze,  crasi  inutilmente  affati- 
calo di  ristabilire,  almeno  appressi  mali  ve- 
niente, l’equilibrio  tra  le  spese  e gl’  introiti. 
Nell’anno  VI,  e nell’anno  VII,  sugli  stali  di- 
scussi di  seicento  inilioui,  aveansi  appena, iu 
ciascuno  di  questi  anni , trecento  cinquanta 
milioni  effettivi. Nell’anno  Vili,  le  percezioni 
eran  divenute  ancor  più  malagevoli;  a tale 
che  neU’impossibililà  di  far  fronte  col  reddi- 
to ordinario  al  servigio  corrente,  il  diretto- 
rio erasi  abbandonato  ad  operazioni  rovino- 
se, ed  uvea  messo  in  circolazione  varii  va- 
lori, che  in  commercio  scapitavano  dal  cin- 
quanta all’oltanta  per  cento. 

lina  parte  del  deficit  era  stata  pagata  in 
boni  di  due  terzi  del  credilo, pagabili  al  por- 
gitore; ma  che  in  latto  l’erario  non  era  esatto 
a soddisfare  alle  scadenze  : e l’altro  terzo  si 
era  iscritto  ai  gran  libro , sotto  il  nome  di 
terzo  consolidato.  Per  prezzo  poi  delle  requi- 
sizioni forzose , cui  era  bisognato  ricorrere, 
erousi  dati  alcuni  boni,  ammissibili  in  disca- 
rico della  imposizione,  il  goveruo  in  fine, 
per  satisfare  a’  più  gravi  servigi , avea  date 
delegazioni  su’  rerivitori  generali.  In  questa 
guisa,  oltre  che  la  guerra  civile  é quella  de- 
gli sciovani  porta van  via  parte  di  que’reddi- 
li,  che  duU’erario  s’aUendeano , trovuvansi 
gli  effettivi  introiti  divorati  da  deiegazion  i 
accordate  innanzi  tempo  agl’  inlrupreodito- 
ri , i quali  negoziavate  pria  di  aver  comin- 
ciato a far  le  somministrazioni  di  cui  eran 
quelle  il  pagamento.  Tanti  errori  avean  di 
necessità  snervata  l’amministrazione  e smun- 
to il  paese.  Nè  dò  bastando,  erasi  dovunque 
la  materia  imponibile  e i redditi  particolari, 
che  ne  sono  la  sorgente,  affatto  stremali  per 
confische,  per  requisizioni,  per  impronti  for- 
zosi, per  i’aunichilamenlo  de’ due  terzi  del 
capitale  del  debito  pubblico , e pel  non  pa- 
gamento di  molte  annate  di  arretrali.  Per 
riordinare  adunque  siffatto  caos, per  riabili- 
tare i valori  in  sospensione  o sopperirli <xm 
altri , per  procurare  in  fine  al  governo  spe- 
diceli pronti  e sicuri,  bisognava  al  primo 
console  un  uomo  dabbene,  istruito  per  luu- 
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ga  sperienza  ed  avente  per  sè  quelle  cogni- 
zioni pratiche,  le  quali  non  poono  venir  sup- 
plite da  dottrine  speculative , e di  cui  gli 
amministratori  finanzieri  della  convenzione 
e del  direttorio  erano  stali  affatto  io  difetto. 
« Io  non  temo  , diceva  egli  ad  un  altro  de’ 
« suoi  agenti , di  ricercare  esempli  e rego- 
« le  ne’  tempi  andati.  Nè,  conservando  tutto 
• che  la  involuzione  ha  potuto  produrre  di 
« utili  ritrovamenti , io  rinunzio  mica  alle 
« buone  in$Uluzioni,cbe  essa  con  i ngiustizia 
« ha  volute  distrutte  >*.  E’ si  avvalse  a me- 
raviglia, nella  elezione  che  stava  per  fare , 
di  quel  suo  ordinario  discernimento;  e fe  ca- 
dere la  scelta  in  persona  di  Gaudin , poscia 
duca  di  Gaeta , e incaricalo  innanzi  la  rivo- 
luzione dell’amministrazione  delie  contribu- 
zioni dirette.  E qui , per  l’onore  di  entram- 
bi,ne  occorre  il  dire,  che  il  ministro,  il  qua- 
le entrava  ai  ministero  della  finanza , sotto 
Bonaparte  primo  console, non  era  per  uscir- 
ne, che  il  dì  della  caduta  dcU’iniperadore 
Napoleone. 

In  pochi  mesi  giunse  il  nuovo  ministro  a 
riporre  sull'antico  piede  la  posizione  e la  ri- 
partizione  delle  imposte  dirette;  a prepara- 
re la  sicurezza  dclloniraie -,  e a ristabilire 
l’erario  ne’  suoi  antichi  rapporti  co’  conta- 
bili e nella  pienezza  de’ suoi  diritti  su  di  es- 
si- Rendè  all'Imposta  fondiaria,  che  hit  la  sua 
base  sovra  individuale  ripartizione , il  suo 
necessario  regolatore.  Da  molti  anni  crasi 
falla  l’esazione  su’  vecchi  rudi , la  cui  ine- 
sattezza rendeanegli  articoli  soggetti  a con- 
troversie; e ad  ovviarvi , tutt  i ruoli  furo» 
rinnovati,  e cosi  verificati  presso  che  in 
quarantamila  comuni.  In  questa  guisa,  data 
stabilmente  una  certa  nonna  al  dovere  de’ 
contribuenti,  fu  per  1’avvenire  ben  agevole 
determinare  la  risponsabilità  de’ contabili. 

Essendo  esigibili  per  dodicesimi  le  prin- 
cipali spese , cui  dovea  provvedere  l'era- 
rio, mentre  la  esazione  completa  delle  im- 
poste, che  formava  il  più  forte  de’ suoi 
mezzi , non  polca  eseguirsi  che  tra  lo  spa- 
zio di  quindici  a venti  mesi , il  ministero 
della  finanza  fece, al  cominciar  di  ogni  anno, 
sottoscrivere  da’  ricevitori  generali  obbliga- 
zioni personali,  per  l’ammontare  delle  som- 
me da  essi  esigibili.  E sopperiva  cosi  con 
valori  a scadenza , il  cui  pagamento  era  as- 
sicurato , a que’  moltiplica  effetti  senza  gua- 
rentigia e senza  termine , che  l’erario  avea 
prcredcntementc  oltre  misura  rilasciati.  Pur 


tultavoUa  però  potevano  venir  non  adem- 
piute esattamente  colali  obbligazioni,  e gra- 
vi inconvenienti  potean  derivare  dalla  meno- 
ma irregolarità.  laonde  , per  darle  maggior 
sicurezza  , venne  istituita  una  cassa  d’am- 
mortizzazione -,  la  quale,  sulla  presentazione 
di  utta  semplice  protesta  di  tali  obbligazio- 
ni , dovea  soddisfar  queste  congiuntamente 
agl’interessi  della  mora.  E il  primo  fondo  di 
questa  (tassa  fu  composto  di  una  somma  di 
dieci  milioni  in  moneta  effetti  va, che  fu  esat- 
ta per  cauzione  da’  ricevitori  generali.  <N? 

Una  delle  principali  attribuzioni  di  questa 
cassa,  (dalla  quale  avea  preso  il  nome),  era 
di  ricomprare,  al  corso  di  borsa , le  rendite 
perpetue,  costituite  al  cinque  per  cento.  fio* 
vea  essa  altresì  divenire  il  deposito  di  tn»e 
le  cauzioni . che  «irebbero  richieste  dagli 
agenti  contabili  e da  tutti  gli  uffizioli  gindi- 
ziarii  ; per  esser  questo  il  solo  mezzo  d’im- 
pronto, che  fosse  praticabile  allo  stato  in  die 
si  rattrovava  la  finanza.  E comunque  questa 
«issa  avrebbesi  potuta  ordinare  sovra  Itasi 
alquanto  migliori  ; pure , affidata,  coni  enti 
alla  direzione  d’un  uomo  illuminato  ed  abile, 
Mollien,  ella  potè  rendere  in  appresso  un- 
portanti  servigi. 

Nel  desiderio  d’improvvisare  un  gitnerate 
miglioramento,  il  primo  console  ebbe  appe- 
na fondata  questa  prima  macchina  del  i*8* 
dito  pubblico, che  volle  averne  una  secondai 
in  una  banca  di  sconto  e di  circolazione.  La 
riabilitazione  del  credito  in  uno  stalo , ove 
per  dieci  anni  ogni  promessa  era  stata  vio- 
lati dal  governo,  era  bisogna  di  per  sè  lun- 
ga e malagevole.  Poicliè,  se  alla  obbedienza 
si  perviene  colla  forza , alia  fiducia  non  si 
comanda;  essendo  ella  il  prezzo  dell’adem- 
pimento agli  obblighi  contratti.  E tale 
tuttavia  Tinquietezza , cagionata  da’  passati 
avvenimenti,  che  invece  d’imporre  il  meno- 
mo carico  a’  iodi  della  nuova  banca . p* 
compenso  del  privilegio  lucrativo  che  w* 
acoordmra , il  governo  si  credè  neH’obWiji® 
di  far  loro  delle  anticipazioni.  Ei  prese  a suo 
conto  le  prime  cinque  mila  azioni  della  ban- 
ca; ma,  nella  povertà  dell’erario,  per  reali*; 
zarne  il  valore, e’  fu  costretto  d’impronU'r1  » 
cinque  milioni  necessari*!  da  que’  dieci  che- 
rtn  destinati  alla  cassa  d’ammortizza7'|tnj\ 
così  per  la  guarentigia  delle  obbligazioni  «8 
ricevitori  generali,  che  per  k»  riscatto  ni  « 
debito  d’un  bilione.  • •'  • 

Li  direzione  dell’erario,  senza  esse1’  pun* 
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lo,  siccome  era  poscia  por  di  venire,  disgiunta 
dal  ministero  delle  Finanze , venne  ullidala 
ad  un  consigliere  distato,  Du  fresile,  che 
secondo  il  ministro  con  zelo  e lenita;  e l'uno 
e Tallio,  non  aveudo  per  iscopo  che  il  ben 
puhbKca,ricercavano  amendue  la  ricompen- 
sa de 'loro  servigi  nella  stima  e nella  fiducia 
del  primo  console.  Noi  vedremo  un  di  la  te- 
soreria, istituita  in  ispecial  ministero , as- 
sorbire presso  che  tutte  le  attribuzioni  di 
quello  della  tinauzu;  per  la  semplicissima  ra- 
gione, che  il  ministro,  incaricalo  di  provve- 
dere alle  spese,  non  potrebbe  dispensarsi  di 
vigilar  del  pari  sull' entrale. 

t>e  gli  statuti  della  banca  di  Francia,  Tor- 
dinamcnlo  della  cassa  di  ammortizzazione, 
il  metodo  delle  obbligazioni  soscriile  da’  ri- 
cevitori generali,  e gli  altri  provvedi  menti 
adottati  il  1800,  raephiudeuno  imperfezioni 
e germi  di  abusi,  destinati  a manifestarsi 
poscia  col  tempo,  pur  uou dimeno  la  utilità 
sola  di  lai  provvedimenti  era,  ed  esser  dovea, 
sentita;  per  ciò  che  per  essi  ollrivasi  inolilo 
rimedio  ad  un  male  e presente  e insolit  i bile. 
Adunque  la  confidenza  ucl  governo  ogni  di 
si  rianimava;  in  guisa  die  il  terzo  consoli- 
dalo, abbassato  sino  ad  undici  franchi  il  17 
brumale,  era  jHithi  mesi  dopo  già  risali  lo  a 
35  (rauchi. 

Poiché  di  tulli  gli  avversarli  interni  del  nuo- 
vo governo,  era  la  stampa  periodica, siccome 
dianzi  dicemmo , senz’alcwn  dubbio  la  piu 
lonnidabile,  massime  pepehè  non  frenala  «la 
leggi  repressive , la  cui  compilazione  d’al- 
tronde è si  dilHcile,  trasse  prolitlo  il  primo 
console  dalla  latitudine,  che  gli  lasciava  il 
silenzio  della  costituzione,  per  ridurre  (1) 
solamente  a tredici  il  numero  de’  giornali, 
cui  si  permei  leu  l’occuparsi  di  cose  piriti- 
che. J /articolo  5°:  del  decreto  de’coiisoli  au- 
torizzava la  soppressione  di  tuli’»  giornali, 
che  inserivano  « articoli  contrari!  al  patto 
» sociale,  alla  sovranità  del  popolo,  alla  glo- 
» ria  degli  eserciti  ed  alle  nazioni  amiche 
»»  ed  alleale  , ancor  quando  codesti  articoli 
» fognerò  estratti  da  fogli  stranieri  ».Or,  non 
determinando  il  decreto  innanzi  a qual  tri- 
bunale tradurrebbe*!  il  giornalista  prevenu- 
to, egli  era  ben  manifesto,  riserbare  a sè  il 
governo  un  siffatto  giudizio;  e da  quel  di  in 
poi,  della  libertà  della  stampa  altro  non  ri- 
manere, se  non  quanto  alle  passioni  eagl’in- 

(1)  Decreto  del  17  gennaio. 

■10. 


Utf essi  di  lui  potesse  meglio  convenire.  Ma 
gli  ««cessi , cui , per  diletto  di  buone  leggi 
repressive,  la  stampa  |>eriodica  crasi  abban- 
donala, sempre  che  aveaue  avuta  libertà, im- 
pedirono allora  di  avvisar  le  conseguenze  di 
questa  diserzione;  e pochi  uomini  avvedu- 
ti furono  i soli  a prevedere  i perigli,  ch’ella 
seco  uddncea.  Veramente  i fogli  periodici 
andavano  esenti  da  ogni  precedente  esame; 
ma  la  tema  di  una  sempre  imminente  sop- 
pressione era,  per  (ali  scritti,  sotto  il  conso- 
lalo e sotto  l’impero,  una  veni  censura  ; ed 
al  certo  la  più  efficace  dello  censure. Pur  tut- 
ta volta  bisogna  convenire,  esser  per  avven- 
tura una  siffatta  precauzione  una  necessità 
de’ tempi;  avendovi,  per  un  governo  non 
ancor  confermalo,  alcuni  momenti  di  crise, 
in  cui  Topinione  agitata,  tormentala  in  mil- 
le sensi  diversi,  ha  d’uopo  di  esser  ritenuta 
dal  potere  in  una  direzione  favorevole  alla 
consolidazione  della  sua  esistenza. 

Alla  stessa  epoca  , quello  fra  tutti  i go- 
verni,la  cui  esistenza  era  meglio  assicurata, 
voglio  dire  il  governo  inglese,  credeasi ob- 
bligato egualmente  di  cercar  la  sua  sicurez- 
za per  via  di  leggi  eccezionali.  E invano 
l’opposizione  combattea  in  ogni  anno  il  rin- 
novamento dell’alto,  portante  la  sospensio- 
ne della  legge  d eW'habeas  corpus  ; che,  tra 
sette  anni  di  guerra,  già  quell’alto  ben  ne 
contava  cinque  di  durala.  In  ciascun  anno 
gli  sforzi  della  opposizione  divenivano  in- 
fruttuosi, la  sospensione  continuala;  e pro- 
Itingnvasi  del  pari(i)  un  allro  allo  avverso 
alla  costituzione,  e relativo  alla  penade’pre- 
tesi  eccitamenti  alla  l ivolta.Si  aggiunga  che 
la  pervicacia  del  ministero  inglese,  in  voler 
mantenere  di  cotali  atti  incostituzionali,  non 
era  nè  anche  giustificata  dalle  circostanze; 
parendo  che  quel  governo  avesse  ad  esser 
tanto  più  sicuro  da  qualsiasi  pericolo  inter- 
no, in  quanto  che  al  cominciare  di  questo 
stesso  anno  e’  ponea  termine  all’unione  del- 
rirlanda  colla  Gran-Brettagna.  Postosi  nel 
parlamento  irlandese  il  partito  di  rifiutarsi 
alla  unione , egli  era  stalo  rigettato  da  cento 
tremotio  voli  contro  novantasei;  e casi  quel 
progetto,  dopo  essere  stato  ventilalo  ed  ap- 
provato ne’  due  parlamenti, era  per  riceverli 
il  di  a luglio  la  sanzione  del  re. Vero  è bene, 
clic  la  fu»ione  de’ due  regni  in  un  solo  non 
menava  seco  eguaglianza  di  diritti  per  gli  abi- 
ti) Febbraio  1800. 
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tanti,  e rimanca  sempre  indecisa  la  gran  lite 
de’  protestanti  e de’  cattolici-,  ma  ciò  non  per 
tanto  nel  1H00  l'unione  in  quella  guisa  clic 
esegui  vasi, era  di  già  un  pegno  di  sicurezza, 
almeno  temporanea , per  il  governo  inglese. 

Una  delle  prime  cure,  che  uvea  dovuto  oc- 
cupare in  Francia  il  primo  console,  era  la 
pace  interna.  La  mula  amministrazione  del 
direttorio,  la  legge  odiosa  della  imposta  pro- 
gressiva^ soprattutto  la  legge  degli  ostaggi, 
in  turbando  le  principali  famiglie  delle  pro- 
vincie  dell’Occidente,  aveano  rideste  in  esse 
le  vecchie  gare , anzi  sopite  che  estinte.  E 
comunque  la  nuova  rivolta  non  avesse  il  ca- 
rattere delle  precedenti ; nè  i rapi  di  lei 
fossero  quanto  i primi  estimali  -,  nè  le  ope- 
razioni di  essa  presentassero  ix*r  nulla  un 
sistema  ben  combinato, il  male  non  per  lauto 
avea  fatto  estesissimi  progressi,  dia  riunio- 
ni, più  omen  numeroso,  infestavano  l’Anjou 
il  Poitu,  il  Maine,  la  Brettagna  cd  una  parie 
chilla  Normandia-,  e la  condotta  di  alcuni  di 
qne’capi,  c segnatamente  quella  delle  bande 
distaccale  sotto  comandanti  inferiori,  indi- 
cava un’associazione  ben  ordinata, piu  pia- 
gli omicidii  e pe’  furti,  che  per  la  difesa  de’ 
prineipii  politici.  In  somma  egli  era  un  bri- 
gantaggio , che  meritava  appena  il  nome  di 
guerra  civile.  Venne  allora  fuori  un  procla- 
ma del  primo  console , che  generale  |x.*rdo- 
no  prometteva  a quegl'insorti , che  Ira  die- 
ci dì  deponcssero  le  armi;  rigore  inflessibile 
minacciava  contro  quei, che  notisi  arrendes- 
soro;e  pieni  polla  i al  generale  supremo, Bru- 
ne, confidava,  perchè  lineili  punisse  e perdo- 
nasse. La  negoziazione  per  tanto  potè  piu  che 
non  la  spaiti;  e l’onore  ne  andò  dovuto  prin- 
cipalmente al  generale  Hédouville,  che,  dal 
canto  suo,  fu  debitore  in  gran  jiarle  de’ suoi 
■‘  buoni  rcsultamenli  aH'iiiierveuto  delimitate 
Bernier,  il  celebre  curalo  di  Sainl-Lò  d’Ao- 
gers,  si  potente  su’Vandeisli , e da  ulliino 
fallo  devoto  del  primo  console,  cui  era  per 
esser  mai  sempre  fedele.  Uopo  alcuni  falli 
d’armi  di  lieve  importanza,  i principali  ca- 
pitani, d’Aulichainp,  de  Bourmont,  d’Anti- 
gné,  Chàlillon  cd  altri,  convinti  in  fine,  es- 
ser l’Inghilterra  affatto  indifferente  al  reali- 
smo francese,  ned  armarsi  altrimenti  c-he  per 
l’interesse  britannico,  capi telarono  a vantag- 
giose condizioni.  Solo  (iiorgio  Cadoudal  e 
Frotté  furono  i più  ostinali  nella  loro  re- 
sistenza : ma  , preso  Erotici , fu  condannalo 
e moschettalo  con  sei  de’  suoi  compagni.  Or 


(1800) 

la  morte  di  costui  è riuscita  in  moltissimi 
scritti  il  soggetto  delle  più  odiose*  imputa- 
zioni contro  il  primo  console.  Lisi  è dipinta 
come  una  violazione  delle  promesse  le  più 
sante,  e come  l’effetto  di  una  vile  perfidia; 
eppure,  ove  ne  facessimo  a legger  le  Memo- 
rie del  de  Bourricune,e’spiegherebhesi  que- 
sto avvenimento  non  solo  senza  svantag- 
gio pel  primo  console,  ma  anzi , per  contra- 
rio, nella  guisa  la  piti  favorevole,  che  ^tes- 
se per  lui  desiderarsi  ; imperciocché  invece 
della  barbarie,  che  gli  viene  accagionala, 
non  vi  si  scorge  che  la  sua  clemenza.  Sulla 
inchiesta  del  suo  segretario,  il  primo  con- 
sole accordava  la  grazia  del  de  Frolli*  c quel- 
la del  giovane  fuorusci  lo  Defeu,  presso  ad  es- 
ser moschettatoli  Grenoble.  Spedi  vasi  pron- 
tamente l’ordine  di  salvezza  pel  secondo , e 
Defeu  era  salvo.  Non  cosi  avveniva  per  l’altro; 
la* spedizione  dell’ordine  , che  salvava  il  ile. 
Frotte  venne  eseguita  con  qualche  lentezza 
e la  grazia  giunse  troppo  tardi.  Or  di  que- 
sto è forsi  in  colpa  il  primo  consolo  ? Merita 
egli  per  avventura  le  calunnie , cui  in  tale 
oo-asione  è stato  es|>osto  ? Nella  dichiara- 
zione del  de  Bourrienne , che  in  difendendo 
il  primo  console  , accagiona  sè  stesso,  rat- 
t covasi  quel  generoso  omaggio  alla  verità , 
cui  uon  si  saprebbe  abbastanza  applaudire  : 
e fa  pagina.che  racchiude  si  coraggiosa  con- 
fessione, eli’  è al  certo  la  più  bella  delle  suo 
Memorie.  • 

Krallceagioni,  per  cui  fu  attribuito  al  pri- 
mo console  un  risentimento  personale  pel  de 
Frotte,  fu  allegato  un  proclama  di  costui , 
ingiurioso  pel  genei-ale  Bonaparte,  e liuto  in 
epoca  successiva  al  1 8 brumale.  Ma  qual  è 
mai  il  capo  de’Vandeisli  o degli  Scio  va  ni, 
che  non  abbia  pubblicato  proclami  ingiurio- 
si contro  il  generale  Bonaparte  ? E mentre 
costui,  fatto  console,  richiamava  dall’esilio 
quegli  oratori , che  aveanlo  solennemente 
accusalo  alla  ringhiera  de’  consigli,  avrebbe 
egli  poi  nudi-ito  odio  implacabile  contro  av- 
versarli , ch’era  nel  suo  carattere  di  stimar 
molto  dappiù , appunto  pei-chè  avea  a com- 
batterli colle  armi  in  pugno?  E’Iu  Bona (>ar te 
uno  di  quegli  uomini,  che  meglio  han  sapu- 
to estollersi  sulle  nimieiziedi  parte  , e sugli 
odii  cui  dan  cagione  le  politiche  opinioni. De 
Bourmont,  Ehàtillon,  d’Amichamp,  e lo  stes- 
so (Giorgio  Cadoudal,  vennero  a Parigi , vi- 
sitarono il  primo  console  alla  Malmaison , e 
furon  da  Ini  onorevolmente  ricevuti.  £que- 
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sic  circostanze  di  per  sé  sole  bastano  a pi  o- 
vare qual  grande  cangiamento  fessesi  quivi 
operato.  Impemocchè  sotto  il  governo  diret- 
toriale niuno  di  questi  capi  avrebbe  o**ito 
rientrare  a Parigi,  nè  alcuno  de’  membri  del 
direttorio  avrebbe  forse  ardito  di  riceverli. 
Ma,  scevro  di  passioni,  il  nuovo  depositario 
del  potere  non  vedea  negli  avversa  rii , che 
il  governo  repubblicano  avea  vinti  , se  non 
valorosi  nemici,  co’  quali  quel  governo  orasi 
pacificato.  In  fine  un  perdono  generale , e 
questa  volta  diflinilivo,  proclamato  pei  Van- 
deist  i il  4 marzo  e per  gii  Sciovani  il  vtiapri- 
lc,  pose  termine  alle  prolungate  agitazioni 
delle  provincie  dell’ Occidente. 

t' fu  allora, che  come  ha  detto  poi  lo  stes- 
so Bonaparte,  due  persone  devote  all'antica 
dinastia  (i)  verniero  a sollecitarlo,  onde  per 
quella  si  dichiarasse.  Altri  passi  nel  medesi- 
mo scopo  lenta  valisi  presso  la  siguera  Bo- 
na parte  -,  per  lo  che  femminili  ambasciate 
sp»*divansi  da  Londra  alla  Malmaison  (2):  e 
il  lor  resuitumento  sareblie  riescilo  certo  fa- 
vorevole, ove  l'unione  dellospiriln  ede’vez/.i 
fosse  I vietai o>  a poter  riesdre  in  negoziazio- 
ni ili  tal  natura.  Ma  la  questione  non  era  di 
quelle  , che  l'ambizione  o la  politica  possa 
abbandonare  a donnesca  iiiITnenza. 

L'onore  però  di  risolverla  andrebbe  Iri- 
buito  ad  un  negoziatoce  di  tiitl'allro  conio, 
ove  la  soluzioni*  in  senso  favorevole  alla  ca- 
sti de'Borboni  Risse  stata  in  quel  tempo  possi- 
bile. Era  costui  il  fraleUodì  Litigi  XVI,  que- 
gli che  , per  l’ordine  di  nascita  , era  chia- 
mato al  trono  dopo  la  miserevole  morte  del 
tiglio  dell'ultimo  re.  Egli  è avvenimento  non 
ordinario  il  vedersi  ima  corrispondenza  epi- 
stolare fra  un  monarca  in  esigilo  e l'uomo 
clic*,  sull'alt rn  titolo, governa  gli  stali  de’suoi 
maggiori  : pelò  fa  mestieri  ch'ella  sia  te- 
stualmente raccolta.  La  prima  lettera  di  Lui- 
gi XVI LI,  data  da  Minati  il  «o  febbraio,  cra- 
si da  lui  diretta  al  console  le  Brun,  dal  (pia- 
le fu  consegnata  al  primo  console.. 

« Quale  chp  . sia  per  essere  la  loro  appa- 
re reme  condotta,  gli  nomini  come  voi , o 
« signore,  non  ispirano  giammai  inquietez- 
« za.  Voi  avete  accettato  un  |>osto  eminente 
« ed  io  ve  ne  son  grato.  Voi  sapete,  mcglio- 
« di  ogni  altro,  quanta  forza  e quanto  pole- 
« re  abbisogni , per  far  la  felicità  di  tuia 

(!)  D’Atihigné  c Hyde  de  Neuviflc. 

(2)  La  duchessa  di  linichr. 


« grande  unzione.  Salvate  adunque  la  Fran- 
« eia  da' suoi  proprii  furori,  ed  avrete  sali- 
le sfatto  cosi  il  principal  voto  del  mio  cuore. 

« Rendetele  il  suo  re , e le  generazioni  (u- 
<*  ture  benediranno  la  vostra  memoria.  Voi 
« intanto  sarete  sempre  assai  necessario  al- . 
« lo  stato,  perchè  io  possa  con  luminose  ra- 
ce richc  pagare  il  debito  di  mio  avo  e ilmio. 

«i  Sottoscritto. — Luigi  >». 

Il  ricever  di  questa  lettera  dovè  senza  dub- 
bio destar  riflessioni  svariate  nell'animo  del 
primo, console.  Nè,  col  lusingare  essi»  il  suo 
orgoglio,  polca  punto  mancare  di  eccitargli 
qualche  inquietudine.  Del  resto,  a malgrado 
la  esagerazione  delle  sue  idee  in  un’epoca 
precedente  , ei  rispettava  bene  le  autorità 
anteriori,  e non  avrebbe  voluto  fare  una  ri- 
sposta offensiva;  Si  astenne  quindi  dal  ri- 
spondere; nè  il  suo  silenzio  riusciva  in  gui- 
sa alcuna  ingiurioso.  H re  nondimeno  affollò 
di  non  ravvisare  in  esso  che  indecisione , e 
dopo  pochi  mesi  rinnovò  (i>)  le  sue  istanze. 

« Dovete  sapore,  o generale,  che  da  gran 
««  tempo  voi  avete  acquistata  hi  mia  stima. 

.«  Ma  laddove  dubitiate , se  io  sia  rapace  di 
«.  riconoscenza,  designato  il  vostro  posto,  e 
« fissate  la  sorte  de’ vostri  amici. In  quanto»’ 

««  miei  principìi , io  son  Francese:  e,  clemeti- 
« te  per  carattere,  lo  sarò  ptire  per  ragione. 

« No,  il  vincitore  di  Ixvdi,  di  Castiglione, 

« di  Areolcól  conquistatore  dell'Italia  e del- 
« l’Egiuo,non  può  preferire  alla  gloria  una 
« vana  celebrità.  Imperò  voi  perdete  un 
•t  tempo  prezioso.  Noi  possiamo  assicurar 
«»  la  gloria  della  Francia.  E dico  noi,  porche 
«c  io  ìio  bisogno  di  Runa  parto  per -assicurar- 
le la,  e Bonaparte  non  potrebbe  ciò  faresen- 
« za  di  me. 

k Generale,  l'Europa  vi  osservala  gloria 
♦«  vi  attende,  ed  io  sono  impaziente  di  reti- 
« der  la  pace  al  mio  popolo  >*. 

Gli  avvenimenti  ,ehe  siamo  per  narrare, 
avean  già  raffermo  il  potere  del  primo  con- 
sole, allorché  gli  pervenne  questa  seconda 
lettera. Pensò  quindi  ehe  la  sua  posizione»»* 
torizzassdo  a fareal  re  la  seguente  risposta: 

« Ilo  ricevuto,  o signore,  la  vostra  lette-  • 
k ra  ; e vi  ringrazio  delle  cortesie , che  con 
« essa  mi  fate. 

(1)  Sebbene  questo  sfronda  lettera  sia  di  pili 
mesi  posteriore  alla  prima,  pur  lediamo  qui  lun- 
go , onde  riunire  il  complesso  di  questa  corri-i 
spondenza. 
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« Voi  non  dovete  desiderare  il  vostro  ri- 
« torno  in  Francia;  per  ciò  che  vi  bisogne- 
- rebbe  camminare  sovra  cento  mila  ca- 
« daveri. 

« Sacrificate  adunque  il  vostro  interesse 
« al  riposo  ed  alia  felicità  della  Francia;  e la 
« storia  ve  lo  terrà  in  buon  conto. 

« lo  non  sono  insensibile  agl'infortuni» 
« della  vostra  famiglia , saprò  sempre  con 
« piacere,  che  voi  siate  circondalo  da  qoan- 
* to  può  contribuire  alla  tranquillila  del 
« vostro  ritiro  ». 

li  solo  fatto  di  questa  corrispondenza  ha 
qualche  cosa  di  nuovo  e di  eroico.  Un  sovra- 
no detronizzalo  ridomandare  il  trono  a colui 
che  l’ocrupia!  E ridomandarglielo  non  per 
manifesti,  ma  per  via  di  lettere  confidenzia- 
li, concepite  ne’  termini  deH  ammirarione  e 
della  stima.  L'omaggio  era  bello  : nè  forse  la 
fiducia  di  Luigi  XVIil  era  del  tutto  mal  col- 
locata. Imperò  che,  se  allora,  il  pròno  con- 
sole avesse  scorto  in  Francia  tal  disposizio- 
ne di  animi , da  fargli  parer  conciliabile  il 
ritorno  de’  Borboni  colla  stabilità  della  gran- 
dezza francese  e colla  felicità  del  popolo,  chi 
mai  oserebbe  dire , esserv  i staio  un  genere 
(Ti  Must  razione , di  cui  egli  avrebbe  potuto 
non  esser  geloso  ? Tutte  le  glorie  avean  di- 
ritto a ientario:cd  tra  per  venire  un  tempo, 
che  egli  avea  a dar  prova , in  quanto  orrore 
e’  s’avesse  la  guerra  civile,  eehe  per  evitar- 
la, non  sarebbevi  sagrifizio,  coi  volontaria- 
mente non  s’assoggeliasse.  Ma  Luigi  XVIII 
mal  giudicava  della  direzione,  chela  rivolu- 
zione avea  impresso  allo  spirito  francese; 
nè  ingannavalo  il  primo  console , allor  che 
gii  appresentava  le  difficoltà  dell'intrapresa. 
Al  certo  la  partedi  Monck  conveniva  ben  po- 
co ai  generale  Booapiartr;  chè  per  un  uomo 
del  suo  carattere,  quale  l’aveano  reso  la  na- 
tura e quattro  anni  di  vittorie,  non  v’era  po- 
sto che  gii  tornasse  al  fianco  di  an  re , che 
gii  andrebbe  debitore  del  regno:  ma  suppo- 
sto eziandio,  ch  e’  non  si  fosse  sentito  forte 
abbastanza  per  serbare  a sé  il  trono,  per  poi 
occuparlo,  neppure  sarebbe  staio  allora  in 
poter  suo  di  rialzarlo  per  l’antica  dinastia, 
senza  irritare  il  popolo  e Tesercito. 

Dal  principio  della  ri  voluzione  la  piilppar- 
te  de’  Francesi  trova  vasi  compromessa  colla 
famiglia  reale  per  cagioni  diverse  : gfi  uni, 
per  aver  parlato;  gli  altri,  per  aver  agito; 
questi, per  interessi  di  vanità;  quelli,  per  in- 
teressi materiali  c solidi.  L’esercito  special- 


mente non  ennosrea  nè  volca  conoscere  altri 
dm  la  repubblica;  ed  era  per  questa  sola  die 
avea  pugnato , e soggiaciuto  a fatiche  e.  pa- 
timenti. Ogni  soldato  in  particolare,  del  pa- 
ri che  l'esercito  intero,  appartenen  alla  re- 
pubblica, e non  ad  altri  che  alla  repubblica. 
Tolto  via  il  nome  di  repubblica  , reserei  to 
lóto  non  era  , ed  apri  vasi  la  Francia  alle  in- 
vasioni straniere.  Pèrdi nnanzlehe  l’esercito 
potesse  tornare  a divenir  la  proprietà  d’ima 
famiglia , e’  Insognava  (die  s avvezzasse  per 
quattordici  anni  ad  esse  r quello  dì  mi  sol 
nomo.  D'altronde  non  avea  ella  stessa  l’In- 
ghilterra preso  cura  di  eccitare  ed  avvele- 
nare gli  odi»  e le  anticipate  opinioni  contro» 
Borboni,  In  proclamando,  che  coll’antica  di- 
nastia render  voleva  affa  Francia  cziantfio  gfi 
antichi  confini?  '' 

Fino  al  r8  brumale  era  lì  castello  delle 
Tuilerles  rimasto  sgombro  e deserto,  f comi- 
tati della  convenzione , qne'tirannict  poteri 
sì  formidabili  agli  stranieri  non  meno  che  al- 
la Francia,  sdegnando  lo  splendore  di  un  sog- 
giorno che,  nel  loro  linguaggio,  era  stalo  h 
sededelfa  tirannia, emnsi  dal  fondo  di  un’oscu- 
ra officina  compiaciuti  di  spargere  il  terrore 
sull»  Francia  e sull’Europa,  fn  gioivri  meno 4 
spiar*,  ente  voi»  il  direttorio,  per  fa  necessità  dì 
ima  qualche  ra  pipi  resentii  n/.a , avea  osato  tutto 
al  più  di  stabilirsi  al  Lussemburgo:  chi*  una 
pventarchia,  senza  onoranza  Individuale  o col- 
lettiva,con  una  scelta  ancor  più  ambiziosa , 
avreb'.ie  per  avventura  richiamato  il  ridi- 
colo. Ma  pier  li  vincitore  d’ Italia  e dì  Egitto 
cessava  affatto  la  vedovanza  delle  regali  di- 
more; cui,  pel  corteggio  di  gloria  di  che  si 
presentava  circondalo , offri  vasi  un  ospite , 
che  in  nulla  guisa  le  disonorava.  Qtie’ palagi 
sempre  vuoti  avean  chiesto  un  padrone  : il 
padrone  era  giimto;  e la  solennità  , con  (die 
vi  stabiliva  il  suo  governo , annunziava 
pur  troppo,  non  venir  fai  colia  intenzione  di 
più  renderli,  almeno  volontariamente,  aloro 
antichi  possessori . 

Oltre  che  la  pare  Interna  p^metlea  d’in- 
vinre  al  di  fuori  quelle  forze,  ch’èra n durate 
fungo  tempio  lontane  dal  nemico  straniero,  il 
primo  console,  facendo  conoscermi  la  nazio- 
ne francese  , non  aver  lui  pxHuto  ottener  ha 
pace , avea  detto  « che  bisognavano , per 
« imporla , danari , armi  e soldati  ».  E sol- 
dati . armi  e danari  sorgeano  alfa  sua  voce. 
La  Francia,  cf#e  pareva  all’  intuito  esausta , 
rimane»  di  nuovo  attonita , al  vedere  la  im- 
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mensita  de  suo»  mezzi,  i quali  non  eran  piu 
per  essere  dissipati  da  un’autorità  balonla  e 
prodiga-,  poidiè  l’ordine  erasi  già  ristabilito 
cosi  neH’amministrazionecivile  che  nella  mi- 
litare. 

Per  quanto  la  pubblica  opinione  avesse  ol- 
ire volte  reclamato  rafflevolimentodel pote- 
re, ch’ella  stimava  ostile,  altrettanto  si  ado- 
perava a rinvigorirlo,  or.»  che  P ebbe  scorto 
tutelare  e riparatore.  Le  centrali  ammini- 
strazioni di  provincie,  quali  aveale  stabilite 
la  costituzione  dell’anno  III,  eran  degli  stro- 
menti  di  esecuzione,  che  non  offrivano  al  go- 
verno sufficienti  guarentigie,  con  tutto  che 
avessero  seco  loro  un  commessario , incari- 
cato d’invigilare  all'applicazione  delle  leggi. 
Svaniva  la  risponsahilità  in  un’amministra- 
zione collettiva  -,  e il  rinnovamento  annuale 
di  uno  de’cinque  membri,  di  cui  ella  si  com- 
ponea,  davate  una  instabilità  contraria  agli 
interessi  pubblici  e privati.  All’anarchia  fu 
provvisto  coll’ordinamento  delle  prefetture  e 
sotto  prefetture-,  il  quale  insieme  agl’incon- 
trastabili suol  vantaggi  trar  dovea  seco  del 
pari  inconvenienti  gravissimi.  Colla  stessa 
legge  sla  bili  vasi  la  esistente  divisione  del 
territorio  europeo  della  repubblica  in  98 
provincie;  ma  invece  di  5 ->.3  distretti, ordina - 
vansi  3()8  circondari’»  comunali.  Presso  del 
prefetto , incaricato  specialmente  di  ammi- 
nistrare , ei-an  messi  due  consigli,  un  con- 
siglio di  prefettura  ed  un  consiglio  generale. 
Il  consiglio  groernle  composto  di  9.0,  0 24 
membri . secondo  la  estensione  territoriale 
della  provincia,  dovea  presedere  alla  ripar- 
tizione delle  cariche  pubbliche  nei  circon- 
darii  comunali;  statuire  sulle  domande  in  ri- 
duzione fatte  da’conùgli  di  circondario,  cit- 
tà, borghi  e villaggi:  determinare  il  numero 
»le’  centrimi  addizionali , necessari»  pe»-  le 
spese  provinciali;  ricevere  il  conto  ann»tale, 
che  sarebbe  renduto  da’  prefetti  ; e manife- 
stare al  ministro  degli  affari  interni  la  pro* 
pria  sentenza  stillo  stato  e su’  bisogni  della 
provincia.  Il  consiglio  di  prefettura  poi, com- 
posto di  cinque  membri , era  incaricato  di 
pronunziar  sulle  dimando  de’  particolari  in 
riduzione  di  contrib»izioni  dirette , e sur  un 
novero  di  contestazioni, la  cui  enumerazione 
sarebbe  qui  del  tutto  superflua.  Or  qnest’or- 
dinamento,  a dir  vero,  non  mancava  di  sag- 
gezza; ma  comunque  potessero  venir  giudi- 
cate giuste  e ben  fondatele  obbiezioni  fatte 
contro  la  soverchia  autorità  concessa  a’ pre- 


fetti, e’  ve  tiferà  intanto  una  assai  piti  impor- 
tante, la  quale  o non  s*  intendeva , o non  si 
poteva  per  anco  far  valere , sondo  il  prin- 
cipio del  male  nella  costituzione  istessa. 
Questo  nuovo  Ordinamento  avrebbe  potu- 
to sembrar  satisfacente,  ove  i consigli  di  pre- 
fettura ed  i consigli  generali  fossersi  compo- 
sti per  libera  elezione  de’ cittadini,  sia  per 
una  elezione  ad  un  sol  grado , giusta  il  ra- 
gionevolissimo metodo  della  «irta  del  1814, 
sia  per  elezione  a dne  gradi,  giusta  la  co- 
slitnzione  dell’anno  HI.  Ma  confesserai  ridot- 
to dalla  costituzione  dell’anno  Vili  l’esercizio 
de’diritti  politici  de’Francesì  alfa  formazione 
delle  liste  di  eligibili,  ilsolo  dovere  imposto 
in  tal  circostanza  al  governo  era  di  prender 
nelle  liste  provinciali  i membri  di  que* con- 
sigli. Il  cerchio  adunque  era  stretto;  per  es- 
sere immune  di  censure  bastava  al  primo 
console  di  non  uscirne;  ed  era  appunto  col 
chiudersi  neTimiti  costituzionali,  ch’e»  si  at- 
tribuiva non  solo,  il  che  era  giusto,  la  nomi- 
na del  prefetto,  suo  agente  risponsabile,  ina 
la  nomina  eziandio  de’ membri  de’ consigli 
generali,  chiamati  a vigilare  still’agente  spe- 
ciale del  potere.  Egli  è ben  da  credere , che 
l’imperiosa  volontà  del  generale  Bonaparte, 
avrebbe  sempre,  qual  che  fosse  stata  la  co- 
stituzione , trovato  i mezzi  da  estendersi  e 
da  dominarle  leggi.  Ma  ciò  non  pertanto  vuol 
qui  giustizia  che  si  riconosca,  non  dipender 
da  lui,  in  quante  alle  prefetture  e sotto  pre- 
fettui-e,  l’inronveuiente  principale.  Nè  giam- 
mai probabilmente  avrebbe  egli  escogitato 
tal  combina  itici»  to  di  notabilità,  per  lo  quale 
il  popolo,  che  avea  a nominare  ad  ogni  cari- 
ca, non  veniva  poi  nel  fatto  a nominarne  ad 
alcuna.  Per  inventare  questo  fatai  sistema , 
h»  cui  mercè  la  sovranità  del  popolo  veniva 
adoperata  in  guisa  da  annientar  sè  stessa  , 
avea  bisognata  tutta  la  metafisica  dell’uomo, 
che  meglio  di  ogni  altro  avea  stabilita  la  dot- 
trina di  questa  sovranità  nel  1789. 

L’ordine  giudiziario  esigea  ed  ebbe  anco- 
ra essenziali  miglioramenti.  Invece  di  qna*- 
trocento  diciassette  tribunali  correzionali  e 
di  novantolto  tribunali  civili , stobili vasi  in 
ciascun  circondario  comunale  tin  tribunale 
di  prima  istanza  , competente  eziandio  per 
materie  di  polizia  correzionale  ; la  q»tal  cosa 
prodticeva  il  vantaggio  dì  render  l’accesso 
alla  giustizia  più  agevole  per  ogni  cittadi- 
no. Superiori  a questi  tribunali  di  prima 
istanza  eran  ventinove  tribunali  di  appello , 
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lo  cui  giurisdizione  rogolnvnsl  nel  modo  il 
piti  conforme  a’bisogui  della  popolazione.  In 
ogui  provincia  siabili  vasi  un  tribunale  cri- 
minale. E nuove  attribuzioni  accorda  vansi  al 
tribunal  di  cassazione,  cui,  per  l’articolo  86 
della  legge , impone  vasi  particola r mente  l’o- 
norevole  incarico  d’inviare  ogni  anno  una 
deputazione  al  governo,  perchè  gl  Indicasse 
i |winti , pe’qnali  avrebbesi  scorto  per  espe- 
rienza, o vizii  o insufficienza  nella  legisla- 
zione. Or  avendo  a nominarsi , per  la  co- 
stituzione dell'anno  Vili , i giudici  dì  cas- 
sazione dal  senato,  e i giudici  civili  e crimi- 
nali dal  primo  console,  la  cura  severa , che 
adoperò  il  governo  in  tali  nomine,  rendet- 
te in  gran  ptirlc  a’ tribunali  la  considerazio- 
ne , di  die  avean  goduto altre  fiate.  Il  primo 
console  mostra  va  si  geloso  di  chiamarvi  uo- 
mini, che  avcaii  seduto  essi  o i loro  antenati 
ne*  parlamenti  ; e in  tal  guisa  il  novello  or- 
dine giudiziario  arrirchivasi  con  orgoglio  di 
nomi  già  illustri  per  antica  magistratura. 

Le  leggi  relative  aTuoruscili,  il  cui  rigore 
orasi  ancor  più  aggravato  pe’colpi  di  stato 
precedenti  il  18  brumale,  non  solo  pesava- 
no con  tutta  la  barbarie  sugli  uomini  già  qua- 
lificati come  tali  ; ma  riuscivano  eziandio 
(piasi  una  clava  sospesa  sul  ca|>o  di  mollissi- 
mi , che  torneano  ad  ogni  ora  di  vedersi  re- 
gistrati sii  quella  lista  fatalo.Ordinarn  adun- 
que la  chiusura  di  questa  lista  ora  un  chiu- 
dere non  solo  la  rivoluzione  , i cui  principi'! 
eran  conservali , ma  il  reggimento  rivoluzio- 
nario eziandio  in  quella  tra  le  sue  leggi, ch’era 
stata  la  più  crudele. E datando  l’appl icazionc 
di  si  salutare  provvedimento  dal  giorno  stes- 
so (i),in  cui  l’alto  costituzionale  erasi  messo 
ad  effetto,  veniva  ad  imprimersi  a giorno 
tanto  memorabile  un  carattere , che  dovea 
renderlo  sacro  per  molte  sventure. 

Superiore  al  suo  tempo , previdente  del- 
l’ avvenire  più  che  altr’  uomo  che  il  circon- 
dasse,abile  a misurare  lo  spazio  da  lasciarsi 
alle  prevenzioni  popolari , onde  farne  uso  e 
distruggerle,  il  primo  console  io  prevedendo 
ogni  futura  possibilità  , limitavasi  a realiz- 
zarne solo  le  presenti.  Nè  polendo  per  anco 
aprire  al  gran  numero  de’  fuoruscili  le  porte 
. della  Francia , si  affrettava  se  non  altro  a 
mostrarne  loro  la  speranza, autorizzando  (?.) 
con  qualche  restrizione , più  apparante  clic 
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reale , il  ritorno  de’  membri  dell’ assemblea 
costituente. 

Un  alto  privato  di  giustiziate  di  ricono- 
scenza nazionale , voglio  dira , una  pensione 
accordata  alla  vedova  di  colui,  che  presede- 
te pel  primo  all’assemblea  costituente,  lo 
sfortunato  Bailly , fu  nei  tempo  stesso  un 
omaggio  reso  a quell’assemblea,  ed  una  chia- 
ra disapprovazione  delle  barbare  leggi , che 
aventi  proscritto , come  minici  di  libertà , i 
suoi  primi  e più  puri  apostoli. 

Ijt  ordinanze , che  avean  jiermesso  a’  de- 
portati del  18  fruttifero  c ad  altri  proscritti 
di  rientrare  in  Francia,  li  avean  soggetti  alla 
vigilanza  dell'alta  polizia.  Mn,seodo  ben  cer- 
to di  sua  forza, nè  volendo  d'altronde  far  piu 
lungamente  soggiacere  ad  ingiustedifiìdeiize 
degli  uomini  commende  vi  ili , completava  il 
primo  console  quel  benefìcio,  col  far  cessare 
la  piup)Kirle  di  colali  vigilanze. 

Nè  le  riparazioni  del  governo  si  occupavan 
solo  di  una  particolar  natura  di  sventure,  ma 
di  sventure  qualche  volta  eziandio  meritate; 
poiché  lahuso  de’  principi'!  democratici  avea 
I avuto  lesile  vittime, non  altrimenti  che  quel- 
lo do’ principi i contrarii.  Alcuni  individui, 
condannati  l'anno  VII  alla  de|>orlazioue  per 
l’alta  corte  nazionale , eran  detenuti  a CI icr- 
bourg.  E una  deliberazione  (i)  che  teneva  e 
dcH’umanilà  e della  giustizia , l'acevagli  tra- 
sferire all'isola  di  Olémn. 

Una  classe  di  Francesi, spogliali  delle  loro 
proprietà  per  un  concorso  di  avvenimenti  ir- 
resistibili , i coloni  di  S-  Domingo,  languiva 
in  uu'angiistiosa  miseria.  E il  governo  si  ten- 
ne a debito  di  accordar  loto  de’  soccorsi. 

Tutte  le  età  , tutte  le  generazioni  occupa- 
vano i pensieri  del  primo  console.  La  scuola  * 
politecnica,  la  cui  fondazione  appartenga  al 
direttorio , ebbe  sotto  il  governo  consolare 
uno  sviluppo  , che  1'  ha  renduta  poscia  un 
fecondo  semenzaio  non  meno  di  guerrieri  n- 
bili  c valorosi , che  di  uomini  illuminati,  in- 
dustriosi ed  utili  in  ogni  condizione  dell’or- 
dine sociale. 

Avvenne  del  pari  pel  Prilaneo  francese , 
che  per  migliore  ordinamento  fu  distribuito 
in  quattro  collegi'uuno  de’quali  fu  conservato 
a Parigi  egli  altri  tre  furon  trasferiti  a Fon- 
tninchleau , a Saint-Gcrmaiii  c a Versailles. 
Ein  ciascuno  di  essi  furon  destinati  cento  po- 
sti gratuiti  {teligli  di  coloro,  che  uvea  no  ben 
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meritato  della  patria , sia  per  fazioni  guer- 
resche, sia  per  funzioni  civili. 

Girevoli  incoraggiameiili  veniva»  dati 
eziandio  agli  artisti  -,  pe’ quali  grandi  la- 
vori appureccbiavaiisi , ed  una  parte  ancor 
si*  ue  incominciava.  In  line  in  quella  Fran- 
cia , ove  tutto  era  testé  confusione  e disor- 
dine, seorgevasi  dappertutto  o novella  crea- 
zione, o miglioramento  o riparazione. 

Poi  che  l' amministrazione  interna  ebbe 
preso  un  andamento  regolale  giusta  e im- 
paniai protezione  ad  ogni  Francese  fu  accor- 
data , incominciarono  le  divergenze  a dispa- 
rite , le  uimicizie  a deprimersi , gli  spirili 
a ravvicinarsi , ed  ogni  partito  » confondersi 
in  un  solo  , quello,  cioè  , del  Itene  connine 
e del  l'interesse  generale.  Alla  qual  cosa  con- 
Irilnii  spezialmente  la  forza  dell’  esempio  -, 
imperciocché  dovunque  il  primo  consoli*  rav- 
visava inerito  e talenti, e’ prende»  poco  conto 
delle  precedenti  opinioni.  In  tal  guisa , ed 
ardenti  repubblicani , ed  uomini  moderali , 
e gli  stessi  realisti,  chiamali  a funzioni,  |>cr 
le  quali  sedevano  gli  uni  appresso  gli  altri , 
rimaoeansi  spesso  attoniti  di  trovarsi  cosi 
riuniti  e senza  avversione  fra  di  loro,  e di 
non  ri  vali  zzare  altrimenti , che  di  devozione 
e di  zelo,  per  l’uomo  che  avea  saputo  ricon- 
ciliarli. 

Un’altra  riforma  si  eseguiva  in  un  modo 
quasi  insensibile , uè  riusciva  meno  prege- 
vole ; ed  era  la  ricouqiosizioiie  della  società, 
il  riordinamento, per  dir  cosi,  della  vita  pub- 
blica e privata. 

L’austerità  de’prineipii  repubblicani,  pro- 
fessali dalla  convenzione,  sotto  colore  di  ri- 
porre in  isiima  lamica  semplicità  , avea  in- 
irodollo  una  specie  di  cinismo  ne' costumi , 
nelle  vesti  e nel  linguaggio.  Tulli  gli  usi , 
ludi  gli  ornamenti  di  lusso  destinali  a mol- 
tiplicare i godimenti  della  vita  nelle  grandi 
città  , era  usi  proscritti,  coinè  delitti  moiiar- 
' citici.  Se  non  che  i costumi,  col  divenire  più 
grossolani ,(  non  riuscivano  però  mica  più 
puri;  e solo  avean  perduto  le  ofliciose  forme, 
che  aveau  valuto  a velarne  lo  sregolumen- 
to.  Dopo  il  9 termi  fero  e sotto  il  governo  di- 
rettoriale, una  violenta  reazione  a veti  ripro- 
dotto alcuni  tra’ piaceri  brillanti  dell' alla 
società  , cui  la  generazione,  che  (ino  a quel 
punto  aveaue  avuto  a star  senza  , orasi  ab- 
bandonala con  una  specie  di  furore.  Vario 
di  quelle  donne , che  per  purezza  di  senti- 
menti aveau  testé  figuralo  da  eroine,  parca- 
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no  avide  d’ inebriarsi  alla  coppa  delle  Ikic- 
canli.  Le  di  loro  virtù  eran  disparite  un’as- 
sieme a' nostri  iterigli.  Le  Kponine  del  di 
innanzi , che  avean  bramato  l’esiglio,  i fer- 
ri, il  palco  di  morte,  eran  divenute  tante 
Lorinne , tante  As[»asit\  Il  gusto  della  to- 
letta , congiunto  a quello  delle  belle  arti , 
avea  spinto  la  imitazione  del  vestir  greco  per 
tiqo  alla  espressione  rigorosa  delle  forme,  ed 
eziandio  presso  che  lino  alla  nudità.  Ma  la 
rivoluzione  del  18  brumale,  cosi  salutare 
per  tante  altre  vedute , noi  fu  meno , per 
aver  ricondotto  il  regno  della  pubblici  de- 
cenza e il  rispetto  jiel  buon  costume.  Non 
venne  già  vietato  il  lusso  ; chV  fu  per  lop- 
|iosto  incoraggiato , o meglio  ancora,  com- 
mendalo : ma  un  tal  lusso  però  era  so- 
lenne e severo.  L’abbigliamento  delle  don- 
ne potè  conservare  la  ricchezza  e l’eleganza-, 
se  non  che  dovè  la  moda  astenersi  da  quei 
traviamenti,  che  polean  colpire  un  pudore 
sospettoso.  Il  primo  console  in  fissando  alle 
Tuileries  la  sede  del  governo , erasi  circon- 
dalo dello  splendore  e della  pompa , che  son 
reclamali  dall»»  stalo  della  industria  e delle 
arti  nelle  grandi  capitali  di  Europa.  Sendo- 
chò  la  modestia  e la  semplicità  del  presidente 
degli  Suiti- Uniti , si  ben  allogale  nel  sunto 
americano,  tanto  sarebbero  convenute  al  ra- 
po del  governo  in  Parigi, quanto  la  salsa  nera 
spartana  ne’nostri  conviti.  Si  era  voluto  is- 
serò Spartano  sotto  la  convenzione.  Atenie- 
se sotto  il  dirctforio;csi  tornò  ad  esser  Fran- 
cese sotto  il  consolalo.  L’abito  francese  sup- 
plì la  toga  del  governo  direttoriale  : le  con- 
venienze usate  alle  Tuileries  divennero  ben 
tosto  un  dovere  in  tutte  le  sale-,  e,  ripigliando 
ciò  che  gli  antichi  tempi  avean  di  ragione- 
vole, erasi  in  eguul  grado  ripreso  il  modo  di 
vestire.  Rendetlesi  dappertutto  osservabile 
il  ritorno  alle  buone  abitudini.  Le  opinioni 
religiose  venivun  manifestale  senza  timore, e 
senza  fanatismo  ; chè  il  governo  non  conce- 
dea  premii  all’  ipocrisia  : e cogli  altri  culti 
fu  visto  risorgere  ancor  quello  delle  tombe. 
In  somma  lo  suito  della  società  avea  ri- 
cevuto tal  miglioramento,  da  potersene  ren- 
der pago  il  moralista  di  luti’  i paesi.  E chi 
non  sa  quanto  il  ristabilimento  della  pubbli- 
ca morale  dia  forza  a quel  potere  , che  ab- 
bia saputo  crearsi  un  appoggio  cotanto  ono- 
revole ? 

Fra  le  principali  virtù  politiche  del  go- 
verno era  la  riconoscenza  pe’servigi  resi  alla 
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pairia.  Or  si  esigeva  dal  momento  una  giu- 
sta preferenza  per  l’esercito  ; e contecbè 
ogni  uflìziale  o soldato  poteva  ben  aspirare 
alle  armi  di  onore , cosi  ricompense  d’ altra 
specie  venivano  offerte  a’ gradi  più  elevali. 
Ergevansi  monumenti  alla  memoria  di  quei 
generali , la  cui  carriera  crasi  conchinsa  in 
una  morte  gloriosa.  (tosi  che  o morti  o vivi 
ricevean  sempre  un  prezzo  delle  onorale  loro 
azioni  in  servendo  la  patria.  Con  una  mano 
il  primo  console  innalzava  in  Tolosa  una  sta- 
tua al  generale  Dupuy , ucciso  nella  rivolta 
del  Cairo  ; e donava  coll'  altra  un'  armadura 
della  fabbrica  di  Versailles  al  generale  Mou- 
nier , rendulosi  celebre  per  la  sua  bella  di- 
fesa di  Ancona.  E' non  voleva , che  neppure 
il  semplice  soldato  sfuggisse  punto  dalla  me- 
moria de’suoi  concittadini;  onde  per  decreto 
ordinava  , aversi  a porre  in  ogni  capo  luogo 
di  provi  noia  una  colonna. sulla  quale  srrives- 
sersi  i nomi  de’  guerrieri  morti  in  pugnan- 
do per  la  repubblica.  E in  tal  guisa  nulla  ve- 
niva omesso  , perchè  gli  animi  si  «saltasse- 
ro , e di  generoso  ardore  s’infiammassero. 

Al  cominciare  del  mese  di  /ebbra io,  cono- 
sciutasi iu  Francia  la  morte  di  Washington, 
comanda  vasi  con  ordine  del  giorno  del  dì  7di 
quel  mese, aversi  a sospendere  per  dieci  giorni 
i veli  neri  alle  bandieredella  repubblica. Im- 
perciocché, siccome  1'  assemblea  costituente 
avea  vestilo  a corruccio  per  la  morte  di  Fran- 
klin , così  egli  era  ben  giusto,  che  |ier  quel- 
la del  guerriero  patriota , che  avea  menalo  a 
compimento  colla  forza  delle  armi  l'opera  in- 
cominciata dal  saggio  filosofo  r dall'uomo  di 
stalo , l'omaggio  civile  fosse  in  Francia  ac- 
compagnato eziandio  da  un  omaggio  milita- 
re. E quest’ordine  del  giorno  , di  cui  niun 
esercito  avrebbe  potuto  esser  degno  si, come 
il  francese  , era  nel  tempo  stesso  un  atto  di 
una  onorevole  politica , riguardo  agli  Stati- 
Uniti,  eo’quali  il  primo  console  preparava  un 
ravvicinamento, una  chiamata  alla  vera  gloria 
per  gli  ofliziali , offrendo  loro  l’ esempio  dei 
guerrieri  americani  -,  ed  un  nobile  alimento 
d’istruzione  e di  esaltazione  repubblicana  pei 
semplici  soldati.  Adunque  nel  prepararsi  una 
grande  solennità  alla  casa  degl’invalidi , per 
la  presentazione  delle  lundiere  conquistate 
alla  battaglia  d’ Aboukir,  riuniva  il  primo 
console  a tal  festa  francese  l’apoteosi  del  fon- 
datore della  indipendenza  degli  Stati-Uniti. 
L’oratore  che  pronunziò  1’elogio  di  Washing- 
ton, de  Fonlanes  , era  pel  suo  iugcgno  affat- 


to degno  dì  si  nohil  ministero.  Ned  avea  per 
anco  la  lode  perduto  il  suo  fiore  di  delicatez- 
za •,  nè  le  ingegnose  allusioni , che  dirige- 
vnnsi  in  quel  discorso  al  nuovo  capo  della  re- 
pubblica francese,  eran  punto  smentite  o 
dalla  giustizia,  o dalla  verità.  E meno  bril- 
lante , ma  non  meno  energico,  un  guerriero 
oratore,  il  generai  Lannes,  incaricalo  di  pre- 
sentar le  bandire  di  Aboukir,  invocando, 
dopo  del  de  Fontane», l'ombra  dell'eroe1  ameri- 
cano , richiede:*  il  liberatore  del  nuovo  mon- 
do, che  servisse  egualmente  alla  vecchia  Eu- 
ropa, col  condurre  i battaglioni  francesi  alla 
vittoria.  Era  il  pietoso  omaggio  del  soldato , 
che  aguzzava  la  punta  della  sua  sciabola  sul- 
la tomba  del  maresciallo  di  Sassonia. 

Or  quieti  attestati  di  rispetto,  resi  il  tSoo 
dal  primo  consoli'  alla  memoria  di  Washing- 
ton, sonosi  jtosria  reputati  come  vane  dimo- 
strazioni di  un'ambiziosa  ipocrisia  , pronta 
sempre  a laudar  la  virtù,  còHiechè  ben  Or- 
ina di  non  volerla  imitare.  Ma  gli  è un  vo- 
ler giudicare  falsamente  della  natura  del- 
l’uomo , allorehè  in  qualche  azione  ripro- 
vevole , che  sia  il  restii  Lamento  di  circo- 
stanze posteriori , vogliasi  riconoscer  lo  svi- 
luppo di  una  perversità  riflettuta  e calco- 
lata. A dir  vero  il  primo  console  doven  ave- 
re ed  avea  realmente  l'ambizione  di  tutte  le 
glorie*,  dtf  un  tal  sentimento  era  proprio 
della  sua  posizione  e deU'iià  sua.  Egli  senti- 
va in  lui  la  forza  e la  volontà  di  consacrare 
tutte  le  sue  facoltà  , tutta  la  sua  esistenza 
pel  trionfo  della  Francia  contro  glistranieri, 
e per  lo  stabilimento  dell’indipendenza  della 
grandezza  e della  prosperità  di  lei.  E gli  era 
questo  l'onorevole  incarico, di  che  Washing- 
ton erasi  sdebitalo  per  I’  America  del  norte. 
Se  non  che  probabilmente  intendeva  il  pri- 
mo console,  esservi  ben  altre  strade  a bat- 
tere nella  nostra  vecchia  Europa  , che  non 
quelle  battute  da  Washington  nel  nuovo  mon- 
do *,  e però  egli  poteva  e dovea  invidiare  di 
assai  buona  fede  la  sorte  spellala  all’  eroe 
americano  di  sottrarre  la  patria  da  sogge- 
zione straniera  , la  carriera  di  onore  con  che 
n’era  stato  rimeritato  in  vita  , e l' apoteosi  , 
che  l’uman  genere  gli  decretava  in  morte. 

Le  celebrità  di  tult'i  tempi  e di  intll  paesi 
avean  diritto  agli  omaggi  del  primo  console; 
poiché,  destinato  a dovere  un  di  prender  », 
luogo  fra  di  esse , ci  voleva  , per  dir  «'osi , 
esserne  sempre  circondato.  E con  tale  idea 
ordinava  al  ministro  degli  affari  intenti  ili  far 
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collocare  nella  grande  galleria  delle  Tuile- 
ries  i busti  o le  statue  di  Demostene , di  An- 
nibale , di  Scipione , di  Bruto , di  Cicerone, 
di  C.atone , di  Cesare , di  Gusla  vo-Adolfo,  di 
Tu  renna, del  gran  Conck>,di  Duguay-Trouin, 
di  Marlboroiigh  , del  |>rinci|ìe  Eugenio , 
del  maresciallo  di  Sassonia , di  Washington, 
del  gran  Federico  (i)  , di  Mirabean  , di  Du- 
gominier , di  Dampierre , di  Marreau  e di 
Joubert.  Òr  associare  a’  grandi  uomini  del- 
l'antichità , o de’  tempi  a noi  più  prossi- 
mi , molli  guerrieri  francesi , testé  morti 
per  la  patria , era  k>  stesso  che  pagare  ad  no 
tratto  un  debito  sacro  ed  offrire  aH’altacea- 
mento  la  certezza  della  nazionale  ricono- 
scenza. 

Mentre  il  primo  console  riaccendeva  ogni 
passione  generosa  nell’animo  de’  generali  e 
de’  soldati  col  mezzo  di  onori  decretati  alla 
memoria  de’  valorosi , di  feste  militari  e di 
eloquenti  proclami,  la  vigilante  sua  solleci- 
tudine manifesta \asi  ogni  di  alle  soldatesche 
per  le  cure,  che  profondea  in  mantenerle, 
vestirle  e soddisfarle  deU’arrelraio  delle  lo- 
ro paghe.  Nè  passava  giorno , che  non  sati- 
sfacesse ad  alcuno  de’  lor  bisogni*,  cui,  essen- 
do immensi,  la  finanza  dello  stato  poiev* ap- 
pena bastare.  E poiché  in  tali  circostanze 
Principal  ricchezza  riesre  l’ordine,  cosi,  a 
richiamar  questo  e poscia  a mantenerlo  nel- 
rammtnistrazioiM»,  disgregava  il  primo  con- 
sole molti  ulll/.ii , che  fino  a quel  pun- 
to erau  durali  riuniti  nella  medesima  per- 
sona. Creò  pure  un  novello  corpo,  cui  ««n- 
cedeitc  delie  attribuzioni , oh’eransi  prima 
appai  tenute  a’  commessarii  di  guerra.  E 
questo  nuovo  corpo,  che  fu  quello  degl’ispet- 
lori  e sotto-ispettori  alle  riviste,  incaricalo 
della  formazione  delle  riviste  e della  tenuta 
de’  registri , contribuì  potentemente  a rego- 
lare gli  stipendii  e la  con  labili  là  dell’esercito. 

Le  armi  deU’artiglieria  e del  genio  tro- 
vavansi  nel  più  miserevole  stato  di  scompi- 
glio e di  disfacimento.Eppcrò  furo»  preposti 
a riordinarle  due  ispettori  generali, Marescot 
pel  genio, e Abovìlle per  larliglieria.  Egli  è 
ben  facile  ad  un  governo  istruito  il  proce- 


ti) Il  primo  console  ebbe  la  cortesia  di  far  chie- 
dere al  re  di  Prussia  , per  quest’ uso  , un  busto 
di  Federico  II. E comeehè  di  questo  principe  non 
ai  trovava  in  Berlino  alcun  basto  in  bronzo  » in 
marmo , cosi  fa  mestieri  contentarsi  di  uno 
in  gesso. 

aio. 


INTERNO 

di  re  alle  scelte*,  sicché  il  nominar  costoro  fu 
come  nominar  la  scienza  stessa.  u 

Un  parco  immenso  di  artiglieria  fu  for- 
malo entro  Parigi;  e di  là  spedito,  a misura 
de’  bisogni,  a diversi  eserciti.  In  men  di  ire 
mesi  ebbersi  raccolti  più  di  quarantamila 
cavalli:  le  munizioni,  sprovviste,  tutto  an- 
dava di  egual  passo.E'v»  era  quelta  rapidità 
di  esecuzione, ch’erasi  già  momentaneamen- 
te osservata  sotto  il  comitato  di  salute  pub- 
blica^ non  che  or  la  si  conseguiva  con  mez- 
zi naturali  e senza  ricorrersi  alla  violenza. 

Al  ricomponimento  degli  eserciti, in  quan- 
to al  personale,  era  toccato  eziandio  la  stes- 
sa sorte.  E poi  che  ringhi! terra  ebl>e  ricn- 
sata  la  pace , e l’cbba  ricusata  con  modi  si 
tatoleali,  ogni  giovane,  che  contasse  appena 
il  suo  ventesimo  anno  (i  ),  era  accorso  volen- 
tieroso  sotto  la  bandiera  nazionale.  Agli  an- 
tichi guerrieri  già  congedati,  a’  valorosi  in- 
giustamente perseguirai , eci  anche  a’  pro- 
seritti testé  rientrati  sui  territorio  della  re- 
pubblica, restitmvansi  di  bel  nuovo  i loro 
*antichi  gradi.  E giugneva  a tale  il  risorgi- 
mento d'un  generoso  entusiasmo,  che  si  ve- 
nivan  formando  molti  corpi  di  volontari!, 
come  a’  begli  dì  della  rivoluzione.  L’esercito 
del  Reno , governato  dal  generai  Moreou, 
erasi  portato  aUeffettivo  di  centoventimila 
uomini.  <«  Il  primo  console . dice  Matteo  Du- 
« mas  (i),  avea  Htrgito  all’esercito  di  Mo- 
« reati  tulli  gli  aiuti  che  eran  disponibili, 

* mentre  ch’e’  riuniva  a fatica  , e a grandi 

* distanze,  il  personale,  il  materiale  e il 
« gran  numero  de’  cavalli  abbisognevoli  alla 
« sua  spedizione  ». 

Dal  ministro  della  guerra  fu  diretto  al  ge- 
nerai Moreau  un  predio  di  campagna  , tal 

* quale  avealo  concepito  il  primo  console;  per 
effetto  di  cui  tutto  l’esercito  con  rapido  mo- 
vimento dalia  sinistra  alla  destra  dove;»  riu- 
nirsi in  Isvizzerap,assare  allo  stesso  tratto  il 
Reno  sovra  quattro  ponti  all’altezza  di  Sriaf- 
fusa,  e recarsi  sopra  Stockacb , in  guisa  da 
partire  in  due  gli  Austriaci,  e prendere  alle 
spalle  tutte  quelle  loro  divisioni,  che  sareb- 
bersi  trovate  rimpelto  a Kehl,  nel  Brìsgaw  c 
nella  Foresta-Nera.  I Francesi  avrebbero  po- 
tuto eziandio,  affrettando  la  di  loro  marcia, 
arrivare  ad  Ulma,  prima  del  nimico;  e con 
questa  sola  operazione  in  parte  distruggerlo 

(I)  Legge  degli  8 marzo. 

(1)  Campagna  del  1800,  tomo  I,  pag.  83. 
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e in  (tarlo  disperderlo',  ed  impadronirsi  iu 
podio  seti  imuutt  della  Sveviy , del  Wuricin-* 
berg  c della  Baviera.  Ma  l’arditezza  di  tal  di- 
segno parve  temerità  agli  occhi  dei  generai 
Moreau,  il  quale  pensava  di  passare  il  Reno, 
come  nel  1796,  e nel  1797,  a Neufbrisach , 
a Strasburgo,  ed  anche  à Magonza.  Bisognò 
quindi  modilìcar  quello  ; poiché , beo  com- 
prendeva il  primo  console,  malamente  aversi 
ad  eseguire  da  un  comandante  in  capo  quel 
disegno,  ch'egli  in  nulla  guisa  saprebbe  ap- 
provare. Il  generale  Moreau  adunque  fu  ri- 
masto padrone  assoluto  de’ suoi  movimenti , 
purché  non  avesse  che  una  sola  linea  di  0 ite- 
razione , e non  agisse  che  sulla  riva  destra 
dei  Danubio.  La  restrizione  d’ altronde  era 
giusta  -,  poiché  , era  nell' interesse  de’ due 
eserciti,  che  quello  di  Alemugna  potesse  dar 
la  mano  a quello  d' Italia.  E ciò  fu  cagione 
della  prima, comunque  lievissima,  discussio- 
ne, che  s’ebbe  tra  il  primo  console  e il  gene- 
rale Moreau.  «Moreau,dice  un  distinto  scril- 
« toro , uvea  pensalo  che,  secondando  l’in- 
« «alzamento  del  primo  console , avesse  ri- 
•«  serbato  a sé  la  parte  di  generalissimo , la 
« quale  meglio  gli  conveniva.  Ma  siffatta  di- 
« visione  parve  troppo  ineguale  a quel  fero- 
« ce  amante  della  gloria,  che  si  mostrò  sem- 
pre  sì  geloso  de’menomi  di  lei  favori  ». 
Ma  se  il  primo  console,  feroce  amante  del- 
la gloria  , era  sì  geloso  de.'suoi  menomi  fa- 
vori, almeno  allorché  confidava  al  generale 
Moreau  un  esercito  del  doppio  superiore  al 

> 


suo,  e’  non  toglieva  mica  a costui  i mezzi  da 
disputarglieli.  Ned  é poi  veri  simile  il  senti- 
mento , che  vien  supposto  oel  generale  Mo- 
reau: non  era  nel  suo  carattere  tanto  orgo- 
glio. D’altronde,  a qual  mai  titolo  il  generai 
Moreau  avrebb’egli  potuto  mostrarsi  così  esi- 
gente? In  ragion  forse  del  suo  concorso  al- 
l’innalzamento del  primo  console?  Niundnb- 
bioche  l’adesione  di  questo  generale  non  fosse 
stata  una  circostanza  per  nulla  indifferente; 
ma  convinto  siccome  ogni  saggio, della  neces- 
sità di  un  movimento,  che  cangiasse  l’aspet- 
to della  Francia,  Moreau  lo  avea  desiderato, 
senza  esser  geloso  d’ intraprenderlo.  Forse 
ancora  per  l’amore  del  ben  pubblico  e’  vi  si 
sarebbe  di  per  sé  risoluto;  ma  codesta  sareb- 
be riescila  per  lui  una  cura  assai  penosa,  una 
spedizione  di  foro  troppo  delicata  e rischio- 
sa, perchè  a’suoi  gusti  ed  alla  sua  prudenza 
potesse  per  poco  convenire.  E fu  giusto  per 
questo,  che  al  ritorno  del  generale  Bonapar- 
te  e’ si  pose  spontaneo  in  seconda  linea  e gli 
si  collocò  dappresso.  Allorquando  abbisogno 
di  agire  e’ dipese  dagli  ordini  di  lui  e il  se- 
condò di  buona  fede;  ma  la  parte  di  azione , 
che  prese  neilavvenimenio  fu  ella  mai  di  tal 
natura,  da  dargli  diritto  a straordinarie  ri- 
compense? E’  non  lo  credeva  egli  stesso;  nè 
quel  giorno,  che  diveniva  il  carceriere  de’di- 
rettori  Gohier  e Moulins , riusciva  affatto 
a suoi  proprii  occhi  una  delle  più  belle  pa- 
gine della  sua  storia.  „ 
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Violazione  del  principio  della  risponsabililà  ministeriale.  — Partenza  del  primo  console  per  l'eser- 
cito. — Genova  difesa  da  Massena.  — Marcia  degli  Austriaci  contro  il  mezzodì  della  Francia. 
— Errore  dell’Austria  riguardante  l’esercito  di  riserva.  — Visita  del  primo  console  a Ne- 
cker.  — Partenza  per  l'Italia  di  un  corpo  distaccalo  dall'esercito  di  Alentagna.  — Passaggio 
del  Sempione.  — Ostacolo  non  previsto  del  forte  di  Bard.  — Presa  d'Ivrra.  — Ingressodcl  primo 
console  a Milano.  — Disposizioni  del  primo  console  contrariale  dalla  presa  di  Genova.  — Goni- 
battimento  brillante  del  generale  Lannes  a Montebello. — Arrivo  del  generai  Desaiz  presso  il  pri- 
mo console.  — Distribuzione  delle  soldatesche  francesi.  — Battaglia  di  Marengo.  — Gonvenzio- 
ne  di  Alessandria.  — Agitazioni  in  Parigi.  — Impressione  prodotta  dalla  morte  di  Desaiz. — Ri- 
ordinamento  de’governi  repubblicani  a Milano  , a Tnrino  , ed  a Genova.  — Nomina  de’ministri 
francesi  presso  questi  governi.  — Disposizioni  dc’democrauci  italiani  a riguardo  del  primo  con- 
sole. — Partenza  del  primo  console  por  Parigi. 


Pel  principio  della  risponsnbilità  ministe- 
riale, stabilito  dalla  cosi  ilo-/ rotto,  era  inter- 
detto al  primo  console  ogni  comando  diretto 
degli  eserciti  : il  (piai  divieto  era  d’ altronde 
implicitamente  pronunziato  dall’al  t.  4.7  det- 
tante,che  il  governo<‘dislribuisee  le  forze  di 
« terra  e di  mare, e ne  regola  la  direzione  ». 
Ma  qual  mai  potere  hanno  i principi!  gene- 
rali egli  articoli  delle  costituzioni  contro  al- 
cuni caratteri,  e,  ben  può  dirsi,  contro  le  ne- 
cessità di  alcuni  tempi?  Per  salvare  adunque 
la  forma , violandone  del  tutto  la  sostanza  , 
nominatasi  a generai  supremo  dell’esercito 
di  riserva  il  ministro  della  guerra,  Bertier; 
romeohè  fosse  cosa  assai  manifesta,  avere  il 
primo  console  effettivamente  a comandarlo. 
E chi  mai  avrebbe  pensato  d’impedirglielo  ? 
E quale  autorità  avrebbe  innalzata  la  sua  vo- 
ce? La  circostanza  richiedeva  il  trio  del  tri- 
bunato; come  quello,  cui  incumbea  l’obbligo 
di  denunziare  al  senato-conservatore  ogni 
atto,  clic  fosse  per  riuscire  incostituzionale. 
Ma  poi  che  il  primo  console  ebbe  fatto  pale- 
se a’ grandi  corpi  dello  stato  i passi  da  lui 
inutilmente  lenititi,  per  ottener  la  pace,  eia 
sua  partenza  per  l’esercito,  il  tribunato,  qua- 
si per  assolverlo  anticipatamente  , manife- 
stava per  suo  voto  : che  il  prirm  console  ri- 
torni vineitort  e pacificatore.  In  tal  guisa  , 
per  usar  le  sue  stesse  espressioni , « eli’ era 
Pautoriià,  che  veniva  a lui  »,  c Ibulorità  as- 
soluta. Ei  la  ricevea,  anzi  non  avea  neppur 
bisogno  di  prenderla;  e dacché  l’ebbe  ricevu- 
ta non  trnscorreano  pochi  mesi,  e già  ne  usa- 


va in  guisa  da  far  supporre  , essqr  quella 
un’autorità,  consolidata  |>er  lungo  possesso. 
Intanto  de’  nemici  tuttavia  numerosi  o invi- 
diavano quel  suo  latito  innalzarsi,  o ravvisti- 
vano  in  quella  stia  nuova-forma  di  governo 
una  dignità  regale  di  altra  specie , cui  non 
pertanto  e’non  detestavano  meno  dell’antica . 
Ogni  sinistro  adunque  degli  eserciti  polca 
riuscirgli  lien  funesto,  ov’egli  fosse  lungi  dal- 
la rapita  le.  Ned  egli  ciò  ignorava, nè  s*illnde- 
va  punto  su’perigli,rlie  la  sua  potenza  potes- 
se correre;  se  non  eh»* questa  sua  potenza 
e’  non  vofèa  separarla  da  quella  della  nazio 
ne;  ed  a’ destini  di  questa  egli  congiugno1,  a 
eziandio  i suoi  proprli  destini,  lln  ambizioso 
volgare  sarebhesi  confinato  india  capitale, 
d’onde,  come  da  una  fortezza  avrebbe  diretti 
»H  funge  gli  eserciti:  ma  egli  lasciava  senza 
tema  a’ diversi  partili  il  disputare,  se  pur 
Posassero,  sulla  sede  del  governo,  e non  p n- 
savn,  cl>e  a ri n cere  in  Italia  le  vittorie  del 
pojKìlo  francese. 

Compivansi  intanto  i preparativi;  e il  pri- 
mo console  nella  notte  del  5 al  6 maggio  ab- 
bandonava Parigi,  poi  che  tre  corpi  dcH’eser- 
cito  di  Moreau  a veti  n già  il  *>!>  aprile  trava- 
licato il  Reno.  Cominciavan  quindi  le  pugne 
in  Alemagna,  e sulendcr  di  maggio  eziandio 
nel  Piemonte;  ma  e’ v’ avea  un  angolo  del- 
l’Italia, ove  la  guerra  non  era  rimasta  lunga- 
mente sospesa.  E noi  abbiamo  a volgerci  per 
poco  su  quel  ponto,  non  mica  già  per  segiu- 
re  nelle  sue  particolarità  la  lotta  di  Masse/ia 
contro  forze  di  gran  lunga  superiori  alle 
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sue , ma  per  pagare  almanco  un  tributo  di 
ammirazione  a condottiero  così  esperto  ed 
a’  compagni  cosi  valorosi. 

Masscna,  che  il  primo  console  avea  richia- 
mato dalla  Svizzera  per  ispedirlo  oveil  pe- 
riglio era  più  imminente,  arrivava  a Genova 
verso  il  io  febbraio.  L’esercito  che  avea  a 
governare  era  forte  di  circa  trenlaquallro- 
mila  uomini,  con  la  sinistra  comandata  dal 
generale  Sudici , la  battaglia  dal  generale 
Soull , e la  destra  dal  geuerale  Miollis  ; la 
quale,  non  contando  nelle  sue  file , che  cin- 
que migliaia  di  soldati , avea  per  sè  una 
riserva  di  presso  alla  stessa  forza , sotto  gli 
ordini  del  generai  Marbot. 

Sul  cominciare  di  marzo  l'austriaco  gene- 
rai Mélas,  lasciando  in  Lombardia  una  par- 
te delle  sue  forze  e de’  suoi  bagagli , ed  or- 
dinata la  guardia  alle  innumerevoli  strette 
delle  Alpi,  uccoslavasi  a Genova  eoo  circa  i 
settanta  agli  ottantamila  uomini.  Ned  era  so- 
lamente Genova  che  in  tal  guisa  minacciava, 
ma  sì  pure  il  mezzodì  della  Francia.  Per  la- 
qual  cosa  , non  facendosi  più  alcun  dubbio 
nè  iu  Londra  nè  in  Vienna  della  prossima 
invasione  della  Provenza , l'Inghilterra,  che 
ormai  lenea  per  fermo,  avere  a dare  il  gua- 
sto per  lungo  tempo  a’  bacini  di  Tolone,  non 
erasi  limitata  questa  volta  a semplici  eccita- 
menti ed  a sussidii;  ma  uvea  promesso,  spe- 
dire un  coi  po  di  ventimila  uomini , por  se- 
condare in  tale  impresa  gli  Austriaci.  E per 
vie  maggiormente  assicurarne  la  riuscita  , 
doventi  far  parte  di  questa  spedizione  i ge- 
nerali Pichegru  e Willot,  die  vi  cooperereb- 
bero dal  canto  loro,  col  muovere  a solleva- 
zione quelle  provincic  meridionali. 

Il  di  6 aprile  movea  il  generai  Mélas  con 
quattro  divisioni  sulla  Savona  , e separava 
sin  da  tal  giorno  Pala  sinistra  deH’esercito 
frann-se  dalla  città  di  Genova.  Il  generale 
Ott,  die  avea  attaccato  la  destra  de’Fraucesi, 
giugneva  nello  stesso  giorno  fìnoa  un  trar  di 
cannone  dalla  città.  Ma  tanta  temerità  veni- 
va tosto  punita;  poiché  marciavagti  contro 
Masscna,  l'alt  acca  va  alle  spalle,  discacciava- 
lo  da  tutti  i punti , ch’egli  avea  occupali , e 
menava  in  Genova  varii  cannoni  e bandie- 
re , un  generale  austriaco  e quindici  centi- 
naia di  prigionieri.  Riusciva  intanto  assai 
essenziale  per  Massena  il  riannodar  le  sue 
comunicazioni  con  Sachei.  A quest’oggetto 
e'  combattea  varii  giorni , e sempre  glorio- 
samente , in  guisa  che  contava  il  ai  aprile 


già  cinque  mila  prigionieri;  ma  pur  k>  scopo 
principale  de’  suo»  sforzi  non  era  per  am» 
ottennio,  nè  polca , quel  eh’è  più , per  nul- 
la ottenersi.  Il  di  3o  aprile  tenlavasi  dal 
generai  Mélas  un  vigoroso  attacco  in  quel- 
lo stesso  tempo,  che  per  Fammi!  aglio  Èchi* 
rannoneggiavasi  vivamente  la  città.  E già  la 
fortuna  porca  inchinarsi  favorevole  agli  Au- 
striaci , allorché  Massena , riunendo  quelle 
forze , cui  potette  avere  disponibili,  scacciò 
del  tutto  gli  assalitori  dalle  posizioni  e dai 
tòrti,  de7  qua  li  eransi  impadroniti;  ed  olire  a 
mille  e dugento  prigionieri , che  avea  latti 
in  diversi  siti,  portò  in  trionfo  le  scale,  che 
il  nemico  avea  destinate  alla  scalata  della 
piazza.  Si  viva  resistenza  arrestava  troppo* 
lungamente  il  generale  Mélas,  il  quale  cre- 
devasi  chiamato  a far  conquiste  ancor  più 
importanti. 

Comechè  Genova , assediata  per  terra  © 
per  mare,  non  polca  troppo  a lungo  far  re- 
sistenza, causa  i viveri,  di  che  incominciava, 
già  a sentir  penuria,  ervi  lasciava  il  generale 
Ou  con  trentamila  soldati , perchè  la  strin- 
gesse di  blocco  di  accordo  colla  flotta  inglese; 
e menando  seco  il  resto  delle  sue  forze  mar- 
ciava contro  il  generai  Sudici;  il  quale , ri- 
trattosi iu  buon  ordinanza  dietro  il  Varo,  ivi 
prese  posizione  e stabili  una  testa  di  peate. 
Gli  ii  maggio  entrava  Mélas  in  Nizza  , ed, 
allora  l’orgogiio  de’suoi  esaltavasi  al  più  ai- 
to grado,  per  trovarsi  a calpestare  H suolo 
della  repubblica;  eglino  stessi,  che  pochi  an- 
ni addietro  oombatleano  lungi  dalle  nostro 
frontiere  e sì  presso  alla  loro  (“apitale  , te-, 
ncano  ora  per  fermo  uon  solo  di  dover  pas- 
sare il  Varo,  e,  come  nel  1746,  devastar  le 
campagne  della  Provenza;  ma,  aiutati  (fa  uu 
corpo  inglese  che  da  Maon  dove»  imminen- 
temente raggiugnerli . lusingavansi  pare  di 
portare  in  Tolone  ed  in  Marsiglia  un  col)» 
mortale  alla  potenza  francese.  Poi  che  eb- 
bersi  riposati  alquanti  giorni , attaccavano 
con  impeto  la  testa  di  ponte  sul  Varo  ; ma 
resistili  vigorosamente  dal  generale  Sudici, 
vidersi  costretti  di  abbandonar  l’ impreso. 
Laonde , respinti  su  quel  punto , rimonta- 
vano la  riva , e cercavano  di  aleno  altro  luo- 
go, d’onde  più  agevolmente  potessero  trava- 
licare, allorché  dovettero  por  giù  anche  que- 
sta speranza. 

La  noova , che  nn  corpo  di  esercito  fran- 
cese avesse  valicato  il  S.  Bernardo,  giunse  il 
di  ai  maggio  a scompigliare  i lor  disegni , 


(1800)  GUBRRA  D*  ITALIA  M 


senza  |x;rò  disperder  nulla  le  loro  illusioni. 
Move;»  tosto  il  generai  Mélas  colle  divisioni 
tallennan  e Bcllcgarde  ; ina  non  senza  aver 
fallo  prima  prender  posizione  dietro  la  Ro- 
ya  dal  corpo  del  generale  Elsnilz  , e col  fer- 
ino proposito  di  tornar  ben  presto  per  pro- 
seguire la  invasione  della  Francia, dopo  aver 
punito  quetemerarii , che  interrompendo  la 
sua  marcia  ponevano  inciampo  a’suoi  trionfi. 

Or  come  può  mai  spiegarsi , avere  il  ge- 
nerai supremo  dell’  esercito  austriaco  igno- 
ralo sino  a quel  punto  di  aver  a pugnare  con 
un  esercito  francese  in  Italia;  ned  averlo  co- 
nosciuto,se  non  quando  quell’esercito  era  già 
disceso  giù  dalle  Alpi,  ed  avea  occupala  una 
parte  del  Piemonte?  Ma  Y ignoranza  del  ge- 
nerale e della  sua  corte  va  bene  scusata , so 
ancora  in  Francia  le  conghietture  a lai  ri- 
guardo ivano  errate.  E se  non  è ben  cerio , 
essere  il  ministro  della  guerra  , Carnot , du- 
ralo estraneo  a’  divisamene  del  primo  con- 
sole, egli  è però  bene  indubitato , essersi  i 
capi  dell’  amministrazione  militare , Péliet , 
Dejean  e Dani , domandali  a vicenda  , allor- 
ché venne  loro  l’ordine  di  partire  per  Pigio- 
ne , qual  cosa  mai  andreblieio  a fan;  in  ima 
cillà , ove  non  v’  era  esercito  di  sorta  ? E’  vi 
Iian  poche  astuzie  guerresche , le  quali  ab- 
biali prodotto  resuliamenli  cosi  immensi.  Il 
segreto  del  primo  console  era  sialo.qnello  di 
non  averne  alcuno.  Ed  in  fallo,  allorché  an- 
nunziava la  formazione  di  un  esercito  di  ri- 
serva, in  ninna  guisa  ei  mentiva:  diceva,  che 
queir  esercito  sarebbesi  ordinalo  in  Pigione; 
e questa  designazione  era  egualmente  vera. 
Ma  da  qiicsui  appunto  nacque  remore.  Im- 
perciocché egli  era  bene  a Pigione,  che  stava 
il  centro  della  formazione  dell'esercito,  il  ge- 
nerai supremo  Berlhier  e Io  stilo  maggiore 
generale  ; ma  la  piti  gran  parte  de’corpi  de- 
stinati a comporlo  non  mostravasi  in  quel- 
la cillà  , la  qual  sola  divenne  il  punto  di  mi- 
ra della  vigilanza  straniera.  Altro  quivi  non 
si  vide  , elle  distaccamenti  parziali , ed  al- 
cuni reggimenti , i quali  vi  passarono , sen- 
za che  punto  vi  si  fermassero.  Ed  allorché 
vi  trasse  il  primo  console,  per  passare  l’eser- 
cito in  rassegna  , codesto  non  offriva  , che 
selle  ad  otto  migliaia  di  uomini.  A tale  che 
l'Europa  credette  poter  risguardare  il  fastoso 
annuncio  di  siffatto  esercito , come  una  chi- 
mera , clic  avea  per  iscopo  d’ insospettire  gli 
Austrìaci  e d’impedir  la  invasione  del  mez- 
zodì della  Francia,  ove  ben  facilmente  quelli 


potei n penetrare.  Dappertutto  in  somma  eb- 
besi  per  fermo , non  altrimenti  esistere  que- 
sto esercito  di  riserva  ; il  quale  abbisognò 
quindi  che.a  guisa  di  un  dio  ricoperto  da  nu- 
bi, cogli  scoppii  del  fulmine  si  manifestasse. 
Intanto  i corpi  componenti  questo  eserci- 
to, ordinali  su  varii  punti,  e riuniti  per  di- 
visioni sovra  convenuti  siti  di  strade  , tro- 
vavansi  verso  il  dì  8 maggio  al  numero  di 
circa  quaranta  mila  combattenti , con  qua- 
ranta bocche  da  fuoco, assembrati  presso  Gi- 
nevra , ove  una  saggia  previdenza  avea  fallo 
giugnereatempoo  viveri  e provvisioni.  I ge- 
nerali addetti  a tale  esercito  erano  Lannes  , 
Victor,  Ixùson  , Watrin  , Chamberlac,  Ren- 
dei e Monnier,  per  finfanteria  ; Murai,  Kel- 
lerman,  Rivnud  eChampeaux.  perla  caval- 
leria. Nel  giugnere  anch’egli  a Ginevra,  non 
sapeva  esso  stesso  il  pruno  console,  se  pren- 
der la  via  del  gran  san  Bernardo , se  quella 
del  piccolo  san  Bernardo  , ovvero  quella  del 
monte  Ginevra  Se  non  che  tra  tutte  conve- 
nendo a’ suoi  disegni  meglio  la  prima,  ed  es- 
sendo incerta  la  possibilità  di  quel  passaggio, 
egli  incaricava  l’ ispettor  generale  del  genio, 
Mnrescot , perchè  ne  andasse  a squadrare  i 
sili. 

A pochi  passi  da  Ginevra  , a Goppet , di- 
morava un  uomo  , che  al  cominciar  della  ri- 
voluzione avea  goduta  grande  celebriti.  Bo- 
naparte,  allora  luogotenente  d’artiglieria  , 
avea  dovuto  . del  pari  che  tutta  la  Francia  , 
essere  entusiasti  per  Necker  ; ed  ora  , che 
era  primo  console  , iva  a visitarlo , e passa- 
va due  ore  in  sua  compagnia.  Ma  qual  era 
mai  l’oggetto  della  sua  visita?Probabilmente, 
pei*  rendere  omaggio  a’principii  puri  del 
1789  : forse  ancora  , per  cercare  nella  con- 
versazione dell’antico  ministro  qualche  rag- 
gio di  luce  cui  trarre  profitto;  e forse  in  fine, 
per  quel  solo  movimento  di  simpatia  che  po- 
nevnlo  sempre  al  contatto  colle  celebriti  di 
tutte  le  contrade,  ch’egli  era  nel  caso  di  per- 
correre (1). 

(t)  Dopo  alcuni  anni  Necker,  per  si  Inngo  tem- 
po difensore  del  sistema  monarchico,  pubblicò 
uno  scritto  sulla  miglior  forma  da  darsi  al  go- 
verno repubblicano.  Codesti  consigli  ispirarono 
ben  poca  riconoscenza  al  primo  console.  Nè  l'o- 
pera in  effetto  era  poi  di  un  cortigiano;  imperoc- 
ché perveniva  Necker  alla  repubblica,  allorché  gli 
altri  pcnsavan  di  uscirne.  Secondo  la  signora  di 
Stani  , il  console  Le  Brun  avrebbe  scritto  a Ne- 
cker , che  ella  sarebbe  esiliata  a cagione  di  que- 
st'opera; ed  ella  soggiunge,  nelle  soc  Cumulerà- 
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Esploratosi  dal  generale  Marescot  il  gran 
san  Bernardo , dich  bravasene  il  passaggio 
non  del  tutto  impossibile  ; per  lo  che  il  pri- 
mo console  poneva  tosto  in  movimento  l’eser- 
cito. E in  quella  che  la  principi  sua  forza 
dispongasi  a varcar  le  Alpi  da  quella  banda, 
un  corpo  di  quindicimila  uomini  avea  ad  esser 
distaccalo  dall’esercito  del  Reno,  per  passa- 
re il  monte  san  Goltardo  , e raggi ugner  lui 
in  Lombardia.  Il  generale  Carnot,  succeduto 
a Berlhier  nel  ministero  della  guerra  , re- 
cavasi in  Alemagna , onde  vigilar  da  sè  stes- 
so, per  lo  adempimento  di  questo  disegno. 
Ma  il  generale  Moreau.  in  sospettando  muo- 
ver ciò  da  diffidenza  inverso  lui , qualificava 
d’ingiuria  cosiffatta  precauziouere  questa  era 
per  divenir  poi  unode’semi  delle  dissensioni, 
che  tra  Ini  e il  primo  console  aveano  a svi- 
lupparsi. Ma  era  egli  per  avventura  la  condot- 
ta del  primo  console  veramente  riprensibile? 
E non  dipendea  forse  il  prospero  o infelice 
evento  della  spedizione  dell’  esercito  di  ri- 
serva dalla  precisione , con  che  sarebbesi  un 
tale  ordine  fatto  eseguire  ? Il  ritardo  di  un 
sol  giorno  diviene  spesso  sì  funesto!  E man- 
cano forsi  esempli  di  generali  in  rapo,  suiti 
gelosi  d’indebolir  l' esercito , da  essi  coman- 
dato? Sono  eglino  sempre  rigidamente  esatti 
a distaccarne  ad  ora  prefissa  » corpi , che 
vengono  altrove  richiamali  ? In  Egitto  il  ge- 
nerai Itnnaparte  avea  avuto  a dolersi  dello 
stesso  Desai x (i)  ! 

sion*  sulla  rivoluzione  francese ; « Io  ho  merita- 
to quindi,  lo  spero,  questo  esilio  per  me  stessa». 
In  un  altro  scritto  , ed  in  occasione  di  questa 
campagna  d’Italia, la  signora  di  Stari  dice  espres- 
samente : « Io  desiderava  che  Bonaparte  fosse 
» vinto,  perchè  era  questo  il  solo  mezzo  di  fer- 
» rnarlo  ne’  progressi  della  sua  tirannia  ».  Or 
sin  dal  tempo  di  Marengo  , desiderar  rovesci  al 
generale  Bonaparte  , era  un’ostilità  un  po’ sover- 
chiamente prematura. Indubitatamente, per  porte 
di  questa  celebre  donna  tal  sentimento  altro  non 
era  , che  un  amore  di  libertà  sentito  in  ispecial 
inaniera;ma  se  un  d)  ella  ebbe  a dolersi  della  ini- 
micizia di  Bonaparte  , o console  o impcrodorc, 
non  f u al  certo  questo  amor  di  libertà  , eh’  ebbe 
preso  la  iniziativa. 

(1)  Ogni  generale  che  ha  un  corpo  d’esercito 
n parte,  non  vede  che  questo  corpo.  In  Egitto  il 
generale  Bonaparte  censurava  il  generai  Desìi ix, 
perchè,  invece  di  ripartire  all’intera  soldatesca  i 
mezzi  che  offriva  il  paese, avea  messo  al  corrente 
negli  stipcndii  il  solo  suo  corpo  d’esercito,  men- 
ile gli  altri  soldati  esiger  doveano  gli  arretrati 
di  sei  a selle  mesi. 
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Il  t3  di  maggio  il  primoeonsnle foeea  par- 
tire in  sua  presenza,  a Losanna,  l’avanguar- 
dia governata  dal  generale  Lannes,  che  era 
forte  di  sette  ad  ottomila  uomini.Ecati  vecchi 
reggimenti , che , riinasti  esenti  da’ disastri 
del  1799 , avean  conservato  integro  il  senti- 
mento della  loro  superiorità  acquisitosi 
nella  precedente  guerra.Qtiesti  sette  ad  otto 
mila  uomini  erano  la  forza  la  più  solida  del- 
l’esercito, ed  erano  per  avere  i principali  ono- 
ri della  campagna.  Da  Losanna  a San  Pietro, 
villaggio  alle  falde  del  san  Bernardo,  riusci- 
va la  strada  facilmente  praticabile  : ma  , da 
san  Pietro  a tirare  innanzi  opponevansi  tali 
difficoltà  , che,  per  ('artiglieria  precisamen- 
te , avrebbero  avuto  a parere  presso  che  in- 
sormontabili. Se  non  che  si  era  a tutto  pre- 
visto anticipala  mente.  Per  la  previdenza  dei 
generali  Gassendi  e Marmont  eransi  immagi- 
nati ingegnosi  ritrovati , a fin  di  trasportare 
quanto  mai  appartenesse  a quest’ esercito. 
Migliaia  di  cassette,  ripiene  di  munizioni  pei 
pezzi  e di  cartocci  pe’  soldati,  le  fucine  e 
gli  stranienti  necessari!  a’  svariali  servigi , 
venivan  trasportali  a schiena  di  muli.  Smon- 
tate le  carrette , i cassoni , i carri , cari- 
cavnsene  parie  sovra  muli , o parte  sur  ap- 
posite slitte.  Ogni  bocca  da  fuoco,  fatta  stac- 
care del  suo  treno , collocavasi  in  un  tronco 
di  albero,  abilmente  incavato;  citi  sessanta 
o cento  soldati  ponevansi  allegri  a tirare  ed 
asporta  vati  così  a forza  di  braccia  quelle  enor- 
mi masse , il  cui  peso  , diminuito  per  poco 
quando  il  terreno  era  più  eguale,  si  molti- 
plicava di  spesso , per  le  gravi  asprezze  del- 
l’erta del  monte. La  fiducia, che  l’esercito  avea 
nel  capo, l’audacia  dell’impresa, la  curiosa  no- 
vità degli  espedienti,  la  generosa  rivalità  dei 
trovati  e degli  sforzi , l’orgoglio  di  vincere 
ostacoli , reputali  in  sino  allora  invincibili , 
la  speranza  di  riguadagnare  con  breve  cam- 
pagna tutto  ciò  che  la  Francia  avea  perduto 
in  un  lungo  anno  di  disastri , reodeano  co- 
lale inaudito  tentativo  una  specie  di  avven- 
turoso viaggio, 0 meglio  ancora  una  festa  mi- 
litare pe’soldati,del  pari  che  per  gli  uffizioli 
e pe’ generali.  Animava  la  marcia  la  musica 
de’  reggimenti,  che  metteva  suoni  or  lieti  od 
or  guerrieri: ed  ove  la  via  divenisse  più  aspra 
0 più  perigliosa  , dovasi  ne’ tamburi  e bat- 
tevasi  la  carica.  In  somma  egli  era  un  dar 
la  scalata  al  tempio  della  gloria.  Intanto  una 
prudente  ospitalità  stava  preparata  sul  giogo 
del  monte  ; ove  que*  frati , provvisti  per  le 
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cure  del  primo  console , distribuivano  essi 
stessi  abbondami  refezioni  alle  soldatesche. 
Pane , vino  e formaggio  formavano  un  ma- 
gnifico banchetto  per  un  esercito  sulla  cima 
del  san  Bernardo.  La  chiesa  divenne  tosto 
Paggetto  di  una  curiosità , che  nulla  avea 
d’ irriverente;  ma  l’ardor  patriottico  del  sol- 
dato seguivalo  nel  seno  stesso  del  santuario, 
(/organo  del  chiostro. pacifico  sino  a quei  mo- 
mento , rimanexa  attonito  di  render  suoni 
insoliti  *,  e l'eco  di  quella  volta  santa  rispose, 
per  in  prima  volta  alle  arie  bellicose , tanto 
uineull’csercilo  francese.Liugneva  Bonaparle 
sul  giogo  delle  Alpi.Ma  era  egli  là  o altrove, 
che  avean  passalo  Annibuie , Cesare  e Pom- 
peo? 1 dotti , per  iscopririo , perdousi  tutta- 
via tra  vane  conghietture.  Elle  son  ben  note 
le  riiilicollà , che  doveron  superare  due  no- 
stri re,  Carlomagno  pel  Moncenisio,  e Fraq- 
oesco  1 per  la  Valle  della  Siuru;n>u  (piai  nuli 
traccia  si  han  lasciata  d appresso  Cesar?  (i), 
e Pompeo , e Annibaie , e Francesco  1 e Car- 
lomagno? Frale  numerose  catene  di  quei 
monti  e' si  cerca  invano  oggidì  la  impronta 
de’loro  passi  ; poiché  cuncellavan  quella  o le 
nevi  o il  vento  del  dimane  . Innanzi  al  solo 
Bonaparle  le  Alpi  sonosi  abbassate  ; egli  solo 
ne  ha  appianate  le  sommità , e ne  ha  ruolini 
gli  abissi.  Egli  solo  ha  giunto  un  ponte.eroi- 
co  nel  tempo  stesso  e popolare , tra  la  Fran- 
cia , la  Svizzera  e l' Italia. 

li  16  maggio  entrava  Cannes  colla  sua 
avanguardia  in  Aosta, ove  trovava  per  l’eser- 
cito preziose  provviste,  lai  difesa  della  valle 
crasi  commessa  a quattro  o cinquemila  Au- 
striaci , posti  a Chàlillon.  Ma  costoro  battu- 
ti , perdevano  molli  pezzi  di  cannone,  alcune 
centinaia  di  prigioni , e ritraevansi  in  disor- 
dine. laonde , incoraggiati  da  questo  primo 
avvenimento,  proseguivano  i nostri  pieni  di 
fiducia  il  loro  cammino,  allorché  ad  un  trat- 
to ebbero  a fermarsi  per  un  ostacolo , die 
pareva  accusasse  la  prudenza  del  primo  con- 
sole. Tutto erasi  previsto,  tranne  la  formi- 
dabile burriera  del  forte  di  Rardmon  già  che 
se  ne  ignorasse  la  esistenza,  ma  si  veramente 
il  vantaggio  della  sua  posizione,  la  direzione 
•.  . « . 1 ^ * ' : 1 .. 
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(i)  Siam  noi , domandava  taluno,  sulle  tracce 
d’  Annibale  o di  Cesare  ? li  curato  di  S.  Pietro 
Cercava  dimostrare  a Daru,  aversi  a leggere  sulle 
colonne  migliore:  Jwi  pneno.  e non  già  /nei  ptn- 
nino.  F con  eiA  la  questione  veniva  decisa  in  fa- 
vore di  Annibale.  ! ' a 
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abilmente  calcolala  dellesue  batterie  e la  inr 
possibilità  di  prenderla  per  viva  forza.  S’iu~ 
nalza  va  questo  forte  sulla  sinistra  sponda  del 
torrente  della  Dora,  col  quale  vion  chiusa  la 
valle.  Tra  due  montagne  separale  appena  fra 
di  loro,  ed  a'piè  delle  quali  è ia  piccola  citta 
di  Bard,  che  traversa  la  Dora,  sorge  una  ru- 
pe di  forma  piramidale,  e su  di  essa  quel  for- 
te, quasi  ignoto  tino  a’nostri  giorni , ma  de- 
stinato a di  veuir  famoso,  poiché  manco  poco 
che  non  fermasse  Cesare  e la  sua  fortuna. 
Quivi  non  v’ha  che  una  via , la  quale  passa 
per  mezzo  la  città.  Poiché  questa  fu  perduta, 
rilrassersi  gli  Austriaci  dentro  il  forte.  Ma 
egli  era  codesto  un  mezzo  trionfo;  sendo  che. 
ove  l’esercilo  avesse  tirato  dritto  per  quella 
via,  le  artiglierie  del  forte  avrebbonlo  schiac- 
ciato. E’  fu  giuoco  forza  adunque  di  feuder  la 
rupe,  siccome  avea  fatto  Annibale-,  ed  aller- 
tisi nella  montagna,  od  anzi  nella  roccia  d’Al- 
beredo,  una  specie  di  scala , furon  per  essa 
fatti  marciare  alla  sfilala  ed  uomini  e caval- 
li. Ma  pur  questa  via  non  era  praticabile  dal- 
l’ariiglieria;  di  tal  che  per  essa  non  restava, 
che  quella  di  Bard.  Necessità  stringeva  ; il 
periglio  non  polca  schivarsi  ; non  restava 
dunque,  che  scemarlo.  Rivestivansi  le  ruote 
delle  carrette , de’cassoni  con  paglia  ; la  via 
ricoprivasi  cou  letame,  con  materassi  e con 
quant’altro  mai  si  avesse  per  capace  di  am- 
morzare lo  strepito  de’trasporti.  E con  que- 
sta precauzione  passava  l’artiglieria  uel corso 
della  notte,  non  senza  però  la  morte  di  qual- 
che valoroso,  che  il  forte , intendo  a vanvera 
per  la  oscurità,  ammazzava  di  |>alle  o di  sca- 
glie. Se  non  che  questa  perdila  fu  a dieci  dop- 
pii  minore  di  quella,  che  sarebbesi  provala, 
ove  non  si  avesse  ricorso  a siffatto  espedieti- 
te.lntanto  il  comandante  del  forte,  inganna- 
to completamente  da  questo  stratagemma , 
in  quella  che  annunziava  al  generai  Mèla* 
l’ingresso  in  Italia  di  circa  trentamila  fran- 
cesi e tre  o quattromila  cavalli,  prò  melica 
impedirne  almeno  gaglinrdemeute  il  passag- 
gio all’artiglieria. 

In  questo  mezzo  iF  generai  Lannes , erosi 
presentato  innanzi  Ivrea  il  dì  ^4,  la  quale 
ero  in  guardia  di  cinque  in  seimila  uomini 
compresivi  tremila  cavalieri , forza  poro 
utile  alla  difesa  di  una  piazza.  La  città  e la 
cittadella  venivan  prese  iu  un  sol  giorno  ; e 
il  dì  a6  il  corpo  austriaco  eh'*  uvea  preso  po- 
sizione a Romano  dietro  la  LhiuseHa  ero 
battuto  e respinto  verso  Torino.  Tosto  lavati- 
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guardia  francese  sta  bili  vasi  a Chi  va  sso , ove 
il  dì  *28  era  passata  in  rassegna  dal  primo 
console.  Sin  dal  giorno  innanzi  lutto  l'esercito 
crasi  raccolto  ad  Ivrea  colla  sua  artiglieria. 

Nel  tempo  stesso  il  generale  Thurreau 
con  tremila  uomini  avea  attaccato  il  Monee- 
nisio  ; erasene  impadronito , ed  avea  preso 
posizione  tra  Susa  e Torino  *,  colla  qual  di- 
versione veniva  a partire  l’ attenzione  e le 
forze  del  generai  Mélas,  che  avea  stabilito  il 
quartier  generale  nella  capitale  del  Piemon- 
te. Avanzavasi  del  pari  pel  san  Coltardo , 
sotto  il  governo  del  generai  Moocey,  il  corpo 
di  quindici  a diciottomiln  uomini , distac- 
cali dall’esercito  di  Alemagna,  alla  cui  par- 
tenza per  marciare  in  Italia  avea  vegliato  il 
ministro  della  guerra,  Carnot;  ed  una  colon- 
na di  esso , comandata  dal  generale  Bethan- 
cour,  dirigeasi  su  Domo  d’Ossola.  Nella  po- 
sizione, in  che  si  trovava  il  primo  console , 
molti  partiti  oiTrivansi  alla  sua  scelta-,  ma  il 
più  audace,  e forse  anche  per  questo  il  più 
prudente,  fu  quello  a etti  si  attenne.  £'  git- 
toni nella  Lombardia,  i corpi,  che  il  generai 
Mela*  avea  lasciali  a guardia  delle  gole  della 
Svizzera,  e le  divisioni  di  cavalleria  e di  ar- 
tiglieria, eh  Vi  non  avea  seco  menate  per  la 
sua  spedizione  di  Genova  e di  Provenza, op- 
ponevamo invano  alle  nostre  soldatesche  pel 
IKissaggio  del  Ticino.  Il  primo  giugno,  il  ge- 
nerale Lannes  occupava  Pavia , dove  rinve- 
niva considerevoli  inagazzini  e presso  a du- 
genlo  boccheda  fuoco.tralle  quali  trenta  pez- 
zi da  campagna;  e il  dimane  il  primo  console 
entrava  in  Milano.  Stupivano  i Milanesi,  nè 
sapevano  prestar  credenza  a’  loro  stessi  oc- 
chi; chè  giammai  popolo  era  passato  più  ino- 
pinatamente dal  sonno  della  schiavitù  ad  una 
poli  tica  esistenza.  Proclamavasi  per  la  secon- 
da volta  la  repubblica  cisalpina;  e un  fremi- 
to di  gioia  agitava  tuil'i  cuori  italiani;  tanto 
il  diHninio  oppressivo  dell’Austria  avea  tosto 
folto  desiderar  di  nuovo  i Francesi,  anche  da 
coloniche  aveano  pria  goduto  della  di  loro 
partenza. 

Ma  in  quella  che  il  primo  console  riceveva 
a Milano  omaggi  di  riconoscenza , non  inter- 
rompeasi  intanto  l'attività  de’suoi  movimen- 
ti. Il  4 giugno  la  divisione  Duhesme  occupa- 
va Lodi;e  pochi  giorni  dopo  oltrepassava  Piz- 
zighetlone,  i inpadroni  vasi  di  Cremona,  e 
gettava  lo  spavento  fin  dentro  Mantova.  Dal- 
l’altro lato  Murat  erosi  recato  contro  Piacen- 
za , avea  sorpreso  la  testa  del  ponte;  e,  dopo 


alcune  pugne  , date  innanzi  alle  stesse  porte 
delia  città , erosene  affatto  impadronito.  11 
di  innanzi , il  6 giugno , il  generai  Lannes 
avea  passato  il  Po  a Beigioioso , presso  Pa- 
via , culla  avanguardia  ed  il  grosso  del  suo 
esercito.  Agli  8 giugno,  il  primo  console  fa- 
ceva marciare  innanzi  a lui  il  corpo  del  ge- 
nerale Moncey , e dirigeva  l’ una  delle  divi- 
sioni di  esso,  governata  dal  generale  Lapoy- 
, per  circondare  il  Po  da  Pavia  lino  alla 
ra,  ed  osservar!»  i movimenti  del  nemico. 
L’esercito  di  riserva  era  adunque  interamen- 
te giunto  al  suo  destino  ; ed  ammontava-  in 
totale  a presso  che  sessanta  mila  combatten- 
ti. K con  questa  forza  il  primo  console  avea 
a lottare  con  un  esercito  del  doppio  superio- 
re al  suo;  se  non  che  avea  egli  rotta  la  linea 
di  operazione  del  generale  austriaco,  ed  ima 
parte  molto  considerevole  delle  soldatesciie 
di  costui  esser  dovea  tuttavia  rattenuta  dal 
blocco  di  Genova.  Laonde  il  primo  console^  in 
partendo  da  Milano  agli  8 giugno,  potea  ben 
concepire  giustamente  le  più  brillanti  spe- 
ranze. lavare  il  blocco  di  Genova  era  soprat- 
tutto un  avvenimento  de'piu  probabile  Mas- 
sena  , coi  valorosi  che  gli  restavano,  avrebbe 
messo  un  gran  (teso  nella  bilancia:  ma  era  già 
troppo  tardi.  Imperciocché, dopo  aver  pugna- 
to nella  guisa  più  gloriosa,  sì  per  lui,  che  pel 
generale  Soult  e per  tutti  gli  olliziali  e sol- 
dati ; e dopo  aver  date  prove  più  penose  an- 
cora, che  non  quelle  del  campo  di  battaglia, 
voglio  dire  i patimenti  e la  mortalità  cagio- 
nata dalla  fame  ; Massena , cedendo  ad  una 
irresistibile  necessità , avea  non  già  capitola- 
to , chè  con  isde -»no  aveanc  respinto  per  fino 
il  vocabolo  , lira  acconsentito  ad  uscir  di  Ge- 
nova con  armi  e bagagli. 

Or  questo  inatteso  accidente  cangiava  in 
singotar  modo  la  situazione  dell'esercito  fran- 
cese ; in  quanto  che  gli  toglieva  la  speranza 
di  un  potente  rinforzo , e rendeva  in  vece  a 
disposizion  del  nimico  un  corpo  considere- 
vole delle  soldatesche  di  lui.  Il  cui  («man- 
datile , quello  stesso  generale  Ott,  col  quale 
avea  Massena  trattato  il  4 giugno , era  arri- 
valo io  due  marce  a Tortona , ed  avea  spin- 
to la  sua  avanguardia  insino  a Piacenza,  lu- 
singandosi di  giugnere  egli  stesso  abbastan- 
za a tempo , per  impedire  a’  Francesi  il  pas- 
saggio del  Po.  Ma  poi  che  gli  era  fallito  un  tal 
disegno,  erasi  accampato  in  buoua  posizione 
a Costeggio  e a Montebello,  fermo  in  cuor 
suo  di  combattere  su  quel  terreno.  Or  siffai- 
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In  risoluzione  tornava  appuntino  all'esercito 
francese,  il  rpiale,  per  la  sua  numerica  in- 
fcrìorità , avea  a correre  in  parziali  abbatti- 
menti minor  rischio  e più  fortuna.  Nè  Lan- 
nes  d’ altronde  era  l’ uomo  da  rifiutarsi  alla 
pugna  ; se  non  che,  non  avendo  seco  lui  che 
ottomila  soldati  da  doverli  opporre  adiciol- 
to  o ventimila  , od  attendendo  d’altra  parte , 
il  corpo  del  generale  Victor  , ch’era  a tre  le- 
ghe di  distanza,  non  gli  conveniva  altrimen- 
ti di  cominciar  egli  la  battaglia.  Ma  fu  pre- 
venuto.^ giornata  fu  delle  più  gloriose  del- 
la campagna  *,  massime  per  ini  •,  che , solo  e 
per  molle  ore,  fe’cose  prodigiose, finché  l’ar- 
rivo del  generale  Victor  in  sul  mezzodì  non 
ebbe  deci  so  completa  mente  del  la  vi  noria.  Per 
essa  ebbe  il  generale  Ott  tre  mila  uccisi  , e 
cinquemila  prigioni.  Da  questa  battaglia  ebbe 
origiue  pel  generale  Lannes  il  titolo  di  duca 
di  Monlebello  : titolo  d’altronde,  ch’egli  illu- 
strò di  jioi  con  altri bi*gli  fatti  d’arme.  Ne'due 
giorni  che  seguirono  oecupossi  il  primo  con- 
sole a i a ecogliere  il  suo  esercito, e a stabilire 
ponti  e teste  di  ponte  sul  Po  ; a fin  di  avere 
ad  ogni  caso  de’punti  certidi  ritirala.  E stan- 
do quivi  in  posizione  a Stradella, fu  raggiun- 
to il  di  1 1 di  giugno  dal  generale  Desaix. 

Partito  d’Egitto,  con  tuttoché  avesse  pas- 
saporti del  commodoro  Sidney-Smith , avea 
patito  Desaix, da  parte deH’anuniraglio  Keith, 
i più  ingiuriosi  trattamenti.  Sbarcava  poscia 
a Livorno , e , compita  appena  la  quarante- 
na, affretlavasi  di  accorrere  presso  il  primo 
console,  onde  divider  la  gloria  ed  i perigli 
dell’ esercito.  Ambo  riuniti  sur  un  terreno 
novello  ed  in  novella  posizione,  Bonaparle  c 
Desaix  passarono  gran  parta  della  notte  ad 
intertenersi  e dell’  Egitto , e degl’  Inglesi  e 
de’  Turchi,  e di  quella  specie  di  nostalgia  del 
generale  in  capo , che  avea  voluto  ad  ogni 
jcosto  la  convenzione  d’El-Arisch , e di  quel- 
c’eroicosuo  ridestarsi, che  avea  si  nobilmente 
orrello  l’errore  delle  prime  ideo,  in  facen- 
dogli ravvisare  quanto  gli  fosse  agevole  il  cu- 
stodii e ciò,  che  avea  saputo  cosi  bene  ricon- 
quistare.lntanlo  i talenti  e l’ardore  di  Desaix 
non  polean  durare  a lungo  oziosi  -,  sicché  il 
primo  console  afiidavagli  il  governo  dclledi- 
visioni  Boudet , Mounier  e Lapoype  : e que- 
st’ultimo, che  dipende»  dal  corpo  di  esercito 
comandalo  dal  generai  Moncey  , e che  stava 
sulla  sponda  sinistra  del  Po , ebbe  ordine  di 
andar  subito  a raggiugnere  il  nuovo  gene- 
rale, cui  veniva  destinato. 


lVsessanta  mila  uomini,  cui  componeasi 
l’esercito,  rinvine  va  una  metà  adatto  eccen- 
trica dall’azione  principale.  Slava  il  generalo 
Thurreau  nella  valle  di  Susa.  l,a  divisione 
del  genei  ale  Chabran,  rimasta  all'assedio  del 
forte  di  Bard  nella  valle  di  Aosta,  aveva  com- 
pì uva  in  otto  giorni  la  sua  missione.  Ivi  un 
pezzo  di  cannone,  tratto  sul  campanile  di 
Albaredo,  aveva  servito  ad  aprir  la  breccia 
e costretto  la  guarnigione  a capitolare.  Dii 
campanile  cangialo  in  batteria  da  lanciar 
palle  contro  un  forte,  è una  delle  tante  sin- 
golarità delle  ultime  guerre,  si  feconde  per 
altro  in  islra ne  innovazioni.  Ciò  nulla  ostan- 
te i generali  Chabran  e Thurreau  crun  rat- 
tenuti nelle  rispettive  loro  posizioni,  per  la 
presenza  di  una  forte  guarnigione  austriaca 
a Torino.  Il  generale  Moncev, con  dieci  a do- 
dici mila  uomini,  occupava  l’alta  Lombar- 
dia. Duhesme,  che  ne  avea  selli!  ad  otto  mi- 
la, bloccava  Pizzighettone,  il  castello  di  Pia- 
cenza, e guardava  l’esercito  dalle  incuraioni 
delle  soldatesche  austriache,  lasciate  dal  ge- 
nerai Mélas  ne’  dintorni  di  Mantova  , nelle 
Marche  d’  Ancona  e nel  ducalo  di  Parma. 
Adunque  per  questa  necessaria  ripartizione 
di  soldatesche , non  polca  il  primo  console 
porre  in  linea  se  non  circa  trenta  mila  uo- 
mini (i). 

Ma  in  quella  che  l’esercito  francese  dura- 
va tuttavia  in  posizione  a Stradella,  il  gene- 
rai Mélas  concentrava  lesile  forze  innanzi 
Alessandria,  ove  stava  il  suo  quarlier  gene- 
rale. 1 due  eserciti  rattrovavansi  in  tal  guisa 
di  rincontro  sulla  riva  dritta  del  Po , in  un 
senso  affatto  contrario  all'ordine  naturale-, 
sondo  gli  Austriaci  a ritroso  della  Francia  , 
e i Francesi  e ritroso  de’  possedimeuli  au- 
striaci. 

Comechè  avesse  il  generai  Mélas  molti 
mezzi  per  ricongiungerai  alle  soldatesche , 
cui  trovavasi  separalo,  e potesse  quindi  ben 
facilmente  opprimere  il  nemico  di  tutto  il 
peso  delle  sue  forze  riunite , pur  UiUavolta 
e’  scelse  fra  lutti  il  più  ardito  e più  onore- 
vole , cercando  aprirai  un  passaggio  attra- 
verso l’eserdto  francese.  Nè  codesta  fiducia 

(1)  Questi  30,000  uomini  eran  divisi  nel  se- 
guente modo.  Divisioni  Watrin  e Mainimi;  luogo- 
tenente generale  Lannes. — Divisioni  Boudet, Mon- 
nier,  Lapoype;  luogotenente  generale  Desaix.  — 
Divisioni  Gardannc,  c ('hamberlac;  luogotenente 
gcneraleVictor. — Cavallerìa:  Murai  ,KeIlermannt 
Cbampeaux,  Rivaud,  di  circa  3,700  uomini. 
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di  se  slesso  ave»  nulla  di  presuntuoso.  Im- 
perciocché egli  uvea  un  esercito,  provvisto 
di  numerosa  artiglieria , montante  almeno 
a quarantamila  combattenti , ira’ quali  set- 
te ad  ottomila  di  eccellente  cavalleria , e 
tutti  esperti  soldati  ed  orgogliosi  tuttavia 
de’  prosperi  eventi  dell’  ultima  campagna. 
Il  12 giugno  l’esercito  francese  passava  la 
Scrivia*,  ed  alcuni  distaccamenti  di  cavalleg- 
gieri  nello  scora  zza  re , d’ ordine  del  primo 
console  pel  piano  eh’  è tra  quella  sponda  e 
la  Bormida,  ebbero  ad  accorgersi,  non  esser- 
vi che  il  solo  villaggio  di  Marengo,  che  tosse 
occupato  da  un  corpo  nemico  ; il  quale , se- 
condo che  pareva, dovea  comporsi  di  quattro 
a cinquemila  uomini.  Impadronivasi  allora 
il  generale  Victor  del  villaggio, respingeva  il 
corpo  austriaco  fino  a’suoi  trinceramenti, ina 
era  poscia  obbligato  di  arrestarsi  innanzi  l’ar- 
tiglieria delle  leste  di  ponte , stabilite  sulla 
B.mnida.Qucsta  volta  mancò  poco  che  il  pri- 
mo console  non  si  fosse  trovalo  ingannato. 
Imperciocché,  persuaso  per  la  solitudinedel 
piano  di  Marengo,  ov’egli  giudicava  d'avere 
a trovar  l’inimico,  che  il  generai  Melos , in- 
vece di  volergli  presentar  battaglia,  facesse 
do’movimenti  o sul  Ticino  o su  Genova  o con- 
tro Sucbet,avea  giàdistaccatodallasua  estre- 
ma sinistra  il  generai  Dcsaix,  nella  direzione 
di  Rivalla  e di  Acqut^  e riprendea  egli  stes- 
so la  via  per  Voghera , quando  opportuni 
ragguagli  lécergli  conoscerei!  perigliodella 
sua  ingannevole  sicurezza  e la  risoluzione 
.abilmente  mascherala  del  generale  austria- 
co. Il  temilo  però  stringeva:  non  restava  che 
la  notte  per  prepararsi  alla  battaglia  ; c il 
generai  Desaix,  che  venne*  subito  riehia- 
ntato , per  quanto  velocemente  vi  accor- 
resse, pur  non  polca  in  nulla  guisa  esser  di 
ritorno  prima  che  fosse  il  mezzodì  del  gior- 
no successivo.  Il  nemico , intanto , avrebbe 
incominciato  l’attacco  con  tutte  le  sue  forze, 
cd  altro  non  gli  si  avrebbe  potuto  opporre , 
che  dicioitomila  uomini  d’ infanteria  e due 
mila  cavalieri.  Non  a vincere,  adunque , ma 
solamente  a tener  l'ermo,  fin  che  Desaix  non 
ritornasse,  era  tulio  quello,  cui  aspirar  do- 
. vesso  il  primo  console:  ed  a questo  scopo  egli 
ordinava  le  soldatesche,  che  si  trovava»  sot- 
to ii  suo  governo.  Egli  era  per  ciò  ben  ma- 
nifesto, dover  cadereil  peso  della  prima  par- 
te della  giornata  presso  die  tutto  intero  so- 
vra i luogotenenti  generali  Victor  e Lanncs, 
die  aveano  ciascuno  due  divisioni  a’ioro  eo- 


maudi.  Penoso  quindi  era  per  essere  il  loro 
incarico  ; e la  sorte  delle  armi  uvea  a mo- 
strarsi per  qualche  tempo  più  die  dubbiosa. 

Dopo  aver  resistito,  presso  che  per  quat- 
tr’ore,  all’urto  della  infanteria , alle  cariche 
della  cavalleria , e al  fuoco  dell’  artiglieria 
austriache*,  obbligato  Victor  a sgomberare 
il  villaggio  di  Marengo  , percorre»  nella  sua 
sconfitta  uno  S[iazio  di  circa  due  leghe  pria 
che  riuscisse  a riunire  le  sue  soldatesche  , 
state  messe  tutte  in  iscompiglio.  li  generale 
Lannes , recatosi  alla  sua  destra  per  soste- 
nerlo,respingeva  dapprima  il  nemico  e rigua- 
dagnava terreno  : ma  comechò  tutto  avreb- 
be rischiato , ove  si  fosse  indotto  a prose- 
guire coiai  successo,  c’faceva  un  movi- 
mento retrogrado , il  quale  per  altro  riusci- 
va ammirevole.  Attaccalo  da  presso  die  lut- 
to l'esercito  austriaco,  se  questo  generale  in- 
dietreggia, egli  indietreggia  da  eroe  : e’  non 
cede  se  non  quel  terreno,  che  non  vuol  rite- 
nere ; ed  impiega  lo  spazio  di  tre  ore  a per- 
correre indietreggiando  lo  spazio  di  tre  quar- 
ti di  lega.  Il  primo  console  intanto  aVen  già 
messo  in  azione  tutta  la  sua  riserva.  I nove- 
cento granatieri  della  guardia  consolare, col- 
locati in  ben  acconcia  posizione,  erano  come 
un  fortino  vivente, che  gli  Austriaci  non  osa- 
vano Lasciarsi  dietro,  e contro  il  quale  il  ge- 
nerale Elsnitz, comandante  la  cavalleria  leg- 
gera , perdeva  in  vani  sforzi  un  tempo,  che 
avrebbe  meglio  impiegalo  in  compire  la  di- 
sfatta de’  <*>rpi  in  ritirata.  Il  generale  Carra 
Saint-Cyr,  col  resto  della  riserva,  disputava 
al  nemico  e finiva  col  conservare  rimportan- 
te  villaggio  di  Castel-Ceriolo  *,  quando  in  li- 
ne , verso  le  tre  pomeridiane , vidersi  arri- 
vare i tre  primi  reggimenti  delle  divisioni 
dd  generai  Desaix.  Intanto  Mélas,  nella  fi- 
danza di  aver  già  vinta  la  battaglia,  rientra- 
va in  Alessandria  , e lasciava  al  cape  del  suo 
stato-maggiore , il  generale  Zach  , la  cura  , 
supposta  agevole,  di  raccogliere  i frutti  della 
vittoria.  Fatale  presunzione  ! La  battaglia 
vinta  non  era  che  un  apparecchio  di  batta- 
glia (i) , ché  ben  allora  incominciava  la  vera 
battaglia.  Il  primo  console  avea  già  dati  al- 
tri ordini  : tutt’  i corpi  eran  preparali  ad  un 
movimento  combinalo  *,  e le  divisioni  di  Yic- 

(1)  Il  generale  Bonaparte  ha  detto  di  quest* 
giornata , c questo  suo  giudizio  il  più  semplice 
e Torsi  il  migliore  : « E' vi  ebbe  due  battaglie  ; 
« perdei  la  prima , e vinsi  la  seconda  *. 
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tor,  siale  a quell’ ora  ricomposte,  rientra- 
vano anch’essc  nella  lizza.  Ovunque  il  pri- 
mo console  appariva  gli  animi  rin franca vansi. 
««  Soldati,  e’  diceva,  si  è indietreggiato  abba- 
« stanza,  marciamo  innanzi!  Sapete  già  ch’io 
« uso  sempre  coricarmi  la  sera  sul  campo  di 
« tenaglia  ».  In  quel  momento  s’innoltrava 
coH’orgoglio  di  una  certa  vittoria  una  colon- 
na di  cinque  mila  granatieri  ungheri , con- 
dotta dal  generai  Zach  e destinala  a con- 
sumar la  disfatta  dell’ esercito  francese.  Iva- 
le  incontro  Desaix,e  in  quella  ch’era  per  toc- 
carne le  file, discopri  va  una  batteria  di  quin- 
dici pezzi  di  cannone , la  cui  inattesa  esplo- 
sione disordinava  e rendeva  per  poco  immo- 
bile la  testa  della  colonna  austriaca.  Allora 
Desaix  colpisce  ristante*,  comanda  Incarico, 
si  precipita  sul  nemico;  quand’ecco  una  pal- 
la il  viene  a colpire  in  mezzo  al  petto,  e il  fa 
• cadere  Traile  braccia  del  colonnello  le  Brun, 
aiutante  di  campo  del  primo  console.Ciascun 
soldato  ha  sentito  il  colpo  da  cui  è colto  il 
valoroso,che  gli  è si  caroli  quale  anche  colla 
sua  morte  aveaa  render  servigio  alla  patria; 
imperciocché  raddoppiava  per  essa  l’ardore 
della  soldatesca  , ed  al  naturale  coraggio  di 
lei  aggiugneva  eziandio  la  sete  della  vendet- 
ta.H  primoconsole  avvedutosi  in  questo  mez- 
zo , che  la  colonna  nemica  era  per  piegare , 
spicca  ottocento  uomini  di  grave  cavalleria, 
comandati  dal  generale  Kellermann,  i quali, 
piombando  impetuosamente  sul  di  lei  fianco 
sinistro,  menano  a compimento  un’opera,  la 
quale  erasi  dalla  infanteria  cosi  bene  incomin- 
ciata. In  un  punto  i cinquemila  granatieri 
son  rotti , separati  per  plotoni , inviluppati 
da  ogni  banda  e fatti  prigionieri  col  generale 
che  li  comanda.  E questo  ritorno  di  fortuna 
decide»  del  resto  della  giornata.  Ripigliavasi 
il  villaggio  di  Marengo:  il  generai  Carra 
Saint-Cvr  giugoeva  unitamente  al  nemico 
presso  I ponti  della  Bormida  ; e l’infanteria, 
e.  la  cavalleria  austriaca  ancora  in  combat- 
tendo , non  pensavano  ad  altro,  che  ad  assi- 
curarsi la  ritratta.Durò  lezione  (ino  alle  die- 
ci della  sera.  Sei  mila  prigionieri , otto  ban- 
diere , venti  bocche  da  fuoco  ed  una  grande 
quantità  di  munizioni  da  guerra  , fu  la  pre- 
da dei  vincilori.il  numero  dogli  uccisi  cdeì 
feriti  era  stato  presso  che  eguale , fatta  pro- 
porzione alle  forze  rispetti  ve.Ma  non  ostante 
la  sconfitta  dell’ esercite  nemico , il  decreto 
della  vittoria  polca  ben  non  essere  del  tutto 
irrevocabile  ; e k>  stesso  primo  console  cre- 
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dea  di  averla  a comprare  per  uno  sforzo  no- 
vello. Per  la  qual  cosa  e’  disponevasi  ed  ap- 
parecchiava tutto  nella  notte , onde  sforzare 
all’alba  il  passaggio  della  Bormida.  E già  in- 
cominciava il  fuoco  di  moschetteria,  allorché 
un  parlamentario  austriaco  venne  a proporre 
una  sospensione  d’armi , la  quale  accettata , 
fu  conchiusa  nello  stesso  giorno  la  famosa 
convenzione, che  cesse  «'Francesi  dodici  piaz- 
ze forti,  liberò  dalla  presenza  degli  Austriaci 
il  Piemonte , Genova  e la  repubblica  cisalpi- 
na , e respinse  al  di  là  di  Mantova  l’ esercite 
nemico.  I castelli  e le  piazze,  rimesse  «Tran- 
cesi  , erano  il  castello  di  Tortona , quelli  di 
Alessandria , di  Milano , di  Torino , di  Pizzi- 
ghellone , di  Arona  odi  Piacenza , la  piazza 
di  Coni , i castelli  di  Ceva  e di  Savona , la 
città  di  Genova  ed  il  forte  di  Urbino. 

E*  si  è fatta  poi  questione , se  il  generale 
Mélas  fosse  stato  per  avventura  (roppo  solle- 
cito in  far  sacrifizii  di  tal  fatta;  e se , invece 
di  questo  disperalo  espediente,  esistessero 
pel  suo  esercito  altre  vie  di  salvezza.Ma  l’Eu- 
ropa non  prese  parte  in  tali  questioni  ; e vi- 
de solo  i fatti , i mezzi  e i risultamenti.  Si  è 
voluto  paragonare  (r)  questa  campagna  del 
primo  console  a quella  del  principe  Eugenio 
nel  1706;  ma  il  principe  Eugenio  avea  egli 
avuto  a passare  il  s.  Bernardo  colla  sua  arti- 
glieria ? avea  egli  un  esercito  inferiore  per 
metà  a quello  del  nemico  ? Intanto , sì  per 
sé  stesso , che  pel  popolo  francese  , era  sta- 
to il  primo  console  doppiamente  fortunato 
nell’aver  vinto.  Imperciocché  nuovi  sconvol- 
gimenti avrebbero  potuto  manifestarsi  in  Pa- 
rigi e nelle  provinole  d’Oeeidente , quanto 
volte  e’non  avesse  trionfato  nella  prima  bat- 
taglia ; clic  anzi  Giorgio  Cadoudal , sbarcale 
nel  Morbihnn  sin  dal  principio  delki  campa- 
gna , non  attendea  che  un  sol  sinistro  de’no- 
stri  eserciti,  per  rinnovare  la  guerra  civile. 
Da  un  aHro  fato  ancora,  in  onta-dcHo  spirito 
di  parte , uomini  stimabili , abbacinali  dalla 
più  pura  delle  passioni , l’amore  della  liber- 
ti! , avrebbero  forsi  goduto  di  una  disfatta  , 
la  quale,  infievolendo  Li  gloria  del  generale, 
avrebbe  posto*  a rischio  il  potere  del  primo 
magistrato. 

Or  mentroa  Marengo  la  sera  del  giu- 
gno terminava  la  fortuna  col  tradire  si  com- 
pletamente gli  austriaci  vessilli, già  favoreg- 
giati per  gran  parte  di  quello  istcsso  giorno, 

(t)  Matteo  Dumas.. 
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alcun»  corrieri  di  commercio  recavano  a Pa- 
rigi Pannunzio  del  sinistro  soffertosi  da’Fran- 
cesi  nelle  priine  ore  della  pugna.  Agitavasi  a 
tal  nuova  ( »ì  ogni  specie  di  opinione  : i re- 
pubblicani  (2)  soprattutto  ponevansi  in  mo- 
vimento,fonnavan  progetti,  stabilivano  dise- 
gni sulla  ipotesi  della  rovina  del  nuovo  Cnom- 
well;  e già  foce  vano  assegna n len  lo  sovra  Mo- 
reau , su  La  FajeUe , e principalmente  sul 
ministro  della  guerra , Carnot.  Se  non  che  i 
più  cauti  obbligavano  gli  altri  a nulla  preci- 
pitare, ad  astenersi  da  ogni  delilierazione  in- 
discreta e prematura,  eh’  e’  s’indugiasse  un 
altro  giorno,  e s’otterrebbero  così  novelli  lu- 
mi: far  d’uopo  assolutamente  di  aspettare  al- 
meno il  dì  vegnente  : la  prudenza  esser  di 
stagione.  Ed  in  fatto  il  dimane  apparve,  e 
un  messaggio  di  ben  altra  natura  recò  la 
convenzione  di  Alessandria.  « Io  spero,  scri- 
« vea  il  primo  console, che  il  popolo  francese 
« sarà  contento  del  suo  esercito  (3)  *.  E ve- 
ramente il  popolo  francese  era  orgoglioso 
dell’ esercito  e del  generale , che  il  menava 
alla  vittoria.  Universale  era  la  gioia;  e,  sen- 
za alcun  dubbio , quegli  stessi  uomini,  che 
per  esaltazione  di  sentimenti  politici , avean 
desiderato  la  caduta  del  primo  console  vinto, 
applaudivano  ora  di  buona  fede  a’  prosperi 
successi  del  generale  vincitore. 

In  Liuto  l’ universale  allegrezza  non  giva 
scompagnata  da  un  vivissimo  dolore , clic  in 
tutti  cagionava  la  perdita  del  generale  De- 
sai x.  Qualunque  vittoria , che  si  acquistasse 
a tal  prezzo,  riusciva  troppo  caramente  com- 
perata. Imperciocché  non  v’era  forsi  genera- 
le, che  fosse  quanto  lui  da’ cittadini  stimato, 
c da’soldati  prediletto.  Avea  egli  servito  in 
secondo  sotto  Moi’eau  ; e dovunque  lo  si  era 
impiegalo , erano  state  le  operazioni  e più 
rapide  e più  brillanti.  Era  egli  un  Moreau  al- 
meno in  quanto  a’  talenti;  ma  un  Moreau  non 
macchiato  dalla  diuunzia  , e dalla  dinunzia 

(1)  Il  20gingno. 

(2)  Le  memorie  del  tempo  dicono  esser? istalli 
unione  presso  Cìiénicr,  Sieyes  od  alcuni  altri.  Or 
+.  egli  per  avventura  assai  strano,  che  il  primo 
console  abbia  allor  concepito,  e poscia  conserva- 
to, qualche  risentimento  contro  uomini  i quali, 
sci  mesi  dopo  il  18  brumale  , pensavano  a pro- 
fittar di  un  rovescio  per  cambiar  la  l'orma  del 
governo,  c far  ritorno  ad  un  sistema  repubblica- 
no di  natura  tale, ch’era  forse  impossibile  a fon- 
dare in  Francia,  ancorché  si  fosse  in  piena  pace? 

(3)  Lettera  a’consoli  Cauibacérès  e Le  firun. 


timi  iva  di  Pichegru.Amavasi  in  Desaix,  fino 
all’  ammirazione , quegli  che , appena  con- 
cimisi i preliminari  di  Ixiobeu, lasciava  l’eser- 
cito di  Alemagna  , per  andare  a studiare  i 
be’  campi  di  battaglia  di  quello  d’Italia  : no- 
bile e simpatica  curiosità, che  il  generale  Bo- 
na parte  degnamente  apprezza  va, allorché  po- 
neva all’ordine  del  giorno  l’arrivo  di  Desaix, 
come  un  avvenimento  atto  a lusingane  l’eser- 
cito. Par  che  sin  d’nllora  egli  congiugnes- 
se il  suo  destino  a quello  del  generale  IJoua- 
parle , cui  tenne  dietro  anche  in  Egitto , e 
col  quale  divisene  il  comando  supremo.  Avea 
Desaix  molto  a cuore,  del  pari  che  Bonapar- 
te,  la  conservazione  di  qneH'unportante  pos- 
sedimento. Allorché  stava  per  ritornare  da 
que’luoghi,eTscrivea  a Bonaparle  una  lettera, 
piena  della  espressione  di  una  profonda  de- 
vozione alla  sua  gloria;  nè  questa  espressio- 
ne era  punto  sospetta  dui  canto  suo.  Or  qua- 
F altra  cagione,  in  uu’anima  generosa  c di- 
sinteressata, come  quella  di  Desaix,  avrebbe 
potuto  far  nascevi  questo  cavalleresco  affet- 
to , se  non  fosse  la  sua  propria  superiorità 
su  i col  leghi, che  faceagli  sentir  meglio  quau- 
to a tulli  soprastasse  Booaparte?  li  prigio- 
niero di  S.  Elena  lui  detto:  « Desaix  sarebbe 
« stillo  il  mio  luogotenente  »;  e tutto  ne  au- 
torizza a prestar  credenza  a lai  detti  ; avve- 
gnaché il  suo  ben  inteso  interesse  non  Riles- 
se dargli  di  questo  miglior  consiglio.  Colla 
lealtà  di  Duroc, Desaix  avrebbe  offerì  odi  più 
le  qualità  di  un  gran  capitano.Si  è detto  dal- 
l’altra parto  : era  Desaix  l amico  di  Moreau; 
egli  sarebbe  stato  compreso  nella  'prostri - 
zionedi  lui.  Ma  nocelle  Desaix  avrebbe  ser- 
vito di  legame  tra  Moreau  e il  primo  console; 
ed  avrebbe  per  l’opposto  prevenuti  i travia- 
menti di  quello,  col  premunirlo  contro»  po- 
co onorevoli  intrighi , de’  quali  e’  fu  la  vitti- 
ma , e che  cagionarono  iu  tuie  la  totale  sua 
rovina. 

Era  il  «5  maggio  allorché  l’avanguardia  • 
de! l’esercito  di  riserva  avea  tocco  il  suolo  di 
Italia;  ed  il  1 5 giugno  essa  avea  già  com- 
piuti gli  alti  suoi  destini;  se  non  che  le  cu- 
re di  una  giusta  previdenza  riteneano  il  pri- 
mo console  tuttavia  su  quel  suolo.Eseguivasi 
intanto  la  convenzione.  Consegna  vaosi  al- 
l’ epoche  stabilite  le  piazze  forti  in  pot»*r.de» 
Francesi. Suchet  rientrava  in  Genova  con  par- 
te di  quelle  stesse  soldatesche , die  11’  erano 
uscite  dieci  giorni  prima  ; e Massena,  richia- 
mato in  Italia, prende  va  il  comando  dell’est*»  - 
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cito.  Oltre  la  vigilanza  de’inilitari  interessi , 
occupatasi  il  primo  console  del  riordinamen- 
to de' paesi  siati  tolti  airnuslriacu  invasione. 
L’Austria,  die  di  lutto  prendea  sospetto,  e 
massime  di  que’ sentimenti  generosi  che  per 
la  istruzione  svihippansi , avea  fatta  chiude- 
re l’università  di  Pavia. Ma  l’uno  de’primi  atti 
del  primo  console  fu  quello  di  far  riaprire 
questo  antico  santuario  delle  scienze,  di  do- 
tarlo in  eonvenevol  modo,  e di  stabilirvi  a 
professori  gli  uomini  più  illuminali  e più 
virtuosi. 

Nella  nuova  situazione  dell’Italia  abbiso- 
gnava per  Milano,  Torino  e Genova  una  nuo- 
va composizione  di  pubbliche  autorità.  Ep- 
però  formava  il  primo  console  in  ciascuna  di 
queste  tre  rapitali  un  potere  esecutivo, sotto 
il  nome  di  coinmessione  di  governo,  «1  una 
consulta  o corpo  legislativo.  Ogni  vendet- 
ta di  l'azione  era  proibita  *,  c la  dimenticanza 
del  passato  qual  principalissimo  dovere, com- 
mendavasi.  (ili  uomini,  che  il  primo  console 
ricercava  ed  onorava  , erano  gli  amici  della 
libertà , ma  nemici  al  tempo  stesso  della  li- 
cenza.  Facevagli  cerchio  in  Milano  un  Aldi- 
ni (t) , un  Paradisi,  un  Visconti,  un  Somma- 
riva  , un  Binigo  , e il  Vescovo  di  Pavia  , e 
Scarpa  e Gregorio  Fontana,  e Marescalchi,  e 
Mascheroni  ; jtersonaggi , i cui  nomi  appar- 
tengono quasi  tutti  uon  solo  all’Italia  , ma 
sì  veramente  ancora  a tutta  l’ Europa  illu- 
stre o letterata.  Dappertutto  il  bore  della 
nazione  eollocavasi  nel  governo  e nelle  con- 
sulte. E vedevansi  in  Piemonte,  Bossi , Bolla 
e Giulio  ; in  Genova  , Bossi , Serra  , Car- 
bonara , Corvello , Durazzo  e Solari. 

Poiché  la  Francia  avea  a mantenere  un 
minislro  straordinario  presso  ciascuno  di 
questi  governi , nominava  il  primo  console 
per  Milano  Pèllet  ; per  Genova  il  genera- 
le Dejean  ; e per  Torino  il  generale?  Jour- 
dan,  poscia  maresciallo  di  Francia.  Or  v’ha 
«•gli  governo , cui  siffatte  elezioni  per  av- 
ventura non  onorino?  lai  nomina  del  ge- 
nerale Jourdan  avea  ancora  un  merito  di  pur, 
imperciocché  al  »8  brumale  si  era  egli  rat- 
ti-ovaio nelle  file  opp«>steal  generale  Bona- 
parie. 

Se  grindiaui  prodigarono  al  primo  conso- 
le un  incenso,  del  quale  oggidì  si  fa  loro  un 
rimprovero,  non  n’era  egli  forse  naturale  la 
esaltazione  e legittima  la  fiducia  ? Pur  tutta- 

« 
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volta  l’entusiasmo  non  era  generale , che  in 
solamente  dimostrarlo.  Che  anzi,  se  abbiamo 
a prestar  fede  all’autore  di  una  recente  Sto- 
ria d’Italia  (i) , esso  non  esisteva  altramen- 
te. « Ai  dcmocrali  più  fervidi , dice  questo 
« scrittore,  non  piacevano  questi  andari , o 
« fra  di  loro  il  chiamavano  aristocrata  , ed 
« anche  tiranno , ma  in  palese , quale  Dio  , 
« sempre  il  predicavano  •>.  Or  bisogna  mai 
biasimare  il  primo  console  o cotesti  esigenti 
democrati  ? Per  meritare  sinceramente  i lo- 
ro elogii,  dove»  per  avventura  il  primo  con- 
sole fare  di  bel  nuovo  a Milano  saggio  di  un 
governo,  le  cui  procelle  eran  quivi  state  tan- 
to funeste  ? Del  resto,  seguendo  questo  stes- 
so scrittore,  se  l’esterno  era  più  dolce  e le 
apparenze  più  lusinghiere  « il  prendere  e 
il  dilapidare  era  lo  stesso  ».  In  altre  occa- 
sioni questo  storico  confessa , non  esservi 
sforzo,  che  il  generale  Bonaparte,  non  faces- 
se, per  impedire  gl»  eccessi ,de’qua li  e»  qui  si 
duole.  Vorrebbe  dire  adesso , che  l’esercito 
francese,  il  quale  avea  liberata  la  repubblica 
cisalpina  , a spese  di  quel  paese  si  vivesse  ? 
Ma  bisognava  dunque  che  la  Francia,  in  ren- 
dendogli una  esistenza  nazionale , si  consu- 
masse pure , per  inviar  quivi  il  nutrimento 
e la  paga  pel  soldato  francese  ? Egli  è bene 
strano  che  un  uomo,il  quale  ha  tanto  a cuore 
di  veder  l’Italia  sottraila  allo  scettro  di  piom- 
bo dell’Ausiria  ; al  governo  di  lei, nemico  di 
ogni  istruzione  e di  ogni  lumi?  *,  immagini , 
che  tal  prodigio  possa  operarsi  senza  che  il 
paese  divida  colla  Francia  que’sacrifìzii,  che 
la  guerra  esige. Voler  rinqtossibile  , è voler 
l’assurdo. 

Dopo  aver  provveduto  a’bisogni  più  pres- 
satili dell’esercito  e dcU’Iialia,  partiva  il  pri- 
mo console  per  la  Francia.  Nella  sua  corsa 
e’uon  sofferma  vasi  che  per  poco,  ed  a Lione, 
lai  stessa  mano,  che  atterrava  al  di  fuori  i 
baluardi  nemici , sollevava  i nostri  popoli , 
c faceva  scomparire  nell’  interno  le  vesligie 
delle  nostre  guerre  civili.  11  primo  console 
nel  suo  passaggio  posava  la  prima  pietra, per 
la  ricostruzione  della  piazza  Bellecourt.  li  3 
luglio  egli  era  già  a Parigi,  e Parigi  mostra- 
vasi  avida  di  contemplare  il  guerriero  ma- 
gistrato, la  cui  breve  assenza  era  stata  così 
magnificamente  coronata.  Noi  diremo  come 
il  prigioniere  di  S.  Elcua:  a E’  fu  quello  un 
« bel  giorno  ». 

(I)  Vedi  Botta. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI 


«♦+ 


GUERRA  IN  ALEMAGNA 

Formazione  dell’esercito  francese  di  Alemagna.  — Fatti  d’armi  di  Stockach  e d'Engen. — Fatto 
d’armi  di  Moskirch.  — Fatto  d’armi  di  Biberach.  — Presa  di  Meminingen.  — Fatti  d’armi  di 
Hóchstet.  — Presa  di  Feldkirch.  — Osservazioni  su  questa  prima  parte  della  campagna  di  Ale- 
magna. 


1w  Alemanna,  siccome  in  Italia,  prospera 
si  era  mostrala  fortuna  alle  armi  francesi*,  se 
non  che  quivi  era  quella  specie  di  fortuna , 
che  segue  una  condotta  metodica  e circo- 
spetta, senza  alcuno  di  que’ colpi  clamorosi , 
che  sono  riserbati  alla  temerità  (i)  del  genio. 
Obbligato  io  a restrignerrr.i  fra  giusti  limiti, 
ed  avendo  a mala  pena  tenuto  dietro  alle  cin- 
que in  sei  divisioni , che  hanno  attivamente 
operato  nella  campagna  d'Italia,  come  potrei 
mai  diiTondermi  a descrivere  i movimenti , 
svariati  all’  infinito  , delle  undici  divisioni 
del  generale  Moreau  ? E’riuscirebbemi  que- 
sto incarico  d’altrettanto  più  malagevole, per 
quanto  codesto  generale,  fedele  tuttavia  alle 
vecchie  abitudini,  non  operò  mai  per  masse, 
siccome  il  primo  console  avea  praticato.  Ec- 
co intanto  solo  i nomi  de’suoi  cooperatori,  e 
si  giudichi  da  ognuno  in  qual  gnisa  potesse 
mai  venir  secondalo  il  generale  Moreau. 

La  sua  destra  era  comandala  dal  luogo- 
tenente generale  Lecourbe , che  avea  sotto 
il  suo  governo  tre  divisioni, Yandamme,Mon- 
trichard  e Lorges  -, 

La  battaglia  comandava  il  luogotenente 
generale  Gouvion  Sainl-Cyr , con  due  divi- 
sioni, Thurrenu  e Barnguey-d’Hilliers*, 

La  sinistra  il  luogotenente  generale  Sain- 
te-Suzanne,  con  eziandio  due  divisioni,  Sou- 
ham  e Legrand  ; 

La  riserva, («mandata  dallo  stesso  generai 
Moreau,  si  componea  delle  tre  divisioni,  Ri- 
chepanse,  Del  mas  e Ix?clerc  *, 

Una  riserva  di  cavalleria  grave  era  sotto 
gli  ordini  del  generale  d’  Hautpoult  *, 


(1)  Cunctalor  naturi  rt  cui  cauta  potius  Consi- 
lia cum  rationc  quam  prospera  excasu  piaceroni. 
Tacito. 


E comandava  l’artiglieria  il  generalo  Éblé. 

11  2.S  aprile  l’ ala  sinistra  avea  passato  il 
reno  a Kehl,  la  battaglia  a Vieux  Brisach,  e 
la  riserva , sotto  gli  ordini  del  generale  Mo- 
reau, a Basilea.  Il  corno  destro , cui  si  era 
imposto  di  sospendere  ogni  movimento  fin- 
ché la  sinistra,  la  battaglia  e la  riserva  non 
compiessero  il  loro,  eseguivano  il  passaggio 
il  i ,°  di  maggio  tra  Sciaflìisa  e il  lago  di  Co- 
stanza. 

Il  disegno  del  generale  Moreau , comecbè 
meno  ardilo  di  quello  indicato  dal  primo 
console,  tèndeva  non  di  meno  presso  che  al- 
lo stesso  scopo  *,  poiché  cercava  di  premiere, 
se  non  alle  spalle,  almeno  di  fianco , l’eser- 
cito austriaco d’ Alemagna*,  e di  rompergli  co- 
sì ogni  comunicazionecolTiroloecoinmlia. 
Sicché  sovra  tal  sistema  andavan  combinati 
luti’  i movimenti  dell’esercito  francese. 

Il  luogotenente  generale  l^etwrbe.coman- 
dante  l’ala  destra,  impadronitosi  per  sempli- 
ce intimazione,  del  forte  di  Hohentwie^erasi 
tosto  diretto  sovra  Stockach.  Nel  tempo  sas- 
so il  generai  Moreau  giugneva  in  Engen.ove 
erasi  già  stabilito  il  generai  Kray  . coman- 
dante supremo  dell’oste  nemica  ; al  quale 
come  che  ingannato  dalle  mosse  dell’eser- 
cito francese,  era  manralo  il  tempo  di  riuni- 
re e concentrare  le  sue  forse.  Il  giorno  3 di 

maggio,  attaecavansi  contemporaneamente 
da  Lacourbe  il  principe  di  Vaudremont  * 
Stockach;  e da  Moreau  il  generale  Kray  ad 
Engen;  ed  abbenchè  la  distanza  dell’  una  al- 
l’ altra  posizione  non  fosse  maggiore  di  tre 
leghe  e mezzo,  furon  queste  nondimeno  due 
azioni  per  fellamente  distinte.  A Stockach  ci 
si  mostrò  la  fortuna  del  lotto  favorevole;  im- 
perciocché il  corpo  del  principe  di  Vaudre- 
mont, mollo  mal  concio , fu  obbligato  a n‘ 
trarsi  sovra  Pfullcudorf  c Moskirch , abban- 
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donando  a*  nostri,  tre  in  quattro  mila  prigio- 
nieri. Non  così  avvenne  ad  Engen , ove  era 
la  vittoria  più  fortemente  disputata  ; poiché 
filivi  il  generai  Kray  non  avea  meno  di  qua- 
rantacinquemila  uomini,  vai  quanto  dire  una 
forza  superiore  a quella  , di  chedisponea  il 
generale  Moreau  al  cominciare  della  giorna- 
ta. Il  villaggio  d’  Ehingen  e l’ erta  di  Ho- 
lienhòwen  furono  specialmente  il  teatro  di 
sanguinosi  combattimenti,  insino  a che  non 
venne  -,  iu  sul  toccar  delle  quattro  pomeri- 
diane ^ a por  peso  decisivo  nella  bilancia  il 
corpo  del  generale  Gouvion-Saint  f.yr -,  il 
quale  d’altronde  avea  avuto  a superare  al- 
tre difficoltà.  In  fine  il  picco  di  Hohenhówen 
fu  preso,  ed  il  generai  Kray  ritirossi  come  il 
principe  di  Vaudremont , nelle  direzioni  di 
Moskirch  e di  Plullendorf.  La  perdita  fra  uc- 
cisi e feriti  fu  ad  un  di  presso  uguale  *,  se 
non  che  rimasero  in  poter  de’F rancesi  presso 
che  settemila  prigioni  e varii  pezzi  di  (“an- 
none. E qui  è da  osservare,  che  l’ala  sinistra 
comandata  dal  generale  Sainte-Suzanne,  non 
avea  per  anco  presa  parte  alcuna  in  questi 
combattimenti.  Imporcioeliè  dessa  trova  vasi 
in  addietro,  secondo  alcuni , per  errore  del 
generale  Moreau,  e secondo  altri,  per  scaltri- 
inento  di  guerra , per  lo  quale  ebbesi  conse- 
guito il  vantaggio  di  aver  trattenuto  il  gene- 
rale Kray  due  giorni  di  più  sul  Reno , men- 
tre h»  più  parte  dell’  esercito  francese  mar- 
ciava già  per  tagliarlo  fuori  e questo  scopo 
si  era  in  parte  veramente  ottenuto.  Ma  co- 
munque la  si  fosse,  il  generale  Gouvion  Saint- 
Cyr  formava  in  tal  guisa  momentaneamente 
la  sinistra  delPesevcito attivo*,  ed  era  diletto 
sovra  LiplingeneTutlinien, mentre  le  tredi- 
visioni  del  generai  Lecourbe  e la  riserva  del 
generale  Moreau  marciavano  sopra  Moskirch, 
ov’  eransi  riuniti  il  generale  Kray  e il  prin- 
cipe di  Vaudremont,  rafforzali  eziandio  dalla 
divisione  dcll’arcidura  Ferdinando. 

Il  generale  Ixeourbe  andò  drillo  sovra 
Moskirch  pel  villaggio  di  Krumbaek  cui 
dovette  occupare  *,  ed  attaccò  poscia  il  vil- 
laggio di  Hendorf , eh’  era  il  punto  più  im- 
portante della  posizione  nemica.  La  divisio- 
ne del  generale  1 .orges, trovatasi  in  sulle  pri- 
me gravemente  minacciata,  fu  molto  oppor- 
tunamente sostenuta  dalla  divisione  Lei  mas: 
se  non  che  tosto  c l’ una  e l’ altra  avrebbero 
corso  un  grande  rischio, ove  non  fosse  accor- 
so a liberarle  il  generale  Richepanse.Intanto 
Vandamme,  Montrichard  e Mditor  avean  co- 
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stretto  il  principe  di  Vaudremont  ad  abban- 
donare Moskirh-,  ma  ritraevasi  costui  in  buon 
ordine,  in  guisa  che  allo  spirare  del  giorno 
non  restava  a’ Francesi,  che  solo  una  parte 
del  campo  di  battaglia.  Il  generale  Gou- 
vion Saint-Cyr,  cui  d’altronde  era  stato  im- 
possibile di  prender  prie  alla  battaglia  di 
Moskirch,  poi  ch’ebbesi  accorto,  volere  il  ne- 
mico passare  il  Reno  a Sigmaringen , cercò 
invano  di  provenirlo  su  quel  punto.  Ned  al- 
tro potè  fare , che  menar  prigioni  mille  cin- 
quecento uomini  della  dietro  guardia  dell’ar- 
ciduca Ferdinando. 

Il  dimane  il  generale  Moreau, invece  di  por- 
tarsi con  tutte  le  sue  forze  a tener  dietro  ane- 
mici,spiccava  la  sua  destra  verso  il  Tirolo,on- 
d’osservarei  movimenti  del  principedi  Reuss. 
Da  un  altro  lato  il  generale  Sainte-Suzanne, 
che  avea  passato  il  Danubio,  il  4-  maggio,  a 
l>onau-Eschingen , seguiva  la  sponda  sini- 
stra di  quel  fiume,  « tenendosi  un  po’  in  ad- 
« dietro  alle  teste  di  colonne  dell’esercito, 

« por  fiancheggiare,  dicesi  (i),  e render  si- 
- cura  la  marcia  di  quelle  ».  Intanto  il  ge- 
nerai Krav,  che  a malgrado  i primi  sinistri, 
non  disperava  per  anco  di  poter  ripigliare 
i suoi  vantaggi,  avea  nella  notte  del  7 agli  8 
maggio  ripassato  il  Danubio  un  po’  al  di  sot- 
to di  Riedlingen , ed  era  venuto  ad  accam- 
parsi a Biberach.  Quivi  un  corpo  di  dieci  bat- 
taglioni, collocato  innanzi  la  città , sull’ alto 
della  sponda  sinistra  della  piccola  fiumana 
la  Riss,  tagliava  la  strada  da  Biberach  a Ru- 
chau  ; ma  il  grosso  dell’  esercito  austriaco 
avea  preso  dietro  la  città  una  molto  più  for- 
midabile posizione , poggiando  la  destra  al 
monticello  spiantato  di  MeUenhers  , la  bat- 
taglia rimpetto  Bi!>erach  e la  sinistra  ad 
Umendorf.  Il  generale  Gouvion  Saint-Cyr  cui 
ora  mancalo  il  d<*stro  di  combattere  a Mos- 
kirch,  era  impaziente  di  ottenerequella  par- 
tedi  gloria, che  ivi  gli  era  sfuggita.  E’  si  deb- 
bo a lui  spezialmente  l’onore  della  giornata 
del  9 maggio.  Imperciocché , partito  di  Bu- 
chau  colle  sue  due  divisioni,  stringeva  il  po- 
sto austriaco  di  Obernsdorf;  impadronivasi 
della  posizione  nemica  sulla  riva  sinistra  del- 
la Riss  -,  traversava  Biberach  e , rafforzato 
dalla  divisione  Richepanse, che  passava  sotto 
il  suo  governo,  non  esitava  a inerpicarsi  sii 
pel  monticello  spiantato  di  Mettenberg,  sot- 
to il  fuoco  vivissimo  de'cannoni  e della  mo- 
li) Matteo  Dumas. 
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schetteria.  Nel  tempo  stesso  la  divisione  Dei- 
mas,  in  giugnendo  per  la  via  di  Pfulleadnrf, 
contenea  la  sinistra  del  nemico,  cui  le  divi* 
sioni  del  generai  Saint-Gyr  attaccavano  titilla 
destra  e dalla  battaglia.  Maravigliato  per  gli 
audaci  movimenti  di  quest’ultimo,  c supixi- 
nendo  di  ragione , che  un  si  felice  tentativo 
non  sarebbesi  potuto  eseguire  ove  non  si 
avesse  il  soccorso  di  nuove  forze,  ritraevasi 
il  generai  Kray  sopra  Memmingen,  per  pren- 
der la  linea  delf  lller,  abbandonando  in  poter 
de’Francesi  due  mila  cinquecento  prigionieri, 
ed  essendogli  mancato,  Ira  uccisi  o feriti,  un 
numero  a questo  presso  che  uguale. 

La  giornata  del  9 maggio  era  stata  perdu- 
ta pel  generai  Incom  be,  come  che  rattrova- 
tosi  un  po’ lungi  dal  cr.ni|X)  di  battaglia.  Ma 
una  nobile  rivalità  tóslo  vel  conduce».  Mo- 
vea  dunque  il  io  su  Memmingen,  passava 
Filler  ad  Aitrach  e ad  Égelsée , riconoscea 
avere  il  grosso  dell’  «iste  austriaca  preso  tra 
Memmingen  e Filler  una  forte  posizione,  di- 
fesa per  trenta  bocche  da  fuoco,  ed  arrischia- 
to non  meno  che  avventuroso  di  quello,  che 
il  fosse  stato  Gouvion  Saint-Cyr , piombava 
impetuosamente  sul  nimico,  espugnatane  la 
posizione , facevagli  mille  cinquecento  pri- 
gionieri, e penetrava  fin  dentro  Memmingen, 
d’onde  rotta  fuggiva  la  dietro  guardia  nemi- 
ca. Dopo  questo  follo  darmi,  che  fu  vivissi- 
mo e sanguinoso,  raccoglieva  il  generai  Kray 
la  piupparte  delle  sue  soldatesche  nel  rampo 
trincerato  sotto  le  mura  di  Lima , che  era 
proietto  da  una  duplice  testa  di  ponte  sul 
Danubio,  ed  abbandonava  a'Francesi  tutto  il 
territorio,  racchiuso  tra  la  Svizzera,  il  Tiro- 
Io,  il  corso  del  Danubio  e quello  dell’  lller  : 
paese  ricco  ed  abbondante  per  sé  stesso,  in- 
dipendentemente dagl’innumerevoli  magaz- 
zini , che  F oste  austriaca  non  avea  potuto, 
altrimenti  render  vóli.  E’  fu  allora  che  spìc- 
caronsi  dall*  esercito  di  Moreau  presso  che 
dodicimila  uomini,  i quali,  riuniti  ad  alcuni 
battaglioni  stanziali  in  Isvizzera.  formarono, 
sotto  il  governo  del  generale  Moneey  ,•  quel 
corpo  di  quindici  a diciotto  mila  uomini, che 
abbiam  visto  scendere  in  Italia  pel  San-Got- 
tardo,  e raggiugner  poscia  l'esercito  di  ri- 
serva. 

Dal  3 di  maggio,  giorno  delle  battaglie  di 
F.ngen  e di  Slockach,  quasi  ogni  altro  di  de’ 
seguenti  avea  pur  visto  nuove  battaglie.  E 
già  si  era  il  i4  maggio  attinto  in  parte  lo 
scojto  della  campagna  *,  scndosi  rotta  ogni 


comunicazione  fra  il  generale  Kray  e il  cor- 
po del  principe  di  Heuss , che  stanziava  nel 
Tiralo. 

A contare  da  questo  di  sino  alla  metà  di 
giugno , comincia  un  intervallo  non  mira 
già  di  riposo  ma  di  azioni  poeti  decisive , 
“ di  movimenti  e di  evoluzioni  (1)  senza  al- 
« cimo  rcsnltamento  ».  Se  non  che  le  cose 
ebbero  ad  acquistare  un  carattere  assai  de- 
cisivo in  un  giorno  eminentemente  celebra- 
to, il  19 giugno,  e sur  un  punto  doppia- 
mente famoso , voglio  dire  ne’piani  d'Hòch- 
stet,  ove  il  generai  Mercati , jier  via  di  una 
grande  battaglia , o meglio  ancora  di  ima 
catena  di  grandi  combattimenti  , sur  uno 
spazio  di  sette  ad  otto  leghe , risponde»  glo- 
riosamente all’appello,  che  vernagli  fatto 
da’ campi  di  Marengo;  e vendicava  a un 
tratto  FalTronlo  impresso  alle  armi  franerai 
sotto  i Marsiu  ed  i Tallard.  Trionfante,  spe- 
cialmente per  la  sua  cavalleria  , in  que’  me- 
desimi luoghi , ov’era  stata  nel  1704  sacrifi- 
cata cd  annientila  la  cavalleria  di  Luigi  XIV; 
egli  innalzava  novellamente  quest’  arma  a 
quel  grado  di  celebrità  , die  poscia  ha  inai 
sempre  sostenuta,  fintantoché  le  sison  dati 
a governarla  capi  degnidi  lei.  1 combatti- 
menti di  llòchstel  avran  messo  in  poter  de’ 
Francesi  cinque  mila  prigionieri,  molte  ban- 
diere e venti  pezzi  di  cannone;  la  qual  cosa, 
considerata  come  prodotto  materiale , era 
l’equivalente  di  Marengo,  limitato  al  ^giu- 
gno. Ma  Ilòchsiet  non  ebbe,  rame  Marengo, 
il  suo  dimane  politico;  e malgrado  lo  strepilo 
della  bella  giornata  del  19, il  generale  Moreau 
at  tendeusi  tuttavia  a dover  dare  una  novella 
battaglia.  Quest’aspotiativa  per  altro  restò 
delusa;  avvegnaché  il  generai  kray, presidia- 
ta Lima  con  forte  guarnigione , lasciasse  il 
rampo  suo  trinceralo,  critraessesi  por  Né- 
resheim  e Nordlingen  ; d’onde  scese  di  bel 
nuovo  su  Nenbourg.per  ripassare  il  Danubio 
e prender  la  linea  del  Leoh.  Ma,  prevenuto 
su  tal  punto  dal  generai  Lecourbe.  e’ trava- 
licava il  Danubio  ad  Ingolstadt  e movea  sii 
Land.'hut,per  {stabilirsi  su  Flser.  Se  non  che 
del  pariavealo  preceduto  a Municli  il  gene- 
rale Deeaen;  il  quale , dopo  aver  battuto  a 
Dachau  il  generale  Meerfeld,  crasi  fatto  pa- 
drone della  città.  Attaccato  ben  tosto  a Land- 
shut,(2)  ned  avendo  neppure  potuto  formar- 
ti) Espressioni  di  Matteo  Dumas. 

(2)  Il  l>  luglio. 
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si  una  buona  linea  di  difesa  , trae  vasi  kray 
sull’Ino,  e stabiliva  il  nerbo  del  suo  esercito 
fra  Ampfing  e Muhldorf.  Intanto  nel  corso 
della  sua  ritratta  avea  fatto  proporre  al  ge- 
nerale Moreau  una  sospensione  d'armi , an- 
nunziandogli quella  stata  già  conchiusa  in 
Italia  -,  se  non  che  il  generai  francese  avea 
amato  meglio  proseguire  ne' suoi  vantaggi. 
Laonde , tatto  padrone  del  corso  dell’  Iser , 
fenici  vasi  poi  lasciando  sgombro  fra’ due 
eserciti  il  vasto  campo  di  battaglia,  che  si 
estende  dall’lser  all’lnn,  ed  occultava  con  ta- 
le apparente  inattività  la  importante  opera- 
zione del  generai  Lecourbe;  il  quale  inovea 
su  FeUlkirch,  uuo  de'pri  nei  pali  propugnacoli 
del  Tirolo , e contro  il  quale  avea  Massena 
inutilmente  cozzatoli  1798.  Questa  volta  pe- 
rò, sendo  ledi  ffìcoltà  minori,  Lecourbc  trion- 
fava-, e la  squadra  austriaca,  cui  era  in  guar- 
dia quel  posto,  forte  appena  di  quattro  mila 
uomini , epperò  troppo  debole  a difenderne 
le  opere,  dopo  una  breve  comeehè  valida  re- 
sistenza, usci  vane  la  notte  del  i3  al  i£  lu- 
glio. E il  dimane  i generali  in  capo  de’ due 
eserciti  conchiudevano  in  Parsdorf  un  armi- 
stizio, che  comprendeva  l’ Alemagna,  la  Sviz- 
zera, il  Tirolo  ed  i Grigioni  ; per  effetto  del 
quale  dovea  ciascun  di  essi  conservare  o ri- 
prender la  linea , che  occupava  in  quel  di 
medesimo.  La  convenzione , come  quella  di 
Alessandria , non  istallili  va  durala  all’armi- 
stizio-, ma  conienea  solamente , che , ove  ri- 
prendessersi  le  ostilità,  avesse  a darsene  av- 
viso dodici  giorni  innanzi. 

Per  quanto  fosse  brillante  questa  prima 
piirte  della  campagna  del  generale  Moreau  , 
uon  di  meno  è stata  ella  soggetta  alle  crili- 
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che  le  più  severe.E  veramente  si  è biasimato 
questo  generale  di  aver  malamente  saputo 
valutare  il  tempo-,  di  aver  impiegato  ben  po- 
ca celerità  a continuar  ne’successi , ch’egli 
sapea  d'altronde  assai  agevolmente  ottenere; 
di  aver  spesso  attaccato  il  nemico  con  sola 
una  parte  delle  sue  soldatesche,  mentre  ave- 
va a combattere  tutte  quante  le  forze  di  quel- 
lo-, laonde  se  vinse  non  esser  questo  altra- 
mente avvenuto , che  per  la  propria  abilità 
ne’ particolari,  e per  quella  degenerali  e pel 
valore  de’  soldati  ; e per  questo  tutl’  i van- 
taggi di  lui  esser  riusciti  incompleti, in  guisa 
da  fargli  mestieri  di  ricominciar  sempre  il 
dimane  ciò  che  avrebbe  assai  facilmente  po- 
tuto menar-  a compimento  il  dì  innanzi.  Se 
non  che,  per  quanto  risguarda  il  rimprovero 
di  non  aver  raccolte  tutte  le  sue  forze  nel- 
F azione , Moreau  si  è giustificato  a spese  di 
uno  de’  suoi  principali  cooperatori , il  gene- 
rale Gouvioo  Saint-Cyr,  il  quale  in  tal  siste- 
ma sarebbe  impuiabiledi  aver  impiegato  po- 
co zelo  in  sostenere  gli  altri  corpi  dell’eser- 
cito. E questi  dal  canto  suo  si  è scolpato,  al- 
legando le  irresoluzioni  e le  lentezze  del  ge- 
nerale Moreau-,  i cui  ordini , e’prelende,  es- 
sersi mai  sempre  dati  con  ritardo^  però  non 
aver  potuto  ricevere  un  completo  eseguimen- 
to. Ma  qual  sia  per  essere  il  giudizio , che 
sulle  rispettive  imputazioni  di  questi  due  il- 
lustri capitani , l’universale  sarà  per  forma- 
re , ben  certa  cosa  è intanto , andare  a quel 
tempo  la  Francia  giustamente  orgogliosa  del- 
la bella  condotta  de'suoi  eserciti  di  Alemagna 
e d’Italia,  non  che  di  quella  de’geuerali , che 
al  governo  di  essi  eran  preposti. 
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Ove  per  avventura  si  fosse  avvisato,  che, 
giunto  il  primo  console  al  potere , non  altri- 
menti mostrasse  di  bramar  la  pace,  che  per 
solo  calcolo  di  ben  intesa  politica , sapendo 
«gli  tiene, non  si  poter  quella  conseguire  sen- 
7.a  scendersi  a condizioni  svantaggiose  -,  ora 
p?r  questo  stesso  principio,  dovrebbe  con- 
venirsi , esser  questo  desiderio  in  lui  franco 
e sincero , poi  ch’ebbe  già  .stabilita  la  con- 
venzione di  Alessandria. È di  folto,  dal  campo 
ili  tenaglia  di  Marengo  rinnovavane  egli  le 
proposizioni  alla  corte  di  Vienna,  senza  però 
che  nulla  aggingnesse  alle  busi , stale  da  lui 
precedentemente  indicate.  E manifestava  del 
pari  la  sua  disposizione  di  voler  estendere 
eziandio  agli  eserciti  d’ Alemagna  la  sospen- 
sione d’ anni’,  siala  già  sottoscritta  per  l’Ita- 
lia. Dopo  i primi  sinistri  l’ Austria  non  chie- 
dea  di  meglio , che  negoziare  -,  ma  non  così 
ebbe  ottenute  ic  prime  proposte  da  parte  del 
primo  console , eh’  ella  ponessi  in  tal  situa- 
zione , da  riuscirle  aliano  impossibile , per 
qualche  tempo , di  nulla  poter  conchiudere 
didìnitivamente.  Ma  qui  sorge  un  dubbio, 
alla  cui  soluzione  io  non  saprei  come  poter 
giugnere.Da  molti  mesi  premuravasi  dall’In- 
ghilterra la  corte  di  Vienna , perchè  volesse 
accettar  nuovi  sussidii  ; a pano  però , che 
non  venisse  ad  accordi  separali  colla  Francia 
innanzi  il  dì  28  febbraio  1801.  Se  non  ebe , 
volendo  quella  corte  restar  padrone  di  sé  nel- 
le sue  azioni,  negava  di  obbligarsi  iu  tal  gui- 
sa; epperò  la  soscrizione  del  trattato  veniva 
«inferita  doll’titt  giorno  all’altro.  Ma  in  fine , 


troncatisi  gl'indugi , soscriveosi  quello  i!  di 
20  giugno.Or  siffatta  soscrizione  va  ella  for- 
se dovuta  all’ignoranza  degli  avvenimenti  di 
Italia  , 0 fu  piuttosto  l’effetto  della  dispera- 
zione che  tali  avvenimenti  cagionarono?  Cia- 
scuna delle  due  ipotesi  ha  le  sue  verisimi- 
gliunze(i). 

Imperciocché  la  battaglia  di  Marengo,  da- 
ta il  i4  giugno,  sembrò  guadagnata  fino  alle 
cinque  pomeridiane',  e poi  che  le  vicende  si 
cangiarono , il  generai  Méias  dovè  nel  corso 
della  notte  provvedere  alla  ritratta  del  suo 
esercito , già  sialo  volto  in  disordine.  Il  di 
che  venne  fu  da-  lui  interamente  impiegato 
alla  discussione  di  quel  deplorabile  armisti- 
zio , tanto  più  che  mancavagli  affatto  Passi- 
slenza  del  suo  capo  di  stato  maggiore,  il  ge- 
nerale Zach , stalo  fatto  prigioniero  il  dì  in- 
nanzi. Egli  è adunque  ben  probabile , che  il 
generai  Mélas  non  abbia  potuto , prima  del 
giorno  16,  spiccare  alla  sua  corte  la  relazio- 
ne della  battaglia  e delle  sue  <«nseguen*e.  E 
comechè  il  corriere  da  lui  spedito  dovea  tra- 
versare i posti  dell’ esercito  francese , lo  che 
mena  sempre  a indugi , può  stare  per  ciò , 
che  il  20  giugno  non  fosse  quel  corriere  an- 
cor giunto  a Vienna:  Ned  è nemmeno  strano 
a concepirsi  una  contraria  supposizione*,  che 
anzi  alcuni  scrittori  han  preteso , essersi  il 
generai  Mélas  ritirato  in  Alessandria  al  pun- 
ti) Dice  Scbocll,ehe  11  trattato  fa  soscritu»  po- 
che ore  pria  della  notizia  , riguardarne  la  per- 
4it«  della  battaglia  di  Marengo. 
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lo  che  credeasi  certo  della  vittoria,  espressa- 
mente per  mandarne  la  nuova  a Vienna. Ed  il 
supporre , ohe  il  trattato  di  sussidii  Tosse  so- 
strato dopo  essersi  conosciuta  la  perdita  della 
battaglia  , eTarebbe  onore  alla  fermazza  del 
gabinetto  austriaco  ; avvegnaché , ricevendo 
le  ghinee  dell’  Inghilterra  per  riparare  alle 
sue  sconfitte , non  sarebbesi  egli  negato  di 
esporsi  tuttavia  per  otto  mesi  alle  vicende  di 
una  guerra, già  di  per  sé  stessanosi  disastro- 
sa. Ma  ciò  che  in  ogni  ipotesi  rimane  sempre 
indubitato,  si  è che  l’Austria,  in  disponendo 
pebisogni  de’suoi  eserciti  di  tulli  i sessanta 
milioni,  pacatile  dall'Inghilterra,  desiderava 
tuttavia,  dopo  il  nuovo  trattalo,  di  poter 
consumare  in  discussioni  e senza  combatti- 
mento alcuno  il  tempo , che  scorrer  dovea 
tino  al  di , che  tornerebbe  ad  esser  libera  di 
provvedere  alla  sua  sicurezza  , indipenden- 
temente dal  concorso  della  gran  Brettagna. 
K da  ciò  hi  necessita  di  spedire  un  negozia- 
tore a Parigi. 

Or  questo  negoziatore,  il  contedi  San-Giu- 
l’rano , non  solo  rimetter  dovea  al  governo 
francese  la  ratifirazione  della  convenzione 
d’Alessandria  , e l'accettazione  deU’armisti- 
zio,  propostosi  per  l’Alemagnu  ; ma  portava 
eziandio  ah  imè  lettere  deH’impcradore  e del 
barone  di  Thugut,  che  lo  presentavano  sic- 
come investilo  di  tutta  ki  confidenza  di  S.  M. 
imperiale,  particolarmente  istruito  delle  sue 
intenzioni,  ed  ima  ricalo  di  discuter  le  basi 
salile  quali  potersi  dilUn  divamente  de  venire 
alla  pace.  Onde  il  governo  francese  crediate, 
o Te’  le  viste  di  credere, esser  veramente  l’Au- 
stria determinata  ad  una  pronta  conclusione. 
Sicché  dopo  alcuno  conferenze  tenutesi  fra 
Talleyrand  e il  conte  di  San-Giulìano,  a ca- 
po di  pochi  giorni  ebbersi  conchiusi  i pre- 
liminari, che  furon  sottoscritti  il  39.  di  lu- 
glio. Il  primo  console  gli  ratificò  tosto,  e fe* 
partire  per  Vienna  un  aiutante  di  campo,  il 
colonnello  Duroc  , col  plenipotenziario  au- 
striaco e col  generale  Zach,  l’atto  prigionie- 
ro a Marengo , rilascialo  sulla  parola.  Ma 
non  fu  permesso  al  colonnello  francese  di 
poter  gHignere  al  hiogo  destinato,  ehè  lo 
slntertenne  al  quartier  generale  austria- 
co , ad  Alt-Oeltingen  , dal  4 fino  al  i3  ago- 
sto , senza  che  ottenesse  i passaporti , per 
poter  continuare  nel  viaggio.  De  Lchrbucb , 
invialo  appresso  lui  dal  barone  di  Thugut, 
gli  rimise  una  lettera  di  questo  ministro  per 
Tallonami , e cercò  di  entrare  in  (spiega- 


zioni sul  soggetto  di  quella  lettera.  Ma  il 
colonnello  vi  si  rifiutò,  dichiarando  aver  or- 
dine di  non  ascoltar  nulla  , se  non  fosse  a 
Vienna.  Pur  non  di  meno  e’  s’ incaricò  della 
lettera  di  Thftgul  pel  ministro  francese. 

I preliminari , sottoscritti  il  29  di  luglio, 
aveano  per  base  il  trattalo  di  Lampo-For- 
mio , ed eran  vantaggiosissimi  all’Austria, 
avuto  riguardo  all’  attuale  jiosizione  in  che 
ella  si  trovava:  ma  non  andrà  motto,  e la  si 
vedrà  devenire  a condizioni  ancor  di  quelle 
più  onerose.  Dichiara  vasi  intanto,  avere  il 
conte  di  San-Giuiiano  agito  senza  poteri-,  e, 
fosse  per  simulazione  di  falsa  collera,  0 fosse 
ancora  per  vera  pena  , lo  si  rilegava  nella 
fortezza  di  Clausenbourg , in  Transikania. 
Altre  proposte  del  govei  no  francese  invia- 
vansi  il  di  3 1 agoslotd  quartier  generale  au- 
striaco*,'ma,  il  secondo  giorno  di  settembre, 
venivano  ancor  queste  dall’  imperadore  ri- 
gettato. 

II  sottoscrivere  una  transazione  diploma- 
tica nel  disegno  di  poscia  infrangerla,  egli  è 
pur  un  mezzo  di  guadagnar  lem(M) , e di  far 
credere  sincero  il  desiderio  di  oonchiuder  la 
pace  : ned  è mica  impossibile , che  tal  non 
fosse  il  vero  scopo  della  spedizicne  del  con- 
te di  San-Giuliano  a Parigi.  Se  non  che  egli 
ha  potuto  eziandio  ben  darsi,  clic  al  dipartir 
di  costui  desiderasse  il  governo  imperialo 
con  Uilta  buona  fede  la  pace,  e da  questo  di- 
visamente lo  avesse  ]»oi  distolto  alcuna  inat- 
tesa influenza.  Egli  era  pi  fatto  giunta  a Vien- 
na, in  questo  mezzo,  una  carovana  ben  poco 
inclinata  alla  pace  e di  potente  rinforzo  a 
que’che  desideravano  la  guerra,  voglio  dire 
la  regina  delle  due  Sicilie  coll’  odioso  cor- 
teggio, dì  cui  Napoli  maledirà  mai  sempre 
la  memoria,  1* ammiraglio  Nelson  e quella 
si  i*kebre  Emma  Liona,  che  avea  congiunto 
1*  obbrobrio  de’  suoi  vizii  allo  già  spregiato 
nome  dell’ainbasciadore  inglese , Hamilton. 
La  lettera  del  barone  di  Thugul,indata  degli 
1 1 agosto, e rimessa  al  colonnello  Duroc, ripe- 
ta le  prime  dichiarazioni  del  gabinetto  au- 
striaco sulk»  impossibilità,  in  che  si  trovava 
di  disgiungersi  da’  suoi  alleali  *,  ma  comuni- 
cava in  pari  tempo  una  nota  dell’ ambascia- 
dorè  britannico  a Vienna,  lord  Minto,  in  da- 
ta del  9 agosto,  colla  quale  manifestava  cos. 
stui,  esser  pronta  la  sua  corte  a spedire  un 
plenipotenziario , perché  entrasse  a parte 
della  dcflìniliva  negoziazione. 

Eran  corsi  appena  sei  mesi  dal  di.  che  avcai 
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rintronato  il  parlamento  britannico  e di  ana- 
temi politici,  e d’insulti  privati,  e di  perso- 
nali ingiurie  contro  il  primo  console:  «/nmim 
« caso , avea  detto  Pili,  non  trattate  con  co- 
ti desi' uomo  >*:  ed  intanto  a codesl’uomo  gli 
stessi  ministri.  Piti  e lord  Grenville,  chiede- 
vano adesso  il  favore  di  venire  ammessi  alle 
negoziazioni,  ch’egli  aver  dovea colla  corte  di 
Vienna.  Ned  era  già  nella  mente  di  costoro, 
siccome  non  l’ era  stalo  sei  mesi  dapprima  , 
che  si  venisse  realmente  a condizioni  pacifi- 
che; cbè  tutt’  al  contrario , non  peraltro 
e’  chiedevano  ciò , che  per  attraversar  quel- 
le; per  avere  il  destro  di  crear  nuovi  nemici 
alla  Francia  *,  di  sollevare  ed  armare  il  Pie- 
monte, la  Toscana  e Napoli;  e di  richiamare 
Torsi  al  loro  partito  la  Russia  ; od  almeno 
rianimar  l’Austria  in  guisa,  da  spingerla  di 
nuovo  nell’ arena  delle  battaglie.  Orcome- 
chè  fosse  impossibile  ingannarsi  sulle  vere 
intenzioni  del  ministero  inglese;  comechè  il 
primo  console  avesse  potuto  credersi  oltrag- 
giato pel  riliuto  inlerpostoa’preliminari  sot- 
toscritti dal  conledi  San-Giuliano;  e comechè 
la  ripresa  delle  ostilità  oflrissegli  speranze 
le  più  lusinghiere  ; pur  tutta  volta  ei  volle 
far  palese  quanto  mai  l' amor  della  pace  vin- 
cesse in  lui  ogni  vano  sentimento  di  orgoglio. 
Se  non  che,  come  in  consentendo  a ricever 
l’inghillerra  coll’  Austria  nelle  trattative  di 
una  pace  comune  alle  due  potenze  , e’ sa- 
rebbe vi  suila  troppa  inegualità  fra  la  posi- 
zione delle  piirti,  ove  il  governo  britannico 
avesse  conservato  il  diritto  di  proseguire  in 
sul  mare  que’ successi , cui  la  Francia  avea 
già  rinunziato  sul  continente  ; però  diman- 
dava il  primo  console,  che  siccome  eravi  tre- 
gua sul  secondo,  così  stabilissene  una  simi- 
le in  sul  primo  (i).  Ma  l’Inghilterra  qua- 
lificò tale  idea  d’inaudita  innovazione;  però, 
non  polendo  dichiararla  come  ingiusta,  non 
osò  nemmeno  di  rigettarla.  La  difficoltà  sla- 
va solo  nel  come  intendersi  circa  le  condi- 
zioni dell’  armistizio  navale,  1.4  dimanda 
del  governo  francese  portava  che  nell’ar- 
mistizio a conchiudersi  prendessersi  , in 
«•  quanto  alle  piazze  assediale  o bloccate 
««  per  mare,  provvedimenti  analoghi  a quel- 
« li  stati  presi  per  l’Alemagna,  relati  vamen- 
« te  alle  piazze  d’L'lma , Ingolsladl  e Fili- 
li) Nula  di  Otto  a lord  Grenville  in  data  del  4 
settembre.  Otto,  come  abbi, ini  detto  di  sopra  era 
commessario  del  governo  francese  a Londra,  per 
lo  cambio  de'  prigionieri  di  guerra. 


«<  aburgo  ».  Le  piazze,  in  prò  delle  quali 
avea  a cuore  la  Francia  che  venissero  appli- 
cali gli  effetti  dell’annislizio  navale , erano 
Belle-Ile,  Malta  ed  Alessandria  ; e precisa- 
mente le  due  ultime.  Assimilando  queste  al- 
le piazze  bloccale  in  Alemagna  , gli  articoli 
a e 4 del  progetto  presentato  dalla  Fi-ancia, 
aveano  per  iseopo  di  assicurare , durante 
l’armistizio,  la  libera  navigazione  per  le  na- 
vi da  guerra  e mercantili  delle  due  nazioni; 
colla  facoltà , per  quelle  francesi  e neutrali, 
di  entrare  nelle  piazze  bloccate, senza  ricever 
visite  od  ostacoli  di  sorta  alcuna.  Ma  un  di- 
verso progetto,  presentato  da  lord  Grenvil- 
le (i),  indusse  il  governo  francese  a modifi- 
care in  parte  le  sue  prime  dimande;  e, dopo 
un  cambio  attivissimo  di  note,  erosi  giunto, 
per  via  di  reciproche  concessioni,  a tale  che 
la  Francia  avrebbe  potuto  accettar  le  condi- 
zioni, laddove  trovassesi  impegnata  sola  men- 
te in  una  guerra  particolare  coinnghilter- 
ra.  Se  non  che  la  concessione  de"  due  anni- 
slizii , destinali  ad  esser  prolungali  di  con- 
serva, esigea  che  il  governo  francese  trovas- 
se nelle  stipulazioni  dell’annislizio  maritti- 
mo un  giusto  equilibrio  deU’immenso  van- 
taggio, che  ella  accordava  aU’Auslria  con 
quello  continentale:  ed  un  tal  compenso,  se- 
condo le  pretensioni  dell’ Inghilterra  , per 
nulla  si  ravvisava.  Nè  l’uguaglianza  di  con- 
dizioni tre  la  terra  e il  mare  polea  altrimen- 
ti verificarsi  esatta  ed  assoluta,  siccome  pre- 
tendea  l’Inghilterra.  E veramente , non  era 
forse  il  più  gran  vantaggio,  che  l’armistizio 
accordasse  alle  piazze  bloccate  di  Alema- 
gna , il  permetter  loro  di  fornirsi  di  muni- 
zioni da  guerra  e da  bocca  ? E intanto’, 
tranne  Malta , per  cui  tal  provvista  sareb- 
be stalo  di  beneficio,  nullo  era  il  vantag- 
gio per  Belle-Ile , per  tuli’  i porli  france- 
si bloccati , e per  Alessandria  ; per  ciò  che 
il  blocco  inglese  non  poteva  impedir  punto 
l’arrivo  di  tali  munizioni , che  queste  varie 
piazze  riceveano  daU’interno  del  paese.  On- 
de a stabilire  l'equilibrio,  cbiedea  il  gover- 
no francese,  che  sei  fregate  avessersi  a spe- 
dire da  Tolone  ad  Alessandria, e quindi  poscia 
ritornarne,  senza  mica  andar  soggette  ad 
alcuna  visita.  Nè  dissimulavasi  al  governo 
inglese  (a),  esser  disegno  della  Francia , col 

(1)  Congiunto  ad  una  nota  del  7 settembre. 

(2)  Conferenza  di  Otto  con  Rammoud  il  *23  set- 
tembre , in  conseguenza  di  oua  lettera  ricevuta 
da  l'alleyrand. 
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proporre  tale  articolo,  ili  far  passare  un  rin- 
forzo di  uomini  c di  armi  all’esercito  di  Egit- 
to; il  qual  rinforzo,  dicessi,  sarebbe  di  mil- 
le e dugenlo  uomini  c di  diecimila  moschet- 
ti-, ma  pel  vero, il  primo  console  faceva  con- 
to di  poter  mandare  con  quel  numero  di  fre- 
gale , ancor  più  di  tremila  uomini.  A code- 
sta spedizione  raggirava»  lutto  il  grande  in- 
teresse , die  prendesse  la  Francia  realmen- 
te all  ari/ustizio  navale.  Se  non  che  ne  fece 
essa  una  condizione  cosi  assoluta  , che  1’  In- 
ghilterra , per  ragione  alTatlo  opposta,  volle 
mai  sempre  rigettata;  sicché  questa  clausola, 
su  cui  nissuna  delle  parli  mai  ceder  volle  , 
produsse  in  fine  la  rottura  di  ogni  conferen- 
za. in  quella  che  riconosceasi  da  ciascuna 
delle  due  parli  , non  esservi , sulla  questio- 
ne dell' armistizio  navale  , alcun  mezzo  più 
di  accomodamento , Otto  avea  già  detto  (i) , 
railrovursi  il  primo  console  interamente  di- 
sposto a ricever  qualunque  preliminare  po- 
tesse mai  venirgli  fallo,  relativamente  ad  una 
pace  fra  la  gran  Brettagna  e la  Francia  } ed 
il  modo  di  lai  preliminari  esser  del  tutto  a 
scelta  di  sua  maestà  britannica.  Alla  qual  pro- 
posta obbligante, che  miravi  a lasciarsi  aller- 
ta una  via  per  un  diretto  ravvici nameoto , 
oppose  il  governo  inglese  (a)  la  ferma  risolu- 
zione fatta  di  negarsi  a qualunquesiasi  prov- 
vedimento tendente  a disgregare  gl’ interes- 
si suoi  da  quelli  delle  potenze , che  persiste* 
rebbono  a far  causa  comune  nella  continua- 
zione della  guerra. 

A malgrado  di  colai  dispiacevole  sciogli- 
mento , il  solo  fatto  della  negoziazione  non 
era  di  per  sé  un  avvenimento  sfornito  d’im- 
portanza. « Giammai  armistizio , avea  detto 
« lord  Grenville(3),che  risgnardasse  le  ope- 
« razioni  navali,  erasi  per  anco  in  alcun  ca- 
« so  tra  la  Francia  e la  gran  Brettagna  coo- 
«*  chiuso  , il  quale  accompagnasse  il  corso 
« de’  loro  trattati  per  la  pace , e ne  prece- 
« desse  per  avventura  la  soscrizionepreven- 
« liva  de’ preliminari  ».  Quest’asserzione, 
per  verità,  non  era  assai  rigorosi» mente  esat- 
ta ; ma  l’armistizio  proposto  avea , senza  al- 
cun dubbio , un  carattere  diverso  da  quelli 
che  si  eran  proposti  ne’tempi  andati. Eppure 
inducevasi  l’Inghilterra  a consentirvi  ! Che 
anzi  ell’adcriva , come  ho  fatto  osservare , a 

(1) Gli  8 ottobre. 

(2)  Il  9 ottobre. 

(3)  Nota  del  29  agosto. 


71 

condizioni , che  non  sarebbero  state  ina- 
inissibili , ove  non  si  Gisse  trattato , che  di 
guerra  particolare  tra  la  Francia  e il  governo 
inglese.  Or  il  consenso,  comechè  senza  effet- 
to , ma  pur  reale,  di  Piti  e di  lord  Gronville, 
di  entrare  in  pratiche  coll’uomo, ch’essi  avean 
tanto  oltraggialo,  e di  dar  cominciamenlo  al 
trattato  con  una  tregua,  secondo  essi,  di  un 
genere  lino  allora  inusitato , non  è egli  per 
avventura  una  prova  non  medioere  dell’ascen- 
dente,  che  un  genio  esjraordinario  può  eser- 
citare e sugli  uomini  e sulle  cose  ? Avea  bi- 
sognato il  fulmine  di  Marengo  per  aprir  loro 
gli  occhi , e far  che  ravvisassero  nel  primo 
console  quella  potenza  di  fatto  (i)che,  se- 
condo i principi-!  del  governo  britannico, au- 
torizza per  parte  delle  potenze  straniere  ver- 
so il  nuovo  governoe  rende obbligatorii  ver- 
so di  lui , per  parte  de  sudditi , ogni  rappor- 
to , che  sia  in  uso  co’poteri  consacrati  per  la 
legittimità  del  tempo. 

Ma-in  quella  che  le  difficoltà,  concernenti 
Malta  ed  Alessandria,  impedivano  la  conclu- 
sione d’un  armistizio  navale, già  la  sorte  del- 
la prima  di  queste  piazze  decidevasi  (a)  in 
favore  dell'Inghilterra.  La  presa,  il  possesso 
e la  perdila  di  quell’isola, nello  spazio  di  due 
anni , par  non  sia  avventilo , che  per  lascia- 
re alla  storia  la  ricordanza  dell’audace  abi- 
lità, con  che  quel  formidabile  scoglio  fu  con- 
quistato , e dell’eroica  ostinazione,  che  seppe 
poscia  così  ben  difenderlo.Gli  annali  militari 
eli  tulli  paesi  narreranno  sempre  la  gloriosa 
resistenza  del  generale  Vauboisede’suoi  va- 
lorosi compagni. Diranno  inqualmodo  la  fer- 
mezza del  capo  eia  industriosa  sofferenza  dei 
soldati  giugnesse  a sopportar  lungamente 
l’orrore  della  fame  ; come  nel  mezzo  di  ogni 
sorta  di  privazione  cercasse  lo  spirilo  fran- 
cese di  utili  o piacevoli  distrazioni  nelle  scuo- 
le di  disegno , di  matematica , di  scherma  , 
e fin  anco  nelle  teatrali  rappresentazioni:  co- 
me la  coltivazione  de’  vegetabili  ne’  fossati 
della  piazza,  pregevole  ma  insufficiente  espe- 
diente , facesse  pervenire  i nostri  soldati  a 
fecondare  sterili  scogli , quivi  trasportando 
quella  terra,  al  cui  indispensabile  innaffia- 
mento provvedeano  macchine  idrauliche,  sta- 
te da  essi  stessi  e inventale  ed  eseguite:  co- 
me la  guernigione , che  stava  per  esser  raf- 
fi) He  was  now  de  facto  rulcr  of  Franco.  Di- 
scorso di  lord  Gres-ville. 

(2)  Il  S settembre. 
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forzata  e provvista  da  un  convogliospeditole 
da  Tolone , avesse  il  dolore  di  veder  co’pro- 
prii  occhi, dopo  un  combattimento  ira  il  con- 
trammiraglio Perrée  e rammiraglio  Nelson, 
il  vascello  francese  , il  Generoso , dar  nelle 
mani  del  nemico,  e le  corvello  od  alire  navi 
cariche  di  uomini  e di  viveri , andar  disper- 
se , o predale  dalla  crociera  inglese  : come , 
obbligalo  il  generai  Vaubois  di  metter  fuori 
della  piazza  due  mila  e settecento  abitanti , 
su’quali  facevasi  trarre  dal  generale  inglese 
Graham  (i)  onde  vietar  loro  il  passaggio,  i 
soldati  francesi,  più  umani  nella  loro  penu- 
ria , che  non  il  nemico  nell’  abbondanza  di 
tulio , riaprissero , a capo  di  due  giorni,  le 
porle  a quegl’infelici , e partissero  con  essi 
l’ullimo  lozzo  del  loro  pane:  come  lilialmen- 
te la  guernigione,  da  quattro  mila  uomini  ri- 
dona a otto  o nove  cento  in  islatodi  combat- 
tere , dopo  olio  inutili  intimazioni,  non  con- 
sentisse a capitolare , se  non  per  essere  tra- 
sportata direttamente  in  Francia.  Or  la  nuo- 
va della  capitolazione  di  Malta  non  pervenne 
a Parigi  ed  a Londra,  se  non  cinsi  il  tempo, 
che  il  trattalo  sulla  tregua  marittima  era  sul 
punto  di  rompersi.  Ma  foss’anche  pervenuta 
prima  , non  però  ne  sarebbe  avvenuto  alcun 
cangiamento  in  quella  bisogna. 

A contare  spezialmente  da  quest* epoca 
sembra  stabilirsi  tra  la  Francia  e l’Inghilter- 
ra una  specie  di  compensazione  , mercè  la 
quale  rendesse  il  mare  all'  una  quanto  mai 
di  vantaggio  ottenesse  l’altra  sul  continente. 
Allorché  la  riuscita  della  pratica  era  tuttavia 
incerta  , avea  adottalo  il  primo  console  un 
di  que’ provvedimenti  che,  in  apparenza  ri- 
sguardanli  l’ordine  interno,  pure  riferiscon- 
si  in  fallo  alle  potenze  straniere.  Per  esso , 
le  provincie  della  riva  sinistra  del  Reno,  ac- 
quistate mercè  la  guerra  , e governale  lino 
a quel  di  con  amministrazione  provvisoria 
distinta  da  quella  delle  altre  provincie  della 
repubblica , dichiaravansi  dilfìnilivamenie 
riunite  al  territorio  francese.  Or  si  è biasi- 
mato questo  provvedimento, siccome  un  trat- 
to di  quel  dis|>olismo,  di  che  avrassi  più  tai^ 
di  a rimproverare  il  primo  console-, se  nonché 
a noi  tal  biasimo  non  sembra  in  nulla  guisa 
ragionevole.  Imperciocché,  per  le  sue  comu- 
nicazioni coll'Austria  e colla  Prussiana  mol- 
ti mesi  avea  certezza  il  primo  console  , non 
dover  più  la  cessione  della  riva  sinistra  del 


Reno  presentare  alcun  soggetto  di  contesa  ; 
in  guisache  il  solo  governo  inglese  polca  aver 
tuttavia  la  velleità  di  muover  tale  quistione, 
abbandonala  allatto  dalle  potenze  continen- 
tali. E’ conveniva  , adunque  , alla  buona  po- 
litici! scioglier  questa  innanzi  tratto , onde 
non  la  veder  riprodotta  ad  attraversare  le 
pratiche  elTettive , ove  mai  l’ Inghilterra  vo- 
lesse in  line  determinarvìsi  di  buona  fede. 

Agli  occhi  però  del  governo  britannico  era 
tuttavia  lontanissimo  il  momento  di  dover 
pensare  seriamente  alla  pace.  Gli  alleali  di 
esso  avean  soggiaciuto , è vero , a terribili 
vicende-,  ma  intatta  era  l’Inghilterra,  ed  avea 
guadagnato  ancor  più  di  quanto  avessero  mai 
perduto  i suoi  consorti. Laonde  allorché  l’op- 
posizione chiedea  ragguagli  sullo  stilo  della 
nazione,  respingeane  Pili  la  inchiesta  col 
solo  enumerare  gl’  infiniti  vantaggi , cui  la 
guerra  avea  prodotti.  « È egli  adunque  un 
« nulla  , diceva  egli  (i),  l’aver  completa- 
li mente  distrutta  la  marina  del  nostro  nemi- 
•«  co  e rovinato  il  suo  commercio  ? È egli 
*«  forse  un  nulla  l’ aver  colle  sue  spoglie  au- 
««  mentalo  le  nostre  rendite  ?...  Possousi  mai 
h obliare  teconqdisle,  che  noi  uhbiam  falle 
« sugli  Olandesi  e sugli  Spagnuoli?  È egli 
« mai  un  nulla  l’aver  punito  queste  potenze 
« vassalli»  della  Francia?  La  Martinicca , 

««  Santa  Lucia  , Tabago , sono  elle  lorsi  cose 
<«  spregevoli  ? >»  Ricordava  Pili  eziandio  il 
conquisto  di  s.  Pien  o e Miquelon  , quello  di 
Minorca  , e finalmente  quello  di  Malta,  con- 
quisto di  per  sé  tanto  importante,  fosse  per 
discacciare  i Francesi  dall’Egitto,  o fosse  al- 
meno per  renderne  il  possilo  infruttuosoe 
mal  sicuro  nelle  mani  di  quelli.  «Richiamati- 
« do  itisi  alla  mente  mia  , egli  aggiugneva, 

« tutti  gli  avvenimenti  della  guerra,  io  pen- 
ti so , non  poter  mai  la  storia  indicarne  per 
« avventura  un’  altra  , le  cui  conseguenze 
•<  sianci  in  pari  modo  riescile  vantaggiose  ; 

« nè  manco  fatta  eccezione  alla  gloria  del 
« duca  di  Marlborough.  Ed  osservate  , ebe 
« dell’India  non  per  anco  io  v’ho  parlaio.Ove 
«i  certamente,  non  é persona  che  potrà  dire, 

•i  esser  la  distruzione  del  potere  di  Tippoo- 
« Saèb  un  avvenimento  dì  pora  importanza. 

« Imperciocché  non  era  egli  forse  nell'India 
« quel  che  la  Francia  è in  Europa,  voglio  di- 
ti re  l’accanito  inimico  della  potenza  ingle- 
.1  se  ?...>-E  veramente  queste  cose  menziona-  ■ 


(1)  Autore  di  memorie  militari. 


[i)  Tornata  del  27  novembre. 
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te  da  hit  non  eran  por  nulla  simulale,  l'ui-  j 
che  la  guerra  non  andava  per  la  gran  Bret- 
tagna altrimenti  steri  le-, sondo  per  Vienua  le 
perdite  e le  inquietezze  , e i vantaggi  tutti 
esclusivamente  per  lenrirn. 

Dopo  essersi  inutilmente  tentato  di  venire 
od  un  armistizio  navale,  convinto  il  primo 
<*on$ole  di  non  v essere  possibilità  alcuna  di 
ai-comodamenlo  coir  Inghilterra -.finché  quel- 
la conservasse  un  solo  allealo  sul  conti- 
nente, non  ebbe  d’alloro  in  mira,  che  co- 
stringer tosto  l’Austria  a trattare  una  pare 
separata.  Adunque, diligente  nel  non  lasciarsi 
sfuggire  il  vantaggio  di  posizione , che  gli 
aveaii  procacciato  i successi  delle  nostre  ar- 
mi in  Italia  e in  Alemagna  , imponea  il  pri- 
mo console  al  generai  Moreau  di  denunziare 
agli  Austriaci  la  cessazione  dell’  armistizio 
pel  di  dieci  di  settembre.  Dall’ una  parte  e 
dall’altra  venivan  quindi  rafforzati  o riordi- 
nati gli  eserciti  ; e per  render  più  coidìdenti 
le  sue  soldatesche , surrogava  l’ impera  dorè 
Francesco  li  no\elli  capi  a que’ comandanti 
di  esse , che  erano  stali  battuti.  Nè  pur  so- 
lamente richiamava  i generali  in  capo  Kray 
e Mclas,  ma  eziandio  venticinque  o trenta 
altri  ulli/.iali  generali,  tra  quali  Ott,  Elsnilz 
«Nuueodorf.Eran  costoro  i vincitori  del  1799; 
ned  altro  torio  avenno  nel  1800 , che  d’aver 
avuto  a combattere  con  eserciti , di  que’pri- 
mi  ancor  meglio  comandali.  Nè  contento  di 
lai  cangiamenti , annunziava  l’ imperadore 
di  volersi  porre  egli  stesso  alla  testa  dell’eser- 
cito di  Alemagna  : come  di  latti  vi  si  rei-ava 
coll’arciduca  Ferdinando  stio  fratello*,  il  pas- 
sava in  rassegna,  ne  percorrea  le  file, è 
rianimava  colla  sua  sola  presenza  il  coraggio 
dell’universale. 

La  lotta  sembrava  adunque  sul  punto  di 
ricominciane  con  (addoppiala  violenza  , al- 
lorché il  conte  di  Lehrbach,  incaricato  di 
nuove  proposizioni  pel  governo  francese , 
venne  a dimandare  un  prolungamento  di  ar- 
mistizio. Onde  Moreau  concesse  un  indugio 
di  sitile  giorni, per  quanto  gliene  abbisogna- 
va per  prendere  gli  ordini  del  governo  ; ed 
approvato  l’indugio , fu  acconsentito  alla  ri- 
chiesta dell’  Austria  , purché  rimettesse  al- 
l’esercito francese  le  tre  piazze  di  IJIma,  Fi- 
iisburgo  e Ingoi  stadi.  Aderì  va  alla  condizione 
l’ imperadore,  e prolungavasi  l’armistizio  di 
quarantacinque  giorni,  a contare  dal  3o  set- 
tembre. Estcndevasi  la  convenzione  eziandio 
all’esercito  d’Italia  ed  a tutte  le  soldatesche, 


che  trovavansi  sul  territorio  germanico;  e la 
si  soscrivea  ad  Hohenlinden,  villaggio,  ch’e- 
ra bentosto  per  vedere  scomparire  in  un  mo- 
mento questa  celebrità  pacifica,  per  dar  luo- 
go alla  romorosa  celebrità  di  un  glande  av- 
venimento del  lutto  militare.  Intanto  , felice 
di  poter  recare  «Vienna  la  nuova  di  tre  piaz- 
ze cedute  alla  Francia,  non  altrimenti  che  se 
tornasse  vincitore  da  una  battaglia  , veniva 
adulto  al  suo  ritorno  Francesco  li  da’  caldi 
attestali  della  pubblica  gioia,  con  chesalu- 
tavasi  innanzi  tempo  una  pace , che  non  sa- 
peasi  per  anco  a qual  prezzo  sarebbe  stala 
comperala. 

Ma  non  perdevasi  altrimenti  pel  primo 
console  quell’  intervallo  di  riposo , che  avea 
conceduto  all’  Austria.  E non  cosi  le  piazze 
di  Ingolstadt , Kilisburgo  ed  Ulma  venian 
consegnate  alle  nostre  soldatesche,  ei  faceva 
demolirne  le  fortificazioni , inierpetrando  su 
di  ciò  il  silenzio  dell’armistizio,  come  un  ve- 
ro diritto  , contro  l’applicazione  del  quale  ei 
non  avea  d’altronde  a paventare  opposizioni. 
Ma  in  Italia  particolarmente  la  nuova  sospen- 
sione d’ armi  fu  utilmente  messa  a profitto. 
Quivi , mercè  la  convenzione  di  Alessandria, 
sendo  la  Toscana  rimasta  fuor  della  linea  di 
demarcazione, il  marchese  di  Sommari va,che 
alla  lesta  di  una  legione  poco  considerevole  di 
soldati  austriaci  governava  quello  stato  in  no- 
me del  gran  duca,  avea  chiamalo  alle  armi  i 
naturali  del  paese, ed  ordinandoli  in  corpi  re- 
golari, condotti  da  ufiìziali  austriaci, ne  avea 
formalo  una  massa  di  cerne  di  presso  che 
ventimila  uomini.  Intanto  egli  era  ben  ma- 
lagevole il  contenere  codesti  fanatici;  i qua- 
li insultavano , attaccavano  i posti  francesi 
nelle  adieeenze , e moveano  eziandio  contro 
alcuni  distaccamenti  isolati.  Per  queste  pro- 
vocazioni dieron  fuori  i Francesi  dapprima 
querele;  ma,  veggendo  queste  riuscir  del 
tutto  inutili , appigliaronsi  poscia  a provve- 
dimenti ancor  più  vigorosi.  Laonde,  poi  che 
dal  generale  Brune  ebbesi  richiesto  inutil- 
mente il  marchese  di  Sommariva  di  voler 
dissipare  l’insurrezione,  tre  colonne  francesi 
recaronsi  in  pari  tempo  nella  Toscana:  il  ge- 
nerale Dupont,  comandante  l’ala  destra,  so- 
vra Firenze , il  generale  Clément  sovra  Li- 
vorno, e il  generale  Monnier  sopra  Arezzo. 
Quest’ultima  città,  ch’era  il  quartier  gene- 
rale degl’insorti, attaccata  e difesa  con  furo- 
re, fu  espugnala  da’ Francesi  ; i quali  fece- 
ro di  quelli  una  orribile  strage , e demoli- 
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l'uno  tutte  le  opere  militari  die  trova vausi 
nella  piazza. K Livorno,  ricco  magazzino  di 
proprietà  nemiche , offrì  in  legumi  secchi , 
segala  e frumento , immense  provviste  per 
l’esercito.  Furon  quivi  anche  predale  qua- 
rantacinque navi  inglesi , cui  era  mancato 
il  tempo  di  porre  alla  vela.  Or  non  cosi  si 
ebbe  preso  possesso  di  questa  città  , che 
fu  vista  comparire  su  per  le  coste  Tarma- 
la di'ti’  ammiraglio  Keilh  , la  quale  zirla- 
va u bordo  dodici  mila  uomini  da  sbarco: 
forza,  che  anche  adesso  uvea  il  torlo,  si  fre- 
quente negl’inglesi  in  questa  guerra,  di  giu- 
gnere  troppo  tardi.  In  tal  guisa  la  previden- 
za d'dla  Francia  tiovavasi  perfettamente  giu- 
sti ficaia. Imperciocché  in  quello  stesso  tempo 
il  generale  Ruggiero  di  Dumas,  alla  lesta  di 
una  schiera  delle  migliori  soldatesche  na po- 
litane , era  penetrato  negli  stati  romani  ; ed 
il  Piemonte  stesso  mctlcvasi  in  combustio- 
ne, a malgrado  la  presenza  de’  Francesi.  Ma 
le  turbolenze  del  Piemonte  furono  repres- 
se ; con  fermo  contegno  s’ impose  rispet- 
to al  generai  napolitano  ne’  stati  ecclesiasti- 
ci; ed  il  concertato  nemico,  quanto  beu  pen- 
sato , altrettanto  abilmente  mandato  a vólo 
da’Francesi,  non  ebbe  altro  risuhnmenlo  che 
Tubbandonnr  la  Toscana  in  balia  di  questi  ul- 
timi , e fornir  loro  un  pretesto  per  legitti- 
marne la  occupazione. 

Ma  in  quella  che,  tranne  tali  secondarie 
agitazioni,  le  grandi  masse  degli  eserciti,  im- 
mobili nelle  rispettive  linee, fan  riposare  per 
qualche  tempo  le  loro  armi,  per  tenerle  pre- 
ste a nuove  battaglie,  daremo  uno  sguardo , 
sull’  interno  della  Francia  e su’  gravi  cangia- 
menti, ch’eran  seguili  ne’rapporti  del  suo  go- 
verno con  alcune  potenze  straniere^  ne’rap- 
porii  di  queste  potenze  fra  di  esse , e parti- 
colarmente coll’Inghilterra. 

Reduce  dall’Italia  , era  stato  il  primo  con- 
sol<y>  siccome  dovea  esserlo,  circondalo  dagli 
omàggi  di  tutta  quanta  la  Francia.  Che  se 
nelle  solenni  felicitazioni  de’primi  corpi  dello 
stato  l’adulazione  mescolò  il  suo  veleno  fra  le 
lenii , d’altronde  si  giuste  e lauto  bene  me- 
ritale, nulla  però  vi  avea  di  più  leale , nulla 
di  più  sincero,  quanto  l’entusiasmo  e T am- 
mirazione del  popolo  francese. 

Niun  altro  meglio  del  primo  console  sapea 
quanto  di  forza  acquisti  un  governo  , mercè 
d' uua  saggia  distribuzione  di  pene  e ricom- 
pi mse;  onde  leunee  le  altre  venivauo  im- 
partite con  severa  giustizia.  Ne’lempidel  ter- 


rore l’autorità  pubblica  era  stata  crudele, ma 
in  generale,  negl’  individui , che  la  esercita- 
vano , era  stala  disinteressata  ; avvegnaché 
regnasse  in  quell’epoca  meno  l'avidità  del  da- 
naro , che  quella  del  potere.  Ma  nell’ultimo 
anno  della  convenzione , e sotto  il  governo 
direttoriale,  la  corruzione  avea  progredito  in 
ogni  pubblica  lunzioue,  e la  prevaricazione 
e la  frode  eransi  grandemente  moltiplicate. 
Fra  necessaria  adunque  una  salutevole  depu- 
razione; ma  scevra  di  violenze, e scevra  di  ar- 
bitrio. Laonde,  pochi  esempli  di  rigore,  op- 
portunamente esercitato  verso  i colpevoli  , 
di  ancor  più  gl’ incoraggiamenti , accordali 
alla  integrità  non  dubbia,  annunziavano.ehe 
sotto  il  nuovo  governo  la  probità  e la  retti- 
tudine non  eran  per  essere  mezzi  vani  da 
procacciar  fortuna.  In  nessun’epoca  e luogo 
iia  tòrsi  esistito,  sotto  il  rapporto  di  disinte- 
resse pecuniario, altrettanta  purezza  nell'am- 
ministrazione, quanta  ve  n’ebbe  in  Francia 
sotto  il  consolalo  e sotto  l’ impero.  Avean  le 
(Missioni  cangiato  pendio:  ambivansi  dappri- 
ma ardentemente  le  promozioni , poscia  i ti- 
toli e le  diluizioni  ; ma  per  la  morale  era 
sempre  un  progresso  allorché  la  sete  delle, 
ricchezze  non  era  più  la  passione  dominante. 

Ancor  piii  dolce  incarico  al  primo  console 
riusciva  il  distribuir  ricompense  a tanti  va- 1 
lorosi  , che  si  erano  distinti  sotto  i suoi  or- 
dini , o che  distinguevansi  tuttavia  in  Ale- 
magna sotto  quelli  del  generale  Moreau.  I 
più  distinti  gradi  e sciabole  di  onore  ao- 
cordute  per  tratti  di  coraggio  o di  decozio- 
ne , induceano  una  nobile  emulazione  in 
tutte  le  file  delTesercito , cosi  tra’  generali , 
conte  tira  gli  ullìziali  ed  i semplici  gregari!. 
Kellermunn.per  la  bella  carica  di  cavalleria, 
che  avea  si  grandemente  contribuito  al  suc- 
cesso della  battaglia  di  Marengo  , veniva  no- 
minalo generale  di  dicisione.  A’geoerali  Vi- 
ctor, Watriu,  Murai  e Cardatine  eran  decre- 
tale sciabole,  portanti  la  iscrizione  di  quella 
giornata.  Coniavasi  una  medaglia,  per  cele- 
brar le  vittorie  delTesemtodel  Renne  il  suo 
ingresso  in  Monaco.  Ned  in  mezzo  agli  atte- 
stali di  soddisfazione,  che  venian  dat  i al  co- 
raggio fortunato,  eiran  punto  dimenticali  co- 
loro, che  avean  soggiaciuto  in  pugnando  per 
la  patria.  Di  tal  che,  per  decreto  del  primo 
console  si  ordinava,  trasportarsi  il  corpo  del 
generai  Desaix  sul  convento  del  monte  San 
Bernardo,  per  quivi  innalzargli»  una  tom- 
ba: ed  aversi  a decorare  una  strada  in  Pari- 
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gì  la  cui  costruzione  era  «li  già  starnila  , col 
nome  illusire  di  qm*l  guerriero. 

Poiché  il  semplice  soldato  partecipava  al- 
le riiomjHìnse  nazionali , non  allramenle  che 
gli  stessi  tapi,  un  granatiere  ebbe  allora  fu- 
nebri onori  non  mono  notevoli  di  quelli,  che 
tessersi  rendili»  alla  memoria  dellostesso  De- 
saix.  Appella  vasi  codesto  granatiere  La  Tour 
d’Au vergile*,  il  quale,  come  che  sorgesse  da 
ramo  bastardo  della  casa  de' Buglioni , crasi 
non  di  meno  per  via  della  gloria  legittima- 
to. Ed  abbenchè , da  militare , non  facesse 
prova  di  sua  forza  sotto  un  titolo  elevato, 
scorgeansi  pure  in  lui  le  qualità  morali  di 
Turenna.  La  sua  modestia  avealo  ritenuto  nel 
grado  di  capitano;  con  che,  militando  lunga 
pezza  in  Ispagna  , avea  comandato  una  riu- 
nione di  campagniedi  granatieri,  la  quale, 
per  lo  terrore  che  spargea  tra’ nemici , avea 
meritato  il  nomedi  colonna  infernale.  Fatta 
la  pace  fra  la  corte  di  Madrid  e la  Francia  , 
ritornava  per  mare  da  Bniona  in  Bretagna , 
allorché  dette  negl’  Inglesi  ; i quali  vinse  e 
maravigliò  coU'osiinatamente  ri  limarsi  a de- 
porre la  coccarda  tricolore. Rientrato  in  Fran- 
cia, vi  menava  i suoi  dì  tranquillamente  ed 
occii|)ato  solo  in  sagge  ricerche  di  antiqua- 
ria, allorché  seppe,  esser  l’unico  figlio  di  un 
suo  amico  sialo  chiamato  alle  bandii  re.  Ab- 
bandona allora  la  sua  solitudine  e i suoi  li- 
bri, vola  alFesercilo,  prende  il  posto  del  gio- 
vammo , e rinvia  quello  al  genitore.  Ma  non 
restava  ignota  al  primo  console  questa  com- 
mendevole azione*,  il  quale,  accordar  volen- 
do una  ricompensa  di  nuova  specie  ad  un 
uomo,  cui  mancava  adatto  l'ambizione  degli 
alti  gradi  militari , scelse  quella  die  credè 
meglio  convenire  ad  un  carattere  di  tal  tem- 
pra, e gli  spedì  una  sciabla  d’onore , e il  no- 
minò primo  granatiere  dell’esercito.  Moriva 
La  Tour  d’Auvergne  il  9 messifero  ad  Ober- 
liausen,  dopo  un  comliailimenlo  segnilo  sul- 
le allure  di  Neubourg  ; e tosto  un  ordine  del 
giorno  del  generai  Moreau , in  ma  ni  festa  it- 
ilo a’ soldati  la  morte  di  lui , ingiugneva, 
che  sul  luogo  ov’cgli  avea  ricevuto  l’estre- 
ma feri  Ut , innalza  sceglisi  una  tomba  , com- 
messa alla  custodia  de’ valorosi  di  tutti  i 
paesi:  ed  ogni  appello  che  si  facesse  nella 
compagnia  , cui  quegli  avea  appartenuto, 
cominciar  dovesse  col  nome  di  La  Tour  d’Au- 
vergne  , ed  il  pi  ii  antico  granatiere  rispon- 
der: Presente.  Ed  e’di  fatti  fu  mai  sempre  pre- 
sente colle  sue  ispirazioni  e colla  memoria,  r 
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che  si  ebbe  di  lui.  Racchiusone  il  cuore  in 
una  scatola  di  argento  indorato  venne  atti- 
llato al  più  antico  de’granatieri,  che  il  porta- 
va sempre  sul  proprio  petto  , qual  simbolo 
di  onore  pel  reggimento,  e pegno  sicuro  per 
la  vittoria.  E con  siffatta  guisa  di  apoteosi 
facea  il  generai  Moreau  rivivere  nell’esercito 
l’atlaccamenio  del  valoroso  che  gli  era  man- 
calo. La  sciabla  di  La  Tour  d’Auvergne  , fu 
tenuta  in  conto  di  pubblica  proprietà  ; e il 
primo  console  ordinò , che  la  si  sospendesse 
nel  tempio  di  Marte. 

Nel  nuovo  governo  della  repubblica  due 
sole  feste  nazionali  erausi  conservate  , il  i4 
luglio  0 1’ anniversario  della  fondazione  del- 
la repubblica,  le  quali  entrambe  nobilitava 
il  primo  console , j»oi  che  consacravate  a pa- 
gare a' difensori  dello  stalo  il  debito  della  ri- 
conoscenza.  11  14  luglio , giorno  mai  sempre 
famoso  come  festa  della  libertà,  avea  rice- 
vuto inoltre  una  denominazione  più  lieta,  al- 
lorché fu  appellala  festa  della  concordia,  in 
memoria  del  pacificamento  nelle  provincie  di 
Occidente.  E fu  in  questo  giorno  stesso  , che 
venne  gittata  la  prima  pietra  della  strada  De- 
saix  e della  colonna  nazionale. 

La  festa  (1)  della  fondazione  della  repub- 
blica acquistò  ella  pure  un  carattere  più  im- 
ponente , e potrebbe  dirsi  ancor  più  sacro , 
allorché,  oltre  la  presentazione  delle  bandie- 
re tolte  al  nemico  da'varii  eserciti  della  re- 
pubblica, celebraronsi , qual  cerimonie  \vì- 
trioltiche  ed  insieme  religiose  , le  orazioni 
funebri  pe’generali  Kléber  e Dcsaix,e  il  tra- 
sferimento delle  ceneri  di  Turenna  nel  tem- 
pio di  Marte.  Il  nome  del  granatiere  La  Tour 
a Au vergne  venne  naturalmente  a frammet- 
tersi a quello  del  grand’uomo , di  cui  avreb- 
be meritata  l’adozione,  e la  vecchia  gloria  di 
un  altro  secolo  nulla  perdette  in  contornimi 
colla  gloria  di  un  secolo  novello.  La  riunione 
in  uno  stesso  di  degli  onori,  attribuiti  a due 
de’più  illustri  generali  della  Francia  repub- 
blicana e ad  uno  dc’piu  grandi  capitani  del- 
l’antica monarchia, era  una  idea  francese  non 
meno  , che  politica  e ben  calcolata.  Imper- 
ciocché non  poteasi  più  abilmente  rompere 
la  barriera,  che  la  rivoluzione  avea  balorda- 
mente innalzata  fra  la  nuova  e l’aulica  Fran- 
cia. Nè  vi  fu  cuore  francese  , clic  malgrado 
le  idee  repubblicane  tuttavia  dominanti,  non 
siasi  aperto  con  gioia  ad  un  sentimento  di 

(1)  li  22  settembre. 
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venerarono,  allor  clic  si  senli  il  nome  di  quel 
Turenna,  cui  la  nostra  giovenlii  avea  impa- 
rato ad  uno  sti*sso  tratto  a rispettare  e ad 
amare.  Era  grato  ognuno  al  primo  console, 
poi  che  congiugnea  al  cullo  delle  virtù  pre- 
senti il  culto  anche  delle  virtù  passale.  Pai- 
che  la  morte  stessa  in  prcpa.are  un  tal  rav- 
vicinamento, fosse  stata  nelle  scelte  bastc- 
volmente  giudiziosa.  lmperciochè  Turenna, 
quell’eroe  di  lutti  i secoli,  non  sarebbesi  al- 
trimenti offeso  in  veder  collocato  il  suo  no- 
me accanto  a quelli  senza  macchie  di  Dosai  x 
e di  Klcbcr.  In  (|uello  stesso  giorno, stalo  già 
cosi  bene  impiegalo,  annun/.iavasi  dal  primo 
console  alla  Francia  la  soserizione  de  preli- 
minari di  pace  coll’Austria',  la  consegna  fat- 
ta al  generai  Morenti  delle  piazze  di  Elma  , 
Ingolstadi  e Filisburgo,le  pratiche  intavolate 
coìr  Inghilterra  \>er  la  conclusione  di  una  tre- 
gua marittima-,  e in  manifestando  cose  di  sì 
prospero  augurio,  richiedea  il  concorso  del- 
la nazione  , onde  acquistare  con  un  estremo 
sforzo  quella  pace,  che  polca  tuttavìa  venir 
per  avventura  negala.Orchi  ricorda  da  qua- 
le abisso  di  disordini  e di  miserie  avea  il  pri- 
mo console  tratta  la  Francia,  da  quale  avvi- 
limento aveala  sollevala,  da  qual  punto  eran 
partiti  gli  eserciti , ch’eran  presti  a ferir 
i,(>l  cuore  de’ suoi  suiti  quel  nemico  stes- 
so, che  pochi  mesi  dapprima  avea  profanato 
il  territorio  della  repubblica,  potrà  solo  for- 
marsi un’idea  dc’scnlimenli  di  ammirazione 
e di  riconoscenza,  che  provava  la  nazione  in- 
tera pel  suo  primo  magistrato.  Nò  riuscivan 
meno  ntaravigliosi  per  la  Francia  i provve- 
dimenti relativi  all’ainministrazione  interna, 
de*  quali  otvupavasi  il  primo  console  , avuto 
riguardo  alla  p onlczza  de*  miglioramenti , 
che  per  suo  volere  si  adoperavano.  Poiché 
i-on  utilità  di  sorta  era  proposta  al  governo 
che,  intesa  e per  vasta  intelligenza  ritenuta, 
non  ricevesse  to>t«»  completo  eseguimento. 

11  ministero  della  marina  diveniva  , come 
quello  della  guerra,  il  soggetto  della  più  at- 
tiva attenzione.  Imperò  che  la  proliahiliin 
del  niun  prospero  resullamento  delle  prati- 
che tentate  coll'Inghilterra,  dava  assai  chiaro 
■a  vedere,  che  insensibili  tigli  infortuni!  del 
continente,  non  Rileva  questa  iwicnza  esser 
condotta  a condizioni  ragionevoli,  se  non  nel 
di  che  avrebbe  a tremare  per  sé  stessa.  Non 
v’era altri  allora  in  Francia,  chèa  perdonare 
«'fuoruscili  inchinasse  cosi  volentieri  quanto 
il  primo  console.  Il  sistema  dapprima  segui- 


to, circs  l’inscrizione  su  la  lista  fatale,  eia 
stato  irregolare  arbitrio,  tiglio  delle  passio- 
ni , senza  guarentigie  per  lo  suito , e meno 
ancora  pe’ cittadini.  Il  primo  console  pre- 
scrivea  per  ciò  delle  forine  atte  ad  introdur- 
re, nell'eseguimento  di  Ldi  severe  disposizio- 
ni, tutta  quella  indulgenza  , che  alla  special 
divozione  dello  leggi  in  nulla  guisa  si  oppo- 
nessi*. Per  la  qual  novella  disposizione, resa  a 
a tulli  già  conta,  pcrmelleasi  a molti  fuoru- 
scili di  veder  di  nuovo  il  territorio  della  re- 
pubblica. Guardava  costoro  il  governo  e non 
li  molestava.  Se  non  che , non  riuscendo  a 
tulli  possibile  il  giustificar  tanta  condiscen- 
denza da  parte  rii  lui  , si  fu  tosto  nel  biso- 
gno di  venire  a mezzi  di  rigore , e di  far  ri- 
condurre a’  confini  coloro  tra  essi , di’  eran 
rientrali  senz’autorizzazione,  ovvero  che 
non  ne  avessero  ottenuta  alcuna,  poi  ch’eran 
rientrati.  E’  venne  imputalo  a crudeltà  un 
cotale  allo  di  necessaria  prudenza  -,  c nulla 
forse  vi  ha  che  provi  meglio  «li  ciò , quanto, 
in  ancor  meno  di  un  anno  , la  moderazione 
del  governo  avesse  apportalo  di  cangiamen- 
to nella  opinione  c negli  spirili.  Intanto  que- 
sta pretesa  crudeltà  non  era  , che  una  pre- 
cauzione difensiva  -,  c noi  vedremo  ben  pre- 
sto il  primo  console  presso  chi*  nel  punto  di 
devenir  la  vittima  della  sua  tolleranza. 

Nel  complesso  di  una  tal  condotta  , gene- 
ralmente degna  d’  (dogi  , un  tratto  , che  in 
nulla  guisa  può  vcuir  iscusalo  fu  il  decreto 
del  primo  console  , che  proibì  al  generale 
Foissuc  La  Tour  d’ indossare  alcun  uniforme 
militare.  Ricorderà  ognuno,  che  nel  1799  si 
era  volta  l’opinione  contro  la  subitanea  resa 
di  Mantova  agli  Austriaci.  Un  popolo,  clic 
dopo  molli  successi  soggiace  in  un  subilo 
ad  inaspettati  rovesci, suole  presso  che  sem- 
pre gridare  al  tradimento  : ma  i capi  del  go- 
verno hanno  ad  esser  mai  sempre  estrani  a 
codeste  popolari  prevenzioni.  Il  primo  con- 
sole  avea  fatto  tradurre  innanzi  a’consigli  di 
guerra  molli  comandanti  di  piazze , che  in 
Italia  aventi  capitolalo  coll’inimico*, nò  siffat- 
to procedimento  conienea  ingiustizia  di  sor- 
ta. Imperciocché  un  valoroso  uflìziale,non  te- 
ine altrimenti  vederla  sua  condotta  sommes- 
sa all' estuile  di  un  tribunale,  composto  di 
suoi  eguali.  Adunque  ad  esame  di  lai  natura 
Foissac  lai  Tour  avrebbe  dovuto  andar  sog- 
getto. Ed  invano  adduce  il  primo  console, 
che  potendo  costui,  abbenchè  colpevole, non 
venir  condannato,  avrebbe  la  liberazione  di 
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lui  avuto  a produrre  i più  svantaggiosi  re- 
sultnmenii;  poiché  mira  un  tal  ragionamen- 
to ad  introdurre , come  introduce  di  fatto  , 
una  falsa  politica  nella  giustizia.  La  stessa 
liberazione  di  un  reo,  ove  avvenga  colle  so- 
lennità di  una  regolar  procedura, è mai  sem- 


pre men  funesta  di  quel  che  sarebbe  una  il- 
legale usurpazione  del  potere  esecutivo  sul- 
rautorità  giudiziaria.  Onde  colpire  un  citta- 
dino senza  altrimenti  giudicarlo  , e colpirlo 
poi  specialmente  nell'onore,  ò un  alto  code- 
sto di  dispotismo  c di  tirannia. 


CAPITOLO  Vili. 
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Trattato  di  S.  Idelfonso  per  lo  riacquisto  della  Luigiana.  — Condotta  del  primo  console  rispetto 
alle  nazioni  marittime.  — Questioni  di  neutralità  marittima. — Differenza  tra  il  diritto  delle  gen- 
ti salta  terra  e il  diritto  delle  genti  sul  mare.  — Punti  principali  delle  difficoltà  marittime. — - 
Sommario  delle  discussioni  marittime  della  Francia  cogli  Stati-Uniti. — Trattato  del  30  settem- 
bre tra  la  Francia  e gli  Stati-Uniti.  — Appoggio  dato  da  Paolo  I:°  alla  causa  della  neutralità  ma- 
rittima. — Motivi  del  disgusto  di  Paolo  I:°  contro  l’Austria.  — Disgusto  di  questo  sovrano  con- 
tro l’ Inghilterra.  — Ravvicinamento  della  Prussia  e della  Russia.  — Sforzi  della  Prussia  per 
prevalersi  della  sua  posizione  tra  la  Russia  e la  Francia.  — Coincidenza  fortuita  della  condotta 
di  Paolo  I:°  e di  quella  del  primo  console.  — Abile  condotta  del  primo  console  verso  Paolo  I:° 
Proposte  fatte  al  ministro  di  Francia  a Berlino  dal  ministro  di  Russia.  — Comunicazione  note- 
vole di  Paolo  I:°  al  primo  console. — Contestazioni  delle  nazioni  marittime  del  Norte  coll’In- 
ghilterra.— Provvedimenti  adottali  da  Paolo  I:°  contro  l’Inghilterra.  — Violazione  del  diritto 
delle  genti  commessa  dagl' Inglesi  a Barcellona. — Occupazione  di  Cuxhaven  fatta  dalla  Prus- 
sia. — Convenzione  di  neutralità  marittima  sottoscritta  tra  la  Svezia  , la  Danimarca  , la  Prussia 
o la  Russia. — Reassunto  delle  intraprese  dell'Inghilterra  nel  1800,  e loro  rcsuliainenti.  . 


Le  cure  che  avea  mosso  il  primo  consolo, 
fin  dal  di  del  suo  innalzamento , al  governo 
della  guerra  o alle  pratiche  eolie  potenze  bel- 
ligeranti , non  gli  avean  punto  .impedito  di 
occuparsi  degli  altri  interessi  della  Francia, 
e in  particolare  di  quelli  commerciali  e ma- 
rittimi. E mentre  parca  eh’  e'  non  pensasse 
che  a proseguir  nelle  vicende  di  Alemagna  e 
d’Italia, pur  tuttavia,  occupata  la  sua  imma- 
ginativa dell’ingrandimento  della  Francia  nei 
due  inondi  , c’meditava  il  ristabilimento  del 
di  lei  intere  nelle  colonie.  Ma',  per  lottare 
contro  Inghilterra  fuccvugli  d’uopo  duna 
marina  , e pei'  avere  una  marina,  gli  abbi- 
sognavano delle  colonie.  laonde,  occupa- 
to sino  dal  1800  dell’idea  di  riacquistar  San 
Domingo  , e sentendo  la  necessità  di  crearsi 
un  punto  d’appoggio , che  il  ponesse  in 
istato  di  conservar  quell’isola,  poi  che  l’aves- 
se riconquistala,  meditava  il  riacquisto  di 
un  antico  possedimento , die  la  Frauda' 


avea  ceduto  alla  Spagna  nel  *763,  la  Luigì.v 
na;  c il  compenso  da  darsi  a questa  potenza.» 
da  dover  ricadere  sul  continente  europeo. 

Una  eventuale  convenzione  soscri  veasi  eoa 
tal  mira  a S.  Idei  fon  so,  il  di  i.”  ottobre  1800, 
tra  la  Francia  e Li  Spagna.  In  vece  della  Lui- 
giana, obbligavasi  il  primo  console,  di  pro- 
cacciare all*  infante  di  Parma  , in  Italia,  un 
ingrandimento  di  territorio,  che  portasse  i 
suoi  stali  ad  una  popolazione  ili  un  milio- 
ne e mille  dugcuio  abitanti  , col  titolo  di 
itì  ( articolo  1 E si  obbligava  inoltre  di 
ottenerne  L*ade.donc  di  S.  M.  l’imperatore  di 
Alcrnagna , e digli  altri  stati  interessali  \ di 
tal  die  l’infante  potesse  senza  contrasto  al- 
cuno venirne  mosso  in  possesso,  al  mo- 
mento della  pace  Ita  la  Francia  e l’ìmpc- 
radore. 

Al  tempo  che  con  hiudeusi  codesta  con- 
venzione le  soldatesclie  francesi  avean  già 
occupato  il  gran  ducalo  di  Toscana  $ ed  iiu- 
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portava  molto  al  primo  console,  che  venisse 
manco  alla  rasa  d’Austria  il  possesso  di  que- 
sto stato,  die  mantenerla  sempre  nel  centro 
dell’Italia.  La  Toscana  era  dunque  il  prezzo 
con  che  egli  desiderava  poter  pagare  la  Lui- 
giana;  ed  era  precisamente  quel  prezzo,  ch’ei 
prometteva  al  governo  spagnuolo.  Nel  raso 
poi  che  gli  vietassero  i trattati  di  poterne 
disporre,  portava  Part.  a. ° della  convenzio- 
ne, che  l’ingrandimento,  promesso  all’infan- 
te di  Parma , potrebbe  del  pari  consistere 
nelle  tre  legazioni  romane , o in  ogni  altra 
provincia  continentale  d’Iialia,  la  quale  aves- 
se a formare  uno  stato  rifondato. 

Nè  la  cessione  della  Luigiuna  era  la  sola 
clausola  che  restasse  j)er  avventura  a peso 
della  corte  di  Madrid.  Doposcì  mesi, da! com- 
pimento della  stipulazione  relativa  all’infan- 
te di  Parma,  dovrà  questa  corte  (art.  5°.)  te- 
ner ne’  suoi  porli  di  Europa,  a disposizione 
della  Francia,  sei  vascelli  da  guerra  da  set- 
tantaquattro  cannoni. 

Laddove  i due  stali  fosser  minacciali,  ov- 
vero eziandio  attaccati,  rclalivamante alle 
stipulazioni  del  nuovo  trattato,  convenivano 
«•ssi  (art.  6.)  di  far  causa  comune . onde  re- 
spinger l’aggressione;  come  pure  di  prender 
provvedimenti  conciliativi , che  riconosces- 
sersi  idonei  a mantener  la  pace  con  tutt'i  lo- 
ro vicini. 

In  (ine , lungi  dal  derogare  agli  obblighi 
contenuti  nel  trattato  di  alleanza  del  17916, 
la  nuova  convenzione  era  (art.  7.)  destinala 
a vie  maggiormente  stringerne  i legami. 

Ixì  stesse  cagioni  che  facevan  desiderare 
sì  vivamente  al  primo  console  il  procacciar- 
si, nel  ristabilimento  della  nostra  potenza 
coloniale,  de’  mezzi  di  difesa , ed  anche  di 
attacco,  eontro  l'Inghilterra,  avea  dovuto  in- 
«lurlo  ad  assicurarsi,  contro  di  lei , l'appog- 
gio delle  nazioni  commercianti  e de’  governi 
neutrali  : e la  fortuna  aveagli  sorriso  in 
questa  parifica  «'arciera  altrettanto  « he  in 
quella  d«;lle  battaglie.  La  sua  riconciliazio- 
ne cogli  sL»ti  marittimi  era  stata  il  neces- 
sario preliminare  della  sollevazione  di  que- 
st» contro  il  governo  inglese.  In  tal  sistema 
entrava  naturalmente  la  Prussia,  la  cui  inti- 
mità colla  Francia  crasi  vie  maggiormente 
stretta;  ma,  ciò  ch’era  più  ini |>ortaifte  anco- 
ra, per  una  fortunata  coincidenza  di  fatti  non 
previsti , gli  uni  dovuti  al  caso  e gli  alili 
agli  errori  de’  nimbi  od  all’abilità  del  primo 
console,  crasi  prodotta  una  completa  rivolu- 


zione nello  spirito  del  gabinetto  di  Pietro- 
burgo : di  tal  che  nel  corso  di  questo  stesso 
anno  1800  l’azione  combinata  di  quattro  po- 
tenze del  Norie  era  per  divenire  uu  formida- 
bile ausiliario,  acquistato  per  la  politica  fran- 
cese. Ma  questa  seriedi  notevoli  avvenimen- 
ti occorre  che  sia  attentamente  seguita. 

I primi  passi  del  governo  consolare  , ri- 
sguardanli  gli  stali  marittimi , erano  stati, 
come  nbbian»  detto  di  sopra,  la  levata  assolu- 
ta dell’embargo,  messo  ne’  porli  francesi  so- 
vra i bastimenti  neutrali.  Or  comecbè  he 
difficoltà,  relative  al  commercio  de’  neutra- 
li, avessero  dal  principio  della  guerra,  fatto 
nas<*er  vive  dispute  tra  la  Francia  da  una 
piirte  e gli  Stati-Uniti,  la  Danimarca  e la  Sve- 
zia daU’allFa,pur  nondimeno  codeste  dinicol  - 
tà,  non  avendo  prodotto  un  staio  di  guerra 
dichiarato,  noi  ci  siamo  astenuti  di  appro- 
fondire e di  cercarne  la  soluzione.  Oggi  pero 
la  scena  cangia  de!tuiio:c  siccome  gl’interes- 
si del  mare,  abbencbè  donneanti  col  fallo  e 
sotto  altri  pretesti  dissiuiulatiTson  per  diven- 
tare il  soggetto  noto  delle  nimieizie  le  più 
strepitose  e la  occasione  delle  più  stupende 
calasi rofi;si(Tonie  tutte  le  guerresche  noi  ve- 
drai 1 rinnovarsi,  saranno  aeceseepagaleduf 
governo  inglese;  siccome  nella  pretensione 
di  questo  governo  al  dominio  esclusivo  der 
mari  gli  è d’uopo  ricenare  la  ragion  vera 
di  tali  guerre , anche  quando  sembreranno 
effetto  di  cagioni  tulle  affatto  continentali; 
per  tutto  questo  adunque  io  credo  , dover 
presentare , dall’origine  disi  gravi  discus- 
sioni, una  esposizione  semplice  e precisa  del- 
la natura  delle  cause  che  quelle  ban  fello 
sorgere.  Alla  qnal  cosa  d’altroude  tanto  mag- 
giormente io  mi  sento  incoraggiato , per 
quanto  molti  uomini  di  spirilo,  ed  eziandio  i 
più  illuminati, avvisano  falsamente  sullequi- 
stioni, relative  alla  neutralità  marittima, forse 
perchè  non  le  han  mai  viste  ridotte  ne’  loro 
più  semplici  elementi. 

Ma  pria  d’incominciar  la  narrazione  di  co- 
desti  felli , e’  conviene  alquanto  indugiare 
sovra  alcuni  punti  preliminari;  il  primo  de' 
quali  è il  segoeule: 

È egli  ma  giusto,  che  il  dominio  del  mare 
durante  una  guerra,  sia  commesso  alla  leg- 
ge del  più  forte,  anche  in  ciò  che  risguarda 
le  potenze,  che  non  sono  altrimenti  in  guer- 
ra? No,  risponde  la  Francia  e con  essa  tutt’i 
popoli  de’  due  mondi , tranne  pero  la  sola 
Inghilterra;  la  quale,  se  non  pronunzia  tc- 
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sliralmeuìe  In  massima  contraria  , incucia 
Uitlavoliu  reni  mente  in  applicazione. 

l^siston  mai  priueipii,  fondati  sulla  giusti- 
zia naturale  e su’ diritti  naturali  de’  po|k>li, 
in  viriti  de* quali  possa  stabilirsi  una  re- 
gola certa  che  in  determinando  la  condotta 
delle  | >oic n /.e  belligeranti  circa  i neutrali  e 
reciproca  mente , garentisca  costoro  contro 
gli  abusi  della  forza  ? Tuli’  i popoli,  eccello 
l'I ugliii terra , dichiaransi  per  rafTermativa. 

E se  per  avventura  quest’uflermaiiva  aves- 
se bisogno  di  venir  sostenuta  con  ragiona- 
menti, la  stessa  Inghilterra  ce  ne  fornirebbe 
degrirrecusabili.lmpereiocelió  allora  quando 
la  Spagna,  potenza  a quell’epoca  preponde- 
rante,allega  va  su’  mari  delle  Indie  una  pre- 
tcnsionedi  sovranità,clie  respingeva  il  gover- 
no inglese, assai  giustamente  direa  Elisabet- 
« la,  esser  l’uso  dell’Oceano,  siccome  quello 
« dell'aria,  all'alto  comune  a tutti  gli  nomi- 

- ni;  e,  per  la  stessa  sua  natura,  non  po- 

- ter  desso  appartenere  al  dominio  di  aleu- 
•«  no  ».  Ma  quella  medesima  principessa, che 
(Uremica  contro  gli  Spngnuoli  un  tal  diritto, 
naturale  a lutt’i  po|R»li , il  violava  non  por 
tanni  senza  scrupolo  inverso  gli  stati  meno 
|X)tenti:  esempio  ch’liau  dipoi  imitalo  tull  i 
successori  di  lei;  nè  i più  deboli  fra  essi  so- 
no stati  i meno  forti  a seguirlo.  Agli  argo- 
menti di  Grazio,  il  quale  nel  suo  Mare  libe- 
rum  (1)  avea  difeso  l’interesse  universale 
delle  nazioni, op|K)iieasi  da  Giacomo  I:°  il  Ma- 
re clausum  di  Selden;  il  quale  non  pure  sta- 
biliva in  favor  del  l'Inghilterra  un  diritto  non 
controverso  di  sovranità,  sulla  parte  dell'O- 
ceano cb’ei  qualificava  col  nome  di  mari  bri- 
tannici, ma  presentava  eziandio  qucsl’assur- 
da  ed  impossibile  sovranità  , come  suscet- 
tibile a potersi  estendere  sovra  l’ immensa 
superficie  di  luti*  i mari.  Se  non  che  l’au- 
dacia degli  scrittori  inglesi  su  tal  punto  è 
sulla  pure  sorpassato  da  quella  delle  squa- 
dre britanniche*,  ond'erasi  indotto  lord  Cha- 
Uun  adir  superbamente,  « un  sol  colpo 
« di  cannone  non  si  dover  trarre  sul  mare, 

««  senza  il  permesso  dell'I tigli illerra  » : pre- 
tensione che  ha  ostinatamente  sostenuta  il 
figlio  di  quel  famoso  ministro  ; ministro  ce- 
lebre anch’egli  , se  non  che  di  una  celebri- 
tà meno  onorevole  e per  sé  stesso  e per  la 
sua  patria. 

(I)  Grotto  difoadea  li  libertà  de'  miri  contro 
i Portoghesi. 


Ma  la  vera  sorgente  delle  dispute  di  neu- 
tralità marittima  sta  nella  differenza  ch’esi- 
ste tra  il  diritto  delle  genti  sulla  terra  e il 
diritto  delle  genti  sul  mare.  Poiché  mentre 
quello  ha  seguito  i progressi  della  civiltà,  ed 
ha  ricevuto  da  questa  una  salutare  perfezio- 
ne, è rimasto  l’altro,  nè  più  nè  meno , qual 
si  era  a’  tempi  della  barbarie.  Laonde  a’ di 
nostri  il  vincitore  nella  guerra  continentale, 
poi  che  entra  in  un  paese  nemico,  non  più  si 
reputa  il  padrone  degli  abitanti  e delle  pro- 
prietà particolari. E’non  fa  prigionieri  se  non 
quegli  uomini,  ebe  soli  han  pugnalo  o die  a 
fin  di  pugnare  di  già  sonosi  armali:  non  re- 
puta sua  conquista,  se  non  la  proprietà  pub- 
blica dcH’inim'rco  ; succede  a’  diritti  del  go- 
verno o del  principe;  riscuote  le  imposte, od 
anche  stabilisce  contribuzioni  straordinarie, 
per  compensarsi  delle  spese  della  guerra: 
ma  ciascun  abitante  resta  padrone  della  sua 
libertà  e della  sua  persona,  del  suo  campo  e 
del  suo  aratro  , del  suo  magazzino  e delle 
sue  merci.  Un  tal  miglioramento  però  del 
diritto  delle  genti  non  ha  punto  avuto  luogo 
in  quanto  concerne  il  mare.  Dacché  s’intima 
la  guerra  fra  due  potenze , ciascuna  di  esse 
attacca  , preda  , confisca  non  solo  e navi , e 
carichi  ed  equipaggi  del  governo  nemico, 
come  potenza;  ma  le  navi  eziandio  ed  i cari- 
chi, che  sono  la  proprietà  privata  de’ suddi- 
ti di  quel  governo;  menandone  inoltre,  sic- 
come prigionieri  di  guerra,  ed  equipaggi  e 
passeggi  eri,  che  per  avventura  vi  si  trovas- 
sero. Ed  abbencbè  siffatti  procedimenti  non 
siano  per  nulla  in  rapporto  collo  stato  di  ci- 
\iltà,  cui  ora  è giunto  il  mondo,  pur  nondi- 
meno e’  son  ricevuti  daH’uso.sono  ammessi, 
riconosciuti. ed  è pur  dovere  il  conformarvi- 
si.La  Francia  nel  1792  ebbe  il  generoso  pen- 
siero di  mettervi  termine,  e Chauvelin  pro- 
pose formalmente  al  governo  inglese,  che  s» 
abolissero  per  sempre  le  scorrerie  di  mare.Ma 
tal  proposta  venne  accolta  da  quel  governo  nè 
più  uè  meno,  che  se  gli  si  fosse  richiesto  l'an- 
nullamento della  sua  marina  : trista  confes- 
sione, la  qual  sembra  far  manifesto  risguar- 
dare  quel  gabinetto  come  crollato  il  suo  po- 
tere, quello  stesso  di,  che  cessseranno  di  ce- 
stitili!’ le  sue  basi  la  violenza  e l'ingiustizia. 

Checché  siane  però  dell’epoca  più  0 meno 
lontana  in  cui  il  diritto  delle  genti  sul  mare 
sarà  per  ottener  miglioramento,  cosi  deside- 
rabile,per  questodiritlo  intanto,  comechè  fi- 
nora esistetecelo  pel  momento  un  male  ine- 
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viiabile,  tulle  le  potenze,  tranne  quella  die 
non  vuole  altra  leggeche  la  legge  della  forza, 
bau  comune  interesse  di  stabilir  norme  sicu- 
re, onde  attenuarne  almeno  le  disastrose  con- 
seguenze. Or  le  difficoltà  sovraggiunle  han 
fallo  nascer  le  regole-,  c queste  regole  che  per 
gradi  sonosi  introdotte,  han  già  formalo  un 
complesso,  cui  la  ragion  pubblica  ha  sanzio- 
nato. 

('.omc  che  il  diritto  delle  genti  sul  mare 
autorizza  , per  ciascuna  delle  parli  bellige- 
ranti, la  cattura  delle  navi,  che  son  proprie- 
tà de’sudditi  della  parte  avversa,  però  questo 
diritto  ne  richiama  un  altro,  che  è il  diritto 
di  visita,  per  conoscersi  colle  carte  della  na- 
ve a quale  nazione  mai  ella  appartenesse. 

In  quanto  al  diritto  di  visita  si  fa  la  se- 
guente grave  questione:  « La  bandiera  nou- 
« trale  cuopie  o pur  no  la  mercatanzia  ini- 
«<  mica  ? » 

L’ affermativa  è pure  in  ciò  sostenuta  da 
tutte  le  potenze,  tranne  sempre  l’Inghilterra. 

Ma  se  le  potenze  neutrali  intendono  com- 
merciar liberamente  eziandio  colle  potenze 
in  guerra , hanno  elleno  peri)  in  pari  tempo 
assai  ben  capilo,  non  poter  fare  con  ninna  di 
quelle  alcun  genere  di  commercio  , che  sia 
un  allodi  ostilità  contro  l’altra.  Da  ciò  la 
eccezione  per  gli  oggetti  di  contrabbando; 
nome  sotto  cui  han  racchiuso  quanto  mai 
possa  venir  considerato , come  istromcnto  o 
munizione  da  guerra. 

Sendo  le  potenze  neutrali  tutte  d’accordo, 
che  il  portar  viveri  o altre  dei  rate  o inerca- 
tanzie  in  una  piazza  bloccala  , sarebbe  una 
infrazione  alla  neutralità, poiché  con  ciò  scr- 
virebbesi  una  delle  potenze  in  guerra  col 
pregiudizio  dell’altra,  e’ si  è convenuto  quin- 
di tra  esse,  poter  la  potenza  che  assedia  vie- 
tire  alle  navi  neutrali  di  entrare  nel  porlo 
bloccato , e predarle  eziandio  e confiscare , 
ov’elleno  volessero  per  forza  o per  astuzia 
introdursi  nella  piazza. 

In  tal  modo  i tre  punti  principali,  su’quali 
si  aggirano  tutte  le  dubbiezze,  sono: 

i .°  Il  modo  di  esercizio  del  diritto  di  visita; 

2“  Li  specificazione  degli  oggetti  di  con- 
trabbando; 

3 ° Il  mo  lo  di  esercitare  il  diriltodi  blocco. 

Di  tutte  le  potenze  marittime  ( e possiam 
dirlo  con  orgoglio)  non  v’è  alcuna, che  abbia 
in  ogni  tempo  professalo  piti  della  Francia 
massime  generose  , Ulna-ali  e filantropiche. 
Là  libertà  de’  mari , la  sicurezza  delle  ban- 


diere sono  state  mai  sempre  il  suo  grido  di 
guerra , il  nobile  scopo  de’  suoi  sforzi.  Lo 
stesso  Luigi  XIV,  ne’  giorni , che  l’ orgoglio 
delle  sue  vittorie  in  sul  mare  avrebbe  potu- 
to far  traviare  la  sua  ambizione,  restò  fede- 
le alle  vere  dottrine  della  neutralità,  e le  pro- 
clamò eziandio  nelle  sue  ordinanze  del  i68j 
e i68c).  Colali  massime  furori  base  d’immen- 
si trattati , conchiusi  tra  le  diverse  potenze 
in  tutta  la  durala  del  diciassettesimo  secolo. 
Ad  Utrecht  fé’ pur  la  Francia  tener  fermo  il 
principio,  <«  che  la  bandiera  copra  le  merci  ». 
Nè  v’  è alcuno  che  ignori  con  quant’audaeia 
iieU’ultimosecolo,  abusando  l'Inghilterra  del- 
l’aumento delle  sue  forze  navali , siasi  Tatto 
gi noce  di  tuli’ i diritti  delle  nazioni  pili  de- 
boli; finché  nella  guerra,  cagionata  dalla  in- 
surrezione dell’America  settentrionale , de- 
standosi l’Europa  dal  luugo  letargo , non  si 
abbia  ripigliali  que’  diritti , che  pur  non 
avrebbe  dovuto  mai  farsi  involare.  In  qud- 
l’ occasione  il  governo  francese  uvea  ancor 
egli  avuto  l’ono.c  della  iniziativa , perocché 
la  dichiarazione  della  imperadrice  di  Rus- 
sia nel  1780  non  era  in  effetto,  che  lo  svilup- 
po del  regolamento  francese  circa  la  naviga- 
zione all’epoca  del  1778.  Or  codesto  allo  di 
Catterina  II  non  è il  meno  importante  od  il 
meno  onorevole  di  tutta  la  sua  vita;  per  ciò 
che  per  esso  vien  posta  a chiaro  giorno  la 
vera  posizione  dell’Europa,  in  mostrando  da 
una  parte  l'Inghilterra  sola  , e luti’  Europa 
daU'alira.  Le  principali  disposizioni  di  que- 
sto allo  sono: 

« Poter  le  navi  neutrali  navigar  libera- 
mente da  porlo  in  porlo  c sulle  coste  delle 
nazioni  in  guerra; 

««  Esser  gli  effetti,  appartenenti  a’ sudditi 
delle  potenze  in  guerra  , liberi  affatto  sulle 
navi  neutrali,  tranne  le  mercatanzic  in  con- 
trabbando; 

« A determinare  quel  che  caratterizzi  un 
« porlo  bloccato,  non  doversi  accordane  tal 
■«  denominazione,  che  a quel  porlo,  ove  per 
<«  disposizione  della  potenza  che  l’ attacca 
*«  con  navi  ferme  e bastevol mente  prossime, 
« sia  evidente  il  rischio  di  penetrare  *. 

Ma  a siffatti  principi!  adottali  da  tulle  le 
potenze  neutrali,  oppongonsi  dairinghilter- 
ra  dottrine  affatto  contrarie. 

In  (pianto  al  diritto  di  visita,  e’ non  ridu- 
casi ad  altro , nel  sistema  della  neutralità , 
che  a dover  conoscersi,  per  le  tante  della  na- 
ve incontrala , se  appartenga  ella  iu  edòtto 
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alla  nazione , di  cui  porla  la  bandiera.  Ma 
gl’inglesi,  non  che  limitarsi  a ciò,  adoprano 
eziandio  violenza,  e praticano  sulle  navi  in- 
terne perquisizioni,  senza  rispettar  mica  la 
bandiera,  sulla  cui  autenticità  non  cade  al- 
cun dubbio. 

I neutrali,  per  lo  stesso  principio , hanno 
il  diritto  di  visita  come  affatto  inapplicabile 
a’  navigli , che  siano  scortati  da  convoglio  •, 
scudo,  in  tal  caso,  la  legittimità  della  bandie- 
ra fatta  sicura  per  la  sola  presenza  delle  na- 
vi da  guerra  di  quella  nazione,  cui  que’navi- 
gli  appartengono.  Ma  in  dispregio  di  cosif- 
fatta guarentigia,  visitano  gl’inglesi  puranco 
le  navi  da  guerra,  da  cui  quelli  sono  protetti. 

Relativamente  agli  oggetti  di  contrabban- 
do, egli  è principio  delle  potenze  neutrali,  il 
non  comprendere  sotto  tal  nome , che  i soli 
oggetti  inservienti  alla  guerra  , come  palle, 
bombe,  cannoni,  polvere,  moschetti,  coraz- 
ze, selle,  briglie  ed  altri  articoli,  che  visibil- 
mente riconoscansi  a tale  oggetto  dalmati. 
Ma  non  paghi  di  ciò,  gl’inglesi  riguardati  pu- 
re come  oggetti  in  contrabbando  il  catrame, 
il  legno,  la  canapa. 

. Finalmente,  per  quanto  risguarda  il  dirit- 
to di  blocco , mentre  le  potenze  neutrali  non 
ammettonlo  effettivo  se  non  là, dove  siavi  pe- 
ricolo evidente  di  entrare , ognun  conosce 
qual  latitudine  stravagante  abbiagli  dato  l'In- 
ghilterra, allorché  ha  dichiarato  sessanta , e 
poscia  lino  a dugenlo  leghe  di  coste,  blocca- 
te sol  |x;r  la  presenza  di  una  nave  da  guerra 
inglese, e qualche  volta  ancora  perla  sola  di- 
chiarazione del  blocco,  senza  pur  che  fosse- 
vi  presente  alcuna  nave,  che  il  difendesse. 

Olire  a cotali  discordanze  principali  tra 
ringhillerra  e le  altre  potenze  marittime , 
hannovi  eziandio  altre  particolarità',  che  as- 
sai noioso  riuscirebbe  l’andar  qui  noverando. 
Se  non  che , ove  ne  occorrerà  di  veder  suc- 
cessivamente elevata  novella  contesa , ella 
potrà  ben  di  leggieri  venire  ordinala  e com- 
presa -,  riferendosi  tutte  ad  alcuno  de*  punti 
generali , che  fin  qui  sono  slitti  da  noi  sta- 
biliti. 

La  dichiarazione  deH'imperatrice  Catleri- 
na  era  troppo  conforme  all’ interesse  delle 
nazioni  commercianti , perchè  non  ne  otte- 
nesse il  consentimento  a malgrado  di  tutte 
le  contrarie  mene  del  governo  inglese.  Però 
dal  1780 al  1788,  la  Danimarca,  la  Svezia, 
l’Olanda,  la  Prussia.  l’Austria  , il  Portogallo 
e Napoli  l’uà  dopo  l’altra  ciascuna  vi  aderi- 


va. Ed  eran  questi  que’principii  di  neutrali- 
tà, che  il  generai  Bonaparte , subito  seguila 
la  rivoluzione  del  18  brumale  , avea  impre- 
so a far  rivivere.  Nè  d’ altronde  poteva  egli 
darne  migliore  argomento,  che  in  togliendo, 
come  fece,  senza  alcuna  restrizione  l’embar- 
go, messo  ne’  porti  francesi  sulle  navi  neu- 
trali , abbenchè  avesse  potuto  esser  manco 
generoso , senza  per  ciò  riuscire  altrimenti 
ingiusto.  Avvegnaché , a riguardo  di  alcune 
potenze , potesse  quel  provvedimento  venir 
considerato , siccome  una  conseguenza  del 
diritto  legittimo  di  rappresaglia. 

• Ma  , e’  si  dirà  per  avventura , ancor  l’ In- 
ghilterra si  dà  vanto , nelle  sue  note  diplo- 
matiche, di  rispettare  i diritti  delle  nazioni, 
respingendo  cosi  ogni  rimprovero  che  a tal 
riguardo  vengale  diretto  : or  come  adunque 
sono  intesi  da  lei  codesti  diritti  delle  nazio- 
ni? * Sii  mio  schiavo,  0 t’uccido  » diceva  al 
suo  vinto  nemico  un  vincitore  selvaggio  e 
senza  pietà  : così  e non  altrimenti  procede 
l’ Inghilterra.  Invece  di  ammettere  il  codice 
di  neutralità  marittima,  ricevuto  da  tutte  le 
altre  nazioni  come  legge  comune  ed  univer- 
sale, non  vuol  ella  riconoscere  altro  diritto 
publico,se  non  quello. che  fa  derivare  da  par- 
ticolari convenzioni  imposte  a poco  a poco  o 
separatamente  da  lei  stessa  alle  Dazioni  com- 
mercianti.Dice  ella  a ciascuna  di  queste:  «Ri- 
nunzia a’ttioi  dritti , o ti  anniento  »;  e que- 
sto è il  fondamento,  su  cui  poggia  il  suo  co- 
dice particolare.  Ragionamento  che  non  pro- 
va nulla,  giusto  perchè  prova  troppo  -,  codi- 
ce, che  menerebbe  a stabilire  per  principio 
la  legittimità  della  schiavitù.  Combattendo 
adunque  le  britanniche  pretensioni , è stato 
il  generai  Bonaparte,  console o imperadore, 
il  campione  del  genere  umano  : e se  poi  la 
lotta  perderà  lai  campione , non  per  questo 
intanto  perderà  la  sua  causa*,  chè  ciò  per  l’op- 
posto non  servirà  che  a prepararne  il  trion- 
fo. E poiché  il  principio  della  libertà  de’mari 
sarà  stato  nel  vecchio  mondo  l’ oggetto  di 
quindici  anni  di  combattimento , al  comin- 
ciare del  nostro  secolo , il  primo  congresso 
che  verrà  formato  ne’nuovi- stati  dell’Ameri- 
ca, il  congresso  di  Panama , proclamerà  Lai 
principio,  come  domma  fondamentale:  e l’In- 
ghilterra, obbligata  quanto  prima  a ricono- 
scerlo pel  nuovo  mondo , sarà  condotta  alla 
necessità,  più  0 meno  prossima  di  ammetter- 
lo anche  a riguardo  dell’Europa , cui  lo  ha 
per  sì  lungo  tempo  contrastato. 
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Forse  io  mi  sarò  di  troppo  dilungato  in 
questa  digressione-,  ma  si  ravviserà,  io  spe- 
ro, non  esser  lei  mica  superflua,  per  l’intel- 
ligenza de’  punti  contesi  di  già  discussi  e di 
quelli  che  or  ora  avrannoa  venire  sviluppati. 

Le  prime  difficoltà  , che  imperiava  alla 
Francia  di  sormontare , eran  quelle , che 
aveano  alteralo  i suoi  rapporti  cogli  Stati- 
Uniti-,  le  quali  traevano  origine  dal  principio 
della  guerra.  Sin  dal  1792  e 1793,  mentre 
la  Francia  reclamava  tuttavia  i diritti  della 
neutralità,  stali  riconosciuti  nell’anno  1780, 
insultava  l’Inghilterra  alle  bandiere  neutrali; 
e le  potenze  rispettive  soffrivansi  quest’  in- 
sulti con  maggiore  o minor  rassegnazione. 
Per  la  qual  cosa,  giustamente  irritato  da  tali 
vie  di  fatto,  le  cui  conseguenze  altronde  eran- 
gli  cosi  funeste,  il  governo  francese,  violan- 
do per  reciprocanza  i principi!  de’quali  uvea 
reclamato  invano  l’osservanza  , ordinava  il 
1793  (1)  « la  presa  de’navigli  neutrali,  r.iri- 
« chi  in  tutu»  o in  parte  de’  commestibili 
« appartenenti  a’nemici  0 a neutrali , e de- 
« slinati  pe’  porli  niniici  » G qui  la  natura 
di  questo  decreto  ne  ricorda  qual  genere  di 
guerra  facessesi  in  allora  alla  repubblica. 
Affamare  la  Francia  era  il  nobile  scopo  del- 
ìf  ambizione  inglese , e il  soggetto  delle  in- 
struzioni  inviate  agli  ammiragli  di  quella 
potenza.  Il  commercio  americano  era  afflitto 
e presso  che  ridotto  al  nulla  dagli  arbitrarti 
attacchi  delle  navi  e de’corsari  inglesi.  Ma 
invece  di  fare  un  nobile  sforzo , onde  soste- 
nere i principi’!  ammessi  quindici  anni  pri- 
ma da  tutte  le  potenze  marittime, conchiude- 
va il  presidente  degli  Stati-Uniti  roll’lnghil- 
terra  , il  19  maggio  179$.  un  trattalo , ove 
codesti  princi pii  cotanto  tutelari  eran  passati 
sotto  silenzio , e per  conseguenza  abbando- 
nati. Or  questo  trattato  cangiava  adatto  la 
situazione  rispettiva  della  Francia  edegli  Sta- 
ti-Uniti. Imperciocché , rinunziando,  rispet- 
to all’  Inghilterra , al  principio  convenuto  il 
1778  colla  Francia  (che  la  bandiera  copra 
la  mereatanzia),conferivansi  dagli  Stati-Uni- 
ti alla  Francia  , per  questo  solo  fatto , i di- 
ritti di  presa  e di  confisca,  che  essi  accorda- 
vano al  governo  britannico.  Altramente  il 
nomedi  neutralità  non  sarebbe  che  una  men- 
zogna -,  cessando  ella  onninamente  di  esiste- 
re , ove  perdesse  per  avventura  la  sua  im- 


(t)  Il  9 maggio. 


parzialità  (1).  11  governo  della  repubblica 
non  dovea  adunque  esitare  se  convenisscgli 
porre  in  uso  verso  i neutrali  quelli  stessi  pro- 
cedimenti , de-’  quali  permetteansi  da  costoro 
l’applicazione  a favore  delta  marina  inglese. 
Eppure  egli  noi  fece  , che  doj»o  l’indugio  di 
due  anni-,  e solamente  nel  1796(2)6  1797 
faceva  noto  alle  potenze  neutrali  o alleate , 
« che  la  bandiera  della  repubblica  francese 
« terrebbe,  rispetto  alle  navi  neutrali , fos- 
« se  colta  confisca , e fosse  colla  visita  o sor- 
tì presa , que’  morii  stessi , eh’ e’  permettea- 
« no  agl’inglesi  fare  uso  a lor  riguardo  ».  E 
tale  era  stata  la  condotta , che  avea  serbata 
la  repubblica , Ano  all’innalzamento  del  pri- 
mo console.  Che  se , per  la  legge  del  18  gen- 
naio 1798  e pel  decreto  del  29  ottobre  dello 
stesso  anno,  erasi  il  governo  francese  indot- 
to ad  usar  provvedimenti  ancor  di  questi  più 
rigorosi , e’  faceva  ciò  per  contrapporsi  alle 
inaudite  vessazioni  degl’  Inglesi  : vessazioni 
d’altronde , che  gli  Americani  sopportavano 
con  assai  egregia  pazienza.  Intanto  par  che 
alcuni  scrittori  francesi  .ingannati  senza  dub- 
bio da  un’imperfetta  cognizione  de'falti,  ab- 
hiansi  data  la  cura  di  addossare  al  propria 
paese  la  totalità  di  que-’  torli,  de’quali  gl’fu- 
glesi  han  sempre  avuto  l’ iniziativa  -,  ed  liuti 
dipinto  però  le  leggi  e i decreti  del  diretto- 
rio , siccome  un  vero  codice  di  pirateria.  Ma 
no  ; il  vero  codice  della  pirateria  è la  legi- 
slazione marittima  dell’Inghilterra  : fu  dessa 
la  prima  a prendere  e confiscare  su’baslimen- 
ti  neutrali  le  proprietà  , mercatanziee  der- 
rate delta  Francia  e delle  sue  colonie  ; e poi 
che  da’neulrali  ebbersi  tollerate  codeste  pre- 
se e codeste  confische , la  Francia , in  prati- 
candole anch’essa  a sua  volta  , altro  non  ha 
fatto , che  esercitare  il  più  legittimo  dritto 
di  rappresaglia.  Han  preteso  gli  Americani , 
che  il  governo  francese , in  cessando'  di  ri- 
spettare a lor  riguardo  la  libertà  della  ban- 
diera , giusta  la  convenzione  del  1778,  rom- 
pesse egli  i vincoli  di  quel  trattato-,  e per  tal 
ragionamento dichiaravansi,con  un  : tto  legi- 
slativo del  sette  luglio  1798 , esonerati  affat- 
to dagli  obblighi , che  il  trattalo  medesimo 

loro  imponea.Ma  falsa  era  l'assertiva,  e falsa 

• ’» 

■ fi 

(2)  Quod  uni  praestatur  , id  praestandum  quò- 
que alteri  est , si  eodem  indiget.  Wolf.  Diritto 
delle  genti  , cap.  Vili. 

(2)  Decreti  dei  2 luglio  1796  e del  2 mar- 
zo 1797. 
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quindi  ancor  Li  conseguenza.  Imperciocché 
quel  cangiamento  di  |>osi/.ione  Ira  la  Francia 
e gli  Suiti- Uni  li  non  era  mira  un  fallo  della 
prima  , ma  sì  veramente  tulio  del  governo 
americano.Ed  in  vero,  pel  trattalo  del  1778, 
dovea  la  Francia  ottener  negli  Stali-Uniii  lutti 
que’vantaggi , che  gli  Stati-Uniti  accordava- 
no alla  potenza  la  pili  favorita.  Or  codesta 
stipulazione  sarebbe  rimasta  del  tutto  infran- 
ta, se,  mentre  l'Inghilterra  veniva  autorizza- 
ta ad  impadronirsi  delle  mereatanzie  e pro- 
prietà francesi  sovra  navi  americane,  l’eser- 
cizio d’tip  diritto  analogo  fossesi  per  l’oppo- 
sto vietato  alia  Francia.  Del  resto , comun- 
que queste  terribili  rappresaglie , giuste  in 
realut,  fossero  avversi!  allo  spirito  eri  a’prin- 
cipii  del  governo  francese,  conseguirono  non 
di  meno  il  felice  effetto  di  condurre  a Parigi 
de’  plenipotenziarii  americani , incaricali  di 
eoi  rara  in  ispirazioni  per  l’accomodamento 
delle  querele  fra’ due  paesi  .Giunsero  costoro 
in  Francia  presso  che  nel  tempo,  ehe  la  com- 
messione  consolare , avvisata  meglio  del  di- 
rettorio nel  proponimento  di  riconquistare 
l’affezione  dei  neutrali  ed  associarli  a sè  con- 
tro T Inghilterra , avea  tolto  l’embargo  e ri- 
chiamato in  pieno  vigore  il  liberale  regola- 
mento di  navigazione  del  1778.  Or  la  con- 
dona del  nuovo  governo , il  fermo  carattere 
della  sua  |>olitica  , e poscia  ancor  la  batta- 
glia di  Marengo,  dieron  tosto  alla  sua  voce 
colai  fòrza  , che  i precedenti  governi  non 
aveano  giammai  posseduta.  Gli  Americani 
adunque  risjiosero  alla  sua  chiamala  *,  c la 
schiavitù  , cui  si  eran  sottomessi , divenne 
loro  d’ altrettanto  più  esosa , poiché  videro 
in  Francia  un  punto  d’appoggio , che  li  aiu- 
tava a spezzarne  le  rateile.  Tornarono  con 
lealtà  a’ principi!  professati  nel  1780;  e, 
jiresedendo  dall’  una  parte  e dall’altra  una 
ragione  illuminata  , per  la  conclusione  d’un 
accordo  sincero  fra  i due  stati , nacque  da 
tale  discussione  un  allo  memorabile  (1), 
ohe  regolò  con  islipulazioni  chiare  e pre- 
cise l’esercizio  del  diritto  di  visita  , la  spe- 
cificazione degl»  oggetti  di  contrabbando, 
le  condizioni  necessarie  per  la  realità  del 
blocco,  e tutti  gli  altri  punti , a' quali  una 
saggia  previdenza  potè  per  avventura  meglio 
estendersi. 

Eresi  già  d’accordo  sull’  avvenire  ; ma  ri- 

(!)  Trattato  del  30  settembre  tra  la  Francia  e 
gli  Stati-Uniti. 
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mauea  sul  passato  un  grave  interesse  a defi- 
nirsi. Reclamava  il  governo  americano  la  li- 
quidazione delle  prode  rispettive  e il  saldo 
della  differenza  *,  e negavasi  d’altronde  di  in- 
vocar Indecisione  legislativa, cheavea  dichia- 
rato gli  Stati-Uniti  esonerati  dal  diritto,  ac- 
quistatosi dalla  Francia  pel  trattato  dehy78. 
>a  una  tal  dimanda  e un  tale  rifiuto  riusci- 
vano fra  di  loro  in  manifesta  contraddizione. 
Imperciocché , s’eravi  stata  guerra , aveau 
ragione  gli  Stati-Uniti  di  risguardarsi  comò 
liberati  dalle  antiche  di  loro  obbligazioni*, ma 
in  tal  caso  non  v’era  luogo  a liquidazione  cir- 
ca le  rispettive  prose.  Glie  se  per  l’opposto 
lo  stalo  di  pace  non  avea  mai  cessato,  ell’era 
insta  allora  la  liquidazione*,  epperò  in  tal 
caso  ogni  obbliganza  de’ trattati  sussistea  in 
tutto  il  suo  vigore.  Nè  la  Francia , a dir  ve- 
ro , ponea  gran  conto  alla  rivocazione  del 
UiU  americano  *,  se  non  che  ne  formava  ella 
«in  pretesto,  il  quale  riusciva  assai  ben  giu- 
stificato , ondo  rifiutarsi  ad  un  compenso  pe- 
cuniario , cui  nell’altra  ipotesi  avrebbe  do- 
vuto necessariamente  soggiacere.  E la  sua 
posizione  d’altronde  era  buona  , por  ciò  che 
offriva  ella  agli  Stati-Uniti  l’una  di  tali  con- 
cessioni , come  condizione  dell’  altra , e la- 
sciava loro  la  scelta  dell’alternativa.  Però 
nella  impossibilità  d’ intendersi , fu  preso  il 
partito  di  rinviare , coll’articolo  2 del  tratta-' 
lo , il  risolvimento  di  tal  questione  ad  altra 
convenzione  *,  ma  il  presidente  degli  Stati- 
Uniti  non  volle  altrimenti  ratificar  questo 
trattato  , senza  che  quell’  articolo  non  sop- 
primessesi  (1).  La  Francia  intanto  consentì 
senz’alcuna  difficoltà  a questa  soppressione, 
e dette  al  trattato  una  nuova  ratifica  (2)  : 

« ben  inteso , dicea  la  ratifica  , che  per  là 
•«  soppressione  dell’  articolo  2 , rinunciano  i 
« due  stati  alle  pretensioni  rispettive, le  qua- 
« li  formano  il  soggetto  del  detto  articolo*». 

A malgrado  codeste  discussioni  d’interes- 
se secondario  insorte  fra  il  primo  console  e 
il  governo  amerirano , il  vero  scopo  della 
Francia  erasi  pur  non  di  meno  ottenuto.  E 
già  la  determi  unzione  presa  dagli  Stati-Uniti 
era  per  divenir  sorgente  di  molli  imbarazzi 
per  l’Inghilterra , allorché  proparavansi  in 
quel  mezzo , fuori  di  Parigi  e dell’America , 
novelli  ostacoli  per  costei.  Una  influenza  af- 
fatto simpatica  operava  presso  i governi  del 
•*.  ■ e vo- 

ti) Il  !8  febbraio  !801. 

(2)  Il  31  luglio  1801.  : 
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Norie  un  eguale  ritorno  a’principii  del  «780-, 
ritorno  provocalo  dalle  eccessive  depreda- 
zioni della  marina  inglese , e favoreggialo 
inoltre  da  una  singolare  coincidenza  d’ inat- 
tese circostanze. La  Danimarca  e la  Svezia,  il 
cui  commercio  era  continuamente  disturbalo 
dalla  marina  britannica , non  aveano  fin  qui 
opposto  alle  violenze  di  lei , che  l’energia 
delle  doglianze  e delle  querele  •,  avvegnaché 
ad  ispirar  loro  una  risoluzione  più  ardita, 
abbisognasse  non  pur  l'ascendente  d’una  po- 
tenza di  prim’ordine  , ma  il  vigore  eziandio 
di  passione, che  Paolo  l:° melica  in  ogni  qual- 
siasi sua  intrapresa.  Fra  gli  aspetti  pocodif- 
fìnibili  de’sovrani  di  quell'epoca  , noi  abbia- 
mo già  osservato  le  forme  aperte  e pronun- 
ziale , che  distinguevano , da  tal  monotona 
uniformità,  la  (ìsonomia  originale  del  suc- 
cessore di  («aterina  11.11  suo  carattere, ch’era 
un  misto  di  belle  qualità  e di  difetti,  a’quali, 
particolari  circostanze  avean  dato  una  gran- 
de intensità  , mostrava  nel  complesso  l’ im- 
pronta del  clima  ovequesto  principe  era  na- 
to^ della  violenta  soggezione  in  die,  prima 
di  salire  in  sul  trono,  avea  mai  sempre  vis- 
suto. Vedeansi  in  lui  riuniti , per  bizzarra 
mescolanza , l'eutusiuMno  di  un  illuminato , 
In  sensibilità  e l'eroismo  di  un  cavaliere,  il 
disinteresse  d’uno  Spartano,  l’orgoglio  di 
un  re  di  Persia  , la  cortesia  di  un  uomo  di 
mondo  e la  ferocia  di  un  Tartaro.  Per  le 
sue  idee  autocratiche  egli  risguardava  il  ri- 
stabilimento della  monarchia  francese , de’ 
sovrani  d’Italia  , dello  Statolderato  , ed  an- 
che delle  Oligarchie  della  Svizzera  e di  Ve- 
nezia , come  indispensabile  affatto  alla  sicu- 
rezza di  tuli’  i poteri  esistenti  ; e |ier  questa 
sola  veduta  crasi  egli  messo  alla  testa  della 
seconda  lega.  Or  finattantochè  per  vincere 
si  credette  aver  hisognodella  Russia,  il  voca- 
bolario de’gabinetti  di  Vienna  e di  l«ondra 
fu  mai  sempre  lo  stesso  , che  quello  di  Pie- 
troburgo; se  non  che  la  purezza  di  uno 
zelo  tutto  morale , non  polea  molto  lungo 
tempo  simpatizzare, siccome  di  già  si  è visto, 
con  ambizioni  esclusivamente  materiali. 

Alle  cause  d’irritazione  di  Paolo  Incontro 
l’Austria , state  dianzi  per  noi  esposte  , era- 
sene  aggiunta  un’altra  più  recente,  che  però 
non  avea  avuto  minore  effetto  sull'animo  ira- 
scibile di  quel  sovrano.  In  Ancona,  ov’  erano 
congiuntamente  penetrate  le  soldatesche  dei 
due  impcradori , inalberatasi  sur  una  nave 
francese , predata  in  quel  porlo,  la  bandiera 


moscovita , e’  la  si  era  strappata  bentosto , 
per  vi  surrogare  in  quella  vece  la  bandiera 
austriaca.  Or  cosiffatta  ingiuria,  arrecata  al- 
l’orgoglio di  Paolo , avea  più  che  mai  ina- 
sprito i suoi  profondi  risentimenti:  e ben  di 
spesso  nasce  per  querela  di  oltraggiato  amor 
proprio  maggior  dileguo  ed  avversione  tra  i 
gabinetti  che  non  per  grave  discordia  sulle 
più  alle  quislioni  della  politica. 

Per  attutare  lo  sdegno  di  Paolo , noi  ve- 
dremo di  poi  l'Austria  ncrignrrsi  ad  offrirgli 
ogni  sorta  di  satisluxioni.  Epporò  far  lei  tra- 
durre innanzi  a un  consiglio  di  guerra  il  ge- 
nerai Freylag,  che  comandava  in  Ancona;  ed 
esibirsi  d'inviare  a Pietroburgo  un  ainhasein- 
dore  estraordinario, perchè  manifestasse  scu- 
se e dispiaceri  sovra  di  un  fallo,  stalo  onni- 
namente estraneo  alla  volontà  del  gabinetto. 
Ed  allora  l’orgoglioso  czar  lasciarsi  in  parte 
svolgere  da 'suoi  proposti  ; ed  assentire  a tal 
procedere  a condizione  espressa  , di  non  do- 
ver ratnhascindnrc  estraordinario  far  di  al- 
tro mai  parola,  che  dell’ocello  speciale  del- 
la sua  missione.  .Ma  quando  l’ Austria  avea 
credulo , esser  presso  il  monarca  russo  a 
stringersi  di  bel  nuovo  a lei , allora  l'inco- 
stante autocrata  l’era  sfuggilo  in  un  baleno, 
ed  esserne  cagione  la  scelta  lattasi  dell’ainba- 
sciadore  estraordinario.  Avvi  de’momenti,  in 
cui  i più  ben  accorti  gabinetti  non  sono  sem- 
pre felici  nelle  loro  determinazioni.  La  scelta 
della  corte  di  Vienna  cadde  sopra  il  principe 
d’Auorsperg  ; ed  esser  precisamente  costui 
incorso  nell’  odio  di  Paolo,  per  aver  tenuto 
un  linguaggio  poco  decente  sul  conto  della 
gran  duchessa,  figlia  di  lui,  fatta  sposa  del- 
l’arciduca palatino  di  Ungheria.  Il  tentativo 
di  ravvicinamento  fu  riguardato  qual  novel- 
la ingiuria.  E in  fine  per  la  gazzella  di  Pie- 
troburgo del  dì  1 5 ottobre  venne  palesato  al 
gabinetto  austriaco  non  voler  più  l’ impera- 
tore Paolo  nè  ambaseiadore  nè  ambasciata. 

Ma  l’inliepidimento  di  questo  sovrano  ool- 
riughilterra  avea  progredito  assai  pili  lenta- 
mente; in  guisa  che  nella  ritratta  dell’eser- 
cito russo, allorché  Suwarow  era  in  Boemia, 
il  gabinetto  britannico  rappresentava  tutta- 
via la  parte  di  mediatore  tra  le  due  corti  im- 
periali. L'ambasciadore , lord  Minto , erasi 
recato  da  Vienna  a Praga,  per  far  modo,  che 
si  fermasse  la  marcia  de'  Russi  e lusingnssesi 
l’orgoglio  di  Suwarow,  coll’olTrirglisi  il  co- 
mando di  un  grand’esercito  in  Alemagna;  se 
non  che  il  generale  moscovita  crasi  mostro 
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ancor  meno  accessibile  del  suo  sovrano.  E 
dopo  non  molto  , il  miti  umore  di  Paolo, 
che  di  già  si  era  l'ulto  palese , in  occasio- 
ne della  spedizione  di  Olanda  , fecesi  mani- 
festo del  lutto,  mercè  il  richiamo  delle  sue 
soldatesche , stale  spedile  nelle  isole  di  Jer- 
sey e di  Guernesey , per  discendere  sulle 
coste  della  Francia. 

Or  la  stessa  impressione,  che  avea  allon- 
tanato Paolo  I:°  da’  gabinetti  di  Londra  e 
di  Vienna , avealo  ravvicinato  alla  torte  di 
Berlino,  contro  la  quale  avea  egli  mostro  non 
ha  guari  tanto  risentimento  : e lo  dispnea 
eziandio  a ravvicinarsi  al  governo  francese, 
che  non  più  gl’ispirava  antipatia, poi  che  ve- 
deane  alla  testa  il  generale  Bonaparte.  Adun- 
que in  Pietroburgo  fu  compiuta  in  breve 
tratto  la  metamorfosi.  Or  come  inai  era  e^li 
ciò  avvenuto?  Le  cagioni  generali  le  abbia- 
mo già  narrate  : veggiamonc  ora  le  partico- 
lari, le  quali  han  pur  esse  qualche  interesse. 

Per  notevole  singolarità,  l’Inghilterra,  in- 
nanzi ohe  Paolo  si  sciogliesse  del  tutto  dal- 
l’alleanza con  lei,  era  stato  il  benevolo  stru- 
mento di  riconciliazione  tra  la  Prussia  e que- 
sto sovrano:  servigio, di  cu»  la  Prussia  era  per 
mostrargliene  gratitudine,  col  congiugnersi 
alle  inlrapresodella  Russia  contro  di  lei. Sin 
dagli  ultimi  mesi  del  1799, Paolo  l:°senz’an- 
cor  ristabilire  le  sue  relazioni  diplomatiche 
colla  corte  di  Berlino , avea  quivi  spedito, 
siccome  viaggiatore,  uno  de’ suoi  agenti,  il 
barone  di  Krudener,  incaricato  di  una  lette- 
ra particolare  per  quel  monarca.  Ned  altro 
mancava,  perchè  le  relazioni  ofiieiali  si  ri- 
stabilissero, se  non  che  fossesi  riconosciuto 
Paolo,  qual  gran  maestro  dell’ordine  di 
s.  Giovanni  di  Gerusalemme.  G di  fatto,  non 
sì  tosto ebbesi  adempiuto  a tale  preliminare, 
che  inviaronsi  al  barone  di  Krudener  le  let- 
tere credenziali-,  abbenchè  poi  nel  tempo  cor- 
so di  mezzo  non  avesse  costui  trattato  altra- 
mente col  ministero  del  re,  se  non  come  un 
ministro  accreditato.  Intanto,  orgoglioso  il 
gabinetto  di  Berlino  della  occasione  che  pa- 
rea  destinarlo  a divenire  il  nodo  di  unione 
fra  Parigi  e Pietroburgo,  esercitava  tutte  le 
molle  d’una  equivoca  politica , onde  aumen- 
tar la  sua  importanza  in  quelle  due  grandi 
capitali.  E vnntavasi  a Parigi  di  aver  ridotto 
Paolo  « a cader  nelle  sue  mani  »,  in  quella  che 
fòoea  valere  a Pietroburgo  il  suo  credito  ap- 
presso del  primo  console. 

Lusingato  di  poter  esercitare  colla  Russia 


la  porte  di  mediatore  tra  le  potenze  belli- 
geranti , e per  avventura  ancor  più  geloso 
di  mostrar  le  sue  pretensioni  a questo  uffi- 
cio, che  di  esercitarlo  in  effetto,  e’  rimostra- 
va alla  Francia  gli  antichi  suoi  diritti  sulle 
provinole  al  di  là  del  Beno , e sforza  vasi  di 
assegnare  i limiti , cui  doveano  fermarsi  le 
pretensioni  del  primoconsole. Riceveronsi  in 
Francia  codeste  comunicazioni  nella  guisa 
più  amichevole-,  se  non  che  nel  momento 
eh’  eran  per  divenire  più  precise , il  pri- 
mo console  rispose , che  poiché  s’eran  trat- 
ti nuovi  colpi  di  cannone,  e’bisognava  diffe- 
rire ogni  qualsiasi  questione  al  tempo  che  per 
gli  avvenimenti  della  guerra , sarebbe  na- 
ta probabilità  di  riuscire  ad  una  pace.  Fin 
da  quando  fu  incominciata  la.campagna , i 
voti  della  Prussia  e della  Russia  eransi  pro- 
nunziati a favore  delle  armi  francesi-,  e se- 
condo Matteo  Dumas,  avea  l’Austria  invitato 
i gabinetti  di  Berlino  e di  Pietroburgo  » a 
• prendere  le  armi,  per  la  independenza  di 
« Alemagna  e pel  comune  interesse.  Nè  co- 
« tali  insinuazioni  (1),  ditegli,  restarono 
« punto  senza  effetto,  (lalcolavansi  a cento 
« cinquanta  mila  soldati  i due  eserciti  rus- 
x si,  riuniti  sulle  frontiere  della  Lituania  e 
« della  Volinia,  e governali  dal  conte  Pah- 
« len  e dal  generale  Kutusof  ».  Egli  è ben 
vero  questo  fatto  della  riunione  de’due  eser- 
citi; se  non  che  Io  scopo  erane  affatto  con- 
trario : imperciocché  mirava  esso  a tener 
d’occhio  l’Austria , anzi  che  difender  la  me- 
desima. Temeasi  principalmente  da  Paolo, 
che  il  primo  console  non  accordasse  all’Au- 
stria condizioni  troppo  favorevoli.  Ed  amava 
soprattutto,  che  limitasscsi  in  Italia  la  po- 
tenza di  lei;  in  quell’Italia,  la  cui  momenta- 
nea conquista  avea  ella  ottenuta  per  la  spa- 
da di  Suwarow  , non  mica  già  sguainatasi 
per  sottoporre  le  provincie  italiane  a domi- 
nio straniero,  masi  veramente  per  renderle 
a’  loro  antichi  signori. 

Notevole  cil-coslanza  di  fatto  in  quest’epo- 
ca è rincredibile  conformità  degli  alti  di  Pao- 
lo e del  primo  console;  i quali , abbenchè  du- 
rassero tuttavia  l’un  contro  l’altro  ostili, eran 
pure  quelli  nel  medesimo  senso  e nello  stes- 
so scopa  Nè  per  avventura  avvicendaronsi 
mai  due  alleati  maggiore  assistenza  di  quel- 
la , che  prestaronsi  fra  di  loro  i gabinetti 

(1)  Tomo  1°  sotto  il  titolo  1801  apptrteoente 
•1 1800,  pag.  22. 
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di  Parigi  c di  Pietroburgo,  ancorché  nemici. 

Imperciocché , mentre  il  primo  console 
serviva  all’odiodi  Paolo  1 Scontro  la  corte  di 
Vienna,  umiliando  a Marengo  l'orgoglio  di 
costei , serviva  Paolo  alle  viste  del  primo 
console  contro  Unghillerra,  proponendo  al- 
la Svezia,  alla  Danimarca  ed  alla  Prussia  la 
formazione  di  una  neutralità  marittima,  fon- 
data su  que’  medesimi  pi  iucipii,  cl»e  la  Fran- 
cia e gli  Stati-I  ni  li  accigneansi  dal  canto  lo- 
ro a sostenere.  Or  questo  accordo  si  straor- 
dinario,, questa  sì  curiosa  uniformità  di  ten- 
denza negli  atti  di  Paolo  l:°  ed  in  quelli  del 
primo  console,  bau  tratto  io  errore  non  po- 
chi scrittori.  L.enorgia^ou  che  pronunzia  va- 
si Pauioentta  russo  per  lo  ristabilimento  dei 
principii  marittimi  del  >780,  era  un  si  pre- 
zioso rinforzo  por  lo  mire  e per  gl’interessi 
della  Francia , che  si  le’  giudizio,  essere  il 
primo  console  cohn,eheavea  determinalo  (t) 
l’imperjdore  Paolo  ad  abbracciare  con  tanta 
'vivacità  una  causa  cosi  nobile.  Ma  noi  non 
faremo  altrimenti  onore  al  primo  console  di 
un  merito  che  veramente  e*  uon  sebbe;  av- 
vegnaché andass’egli  debitore  di  sì  impor- 
tante soccorso  alla  fortuna, o,  se  vuoisi  anco- 
ra, alla  balordaggine, do* suoi  nemici  ; ed  an- 
dasse la  contraria  qiolesi  smentita  affatto  per 
la  sola  data  de’ falli.  Sin  dal  mese  di  giugno, 
o meglio  anzi  (in  da  maggio  1800,  area  Pao- 
lo I:°già  fatte  a tal  riguardo  delle  proposte 
a’ gabinetti  di  Stuckliolm,  Copenaghen  e 
Berlinopneiiire  non  prima  degli  ultimi  mesi 
di  quelPamio  ebbersi  stabiliti  i diretti  rap- 
porti fra  Parigi  e Pietroburgo. 

La  Francia  crasi  avvista  a tempo , che  lo 
scopo  del  gabinetto  di  Berlino, al lorehé  olTri- 
vasi  mediatore  fra  lei  c la  Russia,  mirava  a 
rendersi  padrone  delle  relazioni  delle  due 
potenze  ; e,  sotto  colore  di  un  grande  zelo 
per  lo  di  loro mvviciuamcuto,  opporsi  inve- 
ce allo  - stesso,  o rallenta  rne,onlifien  regolar- 
ne i progressi  e la  natura,  a seconda  de  pro- 
prii  suoi  interessi.  Adunque,  rimettendosi  a 
tal  guida,  avrebbe  la  bisogna  potuto  andare 
ben  per  lo  lunghe.  Se  noti  che  nella  natura 
di  l*aolo  rinvengasi  ilal  primo  console  il 
mezzo  |>er  troncare  l’indugio;  e questo  mez- 
zo consislca  ueirinleressare  il  cuore  di  quel 

(I)  « In  fine,  Bonapartc  , dice  Matteo  Duinas, 
m determinò  Paolo  I :"n  presentarsi  nel  1 800  come 
• provocatore  e capo  della  neutralità  armala  ». 
Tomo  V l,  pag.  121.  ludo  v'ita  errore  cd  anacro- 
nismo. 


principe.  Frano  allora  in  Francia  olio  a no- 
vo mila  prigionieri  russi  della  spedizione  di 
Olanda;  e |iot  ch’ebbesi  proposto  all'Austria 
e airitighilleiTa  di  ricambiar  costoro  con 
egttal  numero  di  prigionieri  francesi , *n»po- 
servisi  queste  potenze  con  un  1 iliuto , non 
meno  impolitico  che  itiirmano.  L’uecusione 
era  dunque  naturale  ; e in  quella  che  gli  al: 
leali  di  Paolo  mancavano  inverso  lui  a un 
dovere  di  giustizia,  att  ignessi  il  primo  con- 
sole di  parlare  all'animo  di  lui  coti  un  atto 
di  generosità.  1 prigionieri  russi,  jx*’  ijiiali 
erasi  negato  il  cambio,  erao  per  essere  re- 
stituiti ancor  senza  questo;  cdippin.eon  mo- 
di si  cortesi,  che  non  erano  per  mancar  mi- 
ca di  produrre  il  loro  effetto  a Pietrobur- 
go. E già,  per  comando  del  primo  conso- 
le, e’ soa  riuniti,  riordinati  in  reggimenti 
e forniti  eziandio  di  anni  : vestiti  con  fran- 
cesi paniti  linissimi  , delie  divise  de’  corpi , 
cui  essi  appartenente)  : ricevono  di  bel 
nuovo  le  bandiere,  clic  biro  dapprima  si 
eran  lolle:  non  resta  in  line,  che  far- 
ne giugner  la  nuova  in  Russia.  A (piale  tig- 
gello  dirigonsi  jier  la  via  di  Stocfcolm  let- 
tere di  Talleyrand  al  vice  cancelliere,  eoute 
Panin;e  quivi  il  ministro  di  Francia  è incari- 
calo di  rimetterle  all’inviato  russo , Mora- 
vici’.  E’ paiono  ben  frivoli  codesti  particolari 
per  la  dignità  d’una  stona  ; non  di  meno  e’ 
sono  (pii  caratteristici.  IjH  severità  del  di- 
vieto, fallo  agli  agenti  russi  di  aver  relazio- 
ni co’  francesi,  era  portata  a tale , die  Mu- 
ra vief  non  osò  altrimenti  riceversi  le  let- 
tere, destinale  poi  conte  di  Panili.  Se  non  ohe 
sendoseae  palesalo  a Paolo  l’oggetto,  ordinò 
tosto  costui  al  suo  invialo  a Berlino  di  poi-si 
mi  comspondenxa  col  uiinistro  di  Francia, 
il  generale  Benr  non  ville.  Onde  il  barone  di 
kmdcncr  attestò  in  nome  delITnipenidore, 
aversi  con  piacene  a ricever  le  lettere  del  mi- 
nistero francese;  accettarsi  con  grato  animo 
la  spedizione  de’ prigionieri,  fosse  [>er  via  di 
riscatto, fosse  aurora  pur  giuramento  di  non 
piu  servire  in  quella  guerra;  e, ad  agevolare 
una  prossima  rieonciha/.tone  . egli  ma  nife - 
sto  il  vero  interesso,  die  prendea  llmpe- 
radore  per  molti  sovrani  di  Alemagna  e d l- 
lalia.  Poi  che  queste  prime  prò  [toste  furo- 
no trasmesse  a Parigi , ìnvioss»  a Pietrobur- 
go un  prigioniero  moscovita  , il  maggiore 
Sergisol'.per  recare  al  conte  di  Patito  le  let- 
tere di  Talleyrand.  Ma  nel  giugner  che  face- 
va ijucsl'ulbznilc  iu  Russia,  uvea  i;ia  cessalo 
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il  come  Ranin  di  essere  alla  direzione  degli 
-alTari  stranieri,  ed  avealo  surrogalo  il  conte 
Roslopsiu , vernilo  da  qualche  tempo  assai 
in  favore  presso  Paolo  1:°  Se  non  che  il 
congedo  del  conte  di  Banin  rese  ancor  più 
pronto  e completo  il  ravvicinamento  della 
Russia  colla  Francia.  Fu  quindi  destinalo  un 
generale  russo,  il  barone  di  Sprcngtporten, 
a riceversi  i prigionieri-,  e In  pari  lempo, 
di  risposta  alle  lettere  del  ministero  france- 
se , recossi  dal  maggiore  Sergisefa  Parigi 
una  nota,  data  da  Galschioa  il  a6  settembre 
1800,  e sottoscritta  dal  conte  Rostopsin,  la 
cui  torma  poco  diplomatila  ben  dimostrava, 
uscir  dessa  dal  panicela  re  gabinetto  dell’im- 
peradore. 

« Sua  maestà  runperadore  di  tutte  le  Rus- 
« sie,  dicea  de  Rostopsin,  avuta  conoscenza 
* delle  lettere  scritte  al  suo  vice  cancelliere 
« conte  di  Paniti , mi  ha  ingiunto  di  far  sa- 
« pere  al  primo  cousole,  non  poter  la  buo- 
« «'armonia  col  mio  padrone  altramente  ve- 
« nir  ristabilita,  se  non  dopo  il  eompimen- 
•>  lo  de’  suoi  desidera  già  annunziali  al  ge- 
« iterale  Beurnon ville  : 

•<  1.  La  risi  Unzione  dell’isola  di  Malta, 
« colle  sue  dipendenze,  all’ordine  di  S.  Gio  - 
« vanni  di  Gerusalemme,  cui  l'imperadore 
- di  tutte  le  Russie  è il  gran  maestro,  -a.  Il 
« ristabilimento  del  re  di  Sardegna  ne’  suoi 
« stali  tali  quali  eran  prima  ch’entrassero 
« i Francesi  in  Italia.  3.  L’integrità  degli 
« stati  del  re  delle  due  Sicilie.  4-  Hi  quelli 
« dell’Iileltore  di  Baviera,  e,  5.  di  quelli  del 
« duca  di  Wurtemberg  ». 

Ma  il  primo  console  era  ben  superiore  al- 
le picciolezze  di  un  mal  inteso  orgoglio,  per 
non  sacrificare  al  (ondo  delle  cose  le  pueri- 
lità della  fonila;  onde  fece  le  viste  di  non  av- 
visare quel  che  v era  di  orientale , anzi  di 
tartaro,  in  cosiffatta  partecipazione.  Del  re- 
sto uno  stile  sì  singolare , che  poco  per  av- 
ventura avrebbe  sorpreso  ove  provveuisse 
da  parte  del  solo  Paolo  l:a  arreca  pure  minor 
meraviglia  laddove  si  consideri,  che  soscri- 
vea  quello  stesso  conte  Rostopsin,  che  un  di 
l’iucendio  di  Mosca  era  per  consecrare  al 
supplizio  o alla  gloria  di  una  celebrità  tanto 
prodigiosa.  Dalla  data  di  sifTutla  nota  ben  si 
ravvisa  , esser  la  capitolazione  di  Malta  già 
avvenuta  i^di  5 dello  stesso  mese  di  settem- 
bre allatto  ignota  a Pietroburgo.  Ma  questo 
incidente,  iu  generale  sì  funesto  perla  Fnin- 
ciacC  si  prodie  ro  per  l‘l ughil terra ,eru  rispetto 
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a Paolo  I:°perdivenireuna  sventura  per  l’In- 
ghilterra  ed  un  vantaggio  per  la  Francia. 
Dal  canto  della  Russia  il  carro  è già  iu  via; 
nè  più  si  fermerà  , se  non  alla  caduta  del 
conduttore.  Già  l*aolo  1:°  insiste  presso  la 
Prussia,  perchè  la  mediaz  ione,  di  cui  si  par- 
la, non  riesca  infruttuosa  ; e riehiedela,  che 
disponessesi  ad  appoggiarla  eziandio  con  ar- 
mamenti. La  Prussia  invia  a Parigi  un’offer- 
ta di  mediazione  ancor  più  particolarizzala; 
ma  falla  principalmente  nel  suo  proprio  no- 
me, e non  figurandovi  la  Russia,  che  in  gui- 
sa debole  e indiretta.  Ma  dal  primo  console 
vien  questa  elusa  ; e la  Prussia  anzi  che  di- 
spiacersene ne  gode , non  si  sapendo , sotto 
l’impulso  di  Paolo , fin  dove  un  primo  pas- 
so potrebbe  mai  condurla. 

Senza  la  scossa,  che  toolo  !:°  era  per  da- 
re al  Norie  dell’Europa , eran  già  suflìcienti 
per  la  Danimarca  e per  la  Svezia  le  dirette 
lor  contese  coll’Inghilterra:  contese  riguar- 
danti i falli  avvenuti  gli  anni  1798,  1799, 
ma  clic  vie  maggiormente  eransi  inasprite 
per  consimili  accidenti , avvenuti  in  epoca 
ancor  più  recente. 

Nel  1798  una  flottiglia  svedese  di  navi 
mercantili  era  sfata  interamente  predata, 
ablieuchè  convolata  da  una  fregala. 

Nel  1799  alcune  fregate  inglesi  avean  pre- 
teso di  visitare  un  convoglio  danese , scor- 
talo dalla  fregala  Ilaufersen.  E poi  ch’eb- 
besi  opposto  il  capitano  danese  alla  forza 
colla  forza  , il  convoglio  fu  predato , e con- 
dotto poscia  a Gibilterra. 

L’anno  1800  offriva  pur  de’falti  dello  stes- 
so genere,  ed  anzi  ancora  più  odiosi. 

Il  a5  luglio  una  squadra  inglese  di  sci  na- 
vi da  guerra  , che  incrociava  nella  Manica , 
s’imbuttclle  in  un  convoglio  danese,  scortalo 
dalla  fregala  La  Freya.  Negatosi  il  capitano 
di  questa  di  far  visitare  il  suo  convoglio , Tu 
attaccalo  e dovette  ammainar  la  bandiera , 
non  senza  però  averla  prima  onorala  per  una 
gloriosa  difesa. 

Allorché  questo  nuovo  soggetto  di  dispute 
ebbesi  elevato  fra  l’Inghilterra  e la  Danimar- 
ca, già  una  viva  diseussioue  trova  vasi  impe- 
gnata, relativamente  al  convoglio  del  1799, 
tra  Merry(i),  ministro  britannico  a Co- 
penaghen , e’1  ministro  degli  affari  stranie- 
ri, comedi  Bcrnslorf.  AI  riprodursi  un  a\- 

(1)  Nota  di  Merry,  in  data  del  10  aprile  1800,  e 
risposta  di  fieruslorf. 
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'veni mento,  pari  a quello  ch'era  in  contesa  , 
dovean  quindi  inasprirsi  le  querele.  Da  un’al- 
tra parte,  non  si  tosto  seppesi  a Londra  l’at- 
tacco e la  cattura  della  fregata  La  Freya , e 
del  convoglio  da  lei  scortalo , il  ministro  di 
Danimarca  in  quella  corte,  il  contedi  Wedel- 
Jarlsberg,  fece  udire  i suoi  giusti  reclami(i) 
contro  cosiffatta  nuova  violenza.  Ma  e’  v’ban 
per  ('Inghilterra  alcuni  mezzi  di  giustifica- 
zione, che  son  propri i esclusivamente  di  lei; 
sicché,  invece  di  scolparsi , innalzò  ella  (a) 
una  voce  accusa trice  contro  l’ insolenza  da- 
nese; e chiese  conto  degli  oltraggi  fatti  alla 
sua  dignità , in  dichiarando  confiscabile  e di 
buona  preda  qualunque  nave  neutrale  che , 
foss’anche  sotto  scorta  di  vascelli  da  guerra, 
si  rifiutasse  a soffrir  la  visita  dcU’ultimode’ 
corsari  inglesi.  Che  anzi  parea  la  corte  di 
Londra  si  fattamente  persuasa,  esser  lo  sta- 
bilimento delle  sue  inique  pretensioni  di  ne- 
cessario fondamento  alla  sua  potenza  navale, 
che  spedi  tosto  impudentemente  a Copena- 
ghen per  rinnovar  quivi  la  richiesta  di  una 
pubblica  soddisfazione, un  estraordinario  ne- 
goziatore, ed  un’armata  di  venticinque  navi 
da  guerra  nel  Mezzodì.  Il  plenipotenziario  fu 
lord  Withworth , testé  ambasciadore  a Pie- 
troburgo, d’onde  era  stato  costretto  di  par* 
tire , poi  che  lo  si  ebbe  tenuto  per  qualche 
tempo  quasi  in  prigione  privata  dall’  impe- 
radore  Daolo.  Or  sarebbe  superfluo  il  narrar 
qui  le  ragioni  reciprocamente  addotte  nelle 
note  (3),  che  ebbersi  scambiate  fra  loro  lord 
Withworth  e il  gabinetto  danese.  Dall’ una 
parte  e dall’altra  soslencansi  come  incontra- 
stabili le  contrarie  pretensioni,  che  ho  dianzi 
esposte:  egli  era  come  a veder  la  ragione,  la 
giustizia  e l’umanità  venire  alle  prese  col  di- 
ritto del  più  forte.  Bon  si  astenne  il  negozia- 
tore inglese  di  ammetter  l’ intervento  della 
Russia , invocato  dal  gabinetto  dì  Copena- 
ghen ; ma  cotnechè  dall’un  canto  non  erasi 
il  Norie  per  anco  apparecchiato  ad  una  ener- 
gica resistenza;  e dall’altro , non  volea  l’ In- 
ghilterra precipitare  una  querela  colla  Rus- 
sia, così,  invece  di  decidersi  la  questione,  la 
fu  differita  per  un  accordo  evasivo  (4),  il  qua- 
le nel  momento  sembrò  il  minor  male  agli 

(1)  11 29  loglio. 

(2)  Risposta  di  lord  Grenvtlle  del  30  loglio. 

(3)  Prima  nota  di  lord  Withworth  del  21  ago- 
sto; risposta  di  Bernstorf  in  data  del  26;  e repli- 
ca dei  negoziatore  inglese  in  dita  del  29. 

(4)  lo  data  del  29  agosto. 


occhi  delle  parti  interessate.  Convenitesi 
adunque  aversi  a rilasciare  il  convoglio  dane- 
se e la  fregata  La  Freya\  ma  dover  la  Dani- 
marca sospendere  ogni  suo  convoglio  fino  a 
che  per  ulteriori  spiegazioni  non  produces- 
sesi  diftiuitiva  convenzione  sul  punto  in  con- 
troversia. 

In  questo  mezzo  Paolo  I:°,  il  quale  già  da 
qualche  tempo  incitava  i polenta  li  dei  Norie 
a ravvicinarsi  a’principii  della  neutralità 
marittima  del  1780 , aveane  lor  diretto  un 
positivo  invito,  per  via  d’una  solenne  dichia- 
razione del  mese  di  agosto.  Ma  non  si  tosto 
ebbe  nuova,  pochi  dì  appresso,  della  subita- 
nea comparsa  d’una  squadra  inglese  nel  Mez- 
zodì,senza  por  tempo  in  mezzo  fe’  staggirei  1) 
tutti  capitali  appartenenti  agl’ inglesi  , per- 
chè facessero  sicurtà  del  danno,  che  per  par- 
te della  Gran  Brettagna  avrebbe  il  commer- 
cio russo  potuto  risentire,  « rimanendo  i 
veri  disegni  di  quella  tuttavia  ignoti  ».  Pur 
tutta  volta  il  patto , per  cui  stipulavasi  Uni- 
mediata  restituzione  del  convoglio  danese  in 
rimettendo  a novello  esame  il  risolvimento 
delle  questioni,  e parendo  esser  quello  un 
principio  di  modificazione , che  ammetteva 
l’Inghilterra  alle  proprie  pretensioni,  lo  sde- 
gno di  Paolo  calmossi,  per  un  momento;  e il 
suo  ministro  a Berlino  dette  avviso  alla  le- 
gazione di  quella  potenza  in  Prussiani  esser- 
si tolto  l’embargo  russo  stato  messo  sii  He  na- 
vi inglesi.  Ma  questo  raggio  di  pace  fu  «onte 
un  lampo,  che  la  presa  di  Malta  ebbe  tosta- 
mente ùnto  sparire.  Imperciocché,  non  pri- 
ma fu  pervenuta  a Paolo  l:°  la  nuova  della  ra- 
pitola zione  della  guernigione  francese,  che 
faceva  egli  raclamare  la  cessione  dell’  isola 
Traile  sue  mani , nella  sua  qualità  di  gran 
maestro  dell’ordine , per  via  delle  legazioni 
napolitane  a Londra  e a Pietroburgo.  Ma.fal- 
to  accorto  ben  tosto  delle  vere  intenzioni 
dell’Inghilterra , e’  faceva  porre  novello  em- 
bargo su  quelle  navi  di  costei,  che  irovavan- 
si  tuttavia  ne’porti  moscoviti  : e questa  nuo- 
va pal«*savasi  all’Europa  per  via  della  gaz- 
zetta di  Pietroburgo  del  7 di  novembre.  Il 
dì  21  dello  stesso  mese,  una  nota  sottoscrit- 
ta dal  conte  Roslopsin,  annunziava  a’  mem- 
bri del  corpo  diplomatico,  residente  in  quel- 
la medesima  capitale,  che  l’embargo,  messo 
alle  navi  inglesi  , non  sarebbe»  tolto  pria 
« che  le  stipulazioni  del  paltodel  1798,0011 

(1)  Ordine  della  città  di  Rigaci  29  agosto. 
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« avessero  pienamente  sortilo  il  loroeffetto». 
.Or  ciò  che  v’ha  di  strano,  non  dirò  già  nella 
condotta  di  Paolo,  ma  nel  motivo  da  lui  al- 
leato, si  è che  la  convenzione  del  1798  non 
racchiudea  in  niun  modo  la  precisa  stipula- 
zione,di  cui  ora  dimandava  lVseguimento.ln 
guisa  che  il  ministero  britannico  ha  potuto 
poi  giustificarsi  in  al  legando, a voi*  la  cessione 
dj  11  isola  di  Malta  fatui  veramente  parte  ef- 
fettiva di  un  progetto  di  trattato  discussosi  fra 
le  due  nazioni  ; ma  non  mira  già  di  quello 
adottato,  ove  in  nulla  guisa  Hi  si  vedrà  con- 
siderata. Da  ciò  riesce  adunque  manifesto, 
aver  la  diplomazia  delHnghilterra,  meno  ar- 
dente e più  scaltra  di  quella  di  Paolo,  abusa- 
to affatto  della  di  costui  buona  fede;edabben- 
cliè  nel  patto  del  1798  vedessesi  omessa  la 
clausola,  di  cui  s’invocava  ora  resistenza, es- 
sersi  non  di  meno  ispirala  a quel  sovrano  la 
ferma  persuasione,  non  presentar  tale  ogget- 
to alcuna  sorbi  di  difficoltà.  Ed  in  fatto  .come 
mai  dover  pensare  Paolo,  che  il  governo  in- 
glese avesse  a rifiutarsi  di  fare  a lui  tal  ces- 
sione', a lui , che  per  tal  motivo  precipua- 
mente wdcasi  disposto  alla  guerra  ; a lui,  la 
cui  volontà,  la  cui  passione  su  uff  punto  era- 
si  ne’nwidi  i più  manifesti  dichiarata;  a lui  , 
che  r inglese  governo  avea  riconosciuto,  ed 
crasi  interessato  di  far  riconoscere  da  molte 
altre  potenze  (1)  siccome  gran  maestro  del- 
l’ ordine  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  ? A- 
dunque  se  i trattati,  presi  alla  lettera , de- 
poneano  per  l’ Inghilterra  , lo  spirito  delle 
negoziazioni  era  del  tutto  in  favore  di  Pao- 
lo l:°;  il  quale  però  non  era  ingiusto  allorché 
si  dolca  di  aversi  in  quel  trottato  non  alt  ra- 
mente  risposto  alia  sua  lealtà  , se  non  con 
manifesta  inala  fede. 

Ned  era  solo  in  Russia  che  gli  odi!  accu- 
mularsersi  contro  il  governo  britannico  ; av- 
vegnaché, le  potenze,  le  quali  più  di  ogu’al- 
tra  avrebbero  avuto  a cuore  di  scansare  ogni 
qualsiasi  occasione  di  nimicizia  con  esso  lui, 
<»me  a dire  la  Svezia  e sovrattutte  la  Prus- 
sia, fossero  anch’esse  condannate,  per  attac- 
chi diretti  ed  inescusabili^  a congiugnere  la 
propria  loro  voce  til  grido  d’ indignazione , 
che  da  Pietroburgo  si  elevava.  Il  fatto , che 
or  mi  fo  a narrare , non  è più  una  semplice 
usurpazione  di  diritti,  ma  si  veramente  ese- 
crabile assassinio.  Imbattevansi  il  dì  4 di 
settembre, suiiecostedi  Barcellona, due  frega- 

fi)  A Berlino,  per  esempio. 
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te  inglesi  nella  galeotte  svedese  la  ffofnung. 
Tosto  il  comandante  britanno  se  ne  impa- 
droniva, e vi  lasciava  su  la  stessa  bandiera. 
Poscia,  obbligati  al  silenzio  il  capitano  e l’e- 
quipaggio svedese , ponendo  loro  le  pistole 
alla  gola,  nascondea  neirinlernodella  galeot- 
ta un  buon  numero  di  uffiziali  e marinari  in- 
glesi e facea  quella  rimorchiare  delle  sue 
scialuppe  fin  sotto  i cannoni  delle  batterie  di 
Barcellona.  In  fine,  giovandosi  de’ colori  di 
una  nazione  neutrale,  accostavasi  a due  fre- 

Site  spagnuole,  che  di  nulla  sospettavano  , 
cea  sbucar  fuori  dal  nascondiglio  la  ban- 
da de’suoi  pirati  ben  preparati  alla  pugna , 
precipitava!»  sopra  i Spaglinoli  non  pronti 
alla  difesa , e menava  io  trionfo  le  due  fre- 
gale, state  costrette  a rendersi  per  via  di  s) 
criminosa  sor  prosa.  Per  gl’  Inglesi  ciò  non 
era, che  uno  stratagemma  innocente, uno  scal- 
irimentodi  guerra  ; ma  le  querele  della  cor- 
te di  Madrid  risuonarono  a buon  diritto  per 
Pioterà  Europa.  Richiamarono  elle  al  suo 
soccorso  l'intervento  di  tutte  le  potenze  neu- 
trali ; e la  Prussia  indignata  fu  la  prima  a 
secondare  i reclami  della  Spagna  presso  la 
corte  di  Svezia. 

Ma  e’  parca,  che  dominasse  a quel  tempo 
un  destino  avverso  alle  sorti  d’ Inghilterra. 
E mentre  il  gabinetto  prussiano  sorgeva  a 
Siockholm  contro  la  profanazione  della  ban- 
diera svedese,  divenuta , per  le  violenze  in- 
glesi, uno  stramonio  di  perfidia  e di  rapina, 
attaccato  anch’esso  all’impensata , ebbe  in- 
giurie tutte  sue  proprie  a vendicare.  Navi- 
gando nel  Texel  una  nave  prussiana,  appel- 
lata il  Tritone , con  un  carico  di  legnami  per 
l’Olanda,  un  corsaro  inglese  la  predò,  e me- 
nolla  a Cuxhaven.  Or  dissimulare  codesto 
oltraggio  nella  situazione  , in  che  rattrova- 
vasi  ia  Prussia  rim petto  a Paolo  l:°  era  co- 
sa affatto  impossibile;  sicché  ella  si  ten- 
ne fortunata  , poi  che  le  si  ebbe  offerta  op- 
portunità di  mostrare  un  atto  di  vigore , in 
occupando  Cuxhaven  e il  piccolo  distretto  di 
Rilzebuttel.  Ed  invano  il  senato  di  Ambur- 
go faceva  comperare  dal  capitano  inglese  la 
nave,  per  restituirla  alla  Prussia:  in  vano  il 
ministro  d’Inghilterra,  giunto  poco  di  poi  a 
Berlino,  lord  Karysfort,  procacciava  (1)  di 
fermar  la  marcia  delle  truppe  prussiane,  col- 
l’annunciare  la  restituzione  del  naviglio  sta- 
to predato;  chè  questo  concessione,  che  l’In- 

: u 


(t)  Note  del  16  e del  18  novembre» 
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ghilterra  offriva  alla  Prussia  sovra  i suoi  pro- 
tesi diritti,  la  cui  applirazione  avea  d’altron- 
de tanto  vigore  rispetto  agli  stati  meno  po- 
tenti , non  potè  per  nulla  stornare  l’ordine 
di  occupazione , che  riusciva  allora  di  una 
sì  grave  importanza.  Osserva  vasi  intanto,  che 
H gabinetto  prussiano  allor  che  respingeva 
il  retiamo  dell’  inviato  britannico , passava 
sotto  silenzio  la  questione  di  neutralità  ma- 
rittima, mentre  parlava  (i)  con  anellazione 
del  sistema  di  neutralità  del  aorte  di  Alema- 
gna*, sistema  « di  cui  il  re  era  l’autore  e’I  di- 
fensore ».  Per  lanlo  la  freddezza  reale  e il 
calore  simulato  della  Prussia  erano  egual- 
mente sospetti  a Paolo*,  c in  Pietroburgo  del 
pari  che  in  Parigi  si  avvisò  tosto , cercare  il 
gabinetto  di  Berlino  interporsi  tra  esse  loro, 
per  dominar  l’ una  col  mezzo  dell’altra.  Se 
non  che  Paolo  e il  primo  console  emn  tuli  uo- 
mini , i quali  «irebbe  stato  l»en  difficile  di 
arrestare  a mezzo  il  corso.  Adunque  una  let- 
tera di  Paolo  < recata  al  primo  console  per 
via  di  unofììziale  moseovila.npri  tra  essi  una 
diretta  corrispondenza,  la  quale  era  per  ren- 
dersi poi  molto  attiva  *,  a tale  che  il  governo 
prussiano,  abbenchò  meditasse  di  far  tutl’al- 
tro  giuoco,  stretto  pur  suo  malgrado  fra  que- 
sti due  colossi , per  non  esserne  schiacciato, 
gli  fu  mestieri  di  unirsi  a loro  senza  alcuna 
riserbo. 

Ma,  nuli*  ostante  la  insoffribile  condotta 
degl’  Inglesi , entravano  pur  di  mala  voglia 
la  Danimarca, la  Svezia,  ed  eziandio  la  Prus- 
sia a prender  parte  in  quella  lega,di  riti  Pao- 
lo I:°  erari  dichiaralo  il  capo.  E il  re  di  Sve- 
zia venne  insino  a Pietroburgo , onde  pro- 
cacciar modificazioni  all’atto , che  unir  do- 
vea  le  potenze  marittime.  Ma  Paolo  fu  infles- 
sibile; e fu  quindi  giuoeoforza  di  cedere. 
In  tal  guisa  la  celebre  convenzione  di  neutra- 
lità armala  del  1800,  fu  conchiusa  con  atti 
separati  tra  la  Russia  e la  Svezia  , del  pari 
che  tra  la  Russia  e la  Danimarca  il  4 (^di- 
cembre , e due  giorni  dopo  , il  6(18)  tra  la 
Russia  e la  Prussia.  Era  la  stessa  di  quella 
del  1780  , con  dippiti  aggiuntevi  alcune  es- 
senziali disposizioni  .Or  checché  abbiano  po- 
tuto dirne  i gabinetti  di  Berlino,  di  Copena- 
ghen e di  Storkholm  , e qualunque  distin- 
zione abbiano  impreso  a stabilire  tra  la  po- 
sizione della  Russia, armata  simullaneamen- 

(1)  Risposta  del  conte  d'Haugwiz  , del  22  no- 
vembre 18W). 


te  per  la  sicurezza  de’diritli  marittimi  e per 
altri  interessi,  certo  è , ehe  mentre  l’unione  *• 
loro  eoo  questa  potenza,  avente  per  oggetto 
la  sola  neutralità  marittima , era  una  dispo- 
sizione puramente  difensiva. non  di  menoel- 
l’eia  una  difensiva  così  bene  ordinata  , che 
portava  con  sé  tutta  l'impronta  di  una  vera 
dichiarazione  di  guerra. 

E qui  non  si  può  far  manco  di  osservare 
qual  maraviglioso  cangiamento  un  solo  an- 
nodi primo  del  consolato  di  Ronaparte, aves- 
se mai  operato  nella  situazione  di  tutti  gli 
stati  dell’Europa  e di  una  parte  di  quelli  del 
nuovo  mondo.  Per  la  potenza  inglese , a dir 
vero , l’ecclisse  non  era  per  essere  che  tem- 
poraneo ; non  dimeno  però  egli  era  per  ser- 
iore in  alquanti  mesi  un’apparenza  assai  mi- 
nacciosa ; e , sema  una  catastrofe  difficile  a 
prevedersi,qual  si  fu  l’assassinio  di  Paolo  I:* 
chi  può  mai  calcolare  quali  sarebbero  state 
per  essere  le  conseguenze  di  una  lega  cotanto 
intima  fra  la  Russia  e la  Francia  ? Qual  dif- 
ferenza pel  governo  inglese  tra  Fanno  1799 
e l’anno  1800  ! 

Per  quanto  f<*condo  riuscisse  Tanno  innan- 
zi in  avvenimenti  disastrosi  per  la  Francia  , 
e per  questo  appunto  soddisfacenti  all’ In- 
ghilterra , d’altrettanto  , all’anno  che  siamo, 
sollecita  mostrnvasi  fortuna  a cangiar  ves- 
sillo, e a rivolgersi  a que’modesimi.  stati  da 
lei  poco  innanzi  traditi.  Nè  il  ministero  bri- 
tannico avea  mancato  punto  di  attività;  ma 
sì  veramente  di  saggezza  ne'disegm,edì  abi- 
lità nell’  esecuzione.  Nè  recherà  maraviglia  , 
ove  si  consideri  quanto  avess’egli  meditato  e 
disposto  contro  la  Francia, se,  dovendo  con- 
tar sulla  riuscita  di  almeno  un  solo  de’  suoi 
tentativi,  avess’ella  con  tanto  di  sdegno  riget- 
tato le  parifiche  proposte  del  primo  console. 
Le  due  spedizioni , il  cui  immaginario  suc- 
cesso lusingava sovrattutto  l’orgoglio  britan- 
nico , eran  quelle , eh’  ei  dirig  a»  contro  To- 
lone econtroB'*est.  Abbiamo  già  visto  in  qual 
modo , per  la  brusca  irruzione  in  Italia  del- 
l’esercito di  riserva, svanisse  il  disegno  d’ in- 
vader Tolone  una  seconda  volta,  e di  fare  in- 
sorgere le  nostre  provincic  meridionali.  Nè 
furono  i sogni  sovra  Brest  men  pronti  anche 
essi  a dileguarsi.  Imperciocché , oltre  il  po- 
tente appoggio , che  attendeasi  da’fuomseiti 
francesi,  dimoranti  in  Inghilterra , e da’Van* 
deisti  edagl»Sciovnni,erasi  fatto  assegnamen- 
to sovra  que’dieci  mila  russi,  ch’erano  a Jer- 
sey e a Gucrncsey  : ma  che , per  imprevisto 
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•cangiamento , non  che  muovere  alla  conqui- 
sta <ii  ilrosl  e al  dtslruggimeniodi  quegli  ar- 
senali , resliluivansi  pacificamente  a Mosco- 
via.  L’inutile  assalto  dato  a Belle-ile  da  lord 
Saint- Vincent,  come  capo  della  squadra,  e 
dal  generale  Maitland , come  capo  delle  sol- 
datesciie  -,  la  pochissima  gloriosa  incursione 
di  un  distaccamento  di  tali  soldatesche  pres- 
so la  baia  di  Quibcron-,  alcuni  tentativi  dello 
stesso  genere  sulle  coste  di  Olanda  , ove  la 
presa  di  alcuni  bestiami  « di  quattro  vacche 
vecchie  »>  giusta  l’espressione  di  Ticrney,  fu 
tulio  il  bottino  de’ vi  nei  tori  ; l’accoglimento 
e la  fermala  dinanzi  Brest  d’ uua  forza  im- 
mensa, che  disporve  prima  che  intrapren- 
desse alcun  che  *,  la  maiavventurosa  spedi- 
zione dell’ammiraglio  Warren  e di  sir  James 
Pulteney  sul  Fcrrol , di  cui  orasi  in  isperan- 
za  che  per  battaglia  di  inano  impadronisser- 
si , onde  incender  quivi  le  navi  da  gueiTa 
spagnuole-,  la  comparsa  innanzi  Cadice  d’un 
armala  di  ventidue  vascelli  di  fila, ventisette 
fregale  edaltre  navi  da  guerra  oda  trasporlo, 
governala  dall’ammiraglio  Keilh , con  orca 
ventimila  soldati  da  sbarco  sotto  gli  ordini  di 
sir  Ralph  Abercronibic -,  eie  intimazioni  di- 
rette ai  governatore  spagnuolo , Tommaso 
Moria,  che  non  ostante  l’epidemia  cui  la  cit- 
tà e la  guernigione  trovavansi  in  preda,  bia- 
vi) la  flotta  e l’ esercito  britannico  •,  il  lungo 
blocco  di  Genova , messo  dallo  stesso  am- 
miraglio Keith  ^cotanto  insolente  nella  bre- 
ve occupazione  di  quella  città  ; l’arrivo  trop- 
po tardo  di  questo  stesso  ammiraglio  colle 
soldatesche  da  sbarro  sulle  coste  della  Tosca- 
na-, la  spedizione  dì  una  squadra  nel  Mezzodì, 
per  appoggiar  le  domande  di  lord  Withworth-, 
tutte  queste  successive  o simultanee  intra- 
prese attestavano  senz’  alcun  dubbio  nel  mi- 
nistero britannico  una  grand’energia  di  azio- 
ne , cd  offrivano  l’ impiego  di  considerevoli 
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forze-,  ina,  tranne  la  spedizione  contro  la  Da- 
nimarca,che  per  poco  intimidì  questa  poten- 
za, tutto  il  resto  non  era  stalo  che  un  agitarsi 
senza  effetto  e un  minacciar  senza  resulta- 
menlo.  In  tutti  codesti  svariali  tentativi , e 
terrestri  e navali,  avea  l’ Inghilterra  fatto 
conio  di  soccorsi , che  tutti  poi  al  punto  del 
bisogno  eranle  mancati  affatto.  Fra’  suoi  au- 
siliarii  ell’ammettea  eziandio  i flagelli , e so- 
prattutti  la  guerra  civile.  Ma  quando  le  sue 
armate  mostraronsi  sulle  coste  di  Bretta- 
gna , i Vandeisti  c gli  Sciovani  eran  di  già 
occupati  a portare  i loro  moschetti  inglesi 
negli  arsenali  della  repubblica. Ella  avea  pur  « 
fatto  conto  di  Willot , di  Percy  e de’  lor  se- 
guaci a Tolone  cd  a Marsiglia  /degli  Orangi- 
sli  in  Olanda,  dell’Oligarchia  in  Genova,  del- 
la febbre  gialla  a Cadice. Ma  tutti  codesti  suoi 
alleali  aveanta  mal  servita  : ancor  la  peste 
l’era  divenuta  infedele. 

Però  un  sol  grande  vantaggio  ell’avea  ot- 
tenuto, e fu  il  conquisto  dell’isola  di  Malta  : 
chò  gli  altri  di  quell’anno,  come  quello  del- 
l’isola francese  di  Corea  e dell’isola  olandese 
di  Curalo,  erano  oggetti  di  ben  poca  impor- 
tanza. Le  perfidie  della  politica  inglese  eraa 
ricadine  su  di  lei  stessa-,  sendochè  la  viola- 
zione del  trattato  di  El-Arisclì , in  costrin- 
gendo Kléber  a guadagnare  la  battaglia  di 
Enopoli,  avea  consolidato  i Francesi  in  Egit- 
to-, c la  violazione  di  tiitl’i  diritti  de’neutrali 
avea  fatto  sorgere  la  neutralità  armata  delle 
potenze  del  Norie.  Anche  gli  avvenimenti 
prosperi  aveano  avuto  il  torto  della  inoppor- 
tunità^ la  presa  di  Malta,  di  quel  porto  for- 
midabile, che  era  per  divenire  un  dì  il  forte 
castello  della  dominazione  inglese  nel  Medi- 
terraneo  e nel  Levante,  la  presa  di  Malta  di- 
cevamo, allorché  ebbe  luogo,  fu  del  pari  per 
lei  una  sventura , imperciocché  per  essa  fu 
prodotta  la  nimicizia  di  Paolo  I:®. 


BIG. 
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Spedizione  di  Cobentzl  al  congresso  di  Lunevillc.  — Invito  fatto  a Cobentzl  di  restituirsi  a Pa- 
rigi. — Dinunzia  della  ripresa  deile  ostilità.  — Nuovo  esercito  di  riserva.  — Operazioni  del- 
l'esercito del  Meno.  — Operazioni  del  generale  Moreau. — Disegno  ardimentoso  dell’arciduca  Fer- 
dinando. — Battaglia  di  Hohenlindeu.  — Osservazioni  del  prigioniere  di  S.  Elma  sulla  bat- 
taglia di  Hohenlindcn. — Marcia  del  generale  Moreau  sovra  Salzburgo.  — Ritratta  dell'arci- 
duca Ferdinando  sopra  Lintz  e sulla  Stiria.  — Surrogazione  dell’arciduca  Carlo  all'arciduca  Fer- 
dinando. — Spedizione  di  un  parlamentario  austriaco.  — Soscrizione  di  una  tregua  tra  il  gene- 
rale Moreau  e l’arcidura  Carlo.  — Osservazioni  sulle  disposizioni  personali  del  generale  Moreau 
e del  primo  console.  — Estensione  dcU'armistiziodi  Steyer  all’esercito  gallo-batnvo. — Violazio- 
ne della  neutralità  della  Prussia  per  parte  dell'Austria.  — Operazioni  dell’esercito  italico. — 
Legione  austriaca  del  generale  Laudon  salvata  con  una  menzogna. — Tregua  sottoscritta  a Trevi- 
so fra'generali  Brune  e Bcllegardc.  — Assenso  dato  da  Cobentzl  allo  sgombramelo  di  Mantova. 


Tranne  la  convenzione  di  neutralità  ar- 
mala, la  quale  non  fu  soscritta  prima  del  di 
iG  dicembre , lutti  gli  avvenimenti  clic  ho 
narrati  aveano  avuto  il  loro  corso  c presso 
che  il  loro  compimento  innanzi  di  spirar  la 
tregua  stata  conchiusa  a Hohenlindcn  ; nel 
qual  mezzo  un  cangiamento  di  felice  augurio 
orasi  operato  a Vienna.  11  barone  di  Thu- 
gut,  fautore  zelante  dell’Inghilterra  , avea 
ceduto  a Lehrbach  il  ministero  degli  affari 
stranieri*,  il  quale  sin  dal  mese  «li  settembre 
avea  ricevuto  passaporti  da  Talleyrand  per 
recarsi  a Lunevillc,  senza  mica  farne  uso. 
Ma  non  sì  tosto  ebb’  egli  assunte  le  funzio- 
ni di  ministro  di  gabinetto,  che  fu  chiamato 
a sostituirlo  nel  congresso  il  conte  Cobentzl. 
Questo  negoziatore  scrisse  egli  stesso  a Tnl- 
ieyrand,  il  i4  ottobre , per  prevenirlo  della 
sua  partenza*,  e fu  osservato , non  far  lui  in 
nulla  guisa  menzione  della  necessiti»  del  con- 
corso deiringhilterra,  comunque  allora,  per 
le  comunicazioni  di  lord  Minio , l’ Austria 
avesse  dovuto  conoscere  lo  slato  delle  cose 
tra  la  Francia  e’1  governo  britannico:  per  lo 
che  scorgi ‘asi  in  tal  reticenza  la  probabilità 
di  un  separato  accordo.  Al  suo  gitignere  in 
Lunevillc,  ove  non  per  anco  era  il  plenipo- 
tenziario francese , ebbe  invito  Cobentzl  di 
recarsi  a Parigi;  e per  quivi  e’ si  diresse.  Pre- 
meva al  primo  console  il  giudicar  da  sà  stes- 
so, se  potessesi  mai  ottenere  una  pronta  con- 
clusione coU’Anstria;  ma  venuto  a conferen- 
ze Talleyrand  col  ministro  austriaco,  ebbesi 
tosto  la  certezza  , non  esser  la  pace  altri- 
menti prossima.  Intanto,  come  importava  al- 


l’Austria, per  non  perdersi  ancora  gl'inglesi 
sussidii, di  mandar  la  bisogna  alla  lunga, cosi, 
per  la  ragion  de’  contrari*!,  era  interesse  del 
primo  console  ‘il  troncare  affatto  gl’indugi. 
Eppcrò,  dopo  alquanti  giorni  accordati  alla 
cortesia, invitaronsi  i plenipotenziarii  a resti- 
tuirsi a Lunevillc.  Il  sei  novembre  e’  ricam- 
biarono i loro  pieni  potei'i  ; ma  ostinatosi  il 
gabinetto  austriaco,  perché  nella  pratica  an- 
cor ringhiltcìTa  intervenisse,  finì  lacosasen- 
z’andare  più  oltre.  Però,  il  primo  console, che 
ben  se  l’ aspettava , avea  di  già  mandati  gli 
ordini  pei-  la  dinunzia  della  rottimi  delParmi- 
stizio;  onde  la  ripi’esa  della  ostilità  fu  avvina- 
ta pel  di  aa  all’esercito  del  Meno, e pel  a8  no- 
vembre a quello  del  Reno.  E di  li  a non  n ol- 
to  ricominciavano  elle  anrora  in  Italia. 

Non  ostamele  reciproche  proteste  di  un 
vivo  desiderio  por  la  pace,  i preparativi  del- 
la guerra  non  si  erano  sospesi  da  ambo  le 
parti.  E non  solamente  eran  stati  rafforzati  i 
due  grandi  eserciti , che  avean  pugnato  sin 
dal  principio  della  campagna,  ma  se  n erano 
eziandio  creali  de’nuovi.  Un  corpo  di  solda- 
tescheinagonzesi, comandato  dal  barone  d’Al- 
bini  «1  assoldato  dall’Inghilterra , formava 
sul  Meno,  insieme  a dieci  mila  Austriaci  go- 
vernati dal  generale  Simbsehen,  un  esercito 
di  venti  mila  combattenti,  cui  opponensi  una 
forza  presso  che  eguale,  composta  di  solchili 
francesi  e baiavi,  sotto  gli  ordini  del  genera- 
le Augereau. 

Inoltre  menavasi  in  Francia  gran  rumore 
di  un  nuovo  esercito  di  riserva.  Avea  dappri- 
ma il  primo  console  ingannata  l’Austria  sul- 
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h forza  effettiva  di  un’oste  di  questo  nome; 
or  la  ingannava  di  nuovo,  facendole  suppor- 
re in  questa  seconda  una  potenza,  che  real- 
mente ella  non  avea.  E per  diffonder  me- 
glio l’errore,  vi  avea  egli  fatto  cadere  ezian- 
dio lo  stesso  generale,  che  dovea  comandar- 
la. Avea  egli  annunziato  a Macdonald  man- 
dargli al  meno  trentamila  uomini,  ed  in  fat- 
to glie  ne  dava  appena  quindicimila.  Ed  alle 
rimostranze  di  costui , e’  rispondea  : .«  Non 
« è già  sulla  forza  numerica  di  un  esercito 
« eh’  io  misuro  la  forza  del  comando,  ma  sì 
« veramente  sullo  scopo  e sulla  importanza 
« dell’operazione  ».  Era  giusta  l’idea  ed  i 
fatti  vi  risposero.  Imperciochè,  quantunque 
debole  questo  secondo  esercito,  ebbe  non  di 
meno  ancor  esso  la  sua  parte  d’inlluenza  ne- 
gli avvenimenti  della  campagna;  c cominciò 
anche , come  il  primo  , dal  trionfare  del- 
la natura  in  sormontando  i precipizi’! c l’erte 
scoscese  di  un  altro  San- Bernardo.  Lo  Splu- 
gen  offri  per  avventura  maggiori  difficoltà; 
ma  tutte  furon  superate  dalia  ostinata  abili- 
ta del  capo  e dalla  infaticabile  devozione  de’ 
soldati.  E con  ciò  inline  s’ebbe  ottenuto 
lo  scopo,  cui  il  primo  console  leudea  ; avve- 
gnaché minacciasse  a uno  stesso  tratto  que- 
sta piccola  oste;  ( stimata  d’altronde  assai 
più  poderosa)  e l’ala  sinistra  dell’esercito  di 
Aièmagaa  e l'aia  destra  di  quell  > d'Italia;  e 
mantenessersi  però  a bada  ben  quarantami- 
la combattenti  con  una  forza  di  ancor  meno 
di  quindici  mila. 

Ma  per  ricomparire  con  vantaggio  sul  cam- 
po di  battaglia,  l’Austria  non  avea  fatto  mi- 
nori sforzi  di  quelli  della  Francia.  Quasi  che 
tratlassesi  della  esistenza  della  nazione, avea- 
la  l’imperadore  richiamata  tutta  quanta  alle 
armi.  Ciò  non  per  tanto  ( è opinione  di  ogni 
scrittore,  fosse  francese  fosse  alemanno) 
altro  non  si  avea  in  mira  , che  di  giugnere 
per  una  breve  campagna  al  termine  degli 
obblighi  contratti  coll’Inghiiterra  ; speran- 
dosi bene , non  aver  le  conseguenze  della 
lotta  a recar  positivo  cangiamento  alle  basi 
di  una  pace  separata  , siala  già  in  segreto 
risoluta.  In  tal  guisa  , allorché  l’Austria  dif- 
feriva la  conchiusiouo  di  una  pace  separa- 
ta ; allorché  l’imperadore,  illuso  dal  suo  ga- 
binetto eù  illudente  egli  stesso  il  suo  po- 
polo , invocava  lutto  l’ardore  del  patriot- 
tismo nazionale,  l'unico  oggetto  di  un  tale 
appello  a’ più  generosi  sentimenti  era  d’im- 
pedire, che  l’Inghilterra  non  ritirasse  i 


sussidii,  non  finiti  per  anco  di  soddisfare!  E 
a tal  considerazione  sagrificavasi  il  sangue 
di  ottantamila  uomini  di  più  ! 

Dal  momento  eh’erasi  notificata  agli  Au- 
striaci la  cessazione  dell’armistizio , i varii 
eserciti  s’eran  messi  in  movimento.  Il  gene- 
rale Augereau,  |X)i  ch’ebbe  eseguita  questa 
notificazione  il  dì  9 novembre, attaccò  il  24 ad 
Aschaffenbourg  il  barone  d 'Albini , coman- 
dante il  corpo  inagonzese  , ed  entrò  il  do- 
mani in  quella  citta.  Bilrassesi  d’Albini  so- 
vra Fuld  , e d’ailora  in  poi  cessò  del  tut- 
to di  prender  pai  te  più  alla  campagna.  Mo- 
vea  per  tinto  Augereau  , senza  por  tempo 
in  mezzo  , sopra  Schweinfurt,  e di  là  scac- 
ciava gli  Austriaci  ; e in  pari  tempo  faeea 
investire  Wurtzbourg  dalla  divisione  olan- 
dese del  generale  Dumonceau.  Consentiva  il 
comandante  di  questa  piazza  ad  aprirne  le 
parte,  ma  per  ritirarsi  nella  fortezza  di  Ala- 
rienberg,  quale  fu  bloccata  dalla  divisione 
olandese.  Il  generale  Simbschen , riuniti  do- 
dici a tredicimila  uomini,  avea  posto cain;>o 
a Bourg-Eberaeh  innanzi  a Bamberga  ; ma 
dopo  un  primo  scontro, in  cui  i Francesi  im- 
padronivansi  del  villaggio,  egli  riordinava  il 
suo  corpo  sur  un'altura  poco  lonlaua;ove  to- 
sto nera  rotto  il  centro  dal  valoroso  capo  di 
brigata  Deverinne,che  pagò  colla  vita  un  van- 
taggio cosi  importante.  Laonde  , ingannato 
dall’ardore  de’Franeesi , sul  lorojiumurj , e 
credendo  a vere  acombattere  con  tutto  l’eser- 
cito gallo-bulavo,passava  Simbschen  la  Rod- 
nitz  il  di  4 di  dicembre,  e lasciava  al  genera- 
le Augereau  lo  stabilirsi  liberamente  su  quid  • 
la  riva.  Il  quale,  coll’avvicinarsi  cosi  edera- 
mente  al  Danubio  ed  alla  frontiera  della  Hoc- 
mia,  avea  già  compiuto  il  suo  principale  in- 
carico , che  era  di  coprire  il  fianco  sinistro 
del  generale  Moreau  ; onde  potesse  costui, 
senz’aleuno  inconveniente  concentrar  le  sue 
forze  in  Baviera. 

Indi  pendentemente  da ’duc  piccioli  eserciti 
del  Meno, eh ‘disputa vansi  la  Franconia, orati  - 
vi  due  corpi  di  truppa  distaccali,  l’uno  dal - 
l’osteausiriaca,c  l’altro  della  francese, i quali, 
occupati  ad  osservarsi  l'un  Pulirò  non  prese- 
ro che  una  parte  secondaria  nel  movimento 
decisivo  delle  grandi  operazioni.  Co  umida  va- 
no queste  schiere,  per  parte  delPAustria  il 
generale  Klénau,  e per  la  Francia  il  generale 
Sainlc-Suzantie  ; il  quale  occupava  p isi/.ioni 
assai  ravvicinale  fra  l’Allmiilh  e il  Danu- 
bio. Era  di  segno  del  generale  supremo , ohe 
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lasciasse  cosini  su  quel  punto  una  sola  divi- 
sione, e movess’egli  colle  altre  due  per  rag- 
giugnerlo;  ma  pervenuio  quest’ordine  olire 
il  tempo,  resiò  questo  corpo  affatto  estrano 
a’ principali  avvenimenti  della  campagna. 

Il  giorno  28  novembre  discacciava  il  ge- 
nerale Moreau  tutti  posti  austriaci , clic  si 
. trovavano  sulla  sinistra  Sponda  dell'Ino;  ov’e- 
gli  si  conducca  per  le  tre  strade  di  Hosen- 
heim,\Yasserburg,e  Mùhldorf.  I/esercito  di 
lui,  scemato  della  legione  del  generale  Saiu- 
te-Suzanoe,componeasi  di  tre  legioni, coman- 
date da  luogotenenti  generali , e ciascuna  di 
tre  divisioni  ; l'ala  sinistra  , sotto  gli  ordini 
del  luogotenente  generale  Grenier:  la  batta- 
glia, comandata  da  lui  stesso:  e l’ala  destra, 
sotto  il  governo  del  luogotenente  genomi»! 
Lccourbe.  Or  comechè  l’ala  destra  avea  a te- 
ner d’occbio  l’austriaco  generale  HiHer,  non 
portò  quindi  ne’  primi  giorni,  che  una  forte 
avanguardia  sulla  riva  destra  del  User  ; sic- 
ché non  rimanevano  al  generale  Moreau,  che 
due  sole  legioni  eolie  quali  era  per  trovarsi 
impegnato  in  una  lotta,  i cui  brillanti  resul- 
lamcnii  erari  per  fermare  in  irochi  di  la  sorte 
di  questa  seconda  campagna. 

La  linea  dellTnn  ; poggiai:»  a tramontana 
sopra  Hraunau  c a mezzogiorno  sovra  Kuf- 
stein,  offriva  uno  delle  più  formidabili  bar- 
riere; ma  il  generai»*  supremo  d<*H’osle  ne- 
mica, l’arciduca  Ferdinando,  non  limitava  le 
sue  speranze  alla  modesta  gloria  »ji  arresta- 
re l’cserciio  francese.  E credevasi  chiamato 
a più  alto  destino,  allorché  Iusìngavasi  di  far 
risorgere  l’onore  delle  anni  austriache,  por 
alcuno  di  que’  giganteschi  concepimenti , di 
cui  il  generale  Bonaparte  avea  già  dati  tanti 
esempli,  e che  ninno  per  anco  avea  imitati. 
Eri»  disegno  del  giovane  arciduca  , che  in 
Quella  ch’egli  avrebbe  attaccato  e sconfitto  il 
generale  Moreau,  ironcherebbesi  la  ritratta 
all’esercito  francese,  fosse  dal  generai»!  Kl»*- 
nau  sovra  Monaco  o fosse  dal  generale  Hille.r 
sopra  Augsbourg:  l’idea  era  ardimentosa, ed 
il  primo  movimento  di  esecuzione  fu  sì  ra- 
pido, ch’ebbe  a sbalordirsene  p»*r  un  istante 

10  stesso  generai  Moreau,  al  quale  tanta  te- 
merità del  nemico  non  era  mai  caduta  in 
]M!iisicro.  Adun»  pie  nella  notte  del  3o  novem- 
bre al  primo  dicembre  la  pi  11  pparte  dell’oste 
austriaca  passava  sulla  riva  sinistra  dcU’lim 
sovra  i ponti  di  Mùhldorf  e di  Kraybourg:  c 

11  dimane  attacca  vasi,  d'ordine  del  farci»  I ma, 
in*r  una  massa  di  cir  ca  ocssantu  mila  com- 


battenti la  legione  del  generai  Grenier,  lòr- 
I©  di  circa  venlidue  mik»  uomini , e » be  il 
di  innanzi  avea  occupalo  i giochi  d'Amptin- 
gen.  l’ugna  vasi  per  ben  cinque  ore  colla  più 
grande  ostinazione  , senza  die  le  tìU*  fran- 
cesi in  ninna  guisa  sgominassersi.  Se  non 
che  imponca  prudenza  la  ua-essità  di  una 
ritratta,  ki  quale  fu  pur  mal:ig»!votc di  ese- 
guire iti  buon  ordiae, attesa  la  grand»!  swpe- 
riorità  del  nemico.  Intanto  il  successo dt»|rK*- 
sla  giornata  ispirò  negli  Austriaci  cosiffatta 
fiducia,  che  può  riguardarsi  reme  una  «lc*U»t 
cagioni  della  di  loro  perdita.  Alcuni  storici 
die,  simili  a* commentatori  di  Omero,  hanno 
scorto,  massime  dal  181S  in  poi.  tirili!  ope- 
razioni del  generale  Moieuu  dell»;  sottigliez- 
ze di  genio , cui  <*gli  stesso  non  avea  posto 
mente, si  fanno  seriamente  a narrare,  aver  lui 
il  1 dicembre  fallo  a Mia  posta  sconfigger? 
il  suo  corno  sinistro  ad  AuqdìngeQ,  giu->i«» 
perdi»!  il  si  conducesse  dagli  Austriaci  pro- 
prio sul  terreno,  ov’egli  solca  »kir  lorelalri- 
taglia.  Però  quel  che  t ’lia  di  cert»i  si  è , che 
seppe  assai  ammirevol  m»*nte  il  generale  Mo- 
reau trar  parlilo  dalla  circostanza  del  icnv- 
np.su  cui  1 russe  rsi  le  più  grandi  forze  au- 
striache. lutatilo  il  secondo  dì  di  dicembre 
fu  lutto  consumalo  in  pre-lùuinari  disposizio- 
ni,ch’cbbcrsi  a faredali’una  partuedulfaltni. 

li  priucipal  punto,  ov’cra  per  txnicenliar- 
si  il  grande  assalto  del  nimico  , era  il  villag- 
gio di  Uoli(!nlindcii , sul  quale  appoggiatasi 
la  legione  comandata  dal  generai  Grenier  e 
quella  sotto  gl'inuiiediaii  ordini  del  generale 
Moreau;  in  quella  direzione  inoUravansi  con 
temerario  orgoglio,  il  grosso  «Iella  infante- 
ria austriaca,  il  gran  parco  di  artiglieria  (Idr 
l’esercito  c tutta  la  sua  cavalieri  di  riserbo; 
ed  ivi  cran  jier  palesarsi  e l’imprudenza  del- 
1"  arciduca  e la  previdenza  del  generale  Mo- 
reau. I Itoseli!  di  U»)hi‘uiinden,cui  la  colonna 
inimica  avea  per  forza  a traversare,  offritait- 
le  un  angusto  passaggio,  vere  strette,  cani* 
mini  in  ogni  lem  pò  asprissimi , «'d  in  qinllo 
presso  che  impraticabili.  Adunque,  attaccar 
di  costa  il  nimico  c prenderlo  a rovescio, K® 
cosi  fossiisi  intricalo  in  que’malagevoli  cam- 
mini , era  la  princi pale  idea  , da  cui  alte»' 
deasi  Moreau  un  pròspero  resuliamenio.  S® 
non  che  dinicilc  riuscivane  la  esecuzione;^ 
ben  pqtcvala  bigione, cui  (XMpmeltcn‘l)be>»w 
l’ incuria», v»*nir«-  arrestala,  sconfida, tagliai* 
almeno  dalle  legioni  nemiche.  Aifìda vasche 
da  Moreau  la  cura  al  generale  Ukbepaiw! , 
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il  quale,  partitosi  da  Ebersberg,  aveu  a mar- 
ciare |x;r  san  Cristoforo  innanzi  d’arrivare 
al  villaggio  di  Mate0|>ol,  d’onde  era  per  get- 
lar  i nelle  gole  della  foresta  •,  e doveu  esser 
sostenuto  dalla  divisione  del  generale  Decaen, 
cui  inandavasi  ordine  consimile,  ma  cbemo- 
vra  però  da  più  lungi. Dalla  scrupolosa  esat- 
tezza del  generale  Bichepanse , a seguir  le 
intenzioni  del  generale  supremo , dipendea 
adunque  il  desliuo  della  giornata  , e fors’an- 
cora  della  campagna. Bisognava  non  solo  che 
siffatta  puntualità  fosse  coraggiosa  ed  osti- 
nata ; ma  che  fosse  pure  audace,  anzi  teme- 
raria. Due  ostacoli  presenlavansi , ed  ambe- 
due sormonta vansi. E primamente  le  due  bri- 
gale della  divisione  Bichepanse  trova  vansi 
separale  a san  Cristoforo  per  una  legione  au- 
striaca; ma  senza  curare  di  fot-  libera  de’suoi 
movimenti  la  brigala  del  generale  Drouet , 
comeché  beneerto,  eh’ ella  sarebbe , come 
in  falli  lo  fu  , liberata  dal  generale  Ducaen , 
Bichepanse  con  non  più  di  cinque  Dilla  uo- 
mini, che  gli  erano  rimasti,  proseguiva  nella 
marcia,  e giugneva  a Malenpot.  Nuovo  ri- 
schio e nuovo  trionfo  era,  allorché  s’ im- 
batteva in  qiM-sto  villaggio  nella  testa  della 
cavalleria  austriaca , la  quale,  al  seguito 
della  in  fanteria  e del  gran  parco  dell’artiglie- 
ria, stava  per  entrare  nella  foresta.Dava  egli 
tostamente  la  carica, abbenchè  con  poco  van- 
taggio , a codesta  cavalleria  ; ma , occupalo 
sempre  dell’oggetto  essenziale  per  cui  lo  si 
ave»  spedito,  lasciava  al  generale  Walther  la 
cura  di  combattere  quella  in  dietroguardia  , 
precipitavasi  nelle  gole,  e con  soli  alcuni  bat- 
taglioni gitiuvasi  alle  spalle  del  nimico.  Or 
l’inatteso  assalto , e , più  ch’altro , l’ impeto 
con  che  e’ dette  dentro , divenne  per  gli  Au- 
striaci il  segnale  di  spaventevole  sconfitta. Fi- 
no a quel  punto  i generali  Grand jean.  Grou- 
chy  e Ney  non  avean  Lenulo  fermo  che  con 
prodigi  di  coraggio  alle  masse  austriache , 
che  sformatisi  dalla  parte  diHoenlinden  ad 
uscire  dalla  foresta  *,  ma  posciachè  queste 
masse  trova ronsi  luti'in  una  volta  urtate  alla 
testa , a’fianchi  ed  alle  spalle , nelle  loro  fi- 
le entrò  lo  scompiglio,  i soldati  sbandaronsi 
pe’boschi,  l’artiglieria  restò  impacciai  nelle 
gole , e la  vittoria  si  dichiarò  pe’  Francesi. 
Eran  corse  appena  due  ore  dopo  il  mezzodì , 
e di  già  questo  grande  resultamento  crasi 
affatto  assicurato.  Se  non  che  pugnavano  tut- 
ta via  col  più  gran  vigore,  cd  eziandio  con 
qualche  vantaggio , le  due  ale  dell'  oste  au- 


striaca , a circa  due  leghe  dalla  loro  batta- 
glia *,  imi  i buoni  successi , non  allmmenlo 
che  i sinistri , son  cose  uppiecuticce.  Adun- 
que alia  nuova  di  quanto  era  avvenuto  ac- 
cresceasi  l’audacia  ne* Francesi  per  quanto 
la  si  estinguea  nel  nimico. Bi prende»  Grenier 
con  addoppialo  ardori*  1’  offensiva  , e finiva 
col  restar  pudrmie  assoluto  del  campo  di  bat- 
taglia. Lo  stesso  era  avvenuto  alla  destra , 
ov’eransi  particolarmente  distinti  i generali 
Decaen , Drouet , e soprattutli  il  generalo 
polacco  Kniasewiez  colla  sua  intrepida  le- 
gione. Cento  pezzi  di  cannone , rimasti  al 
vincitore,  seimila  uomini  uccisi,  e undici  mi- 
la prigionieri , formarono  la  perdita  degli 
Austriaci.  Due  mila  e cinquecento  uomini 
uccisi  o foriti  fu  quella  dell’esercito  francese. 

H prigioniere  di  S.KIena,il  cui  giudizio  ri- 
spetto al  generale  Moreau  non  può  esser  pun- 
to imparziale,  pretende , andar  dovuta  que- 
sta vittoria  alia  fortunata  temerità  del  gene- 
rale Hicluquitise;  fortuna  d’imprudenza, delia 
quale  non  avrebbesi  altrimenti  dovuto  tener  - 
ionio  ; ed  il  generale  Moreau  , rimasto  pri- 
vo di  due  legioni  del  suo  esercito, ned  avendo 
a venir  raggiunto  che  il  di  4 dal  generale 
Lecourbee  il  di  5daSuint-Su/.anne,nonaver 
dovuto  avere  altro  disegno , prima  di  tal  ri- 
congiugniinento , che  quello  di  mantenersi 
stilb  difensiva;  essendo  stato  quello  un  assai 
grave  errore  dell’  aver  tentato  la  sorte  della 
battaglia  con  sola  una  metà  delle  sue  forze, 
mentre  bene  avrebbe  potuto  farlo  con  tutte 
(piante  già  riunite,  sol  che  avesse  atteso  al- 
tri due  giorni.  Checché  siane  però  ili  queste 
osservazioni , le  quali  ancorché  fondate,  non 
farebbero  ebe  aumentarla  gloria  al  generalo 
Moreau  di  aver  vinto  con  forze  inferiori, fat- 
to sta  che  la  sorte  della  cani  [vigna  era  stala 
già  decisa  per  questa  unica  battaglia: 

Per  profittare  intanto  di  questi  vantaggi  r 
divisava  il  generale  Moreau  di  muovere  so- 
vra Sazbourg  c d’impadron irsene  ; onde  se- 
parare in  lai  guisa  dall’esercito  austriaco  di 
Aleinagna  la  legione  impegnata  nel  Titolo,  e 
minacciare  nel  tempo  stesso  le  comunica- 
zioni dell’  Austria  coll’  altro  suo  esercito  di 
Ilalia.Né  l’eseguimento  di  un  tal  disegno  po- 
lca in  modo  alcuno  venir  dagli  Austriaci  im- 
pedito; poiché  la  barriera  dell'Ino,  fucile  ad 
tsser  guardata  da  un  esercito  intatto  , noti 
era  piu  un  sufficiente  riparo  per  un’  oste  in- 
debolita, scoraggiala, in  disordine.  Adunque, 

> dujto  alcuni  simulati  movimenti , per  iuguli- 
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rare  fi  nemico  sul  punto  in  cui  voleasi  tenta- 
re il  passaggio, l’ala  destra  dell’esercito  fran- 
ceseed  alcune  divisioni  della  battaglia  passa- 
vano l’Inn  a Neupeuern, e caccia  vansi  da  van- 
ti a Stefanskirek  una  legione  austriaca , che 
ritraevasi  sopra  Seebrtìck;  mentre  il  restante 
dell’ esercito  passava  sui  ponti  di  Wasser- 
burgh  e di  Mùhldorf.  Kerrnavasi  il  nimico 
appena  un  momento  sulla  linea  dell’  Alza , 
ma  disputava  almeno  quella  della  Salza. 
Infine  il  generale  Decaen  e il  generale  Le- 
courbe,  dopo  separati  combattimenti  a Lauf- 
fen  ed  a Salzburgshofen  , entravano  ainen- 
duc  in  Salzbourg  il  1 5 dicembre-,  l’uno  per 
la  riva  sinistra , e l’altro  per  la  riva  destra 
delia  Salza. 

Poiché  l’arciduca  Ferdinando  avea  abban- 
donalo le  linee  Ululo  atte  ad  una  bella  difesa, 
e’  non  restavagli  altro  a fare,  che  diminuire 
le  perdite  di  sì  precipitosa  ritratta  , la  quale 
egli  eseguiva  in  due  direzioni , sopra  Lintz 
e sulla  Stiria.  Per  rallentare  l’ ardore  delle 
vanguardie  francesi , occupavasi  dagli  Au- 
striaci qualsiasi  posizione  vantaggiosa  , che 
per  via  s’imbattessero  -,  siccome  a Franken- 
thal , a Woklabruek  , a Schwanstadt  ed  a 
Lambach.  Ma  l’ intrepidezza  degli  assalitori 
faeea  dappertutto  durar  poco  la  resistenza. 

Intanto , alla  nuova  del  grave  disastro  di 
Hohenlinden,avea  il  gabinetto  austriaco  scor- 
ta la  necessità  di  richiamare  alcomando  l’ar- 
ciduca Carlo , cui  avea  cercalo  inutilmente 
di  dare  un  rivale  nel  suo  giovane  fratello, 
laonde , dispiaciuto  per  gl’inlòrtunii  di  una 
guerra , stala  da  lui  già  riprovata , ma  sol- 
lecito in  pari  temi»  a preparare  in  Boemia 
i mezzi  che  la  sostenessero , accorre;!  l’ ar- 
ciduca Carlo  al  solo  difficile  posto , ove  tut- 
tavia avrebbe  potuto  rendere  utili  servigi , 
ove  la  causa  del  suo  paese  non  fosse  già  sta- 
ta perduta.  Arrivò  egli  il  17  dicembre  a 
Wells,  ove  potè  vedere  le  triste  conseguenze 
de’fatli  d’armi  di  Schwanstadt  e di  Lambach-, 
e non  ostante  il  disordine,  con  che  ebbe  luo- 
go sotto  i suoi  occhi  il  passaggio  della  Traun, 
nulla  egli  omise  per  riannodare  l’esercito  die- 
tro l*  Enns  ; lusingandosi  tuttavia , con  un 
rinforzo  di  venticinque  mila  uomini , eh’  ei 

attendea  dalla  insurrezione  ungarese , di 
jtìiur  dare  almeno  una  battaglia  sotto  le  mu- 
ra di  Vienna.  Ma  il  generale  Moreau , poi 
ch’ebbe  saputa  la  presenza  di  un  avversario, 
i talenti  del  quale  erano  a lui  assai  i>en  noti, 
pose  maggiore  attività  ne’  suoi  movimenti. 


Per  la  qual  cosa  Leeou  rbe , dopo  avere  di- 
spersi o cacciatisi  dinanzi  alcune  divisioni  di- 
staccate,che  fiancheggiavano  l’oste  austriaca, 
precipitò  in  guisa  la  marcia , che  raggiunse 
e tanè  a Kremsmu  nster  la  dieiroguardia  au- 
striaca , comandala  dal  principe  Scbwarzen- 
berg.  Riehepanse  e Leconrbe  erano  i due  ge- 
nerali , che  , per  la  loro  celerità  c vigore  * 
aveano  arrecato  il  maggior  male  agl'inimici. 
In  tolti  i fatti  d’armi  eran  portali  via  a costo- 
ro e prigionieri  e cannoni  ed  equipaggi.  In- 
tinto il  mattino  de’sti  dicembre  movea  l’eser- 
cito per  recarsi  sull’Enns,  allorché  un  parla- 
mentario austriaco, il  conte  di  Mecrfcld,  giun- 
se al  quartier  generale  francese  a Wells.  Il 
generale  Moreau, troppo  avveduto  per  lasciar- 
si uscir  di  mano.senza  un  satisfacente  com- 
penso , la  certezza  di  ulteriori  vantaggi  ; nè 
trovando  d’altronde  nel  contedi  Meerfold  suf- 
ficienti poteri , per  un  accettabile  armisti- 
zio , consenti  solo  ad  una  tregua  di  quaran^ 
tolto  ore,  tregua  peri)  di  sole  pugne  e non  di 
movimenti  ; poiché  riscrbcivasi  la  facoltà  d» 
continuare  la  sua  marcia  sull’Enns.La  quale 
fu  menata  a compimento  con  siffatta  pron- 
tezza ed  unione,  che  molle  legioni  austriache 
furono  menate  prigioniere , e vcnlidùe  pez- 
zi di  cannone , cento  cassoni , circa  cinque- 
cento carrette , magazzini  e considerevoli 
provviste  caddero  nelle  mani  de’ Francesi, 
senza  violar  la  tregua,  poiché  senza  com- 
battere. In  fine  l’esercito  passò  l’Etins;  e 
l’avanguardia  era  al  di  là  delle  piccole  rivie- 
re d’Ips  e d’Erlaph  distante  appena  venti  le- 
ghe fi  lila  capitale  del  nimico  ; in  guisa  die 
in  Vienna  stessa , ove  il  gabinetto  austriaco 
avesse  ancora  esitato,  era  per  essere  dettata 
la  pace.  Allora  la  paura  finalmente  vinse  la 
sua  resistenza;  ed  egli  condiscese  a ciò  che  ri- 
chiedea  il  generale  francese, esi  mostrò  deciso 
di  far  la  pace  independentemente  da’suoi  al- 
leali. I. a qual  cosa  fu  resa  manifesta  al  genera- 
le Moreau  dall’arciduca  Carlo;  il  quale  non  si 
oppose  in  nulla  guisa,  che  tal  politico  propo- 
nimento nel  preambolo  della  tregua  si  dichia- 
rasse. Or  sotto  il  rapporto  delle  militari  con- 
dizioni , la  convenzione  stipulata  a Steyer  i! 
a5  dicembre  era , dopo  quella  di  Alessan- 
dria , la  più  vantaggiosa,  che  fosse  mai  con- 
chiusa nelle  guerre  di  oggidì. Per  essa  fu  sta- 
tuito, aversi  i forti  di  Kufstein,  Scharnitzed 
altri  punti  di  fortificazioni  nel  Tiralo, la  for- 
tezza di  Wurlzhourg  in  Franeonia,e  la  piaz- 
za di  Braunuu  nel  circolo  di  Baviera , a con- 
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sognarsi  in  deposito  aU’escrcìto  francese  sino 
alla  pace  -,  ed  aver  tutte  le  soldatesche  au- 
striache , che  trovassersi  ne’  Grigioui , nel 
Titolo  e nella  Carinzia,  a raggiugnere  l’oste 
imperiale  di  Alemagna,  senza  potere  altri- 
menti venir  diretta  alcuna  parte  di  esseappo 
l’esercito  italico.  Una  campagna  di  soli  ven- 
ticin  ju(?  giorni , cosi  guerreggiata  e cosi  me- 
nata a fine, basta  bene  di  per  se  alla  piu  bella 
immortalila.  Or  perchè  mai  è occorso, che  sia 
Moreau  ricomparso  un’altra  volli» , un’altra 
sola  volta,  sur  un  campo  di  battaglia  ! 

Ne’suoi  commentari i sulla  vittoria  di  Ho- 
henlinden , Dumas , in  lodando  il  generale 
Moreau , |xr  aver  conservato  al  colmo  del- 
la sua  gloria  militare,  cou  la  costante  ugua- 
glianza de’  suoi  modi  e del  proceder  suo , il 
buon  volere  degenerali  suoi  cooperatori , ri- 
pete qui , che  avrebbe  egli  dovuto  prevede- 
re gli  effetti  della  gelosia  del  primo  console-, 

« poiché  , soggi ugne  , non  era  egli  stesso 
“ andato  scevro  (i)  di  tal  sentimento  e d’in- 
u giuste  prevenzioni  verso  alcuni  de’ suoi 
« nobili  emuli,  siccome  Macdonald  e Saint- 
« f.yr  ».  Ancora  il  generale  Bonaparlc sapea 
giustamente  apprezzarci  udenti  diSaint-Cyr 

v di  Macdonald  -,  se  non  cli’e’  non  era  di  essi 
in  niuna  guisa  geloso,  siccome  non  lo  era  nè 
anche  di  Moreau.  Lo  stesso  storico  confessa 
con  verità  : « che  l’ esercito  combattente  a 
« Hohcnlinden  era  al  certo  il  migliore  che 
« fosscsi  messo  in  campo  dal  governo  fran- 
««  ceso  sin  dal  principio  della  guerra  ».  Or 
si  da  egli  mai  il  comando  del  migliore  e del. 
più  formidabile  degli  eserciti  ad  un  uomo , 
la  cui  concorrenza  sia  per  avventura  temu- 
ta? Che  anzi  il  primo  console,  che  in  tal  gui- 
sa il  confidava  al  generale  Moreau  senza  pren- 
derne sospetto , non  l’ avrebbe  forsi  affidato 
colla  stessa  sicurezza  ad  uomo  di  diversa  na- 
tura. imperciocché  egli , superiore , o alme- 
no , ciò  che  niuno  vorrà  negare , eguale  a 
tutti,  come  capitano , sentiva  in  sé  stesso 
una  elevatezza  di  concepimento  ed  una  ric- 
chezza di  facoltà  di  un  olir  ordine,  riguardo 
alle  quali  e’  non  avea  punto  rivali:  e,  se  pur 
rivali  avesse  avuti, tra  costoro  il  generai  Mo- 
reau non  sarebbe  stalo  quello , di  cui  avreb- 
be egli  avuto  maggior  timore. 

L’armistizio,  conchiuso  a Steyerju  esteso 
ben  tosto  anche  aH’esercilogallo-batavo.Qui- 

vi  il  generale  Augereau , dopo  il  prospero 

(i)  Tomo  VI  pag.  383. 
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successo , ottenuto  a Bourg-Eberach  , avea 
dovuto  sostenere  un’attiva  lotta , che  negli 
ultimi  suoi  penodi  era  divenuta  assai  inegua- 
le, per  effetto  della  riunione  de’ generali 
Klénau  e Simbsehen.  Una  serie  di  combat- 
timenti , che  sonosi  designati  col  nome  col- 
lettivo  di  battaglia  di  Nuremberg , fu  per  le 
sue  soldatesche  e pe’  di  loro  comandanti  una 
occasione  d'intrepide  azioni  e di  abili  mosse, 
per  le  quali  altra  conseguenza  non  si  otten- 
ne , se  non  quella  di  conservare  all’esercito 
buona  parte  del  suo  terreno,  e di  fargli  ri- 
conquistare ben  tosto  ancor  quello  che  avea 
perduto.  In  fatto,  pt.ichè  ebbesi  insignorito 
di  Ratisbona,il  generale  Sainte«-Suzanne,e  ri- 
chiamato quindi  sul  Danubio  il  generale  Klé- 
nau , i Francesi , che  aveano  per  momenti 
sgomberato  Nuremberg , entrarono  il  22  di- 
cembre novellamente  in  quella  città  ; ed  ivi 
ricevettero  la  comunicazione  dell’armistizio 
di  Steyer. 

Nel  corso  di  questa  guerra  in  Franconia  non 
ebbero  gli  Austriaci  alcun  riguardo  di  violare 
la  neutralità  della  l’russia^òj  impadconiron- 
si  essi  dell'importante  posizione  di  Furth, 
posta  sul  Icrriloriodi  quella  potenza,  in  quel- 
la che  il  generale  francese , onde  rispettare 
la  stessa  neutralità,  privatisi  affatto  de’  van- 
taggi, che  per  simile  violazione  avrebbe  vo- 
lentieri potuto  ritrarre.  Or  noi  vedremo  un 
di  il  gabinetto  di  Berlino  metter  fuori  le  più 
strepitose  querele  pel  solo  passaggio  di  una 
legione  francese  sullo  stesso  territorio  di 
Franconia  ; mentre  adesso  , che  i violatori 
della  neutralità  sono  gli  Austriaci,  sembra 
ch’egli  quasi  non  pure  se  ne  avvedesse. 

Neanco  in  Italia  erasi  mostra  avversa  la 
fortuna  alle  armi  francesi  -,  se  non  che  ivi  il 
generale  supremo , comechè  sei-ondato  da 
abili  cooperatori,  quali  erano  i luogotenenti 
generali  Moncey,Dupont,eSuchet,  non  avea 
pur  saputo  rapirle  alcuno  di  quegli  straor- 
dinarii  favori,  che  sì  rapida  influenza  eserci- 
tano so\ra  i destini  degli  stati.  Quivi  i gene- 
rali supremi , Brune  e Bellcgarde,  separati 
dalla  forte  linea  del  Mincio,  e con  presso  a 
poco  lo  stesso  motivo  per  differire  la  ripre- 
sa delle  ostilità,  quello  cioè  di  ricongiugnere 
i rinforzi  che  loro  mancavano,  eran  durali 
imr.pìbiH  fino  al  1 5 dicembre,  allorché  quasi 
allo  stesso  tratto  fecero  amendue  dimostra- 
zioni ostili.  Il  21  dicembre  veniva  Brune  a 
generai  battaglia,  attaccandone!  tempo  stes- 
so i punti  piu  forti  della  linea,  Coito,  Mon- 
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zanbanoc  la  Volta;  e riusciva  compiutameli- 
te  nel  suo  disegno.  Imperciocché  di  Monza- 
bano  insignorivasi  l’ala  sinistra , comandata 
dal  generale  Moncey  : la  posizione  di  Volta, 
comechè  fortemente  trincierala,  espugna- 
vasi  dal  generale  Suchet,  governante  la  bat- 
taglia : e il  generale  Dupont , poi  rh’ebbe 
mosso  coll’ala  dest  ra  sovra  Coito, respingeva 
su  quella  piazza  una  legione  di  ottomila  Au- 
sriack,  e gli  obbligava  di  ripassare  ri  Mincio 
sotto  il  fuoco  de’suoi  tracciatori.  Intendeva 
Brune  di  passare  il  fiume  a Monza  ha  no  ; e 
per  occultarne  l’idea , ave»  il  di  innanzi  or- 
dinato al  generale  Dupont,  che  dasse  un  fin- 
to assalto  a Molino  della  Volta, in  faccia  a Poz- 
7,olo.  Ma  quivi  il  falso  assalto  prendeva  un 
carattere  molto  grave,  e diveniva  però  una 
vera  battaglia.  Di  fatti,  eseguivasiil  passag- 
gio con  ammirabile  prestezza;  cd  i Francesi 
sfrondi)  che  toccavano  la  sinistra  riva,  car- 
ciavansi  dinanzi  il  nemico , che  pur  Pacca 
vani  sforzi  per  arrestarli,  t’.redevasi  allora 
il  generale  austriaco,  essersi  quel  punto  sta- 
bilito pel  passaggio  generale  dell'oste  france- 
se , onde  faceavi  ghignerò  in  gran  fretta  tut- 
te le  divisioni  che  polca  in  quel  punto  avere 
alla  mano.  In  questo  mezzo  orasi  da  Brune 
spedito  ordine  al  generale  Dupont,  che  ri- 
prendesse la  sua  primitiva  posizione  : ma 
gingnea  colai  ordine  un  po’  troppo  tardi:  in 
guisa  che , avvistosi  Suchet,  non  potersi  un 
movimento  retrogrado  in  nulla  guisa  esegui- 
re senza  correre  gravissimo  rischio , prose 
da  sé  stesso  il  generoso  partito  di  appoggia- 
re l’azione,  incili  trovavasi  impegnato  il  ge- 
nerale Dupont.  Pugnalasi  per  tanto  o sulla 
destra  e sulla  sinistra  riva  del  Mincio,  allor- 
ché giudicando  Bellegarde  di  esser  venuto 
alle  mani  colla  intera  oste  francese,  stimava 
cosa  importantissima  il  distruggere  le  tredi- 
visioni  già  stabilitesi  sulla  sinistra  riva;  e a 
quest’oggetto  riuniva  tutti  suoi  sforzi  sovra 
Bozzolo.  Ma  questo  villaggio,  poi  che  fu  più 
volle  preso  e ritolto,  restò  finalmente  affatto 
in  signoria  de’  Francesi.  Gloriosa,  a dir  vero 
fu  la  giornata;poichè  ventimila  uomini  avea- 
no  lottato  soli  e per  più  oro  contro  quaranta- 
cinque  mila  ; ma  questa  gloria  fu  pagala  a 
troppo  caro  prezzo.  Or  fosse  che  il  generale 
Dupont  commettesse  un  errore , in  facce  lo 
trasformare  in  l>attaglia  vero  ciò  che  da  palle 
sua  esser  nondovea  clic  simulazione,  fos- 
se ancora  che  l'avvenimento  non  potuti  esse- 
re mica  prevenuto  , e’  sembra  in  ogni  caso 


da  non  potersi  scusare  il  generale  Brune, 
del  non  aver  rinunziato,  appena  la  bisogna 
ebbe  acquistala  tanta  gravezza  ed  estensio- 
ne , al  suo  primo  disegno , e condotte  tulle 
le  sue  forze  sul  nuovo  teatro,  clic  offri  vagli 
fortuna,  onde  ottener  quivi  qui.*’  risnltamen- 
li,  i quali  determinano  si  di  spesso  la  riusci- 
ta della  guerra.  Fedele  per  tanto  al  suo  pro- 
ponimento , e’  conduce  va  il  dimane , io  di- 
cembre, l’intero  suo  esercito  Sulla  sinistra 
riva  de!  Mincio  pel  punto  stesso  ove  ne 
avea  fatti  i preparativi,  non  senza  dover  so- 
stenere in  segnilo  vivissimi  combattimenti 
sotto  i fortini  di  Salionzo  : combattimenti 
che,  per  parte  del  nemico,  non  miravano, 
che  ari  assicurare  una  ritratta  sul  campo  di 
San  Martino  sotto  Verona.  Intanto  l’oste  au- 
striaca , forte  al  cominciar  delle  ostilità  ili 
ben  settantaniila  combattenti , erosene  as- 
sottigliata di  dodici  a quindici  mila  per  ef- 
fetto della  resistenza  opposta  al  passaggio 
del  Mincio.  Ora  procacciava  Bellegarde  di 
mantenenersi  sull'Adige,  per  cièche  inten- 
deva di  esser  quivi  raggiunto  da’ generali 
Laudon  e Wukassowich,  i quali  per  la  mi- 
naccia dell’esercito  di  riserva,  governato  da 
Macdonald,  ancor  s’indugiavano  nel  Tirolo 
italiano.  E per  frapporre  alcun  rilardoa’mo- 
vimenti  de’Froncesi , partecipava  egli  al  ge- 
nerale Brune  l’anmislizio  di  Steyer , e gli 
proponeva  insieme  una  sospensione  d’armi: 
se  non  che  questa  proposta  , comechè  da 
prima  non  rigettata , per  le  inconciliabili 
pretensioni  reciproche,  non  ebbe  in  fine  al- 
cuna conseguenza.  Adunque  il  di  a gennaio 
il  generale  Brune  passò  l’Adige  a Bussolen- 
go,  distaccò  verso  Rovoredo  il  suo  corno  si- 
nistro,sotto  gli  ordini  del  generale  Moncey, 
ed  egli  stesso  col  restante  del  suo  esercito 
mosse  alla  volta  di  Verona. Ove  trovò  il  cam- 
po di  San  Martino  stato  già  abbandonato , e 
la  città  gli  aperse  le  sue  porte,  non  v’essen- 
do,  che  una  guernigione  di  mille  e sette- 
cento soldati , la  quale  presidiasse  i due 
forti  di  san  Felice  e san  Pietro.  E*  parca  in- 
tanto, che  poi  che  il  nemico  avea  lascialo  il 
campo  di  San  Martino , por  occupare  i gio- 
ghi di  Caldicro , avesse  dovuto  procacciare 
di  mantenersi  in  questa  importante  posizio- 
ne. Ma  niente  di  tutto  questo;  citò  continuò 
egli  la  sua  ritratta,  senz’opporrc  a’  Francesi 
altro  ostacolo  ,cha  una  forte  dietroguardia, 
la  qual  ne  allentasse  ravvicinamento. 

Frattanto, per  l’arrivo  del  generale  Macdo- 
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nald  aTrento  Io  stcssodi  (6  gennaio)  che  il  ge- 
nerale Moncey  entrava  in  Roveredo,trovossi 
in  grave  rischio  il  generale  Laudon;  il  qua- 
le <x>o  dodici  mila  uomini  stava  a campo  sot- 
to il  forte  di  Pietra , che  giace  in  mezzo  a 
quelle  due  città. Nò  ciò  ignorava  Mucdonald,il 
quale  tenne  quelle  schiere  affatto  per  perdu- 
te. Che  però  e’disponeasi  ad  attaccarle  il  di 
vegnente  per  dalle  spalle  e dal  (ìanco  sinistro, 
aendo  ben  persuaso  che  assalterebbe!»*  in  pa- 
ri tempo  il  generale  Moncey , che  gli  era  a 
fronte;  e tenea  per  fermo,  esser  con  ciò  quel- 
le costrette  a metter  giù  le  armi.  Ma  questa 
speranza , comechè  del  tutto  ragionevole, 
non  potendo  Laudon  campare  colla  forza, 
velinogli  delusa  dall'astuzia:  nè  mica  già  da 
lina  di  quelle  astuzie  guerresche,  autorizza- 
te dalla  guerra,  e nobilitate  ed  offerte  all’al- 
trui ammirazione,  come  un  segreto  dell’ar- 
te; ma  sì  con  un’astuzia  confinante  più  col- 
l’in làmia  che  colla  gloria;  con  un’impostu- 
ra, con  una  menzogna.  Annunziava  adunque 
Laudon  al  generale  Moncey,  essersi  conchiu- 
so in  Italia  un  armistizio , pari  a quello  di 
Steyer,  e proponeagli  quindi  una  sosp«;nsio- 
ne  d’armi.  Aceetiavane  Moncey  la  proposta, 
vie  maggiormente  perchè  ignorava  , esser 
Trento  giù  in  potere  de’  Francesi  ; e soscri- 
vea  lo  stesso  dì  una  convenzione , mercè  la 
quale  obbiigavasi  il  generale  austriaco  di  ce- 
derli Trento  e il  forte  di  Pietra.  Poscia , fa- 
vorito da  ventiquattr’ore  d’inazione , ritrae- 
vasi  Laudon  ; uè  Moncey  avvedeasi  dell’in- 
ganno , se  non  quando  il  dimane  imbatteasi 
la  sua  avanguardia  in  quella  di  Macdonald 
nelle  strette  di  Caldonazzo,oveje  schiere  au- 
striache avrebbero  dovuto  o perireo  rendersi 
prigioniere.  Intanto, senza  volere  ioemetter 
giudizio  sovra  colali  atti  di  frode  utile  all'u- 
na,  e di  lealtà  pregiudiziosa  all’altra  parte, 
farò  solo  un’avvertenza,  di  cui  il  nostro  ca- 
rattere nazionale  potrà  bene  onorarsi.  Ed  è 
che  più  di  una  volta  n’è  occorso  di  vedere 
consimili  stratagemmi , operati  dal  nemico 
verso  la  Francia  , ma  non  mai  dalla  Francia 
verso  il  nemico. 

Sul  teatro  principale,  in  cui  operavano  le 
masse  de’ due  eserciti,  era  mai  sempre  lo 
stesso  il  movimento.  L’oste  austriaca  parea 
voler  difendere  Vicenza,  e si  era  accampata 
a Montecchio-Maggiore , occupando  Monte- 
bello  innanzi  alkusua  linea.  Pur  ciò  non  era 
che  una  vana  dimostrazione:  poiché  ancor 
quella  linea  ben  tosto  lasciava,  e nel  ritrarsi 


che  facea  tagliava  un  primo  pontesul  torren- 
te dell’Aldego.  Ne  rimaneva  però  un  secon- 
do « che  stava  eziandio  per  esser  rotto  (i), 

« allorché  il  capitano  de’  dragoni  Letort  as-  ’ 
« saltò  i guastatori , e dispeise  i cacciatori 
« austriaci , che  li  proteggano.  Allora  le 
« soldatesche  dell’avanguardia  , che  segui- 
« vano  quel  coraggioso,  occuparono  Moute- 
« bello  e vi  si  trincerarono  ».  Nè  làtiacco 
di  Montecchio-Maggiore,  eseguito  dal  gene- 
rale Suchet,  ebbe  per  avventura  men  felice 
rcsullamento.  Il  perchè  nella  notte  fu  sgom- 
bra Vicenza;  ed  il  dimane  (8  gennaio)da’Fran- 
cesi  fu  occupata.  Intanto,  poi  che  fu  raffor- 
zato da’  corpi  dì  taudon  e di  Wukassowich 
fe’  più  volte  le  viste  il  conte  di  Bellegarde  di 
andar  iscegliendo  un  terreno,  che  fosse  atto 
ad  una  battaglia , senza  però  cessare  dalla 
sua  marcia  retrograda;  quando  in  fine , il  di 
»4  gennaio , nel  punto  che  il  colonnello  de* 
dragoni,Sebasliani,andava  a squadrare  Tre- 
viso, venne  un  ufìiziale  superiore  degli  usseri 
austriaci  ad  annunziargli  l’arrivo  di  un  par- 
lamentario, incaricalo  d»:’poteri  per  conchiu- 
dere un  armistizio.  In  fatto  apparve  costui 
dopo  poco  tempo,  ed  il  1 6 gennaio  fu  con- 
chiusa a Treviso  una  tregua  di  trenlatrè 
giorni, compresivi  quindici  di  avvertimento, 
per  il  caso  della  sua  cessazione.  Il  principale 
vantaggio,  stipulato  in  prò  di  Francia,  fu  la 
cessione  delle  seguenti  piazze  e castella  : le 
piazze  di  Peschiera  e Serniione,  i castelli  di 
Verona  e di  Leguago , la  città  éd  il  forte  di 
Ancona.  Ma  un  tal  vantaggio  non  era  di  per 
se  molto  importante:  per  ciò  che  la  maggior 
parte  di  queste  piazze  eran  per  cadere  da  sè 
stesse  in  signoria  de'Francesi.Contentandosi 
adunque  di  siffatte  clausole,  manca  va  si  da 
Brune  al  punto  più  essenziale  delle  sue  istru- 
zioni, per  le  quali  gli  si  prescrivea  di  esige- 
re, come  condizione  assoluta  di  qualsiasi  so- 
spensione d’armi,  la  consegna  di  Mantova.  Il 
perchè  la  convenzione  di  Treviso  non  potea 

(1)  Vittorie  e conquiste  Tomo  XIII,  pag.  295; 
e Matteo  Dumas  Tom.  V,  pag.  2pA, 

S’egli  è penoso  allo  storico  contemporaneo 
Tesser  troppo  spesso  richiamato  al  sentimento 
delle  perdile,  che  ha  sofferte,  egli  è almeno  con- 
solante il  poter  raccomandare  alle  grate  memo- 
rie della  patria  quella  degli  amici  da  lui  perduti. 
Ned  ewene  altro,  che  ne  fosse  più  degno  di 
quest’intrepido  , leale  e generoso  iAtort . Dive- 
nuto luogotenente  generale  ed  aiutante  di  campo 
di  Napoleone,  ei  sarà  ucciso  a Fleurusnel  1813. 
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in  alcun  modo  venire  approvata  dal  suo  go- 
verno. 

Allorché  fu  recala  al  primo  console  la  nuo- 
va di  qtwsta  convenzione , tmttavasi  io  Lu- 
neville  di  un  armistizio  generale,  lo  cui  basi 
erano  destinate  a divenir  le  basi  di  un  trat- 
tato diffinitivo;  e la  principale  di  cui  era  lo 
sgombramento,  per  parte  degli  Austriaci,  di 
cinque  fortezze  da  essi  tuttavia  occupale  sul- 
la destra  riva  dell'Adige-,  vale  a dire  Manto- 
va , Peschiera  , Porto- Legnago , Ferrara  «Hi 
Ancona.  Tra  queste,  Mantova  sola  formava 
oggetto  di  contesa.  Laonde,  per  guadagnare 
a Lunevìlle  ciò  che  da  Brune  avrebbe»  do- 
vute ottenere  a Trev  iso,  spiccava»!  ordine  al 
plenipotenziario  francese  dì  raddoppiare  le 
sue  istanze*,  e quegli  f«*cein  guisa,  che  il  aS 


(1SOO) 

gennaio  allo  sgoovhrn  mento  di  Mantova  ebbe- 
in  line  Cobenlzl  ancora  acconsentito.  Dopo 
alquanti  giorni  venne  questi  a sapere  della 
convenzione  di  Treviso , per  la  quale  eccet- 
tuavasi  Mantova  dalle  cessioni  little  da  Bei- 
lega  rde;  il  perchè  ebbe  alquanto:!  dispiacer- 
si, per  aver  mostro  lui  maggior  condiscen- 
denza di  quella  che  avesse  avuta  un  coman- 
dante militare.  Ma  il  consenso,  daini  pre- 
stato il  di  »5  , non  poteva  in  alcuna  guisa 
venir  morato;  nè  la  volontà  manifesta  della 
Francia  uvrebbesi  d’altronde  potuta  svolge- 
re. Imperciocché  era  bene  a Mantova  die  in 
gran  parie  altaocavasi  la  questione  della  pa- 
ce-o  della  guerra:  ed  a questa  cessione,  se- 
condo ogni  apparenza  , uvea  a seguir  d’ ap- 
presso la  sp6crizioue  della  pace. 
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■Congiura  degli  anarchici  contro  la  vila  del  primo  console. — Congiura  della  tcìotaneria. — Esplosio- 
ne della  macchina  infernale.  — Errore  sugli  autori  della  congiura.  — Partecipazione  dot  ministe- 
ro inglese  alla  congiura  contro  la  vita  del  primo  console.  — Adozione  di  procedimenti  cslra- 
costiiuzionali.  — Novello  procedere,  per  rivestire  di  forme  legati  alcuni  atti  illegali.  — Osser- 
vazioni sulla  deportazione  senza  giudizio.  *-  Stabilimento  di -tribunali  criminali  speciali.  — Ré- 
stillamenti  principali  dell'anno  1800. 


Mentre  i felici  risul lamenti  della  politica 
e della  guerra  compievano  «I  di  fuori  i de- 
tieni del  primo  console,  la  sua  situazione  al- 
l’interno della  Francia  non  andava  scevra  di 
rischi  e di  dillicoltà.  Che  se  nel  corsodi  un 
solo  anno  uvea  egli  potuto  tordi  mano  le  ar- 
mi alle  potenze  del  continente,  e’ glie  ne  ab- 
Insogna  vano  peròdf  molli,  perchè  le  togliesse 
eziandio  alle  fazioni*,  sendoehè  il  pugnale  del 
cospiratore  non  rientra  nel  fodero  sì  come 
la  spada  del  guerriero.  F.d  in  fatto  nello  spa- 
zio di  breve  tempo  due  diversi  tentativi  lit- 
ron  fatti  contro  la  vita  di  lui , ciascuno  de’ 
quali  traeva  la  sua  origine  da  un’opposta  fa- 
zione: voglio  dire,  il  giacobinismo  e la'sc/ofti- 
turi o.  .Nò  quella  de’ giacobini  era  per  av- 


venturo la  più  formidabile;  imperciocché  il 
gran  numero  de’  repubblicani , Compresi  in- 
giustamente nell’odioso  senso  di  tal  denomi- 
nazione, dolente  n ?l  vedere  andar  fallila  l’im- 
magine di  una  repubblica  com’ e’ l’aveauo 
sperala,  non  ei*ano  però  insensibili  al  bene 
reale,  che  il  primo  console  aveva  arrecato , 
e perdonavangli  le  invasioni  nel  dominio 
della  libertà, in  considerazione  de!  suo  trion- 
fo sopra  ì re.  I suoi  nemici,  fra  di  essi,  non 
componeansi  che  di  -un  certo  numero  di  spi- 
rili indomiti , i quali  ostinavano  a sognare 
esser  la  democrazia  spartana  ben  facilmente 
adattabile  ad  una  grande  nazione.  Ogni  con- 
centrazione di  potere  , per  questi  repubbli- 
cani di  piazza  0 di  club,  sonava  tirannia;  cJ 
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ayean  tanto  parlalo  di  Bruto, che  il  momento 
d’imitar  costui  era  infine  venuto.Osare  sta- 
va la-,  e tre  de’piii  audaci  incarica vansi  della 
esecuzione,  Orachi,  ArénaeDemerville.  Lo 
scultore  Orachi , entusiasta  della  libertà  del 
pari  che  dell'arte  sua  r era  stato  uno  de’ più 
ardenti  ammiratori  di  Bonaparte  capitano 
della  repubblica*,  ma  non  sì  tosto  il  guerrie- 
ro, latto  magistrato,  schiacciava  dalla  stessa 
« lava  l’idra  dell’anarchia  e quella  della  con- 
tro-rivoluzione , che  il  violento  artista  non 
vedeva  più  in  lui, che  un  Tarquinio,  o alme- 
no un  risisi  rato.  Adunque  la  morte  del  pri  - 
mo console  fu  risoluta*,  stabilito  il  progetto, 
deputato  il  giorno,  determinato  ri  luogo.  Lai- 
tentato  dovea  consumarsi  il  io  ottobre,  al- 
ruscire  dal  teatro;  ma  sorpresi  i colpevoli , 

luron  tradotti  innanzi  al  tribunale  crimi- 
nale della  Senna. 

La  gloria  dc’Brtili , celebrata  forshmpo’ 
troppo  in  altri  lempiJin  perduta  oggidì  mol- 
lo del  suo  lustro  , massime  allo  echi*  gli  atti 
di  mi  sanguinoso  patriottismo  non  vnn  giu- 
stificati pe’di  loro  ri  su  Ila  mentì.  Nè  v’ha  chi 
non  ricordi , a Cesare  estinto  aver  s(*gmto 
Augusto*,  ed  Augusto  medesimo  aversi  com- 
pio al  prezzo  delle-  proscrizioni  del  trium- 
virato. Or  chi  sa-  mar,  ove  il  primo  console 
fosse  morto,  qual  altra  carriera  di  turbolenze 
avrebbe  la  Francia  avuto  di  nuovo  a percor- 
rere, innanzi  d’arrivare  ad  un  sistema  di  or- 
dine , per  istabilire  il  quale  lo  stesso  Bona- 
parte avrebbe  soggiaciuto?  Del  resto  per 
(pianto  condannevoli  fossero  i democrnti.ar- 
inat-i  dal  fanatismo  repubblicano  contro  il 
primo  console,  obbedivano  almeno  quest’in- 
sensati  ad  ispirazioni, la  cui  sorgente  non  era 
poi  spregevole:  e’ agivano  persèsU*ssi:  pau- 
savano saeriPii*arsi  por  lo  bene  della  patria. 
Non  così  gli  sdorarli,  o quella  lega  di  essi, 
che  figura  ne’progoiti  di  assassinamento  con- 
tro il  primo  eonsole  ; i quali  erano  i satelliti 
degli  stranieri , e di  quelli  t raevar* soldo  c 
favorivano  l’ interesse  contro  Pinte resse  na- 
zionale : l’oro  inglesi1  ne  incoraggiava  e pa- 
paia gli  allentati  : erano  in  fìoeciò  che  v’ha 
di  piòvilo,  di  più  esecrabile  sulta  terra, 
assassini  salariati.Orda siffatti  assassini  non 
jx>tea  il  primo  console  venjr  di  leggieri  assa- 
lilo; nò  già  perchè  si  circondasse  di  potenti 
• barriere , ma  perchè  non  avea  alcuna  abitu- 
dine fisa;) , la  quale  avesse  permesso  Io  sta- 
bilir de’ calcoli  pel  buie  giorno , per  la  mie 
ora,  pel  tale  istante;  fca  sua  vita,  varia  come 


gli  avvenimenti , cui  andava  piena,  non  co- 
noscea  la  simmetria  dell’uso*,  ma  i soli  affa- 
ri di  stato , i bisogni  pubblici  regolavano  la 
distribuzione  delle  sue  ore.  Egli  era  d’  uopo 
adunque  sorprenderlo. ni  passaggio,  colpirlo 
al  volo:  bisognava  immaginare  mezzi  nuovi, 
fabbricar  novelle  armi  ; inventare  una  mac- 
china . che  unisse  alla  rapidità  del  lamio  il 
potere  del  fulmine  *,  la  cui  esplosione  rove- 
sciasse un  quartiere  di  una  città  per  ischiac- 
ciare  un  uomo  solo.  E la  macchina  fu  inven- 
tata , perfezionala  e disposta  per  un  giorno 
stabilito  , per  un  luogo  assegnato.  Un  caval- 
lo e un  pieeoi  carrello  , messi  a traverso 
per  (sbarrar  la  via,  e una  botte  sul  carretto, 
con  ciUrovi  polvere  d’ archibugio . scaglie  e 
materie  infiammabili,  fu  la  coi  lipasi /ione  del 
terribile  (strumento.  Avea  il  primo  eonsole 
a recarsi  ad  una  rappresentazione  dell’Ora- 
torio di  H tydon  ; e questa  cosa,  conosciuta  o 
immaginata  , bastò  a regolar  tulio  in  conse- 
guenza. Il  giorno  assegnato  fu  il  a*  dicem- 
bre-, il  luogo  in  via  san  Nicasio.  Comparisce 
In  carròzza  del  primo  console*,  scoppia  la 
macchina;  il  delitto  pare  affatto  consumato  : 
U rumore  è stato  spaventevole ; . rapido  ed 
omicida  il  crollar  degli  edifizii  ; considere- 
vole il  numeri)  dello  viujjne;  ma  pur  lo  sco- 
ivi è mancato:  che,  troppo  loniaè  stala  l’eru- 
zione del  vulcano;  e la  vittima  , la  sola  vit- 
tima contro  cui  divigeasi  codi*sto  attentato  , 
è sfuggita  alta  loro  rabbia.  Sembra  inviola- 
bile il  primo  console;  la  distruzione,  la  mor- 
te v.senza  mica  toccarlo  gli  passan  tfuppres- 
so;  e’ si.  direbbe , ■essersi  lui  ricoperto  di 
un’egida  divina  ; e nel  rinascer  d’  una  pro- 
spai ila  della  quale  era  estinta  ogni  speran- 
za , la  nazione  francese  , senza  lusinga  del 
pici  che  senza  sup  ■rstizione,  polca  ravvisa- 
re nell’accidente  che  il  salvava  un  favore  del 
cielo , un  miracolo  della  provvidenza.  Fra 
le  risposte  che  delle  il  primo  console  alle  fé- 
licitazioni  , elle  gli  furon  dirette , ebliesi  al- 
lora la  soddisfazione  di  udir  queste  parole  : 
>»  Che  se  mai  fessegli  destinalo  di  avere  a 
» perdere  un  dì  la  fiducia  della  nazione , ei 
« non  avrebbe  messo  alcun  prezzo  ad  una 
««..vita,,  in  qnale a’ Francesi  pii»  non  ispire- 
•«  rchhe  interesse  di  sorta  ».  (in  tal  pensiero 
polca  bene  esser  vero  ; ina.,  dal  canto  della 
morale,  egli  ha  preso  una  falsa  direzione. 
Imperocché  accade  lieti  di  spesso  , che  sieno 
i popoli  abbagliali  e interessati  in  mi  dal  be- 
ni li/ io  di  un  osiUi\3  riposo  , che  dalla  gvaa- 
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dezza  e dalla  gloria. Ma  comunque  egli  abbia 
agito  più  per  render  potente  che  per  far  fe- 
lice la  Francia , pur  di  lui  si  è potuto  dire , 
anche  dopo  Waterloo  , ed  anche  a sant’  Ele- 
tta , che  la  sua  vita  si  prodigiosa,  circondata 
di  tanto  lustro  e raduta  in  un  si  profondo  abis- 
so , interessava  le  nazioni  europee  e fin  anco 
i suoi  nemici. 

Poiché  l’orribile  tentativo  del  3 nevoso  eb- 
be mal  riuscito , un  grido  dì  parte  ne  accu- 
sò i giacobini:  la  voce  del  popolo  ne  accagio- 
nò ringhilLerra , nè  punto  s’ingannava  ; ma 
nelle  sale  de’maggiorenti , alle  Tuileries  e 
nel  cuore  stesso  del  primo  console  si  tenne 
per  cerio , doversi  quel  criminoso  attentato 
attribuir  tutto  al  risentimento  de’demagoghi. 
Fouché , quasi  egli  solo , sostener , venire  il 
coljx)  d’altronde:  alla  (piai  sentenza  non  ven- 
ne mai  il  primo  console , onde  il  credito  di 
quel  ministro  ebbe  per  un  momento  a scapi- 
tarne. In  una  tornala  del  consiglio  di  stato  , 
ove  il  generai  Bonaparte  avea  dichiarato,  es- 
sere , a suo  avviso , questo  attentalo  l’opera 
» di  una  banda  di  scellerati , di  settembris- 
« zalori, che  ritrovcrebbonsi  in  tutt’i  misfat- 
« li  della  rivoluzione  >* , poiché  un  membro 
del  consiglio  ebbe  rappresentato , avere  il 
governo  ancor  altri  nemici  ; andare  i sacer- 
doti commovendo  il  popolo  ; minacciarsi  dai 
fuoruscili  i compratol  i de’beni  nazionali;  re- 
spingeva egli  colali  osservazioni , come  ten- 
denti a salvare  i veri  colpevoli  ; e : « ncssu- 
« no  m’indurrà  in  errore  , diceva  egli , con 
<*  siffatte  declamazioni  ».  Ed  insislea  per 
dimostrare  , esser  capaci  i soli  giacobini  di 
voler  commettere  cosiffatte  scelleratezze. 
« Si  parla  di  sacerdoti  e di  nobili  , soggiu- 
« gnea  , vuoisi  per  avventura  , ch’io  prò- 
«<  scriva  un’intera  classe?  Dovrò  Porsi  far  do- 
ti portare  diecimila  sacerdoti , de’ vecchi? 
« Bisognerà  per  avventura,  ch’io  perseguili 
« i ministri  di  una  religione, professa  la  dalla 
♦«  piupparte  de’  Francesi  e da  due  terzi  del- 
ti l’ Europa  ? » Erano , a dir  vero , codesti 
sentimenti  del  primo  console  generosi  e de- 
gni di  elogio  ; ma  pur  1*  osservazione  eh’  ei 
combattea  non  era  mica  priva  di  fondamen- 
to, che  anzi  la  verità  stava  nell’opiii  ione  op- 
posta alla  sua  : nè  andò  guari , e l’ errore  i‘u 
manifesto.Impereiocchò, presa  la  traccia  del- 
la congiura , e’  si  venne  a scoprire , esserne 
autori  gli  sciovani;  alcuni  de’quali  furo»  pre- 
ri e puniti.  Ma  il  tempo  della  esaltazione  re- 
pubblicana non  era  più  ; e l’ ultimo  sforzo 


di  essa  finiva  col  progetto  di  Cerachi.  Que- 
sta sorta  di  pericoli  era  cessata  pel  prima 
console , almeno  in  parte;  per  ciò  cb’eraue 
la  sorgente  in  passioni  ardenti , e le  passio- 
ni alla  fin  de’fiui  pur  si  estinguono. 

Non  così  del  pericolo  provvegnente  dal 
partito  stipendiato  dallìnghil terra;  il  quale, 
poiché  aveane  la  sorgente  tutta  quanta  nel 
calcolo , anzi  che  cessare , era  mai  sempre 
per  rinascere.  E se  per  avventura  frainmi- 
schiasservisi  le  passioni,  concepissero  elle  il 
disegno  del  delitto  ed  infiammassero  l’auda- 
cia per  mandarlo  a compimeniosla  politica  in- 
glese era  sempre  là, pronta  a fornirne  i mezzi 
e le  armi.  Ma  in  qual  guisa  potrebbesi  mai 
accagionare  il  governo  inglese  di  colali  allen- 
tati ? Eran  forse  c Piu  e lord  Grenville  e la 
stesso  Dundas  altrettanti  assassini?  Non  mai 
( amo  almeno  di  crederlo  ) , non  mai  Piti  e 
lord  Grenville  han  detto  a de’  forsennati  : 

« Andate  ed  assassinate  il  primo  console  «*  ; 
ma  e Pitt  e lutto  il  ministero  inglese  diceano 
a’  più  intolleranti  fra’  fuorusciti  , fra  i van- 
deisti  e gli  sciovani  : « Comune  inimico  è il 
« primo  console  ; c noi  e voi  non  miriamo 
««  ad  altro , che  ad  abbatterlo:  noi  non  ve  ne 
« prescriveremo  nè  ì mezzi  nè  la  guisa;  ina 
««  tutto  il  male , che  voi  farete  alla  Francia 
« repubblicana , essendo  un  bene  per  l’ ln- 
« ghilierra , ella  a voi  ne  terrà  conto.  Volete 
« voi  oro , ed  anche  più  oro?  Le  nostre  cas- 
« se  sono  aperte  per  voi.  Andate,  ed  mia  co- 
« mune  vendetta  punisca  l’autore  delle  co- 
ti munì  nostre  umiliazioni  ».  Tale  è stata  , 
per  lo  meno,  la  parte  indiretta,  che  alla  con- 
giura del  3 nevoso  il  ministero  britannico 
ebbe  presa;  e tale  era  i»r  esserla  eziandio 
in  ogni  altro  attenuilo , che  contro  la  vita  di 
Bonaparte , console  o imperadore,  uomini  da 
lui  salariati  fossero  mai  per  eoncepire.Ed  in 
questo  io  mostrami  anzi  indulgente  che  no , 
ove  giudicar  sen  voglia  dallo  stesso  linguag- 
gio , tenutosi  nel  parlamento  d’ Inghilterra. 
Imperciocché , vedendo  Fox , aver  parlato 
aperto  Pitt  a riguardo  del  primo  console,  et 
gii  poneva  in  bocca  queste  parole  : «*  Io  non 
» lascerò  cos’ alcuna  intentata  (i) , per  aiz- 
« zare  contro  di  voi  la  nazione  francese.Cer-  • 
.«  cherò  di  farvi  assassinare,  o di  farvi  scen- 
« dere  dal  posto  in  cui  siete.  Ove  poi  non  vi 
«4  riuscissi,  allora  solamente  calerò  a tratta- 
li re  con  voi  ».  Or  quando  lo  spirito  del  go- 
lf) Tornala  del  3 febbraio. 
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verno  britannico  Cuccasi  in  tal  modo  valuta- 
re , Giunco  nella  stessa  Inghilterra , non  era 
egli  forse  degno  di  scusa  il  p:  uno  console , 
se  una  giusta  avversione  per  tal  governo  con- 
cepisse E recherà  egli  meraviglia , se  una 
specie  d’odio  privalo  sia  giunto  a coniami na- 
re  per  fino  le  querele  di  stato  ? Dappertutto 
egli  incontrava  ringhilieiTu  -,  ell’era  per  lui 
un  nemico  di  lutl’i  tempi , di  tutl’i  luoghi  ; 
che  pagava  quanto  mai  egli  avesse  a com- 
battere, cosi  la  spada  leale  del  soldato,  come 
il  pugnale  dell’assassino  , o lo  stiletto  del  li- 
bellista. Anche  in  seno  alla  Francia  e’ la  tro- 
vava , ne  conciliaboli  co’ cospiratori,  e sulle 
grandi  strudeeogli  sciorini.  Ell’era  ben  gua- 
rita la  piaga  della  Yandeu , ma  restava  tut- 
tavia dopo  la  guerra  civile  uua  classe  di  po- 
polo , la  quale , poiché  pel  ritorno  dell’ordi- 
ne orale  venuta  manco  ogni  sorta  di  occupa- 
zione, doievasi  di  esser  Coito  il  tempo  della 
licenza  e della  rapina. E questa  schiuma  della 
sciovuneria  del  nome  di  vendetta  politica 
decorava  ogni  più  orribile  eccesso-,  e sempre 
il  furto  coronava  coU’omicidio.Sparsa  in  gran 
numero  di  provicele , ella  infestava  le  pub- 
bliche vie , turbava  la  sicurezza  delle  comu- 
nicazioni commerciali  -,  e per  nobilitare  poi 
si  atroce  brigantaggio , in  rubando  le  priva- 
le proprietà,  dicea  far  la  guerra  pel  re  con- 
tro la  Gnanza  della  repubblica.Or  colali  cri- 
minose bande  erano  i cosacchi  del  governo 
inglese  -,  il  quale , mai  sempre  sollecito  a 
tener  conto  di  qualsiasi  danno  che  si  facesse 
alla  Francia  , de  stipendiava  e i direttori  e 
i capi. 

Intanto , poiché  nella  persona  del  primo 
console  veniva  ad  esser  minacciata  da  due  di- 
verse fazioni  la  sicurezza  dello  stalo,  contro 
queste  volea  giustizia, ehe  severamente  si  pro- 
cedesse: nè  l'opinione  su  tal  riguardo  meno- 
mamente discordava.  Laonde  il  dimane  del  3 
nevoso  dicea  il  tribunato  al  primo  console  : 
« La  posizione  interna  della  repubblica  e la 
« natura  degli  eccessi  di  che  ora  siam  testi- 
« monii  han  provato  abbastanza,  non  esser 
« la  presente  legislazione  altrimenti  atta  a 
« prevenir  questi, ovvero  a punirli  con  quel- 
« la  celerità, che  pur  si  richiederebbe.  Adun- 
« que  proponga  il  governo  gli  espedienti , 
« quali  al  pubblico  bene  meglio  conven- 
ni goosi».  Il  voto  del  tribunato  corrispondea 
alle  intenzioni  del  primo  console:  ma  era  egli 
mai  possibile  di  proporre  espedienti,  non  che 
baslevoii  ma  convenienti  eziandio  alla  gra- 
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vezza  delle  circostanze,  senza  che  menoma- 
mente si  uscisse  dall’ordine  costituzionale:* La 
questione  parca  dubbiosa  ; e a dir  vero  an- 
che oggidì  potrebbe  sembrar  tale.  Ad  ogni 
modo  [Mirò  ella  fu  risoluta  per  la  negativa;  e 
in  lai  guisa  delibera  vasi  già  delia  momenta- 
nea sospensione  della  costituzione  dell’  anno 
Vili,  senza  che  per  anco  ell’avesse  compiuto 
il  suo  primo  anno  di  esistenza?  Riehiedevan- 
si  contro  i giacobini  e contro  gli  sdorarti  due 
diversi  sistemi  di  repressione  ; contro  i pri- 
mi , la  sottoposizione  a vigilanza  , fuori  del 
territorio  europeo  della  repubblica, dì  un  cer- 
to numero  d’ individui , arbitrariamente  in- 
dicati e senza  preliminare  giudizio  *,  contro 
i secondi  lo  stabilimento  di  tribunali  crimi- 
nali speciali , o , in  altri  termini , di  una 
giustizia  prevostale,  pronunciatile  senza  ap- 
pello , e solo  con  ricorso  per  annullamento. 

Ma  in  quella  che  si  andava  dritto  a questo 
doppio  scopo , ancor  nell’animo  del  primo 
console  erasi  di  molto  afllevolita  l’ opinione, 
che  accagionava  a’  giacobini  l’attentato  del  3 
nevoso;  se  non  che, fossero  eglino  pure  ignari 
di  quelfavvenimento, giudica  va  il  primo  con- 
sole esser  quella  una  occasione  da  non  farsi 
sfuggire,per  dare  il  colpo  di  grazia  agli  avan- 
zi sempre  formidabili  di  quei  partito.  A sentir 
Ini , erano  in  Francia  da  cento  cinquanta  a 
dugento  foisennali , che  formavano  i punti 
di  riunione  a diecimila  cittadini, uomini  tutti 
di  ardente  immaginazione , e inchinevoli  a 
traviare  nelfentusiasmo  repubblicano.Adun- 
que , metter  fuori  la  società  in  qualsiasi  ma- 
niera codesti  dugento  capi  era  lo  stesso  che 
torre  a’ dieci  mila  cittadini  la  occasione  di 
nuove  follie , e fargli  tornare  in  vece  ad  una 
vita  laboriosa  e pacifica.  Traltavasi  in  con- 
seguenza di  trovare  il  miglior  modo  a prati- 
carsi , per  liberare  la  Francia  da  un  centi- 
naio almeno  d’ individui , eh’  ei  risguardava 
siccome  lo  stato  maggiore  sempre  vivente 
della  demagogia.  Laonde  in  un  consiglio  com- 
posto del  secondo  e del  terzo  console,  di  al- 
cuoi  ministri  e di  due  sezioni  del  consiglio 
di  stalo , pose  il  primo  console  in  delibera- 
zione , se  convenisse  prodiere  a tale  prov- 
vedimento, mercè  d’un’apposita  legge , o se 
agirebbe  in  vece  il  governo  di  sua  propria  au- 
torità. Egli  elevò  la  quistione  ne’seguenti  ter- 
mini : « Il  potere  straordinario  non  appar- 
ti tiene  ad  alcuno  : chi  ha  dunque  il  diritto 
« di  conferirlo?E  se  niuno  ha  diritto  di  con- 
' « ferire  il  potere  straordinario , può  mai  il 
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» governo  prenderlo  da  sè  ? » Opinava*!  da 
alcuni , aversi  a ricorrere  al  potere  legisla- 
tivo ; ma  il  ministro  degli  affari  stranieri  di- 
chiarassi per  T azione  spontanea  del  gover- 
no ; la  qual  sentenza  era  d'altronde  ben  na- 
turale in  lui , perocché  la  considerazione  c 
il  credilo  presso  gli  stranieri  va  dovuto  al- 
l'energia del  governo  nel  reprimere  gl’  in- 
terni suoi  nemici.  L’idea  di  ricorrere  ad 
una  legge  venne  in  conchi usion e rigetta- 
ta; ma  nel  tempo  stesso  avvisò  il  primo 
console , non  doversi  imporre  ad  alcun  mi- 
nistro la  risponsabililà  (i)  di  un  alto  si  gra- 
ve , com’  era  quello  di  che  trattavasi.  Onde 
per  ovviare  a questo  inconveniente,  eg’i 
immaginò  di  estender  pure  al  senato  la  so- 
lidalitn  di  un  tale  allo  di  assoluto  potere  , 
col  proporre  a lui  stesso  quel  provvedimen- 
to, e procacciarsene  avanti  tratto  l'approva- 
zione. 11  quale  espediente , poscia  adotta- 
to, merita  qui  moll'allenzione,  tanto  pitiche 
verrà  un  di  adoperato,  per  cangiar  la  natura 
stessa  del  governo. 

Due  questioni  ebbe  sommesse  il  primo  con- 
sole al  consiglio  di  stato: 

i:°  « |1  provvedimento  proposto  nel  de- 
« crelo  , presentato  dal  ministra  della  poli- 
« zia  ( la  deportazione  di  cento  trenta  indi- 
« vidni  ) è egli  necessario  alla  conservazio- 
« ne  della  costituzione  e della  pubblica  li- 
« berta  ? >> 

o.:°  « Esser  debb’egli  codesto  espediente 
« un  atto  di  alta  polizia  del  governo,  o debba 
«<  invece  andar  convertito  in  progetto  di  leg- 
««  ge  ? » 

Rispondeva  affermativamente  il  consiglio 
di  stato  sulla  prima  di  queste  questioni  ; ma 
per  la  seconda  opinava  , non  dover  formare 
quell'atto  di  alla  polizia  un  apposito  oggetto 
di  legge , ina  si  veramente  venir  sommesso 
al  senato  , per  divenir  materia  di  un  senato- 
consulto,  il  quale  pronunziar  dovrebbe  sulla 
questione , se  fosse  quel  provvedimento  con- 
servatore della  costituzione.  E il  senato,  cui 
forse  non  ispiaeeva  gran  fatto  di  afferrar  l’oc- 
casione, per  vieppiù  allargare  le  proprie  at- 


ti) Egli  ammettea  questa  ipotesi  di  risponsa- 
hililA  ne!  solo  caso  in  cui , egli  stesso  morendo, 
il  peso  del  governo  verrebbe  a ricader  lutto  su- 
gli altri  due  consoli.  « Se  io  fossi  stato  ucciso  , 
« diceva  egli  a Cambacérès  , avrebbevi  hisogna- 
„ to  molto  vigore  ; e voi  intanto  non  istatc  forti 
„ sulle  vostre  staffe  ». 


trihuzioni , confermava  (t)  quella  proposto; 
e proclamava,  sè  medesimo  esser  di  quella  il 
giudice  naturale  e neccssario.perla  sua  qua- 
lità d'interprete  e custode  della  costituzione. 

Ma  c’si  dava  intanto  un  gran  passo,  senza 
che  per  avventura  se  ne  scorgesse  tutta  la 
estensione,  allorché  la  parola  senato-consul- 
to veniva  pronunziata.  Avea  la  costituzione 
creato  un  senato  sfornito  di  quasi  ogni  con- 
corso nella  lcgislazionctcd  ora  questo  senato 
faceva  ancor  di  più  delle  leggi . eoi  torre  da 
un  governo  deH’anlichità  un’usanza  , del- 
la quale  faceva  abuso.  In  Roma  , nè  be’  se- 
coli della  repubblica , i senato-consulti  , o 
decreti  del  senato;  non  avean  forai  di  leggi, 
se  non  quando  venissero  conseerati  pel  suf- 
fragio del  popolo;  che  anzi  la  sola  opposi- 
zione di  un  tribuno  bastava  di  per  sè  ad  an- 
nullarli. Ma  sotto  Cestire  e i suoi  successori 
divennero  essi  gli  stromenii  d’illimitato  po- 
tere in  mano  ad  uomini  noti  più  frenali  da- 
gli ostacoli  della  tribunizia  autorità.  E que- 
sto periglioso  espediente  , adottato  da’padro- 
ni  di  Roma  nella  sua  decadenza,  vedeasi  ora 
a disposizione  del  governo  francese , e nel 
primo  anno  della  costituzione  dell’anno  Vili; 
e coti  questa  parola  , senato-consulto , {log- 
giato ad  una  leva  sì  prontamente  scoperta  , 
il  primo  console  era  per  iscuoter  quanto  pri- 
ma tutte  le  basi  dell'ordine  sociale. 

1*1  piupparte  degli  scrittori  assolve  facil- 
mente il  primo  console  di  questo  illegale  at- 
to di  deportazione , eseguito  mercè  il  sena- 
to-consulto del  5 gennaio  1801.  Alcuni  anzi 
lo  accusano  piuttosto  d'indulgenza.  Ma  que- 
sto è spirito  di  parte  e non  mica  ragionamen- 
to. Anche  Plinio  loda  Traiano  di  avere  sbandi- 
to da  Roma  i delatori  (i),  e di  averli  abban- 
donati stt  fragili  navigli  all’ira  defluiti,  dele- 
gando rasi  alle  divinità  del  mare  la  vendetta 
della  terra.Prova  egli  una  barbara  gioia  in  ve- 
der le  vittime  cspiatrici  del  pubblico  infor- 
tunio andare  sbattute  da  una  orribile  tempe- 
sta e date  in  preda  a lunghissimi  supplizi!, 
mille  volte  peggiori  della  morle.E  in  Roma, 
del  {lari  che  in  Parigi,  arbitraria  fu  la  depor- 
tazione e senza  intervento  deìribunali.  Ma 

(1)  Il  4 gennafo  1801. 

(1)  « Agnoscehamos  et  frnehamnr,  cnm  veltit 
n piaculares  puhlicae  soìticiludinis  victimae  , 
« supra  sanguinem  noxiorum  ad  lenta  supplirla 

« gravioresque  pornas  duccrenlur Juvabat 

« prospectacc  statini  a portu  sparsa  navigia» — 
Paneg.  di  Traiano. 
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l’uso  di  un  tal  provvedimento , comunque 
Idoneo  per  Tassellilo  governo  degriuipera- 
dori  romani , era  pero  una  ben  trista  cosa 
sotto  un  governo  che  costituzionale  ap- 
pellavasi.  Sulla  fatale  lista  eian  descritti, 
non  v’ha  dubbio  de' nomi  terribili,  nomi  che 
firn  fremere  di  orrore  ; ma,  oltre  che  » più 
grandi  colpevoli  non  debbono  altramente 
andar  puniti  che  per  la  legge,  occorreva  al- 
me» »,  che  uno  scrupoloso  giurì  avesse  inda- 
gala la  condotta  de’ singoli  individui,  in  gui- 
sa da  non  far  confondere  tra  alcuni  mostri, 
<“1  associar  quindi  alle  di  loro  pene,  uomini 
forse  esaltati  ne’  loro  principi*!  e nel  loro  ra- 
gionare,  ma  il  delitto  de’  quali  non  riducea- 
si  che  a partecipare  ad  una  esagerazione  di 
sentimenti,  la  quale  per  molti  anni  era  sta- 
ta una  specie  di  pubblico  contagio.  Adunque 
1 ingiustizia , ancor  quando  non  avesse  col- 
pito che  un  sol  Francese  ( comechè  sia  ben 
certo,  che  ne  abbia  colpiti  ben  molti),elTera 
non  per  lauto  uq  atto  di  crudeltà  (i),  della 
quale  poleasi  far  di  meno,  ancorché  si  fosse 
applicala,  più  o meno  a proposito,  la  supre- 
ma legge  della  salute  pubblica. 

In  (pianto  all’espediente  proposto  per  re- 
primere il  ladroneccio,  voglio  dire,  lo  stabi- 
limento de’  tribunali  di  eccezione,  l’arbitrio 
eia  di  per  sé  meno  provocante  , con  tutto 
che  fosse  malagevole  il  poter  difenderne  la 
costituzionalità.  Ma  poiché  la  legge,  che  lo 
autorizzava,  era  per  esser  bandita  nelPanno 
1801,  però  ci  riserbiamo  di  esaminar  d’indi 
a poco  cosiffatta  questione, per  la  quale  assai 
profonde  e vivaci  discussioni  ebbero  nasci- 
mento. Intanto,  principale  scusa  del  primo 
console  tn  questa  occasione  era,  che  tra’stioi 
sforzi  per  trar  profitto , colle  pratiche , dal 
successo  delle  nostre  armi,  e’  gli  faceva  bi- 
sogno di  estirpare  alTalto  le  nostre  dimesti- 
che'lnrbolenze , col  prolungarsi  delle  quali 
e’  si  nuoceva  non  solo  al  consolidamento  del 
suo  potere , ma  a quello  in  particolare  de’ 
destini  della  Francia,  il  cui  ascern!  « .te  pres- 
so gli  stranieri  esigea  per  principale  condi- 
zione la  tranquillità  interna  e la  stabilità  c 
la  forza  del  governo. 

Per  quanta  cura  io  mi  prenda  di  restri- 
gnere  al  meglio  possibile  gli  avvenimenti 

(1)  Il  primo  console  temea  più  i giacobini  che 
i realisti. E’drcea:  « La  sciovaneria  e l'emigrazio- 
ne son  malattie  della  pelle,  il  terrorismo  è una 
malattia  dt-li’inieriio  ». 


nel  limite  del  loro  cerchio  annuale,  pure  pel 
desiderio  di  non  interrompere  la  narrazione 
delle  pratiche,  incominciale  a Luueville  il 
^ novembre  , ne  rimetto  al  cominciare  del 
i8ot  il  racconto  ordinato  e completo;  ed  in 
vece,  ho  narrato  fino  alTultiiuo  suo  alto,  (il 
i G gennaio)  il  corso  della  guerra  , stata  fo- 
riera di  prossima  pace.  E veramente  la  que- 
stione della  pace  era  stata  presso  che  risolu- 
ta sin  dal  a5  dicembre , eoH’armiaiizio  di 
Steve;'.  Era  la  Francia , nello  stabilirne  gli 
articoli , per  ottenere  più  o meno  vantaggi, 
secondo  l’Austria  era  per  temere  piti  o me- 
no il  ritorno  delle  ostilità;  ma  in  fondo  ora- 
vi sempre  la  certezza  della  pace.  Intanto  dal 
3 1 dicembre  1799 al  3i  dicembre  1800  qual 
mai  rivoluzione  nel  mondo  politico!  Dalle  ri- 
ve del  Varo  l’Austria  era  stata  respinta  sul 
territorio  di  Venezia  , lasciando  a’  Francesi 
tutte  le  fortezze  del  Piemonte  e della  Lom- 
bardia. In  Alemagna  eransi  i Francesi  innol- 
traii  dalle  rive  del  Reno  sino  a venti  leghe 
da  Vienna , Hohenlinden  e Marengo  rivaliz- 
741  vano  per  la  estensione  de’  loro  risullamen- 
li.  Tutto  avea  grandeggiato;  lutto  avea  pro- 
dotto enormi  conseguenze,  così  gli  armisti- 
zii  che  le  battaglie.  Eransi  per  una  battaglia 
sola  conquistate  ben  dodici  piazze  forti,  che 
ri  lascia  vansi  ben  tosto  per  Tarmistizio  che 
la  seguiva.  Ned  altro  che  prosperità  avea  of- 
ferto al  primo  console  la  carriera  delle  bat- 
taglie. Ma  nemici  meno  generosi  avean- 
gli  dichiarala  nclllmerno  una  guerra  infa- 
me, una  guerra  d’imboscate  e di  assassina; 
e neppure  in  questa  guerra  avealo  tradito  la 
sua  stella;  poich'e’  risuliavane  ugualmente 
vincitore.  E non  eraegli  in  fatti  una  nuova  e 
stupenda  vittoria  quei  camminare  incolume 
nella  esplosione  delle  macchine  infernali  ? 
Non  era  egli  una  vittoria  per  lui  quella  ma- 
nifestazione di  attaccamento  di  un  gran  po- 
polo, il  quale  eredea  i suoi  destini  andar  le- 
gali al  personale  destino  di  lui?  Non  era  egli 
una  vittoria  maggiore  quel  veder  la  nazione 
compiacersi  a confermare  in  lui  il  potere, 
onde  vie  meglio  porlo  in  islalo  di  trionfar 
de’ comuni  nemici?  Nò  i trattati  politici eran- 
gli  stali  della  guerra  ancor  meno  propizii. 
Poiché  una  leale  riconciliazione  avea  riuniti 
negli  stessi  principi*  la  Francia  e gli  Stali - 
Uniti  ; ed  il  proclamare  questi  principi»  era 
staio  quasi  lo  stesso,  che  dichiarar  la  guerra 
al  governo  inglese.  E questo  governo  si  al- 
tero,il  quale  ablxmdonavusi  non  ha  guari  ad 
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invettive  contro  la  nazione  francese  e con- 
tro il  primo  magistrato  che  rnpprosentavala, 
avoa  intavolalo  delle  pratiche  col  magistra- 
to stesso , coi  poco  innanzi  avea  sì  balorda- 
mente oltraggiato.  Avca  l'Inghilterra  perdu- 
ta ogni  sua  alleanza  sul  continente:  che  anzi 
quello  stesso, che-si  era  a lei  sopratlutti  attac- 
cato, era  divenuto  invece  il  più  mortale  ini- 
mico, ch’ella  s’avesse.  Quel  l’esclusivo  domi- 


nio del  mare , obbietto  di  tanti  sforzi  e di 
tante  violenze,  erale  minacciato  da  un  lento 
agitarsi  dell’indignazione  generale  contro  le 
usurpazioni  di  lei;  e nel  Norie  una  quadru- 
plice alleanza , sotto  nome  di  neutralità  ar- 
mata , erasi  di  giù  contro  di  essa  ordinata. 
Or  tutte  queste  vicende  crono  l’opera  di  un 
solo  anno  e di  un  solo  uomo! 
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La  guerra  continentale  era  già  al  suo  ter- 
mine, poi  che  a tale  aveola  condotta  la 
sua  grande  energia.  I vigorosi  colpi,  ch’ella 
=avea  recali  in  Italia  e in  Alemagna  , avean 
prodotti  brevi  campagne  e lunghe  tregue; 
il  perrliè  in  pochi  mesi  noi  abbiam  visto  e 
«con<  hindersi  e prolungarsi  e rinnovarsi  gli 
armistizi!.  Ma  era  giunto  al  fine  il  tempo 
•della  pace;  nè  mai  anno  fu  si  fecondo  di  ac- 
cordi diplomatici,  quanto  il  presente  i8ot. 
Or , comechè  il  primo  anello , cui  tutti  gli 
altri  si  collegano,  è il  trattato  di  Lunevillc, 
cosi  noi  risaliremo  al  principio  della  nego- 
ziazione ( tn  novembre  1 8oo),  per  narrarne 
ì particolari  fino  alla  sua  diffinitiva  concbiu- 
sione.  » 

Il  gabinetto  austriaco , il  quale  impiega 
oggidì  parte  delle  sue  cure  per  mantenere 


la  scaltrezza  del  medioevo,  avea  a bella  po- 
sta dato  al  suo  plenipotenziario  de’  poteri 
compilati  in  termini  ambigui  e suscettivi  di 
doppio  senso,  affinchè  fossegli  permesso  di 
ammetterne  o rigettarne  il  significato , se- 
condo che  gli  avvenimenti  e le  circostanze 
meglio  portassero.  Da  codesti  poteri  veniva 
quegli  a «ori  zza  lo  « a sottoscrivere  la  iwee 
« di  unita  al  plenipotenziario  britannico  ». 
Or  bisognava  egli  adunque  inferir  da  codesta 
frase,  non  poter  lui  sottoscriver  quella  sen- 
za il  concorso  di  un  tal  negoziatore?  Il  fran- 
cese plenipotenziario,  Giuseppe  Bonaparte, 
a fin  di  progredire  senza  dispute  sulle  forine, 
giudicò  tai  poteri  (i)  essere  uguali  a’  suoi, 
per  ciò  ch’erano  facilitativi  c non  restrittivi 

(1)  Il  8 novembre. 
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nella  f ulta  menzkmt  drlT  Inghilterra.  Ma  non 
cosi  volle  pensarla  Cobenlzl  ; il  quale , per 
seguire  il  sistema  della  sua  corte,  ch’era  il 
temporeggiare , si  oppose  a questa  interpe- 
trazione,  c pretese  per  l’opposto,  doversi  in- 
tendere in  senso  adatto  restrittivo  i suoi  pote- 
ri. Bisognava  perciò  la  battaglia  di  Hoenlin- 
den  e tutte  le  sue  conseguenze,  per  determi- 
nare in  contrario  senso  il  vero  significato 
della  frase  in  contesa. 

Pur  non  ostante  la  discordanza , insorta 
sulla  natura  de’  poteri  austriaci,  ed  anche  a 
motivo  di  questa  discordanza  stessa  , furon 
tra’  plenipotenziarii  parecchie  note  ricam- 
biate. Se  non  che , in  vece  di  trattar  la  que- 
stione della  pace,  querela  vasi  Cobenlzl  del- 
la occupazione  della  Toscana  fatta  per  le 
soldatesche  francesi;  sovra  di  che  niun  pen- 
siero volle  prendersi  il  ministro  di  Fran- 
cia , considerandone  il  subbielto , come  uno 
di  que’  falli  , sovra  i quali  avean  dovuto  in- 
tendersela fra  di  loro  i generali  supremi 
de’ due  eserciti.  Ma,  sendosi  in  fine  la  corte 
di  Vienna  risoluta  per  la  guerra,  divenne  il 
linguaggio  del  suo  plenipotenziario  ancor 
più  fermo , abbencbè  dichiarasse  tuttavia 
esser  sempre  disposto  a tratiare  per  gli  ac- 
cordi , ove  dal  primo  console  si  ammettesse 
pure  lTnghilterra  a prender  parte  in  quel 
trattato.  Ma,  oltre  del  non  aver  potuto  la 
Francia  mettersi  d’accordo  col  governo  in- 
glese,per  conchiudere  un  armistizio  navale, 
osservava  il  plenipotenziario  francese  (i) 
nulla  esservi  di  comune  fra  gl’interessi  che 
l’Austria  avea  a discuter  colla  Francia , e 
quelli  per  cui  la  Francia  avrebbe  a intender- 
sela coll’Inghilterra  ; per  la  qual  differenza 
rendersi  affatto  inutile  la  unione  e il  concerto 
de’ due  alleati.  « In  fatti , dicea  egli , qual 
« mai  prò,  per  esempio,  all'Inghilterra  del- 
« l’annichilamcnto  della  Francia  e dell’ Au- 
« stria,  e della  desolazione  di  una  metàdel- 
« l’Europa?  Qual  mai  prò  per  l'Austria  del- 
« la  rovina  delle  colonie  francesi,  «Iella  usur- 
« pozione  del  commercio,  della  oppressione 
« ne’  mari  e della  distruzione  di  ogni  qual- 
« siasi  equilibrio  marittimo?  Or  poich’egli  è 
« evidente,  poter  l’Inghilterra  volgere  a pro- 
« fitto  della  sua  ambizione  fin  pure  la  stan- 
« chezza  della  Francia  e dell’Austria , non 
« conviene  per  ciò  chiamarla  a prender  par- 
ti te  nelle  di  loro  spiegazioni , a meno  che 

(1)  Nota  del  22  novembre. 


« zinne....  Ove  il  governo  francese  si  fosse 
« offerto  solo  al l’A usiria  per  trattare,  e’  si 
n potrebbe  torsi  supporre  voler  lui  dividere 
« gli  alleati,  per  continuar  la  guerra  coll’ln- 
« ghiltei  ra;  ma  e’  non  v’ha  proposizione  di 
« pace,  fatta  dal  governo  francese  a S.  M. 

« imperiale,  ch’ella  non  sia  stata  egualmen- 
« te  diretta  a S.  M.  britannica.  Egli  ha  po- 
« sto  una  condizione  al  concorso  de’  due  al- 
« leati,  ma  non  ne  ha  messa  alcuna  alle  se- 
te parate  negoziazioui  con  essi;  ed  e’  si  è mo- 
ie strato  sempre  pronto  a trattar  con  essi  si- 
li multaneamente , abbenchè  non  mai  con- 
ti giuntamente  ». 

La  discussione  su  tal  capo  fu  prolungata 
insino  a’primi  dì  di  dicembre,  allorché  il  rin- 
novamento della  lotta  in  Alcntagna  stava  per 
cangiar  l’aspetto  degli  affari . Allora  fece  Co- 
benlzl un  passo  di  più.  Egli  propose , a vo- 
ce, <«  di  trattar,  congiuntamente  ad  una  pra- 
« tica  manifesta, in  cui  l’Inghilterra  sarebbe 
« ammessa  prò  forma , un  segreto  e separa- 
ti to  accordo,  le  cui  basi  sarebbonsi  innanzi 
« tratto  determinate  ».  E la  principale  di 
queste  basi  era  dover  l’Austria  ricevere  in 
Italia  i compensi  che  pel  trattato  di  Campo- 
Formio  eranle  dovuti  in  Alemagna.  A quali 
condizioni  era  autorizzato  il  plenipotenzia- 
rio austriaco  di  sottoscrivere  i preliminari 
della  pace;  ma  , nel  caso  di  rifiuto,  eragli  in 
giunto  di  ritirarsi  a Francfort.  Or  comechè 
questa  proposta  era  di  per  sé  stessa  molto 
grave,  fu  tosto  trasmessa  al  governo  france- 
se. Il  quale  rigettò  e l’ammessione  d’un  ple- 
nipotenziario britannico,  sotto  qualsiasi  for- 
ma^ la  nuova  sospensione  d’armi;  ma  sola- 
mente offriva  il  primo  console  di  conchiu- 
der coll’Austria  una  pare  diffìnitiva,  e di  te- 
nerne segrete  le  ratifiche  insino  al  finire  di 
febbraio  ; e,  per  agevolare  una  pronta  con- 
chi usione, espresse  in  termini  chiari  e precisi 
le  condizioni,  cui  (gli  avrebbe  prontamente 
sottoscritto:  « Per  l’Austria,  la  linea  del  Min- 
« ciò  col  Mantovano  sino  all’Oglio  ; pel  gran 
« duca  di  Toscana  uno  stato  composto  del 
u Ferrarese, del  Bolognese  e della  Romagna; 
« pel  duca  di  Parma  la  Toscana  ; pel  re  di 
« Sardegna  il  Piemonte  sino  alla  Sesia.  Alla 
« repubblica  cisalpina , per  limili , la  Sesia 
« e ’l  Mincio  ».  Or  colesta  offerta , che  pa- 
lesava per  parte  della  Francia  il  più  vivo  de- 
siderio della  pace,  sarebbe  stalo  un  colpo  di 
fortuna  per  la  corte  di  Vienna , ove  avesse 
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saputo  trnrne  prò  -,  ma  questa  stessa  solleci- 
tudine incoraggio  invece  le  pretensioni  del- 
la corte  di  Vienna,  l’er  la  qual  cosa,  senza 
punto  intermeitere  le  premure  per  l'ainines- 
sione  di  un  plenipotenziario  britannico,  ri- 
chiese Cobentzl  per  la  sua  corte  il  limile 
dell'Adda  , con  dippiù  le  tre  legazioni;  il 
ritorno  puro  e semplice  cosi  del  gran  du- 
ra in  Toscana,  che  del  redi  Sardegna  in  Pie- 
monte; ed  alali  dimande congiunse  di  bel 
nuovo  la  minaccia  di  ritirarsi  a Fram  foi  t, 
quante  volle  elle  non  si  ammettessero.  In 
questo  mezzo  ehbesi  por  la  vittoria  di  Hoen- 
linden  adatto  cangiata  la  posizione  delle 
parli  belligeranti , onde  il  plenipotenziario 
Iran  tese  modificò  lesue  proposte,  comun- 
que leggermenle;ma  il  conte  di  Cohen i zi  per- 
sistette con  non  minor  costanza  nelle  pro- 
prie fino  al  -26  dicembre , e]>oca  in  che  ven- 
ne sottoscritto  l'armislizio  di  Stever.  Allora 
solamente  egli  dichiarò , avere  i suoi  poteri 
ad  esser  presi  in  senso  facoltativo,  ed  esser 
lui  autorizzato  a sottoscrivere  de’ prelimina- 
ri , comechè  tuttavia  segretamente.  Consu- 
niaronsi  non  pertanto  altri  cinque  in  sei  dì  in 
comunicazioni  poco  precise,  allorché  final- 
mente il  2 gennaio  prese  la  pratic  a un  anda- 
mento regolare , e fu  descritto  in  un  proto- 
collo il  resultamento  di  quelle  conferenze. 

Ma  già  I’  Austria  si  era  fatto  sfuggire  il 
momento  favorevole.  Non  più  le  si  accorda- 
va in  Italia  la  linea  del  Minrio,  ond’ell’era 
costretta  accontentarsi  di  quella  dell’Adige. 
Sin  dalla  quarta  conferenza  (il  iS  gennaio) 
crasi  visto  obbligato  il  conte  di  Cobentzl 
ad  ammetter  due  grandi  basi,  il  limite  del- 
l’Adige nella  peninola, tranne  Mantova,  e per 
la  Francia,  il  limile  del  Reno  in  Alemagna. 
Ei  fe’  pure  il  2.5  dueconcessioni  della  più  alta 
importanza,  voglio  dire, l’abbandono  di  Man- 
tova e il  consenso  deU’imperadore  a trattare 
simultaneamente  e per  sé  stesso  e per  l’im- 
pero germanico.  E’  si  è rimproverata  in  que- 
sta occasione  « la  superba  politica  di  Bona- 
parte  « che  avea  costretto  l’impenidore  a 
rompere  i sagri  legami  della  costituzione 
delFimpero  ; e si  è detto , non  essere  per  fo 
addietro  stata  mai  violala  questa  leggo  fon- 
damentale,questo  principio  conservatole  de’ 
diritti  de’ principi  e degli  stali.  Ma  e’ si  è 
qui  nell’inganno  ; per  ciò  che  questa  legge 
fondamentale  ayea  soggiaciuto  ben  altre  fia- 
te ad  eccezioni , ed  il  metodo  adottato  nel 
t$ot  nomerà , che  la  riproduzione  del  vec- 


chio siile  e di  quanto  era  avvenuto  a RasuuH 
evi  a Bade  il  1714..  IVI  resto,  non  era  quella 
la  difficoltà  veramente  reale  per  parte  d<T- 
l’Austria;  poi  ch’e’  ve  n’avea  un’altra,  sovra 
di  cui  la  sua  resistenza  fu  assai  più  ostinala; 
ed  era  il  principio  della  secolarizzazione  de’ 
beni  ecclesiastici.  La  corte  di  Vienna , men- 
tre che  da  una  tonda  piegnvasi  a far  spoglia- 
re i principi  ereditarli  dell'Impero  sulla  riva 
sinistra  del  Beno,  niegavasi  dall’altra  alsor 

10  mezzo . che  v’era  di  compensameli  sulla 
opposta  riva.  Il  qiral  sistema , formante  ma- 
rnila di  un  progetto , rimesso  il  iG  gennaio 
dal  conte  di  Cobentzl , non  polca  per  nulla 
venire  accolto  dalla  Francia,  la  quale  propo- 
neasi  non  solo  di  accordare  a’  principi  laici 
un  compenso  delle  loro  perdile  , ma  di  au- 
mentar si  Itene  i' loro  possedimenti , e ren- 
dersi ligii  cotestoro,  pel  benefizio  di  un  in- 
grandimento, di  cui  e’  sarebbero  a lei  solo 
debitori.  Adunque  la  opposizione  del  gover- 
no francese  ridusse  Cobentzl  a modificar 
la  sua  domanda:  ed  egli  ammise  le  compen- 
sazioni, per  via  de’seeola r i zza men Li  ; ma  in 
ponendo  però  gli  elettori  ecclesiastici  allo 
stesso  grado  de’principi  ereditarii,  e in  tra- 
sportando quelli  del  pari  sulla  riva  destra  , 
per  quivi  esser  ristorali  delle  di  loro  perdi- 
te. Se  non  che  , essendo  codesta  modifica- 
zione del  tutto  contraria  allo  scopo  principa- 
le della  Francia,  per  ciò  che  nella  sua  appli- 
cazione avrebbe  di  perse  sola  assorbito  una 
gran  parte  de’  beni  ecclesiastici  disponibili 
in  Alemagna,  fu  ella  ostinatamente  rifiutata 
dal  plenipotenziario  francese,  con  tuttoché 

11  ministro  austriaco  avessela  per  varii  gior- 

ni a tutto  suo  potere  e riprodotta  e soste- 
nuta. , cti) 

Finalmente , dopo  aver  l’ Austria  lungo 
tratto  reclamate  per  sèie  tre  legazioni,  ridu- 
ceasi  0 non  più  domandarle  che  pi:!  gran  du- 
ca di  Toscana , secondo  le  si  era  offerto  dap- 
prima dalla  stessa  Francia  : ma  i tempi  eran 
cangiati,  e la  Francia  non  più  condisecndea 
a stipulare  per  quel  sovrano  compendo  in 
altri  luoghi,  meno  che  in  Aleniagna.  Adun- 
que il  secondo  di  di  febbraio  rimettea  Giu- 
seppe Bonaparle  al  conte  di  Cobentzl  un  ul- 
timatum, il  quale  presso  a poco  riduccasi  a 
quel  medesimo  trattato , che  venne  di  poi 
conchiuso.  E veramente  avea  il  governo  fran- 
cese un  gran  vantaggio  in  quell  i negoziazio- 
ne; poiché  per  la  coincidenza  delle  mire  di 
Paolo  Incoile  sue  proprie,  egli  veniva  un  ap- 
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poggio  di  assai  grave  importanza,  non  chio- 
dando quel  monarca,  punto  meno  che  lui,  il 
risloramento  de’  principi  ereditar»  per  mez- 
zo delle  secolarizzazioni.  Laonde , allorché 
l'Austria.  per  por  tempo  in  mezzo  , parlava 
di  far  intervenire  nella  pratica  un  plenipo- 
tenziario del  re  delle  Due  Sicilie,  tosto  veni- 
vate risposto , che  senza  indugio  alcuno  sa- 
rchisi trattato  della  pace  col  re  di  Napoli, 
solto  la  mediazione  della  Russia.  E si  Iacea 
anzi  intendere  al  suo  ministro, esser  tale  l’a- 
nimosità  di  Paolo  Incontro  l’Austria, che, ove 
la  Francia  avesse  voluto  trame  prò , ella  po- 
te  i ben  far  enti  are  ne’ disegni  di  quel  monar- 
ca Fidai  di  ridurre  lo  stalo  di  Venezia  al  suo 
prisco  reggimento.  Gravi  adunque  erano  le 
esigenze  dell’  ultimatunnjm  non  men  viva  fu 
la  resistenza  oppostavi  daCobentzl:  che  anzi 
e’ venne  per  fino  a dire,  rimaner  tuttavia  al- 
l’Austria altri  espedienti  nella  stia  disperazio- 
ne ; ««  quante  volte  fosserlesi  presentati  de- 
gli tthases  ( i ) a sottoseri  vere  ».  Pertanto  ven- 
ne autorizzato  il  plenipotenziario  francese, 
a desiste  e da  qualcuna  delle  pi  ime  diman- 
do, particolarmente  rispetto  a!  forte  diCas- 
sel  ead  altre  fortificazioni  rimpetto  Magonza 
sulla  destra  riva  del  Reno.  In  generale , as- 
sentiva la  Francia  a rendere  a cui  spellava- 
no le  piazze  già  da  issa  occupate  sulla  riva 
destiti,  com’erano,  Dusseldorf,  Khrenbreit- 
slein  , Filisbourgo,  KehI,  e Vieux-Rrisacli; 
ma  a condizione  che  venissero  elle  demolite. 
Or,  come  che  sarebbe  stata  cosa  umiliante 
per  coloro,  cui  quelle  piazze  andrebbero  re- 
se, il  dovere  eglino  stessi  venir  condannali  a 
diroccarle  : « Abbattetele  voi  stessi , disse  a 
« tal  proposito  Gobentzl,  e noi  stipuleremo, 
« dover  quelle  rimanere  nello  stesso  stato, 
•«  in  che  verranno  restituite  ».  La  qual  mu- 
tazione, come  ben  si  comprende,  fu  dalla  le- 
gazione francese  scnz'alcuua  difiicoltà  accet- 
tata. 

Kimnneano  però  ancor  due  punti  vivamen- 
te difesi  dall’austriaco  negoziatore;  ed  erano 
il  trasferì  mento  dogli  elettori  ecclesiastici 
sulla  riva  destra  del  Reno , ed  una  compen- 
sazione in  Italia  pel  gran  duca  di  Toscana. 
Sul  primo  di  essi  v’ebbe  formale  negativa 
p.;r  parte  della  Francia  ; ma  in  quanto  al  gran 

(1}  Si  chiamano  in  Russia  ukase»  tutti  gli  ordi- 
ni emanati  dall'impcradorc,  e anche  gli  ordini 
del  giorno  dello  stesso  sovrano,  oppure  di  un 
generale  in  tempo  di  guerra  — N.  del  T. 


duca  di  Toscana  , tuttoché  persistesse  il  go- 
verno francese  a rinviare  in  Alemagna  il 
compenso  a darsegli , non  negavasi  però  che 
quello  in  sul  momento  si  definisse  ; ed  offri- 
vasi  pur  anche  di  stabilire  a tal  bisogno  l’ar- 
civescovado di  Salzbourg.  E’ si  era  in  fine  al 
punto  decisivo.  Dichiarava  il  plenipotenzia- 
rio francese,  non  avere  il  suo  governo  ad  am- 
mettere altre  modificazioni  siillediniande  già 
fatte;  et!  esser  quindi  mestieri  o di  consenti- 
re a quelle,  o ricorrer  di  nuovo  al  giudizio 
delle  armi.  E soggiugneà,  che  ove  il  destino 
della  guerra  durasse  prospero  alle  armi  di 
Francia  <«  dovesse  attendersi  la  rasa  d’Au- 
<«  stria  di  trovare  il  th'ihceg  dell’Adige  sulla 
<«  cresta  delle  Alpi-Gitilie;  non  v’essendo  pe- 
ti lenza  in  Europa,  la  qual  non  vedesse  con 
<«  piacere  i Tedeschi  cacciati  via  dall’Italia  ». 

Or  l’indicazione  di  Salzbourg  per  il  com- 
penso del  gran  duca  di  Toscana  , e l’abban- 
dono del  forte  di  Cassel  e di  altri  forti  del- 
la destra  riva  del  Reno , dierono  al  plenipo- 
tenziario austriaco  la  consolazione  di  no  i 
aver  ammesso  un  ultimatum  assoluto  e sen- 
z’alcnna  eccezione.  E in  tal  guisa  fu  sotto- 
scritta la  pace  il  nono  (lidi  febbraio  a cinque 
ore  della  sera. 

Ma  oltre  le  ratifiche  del  governo  francese  e 
delFiui pomdore, bisognava  su  tale  atto  ancor 
quella  dell'impero  germanico.  Per  darsi  adun- 
que alle  deliberazioni  della  dieta  le  forme  di 
una  piena  indipendenza,  fu  messa  la  città  di 
Ratisbona  in  istato  di  neutralità;  ed  ivi  quel- 
la si  ebbe  tosto  riunita.  11  dì  ai  febbraio  urt 
^Increto  dell’  impera  do  re  le  fe’ conoscere  la 
pace  stata  già  conchiusa,  in  iscusando  colai 
conchi  us  ione,  cui  1’impera  do  re  non  avai  po- 
luto  prender  parte,  colte  imperiose  istanze 
del  governo  francese;  e ricordando  inoltre , 
per  propria  giustificazione  , avervi  esempli 
di  consimili  modi  di  agire  ancor  ne’tompi  an- 
dati. Intanto  e’ non  poteanoi  principi  eccle- 
siastici illudersi  in  guisa  alcuna  sulle  conse- 
guenze che  un  tal  trattato  aver  dovea  per 
essi;  il  pen  hè  la  di  loro  opposizione  sareb- 
be stata  assai  naturalissima,  ove  un’inoppor- 
tuna resistenza,  senza  probabilità  d’altronde 
di  riuscirvi,  non  avesse  per  avventura  poti  - 
to  affrettare  il  colpo  che  li  minacciava,  e che 
ora  mai  la  politica  austriaca  crasi  affatto  im- 
pegnata di  schivare:  eppcrò  e’ si  tacquero. 
Da  un’altra  banda,  per  salvare  almeno  l'ap- 
parenza della  dignità  del  corpo  germanico, 
volea  la  Prussia,  che  nell’accordarsi  la  chic- 
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sia  ratìfica,  riscrbassesi  l’ imperio  i suoi  di- 
ritti, precisamente  per  la  brevità  del  tempo 
accordato  ad  esprimere  la  sua  opinione.  Ma 
ebbe  questo  voto  ben  poco  resul lamento  ; e 
dette  la  dieta  il  suo  suffragio,  il  settimo  di 
di  marzo,  per  l’approvazione  pura  e sempli- 
ce del  trattalo;  ed  il  di  9 del  mese  stesso  ven- 
itegli accordala  la  sanzione  del lìmperadore. 
E i principi  egli  stali  dell’  impero , tranne 
quelli  che  dalla  neutralità  del  Norte  di  Alema- 
gna eran  tuttavia  protetti,  sendo  in  preda  a 
tutte  le  devasutzioiii  die  vati  compagne  ad 
una  lunga  guerra, non  die  dolersi  del  non  es- 
sere stati  chiamali  ad  una  più  lunga  pratica 
(la  quale  non  avrebbe  che  vie  maggiormente 
aggravati  i di  loro  mali  ),  eslimaronsi  felici 
di  essere  suiti  compresi  dall’Austria  nel  trat- 
tato conchiuso  per  lei  stessa;  e massimamen- 
te perchè  a tutte  le  concessioni  fatte  in  di  lo- 
ro nome,  aveano  essi  fin  da  due  anni,  al  con- 
gresso di  Rastadt,  acconsentito,  mentre  eran- 
vi  articoli  nel  trattalo  di  pace , che  davan 
loro  speranza  di  ottenerne  un  dì  soddisla- 
cente  ristoro. 

In  quanto  al  corpo  germanico,  le  pratiche 
di  HasUidt  erano  state  in  qualche  modo  i 
preliminari  del  trattato  di  Luneville.  Se  non 
che  questo  trattato  non  era  per  divenir  com- 
pleto, se  non  quando  per  la  raccolta  delle  de- 
liberazioni delle  diete  germaniche  sarebber- 
si  regolali  i compensi , dovuti  a ciascun 
de’  principi  e degli  stati,  messi  fuori  posses- 
so sulla  riva  sinistra.  La  quale  raccolta  non 
era  per  essere  soscritta  avanti  il  dì  25  feb- 
braio i8o3. 

Or, poiché  il  compralo  rimprovero  di  smo- 
data ambizione  è stalo  applicato  indistinta- 
mente a tutti  gli  atti  del  governo  francese  fi- 
no al  1 8 1 4,  e’  non  è sfuggilo  alla  comune  ac- 
cusa nemmeno  il  trattato  di  Luneville.  Ma 
per  giudicare  sino  a qual  punto  foss’ella  mai 
fondata  codest’aeeusa,  e’  basterà  per  avven- 
tura il  disaminarne  brevemente  le  sue  prin- 
cipali disposizioni.  Il  voto,  che  in  ogni  lem- 
jx)  avean  formato  gli  antichi  governi  della 
Francia , voglio  dire  il  ristabilimento  de’ 
limiti  dell’antica  Gallia , era  alla  fin  de’  fini 
compiuto,  poi  che  il  Reno  era  divenuto  fron- 
tiera di  lei,  dal  punto  in  che  lascia , presso 
lìasilea,  il  territorio  elvetico , fin  dove  s’ in- 
noltra  nella  repubblica  olandese:  ed  ecco  pri- 
mo vantaggio  del  trattato  di  Luneville  sovra 
quello  di  Lampo-Formio,  |>el  quale  non  avoa 
la  repubblica  se  non  una  incompleta  demar- 
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razione.  Col  nono  fra  gli  artico!»  segreti  del 
1797  «rasi  stipulato,  « che  ove  la  repub- 
<«  biira  francese  non  trovasse  alcuna  difficol- 
« là  dì  restituire  al  re  di  Prussia  le  previncie 
« prussiane  della  riva  sinistra  del  Reno,  et 
" non  avrebbe  allora  quel  governo  aleno  di- 
« ritto  a pretender  nuovi  acquisti  ».  Ed  orar 
sciolta  affatto  da  questa  stipulazione,  confer- 
mata d’altronde  col  possesso  del  Belgio,  ri- 
manca  la  Francia  padrona  di  tutta  la  riva  si- 
nistra, non  escluse  le  provinole  prussia- 
ne , mediante  un  compenso,  ch’ella  avoa  a 
procacciare  in  Alemagna  alla  corte  di  Ber- 
lino. 

Il  limite  dell’  Adige , dal  Tirolo  sino  alla 
sua  foce,  e precisamente  la  cessione  di  Man- 
tova, eran  cose  indispensabili  alla  sicurezza 
dell’Italia  contro  l’Austria.  Nè  l'Europa  potrà 
in  ninna  guisa  dubitare,  esser  l’invasiooedel- 
la  penisola,  rispetto  all’Austria,  il  principale' 
incitamento  a far  la  guerra.  II  perchè  rendea- 
si  affatto  indispensabile  di  opporre  all’avve- 
nire una  formidabile  barriera  a questa  inva- 
sione: e la  chiave  di  questa  barriera  era  |>er 
l’appunto  Mantova. 

Taluni  han  riguardato  qual  violente  e odio- 
sa espulsione  la  rinuncia  addimandala  al  gran 
dura  di  Toscana  della  sovranità  di  quel  pae- 
se.Maciònoneracbeun  cambio  pel  gran  du- 
ca, giaecliè se  lasciava  la  Toscana, dovea  avere 
una  equivalente  sovranità  in  altrovered  il  pii- 
mo console,  che  avea  proposto  in  solfe  prime 
di  formare  per  costui  uno  stalo  in  Italia,  poi 
ch’ebbe,  per  circostanze  avvenute  dopo  il  ri- 
fiuto delle  sue  proposte , ottenuta  la  trasla- 
zione di  lui  in  Alemagna,  non  ebbe  altramen- 
te, eom’altri  Iran  detto,  ««  abbandonato  agl’in- 
« trighi  ed  alle  gelosie  della  dieta  la  cura  di 
« stabilirgli  un  compenso  »;  ma  si  vi  avea  già 
provvisto  con  un  artìcolo  segreto.  Or  questo 
cangiamenlodi  sovranità  venia  comandato  da 
due  gravi  considerazioni.  Sotto  il  punto  di 
veduta  contìncntafe,e’sc»oglieasicon  esso  la 
congiunzione  tra  Napoli  e l’Austria  ; ina  più 
gran  prò  ne  derivava  eziandio  sotto  il  punto 
di  veduta  marittima.  Imperciocché  il  ne- 
mico principale  per  la  Francia  in  tutte  le  sue 
guerre  era  l’Inghilterra;  ed  era  bene  all’  In- 
ghilterra più  che  aH’Auslria  che  la  Toscana 
veniva  ad  esser  tolta.  All’Inghilterra  dovea 
procacciar  la  Francia  che  venissero  chiusi  i 
porti  dell'Italia  e dell’isola  dell’Elba.  L’isola 
dell’Elba  e la  Tosrana  eran  necessarie  alla 
Francia,  per  riprendere  qualche  prcponde- 
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ranza  nel  Mediterraneo.  E’ie  occorrea  in  To- 
scana non  mitra  un  fratello  dell’imperadore, 
ma  si  veramente  un  principe , che  pe’  suoi 
interessi  e per  la  sua  politica  dipendesse  af- 
fatto dal  governo  francese  ; e per  una  di 
quelle  singolarità , di  che  va  codest’epoca 
«rosi  feconda,  quella  stessa  repubblica  , che 
avea  deironizzati  i Borboni  a Parigi , che 
aven  voluto  assicurare  la  sua  influenza  su’ 
Borboni  di  Madrid , innalzava  in  Firenze  un 
novello  trono  per  farvi  montar  su  un  mo- 
narca della  dinastia  spagnuola.  Or , perchè 
mai  dopo  selle  anni,  alcuni  avvenimenti  cui 
la  Francia  non  era  per  averne  la  iniziativa, 
aveano  a produrre  la  riunione  del  regno  di 
Toscana  o d’Etruria  all’impero  francese,  de- 
v’egli  per  ciò  dedursi,  come  si  è dedotto,  es- 
ser la  creazione  di  quel  nuovo  regno  non  al- 
tramente « che  un  provvedimento  provviso- 
rio ? » Gli  stessi  torti  dcU’amhizione  sono 
ben  di  spesso  accidentali  e fortuiti:  ed  e’  si 
fa  loro  troppo  onore,  aliorciiè  si  vuole  scor- 
gere in  essi  mai  sempre  i calcoli  di  una  lun- 
ga premeditazione. 

Uno  de’mezzi  a menomare  il  numero  delle 
cagioni  di  guerra  egli  è senza  dubbio  il  di- 
struggere il  contatto  delle  grandi  potenze, 
meroè  l’interposizione  di  altri  stati  seconda- 
rii.E  comunque  il  secolo,in  che  viviamo,  ab- 
bia di  molto  screditata  codesta  massima,  in 
provando  l’insuITlcienza  di  colai  precauzione, 
pur  vi  si  attaccava  tuttavia  nel  i Beo  una 
grande  importanza, e si  credea  per  ciò  essersi 
fatto  scomparire  ogni  seme  di  novelle  turbo- 
lenze^ perchè  si  avea  allontanata  dal  Reno 
la  frontiera  auslriaca.Ed  egli  erabenea  que- 
sto scopo,  che  col  quarto  articolo  del  tratta- 
to di  Luneville  aveusi  assegnato  il  Brisgaw, 
come  compenso  pel  duca  di  Modena.  Adun- 
que ogni  occasione  di  conflitti  sembrava  pres- 
so che  impossibile  tra  due  potenze  , sepa- 
rate da  Bade , Wurtemberg  e Baviera  : e se 
i latti  non  han  poi  risposto  alla  speranza, 
e’  non  era  men  degna  di  elogi  la  intenzione, 
la  qual  ne  avea  tratto  auguro  migliori. 

Ma,  per  quanto  fosse  osservabile  il  trat- 
tato di  Luneville,  per  le  clausole  che  racchiu- 
dea  , e’  non  l’era  forsi  ancor  meno , per  le 
omessioni  che  vi  si  osservavano.  E veramen- 
te , la  corte  di  Vienna  , che  in  rifiutando  il 
principio  di  secolarizzazione  avrebbe  lol- 
la ogni  via  di  compenso  suoi  alleati  di  A- 
lemagna,  ove  la  Francia , per  contrario  in- 
teresse , non  l'avcsse  a ciò  obbligata , o au 


si  era  poscia  gran  fatto  orai  pala  de’  suoi  al- 
leati in  Italia  ; poiché  nelle  stipulazioni  di 
Luneville  non  fece  pure  un  molto  nè  del 
papa , nè  del  re  di  Sardegna , nè  del  re  di 
Napoli. 

Appena  nelle  pratiche  fu  nominato  il  pa- 
pa; e l’Austria  non  si  avea  tolto  a scrupolo  il 
richiedere  prima  per  sè , e poscia  pel  gran 
duca  di  Toscana  le  tre  legazioni.  Nè  per  al- 
tro mai  l’ammessione  di  un  plenipotenziario 
napolitano,  che  prendesse  parte  alle  pratiche 
del  conte  di  Cobentzl  ebbesi  messo  innanzi, 
se  non  per  solamente  frapporre  indugi.  E in 
fine,  in  quanto  al  re  di  Sardegna, ancor  non 
vivo  era  stato  lo  zelo  della  corte  di  Vienna 
a di  lui  favore.  Ella  avrebbe,  a dir  vero,  as- 
sai mal  volentieri  ostentata  affezione  per  un 
principe,  cui  non  solamente  avea  tenuto  lun- 
gi da’ suoi  suiti  per  lo  spazio  di  dueanni,  in 
quella  che  avrebbe  putulo  ben  farvélo  ritor- 
nare; ma  gli  avea  pure  usala  la  crudeltà  di 
chiudergli  le  porte  della  stessa  Torino,  al- 
lorché, movendo  per  colà  sull’invito  fattone 
da  Suwarow , era  giunto  colui  per  sino  a 
Vercelli.  Nè  d’altronde  una  tal  questione 
riusciva  per  l’Austria  d’un  interesse  gran 
fatto  positivo; per  ciò  che  un  re  di  Sardegna, 
messo  in  mezzo  dalla  repubblica  cisalpina  e 
dalla  repubblica  ligure , non  poteva  altra- 
mentedivenireche  un  vassallo  della  Francia. 
Da  quel  momento  adunque  egli  era  ben  in- 
differente al  gabinetto  Austriaco,  che  in  To- 
rino fosse  un  re  o in  vece  un  prefetto,  poi- 
ché il  re,  egli  stesso  non  sarchile  stalo  che 
un  prefetto;  e le  mire  del  primo  console  eran 
tuttavia  sul  Piemonte  indecise  e agli  avve- 
nimenti subordinate.  E’  si  è detto  come  cosa 
certa  (i),  aver  costui  dopo  la  battaglia  di 
Marengo,  propostoal  re  di  Sardegna  di  rien- 
trar ne’  suoi  stali  ; ed  esservisi  questo  prin- 
cipe rifiutato,  sol  perchè  mancasse  la  parte- 
cipazione della  Russia  e dell’Inghilterra.  Ma 
l’ inverisimiglianza  del  rifiuto  rende  assai 
problematica  una  tale  assertiva  ; una  sì  fal- 
sa generosità  sarebbe  stata  un  errore  che 
la  rasa  di  Savoia  probabilmente  non  ha  a 
rimproverare  a sè  stessa. 

Or,  comechè  la  reintegrazione  del  redi 
Sardegna  a Torino  fosse  una  delle  dimando 
dirette  alla  Francia  da  Paolo  l:°, pur  tutta  volta 
ninna  pratica  a tal  riguardo  crasi  fra’due  ga- 
binetti intavolata.  Se  non  che  si  era  limitato 

(I)  Botta,  Storia  d'Italia. 
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il  primo  console  a manifestare,  nulla  esservi 
ne’  desideri!  dell’imperadore , che  fosse  in- 
compatibile co’  suoi  proprii  intendimenti:  e 
solo  voler  lui , che  un  trattato  diretto  fra  le 
due  potenze  si  conchiudesse,  e poscia  sugli 
affari  di  ordine  generale  si  statuisse.  Adun- 
que egli  è a credersi,  clic  ove  la  concordia 
fra  Parigi  e Pietroburgo  si  fosse  ancor  più 
lungamente  prolungata,  la  casa  di  Savoia  sa- 
rebbe sin  d’allora  sul  suo  trono  rimontata. 
Ma  il  colpo  che  Paolo  l:°  avea  a ferire, era  per 
relegare  in  Sardegna  il  sovrano  del  Piemonte. 

L’intervento  però  del  monarca  russo  fu 
ancor  più  pressante  relativamente  al  regno 
di  Napoli.  La  regina  Carolina  , che  noi  ab- 
biam  vista  giugoere  il  1800  a Vienna  , la 
quale,  abbiamo  supposto  non  senza  molivi, 
avere  al  suo  passaggio  eccitato  il  gabinetto 
austriaco  a tentare  di  bel  nuovo  la  sorte  del- 
le armi  ; colei  che , partendo  d’Italia , avea 
dato  un  gran  movimento  agli  armamenti  na- 
politani ed  alla  insurrezione  di  Toscana;  que- 
sta principessa,  non  meno  previdente  che 
audace,  e sollecita  a discernere  le  nascenti 
simpatie  di  Parigi  e di  Pietroburgo  , era  si 
tratta,  nella  ipotesi  di  un  sinistro,  ad  invo- 
car la  protezione  di  Paolo  appo  il  suo  novel- 
lo amico.  Or  la  fama  di  un  tal  procedere 
non  polea  non  muovere  la  generosità  di  que- 
sto principe  e lusingare  il  suo  orgoglio.  E' 
fece  adunque  muover  tosto  per  Parigi  il  suo 
cacciatore  maggiore,  Levaschef,  nel  solo  fi- 
ne di  trattare  per  il  regno  di  Napoli  una  [ra- 
ce, le  cui  condizioni  non  fossero  per  avven- 
tura troppo  rigorose.  Intanto,  corneehè  non 
avea  questo  invialo  alcun  carattere  diploma- 
ticamente oftiziale,  furongli  per  ciò,  senza 
mancarsi  agli  usi  stabiliti,  profusi  degli  at- 
tcstali di  distinzione,  che  l’etichetta  non 
avrebbe  altrimenti  permessi , ove  si  fosse 
trattato  di  un  ambasciadore  titolare.Ciascuna 
di  queste  dimostrazioni  di  una  cortesia  assai 
delicata , diveniva  un  nodo  di  più,  che  at- 
taccava Paolo  I:°  al  primo  console.  E per  ren- 
der palese  il  più  grandemente  possibile  la 
intrinsechezza  nata  fra  essi  due, invitato  Le- 
vaschef a recare*»  sullo  stesso  teatro  della 
guerra,  vi  figurava  qual  mediatore,  ed  a 
lui  dovette  il  re  delle  Due  Sicilie  lasoscrizio- 
ne  de’  preliminari  della  pare. 

Ben  di  spesso  le  grandi  masse  richiamano 
a sè  quell’attenzione , di  che  non  sarebbero 
men  degne  le  schiere  poco  numerose. Eppero 
in  mezzo  all'urto  degli  eserciti  di  Brune  c di 


Bellegarde,  e’ non  fni  era  punto  agevole  il 
trovar  luogo,  per  far  parola  della  poca  ma- 
no di  Francesi  e di  Cisalpini  che , sotto  il 
governo  del  generale  MioUis,  avea  fronteg- 
giato alle  soldatesche  N.ijxdiiane,  comandale 
dal  conte  Ruggiero  di  Damas,  ed  alle  schiere 
austriache  di  Sommariva  , rinforzale  da 
un  gran  numero  d’insorti  della  Toscana.  Ma 
innanzi  di  ricordare  l’armistizio  con  Napoli, 

10  debbo  almeno  indicare  qual  genere  di 
guerra  avesse  quello  preceduto.  De’ seimila 
uomini, cui  avea  a reggere  il  generale  france- 
se, e che  quasi  in  interocomponeansi  di  sol- 
datesche cisalpine, presso  che  la  meli»  trova- 
vasene  partiui  nelle  guernigionr  di  Livorno 
Lucca  e Firenze.  Adunque  con  tutto  al  piir 
quattro  mila  uomini  avea  egli  a respingere 

11  marchese  di  Sommariva  e ’l  conte  Ruggie- 
ro di  Damas.  Il  primo  era  si  condotto  sovra 
Arezzo,  eterno  focolare  d’insurrezione  ; e il 
secondo  avea  diretto  un  distaccamento  sopta 
Siena.  Movea  Miollis  contro  Sommariva;  e 
questi  presso  che  senza  combattere , ritrae- 
vasi  sovra  Ancona.  Maggior  resistenza  oppo- 
neano  i Napolitani  al  cfeal pino  generai  l*ino, 
con  cui  venivano  a battaglia  sotto  le  mura 
della  città  di  Siena.  Pur,  toccala  ad  essi  la 
peggio  , e’  ritraevansi  in  quella  città;  onde, 
poi  che  da  Pino  atterra  varo  sene  le  porle,  eran 
costretti  a sgombrare , e sulle  terre  di  Ro- 
magna alla  fin  de’ fini  a rifuggirsi. 

Intanto  non  avea  il  prinx>  console  perduto 
di  mira  questo  punto  deboli»,  ov’era  appena 
assicurata  una  difesa;  e fa  previdenza  di  lui 
avea  già  preparato  i mezzi  per  riprender  qui- 
vi ben  tosto  l'offensiva.  A quale  oggetto  un 
terzo  esercito  di  riserva , sotto  il  governo 
del  generale  Murat  (esercito,  a dir  vero,  po- 
co numeroso,  ma  pur  molto  bene  ordinato,  e 
riti for/.o  i umilmente  desi  dera!o  da  Brune  e da 
Maedonald')  avea  al  cominciare  del  mese  di 
gennaio  valicate  le  Alpi  per  le  tre  strade  del 
Piccolo  San-Rernardo , del  Moncenisio  e del 
Monte-Ginevra.  E come  che  per  la  conven- 
zione di  Treviso,  stala  couchinsa  il  dì  16  di 
quello  stesso  mese,  avea  potuto  il  generale 
Brune  spiccare  a Murai  un  forte  distacca- 
mento delle  sue  soldatesche,  eresi  costui  in- 
nollrato  nella  Toscana  con  presso  che  tren- 
tamila combattenti.  Ma  comunque  avesse  egli 
potuto,  alla  testa  di  mi  tal  esercito,  arrecare 
colpi  decisivi, pur  tiutavolta  la  parte  sua  di- 
venne, nella  nuova  posizione  delle  cose , di- 
plomatica anziché  militare. 
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E’ parca  esser  la  missione  di  liti  meno  quel- 
la di  cenar  pugne  nell'interesse  della  I1' lan- 
da . die  di  ristabilir  la  indipendenza  degli 
stali  ddla  Chiesa,  col  liberarli  dalla  occupa- 
zione delle  soldatesche  napolitano , le  quali 
presidiavano  Castel  Sant’Angiolo,  e deva- 
stano il  territorio  rouiano.Eragii  stato  pre- 
scritto di  rispettare  quei  territorio  e di  non 
mettervi  piede,  se  non  quando  tosse  vi  chia- 
mato dal  papa  stesso;oode  suo  primo  dovere, 
nel  giugnér  che  fece  in  Firenze,  era  stato  di 
far  manifesta  al  ministero  romano  questa  in- 
lenzionedel  primo  console.Eragii  raccoman- 
dato eziandio,  con  particolari  istruzioni , il 
più  gl  ande  rispetto  pel  sovrano  pontefice, 
perla  religione  e pe’suoi  ministri  ; e dovere 
itnzi  colpir  l’occasione  di  qualche  grande  ce- 
rimonia ecclesiastica,  per  assistervi  e far  ve- 
dere agli  Italiani,  esser  eglino  in  errore,  ove 
considerassero  t Francesi,  come  nemici  della 
religione.  Comnioveasi  Pio  VII  per  gli  atte- 
stali di  una  sì  rispettosa  benevolenza;  il  qua- 
le non  che  aver  pure  una  mente  bastevole 
per  iseorgcre  quanto  mai  potesse  il  primo 
console  riuscirgli  utile  ne’  più  delicati  iute1 
ressi  della  Chiesa , uvea  costituito  in  Homo, 
qual  principale  depositario  del  potere,  il 
cardinale  Conzalvi , il  cui  solo  nome  ricor- 
da soavi  virtù,  amabili  qualità,  e soprattutto 
uno  zelo  temperalo  dalla  conoscenza  degli 
uomini  e del  tempo,  nè  mica  disgiunto  da 
uno  spirito  giusto  e conciliatore. 

In  nome  del  santo  padre  si  affrettò  costui 
di  render  quelle  grazie  che  meglio  potette 
al  generale  Murai,  per  le  favorevoli  disposi- 
zioni del  governo  francese,  di  cui  Sua  Santità 
gentili  tutto  il  pregio  : ed  annunzia  vagli  in 
pari  tempo,  che  « si  affretterebbe  il  santo 
« padre  di  corrispondervi  con  tutto  quel- 
« iìntcresse,  die  gfispirava  il  pi ii  vivo  sen- 
« timentx)  pel  primo  («asole,  cui  la  tran- 
-i  quillità  della  religione  e la  felicità  dell’Eu- 
« ropa  andavano  strettamente  attaccate  ». 

In  questa  condotta  del  primo  console  ri- 
spetto alla  Santa  Sede,  ed  in  questo  linguag- 
gio della  Santa  Sede, verso  il  primo  console, 
chi  è che  non  vedegià  manifesta  Y impronta 
dell’avvenire?!^  dieci  anni,tranne  i riguardi 
di  questo  stesso  getterai  Bonaparte  por  Fio  VI 
anche  nel  combatterlo,  lutto  era  stato  ostile 
tra  la  corte  di  Roma  e il  governo  di  Fran- 
cia. Ed  ora  una  mutua  buona  fede  ed  un  sin- 
cero accordo  di  mire  manifestavansi  tra  il 
capo  della  Chiesa  ed  il  capo  di  uno  slato  di 


trenta  milioni  d’uomini,  che  avean  quasi  ob- 
bliato  di  essere  cristiani.  E questo  ravvici- 
namento era  già  per  la  Chiesa  romana  una 
rivoluzione. 

Sendo  la  corte  di  Roma  anch’essa  impa- 
ziente di  veder  lasciale  le  sue  tetre  dalle 
soldatesche  napolitano , non  pose  alcun  in- 
dugio in  far  manifesta  al  supremo  coman- 
dante di  esse,  il  conte  Ruggiero  di  Damas, 
la  comunicazione  ricevuta  dal  generale  fran- 
cese. Preiendea  Damas, essere  stati  i suoi  mo- 
vimenti mai  sempre  subordinati  a quelli  del- 
l’escrcito  austriaco , epperò  doversi  riguar- 
dar lui,  siccome  compreso  nella  sospensione 
d’armi  di  Treviso , ed  autorizzato  in  conse- 
guenza a conservare  le  sue  proprie  posizio- 
ni. Ma  eH’era  questa  una  pretensione  affatto 
priva  di  fondamento  *,  per  ciò  che  delle  sol- 
datesche napolilane  non  si  era  fatto  neppur 
molto  in  quell’armistizio, risguardando  in  es- 
se la  Francia  meno  gli  alleali  dell’Austria, 
che  quelli  dell'Inghilterra.  Ad  ogni  modo  pe- 
rò eli’era  tale  la  posizion  delle  cose,  che  so- 
lamente ne’  trattali  avea  a sperare  la  corte 
di  Napoli  una  via  di  salute:  alla  quale , non 
rifiutandosi  il  primo  console,  si  affrettò  ella 
tostamente  di  ricorrere. 

Giugneva  allora  in  Italia  l’ inviato  straor- 
dinario di  Paolo  l:°.  E poiché  era  ne’ disegni 
della  Francia  di  dare  alla  mediazione  della 
Russia  in  favore  del  monarca  Siciliano  molto 
spicco  e solennità  , con  assai  magni ficonza 
era  trattato  Levaschef  lungo  la  via,  ricevuto 
con  grande  pompa  in  Bologna  da  Murai  ; e 
all’enlrar  che  faceva  in  Firenze,  ove  di  poco 
avealo  questo  generale  preceduto,  raltrova- 
va  quella  capitale  tutta  quanta  in  luminarie, 
quasi  clic  la  sola  presenza  di  un  rappresen- 
tante delfiniperadore  Paolo  fosse  per  lei  una 
festa.  Inteso , pertanto,  a corrispondere  alle 
dimostrazioni  francesi , vedeasi  al  teatro  di 
quella  città  star  riuniti  in  uno  stesso  palchet- 
to Murate  Levaschef,  e prender  costui  una 
bandiera  russa  ed  unirla  a quella  della  re- 
pubblica , e dire , che  due  si  grandi  nazioni 
aveaoo  ad  esser  congiunte  insieme  per  la  fe- 
licità del  mondo.  Eppur  non  ha  guari  questa 
bella  Italia  era  stata  ella  stessa  l’arena  del- 
l’urto sanguinoso  delle  due  bandiere.  Ed  è 
egli  ora  lo  stesso  monarca  che  in  sì  breve 
spazio  fa  succedere  Levasehef  a Snwarow  ? 

Da  Firenze  quest'inviato  recavasi  a Napo- 
li , ov’era  salutato  come  un  liberatore,  e ri- 
cevea  gli  stessi  omaggi,  che  eransi  due  anni 
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prima  , sotto  più  funesti  auspicii , prodigati 
all’ ammiraglio  Nelson.  Intanto  era  giunto  a 
Fuligno  il  cavaliere  Micheroux , munito  dei 
poteri  di  Damas , ed  uvea  , il  iB  febbraio , 
aoscrilto  col  generale  Munii , sotto  nome  di 
armistizio , veri  ed  effettivi  preliminari  di 
pace.  Non  avea  omesso  il  generale  francese 
di  far  indicare  nel  preambolo , siccome  uno 
de’  principali  molivi  di  quell’ atto , le  prove 
d’interesse  accordate  al  re  delle  Due  Sicilie 
daU’imperadoredi  tutte  leRussie.E  non  mol- 
lo di  poi,  il  di  28  del  seguente  marzo, il  trat- 
tato diffìnitivo  venne  completamente  con- 
chiuso. 

Tre  principali  condizioni  formavano  la  so- 
stanza di  quel  trattato:  i°  la  chiusura  di  tut- 
t’ i porti  delle  Due  Sicilie  alle  navi  inglesi  e 
turche,  fino  alla  pace  diffìniliva  con  queste 
due  potenze  -,  20  la  rinunzia  del  monarca  si- 
ciliano a Porto- longone  ed  a tutto  ciò  che 
polca  appartenergli  nell’isola  dell’Elba,  del 
pari  che  a’presidii  di  Toscana  ed  al  principato 
di  Piombino  \ 3°  il  richiamo  e la  liberazione 
de’ napolitani  sbandili  o prigioni  per  politi- 
che opinioni. 

E’  ne  occorre  intanto  di  andar  facendo  so- 
vra ciascuna  di  tali  condizioni  alcune  speciali 
osservazioni. 

E primamente , in  quanto  alla  chiusura 
de’  porti  delle  Due  Sicilie  agl’inglesi,  e'biso- 
gna  osservare,  che  le  mire  di  Paolo  l.°,  irri- 
talo in  allora  a più  non  posso  contea  Inghil- 
terra , oltrepassavano  in  qualche  guisa  an- 
cor quelle  del  primo  console.  All’articolo  3* 
del  trattato , con  che  esprimersi  tale  inter- 
dizione, venian  congiunte  segrete  stipulazio- 
ni , che  davano , sur  una  clausola  poco  note- 
vole dell'articolo  manifesto , una  interpelra- 
zione  di  assai  grave  importanza.  [>.1  questa 
clausola , la  quale  portava  , che  un  esercito 
francese  potrebbe , a richiesta  del  re  di  Na- 
poli, esser  messo  astia  disposizione,  per 
preservarlo  dagli  assalti  degl’  Inglesi  e dei 
Turchi , dovea  intendersi  l’ immediata  intro- 
duzione di  dodici  mila  Francesi  negli  stati 
del  re  delle  Due  Sicilie.  In  realtà,  questa  in- 
troduzione  di  soldatesca  francese  nel  territo- 
rio napolitano,  rappresentata  da  molti  scrit- 
tori come  un  granulo  attentato  a’ diritti  di 
una  nazione  indipendente  , era  un  provvedi- 
mento dettato  da  un  grande  interesse  della 
Francia , e che  nulla  aveà  di  ostile  pel  re  di 
Napoli-,  voglio  dire  quello  di  far  venire  delle 
soldatesche  francesi  fin  su  i punti  della  pe- 


nisola , d’ onde  potesse  inviarsi , col  minor 
pericolo  possibile  un  rinforzo  aH’esercilo  di 
Egilto.Ed  a quest’oggetto  Brindisi,  Taranto, 
Otranto  e tutta  l’estremità  della  penisola,  fu- 
ron  nel  corso  del  mese  di  aprile  dal  genera- 
le Soult  occupate.  E poiché  quasi  al  tempo 
st<  sso  acconsentiva  il  santo  padre  a chiudere 
agl’  Inglesi  tuli’  i porli  degli  stati  romani , 
la  marina  ed  il  commercio  britannico  si  tro- 
vavan  affatto  esclusi  da  tutto  il  litorale  del- 
l'Italia. 

In  quanto  alla  seconda  condizione , ch’era 
la  rinuncia  del  re  di  Napoli  a quant’egli  pos- 
sedesse nell’isola  dell’Elba,  preceduta  ezian- 
dio da  quella  del  gran  duca  di  Toscana  per  la 
sua  porzione  sulla  stessa  isolargli  è ben  diffi- 
cile che  lo  spirito,  a questo  nome  solamente, 
non  valichi  un  tratto  di  quattordici  anni, per 
vedere  in  essa , poi  che  la  si  ebbe  ottenuta 
per  una  doppia  cessione , il  contrasto  di  Na- 
poleone giunto  sulle  sue  rive  da  un  gran  nau- 
fragio , e di  Napoleone  che  vi  esce  per  una 
prodigiosa  spedizione,  la  quale  era  per  esser 
tostamente  seguita  da  un  altro  naufragio , 
e per  avventura  di  quel  primo  ancor  più  ter- 
ribile. 

In  fine  , por  ciò  che  risguarda  le  esigen- 
ze del  governo  francese,  relative  al  richiamo 
de’sbanditi  e alla  liberazione  de’prigioni  per 
politiche  opinioni , comechè  gli  avvenimenti 
cheavean  dato  luogo  a que’rigori  riferivansi 
alla  invasione  di  Napoli  stata  eseguita  per 
gli  eserciti  della  repubblica  , eli’  era  per  ciò 
quest’ ultima  dimanda  ben  più  che  legittima 
per  parte  del  primo  console.  Ma  posto  a mo- 
ra, che  foss’olla  un’usurpazione  sulla  sovra- 
na autorità  del  re  delle  Due  Sicilie , non  sa- 
rebbe per  questo  che  verrebbele  manco  l’ap- 
provazione dell’umanità , siccome  alludenti  - 
ca  usurpazione  di  uno  degli  antichi  re  di 
quella  stessa  Sicilia , di  Gelone , il  quale  , 
con  apposito  articolo  di  un  trattalo,  coman- 
dò a’Carlaginesi,  ch'e’cessassero  dal  fare  sa- 
crifìzii  umani.  Trattando  a Luneville  col  ga- 
binetto austriaco,  avea  il  primo  console  al- 
la stessa  guisa  reclamata  la  liberazione  dì 
molli  illustri  cittadini  della  repubblica  ci- 
salpina , siccome  Moscati , Caprara  ed  alcu- 
ni altri , che  quel  gabinetto  si  era  ostinato:» 
ritenere  anche  dopo  la  capitolazione  di  Ales- 
sandria-, ed  crasi  egli  accontentato  di  un  ver- 
bale consenso  del  conte  di  Cobentzl.  Se  noti 
che  in  quella  che  questi  onorevoli  prigioni 
richiamavano  l’aitenzione  altrui  a Luneville, 
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essi  avean  già  ricevuta  la  libertà  mercè  la 
richiesta  lattane  dal  generale  Brune.  Ma  qui, 
oltre  deJ  non  esser  le  circostanze  esattamen- 
te le  stesseva vea  meritato  la  precedente  con- 
dotta del  governo  napolitano,  (iie,  in  fallo 
di  perdoni , non  io  si  obbligasse  altrimenti 
che  per  via  di  stipulazioni  imperiose  e pre- 
cise. 

In  questo  stesso  mese  di  marzo  1801 , in- 
nanzi diesi  conchiudesse  la  pace  tra  la  Fran- 
cia e il  re  di  Napoli , IYseriizione  del  quinto 
articolo  del  trattato  di  Luneville  avea  pro- 
dotto fra  la  Spagna  e la  Francia  la  soserizio- 
ne  di  un  accordo  per  lo  stabilimento  in  To- 
scana delPinlànte  di  fórma,  in  vece  del  du- 
calo , del  quale  era  egli  principe  ereditario, 
c’I  cui  possesso  era  trasferito  alla  repubbli- 
ca francese.  Il  novello  principe  della  Tosca- 
na avea  a prendete  titolo  di  re*,  e la  Fran- 
cia toglieva  ella  il  carico  di  farlo  in  tal  qua-' 
lità  riconoscere  da  tutta  Europa;  edaccor- 
davagli  il  principato  di  Piombino  in  cambio 
di  quella  parte  dell’  isola  dell’  Elba,  che  avea 
appartenuta  un  di  alla  Toscana  , e che  ora  a 
prò  di  lei  erane  stata  distaccata.  Or  non  so- 
lamente cedra  il  governo  francese, il  21  mar- 
zo , il  principato  di  Piombino,  che  a lui  non 
fu  realmente  adulo  che  il  di  9.8  itti  re  delle 
Due  Sicilie-, ma  lo  stesso  trattato  del  21  mar- 
zo , come  si  scorge  dal  suo  quinto  artico- 
lo, traea  origine  dall'altro  pretedente,  stato 
eoochiuso  a S.  Iddfonso  il  r*  ottobre  1800, 
e di  cui  abbiamo  di  anzi  fatta  menzione.  Adun- 
que eli’ era  stata  di  tal  natura  la  fidanza  del 
primo  console  nella  favorevole  riuscita  del- 
la guerra , eh’  egli  avea  disposto  innanzi 
tratto  de* frutti  che  da  essa  poteasi  aspettare. 
Del  resto,  e’non  si  acconviene  alla  Francia  il 
dolersi  di  codesta  fiducia, per  avventura  pre- 
suntuosa *,  poiché  nell’  animo  del  suo  primo 
magistrato  collegavasi  questa  ad  un  oggetto 
per  lei  interessante , qual  era  il  racquislodi 
una  delle  sue  antiche  colonie,  la  Luigiana. 

Egli  accade  qui  di  osservare, siccome  que- 
stione di  morale  e di  diritto , che  in  quanto 
al  cambio  di  Parma  colla  Toscana, operava  la 
Spagna  in  nome  di  quel  dura , senza  però 
che  in  niuna  guisa  il  consultasse-,  e che,  per 
gli  articoli  convenuti  tra  la  Francia  e la  cor- 
te di  Madrid,  l’ordine  di  sovranità  veniva  al- 
F in  lutto  a violarsi.  L’ eredità  precorreva  il 
tempo:  dispodestavasi  il  titolare,  per  com- 
pensare ed  incoronare  il  figlio  : e si  accor- 
dava solo  al  dura  regnarne  un  ristoro  in  po- 
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deri  e in  rendite.  Ma , dopo  aver  fiuta  un’os- 
servazione che  giustizia  reclamava,  ne  correr 
l’obbligo di  nggiugnere , che  poich’ebbe  co- 
stui ricusate  le  ofierle  elle  gl»  furon  fatte  , 
non  insisiè  più  la  Francia  sull’  eseguimento 
di  quell’articolo,  e in  tal  modo  restò  egli 
pacifico  possessore  de’  suoi  stati  in  sino  alla 
sua  morte,  la  quale  avvenne  l’anno  1802. 

Mercè  la  conclusione  della  pace  col  redi 
Napoli  e le  convenzioni  della  Francia  colla 
corte  di  Madrid , non  restava  più  in  Italia 
che  il  Piemonte , il  cui  destino  non  fosse  per 
anco  stabilito.  Se  non  che  pel  solo  fatto  del 
suo  provvisorio  possesso,  era  la  Francia  au- 
torizzata a prendere  verso  qud  paese  di  co- 
siffatte precauzioni,  le  quali  a’ suoi  propri 
interessi  meglio  si  aceonvenissere.E  alla  stes- 
sa guisa  , ch’ella  avea  restituito  agli  antichi 
I possessori  le  piazze  ed  i forti  lunghesso  la 
riva  destra  del  Reno, se  non  dopo  averli  fatti 
prima  demolire. , faceva  abbattere  nel  Pie- 
monte ogni  fortificazione , destinati»  a for- 
mare una  barriera  contro  la  Francia  ; e ri- 
parava ed  aumentava  in  vece  tutte  le  altre  , 
che  potevan  servire  di  baluardi  contro  FAu- 
stria.  Di  talché  il  risultamonto  della  pace  di 
Luneville  e de’ due  altri  trattali,  di  cui  si  è 
fatta  menzione , era  stato  quello  di  chiuder 
l’ Italia  onninamente  agl’inglesi;  di  collocare 
nel  seno  stesso  della  penisola  la  sovranità 
materiale  della  repubblica,mercè  il  possesso 
del  ducato  di  fórma  -,  e di  stabilire  le  armi 
francesi  nel  fondo  del  golfo  di  Taranto , col 
consenso  stesso  del  re  delle  Due  Sicilie.  In- 
tanto avvenuti  questi  cangiamenti , altro  al- 
leato non  rimanea  agl’  Inglesi  nel  mezzodì , 
che  la  corte  di  Lisbona.  Pur  non  sì  tosto  si 
ebbe  stretta  la  pace  di  Luneville , che , con- 
vinto in  cuor  suo  non  poterne  sperare  alcu- 
na coll’  Inghilterra , ove  non  fosse  [pericolo 
che  imminentemente  la  premesse,  si  affrettò 
il  primo  console  di  minacciar  quella  potenza 
in  ogni  parte , ove  riuscir  potesse  vulnera- 
bile; ed  una  di  queste  era, come  ognun  vede, 
il  Portogallo.  Adunque  un  esercito  di  trenta- 
mila soldati  movea  dall’Italia  per  alla  volta  dei 
Pirenei;  e perseguitata  l’Inghilterra  dapper- 
tutto , era  per  esser  quanto  prima  discaccia- 
ta dalla  foce  del  Tago,  che  era  per  lei  sicco- 
me una  rada  inglese.  Ma  questi  avvenimenti 
del  mezzodì , de’quali  ci  andrem  tantosto  ad 
occupare,  appartengono  essi  ad  un  ordine 
d’interessi  secondarii  ; chè  gl’  interessi  mag- 
giori dell’  Europa  eran  di  presente  concen- 
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trati  noi  mar  Baltico , ov’  ora  per  esser  giu  piare  le  sue  discussioni , i suoi  armantenti  y 
dicala  la  gran  lilc  della  libertà  generale  ilei  le  sue  pugne,  e le  sue  sanguinose  catastrofi, 
mari.  F/ne  chiama  dunque  il  norie  acontem- 
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Perfezionamento  del  sistema  di  neutralità  marittima  del  1780.  — Dimanda  di  spiegazione  fatta  alla 
Danimarca  dall’Inghilterra.  — Risposta  della  Danimarca. — Embargo  messo  dall'Inghilterra  sul- 
le navi  danesi,  svezzesi  e russe. — Motivi  dc’riguardi  dell’  Inghilterra  per  la  Prussia.  — » Invio  di 
un  commessario  inglese  in  Russia. — Risposta  della  Prussia  ad  una  nota  dell’inviato  d’Inghilter- 
ra. — Soddisfazione  di  Paolo  1:"  sulla  condotta  della  Prussia.  — Osservazioni  sulle  dichiarazio- 
ni del  governo  inglese.  — Discussione  del  parlamento  d’Inghilterra.  — Scopo  della  guerra  venuto 
manco  allinghiltcrva. — Ritirata  di  Piu.  — Falsi  motivi  addotti,  per  ispiegare  la  ritirata  di  Pitt- 
— Provvedimenti  difensivi  nel  Norie.  — Arrivo  della  flotta  inglese  nel  Categat.  — Proposizioni 
dell’Inghilterra  alla  Danimarca.  — Istanze  della  Russia  e della  Svezia  per  l’ occupazione  di  An- 
nover.  — Errore  di  calcolo  della  Prussia  prevenuto  a Pietroburgo  dal  primo  console.  — Progetti 
di  Paolo  1:°  contro  l'Inghilterra.  — Cattura  delle  navi  prussiane  , fatta  dagl’inglesi.  — Occupa- 
zione di  Annover  fatta  dalla  Prussia,  e di  Hamburgo  della  Danimarca.  — Negligenza  della  Svezia 
a difendere  il  Sund.  — Flotta  inglese  innanzi  Copenaghen.  — Disposizioni  difensive  de’  Da- 
nesi. — Assalto  dato  da  Nelson.  — Ammirabile  condotta  de’Dancsi.  — Invio  d’un  parlamentario 
inglese.  — Rifiuto  del  le  proposte  inglesi.  — Nelson  si  reca  presso  il  principe  reale. — Notizia  del- 
l’assassinamento di  Paolo  I:°  — Tregua  sottoscritta  il  di  U di  aprile. 


Da  molli  mesi  vedea  il  governo  britannico 
apparecchiarsi  fra  le  potenze  neutrali  una 
nuova  lega  , relativa  a’diritti  e a’doveri  del- 
la neutralità:  lega  fondata  sovra  i prin- 
cipi*! di  equità  naturale  i più  santi  ed  i piu 
puri,  ma  che , secondo  il  suo  codice  di  vio- 
lenza e di  barbarie,  e’ si  piaceva  di  riguar- 
dare come  un  attentato  alla  sua  dignità  ed 
una  cospirazione  avverso  la  sua  supremazia 
marittima.  La  convenzione,  destinata  a con- 
sacrare questo  saluiare  accordo  crasi , come 
si  è detto,  sottoscritta  a Pietroburgo  il  16 
e’1  1 8 dicembre  dalla  Russia  , dalla  Dani- 
marca, dalla  Svezia  e dalla  Prussia.  Erano  le 
stesse  massime  del  1780 , cui  si  dava  nuova 
vita*,  ma  con  aggiuntovi , ne’  loro  particola- 
ri, un  perfezionamento,  la  cui  necessità  era 
stata  per  esperienza  riconosciuta. 

Nella  convenzione  del  1780  descriveansi 
per  contrabbandi  gli  oggetti  compresi  sotto 
questa  denominazione  da’  trattali  preesisten- 


ti. Or,  poiché  le  enunciazioni  di  lai  diversi 
trattati  offrivan  tra  loro  delle  discordanze , 
erasi  però,  il  1800,  alle  qualificazioni  vaghe 
e senza  uniformità  sostituita  una  definizione 
esalta,  rigorosa,  ed  anche  una  specificazione 
nominativa  degli  oggetti,  a’quali  coiai  deno- 
minazione dovesse  estendersi. 

S’era  pure  nel  1800  dato  compimento  alla 
convenzione  del  17800*00  due  importanti  ad- 
dizioni. L’una, che  regolava  le  condizioni,  se- 
condo cui  una  nave  neutrale , che  navigasse 
per  un  porto  bloccato,  potesse  venir  risguar- 
data  come  in  contravvenzione  a’  principi*!  di 
neutralità,  ed  esposta  in  conseguenza  a venir 
legalmente  catturata.  E l’ altra , relativa  al 
diritto  di  visita,  la  quale  in  istabilendo,  co- 
me bastevole  guarentigia , la  dichiarazione 
dell'ofiiziale  comandante  le  navi  di  scorta  ad 
un  convoglio  mercantile,  annullava  in  realtà 
il  diritto  di  visita , relativamente  alle  navi 
sotto  convoglio. 
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Poiché  forma  vasi  cotnl  confederazione  sot- 
to gli  auspicii  di  due  grandi  siali,  siccome  la 
Trancia  e la  Russia,  avean  diritto  le  poten- 
ze neutrali  di  poter  giudicare,  non  affaticarsi 
elleno  solo  per  le  occorrenze  presenti,  ma  si 
pei*  la  sicurezza  ancora  dell’avvenire.  Eppe- 
rò dichiaravano  col  decimo  articolo,  avere  ad 
esser  permanente  ed  applicabile  a tutte  le 
guerre  marittime  ciascun  patto , sovra  cui 
avessero  elle  convenuto.  Ma  vedi  fallacia  ne’ 
disegni  dell’umana  saggezza!  Più  si  era  preso 
cura  di  render  quel  nuovo  alto  un  monumen- 
to della  ragione, della  previdenza  e della  giu- 
stizia, e più  rendeasi  urgente  perla  politica 
inglese,  colle  opinioni  con  cui  allora  gover- 
navasi , di  non  fargli  prendere  consistenza 
di  sorta,  di  scioglierne  il  cernentoappena  for- 
mato, e di  distruggere  l’edilizio  fin  dalle  sue 
fondamenta. 

Adunque  non  si  tosto  il  gabinetto  di  Lon- 
dra stimò  l’accordo,  del  quale  egli  spiava  i 
progressi,  esser  di  già  conchiuso,  ostare  al- 
meno per  esser  conchiuso , che  l’agente  bri- 
tannico presso  la  coite  di  Copenaghen,  Drum- 
mond,  richiese,  il  37  dicembre,  quella  corte 
che  gli  desse  spiegazioni  piene  ? chiare  e sa- 
tisfacenti stilla  natura,  sull’  oggetto  c sulla 
estensione  degli  obblighi,  cui  quel  monarca 
avrebbe  di  già  potuto  0 stava  sul  punto  di 
poter  contrarre.  Ora  il  negarsi  a tal  diman- 
da non  sarebbe  stata  costi  conveniente  nè  al- 
la dignità  d’un  governo  leale,  come  quello  di 
Danimarca,  nò  alle  mire  della  confederazio- 
ne, la  quale  avrebbe  dovuta  indi  a poco  far 
palese  da  sé  medesima  all'Inghilterra  lo  sco- 
po, per  lo  quale  erosi  ella  formata.  Epperò 
in  risposta  alla  richiesta  dell’inviato  britan- 
nico , il  conte  Bei  nstorf , senza  altramente 
convenire  della  esistenza  di  un  alto  stalo  già 
soscritlo,  dichiarò,  il  3i  dello  sles>o  mese , 
non  aver  la  pratica,  che  seguiva  a Pietrobur- 
go tra  la  Svezia,  la  Danimarca,  la  Prussia  0 
la  Russia,  null’altro  oggetto  che  il  rinnova- 
mento delle  obblignnzc,  suite  già  contralte 
il  1780  e 1781  per  la  sicurezza  della  loro 
navigazione*,  aggiugnendo , non  aver  la  sua 
corte  in  questo  trattato  co’ di  lei  alleati  altro 
in  mira,  che  «*  di  usar  precauzioni  purumen- 
« tc  difensive,  pacifiche  ed  incapaci  affatto 
» di  offendere  0 di  provocare  alcuno  ».  Ciò 
non  per  tanto  la  sola  dichiarazione  d’ un  ri- 
torno a’  principi!  di  neutralità  del  1780  fu 
riguardata  in  Londra , coinè  una  vera  di- 
chiaruzioue  di  guerra } c vie  maggiormente 


perchè  era  già  cessato  lo  stato  di  pace  tra 
ringhilterra  e Paolo  l:°,  a cagione  dell’embar- 
go, stato  messo  in  Russia  sulle  navi  inglesi, 
del  sequestro  delle  loro  proprietà  e della  re- 
legazione de’  loro  marinai  nelle  interne  pro- 
vincie  dell’impero.  Sicché  il  governo  inglese 
dal  canto  suo  affrettossi  di  mettere  un  em- 
bargo sulle  navi  russe,  danesi  e svezzesi  *,  il 
quale  però  non  fu  si  generali»,  come  portava 
il  bando  del  i£  gennaio,  poi  che  non  fu 
esteso  anche  alle  navi  appartenenti  alla 
nazione  prussiana.  E la  notificazione  di  co- 
tal  provvedimento,  racchiusa  in  una  nota  di 
lord  Grenville,iu  data  del  dimane  1 5 genna- 
io, non  fu  del  pari  diretta  che  a’soli  ministri 
di  Danimarca  e di  Svezia. 

L’eccezione  fatta  in  favore  della  Prussia , 
della  quale  non  ignoravasi  la  partecipazio- 
ne al  sistema  di  neutralità  convenuto  a Pie- 
troburgo, eli’ è certo  una  di  quelle  circo- 
stanze, che  provano  quanto  mai  l'Inghilter- 
ra posponga  alle  questioni  di  diritto  le  con- 
siderazioni di  particolare  interesse.  Usava 
ella  riguardi  alla  Prussia,perciòche  da  que- 
sta dipendea  la  chiusura  deU’Eins,  del  Weser 
c dell’Elba,  e soprattutto  l'occupazione  del- 
l’Annoverese.  Si  guardò  del  pari  d’ indirige  re 
a Berlino,  siccome  uvea  fatto  a Copenaghen, 
di  cosillàtte  pressanti  interrogazioni , per  le 
quali  avesse  avuto  quel  gabinetto  a render 
categor ielle  risposte.  Che  anzi,  il  di  27  gen- 
naio,il  suo  invialo  in  Prussia,  lo**d  Karisfort, 
trasmise  al  ministro  degli  affari  stranieri , 
conte  d’Ilaugwiz,  una  lunga  nota  , vero  ma- 
nifesto contro  la  Russia  , la  Danimarca  e la 
Svezia,  nella  quale,  in  procacciando  egli  dt 
stabilire  non  esservi  alcuna  analogia  tra  la 
posizione  della  Prussia  e quella  degli  altri 
stati  del  Morte  rispetto  «aH’Inghillerra,  e’  fa- 
ceva le  viste  di  porre  in  dubbio , se  volesse 
mai  il  governo  prussiano  convenire  anch’egli 
nelle  mira  di  quelle  potenze.  La  qual  forma 
dubitativa  ben  si  acconveniva  ad  un  gover- 
no, il  quale  non  amava  gran  fatto  di  dichia- 
rarsi apertamente  : ciò  non  di  meno  restò 
quella  nota  priva  di  risposta. 

Intanto  non  avea  il  gabinetto  britannico 
deposta  del  tutto  la  sbronza  di  rannodai  e 
un  qualche  rapporto  colla  Russia , in  guisa 
che  la  tempesta,  che  il  minacciava , venisse 
in  qualche  modo  a dissiparsi.  Epperò  spic- 
ca vasi  da  lord  Grenville  un  commessario  a 
Pietroburgo,  incaricato  di  provvedere  a’  bi- 
sogni de’ marinari  e di  altri  individui  ingle- 
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si,  stali  rilegati  nelle  interne  provincie  rus- 
se come  prigionieri  di  guerra  ; e,  col  favore 
di  questa  naturalissima  occasione , dirigere 
al  conte  Rostopsin  alarne  circospette  osser- 
vazioni sugli  oggetti,  che  di v ideano» due  go- 
verni , ed  esprimergli  il  voto  del  monarca 
britannico  por  Io  ritorno  delle  antiche  rela- 
zioni fra  le  due  corone.  Se  non  che  rimanea 
questo  tentativo  all’  in  tutto  privo  di  succes- 
so; poi  che  rispotidea  Paolo  I:®  aversi  a pren- 
der lui  la  cura  de’  prigionieri  inglesi  ; e re- 
spingeva quindi  rinviato  britannico  non  al- 
trimenti che  come  un  ospite  inutile  per  la 
Russia. 

Allorché  la  legazione  inglese  a Berlino 
venne  a sapere  queste  cose , lord  Karisfort , 
informandone  il  i febbraio,  con  una  seconda 
nota,  il  ministero  prussiano , dichiarò  l’ esi- 
stenza «f  di  uno  stato  di  gnerra  attuale  ed 
« aperta  tra  la  Russia  e la  Gran  Brettagna  ». 
Per  altro  nessun  dubbio  diretto  crasi  ancor 
fatto  alla  Prussia;  poiché  si  durava  con  essa 
in  termini  cosi  fattamente  equivoci  da  non 
provocare  alcuna  sorta  di  spiegazioni.  Ed 
astenersi  il  re  d’ Inghilterra , per  ragion 
delle  circostanze  in  che  vedea  l'Europa , di 
richiedere  il  suo  alleato  de' soccorsi , stipu- 
lali negli  antichi  patii  di  alleanza,  comeehè 
non  dubitasse  di  averne  a ricevere  tutte  quel- 
le prove  di  amicizia,  ch’esiger  potesse  que- 
sta novella  guerra. 

Or  quali  ch'e’si  fossero  i temperamenti 
listili  dall'Inghilterra  , e la  disposizione  della 
corte  di  Berlino  a rimanersene  inoperosa , 
certo  è però,  che  la  situazione  di  questa  cor- 
te , cangiatasi  di  diritto  per  la  sua  acces- 
sione alla  neutralità  armata,  non  polena 
lungo  andare  esser  sempre  nel  fatto  indecisa 
e inattiva.  Che  però , dopoché  s’ebbe  lusin- 
gata di  poter  regolare  i gabinetti  di  Parigi 
e di  Pietroburgo , incominciando  per  vari» 
indizii  ad  accorgersi,  ben  poter  lei  non  dive- 
nire che  uno  strumento  , laddove  avea  pen- 
sato dover  tenerne  la  principale  direzione , 
non  le  rimase  altro,  che  nobilitare  la  nuo- 
va parte  che  rappresenta va,col  farla  risguar- 
dare  siccome  il  resulta  mento  di  una  libera 
volontà  edi  un  forte  convincimento  sulla  san- 
tità de’diritti,  della  cui  di  fesa  allora  trattava- 
si. In  conseguenza  il  ministro  degli  affari  stra- 
nieri , conte  dUaugwiz , per  compensare  lo 
scioperio  , mercè  l’energia  de’modi , spedi  il 
la  febbraio  a Ioni  Karisfort  una  risposta  as- 
sai ragionala , la  quale  riesce  per  avventura 


un  de’ documenti  i piti  notabili , die  siffatta 
discussione  abbia  mai  fatto  sorgere.E  a mal- 
grado la  mia  cura  nell’ astenermi  da  citazio- 
ni alquanto  estese  1 vo’  porre  qui  due  suoi 
paragrafi  essenziali;  l’uno  de'quali  stabilisce 
chiaramente  il  fondo  della  questione , c ma- 
nifesta l’altro  la  determinazione  presa  dalla 
Prussia. 

« Il  governo  britannico  si  ha  arrogato  ncl- 
« la  presente  gnerra  , pii»  che  in  ogni  altra 
« precedente  i la  snpremazia  de'inaci;  e IV  r- 
«»  mando  a sua  posta  un  codice  navale , che 
« sarebbe  difficile  a poter  conciliale  eorveri 
« principi!  del  diritto  delle  genti , esercita 
« sulle  altre  nazioni  amiche  o neutrali  una 
« giurisdizione  usurpata , (di' e’  sostiene  per 
« legittimale  vuol  che  si  abbia  per  quasi  un 
« diritto  rm  prescritti  bile , statogli  confer- 
<f  nrato  da  luti'  i tribunali  dell' Europa.  Ma 
« non  mai  sovrano-ira  finora  accordato  oag- 
« giudicato  alflnghiìterra  la  facoltà  di  chia- 
« mare  c sottoporre  i sudditi  suoi  alle  leggi 
«<  di  Iei;che  anzi  ne’casì.  per  rs veti  tura  iFop- 
« po  frequentimi  cui  l’abuso  della  forza  l ini 
« vinta  stril’equità , le  potenze  neutrali  Iran 
« mai  sempre  avuto  cura  d’indi rigerie  i re- 
« clami  e le  proteste  le  piti  energiche.  Se 
« non  che  l'esperienza  ha  dimostro , riuscir 
« queste  loro  rimostranze  per  ki  piuppuru? 
<«  infruttuose;  né  è quindi  sorprendente, 
« die  dopo  Unte  vessazioni  molliplici  e rei- 
« lenite , abbiano  elle  concepito  il  disegno 
« di  opporvi  rimedio,©  di  stabilire  a tale  ef- 
« fello  un  ben  ordinalo  accordo , che  deter  - 
« minasse  i loro  diritti  e li  ponesse  in  rc- 
« gola  colle  stesse  potenze  belligeranti. 

««  L'associazione  marittima , quale  ora  è 
« stata  consolidata , proceder  deve  verso 
««  uno  scopo  sì  salutare  ; ed  il  re  non  prova 
« alcuna  difficoltà  di  dichiarare  a S.  M.  bri- 
« tannica , avervi  lui  scoilo  i medesimi  suoi 
« piincipii;  od , intimamente  persuaso  della 
« necessità  ed  utilità  di  essa  , aver  lui  for- 
«<  malmunte  acceduto  alla  convenzioiie^stala 
« già  conchiusa  a Pietroburgo  tra  le  corti 
« di  Russia,  di  Danimarca  e di  Svezia, il  iG 
« dicembre  dello  scorso  anno. 

««  Siechè  raltitrvasi  S.  M.  anch'ella  nel 
« numero  delle  pirli  contraenti  *,  ed  in  tal 
« qualità  è ella  nel  l’obbligo  di  prender  non 
<«  solo  una  parte  diretta  in  tutti  gli  avveni- 
*«  menti , che  interessar  potessero  la  causa 
« dii’  neutrali , ma  di  sostenerla  eziandio  , 
« per  virtù  de’  suoi  obblighi , con  siffatti  ef- 
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« filari  provvedimenti , quali  V urgenza  dei 
- casi  sarà  inai  allavveuire  per  poter  esi- 
« gore  ». 

Or  da  questi  due  paragrafi  si  giudichi  del- 
la totalità  della  nota  del  gabinetto  prussiano 
c della  situazione,  in  che  si  collocava  questo 

fabinctto  in  faccia  all’  Inghilterra.  Pertanto 
aolo  I:°che  sino  a quel  punto  avea  accagio- 
nata di  lentezza  la  coite  di  Berlino,  tc?stifì- 
colle  viva  satislazione,  per  l’energia  delle  sue 
parole  , le  quali  mettevangli  fidanza  di  una 
medesima  energia  ancor  ne’  fatti  ; c conferi 
per  tale  occorrenza  il  gran  cordone  di  santa 
Andrea  al  (tinte  di  Haugwiz.  E il  re  di  Prus- 
sia , in  contraccambio  , incaricò  il  suo  mini- 
stro prsso  l'impcradore  di  trasmettere  al 
conte  Hoslopsin  il  gran  cordone  dcU’Aquila- 
ISera.  La  qual  cosa  però,  per  un  gran  cangia- 
mento di  circostanze  .personali  ( e gli  è por 
queste  appunto  che  lai  particolari  vo  nar- 
rando ).  non  còlie  altrimenti  esecuzione;  im- 
perocché nel  giugner  die  ftxre  il  dispaccio 
del  conte  Haugwiz,  colla  volontà  del  re  , a 
Pietroburgo,  trovò  già  rinviato  alle  sue  ter- 
re il  conte  Rostopsiu;  ed  il  ministro  prussia- 
no rapi  a meraviglia , non  aver  la  sua  corU> 
destinalo  quel  contrassegno  di  stima  ad  un 
.favorito  caduto  in  disgrazia. 

Abbenchè  negli  ultimi  di  di  febbraio  ed  in 
tutto  il  corso  del  mese  di  marzo  avessero  la 
Svezia  e la  Danimarca  proseguito  a scambiar 
note  (i)  col  governo  inglese,  e quest’  ultima 
in  particolare  avesse  più  volle  presentati  vi- 
vi  reclami  al  nuovo  ministro  dogli  affari  stra- 
nieri , lord  Hawkesbury , per  violenze  ed 
atrocità  commesse  contro  navi  e marinai  da- 
nesi,pur  nondimeno  alla  discussione  del  prin- 
cipio sulle  questioni  agitale  crasi  posto  vera- 
mente un  termine  colla  risjiosta  del  gabinetto 
prussiano;  ed  crasi  con  ciò  adatto  estinta  la 
guerra  di  gabinetto,  la  quale  era  per  riusci- 
re il  foriero  di  sanguinosa  pugna, ed  era  me- 
ritevole di  attenzione  pel  carattere  partico- 
lare delle  espressioni , state  in  allora  usate 
dal  governo  inglese.  Da  tulle  le  quali  cose  si 
rileva , riguardare  quel  governo , siccome 
necessario  fondamento  del  suo  potere  e prin- 
cipale base  della  sua  grandezza,  il  diritto  di 
lull’osare  , di  tutto  intraprendere  sul  mare, 
senza  alcun  riguardo  a’pr  ilici  pii,  a regole  od 
a leggi;  né  mai  i suoi  progetti  e lesile  mire 
aver  mascherali  con  più  grande  dissimulu- 

, (1)  Il  4, 18, 20  e 24  marzo. 
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/ione.  Or,  che  il  ministero  britannico  fosse 
stato  geloso  di  rendere  la  sua  marina  supe- 
riore a quella  riunita  di  tulle  le  altre  poten- 
ze , c che  avess’egli  aspiralo  ad  una  distinta 
preponderanza  sovra  i mari,  nulla  aveavi  di 
piti  giusto  e di  più  nazionale  ; ma  per  riu- 
scire forse  la  prima  nazione  marittima , fa- 
ceva egli  mestieri  di  potere  impunemente  op- 
primere ? Il  dominio  sovra  i mari  avea  egli 
per  avventura  a cangiarsi  in  tirannia?  A dir 
corto,  la  prosperità  dell’  Inghilterra  era  ella 
Torsi  inconciliabile  co’dirilti  de’neutrali e col- 
la giustizia  ? Noi  crediamo,  che  su  tal  punto 
fosse  il  governo  inglese  in  errore  ; eh’  egli 
mal  valutasse  quanti  vantaggi  arrechino  i 
santi  limiti  dell’equità,  c che  verrà  gior- 
no in  cui  rinnegherà  egli  stesso  una  tale 
opinione  unti-sociale.  Dalle  sue  opinioni  fa- 
vorite avea  crealo  Piti  degli  assiomi,  e degli 
assiomi  di  Pili  fece  il  ministero  inglese  la 
regola  invariabile  della  sua  condotta,  fino  al 
ristabilimento  della  monarchia  in  Francia, 
il  iSi£,  anzi  pure  fino  al  suicidio  di  lord 
Castlercagh.E  il  convincimento  della  incom- 
patibilità de’  principi! , proclamali  dalle  po- 
tenze neutrali,  colla  conservazione  della  po- 
tenza inglese, ora  sì  profondamente  radicata 
nell’animo  di  Pitt  e do’  suoi  col  leghi,  eh’cssi 
non  teniamo  altrimenti  di  confessarlo  alla 
scoperta  nelle  di  loro  note  c proclamazioni. 
Sentivano  essi  elio  alla  debolezza  deloro  ra- 
gionari sulla  questione  di  diritto avean  d’uo- 
po di  congiugnere  una  di  quelle  considera- 
zioni politiche , che  fan  tacere  il  diritto  in- 
nanzi alla  gravità  dell’interesse.  Epperò,  fin 
dal  3o  luglio  1800,  nelle  disputi*  insorte  col 
ministro  di  Danimarca  a Londra,  lord  Gren- 
ville  definiva  le  pretensioni  dell’  Inghilterra 
come  « diritti  indisputabili , da' quali  non 
« potere  S.  M.  britannica  in  alcun  modoal- 
« lontanarsi  ; ed  il  cui  moderato  esercizio 
« essere  assolutamente  indispensabile , per 
« la  conservazione  degl  inleressi  i più  cari 
« del  suo  impero.  E del  pari  egli  era  sic- 
« come  affatto  necessario  alla  esistenza  de- 
li gl  interessi  i più  cari  dell  impero  britan- 
u nico»,che  lord  Withworth  rcelamavane  la 
conservazione  nella  nota  da  lui  trasmessa,  il 
n agosto  dello  stesso  anno, al  conte  di  Bern- 
storf.  Allorché , il  vj  dicembre , richiedeasi 
lo  stesso  ministro, conte  Bernstorf, dall’agen- 
te inglese  , Drummond , perchè  desse  spie- 
gazioni stillano  che  avea  dovuto  esser  con- 
chiuso  tra  le  potenze  del  .Norie, parlava  que- 
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sti  di  un  tale  alto,  siccome  di  una  innova- 
zione distruttiva  « de’principii  di  diritto  ma- 
««  rittimo,  su’ quali  riposasse  in  gran  parie 
««  la  poteri  za  navale  del  l’I  ngli  il  terra  ».  Colla 
proclamazione  del  i£  gennaio  1801 , relati- 
va all’embargo, rappresentava  il  governo  in- 
glese l’alleanza  già  conchiusa  , come  ufTaiio 
ostile  00011*0  i giusti  diritti  e gl’i/rterejai del 
re.  Nella  notificazione  dell’embargo,  fatta  il 
dimane,  i5  gennaio,  a’ministri  rii  Danimar- 
ca c di  Svezia  , lord  Grenville,  in  quella  che 
respingeva  i principi!  professati  dalle  poten- 
ze neutrali , pretendea  , che  la  loro  ammi- 
nistrazione ««  ove  per  avventura  fosse  per 
««  aver  luogo,  disseccherebbe  infallibilinen- 
««  le  una  delle  principali  sorgenti  della  for- 
ti zac  della  sicurezza  dell’impero  brilatini- 
« co  ».  In  fine  l'inviato  inglese , lord  Kari- 
sfort,  nelle  sue  relazioni  colla  corte  di  Prus- 
sia , il  ai  gennaio  1801  dichiarava , che  il 
re  della  Gran  Brettagna  non  mai  pieghereb- 
be a pretensioni  « attentatone  alle  basi  della 
« grandezza  e della  sicurezza  marittima  del 
« suo  impero  ».  Adunque  e’ si  osserva  ben 
facilmente,  non  venire  in  lutti  codesti  docu- 
menti fatta  menzione  mai  del  diritto,  se  non 
per  la  forma  ; e solamente  del  suo  interesse 
( e non  pure  di  un  interesse  difensivo , ma 
di  un  interesse  di  esclusiva  ed  assoluta  do- 
minazione) essersi  ringhilierra  mai  sempre 
occupala.  Sola  contro  ogni  altra  nazione  ma- 
rittima , allorché  tutte  accordavansi  nelle 
medesime  teorie , nelle  medesime  pratiche, 
siccome  ad  un  mezzo  di  comune  sicurezza  , 
rigettava  ella  codeste  pratiche  e codeste  teo- 
rie, sol  perchè  in  procinto  di  limitare  l’abu- 
so della  forza,  col  cui  mezzo  intendea  ella  di 
assoggettar  tutte  al  capriccio  delle  sue  vo- 
lontà e all’arbitrio  de’suoi  interessi. 

La  discussione  , ch’ebbe  luogo  nel  parla- 
mento sulle contesedell’Inghillerra  colle  po- 
tenze neutrali , servi  pure  a dare  maggior 
lume  alle  assurdità  delie  pretensioni  del  mi- 
nistero inglese.  Invano  oppcneasi  a Piti,  es- 
ser questo  preteso  diritto  di  visita , cui  col- 
legava egli  la  salvezza  dell’Inghilterra,  stalo 
altre  volte  abbandonalo , primamente  in  fa- 
vore dell’Olanda  (1),  poscia  in  prò  della 
Spagna,  e da  ultimo  a riguardo  della  Fran- 
cia, nel  i78G.Jnvano  e’ si  domandava  a quel 
ministro , se  soffrirebbe  egli , che  gli  stali 
stranieri  applicassero  alla  marina  britan- 
ni Nel  1674. 
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niea  questo  preteso  diritto  di  visita  , ch’egli 
esercitar  volea  sulle  navi  neutrali  sotto  con- 
voglio. u Ponghiumo,  diceangii  i suoi  oppo- 
« si  lori , che  nella  guerra  tra  la  Spagna  ed 
« Algeri , allorché  era  interdetta  in  quel 
« porlo  l’entrata  alle  navi  neutrali , avesse 
u un  vascello  spagnuolo  osalo  arrestare  una 
u fregala  inglese,  per  visitare  i navigli  alla 
u sua  scorta  affidali  ; che  avrebbe  fatto  mai 
« il  comandante  inglese?  Egli  avrebbe  get- 
ti tato  in  mare  (Imprudente  visitatore  ».  \ 
questa  obbiezione  non  vera  che  rispondere; 
sicché  faccvasi  manifesto, reclamare  l’Inghil- 
terra , su  questa  prima  questione,  un  dirit- 
to a sé  esclusivo  e senza  niuna  redprocan- 
za.ln  quanto  poi  alla  libera  circolazione  delle 
mercatanzie  appartenenti  ad  una  delle  parti 
belligeranti,  sotto  la  salvaguardia  della  ban- 
diera neutrale , qual  mai  n’ era  l’ inconve- 
niente per  F Inghilterra  ? Eli’  era  questa  li- 
bertà di  circolazione  un  principio  di  com- 
mercio , eh’  esser  dovea  in  ogni  caso  più  fa- 
vorevole a lei  che  a qualunque  altro  stalo  ; 
per  ciò  che  il  suo  commercio  era  fra  tutti  gli 
altri  il  più  esteso.  Eppur  questi  ragionari 
sensibili  e veri  di  Fox  e di  Shéridan  non  tro- 
vavano accesso  in  un’  anima  , riempiuta  di 
vecchie  massime  del  medio  evo  sovra  i pe- 
ricoli della  giustizia  in  fallo  di  politica. 

« Se  noi  avessimo  abbandonalo,  risponde» 

.«  Pitt , il  nostro  diritto  di  visita  , la  Fran- 
.«  eia  sarebbe  ben  riuscita  a far  risorgere  il 
«<  suo  commercio  e la  sua  marina  ».  Or  vedi 
fantasma , che  spaventa  questo  grand’  uomo 
di  stato  ! Posto  un  commercio  ed  una  mari- 
na in  Francia,  esser  l’Inghillerra  affatto  per- 
dala. Ma  non  è ella  per  avventura  un’antici- 
pata opinione  de’lempi  d’ignoranza  , un’opi- 
nione fatui  per  arrestare  i progressi  di  ogni 
incivilimento,  quel  giudicare  siccome  certo, 
non  avervi  luogo  al  mondo  per  la  prosperità 
di  due  grandi  nazioni  ? A render  felice  e po- 
tente Inghilterra,  bisognare  andar  hi  Fran- 
cia depressa,  umiliata,  incatenata  nello  svi- 
luppò della  sua  industria?  E ari  immergerla 
nella  miseria  , neH’avvilinienloe  nella  schia- 
vitù , potere  Inghilterra  calpestare  tutt’i  di- 
ritti della  natura  e delle  genti  ? Certamente, 
lo  stato  di  guerra  autorizza  a fare  al  nemico 
tutto  quel  mule , che  meglio  è possibile;  ma 
egli  è certo  altresì,  dover  ciascuno  attener- 
si allo  regole , alle  leggi  comuni  a tutte  le 
parli  belligeranti.  Queste  leggi , queste  re- 
, gole  invocate  da  neutrali  sono^iggiugnc  Piu, 
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« un  principio  di  giacobinismo  de'diritti  del- , 
« l'uomo  ; principio  che  ne  menerebbe  a ri- 
« nunciare  a luti1  i vantaggi , pe’  quali  ab- 
« biamo  da  sì  lungo  tempo  e con  tanto  av- 
« vantaggio , dispiegala  tutta  l’ energia  in- 
« glese  ».  Ma  fortunatamente  per  l'umanità, 
questa  politica  di  distruzione  non  va  sem- 
pre coronata  da’successi  ; o se  pur  ne  ha.  ei 
non  sono  che  temporanei  ed  a caro  prezzo 
pagati. 

Comunque  da  nove  anni  non  fosse  attac- 
cata l'Inghilterra , che  ne’  suoi  alleati  del 
continente’,  comunque  sotto  il  rapporto  ma- 
rittimo, il  suo  dominio  sul  mare  non  soffris- 
se più  rivale  *,  e comunque  le  passioni  e le 
false  dottrine  del  governo  fossero  passale 
nell’anima  d una  gran  parte  della  popolazio- 
ne , molto  occorrea  ancora  perchè  il  di  lei 
stato  interno  offrisse  in  effetti  quella  prospe- 
rità , di  che  Piti  pompeggiava  cotanto  ne’ 
suoi  discorsi.  Ed  in  fatto  sofferivano  di  già 
le  sue  manifatture;  e dal  seno  delle  ricchez- 
ze, ammassate  nella  Gran  Brettagna , e non 
trovanti  più  modi  sufficienti  ond’esser  pro- 
fuse, sorgea  lo  spettro  schifoso  della  indi- 
genza e della  fame.  I soli  marinai  e pochi 
mercatanti  rinvenivano , nel  saccheggio  del 
commercio  straniero  e nelle  facili  aggiudi- 
cazioni de’  tribunali  inglesi,  un’abbondanza 
fuggitiva  e mai  sempre  rinnovantesi.  Net  lin- 
guaggio di  Pitt  eonsistea  la  prosperità  nel 
potere  sul  mare,  nell’acquisto  successivo  di 
tutte  le  colonie  francesi  e batave,  e,  per  ef- 
fetto della  esagerazione  data  al  sistefoa  di 
credito,  nell’agevolezza  di  provvedere  ad 
enormi  impronti  : ma  pur  con  tutto  questo, 

10  scopo  principale  della  guerra , stala  con 
tanta  ostinazione  proseguila  , era  divenuto 
affatto  una  chimera  ! Si  era  già  costretto  ad 
abbandonarlo  ! E*  si  era  nudrita  lusinga  di 
cangiar  la  forma  del  governo  di  Francia;  di 
restituire  a questo  stato  la  sua  antica  dina- 
stia , la  sua  antica  frontiera  ; è la  Francia 
avea  un  governo,  che  non  sembrava  più  fa- 
cile di  potersi  abbattere  ! e il  possesso  del 
Belgio,  che  a qualunque  costo  erasi  cercato 
rapirle,  venivale  per  la  seconda  volta  e nel 
più  solenne  modo  rinunziato!  e la  nuova  fron- 
tiera della  repubblica  erasi  estesa  in  senso 
opposto  agli  sforzi  del  governo  inglese!  L’I- 
talia al  contrario  era  vietata  all’Inghilterra; 

11  Norte  insorgeale  contro,  e già  gli  eserciti, 
che  in  tutte  le  battaglie  avean  domi  gli  Au- 
striaci , rientravano  in  Francia , per  minac- 


ciare l’uliimo  alleato  di  lei,  Il  Portogallo,  e 
per  minacciare  lei  medesima  , fin  pure  nel 
seno  de’  suoi  focolari. 

Or  se  debbasi  ammirazione  alla  costanza 
di  un  uomo, che  si  fa  giuoco  del  genere  uma- 
no, del  sangue  delle  nazioni  e de’  destini  del- 
le generazioni  future,  poi  ch’e'  ne  distrugge 
innanzi  tempo  tutte  le  vie  di  salute, Pitt  sen- 
z’alcun  dubbio  si  ha  ben  merita^  la  palma 
della  perseveranza.  L’allegazione  degli  ar- 
gomenti, cheabbiuin  citali, era  evidentemen- 
te un  appello  al  giudizio  delle  armi.  E men- 
tre queste  questioni  discutevansi.  ammansi 
squadre  ne’ porti  britannici;  che,  reso  insensi- 
tivo Pitt  a’mali  de’suoi  eompatriotti,obbliga- 
vali  senza  alcuno  scrupolo  ad  una  nuova  lot- 
ta con  nemici  novelli,  con  nazioni  che  avreb- 
bero voluto  restar  neutrali  e con  alleati,  ch’o- 
rano pur  divenuti  suoi  nemici.  Ma  poiché 
non  vogliam  supporre , esser  la  catastrofe, 
che  decider  dovea  di  questa  lotta,  entrata  in 
alcuna  guisa  ne’  suoi  calcoli  ; e poiché,  in- 
viando una  fiotta  nel  mare  Baltico,  non  po- 
tea  egli  far  conto  di  certa  riuscita , abbiamo 
però  a laudare  in  lui  la  previdenza  , che  il 
determinava  a lasciare  il  ministero  mentre 
che  pendea  ancora  indecisala  questione.  Av- 
vegnaché , potendo  ben  accadere , la  sorte 
delle  armi  obbligar  l'Inghil terra  a rinunzia- 
re alle  pretensioni,  cui  avea  egli  giurato  non 
dover  mai  abbandonare, in  tal  caso  ogni  altro 
negoziatore,  meno  che  lui,  con  miglior  con- 
venienza e vantaggio  rispetto  alla  Francia, 
avrebbe  potuto  presentarsi.  Egli  è adunque 
in  ciò , in  tale  abdicazione  del  potere , che 
Pitt  riesce  commendevole.  Vero  è bene,  che 
i ministri , ch’egli  eleggeva  a succedergli, 
non  ernn  per  riuscire , che  gl’istromcnti  di 
lui;  sendo  ch’e’  ponea  il  governo  dello  stato 
nelle  mani  loro , siccome  un  deposito  , che 
proponeasi  di  ripigliare  un  giorno;  ma  egli 
è vero  altresì , aver  ravvisato  Piti  le  reali 
sofferenze  del  suo  paese,  e voler  quelle  o ter- 
minare o sospendere.  Avea  egli  riconosciuto 
che  la  posizione  in  che  si  era  messo  verso 
il  capo  del  governo  francese , poteva  be  i 
formare  ostacolo  ad  una  pace,  ch’eri  ormai 
per  divenire  più  necessaria;  sicché  rassegna- 
va spontaneamente  il  potere , e sacrificava 
sé  stesso,  per  conseguire  il  bene  della  pace. 
Adunque  in  tal  momento  era  Pitt  ancor  me- 
glio di  un  gran  ministro,  poi  ch’egli  era  un 
cittadino. 

Ma  se  il  motivo,  che  inducealo  a ritrarsi, 


122 

era  giustamente  degno  di  venir  laudato , e’ 
sarebbe  stato  però  bello , se  non  di  procla- 
marlo ( che  avrebbe  per  avventura  potuto 
costar  troppo  al  suo  amor  proprio), sostituir- 
gli almanco  un  colore  , che  non  fosse  stato 
suscettibile  di  biasmo.  Se  non  che  , sotto  a 
un  tal  rapporto  , non  fu  per  nulla  fortuna- 
ta la  inspirazione  di  Pili  *,  perciò  che  la  ra- 
gione ch’egli  ebbe  allegata  andò  del  tutto 
sfornita  di  generosità.  Allorché  un  anno  pri- 
ma crasi  congiunta  l’Irlauda  alla  Gran  Bret- 
tagna avea  egli  promesso  agl’irlandesi  di  li- 
berarli afTulto  dalle  esclusioni,  cui  trova  vali- 
si aggravati,  ed  ammetterli  all’eguaglianza 
de’ diritti  politici  insiememenlea’  protestan- 
ti. Il  quale  divisamento  poteva  bene  esser 
laudevole;  però  il  prometterlo  eri  stato  un 
alto  d’imprudenza  e di  presunzione , non 
avendo  egli  preso  cura  di  assicurarsi  innan- 
zi tratto  dell'assenso  del  n;*,  tanto  piò  che 
questo  assenso  non  era  cosi  probabilmente 
l’ottenerlo,  ed  in  fatto,  allorché  se  ne  fe- 
ce la  proposta  , mostrassi  Giorgio  111  adat- 
to inflessibile  in  rifiutarlo , sostenendo  che 
una  tale  concessione  sarebbe  riuscita  una 
violazione  del  giuramento  da  lui  fatto  alla 
sua  consacrazione.  Poco  di  poi  , que’ sinto- 
mi di  alienazione  mentale , cui  era  stato 
quel  re  precedentemente  attaccato,  ripro- 
dussersi  in  un  modo  inquietante  , e ratiro- 
vnvasi  la  crise  in  tutta  la  sua  forza  alloichò 
ebbe  annunziato  Pilt , voler  lui  uscire  dal 
ministero.  E per  simulare  la  ragion  reale 
ed  onorevolissima  in  sé  stessa , che  il  de- 
terminava a tal  partito, fece  andare  attorno, 
massime  in  Irlanda,  una  scritta,  che  spiega- 
va il  motivo  della  sua  ritirata  per  la  impos- 
sibilità di  mantenere  gli  obblighi  da  lui  as- 
sunti co’  cattolici,  per  la  contraria  opinione 
del  re.  Ma  un  grido  d'indignazione  sorsedap- 
pertullo  conira  un  tal  modo  di  procedere;  e 
nel  parlamento  fu  esso  vivamente  attaccato 
per  parte  dell’opposizione.  Dilllcile  riusciva 
a Pilt  il  difendersi:  pure  e’  non  mancò  di  de- 
strezza nè  di  abilità  , comechè  nel  fatto  non 
fosse  giustezza  di  scusa  per  un  ministro, che 
in  ritirandosi  accusava  il  sovrano,  del  quale 
avea  goduta  la  confidenza.  Che  anzi  in  ta- 
le occorrenza  era  egli  un  mancar  non  pure 
alla  delicatezza,  ma  si  veramente  a un  dove- 
re positivo , quell’andar  cercando  la  po|>ola- 
rità  per  sé  stesso  a spese  del  rispetto  dovu- 
to alla  persona  del  re*,  e trattandosi  poi  d’un 
re  malandato  c del  quale  una  crudele  malal- 
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tia  avea  disordinato  gli  organi,  aggitigucr 
male  al  male  della  sua  situazione , in  mac- 
chiando di  odiosità  gli  atti  suoi  preceden- 
ti, egli  è un  atto  codesto  , che  move  a sde- 
gno qualsiasi  paese,  massime  co’  nostri  co- 
stumi , )ioi  che  offre  una  confusa  mesco- 
lanza di  barbarie  e di  viltà.  Forse  in  In- 
ghilterra potrebbe  tal  giudizio  aver  l’aria 
di  troppo  severo:  e però  roasswminmo  il  fat- 
to, e facciamolo  con  colori  ancor  men  neri. 
Pilt,  la  cui  mente  è viva  e penetrante,  vede 
la  pare  esser  necessaria  airinghilterra,  e la 
sua  ritratta  necessaria  per  la  pace.  Da  buon 
Inglese, e attaccato  sovraitutlo  al  suo  paese, 
e’ si  ritir:'.  Ma  se  fasontracehiare  la  sua  am- 
bizione, c’però  non  vi  rinunzia:  e mentre  la- 
scia il  potere , già  pon  mente  al  come  ripi- 
gliarlo. E’  si  affeziona  innanzi  tempo  un  nu- 
meroso partito,  per  lusingare  il  quale, e,  per 
darsi  gloria  di  grande  fedeltà  agli  obblighi 
contratti,  fa  accusare  il  re, da  cui  si  disgiun- 
ge, e presso  il  quale  fa  conto  di  risalire  un 
giorno.  Né  questo  inconveniente  lo  arre- 
sta ; chè  aristocratico  verso  la  democra- 
zia, egli  è democratico  verso  Pautorità  re- 
gia- Il  cuore  se  gli  è inaridito*,  straniere 
riescongli  le  emozioni  del  sentimento;  ned 
altro  quella  fredda  testa  conosce,  se  non  che 
calcolo.  Ecco  come  in  questo  tratto  solamen- 
te panni  che  si  scorga  l’uomo  tutto  intero, 
cosi  nelle  sue  linone  qualità,  che  ne’ suoi 
difetti.  E’ si  è di  poi  immaginato  anche  un 
altro  motivo,  perispiegar  hi  ritratta  di  que- 
sto ministro;  ma  l’unico,  il  solo,  che  per  Ini 
fosse  onorevole, é quello  che  per  noi  si  è ad- 
dotto; va  I qua  n to  di  re,  i 1 sacrifizio  tem  peri  neo 
del  suo  potere  pel  ristabilimento  della  pare. 

Intanto  i mesi  di  gennaio  e di  febbraio 
eransi  spesi  e al  Norie  e in  Inghilterra  in  ap- 
parecchi militari  e marittimi  ; se  non  che  le 
disposizioni  per  l’attacco  erano  ancor  più 
pronte  di  quelle  per  la  difesa.  Nè  è già  , che 
la  Russia  , la  Danimarca  e la  Svezia  , anche 
in  lasciando  da  parte  ciò  die  nella  lor  mari- 
na riuscisse  inatto  a servire  , non  avessero 
ad  opporre  al  governo  inglese  forze  a due 
doppii  maggiori,  per  la  loro  unione,  a quel- 
le che  potesserlesi  mover  contro  su  pel  mare 
Baltico;  ma  poi  che  il  rischio  non  era  ugua- 
le tra  gli  stati  del  Norie  ( ed  ove  il  rischio 
non  è imminente,  riesce  la  difesa  inai  sem- 
pre inattiva), nè  la  Svezia  né  la  Russia  fecero 
per  avventura  tutto  quanto  da  esse  dipender 
pel  loro  comune  leale  alleato,  la  Danimar- 
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o.  Or  ili  Ulti’  i governi  europei,  il  più  giu- 
sto e il  piu  inoflctisivo,  il  governo  danese,  è 
ciucilo.,  che  per  ht  sua  topografica  posizione 
va  esposto  a’  primi  colpi  della  vendetta  in- 
glese: Ja  qual  laude  prclcrenza  ha  d’altronde 
meritala.,  per  la  coraggiosa  fermezza,  abbeu- 
chè  misurala  e prudente  , con  che’l  suo  ga- 
binetto ha  mai  sempre  sostenuti  i diritti  del- 
le nazioni  neutrali.  Egli  per  altro  non  era 
per  cedere  senza  pugne,  nè  per  suceumbere 
senza  gloria.  Il  priuci|>c  reale , depositario 
del  sovrano  potere,  |x?r  la  malattia  di  suo 
padre  avea  tenuto  un  abboccamento  col  re 
<ii  Svezia , per  concertare  insieme  sovra  i 
mezzi  di  chiudere  il  Sund  agl’inglesi.  Ma  le 
precauzioni  necessarie  a tal  uopo  furon  trop- 
po disgraziatamente  neglette  dada  corte  di 
Slor'olma  la  cui  condotta , su  ud  riflesso, 
riesce  non  del  lutto  immeritevole  di  rim* 
prò  veri. 

Sin  dal  11  marzo  la  flotta  inglese,  forte 
di  diciotlo  vascelli  ili  tilt , quattro  fregale  e 
trenta  bombarde  o scialuppe  cannoniere,  in 
mito  cinquantadue  vele,  «tu  uscita  di  Yar- 
nioutfa  per  navigare  versoli  norie-,  e il 9.0 
era  entrata  nel  Gulcgal , ed  crasi  ancorala 
appresso  Pisohi  (fAiiholl.  Per  attenuare  iu 
„ apparenza  l'odiosità  della  piii  iniqua  aggres- 
sione con  alcune  forme  di  precedente  tratta- 
to, un  messaggi  ere  di  guerra  sotto , nome 
di  messeggiere  di  para , Yansittard  , era  il 
v.o  marzo  sbarcalo  ad  Elscnenr,  ed  uvea 
recato  a Copenaghen  non  mica  già  le  pro- 
poste, ma  si  veramente  gli  ordini  della  corte 
di  Londra.  Rinunciare  alla  convenzione  del 
iG  dicembre, aprire  il  Suud  alla  squadra  in- 
glese, astenersi  dal  far  convogliare  le  navi 
mercantili,  erano  le  condizioni  perentoria- 
mente imposte  alla  Danimarca.  Eran  noli  ab- 
bastanza e la  fermezza  ed  i nobili  sentimenti 
ilei  principe  reale  pcrch’e’  si  potesse  meno- 
mamente dubitar  del  suo  rifiuloa  tali  condi- 
zionipnu  egli  era  questo  un  proceder  d’appa- 
rato, una  vana  dimostrazione, del  numero  di 
quelle  che  la  delicata  Inghilterra  sarebbesi 
fatto  scrupolo  di  omettere.  Adunque  il  a3mar- 
7.0  In  floiia  inglese  avea  lascialo  l’ isola  d’An- 
holt  edavea  navigato  versoGilleIcie,sul  norie 
della  Zelanda-,  d’onde  il  supremo  comandan- 
te di  essa,  l'ammiraglio  Parker,  continuando 
alla  stessa  guisa  l'insolente  giuoco  di  una  il- 
lusoria negoziazione,  dimandò  con  una  spe- 
cie di  nòta  diplomatica  , al  governatore  del 
castello  di  Cronborg,  s’e’  fosse  per  avventu- 
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n»  nella  risoluzione  di  far  fuoco  sulle  navi 
inglesi , allorché  esse  passerebbero  il  Sund. 
E poich’ebbe  risposto  il  goveruadore  dane- 
se , non  poter  lui  |xn  mettere  ad  una  (lolla, 
le  cui  intenzioni  crangli  ignote, di  accostarsi 
al  forte  da  lui  comandalo , a frettò  Parker  di 
vedere  in  tale  risposta  una  dichiarazione  di 
guerra,  ed  annunziò,  non  poter  lui  più  a lun- 
go differire  le  ostilità*,  soggiugnendo  pur 
tutta  volti , esser  mai  sempre  disposto  a 
ricevere  i preliminari  della  corte  di  Dani- 
merca  porlo  ravvicinamento  de’ due  stati. 

In  quella  che  la  (lotta  inglese  dirigeasi 
verso  Copenaghen , le  potenzi»  confi  dorale 
rispondiamo  alle  minacce  di  questa  tirannia 
marittima  con  provvedimenti  continentali, 
die  non  inauravano  iu  apparenza  nè  di  vi- 
gore uè  di  accordo.  Ben  è pero  vero,  ehi*  la 
corti*  di  Danimarca,  per  un  giusto  sentimen- 
to de’ suoi  rischi, e la  corto  di  Prussia, per  la 
voglia  d’usar  riguardi  a U’higl. iberni,  anche 
nei  momento  di  romperla  con  essa . presta- 
vansi  lentamente  alla  esecuzione  di  tali  prov- 
vedimenti , comeehè  essenziali  c indispen- 
sabili all'adottato  sistema.  Pur  luilavoita 
queste  due  coiti  fucevansi  trascinare,  quasi 
a loro  malgrado,  da’ pressanti  eccitamenti 
del  governo  francese,  e soviaitiiUopoi  dalle 
bizzarrie  anti- britanniche  di  Paolo  I. 

In  uno  degli  accessi  della  sua  istantanea 
impazienza,  informato  questo  sovrano  esser- 
si alcune  produzioni  e.mercatanzie  moscovi- 
te trasixn  tate  verso  l’Inghilterra  per  la  via 
della  Prussia,  non  avea  esitato  a far  to- 
sto proibire  (1)  ogni  trasporto  di  prodotti 
russi  verso  il  territorio  prussiano  : la  qual 
bruschezza  di  modi  era  per  avventura  neces- 
saria , perchè  s’induccssc  a determinato  si- 
stema il  gabinetto  di  Berlino.  In  fallo  allor- 
ché i ministri  di  Russia  e di  Svezia  insiste- 
vano presso  quel  gabinetto  per  la  chiusura 
de’  fiumi  , e per  la  occupazione  di  Anno  ver, 
opponea  il  ministro  degli  aflìiri  stranieri, 
conte  di  Ilnugwiz,  aspettar  lui  una  risposta 
dal  gabinetto  britannico  alla  sua  nota  del  13 
febbraio,  la  quale  era  senza  dubbio  ritarda- 
ta per  la  malattia  del  re  Giorgio.  A sì  frivo- 
la eccezione  replicavano  gi’inviati,  che  se  re 
Giorgio  era  infermo,  non  lo  eran  così  gli  am- 
miragli di  lui:  essere  unti  flotta  inglese  già 
sul  punto  di  entrare  nel  Sund  : venir  di  a*u- 
linuo  prese  a viva  forza  le  navi  svedesi,  da- 
ti) Ukase  del  23  gennaio. 
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unsi  e russo:  in  verità  esser  risparmiale  le 
navi  prussiane*,  n<a  nun  potersi  giammai  far 
giudizio,  voler  la  corte  di  Berlino  sacrifiea- 
re  i proprii  alleati  alla  perfidia  di  una  tanto 
ingiuriosa  eccezione  : nè  d’altronde  aver  la 
Prussia  richiesta  l’Inghilterra  d una  qualche 
risposai,  ma  si  veramente  di  un  l'alto,  qual 
esserla  levata  dell'embargo;  la  qual  cosa  non 
essendosi  eseguita,  non  aver  quindi  l'Inghil- 
terra data  alcuna  risposta.  Ma,  incalzalo  ne’ 
suoi  ultimi  sullerfugi , scusava  il  ministro 
prussiano  i suoi  ritardi  sulla  necessità  di  un 
accordo  culla  Da  ni  ma  Tra  , per  occupare  si- 
multaneamente le  due  rive  dell’Elba.  Sicché 
per  tale  temporeggiamento  era  chiaro , che 
il  gabinétto  prussiano  avrebbe  desiderato 
se  non  di  veder  la  questione  risolversi  sen- 
za di  lui,  dar  tempo  almeno  ad  avvenimen- 
ti , che  in  un  cera»  senso  avrebbonlo  impe- 
dito di  agire,  o che,  in  un  senso  contrario, 
avrebbero  renduta  l'azione  sua  agevole  e 
senza  conseguenze. Ma  e’riusci  va  affatto  inop- 
portuna codesta  politica*,  imperciocché  la 
Francia, che  sei  mesi  innanzi  avea  richiamata 
a sé  la  Russia  per  mezzo  della  Prussia-,  do- 
minava ora  la  Prussia  per  mezzo  della  Rus- 
sila. Ed  era  ben  malagevole  che  la  scaltrezza 
del  gabinetto  prussiano  riuscisse  più  a lun- 
go con  caratteri  attivi  ed  energici , quali 
eran  quelli  del  primo  console  e di  Paolo  I. 
In  fine  quello  stesso  vigore  di  risoluzio- 
ne , che  rispetto  all'  imperadore  Paolo  for- 
mava la  sua  principale  speranza,  fu  precisa- 
mente ciò  che  deluse  luti’ i calcoli  di  quel 
gabinetto. 

Dacché  la  pace  di  Luneville  avea  autoriz- 
zato i principi  spodestali  sulla  riva  sinistra 
del  Reno  a reclamare  il  compenso  delle  lo- 
ro perdile , la  corte  di  Berlino , che  già  da 
molto  tempo  mirava  all’acquisto  delle  dioce- 
si di  Bainberg  e di  Wortzbourg  in  Franco- 
nia,erasi  affrettata  di  richieder  l’assenso  del- 
l’impemdore  di  Russia  , all’  occupazione  di 
q uè’  principati  per  via  di  soldatesche  prus- 
siane: il  quale  assenso , pensava  ella  ragio- 
nevolmente, per  le  relazioni  esistenti  tra  Pa- 
rigi e Pietroburgo , avere  a trai*  seco  infal- 
libilmente ancor  quello  del  primo  console. 
Ma  comunque  prematura  riuscisse  di  per  sé 
una  tal  dimanda,  aveala  non  dimeno  preve- 
nuta la  politica  del  primo  console  c di  Pao- 
lo 1.  Imperciocché , stabilitasi  da  qualche 
tempo,  con  meraviglia  di  quella  corte  si  av- 
veduta^ senza  averne  avuto  il  menomo  sen- 


tore (t),  una  segreta  corrispondenza  tra  co- 
lestoro,  già  un  progetto  èra  stato  abbozzato 
per  la  partizione  de’eompensi  dell’  iuijicro*,  e 
la  prontezza  dell'imperador  Paolo  nel  pren- 
dere una  i isolazione  , prontezza  sovra  cui 
cransi  già  fatti  degli  assegnamenti,  era  torna- 
ta di  profitto  esclusivamente  alla  Francia. 
Intanto  vivea  il  ministero  prussiano  nella 
più  perfetta  sicurezza  , nlun  sos|x»tto  aven- 
do delle  cupe  mèrchi  nazioni  di  Pietrobur- 
go (*>.) , la  cui  forza  ed  estensione  non  en- 
trava in  nitfna  guisa  nella  previdenza  di 
un  governo  si  circospetto.  Ma  nel  suo  ar- 
dore di  vendetta  contro  l’ Inghilterra,  cer- 
cava Paolo  1 di  fiaccarla  ovunque  meglio 
avesse  potuto  riuscirgli.  Epperò  da  un  la- 
to e’  riuniva  sulle  rive  del  Mar  Caspio  una 
numerosa  oste  di  Calmucchi  e di  Tartari , 
soldatesca  la  più  adatta  a servire  alla  sua 
collera;  e proponeasi  d’inviare  in  più  colon- 
ne, per  a traverso  della  Peisia, quest’esercito 
di  devastazione,  per  precipitarlo  sulle  ricche 
provinole  delle  Indie  Orientali , sottoposte  al 
dominio  inglese.  Dall’altra  piirte  e’volea  col- 
pire pi it  dappresso  il  monarca  britanno, e con- 
quistarne gli  stati  che  quegli  possedea  sul 
continente  europeo.  Allorché  dunque  la  Prus- 
sia rinnovò  le  sue  insistenze  appo  lui,  per  ot- 
tenerne l’adesione  al  pi  ogeno  che  aveva  for- 
mato , restò  affitto  sorpresa  di  non  averne 
che  un  rifiuto,  mascheralo  sotto  il  velo  del 
più  fervido  zelo  per  gl’interessi  di  lei.  Non 
eran  già  le  due  diocesi  di  Franconia,  che  vo- 
lesse l’ imperadore  procacciarle  pel  com- 
penso dovutole  ; ma  si  veramente  far  volea 
di  Uile  circostanza  un  notabile  mezzo  d' in- 
grandimento per  lei, col  riunirealla  sua  mo- 
narchia un  possedimento  molto  più  impor- 
tante , e chiuso  nel  suo  stesso  territorio,  qual 
si  era  l'elettorato  di  Annover.  Per  profittare 
di  questa  offerta,  non  era  certo  la  buona  vo- 
lontà che  mancasse  al  gabinetto  di  Bei-lino  , 
ben  si  l’ energia.  Nè  la  sua  posizione , a 
dir  vero , andava  scevra  di  molestia;  rhè  il 
rifiuto  non  era  egli  stesso  men  rischioso 
dell’accettazione.  Per  parte  di  Paolo  olfri- 
vansi  i doni  col  tuono  della  minaccia’;  poi- 
ché ov*  esitasse  la  Prussia  ad  occupare  per 
sé  IWnnover  , sarebbesene  egli  stesso  im- 
padronito; a quale  oggetto  ntovea  già  per  la 

(1)  Senza  saputa  altrui. — Marchese  di  Lucche- 
tini. 

(2)  Senza  vcrun  sospetto  delle  cupe  macchina- 
zioni di  Pietroburgo.  Ivi. 


Digitized  by 


(1S01)  POLITICA 

frooliera  prussiana  un  corpo  di  esercito  rus- 
so. E si  era  in  tal  circostanza,  allorché  l’ In- 
ghilterra tolse  su  di  sè  il  etn  ico  di  levar  di 
mezzo  gli  scrupoli  al  gabinetto  di  Berli  no. 

Verso  il  20  marzo  si  seppe , che  le  navi 
prussiane,  state  fin  allora  rispettate  , avean 
cessato  di  esserlo , e che  già  molte  orasene 
portate  via  dalla  marina  inglese;  e tre  giorni 
dopo,  il  a3  marzo  , le  soldatesche  prussiane 
erano  in  piena  marcia,  per  la  esecuzione  de’ 
provvedimenti  che  concentrano  il  loro  sta- 
to. Adunque  l’elettorato  di  Annover , il  ter- 
ritorio di  Brema,  e la  foce  de’  tre  fiumi  fu- 
rono contemporaneamente  occupali;  mentre 
ebe  le  soldatesche  danesi  entravano  il  di  29 
neU’Amburghese.  La  di  loro  entrata  erasi  il 
di  innanzi  annunciata  agli  abitanti  per  un 
bando  che  dal  suo  quarlier  generale  di  Pin- 
neberg  avea  lor  diretto  il  prìncipe  Carlo  di 
Assia,  comandante  supremo  dell’esercito  da- 
nese , incaricalo  di  sopravvedere  sulla  riva 
destra  dell’Elba.  L’occupazione  di  Annover 
fu  del  pari  accompagnata  da  un  bando  della 
corte  di  Prussia  , contenente  una  dichiara- 
zione di  natura  ancor  piti  grave  e più  solen- 
ne. Quest’alto  politico,  staio  soscritto  dal  mi- 
nistro dogli  affari  stranieri,  dopo  aver  enun- 
ciali i motivi  della  contesa  esistente  fra  l'In- 
ghilterra e le  potenze  del  Morte, conchiudea, 
trovarsi  il  re  obbligalo  non  solo  d’ interdit  e 
al  commercio  inglese  l’Elba, il  Wesere  l’Ems, 
ma  di  prender  pure  possesso  di  quegli  stali 
d’ Alemagna,  che  al  re  della  Gran  Brettagna, 
siccome  ad  elettore  di  Brunswick- Lunebourg 
eran  pertinenti.  Fu  poscia  congedala  una 
parte  della  soldaletca  annoveriana  , e asse- 
gnatasi alla  rimanente  i quartieri,  ove 
nvrebb’ella  avuto  a ritirarsi.  Esigellesi  l’olv- 
bligo  scritto  de’  capi  militari , non  solo  di 
non  servire  contro  il  re  di  Prussia , ma  di 
non  obbedir  nemmeno  a’suoi  ordini  ; e l’ au- 
torità civile  dovè  prometter  del  pari  di  rom- 
pere ogni  qualsiasi  rapporto  coll’ Inghilter- 
ra, c di  amministrare  il  paese  per  conio  del 
monarca  prussiano.  1 quali  diversi  provve- 
dimenti furono  senz’alcuna  opjnisizione  ese- 
guili, poiché  non  rìchiedeuno essi  che  intat- 
to di  volontà;  c questo  allodi  volontà  aveva 
avuto  bisogno  di  un  esterno  impulso , che  a 
ciò  l’avesse  determinalo. 

Ma  se  per  risolversi  all’offensivn , era  oc- 
corso alla  corte  di  Copenaghen  , siccome  a 
quello  di  Berlino,  lo  sprone  degli  eccitamenti 
stranieri,  non  Uovea  però  che  a sé  stessa  la 
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Danimarca , al  sentimento  della  dignità  na- 
zionale odiosamente  oltraggiatacd  al  patriot- 
tismo del  principe  reale  e de’ suoi  abitanti , 
l’ammirabile  resistenza  eh’  era  per  opporre 
a’ barbari  attacchi  degl’inglesi.  L’abbocca- 
mento del  principe  reale  col  radi  Svezia  era 
stalo  presso  a poco  senza  resultamene  per 
parte  di  quest’ultimo,  parendo  chela  corte 
di  Stocolma  avesse  per  sistema  d’esser  pro- 
diga di  parole  ed  avara  di  fatti.  Che  però  el- 
la, che  lusingava  Paolo  I colla  dimostrazio- 
ne di  un  ardore,  ch’era  lungi  più  di  giustifi- 
care co’faui,  e che  d’accordo  colla  Russia  in- 
citava la  Danimarca  e la  Prussia»  intrapren- 
dere contro  il  governo  inglese  delle  aggres- 
sioni sul  continente,  cui  per  la  propria  posi- 
zione era  dispensata  dal  prender  parte , ri- 
chiamando così  tulio  il  rischio  sulla  Dani- 
marca, ella  non  faceva  apparecchio  di  sorta, 
che  fosse  per  avventura  utile  all’  interesse 
comune.  Eppur  la  chiave  del  Sund  era  ve- 
ramente nelle  sue  mani  ! E poiché  era  noto , 
esser  le  batterie  del  castello  danese  di  Cmn- 
borg  affatto  insufficienti  ad  attaccarci  mollo 
mono  ad  arrestare  una  fiotta  nemica , emen- 
do Un  go  il  Sund  ben  due  mila  e selli  cen- 
totese anche  nel  punto  più  ristretto,  ed  av.  li- 
do precisamente  il  canale  maggior  profon- 
dità dal  lato  della  Svezia,  e’  riusciva  quindi 
necessario,  innalzare  sulla  costa  svedese , al 
di  sopra  di  Helsingborg, delle  formidabili  bat- 
terie, le  quali  schiacciassero  colle  loro  arti- 
glierie quelle  navi  che  avessero  avuta  la  te- 
merità di  tentare  un  passaggio  cosiffatta- 
mente pericoloso.  I torli  jht  tanto  van  do- 
vuti affatto  a Stocolma  : ma  pur  la  pena  era 
per  cader  lulla  sulla  Danimarca. 

Dopo  quel  simulacro  di  pratica  tra  Van- 
sillard  c ’I  governo  danese,e  tra  l’ammiraglio 
Parker  e ’l  governatore  di  Cronborg,  il  mat- 
tino del  3o  marzo,  all’ avvicinarsi  che  fece 
la  fiotta  inglese  alle  coste  di  Svezia,  avvidesi 
con  gioia  , essersi  su  quella  fila  di  gioghi , 
d’ond’elkt  avrebbe  potuto  venir  fulminata  , 
una  negligenza  criminosa  , se  non  perfida  , 
rifiutata  a luti*  i vantaggi  di  un  favorevole 
terreno,  ed  aver  quindi  lasciato  aperta  una 
via,  che  sarebbe  stato  assai  facile  di  potersi 
chiudere.  Per  tanto  le  artiglierie  del  forte  di 
Cronborgandaron  perdute  nel  canale,  senza 
quasi  danneggiare  le  navi  inglesi , in  quella 
che  sulla  costa  svedese , una  meschina  lat- 
teria di  otto  pezzi  di  cannone,  non  istata  me?  - 
sa  neppure  in  buono  stato  , parve  piuttosto 
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salutare  il  passaggio  del  nemico , anziché 
mettervi  ostacolo.  Né  le  pbstetiori  informa- 
zioni , ordinate  dalla  corte  di  Slocolmu  con- 
tro alcuni  capi  militari,  saran  mai  altro,  che 
tuia  poco  soddisfacente  giustificazione  rispet- 
to ad  un  l'atto  di  tal  gravezza  , che  ha  Porsi 
deciso  per  molto  tempo  della  grande  questio- 
ne della  neutralità  marittima.  Intanto  non 
cadeva  per  anco  quel  di  3o  marzo,  e la  flotta 
inglese  era  già  raccolta  innanzi  Copenaghen; 
e (lue  giorni  appresso  avea  già  Unito  l'am- 
miraglio di  scandagliare  le  secche,  e ricono- 
scere i punti  più  acconci,  per  darle  lassa  Ito. 

Fra  l’isola  di  Saltholm  e Copenaghen  v’ha 
dite  stretti  passaggi,  per  cui  dal  (iitégat  si 
giunge  nel  maro  Baltico,  i quali  son  rcnduli 
ancor  più  angusti  per  la  interposizione  di 
una  secca. appellata  di  Middclgrund.  Nel  pas- 
saggio , o nel  canale  tra  Middclgrund  c la 
città,  arcano  i Danesi  fatte  le  lor  principali 
disposizioni  di  difessa.  Una  fila  congiunta  di 
venti  scafi  di  navi,  veri  block  ships  o punto- 
ni, che  formavano  altrettante  batterie  gal- 
leggianti, avea  lo  scopo  di  tener  lungi  il  ne- 
mico in  modo , da  impedirgli  il  bombarda- 
mento. La  destrta  d?  questa  fila  poggiava  al- 
l’ isola  d’Amaek  e la  sinistra  alla  forte  batte- 
f indi  Drcycrotie  o le  Tre-Coronc,  punto  abil- 
mente fortificalo,  munito  di  settanta  bocche 
da  fuoco  e difeso  da  mille  e cinquecento  sol- 
dati. L’entrata  del  porto  era  protetta  dalla 
stessa  importante  batteria  di  Dreycronc , da 
due  block-ships  o puntoni,  da  due  vascelli  di 
fila , ben  armali  ed  equipaggiati , e dalla 
cittadella  eh’ è posta  a tramontana  della  cit- 
tà. E questo  punto  sembrò  talmente  formi- 
dabile agl’  Inglesi , clic  rinunziarono  affatto 
sili'  idea  di  attaccarlo  per  di  fronte.  Or  poi- 
ché erano  gl’inglesi  separati  pel  .Middcl- 
grund dalle  batterie  galleggianti , che  pro- 
teggi» no  Copenaghen  , non  restava  quindi , 
per  attaccai*  quelle,  altro  mezzo  a tentare  (e 
mezzo  veramente  arditissimo),  che  di  pene- 
trare nel  canale  ov’  erano  stabilite  t e collo- 
carsi così  tra  esse  e l’ isola  di  Saltholm.  Nè 
l'arditezza  di  qncsl’iu  tra  presa  ebbe  mica  a 
sconfortare  Nelson;  il  quale,  messigli  da  Par- 
ker a sua  disposizione, il  di  ?.  di  aprile,  dodi- 
ci vascelli  di  (ila , quattro  fregate  e trenta 
bombarde,  osò  pur  questa  volta,  siccome  in- 
nanzi ad  Ahoukir,  di  commettersi  alla  for- 
tuna. Ma  il  principio  non  fu  avventuroso; 
chè  tre  de*  suoi  vascelli  dettero  nelle  sec- 
che di  Middclgrund,  e furo»  quindi  dal  fuo- 


co de’ Danesi  assai  malconci.  Obbligalo  |kt 
ciò  di  rinunziare  al  suo  primo  disegno  d’im- 
padronirsi della  Ixiltcria  liello  iro-Eoreue , 
menò  la  massa  principale  delle  sm*  forze  con- 
tro l’estrema  destra  deDancsi  ohe.  per  ragion 
della  sira  estensione,  era  la  parte  piu  ilrbole 
della  difesa,  scintosi  negletto di  sostenerla 
con  batterie  di  terra,  le  quali  avrebbero  po- 
tuto venir  collocate  suH’isola  di  Amarli. 

Pur  non  ostante  questo  inconveniente , c? 
non  ostante  lo  svantaggio  di  una  forza  im- 
mobile conin)  una  forza  , clic  polca  bene  a 
sua  posta  andar  cangiando  di  posizione,  pu- 
gnarono i Danesi  con  incredibile  ardore  e 
con  ostinazione  non  ordinaria^  jqjecialmeu- 
le  uno  de’ lor  puntoni , la  Provesteen  , stan- 
cò dei  lutto  llmpctuosità  e la  costanza  degli 
Inglesi.  Attaccato  da  ben  ({(ialini  vascelli , 
che  furon  poscia  ricambiali  con  altri  qual- 
tro,  vide  il  capitano  danese  , appellato  Iais- 
sen  , radergli  alati  meglio  elle  due  terzi  de! 
sno  equipaggio,  ed  imboccar  tutti  suoi  pez- 
zi, ad  esclusine  sol  di  due,  e pur  tenne  fi  r- 
mo; fintantoché. presso  a dar  nelle  mani  del 
nemico  , fu  visto  questo  coraggioso  marino 
giitarsi  a nuoto  e eoi  picciolo  drapix'llo.  che 
sol  gli  rintanea, guadagnare  l’isola  di  Amai  k. 
Dappertutto  arcano  spiegalo  i Danesi  il  me- 
desimo col  aggio  e lo  stesso  eroismo.  Che  se 
la  giornata  fu  bolla  por  i vincitori , arcano 
avuto  eglino, quali  ausiliari’!  del  loro  Ilio  ufo, 
la  potenza  di  un’ artiglieria  ben  più  conside- 
revole, e sovrattutto 1»  facilità  di  moltipli- 
carla mera*  la  sua  concentrazione,  in  guisa  da 
raccoglier  forze  tre  e quattro  volte  maggio- 
ri sovra  i punti  più  deboli  della  linea  danese. 

Eppcrò  la  palma  della  vera  gloria , sicco- 
me la  giifstizia  della  causa,  appartenea  tutta 
a’  vinti  ; se  pur  vinti  posson  dirsi  que’  gene- 
rosi , alcuni  de’ quali , immobili  tuttavia  so- 
vra i puntoni  qirasi  disarmali , bravavano , 
senza  pensare  ad  arrendersi,  il  fuoco  del  ne- 
mico; e gli  altri,  che  minor  danno  aveano 
sofferto,  fulminavano  molli  vascelli  inglesi, 
stali  posti  da  essi  nella  pii)  rischiosa  posi- 
zione.  Or  questo  si  vero  stato  delle  cose  non 
isfiiggi  punto  allammiragHo  Parker,  il  quale 
dette  però  il  segno  per  cessarsi  della  pugna. 
IjO  stesso  Nelson  sentiva  la  necessità  di  obbe- 
dire ; ma  , da  qiieU’avveduto  che  era,  tentar 
volle . se  inai  fosse  possibile  di  dar  compi- 
mento eolie  pratiche  a quel  successo , ch'era 
rimasto  presso  fin*  indeciso  per  la  sorte  delle 
armi,  lln  parlamentario  adunque  si  presentò 
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in  suo  mime  a'  Danesi , q recò  una  polizza 
>5priiiK;nU»  che,  ove  non  si  cessasse  dui  fùo- 
10  delle  ballerà; , avrebb’  «•gli  brucialo  cin- 
que puntoni , di  cui  era  padrone , e de’quali 
non  avrebbe  pollilo  salvare  gli  equipaggi. 
Sono  la  polizza  erano  strine  queste  pinole: 
«GS Inglesi  a loro  fratelli  i coraggiosi  Dane- 
si ".Il  Cuoco  allora  cessò , e tosto  lui  on  visti 
arrenare  tre  vascelli  inglesi, tra  quali  quello 
dello  stesso  Nelson  , vascelli  che  sarebbersi 
adatto  perduti  senza  questo  prioeipio  di  ar- 
mistizio. Nel  prestare  il  suo  assenso  , uvea 
compito  il  principe  reale  un  dovere  di  uma- 
nità , poiciiè  dovro  egli  questo  sacrifizio  al- 
l’ attaccamento  de’suoi  bravi  compagni  d'ar- 
me. Avcan  pugnato  i danesi  cittadini,  e non 
solamente  per  la  loro  città  e per  le  loro  rase, 
ma  per  l’onor  nazionale  eziandio  e per  l’ in- 
dipendenza della  loro  bandiera.  Su’  vascelli 
di  fila,  su’ puntoni,  nella  piazza  d’arme, 
dappertutto  era  il  medesimo  ardore,  che  in- 
fiammava gli  animi:  e vecchi  e giovani  e an- 
zi pure  adolescenti  cran  tutti  in  armi , invi- 
diami» la  sorte  di  coloro  che  presidiassero 
posti  più  avanzati.  Reravasi  intanto  un  aiu- 
tante di  rampo  del  principi?  reale  appresso 
Nelson  , per  sapere  qual  cosa  mai  e’  gli  vo- 
lesse proporre  ; e questi , fatto  superbo  per 
la  posizione  in  che  l’armistizio  il  collocava , 
incominciò  dal  proporre  le  piu  inammissi- 
bili pretensioni  del  mondo.  Abbandonar  la 
convenzione  de’  neutrali,  làr  colleganza  col- 
f Inghilterra  , aprire  Copenaghen  alla  flotta 
inglese , ecco  la  legge  eh’  e’  votai  imporre  ; 
ecco  il  prezzo  che  reclamava  della  sua  pre- 
tesa vittoria. 

Irritossi  forte  Tonor  danese  per  siffatte 
umilianti  condizioni  ; ma  Nelson,  che  le  uvea 
proposti;  sol  nello  seopo  di  ravvisare  fino  a 
qual  punto  potesse  egli  mai  innalzare  le  sue 
domande,  annunziò  che  sarebbesi  rerato  egli 
stesso  a far  le  sue  spiegazioni  al  principe  f ra- 
le. Si  trasferì  di  l'atto  al  porto  ed  attraversò 
a piede  la  città , per  recarsi  appo  il  princi- 
pe : In  quale  andata  fu  per  lui  una  lezione  *, 
per  ciò  che  il  fiero  contegno  de’suoi  abitanti, 
i mormorii  che  al  suo  apparire  ebbe  uditi , 
mormorii  di  sdegno  compressi  tuttavia  da  un 
sentimento  di  dignità  , e il  perfetto  ordine 
die , regnando  ovunque  , testificava  il  felice 
accordo  de’sudditi  col  sovrano,  ben  feeergli 
comprendere,  aver  diritto  una  sì  valorosa 
nazione  a ricevere  migliori  trattamenti.  Ciò 
non  pertanto  nulla  polca  con veu irsi  di  me 


glio  che  un  armistizio,  allorché  nel  bel  mezy 
zo  della  discussione  sopravvenne  la  nuova  di 
uno  di  quegli  avvenimenti , la  cui  gravezza 
può  cangiare  in  un  tratto  l’ asnello  degli  af- 
fari generali. Nella  notte  del  z3  al  marzo 
era  morto  Paolo  I ; e motto  come  suo  pa- 
ure,Pietro  I !I,eon  sentenza  c per  le  man»  dei 
suoi  cortigiani.  Sin  dal  a3  marzo  adunque 
Paolo  non  era  più , eppure  il  29  , il  3o  di 
quello  stesso  mese,  e’  comandava,  e’  regnava 
tuttavia  sul  settentrione  di  Alemagna. Era  lo 
spirito  di  lui, che  avra  compilato  le  dichiara- 
zioni prussiane  ; era  l’immagine,  l’ombra 
di  quel  principe , che  uvea  condotto  i soldati 
di  Prussia  e.  di  Danimarca  nell’  Annover 
al  in  Amburgo.  Or  un  accidente  sì  terri- 
bile avrebbe  ben  valuto  ad  abbattere  un  co- 
raggio volgare, non  sostenuto  dal  sentimento 
dell’onor  nazionale,  nè  dalia  giustizia  della 
propria  causa  -,  e’  dovè  coito  affliggere , di- 
sturbare  il  principe  reale  di  Danimarca;  ma 
noi  fece,  però  discendere  sino  aU’acoeltnzione 
delle  ingiuriose  proposte  degl'inglesi.  Inva» 
di  una  formale  rinunzia  al  trattato  di  neu- 
tralità marittima  , siccome  richiedaci  dagli 
ammiragli  Nelson  e Parker , la  sola  conces- 
sione, cui  prestossi  il  principe  reale  fu  , che 
quel  trattato  rimarrebbe,  relativamente  alla 
cooperazione  della  Danimarca , sospeso  fiu- 
tanioehè  durasse  la  tregua  stabilita.  E con- 
vennesi  per  accordo  del  dì  9 aprilo , aver 
la  ti'cgua  a durare  quattordici  settimane: do- 
ver le  navi  danesi  rimanere  tuttavia  nello  sta- 
to in  che  rattrovavansi  ; e Copenaghen  e la 
piupparte  degli  stati  di  Danimarca  dalle  for- 
ze britanniche  avera  ad  esser  rispettate.  Pe- 
rò grandissimo  avvantaggio  olteneasi  per  gli 
Inglesi , poi  che  coneedeasi  loi-o  facoltà  di 
provvedersi , fosse  a Copenaghen , fosse  in 
qualsiasi  altro  punto  delia  costiera  danese , 
di  tutto  che  potesse  mai  oarorrcre  pe’  biso- 
gni della  flotta.Se  non  che  avea  costato  loro 
ben  caro  l’ottener  siffatto  a v vantaggio , con- 
fessando eglino  stessi  d’esser  loro  manrati  tra 
uccisi  o feriti  niente  meno  di  novecento  qua- 
rantatre uomini,  e molte  navi  ridotte  a tale, 
che  bisognò  rinviarle  in  Inghilterra.  Presso 
che  del  doppio  era  toccata  a’  Danesi  la  per- 
dita degli  uomini;  eppur  questo  primo  scon- 
tro , a malgrado  la  sua  violenza,  non  crosta- 
lo in  nulla  guisa  decisivo.  Fin  qui  non  si  era 
l'Inghilterra  misurata,  che  con  una  sola  dello 
potenze  collegate,  e nondimeno  non  ne  avea 
ella  ottenuto , che  un  incompleto  successo. 
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Pi  Russine  la  Svezia  proseguivano  eon  gran- 
de alacrità  i loro  armamenti  -,  e la  Danimar- 
ca stessa  non  erasi  paralizzata  , che  por  po- 
co tempo.  Avea  ella  dato  un  bell’esempio  ai 
suoi  alleali;  e in  quanto  a lei  rimaneo  la  que- 
stione tuttavia  integra. 

La  nuova  della  morte  di  Paolo  I fu  accolta 
a Londra  con  grida  di  vittoria  e di  giubilo  ; 
ma  eccitò  ella  in  Francia  un  sentimento  ge- 
nerale d’ indignazione  e di  orrore  : e questo 
sentimento  fu  comune  si  alla  nazione,  che  al 
primo  console  (t).  E* si  è notato,  in  quanto 
alla  regina  Isabella  di  Casliglia  , i nemici  di 
lei  morir  mai  sempre  a proposito  ; nè , per 
potere  applicare  questa  osservazione  ezian- 
dio al  governo  britannico , era  mancato  al- 
tro , che  la  riuscita  del  3 nevoso.  Per  Unto 
al  primo  annunzio  della  morte  di  Paolo, tut- 
l'Europa  concorse  ad  un  giudizio, ch’era  ine- 
vitabile : tutti  gli  animi  furon  colpiti  dalla 
coincidenza  di  questo  avvenimento  colla  en- 
trata della  flotta  inglese  nel  Sund;  e l'osser- 
vazione ne  fu  fatta  cosi  nella  casa  del  mode- 
sto cittadino , che  nelle  riunioni  ministeriali 
e nel  gabinetto  privato  de’  re.  Sul  proposito 
di  un  tal  giudizio , noto  a tutti  gli  osserva- 
tori, il  monitore  francese  aggiunse  questa 
breve  riflessione  : « La  storia  ne  farà  cono- 
«<  scere  i rapporti,  che  potessero  per  avven- 
* tura  esistere  tra  codesti  due  avvenimenti». 
Ma  la  storia  non  ne  farà  sapere  nulla  più  di 
quanto  allora  fu  conosciuto.  E però,  fu  egli 
mai  il  ministero  britannico, ch’ebbe  commessa 
la  morte  di  Paolo  I ? Nè  più  nè  meno  che  se 
egli  ebbe  commesso  il  tentativo  del  3 nevoso 
contra  il  primo  console.  Che  desiderasse  quel 

(1)  «Per  la  prima  volta  in  sua  vita, dice  Walter 
» Scottalo  stupore  e la  sorpresa  slrapparongli  il 
» dolente  grido  di  mio  Dio!  n In  tal  modo,  senza 
l’assassinamento  di  Paolo  , e’  non  avrebbe  mai 
detto:  mio  Dio  l 


ministero  de’cangiarre  ili  a Pietroburgo , del 
pari  chea  Parigi;  che  formass’eglide’voli  con- 
tro 1’auiocfàta  delle  Russie, del  pari  che  con- 
tro il  capo  della  repubblica  francese,  nulla  è . 
di  più  naturale,  nulla  di  più  sicuro.  Che, 
senza  farcaso  delle  conseguenze  che  per  l'in- 
teresse della  regia  podestà  in  generale  po- 
tessero mai  derivarne,  avesse  l’ambasciatore 
lord  Withworth , per  lutto  quel  tratto  che 
n’ebbesi  da  Paolo  sofferta  la  presenza  in  Rus  - 
sia , gettato  quivi  semi  di  odio  contro  quel 
monarca  ; che  alcuni  intrighi  inglesi , anche  ! 
dopo  la  partenza  di  quesi’ambaseiatore, aves- 
sero spinto  fino  al  più  alto  grado  d’irritazio- 
ne il  malcontento  che  Paolo  per  le  sue  im- 
prudenze e bizzarrie  faceva  nascere,  nulla  vi 
ha  di  più  verisi  mHe  : ma  sino  a la?  punto  , 
come  avvenne  in  Francia  , vuoisi  probabil- 
mente limitare  l’azione  del  governo  inglese. 
Il  quale, ancorché  fosse  convinto  d’aver  com- 
pro delle  anime  venali  c versato  del  denaro 
in  avide  mani , d’aver  fatto  nascere,  d’avere 
eccitato , d’aver  favorito  eziandio  la  congiu- 
ra, sotto  cui  ebbe  Piolo  a soggiacere,  avreb- 
be anche  per  lui  la  scusa  de’  re  troppo  bea 
servili , i aii  amici  indiscreti  ne  sorpassano 
le  intenzioni  e si  esagerano  le  vendette.  In- 
tanto per  la  istruzione  de’re  sugli  infortuni! 
troppo  spesso  congiunti  al  potere  assoluto  , 
noi  porremo  qui  un  abbozzo  delle  cagioni  , 
che  prepararono  la  morte  di  Piolo,  delle 
persone  che  vi  concorsero  e delle  circostan- 
ze che  l’accompagnarono;  e i particolari,  che 
noi  daremo,  son  cavati  da  informazioni  rac- 
colte (i)  aH’ei>oea  medesima  per  mezzo  di 
persone,  siate  non  del  lutto  estranee  a quel- 
r avvenimento. 

(1)  A Berlino,  ove  allora  mi  raUroravo,  ebbio 
raccolte  queste  indagini.  Sembrami  che  tulio  ciò 
che,  si  è di  poi  pubblicalo  oc  abbia  confermalo 
la  esattezza. 
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Motivi  di  disgusto  contro  Palo  I. — Bizzarrie  di  questo  sovrano. — Congiura  per  l'abdicaziona 
di  lui.  — Il  generale  Pahlen.  — Proposte  fatte  da  costui  al  gran  duca  Alessandro.  — Mezzi  usali 
per  impegnare  il  gran  duca  nella  cospirazione. — Interrogatorio  di  Pahlen  sulla  congiura, fatto  da 
Paolo  I. — Assassinamento  di  Paolo.  — Velleità  ambiziose  dell’intperadrice.  — - Audace  previ- 
denza del  generale  Pahlen.  — Osservazioni  sulla  morte  di  Paolo.  — Onorevole  condotta  della 
corte  di  Berlino.  — Rivalità  di  Pahlen  e di  Subof.  — Ritirata  del  generale  Pahlen.  — Convenzio- 
ne tra  l’Inghilterra  e la  Russia. 


Ell’  eran  di  due  specie  le  cagioni,  che  ar- 
recarono la  morte  violenta  di  Paolo  1 •,  le  une 
di  ordine  politico , le  altre  d’ordine  interno*, 
ed  ambedue  presta  olisi  appoggio  reciproco. 
E primamente,  ogni  sospensione  di  commer- 
cio tra  la  Russia  e l'Inghilterra  disgusta  la 
nobiltà  russa,  poiché  reslrigne  Pes|)ortuzione 
de’ prodotti,  su’ quali  fondasi  in  gran  parte 
la  ricchezza  di  lei.  Epperò  l’ embargo,  stato 
messo  sitile  navi  inglesi,  e la  rottura  ch’era- 
nc  stata  la  conseguenza , avean  disordinali 
molli  interessi  *,  pe’  quali , poiché  vilipesi , 
ertisi  avvantaggiato  il  mal  seme  della  parte 
inglese , eh’  esiste  mai  sempre  in  Pietrobur- 
go: parte  composta  di  uomini,  de’ quali 
alcuni  son  legati  a quel  sistema  per  pre- 
ferenze di  opinione , altri , veri  pensiona- 
rii  dell’  Inghilterra , sono  occupali  a guada- 
gnarsi il  loro  soldo,  col  secondar  le  mire 
di  quello  stato.  Né  era  men  vivo  l'esaspera- 
mento prodotto  dagli  alti  interni  di  Paolo  \ 
chè  per  la  sua  natura  inchinevole  a traspor- 
tarsi , aveane  avuto  la  giustizia  ad  esser  più 
d’  una  volta  ingannata , e gli  uomini  quindi 
o puniti  o esiliali , abbenchè  non  sempre 
rei.  Pur  tutlavolta/m  un  paese  avevzzo  a sof- 
frire in  silenzio  quanto  mai  venga  da’  suoi 
padroni  ordinalo , eran  gli  animi  per  avven- 
tura meno  inaspriti  da’ suoi  rigori  che  dalle 
sue  bizzarrie. 

E tra  queste, due  in  particolare  aveano  più 
vivamente  colpiti  gli  animi.  L’una  era  quel 
puerile  capriccio  che  ,•  ravvisando  qual  atto 
di  giacobinismo  l’ imitazione  del  vestire  dei 
francesi  repubblicani , era  giunto  a prescri- 
vere , eziandio  per  l’ uso  volgare  nelle  vie 


della  capitale , la  forma  e il  taglio  de’vesti- 
ti , che  usavansi  in  Francia  innanzi  la  rivo- 
luzione. Ed  era  l’ altra  il  rinnovamento  del- 
l’ordine,*ilato  altra  volta  a’Rtissi  di  ogni  ran- 
go e sesso,  di  fermarsi,  scender  dalie  vettu- 
re e rimanere  immobili , allorché  s’ imbat- 
tessero sia  nell’  imperatore , sia  in  qualche 
principe  o principessa  della  famiglia  impe- 
riale. Or  presso  una  nazione , che  non  si 
è accomunata  da  più  d’ un  secolo  alle  abitu- 
dini europee , così  pel  modo  di  vestire  che 
per  le  relazioni  della  vita  sociale,  vuoisi  na- 
turalmente por  cura  a seguir  le  varietà  od  i 
progressi  degli  usi  stranieri  tanto  vie  mag- 
giormente, in  quanto  avvi  in  ciò  l’appa- 
renza di  andar  del  pari  cogli  altri  popoli  nella 
carriera  della  civiltà.  Ma  per  la  mania  re- 
trograda di  Paolo  , sotto  i due  indicali  rap- 
porti , trova  vasi  la  nobiltà  russa  non  pur  vi- 
vamente offesa  nel  suoamor  proprio,ma  con- 
trariata eziandio  negl’interessi,  per  lo  stato 
d’inimicizia  coll'Inghilterra.  A queste  cagio- 
ni riunite , da  cui  non  bisogna  disgiugnere 
l’azione  segreta  della  parte  inglese,  uggiti- 
glielo P accessorio  di  alcune  ambizioni  par- 
ticolari , che  lusingavansi  di  ottenere  sotto 
un  nuovo  monarca  una  influenza  o tropi*) 
d i Dici  le  o troppo  incerta  a conseguire  sotto  il 
regno  attuale,  ed  eccovi  spiegata  la  catastro- 
fe del  s3  marzo. 

Li  congiura,  siccome dicean  coloro  che  ne 
faceano  parte,  avea  per  iscopo  l’abdicazione 
e non  mai  la  morte  di  Paolo  I.  Allorché  i cor- 
pi politici,  come  le  assemblee  di  stali,  gli  or- 
dini riuniti  o separali  del  clero,  della  nobil- 
tà, de’ comuni , esercitano  per  un  titolo  co- 
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sti  tiizionale,  od  usurpano  in  onta  «lolle  leggi, 
il  funesto  diritto  di  depoire  i loro  sovrani , 
egli  è ben  possibile  ( e tutti  i paesi  dell’Eti- 
ropa  ne  hanno  offerto  degli  esempi  ) , ohe  la 
deposizione  di  un  re  non  venga  per  altro  se- 
guila, elle  per  un  imprigionamento.  Ma,  ove 
jtoi  nasca  tal  disegno  da  una  congrega  d'uo- 
mini privali , risolvere  allora  l’ abdicazione 
di  un  sovrano  è lo  stesso  che  pronunziare  Ut 
sua  sentenza  di  morte.  Imperciocché , coni* 
«tesso  un  tale  allentato,  e mancando  la  ga- 
renzia  rollelliva  piii  assicurala  a un  gran 
cofrpo,  e’  non  v’  ha  altra  sicurezza  pel  colpe- 
vole, che  sulla  tomba  del  sovrano  detroniz- 
zato. 

l/una  delle  circostanze,  che  parvero  con- 
fermar meglio  la  partecipazione  diretta  del- 
l'Inghilterra alla  morte  di  Paolo,  fu  il  luo- 
go stesso,  ove  i congiurati  andavano  a riu- 
nirsi ; sendo  il  punto  principale  del  loro  ac- 
coglimento il  palagio  di  madama  Gérebsow, 
la  quale  era  stala  abitualmente  frequentata 
da  lord  VVithworth,  durante  tutto  il  tempo 
della  di  lui  imbasciata  in  Russia.EH'era  que- 
sta dama  la  sorella  *d  e’ Subo  f,  i quali , sban- 
dili e richiamati  a vicenda  da  Paolo,  avea- 
no  obbliato  il  richiamo , e non  ricordava- 
no die  P esiglio.  Ma  al  primo  luogo  della 
congiura , l'uomo  che  ne  formava  l'anima  e 
il  rapo,  era  il  governatore  di  Pietroburgo,  il 
ministri)  in  credilo,  quegli  che  dal  rinvio  del 
conte  Rostopsin  avea  supplito  quel  favorito 
nella  confidenza  illimitata  di  Paolo,  il  gene- 
rale Pallini.  Or  se  pure  nelle  repubbliche 
muovonsi  a sdegno  molli  generosi  per  gli 
amici  di  Cestire, divenutine  gli  omicidi, come 
mai  in  un  governo  assoluto  bisognerà  egli 
giudicar  l’uomo  che,  ammesso  alla  intrinse- 
chezza di  un  padrone  e depositario  de’ suoi 
pensieri,  invece  di  trar  prò  dalla  sua  situa- 
zione per  rimenarne  sovra  miglior  via  quel- 
la mente  traviata,  non  disegna  più  bella  par- 
to, che  quella  di  tradire  e d’immolare  il  suo 
benefattori;?  Sotto  qualunque  rapporto  e’  si 
voglia  riguardare  codesto  generale,  sia  che 
gli  si  applichi  o pur  che  gli  si  nioghi  la  giu- 
stificazione di  Bruto,  uopo  è riconoscer  sem- 
pre in  lui  un  gran  fondo  di  audacia  , di  vi- 
gore e di  sangue  freddo.  Intanto  eomochè 
in  un  paese  , qual  è la  Russia  , ove  si  dise- 
gni di  rovesciare  imo  czar  , devosi  innanzi 
tratto  esser  certo  di  colui  che  debbo  succe- 
dergli, non  mancò  quindi  il  generale  Pahlen 
d’indirigersi  al  figlio  primogenito  di  Paolo, 
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il  gran  duca  Alessandro;  cui  rappreselo  le 
sventure  interne  e politiche,  state  prodotte 
dall’impetuoso  passioni  del  padre  suo,  e pro- 
caccio di  convincerlo,  all’ulxlicaziofiedi  quel 
sovrano  andar  congiunta  la  salvezza  dell’ini- 
pero.  La  confi  lenza  era  a dir  vero  ardimen- 
tosa ; però  vi  rispose  Alessandro,  ooU’ioci- 
tarlo  ad  aver  zelo  per  l’imperadore , ea  pn>-  a 
curare  almeno  di  attenuare  quel  male,  che’ 
non  potrebbe  in  ninna  guisa  impedire.  Per 
tanto  molti  mesi  vidersi  passare,  senza  che 
alcun  cangiamento  si  scorgesse  nella  dire- 
zione del  procedere  di  Paolo  ; wl  e*  sembra 
anzi  certo,  averne  gli  uomini  stessi  che  imì 
meditavano  la  perdila , per  legittimarne  la 
pena,  favoreggiale  le  bizzarrie. 

Ad  ispirar  poi  al  gran  dina  Alessandro  . 
una  risoluzione,  che  cangiasse  in  isdegno  la 
sua  pietà  filiale,  bisognava  invilupparlo  d’il- 
lusioni, convincerlo  comprender  Paolo  tulle 
sue  sospettosi*  agitazioni  per  fino  i suoi  figli 
e la  sua  sposa.  Ma  Pahlen  fece  dippiir,  avve- 
gnaché ecciUtss’egli  una  vera  diffidenza  nel- 
l'animo di  Paolo  contro  la  sua  propria  fami- 
glia, e nudrissela  e (bmentassela  ; e in  par- 
lando poscia  ad  Alessandro  e de'  rischi  suoi 
e di  quei  di  Costantino  e della  impenidriee 
loro  madre,  non  parlasse  loro  come  di  cosa 
del  tutto  chimerica.  A sentir  Ini,  eran  divi- 
samenti  di  Paolo,  di  rilegare  Alessandro  in 
Siberia,  Costantino  in  una  fortezza  e l’imp*  - 
radricein  un  chiostro.  Per  verità  più  d’ima 
volta  nollesue  conversazioni  colla  princi|>es- 
sa  Gagarin,  oggetto  allora  delle  sue  cavalle- 
resche affezioni , avea  Paolo  effettivamente 
fatto  travedere  intenzioni  minarcevoli  con- 
tro persone  che,  secondo  lui , erangli  stale 
assai  care.  Sicché  il  rischio  poteva  beò  esser 
reale:  ma  tra  il  rischio  e l’imperadore  stava 
Pahlen.  E’ sarebbe  stato  quindi  ben  difiicile 
ad  Alessandro  lo  sfuggir  da  un  laccio  stato- 
gli cosi  abilmente  teso.  Il  perchè,  tremando 
per  aè  e per  la  madre  sua  , e trasportato 
eziandio  dalle  istigazioni  di  Pahlen  , diede 
finalmente  il  suo  assenso  all’abdicazione  del 
genitore  , a patto  che  non  si  attentasse  per 
nulla  alla  vita  di  lui  : restrizione  ben  na- 
turale ad  un  figlio,  stato  fui  allora  sommes- 
so e rispettoso , ma  che  palesava  al  tempo 
stesso  la  inesperienza  deila  età.  Fortificato 
«•osi  del  eonsenso  d«*ll'erede  del  trono,  mise» 
Pahlen  la  più  grande  attività  in  concertare 
gli  ultimi  espedienti  co*  capi  della  congiura, 
lu  questo  mezzo  un  indiretto  avveriiinen- 
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to  della  cospirazione  era  giunto  fino  a Paolo; 
e si  è poscia  avvisalo  aver  avuto  Io  stesso 
Pahlen  i’arrischiaio  coraggio  di  farglielo  per- 
venire. « Formasi , disse  un  dì  quel  sovra- 
« no  a Palile» , una  congiura  contro  di 
« me.  — Lo  credo , rispose  freddamente 
« il  generale.  — Mio  figlio,  soggiunse  l*ao- 
« lo,. è di  accordo  co’ congiurali.  — Po- 
« trebb’  essere , rispose  pure  Pahlcn  collo 
* stesso  sangue  freddo.  — Ma  voi  pure, 

« voi  pur  siete  tra  essi , continuò  Paolo  lis- 
te sandogli  sopra  i suoi  penetranti  sguardi. 

« —Eh  ! se  non  vi  fossi,  replicò  rimpertur- 
« babile  cospiratore, come  mai  potrei  seguir- 
ti ne  io  l'andamento  ed  i progressi  ? » Indus- 
se quindi  l’imperadore  ad  esser  tranquillo, 
a fidare  nella  sua  vigilanza , e gli  promise 
che  il  dimane  avrebbegli  dato  di  tutto  un 
compiuto  ragguaglio.  Era  il  22  marzo  allor- 
ché questo  singolare  interrogatorio  ebbe 
luogo. 

Tuil’ormai  era  deciso*,  nè  era  possibile 
che  più  si  tornasse  indieiro.Non  restava  duu- 
que  che  affrettar  la  esecuzione,  l'alesava 
Pallidi  a’  congiurati  fino  a qual  punto  fosse 
giunta  la  bisogna*,  e convcnivasi  aver  egli- 
no a partirsi  in  due  bande:  l’una,  diretta  dal- 
lo stesso  generale,  andarsi  a porre  alla  testa 
del  reggimento  della  guardia,  di  cui  era  egli 
colonnello,  e recarsi  a chiudere  le  porle  del 
palazzo*,  e l'altra , condotta  dal  principe  Su- 
bof, aiutante  deirimperjdore,dover  penetrare 
fin  presso  il  monarca,  ed  esigere  la  sua  abdi- 
cazione. Paolo  era  allora  ai  palazzo  Michele, 
ove  slimavasi  più  che  altrove  io  sicuro, sendo 
quel  palazzo  e meno  vasto , e ricinto  di  ba- 
stioni e tutta  la  sua  famiglia  quivi  a lui  riu- 
nita. Favorito  dal  titolo  di  aiutante,  giugne- 
va  Subof  insino  alla  porta  dell'appartamento 
di  Paolo,  ch’era  a guardia  di  due  ussari  *,  uno 
de  quali,  fosse  più  devoto  o più  accorto  del- 
l’allro,  volendo  impedire  il  passaggio  a quel- 
la truppa  sospetta,  era  ferito  di  un  colpo  di 
sciabola  e reso  perciò  inabile  a continuar  la 
sua  resistenza.  Eotravasi  quindi  nella  stanza 
di  Paolo:  ««  Sire,  diceagli  Subof,  io  vi  arre- 
« sto  in  nome  deU’inlperadore  Alessandro»*, 
e in  pari  tempo  gli  presentava  a soscrive- 
re  un  atto  di  abdicazione  stato  innanzi  tem- 
po apparecchiato.  Paolo  si  negava,  e dibat- 
teasi  contro  que’  die  voltano  impadronirsi 
di  lui:  ed  io  quella  zuffa  ineguale  una  ciarpa 
buttala  al  collo  deH’infelice  poneva  termine 
alla  l«>tta  c alla  vita  di  lui.  Tutl’i  racconti 


del  tempo  han  congiunto  a quest’ ultima  cir- 
costanza il  nome  di  un  uomo,  die  avea  a co- 
mandare un  dì  le  armate  dell’  imperadore 
Ahssandro , il  nome  del  generale  Bèuigsen. 
Durante  quella  orribile  scena,  trovavansi  i 
due  gran  duchi  in  un  quartiere  pestoni  di  sot- 
to di  quello  del  loro  padre.  Costantino  n’eb- 
be confidenza  la  stessa  sera  e presso  che  nel- 
l’ora in  cui  andavasi  a consumare  il  misfat- 
to. All’istante  che  Paolo  avea  cessato  di  re- 
gnare e di  vivere,  giungeva  al  palazzo  il  ge- 
nerale Pnhleu  col  suo  reggimento,  fosse  per 
proclamare  un  nuovo  imperadore,  nel  caso 
di  riuscita,  fosse  in  caso  opposto , per  aver 
l’apparenza  di  fedcl  custode  di  Paolo,  ed  ar- 
restarne gli  assassini.  Ma  la  congiura  era 
riuscita;  e Pallidi  si  recò  presso  il  gran  du- 
ca Alessandro. 

Al  primo  vederlo , richieselo  il  gran  du- 
ca di  suo  padre  ; e poiché  Pahlen  non  ri- 
sponda, capi  tosto  il  suosilenzio,  e prorup- 
pe in  gdnili  ed  in  rimproveri,  cosi  contro  i 
falsi  amici  che  aveanlo  ingannato,  che  con- 
tini sé  stesso,  per  non  aver  prevista  la  pos- 
sibilità di  un  misfatto,  la  cui  onta  ricadreb- 
be su  di  lui  per  l’intero  corso  di  sua  vita. 
Profondo  esincero  era  il  dolor  suo;  e Pahlen, 
parendo  eziandio  che  ne  prendesse  parte, 
glie  ne  lasciò  per  qualche  tratto  libero  il  cor- 
so; ma  colpendo  poscia  il  momento  di  ricor- 
dare al  giovine  principe,  non  mica  lagrime 
richieder  da  lui  in  quella  circostanza  la  si- 
curezza dell’impero,  il  rivestì  de’ grandi  cor- 
doni degli  ordini,  eccetto  però  quello  di 
Malta. 

Nè  andò  guari,  che  al  disperalo  dolore  del 
figlio  si  congiunse  eziandio  quello  della  iin- 
peradrice.  L’imperadore  è mollo,  le  si  dicea. 
No,  sciamava  ella,è  stalo  assassinato.  Usciva 
poscia  dal  suo  appartamento , volea  recarsi 
appo  il  granduca  Alessandro;  ma,  venendo- 
le impedito,  irrilavasi,  e radeva  priva  di  sen- 
si. La  si  rialzava  ben  tosto  e la  si  rianima- 
va, ed  ella  traeva  presso  il  figlio  ; e per  una 
di  quelle  aberrazioni , che  posson  sole  ve- 
nir ispiegatc  dalla  straordinarietà  delle  cir- 
costanze , reclamava  ella  per  sé  stessa  fini- 
pero,  siccome  cosa  di  sua  spettanza , sendo 
stata  incoronala  insiememenle  a suo  marito. 
Ma  frammezzo  alle  agitazioni  della  madre  e 
del  figlio,  Pahlen  sempre  placido  e fermo, 
dopo  aver  fatto  isfogare  e le  lagrime  e le 
velleità  ambiziose  deli’imperadrico,  rappre- 
sentatale, c senza  trasporlo  e senza  debolez- 
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za  aver  la  Russia,  nello  stato  in  (he  si  irò-  ne1  primi  mesi  del  nuovo  regno > , «eprli 


ultimi  di  quello  precedente , autorizzano  a 
porre  in  dubbio  se  in  dispogliando  la  pode- 
stà regia  delle  illusioni  e de’  prestigi  di  cui 
circondare  , anche  per  l’interesse  de 


vava  preciso  bisogno  di  un  padrone , e quo 
sto  padrone  essendo  un  figlio  la  cui  annua 
erale  nota,  essere  per  aver  lei  tulli  gli  ono-  sta  reg 

e gtnei  . , * ‘ ' Adunque  a no-  sto  carattere , si  freddo  insi  no  alla  insensi- 

liililà.o  sì  fori  sino  a.b  tortane  no»  »v«- 
n r • 1;  nn disici  - e due  ore  dopo  se  ridottola  questione  della  morte  d.  Pao- 

rld-  |„  n-l . hios,.  .ho I»  vita  .li  un 

vana  P|'  * • m-enutvano  a costui  il  s..l  uomo  mm  debb'essor  mira  bilanciala  rol- 
KUM-.m.ùuo  di'  fedeltà'  E’ si  ha  yer  cerio,  I la  fdicilà  di  una  intera  «state , mtm  è 


ZZZ  S r»S  ave»  spulilo  più rilesse  di  venir  condonato 

toroidi  Krutoèissuo  ministro  a Ita  li-  Un  autore  di  Metnorte,  pteoo  d.  «de.» 

no,  un  dispaccio  da  lui  sottoscritto, col  (piale  telo  pe  j u i n( m pi i n 1 ^o^ioon o^oo 
ivi  reiteratamente  a quel  ministro  di  scorso  della  morte  di  Paolo,  eh  i riconosce 
U m.,aT,o  p usSiu,o  ad  urupar  por  IVItalo  di  un  assassinio,  esclama  , per 
!?Scr  J i n ci  >.  lo , ove  piu  *•  indù-  distrazione  seoa»  dubbio:  - Qua  ma.  lezione 
ii  «Tò  di  krunulocMi  stoso,  o d'invitare  re!  . Or  se  uno  degli  serata-.,  che  sotto. 

?| 'primo  solca  farlo  occupure  da  tada-  detti  nvolittoi  ^ ay«  l^m- 

. ‘.»,e  francesi.  \ piè  di  (pici  dispaccio  ve-  dizio  di  Luigi  XVI , e (esecuzione 
deìsi  scritto  di  pugno  del  generale  Pahleu:  avesse  aggiunte  consimili  pneole,  m fr.  ni  a 

isu,  bene  , Il  mr-  non  avrebbero  bastati  i procuratori  geneml, 
vu^che  r^ra  7!isi^l>  gingneva  a Iter-  ed  a questi  le  requisii™  , per  fulminare 
lino  ooclie  ore  innanzi  a quello  che  veniva  anatemi  contro  si  empia  esclamazione,  a 
ad  annunziar  h morto  di  Paolo;  il  .piale  ora  .tirassi  por  C No 

I n^bnnwttojdièi»  tio^a  imo  pone  questi  dite 

h fa  ta^  T neSdava  la  miserevole  sovrani  sulla  stessa  linea;  ma  iasp.egat.one 
nuova  a (niello  stesso  ministro  in  Prussia,  però  non  farebbe  che  aggravare  il  prmci pi  . 
0^,^n?c  a^Ssal  primo  vociferarsi  fc  veramente  il  misfatto  non  consisterebbe 

della  subitanea  morte  di  Paolo, la  paiola  as-  pii.  nell'attaccar  la  rag» 

sassi n io  crasi  falla  udire , il  barone  di  hi’Ur  mente  quel  tale  o tal  altro  n . E mal  ne  reg 

dener , od  allontanarne  il  anspùh. , rilava  e gc  l’attimo  in 

divi  a leggere  la  poscritta  del  dispaccio  conseguenze,  Tacchi  use  in  si  fatta 

“ SST  relativa  ?d  cominciamento  11  capo della  giustizia  , Munce, mraT.eaiod» 
tnlh  inHisnosi/ione  di  quél  sovrano.  Questo  notificare  a Cristiano  11  la  deposizione,  prò 
dardo  precursore,  lanciato  dallaudace  ninno  | nunziatasi  dagli  Stali  contro  di  hu,  ^Jeb- 
li  p t,i,»n  non  amrtrliene  certamente  ad  un  j bc  adempiuto  a tal  dovere  : <«  Il  mio  noni  , 

mi  "0..  or,  in  •'  disse,dovrèbbe  ^cri.to  salta  porta* 


UUIIIVF  Ul  v/«v* 1 ' 7 . . p 

fatto  il  generale  Pahlen,  la  cui  condona-  of- 
fre una  stabilità  , una  perseveranza  notevo- 
lissima. Nulla  è in  lui  vacillante,  nulla  con- 
iraddit  tòrio.  HI  complesso  de’  suoi  airi , cesi 


.«  tutti  i re  malvagi  >».  E questa  parola  spa- 
venta quanto  quella  Ui  cui  abbiamo  fatta 
menzione.  Intanto  per  queste  considerazioni 
son  condotto  atì  una  questione  , sulfa  spiale 
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non  mi  fermerò  altrimenti , poich'ella  s’ap- 
iwrliene  in  pari  grado , ed  anzi  ancor  più, 
al  moralista  che  allo  storico;  se  non  che  spel- 
la a costui  l'indù  aria,  sondosi  a lui  necessa- 
riamente presentata  durante  il  corso  del  suo 
lavoro.  Perchè  mai  quel  dolore  legittimo, 
che  produce  la  morte  violenta  di  un  re , do- 
lore che  si  diffonde  sì  ragionevolmente  , in 
movimenti  pa telici  ed  in  quadri  da  lacerar 
l’anima,  ove  trattisi  di  principi  sentenziati 
da’ demagoghi  in  deli  rio,  siccome  Luigi  XVI 
e Carlo  I ; jierclK*  mai,  dicevo,  questo  dolore 
è generalmente  muto, silenzioso, senza  espan- 
sione e senza  romore,  allorché  il  principe  va 
colpito  dalla  mano  di  cortigiani , che  sonosi 
resi  non  solo  i suoi  giudici, nui  eziandio  i suoi 
carnefici  ? E’  si  annuncia  una  rivoluzione  di 
corte,  una  rivoluzione  alla  loggia  orientale, 
e non  si  va  più  oltre.  Apro  in  Tatto  gli  scrit- 
ti moderni  i più  notevoli  per  un  realismo 
esaltato  ; vi  cerco  la  narrazione  della  morie 
di  Gustavo  III  e di  Paolo  I , nè  vi  trovo 
energia  di  sdegno  contro  i nobili  omicidi  di 
questi  monarchi.  E’  par  che  si  tema  di  appli- 
car loro  il  nome  di  regicidi , mentre  che 
riserbasi  esso  esclusivamente  e,  con  tutte 
le  analoghe  sue  qualificazioni,  a’  soli  mem- 
bri delle  assemblee  deliberanti  *,  i quali  in 
una  colpevole  aberrazione  hanno  osalo  ci- 
tare i re  al  loro  tribunale , e profferir  con- 
tro di  essi  barbare  sentenze.  Eppure  , per 
due  regiudicati,  se  ne  coniano  ben  cinquan- 
ta, scannati  senza  giudizii.  La  riprovazione 
e l’orrore  dovrebbero  adunque  attenuarsi  in 
ragione  della  inolliplicità  di  tali  casi?  L’omi- 
cidio per  mani  cortigiane  sarebb’egli  per  av- 
ventura meno  odioso  sol  perchè  più  frequente? 
Oppure,  la  storia  sarebb’ella  diventala  com- 
plice di  un’aristocrazia,  la  quale  non  vedendo 
in  un  re  se  non  uno  de’  suoi  membri  da  essa 
«ocellato  per  capo,  riserberebbe  a sè  il  dirit- 
to di  disporre  di  quello  il  giorno  stesso,  che 
non  tenesse  egli  il  regno  da  le»  o per  lei  ? La 
democrazia  inglese  avea  preso  per  testo:  uc- 
cidere non  è egli  assassinare  : or  non  direb- 
besi  forse  che  in  alcuni  luoghi  avesse  l’ ari- 
stocrazia invertitoquel  testò  e ridotto  gli  spi- 
riti alla  contraria  divisa  : assassinare  non  è 
egli  uccidere  ? La  questione  che  ora  espon- 
go è grave  e delicata , e merita  però  di  venir 
bene  esanimata  nell'interesse  della  pubblica 
inorale. 

Se  v’  ha  nel  mondo  situazione  in  cui  un 
principe  meriti  esser  compianto,  eli’ è certa- 


mente quella  di  un  giovine  imperadore, chia- 
malo al  trono  dal  diritto  di  nascita,  ma  ridot- 
to per  malaugurate  circost  anze  a salirvi  su  pel 
corpo  di  suo  padre,  e costretto  a poggiar  sè 
stesso  sovra  quegli  uomini  (i) , che  gli  han 
formato  un  piedestallo  così  fallamente  orri- 
bile : e tal  si  era  la  posizione  di  Alessandro. 
A acerbi  scelta  di  alcuni  tra  coloro,  cui  det- 
tegli P incarico  di  annunziare  alle  diverse 
coni  di  Europa  il  suo  avvenimento  al  trono, 
attestava  la  propria  schiavitù.  E’  fu  visto  a 
Berlino  venire  a tal  missione  un  giovane  che, 
trasportato  dalla  leggerezza  della  sua  età  e 
pieno  tuttavia  delle  ordinarie  idee,  che  ser- 
liansi  in  una  congiura,  spingevnsi  spontaneo 
alle  più  strane  indiscrezioni.  Dapprima  la 
curiosità  le  accolsi*,  le  favoreggiò,  anzi  pure 
provocolle;  ma  indi  a poco  l’imprudente  nar- 
ratore ebbe  ad  accorgersi  nel  venir  fredda- 
mente respinto , non  guardarsi  a Berlino  al- 
la stessa  guisa  quelle  azioni,  di  che  menavasi 
vanto  a Pietroburgo.  E l’unanimità  della  fred- 
dezza e dell’isolamento,  cui  si  vide  abbando- 
nato, fu  per  la  sua  giovanezza  una  severa  le- 
zione, di  che  la  morale  della  corte  di  Prussia 
può  ben  estimarsi  onorata. 

In  Russia  intanto  fu  il  potere,  quale  spo- 
gli;» di  Paolo,  riparlilo,  all’ordinario,  fra’va- 
rù  capi  dell;*  congiura;  se  non  che  non  ne  Pe- 
roro essi  da  amici  la  partizione,  ma  la  dispu- 
tarono piuttosto  a mo’di  rivali.  Unanimi 
d'altronde  nel  cangiar  di  padrone  e ad  abolir 
le  vessatorie  interne  ordinanze,  non  lo  crai» 
del  puri  sul  sistema  a seguirsi  circa  l’ester- 
na politica;  il  perchè  la  questione  sulla  neu- 
tralità marittima  fu  tra  essi  obbiettodi  gravi 
dissensioni.  Kran  persuasi  i Subof,  che  la 
miglior  via  di  conciliare  al  loro  attentato  una 
specie  di  pubblico  assenso  fosse  quella  di  dar 
pronta  soddisfazione  agfinleressi  in  discapi- 
to ;epperò,  col  legatisi  alla  parte  inglese, 
inostravansi  impazienti  dì  render  libero  il 
commercio,  stato  interrotto  colli nghiltcrra. 
Ma  più  istruito,  più  uomo  di  stato,  e disde- 
gnando una  vana  popolarità  acquistata  aspe- 

fi)  Un*  Hi  rfueHe  dònne  che  la  polizia  annove- 
ra ira'suoi  «genti  , la  bella  e spiritosa  madama 
B. . . . . . scriveva  a Foucbù,  hi  occasione  della 
cerimonia, praticatasi  per  l'avyenimento  di  Ales- 
sandro al  trono:  « H giovine  imperadore  cammi- 
» na va  preceduto,  dagli  assassini  di- suo  avo, 

» seguito  dagli  assassini  di  suo  padre,  e circon- 
» dato  dagli  assassini  suoi  proprii».  Eoco, disse 
Fouché,  una  donna  che  la  la  da  Tacilo. 
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se  deplorevoli  interessi  drilli  Russia  , volea 
il  generale  Pahlen  continuare  ne’principii  ili 
neutra  liti),  formanti  PobbicUo  della  confe- 
derazione. E da  tal  divisione  della  corte  di 
Alessandro  in  due  opposti  parlili , risultò  la 
contraddizione , che  fu  ben  presto  ravvisala 
tra  il  parlare  e l'agire  del  gabinetto  russo  ; 
lino  al  pnnto  che  sendo  la  parte  inglese  di- 
venuta la  più  forte,  fu  levalo  l'embargo  il  18 
maggio, ed  un  mese  dopo,  il  17  giugno,  Iti 
conchiusa  una  convenzione , mercè  la  qnale 
sacrificò  la  lìussia  non  meno  i snoi  propri  i 
diritti , clic  quelli  di  tutte  le  nazioni  neutra- 
li, Stali  depositali  nelle  sue  mani. 

Volgeva  per  tanto  al  suo  termine  il  pote- 
re del  generai  Pahlen  , ed  c'  non  era  mica 
l’ uomo  dii  superne  prolungar  la  durata,  per 
via  di  molli  poco  confacenti  al  suo  carattere. 
Però  un  fallo  particolare  e d'ordine  interno 
ne  accelerò  il  momento.  L’ imperadrice  ma- 
dre, che  avea  sotto  la  sua  protezione  nn  isti- 
tuto di  nobili  giovanotte  educate  a spese 
dello  stato , avea  fatto  collocare  in  una  di 
quelle  sale  un  quadro , in  cui  vedeasi  Paolo  I 
rappresentato  in  una  nube  , invitante  i suoi 
pojioli  a punirne  gli  assassini.  Il  generale  Pa- 
hlen  , di  suo  privato  ordine , fece  scompari- 
re quel  quadro  accusatore;  il  perchè,  ferita 
nella  propria  autorità  non  meno  ehe  nella 
sua  tenerezza,  impiegò  rimperadrice appo  il 
figlio  tutto  il  poterede’suoi  rimproveri  e del- 
le sue  lagrime.  Una  viva  discussione  ebbe 
quindi  luogo  tra  il  sovrano  e il  ministro  ; 
ed  in  quel  dialogo  , ehe  raccordò  fatti  assai 
delicati  e por  l’imo  c per  l’altro, le  onerine  di 
un  padrone  e ’l  cuore  di  nn  figlio  ebbero 
molto  a soffrire  per  un’  audace  allusione  ad 
mia  esecrabile  solidarietà.  Dopo  ciò  venne 
ordine  a Pahlen  di  recarsi  al  suo  governo  di 
Livonia  ; ma  questa  punizione , ch’era  in  sè 
ima  grazia  , questi  rifiutolla  , si  depose  da 
ogni  carica  e si  ritrasse  alle  sue  torre.  Se 
non  che  un  tal  fatto  fu  la  sola  occasione 
della  stia  ritirata  , non  mica  già  la  engion 
vera.  I in  perciocché  la  ragion  primiera , che 
avea  indelwlito  il  suo  ascendente  sullo  spiri- 
to allora  incerto  e timido  di  Alessandro,  ri- 
cercar dovessi  nella  fermezza , colla  quale 
avea  egli  resistilo  alla  parte  inglese  e dife- 
sa la  dignità  nazionale  nella  indipendenza 
della  sua  bandiera.  Dal  momento  ehe  videa 
manifesto,  non  essere  il  gabinetto  di  Pietro- 
burgo per  rimaner  fermo  ne’ principii  della 
convenzione  marittima,  trovaronsi  le  poten- 


ze secondario,  la  Danimarca  c la  Svezia,  ob- 
bligate a nell'elle  di  calare.  La  sola  Prussia 
avrebbe  con  maggior  vigore  c risoluzione 
potuto  sostenerne  il  coraggio;  ma,  oltreché 
non  imbavasi  per  lei  di  mi  interesse  di  pri- 
m 'ordine,  poteasi  egli  attender  maw*heaves- 
svila  comunicato  ad  altri  un’energia , che 
non  avea  essa  sti*ssa  ricevuto , se  non  per  le 
ispirazioni  straniere  ? Ella  però  fece  di  pia , 
e fu  questo  un  atto  di  una  politica  ben  poro 
generosa.  Cercando  ravvicinarsi  all'Inghil- 
terra, avrebbe  voluto  la  Danimarca  prolun- 
gar la  chiusura  dell'Elba,  in  guisa  da  far  del- 
la sua  desistenza  una  condizione  , per  farsi 
restituire  le  isole  danesi  alle  Aulille,  Santa- 
Croce  , S.  Bartolommeo  e S.Tommaso , che 
supponisi  ragionevolmente  esser  cadute  in 
mano  agli  Inglesi.  Ma  la  Prussia,  pel  privalo 
interesse  del  silo  commercio  , e piaggiando 
l’Inghilterra  a spese  di  nn  alleato,  mentre 
che  por  proprio  conto  non  era  affatto  dispo- 
sta di  lasciar  PAnnover , insistè  presso  la 
corte  di  Copenaghen  , perchè  ristabilissesi 
sull’Elba  la  libertà  della  navigazione.  A quivi 
effetto,  un  accordo  fu  conchiuso  tra  il  mini- 
stro britannico  ad  Amburgo  e il  principe 
Carlo  di  Assia  , comandante  le  soldatesche 
danesi,  sotto  la  mediazione  ed  in  presenza  del 
ministro  di  Prussia;  e in  conseguenza  di  que- 
sto accordo,  comunicato  dal  generai  danese 
il  no  maggio  al  senato  di  Amburgo , questa 
città  fu  volata  il  giorno  rs3.  Da  un’altra  par- 
te l’embargo  tolto  in  Russia  il  18  maggio  sen- 
dosi  egualmente  tolto  in  Isvezia  il  ri),  l’ In- 
ghilterra in  ricambio  rivocò  del  pari  qoello 
da  lei  messo snllc  navi  danesi,  svezzesi  e rus- 
se. E in  lai  guisa  le  relazioni  commerciali 
della  Gran  Brettagna  e delle  potenze  nenlra- 
li  ristabilavansi  innanzi  che  alcuna  conven- 
zione avesse  regolato  i punti  controversi , 
ragion  primitiva  de’provvedimenti  ostilr,cui 
dall’ima  e dall’altra  parte  poncasi  termine. 

Comechè  libera,  per  la  morte  di  Paolo,  del 
nemico  piò  formidabile,  che  s’avess’ella  mai 
nel  Norie,  l’Inghilterra  , cui  necessità  dispo- 
nea  allora  alla  pace  eziandio  colla  Francia  y 
avrebbe  incontrastabilmente  assentilo  a qual- 
che essenziale  temperamento  delle  sue  pre- 
tensioni, appena  il  gabinetto  di  Pietroburgo 
avesse  mostro  insistenza  e forza,  per  la  dife- 
sa degl’  interessi  cotonili  de’ confederati.  Ma 
troppo  scaltra  in  trar  profitto  della  debolez- 
za del  gabinetto  russo,  affettò  ella  una  fal- 
sa condiscendenza  per  disposizioni  sccoo- 
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darie,  che  ben  poco  rmteressnvano,  e rimase 
inflessibile  contro  l’ammessionc  de’due  pun- 
ti,che  soli  componeano  tutto  il  sistema  della 
neutralità.  Cd  in  siffatta  guisa  abbandonò  la 
Russia,  colla  convenzione  del  17  giugno, quel 
principio  fondamentale , che  : la  bandiera 
euopra  la  mercatanzia ; ed  il  governo  ingle- 
se ronservò  per  le  sue  navi  da  guerra  il  di- 
ritto di  visitare  i bastimenti  neutrali , an- 
corché navigassero  sotto  convoglio;  il  che  im- 
portava d’essersi  riconosciuto,  che  i soli  di- 
ritti de’neutrali  sarebbero  quelli,  di  cui  con- 
verrebbe a quel  governo  di  permetter  loro 
l’uso. 

A dir  veroammeitea  l’Inghilterra  nel  nuo- 
vo accordo  alcune  disposizioni,  che  uvea  ci- 
ta altra  volta  rifiutate.  Se  non  che  ben  poca 
riconoscenza  e’  le  si  dovea  per  cotali  appa- 
renti concessioni  ; avvegnaché  tra  esse  fos- 
servcnc  due  a lei  affatto  indifferenti,  e la  ter- 
za , pel  cangiar  de’  tempi,  fosse  per  volgersi 
tutta  a suo  esclusivo  avvantaggio. 

In  fatti , e’  si  limitava,  a ino’  di  esempio , 
alle  sole  navi  da  guerra  il  diritto  di  visita  , 
mentre  che  prima  avealo  reclamato  l'Inghil- 
terra anche  pe’corsari,  armatori  ed  altre  na- 
vi, non  appartenenti  alla  marina  reale.  Ma 
era  egli  un  benefizio  codesto  cangiamento  ? 
No,  egli  era  un  calcolo  , una  combinazione 
utile  al  commercio  inglese.  Imperciocché  al- 
lora tutt’i  mari  eran  coperti  da  navi  da  guer- 
ra britanniche  ; mentre  che  pei*  parte  della 
Francia,  era  la  potenza  navale  tutta  quanta 
ne’corsari. 

Il  diritto  di  blocco  era  diflinito  con  molta 
cura*,  ma  che  importava  egli  al  governo  in- 
glese la  saggia  e minuta  specificazione  delle 
circostanze,  in  cui  una  nave  neutrale  potreb- 
b’  esser  presa  innanzi  un  porto  bloccalo , 
quando  pel  complesso  della  convenzione  era 
a lei  permesso  d’ arrestare  ogni  bastimento 
neutrale,  che  fosse  eziandio  in  alto  mare  ? 
Vedremo,  in  una  prossima  guerra,  qual  con- 
to questo  governo  vorrà  tenere  delta  meravi- 
gliosa definizione  del  blocco,  allorché , con 
una  sola  parola,  creerà  delslocchi  artificiali, 
e chiuderà  cento  leghe  di  coste  con  una  sem- 
plice dichiarazione  del  consiglio. 

1/  Inghilterra,  che  contro  la  rivoluzione 
francese  ha  menato  tanto  rumore , non  è lo 
stato,  che  abbia  il  meno  approfittato  e delle 
sue  lezioni  e del  suo  vocabolario.  Ognun  sa 
qual  parte  mai  la  pnrola  sospetto  abbia  rap- 
presentato in  Francia  : e la  parti  \ sospetto  è 


stata  del  pari  c collo  stesso  accorgimento 
messa  in  uso  nella  convenzione  del  17  giu- 
gno. E’  non  basta  per  la  sicurezza  di  un  na- 
viglio , anche  senza  convoglio , che  le  carte 
sue  rallrovassersi  in  regota  ; ch’egli  occorre 
eziandio,  die  non  fosservi  « motivi  legittimi 
di  sospetto  ».  Or  chi  non  vede  ove  possa 
condurre  un  pretesto  di  sospetto  là , dove  il 
visitatore  n’  è il  solo  giudice  ? 

Nella  nuova  nomenclatura  degli  oggetti  di 
contrabbando,  le  munizioni  navali , siccome 
legno,  canapa,  catrame,  non  eran  mica  com- 
prese : ma  non  è egli  tutto  contrabbando , 
allorché  tutto  può  esser  preso  in  virtù  della 
sola  parola  sospetto  ? 

La  convenzione  del  17  giugno  è ella  tino 
de’più  vergognosi  trattali, che  siensi  mai  sot- 
toscritti da  un  grande  stalo*,  per  ciò  che  l’ab- 
bandono de’dirilli  più  preziosi,  d’un  interes- 
se permanente  e dell’onor  nazionale  non  va 
quivi  ricoperto  dalla  grande  scusa,  che  sola 
può  legittimare  colali  sacrifìzii,  la  necessità. 
La  contraddizione  manifesta  tra  i principi! 
proclamati  il  16  dicembre  1800 , e quelli 
ammessi  il  17  giugno  1801 , è una  di  quelle 
prove  troppo  frequenti, che  discoprono  quan- 
to sia  egli  miserabile  un  paese , ove  tutto  è 
mutabile  siccome  la  vita  e 1 capriccio  di  un 
uomo.  La  confederazione  del  1780,  rinnova- 
la il  1800 , era  stala  una  gloriosa  rivoluzio- 
ne per  la  libertà  de’mari^mala  convenzione, 
soscrilla  il  17  giugno,  ne  forma  la  contro  ri- 
voluzione. La  prima  era  un  grandissimo 
passo  verso  il  perfezionamento  de’rapporli  , 
che  legano  fra  di  esse  le  umane  società  ; e la 
seconda  fa  risalire  i popoli  in  sino  al  medio 
evo.  Di  tutte  le  confederazioni,  che  avessero 
mai  congiunto  ad  un  medesimo  scopo  un  certo 
numero  di  stati,  non  mai  alcuna  eravene  stin- 
ta, che  parlasse  altrettanto  al  cuore  de’popo- 
li , che  ottenesse  così  pienamente  la  loro 
approvazione , e per  la  quale  fossero  eglino 
stati  capaci  de’  più  generosi  sforzi.  A confe- 
derazione di  tal  natura  avrebbesi  ben  potu- 
to applicare  con  miglior  giustizia  quel  nome 
di  Santa  Alleanza , che  venne  di  poi  profana- 
to, allorché  servi  a mascherare  la  cospirazio- 
ne del  potere  assoluto  contro  le  liberlii  del- 
le nazioni  europee.  Due  terribili  accuse  pe- 
seranno mai  sempre  sulla  memoria  dell’im- 
peradore  Alessandro:  la  fondazione  del  la  San- 
ta  Allean za  continentale  del  i8»3,  e il  di- 
st  ruggì  inculo  della  Santa  Alleanza  marittima 
del  1800. 
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Perdite  lo  speranze  sugli  effetti  degli  ar- 
mamenti del  Norie  , rivolse  Tannilo  il  primo 
console  a proseguire  eon  maggiore  attività 
l’eseguimento  degli  altri  suoi  disegni, per  of- 
fender l'Inghilterra  là , dove  offrisse  qualche 
punto  vulnerabile.  Imperciocché  ad  ottenere 
un  qualche  vantaggio  su  di  lei,  e’conveni- 
vagli  affrettare  le  sue  operazioni  aggressi- 
ve tanto  maggiormente  , perchè , logora- 
la pe’suoi  marittimi  successi  del  pari  che 
per  le  disfatte  continentali  de’  suoi  alleali , 
esprimeva  ella  a sua  volta  il  desiderio  d’in- 
tavolare una  pratica  per  lo  ristabilimento 
della  pace.  Nè  mai  più  importanti  cure  occu- 
parono ad  tino  stesso  irailoilcapod'un  gran- 
de stalo.  Intanto  alcune  pratiche , condotte 
con  altrettanta  discrezione  che  avvedutezza, 
prepararono: 

10  eonchiusione  de'trallati  di  pace  coll’ln- 
ghilterra,  colla  Russia  e colla  Porta  Otto- 
mana*, 

11  ristabilimento  del  culto  cattolico  in 
Francia,  di  accordo  colla  Santa  Sede; 

Un  trattato  di  proiezione  colla  Baviera  ; e 
nuovi  provvedimenti  colla  repubblica  baia- 
va , a fin  di  alleviare  i pesi , che  sovr’cssa 
gravitavano. 

Or  di  tutte  cosiffatte  pratiche  la  più  diflì- 
cile  era  quella  riappiccatasi  colla  corte  di 
Londra.  Alla  quale , affinchè  si  ottenessero 
satisfacenti  condizioni , e’  faceva  mestieri, 
che  in  cambio  di  tulio  quanto  le  si  potesse 
addimandare,  e’  si  avesse  eziandio  delle  cose 
a restituire.  Di  qui  adunque  una  spedizione 
contro  il  Portogallo*,  e di  qui  ancori  una  pro- 
posta alla  Prussia  di  evacuare  TAnnover, 
per  consegnarlo  a’ soldati  di  Francia.  E iu 


quanto  a taluni  paesi  tuttavia  disponibili, ma 
che  proponeasi  la  Francia  pur  nulla  meno  di 
conservare , perchè  lo  stalo  attuale  di  pos- 
sesso nel  trattato  potesse  islabilirsi,  egli  era 
d’uopo  che  in  un  modo  almen  provvisorio 
venisse  quel  possesso  medesimo  dalla  Fran- 
cia regolato.  E di  qui  l'ordinamento  del  Pie- 
monte in  divisione  militare  della  Francia  ed 
in  circondarli  amministrativi.  Ma  poiché  cia- 
scuno di  tali  oggetti  merita  di  per  sé  un  esa- 
me a parte , noi  però  li  verremo  seguendo, 
per  quanto  almeno  sarà  possibile,  secondo 
l’ordine  delle  loro  date  c de’loro  sviluppi. 

Dopo  che  l’ambasciadore , accreditato  in 
Francia  da  Dado  I per  trattar  la  pace, 
Kalitchef,  ebbe  fatto  noto  al  governo  della 
repubblica  l’avvenimento  al  trono  ilell'im- 
peradore  Alessandro,  il  primo  console  spe- 
di in  Russia  il  suo  aiutante  di  campo,  il  co- 
lonnello Duroc,  per  felicitare  in  suo  nome  il 
giovane imperadore  e per  procacciareal  tem- 
po stesso  di  tor  via  gli  ostacoli , che  ancor 
ritardassero  un  difTinitivo  ravvicinamento. 
Al  certo  avrebb’egli  bramato  rinvenire  in 
Alessandro  un  continuatore  di  Daolo  I ri- 
spetto a’  principii  della  neutralità  marittima; 
ma  tosto  che  ebbe  ravvisalo  quanto  mai  ima 
tale  speranza  fosse  chimerica,  si  limilo 
solo  a riappiccare  delle  amichevoli  relazioni 
col  novello  czar.  Veramente  duna  diretta 
questione  esiste»  tra’  due  stati  ; non  essendo 
eglino  divisi  che  da’  reclami  dell'uno  in  la- 
voro de’  re  di  Sardegna  e di  Napoli , e dal- 
le diflicoltà  dell’altro  relative  a tali  reclami. 
Pur  tot  tavella  era  la  Russia  per  desistere  da 
una  parte  delle  suedimaude  ; se  non  che, 
per  riguardi  all’Inghilterra  >non  era  ella  per 
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sottoscrivere  il  suo  trattato  colla  Francia, 
se  non  dopo  la  dichiarazione  de’  preliminari 
di  pace  tra’  gabinetti  di  Parigi  e di  Londra. 

Ma  per  quanto  la  debolezza  della  Russia , 
dopo  l’avvenimento  di  Alessandro  al  trono , 
pregiudicasse  agl’  interessi  marittimi  della 
repubblica,  poiché  seconda  vasi  per  lei  la  do- 
minazione esclusiva  degl’  Inglesi  sull'  Ocea- 
no, d’altrettanto  però  favoriva  ella  la  esten- 
sione della  potenza  continentale  della  Fran- 
cia. E veramente,  per  non  ferire  l’ irascibilità 
di  Paolo,  il  cui  concorso  contro  l’Inghilterra 
era  si  prezioso , avea  fallo  il  |>rinio  console 
rimaner  sospesa  ogni  controversia  , relativa 
al  re  di  Sardegna  ; in  guisa  che  se  Paolo  fos- 
se vissuto,  il  ristabilimento  della  casa  di  Sa- 
voia a Torino  avrebbe  potuto  essere  il  prez- 
zo delle  nobili  pugne,  combattute  nel  Balti- 
co per  la  libertà  de’  mari.  Ma  sotto  il  regno 
del  nuovo  czar,  nulla  avendo  più  la  Francia 
a temere  dalla  Russia , poiché  nulla  ri  ma- 
ncale più  ad  attendersene,  il  primo  console, 
in  quanto  a’  negozii  in  cui  il  gabinetto  rus- 
so intervenia  come  protettore,  si  liberò  ver- 
so Alessandro  di  una  parte  di  que’  riguardi, 
che  usali  avea  per  Paolo  I.  Adunque  una  di- 
chiarazione del  19  aprile  1801,  pubblicata  a 
Torino  dal  generale  Jourdan,  annunziò  a’Pie- 
montesi,  costituire  il  lor  paese  una  divisione 
militare  della  Francia  , ed  affidarsene  il  go- 
verno ad  un  amministralor  generale , sotto 
la  cui  direzione  aversi  il  potere  ad  esercita- 
re da  una  prefettura  e da  sotto-prefetture  e 
municipalità.  E così,  per  la  uguaglianza  del- 
rordinamenlo  adottato  con  quello  che  avea 
regolate  le  provincie  della  riva  sinistra  del 
« Rimo,  innanzi  la  diffinitiva  loro  riunione  al- 
la Francia,  riusciva  assai  apertamente  mani- 
festo, volersi  con  ciò  procedere  al  medesimo 
resultamento. 

Or  colali  atti  del  governo,  relativi  al  Pie- 
monte , sono  stati  accagionati , massime  da 
alcuni  scrittori  francesi , siccome  altrettanti 
alti  di  una  smodata  ambizione.  Noi  però,  co- 
munque a siffatta  severità  di  giudizio  contro 
la  Francia  oppor  potessimo  la  loro  indulgen- 
za per  l’ambizione  straniera,  pur  non  di  me- 
no crediamo  doverne  un  poco  arrestare  sul 
fondo  stesso  della  questione.  E’ si  è mai  sem- 
pre ritenuto  che , ove  il  più  forte  abbia  po- 
destà di  Par  della  sua  voglia  legge,  e’non  ren- 
de altrp  al  conchiuder  della  pace, se  non  quel- 
lo die  a serbarenon  lo  spinge  più  alcun  gra- 
ve interesse.  Eppur , seguendo  la  singolare 
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giustizia  di  uomini , d’una  parzialità  tutta 
patriottica  pe’  nemici  del  loro  paese,  la  Fran- 
cia, 0 repubblica  o impera,  sempre  attacca- 
ta, avrebbe  dovuto  sempre,  dopo  aver  vinto, 
restituire  a’suoi  nemici  il  frutto  delle  sue  vit- 
torie, il  prezzo  del  sangue  de’suoi  guerrieri. 
Ma  ove  la  Francia  avesse  pugnato  senza  mai 
far  conquiste,  non  è egli  per  avventura  ma- 
nifesto, che  in  tal  caso  avrebb’ella  soccom- 
buto alla  seconda  o alla  terza  campagna.  E’si 
attentava  non  solo  alla  sua  esistenza , come 
repubblica,  ma  eziandio  al  suo  territorio;  il 
perchè  qualunque  riduzione  avesse  ella  am- 
messa, la  si  sarebbe  trovala  sempre  troppo 
polente  e troppo  a temersi.  E non  veniva  per 
avventura  giudicata  anch'ella  in  questa  stes- 
sa guisa,  allorché  si  andava  al  possesso  di 
molte  piazze,  anche  dell'antica  Francia  , in 
nome  dell’imperadore  di  Alemagna  ? Or  co- 
inechè  il  possesso  della  riva  sinistra  del  Re- 
no, dopo  dodici  anni  di  pugne  e dopo  la  san- 
zione de’ più  solenni  trattali  , avesse  avuto 
luti’  i caratteri  della  legittimità,  e’  sarebbesi 
non  per  tanto,  astrazion  fatta  dal  Piemonte, 
dichiarala  la  guerra  alla  Francia,  per  ripren- 
dere i possedimenti  alemanni  «Iella  riva  si- 
nistra, per  riprendere  il  Belgio,  la  stessa  Al- 
sazia, ove  la  repubblica  non  altro  avesse  op- 
posto alla  straniera  avidità,  che  un  assurdo 
ed  imperdonabile  obblio  de' suoi  proprii  in- 
teressi. 

Facendo  la  pace  a Luneville,  l’Austria  nort 
altro  avea  soserillo , che  una  tregua  ; nè  la 
Russia , la  Prussia  e l’ Inghilterra  sovra  ciò 
per  nulla  s’illudevano,  (ihe  anzi  per  questo 
appunto  le  due  prime  eransi  felicitate  eoi 
primo  console , perchè  in  richiedendo  Man- 
ora  per  la  Francia , avess’egli  opposto  ila 
quel  lato  una  forte  barriera  alla  corte  di 
Vienna.  Nondimeno  egli  è assai  noto , che 
questo  stesso  ostacolo  non  era  per  impedire 
a quella  corte  il  tornare  di  bri  nuovo  sul 
campo  di  battaglia.  Non  fate  molti  calcoli 
sulla  durata  della  pace,  diceasi  dappertutto  e 
precipuamente  da  Berlino  al  gabinetto  delle 
Tuileries  : e’  bastano  all’  Austria  tre  o quat- 
tro anni , perch’  ella  si  ristori  delle  perdite 
patite;  e scorso  un  tal  termine,  e forse  ancor 
dapprima  , voi  sarete  obbligali  di  scender 
nuovamente  nell’arena  con  lei.  Nè  voi  giu- 
gnereteniai  a far  ch’ella  rinntr/ii  all'Italia. 

Ije  quali  profezie  sono  stale  pur  troppo  giu- 
stifirate  dal  fatto;  imperciocché  non  sì  tosto 
uvea  il  gabinetto  austriaco  conchiuso  il  trat- 
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lato  di  Luneville , eh’ e*  pensava  già  di  eln-  i stro  austriaco,  accreditato  presso  quella  cor- 
dernela  esecuzione.  La  Prussia,  la  Raviera,  le,  il  conte  di  Studimi  , usava  egli  maggior 
il  Vurlemberghese,l’ Assia  e tutti  gli  altri  sta-  misura  ne’suoi  parlari.  Le  quali  ir»dis<  re/ io- 
li  di  Alemagna,  stali  dispogliati  sulla  sinistra  ni  dell’  Austria  appo  alcuni  gabinetti , le  in- 
riva, erano  inqiazienii  di  ricevere  in  beni  sinuazioui  gittate  alla  ventura  presso  ab  u- 
ecclesiastici  secolarizzali  il  compenso  de'  ni  altri,  le  esigenze  mal  collocate  altronde, 
domimi , cui  avean  l'alta  cessione;  ma  l’Au-  e die  tradivano  i segreti  pensieri  di  I«m  , ve- 
slria  poneasi  alla  testa  de’ principi  ecclesia-  nivan  tulle  e dappertutto  esattamente  filo- 
si iei,  dettava  le  loro  note  e secondava  i loro  lite  al  primo  console.  Da  un  capo  all’ altro 


intrighi.  Vacava  intanto  la  diocesi  di  Mun- 
ster:  e poi  che  dovrà  questo  principato  ine- 
vitabilmente formar  parte  della  compensa- 
zione di  un  prìncipe  secolare,  vietava  quindi 
la  pitidenza,  che  un  nuovo  vescovo  per  qui 


dell’Europa  gli  si  gridava  : siale  saldo,  e noi 
saremo  vostri  amici.  E questo  linguaggio  in- 
tendeva egli  assai  bene*,  che  non  polca  vera- 
mente iu  alcun  modo  non  inlcndcrlo.E  se  così 
F han  praticalo  di  poi , e per  manco  giusti 


vi  si  nominasse.  Per  la  qual  cosa  richiedea  il  molivi , gli  stali  che  han  preso  il  suo  po>lo, 
ministro  di  Prussia  a Halisbona  , sostenuto  perehè  mai  sarebbe  stato  ciò  in  lui  solamen- 
in  ciò  dall’incaricato  di  affari  di  Francia  (i),  te  un  delitto?  Eoi*se  perchè  ha  egli  soggia- 
che  ogni  novella  nomina  si  sospendesse  ; ma  ciuto?  Ma  questo  sarebbe  un  distornar  la 
senza  usare  alcun  riguardo  per  questa  di-  questione,  e dar  motivo  a varie  altre , die 
manda,  autorizzavasene dall’ Austria  la  eie-  riuscirebbono qui  affatto  premature.  Del  le- 
zione ; ma  oda  vasi  a Munster  un  commessa-  sto  comunque  la  si  fosse  , poiché  crasi  dal 
rio  imperiale,  per  presiedere  all’operazione;  primo  console  gradatamele  presentilo , in- 
«I  il  principe  vescovo  designato  (alerà  un  dovinulo,  valutato  lo  stato  effettivo  delle 
membro  dilla  famiglia  imperiale , F arcidu-  cose,  e’  può  ben  giudicarsi  fino  a qual  punto 
«i  Antonia  Nè  ciò  bastando,  favorivasi  pure  la  conservazione  del  Piemonte , si  necessaria 
la  elezione  di  un  elettore  di  Colonia, e la  scel-  per  guarentir  l’Italia  contro  l’Austria, avesse 
ta  cadeane  del  pari  (3)  sullo  stesso  arcidu-  oltrepassalo  i limili  di  una  legittima  previ- 
di. Adunque,  nella  impossibilità  d’ impedì-  denza. 

re  del  tutto  l'applicazione  del  sistema  di  se-  In  quella  elle  il  primo  console  andava  nel 
colarizza/.ione,  in  procacciando  ella  di  strin-  Piemonte  ad  un  possesso,  ehe  dovea  render 
gerìo  c di  far  partecipare  delle  spoglie  della  poscia  difiinilivo,  preparava  contro  il  Porto- 
riva  destra  gli  dottori  ecclesiastici,  spode-  gallo  una  invasione , cli’esser  dovea  iiiomen- 
stati  alla  riva  sinistra  , qual  era  mai  losco-  lattea.  Nè  mai  guerra  andò  più  scevra  di  |ias- 
po  della  corte  tfi  Vienna?  D’eccitare  il  mal-  sioni  e di  odio,  quanto  quella  del  1801  coo- 
contento  ne'prìncipi  secolari,  il  cui  compcn-  irò  la  corte  di  Lisbona.  E’non  voleasi  entra- 
so  era  per  riuscire  in  tal  modo  incompleto , re  in  questo  regno , che  per  uscirne,  e per 
aflìnchè  e’s’inducessero  a far  rivivere  le  pre-  far  di  questa  uscita  un  cambio  con  un’  altra  , 
tensioni  proprie  su*  domimi  perduti;  ed  ani-  concessione  del  governo  inglese.  Nè  v’era  a 
musserai  eziandio  ad  accogliersi  una  seconda  temere,  che  la  jiosizione  in  ch’era  la  Spagna 
volta  sotto  gli  austriaci  drappelli,  por  affron-  potesse  per  avventura  permetterle  di  levarsi 
tar  le  vicende  d’uo’altra  guerra.  La  crise  poi  contro  a’disegui  della  Francia;  che  anzi  avoa 
della  Russia  era  stata  per  lei  una  circostan-  quella  già  preso  il  partito  di  associarvi», 
za, che  le  avea  messo  in  cuore  molta  speran-  Adunque  lo  seopo  della  guetra , siccome  fu 
za, in  guisa  che  già  gli  agenti  di  lei  parlavano  determinalo  tra’due  gabinetti, era  di  cosina- 
con  leggerezza  del  traliato  di  Luneville;  e il  gore  la  corte  di  Lisbona  <•  a disunirsi  dal- 


principc  Schwarlzenberg  , in  passando  per 
Berlino , innanzi  di  recarsi  a Pietroburgo , 
dirigeasi  alle  passioni  dc’niiuisiri  e degene- 
rali prussiani,  conosciuti  come  poco  favore- 
voli al  sistema  francese.  Nè  lo  stesso  mini- 


li) Il  30  agosto. 

(2)  Il  9 settembre. 

(3)  Il  7 ottobre. 


l'alleanza  dell'Inghilterra  , ed  a cedere  in 
«<  sino  alla  pace  diffinitiva  alle  milizie  fran- 
•»  cesi  c spugnitele  una  quarta  parte  del  suo 
« territorio  »*.  Ma  innanzi  di  aver  ricorso 
alle  armi , avea  la  Francia  ordinato  a quella 
corte  di  chiudere  i suoi  porli  alle  navi  ed  al 
commercio  britannico.  Però  non  si  obbediva 
a questa  intimazione,  se  nou  quando  riusci- 
va i m possibile  ogni  qualsiasi  resistenza.  11 


principe  reggente  di  Portogallo  avea  a rat* 
colate  su’  soccorsi  dpli’  Inghilterra  *,  e li  re- 
clamava. Pur  voleavi  molto  a intendersela , 
poiché  facea  sorgere  il  ministero  britannico 
ingiuriosa  pretensione,  che  le  milizie  por- 
toghesi avessero  a venir  comandate  da  un  ge- 
nerale dell’ Inghilterra.  Alla  fin  fine  pareva- 
no aiTalto  superale  codeste  difficoltà  > e già 
un  corpo  di  soldatesca  vedeasi  imbarcato , 
come  pep  pendersi  a Lisbona. Ma  ciò  non  erq 
che  una  simulazione  ; se  mio  effe  un  interes- 
se ancor  più  diretto  chiamava  altrove  le 
forze  inglesi , e la  spedizione  faceva  quindi 
vela  per  l'Egittp.  ('jò  non  per  tanto  non  perr 
sislea  men  fortemente  il  governo  portoghe- 
se , comunque  abbandonato  a sè  stesso , a 
rifiutare  le  proposte  ebe  gli  si  faceano  dal- 
la Francia  \ il  perchè  bisognò  risolversi  di 
farvelo  acconsentire  coffa  forza.  Conveonesi 
perciò,  effe  l’oste  ()i  Spagna  discendereb- 
be la  (juadiana  ed  invaderebbe  le  provin- 
cie  meridionali , in  quella  ebe  P esercito 
francese  seguirebbe  (a  riva  destra  del  lago  e 
innoverebbe  sovra  Lisbona  ed  Oporto. Intanto 
lo  corti  di  Lisbona  e di  Madrid, unite  fra  loro 
per  recenti  matrimoni! , non  a vegli  tpa 
esse  vere  cagioni  di  contesa  t,  ma  erano  per 
combattersi  unicamente  perchè  l'una  era  li- 
gala  al  sistema  politico  della  Francia, mentre 
che  l’altra  lo  era  al  sistema  dell’  Inghilterra. 
Eli’  epa  dunque  un'  ostilità  di  riverbero  -,  ed 
era  ciò  naturale , effe  ja  copto  di  Madrid 
desiderasse  di  dar  rominoiamento  e termine 
alla  guerra  senza  il  concorso  della  Francia. 
Imperocché , ove  pervenissesi  l’intervento  di 
Un  terzo  stato  (e  l'intenzione  erano  a dir  ve- 
ro laudevole  ),  rimarrebbe  ella  padrona  di  li- 
mitar le  condizioni , ebe  fprsi  la  Francia 
avrebbe  Fendute  ancor  più  onerose. D'altron- 
de , delle  svanite  grandezze  spagnuole  quel 
tanto  che  avanzava, il  nazionale  orgoglio,  ri- 
covralo  nelle  sqe  miserie  , ponea  interesse  a 
voler  provare , ebe  le  sole  forati  spagnuole 
bastassero  di  per  sé  a quella  spedizione.L’oc- 
casipne  inoltre  lusingava  il  generalissimo  di 
quello  stilo , il  principe  della  fóce , il  quale 
felicitavasi  di  potersi  mostrare  agli  occhi  dei 
suoi  abbietti  padroni  sotto  l’aspetto  di  un  ge- 
nio militare, etti  non  era  mancato  che  up  tea- 
tro, per  rendersi  manifesto.  E’volea  aver  del 
pari  la  sua  campagna  ed  i suoi  bullettini. 
Laonde  il  di  vj  febbraio  compariva  la  dichia- 
razione di  guerra  della  Spagna  ; il  a6  aprilo 
vi  rispondea  cop  pn  bando  il  principe  reg- 
ate. 
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gente  di  Portogallo  ; e il  »q  maggio , l'eser- 
cito spagnuolo, forte  di  presso  che  quaranta- 
mila  uomini , raccolti  a grave  stento , pene- 
trava gip  da  varii  punti  nc\\' Alcnlejo , s'insL 
gnoriva  di  molte  piazze,  precisamente  quel- 
la di  Campo-Mayore  , sconfiggeva  i Porto- 
ghesi ad  Ànronches  ed  a Flor-de-  fiosa  e gU 
obbligava  di  gettarsi  sulla  riva  destra  éel 
Tago.  Or  codesti  badalucchi  erano  le  bat- 
taglie di  Marengo  e di  Austerlilz  per  la 
principe  della  Pace*,  e il  re  e la  regina  eran- 
si  financo  recati  all’  esercito , per  godere 
della  sua  gloria  , e prestandosi  ad  ingiu- 
riosi omaggi , che  avvilivano  la  dignità  re- 
galo. Ma  la  Spagna  vide  con  disdegno  il  fa- 
vorito alta  testa  delle  milizie,  menar  la  re- 
gina in  trionfo;  e costei, bellona  quinquage- 
naria,portata  da’soldali  sur  una  seggiola  por- 
tatile , andar  seguendo  il  re  suo  sposo.ln  sif- 
fatta scandalosa  ovazione  trionfava  Godoy  as- 
sai meno  dei  Portogallo , che  della  Spagna 
e de’  suoi  padroni.  Ad  ogni  modo  però  la 
guerra  , incominciata  appena , ebbe  compi- 
mento ; e mediante  un  trattato , sottoscrit- 
to a Badajoz  , fu  stipulato,  aversi  i porli  e 
le  rade  del  Portogallo  a chiudere  all’lnghil 
terra  , e il  distretto  di  Qlivpnza  a cedere  affa 
Spagna. 

Un  tal  trattato  dovea  dalla  Francia  venir 
ratificato,  ma  pure  noi  fu.  Nè  già  perchè  nu- 
trisse il  primo  console  animosità  veruna 
contro  il  Portogallo,  ma  perchè  l’oggetto  del- 
la guerra  non  orasi  per  la  Francia, ottenuto: 
rattrovandosi  le  condizioni  dell’accordo,  fat- 
to tra  essa  e la  Spagna,  all'intutto  eluse.  Quel 
che  il  governo  francese  volesse  , quel  offo  a 
lui  importasse,  era  l’occupazione  di  una  par- 
te delle  provinole  del  Portogallo, affinchè  po- 
tesse trarne  partito  nelle  pratiche,  che  allora 
coll’Inghilterra  erano  in  piena  attività.  Adun- 
que il  corpo  di  soldatesche  francesi,  già  riu- 
nito sotto  Almoida,  ricevette  l’ordine  di  eri  - 
traresul  territorio  portoghese.  Non  per  que- 
sto però  mostrava  sgomentarsi  la  corte  di 
Lisbona;  imperciocché,  attendendo  ella  dal 
Brasile  un  ricco  convoglio  , avrebbe  quello 
compromesso , ove  mai  fornisse  agl’  Inglesi 
un  qualunque  siasi  pretesto  di  malcontento. 
Per  tantoeran  per  misurarsi  le  due  parti  con 
armi  soverchiamente  ineguali , allorché  fu 
messo  termine  allo  stato  di  guerra  con  un 
trattato  conchiuso  a Madrid  il  **9  settepibre. 
Secondo  alcuni  scrittori,  quel  clic  questa  vol- 
ta ebbe  salvato  if  Portogallo,^!  l’aprivo  a l.j- 
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sboua  del  convoglio  (i)  dal  Brasile.  L’ arti- 
colo dtdle  rotili  ibu/.ioiii  di  guerra  ha  rappre- 
sentalo, ed  io  ne  convengo , ima  [uti  le  assai 
principale  ne’ moderni  trattali  eppero  nel 
trainilo  del  29  seilembre  un  ariicolo  segreto 
stipulava  il  pagamento  a farsi  dal  Portogallo 
di  una  somma  di  venti  milioni  di  lire  torneai. 
Ma  s’egli  era  questo  un  importante  accesso- 
rio, pur  non  era  il  motivo  determinante  nel- 
la circostanza  di  che  irai  tasi.  Imperciocché 
volea  il  primo  console  nelle  sue  pratiche  col* 
l’Inghilterra,  il  cui  l’elice  riuscimento  pare- 
vagli  bene  assicuralo,  cavar  vantaggio  dalla 
posizione  dcllVsercilo  francese  nel  Portogal- 
lo. Epperò , facendo  precedere  un  trattato 
colla  corte  di  Lisbona  a que’  preliminari  la 
cui  conclusione  prcparavasi  col  governo  in- 
gli*se,  e’  trovava  in  esso  un  mezzo  per  poter 
vincere  le  ultime  diilicolià , che  quel  gover- 
no opponea  tuttavia  innanzi  di  sotioscriverli. 

Ma  oltre  l’ essersi  stabilite  tali  relazioni 
commerciali,  che  poneano  la  Francia  rispet- 
to al  Portogallo  sur  un  piede  di  eguaglianza 
coll’Inghilterra;  ed  oltre  la  chiusura  de’porti 
agl’  Inglesi,  primo  scopo  della  guerra,  la  cui 
importanza  era  però  scemata  dalla  proba- 
bilità della  pace,  erosi  determinala  una  nuo- 
va demarcazione  tra  le  due  Cubine.  La  qua- 
le, in  dividendo  II  territorio  della  Cuiana 
francese  sino  alla  riva  d’Arawory,  ed  allar- 
gandolo poco  mcn  che  di  un  trenta  leghe  a 
spese  della  Guiuna  portoghese,  non  era  iu  sé 
stessa  che  una  cosa  di  ben  lieve  interesse  ; 
ma  poiché  agli  ocelli  del  gabinetto  britanni- 
co avea  sempre  gravissima  importanza  il  più 
leggero  ucquislo  de*  Francesi  fuor  del  l'Euro- 
pa, perù  colai  disposizione  permei  tea  al  pri- 
mo console  di  presentare  lo  status  ante  beb- 
lum  per  lo  Portogallo,  come  affatto  equiva- 
lente allo  status  ante  bellum  per  l’ America, 
Ed  ecco  il  vero  scopo  e della  guerra  contro 
quel  reame  e della  pronta  conclusione  del 
trattato  , che  aveala  terminala.  Se  non  che 
Llnghilterra,  avara  di  soccorsi  per  difendere 
d territorio  portoghese  sul  continente,  avea 
ben  più  a cuore  gl’  interessi  di  quel  |>aesc  in 
«pianto  a’ suoi  possedimenti  d’olire  mare;ep* 
però,  in  vece  di  spedir  milizie  per  difende- 
re Lisbona,  ella  amava  meglio  fare  uno  stor- 
co all'isola  di  Muderà,  della  quale  insignori- 

M)  « |]  governo  portoghese, tenendo  la  borsa, 
« la  gittò  a’Iadricome  taglia,  e sì  salvò  percuo- 
te Ma  volta  ». 


vasi  il  giorno  «3  luglio.  Vedi  strano  modo 
di  soccorrere  uu  allealo,  che  [»er  lei  si  sacri- 
ficava! 

Né  solamente  nel  Portogallo  cercava  il 
primo  console  i mezzi  per  ottenere  una  paco 
vantaggiosi!  coll'Inghilterra;  che  egli  avreb- 
be volino  eziandio  far  servire  a questo  sco- 
po le  possessioni  allcinunne  del  re  Giorgio, 
vul  quanto  dire  PAnnover.  Laonde  ullotrhò 
la  Prussia  , nell’impazienza  di  ottenere  il 
compenso  che  dovea  toccarle,  per  le  ces- 
sioni (bile  alla  Francia  sulla  riva  sinistra 
del  Reno,  e per  dare  incominciamenlo  allo 
secolarizzazioni,  cui  l’Austria  mirava  sem- 
pre ad  aitili  versare,  chiedeva  il  consenso  al- 
la Francia  ed  alla  Russia,  per  occupare  mi- 
litarmente i principati  ecclesiastici  di  Bam- 
borg  e di  Wurtzembourg,  abbenché  il  primo 
console  non  fosse  imperioso  quanto  Paolo  1 , 
non  di  meno  avea  egli, siccome  quel  monar- 
ca, fatto  proporre  alla  corte  di  Berlino,  che 
ella  si  ricevesse  per  ristoramento  l’Anno* 
ver , n fin  di  bilanciare  con  tale  acquisto  il 
peso  che  si  aggiugnea  alla  potenza  austria- 
ca, coH’inlrodiirsi  in  Alemagna  il  gran  duca 
di  Toscana.  E questa  proposta  riusciva  gra- 
ditissima alla  corte  di  Berlino,  la  quale  avreb- 
be voluto  ben  poterla  accettare;  ma  pur  glie 
ne  mancava  il  coraggio. 

Or  poiché  noi  vixlremo  sino  al  dì  di  un 
grande  sinistro,  cagionato  per  eccesso  d’in- 
opportuna audacia , offrire  più  d’una  volta 
la  politica  della  Prussia  i sintomi  d’un’am- 
bi/.ione  ad  uno  stesso  tratto  e timida  e sfre- 
nata, aspirare  a tuito  e far  nulla  per  meri- 
tare, non  dobbiamo  però  dimenticare,  non 
aversi  codesta  politica  equivoca  ed  ambigua 
ad  accagionar  tutta  al  re  od  a’  suoi  ministri; 
sendo  ella  una  conseguenza  quasi  necessaria 
della  falsa  posizione,  in  che  Federigo  li  avea 
Ipgato  la  monarchia  a*  suoi  successori  Im- 
perciocché messa  al  primo  posto  degli  stati, 
per  la  gloria  di  quid  principe  e per  la  forza 
numerica  de’ suoi  eserciti,  non  era  poi  io 
realtà  che  il  primo  degli  stati  di  seeond’or- 
dine  in  quanto  alla  sua  popolazione  e alla 
sua  finanza.  Sicché  per  prolungare  l’appa- 
renza di  una  grandezza , che  non  riposava 
sur  una  base  proporzionatamente  solicki  e 
capace,  avea  ella  a temere  l'infrnzioue  di 
queirinraolesimo,  che  si  bene  la  serviva,  ma 
che  erasi  già  baslevohnenle  indebolito  per 
la  prora  fatta  il  1793.  Laonde  il  principio 
delia  condotta  del  conte  tl’Haugwiz,  pi  itici- 
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piu  non  convenuto  pur  non  di  meno  eviden- 
te, era  di  conservare  intatta  alla  Prussia  la 
sua  potenza  di  opinione,  di  non  abbandonar* 
la  a pericolose  prove,  ed  anzi  di  non  cercare 
altrimenti  a fortificarla  , che  con  dimostra- 
zioni scevre  di  rischio,  per  le  quali  non  Ve- 
nisse necessità  di  dover  operare.  Ed  in  verità 
era  la  Prussia  per  restar  compromessa  il 
giorno  stesso  eh’  ella  si  dipartiva  da  code- 
sta via.  E’  son  questi  i dati  d’onde  bisogna 
muove  per  non  essere  ingiusti  ne*  giudizii, 
che  veiTan  formati  sul  conto  del  gabinetto 
prussiano. 

Comechè  per  parte  di  questo  gabinetto  non 
fosse  stata  volontaria  l’occu  (azione  dell’An- 
novcr , pur  mollo  ben  gli  sarebbe  conve- 
nuto,dopo  un  tal  passo,  di  potersi  quivi  so* 
stenere.  Egli  era  quasi  dolente  di  nou  più 
avere  alle  spalle  la  formidabile  dietro  guar- 
dia di  Paolo  I ; ma  il  disegno  avrebbe  richie- 
sto un’enei*gia,  che  decisi  vomente  e’non  avea. 
Adunque  per  mascherare  il  suo  vero  moti- 
vo, immaginò  di  far  pompa  al  cospetto  deila 
Francia  d’un  bello  zelo  pc’ principi»  della 
neutralità  marittima*, sicché  a sentir  lui,  era 
l’Anno  ver  nelle  sue  numi  un  prezioso  pe- 
gno, che  assicurerebbe  il  trionfo  di  lai  prin- 
cipia la  qual  cosa  farebbe  servigio  alla  stes- 
sa Francia , siccome  a lutti  gli  stati  neutrali. 

Intanto  non  mancava  certo  di  accorgimen- 
to l'offerta  del  primo  console;  imperciocché, 
ove  cedesse  alla  istigazione,  sarebbesi  la 
Prussia  gittata  tra  le  sue  braccia  e messa 
alla  sua  dipendenza.  E verameute  non  avreb- 
be avuto  ella  che  la  Frauda  per  sostegno 
contro  la  gelosia  dell’Austria  e contro  il  ri- 
sentimento dell’Inghilterra,  fosse  che  dillini- 
tivamente  si  confermasse  in  quel  possesso, 
fosse  che,  nel  caso  di  restituzione  all'anlico 
sovrano,  avesse  ottenuto , mercè  i buoni  oflì- 
zii  del  governo  francese,  un  largo  compen- 
so della  retrocessione  a spese  degli  stati  ec- 
clesiastici secolarizzali.  Ma  il  timore  di  que- 
sl’ukinia  ipotesi,  la  possibilità  di  una  tinaie 
restituzione,  era  la  principale  considerazio- 
ne, che  .soffermar  faoea  quel  gabinetto.  l>  al- 
tronde la  sua  posizione  intermedia  ed  inde- 
terminata offriva  puro  i suoi  vantaggi  ; poi- 
ché mentrVIla  dimostrava  al  primo  conso- 
le, nella  persevei*anza  a non  lasciar  l’An- 
nover,  un  possente  mezzo  ed  anzi  il  solo 
che  vi  fosse,  per  obbligare  il  governo  ingle- 
se a riconoscere  i diritti  de’ neutrali,  rima- 
ti-*a  lo  pur  la  punibilità  di  farsi*  «n  merito 


appresso  quel  governo  del  suo  coraggio  a ri- 
tenere queli’eleitorjto  , die  avrebbe  tenuto 
solamente  io  deposito,  per  guarentirgliene 
la  restituzione.  E da  un  altra  parte  ancora, 
la  sincera  attività,  ch’ella  impiegava  neil’af- 
Care  de’compensi  , giusta  le  vedute  del  pri- 
mo console,  faciale  ben  giustamente  spera- 
re  , che  satisfatto  di  lei  quegli  su  tal  punto, 
non  s’irriterebbe  gran  fatto  del  riliuto,  rota- 
tivo alle  altre  proposizioni. 

Siccome  la  condotta  della  Francia  pres- 
so k»  corte  di  Berlino , in  quanto  all'Anno- 
ver,  e la  guerra  fatta  al  Portogallo,  al- 
tro non  erano  state , che  operazioni  dirette 
contro  l’Inghilterra , il  trattato  conchiuso  a 
Parigi  il  ily  agosto,  tra  la  Francia  e reietto- 
re  di  Baviera,  fu  un  atto  diretto  contro  l’Au- 
stria. Le  cessioni  di  territorio  sulla  riva  si- 
nistra del  Reno,  fatte  a Luneville  dall’impe- 
radore  a nome  deH’impcro,poiche  furon  con- 
fermate dalia  dieta  di  Ratisbooa  , rendeano 
superflua  una  nuova  rinunzia  della  casa  ba- 
vai  o-palalina  a que’  possedimenti,  cb’eranle 
innanzi  appartenuti.  Che  però  se  la  Francia 
estimava  conveniente  far  consacrare  (Miai 
rinunzia  con  un  trattalo  spedale , e’  non  fu 
mica  per  creare  a sé  stessa  una  guarentigia, 
di  che  non  avea  d’uopo,  ma  per  avere  oppor- 
tunità di  manifestare  in  modo  solenne  la  spe- 
cial protezione , ch’ella  accordava  alla  rasa 
havaro-pulaiiua,  ed  in  generale  il  fermo  pro- 
ponimento di  far  ottenere  un  completo  ri- 
storamenlo  a tutt’i  principi  secolari  dise- 
gnati sulla  sinistra  riva  del  Reno,  lai  qual 
lezione  era  doppiumeule  necessaria  alla  cor- 
te di  Vienna,  die  non  solamente  procacciava 
degli  indugi  alla  quest'ione  collettiva  de’com- 
l»ensi;  ma  fedele  tuttavia  a’ suoi  antichi  dise- 
gni d’invasione  sulla  Baviera,  uvea  eziandio 
per  vie  indirette  fallo  presentare  all’elettore 
alcune  proposte  cosi  terribili,  che  tosto  avea 
dovuto  costui  invocare  il  sostegno  di  Parigi, 
di  Berlino  e di  Pietroburgo.Per  la  qual  cosa 
in  ttodeslo  indiretto,  ma  energico  avveni- 
mento dato  all’Austria,  era  il  primo  console 
anlici  paia  mente  assicurato  dell adesione  de’ 
gabinetti  di  Pietroburgo  e di  Berlino. 

Due  alleali  della  Francia  , l'Olanda  e la 
Svizzera,  avean  sentito  inolio  a lungo  il  con- 
traccolpo delle  nostre  più  violenti  rivoluzio- 
ni; il  perchè  egli  era  almeno  giusto,  die  quel- 
la i»“j  queste,  clic  avea  per  noi  fatto  sorgere 
lordine  dal  seno  della  nardi  ia , esercitasse 
egualmente  su  di  essi  una  salutare  influenza. 
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Per  la  qual  così»  il  tll  ticj  agosto  Una  conven- 
zione conchiusa  colla  rèpiiLiblica  butàva*  ri- 
dueendo  a diecimila  uomini  il  numero  delle 
milizie  t‘i,aiit'c^si  * che  doveano  pfovvisoHa- 
inente  rimanere  sul  territorio  di  quella  re- 
pubblica , alleviò  ad  essa  il  peso  della  nostra 
proiezione.  Fra  le  agitazioni  che  tormenta- 
vano quella  contrada,  i voti  de’ cittadini  piti 
ragionevoli  rivolgPansi  ad  un  ordinamento 
piu  adatto  a’ loro  costumi  e piti  accessibile 
alle  loro  antiche  abitudini.  Nè  il  momento 
era  inopportuno,  poiché  grazie  a’ successi 
«Iella  Francia  * l'indipendenza  della  nazione 
baiava  noti  potea  più  indugiare  ad  esser 
riconosciuta  da  tutti  gli  stali  di  Europa*,  ed 
il  poco  interesse,  che  gii  stranieri  governi 
avedn  mostro  per  la  càsa  d’Orange*  avea  fat- 
to sparire  ogni  temenza  su’l  ristabilimento 
di  questa  famiglia.  Or  questi  desideri!  de’vec- 
chi  Olandesi  erano  in  perfetto  accordo  colle 
mire  del  primo  console  * stìndo  Uno  de’suol 
secreti,  per  istabilire  il  suo  ascéndente  appo 
gli  estrani*  mai  sempre  quello  di  assicurar- 
si l’approvazione  degli  uomini  * ch’eran  da 
quelli  più  giustamente  rispettati.  E’  v’hanno 
in  latti  in  tutti  gli  stati  alcune  morali  supe- 
riorità,cui  amano  i popoli  di  prestare  omag- 
gio; e tal  era  per  l’Olanda  l’ambasciadore  al- 
lora accreditato  a Parigi,  Schimmelpenninck* 
vasto  e chiaro  ingegno*  e saggio  estimatore 
de’  veri  bisogni  del  suo  paese.  Con  questo 
ambasciadole  adunque  preparò  il  primo  con- 
sole il  progetto  della  nuova  costituzione;  in 
cui  il  potere  esecutivo  era  affidato  ad  Una 
reggenza  di  stato,  composta  di  dodici  mem- 
bri, con  un  presidente  eletto  per  tre  mesi; 
ed  il  corpo  legislativo  ad  lina  congrega  di 
quarantacinque  deputati.  Alla  qual  semplifi- 
cazione del  governo  aggiugnensi  la  soppres- 
sione 0 la  mitigazione  de’  prdvvedimerili  di 
rigore,  stati  per  lo  addietro  adottati  in  mez- 
zo alla  esaltazione  de*  parlili.  Abolir  poi  la 
confisca*  forvia  i sequestri,  sottoporre  a nuo- 
vo esimie  la  liste  de’fUonlscitl,efan  degli  aiti 
chedoveaho  esser  graditi  agli  spiriti  mode- 
rati; e la  moderazióne  è irt  generale  uno  de’ 
tratti  caratteristici  delia  Datava  haZiOhe. 
Pur  ciò  hoh  ostante  * una  maggioranza  di 
due  voti  tra  le  autorità  esistenti  avea  rifiuta- 
ta la  intrOdilzione  della  nfioVlì  foggia  di  reg- 
gimento, e bisognò  quindi  rirorrtiread  irre- 
golari espedienti, per  far  disciogliére  il  corpo 
legislativo,  ed  accettarla  novella  costi  tuzio- 
Jie.  fc  qui  h Utilità  del  fine  reclama  sola  lin- 


dulgenza  per  In  illegali  là  de’ mezzi  che  vi 

adoperarono.  • 

Uispelto  all’altro  alleato  della  Francia,  la 
repubblica  elvetica*  limita  Vasi  il  primo  etm- 
sole  a dar  tuttavia  de’  consigli  ; ma  ch’erun 
pure  quelli  della  saggezza.  È’ ricordava  a’ 
cantoni  svizzeri  le  varietà  delle  loro  religio- 
ni, de’loro  linguaggi, del  loro  territorio*  fa- 
cendo lor  sentire  IH  necessità  di  dare  al  no- 
vello ordinamento  l improntadi  quanto  of- 
ferto avea,  In  quanto  a bontà  6 giustizia  , il 
sistema  della  Toro  antica  esistenza.  Né  av- 
veniva, che  in  sul  declinare  dell’anno  t8o1, 
ch’egli  era  per  prendere  una  parte  attiva 
nella  conciliazione  de’  partiti*  le  citi  contese 
agitavano  da  si  liiitgo  tempo  quella  sfortu- 
nata ed  interessante  contrada. 

Fra  i grandi  oggetti  elle*  senza  huoCersic 
ronfondersi*occupavano  ad  Uno  9tesso  tfutlo 
il  jiensiero  del  primo  console,  i due  piii  im- 
portanti per  la  Francia  e per  l’Europa  era- 
no la  pratica  Colla  Santa  Sede,  per  la  restau- 
razione del  cullo  Cattolico*  e qindla  coll'In- 
ghilterra per  lo  ristabilimento  della  pttee. 

Or  l’Uno  delle  particolarità  delle  guerre, 
«die  prendono  uno  sviluppo  gigantesco*  sic- 
come quella  della  rivoluzione  francese,  è che 
non  solamente  11  primo  ihleresse  * che  n é 
stato  «ragione , sparisce  al  costilo  di  pi» 
gl  andi  Interessi;  non  pure  la  causa  origina- 
le della  discussione,  ridotta  od  lina  importan- 
za s«*cOndarin,  vien  supplita  da  più  gravi  li- 
ligii  * ma  eziandio  II  motivo  della  guerra  si 
ctihgia  cosi  come  il  luogo  della  pugna  ; e da 
una  parie  e dall’altra  si  apre  novella  scena* 
irt  citi  per  la  complicazione  d’inattesi  Inciden- 
ti.ne  riesce  d’assai  piii  malagevole  lo  svilup- 
po; Gosi,  allorquando  il  cominciò  l'In- 
ghilterra a combatter  la  guerra  , lo  scopo 
nVm  per  lei  di  rovinare  Brest  e Tolone,  re- 
stringere il  territorio  di  Francia  e stabilirvi 
l’anlica  dinastia,  àia  quando  pOsCiil  i|  17^6, 
spedi  ella  Un  plenipotenziario  a Parigi  e 
quindi  a Lilla  * trovavasl  già  la  questione 
rCnduta  di  Patto  ancor  più  semplice.  Im- 
perciocché egli  era  pronto  questo  staio  ad 
abbandonare  l’antica  dinastia  , ove  II  diret- 
torio francese  avesse  voluto  dal  canto  suo 
rinunziare  al  Belgio,  fe  11  Belgio  stesso  non 
l*otea  a stili  Volta  esser  tinta  via  Un  punto 
di  seria  contesa  dopo  il  trattato  di  Campo- 
Foftnio  *,  allorché  sopravvenivano  avveni- 
menti , che  facean  sorgere  nuove  cagioni 
di  conflitto , « creavano  un  nuovo  tauro 
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per  le  parti  belligeranti.  A misura  che  di- 
scoslavasi  la  guerra , il  suo  oggetto  s’ in- 
grandiva ; e però  Malta  e l’Egtlto , conqui- 
stati per  la  Francia  * reclamavano  tutte  le 
sollecitudini  di  Parigi  e di  Londra.  Per  l'In- 
ghilterra , per  quanto  almeno  si  dava  ella  a 
credere  , era  il  male  divenuto  di  già  grande 
ed  il  pericolo  grandissimo.  Le  si  rapiva  il  Me* 
diterraneo, e l’India  era  per  ciò  compromes- 
sa. Modificavasi  ii  1799  questa  terribile  si- 
tuazione, per  ciò  che  Malta  cadeva  in  signo- 
rìa di  lei;  eppur  la  lotta  norf  era  per  anco  al 
suo  termine.  Non  più  sul  Reno,  ma  sull’Adi- 
ge e sul  Danubio agitavansi  le  contese  de’due 
stati.  Ma  di  quanto  non  si  era  mai  l’Ingbil- 
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terra  allontanala  dal  primo  motivo  della  guer- 
ra nel  1793!  La  dinastia  de’ Borboni,  il  Bel- 
gio^ la  Savoia,  la  riva  sinistra  del  Reno  non 
(ormavano  quasi  più  materia  di  discussione, 
per  lo  primo  trattato  che  voleasi  conehi ride- 
re, fosse  che  lo  si  volesse  render  durevole , 
fosse  che  lo  si  avesse  per  un  intervallo  di 
riposo,  destinato  a fbr  respirare  i combatten- 
ti. Non  era  più  per  l’Europa,  ma  sì  per  l’ In- 
dia , che  i due  stati  irovavansi  alle  prese.  Il 
loro  campo  di  battaglia  era  l’Africa;  e l’Asia 
il  prezzo  della  pugna.  E nella  pratica  per  io 
il  loro  ravvicinamento  le  due  questioni  di 
primardi  ne  erano  per  raggirarsi  solo  sovra 
Matta  e sulfEgitio. 
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AVVÉNIMÉNTI  IN  EGITtO 

Nomina  di  Menon  a generate  supremo.  Disposizioni  per  rafforzare  l'esercito  di  Egitto.  -—Spedi* 
zione  dell'ammiraglio  Gantheaume. — Spedizione  di  Rochefort.  — Spedizione  di  Cadice.  — Com* 
battimento  d'Algésiras.  — Distrazione  fra  di  loro  di  due  vascelli  spagouoli.  — Sbarco  di  an 
esercito  inglese  in  Egitto.  — Battaglia  di  Canopo. — Disuguaglianza  di  forze  tra  i Francesi  c gl’in- 
glesi. — Divisione  imprudente  delle  forze  francesi.  — Vani  sforzi  del  generale  Belliard,  per  ri- 
durre i Turchi  a dar  battaglia.  — Morte  di  Mourad-Bey. — Convenzione  per  lo  sgombramelo  del 
Cairo»  — Capitolazione  di  Alessandria»  *»•-  Bella  condona  della  commessione  di  scienze  ed  arti» 


Mentre  in  Europa  òtta  dello  principali 
condizioni,  poste  dall'Inghilterra  alla  conclu- 
sione della  pace , è lo  sgombramento  del- 
l’ Egitto , egli  è per  noi  tempo  di  tornare  a 
quella  colonia,  ove  la  potenza  francese,  scrol- 
lata per  la  morte  del  generale  Kléber,  va  ad 
estinguersi  in  divisioni  , che  nuoceranno  a’ 
suoi  successi  senza  però  alterare  la  sua  glo- 
ria . Dopo  rallentato,  che avea  tolto  alleser- 
cito  il  suo  magnanimo  capo,  il  più  antico  de’ 
generali , chiamato  per  le  leggi  militari  al 
comando  provvisorio, era  il  generale  Menou; 
ed  e’  fu  questo  un  funesto  accidente.  Alcuni 
mesi  dappoi  confermò  il  primo  console  il  po- 
tere in  costui;  ed  e’  fu  questo  un  errore.  E’  si 
è detto  « aver  la  passione  dettata  questa 
* scelta;  il  segreto  orgoglio,  la  vana  soddi- 


* sfazione  di  far  predominare  ciò  ch’ei  chia- 
« inava  suo  partito  averla  vinta  sulsuospi- 
« rito  a danno  dell’esercito  »;  e molti  scrit- 
tori ne  han  ripetuta  l 'accusa.  Ma  l’incontra- 
stabile errore  della  scelta  ebbe  egli  poi  in 
effetto  quel  motivo,  che  gli  viene  apposto  ? 
E’  può  ben  dubitarsene»  E veramente  potea 
egli,  Bonaparle  primo  console,  temer  mai  in 
Egitto  che  vi  fosse  altro  partito  diverso  dal 
suo?No,  ma  egli  potea  ben  temere  l’influenza 
di  una  differènte  opinione. L’uomo, eh  era  più 
di  ogni  altra  evidentemente  adatto  al  coman- 
do, il  generale  Reyrtier,  era  Conosciuto  come 
contrario  affatto  all’idea  di  uno  stabilimento 
fìsso  in  Egitto.  Or  dunque,  quel  che  avea  fat- 
to Kléber  ne’  giorni  di  sua  cattiva  ispirazio- 
ne, allorché  trattò  del  ritorno  dell’esercito 
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in  Europa  , non  polca  per  avventura  venir 
praticalo  eziandio  «la  Reynier  in  un’epoca 
posteriore  ? Menou,  all’opposto,  avea  disap- 
provata la  convenzione  di  El-Arisch;  e que- 
sto modo  di  vedere  era  adatto  ragionevole  , 
poicliè  lo  stesso  kléber  avealo  piu  Lardi  giu- 
stificalo co'fatti.  Egli  era  per  ciò  ben  natu- 
rale , che  agli  occhi  del  primo  console  fosse 
un  tal  modo  di  vedere  meritevole  di  prefe- 
renza; tanto  piti  che , come  ognun  conosce , 
aver  Menou  commesso  l’ insigne  follia  di  ab- 
bracciare I*  islamismo.  Or  un  oltraggio  alla 
morale  non  è sempre  un  disvantaggio  alla 
politica;  e se  una  laleabbiurazione  va  senza 
scusa  per  l’uomo,  un  tal  torto  tutto  perso- 
baie  non  polca  egli  per  avventura  riuscire 
nell’occorrenza  un  mezzo  di  ascendente  ( i ), 
per  rendere  più  sopportabile  agli  uomini  del 
jiaese  un  potere  , il  cui  principale  deposita- 
rio era  musulmano  come  essi  ? Egli  era  a 
credersi  inoltre,  che  i talenti  di  Reynicr,  mai 
sempre  devoti  alla  patria  , e la  scambievole 
unione  de’  generali  così  naturale  in  un  co- 
mune periglio,  formassero  d’ intorno  a Me- 
nou un  aggregato  di  sufficienti  forze,  per  cu- 
stodire un  paese  , la  cui  situazione,  pe’  rap- 
porti di  quel  generale,  creder  dovea  il  pri- 
mo console  assai  più  vantaggiosa  di  quella 
che  veramente  si  fosse.  Nè  mai  per  lo  addie- 
tro avrebbesi  potuto  immaginare  in  Menou 
tanta  imperizia  e stoltezza,  (pianto  poscia  ne 
mostrò  co’  fatti.  Del  resto  e’  può  ben  rivo- 
carsi  in  dubbio,  se  anche  sotto  il  comando  di 
Reynier,  sarebbe  seguitato  l'Egitto  a rima- 
.nere  sotto  il  dominio  della  Francia.  .Uomo 
stimabile  e pieno  d’onore , era  Reynier  un 
militare  di  molla  distinzione;  ma  egli  era  in- 
sieme, nè  può  negarsi,  Uno  di  quegl'intelletti 
ragionatori , che,  non  uscendo  da  tuia  sfera 
secondaria, si  vendicano  del  limile  che  li  rat- 
tiene  coll  esercibir  la  loro  Censura  e il  loro 
biasimo  sugli  uomini,  che  con  più  ardito  vo- 
lo s’innalzano  al  di  sopra  di  loro.  Questa  scuo- 
la di  spaziatori  era  una  produzione  degli 
eserciti  di  Sambra  e Masa  e del  Reno;  ma  in 
Italia  nulla  vi  avea  di  simile, sondo  che  sotto 
Bonaparte  si  obbediva,  e non  si  parlava.  Del 
rimanente  fra  le  considerazioni,  che  han  po- 

(1)  Il  generale  Reynier,  per  obbligare  McnoU  a 
prendere  il  comando  appena  morto  Kléber  , era 
stato  il  primo  adirgli,  che  lo  stesso  suo  can- 
giamento di  religione  « rcnderebbelo  più  accet- 
to Bgli  abitanti  del  pae9c  ».  Memorie  di  Reyniet, 
pag.  01. 


luto  iui|K>dire  al  primo  coasole  di  fissar  la 
scelta  sul  generale  Reynier,  avvene  una,  che 
uon  sarà  abita  per  avventura  la  meno  polen- 
te; ed  è che  riconosccasi  universalmente  Rey- 
nier conte  un  abile  condottiero,  ma  non  for- 
tunato capita  no.  In  fine,  sia  che  vuoisi  di 
ciò,  indipendentemente  da  tal  prevenzione, 
questo  generale,  che  non  vedea  nel  possesso 
dell'Egitto  un  maggiore  e dominante  inleres- 
se,  altro  probabilmente  non  avrebbe  latto  i 
che  illustrare  vie  maggiormente  la  ritratta 
dell’esercito.  Dopo  Bonaparte,  per  sostenersi 
in  quel  paese  colle  poche  forze  che  vi  resta- 
vano, e’  v’era  d’uopo  di  Kléber  odi  Desaix; 
ma  niuno  era  più  lontanodi  Menou  dal  somi- 
gliare a que*  grandi  capitani.  Imputare  per 
tanto  tuli’  i torti  a costui,  per  discolpare  in- 
teramente i suoi  avversari! , sarebbe  binto 
ingiusto,  quanto  Pescusare  totalmente  il  ca- 
po per  lo  poco  zelo  e la  indisciplinatezza  de’ 
suoi  subalterni.  Epperò  la  opinione  , che  ci 
sembra  meglio  accostarsi  al  vero  si  è , che 
Reynier  e gli  altri  malcontenti , se  aveano 
bastante  rettitudine  per  non  lar  volontaria- 
mente oscurare  la  gloria  delle  nostre  armi, 
non  posero  nel  loro  concorso  che  quel  Unito 
d’ interesse  necessario,  per  assicurare  il  ri- 
torno dell’esercito  in  Francia,  senza  che  l’o- 
nore ne  risentisse.  Mu  la  patria  avea  diritto 
di  chieder  loro  ancor  dippiù. 

Appena  rientrato  In  Francia , crasi  Bona- 
parte  occupato  dell’  esercito  di  Egitto  ; ma 
gli  ostacoli  eran  gravi,  e le  sue  cure  per  ciò 
non  furono  foilunate.  Nel  corso  dell’anno 
lBoo  alcune  fragili  navi,  spedile  ad  Ales- 
sandria , non  vi  arrecarono  che  tenuissimi 
soccorsi*,  nò  i preparativi  più  considerevoli, 
ch’egli  avea  ordinali  a Brest,  a Rochefort  eil 
a Cadice, ebbero  compimento  innanzi  die  co- 
minciassse  Panno  1801.  E noi  vedremo  ben- 
tosto svilupparsi  successivamente  i suoi  di- 
segni, e andar  perdute  le  sue  speranze. 

Il  giorno  3 febbraio  iBoi  due  fregate,  la 
Giustizia  e l'Egiziana , carica  ciascuna  di 
trecento  uomini  con  artiglierie  e munizioni, 
annunziarono  all’esercito  di  Orienloduc  nuo- 
ve, di  una  natura  onninamente  diversa;  l u- 
na delle  quali  fe’ nascere  delle  inquietudi- 
ni , che  tosto  si  verificarono;  ed  ispirò  l'al- 
tra una  fiducia , che  era  pascià  per  riuscire 
interamente  fallita.  Era  la  prima  il  raccogli- 
mpnlo.gia  operaiosi^’un'oste  inglese»  Rodi, 
ove  faceansi  preparativ  i per  uno  sbarco  in 
Egitto.  La  quale  uà  quella  stessa,  che,  or  so- 
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panila  ed  or  congiunta,  erosi  a vicenda  falla 
v;igare  sullo  fluite  degli  ammiragli  Saint- 
Vincent,  Warren,  Bickerton  e Keiih  ; erosi 
mostra  sulle  coste  di  Olanda  e di  Brettagna; 

* avea  dovuto  cooperare  all’assedio  di  Genova, 
all’assedio  progeitato  di  Tolone  ed  alla  inva- 
sione del  mezzodì  della  Francia  ; che  indi  da 
Minorca,  ov'erasi  raccolta,  avea  tentato  d’in- 
signorirsi del  Ferrai,  per  sorpresa,  e di  Ca- 
dice, per  intimazione;  che,  dopo  questi 
inutili  tentativi,  era  venuta,  comechè  trop- 
po tardi,  verso  Livorno,  per  sostenere  l’in- 
surrezione di  Toscana  ; e che  in  fine  nella 
speranza  di  levarsi  con  un  colpo  luminoso  la 
vergogna  di  quelle  sventurate  prove  Y era 
adesso  destinata  ad  un’ultima  spedizione  sul- 
l'Egitto. 

La  nuova  più  benaugurosa,  recata  ad  Ales- 
sandria dalle  due  fregate  francesi , ma  che 
non  doveu  venir  confermala  da'  fatti,  era  la 
promessa  del  prossimo  arrivo  di  un  rinforzo 
di  cinque  mila  uomini , che  una  forte  squa- 
dra, sotto  gli  ordini  dell’ ammiraglio  Gun- 
lbeaume,eru  vicina  adovercondurre.il  qua- 
le rinforzo  sarebbe  riuscito  di  siffatta  impor- 
tanza, che  ci  crediamo  in  debito  di  dover  in- 
dirare per  quali  sorte  di  avvenimenti  e’  non 
giunse  mai  al  suo  destino. 

La  squadra  dellammiraglio  Ganthcnume, 
composta  di  selle  vascelli  di  fila , di  molte 
fregale,  e d’uu  cerio  numero  di  navi  da  tra- 
sporto , essendo  riuscita  il  mese  di  gennaio 
ad  uscire  da  Brest , avea  passato  senz’acci- 
dente lo  stretto  di  Gibilterra,  e di  già  salva, 
per  più  d’un  miracolo,  deU’incootro  dal  ne- 
mico, avrebbe  per  un  miracolo  di  più  gua- 
dagnato Alessandria , allorché  il  cutter  in- 
glese lo  Sprighly  e la  fregala  il  Successo  ca- 
duti malaugurosamente  in  potere  di  Gau- 
theaume,  dissetali,  eh’ e’ troverebbe  sul- 
le coste  di  Egitto  la  grande  flotta  da  sbarco*, 
e il  determinarono  a rinnegare  la  fortuna, 
che  il  secondava,  e a rifuggirsi  a Tolone. 
Una  delle  sue  fregate,  la  Rigenerata,  essen- 
dosi distaccata  dalla  sua  lioea,entrò  il  i marzo 
in  Alessandria*,  e se  fosse  stata  più  audace, 
(aitala  squadra  vi  sarebbe  ugualmente  giun- 
ta: tanto  è vero  che  per  esser  veramente  abi- 
le ad  ottenere  grandi  success»  fa  mestieri 
tentar  sempre  i favori  del  caso  con  un  po’ di 
temerità. 

Quasi  al  tempo  stesso  che  Gantbeaume 
avea  passato  lo  stretto  di  Gibilterra,  una  di- 
visione di  fregate,  portante  eziandio  soldati 


da  sbarco,  e carico  in  oltre  di  munizioni  (i), 
di  effetti  militari  e di  strumenti  aratorii, 
avea  salpato  da  Rochefort  per  lo  stesso  sco- 
po. Ma  poiché  il  dimane  la  fregata,  l'Africa- 
na, sovra  cui  stava  il  capitano  Saulnier  co- 
mandante la  divisione , fu  separata  per  un 
colpo  di  vento  dal  resto  del  convoglio,  ed 
ebbe  incontrata  la  fregata  inglese  la  Febea, 
soggiacque  ad  uno  di  que’  disastri , che  ne 
adduce , troppo  spesso  nella  nostra  istoria, 
l’ardore  indisciplinato , ch’é  uno  de’ nostri 
tratti  caratteristici.  Erano  sulla  fregata  fran- 
cese sei  a settecento  uomini  di  milizia,  i qua- 
li, ostinatisi  a credere,  non  ostante  tulli  gli 
ordini  in  contrario,  che  il  posto  del  più  gra- 
ve rischio  fosse  pure  quello  del  dovere , di- 
sobbedirono a’  loro  capi , che  loro  impone- 
vano di  abbandonare  la  tolda  ; e nella  loro 
focosa  imprudenza  impedirono  le  manovre 
della  fregala  e resero  per  essa  ineguale  la 
pugna. lai  nave  inimica  non  avea  altra  cura, 
che  di  evitare  l’arrembaggio,  mentre  il  fuo- 
co della  sua  artiglieria  spargeva  un’orribile 
distruzione  sulla  massa  stivala  de’  Francesi. 
Il  capitano  Saulnier  ora  stato  ucciso;  il  suo 
capitano  in  secondo  messo  fuori  stato  di  com- 
battere ; il  colonnello  delle  milizie  giaceva 
morto;  il  generale  Desfourneanx gravemente 
ferito;eppur  sempre  nella  speranza  di  potersi 
lanciare  sulla  fregala  inglese, e sempre  delu- 
si ne’  loro  sforzi,  gli  olfiziali  ed  i soldati  ne- 
garonsj  di  arrendersi.  Finché  da  ultimo,  ve- 
dendo la  nave  esser  presso  a sommergersi, il 
luogotenente, di  venuto  comandante  della  fre- 
gata , abbassò  la  bandiera.  E quest’avveni- 
mento fu  conosciuto  a Parigi  allo  stesso  trat- 
to che  seppesi  l’entrata  hi  Tolone  dell’ammi- 
raglio Gantheaume. 

Intanto  l’eccessiva  prudenza  di  quest’am- 
miraglio disgustò  vivamente  il  primo  con- 
sole, il  quale  gli  ordinò  tosto  di  riporre  alla 
vda.  Parve  dapprima,  che  l’uscire  da  quel 
porto  non  fosse  altrimenti  focile,  sendo  qui- 
vi l’ammiraglio  Warren , che  avea  tenuto 
dietro  alla  squadra  francese;  però,  incarica- 
to costui  da  particolari  istruzioni  di  muo- 

(1)  Tatti  codesti  oggetti , artiglieria  té  altra 
armi , aratri  e bardature , atensili  per  tutte  le 
professioni,  astucci  di  matematica,  borse  di  chi- 
rurgia.stroraenti  di  chimica,  medicamenti  e ven- 
ti altri  articoli  eran  divisi  in  uguali  porzioni  su 
diverse  navipffincbé  in  caso  di  dispersione  delle 
squadre  , una  parte  almeno  ne  giungesse  al  suo 
.destino.  • • •> 
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vere  al  soccorso  del  regno  di  Napoli,  liberò 
tostamente  il  mare  alla  squadra  di  Francia. 
E poiché,  per  la  pace  che  si  era  conchiuso 
tra  la  Francia  c quel  monarca , era  tornata 
inutile  in  quc’  luoghi  la  presenza  degl'ingle- 
si-, si  diresse  il  Warren  per  le  coste  di  Egit- 
to. In  questo  mezzo,  uscito  Gan  tea  urne  sen- 
za ostacoli  da  Tolone,  giugnea  in  quelle  stes- 
se acque;  ma  invece  di  tentar  lo  sbarco  del- 
le milizie,  era  egli  ridotto  a manovrare,  per 
rientrare  di  bel  nuovo  in  Tolone.Trovovansi 
in  quel  tempo  occupati  i Francesi  in  altra  fa- 
zione , stringendo  eglino  l’assedio  di  Porlo 
Ferralo.  Ordinavasi  pertanto  a Ganiheaume 
di  andare,  in  passando,  a concorrere  in  quel- 
la operazione,  e di  colpire  un  momento  op- 
portuno, per  recarsi  la  terza  volta  sulle  coste 
di  Egitto.  Ma  come  che  l’ingombro  delle  mi- 
lizie sulla  sua  squadra  aveavi  originato  del- 
le malattie,  egli  perciò  era  obbligalo  di  rin- 
viare a Tolone  parecchie  delle  navi  e , per 
compensarne  la  diminuzione , di  andare  a 
Brindisi , per  togliere  tre  fregate , che  |>or 
dovoa  a sua  disposizione  il  generale  Soull-, 
dal  quale,  come  si  è già  detto,  crasi, pel  trat- 
utto del  a8  marzo,  occupalo  l’estremiià  me- 
ridionale del  regno  di  Napoli.  Eseguivasi  fi- 
nalmente l'ordine  del  primo  console,  e rive- 
dea  le  coste  di  Egitto  per  la  terza  volta  la 
squadra  ( i ) di  Ganlheaume;il  quale  non  po- 
tendo presentarsi  senza  gravi  rischi  innan- 
zi Alessandria,  navigava  costa  a costa  per 
trovare  un  punto  favorevole  allo  sbarco. Ma 
non  cosi  avea  egli  date  le  prime  disposizio- 
ni per  eseguirlo,  che  la  comparsa  della  flot- 
ta delFammiraglio  Keinth  il  costrinse  a ri- 
nunziare alla  speranza  di  riuscirvi.  Nel  suo 
dolore  di  esser  condannalo  a fuggire  d’in- 
nanzi  all’inimico,  fu  per  lui  un  ben  debole 
compenso  quello  di  menar  via  alcune  navi 
inglesi , una  corvetta  portante  dispacci  nl- 
Tammi raglio  Keinth  ed  un  vascello  di  74. 
cannoni , lo  Swiflbwry.  Intanto  la  corvetta 
francese  l'Eliopoli ,‘ distaccala  da  esplora- 
tore, dava  novello  argomento  del  potersi 
gitignere  ad  Alessandria  , poiché  vi  entrava 
il  nono  di  di  giugno.  In  tal  guisa  era  man- 
cata per  ben  due  volle  o Ganiheaume  l’op- 
porlunilà  di  approdare  a quel  porto  e di  de- 
porvi una  legione  di  cinque  mila  uomini , in 
tempo  che  cinque  mila  uomini  di  più  in  E- 
gitlo  poteano  cangiare  i destini  del  nion- 
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(1)  Gli  8 giugno.  • • ‘ 


do.  Il  successo  di  tale  spedizione  avreb- 
be almeno  modificalo  certamente  le  condi- 
zioni della  pace;  e se  il  primo  console,  mal- 
grado tale  circostanza  , era  deciso  a far  vo- 
tare l’Egitlo,  avrebbe  in  tal  caso  fatto  rego- 
lare altrimenti  la  sorte  di  Malia,  che  di  qui 
a poco  tornerà  ad  esser  cagione  di  nuova 
guerra.  E’  si  è commendalo  Fammi  raglio 
Ganiheaume  per  aver  corso  in  varii  sensi  il 
Mediterraneo,  sfuggendo  sempre  dalle  squa- 
dre inglesi  ; ma  ella  é una  deplorabile  con- 
solazione per  un  ammiraglio  e pel  suo  pae- 
se, allorché  lo  sfuggir  da  una  pugna  sia  re- 
putato una  vittoria! 

Nè  il  terzo  tentativo , fatto  nella  stessa 
idea  dal  primo  console,  ottenne  per  avven- 
tura miglior  successo.  In  lanciando  egli  le 
squadre  di  Ganiheaume  in  mezzo  a quelle 
degli  ammiragli  Warren,Blckerton  e Keinth, 
avea  pensalo  di  farla  sostenere  da  una  fiotta 
combinata  di  navi  francesi  e spagnuole  ; a 
quale  oggetto  eransl  già  commessi  al  gover- 
no del  contro-ammiraglio  francese  buma- 
noir  sci  vascelli  della  marina  spagnuola  : e 
sei  altri  usciti  dal  Ferro!,  sotto  gli  ordini 
dell’ammiraglio  Moreno,  ernnsi  ancorati  in- 
nanzi Endice , ove  la  flotta  dovea  riunirsi. 
Partiva  da  Tolone  il  1 3 di  giugno  il  l'ontro- 
ammiraglio  l.inois,  per  recarsi  a Cadice;  ma 
poi  che  sapeva  incrociane  gl’inglesi  dinanzi 
a quel  porlo,  giltavasi  però  nella  baia  di  Gi- 
bilterra ed  iva  ad  ancorarsi  od  Algésiras. 

Intanto  ('ammiraglio  inglese  sir  James 
Snumnrez  , che  comandava  quella  crociera, 
con  una  squadra  di  sei  vascelli  da  guerra, 
una  fregala  ed  un  lugro,a  firotta  vasi  ad  inse- 
guire la  squadra  francese  *,  e tutto  pieno  di 
fiducia  nella  superiorità  delle  sue  forze,  at- 
taccava il  dì  6 di  luglio  il  contro-ammiraglio 
Linois.  Ma  dopo  un  sanguinoso  combatti- 
mento , che  durò  sei  ore  e cagionò  dall'ima 
e dall’altra  parte  perdile  gravissime,  era  ob- 
bligato il  vascello  inglese  V Annibaie  ad  ab- 
bassare la  bandiera , ed  il  Pompeo  stava  per 
correre  lo  stesso  rischio,  in  guisa  che  l'ammi- 
raglio Saumarcz  ordinava  la  ritratta  ed  ivo  a 
riparare  le  sue  avarie  a Gibilterra. E’  sareb- 
be stato  indispensabile,  che  venisse  in  quel- 
lo stesso  punto  la  flotta  spagnuola  per  rimor- 
chiare le  navi  francesi  e farlo  entrare  in  Ca- 
dice; la  quale  operazione , ove  si  eseguisse 
in  presenza  del  nimico , non  potea  riusci- 
re che  rischiosissima.  Ma  , per  la  lentezza, 
degli  Spagnuoli,  non  si  potè  lasciare  Algósi- 
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ras  che  U mattino  del  la  luglio,  allorché  era 
già  tornato  l’ammiraglio  Saumarez  al  posto 
dell’onore.  A malgrado  però  di  luti*  i suoi 
sforzi,  non  potè  costui  raggi ugnere  la  dietro 
guardia  francese  e spagnuola,  che  alla  metà 
della  notte , ed  allora  il  vascello  inglese  il 
Superbo , passando  in  mezzo  tra  due  spagnuo- 
li,  trasse  ad  uno  stesso  tratto  sull’imo  e sul- 
I'alti-o  la  sua  bordata.  Or  quest’audace  mano- 
vra produsse  uno  di  que’  sanguinosi  inganni, 
che  non  sono  del  tutto  inauditi  nelle  guerre 
continentali , ma  di  che  l’Oceano  non  avca 
giammai  avuto  esempio.  I due  vascelli  spa- 
go noli  , U Reai  Carlo  e V Ermenegildo  pren- 
dendosi nella  oscurità  l’un  l’altro  per  inimi- 
ci, e pugnando  fra  essi  con  orrevole  funesta 
ostinazione , vennero  ad  ur tarsi  nel  punto 
che  il  fuoco  si  appiccava  a bordo  del  Reai 
Carlo;  e poiché  le  fiamme  dell’incendio  eb- 
bersi  comunirate  a\Y  Ermenegildo , una  tre- 
menda esplosione , che  scosse  Cadice  fin  dal- 
le sue  fondamenta,  gittò  all’aria  e sommerse 
nelle  onde,  insieme  agli  avanzi  de’ due  più 
be’  vascelli  della  marina  spagnuola  , i cada- 
veri di  mille  e settecento  uomini,  sovra  due 
mila  che  ne  formavano  gli  equipaggi.  Intin- 
to un  altro  vascello  spagnuolo,  il  SanC Anto- 
nio , interamente  disarboralo,  cadde  in  po- 
tere degringlesi*,  i quali  ebbero  a lusingarsi 
per  poco  aneor  di  un  altro  tiionfo.  Ma  pur 
l’unione  di  tre  vascelli  e di  una  fregala  con- 
iro  un  sol  vascello  francese,  il  Formidabile , 
non  potè  trionfare  dell’abilità  e del  sangue 
freddo  del  valoroso  capitano  Troude.  Il  qua- 
le, imitando  in  una  pugna  navale  lo  strata- 
gemma dell'ultimo  degli  Orazii,si  lasciò  die- 
tro due  de’  vascelli  che  lo  inseguivano;  punì 
la  fregata  la  Tamise , per  esserglisi  impru- 
dentemente avvicinata;  aspettò  il  vascello  il 
Venerabile  fino  al  tiro  di  mosebetleria;  ed 
allora,  lucendogli  conira  un  fuoco  si  ben  di- 
retto che  ne  abbattè  gli  alberi , entrò  trion- 
fando nel  porlo  di  Cadice  fra  gli  attestati 
dell  iiniversale  ammirazione.  Se  non  che  j>er 
quanto  gloriosi  fossero  per  la  nostra  marina 
questi  parziali  avvenimenti , e’  rimaneano 
però  senza  alcuna  conseguenza  per  l’esercito 
di  Oriente;  poiché  i rinforzi,  che  la  flotta  di 
Cadice  a lui  arrecar  dovea , cran  per  esso 
perduti , siccome  quelli  che , sulla  squadra 
del  l’ammiraglio  Ganlheaumc,  avean  veduto 
le  coste  di  Egitto  senza  mica  potervi  discen- 
dere. 

Dopo  l’arrivo  delle  fregate  la  Giustizia  e 
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l’ Egiziana  in  Alessandria,  ne’ primi  di  di 
lèbbraio,  dividensi  raspettazionede’Francesi 
tra  la  speranza  di  scoprir  di  lungi  su  pel  ma- 
re la  bandiera  della  repubblica,  e la  tema  di 
scorgervi  troppo  presto  quella  de’  nemici,  lu 
fine  la  prima,  ch’e’  videro  apparire , fu  que- 
sl’ultima;  eia  comparsa  deli)  flotta  inglese 
fu  annunziata  al  Cairo  il  di  4 marzo.  Se  più 
lesto  fosse  stato  ne’  suo»  movimenti  il  gene- 
rale Menou , avrebb’egli  potuto,  siccome  in 
simile  occorrenza  il  generai  Bonaparte,  esser 
giunto  a tempo  in  Alessandria,  ed  ìl«nemico 
respinto  sulle  proprie  navi,  sarebbe»!  visto 
obbligato  di  abbandonare  t’impresa,  àia  in- 
tanto una  maiavventurosa  prova  di  sbarco , 
tentato  il  5 marzo  , avverti  gl’  Inglesi  di’  e’ 
non  avrebbono  potuto  operarlo , senza  far 
uso  di  grandi  mezzi.  Epperò  il  di  8 ben  sei 
migliaia  d’uomini  furon  messi  in  una  linea 
di  scialuppe , che  riempiva  uno  spazio  di 
quasi  due  leghe.  Egli  era  difficile  al  ge- 
nerale Friant , che  governava  Alessandria 
con  un  pugno  appena  di  due  mila  uomini,  di 
poter  resistere  su  tult’i  punii  ed  una  linea 
cosi  .estesa  ; pur  non  di  meno  e’  vi  oppone- 
va un’  energica  resistenza  ; quando  in  fme, 
costretto  pel  fuoco  delle  navi  da  guerra 
che  proteggano  lo  sbarco,  videsi  costret- 
to a piegare  sudi  Alessandria,  innanzi  a cui 
si  pose  a carni*),  poggiando  la  destra  al  lago 
Mahadieh  e la  sinistra  al  mare.  Ma  quattro- 
cento uomini  messi  fuori  combattimento, cran 
per  lui  un  danno  sensibile , eomechè  molto 
più  grave  fosse  il  patito  dagl’inimici;  il  qua- 
le , per  quanto  eglino  medesimi  il  confessa- 
rono,^ tra  i mille  e i mille  dugento  uomini.' 

11  comandante  supremo  dell’oste  inglese, 
sir  Ralph  Abercrombie,  poi  ch’ebl>esi  accor- 
to di  non  avere  a fronte,  che  un  nemico  po- 
co considerevole,  si  affrettò  di  cavar  partilo 
da  tal  vantaggio.  Epperò  il  1 3 di  marzo  fece 
un  tentativo  sur  Alessandria,  die  andò  falli- 
to ; ma  fu  più  fortunato  contro  il  forte  di 
Alwukir,  il  quale  il  di  8 fu  costretto  ad  ar- 
rendersi. 

Dopo  alcune  false  disposizioni,  che  biso- 
gnò contrammandare,  sendo  ben  poco  avaro 
di  un  tempo  cotanto  prezioso , Menou  giu- 
gneva  finalmente  in  Alessandria  il  dì  19.  E’ 
non  v’era  che  un  gran  successo,  da  ottenersi 
allo  stesso  incominciar  della  campagna,  che 
potesse  conservare  a’  Francesi  il  possesso  del- 
l’Egitto; e con  questa  idea  attaccava  Menoo 
j il  giorno  21  marzo  l’inimico.  Ma  , fosse  vi- 
si 
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/mi  dei  disegno,  fosso  difetto  di  unione  nel- 
Feseguirlo,  fosse  ancora  freddezza  di  alcuni 
generali  nel  secondare  un  capo,  die  in  aldi- 
na guisa  c'  non  amavano,  fatto  sta  che  la 
giornata  fu  infelice  sol  perchè  non  (u  decisiva*, 
nè  fu  ella  gloriosa,  che  perque’  Ira  li  guer- 
rieri i quali  sostennero  l’onore  della  bandicv 
ra  nazionale,  senza  prender  ninna  parte  alle 
dissensioni  de'  loro  capi-  La  cavalleria,  co- 
mandata dal  generai  Boise , penetrò  fin  nel 
campo  inimico , ove  sofferse  ed  arrecò  una 
orribili*  distruzione.  Questo  bravo  generale 
vi  pori  con  parte  de’  suoi  valorosi,  ma  ven- 
dendo a caro  prezzo  la  loro  vita.  Lo  stesso 
«renerai  supremo  degl’inglesi  vi  restò  grave- 
mente ferito,  e morì  pochi  giorni  dappoi. Ma 
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le , raccolto  in  una  sola  massa  , avrebbe  ben 
potuto , con  Bonaparte , Kléber  o Pesai* , 
trionfare  eziandio  delle  numerose  falangi , 
che  minacciavano  d'invi lupparlo  disperso 
però,  e’dovea  ili  necessità  soggiacere  sotto 
il  numero,  e non  ostante  gli  sforzi  della  più 
nobile  resistenza.  Ma  alle  altro  sue  bizzarrie 
aggiunse  Menon  ancor  quella  di  mia  folle  fi- 
danza nel  prossimo  c , secondo  lui , infoili  - 
bile  arrivo  della  squadra  francese,  già  an- 
nunziala. Epperò, attendendo  la  salvezza  che 
gli  venisse  dal  mare , nulla  operò,  per  assi- 
curarla co’suoi  soli  mozzi  *,  ma , inattivo  nel 
campo, che  avea  fatto  fortificare  innanzi  Ales- 
sandria , restò  tranquillo  sulla  difensiva  con 

scile  ad  ottomila  uomini , nell'idea  di  pioni- 

- . 


«Sol « battaglia  la  diga , che  «-parava  il  lag»  Matadioh  dal 
nerduta  Uopo  ciò  si  ritrasse  Menou  in  buon  lincino , da  molto  tempo  a secco  , del  l.tgo 
SS  «innanzi  Alessandria.  Mareotis , l’inondazione,  benché  lentamente 


ondine  ct>osrsi a rampo  innanzi  Alessandria.  Mareotis,  l’inondazione,  benché  lentamente 
0,2,Ei,  incese . che  non  oltre, las-  operatasi , formò  d’ intorno  Alessandri  un 

naturale  blocco , ruppe  le  commumcazioni 


Intanto  l’ oste  inglese , elio  non  oltrepas- 
sava in  sulle  prime  i diciassette  mila  uomi- 
ni , già  saliva  , pe’  ricevuti  rinforzi , a ben 
ventitré  mila  comliattenti.  Uno  sbarco  ili 
seimila  Turchi , comandati  dal  eapitan-ba- 


di  quella  piazza  eoi  risto  dell’  Egitto , e ne 
rendè  l’arrivo  de’vivcri  assai  malagevole. 
lOccupavasi  intanto  Bamanieh  dal  gene- 


M i l era  pur  venuto  ad  aggiuguer  forza  al  ral  la  Grange  con  quattro  mila  uomini , e il 
MnerallT Hmch'mson , il  quale  avea  supplì-  Cairo  da  BeUiard  con  presso  a poco  cinque 
fonol  comando  supremo  sir  Ralph  A ber-  mila  : e con  do  finiva  ogni  partizione  ddle 
cromhie  Ed  oltre  a queste  milizie  riunite,  forze  francesi.  Alle  quali  bisogna  angiug  » 

(M  a costui  secondato  dalla  cooperazione  del-  re  alcune  centinaia  di  soldati , sparai  in  pm- 
oserei  lo  del  gran  visir , il  quale , partilo  cole  frazioni  e rinchiusi  nelle  fortezze  di . a- 
p PI- Ariseli  alla  testa  di  venticinque  mila  lahieh  , di  Belbeis , di  Lesbeh  , ih  « uez  e i 
TnHn  c“imnie  e dugenlo  Inglesi, LoUra-  Bourto» , i quali , o sep^ro  cam.ur  . al  n»- 
Visi  contro  il  Cairo:  c da  una  legione  di  sei-  mico , o non  si  arrendettero , se  non  d po 
mila  uomini  Inglesi  e Ci  pai , chegiugnea  una  orrevolissima  difesa.  Cosi,  pon  h eb- 
d il  nrir  Bosso  Adir  vero,  e’fu  questa  legione  besi  da’  Francesi  vuotala  Rosette,  molle  mi- 
poichò  il  generale  ISaivd , gliaia  <1’ Anglo-Turdu  Imm  anvsul.  per 

. ho  l i oamandava  mostrossi  dapprima  a Suez,  dieci  dì  innanzi  il  forte  Giuliano , ed  allor 
e poscia  andò  a sbarcare  aCosscir,  c così  quando  quello  capitolò,  dimamlarono  costoro 
vm ‘ideile  un  tempo , che  lo  rese  presso  che  ove  fosse  la  gnernigione , non  v^endo  dara* 
straniero  alle  operazioni  della  campagna.Ma  a credere  che  unta  componessi  di  un  pn- 
S non  carolandosi  questa  legione,  le  | gno^valo^ch; £ 
forze  inglesi  ed  ottomane, che  i F rancesi  avean 
d’ innanzi , ammontavano , riunite , oltre  ai 
cinquanta  mila  combattenti.  Egli  era  un  bel- 
l’omaggio all’esercito  di  Oriente  questa  riu- 
nione contro  lei  di  forze  cosi  numerose  e la 
eccessiva  circospezione  del  generale  inglese. 

Uno  de’  più  gravi  errori , che  commettes- 
se mai  il  generale  Menou  , fu  quello  di  aver 

diviso  il  sho  debole  esercito , dopo  la  Imita-  . ..™  -, . , 

glia  di  ('/.inope,  in  U*e  diverse  schicre.il  qua-  I fallo  indifferente  a (pianto  opera  vasi  altrove 


ro.Pertanto  eran  corsi  più  mcsi,senzache  gli 
Inglesi  ardissero i inprendorc alcu n movimen- 
to  di  aggressione , quando  in  fine  mossero 
colle  schiere  del  capitan-bascià  contro  il  ge^ 
aerale  la  Grange.ll  quale, vedendo  dopo  lievi 
seonlri , non  poter  lui  mantenersi  a Rama- 
meli , senza  es^rsi  a gravi  perdile , operò 
la  sua  ritratta  sul  Cairo-,  nel  mentre  che  Me- 
nou , rinchiusosi  in  Alessandria  , e come  af- 
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in  vece  di  tentare  qualche  ardita  impresa , 
sia  per  prevenire  colali  avvenimenti,  sia  an- 
cora per  ripararli , occupato  a procacciarsi 
de’ viveri,  e rendendo  inutili  i talenti  de’suoi 
bravi  compagni,  i sfoga  va  i suoi  personali  ri- 
sentimenti  con  rinviare  in  Francia  il  genera- 
le Reynier  e i principali  partigiani  di  eostui. 

Come  che  lenta  a formarsi , la  temuta 
che  minacciava  il  Cairo  diveniva  ogni  di  più 
minacciosa. Yedca  Belliard  avanzarglisi  con- 
ira ad  uno  stesso  tratto , e l’esercito  inglese 
e quello  del  gran  visir  *,  onde , pieno  tutta- 
via delle  belle  tradizioni  di  Desaix  , di  Klé- 
ber  e di  Bona  parte , senti  l' importanza  dì 
dare  un  vigoroso  colpo  all’oste  ottomana,  af- 
finchè non  avesse  poscia  a combattere , che 
solamente  gl’  Inglesi.  Usciva  adunque  il  i6 
maggio  dal  Cairn  con  quattromila  seicento 
fanti , novecento  cavalli  e ventiquattro  pezzi 
di  artiglieria  ; ed  animalo  da  giusta  fiducia 
nelle  proprie  forze , comunque  in  propor- 
zione sì  poco  considerevoli, iva  ad  offrir  bat- 
taglia a ben  ventisei  mila  combattenti.  I Tur- 
chi però , fatti  accorti  per  l’ esperienza  , ri- 
cusavano d’accelUirla  ; il  perchè  raggi  ugne- 
vane  egli  l’ avanguardia , disperdeala , ma 
cercava  inutilmente  l’ esercito.  Docili  in- 
tanto a’ consigli  degl’inglesi,  astenevansi 
gli  Ottomani  di  presentargli  delle  masse , e 
gli  mostravano  solo  un  gran  numero  di  grup- 
pi , distaccati  gli  uni  dagli  altri , ed  alcuni 
de’quali  parevano  volere  giltarsi  fra  il  Cairo 
e lui.  Per  vincer  questi  bisognava  combatte- 
re; ma  la  battaglia  veniva  rifiutata:  qual  mez- 
zo adunque  rimanca  conira  un  nemico , che 
non  potea  raggiugnersi  ? E’  fu  quindi  co- 
stretto Belliard  di  entrare  novellamente  nel 
Cairo.  « 

Pur  con  tutto  ciò  un  fedele  alleato  ancor 
rimanca  a’  Francesi , ed  era  questi  Mourad- 
Bey.  Alla  nuova  del  periglio,  clic  minaccia- 
va la  capitale , discendeva  egli  il  Nilo  per 
venire  al  soccorso  de’  nostri , allorché  la  pe- 
ste , quasi  di  accordo  coH’Inghilterra,  fermò 
questo  valoroso  a Bénisouef  e il  portò  via  in 
pochi  giorni.  Disputaronsi  i Greci  le  armi  di 
Achille , ma  quelle  di  Mourad-Bcy  vennero 
infrante  sulla  sua  tomba;  chè  non  fuvvi,  bey 
o Mammalucco,  che  stimasscsi  degno  di  por- 
tarle. Or  codesti  Mammalucchi,  il  cui  do- 
minio crasi  da’Francesi  distrutto  nell’Egitto, 
erano  stati  moralmente  conquistali  da’  loro 
vincitori.  In  guisa  che  Osman-Bey, designalo 
da  Mourad  per  suo  successore , fe’ sentire  ul 


generale  Belliard  , che  per  l’ interesse  dei 
suoi  compagni  e’  renderebbesi  con  essi  appo 
il  eapiian- baschi  ; ma  che  però  non  commet- 
terebbe egli  alcuna  ostilità  contro  i France- 
si. Promessa  , che  non  fu  data  in  vano  ; c 
tratto  onorevole  pc’Mammalucchi,e  non  sen- 
za gloria  per  un  esercito , che  avea  saputo 
ispirar  loro  simili  sentimenti. 

Frattanto  proseguivo  il  generale  Hulchin- 
son  i suoi  movimenti , sebbene  con  incredi- 
bile lentezza.  Erangli  abbisognati  due  lun- 
ghi mesi,  jiergiugnerc  dal  punto  dello  sbar- 
co insino  a Damameli.  Di  là  con  sole  quattro 
marce  potea  condursi  a’  porti  del  Cairo  ; ep- 
pure consumò  quaranta  giorni , in  percor- 
rere questo  spazio.  In  line  arrivò  il  so  giu- 
gno al  villaggio  d’Embabeii,  d’onde  riunitosi 
all’oste  del  gran  visir , si  accostò  al  Cairo  > 
che  cominciò  ad  investire.  La  condizione  dei 
Francesi  divenne  ben  presto  penosissima  : 
penuria  di  danaro , penuria  di  viveri  ; c per 
colmo  di  sventure , terribili  guasti  dati  dal- 
la peste , che  spediva  agli  ospedali  meglio 
che  cento  uomini  al  giorno.  Occupare  adun- 
que quattordici  fortezze , senza  tener  conto 
della  cittadella*,  custodire  la  linea  stermina- 
ta , che  racchiude  il  Cairo , Boulaeq , il  vec- 
chio Cairo  e la  piazza  di  Giseh  ; l'esistere 
agli  esterni  attacchi  ; contenere  nell’  interno 

10  spirito  di  fanatismo  e di  sedizione*, era  egli 
tutto  ciò  per  avventura  a potersi  mai  sempre 
e con  buon  successo  eseguire  ? Era  ella  an- 
cor praticabile  la  ritratta  sovra  Alessandria  o 
Damiata,o  conveniva  meglio  addentrarsi  nel- 
l’alto Egitto  ? Spettava  alla  saggezza  il  pon- 
derare siffatte  questioni  ; nò  s’ingannò  mica 
nel  risolverti;.  11  decreto  contro  il  possedi- 
mento dell’  Egitto  era  dalla  sorte  evidente- 
mente proniiu/.ialo,  e bisognava  quindi  som- 
ineliervisi.  Ma  e’  non  dovisi  lasciarsi  quel 
jiaese  che  con  onoro , e colle  condizioni  con 
cui  in  più  favorevole  posizione  lo  stesso  Klc- 
bor  sarebbe  stato  disposto  ad  uscirne.  Avea 

11  generale  inglese  un  bel  mostrarsi  pili  esi- 
gente ; chè  non  avea  Belliard  ad  accettarne 
altre.  In  line  il  v]  giugno  soscriveasi  la  con- 
venzione sulle  stessi;  basi  di  quella  di  El- 
Arisch  del  »4  gennaio  1800.  Or  quanti  sfor- 
zi , quanti  suerifizii  di  uomini  e danari  co- 
stava all’  Inghilterra  il  (io ter  ritornare  allo 
stesso  stipulazioni  che  avea  sdegnate, e il  po- 
ter  mliinon:  l’antica  perfidia  ! Intanto  e’  vi 
era  un  tesoro  , che  l’esercito  non  avea  giam- 
mai a i>otcr  obbliare*,  e s’egli  non  jiotea  ine- 
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nar  seco  le  ossa  di  tull  i valorosi  die  a vea  per- 
tltiii , e*  riportava  almeno  in  Francia  i sacri, 
avanzi  del  vincitore  di  Eliopoli.  Le  artiglie- 
rie della  cittadella  e de’  forti  salutavano  in 
partendo  le  ceneri  di  Klébcr , e gl’inglesi  vi 
rispondeano.  Il  quale  omaggio  tra  due  nazio- 
ni generose  ed  illuminale  era  di  per  sé  un 
dovere  ; ma  per  Kléber  avveniva  ancor  dip- 
più, allorché  gli  stessi  Turchi  si  univano  a loro 
per  render  gli  onori  alla  memoria  di  lui. 

Ma  per  gl’inglesi  non  era  tutto  ancor  fini- 
to -,  poiché  Menou , che  non  uvea  saputo  di- 
fender l’ Egitto,  difende»  valorosamente  Ales- 
sandria. Il  suo  nemico  più  formidabile  non 
era  però  1’ esercito  inglese,  ma  la  fame.  Il 
perchè,  sendo  ben  certo  di  questo  ausiliario , 
non  si  curava  Hutchinson  di  slrigner  gran- 
ché l’assedio-,  e però  non  fu  prima  del- 
la metà  di  agosto , che  l’ attacco  fu  reso  più 
vivo.  Il  forte  di  Marabou  , quasi  ridotto  in 
cenere,  capitolò  il  dì  aa.llna  sanguinosa  pu- 
gna fu  combattuta  il  dì  23  , ma  non  era  an- 
cor decisiva.  Intanto  il  mancamento  de’  vi- 
veri avendo  prodotto  nella  guernigionc  mi- 
cidialissime malattie,  c svanita  essendo  ogni 
speranza  di  ottenere  soccorsi,  cedette  Menou 
alle  rappresentanze  de’  generali  più  saggi  e 
più  avvisali  di  lui  su’ veri  interessi  della  Fran- 
cia. Laonde  il  secondo  di  di  settembre  sotto- 
scrisse egli  un  accordo,  col  quale  fu  stipu- 
lato , aver  gl'  Inglesi  a fornire  le  navi , per 
trasportare  ne’  porti  francesi  la  guemigione 
di  Alessandi  ia.Ma  per  una  lrjlordaggine  pari 
alla  sua  ostinazione,  avendo  obbligalo  il  ne- 
mico a dettargli  condizioni , che  avrebbono 
potuto  reciprocamente  venir  discusse , con- 
senti , fosse  per  colpevole  indifferenza,  fosse 
per  inescusabile  inavvertenza , all’obbligodi 
rimettere  a’ generali  inglesi  le  carte,  i dise- 
gni, le  memorie  e le  collezioni  della  cornmes- 
sionc  di  scienze  ed  arti. 

Costei  però , stata  così  indegnamente  sa- 
crificata , non  era  per  mancare  a sé  stessa  ; 
c se  l’errore  apparteneva  al  generale , al  ne- 
goziatore, a’  savii  ed  agli  artisti  era  per  toc- 
car la  gloria  di  ripararlo.  Le  produzioni  in- 
tellettuali e le  ricchezze  delle  arti  non  sono 
oggetti  die  possono  entrare  in  una  guerre- 
sca convenzione, fino  a che  non  sieno  elle  di- 
venute una  proprietà  pubblica  , ed  è in  la- 


colli»  di  chi  le  possiede  il  sottrarle,  disi  rug- 
gendole, alla  rajKieità  «Iella  forza  inimica.  Or 
la  coraggiosa  minaccia  , latta  da’  poss«5>s«»ri 
di  annientar  tosto  tulli  que’tesori  scientifici 
e lellerarii , disarmò  ella  sola  l’esigenza  del 
generale  Hutchinson,  il  quale  temè  di  acqui- 
stare in  quello  susso  luogo  la  celebrità  d’uu 
altro  Amrou.  Ma  un  nobile  tributo  di  rico- 
noscenza va  dovuto  sotto  altri  rap|>orli  a’dolli 
esploratori  delle  antichità  egizie;  sendo  sta- 
li anch’essi  valorosi , avendo  anch’essi  sog- 
giaciuto alle  privazioni  ed  alle  fatiche.  Gli 
allori , che  altrove  sarebbono  suiti  per  ossi 
dolci  frutti  della  pace , e’  gli  han  raccolti  in 
Egitto  in  mezzo  a’  perigli  della  guerra.  Più 
di  una  volta  il  fischio  delle  palle  nemiche  ha 
percosso  i loro  orecchi  in  quella  ch’erauo 
occupati  a conquistare  de’ruderi  su’Sesoslri, 
su’Faraoni  e suTolomei , o ad  involare  il  se- 
greto delle  età.  La  guerra  , che  dappertutto 
ammucchia  rovine  sotto  i suoi  passi, ha  avu- 
to in  Egitto  l’inaudito  privilegio  di  rispet- 
tarle , di  rianimarle , di  farle  rivivere.  In- 
vece de’  risuliamenli  politici  c sociali , che 
Europa  polea  attendersi  dallo  stabilimento 
di  una  colonia  europea  sulle  sponde  del  Ni- 
lo, nuli’ altro  è rimasto,  che  un’opera  su 
quella  contrada.  Ma  che  riman’  egli  di  Pom- 
peo , di  Trajano , di  Napoleone  ? una  colon- 
na : e l’opera  sull’  Egitto  è il  monumento  di 
Bonaparte  generale.  Alessandro  uvea  inutil- 
mente desideralo  che  Aristotile,  colPaceoin- 
pagnarlo  nelle  sue  corse  guerriere,  congiu- 
gnesse a’ trionfi  delle  sue  armi  ancor  quelli 
della  scienza  ; eppur  Bonaparte*  è stalo  più 
felice. L’Egitto  or  non  s’appartiene  più  alla 
Francia  *,  ma  siccome  le  battaglie  delle  Pira- 
midi e di  Aboukir,  del  Monte  Taborree  d’E- 
liopoli  son  delle  memorie  francesi,ehe  saran 
mai  sempre  il  tenero  amore  de’  nostri  più 
tardi  nipoti , così  la  gloria  in  Egitto  non  è 
stala  sterile , siccome  assai  frequente  ella  si 
mostra  altrove.  Or  quante  lunghe  e sangui- 
nose guerre , in  luti’  i paesi  e in  tuli*  i seco- 
li , do ix)  aver  devastalo  il  mondo . son  ter- 
minale col  lasciare  nel  suo  antico  stato  il  ter- 
ritorio soggetto  a’Ioro  guasti , seuz’aver  de- 
posto  o raccolto  nel  loro  corso  alcun  germe 
di  utilità  per  lo  bene  de’popoli  nè  d'istruzio- 
ne per  lo  spirilo  umano J. 
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ELL’era  già  decisa  la  questione  di  Oriente, 
ma  non  per  anco  la  nuova  erane  giunta  in 
Europa.  Se  non  che  il  primo  console , dopo 
i non  prosperi  eventi  delle  sue  spedizioni , 
per  far  giugnere  i rinforzi  in  Alessandria, 
ben  prevedeva  a quali  resuliamenti  e’  biso- 
gnava attendersi  ; ed  era  quindi  un  tratto  di 
abilità  , per  parte  sua  , il  soscriverc  senza 
perdila  di  tempo  i preliminari  di  Londra.in 
guisa  che  lo  sgombramelo  di  Egitto , tutta- 
via ignoto  agl*  Inglesi , fosse  per  essi  tenu- 
to , come  una  concessione,  di  che  la  Francia 
avrebbe  ad  esserne  compensata. 

Ma  innanzi  d’estinguersi , incominciava 
la  guerra  ad  impicciolire  il  suo  teatro.  E’  si 
estendea  non  ha  guari  dal  fondo  del  mare 
Baltico  sino  al  mar  Bosso;  ed  ora  le  due  parti 
belligeranti  nonavean  più  per  campo  di  bat- 
taglia , che  lo  stretto  canale  della  Manica.  E 
se , oltre  le  flotte  inglesi  divenute  inattive 
nel  Mediterraneo  , alcune  squadre  eran  tut- 
tavia in  osservazione , 1’  una  innanzi  Brest , 
governata  dall’ainmiraglio  Cornwallis,e  l’al- 
tra innanzi  il  Texel,  sotto  gli  ordini  dell’am- 
miraglio  Dickson , egli  era  tra  Calais  e l’ im- 
boccatura della  Somma  che  le  ostilità  de’due 
partiti  specialmente  si  eran  concentrate.Tut- 
t’ i cantieri , tutti  gli  arsenali  della  Francia, 
vedeansi  in  moto , per  la  costruzione  e l’ar- 
mamento di  battelli  di  diverse  forme;  i quali 
dovean  tutti  a Bologna  rattrovarsi  riuniti , 
ed  ov’era  ben  difficile  che  vi  gitignessero.  Di 
qui  una  cotidiana  lotta  di  audacia  e di  de- 
strezza , da  una  parte , per  fare  che  uscisse- 
ro que’leggieri  navigli  da’  porti , ov’eran  co- 
struiti , e sollraessersi  all’  inimico  , in  diri- 
gendoli lunghesso  le  coste  della  Francia, sot- 
to la  proiezione  delle  batterie  di  terra  e a tal 
distanza  che  preservasseli  da  ogni  rischio  : 
et!  un  attenzione , dall’altra  parte,  una  vigi- 
lanza non  interrotta , una  specie  di  continua 


caccia  , in  cui  rado  era  l’ incontro , e quasi 
impossibile  a colpirsi  l’occasione  della  pugna. 
Cosicché  in  siffatto  genere  di  guerra  il  più 
meschino  buon  successo  pareva  un  trion- 
fo , e la  presa  di  una  corvetta  francese  cele- 
bravasi  a Londra,  come  battaglia  navale.  Pe-  * 
ri),  se  ormai  la  guerra  non  copriva  più  di  spa- 
zio , eh1*  un  terreno  poco  considerevole , il 
suo  ristrigni  mento  in  più  breve  cerchio  era 
divenuto  per  l’Inghilterra  ben  più  tremendo 
della  invasione  stessa  di  trecento  mila  Fran- 
cesi ne’piani  d’Italia  e di  Alemagna. 

Un  picciol  campo  appresso  Bologna  e una 
piccola  flotta  di  piatti  navigli,  insignificante 
per  sé  stessa  nello  stato  della  moderna  ma- 
rina , preparativi  assai  poco  rispondenti  al- 
l’ altezza  della  intrapresa  , ma  fantasma  in- 
grandito dalla  immaginazione  degl’  Inglesi , 
sembrava  loro  l’ armata  e l’ esercito  di  Gu- 
glielmo il  conquistatore.  Per  verità  non  mo- 
stravansi  i giornali  del  governo  gran  fatta- 
mente avari  nè  di  parole  di  sdegno  nè  di 
schermi , circa  i provvedimenti  adottatisi  in 
Francia  ; ma  il  popolo  inglese  era  divenuto 
diffidente.  Imperciocché  le  ingegnose  carica- 
ture sull’esercito  di  riserva, che  aveanlo  per 
tanto  tempo  divertito,  indicandoglielo  come 
un  composto  di  pochi  fanciulli  e di  un  inva- 
lido colle  gambe  di  legno  , quelle  profetiche 
caricature , stale  poscia  si  bellamente  verifi- 
cate con  quel  colpo  di  fulmine  di  Marengo, 
aveano  ispiratoa  quel  popolo  qualche  dubbio 
sulla  veracità  de’ disegnatori  e degli  scrittori 
ministeriali:  e dopo  tutto  ciò  riusciva  lo  spa- 
vento affatto  naturale.  Que’ soldati , che  gli 
Inglesi  dall’alto  delle  loro  spiagge  ravvisa- 
vano sulle  coste  della  Francia , erano  quegli 
stessi  uomini , che  non  si  erano  arrestati  nè 
per  gli  gioghi  de’Pirenei , nè  per  le  balze  ed 
i precipizii  del  san  Bernardo  e dello  Splu- 
geu.  11  breve  tragitto  di  alcune  leghe  per  va- 
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liai  re  un  braccio  di  mare,  che  non  può  ve- 
nir sempre  agilato  da  conlrarii  venti,  nè  \i- 
^ italo  da  sufliciculi  squadre , sarebbe  stalo 
egli  adunque , dopo  tanti  miracoli , un  mi- 
racolo inqiossibile  ? E se  avesse  vi  un  genio 
audace , che  fosse  capace  di  tentarlo,  non  su- 
icidio egli  per  avventura  quegli  che,  non 
contento  delle  sue  vittorie  continentali , cor- 
rendo su  pe’  mari , or  con  un'  armala  ed  ora 
solo  , uvea  schernito  le  flotte  mimiche , ed 
incolume  era  passato  in  mezzo  adesse?  Ma 
il  terrore  degl’inglesi  esageravasi  ancor  più 
in  ragione  della  loro  precedente  sicurezza  -, 
di  tal  che  dovunque , a Dunkerqne,  a Bolo- 
gna , a Brest,  a Rochefort  vedeano  essi  delle 
masse  enormi  di  soldatesche , pronte  a far 
vela  contemporaneamente , e contavano  de- 
gli eserciti  la  dove  pur  non  erano  che  batta- 
glioni. Il  governo  stesso , fosse  per  vera  te- 
menza , fosse  per  calcolo  di  previdenza,  per- 
chè preparasse rsi  gli  animi  alla  pace  , che 
avrebbe  tosto  sottoscritta , parca  che  pre- 
stasse  fede  alla  imminenza  del  periglio.  Ta- 
cca quindi  un  appello  alla  nazione;  ingiu- 
gnea  a’volonlarii  di  tenersi  pronti  per  muo- 
vere a’  primi  ordini  ; regolava  la  loro  mar- 
cia , come  se  avesse  dovuto  effettuarsi  il  di- 
mane; invitava  finalmente  l’intera  popolazio- 
ne a levarsi  in  massa  nel  momento  del  co- 
mune periglio.  In  Lai  guisa  l’energia  britan- 
na, usa  per  tanto  tempo  ad  aggredire,  or  più 
non  coosecravasi  che  a disposizioni  di  dil'e- 
sarsifTattamenle  il  corso  della  guerra  ne  uvea 
snaturato  il  sistema  : i combattenti  aveano 
scambiale  le  parti. 

All’aspetto  di  una  tal  vicenda  di  avveni- 
menti , sdeguavasi  Nelson  di  vedere  così 
scomparire  il  frutto  de’ suoi  trionfi.  E vera- 
menu*,  a che  mai  avrebbegli  servilo  lo  aver 
vinto  sulle  rade  di  Aboukir  e di  Copenaghen 
se  or  le  rade  inglesi  venivano  aneli’ esse  mi- 
nacciate ? E’  si  credea  però  nell’  obbligo  di 
vendicar  la  patria  di  un  cosiffatto  oltraggio , 
di  liberare  i suoi  compatrioti  da’ loro  panici 
terrori.  Il  genere  di  armamenti,  ch’e’si  pro- 
ponea  distruggere,  era  di  nuova  forma  ; sic- 
ché per  combatterli , occor reagii  una  squa- 
dra ancor  di  nuova  composizione.  Per  la 
«piai  cosa  ben  quaranta  vele  raccoglieansi  a 
Deal,  fra  quali  solamente  tre  vascelli  e due 
fregale, componendosi  tutto  il  resto  di  brick, 
di  cutter,  di  bombarde , di  brulotti  e di  scia- 
luppe cannoniere:  e codesta  squadra,  agli  oc- 
chi dcll’aiiiuiiraglio  Nelson , era  piu  che  suf- 


ficiente , per  sommergere  o bruciare  la  mi- 
serabile armatella , di  che  menavasi  tanto 
rumore.  Salpava  il  primo  di  d'agosto,  e giu- 
gnea  lo  stesso  giorno  innanzi  Bologna:il  pos- 
domane  e’disponeasi  all’assalto  ; e il  giorno 
appresso  il  mandava  ad  effetto  in  sul  fare 
del  giorno. 

Era  sua  principale  speranza  di  coslrin-. 
gore  l’amialeUa  a rientrare  nel  porlo , ove, 
strettamente  stivata,  sarebbegli  riuscito  ben 
agevole  d’incendiaria.  Impegnava  si  per  tan- 
to un  vivo  trar  di  cannoni , rispondendo  i 
Francesi  con  cgnal  vigore  aìlé  intere  borda- 
le de’vascelli  inglesi.  Ma  i resultamene  non 
rispondeano  a quanto  il  presuntuoso  ammi- 
raglio si  era  auguralo  ; per  ciò  elle  1*  effetto 
delle  sue  artiglierie  e quello  delle  bombe 
riusciva  presso  che  nullo.  La  linea  de’ Fran- 
cesi non  ne  restava  neppure  scossa  ; e sola- 
mente sommergeausi  un  battello  piatto  ed 
una  scialuppa  cannoniera.  Intanto  la  posizio- 
ne di  Nelson,  non  che  dar  sospetto  a’Franee- 
si,  diveniva  per  lui  stesso  affatto  pericolosa; 
per  lo  che  e’  rimetteva  ad  altro  tempo  la  ese- 
cuzione del  suo  disegno,  e il  di  6 agosto  ri- 
eondueea  di  bel  nuovo  la  sua  flotta  ne’  porti 
di  Margate  e di  Deal.  Il  suo  amor  proprio 
era  stato  umiliato,  ma  e’  ne  dissimulava  l’af- 
fronto^ altro  non  reputavasi  questo  primo 
tentativo,  se  non  che  una  speculazione. 

Ordinavansi  per  tanto  solleciti  rinforzi  a 
Nore  e a Scherness  ; e dicci  giorni  appresso 
( il  dì  i3  agosto  ) ricomparita  Nelson  con 
ben  settanta  navi  aventi  a bordo  tre  in  quat- 
tro mila  soldati  di  marina,  armati , cosi  co- 
me i marinai,  di  sciabordi  picche  e di  scuri 
d’arrembaggio.  Premei  levasi  ora  nel  suo  or- 
goglio una  certa  vittoriane  nella  speranza  che 
l’oscurilà  potesse  riuscirgli  favorevole , non 
lemea  perla  sua  gloria  le  tenebre  della  notte. 
Lesue  più  mobili  forze  eran  disposte  in  quat- 
tro divisioni  ; ciascuna  delle  quali  governata 
da  un  capitano  di  vascello  , era  composta  di 
dieci  battelli  pialli, o di  sei  battelli  a remi,  e 
sapeva  innanzi  tratto  qual  punto  della  linea 
francese  romper  dovesse;  sendo  già  i movi- 
menti combinali  e le  manovre  regolale.  Ed 
a queste  quattro  divisioni  crasi  aggiunta 
una  quinta  , tutta  carica  di  obizzi.  L’  urto 
adunque  era  per  riuscire  assai  violento  ; ma 
i Francesi  peròcran  preparati  a riceverlo. 

Nè  il  tempo  corso  di  mezzo , dopo  la  pri- 
ma aggressione,  era  stalo  pcTrancesi  man- 
co utilmente  impiegalo.  Erausi  armale  lo 
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toste  eon  batterie  più  formidabili;  e sull’ar-  i ra,  rendè  giustizia  al  buon  procedere  dei 
mainila  eransi  imbarcate  ancor  delle  milizie  Francesi,  e non  vide  nel  tentativo  di  Nelson 
«li  terra.  Dall'ima  e dall’altra  parte  adunque  ohe  « un  atto  (i)  di  deplorabile  iemerità,ed 
non  si  attendea  die  il  seguale  ; e il  seguale  *«  un  gran  disprezzo  perla  vita  degli  uomini», 
il  dava  Nelson.  La  cannoniera  francese  Nello  stato  della  questione  , che  agilavasi 
YEtna,  posta  al  punto  più  innoltrato  della  in  Francia  e in  Inghilterra,  Io  sforlunaio  col- 
linea , era  in  un  momento  circondata  dalla  po  dell’ammiraglio  inglese,  a malgrado  ra- 
di visione  del  capitano  Parker  ; e già,  non  vervi  adoperato  sì  gran  nerbo  di  forze , era 
ostante  gli  ostacoli  che  impedivano  l'arreni-  un  resultamento  di  ben  grave  importanza  ; 
baggio , era n presso  i marinai  inglesi  a sai-  di  tal  che  gl’inglesi  medesimi  ebbero  a mari- 
tare sul  suo  poute.  Ma  allora  il  capitano  vigliarsi  non  poco  del  tuono  (2)  modesto  con 
Perreux  , comandante  la  cannoniera , do|K)  che  il  governo  francese  ne  avea  penduto  con- 
aver morti  di  sua  mano  due  di  quegli  intrc-  to.  Pur  tuitavolla  non  lasciò  il  primo  conso- 
lidi, lasciava  in  un  subito  libero  i)  freno  al  le  privi  di  ricompense  i servigi  de’valorosi 
coraggio  dc’suoi,  ch’egli  avea  a bello  studio  che  eransi  vie  maggiormente  distinti  in  quel 
rattenuti , per  renderne  più  terribili  le  con-  maraviglioso  combattimento.  Chiamati  per- 
seguenze;  e quelli  col  fuoco de’loro  mosehet-  ciba  Parigi, vennergli  presentati  in  una  rasse- 
ti  e colle  bordate  , che  traevano  a scaglie  , gnaalleTuileries;  e moschetti  di  onore  e gra- 
mietevano  in  un  baleno  i due  terzi  dclPcqui-  nate  e scuri  d’arrembaggio, distribuite  da  lui 
paggio  della  divisione  inglese,  ed  allo  stesso  stesso  0 a’soldati  o ai  marinari, provarono, che 
capitano  Parker  troncavano  una  coscia.  In-  la  bravura  per  lui  avea  un  prezzo  certo  per 
tinto  allo  stesso  tratto  era  su  tutta  la  linea  ogni  sorta  di  pugna  e sovra  tutti  gli  elementi, 
data  e ricevuta  la  pugna  con  la  medesima  Intanto  trovavansi  le  ostilità  presso  che  al 
energia.  La  cannoniera  francese  la  Sorpresa,  loro  termine;  nò  altro  rimaneva  dall’ima  e 
una  di  quelle  che  erano  più  vivamente  in-  dall’altra  parte  eccetto  che  minacce.  Epperò 
calzate,  ragionava  del  pari  gravissimo  dan-  l'ultimo  colpo  di  citinone  in  quella  sanguino- 
no  all’inimico.  Quattro  battelli  cran  sommer-  sa  guerra  decennale  crasi  tratto  a Bologna,  e 
si;  gli  altri  predati.  La  divisione  di  obizzi , non  senza  gloria  per  la  Francia, 
nella  speranza  di  rinnovare  collo  stesso  sue-  Al  tempo  che  si  costruiva  la  prima  arma- 
cesso  la  favorita  manovra,  cui  dovea  Nelson  tetta  di  Bologna,  un  oratore  dei  tribunato , 
parti?  della  sua  gloria,  avea  cercato  porsi  fra  Riouffe , invocava  contro  l’ Inghilterra  ««  un 
la  terra  c la  linea  de’  battelli  francesi;  ma  buon  vento  e trentasei  ore  ».  EU’ era  questa 
fulminata  ben  tosto  dalla  batteria  di  terra , la  più  ardita  delle  minacce,  il  cui  effetto  non 
non  era  campata  da  una  completa  dislruzio-  parve  per  altro  gran  fattamente  impossibile, 
ne,  che  coll'  affrettarsi  a prendere  il  largo.  Ma  un  uomo  intanto  presentasi  al  governo 
Appariva  finalmente  il  giorno,  e mostrava  francese,  egli  dicea:  « Il  mare,  che  vi  dis- 
agl’Inglesi  i loro  disastri,  la  loro  confusione,  « giunge  dal  vostro  nemico,  dà  a quello  su 
La  impossibilità  del  loro  successo  ; i quali  al-  « di  voi  un  immenso  avvantaggio.  Servito  a 
lontanavansi  però  sdegnosi,  del  pari  che  sor-  « vicenda  or  da’ venti  ordalie  tempeste,  e’vi 
presi,  della  impotenza  de’  loro  sforzi.  Il  go-  « brava  nella  sua  isola  per  voi  inaccessibile, 
verno  accusò  la  sua  )>erdita  in  dugento  uo-  « Io  però  codesto  ostacolo,  che  il  protegge, 
mini  tra  uccisi  e feriti:  quella  de’Francesi  fu  « posso  bene  far  dileguare;  per  ciò  che 
di  soli  trenta  cinque.  Nelson  intanto,  nelle  sue  « posso,  a malgrado  le  sue  onde , in  un  mo- 
relazioni  all’  ammiragliato , come  s’egli  non  « mento,  in  poche  ore, condurre  le  vostre  ar- 
avesse  potuto  venir  resistito  con  mezzi  sola-  « mate  su  quel  suo  territorio , senza  temer 
mente  naturali,  immaginò  supporre , die  le  « mica  le  tempeste , e senz’  alcun  bisogno 
navi  francesi  trovassersi  le  unealle  altre  « del  soccorso  de’ venti.  Ed  eccovene  i mez- 
ligale  con  catene  di  ferro.  Ma  le  catene  di  « zi  ».  Riceveane  il  primo  console  la  propo- 
ferro,  contro  le  quali  avea  inutilmente  coz-  sta , e confidavane  l’ esiline  ad  una  commes- 
zato  la  sua  audace  imprudenza,  erano  il  co-  sione  di  uomini,  che  tutta  la  saggia  Europa 
raggio  e il  sangue  freddo  de  marinari, c dei  avrebbe  eletti  a giudici  in  cosiffatte  questio- 
soldali  francesi,  e l abilità  deli’ ammiraglio 
la  Touche-Tréville.  E l’opinione  pubblica  , (j)  Registro  annuale, 

imparziale  questa  volta  perfino  in  Inghilter-  | (2)  ivi. 
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ni.  Eppure  una  grande  verità,  una  verità  fi- 
sica , sensibile  e dinanzi  a’  loro  occhi , essi 
non  vedeanla,  non  sene  impadronivano.  Era 
per  avventura  alle  loro  prevenzioni  o alla  lo- 
ro negligenza  ch’ella  sfuggiva  ? Noi  sapreb- 
bono  essi  neppure  oggidì;  ma  Fulton  (i)  in- 
tanto veniva  respinloqual  visionario.  Orsup- 
poniamo  altramente  di  un  esame  ; immagi- 
niamo navigante  un  sol  battello  a vapore  l’an- 
no 1801,  ed  ecco  tosto  tutte  le  fucine,  tulle 
le  botteghe , luti’  i cantieri , di  che  dispone 
la  Francia  , da  Marsiglia  sino  al  Norie  del- 
l’Olanda , occupale  congiuntamente  a molti- 
plicare 4 osi  (la  ite  costruzioni.  Ecco  in  pochi 
anni  cento,  dugento  battelli  a vapore  pronti 
a trar  seco  quelle  migliaia  di  barche,  cariche 
di  soldati  latti,  come  il  lor  capo , per  le  più 
.audaci  imprese.  Il  tempo  e gli  uomini  chie- 


deano  a gara  alcun  che  di  nuovo,  di  straor- 
dinario; sicché  la  scoverta  sembrava  falla  per 
essi.  Ma  ora  un  mezzo  secolo , e fors’  anche 
uno  intero  sarà  ben  necessario,  per  menare 
a compimento  la  rivoluzione  marittima,  cui 
sarebbero  bastali  sol  cinque  anni  o dieci  del 
consolato  o dell’impero  di  Bonaparle.  Or  co- 
me mai  dubitare,  che  in  vista  di  una  poten- 
za sì  formidabile,  aU’awicinarsi  di  un  peri- 
glio si  reale,  l’ Inghilterra  , che  si  di  spesso 
avea  tremalo  per  rischi  immaginari!  , non 
sarebbe  staiti  cosi  ratta  di  soggiacere  alla  pa- 
ce, e tollerare  il  consolidamento  del  la  poten- 
za francese:’  Ecco  come  il  destino  degli  stati 
dipende  da  una  idea  novella,  e come  celansi 
in  seno  a natura  delle  forze  sconosciute,  una 
sola  delle  quali  basta  di  per  sé  a caugiare  i 
destini  del  mondo. 
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POLITICA  ESTERNA 

Ordine  del  governo  Inglese,  ebe  autorizza  il  corseggiare  contro  i battelli  pescherecci.  — Minaccia 
fatta  dal  cometario  francese  Otto  di  lasciare  ('Inghilterra.  — Cangiamento  del  ministero  ingle- 
se. — Ri  vocazione  dell’ordine  relativo  a'batlelli  pescherecci.  — Pratiche.  — Soscrizione  de'pre- 
liminari  di  pace  e sue  condizioni  principali. — Silenzio  sulla  questione  della  neutralità  marittima. 
— Forme  della  convenzione  e natura  degli  obblighi. — Rimproveri  violenti  degli  antichi  ministri, 
tranne  il  solo  Pili.  — Dichiarazione  di  Piti  sul  silenzio  de’preliminari  relativo  al  Picmoule.  — 
Osservazioni  fondate  dell'antica  opposizione.  — Linguaggio  di  Piti  sul  primo  console.  — Trat- 
tato di  pace  colla  Russia  gli  8 ottobre.  — Convenzione  segreta  degli  11  ottobre.  — Dichiarazio- 
ne segreta  sottoscritta  lo  stesso  di. — La  missione  del  colonnello  Duroc  a Pietroburgo  dà  motivo 
al  riovio  di  Panin.  — Restituzione  dell'Anuover  fattasi  dalla  Prussia  allTughillerra.  — Trattato 
di  pace  con  Algeri  e Tunisi. 


La  pratica  per  lo  ristabilimento  della  pa- 
«ce  tra  la  Francia  e la  Gran  Brettagna  era  in- 
cominciata presso  che  al  momento  che  il  mi- 
nistero inglese  avea  ricevuto  il  suo  caugia- 
mento.  Negli  ultimi  mesi  del  ministero  di  hit, 

(1)  Alcuni  tra  essi,  che  vivono  tuttavia,  dico- 
no per  iscusarsi,  ratlrovarsi  allora  il  progetto 
di  Fulton  tutto  confuso  con  matte  idee,  per 
le  quali  esser  tolto  il  poter  comprendere  il  fatto 
'vero,  stato  nascosto  sotto  un  ammasso  di  errori. 
Andate  oia  c iidalcvi  a'  saggi  ! 


e prima  che  costui  avesse  accolta  afTatio  la 
idea  della  pace,  erasi  lo  spirilo  di  quell’  am- 
ministrazione cosifTallamenle  esacerbato, 
ch'egli  era  tornato  eziandio  all’odioso  siste- 
ma di  autorizzare  per  lino  le  scorrerie  con- 
tro i battelli  pescherecci.  Il  quale  ordine , 
diretto  dal  ministero  all’ammiragliato  il  di  ai 
gennaio  1801  , non  fu  noto  innanzi  il  29  del 
mese  stesso  al  commessario  francese , OUo, 
incaricato  del  cambio  de’prigionieri  di  guer- 
ra e principale  intermediario  delle  relazioni 
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ir.»’  due  governi.  E per  una  perfidia  , di  che 
rinnova  l’ Inghilterra  ben  troppo  spesso  gli 
esempii,  l’ intervallo  fatto  decorrere,  tra  l’or* 
dine  del  governo  britannico  e la  notificazio- 
ne all;i  Francia,  aveva  avuto  per  oggetto  di 
fevorire  la  cattura  degli  sfortunati  pescatori, 
alla  cui  notizia  non  sarebbe  pervenuto  a tem- 
po il  cangiamento  di  disposizione  del  gabi- 
netto di  Londra. 

Or  questo  ritorno  di  quel  gabinetto  ad  una 
harboia  costumanza,  per  la  quale  veniva  al- 
to guerra  un  carattere  di  atrocità,  contrario 
affatto  alle  leggi  ed  agli  usi  ricevuti,  indignò 
siffattamente  il  primo  console,  eh’  e’  fece  in- 
giugnere  al  commessario  francese  di  lasciar 
tosto  l'Inghilterra,  dopo  aver  dichiarato  che, 
fedele  a piu  umani  principi! , continuerebbe 
la  Francia  a lasciar  libera  la  pesca,  e si  aster- 
rebbe affatto  da  quale  che  siasi  specie  di  rap- 
presaglia. 

Ma  nel  corso  di  tali  discussioni,  la  ritirata 
di  Piu , di  lord  Grenville  e di  Dundas  avea 
messo  alla  lesta  degli  affari  un  nuovo  mini- 
stero, il  cui  capo  era  un  Addington,  oratore 
alla  camera  de’ comuni.  Or  la  composizione 
di  un  tal  ministero,  ragguardevole  per  la  pu- 
rità delle  sue  vedute,  uon  offriva  sotto  il  rap- 
porto dell’ingegno,  che  stimabili  mediocrità, 
quali  abbisognavano  a Piu , per  serbare  la 
sua  autorità  nel  consiglio , e poter  dipoi,  se- 
condo il  l'orso  degli  avvenimenti , riprender 
quivi  quel  posto,  di  che  intende»  egli  fare  un 
momentaneo  abbandono.  Adunque  il  cangia- 
mento degli  uomini  non  traeva  per  avventu- 
ra ancor  quello  de’principii,  ma  sì  veramen- 
te una  modificazione  di  sistema  riguardo 
alla  Francia;  modificazione,  per  la  quale  avea 
Pitt  ben  ragionevolmente  giudicato , aversi 
a trovare  un  nuovo  ministero  in  ben  miglio- 
re posizione  di  quello  che  ritraeva»}.  Sicché, 
per  effètto  della  nuova  direzione  data  alla  po- 
litica inglese,  fu  risposto  alla  dichiarazione 
dei  commessario  francese  col  revocarsi  l’or- 
dine emesso  il  di  ai  gennaio.  Ed  avendo  cre- 
duto Olio  , dopo  colai  salis (azione  accorda- 
la alle  sue  doglianze,  dover  rimanere  tutta- 
via a Londra,  si  entrò  quindi  in  ispiegazioni 
sulla  possibilità  di  un  ravvicinamento;  e lord 
Hawkesbury  fe’  manifesto  (i)  al  commessa- 
rio francese,  esser  disposto  il  re  ad  inviare, 
fosse  a Parigi,  fosse  altrove,  un  plenipoten- 
ziario autorizzalo  a trattare  e concili udere 

(1)  Nota  del  21  marzo. 
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un  accordo  tra  Y Inghilterra  e la  Francia. 
Formale  era  per.  ciò  questo  modo  di  proce- 
dere, e sincero  foceanlo  credere  le  circostan- 
ze; imperciocché  era  quello  il  momento,  che 
la  gran  lolla  del  Norie  trova  vasi  impegnata, 
senza  che  potessesi  per  anco  prevederne  lo 
sviluppo. 

Su  tale  iniziativa  propose  il  governo  fran- 
cese odi  convenire  dapprima  di  una  sospen- 
sione di  ostilità , o se  mai , com’  erasi  altra 
volta  sperimentato,  fosse  troppo  difficile  un 
accordo  sii  tal  punto, cominciare  innanzi  trat- 
to dall’  intendersi  sulle  basi  principali  delia 
pace  : e a quest’oggetto  accordaronsi  poteri 
ad  Otto  e per  l’uno  e per  l’altro  modo  di  me- 
nare innanzi  la  pratica.  Ma  l’ultimo  fu  quello, 
cb’ehbesi  adottato  dal  ministero  inglese  (i). 
Incominciaronsi  allora  le  conferenze  (a) , « 
nella  sei-onda  di  esse  fu  comunicato  da  lord 
Hawkesbury  ad  Otto  un  memorandum  o sun- 
to , non  sottoscritto,  delle  condizioni , eli  Vi 
proponeva  siccome  preliminari  della  paci-. 
Intanto  alla  poca  moderanza  delle  preten- 
sioni del  governo  inglese  riusciva  agevole 
di  ravvisare  la  importanza  degli  avvenimen- 
ti, che  succedeano  nel  Norte  , voglio  dire  la 
morte  di  Paolo  I , e l'armistizio  conchiu- 
so colla  Danimarca.  Nè  è già  che  non  fos- 
sero considerevoli  le  restituzioni , cui  l’ In- 
ghilterra consentisse;  poiché  rendea  ella  agli 
antichi  possessori  i territori"!  e le  isole  se- 
guenti: Poodichéry , C.handernagor , Mabé  , 
Négapatan,  Malaca,  Amboine,  Banda,Cochin, 
il  capo  di  Buona  Speranza  ( a condizione  che 
se  ne  facesse  un  porto  franco),  Gorea,  Suri- 
nam,  Curapao,  Sanla-Lucia  , Le  Sante , San 
Pietro  e Miquelon , Saint- Marrou  , Minorai. 
Ma  quella  parte  de’  conquisti , che  dal  go- 
verno inglese  serbar  voleasi , senza  formare 
una  si  lunga  numerazione  di  articoli , com- 
pensava bene  la  inferiorità  del  numero  colla 
superiorità  loro  d’ importanza  e di  valore.  E 
tali  erano  Malta,  la  Trinità,  Ceilan  e la  Mar- 
tiniora,  con  alcuni  altri  punti  di  second’ or- 
dine. Or  fatta  astrazione  dall’isola  di  Multa , 
sulla  quale  erano  a prevedersi  grandi  diffi- 
coltà, e’  vedeasi  molto  accorgimento  nel  par- 
tire che  si  faceva  il  danno;  per  ciò  che  rite- 
nendosi la  Martinicca  dalla  Francia  , Geilan 
dall’Olanda  e la  Trinità  dalla  Spagna , e’  ren- 
derebbesi  il  danno  ancor  meno  sensibile.  Ma 

(1)  Rota  di  lord  Hairkeibory  del  2 aprile. 

(?)  il  14  aprila. 
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per  quanto  il  primo  console  bramasse  la  pa- 
ce, egli  però  voleane  una , che  fosse  degna 
della  posizione , alla  quale  erasi  per  lui  in- 
nalzala la  repubblica;  e per  la  Francia  sles- 
sa, si  era  fermamenie  risoluto , essa  nulla 
dover  cedere  nè  de’  suoi  antichi  dominii  nè 
de’suoi  novelli  conquisti.  In  quanto  poi  a’suoi 
alleali,  ei  sarebbesi  lutto  ancor  di  urno  a fin 
di  scemare  il  peso  delle  perdite,  cui  sareb- 
bero dannati  eglino  a soggiacere.  Epperò  fu 
lascialo  il  sunto  del  gabinetto  britannico  sen- 
za alcuna  particolare  risposta  *,  facendosi  vi- 
sta di  non  ravvisarvi' cosa,  la  qual  potesse  in 
modo  alcuno  formar  la  base  di  una  seria  di- 
scussione. Nè  si  entrò  mica  in  ninna  specie 
di  particolari  sulle  condizioni  enunciate,  ma 
fu  solamente  spedito  incarico  ad  Otto  di  espri- 
mere al  governo  inglese  il  desiderio,*»  che  la 
«*  pratica  prendesse  (-1)  un  carattere  piu  of- 
•«  lil  iale  >».  Lord  Hawkesburv , riportando- 
si allora  al  suo  sunto  cui  non  polca  natural- 
mente abbandonare  , chiese  invece , che 
la  Francia  esponesse  a sua  volta  le  proposi- 
zioni , che  ella  giudicherebbe  idonee  « ad 
« agevolare^)  il  conseguimento  della  pace». 
E qui  non  esito  il  primo  console  a fare  un 
passo  importante;  poi  che  a malgrado  la  fer- 
mezza,con  cui  respinse  la  pretensione  espres- 
sa dall’Inghilterra  » di  conservare  (3)  le  prin- 
« cipali  conquiste  da  lei  falle  sugli  alleati 
- della  repubblica  » , riconobbe , *«  che  i 
« grandi  avvenimenti  accaduti  in  Europa,  e 
« i cangiamenti  che  aveano  avuto  luogo  ne’ 
« limiti  de’ grandi  stali  del  continente,  ben 
« poieano  autorizzare  una  parte  delle  di- 
« mando  del  governo  britannico  »:  confes- 
sione della  quale  può  agevolmente  veder- 
si, come  l'Inghilterra  non  fosse  per  mancare 
<ii  prevalersi  nel  prosieguo  della  pratica.  In- 
tanto, per  uscire  da’  modi  indeterminati  co’ 
quali  fino  a quel  punto  erasi  proceduto,  di- 
ma Dilavasi  da  Otto,  *»  se,  nel  caso  che  aocon- 
« sentisse  la  Francia  agli  accomodamenti 
« proposti  dall'Inghilterra  perle  grandi  In- 
« die,  ed  adottasse  l 'anle-beltum  per  lo  Por- 
« togalle,  assentirebbe  egli,  il  re  della  Gran 
« Brettagna,  che  lo  status  otite  beUum  venis- 
« se  ristabilito  del  pari  nel  Mediterraneo 
« ed  in  America  ?»  E innanzi  che  dal  go- 
verno inglese  a ciò  si  rispondesse,  faceva  egli 

(1)  Nota  di  Otto  del  1 giugno. 

(2)  Nota  di  lord  Hawkfesbary  del  S giugno. 

(J)  Nota  di  Olio  del  18  giugno. 


il  dimane  una  seconda  romnnìmìone , che 
vie  meglio  sviluppava  i principii  della  pri- 
ma. Un  trattato  erasi  allora  conchiuso  a Ba- 
dajoz(i)col  Portogallo.,  mercè  del  quale  con- 
sentiva questa  corte  a chiudere  i suoi  porli 
agl’  Inglesi , e cedeva  la  provincia  di  Oliven- 
za  alla  Spagna.  Or  il  primo  console  , nulla 
dissimulando  che  nella  guerra  contro  1’  al- 
leato della  Gran  Brettagna  e’  non  cercava 
che  de’  mezzi  di  offrire  a questa  de’  com- 
pensi per  le  restituzioni,  chesarebbersi  fat- 
te agli  alleati  della  repubblica  , dichiarava, 
non  aver  lui  per  anco  ratificato  il  trattato  di 
Badajoz,  e far  padtona  l’Inghilterra  del  de- 
stino della  sua  collcgaia  , proponendole  di 
bel  nuovo  « di  ammettere^)  lo  status  ante 
*«  bellum  per  lo  Portogallo,  come  equi  valen- 
•«  le  affatioallo  status  ante  bellum  per  l’Ame- 
* rica  ».  Ma  per  quanto  piu  chiaramente  ve- 
nivano le  questioni  ad  esser  proposte,  e’  pa- 
reva che  tanto  maggiormente  gli  animi  sì 
facessero  più  lungi  dal  volersi  intendere. 

Ad  islabilire  nel  Mediterraneo  lo  stato  pre- 
cedente alla  guerra,  e’  sarebbe  abbisognato, 
secondo  il  ministero  inglese(3),  che  la  Fran- 
cia avesse  reso  al  re  di  Sardegna  il  contado 
di  Nizza  e la  totalità  de’  suoi  stati , il  gran 
ducalo  di  Toscana  al  suo  antico  sovrano, 
ed  all  ltalia  una  intera  indipendenza.  Nè  po- 
teva dall’altra  parte  dispensarsi  l'Inghilterra 
dal  conservare  Malta,  perchè  potess’ella  dar 
protezione  al  commercio  de’proprii  sudditi, 
in  quanto  poi  allo  stato  precedente  la  guerra 
in  America , non  consentiva  ella  a conceder- 
lo che  alla  sola  Spagna,  ed  in  contraccambio 
della  stessa  condizione  rispetto  al  Portogal- 
lo. E per  questa  dichiarazione  p^rsislea  il 
gabinetto  inglese  a voler  conservare  Malta , 
Ceilan  , la  Marlinicca  , Tabago , Démérary  , 
Berbice  ed  Éséquibo  ; e come  prezzo  della 
salvezza  del  Portogallo,  abbandonare  la  Tri- 
nità, sola  conquista  che  avesse  fatta  sulla 
Spagna.  Ma  cosi  gravi  pretensioni  non  po- 
teano  altrimenti  convenire  alla  Francia;  sic- 
ché le  discussioni  presero  per  qualche  tempo 
tal  tuono  di  asprezza  (£),  che  non  parea  pro- 
metter mica  alcun  felice  resul lamento. 

E’  fu  allora  che.,  in  cw’caudo -dappertutto 

(1)  Trattalo  del  6 giugno. 

(2)  Nota  di  Otto  del  16  giugno. 

(8)  Nota  di  lord  tiawkesbury  del  28  giugno. 

(4)  Nola  di  Olio  del  14  luglio,  c risposta  di 
lord  Hawkesbury, 
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il  primo  console  dt  aver  delle  armi  contro 
l’ostinazione  dell’Inghilterra,  insistette  appo 
la  Prussia  galla  proposta , di  cui  ho  altrove 
parlato , di  accettar  prima  l’ Ànnover  per 
compenso  deHe  sue  perdite  , e rimetter  po- 
scia quest’elettorato  alla  Francia  , in  cam- 
bio dì  Bamberga  e Wurtzburg  t che  dal  mo- 
narca prussiano  avrebbesi  potuto  far  tosto 
occupare.  Ciò  non  di  meno , ad  arrestare  i 
progressi  delI’aniBKKÌtà,  che  nella  pratica  di 
Londra  avea  di  già  pigliato  piede,  credette  il 
primo  console,  dover  consenti  re  ad  un  grau 
sacrifizio,  qual  era  la  cessione  di  Ceiian,  ma 
mostrarsi  inflessibile  su  lutto  il  resto.  Egli 
adunque  pronunziò  francamente  le  condizio- 
ni, ch’era  pronto  a soscrivere. 

Nel  Mediterraneo 

Restituzione  dell'Egitto  alla  Porta; 

Riconoscenza  delia  repubblica  delle  Sette 
Isole; 

Sgombramente  de’  porti  delPAdrialico  e 
del  Mediterraneo,  da  esser  rendati  al  papa 
ed  al  re  di  Napoli; 

Restituzione  di  Mahone  alla  Spagna; 

Restituzione  di  Malta  all'ordine , con  of- 
ferta di  abbatterne  le  fortificazioni  ; 

Nelle  Indie 

Cessione  di  Ceiian  dall’Olanda  aUlnghil- 
terra; 

E restituzione  per  parte  dell’  Inghilterra 
di  lutti  gli  altri  stabilimenti  da  lei  conqui- 
stali v 

In  America 

Restituitone  di  tutte  le  conquiste  agli  an- 
tichi. possessori  ; 

Portogallo 

Mantenimento  nella  sua  integrità. 

- « Un’isola  pi»  o meno  lontana , diceva 
«•  Otto  (>),  non  dev’essere  ella  di  per  sè  una 
« ragione  sufficiente,  per  prolungare  i mali 
*■  del  mondo  ».  Poiché  sebbene  e’dispulas- 
sesi  ifcterreno  assai  vivamente,  non  era  per 
questo  che  il  desiderio  delta  pace  fosse  pun- 
to men  sincero  dall’  una  parte  e dall’  altra. 
Yedea  bene  l’Inghilterra*  costituire  Malta  il 

. (t  li  nota  del  23  loglio.  
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punto  più  spinoso  delta  questione , sicché 
ammise,  relativamente  ad  essala  possibilità 
di  un  accomodamento . . che  rendessela  del 
pari  « indipendente  dalla  Gran  Brettagna  e 
« dalla  Francia  » (i),  E con  urie  concessio- 
ne veni»  risoluta  la  questione  del^lediler- 
raneo.  Quella  deHe  Indie  orientali  eralo  già 
stato  colla  cessione  dvCeilan  ; non  rimanea 
adunque  che  quella  relativa  all’America. 

Là  reclamava  il  primo  console  un’assoluta 
restituzione  di  tulli  gli  stabilimenti  tolti , sia 
alla  F rancia,  sia  alle  alleale  di  lei,  la  Olanda 
e la  Spagna.  Imperciocché  oppone»  al  gover- 
na inglese,  che  il  voler  conservare  gli  acqui- 
sti, che  quivi  avea  fatti,  era  un  voler  assicu- 
rarsi a nelle  Indie  occidentali  lo  stesso  asso- 
« luto  dominio  (a) , che  già  egli  esercitava 
« nelle  Indie  orientali  ».  Vero  è bene,  eh'  ei 
non  polea  mai  sperare  dal  governo  britanni- 
co la  intera  rinuncia,  di  che  allora  il  riefeie- 
dea;  ina  e’volea  almeno  far  modo , ch’egli 
scendesse  ad  una  transazione;  alla  qual  cosa 
veramente  quegli  non  sì  rifiutò  del  lutto. 
E’  propose  in  fatti , o di  conservare  le  isole 
della  Trinità  e di  Tabago,  ed  in  tal  caso  ave- 
re Démérary,  Éséquibo  e Berbice  a divenire 
porli  franchi  ; o di  render  Tabago  e la  Tri- 
nità, c ritenere  invece  Démérary  , Éséquibo 
e Berbice.  Ma  il  convenire  su  tal  punto  era 
cosa  affatto  difficile.  IHji  ò,  siccome  nell'inter- 
vallo, indipendentemente  da’  testi  essenziali 
della  pratica,  eraovi  altri  punti  controversi, 
che  poteano  venir  meglio  conciliati  con  ver- 
bali discussioni , a quest’oggetto  una  lunga 
conferenza,  di  cui  lenitesi  protocollo , ebbe 
luogo  il  7 settembre  tra  ’i  commessario  fran- 
cese e lord  Hawkesbury  ; nella  quale  furon 
discussi  presso  che  tulli  gli  articoli  del  pro- 
getto , che  si  era  proposto  dal  governo  fran- 
cese. E comunque  non  tutte  lequeslioni  aves- 
sero potuto  venir  risolute , pur  noo  dimeno 
parecchie  difficoltà,  che  tenean  divise  le  due 
parli,  furo»  del  tutto  levate  via;  la  cui  prin- 
cipalissima, e che  sola  ponea  ritardo  all’  in- 
tero ravvicinamento,  era  l’alternativa,  sulla 
quale  avea  l’Inghilterra  lascialo  alla  Francia 
la  libertà  della  scelta.  Costretto  per  tanto  a 
determinarsi  all'aia  delle  due  proposte,  non 
vdea  il  primo  console  ammetterne  alcuna  in 
tutta  quelto  estensione , che  alle  medesime* 
avea  dato  il  gabinetto  britannico.  La  scelta 

(1)  Vota  di  lord  Hawkasbury  del  8 agosto. 

(2)  Nota  di  Otto  degli  $ agosto. 
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era  per  verità  delicata  ed  imbarazzante;  per 
ciò  ch'era  d’uopo  eleggere  tra  condizioni,  le 
une  delle  quali  erano  a carico  dell’Olanda, e 
le  altre  della  Spagna.  Per  la  cessione  di  Cel- 
lan  già  pagava  l’Olanda  un  ampio  tributo 
alla  conclusione  della  pace-,  e’  sarebbe  stalo 
quindi  assai  duro  il  condannarla  eziandio  al- 
l’abbandono di  Berbice , Dcmérary  ed  Ésé- 
quibo.  Il  perchè , sebbene  avesse  il  primo 
<*onsole,  fin  da’preliminari  della  pratica,  de- 
terminato di  nulla  cedere  degli  antichi  pos- 
sedimenti della  Francia,  pure,  a fin  di  evita- 
re alla  Spagna  una  perdita  si  considerevole, 
quanto  era  quella  della  Trinità , offerse  di 
dare  in  cambio  l’isola  di  Tahago,  alla  quale 
avrebbe  congiunta  eziandio  Curagao.  Ma 
poi  che  quest’ofTerta,  siccome  di  troppo  in- 
sudiciente, fu  dall'Inghilterra  onninamente 
rigettata,  e’  si  decise  di  làr  cadere  sulla  Spa- 
gna una  parte  del  peso,  di  cui  più  della  me- 
tà già  gravitava  sull’Olanda;  e risol  veltequin- 
di  la  cessione  della  Trinità,  riserbandone  la 
dichiarazione,  siccome  un  mezzo  di  difiìnilt- 
va  risoluzione.  Conforme  è costume  , allor 
che  sfavasi  per  desistere,  mostra vansi  l’uno 
parte  e l’altra  risolutamente  ferme  negli 
ultimi  trinceramenti  ; se  non  che  dopo  due 
note  ricambiatesi  fra  Otto  (i)  e lord  How- 
kesbury  (2),  e secondo  le  quali  ciascuna  del- 
le due  parti  non  intendea  reecdere  dalle  sue 
precedenti  dichiarazioni,  il  primo  di  di  otto- 
bre furon  sottoscritt  i i preliminari  della  pace. 

Per  quanto  abbiamo  fin  qui  detto,  elle  so- 
no ben  note  le  fondamentali  condizioni.  Di 
tutt’i  possedimenti  e colonie , comprate  o 
conquistate  dallTughilterni , non  serbavasi 
da  lei  cheO-oilan  nelle  Indie  orientali  eliso- 
la della  Trinità  in  America;  cvotava  nel  Me- 
diterraneo Porto  Ferraio  e Malta,  la  quale 
ultima  esser  dovea  renduta  all’Ordine  sotto 
la  protezione  di  potenze  terze. 

Per  parte  della  Francia,  niuna  restituzio- 
ne su  tutte  le  conquiste  in  Europa.  Non  eran- 
m altrimenti  pronunziatele  parole  di  Belgio, 
di  riva  sinistra  del  Reno,  di  Savoia  e di  con- 
tado di  Nizza,  che  per  fondare  su  tali  acqui- 
sti , sovra  cui  non  cadeva  più  disputa  , un 
titolo  per  l’Inghilterra  ad  aver  compensi 
altrove  più  estesi.  Non  si  fece  neppur  mol- 
to nè  di  Parma  nè  del  Piemonte.  Si  era 


fi',  l'iota  degli  fi  settembre 
Not«  del  22  settembre.  - 
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ben  lungi  ancora  dal  pensare  al  primo  ipo- 
tifo, o almeno  al  primo  pretesto  della  gtu*r- 
ra  , il  ristabilimento  de  Borboni.  La  repub- 
blica, il  governo  consolare  eran  lai  litui,  che 
sembravano  allora  indistruttibili, ed  c'sono  i 
fatti  colai  potenza,  della  quale  son  tuil’i  ga- 
binetti obbligati  a riconoscer  i'impero.Sgom- 
berava  il  governo  francese  i jx>rti  del  regno 
di  Napoli  e dello  Stato  romano;  ma  egli  era 
il  merito  della  (-uncessione  onninamente  nul- 
lo, [ter  ciò  eli’ egli  non  uvea  dovuto  occu- 
parli se  non  che  lino  alla  pace.  La  sola  re- 
stituzione, che  facesse  la  Francia,  era  quel- 
la dell’Egitto,  ed  anche  questa  riusciva  ozio- 
sa ed  illusoria  in  Londra  il  1 ottobre,  [>er 
ciò  ch’era  già  stata  consumata  per  la  conven- 
zione couchiu-ia  in  Alessandria  il  di  3o  ago- 
sto. Or  la  nuova  di  tal  convenzione  giunse 
in  Inghilterra  il  dimane  della  soscrizione  de’ 
preliminari,  per  lo  che  fu  accagionato  il  mi- 
nistero d’imprevidenza  o di  precipiianza.Ma 
egli  era  questo  rimprovero  presso  che  favo- 
revole al  gabinetto*,  imperciocché  supponi- 
si in  tal  modo,  aver  lui  messo  un  gran  prez- 
zo od  un  vantaggio  che  accidentalmente  era 
svanito,  mentre  che  non  avrebbe  avuta  una 
simile  scusa,  ove  altramente  fosse  avvenuto. 
Ed  in  fallo , giunta  poco  innanzi  la  nuova, 
non  avrebb’ella  cangiate  le  condizioni  del 
ravvicinamento*,  ma  solo  arrecalo  qualche  ri- 
tardo alla  sua  conclusione. 

Intanto  eran  si  fattamente  spaventati  i due 
governi  degl'inevitabili  ostacoli , che  attra- 
versar doveano  per  la  loro  riconciliazione, 
che,  per  una  specie  di  pacifico  istinto, àvean 
passalo  sotto  silenzio  ogni  questione,  che 
avesse  potuto  per  avventura  moltiplicarli. 
Fra  queste  vuoisi  notare  la  gran  lite  de’  prin- 
cipii  di  neutralità  marittima,  la  quale  avea 
originala  la  confederazione  armala  fra  gli 
stati  del  settentrione.  E poiché  Dissono  de* 
due  gabinetti  eredea  su  di  ciò  possibile  il 
convenire,  si  contentò  ciascuno  di  conserva- 
re tacitamente  l’integralità  delle  sue  proprie 
pretensioni.  Del  resto  , non  era  già  nell’inte- 
resse reciproco  de’  due  governi, che  tal  riso- 
luzione maggiormente  riguardasse! i;  imper- 
ciocrh’eH’è  tale  da  va  ri  i secoli  la  partizione 
degli  stili  europei,  ch’e’non  v’ha  quasi  pos- 
sibilità di  guerra  marittima  , in  cui  questi 
due  stati  non  siano  dal  principio , 0 non  di- 
vengano poco  di  poi  partì  principali.La  que- 
stione de’  neutrali  non  riesce  adunque  di  un 
assai  vivo  interesse,  se  non  che  bel  rappor- 
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lo  dogli  stali  marittimi  di  socond'ordioe  con 
ciascuno  dì  essi  durante  la  guerra. 

Ma  una  osservazione  degna  di  nota  ci  si 
offre  qui  sulla  forma  della  convenzione  e sul- 
la natura  degli  obblighi,  che  per  essa  si  con- 
traevano. Nel  corso  della  pratica  avea  desi- 
deralo il  primo  console , per  un  rispetto  al- 
meno apparente  verso  l’indipendenza  dell’O- 
lauda  e della  Spagna,  di  stipulare  in  artico- 
li segreti  le  condizioni  ch’eran  relativea  que- 
gli due  stati  ; affinchè  potessero  poscia , co- 
, me  da  sè  stessi, venir  eglino  ad  ammetterle, 
allorché  iraiterebbesi  della  pace  diffìnitiva. 
Àia  poiché  il  ministero  britannico,  per  effet- 
to della  sua  risponsabilità  verso  la  nazione 
e’1  parlamento , non  polca  soscri vere  una 
convenzione,  la  cui  necessaria  pubblicità 
avrebbe  solamente  palesale  le  restituzioni 
fatte  dallTnghilierra,e  nou  le  cessioni  da  es- 
sa ottenute,  avea  per  ciò  preteso,  che  si  ol>- 
• bliga»$e  il  governo  francese  pe’suoi  alleati, 
riconoscendo  cosi  implicitamente  la  Spagna 
e l’Olanda,  siccome  annesse  alla  repubblica, 
e legalizzando  in  qualche  modo  il  loro  suno 
di  dipendenza.  Dal  canto  suo  figurava  il  go- 
verno inglese  presso  che  solo*,  poiclié  a niun 
altro  avea  accordato  guarentigia,  eccetto  un 
solo  de’ suoi  alleali,  il  Portogallo.  Ma  anche 
questa  guarentigia  era  incompleta , siccome 
era  poi  uel  parlamento  per  farsene  un  rim- 
provero al  ministero.  E veramente  non  ve- 
dessi mantenuta  l’integrità  del  Portogallo 
e che  nelle  parole;  per  ciò  che  le  cessioni,  con- 
sentile da  esso  a Badajoz,  continuavano  tut- 
. tavia  nel  loro  effetto*,  ed  era  solo  il  verifica- 
to smembramento, che  trovassesi  guarentito 
. dii’ preliminari  di  Londra.  Ed  e’ ccrcbereb- 
. bes»  invano  in  qualche  paragrafo  di  quegli 
articoli  preliminari  i nomi  dello  Statoldero, 

. del  re  di  Sardegna,  e particolarmente  de’fuo- 
. inselli  francesi  che,  nel  genere  di  guerra  il 
più  conforme  all’interesse  britannico , non 
erano  stati  i suoi  meno  giovevoli  ausiliari’!. 

Egli  era  adunque  per  tutto  resultamene, 
che  l’acquisto  delle  due  isole  di  Ceilan  e del- 
la Trinità  costituiva  pel  gabinetto  britanni- 
co l’intero  frutto  di  una  guerra  di  dieci  an- 
ni, che  avea  detronizzati , o almeno  infievo- 
liti parecchi  de’  suoi  alleati;  che,  in  compen- 
so de’  sinistri  sul  continente,  non  erasi  illu- 
strata con  gran  novero  di  vittorie  navali, 
^che  per  farlo  condannare  a, più  numerose 
> restituzioni  ; che  avea  costalo  un  prezioso 
sangue  aU’lpghtl terni  ^ costretta  l’amtnim- 
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straziooe  a ricorrere  ad  eccessive  imposte, 
ed  aggiunto  un  peso  di  circa  quattro  bilioni 
al  debito  pubblico.  Or  colali  resulta  menti 
non  poleauo  mica  subir  la  prova  della  di- 
scussione parla  mentaria,  senz'aprile  un  va- 
sto rampo  alle  querimonie  conno  gli  erro- 
ri o la  debolezza  de'  ministri.  Se  non  che  ciò 
che  v’ebbe  distrano  fu  la  più  viva  contrad- 
dizione sorta,  non  già  da  Piu,  che  in  tal  cir- 
costanza fu  doppiamente  abile  e come  uo- 
mo di  stato  e come  privato,  ma  da’  collegbi 
di  lui , ritiratisi  al  tempo  medesimo  che 
esso  e i memhri  di  quel  ministero,  die  avea 
reso  indispensabili  gli  enormi  sacrifizi»,  pe’ 
quali  or  &i  elevavano  si  strepitose  querele. li- 
no tra  essi,  Windbam,  rimproverava  agli  at- 
tuali ministri  « d’aver  sottoscritto  il  decreto 
di  morte  della  patria  ».  Un  altro,  lord  Gren- 
vUle,risgiiardando  il  popolo  inglese«come  la 
guemigione  d’una  fortezza , che  ha  perduto 
le  sue  opere  esteriori  » facea  travedere  nel- 
la dipintura  de’  perigli  più  o meno  reali , la 
minaccia  di  una  nuova  guerra  nel  punto  stes- 
so che  cominciava  a risuonare  il  nome  con- 
solante di  pace.  Ma  comunque  si  accordasse 
per  avventura  con  lord  Grenvillecirca  il  fon- 
do delle  idee, più  riserbalo  perde  più  padro- 
ne di  sè  stesso, non  ponea  mente  Pitiche  alle 
sole  presenti  possibilità;  e,  costarne  io  soste- 
nere nna  transazione  diretta  co’  suoi  proprii 
consigli,  opponca  a’  rimproveri  de’  suoi  anti- 
chi collabi  il  più  irresistibile  degli  argomen- 
ti,quello  della  necessita. Ma  egli  era  a questo 
modo  lo  stesso  che  giustificare  gli  attuali 
ministri, non  mai  già  i di  loro  predecessori. 

Fra  i rimproveri  diretti  al  ministero  era 
uno  de’ più  serii  il  silenzio  de’ preliminari 
sulla  futur  a sorte  del  Piemonte.  Ben  s’inten- 
devano le  conseguenze  di  una  siffatta  omis- 
sione; per  il  che  sur  un  punto  tanto  delica- 
to non  ebbe  srampo  Piu  di  spiegarsi  con  tut- 
ta franchezza  : « In  quanto  al  re  di  Sarde- 
« gna  (i),di68’egli(al  sovrano  del  Piemonte} 
« egli  è evidente  che , a meno  che  non  si 
« avesse  il  potere  di  sciogliere  le  repubbH- 
« che  cisalpina  e ligure,  e ridurre  al  nulla 
« quanto  abbia  fin  qui  fattola  guerra  in  Ita- 


(1)  As  lo  Sardinia,  it  wasevident  that,  nnles* 
*e  had  thè  power  lo  dissolve  thè  cisalpine  and 
lignrian  repubJicks  and  andò  all  that  thè  war 
fu  Italy  band  done , we  neveT  conld  restore  thè 
King  of  Sardinia  to  his  former  situa tion. 

. ........  ..  Jnmtol BMgitftr. 
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* lia,  non  era  in  poter  nostro  il  far  tornare  . rie  del  duca  di  Marlboroueb  e quelle  del  re 
«<  quel  monarca  nella  sua  prisca  posizione».  Guglielmo  ” 
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cercherà  il  governo  inglese  nella  riunione 
del  Piemonte  alla  Francia  uno  de’  torli , co’ 
quali  poter  giustificare  la  sua  rottura. 

Ma  per  quanto  debole  e privo  di  fonda 
mento  fosse  l'argomento  di  lord  Grenville  e 
degli  altri  membri  del  passato  ministero, da 
cui  erasi  disgregato  Pili  nella  presente  oc- 
casione, d’altrettanto  eran  solide  le  obbie- 
zioni della  vera  opposizione,  ch’era n quelle 
de’ box,  de’Grey  ede’Sbéridan.  I.a  pace 
sembrava  lor  poco  gloriosa,  eppure  i’adolla- 
vano'i  perciò  che  la  continuazione  della  guer- 
ra purea  ad  essi  una  più  grande  calamità. 
Ma  osservavano  eglino  ragionevolmente,  che 
questa  pace,  oggidì  tanto  sfavorevole,  avreb- 
be potuto  in  altre  circostanze  venir  sotto- 
scritta a condizioni  d’assai  più  vantaggiose: 
e che  la  immensità  del  potere,  cui  erasi  ora 
per  dover  cedere,  erasi  formata  pel  prece- 
dente ministero,  il  quale  avea  innalzato  il 
colosso  colle  sue  stesse  mani, mercè  l’iniquo 
scopo  della  guerra, guerra  che  Don  era  stata 
altro  che  una  lega  de’sovrani  contro  i sudditi; 
mercè  la  mala  fede  ne’  trattati , di  che  a\ea 
il  ministero  pur  menato  vanto  ; ed  infine, 
mercè  una  fiducia  ed  un’ostinazione,  cieche 
amendue,  in  volere  tener  dietro  a chimere. 
Nè  poteva  indiamente  negarsi  la  mala  fe- 
de, di  che  si  accagionava  il  precedente  mi- 
nistero ; imperciocché  lo  stesso  Piti,  e ben 
v’ebbe  chi  gliel  rammentasse,  avea  formal- 
mente detto,  aver  lui  tremalo,  al  tempo  del- 
le pratiche  di  Lilla , che  le  sue  proposte  dal 
governo  francese  non  si  accogliessero-, scudo 
che  avea  egli  allora  simulata  quella  pratica 
a solo  oggetto  di  appoggiare  i suoi  disegni  di 
finanza.  Veniagli  del  pari  rammentalo,  aver 
lui,  al  momento  delle  iniziative  del  generale 
Bonaparte , non  che  voluto  accoglierle,  ma 
fatta  espressa  la  sua  volontà  di  far  sola- 
mente una  pausa  ; pausa  onerosa  che,  oltre 
del  sangue  versato , avea  costato  all’Inghil- 
terra ben  settanta  tre  milioni  di  lire  ster- 
line ; vai  quanto  dire,  una  somma  si  fòrte, 
ch’era  in  nulla  minore  dell’intero  debito  na- 
zionale, a cominciare  dalla  rivoluzione  insi- 
no  all’anno  1755,  e per  conseguenza  più  di 
quanto  non  fossero  insieme  costate  le  villo- 
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dicendo  « ch’ei  sarebbesi  astenuto  di  parlar 
“ di  lui  con  dispregio  ed  irritazione , per  ciò 
« che  tutti  gli  attestati  di  un  esterno  rispet- 
«<  lo,  van  dovuti  ad  un  nemico , col  quale 
“ si  è in  pace  ».  Orse  fossetta  esalta  questa 
citazione,  e’ bisognerebbe  almeno  questa 
volta  muover  querele  contro  il  genio  orato- 
rio di  Pitt,  per  non  aver  stipulo  trovare  nulla 
meglio  di  una  ingiuriosa  espressione,  per 
attestare  la  sua  rinunzia  a’  tristi  espedienti 
dell  ingiuria.  Se  non  che  noi  portiamo  opi- 
nione, c con  fondamento,  che,  per  attribui- 
re a Pitt  un  tanto  sgraziato  elogio , egli  è 
stato  cosi  bisogno  di  calunniarlo.  Ed  in  lat- 
to, se  ci  facciamo  a consultare  le  più  ac- 
creditate raci-olte  inglesi,  noiveggiamo  so- 
lamente dichiarare  Pitt,  «.  che  rispetto  al 
« governo  francese  e al  primo  console  e’(i) 
“ si  asterrebbe  da  qualunque  linguaggio  ir- 
« riverente  ed  irritante  >»  ; espressioni  che 
in  nulla  guisa  riescono  offensive  pel  primo 
console , e conti-arie  alla  dignità  dello  stes- 
so Pitt , il  cui  carattere  bene  avrebbe  avuto 
a disgradarsi  per  uno  stile,  che  fosse  stalo 
poco  inen  che  conforme  alle  debile  conve- 
nienze. 

Intanto,  ancor  prima  che  fosse  mancata 
nel  primo  console  ogni  speranza  di  conser- 
vare l’Egitto,  alcune  indirette  relazioni  eran- 
si  già  riappiccate  tra  la  Francia  e la  Porla 
Ottomana.  Ma  non  sì  tosto  fu  ricevuto  avvi- 
so del  la  convenzione  di  Alessandria,  che  nul- 
la più  mise  inciampo  al  completo  ravvicina- 
mento de’ due  stati.  Epperò  un  nmbnsciade- 
re  turco,  Esseyd  Aly,  rimasto  in  Francia  nel 
corso  della  guerra  , sottoscrìsse  il  9 ottobre 
alcuni  preliminari  di  pace;  pe’ quali  rientra- 
va la  Francia  in  possesso  di  tull’i  suo»  ami- 
chi diritti  nel  Levante,  e goder  dovea  di  tut- 
ti quegli  altri , de’  quali  godeano  le  nazioni 
le  più  privilegiate.  Della  qual  cosa  dispiaciu- 
ti gl’inglesi , han  poscia  accusato  il  prima 
console  di  avere  in  tal  circostanza  adoperali 


(1)  As  to  thè  present  government  of  Frane* 
and  the  Arsi  consul,  be  should  abstain  frou  tny 
disresytctful  or  irritatine  lingua ge. 
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i poco  onorevoli  artifizii  di  una  politica  ita- 
liana , facendo  supporre , che  fessesi  fatto 
ignorare  al  lai  co  ambasciadore  la  conven- 
zione (i)  d’ Alessandria,  nella  guisa  appunto 
che,  soscrivendosi  i preliminari  di  pace  col- 
l’Inghilterra , erasi  affettato  di  credere,  po- 
tersi Alessandria  ancor  lungamente  difende- 
re. Ma,  ancorché  fosse  vera  la  cosa,  siccome 
pur  l’han  voluta  esporre, non  riescerebbe  per 
ciò  men  comportabile  la  condotta  in  buona 
guerra*,  se  non  che,  riguardo  alla  Porta  Ot- 
tomana,era  la  situazione  delta  Francia  assai 
ben  diverso  da  quella  che  venivasi  in  Londra 
immaginando.  Ùa  qualche  tempo  alcune  co- 
municazioni avevano  avuto  luogo  tra  Parigi  e 
il  gabinetto  turco,  per  via  di  due  legazioni  ac- 
creditale in  Costantinopoli , l’ambasciadore 
di  Spagna,  cavaliere  di  Coral , e il  ministro 
di  Prussia , conte  di  Knobelsdorf.  Avea  ces- 
sato la  Francia  di  esser  la  potenza,  che  i Tur- 
chi più  di  ogni  altra  temessero -,  e mentre 
l'Inghilterra  combattea  tuttavia  per  essi, tut- 
ta piena  la  Sublime  Porta  di  una  diffidenza, 
non  isfornila  forsi  di  ragioni,  vedea  già  nel 
governo  francese,  ancor  suo  nemico,  nna  fu- 
tura guarentigia  contro  un  attuale  allealo, 
il  disinteresse  del  quale  erale  divenuto  ben 
sospetto. 

Ma  fra  tutti  codesti  trattati  un  solo  man- 
cavane , già  da  molto  tempo  assentilo,  e che 
altro  non  restava  ad  avere  che  la  soscrizio- 
ne  delle  parti  interessale-,  ed  era  quello  che 
ristabilir  dovea  la  pace  tra  la  Francia  e hi 
Moscovia.  Egli  accade  ben  di  spesso , che 
duri  tuttavia  la  guerra  ancor  dopo  la  soscri- 
zione  della  pace*,  ma  tra  la  Russia  e la  Fran- 
cia avea  la  pace  sin  da  due  anni  esistitala  mal 
grido  la  nominale  continuazione  dello  stato 
di  guerra. 

E’si  è visto  dianzi  in  qual  maniera  fossersi 
i due  stati  ravvicinali.  Al  generale  Beurnon- 
ville , ministro  di  Francia  in  Berlino , eransi 
fatte  dalla  Russia  le  prime  aperture , ed  era 
quindi  incominciata  la  pratù*  fra  costui  e 1 
barone  di  Krunder.  Ma  poiché  il  generale 
Sprengtporten , inviato  da  Paolo  I per  rice- 
vere i suoi  prigioni,  ebbesi  recato  a Parigi , 
trasse  prò  il  governo  francese  da  tal  circo- 
stanza , ed  attirò  la  pratica  fin  dentro  la  sua 
stessa  capitale:  la  quale  per  altro  non  fu  mes- 
sa in  migliore  attività , se  non  dopo  l’arrivo 


' (t)  Registro  annusi#. 
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di  Kalitscbeff,  incaricato  specialmente  di 
questa  missione.  Ben  parea  intanto  aver  es- 
sa a riuscir  facile  con  costui  ; ma  pure  noi 
fu;  chè  venuto  provvisto  di  compilazioni  già 
bell’  e fatte,  e’  non  eretica  potervi  ammetter 
la  menoma  modificazione , per  tristo  effetto 
del  terrore , che  ispirava  Paolo  I fin  pure  a 
quelli , ne’ quali  e’ponea  maggior  fiducia. Or 
cotale  deficienza  di  poteri  ,cui  trova  vasi  con- 
dannalo il  russo  pieni  potenziano,  ponea  osta- 
colo ad  un  finale  accomodamento,  ed  in  par- 
ticolare circa  le  segrete  convenzioni,  che  ac- 
compagnar doveano  il  trattato  patente.  Ma 
poiché  s’ ebbe  in  questo  mezzo  stabilita  una 
diretta  corrispondenza  fra  Paolo  1 e il  primo 
console , assoluta  e senza  riserba  divenne  la 
intrinsechezza  ira  questi  due  energici  caratte- 
ri,animali  entrambi  dallo  stesso  sentimento  di 
animosità  verso  l’ Inghilterra.  Racchiudean- 
si  quindi  nelle  loro  lettere  le  più  leali  ed 
estese  spiegazioni;  venivano  le  difficoltà  nella 
più  parte  dilucidate  ; ed  eran  già  le  disposi- 
zioni , sulle  quali  si  trovavan  d’accordo,  per 
divenire  il  testo  di  formali  trattati , allorché 
veniva  la  morte  di  Paolo  a distruggere  la  con- 
federazione del  Norie  e a cangiare  in  modo 
notevole  i rapporti  esistenti  tra  la  Francia  e 
la  Russia.  Non  era  più  quistione  di  far  pre- 
valere , tanto  in  mare  che  in  terra , le  idee 
comuni  a’  due  stati  ; che , por  la  sua  debo- 
lezza ed  inesperienza  , era  stato  costretto , 
siccome  abbiam  visto,  l'imperadore  Alessan- 
dro a sngrificare  i principi i della  neutralità 
marittima  , proclamali  da  Catterina  II , e ad 
abbandonar  di  nuovo  agl’inglesi  tulli  diritti 
delle  nazioni  commercianti.  A malgrado  pe- 
rò codesto  abbandono  di  una  causa  , cui  la 
Francia  esser  dovea  tanto  interessata , era 
staio  geloso  il  primo  console  di  coltivare  col- 
la Russia  almeno  i rapporti  di  buona  intelli- 
genza. In  guisa  che  le  pratiche  per  la  pace, 
rimaste  per  alcun  poco  sospese , eransi  ben 
riappiccate  per  via  di  un  novello  agente.  In 
seguito  di  che  il  conte  di  Markof,  surrogato 
a Kalitscbeff  sottoscrisse  gli  8 ottobre  insie- 
me con  Talleyrend  un  trattato , che  ristabi- 
liva le  relazioni  de’due  paesi  sullo  stesso  pie- 
de, in  che  «De  rattrovavansi  avanti  il  comin- 
ciare della  guerra.  Il  quale  trattato  racchiu- 
dea  inoltre  un  articolo,  relativo  a’sndditi  dei 
due  stati , di  che  avremo  noi  bentosto  a do- 
verci occupare. 

Dopo  il  trattato  pubblico  fu  concbiusa  una 
segreta  convenzione  , della  quale  dobbiamo 
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indicar  qui  le  principali  disposizioni  (i),  per 
ciò  che  in  prosieguo  diverranno  elleno  ob- 
bieilo  di  frequenti  discussioni  tra  i gabinetti 
di  Parigi  e di  Pietroburgo. 

Ri  Ieri  vasi  il  primo  articolo  alle  divisioni 
de’  compensi , che , pel  trottato  di  Lune- 
ville  , doveano  aver  luogo  in  prò  de’  prin- 
cipi spodestali  sulla  sinistra  riva  del  Reno. 
Obbligavansi  per  isso  i due  gabinetti  « di 
« formare  un  perfetto  accordo , per  ridurre 
« le  parti  inteiessale  all’  adozione  de’  loro 
« disegni , aventi  per  invariabile  principio 
« il  mantenimento  di  un  giusto  equilibrio  Lra 
« le  case  di  Austria  e di  Prussia  ». 

Per  l’ articolo  a , dovean  porsi  d’accordo 
gli  stati  contraenti  « per  ultimare  all’  ami- 
«4  chevoic  le  cose  d’Italia  e della  Santa  Sede , 
« sotto  il  rapporto  politico  ». 

Era  oggetto  del  tei  zo  articolo  il  preparare 
il  ristabilimento  della  pace  tra  la  Francia  e 
la  Porla  Ottomana , colla  mediazione  della 
Russia.  Vero  è bene , che  due  giorni  innanzi 
$’eran  sottoscritti , come  dicemmo,  alcuni 
preliminari  fra’l  ministero  francesee  l’ am- 
basciatore turco,  rimasto  in  Parigi  nel  corso 
della  guerra  *,  ma  ignorava  la  Francia  come 
fosse  per  venire  accolto  in  Costantinopoli  un 
accordo  stato  conchi  uso  da  un  agente,  le  cui 
funzioni  erano  rimaste  sospese  per  ragion 
della  guerra  -,  e , non  più  avendo  per  conse- 
guenza alcun  carattere  offìziale , avea  tolto 
a suo  rarieo  di  operare  senza  il  previo  potere 
accordatogli  dal  governo.  Egli  era  dunque 
ben  naturale,  che  ad  ogni  evento  accettasse 
il  primo  console  la  mediazione  del  gabinetto 
di  Pietroburgo. 

Gli  articoli  4*5  avean  per  iscopo  lo  sta- 
bilire rinlegrilà  degli  stati  del  re  delle  Due 
Sicilie,  la  neutralità  del  regno  di  Napoli  e lo 
sgombramenlo  delle provinole  di  quel  regno, 
occu[>aie  tuttavia  dalle  milizie  francesi.  Era 
stalo  però  convenuto, che  tale  sgombramen- 
lo non  avesse  effetto  , se  non  dopo  che  fos- 
sesi  derisa  la  sorte  dell’  Egitto. 

Citeremo  qui  testualmente  l’articolo 6, 
per  ciò  ch’egli  è uno  di  quelli  che  sono  suiti 
il  più  sovente  invocati.  « Il  primo  console  e 
« S.  M.  l’imperadore  di  lutie.le  Russie  oc- 

(1)  E’  non  si  conosce  finora  che  la  sostanza  di 
questi  due  articoli  di  convenzione,  invocati  nelle 
note  rispettive  della  trancia  e della  Russia  , e 
rese  di  ragion  pubblica  per  la  loro  comunicazio- 
ne al  parlamento  <f  Inghilterra. 


« cu|>en*ooosi  all’amichevole  e gradatamente 
« degl’  interessi  di  S.  M.  il  re  di  Sardegna , 
« pel  quale  avranno  Uitl'i  riguardi , ebe  sa* 
« ranno  compatibili  col  presente  stato  delle 
« cose  ».  Or  come  mai  poter  determi  nani 
questa  compatibilità,  da  cui  dipender  dove» 
la  sorte  del  re  di  Sardegna  ? È’  si  direbbe , 
che  i termini  di  quest’articolo  fossersi  scelti 
più  per  promuovere  che  per  risolvere  una 
questione. 

Materia  degli  articoli  7 ed  8 erano  alcune 
benevole  disposizioni  per  favorire,  nella 
divisione  de’ compensi  germanici,  il  duca 
di  Wurtemberge  l’elettore  di  Baviera.  ( E 
nello  stesso  dì , e con  separata  dichiarazio- 
ne , fu  compilata  la  stessa  convenzione  per 
lo  margravio  di  Bade  ). 

Coll’ai  ticolo  9 eran  guarentite  la  indipen- 
denza e hi  costituzione  della  repubblica  del- 
le sette  isole , e ronvenivasi  « non  avervi  ad 
««  essere  più  in  esse  soldatesche  straniere  ». 

Promellea  l' imperadore  di  Russia , per 
l’articolo  io,  di  far  restituire  alla  Francia 
i prigioni  francesi , detenuti  iu  Costantino- 
poli. 

Era  finalmente  l’ art.  1 1 , il  più  grave  di 
tutti,  in  si  Ritto  modo  concepito:  « Non  ap- 
« pena  sarà  seguita  la  soscrizione  del  tralta- 
<«  to  e de’  presenti  articoli  segreti , occupe- 
« rannosi  le  due  parti  contraenti  in  procac- 
« dare  i mezzi  di  consolidale  la  pace  gene- 
« rale  sulle  basi  summeozionaie , di  rista- 
» biltre  un  giusto  equilibrio  nelle  diverse  par- 
« li  del  mondale  di  assicurare  la  liba  là  dei 
« muri;  compromettendosi  di  operare  d’ac- 
« cordo  in  tuli’  i provvedimenti  di  concilia- 
« zione  0 di  vigore , convenuti  fra  esse  lo* 
>«  ro  per  lo  bene  dell’ umanità  , il  riposo  « 
« l’indipendenza  de’governi  ».  E con  siflatle 
importanti  stipulazioni  formavano  la  Russia 
e la  Francia  una  vera  dittatura,  per  ordina- 
re le  cose  del  continente  ed  eziandio  del  mon- 
do. Era  un  cambio  di  reciproche  concessio- 
ni; ottenendo  ciascuno  de’due  stati,  sovra  al- 
cuni oggetti , un  particolare  ascendente,  per 
conrqienso  di  quanto  mai  accordasse  aU’altro. 
Egli  è chiaro , a mo’  d’ esempio , esser  tutte 
le  promesse  del  primo  console,  relative  a’re 
di  Napoli  e di  Sardegna, il  prezzo  degli  sforzi 
eh’  era  per  fare  la  Russia,  per  contribuire  al 
ristabilimento  deltequUtbrio  nelle  diverse  par- 
ti del  mondo  , e ad  assicurare  la  libertà  dei 
mari.  Or  rotali  scambievoli  impegni , che  da 
ninna  delle  due  parti  eran  per  essere  esat- 
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tornente  eseguili , racebiudeano  il  germe  di 
tulle  le  contese, che  negli  anni  appresso  eran 
per  venire  agitale  tra  il  primo  console  cl’im- 
peradore  Alessandro  ; e che  fortificale  da  va- 
rii  altri  accidenti , erano  per  trarre  la  Rus- 
sia il  i8o5  sul  campo  di  battaglia  di  Oster- 
lizza.  E'sciubra  in  tanto  (i), che  il  governo  in- 
glese, per  elicilo  d'indisere/.ioiie,  sia  russa 
sia  francese , abbia  allora  avuto  conoscenza 
della  natu<  a delle  stipulazioni , di  checom- 
poneasi  il  segreto  accordo  degli  1 1 oliobre. 

Lo  stesso  di  che  si  era  quello  conchiuso , 
venne  pure  dagli  stessi  due  plenipotenziari! 
sottoscritta  una  dichiarazione  , por  a. ile  il 
non  potersi,  percolali  stipulazioni,  dero- 
gare in  guisa  alcuna  a’traliati,  che  avean  re- 
golata la  sorte  degli  stali  d'Italia  , c partico- 
larmente aeratimi  di  Tolanlino,  di  Lunevil- 
Ic  e di  Firenze.  Eli’  era  questa  una  naturale 
precauzione  jier  inai  le  del  governo  francese, 
onde  poi  non  si  potesse , eolfampliare  qual- 
ctfcsprcssionc  poco  precisa,  lurlo  tornare  di 
bel  nuovo  som  a falli  stati  una  volta  già  con- 
sumali. 

Ma  corner  hè  la  segreta  convenzione  degli 
1 1 ottobre  fosse  destinala  a divenite  tinaca- 
gion  di  contese  tra  la  Francia  c la  Russia , 
pur  tuttavia  resistenza  di  essa  riuscì  per 
qualche  anno  di  grande  avvantaggio  al  pri- 
mo console.  E veramente  le  relazioni  dc’diic 
gabinetti  eran  del  lutto  benevole  ed  amiche. 
Il  colonnello  Duroc  , inviato  in  Russia  allor- 
ché sali  f impcradore  Alessandro  sul  tro- 
no , avea  trovate  nel  giovane  sovrano  idee 
conformi , su  molli  punti , a quelle  del  go- 
verno francese;  ma  non  così  nel  conte  Panili, 
ritornato  di  bei  nuovo  al  ministero  degli  af- 
fari stranieri.  Il  destino  di  costui , clic  line- 
vaio  a contrariare  gl’  interessi  della  Francia, 
volle  che  la  Fi  ancia  fosse  per  ben  due  volte 

(1)  Ove  si  avesse  a prestar  fede  a corte  memo- 
rie, in  cui  il  vero  c ’1  falso  vanno  ben  di  spesso 
insieme, avrebbe  comperalo  il  ministero  inglese, 
per  una  somma  di  sessanta  mila  lire  sterline, 
la  comunicazione  dc’mcnzionali  articoli  segreti. 
Il  ministro  Fouché  avrebbe  egli  stesso  richiama- 
ta l’attenzione  del  primo  console  su  due  persone, 
una  delle  quali  godca  in  qualche  modo  la  fiducia 
di  Taileyrand;  ed  avrebbe  voluto  il  primo  conso- 
le farle  soggiacere  a un  giudizio,  dal  quale  pro- 
ponimento sarebbe  stato  poscia  distornalo.  1 due 
venuti  iu  sospetto  patirono  intanto  un  tempora- 
neo esilio  ; ma  e’fu  questo  un  abuso  di  potere, 
bisognando  bene  o abbandonarli  a un  tribunale, 
o (asciarli  in  pace  a casa  loro. 
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cagione  della  di  lui  uscita  dal  ministero.  Ei 
n’  era  sialo  discacciato  da  Paolo  , allorcltè 
quegli  avea  voluto  l ‘avvicinarsi  al  governo 
francese;  ed  una  stessa  ragione  il  faceva  con- 
gedare più  tardi  eziandio  dall’  imperadoro 
Alessandro.  Avrebbe  voluto  costui , elle  Du- 
roc si  recasse  a Mosca,  per  assistere  alla  sua 
incoronazione,  edera  pur  questa  la- inten- 
zione del  primo  console;  ma  Panili , in  di- 
spregio della  volontà  del  suo  padrone , avea 
obbligato  Duroc  ad  insistere  pel  suo  ritorno 
in  Francia,  rappresentandogli  che,  non  aven- 
do un  carattere  diplomatico,  non  avrebbe 
potuto  ricever  posto  convenevole  in  quella 
cerimonia.  Per  le  quali  insinuazioni , in  cui 
dovè  ravvisare  Duroc  la  espressione  dell’idea 
del  monarca  , lasciò  Pietroburgo  questo  uf- 
fiziolo il  dì  1 4 settembre,  giorno  precedente 
alla  partita  delfimperadorc  per  Mosca.Yen- 
nc  qualche  tempo  di  poi  a notizia  di  Alessan- 
dro la  condotta  serbatati  lai  riguardo  da  quel 
suo  ministro,  e ne  fu  vivamente  eorniecia- 
lo  ; e di  la  a pochi  giorni , sorta  lieve  con- 
tesa Ira  Panili  e’1  principe  Kurakin  , cancel- 
liere dell’impero , colpi  l’imperadore  l’oera- 
sione , ed  ordinò  all’  insubordinalo  ministri* 
un  viaggio  di  tre  anni.  E questa  volta  fu  il 
congedo  di  Panin  affatto  dillinilivo  ; per  ciò 
che. u.on  fu  visio  più  ricomparire  negli  aIT;i- 
ri  di  quel  governo.  Ed  ebbe  a successole  il 
conto  di  Kotsciiubey. 

A dar  compimento  allo  stato  di  pace  gene- 
rale, di  che  erano  infallibil  pegno  i prelimi- 
nari sottoscritti  a Londra,  rimane»  tuttavia 
a i*>rsi  termine  ad  alcune  differenze  di  ordi- 
ne secondario.  siccome  la  restituzione  all’ In- 
ghilterra dell’Annover  , e alla  Danimarca 
delle  sue  isole  in  America,  occupate  dagl'in- 
glesi. Ma  profittò  questo  governo  assai  age- 
volmente della  sua  superiorità  verso  la  curie 
di  Copenaghen , per  non  acconsentire  alla 
restituzione  di  quelle,  se  non  in  prezzo  del- 
l'accessione (i)  di  qiu*sto  stalo  alla  conven- 
zione di  Pietroburgo  del  17  giugno;  vai  quan- 
to dire  all'intiero  abbandono  de’  prineipii  di 
neutralità  marittima , i quali  sin  dall’  anno 
1780  avea  la  Danimarca  mai  sempre  corag- 
giosamente di  lési , abbrucile  troppo  debole 
per  farli  rispettare.  Ancor  la  coi  le  di  Sto- 
colma  fu  ridotta  a consimile  amatone  ; ma 

i 

(1)  I.’ntfo  autentico  di  accessionrnon  avrà  luo- 
go per  la  Danimarca  che  il  27  marzo  , c per  la 
Svezia  il  31  marzo  1802. 
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in  quanto  a quella  di  Berlino,  la  mi  posizio- 
ne era  dalle  prime  ben  assai  diversa,  nel  rav- 
vicinamento di  lei  coll'Inghilterra,  fu  la  qui- 
slionc  di  neutralità  marittima  passala  inte- 
ramente sotto  silenzio.  Rispetto  poi  alt’ooeo- 
pazione  dell’Annover,  non  ne  riusciva  gran 
fatto  seria  la  difficoltà  \ avvegnaché  fosse  il 
mantenimento  di  quel  provvedimento  stalo 
mai  sempre  subordinato  alla  natura  delle  re- 
lazioni tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  Che  pe- 
rò, ove  le  ostilità  fossersi  prolungate,  avreb- 
be in  tal  caso  prolungala  eziandio  la  Prussia 
la  sua  occupazione-, c ciò  per  doppio  interes- 
se di  politica  e di  finanza.  E veramente  e’ non 
potea  riuscirle  mica  indifferente  il  far  sus- 
sìstere una  parte  delle  sue  milizie  a spese  al- 
trui -,  nè  era  ella  per  non  capire,  che  la  lun- 
ga durata  di  un'occupazione  provvisoria  può 
ben  divenire  introduzione  ad  un  possesso 
diffinitivo , secondo  che  venga  il  corso  degli 
avvenimenti  a favorirne  più  o meno  il  buon 
successo.  Ma  poiché  la  riconciliazione  della 
Francia  coll' Inghilterra  avea  quest’ultimo 
raso  perfettamente  annullato , restava  alla 
Prussia , nel  restituire  l’Annover , ancora 
il  mezzo  di  rappresentarne  la  occupazione 
dalle  sue  soldatesche , siccome  un  mero 
benefizio.  Nè  la  bisogna  andava  poi  in  fat- 
to assai  diversamente-,  imperciocché,  ri- 
messo al  primo  console,  che  ne  avea  fatta  la 
richiesta , sarebbegli  riuscito  quell’  eletto- 
rato un  importante  oggetto  di  compenso. 
Epperò  in  ricusandosi  di  abbandonarlo,  avea 
quella  corte  risparmialo  al  governo  inglese 
la  necessità  di  comprare  quella  restituzione 
con  qualche  sacrifizio  di  piu. 

Intanto  un  residuo  di  guerra  ancor  sussi- 
steva nel  Mediterraneo,  guerra  di  pirateria  e 
non  di  politico,  ed  era  quella  degli  stali  bar- 


bareschi contro  il  commercio  de’Francesi.  E 
quest’ultima  scintilla  fu  del  pari  estinta  per 
via  de’  trattati  di  pace  colle  reggenze  di  Tu-, 
nisi  (i )e  d’Algeri  (2)  Le  concessioni  di  Africa 
furono  riconfermale,  e la  Francia  rientro  non 
solo  nel  possesso  di  tuli’  i suoi  antichi  av- 
vantaggi , ma  provvide  eziandio  con  stipula- 
zioni più  precise  alla  sicurezza  avvenire  del- 
la sua  navigazione.  Per  la  spedizione  d’ Egit- 
to crasi  ella  resa  formidabile  agli  occhi  di 
tulle  le  nazioni  musulmane  ; e sonava  per 
queste  il  nome  di  Bonaparte,  siccome  il  no- 
me della  forza  e del  potere. 

Ma  indipendentemente  da’ novelli  trattati, 
conchiusi  in  sì  breve  spazio  e che  avean  da- 
ta la  pace  alle  quattro  parti  del  mondo,  crasi 
del  pari  il  primo  console, per  quella  sublimi- 
tà di  pensamenti  cui  in  niuna  guisa  si  eleva- 
va la  piupparte  de’ suoi  cooperatori , affret- 
tato a preparar  la  riconciliazione  del  governo 
politico  della  Francia  colle  religiose  credei 
ze  de’stioi  cittadini,  quella  della  Francia  cat-> 
loiica  colla  Stinta  Sede,  e,  mercè  l’intervento 
della  Santa  Sede,  quella  della  Chiesa  di  Fran- 
cia con  sè  stessa-,  di  tal  che  il  benefizio  della 
pace  generale  fu  esteso  per  fino  alle  coscien- 
ze, e congiunse,  per  così  dire,  e terra  e cie- 
lo. L’opera  fu  consumata  per  un  concordalo, 
che  venne  sottoscritto  il  i5  luglio  -,  la  cui 
pubblicazione,  poi  ch’era  per  aver  luogo  nel 
seguente  anno  1802,  daranne  in  quel  tempo 
la  opportunità  di  offrire  alcune  osservazioni 
sur  un  alto,  che  fu  in  tanti  svariati  modi  esti- 
mato, e che  non  rispose  assai  completamente 
alle  speranze,  che  per  esso  avea  concepito  il 
primo  console. 

. i 

(f)  Il  23  febbraio  1802. 

(2)  11  17  dicembre  1801. 
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Generale  abbandono  della  casa  dc’Borboni  e deTuorosciti  francesi.  — Stipulazione  contro  costoro. 
— Spiegazioni  della  parola  sudditi , usata  nel  trattato  colla  Russia.  — Maniere  non  troppo  bene- 
vole dell'Inghilterra  verso  i fuorusciti.  — Indifferenza  dell’Austria  per  la  causa  di  cotestoro.— 
Cangiamenti  della  Prussia  rispetto  a’fuorusciti.  — Viaggio  del  re  di  Etruria  a Parigi.  — Impres- 
sione prodotta  in  Francia  dalla  pace  di  Luneville.  — Interpretazione  dell’articolo  50°  della  costi- 
tuzione. — Pericolo  degli  articoli  segreti  ne’lrattali.  — Notevole  tratto  di  una  risposta  del  primo 
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za-brigata.— Voto  del  dipartimento  della  Senna  in  onore  del  primo  console. — Accuse  premature 
contro  il  primo  console.  — Creazione  de’lribunali  criminali  speciali.  — • Tratto  di  una  risposta., 
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Francia. — Alcuni  tratti  del  carattere  del  primo  console. 


Se  fimi  mai  epoca  in  che  la  sorte  de’Bor- 
boni  paresse  irrevocabilmente  decisa , fu 
dessa  al  tempo,  che  il  primo  console , dopo 
avere  in  due  anni  innalzato  la  Francia  al  più 
allo  grado  di  forza  e di  grandezza,  aveane  in 
line  coronata  l’opera  col  miracolo  di  una  pa- 
ce generale.  La  Russia  e 1’  Inghilterra,  i soli 
appoggi  che  da  piu  tempo  rimanessero  a quel- 
la famiglia  ed  a’Francesi  fuoruscili , avean- 
glì  (inai mente  di  loro  voglia  abbandonati.  Nè 
solamente , ne’  inaiali  della  repubblica  con 
que’  due  stali,  alcuna  favorevole  stipulazione 
non  si  era  intromessa  nè  per  gli  uni  nè  per 
!’ultra;  ina  per  l’ opposto  conteneva  il  t:  al- 
lato, convenuto  tpi’  gabinetti  di  Parigi  e Pie- 
troburgo, una  speciale  clausola  diretta  con- 
tro di  essi. 

E per  una  di  quelle  fatalità  che  van  col- 
legate  all’  infortunio  , derivava  il  danno  da 
quello  stesso  asilo , in  che  la  speranza  orasi 
rifuggita.  Niun  sovrano . senza  dubbio,  aura 
mostro  per  lo  successo  di  una  contro  rivolu- 
zione in  Francia  uno  zelo  più  vivo,  più  pu- 
ro,più  eroico  di  Paolo  l:°.  Ma  mobile  e violone 
lo  nello  sdegno  del  pari  che  ne! l'affetto,  era 
questo  sovrano  da  generoso  amico,  diventa- 
to persecutore.  Or  siccome  l’invilo  , fallo  a 
Luigi  XVIII, «li  ab! dindonare  Mitlau  ebbe  luo- 


go (i)  al  tempo  che  Paolo  I;°  crasi  ravvicina- 
to alla  Francia  , peri)  si  è taluno  ingannalo 
sulla  condotta  dello  czar, ed  ha  credulo  in  lui 
un  motivo,  che  pur  non  era  reale.  Impercioc- 
ché la  ritratta  de’Borboni  in  Curlandia  riu- 
sciva pel  governo  di  Francia,  quale  appunto 
egli  stesso  avrebbe  meglio  saputa  scegliere. 
Che  però  e’  non  vide  alcuno  inconveniente  iti 
‘sentirli  stabiliti  a Konigsberge  poscia  a Var- 
savia. E veramente,  ove  si  fessegli  per  poco 
interessalo  ad  escluderli  affatto  dal  continen- 
te, avrebbe  in  tal  caso  la  politica  l’atto  tacci  o 
ogni  sentimento  di  compassione  no’ gabinet- 
ti. Allorché  adunque  iraiiossi  di  riceverli  uel 
territorio  p.  ussiano, .«  il  re,  diceva  un  inini- 
-«  sit  o di  Federico  Guglielmo,  non  era  affatto 
<i  geloso  di  avere  un  collega  ne’  suoi  siati». 
E se  Bona  parie  , generale  della  repubblica  , 
uvea  potuto  in  Italia  aver  sospetto,  in  vici- 
nanza del  suo  esercito, del  soggiorno  del  con- 
ti* di  Lilla  e degli  uomini  che  il  circondavano, 
Bona  parte,  primo  console,  era  lungi  dal  vo- 
ler turbare  nel  loro  inoffensivo  rifugio  il  ri- 
jk)so  di  si  grandi  sventure.  Entrò  fersi  nelle 
mire  di  Paolo  l:°  funestare, per  un  alto  d’iuat- 

(1)  Luigi  XYUf  Abbandonò  Mitlau  11  23  feb- 
braio. 
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leso  rigore,  com’egli  cessasse  una  volta  di 
riconoscere  le  pretensioni  dell’ antica  fami- 
glia di  Francia;  ma  egli  è più  verisimile  an- 
cora, aver  avuto  quel  monarca  ad  esser  di- 
sgustato precipuamente  dalle  pratiche  for- 
zose, necessarie,  dc’principi  francesi  coll’In- 
ghillerra.  Neireocesso  del  subitaneo  suo  sd<>- 
gno  contro  quel  governo, quanto  mai  con  Ini 
non  si  accordasse  diveoivagli  sospetto , riu- 
scivagli  odioso.  A Urie  che,  in  onta  agli  usi 
ricevuti,  molti  ministri  stranieri,  accreditati 
a Pietroburgo,  ermo  suiti  rinviali  pel  sem- 
plice sospetto  di  Paolo  di  esser  eglino  inchi- 
nevoli alla  rausa  d'Inghilterra.  E da  tin’allra 
banda  1 poiché  non  si  era  in  quel  sovrano 
Spqnto  del  lutto  il  terrore  che  hivadealo  p •' 
principii  rivolu/.ionarii,  nel  Tini  avolar  la  pra- 
tica, appiccata  di  suo  ordine  col  primo  con- 
sole, crasi  fatta  p arola  di  una  clausola  , con- 
tenente I obbligo  vicendevole  di  non  soffrire, 
«•  che  alcuno  de’  loro  sudditi  si  permettesse 
« di  mantenere  qualsiasi  corrispondenza  , 
««  fosse  diretta,  ovvero  indiretta,  co’  nemici 
« interni  del  governo  attuale  dc’dne  stati,  e 
« di  propagarvi  principii  contrarii  alle  loro 
«<  rispettive  costituzioni , o di  fomentarvi 
« turbolenze  ».  E questa  clausola  , adottata 
nella  pratica  incominciata  con  Paolo,  fu  con- 
servata intera  nel  trattato conchiusoeon  \les- 
sundro.  Or  sebbene  nel  vocaliolarin  diplo- 
matico l’ espressione  di  sudditi  tirile  parti 
contraenti  nulla  contenesse,  di  che  altro  vol- 
te lesserai  le  repubbliche  adombrale, pure  in 
Francia  era  stato  spinto  il  rigorismo  ancor 
più  lungi.  La  parola  sudditi  avea  cessato  di 
essere  adoperata  ne’  precedenti  trattati  ; il 
perchè  riprodotta  in  un  subito,  adontò  le  de- 
lirale immaginative  del  tribunato.  Era  egli 
Ibrsi  senza  una  segreta  mira,  che  ammettes- 
se di  bel  nuovo  il  governo  codesta  antica  l’or 
mola?  Egli  è ben  difficile  a crederlo;  pur  non 
di  meno  polca  bene  la  delicatezza  del  tribu- 
nato non  indursi  altrimenti  in  errore. 

Adunque  a dissipare  il  sospetto  di  quel  col- 
legio . e’ si  ebbe  cura  di  somministrargliene 
una  spiegazione , di  che  parve  si  contentas- 
se. Gli  si  addusse  quindi , che  a poter  com- 
prendere nella  stipulazione  delle  rispettive 
precauzioni  i fuorusciti  francesi,  a’quali  non 
conveniva  certamente  il  nome  di  cittadini , 
egli  era  stato  necessario  di  ■<  ricorrere  alla 
più  generica  espressione  di  sudditi, la  qua- 
le  dall’  uso  antico  èra  gin  tonsurata  |*;r 
“ tutti  gli  stati , qual  clic  sia  siala  por  es- 


<«  sere  la  forma  del  loro  roggiriionio  ».  E i li 
tal  modo . riuscisse  oppili*  no  la  spiegizio- 
ne  Satisfacente  (i),  iti  (pianto  alle  inquie- 
tudini repubblicane  del  tribunato , risulta- 
vane  sempre,  esserci  fuoruscili  I' ohhi<‘U<  > 
di  una  ostile  stipulazione  , ammessa  già  dal 
gabinetto  di  Pietroburgo.  Ed  ecco  come  uii 
periodo  di  soli  dieci  anni  avea  operilo  il  pii» 
completo  cangiamento  nelle  amicizie  e negli 
odii  *,  e l’ interesse , reale  per  alcuni , e no- 
minale per  la  pi  lippa  rie  degli  stati , il  rista- 
bilimento della  monarchia  francese,  procla- 
mato dovunque  siccome  unica  cagione  della 
guerra,  era  stato  successivamente  abbando- 
nalo da  tutti.  La  prima  che  riconoscesse  una 
Francia  esterna  era  stala  la  llussia  ; aven- 
do (/.Uterina  II,  ancor  quando  Luigi  ”VI  «‘ri 
sul  Irono  , accreditato  un  agente  diploma- 
tico pressoi  principi  francesi  a Cobléntz.Più 
lardi , sostituendo  Paolo  L°  i fatti  alle  dimo- 
strazioni, avea  sagri  fi  cali  ben  cento  mila  uo- 
mini, per  rendere  il  trono  all’antica  dina- 
stia, e l'antica  esistenza  aTtioruscili.  Ed  ora 
Alessandro,  col  trattalo  degli  8 ottobre,  non 
che  limitarsi  al  silenzio  in  quanto  a costo- 
ro , soscrivea  eziandio  delle  disposizioni 
offensive  contro  i medesimi. 

Nò  , sotto  alcuni  rapporti, era  stalo  il  prò 
cedere  del  governo  inglese  gran  fattamente 
più  generoso.  Imperciocché , prodigo  verso 
gli  avventurosi , che  rientravano  in  patria 
per  eccitarvi  turbolenze,  non  era  stato  pun- 
to riconoscente  verso  i fuorusciti , ordinati 
in  corpi  militari  che,  riuniti  agli  eserciti  au- 
striaci , aveaiio  in  una  guerra  franca  e leale 
combattuto  un  governo. che  a’Ioro  orbi  com- 
pariva colpevole  di  usurpazione.  l)il  comin- 
ciare di  febbraio,  ed  ancor  prima  di  sotto- 
scriversi la  pace  di  Lunovflle,  un  Wiekam  , 

(1  ) Sia  che  la  parola  Sudditi  fosse  o hello  stu- 
dio impiegata  noi  trattalo  tra  la  fraudaci» Rus- 
sia. o sia  pure  che  fosse  ciò  avvenuto  per  mero 
accidente,  ben  si  potè  conoscere  poco  di  poi  quan- 
to ornasse  il  primo  console  vederne  introdotto 
l’uso  generale.  L'n  de  l’ontnnes  fu  il  primo,  clic 
facesseln  scaltramente  entrare  in  un  discorso  che 
ebbe  a dirigergli  in  nome  del  corpo  legislativo; 
ed  un  segno  di  favore  ricompensò  cotanta  compia- 
cenza da  cortigiano.  Ma  d'altra  parte  era  pur  ve- 
ro, che  in  questa  generica  parola  ave»  avuto  il 
primo  console  la  idea  di  comprendere  i fuorusci- 
ti , per  ciò  che  noi  il  vedremo  quanto  prima  in- 
vocar questa  disposizione  , per  fare  che  molti 
fra  essi  rimanesseio  espulsi  dal  servigio  della 
Russia.  t 
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aulico  ministro  in  Svizzera  e commessario 
presso  lutti  i lui. rischi  assoldali  dall’Ina  lui- 
terra  , avoa  annunzialo  al  principe  di  don- 
de, esser  destinata  la  legione  da  lui  doman- 
dala alla  spedizione  di  Egitto  ; non  potere 
opni  uiiiziale  e nobile  che  vi  si  rifiutasse  pro- 
ludere 1^  gratificazioni  dal  re  britanno  stabi- 
lite;; ed  ove  più  debolesi  rinvenisse  la  legione 
di  quel  che;  per  avventura  la  si  stimasse,  non 
jM)tersi  in  avvenire  (i),  nè  ad  essa  nè  aglio - 
dividili,  accordare  pii»  quella  proiezione, che 
«rasi  fin  allora  dal  suo  governo  conceduta. 
ElIVra  dunque  ben  rigorosa  questa  decisio- 
ne dei  governo  inglese  , e poco  gentile  la 
forma , con  che  essa  si  annunziava.  Imper- 
ciocché, allor  quando  col  loca  va  nsi  i fuoru- 
scili sotto  le  bandiere  di  un  governo  avverso 
al  loro  paesi*,  l'unica  illusione,  che  pur  li 
consolasse  di  una  sì  crudele  necessità  , era 
la  speranza  di  un  risullameiito  utile  a quello 
stesso  lor  paese,  contro  il  quale  eransi  egli- 
no armali.  Epperò  in  movendo  essi  cogl'in- 
glesi e («Tedeschi  cont  ro  la  F rancia  re- 
pubblicana , credeano  i fuoitiscili  aversi  a 
sacrificare  per  la  Francia  monarchie^,  og- 
gclio  de’  loro  deshlerii,  ed  alla  quale  offriva- 
no il  sangue  sparso  nelle  pugne.  Annunziar 
quindi  loro  il  volere  adoperarli  in  una  cau- 
sa puramente  inglese,  contro  un  aperto  in- 
teresse non  della  francese  repubblica , ma 
della  Francia  intera,  sia  monarchica  sia  re- 
pubblicana, egli  era  un  far  loro  crudelmen- 
te sentire , non  vedersi  in  essi  che  una  ball- 
ila di  avventurieri, una  truppa  di  mercenari'!, 
da’  quali  attendersi  una  cieca  obbedienza  in 
quella  contrada  ed  in  queU’esercito,che  me- 
glio converrebbe  alle  mire  di  quel  governo 
che  dava  loro  le  spese.  Epperò  questo  proce- 
dere dell’Inghilterra  disgustò  tutti  gli  animi. 
Hinunziarono  i fuoruscili, nella  loro  indigna- 
zione, a que’  vantaggi , che  bisognava  com- 
perare a tal  prezzo.  Uno  squadrone  del  reg- 
gimento d'Enghien  passò  ai  posti  avanzati 
francesi  con  armi  e bagagli.  Il  reggimento 
nobile, le  milizie  assoldate  si  dispersero;»  già 
al  primo  ili  (li  maggio  non  esisteva  più  la 
legione  di  Cordò.  E eie’ suoi  avanzi  formò 
•l'Inghilterra  un  reggimento,  il  quale  fu  jm»- 
scia  adoperato  alla  difesa  di  Malta. 

• Lo  stalo, clic  siu  dal  principio  della  guerra 

(1)  Lettera  di  Wlckaih  mossa  all’ordine  del 
giorno  della  legione  del  principe  di  Conde  il  IO 
febbraio  1801.  • , . 


ebbe  usata  minor  dissimulazione  rispetto  a’ 
Borboni  ed  a’  fuorusciti,  stato  di  cui  va  bea 
di  rado  citata  amndello  la  franchezza  , egli 
era  l’Austria.  Dopo  la  morte  di  Leopoldo, 
principe  capace  ili  una  politica  nobile  e di- 
sinteressata , il  motivo  manifesto  e quasi 
dichiarato  di  tutti  gli  armamenti  di  quel 
gabinetto  era  stato  meno  la  paura  delle  ri- 
voluzioni e ’l  desiderio  di  far  prevalere  una 
tal  forma  di  ordine  sociale,  che  la  sete  di  un 
ingrandimento  indefinito,  di  che  le  turbolen- 
ze di  F rancia  presenta vanle  opportunità  e do- 
- catto  favorirne  il  successo.  Codesto  gabinet- 
to che,  cangiando  un  di  sistema , ma  diretto 
sempre  dallo  stesso  motivo , era  per  costi- 
tuirsi il  campione  degl’interessi  della  mo- 
narchia e della  nobiltà  nella  lor  maggiore 
pienezza,  non  avea  avuto , siccome  la  pinp- 
parte  delle  altre  corti  nella  guerra  della  ri- 
voluzione , il  torto  d’ingannare  i Borboni  e 
i fuoruscili  colla  menzogna  di  uno  zelo,  che 
protendesse  non  pugnare  per  altri  che  per 
essi.  Avea  spinto  piuttosto  colati t’ollre  la  sua 
veracità  a tal  riguardo,  che  avea  obblialo 
fin  pure  quelle  cortesie,  che  van  dovute  al- 
l’infortunio. Il  solo  rimprovero  che  possa  far- 
glisi  ( e senza  dubbio  per  la  prima  volta  ) è 
di  aver  mancalo , in  questo  senso , fin’anco 
d’ipocrisia. 

Non  così  la  corte  di  Prussia,  la  quale  era- 
si  distinta  per  maggiore  incostanza.  A B »r- 
lino, siccome  in  Russia,  eransi  tocchi  a vicen- 
da gli  estremi.  Imperciocché  era  stata  dap- 
prima la  corte  di  Federico  Guglielmo  II  il 
punto  di  riunione , ove  col  maggior  calore 
(èssersi  esposte  tutte  le  chimere  delle  più 
assolute  restaurazioni.  La  esaltazione  altrui 
diveniva  quella  dello  stesso  sovra  no;  ed  il  ga- 
binetto veniva  costretto  a seguirlo , senza 
essere  convinto.  Ma  poiché  la  sfortunata  riu- 
scilad’una  intrapresa,  chedu’fuoruseiti  fran- 
cesi orasi  latta  creder  facile,  ebbi!  dissipate 
le  illusioni  del  monarca  , la  politila  del  ga- 
binetto riprese  allora  il  suo  ascendente;  « 
dall’eccesso  dell’ardore,  onde  parca  elicgli 
animi  fossero  eccitati,  si  passò  in  un  subito 
all’eccesso  della  indifferenza.  Or  tm  governo 
chi;  avira  riconosciuto  la  repubblica  francese, 
eziandio  col  suo  comitato  di  salute  pubblica, 
no;i  polca  non  avere  buona  volontà  rispetto 
al  primo  console;  epperò  nell’anno  i Boi,  al- 
cuni fuoruscili  che,  per  distrarsi  da’ loro 
mali  , trai  leticatisi  a crearsi  delle  speranze, 
in  (ormando  cospirazioni  più  o meno  ordina- 
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le,  jK>i  ch’ebbero  scelto  Bareulh  per  sede  del 
loro  picciolo  comi  uno,  furono  le  di  loro  car- 
ie, per  ordine  della  corte  di  Prussia,  sorpre- 
se e trasmesse  al  primo  console.  Ma  (ed  e’ 
bisogna  convenirne) di  lult’i  colpi,  che  in 
qualsiasi  tempo  avessero  ap|)orlalo  datino  a 
cosioro  , il  più  terribile  fu  quello  -della  so- 
scrizione  de’ preliminari  di  Londra.  Ebbero 
eglino  il  dolore  di  udire  il  ministro  , stato 
un  di  la  speranza  della  loro  salvezza , il  loro 
Achille,  Piti  in  somma,  dichiarare  con  cru- 
dele sangue  freddo,  non  essersi  mai  con 
essi  contratta  alcuna  formale  obbliganza.  I* 
la  notte  che,  nell’ebbrezza  della  sua  gioia, 
celebrò  l’Inghilterra  il  ritorno  della  pai* 
colla  più  brillante  illuminazione,  quella  not- 
te stessa  , secondo  l’espressione  degl’inglesi, 
fu  pe’  fuoruscili  una  notte  di  tenebre  (i)  e 
di  on  ore.  Ahi  l siam  noi,  senza  dubbio,  ben 
da  compiangere , allorché  un  avvenimen- 
to, che  fa  cessare  l'effusione  del  sangue  uma- 
no, che  forma  la  felini:»  del  mondo,  il  ritor- 
no della  pace,  è precisamente  quel  clic  san- 
ziona la  uoslra  distaila  e consuma  la  uoslra 
rovina! 

Di  lutl’i  sacrifizii , che  la  ragion  di  stato 
comandasse  mai  a’ re, egli  è certo  uno  de’  piò 
sensibili  Tesser  ridotto  ad  abbandonare  al- 
l'infortunio , che  li  perseguita , i membri 
della  loro  propria  famìglia.  E cosiffatta  do- 
lorosa necessità  era  stala  di  buon’ora  im- 
posta al  ramo  de’  Borboni , stabiliti  in  Ispa- 
gna;  e poscia  a 'sovrani  del  ramo  stesso , che 
regnavano  in  Parma  ed  in  Napoli,  f capi  di 
questi  diversi  stati  cransi  ridotti  al  punto  di 
reputare,  siccome  un  favore , la  benevolenza 
dell’uomo , che  abitava  in  Francia  il  palazzo 
de’  loro  avi.  Ned  è lina  delle  minori  singo- 
larità della  vita  del  generai  Bonaparte  quel- 
la di  avere,  eziandio  dentro  Parigi , annove- 
rato un  Borbone  fra’ suoi  cortigiani.  Una 
tal  parte  era  serbata  all’  infante  di  Par- 
ma , pel  quale  la  pace  di  Luneville  avea 
eretto  un  trono  (2)  nella  Toscana.  Pochi 

(1)  La  notte  di  quel  giorno,  che  ratificaronsi  i 
preliminari  a Londra,  si  splendidamente  illumi- 
nata in  quella  grande  capitale  , tu  pc’  fuorusciti 

francesi  una  notte  di  tenebre  c di  orrore Hc- 

gistro  Annuale. 

(2)  L'opinione  della  moltitudine,  tuttavia  re- 
pubblicana , schiava  delle  parole  e poòo  accorta 
delle  cose,  accennava  con  mollissimo  plauso  al 
vcr^o  di  Filotlcte  ncll'Edipo  : 

J'ai  fati  de s touvcraiiis,  el  n'ai  poi  voulu  l’ótre! , 


anni  innanzi  la  presenza  dì  un  sol  Borbo- 
ne sul  suolo  della  Francia  avrebbe  richia- 
malo T idra  della  proscrizione  od  eccitalo 
movimenti  contro  rivoluzionarti  ; ed  ora  un 
Borbone  era  a Parigi  (1),  e la  Francia  non 
l'avvertiva,  e la  rivoluzione  noi  temeva,  e il 
governo  l’onorava  siccome  un  allealo.  E in- 
tanto alcuni  realisti  di  pailicolar  tempra  ma- 
ledieeano  un  erede  di  sessanta  re,  abdicante 
la  dignità  di  un’origine  di  otto  secoli  innan- 
zi ad  mi  soldato,  il  cui  innalzamento  era  av- 
venuto il  di  innanzi.  Ma  quanto  eran  mai  po- 
chi codesti  realisti  ! Eppure  nel  181 4 erano 
per  presentarsene  migliaia,  i quali  reclatna- 
van  lutti  d’aver  fatto  pane  di  quel  numero. 
Se  non  che  noi , nel  loro  stesso  interesse, 
non  saremo  mai  per  prestar  fede  alle  loro 
voci.  E veramente , come  mai  un  onesl’uo- 
mo  il  dimani  della  pace  generale,  e qual  che 
fosse  per  essere  il  suo  attaccamento  a’  Bor- 
boni, polca  formar  voli,  il  cui  compimento 
non  era  possibile  senza  l’indispensabile  ri- 
torno delle  più  grandi  calamità?  Allorché  la 
scomparsa  di  una  casa  regnante  è (lutala  be- 
ne uu  quarto  di  secolo , la  fedeltà  verso  di 
lei , quella  almeno , che  non  può  dirsi  sua 
compagna  nell’esilio,  ha  delle  crudeli  pugne 
a sostenere  coutro  gli  avvenimenti,  e,  dicia* 
molo  lealmente , contro  la  stessa  morale  e 
l’umanità. 

• Nella  sposizione  degli  avvenimenti,  acca- 
dali l’anno  1801,  io  mi  son  del  lutto  astenu- 
to d’intcrromperne  la  narrazione,  per  dipin- 
gere l’effetto,  che  ciascuno  di  essi  avea  pro- 
dotto sull’opinione  sia  in  Francia  e sia  nel 
momlo  intero.  Ma  chi  di  noi,  ove  siane  stato 
testimone, ne  ha  perduta  inai  la  memoria?  e, 
tra  le  piti  giovani  generazioni,  qual  mai  im- 
maginati va  non  può  formarsene  agevolmente 
un’idea?  Dopo  l’ebbrezza  delle  vittorie , che 
da’  lidi  del  Varoavean  portato  le  nostre- ban- 
diere sino  a’  piè  de’ baluardi  di  Vienna,  era 
egli  mai  possibile  al  popolo  francese, che  non 
provasse  tulTi  trasporti  deH’amminizione  e 
della  rironoscenza,  in  veggendo  assicurali  e 
guarentiti  con  sollecita  puce  gl'immensi  frut- 
ti di  una  campagna?  in  veggendo  ii  gabinet- 
to austriaco  rinnovare  a Luneville  non  sola- 
mente tutte  le  rinunzie  falle  a Campo  For- 
nicoi  dar  non  solo  alle  cessi»  ni,  consentite  a 
Badstadt  da’  principi  delfini  pero,  un’adesio- 
ne ch’egli  uvea  rifiutala  nel  1798,  uia  rico- 

(1)  Maggio  c giugno. 
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noscer  pure  assai  altri  acquisti  e cangiamen- 
ti., eh’eran  di  grande  interesse  per  la  poten- 
za francese?  Eppur  la  pace  non  era  sul  con- 
tinente un  godimento  ignoto  dopo  ch’era  in 
cominciata  la  rivoluzione.  Avvegnaché  fos- 


18» 


si  fosse  per  avventura  ceduta  uun  parte 
del  lertilorìo.  In  quanto  al  resto,  e’noo  si 
attiene  che  a combinazioni , le  quali  non 
debbono  n.ica  risguardare  un’assemblea 
deliberante  ».  Or  dacché  rieonosccu  il  pó- 


stila venuta  il  1797  a consolare  un  «torneo-  nto  console  nel  corpo  legislativo  il  diritto  di 
lo  la  devastata  Europa;  e,  per  una  rimem- 1 opposizione,  nel  caso  di  violamento  al  patio 
branza  che  accresceva  il  pregio  di  quella  di  costituzionale  o di  cessione  di  territorio,  e’ 
Luneville,  allo  stesso  uomo  cinque  anni  dap-  mi  pare  la  sua  opinione  esser  sul  nostro  con- 
prima fossesi  dovuto  il  benefizio  dell’altra  di  linente  europeo  la  più  conforme  aH’interes- 


Campo-Formio 

E’ fu  il  primo  il  trattato  di  Luneville , di 


se  delle  nazioni  e de’  governi , cotnechè  que- 
sta iolerpetrazione  non  fosse  certamente 


che  avesse  il  governo  consolare  a dar  comu-  quella  che  più  si  accordi  collo  spirito  e col- 
nicazione  al  corpo  legislativo.  Ma  perciò  fa-  la  finterà  dell’articolo  5o°  A dir  vero  negli 
re  presentava»*!  una  questione,  la  cui  solu-  Stati-Uniti  non  son  validi  i trattali  se  non 


re  presenta  vasi  una  questione, 
zione  era  per  determinare  la  natura  stessa  I dopo  la  ratificazione  del  congressi 
del  governo  in  un  senso  più  0 meno  vicino  a 1 — ! * 


nè  si  è 


ravvisato  finora  alcun  inconveniente  esser 
alla  democrazia.  E poiché  avea  ben  sentito  I risultalo  per  la  necessitò  di  essa;  ma  bisogna 
il  primo  console  quanto  mai  foss’ella  dilica-  convenire  del  pari , clic  nelle  relazioni  del 


ta,  aveala  però  sommessa  al  consiglio  di  sta- 
to. Per  la  costituzione  dell’anno 


siglio  di  sla-  I governo  americano  cogli  stali  europei,  sono 
Vili  (artico-  le  questioni  cosi  semplici,  gl’interessi  sì  pro- 
io 5o")  aveano  u i trattati  di  pace, di  allean-  nunziali,  che  la  partecipazione  del  conigres- 
« za  e di  commercio  ad  esser  proposti , di-  so  non  può  offrire  di  per  sé  che  assai  pochi 
« scussi,  decretali  e promulgali , siccome  le  I rischi.  Or  non  avverrebbe  totalmente  lo  stes- 
t leggi  ».  Or  come  mai  intender  questo  ar-  I so  in  Europa  , ove  non  può  essere  sempre 
icolo?  E’  v’eran  su  di  ciò  due  sentenze:  Tu-  conveniente  pe’  governi  il  pubblicare  i mo- 


na degli  amici  del  potere  ; l’altra  di  quelli  tivi  delle  loro  determinazioni.  Ed  egli  tor- 
della libertà.  Pretendeano  i primi , aversi  a se  darebbesi  con  ciò  un  qualche  vantaggio 
reputar  valevole  un  trattato,  mediante  il  so-  alla  politica  straniera  (1) , la  quale  potrebbe 

10  consenso  degli  stali , che  avesseiio  con-  per  via  de’suoi  ambasciadori  seminar  la  di- 
chiuso. Ma  sostenevano  i secondi  che,  do-  scordio  fra  le  assemblee  deliberanti , e su- 
bendo i trattati  esser  discussi  come  le  leggi,  scitare  delle  difficoltà  nel  governo. 

11  diritto  di  esame  traesse  seco  ancor  quello  In  quanto  alla  seconda  proposizione  del 
del  rigettamenlo;edin  conseguenza  non  po-  primo  console,  tendente  a stabilire,  che  gli 
ter  quelli  avere  reale  esistenza,  se  non  previa  articoli  non  riguardanti  nè  la  costituzione 
la  ratificazione  del  corpo  legislativo.  Contro  nè  la  integrità  del  territorio  non  avesse- 
il  quale  argomento  faceva  osservare  il  pò-  ro  alcun  cl»e  di  comune  colle  assemblee  de- 
mo console,  non  esser  la  parola  ratificare  (\)  liberanti,  e’ v’ha  una  distinzione  a farsi, 
in  niuna  guisa  nella  costituzione,  e non  bi-  Colali  articoli,  egli  è vero,  non  appatiengo- 
sognar  quindi  esser  più  generoso  di  lei.Tut-  I no  sì  fattamente  a queste  assemblee , da  po- 
uivia  in  pretendendo  , che  il  governo  non  ter  elleno  per  avventura  pronunziarne  il  ri- 


dovessc  ricorrere  al  corpo  legislativo,  che 
per  la  promulgazione,  il  primo  console  am- 
meiiea  un  principio  molto  essenziale.  « E’ 
« non  v’ha,  dieea  egli,  che  due  cose  lequa- 
« li  potessero  io  un  trattalo  interessare  il 
« corpo  legislativo:  la  prima,  se  fossesi  mai 
« violata  la  costituzione  ; la  seconda , se 


getto;  ma  appartengono  però  loro  nel  sen- 


ti) « Gli  stranieri , diceva  il  primo  console, 
porterebbero  influenza  per  mezzo  de’loro  mi- 
nistri nelle  deliberazioni  del  tribunato  e del 
corpo  legislativo, e diverrebbero  padroni  di  far 
rigettare  i trattati.  Degli  nomini , siccome 
Luccbesini,  profonderebbero  perciò  de’pranzi 
e del  danaro;e  la  Francia  avrebbe  in  tal  caso  la 
sorte  della  Polonia  ».  Questo  era  uno  spingere 
un  po'  troppo  oltre  la  immaginativa  ; ma  e’  V ha 
un  fondodiverilà  in  quest’osservazione;ene’tem- 
que  avuto  uno  scopo  l’omes&ione  di  questa  p&-  I pi  di  fazioni  e di  parliti  nou  sarebbe  il  periglio 

«..lo  n.lln  AAAtlliivtnna  A aI  I ’«  »nn  Vi*  T T f 1 nini  C omfìrA  mia  olii  mara 


(1)  L’osservazione  ha  qualche  cosa  di  partico- 
lare, tanto  più  che  la  parola  ratificazione  era  be- 
ne nella  costituzione  dell'anno  III.  Egli  ha  dun- 


rula  nella  costituzione  dell'anno  Vili. 


mai  sempre  una  chimera. 
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so, rifosse  possono  ben  farne  obbiotlo  di  ap- 
provazione o di  biasimo,  o trovarvi  eziandio 
un  tosto,  per  la  risponsabilità  de’ ministri. 

Checché  siane  però,  l’avviso  che  prevalse 
nel  consiglio  di  stato  lu  di  trovare  un  nudo 
di  compilazione,  che  senza  far  le  viste  di  at- 
taccare il  diritlodel  corpo  legislalivo,preson- 
tasscgli  tuttavia  il  trattato,  conto  un  fallogià 
consumato.  A (piale  oggetto  furon  proposte 
molte  formolo;  ma  quella,  che  in  preferenza 
venne  adottata  , era  cosi  espressa:  « Il  trat- 

•<  tato , di  cui  sortosi  ricambiate  le  rati- 

««  fiche,  sarà  promulgalo  ».  Uopo  ciò  la  co- 
municazione del  imitato  di  Luneville  venne 
accolta  nel  corpo  legislativo  , nel  sonalo  e 
nel  tribunato  colle  acclamazioni  della  gioia  e 
«Iella  riconoscenza  ; nò  alcuna  osservazione 
fu  fatta  sulla  forma  di  essa;  por  il  che  ebbe  il 
governo  a seguir  mai  sempre  quello  slasso  si- 
stema. Egli  era  questo  un  gran  | asso  verso 
la  monarchia  ; eppure  andò  egli  (piasi  inos- 
servato. 1 successi  ile’  governi  Inori  dello  sta- 
to son  mai  sempre  pericolosi  ni  popoli  per 
la  parte  democratica  delle  loro  istituzioni. 

Nella  costituzione  dell’anno  Vili,  siccome 
pure  in  quella  dell'anno  Ili , orasi  avuta  cu- 
ra dì  stabilire,  che  gli  articoli  segreti  di  un 
trattalo  non  potessero  mai  riuscir  distruttivi 
di  ciucili  manifesti.  Ma  codesta  precauzione 
non  faceva  in  alcun  modo  scomparire  il  ri- 
schio degli  articoli  segreti  ; la  cui  completa 
interdizione  sarebbe  riescila  per  avventura 
e mollo  più  ragionevole  e più  salutare.  Ed 
in  fatti , ove  gli  artieoli  segreti  vengono  au- 
torizzali, il  diritto  di  approvazione  o di  ri- 
getto sugli  articoli  manifesti , foss’ anche  il- 
limitato, perde  ogni  suo  valore;  poiché  resta 
sempre  in  facoltà  de’govorni  il  rilegare  negli 
articoli  segreti  tutte  le  clausole,  per  le  qua- 
li essi  non  son  certi  di  ottenere  la  san- 
zione parlamentaria.  Ingenerale,  e’ sarebbe 
forsi  a desiderare,  per  la  felicità  dello  na- 
zioni, edeziandiode’governi,che  fosse  del  tul- 
io abolito  l'uso  di  aggiugnere  a'  trattati  ar- 
ticoli separati  e segreti.  Nè  è egli  solo  per 
lo  motivo  espresso  nella  costituzione  che 
quest'uso  è periglioso,  il  datore, cioè, che  non 
vengano  cosi  distrutti  gli  articoli  manifesti, 
ma  egli  è princi|>ulmcule  perchè  racchiudo- 
no essi  mai  sempre  de’  semi  di  contese  per 
l’avvenire.  F.  veramente  non  son  essi  gii  ar- 
ticoli segreti,  se  non  se  una  concessione  del 
piti  debole  al  più  forte,  o un  accordo  di  due 
ambizioni,  che  tra  esso  loro  non  si  toasclte- 


rano  : e nell’uno  o nell’altro  raso  vi  si  tro- 
va sempre  materia  ad  ulteriori  discordie.Co- 
sì  furono  in  gran  pane  le  discussioni  della 
Hussia  e della  Francia  stigli  articoli  segreti 
de)  1801,  che  trassero  i due  stali  sul  campo 
di  battaglia  di  Osierlizza;  e furono  gli  artico- 
li segreti  di  Tilsitt,  chi*  finirono  col  condurre 
i Francesi  a Mosca  od  i bussi  a Parigi.  Adun- 
que la  miglior  guarentigia  ile’  popoli, contro 
Fi  neon  veniente  degli  articoli  segreti  e con- 
tro tuti’i  vizii  de’ trattali , sui  in  un’applica- 
zione effettiva  della  risponsabilità  ministe- 
riale, in  quella  guisa  appunto  che  deve  of- 
frirla un  buon  governo  rappH-seutòtivo. 

Ogni  cangiamento  di  dominazione  è pa- 
loni ina  rio  una  calamità  po’  popoli  : eppure 
oliera  tale,  il  i8m,  e la  gloria  della  Francia 
e la  saggezza  del  mio  governo,  che  le  |>opn- 
lazioni  aggregali!  alla  repubblica , sedotto 
dalle  parole, mai  sempre  si  dolci,  di  libertà  e 
di  uguaglianza,  e incantale  dalla  magnificen- 
za del  capo  dello  stalo,  felicita  valisi  sincera- 
mente di  cotale  riunione.  Intanto  la  risposta, 
che  foce  allora  il  primoconsole  ad  una  depu- 
tazione di  Belgi,  è uno  di  qucìratli  che  pas- 
sano inosservati,  poiché  non  sembrano  espri- 
mere altro  se  non  che  una  cosa  impossibile; 
ina  sovra  i quali  il  tempo, che  vince  ogni  im- 
possibilitò, richiama  di  poi:  «Quando  anche, 
*«  ci  diceva  , il  nemico  avesse  avuto  il  suo 
« quarlier  generale  nel  sobborgo  Sant’  An- 
« ionio,  il  popolo  francese  non  avrebbe  però 
« nè  ceduto  i suoi  dritti  nè  rinunziato  al 
« possedimento  del  Belgio  ».  Ma  e’s’  ingan- 
nava; per  rio  ch’era  per  venir  tempo  che  , 
fatta  stanca  la  nazione  francese  , ei-a  per  ce- 
dere ai  colpi  della  tempesta  ; cd  ri  solo  , nb- 
benrhè  fiaccalo,  non  per  tanto  era  per  cede- 
re. Ora  in  questo  singoiar  tratto  non  fu  al- 
lora scorto,  che  una  di  quelle  ardile  espres- 
sioni. che  son  sì  familiari  ad  una  immagina- 
tiva, la  quale  abbraccia  tutti  gli  estremi.  Ma 
quanto  e'  s* era  mai  lungi  dall’  immaginare  , 
dovere  il  sohboi-go  Sant’  Antonio  vedere  un 
dì  il  fumo  di  un  campo  nemico  ! - 

Se  la  pace  di  Luneville  ed  i vantaggi  che 
essa  apportava  alla  Francia  doveano  riscuo- 
tere gli  attestali  della  pubblica  allegrezza  , • 
un  miracolo  , che  colpì  maggiormente  gli 
spiriti,  perocché  cosa  non  isperata,  fti  la  $o- 
scrizione  de’ preliminari  della  pace  maritti- 
ma. Il  gioin.)  innanzi  a quello  elle  ne  risuo- 
nò la  nuova  , rassomigliava  la  guerra  tutta- 
via ad  uuu  tempesta  in  tutta  la  sua  violeu-i 
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za,  ad  un  torrente  nella  sua  impetuosità:  e’ 
sarebbesi  dello,  avere  i due  governi  raddop- 
pialo a gara  le  dimostrazioni  d’un’  implaca- 
bile ferocia,  e compiacersi  di  spingere  al  più 
alto  grado  l’effervescenza  delle  passioni  e de- 
gli odii, per  am  fonderli  poscia  e domarli  col- 
la sorpresa , in  facendo  conoscere  alle  due 
nazioni,  contro  ogni  aspettativa , che  invece 
de’  furiosi  nemici  dei  dì  innanzi,  sepa  iati  da 
«no  stretto  canale  , altro  più  non  riinanca  , 
in  presenza  1’  una  dell’altra,  che  due  grandi 
popolazioni , chiamale  a vantaggi  reciproci 
d’una  pace  egualmente  salutare.  Epperò  le 
grida  di  gioia  nelle  capitali  e nelle  città  di 
commercio , le  pronte  luminarie , le  benedi- 
zioni meno  rumorose,  che  moveano  dalle  ca- 
se de’poveri,  furono  le  medesime  ne’due  pae- 
si. Ma  in  Inghilterra , precisamente  perchè 
avea  fallo  il  ministero  maggiori  sforzi  per 
infiammare  l'inimicizia,  ingannando  l’opinio- 
ne sullo  stato  della  Francia,  e precisamente 
perchè  erasi  quivi  rappresentato  il  suolo 
«Iella  repubblica  siccome  un  vulcano,  il  cui 
contatto  era  divorante , e ’l  primo  console 
siccome  uno  di  quegli  enti  favolosi , co’quali 
soglionsi  metter  paura  nel  cuore  de'fanciuili, 
riuso!  la  transazione  vie  maggiormente  no- 
tala, e più  sensibile  ancora  quel  cangiamen- 
to. l.a  gioia  ebbe  quivi  del  delirio,  della  fre- 
nesia, della  stravaganza.  Il  popolo  di  Londra 
esprime  alle  volte  un  generoso  esaltamento 
per  via  di  atti  di  seryiiità  : e codesto  esalta- 
mento e axlesti  atti  ebbero  luogo  all’  arrivo 
del  colonnello  francese  Laurislon,il  quale  ar- 
recava la  ratificazione  del  primo  console  a’ 
preliminari.  Sin  dalla  riva , ove  sbarcò  que- 
sl  udiziale,  in  mezzo  una  gran  folla  accorsa 
per  vederlo,  attaCcnvansi  alla  sua  carrozza 
alcune  braccia  inglesi , c il  trasportarono  , 
come  in  trionfo,  in  casa  il  eommessario  fran- 
cese Otto,  e di  là  presso  il  ministro  degli  af- 
fari stranieri  lord  Hawkosbury  , ed  in  (ine  di 
liel  nuovo  al  palagio  del  commessario  fran- 
cese. Durante  il  qual  cammino  fu  accompa- 
gnato sempre  dalle  più  vive  acclamazioni  e 
da  un  grido  ben  nuovo  per  lesiradedi  lan- 
dra, dal  grido  di  viva  ìfonaparle.  De’ quali 
movirhenti  fu  fatto  in  parlamento  un  rimpro- 
vero al  ministero , per  non  averli  esso  pre- 
visti, e forse  ancora  per  averli  favoriti, 
coll’annunziare  al  prefetto  di  Londra  l’arrivo 
del  colonnello  Lauriston.  Ed  e’ può  stare  in 
falli,  che  i ministri  i -quali  avean  raccolte  le 
più  amare  censure  da  quello  stesso  partito  , 


i cui  errori  avean  renduta  impossibile  la  con- 
clusione d’una  pace  più  gloriosa  , non  si  di- 
spiacessero gran  che  di  poter  opporre  alle 
censure  di  quel  parlilo  i romorosi  attestati 
della  pubblica  allegrezza. 

Ma  se  l’inattesa  proclamazione'  della  pace 
avea  colpito  con  felice  sorpresa  e la  Francia 
e l'Inghilterra,  questa  stessa  sorpresa  , sen- 
za produrre  dappertutto  una  consimile  sod- 
disfazione, non  era  stata  però  men  viva  pei* 
gli  altri  principali  gabinettidel  continente;  la 
quale  anzi  acc resecasi  ancor  di  più,  allorché 
leggevansene  i preliminari.  Per  credere  alla 
veracità  delle  condizioni  fatte  pubbliche , 
amavasi  credere , che  quelle  per  la  Francia 
cotanto  favorevoli  fossersi  di  poi  corrette 
con  appositi  articoli  segreti.  E in  Vienna  pre- 
cisamente esprimevasi  codesta  persuasione 
assai  alla  libera:  E il  re  di  Sardegna  ? il  re 
di  Sardegna ? dimandava  eon  inquieta  curio- 
sità il  vice  cancelliere  di  corte  e di  stato  , 
conte  di  Cobentzl.  E’  pareva  impossibile  a 
quel  ministro  un  silenzio  assoluto  sulla  sorte 
del  Piemonte , particolarmente  per  la  spie- 
gazione, che  in  tal  caso  attaccar  poleasi  allo 
stesso  silenzio.  Ei  presentiva  , nè  per  parte 
della  Francia  eragli  mica  dissimulalo,  come 
la  mancanza  di  stipulazione  sur  un  puntoco- 
sì  grave,  traesse  seco  l’inevitabile  riunione 
di  quel  paese  alla  repubblica.  E questo  giu- 
dizio era  iti  allora  comune  eziandio  all’  In- 
ghilterra; la  quale  avea  ne  fotta  la  conlèssio- 
ne,  da  noi  udita  dalla  bocca  dello  stesso  Piti. 

intanto  le  discussioni  del  parlamento  bri- 
tannico , relative  alla  pace , formarono  elle 
una  circostanza  non  meno  dello  altre  lusin- 
ghiera pei  primo  console.  Imperciocché  gli 
avversari*  suoi,  i più  pronunziali,  biasiman- 
do apertamente  le  condizioni  ammesse  da’mi- 
nistri,  erano  pur  costretti  a ravvisare  i mo- 
rali miglioramenti  prodotti  in  Francia  dal 
governo  consolare.  Nè  solo  i difensori  del  mi- 
nistero, per  giustificarne  la  determinazione , 
facean  valere  il  cangiamento  operatosi  nelle 
opinioni  e ne’eosiunii  francesi;  ina  ella  veni- 
va questa  verità  riconosciuta  Iteti  anco  da  co- 
loro, che  prelendeano  aversi  avuta  la  conti- 
nuazione della  guerra  a preferire  ad  una  pa- 
ce stata  a sì  caro  prezzo  comperata.  Ben  è 
( vero,  che  alcuni  tra  essi  andavan  ripetendo 
tuttavia  contro  la  nazione  francese  qualche 
osservazione  vieta  e ridicola.  E un  Wind- 
bam  , per  esempio , dominato  da  memorie 
di  un  altro  tempo , domandava  come  mai 
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potesse  riuscir  possibile  alcuna  relazione 
con  mi  popolo , pressai  cui  risoluzione  del 
matrimonio  era  stai’  abolita , e che  tendea 
alla  distruzione  di  ogni  morale.  11  qual 
tratto  noi  citiamo  qui  a preferenza,  perca  e* 
si  avesse  un’idea  del  genere  di  accuse,  usalo 
da’ncinici  della  Francia  *,  e tanto  più  che  sa- 
peasi  allora  benissimo  in  Inghilterra,  che  tra 
gl’incoraggia  menti  favorevoli  alla  pubblica 
felicità  il  primo  console  « onorava  (i)  par- 
»•  ticolarmente  il  matrimonio  e la  vita  dome- 
» stica  ».  Ma,  dopo  queste  triviali  declama- 
zioni, che  da  dieci  anni  in  qua  componeauo 
la  sostanza  dell'eloquenza  anli-francese,  que- 
sto stesso  oratore,  a malgrado  la  sua  fogae’l 
suo  trasporto,  era  costretto  a convenire  aver 
preso  il  governo  della  repubblica  una  forma 
stabile  e regolare,  ed  aver  dato  luogo  i prin- 
cipe rivoltuosi  ad  un  sistema  fermo  di  le- 
galità e di  ordine*,  aggiungendo  però , come 
correttivo  di  tal  confessione,  che  « se  i prin- 
« cipii  rivoltuosi  non  eran  più  in  uso  nel- 
w Pinlerno , il  primo  console  troverebbeli 
m tuttavia  buoni  per  promuoverli  al  di  fuo- 
-»  ri  ».  Ma  l’odio  diviene  un  elogio  , allor- 
ch’è  ridotto  nelle  sue  ostilità  ad  armi  siffatte. 

Abbenchè  Bonapa rie,  console  o imperado- 
re , non  fosse  riuscito  in  tuli’  i suoi  sforzi 
per  lo  ristabilimento  della  nostra  potenza  co- 
loniale e marittima,  deve  però  la  storia  aver- 
gli grado  di  quanto  egli  abbia  operato  con 
tale  intenzione.  Nell’esporre  lo  stalo  della  re- 
pubblica , il  i*3  novembre  1800  , avoa  egli 
detto:  « Il  governo  ha  con  cura  conservato  i 
««  legami,  che  stringono  le  colonie  alla  Fran- 
« eia  , e va  preparando  tacitamente  i mezzi 
« per  render  loro  la  calmala  coltura  e la  pro- 
m sperità  ».  Verso  questa  stessa  epoca  la  sua 
previdenza  avea  preparato,  come  dianzi  ab- 
biam  visto , mercè  un  trattato  colla  corte  di 
Madrid,  il  riacquisto  di  un’antica  colonia,  già 
perdala  per  la  Francia  dopo  una  malaugurata 
guerra,  la  Luigiana.  Ene’preliminari  di  Lon- 
dra avea  introdotto  , come  un’  assoluta  con- 
dizione, la  restituzione  di  tuli’  i possedimen- 
ti francesi  nelle  due  Indie.  Con  silfalle  dispo- 
sizioni era  dunque  ben  naturale,  che  l’impor- 
tante colonia  di  S.  Domingo  avesse  partico- 
larmente richiamato  la  sua  attenzione  e le 
sue  ctire.  Epperò  nel  punto  che  parea  , di> 
ver  la  pace  generale  agli  agitamenti  della* 

(!)  Ile  honored  mnrringe  and  a domestre  life. 
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guerra  far  succedere  almeno  un  intervallo  di 
riposo , una  straordinaria  attività  regnava 
ne’ porti  della  Francia  ed  in  alcuni  degli  allea- 
li di  lei.  Ma  noi  ci  faremo  d’indi  a poco  a dar 
contezza  di  questa  grande  e malaugurata  in- 
trapresa*, e ricercheremo  allora  quai  fossero 
le  ragioni  di  essa  e della  sua  deplorabile  riu- 
scita. E qui  ne  limitiamo  solo  a far  osserva- 
re, che  due  mesi  dopo  (i)  la  soscrizione  de* 
preliminari  di  landra,  molte  squadre,  cari- 
che di  venti  migliaia  di  soldati  da  sbarco  , 
salpavano  da’porti  di  Francia  , di  Olanda  e 
di  Spaglia  per  la  destinazione  di  S.  Domingo, 
e con  fondata  speranza  di  successo*,  in  quelli 
che  precedenti  comunicazioni  col  gabinetto 
di  Ixmdra  nvean  già  prodotto  I’  assicurazio- 
ne, non  aver  quella  intrapresa  ad  incontrare 
per  parte  di  lei  qual  che  siasi  ostacolo.  Ciò 
nulla  meno  non  pretermise  quel  gabinetto, 
lo  che  era  pure  una  ragionevole  precauzio- 
ne, d’inviare  appresso  alla  spedizione  fran- 
cese una  squadra  di  osservazione. 

In  quella  che  la  prudente  e forte  politica 
del  primo  console  dava  all'Eiiropa  una  l'orma 
novella,  consociata  dalla  pace  generale , ri- 
cevea  l'azione  interna  del  governo  una  dire- 
zione non  meno  utile  per  la  prosperità  de’ 
Francesi*, per  ciò  che  le  diverse  parli  dell’or- 
dine sociale,  già  decomposte  per  la  rivolu- 
zione e non  per  anco  sovra  ferme  basi  rior- 
dinate, erano  il  costante  obbiclto  delle  me- 
ditazioni di  lui. 

Poiché  il  buono  stalo  della  finanza  costi- 
tuisce il  più  solido  sostegno de’gqverni, il  pri- 
mo console  \ tra  gl’  imbarazzi  delle  pratiche 
c della  guerra,  avea  saputo  trovare  i momen- 
ti , per  studiare  le  diverse  parli  di  quest’am- 
minislrazione.  Nè  v’era  allora  difetto  di  be- 
nevoli precettori*,  chè  molle  persone,  fra  cui 
gli  antichi  ministri  (a),  indir 'igeatigli  spesse 
memorie  e consigli.  Ei  tutto  leggeva  , o leg- 
geva almeno  il  reassunio  di  tutto , ma  ciò 
che  formava  in  particolare  la  sua  educazione 
finanziera  erano  i colloqui!,  ch’ei  teneva  con 
uomini  istruiti  e sperimentali.  Ed  ove  si  ri- 
cordi l’ età  del  primo  console  e la  sua  vita  , 
stala  in  sino  allora  puramente  militare, ben  si 
comprende,  aver  ponilo  lui  facilmente  venir 
condotto  in  errore  , da  consigli  interissali , 
che  produceansi  sotto  il  velo  della  devozio- 
ni IMI  dicembre. 

(2)  Ne  ricevè  da  Necker , ed  in  seguito  anche 
da  Caiooae. 
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ne  e dell’amore  pel  ben  pubblieo.  Le  questio- 
ni di  borsa  riuscirongli  sulle  prime  dtfiìeili 
a capirsi  -,  in  guisa  che  , trovatisi  alcuni  in- 
gannati nelle  loro  speculazioni  sull’aumen- 
to , ed  avendo  voluto  persuadergli , che 
lo  scommettere  sul  ribasso  fosse  un  cospira- 
re contro  il  credito,  egli  ebbe  d’uopo  di  una 
lunga  conversazione  col  direttore  della  cas- 
sa di  ammortizzazione , Mollien  , per  inten- 
dere, che  lo  scommettitore  sul  ribasso  del 
di  innanzi  addiviene  ben  di  spesso  Io  scom- 
mettitore sull’  aumento  il  di  che  segue.  Ei 
volle  ancora  aver  delle  spiegazioni  sulle  cau- 
si? della  differenza,  esistente  fra  la  borsa  di 
Parigi  e quelle  di  Londra  e di  Amsterdam  , 
e tra  la  posizione  degli  agenti  di  cambio  in 
Francia  , e quella  de’  sensali , che  fanno  lo 
stesso  officio  nelle  borse  straniere.  L’agevo- 
lezza , che  oravi  in  Francia  , di  poter  molti 
addivenire  agenti  di  cambio,  mercè  il  paga- 
mento di  una  semplice  patente,  avendone  ac- 
cresciuto il  numero  oltre  misura  e introdot- 
to fra  essi  degli  uomini  senza  guarenlia  nè 
pecuniaria  nè  morale,  il  primo  console,  de- 
dito d’altronde  ad  estender  mai  sempre  razio- 
ne della  sua  autorità,  pensò,  che  queste  fun- 
zioni di  notaio  orale  soggiacer  dovessero  ad 
alcune  formalità  e ad  una  cauzione.  E poscia 
venne  pure  un  regolamento  stille  operazioni 
della  borsa.  « Se  per  tutti  i governi,  diceva 
«*  egli,  e particolarmente  per  un  nuovo,  im- 
««  porta,  che  il  corso  del  debito  si  mantenga 
« mai  sempre  in  istato  progressivo , la  con- 
« seguenza  naturale  di  tale  necessità  è un 
«<  diritto  di  polizia  e di  vigilanza  sugli  uo- 
« mini  i quali,  non  ispeculando  che  sulla  va- 
« riazione  di  questo  corso , possono  avere 
**  interesse  ad  imprimergli  un  retrogrado 
« movimento  ». 

Egli  è ben  possibile,  che  fosse  ora  la  isti- 
tuzione degli  agenti  di  cambio  un  serio  ob- 
bietlo  di  controversia;  ma  cosi  non  era  l’an- 
no 1 80  i ; e il  provvedimento  allora  adottato 
produsse  de’resultamenti  immensamente  gio- 
vevoli. 

Nel  tempo  stesso  untvasi  il  primo  con- 
sole al  ministro  delle  finanze,  Gaudin,  a ben 
valutare  le  diverse  speciedelle  esistenti  gra- 
vezze, a distinguer  quelle  ch’eran  capaci  di 
aumento  o di  riduzione,  a regolare  la  peren- 
zione dell’anno  corrente,  accordandone  i di- 
scarichi suH’arrelrato  , ed  infine  ad  ispirar 
fiducia  nell’universale  coll’esattezza  de’  pa- 
gamenti dell'erario*  Con  un  decreto  del 


termifero  anno  VHl(u  agosto  1800)  avea 
il  governo  fatta  una  promessa  ardita  e nuova 
del  tutto, quella  di  pagare  inpecunia  effettiva 
le  renditee  le  pensioni  a carico  dello  stato  nel 
secondo  semestre  dell’anno  Vili.  E veramen- 
te cileni  da  dieci  anui  in  qua  eccessivamente 
penosa  la  condizione  di  coloro , che  aveano 
rendite  o pensioni  a riscuotere  dallo  stato. 
Pagali  sulle  prime  in  assegnamenti,  che  ave- 
van  finito  per  non  avere  più  alcun  valore, era- 
no stati  recentemente  soddisfalli  con  cedole^ 
da  potersi  restituire  in  pagamento  d’imposte; 
le  quali  peròspèndevansi  in  piazza  con  consi- 
derevole discapito. . Ma  la  promessa  del  go- 
verno fu  adempita;  che  le  pensioni  e le  ren- 
dite furono  pagate  in  contanto  effettivo:  ed 
il  benefizio  fu  tanto  più  vivamente  sentito, 
in  quanto  che  pria  che  sì  realizzasse  crasi 
bene  esitato  a prestargli  fede.  11  pagamento 
fu  eseguito  per  mezzo  della  banca  di  Fran- 
cia , la  quaie  ricevette  un’egiial  somma  in 
obbliganze  de’  ricevitori  generali.  Or  que- 
sto primo  esempio  dì  fedeltà  agli  obblighi 
trasse  con  sè  ben  altri  miglioramenti;  avve- 
gnaché, rassicurati  su  de’ loro  crediti,  i por- 
tatori di  cedole  di  due  terzi  e di  terzi  provvi- 
soriì  affrellaronsi  quasi  lutti  a ricambiarli 
con  iscrizioni  sul  gran  libro  , il  cui  valore 
andava  ogni  dì  sempre  meglio  innalzandosi. 

Per  uno  stato , che  vuol  riordinare  la  sua 
finanza,  principili  suo  dovere  è quello  di  co- 
noscere l’arretrato , dì  distinguerlo  dal  cor- 
rente e di  provvedere  al  pagamento  di  quan- 
to va  mai  giustamente  dovuto  e per  l’uno  e 
per  l’altro;  e ben  si  conosce  quante  frodi  cir- 
condino i governi  indebitati  e ridotti  a so- 
stenersi per  via  di  espedienti.  Per  la  qual 
cosa , chi  voglia  uscire  da  cotal  situazione 
principale  difficoltà  incontra  nel  distinguere 
il  vero  debito  dello  stato  da  una  folla  di  cre- 
diti bugiardi  0 almeno  esagerati.  Ed  a que- 
sto fine  incaricaronsi  alcune  eommessioni  di 
fare  una  generale  rivista  del  debito  pubbli- 
co, affinchè  si  giugnesse  a rassicurare  i veri 
creditori , ed  a smascherare  i portatori  di 
falsi  credili  e gl’impiegati  prevaricatori. 

Dovendosi  tutto  riordinare  nellàmmini- 
strazione  della  finanza,  un  uomo  solo  non  po- 
tea  bastare  a tanta  cura,  a meno  che  non  ve- 
nisse secondato  in  ciascun  ramo  di  servi- 
gio da  un  cooperatore,  degno  di  un’alta  fidu- 
cia e rivestito  egli  stesso  di  un'autorità  ba- 
slevolmente  estesa.  Di  qui  le  direzioni  grne- 
talt  delle  dogane,  delle  foreste  e del  registro. 
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Questo  diverse  parti  di  servigio  erano  allor 
dirette  da  amministrazioni  collettive , i cui 
membri  erano  tra  essi  eguali  ; il  <|tial  modo 
di  ordinamento,  se  polca  per  avventura  riu- 
scir convenevole  in  tempi  ordinarli,  egli  era 
però  ben  poco  adatto  in  un  momento, che 
bisognava  , dirò  cosi,  rifondere  tutte  intere 
le  amministra/.ioni,  dar  loro  un  novello  im- 
pulso, e farle  dal  disordine  passare  all’ordi- 
ne. Lam minisi  razione  del  registro  e de’ do- 
mami era  quella,  eh  orasi  piti  onorevolmen- 
te conservata  in  mezzo  alle  tempeste  della 
rivoluzione.  Ma  eziandio  in  questa  occorren- 
za le  scelte  del  primo  console  furono  felici; 
non  avendo  di  poi  gli  nomini,  eh’ei  pose  al- 
ti testa  di  queste  amministrazioni , cessalo 
giammai  di  essere  circondali  dalla  pubblica 
opinione.  Eran  costoro  Buchatcl  per  Io  re- 
gistro e dentanti',  Sussy  perle  dogane;  e Ber- 
goli por  le  foreste.  Ordinaronsi  delle  leggi, 
per  rendere  quest’  ultima  amministrazione 
più  economica  e più  semplice;  quella  del  re- 
gistro meno  onerosa,  |>er  migliore  distribu- 
zione dì  diritti  a percepirsi , senza  però  che 
cessasse  di  essere  ugualmente  produttiva. Ma 
non  ostante  lutti  gli  sforzi  del  ministro  e del 
primo  console,  ed  abhcnchè  la  Francia  fosse 
in  allora  di  un  quinto  più  estesa  di  quanto 
el  l’era  innanzi  la  rivoluzione,  pur  lutici  voi  la 
lo  stato  discusso  dell’anno  igni  non  polet- 
t’esser  condotto , che  ad  una  somma  di 
45o,88i,g£3  franchi  ; la  quale  componessi 
delle  seguenti  esazioni: 

Contribuzioni  dirette,  compresivi  sedici 
milioni  (ter  le  patenti  ed  altrettanti  per  le 
porte  e finestre 264.793,702.  IV. 

Registro  e domami 147.67O.ooo.fr. 

Rogane 18,862,61 1.  fr. 

Posta  di  lettere 8,239,617.  fr. 

J^ottoHa 8,4-73,3 1 1.  fr. 

Saline  dell’Est — 2,837,902.  fr. 

Totale  generalo 45o,88 1,943.  fr. 

Egli  era  difficile,  clie  potesse  una  tal  som- 
ma sopperire  alle  spese,  ch’esigea  la  posizio- 
ne del  governo:  te  quali  in  elTeito  elevavansi 
a ben  cento  milioni  di  più  delle  percezioni. 
Ed  era  con  questo  totale  di  cinque  cento  cin- 
quantuno milioni  che  il  primo  console  dopo 
aver  costretta  l’Austria  alla  pace  , sostenea 
la  lolla  contro  l'Inghilterra, e imi  urea  la  a sot- 
toscriverne da  sè  stessa  i preliminari.  Se  non 
che  ne  corre  qui  l’obbligo  di  far  osservare, 
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che  nella  riscossione  diquntlrocentocmquun- 
timo  milioni  non  eran  compresi  i centesimi 
addizionali,  imposti  per  le  spese  particolari 
delle  provinole  e dc’comuui,i  quali  però  non 
pervenivano  all’erario. 

In  questo  stesso  anno  il  governo  inglese 
avea  ottenuto,  per  la  raccolta  delle  imposte 
e j>er  via  d'impronti , le  seguenti  somme, 
cioè  : 

Imposte  28,086,829  li r.st.;  702,145,725  fr. 
Impronti  28.ooo.onb  lir.sl.;  700.000,000  fr. 

Totale  56, 086, 829 Iir.sl.;  1,402,145, 726  fr. 

Ell’cra  dunque  una  somma  di  un  bilione 
e quattrocento  e due  milioni  di  franchi,  che 
avea  speso  quello  slato  l'anno  1801;  vai 
quanto  dire,  presso  die  due  terzi  dippiù  che 
non  aveva  speso  la  Francia.  Eppure , per 
l’imo  e per  l’aiiro  governo  qual  mai  differen- 
za ne’rcsultamenli! 

Intanto  la  guerra , per  la  Francia  , non 
avea  mica  sos|>cse  le  cure  della  pace.  Imper- 
ciocché tutto  dedito  a sconfiggere  l’Austria 
e l'Inghilterra,  occupa  vasi  il  primo  console  a 
stabilire  benanche  delle  comunicazioni  tra 
le  provincie  dell’  antica  e della  nuova  Fran- 
cia. F.pperò  scavava  canali,  per  riunire  Pari- 
gi e Brussetles; ed  a traversole  scoscese  rupi 
del  Sempione  apriva  una  strada  ben  vasta  e 
ben  solida, per  moltiplicare  le  relazioni  com- 
merciali tra  la  Francia  e l’Italia.  E sulla 
cima  di  que’  monti , donde  aveano  ormai  a 
jiassare , pe’  loro  innumerevoli  rapporti , e 
Francesi  ni  Italiani, sul  Sempione  e sul  Mon- 
cenisio,  stabiliva  egli  asili  di  riposo  pe’viag- 
gialori,  con  erigere  degli  ospi/.ii  simili  a 
quelli  del  Gran- San-Bcrnanlo,  ed  ammini- 
strali da  religiosi  dello  stess’ordiue. 

Nel  desiderio  di  chiamare  al  servigio  del- 
lo stalo  tulle  lo  menti  c tutte  le  virtù , iva- 
no le  sue  ricompense  in  cercando  ogni 
sortii  di  meriti  e di  talenti.  Ben  sapea  egli, 
che  per  alcuni  uomini  riescono  gli  attestali 
di  stima  la  più  gradila  ricompensa  di  quel 
bene  che  essi  han  potuto  fare;  epperò  scri- 
vca  lettere  di  salisfazione  a Portalis , Tron- 
chet.  Mallevine,  Bigotde  Préameneu,  pe’  la- 
vori preparatoriidei  codice  civile;  cd  a Con- 
te, Champv  cFourier,  membri  della  com- 
messione  delle  scienze  in  Egiuo,pc  loro  utili 
e pregiali  lavori  in  quella  spedizione. 

Ma  se  l’arte  di  ricompensare  a proposito 
era  un  do’ segreti  più  familiari  al  primo  coo- 
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soli;,  e’  sapea  benanche,  in  alcune  occorren- 
ze, far  dell  arte  di  ptiuire  un  iitmo  per  ri- 
diinmare  Terrore  ad  iui  nobile  ravvedimen- 
lo.  Un  inesplicabile  esempio  d'indisciplina- 
tezza e di  ammutinamento  crasi  verificato  in 
Torino  nella  sessantesima  mezza  brigata; 
laiche  avendo  questo  reggimento,  cui  crasi 
«iato  ordine  di  muovere  all’assedio  di  Porto 
Ferraio  nell’isola  dell’Elba , disobbedito  a’ 
suoi  comandanti  e cercato  d’impadronirsi 
della  fortezza  di  Torino,  un  bravo  uflìziale, 
li  capodi  battaglione JacquemUi,perì  in  quel- 
la lotta  del  dovere  contro  la  ribellione.  E to- 
sto un  bando , diretto  dal  primo  console  a 
quella  soldatesca  sviata , ben  respirava  più 
il  dolore  che  la  collera  : «»  La  bandiera  che 
**  voi  avete  potuto  abbandonare,  ei  lor  dice- 
•»  va,  sarà  sospesa  al  tempio  di  Marte  e riro- 
perla  di  un  velo  funebre  ».  Innalza  vasi 
qniudi  una  statua  al  generoso  martire  dell  o- 
nor  militale;  c i capi  della  sedizione  conde- 
gnamente eastigavansi.  Privo  allora  della 
sita  bandiera , ma  (acquistate  le  sue  armi, 
.chiedeva  in  grazia  il  resto  di  quella  soldate- 
«sca  di  poter  recarsi  a lavare  nei  sangue  in- 
.glese  il  delitto  di  un  momento;  e meritò  po- 
scia per  una  successiva  espiatoria  devozione, 
che  quella  bandiera  , di  cui  era  tornato  ad 
esser  degno, gli  si  restituisse  Tanno  seguente 
alla  rassegna  delle  Tuilerics  dallo  stesso  pri- 
mo console.  , 

Or  poiché  a si  grave  complesso  di  azioni 
nell’interno , cotanto  alte  a commuovere  i 
cuori  francesi,  vodcansi  congiunti  que 'poli- 
tici resti  Ila  menti,  che  finora  abbiarn  narrati, 
può  egli  mai  avervi  ragione  a sorprendersi, 
se  da  tutte  le  parti  della  Francia , tra  gli 
omaggi  presentati  al  primo  console , il  lin- 
guaggio delta  verità  improntasse  i colori 
della  esagerazione  e dell’adulazione?  Non  era 
egli  Torsi  un  voto  naturalissimo  quello. del 
dipartimento  della  Senna  , ch’eriger  voleu 
«<  un  portico  trionfale  in  onore  del  primo 
« console  (»)  » : voto,  che  per  una  ben 
intesa  moderazione,  ch’era  più  lardi  per 
essere  smentita  , ebbe  egli  allora  la  saggez- 
za di  rifiutare? 

Una  estrema  impazienza  di  accusare  fa 
salire  alTincomìnciamehto  del  consolato  il 
disegno  costante,  che  vien  supposto  nel  ge- 
nerale Bona  parte , di  crearsi  un  illimitato 

(i)  Sottoscriui:  Bellard,  presidente,  e Quatre- 
mère  de  Quincj,  segretario. 


potere  sulla  mina  delle  pubbliche  libertà  e 
di  render  questo  potere  ereditario  (j).  El- 
l’è  cosa  ben  naturale  che  ogni  uomo  , al- 
lor  che  giugno  a capo  di  uno  stato,  deb- 
ba cedere  alla  tentazione  di  mantenervi- 
si,  e di  perpetuare  il  governo  nella  sua 
làiuiglia.  Nelle  picciole  democrazie  ben  di 
spesso  trasmeltonsi  le  funzioni  con  una  spe- 
cie di  ertdilà , la  quale  vien  poi  legaliz- 
zata da’  rinnovamenti  di  elezione;  ina  negli 
slitti  più  potenti  e’  fa  mestieri  che  vada  tut- 
Taltramenlc  la  bisogna.  Gli  stessi  personag- 
gi più  cari  uU’umauità  non  sono  andati  esen- 
ti da  un’ambizione,  che  poi  l’indulgenza  sto- 
rica ha  mai  sempre  chiamata  la  passione 
delle  anime  grandi.  In  parlando  di  Gustavo 
Wasa,  «♦  questo  abile  principe , dice  l’abate 
« di  Vertot,  sotto  l'apparente  litolodi  difen- 
« sore  della  pubblica  libertà,  incanuninava- 
«<  si  insensibilmente  verso  un  assoluto  pole- 
« rt:  ».  1 Nassau,  que’  principi  generosi  che 
francarono  l'Olanda  dalla  liranuiaspugnuola, 
tutti  quanti  aspirarono  a fondare  il  proprio 
dominio  sulla  rovina  della  libertà  baiava;  e 
nella  resistenza  , ebe  faeea  loro  impedimen- 
to,inviarono  al  palco  i Rurnevelt.  In  quanto 
al  generale  Bonaparte,  un  sol  fatto  ècustan- 
te  fioora,vogliodirr,Ia  sua  tendenza  a forti- 
ficarsi nel  potere;  ma  mimo  spirita  illumina- 
lo potrà  mai  contrastare,  che  nello  stato  in 
che  il  18  brumale  ebbe  egli  prese  le  redini 
del  governo,  non  avesse  avuto  bisogno  d'un 
vasto  potere  e di  una  grande  scaltrezza  nel- 
Tusarne , per  incatenare  nell'interno  le  vio- 
lenze de' demagoghi  , tanto  più  formidabili 
in  quanto  che  veniuno  riguardale  siccome 
virtù  repubblicane;ed  i furori  d’un  lealismo, 

ft)  La  sm  fonigli»  più  di  tolto,  ed  un  partito 
specialmente  a lei  devoto , eccitavamo  ad  una 
pronta  adozione  di  un  sistema  di  eredità. Un  opu- 
scolo intitolato  Paralello  di  Cesare,  Cromwell 
e Bonaparte  erasi  pubblicato  per  cura  di  Lucia- 
no Bonaparte  attor  ch’era  ministro  dcllinterno. 
Ma  probabilmente  il  primo  console  vide  in 
quello  scritto  una  manifestazione,  almeno  prema- 
tura , di  un  disegno  ebe  pon  per  anco  era  stata 
ben  determinato.  Dopo  ciò  lasciò  Luciano  il  mi- 
nistero dell’interno  , per  recarsi  in  tspagna  sic- 
come ambasciadore. 

Secondo  Bourrienne,  avrebbcgli  detto  Fonclié 
di  aver  veduto  nelle  mani  di  Luciano  Bonaparte 
il  manoscritto  di  quell’opuscolo  colle  correzioni 
del  primo  console.  Ma  e’ può  ben  dubitarsi,  mal- 
grado tale  testimonianza, che  fosse  stato  il  primo 
console  cotanto  sbalordito , da  fgr  uscire  quella 
scritto  dal  ministero  dcU’intcrao. . 
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che  credeva  il  misfatto  giustificato  per  la  le- 
gittimità delio  scojk).  Osserviamo  inoltro  che 
bisognava  al  di  fuori  combatter  l’Europa, 
congiurata  nominalmente  contro  i disordi- 
ni rivolutosi , repressi  dal  primo  console, 
ina  nel  latto  poi  contro  lo  stesso  primo  con- 
sole; il  quale  calmando  l’interno  della  Fran- 
cia ertisi  mostro  piti  che  ogni  altro  abile  di 
restituirle  e conservarle  la  sua  grandezza 
territoriale,  si  fortemente  minacciala  il  1799. 
Nò  giammai  i principi  d’Orange,  nè  Gustavo 
Wasa,  furono  essi  in  tali  posizioni, ch’esiges- 
sero una  sì  glande  concentrazione  di  autori- 
tà nelle  di  loro  mani.  E’  può  darsi , che  non 
siasi  abbastanza  osservata  codesta  differenza. 

Ma,  fatta  astrazione  ancora  dalla  necessità 
del  tempo  , è egli  poi  vero  che  il  generale 
Bonaparte,  il  quale  ha  poscia  da  padrone  re- 
gnato sulla  Francia  , abbia  dell’acquisto  di 
quel  potere , che  ha  un  di  tulio  posseduto, 
fatto  l’oggetto  di  un  Calcolo  stabile  e costan- 
temente tenuto  di  mira?  E sebbene  ranunel- 
ter  ciò  troppo  pienamente  sia  un  dar  mollo 
agli  uomini  e poco  agli  avvenimenti,  pur  noi 
accettiamo  affatto  come  vera  questa  ipotesi. 
Ma  fa  egli  d’uopo  per  questo  l’andar  pen- 
sando, siccome  han  preteso  molli  scrittori, 
non  avere  il  primo  console,  a mo’d’esempio, 
dimandato  lo  stabilimento  de’  tribunali  cri- 
minali speciali  (1),  per  reprimere  le  ladro- 
naie, che  infestavano  finterno  della  Francia, 
se  non  col  freddo  calcolo  di  farli  servire  al- 
la fondazione  del  suo  dispotismo  ed  all'an- 
nientamento delle  pubbliche  libertà?  Su  que- 
st’ultimo rapporto  a noi  sembra  del  lutto 
ingiusta  l’accusa.  Sfuggilo  appena  a due  ten- 
utivi di  assassinamento, e informalo  ciascun 
di  del  gran  novero  di  furti  e di  omicidii.che 
commettcvansi  da  bande armatesu  tuli’»  pun- 
ti della  repubblica , ben  poteva  pensare  il 
primo  console,  che  a straordinarii  pericoli 
eslraordinarii  rimedii  addicessersi.  Or  la  fu- 
nesta sperienza,  che,  dopo  il  i8?5,  abbiam 
falla  circa  il  rischio , cui  van  Congiunte  le 
leggi  di  eccezione,  c’inspira  salutevoli  diffi- 
denze contro  ogni  qualsiasi  legge  di  tal  na- 
tura; se  non  che  dobbiamo  pur  considerare,  • 

, che  quella  dell’anno  1801  non  fu  mica  untar-'* 
ina  posta  nelle  mani  della  politica  a detri- 
mento della  giustizia;  ma  un  aumento  di  for- 
ti) La  legge  adottata  il  7 febbraio  autorizza  la 
formazione, in  alcune  provincie,  de’  tribunali  che 
pronunzierebbero  senza  appello,  ma  con  ricorso 
per  cassazione. 


za,  accordalo  alla  giustizia  contro  il  furto  fe 
l'omicidio  a mano  armala.  E tale  era  l’evi- 
tlenza  di  questo  spirito  della  legge , ch’essjt 
ebbe  per  proprii  sostegni  gli  uomini,  i quali 
dovean  più  che  chiunque  altro  avere  in  or- 
rore ogni  qualsiasi  provvedimento  eccezio- 
nale, uomini  percossi  non  ha  guari  da  uu 
colpo  di  stalo  e tuttavia  sauguiucnii  per  le 
ferite  del  18  fruttifero  , i consiglieri  di  sta- 
to Porialis  e Siméon.  Fìssi  obbedivano  indu- 
bitatamente ad  una  profonda  oonvizione  al- 
lor  che  compievano  un  nobile  dovere  ; ma 
non  dobbiamo  però  minore  stima  e ricono- 
scenza a’ coraggiosi  oratori  Daunou,  Chénier 
Ginguené, Beniamino  Constant  eChauvelin,  i 
quali , essendo  più  all’erta  contro  gli  abusi 
del  potere,  combatterono  con  perspicacia  (ta- 
ri alla  saggezza  le  proposizioni  del  governo. 
La  legge  in  fine  fu  vinta  nel  tribunato  con 
quarantanove  voti  favorevoli  e quaranluno 
conlrarii. 

Ma  conscio  il  primo  console  della  dirittez- 
za delle  sue  intenzioni,  irrilavasi  per  la  re- 
sistenza che  la  legge  avea  incontralo  nel  ve- 
nire adottala.!)!  qui,  in  una  risposta  al  corpo 
legislativo , venne  quel  tratto  , eli’  ei  si  per- 
mise contro  le  inquietezze  dol  tribunato. 
« Non  si  dee,  diss’egli',  (1).  attaccare  alcuna 
«<  importanza  alle  inconsiderate  aringhe  di 
« taluni  uomini  ».Ciò  era  sicuramente  un  in- 
tender molto  male  la  forza  della  opposizio- 
ne, che  soffrir  dee  un  governo  rappresenta- 
tivo. La  resistenza  del  tribunato  era  giusta  e 
legittima,  che  sebbene  in  qnel  momento  l’i- 
dea del  potere  non  fosse  stata  condannevo- 
le, non  pertanto  i corpi  custodi  dello  pubbli- 
che libertà  dovean  sempre  mostrarsi  diffìcili 
a porre  nelle  sue  mani  un’arme,  di  cui  in  al- 
lr£  circostanze  avrebbe  potuto  fare  abuso. 
Ma  questa  volta  però  fu  di  tal  natura  l’ ap- 
plicazionc  della  legge , che  ogni  sospetto 
ne  venne  tostamente  dissipato.  I*i  dittatu- 
ra de’  tribunali  speciali , secondo  il  mani- 
festo suo  scopo  , non  fu  esercitala  , che 
a purgare  le  comunicazioni  interne  della 
Francia  dallo  bande  1 elle  l’infestavano.  EP 
la  non  colpi  che  i diritti  usurpati  da  'la- 
droni sulla  vita  e la  fortuna  de’  pacifici 
cittadini,  ned  attaccò  altra  libertà,  che  quel- 
la dell’assassinio.  Non  pertanto  la  sola  scusa 
che  possa  mitigare  il  torto  del  primoconso- 
le  verso  il  tribunato,  è ch’ei  teneva  ancora  di 

. (1)  Il  13  febbraio. 
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un’  epoca , io  cui  dapprima  per  le  declama- 
zioni alla  ringhiera  decima vansi  a vicenda 
gli  uomini  investili  del  potere;  e poscia,  do- 
• po  un  primo  passo  verso  un  più  durevole 
ordinamento,  alcune  assemblee , avverse  per 
costume  alla  forma  del  governo  esistente , 
avean  fallo  uso  del  potere  della  parola,  per 
porre  inciampi  all’ andamento  del  direttorio; 
la  qual  cosa  uvea  tratto  quel  governo  a de’eol- 
pi  di  sialo  in  senso  diverso,  e prodotto  quin- 
di la  sua  propria  caduta.  Certamente  per 
«sfuggire  alla  democrazia  non  bisognava  ri- 
fuggirsi nel  dispotismo;  ma  in  circostanze  , 
come  quelle  da  cui  uscivasi,  la  via  di  mezzo 
era  ella  assai  facile  ? Da  dieci  anni  in  qua  la 
piu  grande  sventura  della  Francia  era  l’assen- 
za di  un  potere  energico,  ehe  non  fosse  san- 
guinario, come  il  comitato  di  salute  pubbli- 
ca, nè  turbolento  o persecutore,  siccome  il 
direttorio.  Questo  desiderato  potere,  richie- 
sto dalla  Francia,  era  precisamente  quello, 
di  che  nel  governo  consolare  offri  vasi  la  rea- 
lità. Nulla  allora  era  più  conforme  allo  spi- 
rito nazionale , quanto  il  procedere  di  esso. 
Tutti  gl  i atti  del  pi  imo  console  a veano  la  pub- 
blica approvazione;  tutte  le  scelte  di  lui  pare- 
an  dettate  dall’opinione  in  voga.  Così,  nelle 
dispute  fra  il  tribunato  e’  1 primo  console  la 
piupparte  de’  Francesi  pronunzia  vasi  a prò 
di  lui  contro  le  argomentazioni  del  tribuna- 
to. E tuli'. all’ opposto  di  quanto  poscia  è 
avvenuto  in  Francia  e di  quanto  è avvenuto 
in  altri  governi  liberi,  non  era  il  potere  tri- 
bunizio, ma  si  il  governo , che  avesse  per 
sè  la  popolare  approvazione.  Pur  tuttavolta 
il  principio,  che  moveu  l’opposizione  ne’ tri- 
buni, era  più  che  mai  degno  di  elogi.  Avve- 
gnaché Futile  impiego , che  facesse  allora  il 
primo  console  della  sua  autorità,  fosse  una 
ragione  di  più,  per  temere  nelle  sue  mani 
la  facilità  d’un  eccessivo  incremento  di  essa. 

Ma  se  la  sola  considerazione  dello  stato  in- 
terno della  Francia  non  fosse  bastevole  scu- 
sa della  legge  promossa  dal  primo  console  , 
rimarrebbe  tuttavia  a disaminare  quali  es- 
ser potessero  a tal  riguardo  le  esigenze  del- 
l’esterna polilica;nel  cui  interesse  importava 
troppo  al  governo  consolare  che  la  calma  e 
l’ordine  interno  onninamente  si  assicurasse. 

Comunque  gli  attacchi,  diretti  in  un  paese 
alla  libertà  de’cittadini , non  ne  autoriizino 
per  gli  altri  stali  la  imitazione  dell'esempio, 
pure  avrebbe  bene  il  primo  console  nella 
condotta  del  governo  inglese  potuto  rinve* 


nire  una  specie  di  giustificazione  di  quella 
sua  propria.  Ned  era  solameule  Piti  quegli 
che  , per  non  venir  distratto  dalle  cure  che 
addi  manda  va  la  guerra  straniera  , privasse 
da  qualche  anno  la  nazione  inglese  de’  suoi 
più  preziosi  diritti;  ma  non  si  tosto  il  nuovo 
ministero, che  avea  per  capo  Addington,  ve- 
niva al  possesso  del  potere , le  prime  cose 
proposte  al  parlamento  erano,  per  Flrlanda, 
il  rinnovamento  della  sospensione  deWhabeas 
corpus  e la  continuazione  della  legge  mar- 
ziale; e per  la  Gran-Brettagna  un  simile  rin- 
novamento e il  mantenimento  dell’  allo  per 
pi-evenire  le  riunioni  sediziose.  Nè  contento 
di  questi  provvedimenti , che  vennero  bene 
adottali,  il  ministero  fe’  passare  eziandio  una 
legge  ex  post-facto , immaginata  per  porre 
al  coperto  i membri  del  governo  o gli  agen- 
ti dell’autorità,i  quali,  non  satisfatti  dell’este- 
so arbitrio  fornito  loro  dalle  leggi  ecceziona- 
li, avesserne  sorpassato  i limili.  Era  un  ve- 
ro bill  di  compenso  , un  ampio  e generale 
perdono  per  tutti  gli  abusi  del  potere  ne- 
gli anni  precedenti.  Or  quando  l’esistenza 
di  alcune  società  particolari,  siccome  quella 
de’Breloni-Uniti  in  Londra,  era,  agli  occhi  di 
un  governo  cosi  bene  raffermo  quanto  F in- 
glese, uu  motivo  assai  grave  per  determinar- 
lo a prolungare  in  tal  modo  la  violazione  de’ 
diritti  costituzionali  della  nazione,  non  pote- 
va egli  per  avventura  il  primo  console  repu- 
tarsi ne’  limiti  di  una  ragionevole  prudenza, 
allorché  invocava , come  momentanea  ecce- 
zione, una  specie  di  giustizia  prevostale  con- 
tro assassini  di  strade  pubbliche,  i quali  fa- 
cevansi  giuoco  delle  pigre  forme  de’tribunali 
ordinar»  ? 

Il  carattere  del  generale  Bonaparte  non 
era  punto  composto  degli  elementi  neccssarii 
a formare  di  lui  un  capo  di  governo  costitu- 
zionale, secondo  l’interpelraziono  che  soglia- 
mo noi  dare  a tal  titolo.  Ed  egli  è questo  un 
fatto,  che  ci  affrettiamo  a ravvisare.  Ma  s’ ei 
fosse  nato  sotto  un  tal  governo,  avrebb’egli 
forse  molto  patito  innanzi  di  sottometter- 
visi  ? E come  vi  sarebbe  egli  sottomesso , 
s’ egli  noi  comprendeva  ? E noi  stessi , non 
giudichlam  noi  forsi  oggidì  le  azioni  del 
1801  colle  idee  del  1829  *,  con  opinioni 
che  noi  ci  siam  formate  mercè  il  saggio  di 
un  governo  costituzionale  , saggio  fatto  in 
piena  pace  , senza  opposizione  dell’Euro- 
pa e senza  guerra  civile  nè  straniera?  Per- 
chè pretender  dunque , eh’  ei  solo , solo  tra 
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noi  (i),  avesse  precorso  ì'tempi?  Allorché  il 
18  brumale  iniroducea  Sieyes  nel  soo  pro- 
pello di  costituzione  (“progetto  d’ altronde 
impraticabile  ) sotto  nome  di  grand’  elettore 
che,  senza  esser  l’ immediato  motore  di  ogni 
ramo  del  governo,  esser  dovea  il  moderatore 
di  tutti  gli  altri  poteri,  un  vero  re  costituzio- 
nale, secondo  ringlose  odierno  stile,  rigetto 
il  generale  Ikmaparte  lungi  da  sé  l' idea  di 
dover rappresentare  una  parte  che,  poeod’ae- 
eoido  col  suo  proprio  genio,  ben  poco  pur 
conveniva,  uojkj  è dirlo,  ai  tempi  ed  alle  cir- 
costanze. Imperciocché  supporre,  che  un  or- 
dinamento costituzionale , qual  die  ne  fosse 
a’tempi  ordinar»  la  perfezione  delle  parli , 
avesse  allora  neU’intcrno  potuto  dominare  i 
realisti,  gli  scio  va  ni  od  i giacobini,  spcgne- 
ìe  la  discoidia  e hi  guerra  civile',  c infiam- 
mare gli  eserciti  al  di  hiori,  noverare  le  pu- 
gne colle  vittorie  e raffermare  eolia  polii  ita 
i successi  delle  battaglie,  sarebb’ella  una  di 
quelle  diimcre,  di  che  possono  bene  stillar- 
si il  c ervello  gli  spirili  forse  usali  ad  inge- 
gnose teorie , ma  privi  affatto  di  abitudine 
negli  affari  e di  conoscenza  dc’fatti  positivi, 
onde  coinponcsi  la  scienza  pratica  dd  gover- 
no. Negli  stessi  Stati-Uniti  di  America, in  quei 
jiacse  disegnato  dalla  natura  per  un  reggi- 
iiiento  repubblicano,  chiamato  a così  regger- 
si dalla  geografica  sua  posizione , dalla  gio- 
ventù de’suoi  pi  ipoli,  e da  una  foggia  di  esì- 
stere, esente  affatto  dalla  piupparledo’  vizii 
delle  nostre  antiche  società , quivi  F azione 
del  supremo  inaestiuto  ebbe  esercitalo  un 
potere  pmsso  che  arbitrario  , fintantoché  il 
riconoscimento  delta  repubblica , operatosi 
per  gli  antichi  padruui  di  lei,  non  le  avesse 
permesso  una  completa  applicazione  de’prin- 
cipfi  di  libertà, pe’quali  avea  dia  si  gloriosa- 
mente rombai  luto.  E quali  eran  mai  i ti- 
toli o almeno  le  pretensioni  degl’  Inglesi  ri- 
spetto agli  Stati  Uniti?  Quegli  stessi  che  era- 
no i titoli  o le  pretensioni  de’Borboni  rispet- 
ti) Fv’era  senza  dubbio  ntjneUempoìn  Fran- 
cia un  certo  numero  di  menti  illuminate  cd  abiti 
o comprendere  il  governo  rappresentativo  ; ma 
eran  costoro  in  una  impercettibile  minorità.  E 
dalla  difficoltà,  con  che  dopo  il  1815  si  è formata 
la  nostra  educazione  costituzionale  , ben  puossi 
giudicare  se  sarebbe  ella  stata  facile  dopo  il  18 
brumale;  e precisamente,  se  la  permanente  cospi- 
razione dell’  Europa  contro  la  potenza  francese 
avrebbeci  litui  lascialo  agio  a comodamente  impa- 
rarlo. 
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tu  al|^ Francia'.  11  giorno  che  abdica  F In- 
ghilterra la  sovranità,  lutto  et  a finito  |*»tr  gli 
Americani.  E infiotantoohèi  Borboni  noueiau 
dd  pari  per  abdicare  i loro  diritti  credi  la  rii, 
ovvero  il  tempo  non  tra  per  render  dd  tutto 
illusorie  le  pretensioni  di  essi , la  lotta  |*d 
nuovo  cajK>  del  governo  francese  era  perdu- 
rare più  o meno  pericolosa,  ma  per  divenirti 
una  pugna  giornaliera,  la  quale  era  per  esi- 
ger di  spesso  de’ provvedimenti  non  tropi»  . 
agevoli  a conciliarsi  colla  piena  osservanza 
delle  regole  costituzionali. 

Gli  ostacoli  adunque  , che  opponeansi  in 
Europa  allo  stabilimento  di  un  nuovo  gover- 
no sulle  rovine  di  un’aulico  monarchia,  era- 
no ben  diversi  da  quelli , de’ quali  gli  Sutli- 
lìniii  deU’ A nterica a vea n dovuto  trionfare.  Il 
popolo  americano  non  era  diviso  in  due  clas- 
si, Funa  di  oppressori  e T altra  di  o|V»’ess'/» 
siccome  i popoli  di  Europa  *,  per  la  qual  di- 
visioneé  venuto  si , che  nel  rompersi  della 
guerra  , la  classe  degli  oppressori  francesi 
abbia  trovato  naturali  e formidabili  alleanze 
in  tulli  gabinetti  delFanlico  mondo. 

Egli  è un  tratto  particolare  del  destino  del 
generale  Bonaparte  l’avere  i suoi  nemici  più 
violenti  ne’  parlili  i più  opposti.  E mentre 
gli  amici  della  libertà,  non  lenendogli  a cal- 
colo nc  le  circostanze  né  le  di llìculia  della 
sua  situazione,  davangli  biasimo,  come  di 
grave  misfatto, di  una  estensione  di  autorità, 
ìa  (piale  non  era  meno  indispensabile  atta  di- 
fesa del  paese,  che  noi  losse al  consolidamen- 
to dei  suo  governo , i difensori  degli  anti- 
chi governi  intuiti  paesi  non  vodeano  in  lui 
che  rapostolo  ed  il  pnòpagatore  de’  principii 
rivolutosi.  Ned  era  solamente  siccome  suoi 
rivali  nel  potere , che  i gelosi  governanti 
combattessero  il  primo  console  o l’ impera- 
tore^ ma  egli  era  eziandio  come  stromcnti 
delle  oligarchie  europee,  che  nel  primo  con- 
sole ed  impcrjdore  jxTseguitassero  eglino  il 
sistema  di  eguaglianza , il  cui  risulta  mento 
eia  di  porre  a lato  delle  antiche  illustrazio- 
ni di  Europa, illustrazioni  novelle,  vere  auto- 
crazie del  patriottismo,  dell’  ingegno  e della 
gloria.  Quel  che  le  oligarchie  riprovassero 
era  l’unione  del  potere  con  un  sistema  d’e- 
guaglianza, il  cui  collegamento , a lor  modo 
di  vedere,  abbaile  ogni  autorità,  foss’elln  an- 
che assolala.  Il  sistema  di  uguaglianza  di  un 
paese,  che  non  avea  più  nobiltà,  che , allor- 
quando avrebbe  dovuto  riprenderne  una , 
avrebbe  voluto  sempre  che  fossetta  accessi- 
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bile  a lutti  I cittadini,  un  tal  sistema  mante- 
nulo  in  Francia  nel  drillo  di  lutti  e rispetto 
a tulle  le  distinzioni  e a tulli  gl’impieghi  v 
ecco  ciò  che  soffrir  non  poleano  nè  I’  aristo- 
crazia austriaca  nè  le  altre  tre  aristocrazie 
immobili  e stazionarie  del  resto  dell'Europa. 
Invano  sottoscriveano  i governi  la  pace*,  chè 
1 aristocrazia  non  disarma  vasi.  Or  poteva  ciò 
il  primo  console  ignorare  ? Per  resistere  ai 
colpo  che  i suoi  nemici  preparavangli  e’  fa- 
beagli  d’uopo  di  mezzi  immensi:  ei  guarda- 
va, egli  era  sulla  difensiva  e conservava  tut- 
te le  posizioni , di  che  er-a  padrone.  E quan- 
do pure  uon  avesse  avuto , siccome  ei  a pur 
troppo, l'amore  di  un  gran  potere, avrebb’egli 
dovuto  assicurarsene  , per  la  necessità  della 
sua  posizione,  per  la  necessità  di  vigilare  al- 
la conservazione  dello  sudo  , il  cui  destino 
era  a lui  commesso.  E le  qualità,  che  per  tal 
cura  esigeausi,  eraugli  state  da  natura  copio- 
samente profuse. 

Se  io  del  primo  console  presentassi  un  ri- 
tratto, quale  il  1801  e i8oa  lo  han  disegna- 
lo alcuni  scrittori  inglesi  e tedeschi , verrei 
accagionalo  sicuramenledi  bassezza  e di  adu- 
lazione. Eppur  non  v’ha  alcuno  tra’  suoi  più 
accaniti  avversarli  che , ancor  ponendo  da 
parte  il  genio  del  grand’uomo  di  guerra,  non 
ravvisi  in  lui  alcune  qualità,  le  quali  van  ra- 
ramente congiunte  in  un  solo  uomo:  fortezza 
di  mente  e di  animo  per  lo  comando  ( i )*,  con- 
cepimento vastissimo  ; sagaci  là  profonda  ed 
audace  nell’esecuzione;  del  pari  che  ne’  cal- 
coli; modi  adatti  a meritare  la  pubblica  opi- 
nione e congiunti  al  disdegno  per  la  falsa 
popolarità;  conoscenza  degli  uomini  ; pron- 
ti) Sisto  Quinto  dice»  della  regina  Elisabetta , 
eb'ell’era  un  gran  cervello  di  pnneipetea. 
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lezza  di  giudizio  sulle  cote*,  potenza  d>  astra- 
zione, che  separa  le  idee  per  non  seguirne 
che  una  alla  volta  , e che  concentra  in  tal 
modo  su  ciascun  oggetto  isolatamente  tutta 
la  forza  della  sua  intelligenza  *,  abilità  in  ca- 
var partito  da  quanto  sa  e in  indovinare  ciò 
che  non  sa*,  e,  nell’applicazione  de’suoi  mez- 
zi naturali,  pazienza  ed  ardore  instuncabHp 
nella  fatica.  Console  repubblicano  < dettava  , 
scrivea  anticipatamente  con  una  brevità  im- 
periale. Dettava  Cento  lettore  ri  giorno,  e so- 
vente riuscivano  i suoi  ordini  una  raccolta 
d’ idee  madri,  delle  quali  egli  abbandonava 
a’  suoi  ministri  lo  sviluppo.  Per  una  lettera 
di  dieci  versi  e’  he  abbisognavano  cento  per 
jwrte  de’suoi  cooperatori , e metievansi  iu 
movimento  tutte  le  molle  delle  più  estese  am- 
mmist razióni. Per  una  monarchia  costituzio- 
nale, come  quella  di  Francia  dopo  il  i8i5, 
ove  resistenza  del  governo  non  è oppugnata 
dagli  siati  stranieri,  la  decima  parte  dell’at- 
tività del  primo  console  sarebbe  forsi  più  p e- 
rigliosa che  utile*,  ma  a quell'epoca  e per  lui, 
quell'attività  non  era  che  aU’àvvenante  delle 
difficoltà  della  sua  posizione  è di  quella  del- 
la Francia.  Allontaniamo  adunque  le  prema- 
ture accuse;  nè  turbiamo  la  felicità  presente 
con  una  ingiusta  anticipazione  dell’avvenire. 
Ogni  stagione  apporta  i suoi  frutti  *,  e quella 
in  cui  avremo  a ricoglierne  degli  amari  e 
sanguinosi  verrà  sempre  troppo  presto. Non 
ne  anticipiamo  per  tanto  il  momento.  Dopo 
dieci  anni  di  guerre  civili  e straniere,  conti- 
nentali e marittime , deve  oggi  1’  umanità 
mandar  benedizioni  a quell’  uomo  , che  solo 
ha  potuto , con  la  fronte  carta  degli  allori 
militari  , far  novellamente  rifiorire  l’ olivo 
della  pace  universale. 
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già  possalo  sull’uno  e sull’altro  elemon- 
'1o  il  suono  doli*  armi.  1/  anno  180  » , dal  i 
gennaio  sino  al  3 1 dicembre , godrà  esso 
solo  tra  il  1791  e il  1 8t 4 di  un  riposo  non 
interrotto  ; e por  quanto  pacifico,  altrettan- 
to riero  di  gravi  avvenimenti,  così  al  di  den- 
tro come  al  di  fuora.  E veramente  ri  offrirà 
osso, in  quanto  all’esterno  della  Francia,  sot- 
to l’innalzamento  del  primo  console  alla  pre- 
sidenza della  repubblica  italiana,  la  conchiii- 
' sione  della  pace  coll*  Inghilterra  ; la  soscri- 
ziono  delle  convenzioni  colla  Prussia , colla 
Russia  e coll’Austria ,'  per  la  partizione  dei 
'compensi  dell’  impero  germanico  -,  la  con- 
giunzione del  Piemonte  c derisola  del- 
' V Elba  alla  Francia  *,  la  occupazione  del  du- 
cato di  Parma*,  l'infelice  spedizione  di  S.  Do- 
Tningo  •,  c la  pacificazione  delle  turbolenze 
svizzere  mercè  la  mediazione  del  primo  con- 
sole. E in  quanto  all’  interno , la  pubblica- 
zione del  concordato  e l’adozione  di  una  leg- 
ge ugualmente  protettrice  per  tuli’  i culti  *, 
il  perdono  generale  in  favore  de’ftioruscitr  ; 
la  creazione  della  legione  d’ onore  -,  e la  no- 
mina del  generale  Bonapatie  al  consolato  a 
vita.  E in  tal  modo  la  .pace  pel  primo  con- 
sole non  riesce  per  avventura  meno  produt- 
tiva della  guerra. 

A malgrado  la  diversità  di  questi  avveni- 
menti , io  credo , per  alcuni  di  essi , dover 
seguire  l’ordine  delle  date , perciocché  v’ha 
tra’  medesimi  un  necessario  collegamento , 


avendo  le  grandi  innovazioni  dell’ interno 
avuto  il  loro  principio  e’1  loro  appoggio  ne- 
gli stranieri  avvenimenti. 

Adunque , per  mandare  a compimento  Li 
bisogna  incominciata  co’preliminari  di  l.on- 
dra.  gi  tigne  va  a Parigi  lord  Cor  nwallis  in  sul 
cominciare  del  mese  di  novembre.  Al  quale, 
per  la  straordinarietà  delle  onoranze , che 
gli  si  prodigavano, ben  face.vasi  chiaro  quan- 
ta fosse  l’ importanza  che  ponesse  la  nazion 
francese  a slrigoer  pace  coll’  Inghilterra  i e 
per  gli  attestali  di  delicata  considerazione  , 
che  all’  Illustre»  negoziatore  si  rendevano , 
qual  fosse  l’alta  stima,  die  inspirasse  al  pri- 
mo console  il  suo  carattere  aperto  e lea- 
le. Il  qual  sentimento  ha  sempre  costui , coi 
far  degli  anni  e tra  le  svariate  sue  vicende  , 
con  grande  sua  salvazione  manifestato. 

Era  Giuseppe  Bona  parte  il  plenipotenzia- 
rio francese  pel  trattalo  d’ Amiens,  siccome 
lo  era  di  già  stato  per  quello  di  Luneville.Nè 
potea  il  primo  console  dar  più  chiaro  argo- 
mento del  desiderio  che  s’avea  di  veder  con  - 
dotta  a buon  riuscimento  quella  pratica.  E 
ne’primi  di  di  gennaio  rcserst  i due  plenipo- 
lenziarii  al  luogo  stabilito  per  le  conferenze. 

Or, poiché  la  soscrizione  de’preliminari  di 
pace  costituisce  fra  gli  stati  in  guerra  una 
specie  di  vicendevole  impegno  a non  consi- 
derar le  questioni , che  rimangono  tuttavia 
a conciliarsi , siccome  cagioni  bastevoli  per 
ritornare  alle  ostilità,  il  tempo  die  passa  tra 


Digitized  by  Google 


(1802)  POLITICA  ESTERNA  • 181 


la  soscriziouc  di  essi  c la  concliiusione  del 
trattalo  dilhnitivo , va  d’ordinario  impiega- 
lo dii  ciascuna  delle  parli  ad  ottenere  o au- 
mentare que’vanlaggi,  che  debbono  da  quel- 
la coichiusione  venir  sanzionati.  La  misura 
degli  acquisti  o delle  estensioni , che  ciascu- 
na di  esse  nell’ intervallo  si  permette , vien 
regolato  dal  grado  di  tolleranza , volontario 
o forzoso,  eh’ ella  suppone  nella  parie  av- 
versa.E queste  mene  di  tutl’i  tempi  noncran 
mica  dal  primo  console  neglette.  Che  però, 
appena  ratificati  i preliminari  dilx)ndru,duc 
principali  |K:nsieri  aveano  occupato  la  sua 
mente:  ricuperare  S.  Domingo  e consolidare 
colle  forme  del  diritto  il  sud  potere  di  latto 
sull’  Italia. 

Ma  il  primo  dì  codesti  disegni  avea  non  so- 
lo ad  aver  tristo  riuseimento , ma  cagionar 
siblieno  alla  Francia  danno  considerevole.  E 
noi  ci  fermeremo  altrove  a descrivere  i par- 
ticolari di  quella  malaugurata  spedizione. In 
quanto  poi  al  secondo , se  agcvol  cosa  li’ era 
il  materiale  successo,  non  riusciva  pertanto 
scevro  dìnconvenicnti  il  tentativo,  avuto  ri- 
guardo alto  impressione , che  il  suo  adempi- 
mento produr  polca  , fosse  nel  governo  in- 
glese , fosse  negli  altri  grandi  stali  europei. 
Se  non  che  questa  impressione,  clic  in  molte 
corti  esser  dovette  Immi  poeo  piacevole  , non 
lu  poi  siffattamente  profonda  da  poter  ecci- 
tare un  irritamento,  che  si  manifestasse  con 
alti  esterni.  11  che  era  quanto  desiderar  po- 
tesse il  primo  console. 

Sin  dal  mese  di  novembre  dell’ anno  i£oi 
aveano  i maestrali  della  repubblica  cisalpi- 
na annunzialo  agli  abitanti  il  prossimo  sta- 
bilimento del  loro  destino , scudo  por  ordi- 
narsi un  reggimento  più  forte  e meglio  adat- 
to alla  di  loro  novella  esistenza.  E già  il  3i 
dicembre  crasi  raccolta  in  Lione  una  straor- 
dinaria consulta  di  quattrocento  cinquanto- 
due  deputali.  La  quale , indipendentemente 
dalla  consulta  legislativa  e dalla  commissio- 
ne d'  I governo, Comprendeva  in  sè  tutti  i no- 
tabili della  repubblica  ; per  ciò  che  il  clero, 
la  magistratura,le  amministrazioni  del  le  pro- 
vincie  e delle  principali  città , le  camere  di 
commercio,  le  accademie  , le  università  , le 
guardie  nazionali,  le  milizie,  tutte  le  classi 
in  somma  , tutte  le  professioni  aveao  quivi 
spedilo  i loro  rappresentanti. 

Due  ministri  della  repubblica  francese 
avean  preceduto  il  primo  console  a Lione , 
sla  per  faro  in  quelli  assemblea  di  cuore- 


voli  stranieri  gli  onori  della  Frància,  sia  per 
disjiorregli  animi  de’Cisalpini  alle  determi- 
nazioni , che  dalla  di  loro  docilità  venivano 
aspettate.  I due  ministri  eran  quello  degli 
affari  stranieri , Talleyrund,  e quello  deU’in- 
tcrno  Chantal;  ned  eran  dessi  precursori  in- 
degni delFuomo , che  jx>co  di  jh>ì  dovrà  se- 
guirli. Ned  è pure  superfluo  il  far  qui,  una 
volta  per  tutte  l’osservazione  , eh’  o’  vi  hau- 
no  ormai  Uniti  re,  cui  manca  affatto  nel  loro 
corteggio  un  sol  uòmo  di  merito! 
^Amichevoli  e confidenti  apparvero  le  re- 
lazioni e le  discussioni  tra  il  primo  console 
ed  i Cisalpini.  Intanto,  nella  impossibilità 
di  resistere  alla  forzai  della  persuasione,  col 
cui  mezzo  c’traeva  alla  opinion  sua  le diseor  - 
danti  opinioni, c giugneva  a farsi  offrire  quel 
che  in  realtà  egli  stesso  imponeva , han  cre- 
dulo alcuni  di  ravvisare  in  lui  1‘ abilità  della 
ipocrisia.  Ma  il  senso  delle  parole , per  un 
lettore  illuminato,  va  chiarito  secondo  l’uo- 
mo cln»  le  adopera.  Per  diminuire  adunque  il 
merito  del  buon  successo  ottenutosi  dal  primo 
console, ed  ottenuto  col  presidio  di  dolci  e le- 
gali fbmiafìhuv’hu  ehi  si  piacque  a dipinger 
la  nazione  italiana, qual  se  caduta  allora  fos-' 
se  nell’ultimo,  stato  di  avvilimento.  Ma  e’ si  è 
obhlialo,  elle  colui, che  le  si  oppone  a delitto 
di  aver  dimandato  per  suo  rapo , era  allora 
l’oggeltodel  rispetto  di  tutti  i ironie  del  Pani  - 
mi razione  di  tutto  il  mondo.  Che  se  il  vo- 
to, emesso  do|X)  le  discussioni  della  consulta 
straordinaria,*! va  d’accordo  colla  politica  del 
primo  console , se  da  costui  era  anzi  quello 
inspirato, e’  non  riusciva  perciò  men  confor- 
me al  vero  interesse  di  una  repubblica  ; la 
quale,  coni  posto  di  bn  cinque  diverse  nazio- 
ni (i)  e posto  sotto  il  cannone  dell’  austriaco 
governo,  padrone  di  Venezia,  avea  tutto  a 
temere  , e per  la  sua  interna  tranquillità  e 
per  la  sua  politica  indipendenza , ove  non 
avesse  l’ immediato  appoggio  della  sola  ma- 
no capace  di  sostenerla  al  di  dentro  e di  far- 
la rispettare  al  ili  fuori. 

« ! pochi  repubblicani  che  trova vansi  pro- 
« senti,  dice  Bolla,  crepavano  di  segreta 
««  rabbia, e frattanto  dissimulavano  >».  Egli  ò 
ori  una  specie  di  convenuto  sistema  quel  pro- 
digar lamenti  ed  elogi  agli  uomini  di  più  osti- 
nato natura , i quali , al  punto  di  dover  ri- 

, (I)  Milanesi,  Modenesi,  Novaresi,  Bolognesi, 
e la  parie  della  popolazione  veneziana  non  ilevo- 
’ luta  all'  Austria. 
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t jronrc  verso  le  forine  monarchiche , purea 
che  volessero  conservare  i nomi  e le  appa- 
renze democratiche  delle  provvisorie  tiran- 
nie. Ma  se  codesti  pretesi  repubblicani,  che 
veri  repubblicani  estimava  lisi , erano , il 
che  non  nego , generosi  uomini , per  ono- 
revoli teorie  trasportali , ei  non  erano  al 
certo  ( per  quanto  risguurdu  la  Repubblica 
Cisalpina  ) , che  spirili  allatto  stranieri  al- 
la conoscenza  del  mondo  reale.  Ed  in  fat- 
to, ionie  poter  mai  essi,  dopo  aver  vista 
la  Francia  sul  punto  di  perire  per  le  in- 
testine sue  discordie , aver  la  mente  ancora 
a uua  democrazia  per  lutt  i versi  impossibi- 
le ; impossibile  soprumtnodo  per  essi  e con 
essi , presso  i quali  giù,  secondo  il  loro  stes- 
so apologista  «•  era  siala  la  liberta  ferita  a 
•*  morte  , mediante  la  licenza  (i  ) ? *•  Impos- 
sibile nel  tempo  stesso  per  Io  di  loro  con- 
tatto co* governi  assoluti , già  spaventati  dal 
propagandiselo  umilino , i quali  , per  rim- 
dur  meno  pericolosa  la  vicinanza  di  una  im- 
portuna democrazia  , non  avrebbero  manca- 
to di  fomentarvi  discordie  9 cui  le  rivalità r le 
arsenali  ambizioni  c gfi  odii  di  località 
avrebbero  por  tropj#)  dato  alimento  ? 

La  riforma  nella  Cisalpina  iva  senza  dub- 
bio , risguardula  dal  cauto  della  stabilità  , 
conte  una  salutare  riforma’,  n«*d  essa  ricevea- 
ne  per  avventura  vergogna  allorché  vi  si  sot- 
toporne. E in  consentendo  al  voto  (a)  della 
consulta  straordinaria  T e dichiarando  nl'i- 
salpini  di'  er conserverebbe  inlìntantoche  le 
circostanze  lo  esigessero  <»  la  grande  cu- 
•*  ra  de’  loro  altari  * potè  bene  il  pròno 
console , senza  umiliare  F amor  proprio  di 
alcuno,  dire  della  suprema  magistratura  : 

* Non  ho  trovato  fra  voi,  chi  avesse  jioran- 
« co  baslevoli  diritti  alla  pubblica  opinione, 
» che  fosse  abbastanza  indipendente  dallo 
- spirilo  di  locatila  , e che  avesse  inline  re- 
« so  assai  gran  servigi  al  suo  paese, per  con- 

* fidargliela  **. 

Galea  in  Italia  un’alta  estimazione  Melzi 
d'Eril.  Era  costui  di  (quelli , che  salgono  in 
rinomanza  non, perchè  fesseria  eglino*  anda- 
ta ricercando,  ma  per  solo  favore  della  sor- 
te. Ricco  possessore  in  Lombardia  , grande 
in  Ispagua,  educato  da  abili  maestri,  e com- 
mendevole ancora  per  belle  e solide  qualità, 
Melzi,  senza  aver  inai  rappresentato  alcuna 

(1)  Botta  : Storia  <l 'Italia- 

(2)  Il  25  gennaio. 


parte  ned  esercitalo  alcun  impiego  4 era  da  . 
una  porzione  de'  suoi  concittadini  reputato 
degno  de’  primi  posti  dello  stato.  Ma , rico- 
noscendosi in  lui  un  distinto  merito  ed  i più  . 
generosi  sentiménti , quali  eran  mai  i suoi 
titoli  noti , i suoi  retili  servigi  ? A qual  mai 
pruova  era  stala  posta  quella  superiorità  in- 
tellettuale che  veniva  in  Ini  cotanto  buona- 
mente immaginata  ? Quafguarenliglaavreb-  * 
begli  per  avventura  offerta  per  la  sicurezza 
di  un  novello  stato  composto  di  eliMnenli  gli 
uni  agli  altri  estrani,  d’uno  suito,  pr  so- 
pracearico,  mal  raffermo  T e cui  minacciar 
mai  sempre  doveva  Fauslrìaca  ambizione? 
Lo  stesso  Melzi , eomprcndea  adora  meglio 
che  ognun  trìtio  e la  posizione  sua  e quella 
del  suo  paese.  E il  primo  console,  che  piu  di 
ogni  altro  rendengti  giustizia  , rispondeva 
bcncagl'ilaliani  voli , allorché  lo  eleggeva  a 
vice  presidente  di  lla  repubblica. 

La  nuova  costituzione  adottata  a Lione 
era  sotto  molti  rapporti  superiore  a quante 
altre  mai  Tèsserne  stale  por  lo  innanzi  im- 
maginate. fin  perciocché  offriva  ella  mi  inge- 
gnoso ordinamento,  non  per  am'oesperiincn- 
lato,  e da  cui  ben  poleasi  trarre  speranza  di 
salutevoli  riaul  lamenti,  se  in  quel  paese,  as- 
so rutto  ormai  a’ destini  della  Francia,  il  per- 
petuo movimento  della  vita  neldi  fuori  aves- 
se lasciato  alle  interne  istituzioni  un  liberoe 
completo  svolgimento.  1 1 carattere  nuovo  ed 
originale  del  corpo . si  aiòli  lo  sotto  il  nome 
di  Censura;  la  divisione  de’  collegi,  organi 
della  sovranità  pubblica,  in  codegi  di  pro- 
prietarii , di  commercianti  e di  dotti , eran  . 
felici  e lamie  voli  innovazioni,  e « Torsi  lenii-  * 
« gliori  disposizioni,  dice  lo  storico  A’  lta- 
«•  Ha, che  Bina  parte  abbia  mai  immaginate». 
Era  egli  un  nobile  e liberale  pensiero  quel 
congiugnere  ar  collegi  tch’esigeuno  per  l'am- 
missibilità una  ccrUi  quantità  d’imponibile 
fondiario,  un  terzo  collegio,  non  astretto  da 
tale  obbFtgo  e composto*,  sotto  il  nome  di 
collegio  Ah' dotti,  di  dngenlo  cittadini  scelti 
fra  gli  uomini  i più  celebrati  in  ogni  gene- 
re di  scienze,  arti  liberali  o meccaniche,  0 i • 
piò  distinti  sia  per  Pa  loro  dottrina  nelle' 
discipline  ecclesiastiche  , e sia  per  le  loro 
cognizioni  in  legislazione  o in  morale  e 
in  politicai  e in  amministrazione.  In  Mila- 
no, almeno,  il  genio  povero  serbava  in 
sé  stesso  una  ricchezza,  che  pur  gli  dava 
diritto  alle  prime  funzioni  dello  stato.  Ma 
1 quel  che  fosse  per  avventura,  di  più  notavo  _ 
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le  nella  nuova  costituzione,  era  il  suo  titolo, 
il  novello  titolo  dato  al  paese  che  la  ricevete, 
era  un  leggiero  cangiamento  di  una  parola, 
ina  che  polea  non  per  tanto  far  presagire 
un  leggiero  cangiamento  eziandio  nelle  co- 
se. E questo  titolo  : Cxistituzione  della  re- 
pubblica italica  , non  dovea  colpir  meno  i 
gabinetti  stranieri , di  quel  che  non  li  col- 
pisse la  congiunzione  nello  stesso  personag- 
gio della  suprema  magistratura  di  essa  e dei- 
rai tra  della  repubblica  francese. 

Alla  prima  nuova  di  questo  avvenimento 
le  legazioni  d'Inghilterra,  dTAustriae  di  Rus- 
sia in  tutte  le  corti  fecero  a gara  udir  le  lo- 
ro querele,  gridando  nule  d’accordo  sull'at- 
tentato portalo  ai  trattato  di  Luneville,  che 
uvea  proclamata  l’indi  pendenza  della  repub- 
blica cisalpina.  Ma  codeste  troppo  subitanee 
querele  non  indugiarono  lungamente  n cal- 
marsi; avvegnaché  fossero  i gabinetti  tenu- 
ti a maggior  maturità  nelle  lóro  determina- 
zioni, che  noi  siano  i di  loro  agenti  nelle  pa- 
role. La  quistione  da  cotestoro  imprndeute- 
mente  agitata  avrebbe  potuto  divenir  grave 
e delirata  ; epperò , innanzi  di  promuoverla 
offizialmente,  volra  prudenza  che  ponderas- 
sersenc  bene  le  conseguenze  Fu  fatta  quindi 
passare  senza  ricercarsene  il  carattere.  Or 
venti  scrittori  bau  detto,  che  l una  delle  cau- 
se de’  felici  successi  del  primo  console  sta  va- 
si nell’audacia  suo  a lutto  intraprendere*, ma 
quest'audacia  allora  altro  non  era, che  un  ral- 
colo  fondato  sulla  cognizione  delle  recipro- 
che situazioni  e de’ diversi  interessi , rhc 
troyavansi  messi  in  movimento.  Senza  dub- 
bio non  poteano  gli  att  i dr  Lione  riuscir  gra- 
ti nè  a landra,  nè  a Pietroburgo,  r.è  a Vien- 
na; ma  questi  atti  medesimi , secondo  la  di- 
versità degl’interessi  e delle  situazioni  di 
queste  corti , incontrar  non  potòano  aperta 
opposizione  nè  a Vienna,  nè  a Pietroburgo, 
uè  a Londra. 

Agognando  il  governo  britannico,  più  che 
ad  altro  , alla  cessazione  della  guerra  , un 
accrescimento  di  potenza  puramente  conti- 
nentale a prò  della  repubblica  francese  non 
bastava  a distornarla  dallo  scopo,  verso  il 
quale  egli  con  tanto  ardore  tendeva.  Ned  era 
altrimenti  per  dolersene  finché  volra  la  pace; 
ma  riserbavasi  di  far  ciò  allorché  piacessele 
(l'infrangerla.  Sicché  per  ora  non  pali  la  pra- 
tica incominciata  nè  alterazione  nè  indugio 
di  sorta. 

Sul  continente  trovavansi  alle  prese  l’Au- 


stria e la  Prussia  per  rispetto  a’  compensi 
dell’impero  germanico,  contesa  sulla  qua- 
le necessariamente  grande  influenzi!  eser- 
citar dovrà  il  primo console.E  quest’obbicito 
stesso  non  occupava  men  vivamente  il  ga- 
binetto di  Pietroburgo;  il  quale, per  la  segre- 
ta convenzione  degli  ii  ottobre  1801,  dovea 
figurarvi  da  mediatore  d’aocordo  colla  Fran- 
cia, e mettea  quindi  un  gran  prezzo  a con- 
servare questa  onorevole  cd  importante  rap- 
presentanza. E’  v’era  in  tal  modo  per  questi 
tre  gabinetti  un  obbligo  più  o men  diretto 
a ben  trattare  il  primo  console  , comechò 
poi  non  fosse  per  avventura  sullo  stesso  pie- 
de la  rispettiva  di  loro  situazione. 

A Berlino,  ovVrasi  in  perfetto  accordo  col 
governo  francese , non  si  esitò  mica  a dare 
agli  alti  di  Lione  il  più  formale  consenti- 
mento. « E’  fa  d’uopo  , diceasi , che  l’Italia 
•<  settentrionale  sia  dominala  odali’ Austria 
••  od  dia  Francia  ; e tra  questi  due  stali  non 
« dev 'esser  punto  dubbiosa  la  scelta  della 
«*  Pru -sia  ». 

Avrebbe  pur  potuto  nella  stessa  guisa, sot- 
to un  sol  rapporto,  applaudire  Paolo  1:°  a 
tale  avvenimento,  per  cièche  potea  egli  ben 
considerarlo  siccome  forte  barriera,  opposta 
in  Italia  alla  potenza  austriaca  ; ma  0’  ri- 
chiedea  però  largo  ristoro  pel  re  di  Sarde- 
gna. Se  non  che , quella  personale  disposi- 
zione del  monarca,  voglio  dire  il  male  umo- 
re contro  l’Austria, non  più  esisteva  nel  nuo- 
vo regno;  onde  il  gabinetto  di  Pietroburgo, 
in  sentir  la  congiunzione  del  Piemonte  alla 
Francia, dovè  certamente  provare  quella  con- 
trarietà , che  risente  ogni  grande  stalo  per 
la  estensione  di  forza  e d’influenza , acqui- 
statasi da  una  potenza  dello  stoss’ordine.Pe- 
rò,tra  le  inquietezze  di  una  imbarazzante  po- 
sizione, avrebbe  al  giovane  imperadore  mai 
sempre  la  prudenza  consigliato  di  astenersi 
da  una  riprovazione  , che  inefficace  c vana 
sarebbe  divenuta.  E d’altronde  ancora  l’arti- 
colo della  segreta  convenzione  degli  1 1 ot- 
tobre 1801,  portante,  che  sarebborsi  per  lo 
redi  Sardegna  « avuti  lutl’i  riguardi  compa- 
tibili collo  stato  presente  delle  cose», era  già 
una  specie  di  adesione , anticipatamente  ac- 
cordata dalla  Russia  alla  perdita  del  Pie- 
monte per  quel  sovrano,  salvi  i provvedi- 
menti , che  sarebbe!*»»  presi  pel  medesimo 
nel  procurargliene  alcun  compenso.  Adun- 
que una  tal  circostanza  o lo  stalo  presen- 
te de’  rapporti  del  primo  console  coll’impe- 
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nidore  Alessandro , bone  autorizzavano  la 
Francia  a non  temere,  per  parte  di  lla  Htis; 
sia  alcuna  obbiezione. E veramenle  l'intrin- 
sechezza del  primo  console  coU’imperadore 
era  divenuta  cotanto  stretta  per  quanto  mai 
lois’ella  stala  dapprima  colPimperadoPe  Pao- 
lo. Amichevoli  erano  le  di  loro  comunicazio- 
ni. e piene  di  utili  progetti  nel  l'interesse  de’ 
due  paesi.  Il  colonnello  Caulaiucourl , clic 
avea  recato  in  Hussia  alcune  lettere  del  pri- 
mo console,  allorché  partivano  il  colonnello 
buroc , era  stalo  a Pietroburgo  trattenuto 
daH'im|M‘i  adoro  Alessandro  , cui  avea  sin 
d’ai  Ioni  ispiralo  una  onorevole  fiducia.  E 
mentre  il  primo  console  era  a Lione,  ove  tro- 
vavasi  raccolta  la  consulta  della  repubblica 
cisalpina  , una  lettera  di  quel  monarca  gli 
attestò,  che  vedrebbero»  molta  salislazionc, 
ripigliare  il  commercio  di  Francia  una  gran- 
de attività  ne’  suoi  stali,  e migliorarsi  in  se- 
guilo per  novelli  accomodamenti:  ed  assicu- 
rava infine,  «<  che  il  commercio  francese  con- 
<•  lar  polca  sulla  totale  protezione  e sulle 
« più  estese  agevolazioni  ». 

Intanto  gli  affari  della  Svizzera  interessa- 
vano (i)  vivamente  V imperadore  Alessan- 
dro, il  quale  reclamava  a pi  o di  quella  con- 
trada la  benevola  proiezione  del  primo  con- 
sole. F.  in  tal  corrispondenza , che  abbrac- 
ciava indistintamenteogni  sorta  di  quistioni, 
venivan  congiunte  a’  pubblici  negozii  alcuni 
offici!  a prò  di  varie  persone,  poi  ehe  l’im- 
peindore  teneva  discorso  al  primo  console 
de’  privali  alTari  di  Kichelieu,  Lambert, Choi- 
seni,  Langeron  ed  altri  fuorusciti  chelrova- 
vansi  allora  al  servigio  della  Hussia. 

Ma  l'ultima  letterudi  questo  sovrano of- 
fei-se  al  primo  console  una  fortunata  oppor- 
tunità per  trattar  seeo  di  un  soggetto  ancor 
più  grave,  mischiando  cosi  in  quella  sua  cor- 
rispondenza agl’individuali  i apporti  i pub- 
blici negozii.  Poiché  rispetto  alla  Svizzera 
serbava  il  primo  console  onorevoli  intenzio- 
ni, potè  bene  all’imperadorc  dar  egli  su  que- 
sto punto  soddisfacenti  assicurazioni.  Ma  al 
proposito  della  questione  commerciale,  egli 
entrò  ne’parlicolari  sul  commercio  di  Lione-, 

(1)  Cotale  interesse , ch’csser  potea  un  senti- 
mento naturalissimo  di  umanità,  era  in  quel  so- 
vrano rafforzalo  dal  6Uo  attaccamento  versoi!  co- 
lonnello La  Harpe,  originario  del  paese  di  Yaiid, 
ed  uno  tra' maestri  della  gioventù  sua,  le  cui  le- 
zioni crangli  riuscite  le  più  vantaggiose. 


e passando  poscia  alle  transazioni  politiche, 
già  state  consumate  in  quella  citta,  allento 
a prevenire  le  maligne  inlerpclrnzioni , che 
loro  avrebbero  potuto  venir  date,  ebbe  cura 
di  presentarle  ad  Alessandro  sotto  un  tal 
punto  di  vista,  che  altro  non  facesse  scorge- 
re in  quel  nuovo  incremento  della  potenza 
francése  , che  un  mezzo  allo  a mantenere 
l’esistente  stato  delle  cose  c a consolidare 
la  pace  dell'Europa.  In  quanto  a*  fuoruscili 
che  nvean  l’onore  della  imperiale  benevolen- 
za , ben  volle  consentire  a togliergli  dalla 
lista  -,  c poco  di  poi  accordò  loro  I’  autoriz- 
zazione di  rimanersi  al  servigio  dellaBussia, 
a condizione  però  di  dover  tornare  in  Fran- 
cia ((Haute  volte  fosscr  quivi  richiamati  dal 
governo.  Nò  mancò  mica  di  effetto  questo 
procedere  del  primo  console;  avvegnaché 
nelle  dis|>ostztoni  della  corte  di  Hussia  non 
apportasse  cangiamento  di  sorta  la  nomina 
di  lui  a presidente  della  repubblica  italiana. 
Anzi  ricevette  egli,  a tal  riguardo,  molle  fe- 
licitazioni, da  quella  corte, elie.sccondo  ogni 
apparenza,  almeno  (ter  parie  dcB’ùnperado- 
rc,  non  mancavano  altrimenti  di  sincerità. 

IVr  V Austria  intanto,  naturale  e giusto 
orane  il  malcontento.  Pur  fu  discreto  e senza 
strepi iw.  Allorché  notiflcaronsi  a Vienna  gli 
avvenimenti  di  Lione,  rirevetiesene  la  noti- 
ficazione con  freddezza  e imbarazzo  siffatto, 
ohe  invano  si  procacciò  di  mascherarlo.  Ma 
già  il  male  umore  del  primo  istante  era  inde- 
Ivolito:  fu  quindi  risposto  senz’amarezza  , e 
lecersi  trasparire  soltanto de’timori  sulle  con- 
seguenze di  sì  eccessivo  ingrandimento  del- 
la potenza  francese.  Però , siccome  eli’  era 
stata  ben  prevista  colai  disposizione  di  linei- 
la corte,  avea  divisato  il  primo  console  di  ac- 
cordargliene un  compenso  , ove  per  avven- 
tura ne  avesse  ella  manifestala  la  voglia  ; e 
in  tal  senso  vcnnerle  pur  fatte  delle  insinua- 
zioni dall’  ambasciadore  di  Francia.  Se  non 
che  essa,  non  mica  già  per  nubile  disinteres- 
se ( che  non  va  mai  ciò  nelle  sue  abitudini  ), 
ma  per  un  tal  suo  presentimento, che  il  van- 
taggio che  sarebbe  offerto  non  le  procaccias- 
se per  fortuna  dellequistioni  con  qualche  al- 
tro stalo,  fe’le  viste  di  non  intendere.  E per 
allora  si  contentò  di  attignere  in  nuove  cir- 
costanze un  motivo  ed  una  specie  di  diritto, 
per  reclamare  in  Alemagna  un  più  forte  com- 
penso a prò  del  gran  duca  di  Toscana. 
In  tal  modo  un’ardita  intrapresa  , che  face» 
dell’italica  repubblica  uno  stalo  più  di(>cn- 
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dente  dalla  Francia  , che  noi  fosse  l’  Anno- 
ver  dall’  Inghilterra  •,  che  pnnca  all*  arbi- 
trio del  governo  francese  unii  i mezzi  e tut- 
te le  forze  di  quella  repubblica  ; e die  dava 
alla  Francia  presso  che  una  seconda  rapitale 
nella  Lombardia,  distante  a pochi  passi  dal- 
la frontiera  austriaca  *,  un  si  grave  provve- 
dimento, dicevamo , risoluto  da  una  volontà 
sola  ed  eseguilo  senza  precedente  consiglio 
di  alcun  gabinetto  straniero  , fu  ammesso  e 
registrato,  dirò  così,  da  tutti  gli  stali  di  pri- 
m’ordiue,  senza  proteste,  anzi  pure  senza  ri- 
tmisi nuze. 

Intanto,  a giustificare  la  condotta  del  go- 
verno francese,  pubblicò  il  Monitore  alcune 
osservazioni  sul  confronto  della  presente  si- 
tuazione della  Francia  in  Italia  con  quella  del- 
l'antica monarchia  in  quella  contrada  innan- 
zi die  avvenisse  la  rivoluzione.  Nel  quale  ar- 
ticolo, evidentemente  oftìciale,  Iberni  osser- 
vare, avere  altra  liata  il  Piemonte  riunito  al- 
la Francia  per  la  sua  prossimità , Venezia 
per  sos)H'tto  dell’Austria,  e Napoli  per  patio 
di  famiglia,  assicuralo  al  gabinetto  di  Vcr- 
saillcs  nella  penisola  unìnuuenza  per  lo  me- 
no così  estesa  , quanto  quella  che  risultava 
adesso  dalla  presidenza  della  repubblica  ita- 
lica. E,  sotto  un  punto  di  vista  ancor  piò  ge- 
nerale , ricordando  da  una  parte  la  divisio- 
ne della  Polonia  eduli’ altra  il  conquisto  di 
tutto  il  «vigno  di  Misura,  traevasenc  la  conse- 
guenza , aver  la  Francia  , nella  novella  sua 
posizione,  ottenuto  appena  l'equivalente  de- 
gli acquisii,  mercé  i quali  erasi  accresciuta 
la  potenza  degli  altri  grandistali  ddPEuro- 
pa;eppcrò  non  aver  lei , tutto  al  più  , fatto 
ora  altra  cosa,  che  mantenersi  in  quel  posto, 
in  che  dapprima  già  si  trovava.  Or  quest’  a- 
pologia,  senz’essere  completamente  esalta  , 
non  mancava  però, nè  può  dubitarsene,  d’un 
tal  (piale  fondamento  di  verità. 

Ma  non  per  anco  erasi  attutata  la  sensa- 
zione, che  gli  atti  di  Lione  aventi  prodotto, 
allorché  giunse  una  nuova  sorpresa  a con- 
fondere tutte  le  previdenze  dc’gabi netti  stra- 
nieri. E veramente  alla  pace  di  Amiens , al- 
kir  che  fu  conchiusa  il  marzo,  si  errò  nel 
modo  stesso  , ch’erasi  già  sbaglialo  ne’  pre- 
liminari di  Londra. Non  mai  in  tutta  Europa 
erasi  riguardata  la  conclusione  del  tratta- 
lo ditTmilivo  siccome  più  incerta,  o almeno 
più  remota , di  quel  Che  paresse  esserlo  il 
di  innanzi  alla  sua  «iscrizione.  Ma  quél 
trattato  , ancor  piu  de’suoi  preliminari  , fu 
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cagione  di  una  inquieta  curiosità  , per  le 
omissioni  che  a prima  vista  vi  si  osservava- 
' no.  Come  mai,  grida van  tutte  le  corti , net 
trattato  Ira  Londra  e Parigi  non  si  fa  alcuna 
menzione  del  redi  Sardegna!  Ninna  delle  co- 
se ili  Alcmagna!  Ninna  della  repubblica  ita1 
lira  ! Ed  elle  sembravano  sì  fattamente  gravi 
««deste  brune, che’si  lenea  come  cosa  certa, 
essci*c  elleno  state  suppliti*  per  via  di  articoli 
segreti.  F u per  tanto  assai  lungo  il  dubbio  ed 
ostinala  l’ina ‘cdtilila.  Pur,  non  esistendo  i co- 
tanto attrai  articoli  segreti  , bisognò  alla  fin 
fine  risolversi  a rimaner  conteuto  di  quanto 
mai  erasi  in  sino  allora  fallo  manifesto. 

Se  la  sascrizione  del  trattalo  d’ Amiens  fa 
per  poco  tenuta  siccome  uno  de’ grandi  av- 
venimenti de’  tempi  moderni , ben  poco  è 
fiero  l'interesse,  die  dal  fu  ni  versa  le  si  è mo- 
stro verso  i particolari  della  pratica.  Fransi 
aperte  le  conferenze  ad  Amiens  ne' primi  dì 
di  gennaio.  Principal  punto  a discuterai  era 
il  modo  a sceglierai , per  determinare  il  de- 
stino di  Malta,  la  cui  indipendenza  per  l’ar- 
ticolo (fluirlo  de’  preliminari  era  stata  con- 
sccrata.  Ma  ella  offriva  questa  scelta  assiti 
gravi  diflicoltà;  per  appianar  le  quali  focosi 
dal  governo  francese  una  proposta  affatto 
sincera  e leale.  EU’era:  « mocfillrassesi  Y or- 
« dine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  in 
« quanto  alla  sua  composizione,  di  lai  che  , 
« invece  di  essere  un  ordine  nobile  , lor- 
« nasse  a divenire  un  ordine  ospedaliero  , 
« secondo  la  primitiva  sua  istituzione  ; dra 
« molisscrai  le  fortificazioni  di  Malta;  e con- 
« vertissesi  quell’  isola  in  un  grande  lazze- 
« retto , destinato  a servire  a tutte  quelle 
« nazioni , che  facessero  il  commercio  del 
« Mediterraneo  e del  Levante  «.Egli  era  im- 
possibile di  provarsi  meglio,  per  parte  della 
Francia,  esser  lei  scevera  da  qual  che  siasi 
segreta  mira.  Pronta  ed  agevole  ne  sarebbe 
stata  la  esecuzione;  senz’  alcuno  indugio  sa- 
rebbesi  ogni  sicurezza  ottenuta;  c degna  dei 
due  grandi  popoli  sarebbene  stata  la  deter- 
minazione. Ma  non  convenne  ella  allìnghil- 
lerra  ; per  il  clic  dovette  sin  d’ allora  nascer 
sospetto,  non  dover  poscia  il  modo  a seguir- 
si, qual  die  fosse  per  esserne  la  natura , ad- 
divenire, per  la  sola  diflìcolui  dell’ esecuzio- 
ne,un  pretesto  di  cui  si  sarebbe  servilo  ilgo- 
. verno  britannico  , fosse  per  mantenersi  in 
in  Malta  c fosse  ancora  per  rientrarvi.  In  li- 
ne, dopo  noiose  discussioni , ebbesi  conve- 
nuto sulla  norma  delle  condizioni  relative  al- 
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la  indipendenza  dell’ isola.  L’articolo  io  del 
trattalo,  nel  quale  racchiusero  queste  con- 
dizioni , fu  composto  di  tredici  paragrafi  , 
trista  enumerazione  di  cautele  compii» ale  e 
malaugurose,  e funesto  arsenale,  che  mancar 
non  jKjna  di  somministrare  le  armi  a quello 
tra 'due  gabinetti,  cui  un  cangiamento  di  cir- 
costanze |N>tesse  presentare  il  desli'o  e la  vo- 
lontà di  sciogliersi  deVoniralli obblighi.  Nel- 
la pratica  del  trattalo  dillinitivo  in  Amicns, 
del  pari  che  in  quella  de’ prelimi  nari  di  Lon- 
dra, avea  il  ministero  inglese , presso  che  al 
momento  della  conclusione  , allacciate  pre- 
tensioni, chi*  faccan  travedere  una  minaccia 
di  rottura.  E alcuni  giorni  dopo,  in  soscri- 
vendo  il  trattato,  lacca  quasi  capire,  esser 
quella  soscrizione  un  effetto  di  disperazione, 
un  allo  di  sommessione  all'  impero  del  mo- 
mento, una  specie  di  pruova,  dalla  qualeegli 
male  auguruvasi,  ma  cui  almen  per  qualche 
ioni|io  somme tteasi , salvo  a prender  di  poi 
un  imi  tilo  eventuale , secondo  le  necessità 
che  verrebbero  meglio  a dargli  la  legge.  Ella 
scmbraoggidì  naturalissima  codesta  osserva- 
zione ; e mdcrebbesi  perciò  averlasi  allora 
dovuta  generai  mente  fare.Eppure  sfuggi  per 
avventura  eziandio  agii  uomini  di  stato  i più 
benaccorli.  Che  anzi  nella  sincerità  della 
gioia,  sentila  dalle  due  nazioni,  e’  v’ebbe  di 
quelli,  che  illuscrsi  perfino  sulle  future  pos- 
sibilità *,  per  ciò  che  l'avidità  di  godere  del 
presente  escludeva  il  pensiero  dell’avvenire. 

Indipendentemente  dalla  Spagna  e dalla 
repubblica  baiava,  che  comprese  ne’prelimi- 
nari  di  Londra  erausi  ammesse  nel  trattato 
dillinitivo  siccome  parti  contraenti , avea 
'voluto  l’Inghilterra  farviammclter  pure  nel- 
la stessa  qualità  la  Porta  Ottomana.  Ma  egli 
era  ben  naturale,  che  preferisse  il  governo 
francese  di  trattar  direttamente  da  sé  con 
uno  staio,  cli’ei  riguardava  siccome  un  alia- 
to suo  naturale  e perpetuo,  mentre  per  l'In- 
ghilterra non  lo  era,  che  per  un  caso  pura- 
mente accidentale.  Egli  opponca  però , che 
ogni  pace  non  conchiusa  direttamente  tra  due 
grandi  stali, siccome  la  Francia  e la  Turchia, 
♦sser  ben  potrebbe  una  tregua,  ma  non  altro 
che  chimerica. E d’altronde  i preliminari, con- 
-rhiusi  a Parigi  il  9 ottobi-e  1801  dair  amba- 
sciadore  Esseyd  Ali-Effendi , sendo  stali  ra- 
tificati dal  divano  con  questa  restrizione:  per 
quanto  non  si  opporrebbero  ai  trattalo  di 
Londra-,  e questa  ipotesi  non  essendosi  mica 
verificala,  riguardarsi  da  lui  quella  ratifica, 
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siccome  aflhtlo  valida  e completa.  Pur  tutta- 
via, a non  moltiplicare  senza  un’assoluta  ne- 
cessità gli  ostacoli  per  una  pronta  conchiu- 
sione,  con  rifiutarsi  ad  ammettere  nella  pra- 
tica eziandio  l’ambasciadore  turco  , consenti 
la  Francia  all’adozione  di  un  articolo  ( l’ar- 
tiiolo  8°)  contenente  , che  « i terrilorii,  pos- 
« sedimenti  e diritti  (Iella  Sublime  Porla  sa- 
« rebbono  mantenuti  nella  loro  integrità  , 

« siccome  ermi  pria  della  guerra  *>  •,  e ooU’ar- 
ticoio  19°  dichiarassi  il  trattalo  comune  an- 
cora alla  Sublime  Porla,  alleala  del  re  della 
Gran  Brettagna. 

Fu  quindi  invitala  la  Porla  a trasmettere 
nel  più  breve  tempo  possibile  il  suo  allo  di 
accessione } il  quale  fu  da  lei  trasmesso  il 
Iredicessiino  dì  del  seguente  maggio:  ciò  che 
per  altro  non  impedì  la  conebiusione  di  uno 
speciale  trattalo  fra  i gabinetti  di  Parigi  e 
di  Costantinopoli.  E quest’ultimo,  sottoscrit- 
to il  a5  giugno,  e più  favorevole  alla  Francia 
de’preliminari  del  1801,  apriva  al  commer- 
cio francese  (1)  la  navigazione  del  mar  Ne- 
ro, assicurandosi,  oltre  a ciò  , l’un  l’ altro  i 
due  stati  que’ vantaggi , che  fossero  per  av- 
ventura o accordati  o per  accordarsi  alle  na- 
zioni le  piìi  amiche.  E in  tal  guisa  la  previ- 
denza dell’  Inghilterra  , che  avea  cercato  iin- 
pedire  cosiffatta  intrinsechezza  , trovavasi 
per  questo  verso  completamente  elusa. 

Le  oinessioni , che  osservavansi  nel  trat- 
tato di  Amiens,  non  tutte  ermi  di  quelle  che 
sono  la  conseguenza  di  lina  giusta  riserva, 
che  sa  tacere  a proposito  per  evitar  le  discus- 
sioni, sulle  quali  ben  si  prevede  malagevole 
il  convenire.  Che  anzi  sovra  molle  questioni 
omesse  eransi  già  aperte  discussioni  impor- 
tanti', e se  i punti  controvertili  eransi  poscia 
nel  trattalo  taciuti,  egli  era  senza  dubbio  un 
tal  silenzio  una  tacita  approvazione  dell’  or- 
dine di  cose  statene  l’ obhicllo , comunque 
non  vi  si  desse  pei  una  formale  sanzione.  Or 
bea  molli  futuri  avvenimenti  collegansi  ad 
alcune  di  tali  questioni,  discusse  e non  ter- 
minale in  Amiens,  perchè  potessimo  noi  di- 
spensarci dal  presentar  qui  una  anticipata 
indicazione  del  inodo,cen  che  elle  furono  ri- 
sguardate  dalle  due  parli.  Riehiedea  , a mo’ 
d’esempio,  la  Francia  11  riconoscimento  del 

(1)  Art.  2°....  La  Sublime  Porta  consente  che  i 
bastimenti  mercantili  francesi  abbiano  per  l’av- 
venire l’incontrastabile  diritto  di  entrare  ucl  mar 
Nero,  e di  navigarvi  liberamente. 
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redi  E ir  uria,  della  repubblica  ludica  e della 
repubblica  genovese:  or  collie  mai  procedet- 
te riiigbillerra  ? 

, Rieletto  al  re  di  Etruria , dichiarò  per 
iscritto  lord  Cornwallis  (i)  : « non  sapere  il 
« re  della  Gran  Brellagna  altrimenti  rico- 
« noseerlo,  se  non  quando  rendesscsi  al 
« Portogallo  il  distretio  d’Oli venza,  oi  pre- 
« sidii  al  re  di  Na|>oli  (2) , o finalmente  il 
« Piemonte  al  re  di  Sardegna  ».  Ell’è  ben  da 
notarsi  eodesta  risposta  del  negoziatore  in- 
glese ; imperciocché  e’  non  rifiutavasi  già  di 
riconoscere  il  re  d'Elruria,  ma  poneavi  sola- 
mente per  prezzo  una  delle  tre  condizioni, la 
cui  scelta  rimettea  del  tutto  all’arbitrio  della 
Francia.  Or  non  era  egli  forse  un  proclama- 
re la  piti  grande  inditlercnza  pel  ristabili- 
mento del  re  ili  Sardegna  in  Piemonte  quel 
metterlo  sulla  stessa  linea  della  restituzione 
ile'  presi  dii  al  re  di  Napoli , o di  Olivenza  al 
Portogallo,  e quel  metterlo  in  bilancia  col- 
T insignificante  riconoscimento  del  re  di  E- 
iruria  ? 

In  quanto  poi  alle  repubbliche  d’Italia  e di 
Genova , limi  lavasi  il  plenipotenziario  ingle- 
se ad  alcune  verbali  dichiarazioni  sulla  ri- 
pugnanza , che  sentiva  il  re  britannico  a ri- 
conoscerle. Nel  fondo  e’ riusciva  di  ben  me- 
diocre interesse  per  la  Francia,  elio  l'Inghil- 
terra consentisse  o pur  uo  al  riconoscimento 
di  «mesti  due  stati*,  pur  tuuavolta  non  lascia- 
tasi la  questione  senza  disamina  dal  pleni- 
potenziario della  repubblica  francese.  Uiipo- 
slrava  egli  al  governo  inglese  quali  eran  le 
conseguenze  « che  potessero  per  avventura 
sorgere  dal  rifiuto  di  lui.  E le  osservazioni , 
che  all'uopo  presentava  , bau  tale  impronta 
di  franchezza  c di  color  profetico,  che  tol- 
gono an  liei  palai  nenie  all’  Inghilterra  ogni 
qualsiasi  pretesto  di  querele , delle  quali  è 
stata  indarno  premurosa  a prevenir  l’ occa- 
sione. « Il  sistema  politico  dell’Europa  (3) , 
« diceva,  il  plenipotenziario , è fondalo  sulla 
« esistenza  e sul  riconoscimento  di  lutti  gli 
« stati , che  dividonsi  il  suo  vasto  e bel  ter- 
« ritorio.  Or  se  il  re  della  Gran  Brettagna  ri- 


(1)  Protocollo  del  18  febbraio. 

(2)  Si  sa  che  i Presiilii,  parte  meridionale  dello 
stato  di  Siena, comprendeano  le  piazze  diOrbitcl- 
lo,  Talomone  , Porto-Ercole  , Porto-Santo-Stefa- 
no,  coloro  piccioli  territori!,  e’I  monte Argentarti. 

(3)  Protocollo  del  21  febbraio. 
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« fiutasi  a riconoscerne  tre , che  occupano 
« un  posto  si  distinto , rinunzia  per  conse- 
« guenza  d’ interessarsi  eziandio  de* popoli, 
« di  che  quelli  si  compongono.  Però , come 
<«  ammetter  mai  l’ipotesi  che  sia  indifferen- 
« te  al  commercio  inglese  quello  di  Genova, 
« di  Livorno,  delle  bocche  del  Po,  della  re- 
« pubblici  italica  ?...  E se  questi  ire  stali, 

* in  maravigliandosi  del  non  esser  ricono- 
« scimi  dalle  grandi  potenze , cangiassero 
« alcun  che  ne'  di  loro  ordini , e chiedessero 
« un  rif agio  neir associar  si  ad  un  grande  sia- 
ti to  continentale  , negherebbe  per  conse- 
« guenza  a sé  stesso , il  re  britannico , il 

* diritto  di  dolersene,  comechè  non  vedreb- 
« b’egli  ciò  con  indifferenza. E’v'ha  cui  duole 
« qualche  fiata  della  estensione  continentale 
« della  repubblica  francese  : or  come  non  si 
« aumenterebbe  ella  necessariamente , allor- 
« clic  i grandi  pongono  i piccioli  stati  ita- 
« liani  nella  necessità  di  cercar  rifugio  e 
» protezione  nella  sola  Francia?  » Egli  era 
dillìcile  usar  minore  dissimulazione  di  quel 
che  facesse  la  Francia  , allorché  spiegavasi 
in  tal  modo  su’ destini  eventuali  degli  stati , 
ehe  il  re  della  Gran  Brettagna  ricusava  di 
riconoscere.  Or  dunque,  fuvvi  egli  governo, 
che  fosse  più  chiaramemeavverlilodclleeon- 
seguenze,  ehe  potesse  mai  trar  seco  il  suo  ri- 
fiuto ? Potrebbe  egli  aver  mai  diritto  di  ac- 
cusar la  Francia  di  mala  fede?  Dalla  preci- 
sione , dalla  nitidezza  di  queste  dichiara- 
zioni non  appare  egli  mani festo,a ver  voluto 
il  primo  console  , in  vece  di  far  rimanere  in- 
decise «inolio  gravi  questioni , giugner  su  di 
tutte  alle  soluzioni  le  più  perentorie  ? Ned 
era  già  una  vaga  inquietudine  quel  che  ca- 
gionasse le  inslnnzedel  plenipotenziario  fran- 
cese , ma  sì  l’esempio  della  condotta  del  ga- 
binetto austriaco.  Ed  in  fatto  osservava  egli, 
« clic  la  repubblica  cisalpina,  comechè  rieo- 
« mischila  precedentemente  a campo-For- 
« mio,  pur  non  avea  inai  ottenuto  che  il  suo 
« ministro  a Vienna  si  ricevesse  ; ed  avea 
« continuato  ad  esser  considerata  dall’  impe- 
« radore,eomese  quel  trattato  in  ninna  guisa 
« mai  esistesse. . . Bisognerebbe  adunque, ei 
« soggiugnea,  non  considerarla  pace  se  non 
« come  uua  tregua?  » Egli  era  ciò  ben  trop- 
po vero  ; ehe  anzi  aggiugnerò  dippiù , non 
essere  nè  poter  mai  essere  quella  pace , per 
ringhiltcrra , altro  die  tregua  *,  ned  avervi 
forse  nemmeno  perfidia  nell’  intenzione.  Im- 
perciocch'e’  bisognavate  un  riposo,  clic  fosse 
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alme»  temporaneo , una  grande  pruova  (i) , 
che  incessele  per  esperienza  decidere  (jual 
mai  stato,  se  la  guerra  o pur  la  pace,  avesse 
per  avventura  a produrre  più  vantaggi  al 
commercio  de'suoi  popoli,  laonde  il  manteni- 
mento ola  cessazione  della  pace  era  inai  sem- 
pre per  dipendere  dal  resullamento  della 
esperienza.  Ma  egli  era  aflatto  impossibile , 
che  si  convenisse  in  parlamento  di  cosilTallo 
motivo;  il  perchè,  nelle  discussioni  che  suc- 
cessero alla  comunicazione  del  trattalo  dilli  - 
nitivo,  ebbe  la  opposizione  a goder  di  molli 
vantaggi  sul  partito  ministeriale. 

Del  trattato  diWiniltvo , del  pari  che  dei 
suoi  preliminari , i più  romorosi  censori , 
tranne  l’Ut,  furon  quegli  stessi  membri  della 
precedente  amministrazione,  i «ni  errori 
avean  costretta  l’Inghilterra # a si  rigorose 
condizioni.  In  ogni  trattato,  dicea  lord  Gren- 
villc,suol  prendersi  a base  connine  dalle  due 
jjarli , o lo  stalo  precedente  alla  guerra  , ov- 
vero quello  susseguente.  Ora  pero , invece  di 
scegliersi  una  di  queste  due  , entrambe,  j>er 
una  dappoch'ezza  ben  fatale  al  nostro  paese, 
sonosi  messe  in  uso  dal  ministero,  ammet- 
tendo lo  stalo  precedente  alla  guerra  perl’In- 
gbilierra,  la  quale  ha  restituite  tutte  le  sue 
compóste  , e lo  stalo  susseguente  alla  guer- 
ra perla  Francia,  la  quale  ha  conservato  tut- 
te le  sue.  Noi  abbiamo  , proseguiva,  assi- 
curalo alla  Francia  il  possesso  dell' Italia  , il 
dominio  del  continente  ; noi  leabbiani  ron- 
dino nell*'  Indie  stabilimenti, che  possono  Ite- 
ne divenire  importanti , poi  che  non  le  si  è 
mica  proibito  il  poterli  fortificare.  Noi  ab- 
liiam  rendalo  il  Capo  all’Olanda,  ch’èquailU) 
dire  alla  Francia.  In  America  abbiati)  resti- 

fi)  n 11  gabinetto  di  Londra, dice  il  prigionle- 
« re  di  Sant’Elcna,  offri  di  farmi  re, al  tempi»  del 
•«  trattato  di  Ainiens  ».  Certamente  non  poteva 
«Ila  codesta  offerta  esser  mai  gratuito  ; ma  può 
dirsi  per  avventura  volgare  qu.  ll’ambizionc,  che 
a siffatte  seduzioni  fermamente  resiste  ? Se  il 
primo  console  avesse  preferiti  a que’  della  Fran- 
cia gl'interessi  suoi  personali,  bene  agevolmente 
avrebbe  stretto  un  trattato,  in  cui  accontentando 
l'Inghilterra,  sarebbesi  dall'lugbilterra  fallo  tut- 
to per  lui  ; se  non  che  la  Francia  , in  tal  caso  , 
avrebb’cUa  pagato  il  nuovo  titolo  dell’  uomo  che 
la  governava.  Ma  nulla  volea  il  primo  console  a 
spese  della  Francia;  nè  cosa  alcuna  se  non  da  lei. 
Che  se  la  sua  mente  ola  sua  vanita  il  portasse  poi 
a volere  aiti  titoli  c pompose  quoiilicntioni,  e’ri- 
servavasi  di  chieder  lutto  ciò  alla  Francia  . e 
Cliuropa  non  altrimenti  era  per  intervenirvi,  che 
per  far  plausi  all'opera  de)  popolo  francese. 
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tuito  al  governo  francese  Tabago  e la  Marti - 
uicca,  e le  abbiamo  facilitalo  il  riacquisto  di 
S.  Domingo.  Nel  Mediterraneo  ci  spodestiamo 
di  Malta  , di  Minorca , dell’  isola  dell’  Elba  , 
la  quale  accordiamo  in  vece  alla  Francia  , 
quasi  per  farci  escludere  da  Livorno;  e sia- 
mo discacciati  da  tuli’  i porli  dell’  Italia.  Or 
in  cambio  di  cosiffatte  concessioni , quai  po- 
tenti motivi  han  determinato  la  soserizion 
della  pace  ? il  vantaggio  per  avventura  del 
nostro  commercio ? E qui  faeeasi  a di  mo- 
strare,come  dovrebb’ella  rimaner  delusa  qm*- 
sta  speranza  , e quindi  svanito  il  solo  scopo, 
per  cui  a notanti  sagri  tìzi  i crasi  aceonseuliio. 
E conchiudea  la  sua  diceria  eoi  proporre  mi 
indirizzo,  nel  quale,  ben  ritenendosi,  esser 
la  fede  nazionale  obbligala  nll’osservaiiza  del 
trattalo  conchiuso,  venisse  umilmente  rap- 
presentalo il  grave  periglio, cui  andava  espo- 
sto il  paese  in  conseguenza  de’saerilìzii , coi 
quali  erasi  pagaia  la  eonèlusione  della  pace. 

Gli  articoli  o le  omesslnni  del  trattato, chft 
l ilevaronsi  generalmente  col  più  severo  bia- 
simo , erano , oltre  l’ abbandono  fallo  alla 
Francia  del  possesso  delt Italia  , la  poca  pro- 
tezione accordata  al  Portogallo , l’obblio  de- 
gl’ interessi  del  principe  d’Orange  e l’incre- 
dibile silenzio  del  trattalo  sul  commercio  e 
su’  recenti  acquisti  fatti  dal  governo  france- 
se , e soprattutto  su  quello  della  Luigiana  , 
statagli  retrocessa  dalla  corte  di  Madrid. Egli 
era  per  verità  ben  malagevole  il  rispondere 
a siffatte  critiche , pur  noi  si  fece,  sotto  al- 
cuni rapporti,  senza  una  tal  quale  franchez- 
za. « Se  non  si  è creduto  , replicava  lord 
« Hawkesbtiry , dover  continuare  la  guer- 
« ra  per  l’Olanda  e pc’Paesi-Bassi,  bisognava 
« egli  per  avventura , che  la  si  continuasse 
« per  l’ Italia  ? »>  E con  ciò  si  certificava  di 
bel  nuovo , esser  la  sorte  di  questa  contrada 
rimasta  volontariamente  a disposizione  del 
governo  francese;  e smenlivansi  innanzi  trat- 
to le  obbiez.ioni  relative  all'  Italia , le  quali 
erano  per  divenire  un  dì  il  pretesto  di  nuo- 
va rottura.  Nè  meno  strana  riusciva  la  giu- 
stificazione , concernente  la  Luigiana.  Non 
solo  il  ministero  inglese  non  vedea  alcun  ri- 
schio nel  possedersi  dalla  Francia  quella  co- 
lonia , perciò  che  altre  fiate,  anch’essendone 
signora  , non  ne  avea  tratto  alcun  prò;  ma 
era  egli  in  vece  presso  che  tentato  di  congra- 
tularsene, avendo  quello  stabilimento  a riu- 
scire un  mezzo  acconcio,  per  desiare  contro 
di  lei  la  gelosia  degli  Americani,  ed  unir  così 
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cotestoro  all’  Inghilterra.  Il  qual  linguaggio 
del  ministero  britannico  non  era  forsi  per 
non  avere  alcuna  influenza  sull'accomoda- 
mento , che  faceva  piti  tardi  passar  la  Lui- 
giana  dalle  mani  della  Francia  in  quelle  de- 
gli Stati-Uniti. 

Nè  per  avventura  fumcn  vivamente  attac- 
cato il  ministero  nella  camera  de’ comuni, 
ove  un  dc'inembri  della  precedente  ammini- 
strazione, Windham , vi  riprodusse  sotto 
forme  ancor  piti  impetuose  la  stessa  propo- 
sta d’ indirizzo , che  crasi  da  lord  Greoville 
in  quella  dc’pari  presentata. K nel  querelarii 
dell'abbandono  del  vero  scopo  cde'veri  prin- 
cipii  della  guerra  , e’si  compiacque  di  ricor- 
dare le  spedizioni  di  Tolone  e di  Quiberon , 
eh’  ei  vantavasi  d’avere  approvale^  rispetto 
alle  quali , e’  soggiugnea , uno  de’  suoi  ono- 
revoli amici  ( Piti)  non  rifiuterebbe  la  sua 
parte  di  responsabilità.  Ma  poiché  Piti  iqco- 
ininciava'apparentemente  ad  esser  men  fiero 
di  quelle  suo  spedizioni , chiamò  all’ordine 
l’oratore,  siccome  mancante  alla  discrezione, 
che  debbonsi  a vicenda  osservare  ì servidori 
della  corona  sulle  opinioni  da  essi  emesse 
nelle  officiali  di  loro  comunicazioni.  Un  al- 
tro maldicente  uè  meno  impetuosodelWind- 
bam,  lord  Folkstone,  risguardava  il  trattato 
di  Amiens , come  un  atto  fondato  su’ princi- 
pii  di  giacobinismo, avente  per  iscopo  il  con- 
solidamento del  potere  de’ giacobini,  il  qual 
rimprovero,  fra  tutti  che  poteano  esser  fatti 
al  primo  console , era  esso  fuori  dubbio  il 
più  assurda  Infine  a mala  pena  potò  l’impe- 
tuoso e fosco  carattere  della  discussione  ve- 
nir raltcmpralo  dalla  mordace-  ironia  di  un 
Slièridaii.  Ci  si  era  promesso , disse  l’  inge- 
gnoso oratore,  sicurezza  e compenso,  penar- 
lo nsultainento  della  guerra.  Or  eccoci  pro- 
prieUirii  della  Trinità  e di  Ceylan.  Nominia- 
mo adunque  1’  una  1’  isola  della  sicurezza  , 
Fa  lira  del  compensale  in  tal  modo  stilè  com- 
pì ulti  la  promessa  de’  inirótrì  y del  puri  che 
lo  scopa  della  guerra. 


Sebbene  sinebstume  in  Inghilterra  di  ener- 
gicamente discutere  le  transazioni  diploma- 
tiche del  governo , non  inai  però  alcun’altra 
discussione  avea  offerto  altrettanta  violenza 
ed  amarezza  quanto  questa.  Pur  non  di  meno 
agli  occhi  del  popolo  inglese  non  tutte  le 
oinessioni  del  trattato  ermo, siccome  a quel- 
li del  parlamento , infelici  e sfavorevoli.E  il 
commercio  soprattutto  godea  bene  in  non 
vedere  alcuna  stipulazione  sulla  neutralità 
marittima,  il  che  pannigli  consecrare  il  trion- 
fo delle  pretensioni  britanniche , suite  d’ al- 
tronde recentemente  ammesse  dalla  Dani- 
marca e dalla  Svezia , allor  che  aveano  ac- 
ceduto al  trattalo  di  Pietroburgo  del  1801. 

Il  primo  resultaincnto  della  pace , quello 
che  soprammodo  ne  fe’  sentire  il  benefizio  al- 
la nazione  inglese , fu  la  soppressione  del- 
l’ income-tax  > di  quell’  odiosa  imposizione  t 
figlia  della  guerra  , che  speravasi  con  essa 
vedere  scomparire.  E’cominoiò  allora  quella 
numerosa  irruzione  d’inglesi  che, impazienti 
di  rivedere  la  Francia , credevano  nella  po*- 
verià  e rovina  di  lei  rinvenire  immensi*  occa- 
sioni di  spacciare  i loro  prodotti  : vana  illn- 
sionechc  fuseguita  da  celere  disinganno. Die- 
ci anni  di  completa  separazione  aveangli  ir- 
dotti  no’  più  incredibili  errori  sullo  stato  in- 
tenio.della  repubblica.  Illusi  dalle  esagera- 
zioni del  linguaggio  ministeriale , credeano 
trovar  hi  Francia  senza  industria  e pre- 
so che  incolla  ; mentre  che  dappertnito  i vi- 
sìbili progressi  di  una  coltura  e di  una  indu- 
stria , singolarmente  migliorate  dopo  la  ri- 
voluzione , aecendendo  ne’  di  loro  animi  più 
che  ammirazione  gelosia,  fecero  lor  presen- 
tire, che  quella  nazione,  cui  eransi  lusingati 
di  fornir  provvisioni  d’ogni  sorta,  ei*a  giun- 
tn  al  pii  irto  di  bastare  a sé  stessa  sotto  molti 
rapporti  ^ e se  avea  cosa  a dimandar  loro , 
< era  di  nou  piò  trattar  con  essa  , che  in  uno 
stato  d’intera  uguaglianza  di  vantaggi  e col 
principi!  di  una  perfetta  i^ciprocanza. 


C A P 1 T O L O VX. 


INTERNO 
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( omeché  fosse  ancor  lungi  il  primo  con- 
sole da  quella  immensità  di  potere  materiale 
ch’era  egli  un  dì  per  ottenere,  innalzavasi 
nondimeno,  per  la  pace  di  Amiens,  a tale  al- 
tezza , cui  niun  altro  avanti  di  lui  era  tìn  al- 
lora potuto  giugnere.  Col  quale  trattato, 
avendo  disarmato  il  solo  governo  durato  in- 
vincibile , parea  che  prendesse  il  possesso 
del  continente.  Messo  al  primo  posto  del  tea- 
tro politico  di  Europa,  ci  ne  occupava  solo 
presso  che  lutto  lo  spazio;  solo  riempiva  la 
scena , colpendo  sempre  gli  sguardi  e le  im- 
maginazioni eon  gesie  estraordinario , con 
novelle  creazioni, con  inaspettate  iniraprose 
e col  successo  delle  medesime.  I più  svariati 
avvenimenti  preslavansi  mutuo  appoggio, 
per  corrispondere  alle  sue  mire.  E’servivasi 
a vicenda  of  dell’ esterno  contro  l’ intorno  , 
or  dell’  interno  contro  Testcrno  ; ed  orati  ta- 
luni provvedimenti  in  cosiffatta  guisa  combi- 
nati , che  servinogli  ad  uno  stesso  tratto  e 
verso  la  nazione  e versogli  siranieri.Tal  era, 
per  ragion  d’ esempio  , il  concordato  sotto- 
scritto colla  Sànla  Sede  ìl  i5  luglio  »8or , e 
divenuto  legge  dello  stato  gli  8 aprile  1802. 
Or  fu  egli  ma»  un  calcolo  di  ambizione  que- 
sto patto  colla  Chiesa?  Facea  egli  forse  il  pri- 
mo console  risorgere  gli  altari , per  far  ri- 
sorgere il  trouo,ed  assiderisi  poscia  all’óm- 
bra della  di  loro  protezione  ? Quel  che  a noi 
sembra  si  è , che , se  in  questa  grande  de- 
terminazione uopo  è riconoscere,  per  parie 
sua , un’opera  di  politica  individuale , vuol 
giustizia  del  pari,  che  ravvisisi  in  essa  un’o- 
pera di  politica  universale. 


Poiché  credeva  il  primo  console  alla  esi- 
stenza di  un  sentimento  religioso , comune 
a tutti  gli  nomini  (i),  ed  appartenendola 
piupparle  deTranresi  alla  religione cniloHcà 
romana , ei  risgtiardava , siccome  un  dovere 
del  governo , il  rispondere  a questo  intellet- 
tuale bisogno  , secondo  il  modo  che  quella 
religione  riehiodea.Ned  era  in  lui  rotai  dispo- 
sizione del  suo  spirito  una  novella  inspira- 
zione,cagionatagli  dalla  novità  della  proscri- 
te  sua  situazione;  che  ella  s’ era  già  manife- 
stata per  la  precedente  condona  di  ltii.I1  san- 
to padre  non  era  stato  costretto  a dirgti:«$i- 
« cambro,  inchinali  » ; che  il  fiero  Siraiii- 
hro , allorché  non  era  che  «n  generale  di 
eserciti,  dotalo  di  sufficiente  penetrazione 
per  non  risguardare  come  dnrevoìi  le  irre- 
ligioso follie  di  qorl  tempo,  diligente  a far 
dovunque  rispettare  gli  altari,  c a procacciar 

ff)  Il  primo  console,  occupato  nn  dì  della  que- 
stione del  concordato  nc’giardini  della  Malniai- 
son.diccaal  suo  interlocutore: «Eccoqui.Pomeni- 
» en prò  solo  in  questa snlitudine;n>i colpi  l’oree- 
» chio  il  suono  della  campana  di  Ruel  e ne  fui 
» commosso;  tanto  è forte  la  possanza  «ielle  pri- 
» me  abitudini  l Or  quale  impressione  non  dee 
» ciò  produrre  sovra  pii  uomini  semplici  e cre- 
» doli  1 ...  Io  era  maomettano  in  Egitto;  debbo 
» esser  cattolico  in  Francia.  Non  credo  già  alle 
» religioni;  ma  lldea  di  un  Dio!!  !,  c mostrando 
r il  cielo  dicca.clù  ha  fatto  mai  tutto  questo?»  Co- 
desti  sentimenti  son  veri,  naturali;  il  IUiurrirnrie 
conferma  del  pari  in  molte  circostanze  questa 
disposizione  dello  spirito  del  primo  console.  Ben 
si  comprende  adunque  , come  abbia  ella  contri- 
buito alla  concbiusioue  dii  concordato. 
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consolazioni  e soccorsi  a’ sacerdoti  francesi 
nel  I«>ro  esigilo , uvea  da  sé  stesso  piegata  la 
sua  fronte  sottomessa  innanzi  a Pio  VI  , de- 
bdlalo  dalle  sue  armi.  Ma  potrebb’  egli  con 
ciò  stipfiorsi , aver  Bonaparte  il  1796  appa- 
recchiata P incoronazione  di  Napoleone  il 
1804  ? Ammetter  si  potrebbe  tutto  al  più  , 
che  nutrendo  già  la  speranza  di  potere  un  di 
prender  parte  nel  governo  della  Francia, me- 
ditasse sin  d’ allora,  per  tale  ipotesi,  di  ren- 
dere a quel  governo  l’appoggio  della  reli- 
gione e de’  ministri  di  lei  ; e il  pensiero , 
in  tal  caso,  sarebbe  stato  mai  sempre  ragio- 
nevole e giusto. ('.'mulo  alla  prima  magistra- 
tura della  repubblica  francese,  perseverò 
egli  negli  stessi  sentimenti.  Ma  dovea  egli 
forsi  altri  adottarne?  È egli  mai  vero , che 
fosse  la  opinione  già  matura  per  una  grande 
rivoluzione  religiosa  ; che  il  papismo  sareb- 
be stato  rovinalo;  che  la  Francia , ove  il  pri- 
mo console  avessclo  voluto , sarehbesi  il  di- 
mane risvegliata  protestante  ? Molli  l’ assi- 
curano ; io  noi  credo.  Ned  alcuna  di  queste 
opinioni  può  in  alcuna  guisa  venir  provata. 

Ma  e’si  è fatta  eziandio  un'altra  questione, 
poi  che  si  è chiesto , perché  mai  non  si  con- 
tentasse il  primo  console  di  aroordare  al  cul- 
lo cattolico , siccome  a tutti  gli  altri , la  più 
illimitata  libertà.  Questa  sola  libertà , si  è 
detto  , sarebbe  apparsa  allora  un  immenso 
benefìzio;  sarchile  ognuno  rimasto  satisfatto 
in  vederla  stabilita  in  Francia  sulle  stesse  basi 
degli  Stati-Uniti  di  America  ; sarebbe  stata 
questa  una  benacconeia  occasione , per  as- 
segnare una  irrevocabile  demarcazione  fra 
il  temporale  e lo  spirituale;  e grave  errore 
per  conseguenza  fu  l'aver  fatta  quell’occasio- 
ne sfuggire,  in  facendosi  trascinare  dalle  me- 
ne degli  antichi  governi.  E’,  senza  dubbio, 
sc.n  luti’  i miei  voti  per  quel  Tordi  ne  di  cose, 
di  cui  ne  duole,  che  non  siane  il  primo  con- 
sole stalo  V autore  : ma  era  egli  poi  nel  fal- 
lo ciò  possibile  ? Cerio  non  v’era  cosa  più 
malagevole , che  il  proporre  e far  adottare 
una  legge  compilata  , se  pur  si  vuole , nello 
stesso  senso  di  quella  degli  Slnti-Uniti.Ed  egli 
era  un  punto  ben  dilirato  il  sapore , se  una 
legge , buona  j>er  que’stali,  in  cui  v’ha  gran- 
dediversilà  di  sette,  potesse  per  avventura 
riuscir  buona  ed  applicabile  in  un  paese, ove 
degli  abitanti  i ventinove  sopra  cento  profes- 
sano lo  stesso  colto,  la  religione  cattolica  ro- 
mana ; se , dopo  gli  antecèdenti  della  nostra 
storia  religiosa  a'  di  della  monarchia , dopo 


le  discordie  da’  sacerdoti  costituzionali  e dei 
ricusanti  , dalla  rivoluzione  in  poi,  k)  stesso 
modo  di  libertà , salutare  negli  Stati-Uniti , 
non  avrebbe  in  Francia  aperta  la  via  a tur- 
bolenze novelle,  e prodotto  nuove  guerre  ci- 
vili ; se  il  cattolicismo  romano  , fenduto  alla 
libertà  dopo  dieci  anni  di  travagli , non  fos- 
se stalo,  per  forza  d’inevitabile  reazione, pe- 
ricoloso pel  governo  e pe’  cittadini  ; se , de- 
terminandosi a farlo  ricomparire  con  tutte 
le  sue  antiche  forme , non  valesse  ancor  me- 
glio riceverne  gl’  innumerevoli  ministri  ri- 
dotti a reggimenti  (1),  in  battaglioni,  e sot- 
toposti a regole  concertate  non  un  capo , di 
cui  rispettassero  le  leggi , ehe  accordar  loro 
una  latitudine  d’indipendenza  , di  cui  e’  non 
abuserebbono , quante  volte  i varii  culli  bi- 
laneiassersi  tra  loro , ma  di  cui  avrebbono 
potuto  abusare  tra  noi,  ove  non  esiste  un  tal 
contrappeso.  Codesta  questione , su  cui  tanti 
scrittoli  son  passati,  senza  altrimenti  esami- 
narla , non  per  anco  trovasi , a mio  vedere, 
perfettamente  risoluta  ; o sembrami  piutto- 
sto veder  ne'fatli  una  risoluzione  a (Tatto  con- 
traria alla  di  loro  opinione.  E veramente,  se 
Roma  amica  ha  potuto  far  Unito  male  alla 
Francia,  ricondotta  verso  lei  dalla  stessa  vo- 
lontà del  governo, quanteealamità  non  avreb- 
b’ella  potuto  versare  sur  un  paese  come  il  no- 
stro , ove  il  governo , contentandosi  di  assi- 
milare il  cattolicismo  agli  altri  culti, non  fos- 
sesi  guarentito  colla  stessa  Roma  contro  le 

(1)  Narransl  da  Bonnricnne  , Tom.  V.  pagi- 
na 62,  alcuni  brani  di  un  dialogo  tra  il  gene- 
le  La  Favelle  c'I  primo  console  sul  concordato; 
ma  egli  ne  ha  snaturato  il  senso,  e probabilmen- 
te per  averglielo  lo  stesso  primo  console  inesat- 
tamente rapportato.  Eccone  il  vero  senso  : «Con- 
» venite  meco,  dicea  LaFayette  al  primo  console, 
» che  ciò  non  ha  altro  scopo  , fuor  che  quello  di 
a rompere  l’ampolla  ? ( Vale  a dire  innalzare 
una  barriera  tra  i Borboni  c ’l  clero  francese.  ) 
— «Voi  vi  ridete  dell'ampolla  cdanch'io.rispose 
» il  primo  console,  ma  , credetemi , assai  m’iin- 
» porta, c al  di  fuori  e al  di  dentro, di  far  diefaiar»- 
» re  il  papa  e tutta  cotesta  genia  contro  la  legilti- 
» mi  là  de’Borboni.  in  tutti  gli  affari  ini  trovo  sem  - 
» prc  Traile  gambe  questi  balordi.  Le  diocesi  di 
» Francia  son  tuttavia  occupate  da  vescovi  pagati 
» da’nemici;  e d’altronde  non  mi  avete  voi  testé 
» rimproveralo  un  atto  di  tirannia  contro  un  sa- 
» cerdotc  ? (Era  stalo  incarceralo  come  folle 
» per  un  sermone  sedizioso.)  Convengo  anche  io 
» esser  quello  un  atto  di  tirannia  ; ma  qual  altro 
» mezzo  v'ha  di  reprimerli,  fintantoché  non  sa- 
» ranno  sottoposti  ad  una  disciplina?» 
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discrepanze  degli  ecclesiastici  giurali  e non 
giurali  , degli  antichi  e de’  nuovi  vescovi , 
della  grande  e della  piceiula  Chiesa  ? Invano 
direbbesi , il  concordalo  <‘ss<*r  quello  elle  ha 
di  nuovo  Introdotto  Roma  in  Francia  ; thè 
senza  il  concordalo,  e per  la  sola  libertà  ren- 
dala al  cullo  cattolico,  Roma  sarebbe  pene- 
trala nella  nostra  ci Uù  , nelle  nostre  campa- 
gne , per  mille  porle  in  una  volta; avrebbe 
desia  la  discordia  nelle  famiglie  ; scomuni- 
calo , dannalo  i compratori  de  beni  eccle- 
siastici ; invaso  , per  mancanza  di  dotazione 
falla  dallo  sialo  , le  particolari  fortune;  con- 
trarialo e bravalo  il  governo,  cui  avrebbe 
costretto  a violenti  ed  arbitrarli  alti  di  repres- 
sione. Rimi  egli  è vero, che  a malgrado  il  con- 
cordalo non  ei  a il  governo  per  isfuggire  alla 
taccia  di  persecuzione  ; ma  s’egli  ha  finito 
coll’essere  in  fallo  persecutore  nel  sistema 
che  si  è seguito , sarebbe  stalo  obbligato  di 
esserlo  ancor  più  losloe  più  tirannescamente 
nel  contrario  sistema. 

Ma,  sia  che  venga  ammessa  o pur  negala 
la  necessità  ili  un  concordato , si  obbiella 
sempre,  che  si  avrebbe  almeno  colai  transa- 
zione dovuta  compilare  in  guisa  da  garantire 
tulli  gl’interessi , e da  render  mai  sempre 
impossibile  ogni  qualsiasi  conlesa  Ira  l’auto- 
rità  spirituale  e fautori  là  temporale.  G per 
verità  una  funesta  esperienza  ha  provalo, 
non  essersi  un  tale  scopo  mai  completamen- 
te ottenuto.  Pur  tuttavia,  abbencliè  una  cer- 
ta latitudine  di  azione , non  a proposito  la- 
sciala alla  Santa  Sede  su  di  un  punto  con 
essa  convenuto  , sia  poscia  diventata  sor- 
gente d’imbarazzi  per  lo  governo,  non  bi- 
sogna però  chiuder  gli  occhi  sugli  essen- 
ziali vantaggi , che  al  concordalo  sono  an- 
nessi, e de’ quali  ha  goduto  la  Francia  pres- 
so che  senza  valutarli.  Non  va  dimentica- 
lo , che  coH’arlicolo  3°  obbligavasi  il  papa 
a procurar  la  rinunzia  de’  vescovi  fuoru- 
sciti , i cui  ordini  e le  cui  lettere  pastorali 
continuavano  tuttavia  a muover  discordie 
nelle  antiche  loro  diocesi.  Nè  vuoisi  obblia- 
re  spezialmente  quell’ art.  i3°,  che  con- 
fermava l’alienazione  de’  beni  ecclesiastici, 
e dichiaravano  il  possesso  incommutabile 
nelle  mani  de’  possessori.  Senza  questa  si- 
curezza, data  dalla  Santa  Sede,  e da  lei  so- 
lamente potuta  dare , chi  oserebbe  mai  ri- 
spondere, che  il  clero  non  avesse,  col  favore 
del  confessionale  e degli  altri  mezzi  di  che 
dispone,  scossi  i difilli  della  proprietà , ed 


armale  Corsi  delle  mani  fanatiche  contro  i 
possessori  di  que'  beni  ? Chi  non  freme  al- 
la idea  di  quanto  avrebbe  potuto  osarsi , 
ora  che  altre  circostanze  ci  ha  posto  sol  l’oc- 
chio quanto  osar  possano  i gesuiti  ed  i mis- 
sionari'! , in  una  parola  « che  cosa  sia  un 
prete  ».  (i). 

Molti  altri  articoli  del  concordato,  sicco- 
me quello  che  stabilisce  una  nuova  circoscri- 
zione delle  diocesi  ; quello  che,  per  solenne 
giuramento,  fa  del  clero  ima  sp'x:ie  di  sagra 
gendarmerìa,  ligula  all’esistenza  del  nuovo 
governo;  quello  che  riconosce  nel  nuovo  ca- 
po dello  stalo  tutte  le  prerogative  degli  an- 
tichi monarchi;  queste  e pur  altre  stipula- 
zioni erano  elle  de’  pegni , sovra  i quali  era 
ben  permesso  metter  tutta  la  fiducia.  Mài  IFa 
tulle  codeste  utili  disposizioni  oravi  pur  là 
possibilità  di  un  su  Iter  fugio  perla  nuda  fede. 
Il  germe  del  periglio  era  negli  articoli  4.°h  SI*' 
coceruenli  la  nomina  a’  vescovadi  e ad  arci- 
vescovadi  della  nuova  circoscrizione.  <*•  Il  pri- 
««  ino  console, dicea  Funicolo  4°, nominerà  fra 
« tre  mesi,  che  seguiranno  la  pubblicazione 
<«  della  bolla. E Sua  Santità  conferirà  Fisiitu- 
««  zione  canonica  secondo  le  forme  stabilite, 
« per  rapporloallu  Francia, innanzi  che  ean- 
« glasse  governo  »>.  Secondo  il  5°  artico- 
lo, le  stesse  regolo  doveansi  applicare  alle 
vacanze  di  ciascuna  sede  arcivescovile  o ve- 
scovile, che  erano  poscia  per  aver  luogo.  Pa- 
rca, che  lutto  fosse  bene  spiegatogliene  inte- 
so. Nominava  il  primo  console:  dhvasi  dal  pa- 
pa  l’istituzione  canonica.  Non  parca  possibi- 
le dillleollà  di  sortii.  Eppur  di  (pii  era  per 
sorgerne  una  gravissima.  Erasi  fermo  il  ter^ 
mine,  in  ehe  il  primo  console  avesse  a fare 
la  nomina:  era  un  preservativo  della  religio- 
ne contro  gl’indugi  del  potere  secola re.  Non 
cosi  del  termine,  entro  il  quale  avesse  il  pa- 
lla a dare  la  istituzione  ; chè  contro  il  rapo 
della  Chiesa , una  tal  precauzione  sarebbe 
parsa  un’ingiuria.  Ebbene!  egli  era  solo  per 
questa  omessione,  ehe  veniva  a distruggersi 
in  gran  parte  il  vantaggio  prodotto  da  tutte 
le  altre  disposizioni;  ed  ella  sola  era  per  for- 
nire alla  Santa  Sede  la  malaugurata  facoltà 
di  far  soffrire  la  chiesa  francese  eolia  inter- 
ruzione dell’episcopato. 

Era  egli  adunque  in  colpa  il  governo,  per 
non  aver  pensato  a fabbricare  le  armi  con- 
tro un  periglio  cosiffatto? bisognava  egli,  co- 
ti) Famoso  detto  dell'abate  La  Uenoais. 

• i • 
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ine  si  è fallo,  opporgli  in  lalo  occasione  ine- 
sperlczza  ed  ignoranza  ? Pi  udibilmente  il 
primo  console  e ’l  suo  ministro  degli  affari 
stranieri  non  ignoravano  mica  le  discussioni 
di  Luigi  XIV  colla  corte  di  Roma,  per  og- 
getti di  lai  natura  *,  ma  il  1801  , allorché 
dopo  una  separazione  di  dieci  anni  rcudea 
il  governo  francese  alla  Santa  Sale  l’impor- 
latitissimo  servigio  di  collegnrle  una  popola- 
zione,  che  trovavasi  in  allora  esser  pinoso  a 
quaranta  milioni  di  cristiani,  il  magistrato 
supremo , cui  di  tanto  beneficio  andava  la 
corte  di  Roma  debitrice , potea  egli  per  av- 
ventura concepire, esser  lei  questa  stessa  cor- 
te quella,  che  rilìuterebbe  i vescovi  a’  vesco- 
vadi, le  cui  sedi  verrebbono  a vacare  sul.ter- 
ritorio  francese  ? Polea  egli  mai  supporre, 
che  nel  caso  che,  cedendo  a reiterate  istan- 
ze , vedessesi  consentire  il  papa  a dar  le 
bolle  d’istituzione  a’  vescovi  nominati , lo 
si  vedrebbe,  con  odioso  e vile  raffinamento, 
compilar  le  bolle  con  nuova  forniola  ingiu- 
riosa, ostile,  inamissibile,  equivalente  ad  un 
rifiuto?  Questo  caso,  or  si  dice,  avrebbe  do- 
vuto esser  preveduto.E  un  tal  ragionamento 
ha  per  sé  l’autoi  ilà  de’ fatti:  ma  per  verità, 
NajMffeone  imperadore,  supplicante  il  papa 
di  dar  de’  vescovi  a’  vescovadi  vacanti , e 
Pio  VII , il  virtuoso  Pio  VII,  per  controver- 
sie di  territorio  o di  commercio  , inquietar 
le  coscienze,  condannando  le  chi<*se  alla  ve- 
dovanza, sono  uno  spettacolo  sì  inaspettato, 
e potrebbesi  dir  pure  si  mostruoso,  che  ver- 
rebbe a molli  la  voglia  di  perdonare  al  pri- 
mo console  un  uff  genere  d’imprevidenza. 
Ma  sia  che  voglia  , non  ostante  codesta  im- 
perfezione, il  concordalo  del  1801 , colla  si- 
multanea pubblicazione  de’  suoi  articoli , 
che  assicuravano  il  mantenimento  delle  li- 
bertà dell»  Chiesa  gallicana  , restrignea- 
no  l’azione  deU'aulontà  ecclesiastica  e lasu- 
Itordinavano  alle  leggi  dello  stato  *,  questa 
transazione, che  Tacca  scomparire  gl’innumr- 
revoii  inconvenienti  del  concordalo  di  Fran- 
cesco 1°:,  era  incontrastabilmente  l’opera 
d’una  sana  politica  e di  un  generale  interesse. 

Ma , a siffatte  considerazioni  di  generale 
interesse  frappongasi , per  parte  del  primo 
console,  un  calcolo  di  privata  politica.  Avve- 
gnaché nella  riconciliazione  della  Chiesa 
francese  colla  corte  di  Roma  e nel  suo  par- 
ticolar  legame  col  sovrano  pontefice,  vedes- 
s’egli  un  appoggio,  per  levarsi  allo,  allorché 
le  circostanze  gliel  permettessero,  sia  io  ren- 


dendo ereditarla  la  magistratura  di  che  era 
investito,  sia  ancora  in  fondando  l’eredità 
sotto  titolo  diverso.  Ned  è egli  un  tal  suppo- 
sto in  alcuna  guisa  inverisimile.  Se  non  che, 
non  avendo  esso  l’onore  di  un  compiuto  di- 
sinteressi’, cesserebbe  ella  mai  per  ciò  la  con- 
dotta del  primo  console  di  esser  degna  di  elo- 
gi?Nellostaiodella  società, tal  come  Khan  fatta 
le  umane  passioni,  i popoli  non  han  troppo  a 
dolersi,  se  cenano  i lor  (api  la  propria  gran- 
dezza in  quanto  e’  riguardano  siccome  un 
vero  mezzo  a procacciare  il  pubblico  bene. 

Intanto  un  altro  genere  di  merito  stava 
riserbato  al  primo  console.  Sin  dal  1 5 lu- 
glio 1801  si  era  sottoscritto  il  concorda- 
to*, ma  volea  prudenza  , che  non  se  ne 
precipitasse  la  esecuzione.  Occorrea  prepa- 
rarvi per  gnidi  le  immaginazioni,  e distrug- 
gere l’ostacolo  innanzi  di  affrontarlo.  Sicché 
una  prima  insinuazione  gittossi  in  poche 
jiarole  in  un  bando  del  governo,  relativo  al- 
la festa  del  14  luglio  1800.  •*  Cesserà  tra 
« breve , dieea  il  bando , lo  scandalo  delle 
« discordie  religiose  ».  Ma  nella  esposizio- 
ne dello  stato  della  repubblica  , presentata 
al  corpo  legislativo  il  a3  novembre  dello 
stesso  anno,  si  andò  più  lungi.  Venne  annun- 
zialo, Tessersi,  di  concerto  col  sovrano  pon- 
tefice, ordinati  provvedimenti,  affinchè  riu- 
nissersi  negli  sussi  sentimenti  coloro  che 
professavano  una  comune  credenza , ed  ng- 
giugneasi:  « Se  alcuni  cittadini  trovasse! -si 
a in  sospetto  per  vani  romori,si  rassicurino. 
« Tutto  per  ravvicinare  gli  spirili,  ma  nul- 
« la  ha  fiuto  il  governo,  che  urlar  potesse  i 
« principi!  e l’indipendenza  delleopinioni  ». 
Ter  fare  il  bene  con  sicurezza  e con  vantag- 
gio, era  bisognalo  al  primo  console  usar  tutti 
codesti  temperamenti  e trattar  bene  le  opi- 
nioni le  più  insensate.  Senza  dubbio,  nissuu 
momento  esser  polea  più  favorevole  al  suc- 
cesso della  intrapresa , quanto  quello  della 
pace  generale.  Bonaparte  sul  cam|X)  di  bat- 
taglia avrebbe  forsi  esitato  a dire  a’  suoi 
compagni:  » Andiamo  al  Campidoglio  a rin- 
« graziar  gli  dei  ».  Ma  quel  che  il  guerriero 
avrebbe  temuto  di  tentare,  eseguiva  il  paci- 
ficatore. Nasceva  sotto  la  protezion della  pa- 
ce il  concordato.  Il  trattato  di  Aiuiens  dive- 
niva per  la  religione  un  passaporto,  un  sal- 
vocondotto. 11  tribunato  e il  corpo  legislati- 
vo convertivano  in  legge  il  progetto  ad  essi 
presentato,  più  che  convinti,  attratti  dalla 
eloquenza  di  Porialis.  Uu  bando  de’  consoli 
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annunziava  a’Franeesi  questo  grande  prov- 
vedimento di  ordine  pubblico,  e il  dimane, 
giorno  di  Pasqua,  lim  i corpi  dello  stalo  re- 
cavnnsi  alla  cattedrale,  ove  con  brillante  so- 
lennità celebra  vasi  il  nuovo  trionlò  della  re- 
ligione. Se  non  die  vedeasi  , attraverso 
quest  apparente  sommessione,  pur  penetrare 
una  reale  opposizione;  e smentiva  il  turba- 
mento dello  spiriloquesta  esteriore  docilità, 
liti  pure  nel  consiglio  di  stato  ( i ),  posto  sot- 
to l'immediata  dipendenza  del  primo  console, 
e fin  pure  nella  sua  casa  e ti*allc  persone  del- 
la sua  piit  stretta  confidenza.  Il  qual  senti- 
meli todi  repugnanza  mnnifeslavasi  precipua- 
mente ni  ll’eseri  ilo,  cosi  tra  capi  che  tra’grc- 
garii.  « Non  mai , dicevano  i soldati , .eran- 
«i  si  coperte  le  bandiere  francesi  di  tanti  al- 
« lori,  quanto  |>oi  che  avean  cessalo  di  esser 
« benedette  ».  Ma  per  un  uomo,  la  cui  gran- 
dezza nell’esercito  ha  forza,  avvi  una  corag- 
giosa indipendenza  a contrariar  le  opinioni 
de’ soldati  ea  bravarne  i sarcasmi  e i motteg- 
gi; il  che  iu  Francia  non  è lo  scoglio  mino- 
re del  potere. 

Egli  è bene  allora  che  la  vera  forza  del  ca- 
rattere si  dispiega.  Sdegnava  il  primo  con- 
sole le  passioni  del  momento  e le  idee  del 
giorno;  ed  e’  può  darsi  ancora,  che  la  devo- 
zione dell'escrcilo  verso  di  lui  vie  maggior- 
mente alTorlificnssesi,  per  la  confidenza  su*s- 
sa,  con  che  egli  disfidavano  una  passaggera 
impopolarità.  La  resistenza  che  il  ristabili- 
mento de' culli  allora  incontrava,  pare  oggi- 
di  a mala  pena  credibile.  El l'era  però  natu- 
ralissima conseguenza  della  confusione  delle 
idee,  ch’eran  sorte  colla  rivoluzione.  Venia 
mescolalo,  riunito  ciò  eh 'esser  dovea  separa- 
lo; disconoseeasi  il  bene  in  odio  degli  anti- 
chi abusi.  Pensa van  cosi , dicono  gli  storici 
o autori  di  Memorie  che  mi  bau  preceduto, 
pressoché  luli’i  «•api  dell’esercito;  e partico- 
larmente Moreau,  l^innes,  Oudinot,  Colaud, 
Victor  e molti  altri.  E’ fanno  osservare  elle 
Moreau  (a),  eomechc  lo  s' invitasse,  non  vol- 
le prender  parlealla  festa  celebratasi  in  ciuci- 
la occasione.  Apparentemente  avrebb’  egli 

(1)  Alcune  settimane  dopo  la  conclusione  del 
concordato,  aveanr  il  primo  console  data  parte- 
cipazione al  consiglio,  presentandoglielo,  sicco- 
me un  oggetto,  che  non  richiedesse  punto  il  suo 
intervento.  Ma  la  comunicazione  venno  accolta 
assai  freddamente  , per  il  che  dal  primo  console 
fu  tosto  levata  la  seduta. 

(2)  Memorie  sul  concordato. 


voluto  aver  quivi  quelle  distinzioni,  che  non 
sarebbergli  di  certo  siate  profuse;  ma  la  sua 
assenza , tuttoché  ostile  pel  primo  cousole , 
era  mal  calcolata  per  sé  stesso.  Era  quello 
un  allodi  un’anima  poco  elevata,  mal  consi- 
gliala dal  suo  amor  proprio  e mollo  piti  dal- 
le vanità  donnesche  (i);  cose  tulle  che  mal 
s’accoovenivanoal  vincitore  di  Hohenlinden. 
La  qual  circostanza  prova  pure,  come  tante 
altre,  non  esser  Moreau  un  uomo  politico. 
Ch’egli  biasimasse  il  concordato , le  condi- 
zioni, gli  accessorii  «li  esso,  nulla  aveavi  di 
piii  giusto;  ma  allorché  trai!  a vasi  di  un  pub- 
blico omaggio,  reso  alla  religione  della  mag- 
gioranza de’Franccsi , e’ non  conveniva  ad 
un  uomo,  colloi-ato  a’  primi  posti  tirilo  sta- 
lo, ballettar  disdegno  o eziandio  indilìeren- 
za.  Se  non  che  la  ragion»*,  per  cui  in  quid- 
la  occasione  &piegavu.»i  dal  primo  console  co- 
tanta pompa  e solennità  , era  precisamente 
quella,  che  contrariava  il  generale  Moreau 
ed  impediva  a costui  di  prendervi  parte. 
E1 2  bisognava  perii  far  le  viste  d’ ignorare 
«p lesta  ragioni.»;  né  peridiè  della  religione  fa- 
cesse il  primo  console  il  fondamento  del  suo 
potere  (■>.),  conveniva  egli  estendere  in  odio 
«li  questo  potere  il  risentimento  contro  di 
lei.  Dalla  sagg«*zza  consigliavasi  a Moreau 
discrezione  e riserva;  al  che  non  sapendo  <*gli 
rassegnarsi,  mancava  del  tutto  a sé  stesso. 
Non  cosi  il  primo  console , il  quale  in  <*iò 
ri  usci  va  per  lei  lamento. 

E’  si  è narralo  eziandio , per  farsene  ini 
elogio,  una  risposta  «IpI  generale  Debnas  al 
primo  consplc , il  quale  nddimandavagli  co- 
me avesse  trovata  la  cerimonia  d«*lla  catte- 
drale. « Era  , rispos«»gli  Delmas  , una  bella 
« eappuci’inata  ; né  vi  mancava  altro  , che 
« «jtiel  milione  di  uomini , che  son  morti 
«*  per  distruggere,  quello  che  vpi  ora  rico- 
*«  slmile  ».  Ma  cod«*sto  affettato  motti'g- 
gio  non  isltipiscené  fa  colpo,  clic  sugli  ani- 
mi supcrGciali  ; sendochè  racchi ud’esso  una 

(1)  Per  la  cerimonia  della  cattedrale  crasi  alla 
signora  Bonapartr  riserbata  una  tribuna,  cui 
una  sentinella  stava  messa  a guardia.  Quandi» 
ecco  rhc  vi  ai  presenta  la  signora  Moreau  , in 
compagnia  di  sua  madre  , la  signora  Halot.  Il 
passaggio  le  vien  conlcso;e  poi  ch'ella  insiste,  si 
cede  , ed  ella  entra  e si  asside  al  primo  posto. 
Alla  sposa  del  primo  console  toccò  quiodi  il  se- 
condo. 

(2)  E veramente  mai  non  fu  alcuno  ordinatore 
di  leggi  straordinarie  che  non  ricorresse  a Dio. 

Macuuvklli,  Discorsi  iu  Tito  Livio. 
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Idra  onninamente  fhlsa.  E veramente  quel 

che  fa  Francia  distrugger  volle , in  quanto, 
concernea  la  religione,  fu  il  corpi)  del  clero, 
non  sottoposto  alla  legge  comune , ordine 
privilegialo  nello  staio  e possessore  di  con- 
siderevoli proprietà,  inegualmente  disti  ibui- 

te  e riservate  generalmente  ad  una  (“asta  par- 
ticolare , esente  allatto  dalle  pubbliche  gra- 
vezze.Oregli  era  già  distratto,  come  la  Fran- 
cia ave»  voluto,  un  colai  ordine  del  clero*,  nè 
il  primo  consede  fu  certamente  quegli , che 
il  riordinò. 

La  direzione  e la  vigilanza  delle  cose,  re- 
lativea  tuli’  i culti,  fu  specialmente  affidata 
ad  UB'consigliere  di  staio  ; e la  scelta  cadu- 
tane in  persona  di  Pol  lali s,  dovette  compia- 
cere tutte  le  opinioni,  perciò  ch’era  egli  be- 
ne adatto  a prevenire  ogni  sorta  di  timori. 

Era  il  primo  console  per  avere  un  dì  giu- 
sti motivi  di  doglianze  (contro  la  corte  di  Ro- 
ma ed  una  parte  del  clero  francese.  Ed  anzi 
le  eccessi  ve  pretensioni  di  quella  corte  non 
cian  mica  per  indugiare  a contrariano  viva- 
mente *,  se  non  che  era  egli  per  molti  anni 
per  evitarne  le  conseguenze , mercè  ila  pru- 
dente temperamento  di  fermezza  e dì  conci- 
liazione. Oggidì  dolce  è la  pare  della  Chiesa 
alla  nazione  ed  al  governo,  la  massa  delle 
popolazioni , massime  delle  campagne , rin- 
grazia il  primo  console  di  averle  i enduto  i 
suoi  tempii,  le  sue  feste  e le  sue  cerimonie. 
Il  quale, lucendosi  superiore  a*  biasimi  dege- 
nerali e de5  soldati,  aveagli  ancor  meglio  co- 
nosciuti di  quello, rhVgiino  pei*  avventura  co- 
noscessero sè  stessi. E di  fatto  e’  non  upsoor- 
rea  gran  tempo, e già  costoro  che  borbottando 
si  eran  sommessi , meraviglinvansi  dicssersi 
con  tanto  dispiacere  dispogliati  de’ptv*giudi- 
7.ii  di  tinYpoca,  mista  di  eroismi  e di  errori, e 
ridia  quale , sendo  ora  meglio  avvisali , altro 
non  serba  va  no  che  le  generose  passioni,  ru- 
mor della  gloria  e la  devozione1  alla  patria. 
D’altronde,  la  restaurazione  de’ culti,  in  ra- 
dendo la  calma  alle  coscienze, era  pel  governo 
«n  pegno  di  ordine  e di  stabilità , pe’  gabi- 
netti stranieri  un  nuovo  punto  di  rapporto 
tra  essi  e il  governo  francese,e  per  le  nazio- 
ni cristiane  un  morale  vincolo  di  più  tra  es- 
se e la  Francia.  L’imperadore  Alessandro  e 
il  re  di  Prussia  davano  a tali  operazioni  una 
leale  e sincera  approvazione.  E quegli  stessi 
gabinetti,  eh’eran  disgradati  di  questo  avve- 
nimento per  lo  carattere  di  consolidamento, 
che  dalla  Chiesa  imprimeasi  alla  francese  po- 
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lenza,  non  potettero  dispensarsi  dal  render 
pubblico  omaggio  a cotale  opera  di  saggezza, 
e di  ravvisare  bel  ristabilimento  della  reli- 
gione in  Francia  « un  vero  servigio  (i)  reso  ' 
« all’intera  Europa  ». 

* Il  perdono  concesso  a’  fuorusciti  fu  del  po- 
ri un  provvedimento  di  generale  politica,  un 
provvedimento  europeo  (a).  E ne  apparte- 
neva l’idea  tutta  quanta  al  primo  console*, 
per  ciò  ch’egli ‘solo  potea  credersi  forte  ab-  ‘ 
bastanza  , da  poterne  affrontare  le  conse- 
guenze. E per  verità  il  periglio  non  era  mi- 
ca immaginario,  e tutti  gli  animi  n’eran  col- 
piti. In  Francia , gli  uomini  più  moderati , i 
più  esenti  da  qual  che  siasi  diretto  interesse, 
coloro  chepiii  degli  altri  avean  vituperalo  il 
rigore  delle  leggi  rispetto  a’ fuoruscili,  com- 
piangendone le  vittime,  atterrivansi  alla  idea 
di  vederli  ricomparire  sul  suolo  della  repub- 
blica , pel  sospetto  troppo  legittimo , ch’e’ 
non  vi  avessero  a introdurre  o false  opinio- 
ni o sentimenti  d’odio  e di  vendetta.  E ne’ 
paesi  stranieri , ancor  là  dove  i fuorusciti 
francesi  avean  ricevutola  più  benevola  ospi- 
talità , s’egli  amminfvasi  mai  il  primo  con-  ’ 
sole,  che  apriva  a quelli  le  porte  della  Fran- 
cia, pur  rapprovazione  di  un  tale  alto , ri- 
sguardato  dal  canto  della  politica , non  era 
mica  senza  riserra.  Ponea  in  dubbio  la  fred- 
da ragione  digli  uomini  di  stato , se  non 
avesse  il  primoconsole  a pentirsi  troppo  pi  <*- 
sto  d’una  siffatta  temeraria  generosità  (3). 
(Jencinquantamila  proscritti  erano  usciti  di 
speranza  di  più  rivedere  il  natio  suolo*,  ch’e*  ’ 
purea  loro,  pe’  recenti  trionfi  del  primo  con- 
sole,essersi  ad  essi  assicurata  la  eternità  del - 
l’esiglio.  Se  metton  piede  sul  territorio  di 
Francia,  ivi  è la  morte  die  li  attende  al  pri- 
mo passo.  Eppure  una  legge,  che  riduce  a 
mille  il  numero  de’ sbandili , e poco  di  poi 
a qualche  centinaio  ; una  tal  legge  di  uua 


(1)  Parole  dell’imperador  Francese»  II. 

(2)  Deliberazione  del  consiglio  di  Stato  , il  6 
aprile.  Senato-consulto,  11  29. 

(3)  Il  fratello  di  Federico  II,  il  vecchio  princi- 
pe Enrico  , amico  de'  Francesi,  e la  cui  picciola 
corte  a Rheinsberg  era  latta  quanta  francese, 
diceami, serbar  mai  sempre  i nostri  gentiluomini 
le  false  opinioni  de’gentilnomini;  nè  potere  il  pri- 
mo console,  avendo  pure  nn  braccio  di  ferro, in 
niuna  guisa  contenerli;  ma  dovere  eglino  finire 
afhtlo  col  perderlo.  Incaricalo  degli  affari  della 
repubblica,  era  io  che  difendea  i fuorusciti  con- 
tro un  principe  di  Prussia! 
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lorsi  rischiosa  indulgenza,  ma  della  più  va- 
fcia  e piii  coraggiosi  indulgenza, è stala  mes- 
sa in  obblio  e considerala  un  nonnulla,  e da 
chi  ? da  coloro,  che  por  essa  bau  souratio 
il  capo  dal  carnefice,  da  coloro , cui  essa  ha 
rendalo  una  pairia  ed  anche  i beni,  quando 
già  , scilo  la  guarcnlia  delle  fede  pubblica, 

« ran  quelli  diventali  proprietà  di  uii  legitti- 
mo compratore. 

Rispetto  alla  legge  di  perdono  si  è servita 
l'ingratitudine  degli  slessi  pretesti  di  die  lia 
fatto  u.'0  pel  concordalo.  E proli  e fuorusci- 
li scinosi  dispensati,  almeno  in  parte, da  ogni 
qualunque  siasi  riconoscenza.  A sentir  loro, 
non  già  |x*r  essi,  ma  nel  suo  proprio  interes- 
se volere  il  primo  console  comparire  uma- 
no è religioso.  Nella  loro  riunione  a sò  d’in- 
tórno altro  lui  non  vedere,  che  gli  ausiliari*! 
del  futuro  suo  jtolere  ; aver  lui  dimandato 
de'  ciambel  lani  a Gobioni/,  come  degli  ele- 
mosinieri a Roma.  Ma  al  puntatili  era  il  pri- 
mo console  di  già  salito  il  1802,  senza  il  soc- 
corso de’  fuoruscili  nò  de’  sacerdoti , liassi 
egli  mai  a credere  essergli  indispensabile  un 
tal  soccorso , jicrchè  più  alio  ix*r  avventura 
IKitesse  poggiare?  Bene  ha  egli  potuto  pen- 
sare , che  i fuoruscili , da  lui  richiamali  in 
Wanda,  aitacehercbbcrsi  nella  piupparte  a 
quel  suo  governo,  e che  quegli  uomini,  edu- 
cali alle  idee  monarchiche,  potessero  al  bi- 
sogno servire  al  novello  suo  realismo, siero- 
ine  idraulico  avean  servito*,  ma  càlci  pari  ha 
dovuio  prevedere , che  non  luti»  avrebbero 
in  Francia  riportali  sentimenti  di  pace*,  die 
alcuni,  ed  anzi  molli  tra  essi,  non  avrebbero 
lussalo  di  esser  mai  sempre  per  lui  de’  for- 
midabili nemici  \ sicché  se  altro  per  avven- 
tura non  avesse  fililo  .elicmi  calcolo  di  pri- 
vala utilità,  la  bilancia  sarebbe  forse  traboc- 
cata per  lo  sostegno  della  legislazione  già 
iVisiente.  E solamente  un  motivo,  che  per 
cerio  ha  influito  sulla  sua  determinazione, 
è sialo  il  pensiero  della  gloria,  eeUcgalu  a sì 
grand’alto  di  demenza  nazionale  dopo  la  piu 
sanguinosa  rivoluzione.  Ila  ponilo  benanche 
vedere  un  coriouhe  di  grandezza  noll’es|)orsi 
a qualche  periglio,  per  salvare  quanto  ancof 
ri  manca  ne’  paesi  stranieri  di  que’  Francesi, 
che  furono  n dalla  rivoluzione  espulsi,  o vo- 
lontari! liscili  per  combatterla.  Ma,  sia  die 
voglia,quel  che  v’ha  di  «curo  si  è,  che  Fan- 
no 1802  un  tal  provvedimento , respinto  da 
prevenzioni,  che  avean  tuttavia  intera  la  lo- 
to energia,  c temuto  da  milioni  di  cittadini, 


jiossessori  passati  o presenti  de’lieui  de’  fùo- 
niscili , non  polca  da  altri  venire  adottato, 
die  da  lui*,  che  egli  solo  era  capace  di  domi- 
nar le  prevenzioni,  rassicurare  i possessori 
de’delii  beni,  ed  incatenare  egualmente  i ri- 
sentimenti 0 le  vendette  , che  d’ordinario 
traggon  seco  i sbandili  dall’esiglio.  lo  non 
rigetto  alcuno  de’segreti  molivi , che  a lui 
vengono  apposti;  ina  ella  è almeno  una  bella 
circostanza  da  rallegrarsene,  allorché  i cal- 
coli personali  de’capi  dello  stato  rat  trovi  nsi 
d’accordo  cogl’  interessi  della  umanità  e del- 
la monile. 

Il  perdono  però  non  fu  , nò  potea  essere 
senza  rondizioni*,c  la  condotta  de’  fuoruscili, 
dopo  il  ritorno  in  Francia  , ha  chiaramente 
dimostrato,  se  furono  elle  soverchiamente 
rigorose. 

In  occasione  degli  articoli  di  questa  leg- . 
ge,  co’ quali  cran  rondini  que’  beni , di  che 
avea  il  governo  tutta  via  a poter  disporre, 
uvea  idealo  il  primo  console  (secondo  le  Me- 
morie di  S.  Elcna)  di  comporne  una  massa 
e formarne  un  sindacato,  per  distribuirne  il 
prodotto  a’  fuorusciti  con  proporzionata  gra- 
dazione ; il  qual  provvedimento  l’umanità 
avrebbe  applaudito  e la  giustizia  autorizza- 
to. 1 fuoruscili  più  o meno  avean  perduU>*,ma 
tulli  poi  quanto  mai  in  Francia  possedessero. 
Avean  comuni  gl'infortuni*!,  uguale  la  mise- 
ria. Decidendosi  a por  termine  al  loro  esi- 
gilo, non  dovea  il  governo  vedere  in  essi,  se 
non  che  uomini  egualmente  sfortunati*,  op- 
porti avrebb’egli  potuto,sonz’essereinguisio, 
far  servire  i beni  rimasti  di  alcun»  al  sollievo 
di  tulli.  Egli  è quindi  dispiacevole,  clic  non 
abbia  il  primo  console  menato  a rompimento 
una  cosiffatta  idea.  La  quale  avrebbègli  non 
solo  conciliata  maggiore  affezione  e rispar- 
miata ingraliliidinr,ma  liberalo  eziandio  per 
l’av  venire,  non  meno  la  Frauda  che  la  mo- 
narchia stessa  de’Borbonì,  da  gi*avi  imbaraz- 
zi , da  triste  querele  e da  enormi  sacrifizii. 

Abbiam  noi  testò  menzionalo, per  mostrar- 
: ne  lutl’i  futuri  perigli , il  funesto  trovalo  de* 

! senato-consulti , dt'stinati  al  rompimento  di 
que’  provvedimenti , la  cui  esecuzione  pa- 
resse impossibile  o alinea  dì  lidie  col  mezzo 
di  una  legge.  Pur  li  il  tavolili,  do|io  lo  scom- 
piglio che  per  la  rivoluzione  crasi  prodotto, 
avrebb’egli  mai  Formulario  modo  di  legisla- 
zione potuto  soddisfare  a lutti  i sociali  bi- 
sogni, massime  in  partendosi  dal  principio, 
naturalissimo,  non  dover  la  legge  esser  eoa- 
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tTaria  alla  costituzione  ? Or  direa  Tarlicelo 
<)3°  della  costituzione  dell'anno  V1I1:h  La  na- 
« zione  franose  dichiara  , che  in  ninn  raso 
'«  soffrirà  ella  il  ritorno  di  que’Frn  noesi  che, 
« avendo  abbandonatala  patria  loro  dopo  il 
« 1 4 luglio  17 89,  non  son  compresi  nelle  ec- 
« cezioni , portale  alle  leggi  contro  i fuoru- 
« sciti  *,  e proibisce  qual  che  si  voglia  nuova 

• eccezione  su  tal  riguardo  ». 

« 1 beni  de’fuoniscilisonoirrevocabilmen- 
« te  acquistati  a profitto  della  repubblica  ». 
Vigente  adunque  un  si  formale  articolo , 
avrebb’egli  mai  potuto , il  primo  console, 
progettare  una  legge , la  quale  autorizzasse 
il  ritorno  de’  fuoruscili  e la  restituzione  di 
que’  loro  beni , che  non  per  anco  ratlrovas- 
sersi  venduti  ? Che  avrebbero  mai  dovuto 
essi  fare  il  tribunato  e il  corpo  legislativo? 
rigettar  siffatta  proposizione?  Ma  se  ossi  non 
rigettasserla.se  non  ponessero  alcun  dubbio 
in  rivocare  con  leggi  un  articolo  della  costi- 
tuzione, a che  ridurrebbesi  mai  il  codice  co- 
stituzionale , eh’esser  dovrebbene  il  regola- 
tore? Non  più  che  nna  serie  di  variabili  di- 
sposizioni , le  quali  con  altre  nuove  potreb- 
bono  ben  facilmente  venir  l’una  dopo  l’altra 
all’intuito  annullate.  Ma  se  il  sistema  de’ se- 
ntito-consulti non  Ibssesi  applicato , che  alle 

• persone,  ed  in  ispivie  siccome  un  mezzo  di 
clemenza,  avrebb’esso  potuto  trovar  grazia 
appresso  gli  animi  i più  severi.  In  deploran- 
done l’uso  per  la  deportazione  di  cento  tren- 
ta individui  non  giudicati,  comunque  preve- 
nuti di  atti  rivoltuosi  più  0 meno  condanne- 
vole’gli  si  avrebbe  perdonato  un  interven- 
to , che  apriva  a cenrinquanlnmila  persone, 
iscritte  sulle  liste  de’  fuoruscili, le  porte  del- 
la patria , ch’eglino  avean  troppo  a temere 
di  vedersi  mai  sempre  serrate.  Ma  per  mala 
ventura , il  potere , una  volta  che  si  è im- 

‘ padronitodi  un’arma  illegale  non  più  l’ab- 
bandona. E divennero  i senato-consulti  un 
istromento  appositamente  escogitalo,  per  ri- 
fare secondo  il  proprio  talento  la  costituzio- 
ne stessa  ; di  che  siamo  sin  da  ora  per  ve- 
derne il  primo  saggio. 

In  quella  die  la  legge  sovra  i culti , col- 
Testinguereloscisma,ool  ravvicinare  gli  ani- 
ini e col  ridestare  in  generale  i sentimenti 
religiosi,  tendea  ad  aumentare  il  rispetto  de’ 
popoli  per  l’autorità  stabilitale  che  il  perdo- 
no accordato  a’fuortiscili,  in  liberando  dall'e- 
siguo grandissimo  numero  d’infelict , dovea 
del  pari  attaccare  al  governa  una  parte  alme- 


no delle  numerose  famiglie.risorte,  dirò  così, 
mercè  siffatto  magnanimo  («me  che  temerà  rio 
provvedimento  , una  istituzione,  fondata  e- 
guulmente  su  principi!  di  consolidamento edi 
fermezza,  la  istituzione  della  Legion  d’onore 
ottenea,  abbenchè  non  senza  pena,  l’adesio- 
ne del  tribunato  e del  corpo  legislativo,  la 
resistenza  ch’ebbe  a soffrire  codesta  propo- 
sizione era  un  ultimo  sforzo  delle  idee  de- 
mocratiche contro  i principi!  monarchici, 
già  presso  a prevalere.  Ned  è già,  siccome 
in  que’tempi  si  prelendea , che  fosse  questa 
istituzione  in  alcuna  guisa  incompatibile  con 
un  governo  di  natura  repubblicano4,  imper- 
ciocché, se  dopo  avere  per  poco  adottato  un 
Ordine  ed  nn  fregio  , sotto  il  nome  di  Ordi- 
ne di  Cincinnato  , i fondatori  della  libertà 
americana  , affrettaronsi  tosto  a rinunziar- 
vi  , egli  è perché  si  era  incorso  nell’errore 
d'inserire  in  qnegli  statuti  il  germe  di  una 
distinzione  ereditaria.  Ma  in  quella,  dal  pri- 
mo console  proposta  in  Francia,  un  tal  ger- 
me non  esistea;  talché  in  quella  circostanza 
mostraronsi  i repubblicani  francesi,  d’altron- 
de sì  fedeli  imitatori  delle  antiche  repubbli- 
che, ancor  più  scrupolosi  e di  Koma  edi 
Sparta  e di  Alene. 

In  Alene  que’  cittadini,  chVmnsi  distinti 
con  azioni  illustri , pofean  dimandare  quel 
prezzo,  chi*  meglio  essi  stessi  credessero  me- 
ritare: il  cheriduceasi  o ad  una  corona,  o ad 
una  statua,  o ad  alcuna  presidenza  nelle  as- 
semblee e negli  spettacoli. 

Ri-esso  il  più  austero  popolo  della  C.recia, 
una  corona , un  cinto  di  cuoio,  riscrizione 
fra’ trecento  più  valorosi  cittadini , erano  la 
ricompensa  dell’eroismo  e dell’attaccamento: 
era  la  Legion  d’onore  di  Sparla. 

In  Roma,  oltre  gli  onori  del  trionfo,  le  co- 
rone (Tom  e quelle  navali , riserbate  a’  co- 
mandanti degli  eserciti  e delle  flotte,  ed  ol- 
tre la  corona  civica,  accordata  ad  ogni  cit- 
tadino die  salvasse  un  cittadino , e la  corona 
murale , destinata  a colui  che  scalasse  pel 
primo  le  mura  d’una  città  nemica,  i generali 
distribuivano  agli  uffizioli  delle  spade,  degli 
scudi,  de’  budrieri,  ricchi  per  oro  ed  argen- 
to, e a’  soldati  de’  braccialetti,  delle  picche, 
delle  corone  e delle  vesti  militari.  Sicché  re- 
gnava anche  in  Roma,  in  tanta  differenza  di 
ricompense , secondo  il  grado  di  quei  che  le 
ricevevano  , un  principio  di  aristocrazia,  del 
qtiale  é affatto  esente  la  Legione  di  onore. 

•.  Anche  oggidì,  che  le  antiche  prevenzioni 
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dovrcbbono  esser  già  distrutte  , e’  si  accusa 
il  primo  console  di  avere  al  paliiotltsmovo- 
luto  suoli lu ire  l’onor  uiil ilare.  Mad’uveregli 
esteso  un  tale  Ordine  a compensare  oguisor- 
ta  di  servigi,  resi  alla  patria  in  qual  che  sia- 
si aringo  (ed  è questo  uno  de’  suoi  pi  ir  note- 
voli caia  Ile  li)),  basta  solo  a rispondere  al- 
]’a<cusa.  In  altri  tempi , ad  una  sola  classe 
p ivilegiala  era  aperto  il  tempio  dell’onore; 
sicché  fq  ella  un’idea  aliano  popolare,  demo- 
cratica, queU’apt'irue  f accesso  a lutt  i citta- 
dini, a tuli’ i gradi,  a tutte  le  condizioni.  Re- 
spinta l'istituzione  il  180**,  siccome  distrtK- 
tiva  deH 'eguagliane,  divenne  poscia  per  l’e- 
guaglianza una  istituzione  fon(lfimetilale;pcr 
ciò  ehe  il  capo  dt*l  governo  e ’l  semplice- 
gregario,  il  magistrato  e ’l  sacerdote,  il  ne- 
goziante e l’arlista , e fui  pure  l’artigiano  if 
piti  oscuro,  ove  per  bell’azione  meritasse  di 
uscire  della  oscurila  , furou  congiunti  dalla: 
identità  del  segno  d’onore  elle  alla  stima  de* 
, concittadini  loro  raccomandavangii.  Ned  era 
mai  questa  idea  del  fondatore  per  corrono- 
jiersi  in  lui;  non  cessando  egli  in  ogni  tem- 
po di  portar  df  costa  alle  grandi  insegne  di* 
tutti  gli  Ordini'  cavallereschi  di  Europa  la- 
stella  del  semplice  legionario.  Egli  è forse 
dispiacevole , che  In  stessa  idea  non  abbia* 
prese'.ulo  alla  creazione  dell'impero-, chè  gli 
amici  della  libertà, ed  ancor  quellr della  re- 
pubblica , avrebbero  ben  potuto  perdonare1 
al  nuovo  imperadore,  se  l’impero,  sorto  dal- 
la rivoluzione,  fosse  stato  per  le  antiche  mo- 
narchie eio  che  la  legione  di  onore  è ri- 
spetto agli  antichi  Ordini  cavallereschi. 

Per  giugnere  alla  sorgente  del  male  che 
rovina  gli  slatiTil  difetto  di  ogni  educazione, 
ovvero  il  vizio  di  mal  dirette  educazioni , la 
questione  sì  di  spesso  agitata  della  pubblica 
istruzione  fu  questa-  volta  risguardata  in  tul- 
io il  suo  complesso.  Con1  un  egual  rispetto 
per  luti’  i gradi  della  scala  sodate , ebbersi 
adottale  ben  quattro  grandi  divisioni,  le  qua- 
li di  poi  son  divenute  base  di  quanto  mai  è 
stato  eseguito  : scuole  primarie , scuole  se- 
condarie, lirei  e scuole  speciali.  Negli  ordi- 
namenti, che  avean  precedùti,  erosi  già  slom- 
bililo un  cotal  numero  di  posti  gratuiti  pe’ 
figli  di  coloro , i cui  servigi  militari  0 civili 
volesse  la  patria  ricompensare-,  ma’  la  creav 
zionedì  ben  trenLi  licei  distribuiti  nella  esten- 
sione della  repubblira  , dette  occasione  di 
estenderne  il  benefizio  con  una  dotazione  , 
* be  permise  di  far  giugnere  fino  a sei  mila. 


e quattrocento  il  numero  de’  giovanetti , da 
educarsi  a spese  dello  Sialo. 

PoìcIk*  dalla  guerra  della  rivoluzione  in 
poi  era  l’anno  *8oa  il  primo  , clic  offrisse 
una  pace  completa,  si  per  terra  che  per  ma- 
re, e non  volendo  il  primo  console-  veder  pii» 
nemici  in  alc  ali  luogo,  credè  bene  poter  com- 
provare alla  Francia  ed-  all’Europa  quanto  e’ 
confidasse  nell’avvenire,  sopprimendo  ^ 1)  un 
ministero,  mai  sempre  odioso  ancor  quando 
necessario , il  ministero  della  polizia  gene- 
rale: Ell’cra  questa  la  fiducia  di  mur  grande 
anima;  se  non  che  gli  avvenimenti'  ora n to- 
sto per  far  ravvisare, esserne  il  provvedimen- 
to aU’iulutto  prematuro.  Ciò  non  per  tanto 
il  solo  fallo  di  questa  soppressione,  ancorché 
( assaggierà,  prova-assai  chiaramente, non  al- 
tro aver  desiderato  il  primo  console , che 
spezzare  uu’arma,  di  die  sentiva  egli  stesso 
il  periglio  nelle  inani  del  governo:  E la  solfi 
forza  del  tempo  era  per  costringerlo  a nuo- 
vamente-brandirla-. 

Fatta  la  pace,  affrettossi»  il  primo  console 
a-  riordinare  quanto  mai  servir  potesse  a ren- 
derla più)  bella.  Nell’interesse  delle- scienze, 
delle  lettere  e delle  arti,  capi  ben  egli,  esser 
cosa  giovevole  il  formare  un  prospetto  gene- 
rale^) dello  stalo  e del  progresso  loro-,  dal 
>789  insinoal  termine  del  r8oi.  Li  stessa  de- 
1 terminazione,  che  prescriveva  alfisliluto  la 
compilazione  di  bit  lavoro,  oonlenea-,  doversi 
in  avvenire , ed  ogni  cinque  anni  r formare 
un  quadro  consimile,  per  esser  da  una  depu- 
tazione presentato-  a’ consoli),  in  seduta  del 
consiglio  di  stalo.  Colla  qual  l’orma  di  presen- 
tazione ben  dava  a intendere  il  primoconsole, 
che  ne’lavori  de’saggi,  degenerali  e degli  ar- 
tisti e’non  vedisi  solo,  siccome  per  ràddietro 
sembrava  essersi  praticatogli  lusso  intellet- 
tuale , e destinalo  a semplicemente  ornare  e 
abbellire  gli  suiti, ma  l’uno  dc’priiiii-elementt 
della  ricchezza'delle  nazioni  ed  il  termometro1 
della  loro  prosperità.  Ei  prescrivi  a del' pari 
all’  istituto  di  proporre  al  governo,  in  certe 
epoche  determinate,  le  sue  vedute  sulle  sco- 
perte , la  cui  applicazione  potrebbe  tornar 
vantaggiosa  al  servizio  pubblico;  su’  soccorsi 
ed  incoraggiamenti,  cui  le  scienze,  le  lettere- 
e le  arti  polesseromai  aver  d'uopo;  e sul  per- 
fezionamento dc’metodi,  usali  ne’ diversi  ge- 
neri d’insegnamento.  Che  se  a tal  provvedi- 
ti) Decreti)  del  18  settembre  1802. 

(2)  Decreto  del  Amarao  1802. 
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mento  non  segui  poscia  quél  frullo , di  ohe 
polca  bene  augurarsi  ( abbenchè  d’altronde 
e’  non  riuscisse  affatto  sterile  di  vantaggiosi 
resultamene  ) egli  s’ha  a cercarne  la  cagione 
negli'avveniménti.  Ad  ogni  modo  però , el- 
l’ è certa  cosa  esser  quel  pensamento  Aglio 
della  ragion  politica,  del  patriottismo  e del- 
la liberalità. 

Netto  stesso  scopo  di  render  le  scienze  un 
attivo  stromento  della  felicità  sociale,  pren- 
dendo il  galvanismo dalh»  sua  origine(i)  fon- 
dò il  {rimo  console  un  annuo  premio,  per  la 
migliore  sperienza,  che  su  tal  fluido,  sin  al- 
lora ignoto,  per  avventura  sarebbesi  fiuta; 
ed  un  compenso  di  sessantamila  franchi  per 
colui  che , avvunzando  d’ un  passo  conside- 
revole il  galvanismo  e l’ elettricità  , pones- 
sesi , rispetto  a tale;  scienza , sulla  stess  i 
•lìnea  di  Franklin  e di  Tolta.  E quella  stessa 
1 brama , che  rapir  volea  atta  natura  i secreti 
ed  i misteri  di  lei , richiedevi  (a)  la  meccani- 
ca , pur  cotto  stimolo  dblle  ricompense , di 
novelle  macchine,  adatte  a pettinare , a fi- 
lare , a cardare  la  Rina. 

Comediè  le  belle  arti , 1 cui  capi  lavori , 
contribuiscono  sì  potentemente  a render  lu- 
stro  agli  siati , non  traggan  seco,  come  le 
scienze  y un  utile  immediato , pur  non  sono 
alt’intutto  sfornite  di  particolare  importanza 
in  quanto  alta  loro  prosperità , per  lo  gusto 
del  grazioso  e del  bello  che  diffondono  appo 
un’  intera  nazione;  la  cui  impronta  si  ripro- 
duce sotto  tutte  le  forme,  e fin  nelle  più  vol- 
gari produzioni  delllndostria. Per  aprir  dun- 
que ai  grancTingegni  un  aringo  degno  di  es- 
8*  i in  chiamandoli  a vaste  ed  estese  compo- 
sizioni , decretò  il  primo  console  (3),  aversi 
ogni  anno  a formare  , a spese  del  governo , 
quattro  quadri  storici  e due  statue. 

Se  b spedizione  di  Egitto  mancò-al  suo  sco- 
po, siccome  conquista  di  territorio,  lo  attin- 
se però,  siccome  scientifica  e letteraria. Egli 
appartenea  a colui , leoure  e le  imprese  del 
quale  avean  permesso  di  accoglier  ricchezze 
così  pregevoli,  il  vigilare  eziandio  alla  di  lo- 
ro conservazione.  Fu  bella  però  l’idea  di  riu- 
n'rK4)qocrlesori  cotanto  svariali  in  un  gran- 
de e solo  deposito  ; opera  novella , i cali  be- 
nefizi! eran  per  tornare  io  prò  cfer  suoi  saggi 

(1)  6 luglio- 1 8oi. 

® degH  11  luglio  1801  e 8tgostol802. 

(3)  t|  22  ottobre  1802. 

(*)  Decreto  del  6 febbraio  1802. 


autori , e le  cui  spese  assumea  il  governo  a 
suo  proprio  conto.  E rinscivane  la  esecuziò-, 
ne  degna  di  quel  pensiero , che  aveula  con- 
ce pula. 

A tutte  cosiffatte  disposizioni  di  nna  subli- 
me politica  congiugnevi  eziandio  il  governo 
consolare  la  successiva  adozione  di  moltissi- 
mi provvedimenti  dettati  dalla  umanità  e 
dalla  beneficenza.  Fra  le  istituzioni , che  il 
giusto  orrore  pe’voli  monastici  perpetui  avea 
fatto  abolire , dolevasi  la  filantropia  di  aver- 
ne perduta  una  , la  quale  , più  che  distrug- 
gere , bisognava  per  l’opposto  migliorare.  E 
le  doglianze  furono  udite.  E'  la  tetituzioòc 
delle  Suore  della  carità  fu  ripristinata  con  tut- 
t’i  suoi  antichi  vantaggi,  ma  riordinata  però 
sovra  principi!,  alti  a prevenirne  gli  antichi 
abusi. 

Un’  altra  Istituzione  risorse  del  pari  alla 
voce  del  primo  console,  ed  ella  fu  la  Società 
materna;  l’onore  della  fondazione  spettava  ne 
alta  regina  Maria  Antonietta;  alla  quale,  per 
bontà  di  animo  e pergeoerosità  di  sentimeò- 
ti , la  sposa  del  primo  console , Giuseppina , 
non  era  indegna  di  suooedere  netta  presiden- 
za di  quello  stabilimento.  Ma  voile  il  primo 
console  tribuime  omaggio  a sua  màdie;  on- 
de a lei  siffatto  onore  conferì. 

11  miglioramento  delle  leggi  formava^ 
quel  tempo  uno  de’ costanti  pensieri  del  go- 
verno.Sicchè,  per  daf  loro  con  graduate  ret- 
tificazioni tutto  il  desiderabile  perfeziona- 
mento, un  decreto  del  primo  console  (i)  or- 
dinò : « rappòrtassesi  ogni  anno  dal  tribo- 
« naie  di  cassazione  le  osservazioni  raccolte 
« sulle  diverse  parti  della  legislazione,  sulle 
•»  quali  avessi  l’esperienza  fatto  scorgere  li- 
ft zìi  o insufficienza  ». 

La  soppressione  di  una  cattiva  legge  è ben 
di  spesso  più  benefica  detto  stabilimento  di 
una  migliore.  Pe’  fuorusciti  de’ nostri  possè- 
di menti  coloniali,  era  Tatto  di  perdono  stato 
una  giustizia  incompleta.  Che  però  glie  la  fu 
fatta  intera,  cott’annuilare  («)  del  tutto  le  li- 
ste de’fuorusciti  nette  colonie. 

In  questo  mezzo  un  gran  lavoro , l’opera 
più  gloriosa  che  mai  si  facesse  il  primo  con- 
sole, il  codice  civile,  la  cui  compilazione,  co- 
me dicemmo,  erasi  affidata  alla  monte  ed  atta 
esperienza  di  Portalis , Trouchet , M illovil- 
le  e Bigot  de  Pléapieiieu , veniva  sommesso 

(1)  21  febbraio  1802. 

(2) 10  novembre  1802.  ' 
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all’esame  del  consiglio  di  slalo.Or  percorren- 
dosi le  discussioni,  cui  il  primo  console  pre- 
so alcune  fìnte  una  parte  cotanto  al  ti  va,  ruo- 
tilo il  più  prevenuto  contro  di  lui  non  può  in 
alcuna  guisa  non  ammirare  la  sorprendente 
sua  «ngaciln  nel  colpire  il  vero  punto  dello 
questioni , la  originale  novità  de’  lati  inosser- 
vati eh’ ci  lor  discopriva  , e sovra  lutto  poi 
il  sopraffino  giudi/.io  delle  sue  osservazioni. 
Mille  quadri  col  rappresentano  a capo  degii 
essere-ili,  allor  che  comanda  alla  vittoria  sul 
carni»  ili  battaglia. Ma  tempo  verrà  che,  l'atta 
la  posterità  ancor  piti  giusta  , non  vedrà  lui 
nini  grande,  quando  in  quel  consesso  di 
savii  egl’  irradia  di  nuovo  sole  le  materie  in 
mille  sensi  già  controverse;  dissemina  di  Te- 
lici propositi  edi  arguti  molli  un  subbietto , 
che  altri  cmlea  già  esaurito  -,  e,  sormontan- 
do T orizzonte  sempre  più  o meno  limitato 
de'giureconsulti,  dà  alla  legislazione  basi  piii 
solide  c più  filosofiche , quali  sono  la  ragion 
generale  di  stato  e la  profonda  conoscenza 
del  cuore  umano.  Se  non  che  un  lavoro  sì 
importante,  e preparalo  con  tanta  buona  fe- 
de era  pir  dar  nascimento  ad  una  lotta,  per 
avventura  impolitica  , fra  ’l  tribunato  ed  il 
governo.Di  che,  scudo  pel  primo  troppi  im»- 
guale  , non  dovea  il  governo,  collabusardel 
proprio  vantaggio , tardare  gran  fallo  a pu- 
nirlo. 

Intanto  lo  stato  generale  della  società 
crasi  notabilmente  miglioralo.  E di  fallo 
mani  festa  vasi  la  fiducia  pubblica  nel  corso 
aumentato  dc’pubblici  effetti , nelle  offerte 
più  discrete  decontratti  ministeriali,  nella 
scelta  migliorata  degli  uomini  presentan- 
ti^ per  inlraprcndimento  di  servigi.  1 ca- 
latali particolari  e que’  fondi  di  risparmiò , 
che  nelle  rivolluose  agitazioni  una  dispiaee- 
Yole,  ma  pur  ragionevole,  sollecitudine  dalla 
circolazione  sottrae,  tornavano  a’ loro  luo- 
ghi a fecondar  le  terre , ove  la  coltura  fesse- 
ne stala  trascurata  , a rianimar  le  manifat- 
ture , a secondar  le  operazioni  commercia- 
li e marittime.  I cambii  e le  transazioni 
arcresceansi  ; ritornavano  i fondi  al  loro 
primitivo  valore  ; e l’ equilibrio  del  cambio 
teudeaa  ristabilirsi  non  solo  fra  tutte  le  piaz- 
ze frinirsi , ma  tra  esse  eziandio  e le  piazze 
straniere. 

Certamente  la  rironciliazione  de’ partiti 
ammetteva  ancora  alcune  poche  differenze  ; 
ma  queste  però  non  disvelavansi  altrimenti, 
clic  con  molli  pungenti , cui  lo  spirito  fran- 


cese è mai  sempre  cotanto  inchinevole,  mas- 
si ne  allorcliè  questo  gli  si  vuol  proibiretsor- 
la  di  provocazione  che  non  mai  più  malage- 
volmente sostiene  un  governo, se  non  quando 
se  nc  sdegna.  Ed  e’  fu  più  di  ogni  altra  cosa 
un  torlo  del  primo  console  quel  mostrarsene 
grandemente  noialo;chè  la  leggerezza  in 
Francia  ed  ancor  la  irriverenza  delle  espres- 
sioni non  è mai  sinonimo  del  disprezzo  o del- 
la disobbedienza.  Anzi  all’  opporlo  e’  si  ob- 
bedisce meglio;  che  egli  è questo  un  confor- 
to , una  consolazione  nell’  obbedienza  , una 
vendetta , per  dir  così , contro  il  potere.  E 
in  generale , comechè  i vecchi  capi  di  nobili 
famiglie , illusi  da  memorie  senza  speranze, 
non  ristassero  di  criticare  la  novella  corte 
consolare,  pur  non  ometteano  di  spedir  qui- 
vi i loro  figli , augurandosi  per  essi  benav- 
▼enlurose  vicende  ; il  che  nel  fatto  pel  piu 
gran  numero  si  è realizzato.  Del  resto, erano 
allora  le  udienze  del  primo  console  e brevi 
e gravissime;  ed  e’Iasciava  agli  altri  due  con- 
soli la  cura  di  aprir  le  loro  salo  a*  funziona- 
ri!, a 'militari  superiori  ed  a’sollecilatori.  In 
quanto  a lui , e’  non  prolungava  la  durata 
de’ suoi  circoli , che  in  caso  di  straordinarie 
circostanze,  fosse  per  iseopo  politico,  fosse 
qualche  volta  persentimento'd’alta  delicatez- 
za, allorché  dar  volea  a qualche  illustre  per- 
sonaggio un  attestato  di  considerazione  e di 
stima  , siccome  nell'accoglimento  che  fece  a 
Fox  (i).  Nè  fu  mai  persona  di  merito  distili- 
to,in  qual  che  siasi  genere,  che  avesse  avuto 
a dolersi  di  esser  lui  stato  negletto  dal  primo 
console. Degno  di  udir  costoro  e valutstriì,era 
al  certo  un  bisogno  per  lui  di  esser  cono- 
sciuto e valutato  da  essi  ; co' quali  adopera- 
va con  raro  suivcsso  tutta  la  seduzione  del 
suo  spirilo  , a fin  di  abbagliarli  e renderseli 
devoti. 

In  quanto  a’Francesi  chiamati  a servirlo, 
e’  li  sbalordiva  e soggiogava  a vicenda,  colla 
facilità,  colla  semplicità,  colla  pazienza  della 
sua  conversazione  , c poscia  eoi  potere  del 
suo  estro , colla  fermezza  de’suoi  giudizii,  e 
eoi  sentimento  della  sua  propria  infallibilità. 
Gli  stordiva  , dirò  cosi,  colla  varietà  de’suoi 
talenti,  fino  a convincerli  della  sua  esclusiva 
superiorità , ed  a confermarsi  nella  di  loro 

(1)  « Fox  è un  grand’uomo,  e assai  mi  piace  » 
dice»  il  primo  console. E di  fatto  e’vedca  sempre 
con  molta  soddisfazione  giugner  Fox  presso  lui. 
Memorie  di  Boari  enne. 
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credeuza , come  i!  solo  uomo  necessario.  Di 
qui  quella  sjxcie  di  eieca  obbedienti , cui , 
senz’avvederseue , pieguvasi  il  maggior  nu- 
mero di  coloro , che  irovavansi  seco  lui  in 
frequente  coniano.  Del  rimanente,  in  questa 
condona  del  primo  console  poteva  torsi  p.u 
l’ istinto  che  il  calcola 

Ribadito  il  governo  consolare  pel  concor- 
dalo , l’ atto  di  perdono  e la  pace  generale  , 
consolida  vasi  del  pari  mercè  il  migiioinincn- 
to  dei  suo  sistema  finanzierò.  L’anno  1801 
uvea  la  spesa  superalo  l’ introito  per  la  som- 
ma di  celilo  milioni.  Onde , a provvedere  a 
tale  eccesso,  ebbesi  ricorso  ad  eslraordinarii 
mezzi,  e precipuamente  alb  vendila  d’uu  re- 
sto di  beni  nazionali , il  cui  pagamento  la- 
trasi in  danaro coulaule.L'anno  X(i8oa)ain- 
inoniò  l’entrata  a quattrocento  otta n lotto  mi- 
lioni , la  quale  componeasi  de’  seguenti  in- 
troiti : 

Contribuzioni  dirette 273,608, 790.fr. 

. Registro  e demaiiii ...159,960,746. 

. Dogane « 3ù  979.942. 

Roste 10,367 ,421. 

Lotteria 1 1 ,652,094. 

Saline 2,000,000. 

Totale  generale 460,508,993.  ir. 

Or  la  spesa  di  quest’  anno  era  presso  che 
salita  alla  somma  di  cinquecento  milioni;  di 
tal  che,  rispetto  ali’  introito,  altra  differenza 
non  offriva,  che  di  venti  milioni.  Era  vi  stalo 
adunque  un  aumento  di  ben  quaranta  miiio 
ni  negl’  introiti,  ed  una  diminuzione  di  ciu- 
quaula  milioni  nella  spesa.  Il  benefizio  della 
pace  marittima  crasi  pur  l'alto  sentire , col- 
l’acerescersi  degli  introiti  iu  alcuni  rami  spe- 
ciali; poi  che  le  dogane , le  quali  all’almo  ix 
non  uvea n dato  miglior  benefizio  di  diecius- 
sclle  milioni , presentavano  ora  un  prodotto 
di  ben  trcutuiio  milioni,  fatta  deduzione  di 
ogni  qual  siasi  spesa  amministrativa. 

E qui  non  bisogna  obbliare , che  oltre  il 
prodotto  delle  imposte  trovo  pure  il  gover- 
no consolare  alcuni  mezzi  in  islrauicri  in- 
troiti*, siccome  i veuti  milioni,  convenuti  nel 
trattato  di  Madrid  col  Portogallo , e i dicci 
milioui , pagali  dalla  repubblica  baiava.  Il 
cui  pagamento  ebbe  efièlto  parte  il  1802,  e 
parte  il  i8o3. 

Intanto  la  esazione  delle  imposte,  che  sot- 
to il  direttorio  avea  mai  sempre  soggiaciuta 
a considerevoli  arretrati , era  tli venula  pun- 


tuale e regolare,  grazie  al  ritorno  della  con- 
fidenza e ad  uii  miglior  modo  di  pereezioue. 
Pur  luuavolla,ad  ordinar  la  bisogna  piu  che 
meglio  si  potesse,  distaccò  airiniuit©  il  pri- 
mo coHsule  dal  ministero  di  finanza  il  servi- 
gio dell’ erario , e ne  formo  un  ministero  a 
parte.  La  qual  segregazione , se  pur  ultoru 
non  fosse  suda  indispensabile , beli  presto 
tale  sarebbe  divenuta,  per  elicilo  della  vasta 
estensione  di  terreno,  su  cui  l’erario  dovette 
alcuni  auni  di  poi  operare. 

La  scelta  del  primo  console,  pel  ministero 
dell'erario,  cadde  sovra  Burbe-Marbois  ; la 
cui  austera  probità  e le  rigorose  forme  pur- 
vergli  assai  bastevoli  a difender  quello  dalle 
frodi  de'  ricevitori  generali  e dalle  invasioni 
degl’  iti  tra  prendi  tori.  iNed  era  ingiusta  la  dif- 
fidenza , die  piu  d’una  volta  avea  il  governo 
avuta  occasione  di  riprendere  le  irregolari 
abitudini,  contraile  sotto  le  precedenti  am- 
ministrazioni , e tuttavia  mantenute  da  al- 
cuni ricevitori  generali.  Ermi  molti  Ira  essi 
stali  colpiti  ueU’abusodelle  furinole  della  con- 
tabilita, per  far  ammettere  alb  pari,  ne’  loro 
vertutemi  all'erario,  gli  ellelli  pubblici  da 
essi  comperali  col  cinquanta  percento  di  be- 
neficio, pretendendo  aver  quelli  ricevuti  da’ 
coulribueuli  in  soddislàzione  di  ciò  ebe  do- 
veauo.  Altri  aveau  latto  gravi  deficit  nelle  di 
loro  casse,  ed  altri  infine  làeeutto  ricompra- 
re uelb  piazza  di  Parigi,  assai  prima  del  ter- 
mine, quelle  tra  le  proprie  obbligazioni,  che 
era  l’erario  sialo  costretto  a disconiare.  Iu 
quanto  agl’  iiiiraprendilori  di  servigi , avea 
avuto  il  primo  console,  allorché  comandava 
gli  eserciti,  cosilbtli  argomenti  della  di  loro 
scaltrezza,  anzi  puro  mala  lède,  cIk*,  malgra- 
do l'inevitabile  iuconveuieiile  di  pagar  piu 
caro  ciò  che  non  presto  vieu  pagato , repu- 
tava egli,  come  il  miglior  economo  della  pe- 
cunia pubblica , chiunque  sapesse  meglio  a’ 
reclamanti  disputare  i (Kigameuii , qual  che 
lèsse  per  essere  il  di  costoro  titolo.  Ma  egli 
era  ben  fallace  questo  calcolo;  e ben  s’ingan- 
na un  governo,  se  crede  così  vendicarsi  co' 
creditori,  che  avessergli  latto  pagar  cari  i 
servigi  da  essi  fenduti.  La  lolla  è allora  ine- 
guale ; e s'egli  commette  una  sola  infedeltà 
a mille  altre  dà  nascimento.  Ab  il  p.  imo  con- 
sole giunse  diilicituienle  a capire,  esser  piu 
vantaggioso  il  liberarsi  presto  di  un  debito 
equivoco,  che  rischiare  di  differire  il  paga- 
mento di  un  debito  legittimo. 

Non  ostante  però  questi  smi  errori,  figli 
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do'  tempi  e di  una  vita  menata  sempre  Traile 
armi-,  un  ordine  ammirabile  iofroducevasi , 
mercè  le  cure  e la  Tom  della  volontà  sua, 
in  tulli  i rami  dell’  amministrazione  pub- 
blica. Ogni  mese,  in  un  giorno  stabilito,  ve- 
drà egli  lo  slato  degl'iniroili,  de*  pagamenti 
eseguili  e il  bilancio  dell’erario.  E dopo  aver 
esaminalo  eoa  ciascun  ministro  le  spese  e i 
bisogni  de’  va  rii  loro  dipartimenti,  assegna- 
va a ciascuno  sull’  erario  le  somme  rispetti- 
vamente abbisoguevoli  al  servizio  del  mese 
susseguente. 

Era  per  ventre  un  di  accusato  il  primo  con- 
sole di  non  aver  conosciutoli  meccanismo  di 
quel  sistema  di  credilo , che  par  faccia  con- 
sistere la  ricchezza  degli  stali  nella  moltipli- 
cazione degli  effetti  pubblici.  Adir  vero,  eran 
le  sue  vedute  di  mollo  più  modeste;  ché  agli 
ocelli  suoi  prima  ricchezza  era  T economia. 
Non  per  questo  però  manifestavano  gli  atti 
di  lui  quella  pretesa  ignoranza  , di  che  lo  si 
è voluto  accagionare.  Il  debito  perpetuo, che 
e’ costituiva  sotto  il  nome  dicinque  percento 
consolidali , poggiava  su’  principii  sussi  di 
quello  del’  Inghilterra  ; se  non  che  tendeva 
solo , per  una  saggia  previdenza, a venir  ri- 
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stretto  in  fra  limiti  più  angusti. l/anno  rìkra 
gi uguea  l’ interesse  del  debito  a quarantadue 
milioni  seicento  mila  franchi.  La  legge  , che 
determinollo,  stabilì  per  maximum  cinquan- 
ta milioni  al  debito  perpetuo;  venti  milioni 
al  debito  vitalizio  ; ed  una  somma  di  dieci 
milioni  per  l’annnale  ammortizzazione. 

Questo  stesso  anno  , che  ollenea  la  Fran- 
cia una  diminuzione  di  sposti  ed  un  aumento 
cT  introito , coslrignea  pur  l’ Inghilterra  ad 
un  prestito  considerevole, e presso  che  ugua- 
le a quello  dell’  anno  precedente.  Gl’  introiti 

del  governo  inglese  furono  il  i8oa  di 

Lire  sterline — Franchi 
• -•••••  . aH,a.4i,iS3  jo5,53q.3j  S 
Il  prestito  fu  di  a5,ooo,ooo  6a5,oon,ooo 

Totale  53,22i,itt3  i, 330,5^9,37 5 

Adunque  un  sol  mezzo  bilione  della  Fran- 
cia avea  ben  trionfato  di  un  bilione  e mez- 
zo dell’  Inghilterra.  Felici  le  presenti  no- 
stre generazioni  ed  am  or  quelle  avvenire , 
per  nou  aver  voluto  o non  saputo  il  primo 
console  rivulizzarecon  Piu  nell’abilità  di  ar- 
ricchire il  presente  a spese  del  futuro  !... 
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Rotiti  dc’cangiamenti  apportati  alta  costituzione.  — Influenza  dell’azion  politica  esterna  soliapoli- 
tica interna  de’governi. — Volo  del  tribunato  in  occasione  della  pace  di  Aniiens  , e senato-consul- 
to degli  8 maggio.  — Nomina  a vita  del  primo  console. — Profetiche  parole  di  costui.  — Lettera 
del  generale  La  Payette  al  medesimo.  — Modificazione  della  costituzione  dell’anno  viti.  — Dis- 
sensione tra  il  governo  e’1  tribunato. — Irritazione  del  primo  console  contro  il  tribunato.  — Fu- 
nesti effetti  del  sistema  di  notabilità  di  Sieyes. — Ristabilimento  di  un  sistema  di  elezione  meno 
illusorio.  — Diritto  di  far  grazia  deferito  al  primo  console.  — Scuse  degli  uomini,  ebe  concorrea- 
no  a tai  cangiamenti.  — Approvazione  de’governi  stranieri.  — Politica  esterna.  — Attività  delle 
pratiche  per  la  esecuzione  del  trattatto  di  Luneville.  — Modificazione  delle  costituzioni  dello  re- 
pubbliche di  Lucca  e di  Genova.  — Il  Valesc  forma  una  particolare  repubblica.  — Cessione  del 
Fricktal  alia  Svizzera. — Soddisfazione  ottenuta  dal  dey  di  Algeri.  — Necessità  di  conoscer  l’ in- 
terno delle  corti  d'Austria , di  Prussia  e di  Russia,  per  venire  a giorno  della  loro  politica. 


Quanto  più  si  estendeva  e consolidava  la 
potenza  di  Francia , d'altrettanto  attecchiva 
negli  animi  il  bisogno  delta  stabilità  del  go- 
verno. l>a)  canto  suo  il  primo  console  nulla 
di  meglio  agognava , che  render  ferma  nelle 
proprie  mani  l’ autorità;  e l’agognava  per 
quell’amor  di  dominio , che , innato  in  tutti 
gli  uomini , vie  maggiormente  cresce  Begli 
animi  più  forti  (t)  , a cagion  della  coscienza 
eh’ essi  hanno  dell’  attitudine  propria  a co- 
mandare. E’volea  ritenerla  per  lungo  tempo, 
per  l’intero  corso  di  sua  vita  -,  tendea  pure  a 
renderla  creditoria  nella  6ua  famiglia.  Le 
quali  intenzioni , per  porte  sua  naturalissi- 
me , erano  eccitate , incoraggiale  in  lui  da 
persone,  alcune  delle  quali  non  cercavano  al- 
tro , che  un  privato  vantaggio  , come  i suoi 
fratelli  ed  i partegiani  loro , ed  altre  per 
considerazioni  più  alle , per  interessi  di  un 
ordine  più  sublime.  Fra  queste  ultime  è 
stato  collocato , «I  in  prima  linea  , Talley- 
■ rand.  Della  qual  cosa  nulla  v’  Ita  di  |)iù  veri 
simile;  che  Tulleyrand,  quando  anclte  codesti 
sentimenti  non  avesse  avuti , siccome  ami 
«x>  dell’onlme  e di  un  solido  governo , gli 
avrebbe  pur  nudriti , siccome  ministro  de- 
gli affari  stranieri. 

Egli  è nello  spirito  di  codesto  ministero  il 

(1)  lllud  odiosum  est  quod  in  hac  «lattone  et 
magnitudine  animi  , facili  irne  pertinacia  et  ni- 
nna cupidità»  principaius  imiascitur  ...  ut  qui- 
sque  animi  magnitudine  esediit , ila  maxime 
vult  princeps  omnium  vel  polius  sulus  esse.  — 
Cicuonk. 


volere  , per  colui  o per  et  loro  che  governa- 
no , il  piu  «steso  potere  neU’interno  ; e ciò 
Iter  la  semplicissima  idea  che,  a divenir  pa- 
drone presso  gli  estrani,  e’bisogna  incomin- 
ciare dall’esserlo  in  casa  propria. Esiste  cosi, 
ne  può  disconvenirsene , nell’azione  politica 
esterna , un  principio  di  ostilità  contro  la  li- 
bertà de’  popoli  ; del  che  danno  argomento 
oggi,  siccome  allora,!  primi  gabinetti  di  Eu- 
ropa. Ne’quali,  essendo  scopo  diretto  di  tut- 
ll  loro  calcoli  l’ingrandimculo,  la  principale 
influenza  sul  procedere  del  govenio  è rimes- 
sa a quel  ministro , che  agli  affari  stranieri 
trovasi  preposto. La  quale  osservazione  è ve- 
ra per  fitto  in  Inghilterra, ove  il  capo  del  mi- 
nistero, comeche  particolarmente  incaricato 
d’un  altro  dipartimento,  lieti  mai  sempre  Ut 
superiore  direzione  della  politica  esterna. ber 
verità,  in  un  paese,  ov’esiste  un  sistema  rap- 
presentativo ben  costituito , egli  è iti  tal  si- 
stema , che  atligne  il  governo  la  sua  forza 
per  la  sua  esterna  azione.  Ed  egli  è bene  alla 
esistenza  consolidata  del  sistema  rappresen- 
tativo, cui  dovea  Fili  quella  berne  o male  au- 
gurata facilità  di  potere  in  ogni  anno  raccorre 
un  impronto  tanto  considerevole,  quanto  il 
fosse  inai  l’entrata  di  tolte  le  imposte  riunite. 
Se  non  che  dall’altra  parte, gli  esagerati  sfor- 
zi di  costui  sul  continente  imponevangli  l’ob- 
bligo di  assicurarsi  in  Inghilterra  tal  patere, 
che  fosse  affatto  superiore  a ogni  sorta  di  resi- 
stenza,d’incatenare  le  libertà  della  nazione  in 
glese  e di  ridurre  ad  una  semplice  apparen- 
za la  opposizione  nel  pai  lamento.  L’ aulica 
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costituzione,  ili  mi  eoo  gl’inglesi  cotoinu  gio- 
iosi , cou  assai  gran  sagrifizii  paga  l’iiifluei.- 
za  esterna  del  suo  governo.  A piu  lolle  ragio- 
ne adunque,  la  dove  non  sia  una  rappresen- 
tanza nazionale  fortemente  olili  nata  , e so- 
prattutto in  un  governo  novello, il  cupo  detto 
sialo,  se  le  circostanze  gl'imiiongono  di  rap- 
presentare una  parte  principale  nella  polili- 
-ca  generale  , debb’  esser  proclive  a riunire  , 
a concentrar  nelle  sue  mani  tinto  il  potere  del- 
l'interno  poi  di’  egli  è quasi  il  piu  sacro  de’ 
suiti  doveri  rassicurare, piu  chi*  i diriti  i de’cil- 
- ladini, rii  la  nazione  in  massa  una  grande  pre- 
.pondcianza  sulle  nazioni  straniere.  Soggio- 
gato allora  da  una  illusione,  die  è comune 
diro  di  spesso  eziandio  a’  suoi  popoli , dà  lo- 
to  in  iitmbio  della  felicità  la  potenza.  F.  tale 
era  per  essere  iliungo  e filale  errore  del  go- 
verno consolare  e del  governo  imperiare.  Se 
non  die  il  1809. , allorché  non  pensava  ad 
altro  il  primo  console,  che  a render  perpe- 
tuo nella  sua  (tersona  , e.  poscia  er»  ditai  io , 
quel  | mieli*  cui  era  stato  investito,  il  suo  de- 
bito iu  verso  la  Francia  non  riusi  iva  assai 
malagevole  a giustificarsi.  £ veramente  quel 
ch'egli  videa  nel  smxpiKiprioiuleresse.avreb- 
be  pur  dovuto  volere  nell' interesse  univer- 
sale. Allor  ch’io  pubblicherò  <picsl’opera,  le 
-iiMMiti , piu  illuminale  di  quel  die  siano  og- 
gidì, sanili  rimaste  pieuamente  lonviiile, 
■die  nel  1809.,  siccome  adesso  , riusciva  il 
sistema  emiliano  una  trop))o  impi'rlosa  ne- 
ccssilàpcr  un  grande  stalo  come  la  Francia, 
)kt  uno  stalo  messo  in  conlallo  e sjhìsso  in 
lolla  con  polenti  monarchie*,  che  il  icmpo 
de’go verni  repubblicani,  cioè,  tra  noi,  di  go- 
verni retti  da  rapi  elettivi , ove  debba  muli 
verificarsi , egli  è ancora  ben  lungi-,  e che 
non  v’era  jx4  .primo  console  se  non  due  par- 
titi a scegliere  , a ghermire  por  sè  stesso  e 
la  posterità  sua  il  timone  dello  stalo-,  o re- 
stituirlo in  vece  all'antica  famiglia  de’  nostri 
iv.  Orse  vogliasi  ricordare  il  passalo,  qual 
persoua  mai  oserebbe  in  buona  fede  soslene- 
re  , esser  possibile  iu  allora  il  ristabilimento 
de’ Borboni?  òli  amici  della  libertà  , quelli 
del  governo  monarchico  pei*  principi*!  e non 
per  |iei*sonale  interesse,  i repubblicani  stessi 
ed  i sinceri  repubblicani , tulli  quanti,  rea- 
lismo jier  realismo , dispotismo  per  dispoti- 
smo  , preferivano  un  dis|>olismo  novello,  di- 
verso, nato  dalla  rivoluzione,  della  quale  ci 
conserverebbe  pur  suo  malgrado  mi  qualche 
a\  vantaggio  , al  dispotismo  di  un  al  ir 'epoca, 


contro  cui  si  lungo  tempo  si  eia  pugnalo , u 
quel  dispotismo  lauto  imprecalo  sotto  il  no- 
me di  antico  governo. 

IxsilTaitadisposizionedicniini  favoriva  sin- 
golarmi  me  le  vedute  del  p.  imo  console.  Pur 
lulluvolla , allorché  un  modo  di  governo  è 
rimasto  proscritto  per  un  certo  numero  di 
anni , egli  è nella  natura  umana,  anche  do|K> 
di  essersi  ricreduta  delle  prevenzioni  che  lo 
han  latto  proscrivere  , di  non  voler  tornare 
su'proprii  passi, se  non  gradatamente;  quasi 
ch'ella  temesse  di  dare  a sè  medesima  una 
brusca  mentita.  B ni  si  prevede?,  eli’ egli  era 
Iter  ghignerai  quanto  prima  alla  monarchia; 
ma  e’si  vulea  che  ciascun  passo  versoquel  ri- 
stabilimento  losse  per  l’uouio,  in  prò  di  cui 
era  essa  |ter  aver  luogo . (piasi  il  prezzo  di 
nuovi  beuefizii,  la  ricompensa  di  più  segna- 
lali servigi. 

Ahbium  già  visto  quali  tempeste,  per  la 
discussione  dei  trattato  di  Amiens,  contro  il 
ministero  suscitasscrsi  nel  parlamento  bri- 
tannico. Il  minore  delle  burraschedi  ringhie- 
ra er.i'jx  roda  qualche  tempo  sospeso  in  Fran- 
cia ; la  qual  cosa  era  lauto  meno  per  dispia- 
cere in  quanto  che,  per  difetto  di  una  costi- 
tuzione abbarbicata  uelle  menti  e ne’  costu- 
mi , ciascuna  di  tali  burrasche  era  per  arre- 
car sempre  novelle  rivoluzioni. Del  rimandi- 
le , e’  non  v’  era  mica  per  le  assemblee  deli- 
beranti della  Francia  , alcuno  di  que’ molivi 
di  contesa  o di  censura , die  aveano  agitato 
il  parlamento  d.’  Inghilterra;  che  per  quanto 
l'orgoglio  britannico  avea  potuto  (^sser  leso 
dalle  condizioni  della  pace , d’  altrettanto 
quello  della  Francia  esser  dovea  lusingalo  di 
(|ue’i  esiilunuenti,  che  la  sua  speranza  avean 
soverchiala. Sulla  comunicazione  del  trattalo 
di  Amiens  volò  il  tribunaloaH’unanimità  (1), 
aversi  a dare  al  primo  console  un  luminoso 
attestalo  della  nazionale  riconoscenza. Il  qual 
voto  fu  tosto  inteso;  ed  un  senato-consulto 
dichiarò  (a)  Napoleone  primo  console  della 
repubblica , ripieno  pe’  dieci  anni , che  se- 
guirebbooo  immediatamente  a quelli , pe’ 
(piali  •era  stato  già  col  trentanovesimo  arti- 
colo della  costituzione  nominalo.  I molivi , 
su’ quali  fbndavasi  il  senato-consulto  , erano 
mollo  piìi  (‘stesi  della  sua  concili usione;  per 
ciò  che  trovavasi  quivi  implicitamente  dimo- 
strata la  necessità  di  un  sistema  ereditario  : 

(1)  6 maggio.  , 

(2]  Gli  8 maggio.  ’ * t 
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la  qual  cosa  non  ora  mira  senza  disegno. 

Or  , fosse  che  la  deliberazione  del  senato 
non  si  compilasse  nella  precisa  forma  che  con- 
veniva meglio  al  primo  console , o clic  nep- 
pure un  atto  del  primo  corpo dH lo  stato  sem- 
brasse a lui  una  eonseerazione  basievolmen- 
le  solenne,  per  un  si  grave  cangiamento,  nel 
risponder  che  fece  al  senato , disse  il  primo 
console  : .*  Il  suffragio  del  popolo  mi  ha  in- 
« vestito  dèlia  suprema  magistratura.  Ma  io 
« non  mi  terrei  sicuro  della  sua  confidenza, 
« ove  I*  alto  che  in  essa  mi  Hlerrebbe  non 
« venisse  dal  suffragio  di  lui  del  pari  sanzio- 
**  nato  ».  E questo  appello  alla  sanzione  del 
popolo  francese  ebbe  effetto  immediato.  Se 
non  che  colla  deliberazione  presa  per  tale 
scopo, fu  data  dal  secondo  e terzo  console  una 
maggior  latitudine  alla  questione,  in  ponen- 
dola sotto  questa  forma  : « Napoleone  Bonn- 
parle  sarà  «‘gli  console  a vita?  » Or  confidare 
al  primo  console  per  altri  dieci  anni  la  prima 
magistratura  della  repubblica  , eqiiivalea 
M*nza  dubbio  ad  una  delegazione  p-r  tutta 
intera  la  sua  vita  (i)  ; ma  questa  forinola  in 
fine  farea  sussistere  un  termine ,*  se  non  al- 
tro nominale, dopo  il  quale  avreblie  pure  una 
volta  il  suo  potere  avuto  a finire,  laonde,  in 
ri* -orrendo  al  voto  del  popolo , si  condusse  il 
governo  assai  saggi  a niente;  poiché  fe’dispa- 
rire  con  esso  una  limitazione  evidentemente 
chimerica,  e montò  allo  stesso  tratto  un  gra- 
do di  più. 

Nella  risposta,  indiritta  in  tal  circostanza 
al  senato  dal  primo  console,  son  quelle  celie- 
bri  parole,  cui  pìscia  il  corso  degli  nvvenf- 
menti  ha  dato  il  colore  di  nna  profezia:*  Ne- 
•*  gli  scorsi  tre  anni  ha  sorriso  fortuna  alla 
« repubblica.  Ma  la  fortuna  è incostante  ; e 
« quanti  uomini,  ch'ella  area  colmato  de' suoi 
*«  favori , han  vissuto  abbastanza  da  alcuni 
« anni  in  qua!  * Il  voto  dèlia  Francia  fu  pre- 
ceduto da  quello  del  tribunato  e del  corpi  le- 
gislativo. 

La  enumerazione  der voti  p*l  consolalo  a 
vita  dienne  tre  milioni  cinquecento  settnhta- 
sette  mila  pel  si,  ed  ottomila  soltanto  pel  no. 
Intanto er si  è messo  in  forse,  se  fosse  stata 
questa  enumerazione  giustamente  regolare, 

(i)Dal  praetcren  potestatpm  verbo  praetoriam, 
revera  regiam  : definii  in  quinquennium  , facit 
senipiternam  : tantrs  enim  continuai  npjbus  cl 
copiis  , ut  inviiis  eript  nnWo  modo  possit. 

■ Cicca,  de  lega  n/jr:u:icu 


rigorosamente  esatta:  ma  e perché  mai  non  r 
doverlo  essere?  Era  forse  necessaria  a quel  ' 
tempo  iu  frode’  Allora  , che  se  qualche  di- 
screpanza tuttavia  esiste»,  la  non  covava  che 
negli  animi  esaltali , in  cui  un  antico  lievito 
demagogico  non  per  anco  si  era  estinto?  Non 
pochi  tra*  viventi  han  vista  la  Francia  a quel 
tempo  : partigiani  o detrattori  antichi  o nuo- 
vi di  Napoleone,  dite  voi,  se  il  torto,  il  vero 
torto  della  Francia  non  istava  egli  nel  (tirsi 
con  troppo  cieca  fiducia  alla  discrezione  del- 
l’uomo,  che  la  governava. 

Fra  tanto  accordo  di  generali  acclamazio- 
ni v’  ha  pire  un’  eccezione',  che  ne  addimo- 
stra il  piti  onorevole  carattere , sondo  ella 
Scevra  affatto  di  pissioni  e di  ostilità;  voglio 
dire  il  voto  condizionato  del  generale  La  F;r- 
yette:  « Non  posso  volare  per  colai  magi-  ' 

* straluni  infinfantoché  non  sia  la  libertà 
i*  bastevolmente  guarentita.  Fatto  ciò  , darò 

« il  mio  assentimento  per  Napoleone  Bona-  * 

* ptrte  ».  E i motivi  di  questo  volo  erano  1 
espressi  in  nna  lettera  al  primo  console,  del- 
la quale  ne  piace  ri  portar  (pii  alcuni  brani: 

« Allorché  un  uomo,  presoda  quella  rieono- 
•«  scenza  che  vi  è dovuta,  ealla  gloria  troppo 

* sensibile,  per  non  amare  ki  gloria  vostra, 

* ha  messo  alcune  restrizioni  al  proprio  suf- 
« fragio,  sono  elle  d’altrettanto  nien  sospet- 
« te,  in  quanto  che  non  sarà  persona , che 
« più  di  lui  potrà  godere  in  vedervi  primo 
«*  magistrato  a vita  di  una  repubblica  Hbc- 
•«  ni... Egli  è impossibile,  o generale,  che- 
•«  voi,  il  primoinqueirordinedi  uomini  che». 

<*  per  far  di  sé  mostra  e prender  posto , ab1- 

* hrncciano  t utt*  i secoli,  vogliale  per  avven- 
«*  tura,  che  una  Ut!  rivoluzione,  cotante  vit- 
torie, cotanto  sangue,  tanti  dnbfi'ie  tanti 
prodigi,  non  abbiano  pe’l  mondo  e per  voi 
miglior  resultamenlo,. che  ut)  arbitrario 
governo....  lo  non  hocchi:  motivi  patriot-  ■ 
tici  e personali,  pur  augurarvi,  in  tal  com- 
pimento della  vostra  gloria  , una  perma-  • 
nente  magistratura;  ma  e’  conviene  a’pri»- 
cipii,  agli,  obblighi,  alle  azioni  della  intera* 
mia  vita,  l’ailondere,  per  darle  il  mio  vo- 
lo , oh' cita  si  poggi  sov.ra  basi , degne  iti 

•«  tutlodella  nazione  e di  voi!» Or  que- 

sto linguaggio,  eoraeohè  affatto  conveniente 
a.cohdche  il  tenea,  .non  potea  però  essere 
inteso  dall'tiamo,  cui  esso  era  diretto.  « Un 
•* . governo  libero,- e voi  alla  sua  testa-,  dicea 
•« . in  mia-particolare conversazione  La  Fayet-  - 
««  tea!  generale  Bonaput  te,eccoche  mi  occer- 
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re  »>.  Ma  e' non  avvedessi  Li  Favelle,  che 
i talenti,  lequalità,  la  superiorità  di  quei  ge- 
nio, ch’egli  amava  nel  primo  console  , non 
potean  mica  conciliarsi  col  modo  speciale  di 
libertà  , che  formava  1’  oggetto  de’  suoi  voli. 
E’ dimandava  l'impossibile  (i). 

Il  cangiamento  operatosi  nella  prima  ma- 
gistratura della  repubblica  , colla  nomina  a 
vita  del  primo  console  , dovrà  per  certo  ca- 
gionare corrispondenti  modificazioni  nella 
costituzione dclfanno  vili.  Nè  vera  più  dub- 
bio in  (pianto  al  mezzo.  Un  senato-consulto 
uvea  a provvedervi;  e un  senato-consulto  or- 
dinatore risolvea  la  bisogna  il  di  4 agosto 
1802. 

IVrlostessoprincipiodi  stabilità, rhc  aven 
fallo  nominare  a vita  un  console,  e’  doveusi 
por  etira  a prevenire  i rischi . che  nella  ele- 
zione del  suo  successore  poti  “ano  por  avven- 
tura verificarsi.  Al  primo  console  adunque  fu 
deferito  ildiriltodi  nominare  questo  suo  suc- 
cessore. 

Il  sfondo  c ’l  terzo  console  aveano  ad  es- 
sere ugualmente  a vita.  E’doveano  venir  pre- 
sentati dal  primo  console  e nominali  dal  se- 
nato. 

I n vóto  esistoa  in  tutte  le  procedenti  co- 
stituzioni , vale  a dire  un  mezzo  legale  di 
scioglier  le  camere  legislative  ; il  clic  in  In- 
ghilterra è conceduto  al  re.  E di  questa  fa- 
coltà venne  investito  il  senato. 

Molle  altre  attribuzioni  furon  conferito  a 
questo  corpo,  e precipuamente  quella  di  di- 
chiarare , ove  le  circostanze  lo  esigessero, 
alcune  delle  provincie  fuori  della  costituzio- 
ne. L’uso  de' senato-consulti , stalo  fin  qui 
una  vera  usurpazione,  venne  legalizzato  e 
regolalo  per  vani  articoli,  che  divulgagli  in 


(1)  Cessarono  adora  le  relazioni  fra  il  penera- 
le  La  Favette  e il  primo  console  , le  quali  per 
qualche  tempo  cran  durale  amichevolissime. ì’iii  ì 
«li  una  volta  aveano  eglino  conversato  iusiemr  j 
per  tre  o quattro  ore;  e pel  generale  Bona parti'  ! 
era  La  Favelle  l’uomo  della  Storia  antica.  Nel  | 
compagno  d’armi  di  Washington,  nel  vecchio  co- 
mandante la  guardia  nazionale  il  1789,  egli  onora- 
va virtù,  che  non  crono  punto  della  sua  usanza. 
Ben  di  spesso  avea  egli  mostro, ed  era  in  seguito 
per  mostrar  desiderio  di  rendere  La  Fayeltein 
qualche  modo  devoto  al  suo  governo  ; ma  non 
rispondea  costui  a colai  sua  brama.  Ché  mentre 
il  primo  console  iva  crescendo  in  grandezza  e 
malaugurosamente  in  potere,  serbava  La  Favelle 
nel  suo  ritiro  il  culto  della  libertà.  Si  troveranno  . 
entrambi  in  iscena  sotto  tristi  auspici!  il  18UL 


dui?  classi,  quella  de’  senato-consulti  ordina- 
tori, «.‘quella  de’ senato-consulti  semplici,  ln- 
lanto  tutto  l’aocrescinienlo  di  poi  ere  conce- 
duto al  senato  fu  messo  in  effetto  nelle  man» 
del  primo  console.  Cosi  Cesare  (i)  congiti* 
gnea  sempre  agli  atti  della  sua  autorità  il 
nome  ofiicioso  del  senato. 

Colla  costituzione  dell’anno  Vili  erano  i 
membri  del  senato  ineligibili  a qualunque 
altra  funzione.  Ma  l’articolo  (>4  del  nuovo 
palio  determinò  un  certo  numero  di  alti  im- 
pieghi , a’  quali  i senatori  polrebbono  venir 
chiamali.  E’  fu  questo  pel  governo  un  mezzo 
di  più,  per  tentare  l'ambizione  ed  assicurar- 
si in  quel  corp.»  mia  costante  maggioranza. 
Fu  d’altronde  il  primo  console autorizzalo 
ad  inlri»diirvi, senza  procedente  preseotazio- 
nc  de’  collegi  elettorali,  degli  uomini  distin- 
ti pe’  loro  servigi  o pe’loro  talenti , purché 
non  facesse  giugnere  il  Senato  al  di  Ut  «lei 
numero  del  cento  venti , quanti  ne  stabiliva 
la  costituzione. 

I grandi  corpi  dello  stato  furon  classifica- 
ti con  ordine  novello.  Nella  costituzione  del- 
l’anno Vili  il  consiglio  di  Stalo  era  presen- 
tato siccome  una  dipendenza  del  governo;  ma 
fugli  conseerato  un  titolo  nel  senato-consulto 
del  4 agosto , ed  e’  prese  posto  immediato 
dopo  il  senato  c innanzi  il  corpo  legislativo, 
la  disposizioue  però,  di  ch'ebbe  la  libertà 
vie  maggiormente  a dolersi,  si  fu  quella  con- 
tenuta Dell’articolo  76. Quivi  fu  deito,«*<  he  a 
.«  conlaredairannoXHI(a3  settembre  i8o4) 

« avea  il  tribunato  ad  esser  ridotto  a citi - 
•«  quanta  membri  >».E’  fu  lo  stesso  elle  annul- 
lare il  solo  elemento  democratico  della  costi- 
tuzione. Debole  e poco  numeroso , pareo  il 
tribunato  non  dover  più  ispirare  sospetti  al 
governo;  pur  lullavolta  aveagli  più  fiate  ben 
serii  imbarazzi  ragionalo. 

I rapporti  tra’l  governoeil  tribunato  non 
cran  principiati  con  favorevoli  anspicit. La 
sala  per  le  sedute  di  questo  corpo  era  sta- 
bilita negli  appartamenti  del  reai  palazzo. 
Dalla  qual  cosa  (avvisando  alcuni  tribuni  es- 
sersi luua  per  isccmar  loro  la  dignità)  prese 
argomento  imo  di  essi  per  dire, che  quel  luo- 
go, ove  si  avesse  ostilo  mai  parlarvi  di  un  ido- 
lo di  quindici  giorni,  bene  avrebbe  raccorda- 
to essersi  abbattuti  in  esso  gl  idoli  di  quindi- 
ci secoli.  Il  qual  mi nacrioso  preambolo  del- 
l'eloqueuza  tribunizia  prestò  materia  ad  un 


(i)Ev9cnatas-coDsultoct  auctoritatcCacsaris* 
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articolo  del  Monitore  sulla  differenza , ch’e- 
sister dovea  ira  i tribuni  di  Francia  e quelli 
di  Roma:  e su  tal  punto  il  Monitore  avea  ra- 
gione. 

> Generalmente  nel  tribunato  era  debole  la 
maggioranza  a favore  del  governo.  Sin  dalla 
prima  sessione  fu  rigettalo  un  progetto  di 
legge.  Di  quella  sulle  finanze  dcllanno  IX 
non  si  ebbe  l’adozione,  che  per  45  voti  favo- 
revoli contro  4o  contrarii.  Ed  il  motivo  era 
di  un  genere  affatto  nuovo;  sondocbè  la  op- 
posizione non  trovava  lo  stalo  discusso  giu- 
stamente bastevole.  Nò  per  verità  la  s’ingan- 
nava*, per  cièche  quello  era  per  essere  accre- 
sciuto di  ben  cento  milioni^  Ma  un  corpo  de- 
mocratico che  si  dolga  del  governo,  per  non 
aver  quello  richiesto  sufficienti  imposte,  non 
forma  egli  forse  una  specie  di  contro  senso  ? 
Ren  conoscea  il  governo  tutta  l’estensione 
de’suoi  bisogni;  conoscea  pure  lo  stato  della 
Francia , nè  dimandava  al  di  là  di  quanto  ef- 
fettivamente e’  riputava  poter  fare  rientrare. 

Nella  seconda  sessione  votò  pure  il  tribu- 
nato pel  rifiuto  di  lreprogetti,ehealui  furon 
proposti.  Nè  la  legge  per  lostabilimentode’ 
tribunali  criminali  speciali  venne  altrimenti 
adottata,  che  ad  una  maggioranza  di  soli  otto 
voti. La  qual  resistenza  ancor  più  forte  diven- 
ne nelle  successive  sessioni.  Altrove  abbiam 
parlato  delle  vive  discussioni,  che  ebbero 
luogo  in  occasione  della  parola  suddito , in- 
serita in  un  articolo  del  trattato  di  pace  col- 
la Russia;  ma  non  furono  elle  per  avventura 
men  vive  allorché  s’ebbe  a trattar  la  legge, 
che  tendea  a mantener  la  schiavitù  in  quelle 
colonie,  che  dall’Inghilterra  ne  venivan  re- 
stituite. Animatissime  furon  pure  sul  pro- 
getto , relativo  alla  Legione  d'onore.  Ma  il 
punto  principale,  su  cui  divenne  il  tribuna- 
to un  ostacolo  assai  imbarazzante  pel  go- 
verno, fu  il  codice  civile;  il  quale  ripar- 
tito in  un  certo  numero  di  titoli , dal  go- 
verno presentavasi  come  altrettante  leg- 
gi separate.  Una  prima  legge , sendo  stata 
messa  a discussione , fu  , malgrado  gli 
eloquenti  sforai  di  Portalis,  rigettata  da 
65  voti  contro  tredici.  Di  due  altre , rin- 
viate a commessioni,  ne  proposero  i relato- 
ri l’assoliito  rigetto;  il  perchè  senza  attende- 
re altro  si  affrettò  il  governo  di  ritirnrle.Non 
restava  dunque , che  mettere  il  tribunato, 
giusta  l’espressiooedi  Portalis,  alla  dieta  del- 
le leggi,  o,  secando  quella  del  primo  conso- 
le, prender  quartiere  dìnvcrno.Ma  questa  ri*. 


tratta  del  governo  Innanzi  al  lribunato  era 
sempre  un  .colpo  estremamente  sensibile. 

Assai  contrariato  si  mostrò  di  questo  il 
primo  coasole , e più  che  per  rimonto  per 
gli  estrani.  Era  egli  assai  attaccato , e for- 
s’anche  un  po’ soverchio , alla  opinione  de’ 
governi  stranieri , e temea  la  sua  opinione 
non  venisse  per  avventura  a soffrire  pel  po- 
co accordo,  che  sembrava  esistere  tra  il  go- 
verno e quello  tra’  corpi  dello  stato,  che  sic- 
come il  rappresentante  della  pubblica  opi- 
nione veniva  considerato.  Nelle  riunioni  del' 
consiglio  di  stato , lasciò  egli  libero  sfo- 
go al  malcontento  suo  contro  il  tribunato: 

« Non  puossi  procedere  più  oltre  , c’dieen, 
« con  una  istituzione  cotanto  disordinatri- 
« ce.  Gli  uomini , che  in  Inghilterra  com- 
« pongono  l’opposizione,  non  son  mica  de’ 
« faziosi;  non  compiangono  il  governo  feu- 
« dale,  nè  il  terrore.  Ma  tra  noi  gli  antichi 
« privilegiati  e i giacobini  son  quelli , che 
« formano  l’opposizione.  E’  v’ha  grave  di- 
“ versilà  fra  la  discussione  in  un  paese  da 
««  lungo  tempo  già  costituito, e l’opposizione 
« in  un  paese  non  per  anco  ordinato.  Nel 
« tribunato,  i più  onesti  non  riguardano 
« che  il  successo  ; nè  si  prendono  un  pen- 
« siero  al  modo  di  veder  se  per  avventura 
«<  venga  scrollato  J’edifizio.  E che  è ma»  un 
« governo?  Nulla , ove  non  tenga  per  sé  Vo- 
ti pinionc.  Là , dove  non  v’ha  patrizi»,  non- 
« debb’esserv»  tribunato.  Ben  altra  era  la< 
« bisogna  in  Roma  ; eppure  più  male  che 
« bene  fecer  quivi  i tribuni.  L’ assemblea 
« costituente  collooò  il  re  al  serondo  posto; 
« e n’ebbe  ragione.  Imperciocché  avea  il  re- 
« dal  canto  s»»o  la  nobili:»  e il  clero  ; era  il’ 
a rappresentante  del  governo  fendale.  Ma  il* 
- governo  atlualeè  il  rappresentante  del  po  - 
« polo«. In  questi  trasporti  del  primo  conso- 
le era  il  vero  confuso  col  falso;  die  malage- 
vole era  forse  a Ini  stesso  il  distinguer  l’uno 
dall’altro.  Ma  l’efftìtto  più  dispiacevole  del1 
suo  male  timore  col  tribunato  era  la  conse- 
guenza, di’ei  traevane,  non  esservi  in  Fran- 
cia, pel  modo  ond’era  ordinato  il  governo  e 
per  la  situazione  sua  in  Europa,  alcun  biso- 
gno di  opposizione  : il  che  dà  novello  argo- 
mento del  non  comprender  lui  altrimenti 
ciò  che  fosse  un  governo  rappresentativo.  E 
veramente  un  de’ vantaggi  di  tal  sorta  di 
reggimento  si  è quello,  che  le  passioni  de- 
gli uomini,  gli  stessi  loro  difetti,  l’ambizio- 
ne , il  desiderio  d’ua  nome , entrano  in  es- 
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su  , siccome  elementi  nll’azion  sua  all'al- 
to necessarie  Epporò,  che  nel  tribunato 
avesse  luogo  un  vano  ricercar  di  popolarità, 
un  orgoglio  di  celebrità  che  ponea  ogni  sua 
gloria  nella  resistenza,  ed  un  genere  di  stile 
intinto  de’ colori  de’  precedenti  anni , nulla 
aveavi  di  piu  naturale:  era  la  mescolanza  di 
tutti  gl’interessi , di  tulli!  le  passioni , cui 
van  pure  congiunti  generosi  sentimenti, leal- 
tà, disinteresse,  sincero  amor  di  patria  ; e 
di  che  in  fine  van  composti  i varii  par- 
titi nelle  assemblee  deliberanti.  Ove  adun- 
que il  primo  console  a vesse  compreso  in  teo- 
ria qual  fosse  mai  il  reggimento  rappresen- 
tativo , avrebbe  del  pari  giudicalo , e forse 
ancora  con  ragione,  che  il  tempo  della  sua  I 
completa,  illimitata  applicazione  pelea  non  i 
per  anco  per  la  Francia  esser  giunto  ; e far  » 
d’uopo  a tale  applicazione  uno  stalo  gene- 
rale di  cose , che  ancor  non  esistisi.  Nè  si 
può  veramente  non  riconoscer  con  lui . che 
l’opposizione, in  un  governo  novello  ed  espo 
sto  alla  inimicizia  degli  stati  gelosi , traggo 
seco  lei  dcgl’inconveaienti,  che  non  sono  af- 
fatto verificabili  in  un  governo  consolidato; 
ed  era  in  conseguenza  a desiderarsi,  die  ne’ 
primi  anni  del  governo  consolare  si  foss’efla 
astenuta  dal  prendere  un  carattere  cosi  deli-  ! 
berato,  per  non  rendersi  per  avventura  un  , 
punto  di  appoggio  per  lo  straniero.  Del  ri- 
manente, ell’è  una  scienza  il  reggimento  rap- 
presentativo, che  non  puossi  acquistare,  se  . 
non  lentamente  e per  gradi.  Ria  prova  Fall-  j 
biam  falla  dopo  il  i8i5,  sendo  in  islalo  di 
farla  con  minor  rischio  in  gi’azia  della  feli- 
ce circostanza  di  un  governo  non  conteso»,  e. 
di  una  pace  generale.  Ma  cosiffatta  educa- 
zione era  ella  mai  possibile , era  facile  il 
180»5  E se  non  pochi  tra  noi  erano  allora 
assai  digiuni  sii  tal  punto,  come  mai  avreb- 
be potuto  il  primo  console , solo  o presso 
che  solo,  anticipare  il  tempo;  ei  che, tenen- 
do l’indole  del  potere  in  generile , credensi 
forse  interessato  ad  opporsi  a codesta  edu- 
cazione e ritardarne  i progressi?  Ove  si  vo- 
glia censurare  su  ciascuno  articolo  , dice» 
con  miglior  ragione  Portali*,  niun  governo 
potrà  andare  innanzi.  Uopo  è che  in  Fran- 
cia, come  in  Inghilterra,  sappia  la  maggio- 
ranza , significare,  al  bisogno,  la  propria 
opinione  all’interesse  dell’ordine  pubblico. 
Ed  ecco  le  circostanze,  cheavean  preparato 
e prodotto  )a  riduzione  del  tribunato  a soli 
cinquanta  membri. 
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In  conseguenza  di  cosiffatte  zizzanie-,  po- 
scia che  il  governo  ebbene  manifestato  il 
desiderio,  consenti  il  tribunato  a dividersi 
in  sezioni , che  riunironsi  ad  altre  del  con- 
siglio di  stato , sotto  la  presidenza  di  un» 
de’  consoli;  e quelle  conferenze,  in  cui  la  di- 
scussione andava  scevri  della  solennità  del- 
le dicerie  dirette  al  pubblico,  furon  di  mol- 
lo prò  alla  preparazione  delle  leggi , massi- 
me pd  perfezionamento  del  codice  civile. 
(Quindi  la  legge  non  venia  presentala,  se  non 
quando  l’adozione  orasene  innanzi  tratto 
presso  che  assicurata. 

In  quanto  alla  discorsa  contesa  tra  il  go- 
verno e’I  tribunato,  la  radine  del  male,  uopo 
è ripeterlo,  eri  nel  fatai  sistemi  di  notabi- 
lità, che  avea  a (Tallo  abbandonalo  al  senato 
il  diritto  di  nominare  i tribuni.  Se  fossersi 
costoro  scelti  direttamente  dui  popolo,  sa- 
rebbe stata  forza  al  primo  consoli!  di  aver- 
gli in  rispetto  e di  cercare  i mezzi  d’inlen- 
dersela  con  esso  loro  , egli  chi!  ben  snpea 
quanto  il  governo  fosse  nn  nulla  privo  del- 
l’opinione.  Ma  e’  non  vede»  l'opinione  della 
Francia  in  un  corpo,  cui  nominava  altro 
corpo  sotto  F influenza  delle  affezioni,  de*" 
parlili  o delle  particolari  passioni. E la  Fran- 
cia , che  ninna  parte  avea  in  oodesta  ele- 
zione , ebbe  appena  ad  avvedersi  di  un  can- 
giamento , cui  avrei)*)’  ella  vivamente  sen- 
tito, se  la  si  fosse  visto  priva  de’  diritti  elet- 
torali, di  cui  avesse  per  avventura  goduto  il. 
possesso  e l’uso. 

Il  primo  consok?  per ronfrarib,col  senato* 
consulto  del  4 agosto  prese ntavasi  a lei» 
(piasi  che  le  rèndesse  una  parti*  almeno  di- 
que' diritti,  che  per  la  costituzione  dell’an- 
no Vili  cranio  stati  tolti.  Era  stato  un  ami- 
co della  libertà,  Sieves, quegli  che  avea  esco- 
gitalo un  reggimento,  in  cuiTvolr*ndo  render 
partecipe  il  popolo  alla  nomina  di  ogni  ra- 
rin , aveagli  col  fatto  levalo  ogni  concorso 
alla  menoma  elezione.  Ed  ora  l'uomo,  gelo- 
shoim»  d’un  . illimitato  potere  , era  quegli 
che  voloa  far  cessare  questa  totale  nullità 
de’dirilti  de’  cittadini.  Ben  respingeva  IV- 
lev;ito.  criterio  del  primo  console  cosiffatto 
assurdo,  e cercava  pure  farlo  scomparire; 
ma  Tamor  suo  per  la  liberti  non  intende» 
al  fa  zio»  tfc!  popolo  cedere- immani  pia  parte 
di  essa  y tonto  più  ch’egli1  era»  forse  ancor 
dominato  ikilla  teina  di  elezioni,  non  affatto 
dissimili  dir  quelle , che  soltn  i precedenti 
governi  aveaiioavuto  luogo.  Eppure  amaiet- 
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tea  egli  de’  collegi  elettorali  di  provincia  e 
di  circondario,  e delle  assemblee  di  cantone. 
Per  verità  le  attribuzioni  di  questi  collegi 
■erano  assai  ristrette,  citò  limitavansi  esse 
al  diritto  di  presentar  due  cittadini  per  le 
funzioni  comunali , dipartimentali  e nazio- 
nali -,  ma  non  trallavasi  piu  almeno  di  una 
derisoria  presentazione  di  candidati  nel  nu- 
mero di  cinquecento  mila,  di  cinquantamila 
e di  cinque  mila.  Col  sistema  delle  notabili- 
la  non  v’era  neppur  ('ombra  di  popolare  ele- 

• zione*,  ma  di  essa  era  almeno  un’appuren- 

• za,  un’  ombra  ne’ collegi  elettorali.  Il  quale 
omaggio , reso  dal  primo  console  al  princi- 
pio del  diritto  di  elezione , era  per  divenir 
poscia  importantissimo  per  la  Francia.  Im- 
perciocché poniamo , cho  fossesi  operato 
il  ristabilintenio  dell'antica  dinastia  vigen- 
te tuttora  il  sistema  delle  notabilità  di  Sieyes, 
è •■gli  mai  certo, che  il  realismo,  il  quale 
tivea  a sentire  il  1H14  il  bisogno  di  miglio- 
rar la  composizione  de’collegi  elettorali,  non 

• avesse  in  altr’epoca  trovato  vantaggioso  k) 
attenersi  al  sistema  esistente,  ed  offrire  an- 
zi, siccome  un  allodi  democratica  condiscen- 
denza , il  suo  rispetto  per  l’opera  dell’uno 
de’  corifei  dell’assemblea  costituente,  della 

• convenzione  e del  direttorio? 

Per  l’ultinK)  titolo  del  senato-consulto  era 
concesso  al  primo  console  il  diritto  di  far  gra- 
zia,e regolata  la  esistenza  di  un  tal  diritto. Ed 
cll  cra  questa  disposizione  quella  per  avven- 
tura die , designando  i confini  del  passo  le- 
ste dato,  annunziava  meglio  l’altro,  cui  sa- 
rebbesi  infallibilmente  presto  o lardi  proce- 
duto, secondo  die  le  circostanze  più  o meno 

• agevole  avrebborlo  renduio. 

Poiché  lontani  da  un’epoca  , che  avea  e 
dentro  e fuori  ben  altre  diffireltà  a vincere, 
che  non  quelle  che  oggidì  ci  sì  presentano, 
non  ri  restiamo  noi  dal  vituperare  è dispre- 

• giare  le  costituzioni  consolari  o imperiali*,  le 
quali  amendue  riguardiamo,  siccome  l’ope- 
ra della  frode,  sistematicamente  combinala 

' da  mani  servili  per  fondare  il  dispotismo. 
Ma  pur  v’ha  un’ingiusta  prevenzione  in  co- 
siffatti giudizi  i.  E veramente,  eran  dessi  for- 
se i Trouchet , i Portalis , i Bar thélemy  , i 
Desso! es , ed  altri  onorevoli  personaggi  che 

• presero  parte  in  que*  lavori , degli  uomini 

• cotanto  vili  -,  da  voler  vendere  al  capo  dello 
stalo  la  libertà  de’  proprii  concittadini?  No, 
senza  dubbio;  ch’ossi  miglior  cosa  non  cer 
cavano,  che  stabilire  colai  Gonna  di  reggi- 


mento. Irt  cui  ta  f«-rza  del  governo  avessi»  a 
conciliarsi  co’  diritti  della  nazione;  men  Tor- 
si atterriti,  ed  è vero,  pe’ rischi  del  potere 
di  un  solo,  che  pel  ritorno  de’  precedenti  di- 
sordini. D’altronde  poi,  pel  generale  Bona- 
parte  non  istava  il  potere  assoluto  in  tale  o 
taleallra  costituzione;  ch’egli  era  nell’ascen- 
dente,  che  gli  av»*an  dato  sull’Europa  del  pa- 
ri ehi»  sulla  Francia,  e la  pace  data  all’Inter- 
no e le  sue  vittorie  sugli  altri  suiti  ed  i me- 
desimi suoi  trattati  di  pare.  Ed  e’  si  stava 
pure  nel  carattere  suo  personale,  nell’abUu- 
dine  propria  a comandare , e nella  natura 
della  sua  posizione  e nel  bisogno  mai  sem- 
pre crescente,  mai  sempre  prosante  di  una 
grande  latitudine  di  azione,per  resistere  al- 
la permanente eospi razione  de’  partiti  inter- 
ni e de’  governi  conlrarii . diretta  ad  uno 
stesso  tratto  e contro  la  potenza  della  na- 
zione francese  e contro  il  capo  del  governo 
di  h. 

Comechè  la  gelosia  de’ gabinetti  stranieri 
avrebbe  amato  meglio  veder  la  Francia  in 
preda  a commozione , che  avesserla  infiac- 
chita , che  in  un  sistema  di  solidità , che  af- 
fortificassela  affatto , pur  tutti  affrettaronsi 
H’  indirigere  al  primo  console , in  occasione 
della  sua  nomina  ad  una  perpetua  magistra- 
tura , felicitazioni  non  altramente  sincere , 
che  sotto  un  solo  punto  di  veduta , il  confi- 
ne messo  con  tal  fatto  alla  propagazione  del- 
lo spirito  demagogico.  Ned  era  difficile  a ve- 
dere , che  se  si  era  paventato  il  contagio 
della  rivoluzione  francese,  pur  nel  fondo  ar- 
recava dolore  il  non  aver  quella  rimasto  in 
Francia  quel  tristo  corteo , di  che  suol  mai 
sempre  accompagnarsi , voglio  dire,  i disor- 
dini d’ogni  sorta , la  rovina  della  finanza,  le 
pugne  tra  le  fazioni  e la  guerra  civile.  Pur 
con  tutto  ciò  venne  applaudito  il  primo  con- 
solo, per  aver  liberata  la  Francia  da  cosif- 
fatti flagelli.  Or  noi  avremo  ben  tosto  a sorri- 
dere pe’britannici  intrighi, adoperanti  a più 
non  posso  per  restituirglieli;  ma  lasciamo  al 
tempo  la  cura  di  render  manifesti  i segreti 
pensamenti.  Per  ora  direm  questo  solamen- 
te , come  gareggiassero  i varii  gabinetti  in 
usar  ie  più  grandi  cortesie  al  primo  console. 
Irr  Vienna  stessa  ebbevi  chi  s’ affrettò  di  di- 
chiarare , essere  il  volo  del  popolo  francese 
quel  medesimo  concepito  dal  governo  inqje- 
riale  «*  e dallo  stesso  imperadore  » ; ned  es- 
ser quello  un  nuovo  sentimento,  da. venir 
contato  dal  dì  che  avea  avuto  compimento  , 
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ma  essersi  formalo  dall’  imperadore  e da'mi- 
nislri  suoi  Gn  dacché  la  pace  era  siala  rior- 
dinala. E la  regina  di  Naftoli , che  allora  si 
rallrovava  a Vienna  , in  allo  tuono  diceva  : 
>»  Se  avessi  dovuta  avvisare  sul  consolalo  a 
«<  vi  la  , avrei  scritto  : lo  il  nomino  console 
<•  a vita, poich'egli  è l'uomo  più  adallo  a go- 
« vernare  gli  uomini. Degno  egli  òdi  regua- 
« re  , per  ciò  che  sa  regnare  ». 

Ma  in  quella  che  glisiranicri  gabinetti  con 
maggiore  o minor  sincerila  applaudivano  al 
cangiamento,  che  perpetuava  il  potere  nelle 
inani  del  primo  console,  un  {tarlilo,  a dir  ve- 
ro non  numeroso , di  malconlcnli  repubbli- 
cani ancor  meditava  in  Francia  un  vano  di- 
segno di  attaccare  un  governo  , che  ora  mai 
piu  noi  (etnea.  Alcuni  generali  e pol  iti  sena- 
tori formavano  l auima  di  colai  cospirazione, 
la  quale  in  renila  non  altro  polca  dirsi , che 
un  miserabile  inlrigo.A  pochi  generosi, dalle 
illusioni  proprie  ingannali , congiugnenti*! 
degli  ambiziosi , i quali  ad  allea  cosa  non 
pensavano,  se  non  se  a loro  slessi.  L’eroe  di 
quel  parlilo,  o per  dir  meglio,  di  quella  bri- 
gata , era  il  generale  Beriuidolle  (i).  E’  vo- 
leansi  i vantaggi  di  una  rivoluzione, ina  non 
correrne  i rischi.  Intendeasi  iàr  cadere  il  pri- 
mo console  con  un  provvedi  me»  lo  legislati- 
vo', ned  alleo  più  mancava  che  un  senatore 
o un  tribuno , il  quale  osasse  pel  primo  di 
prender  la  parola.  L’ulfare  intanto  fu  trape- 
lalo -,  ma  presso  che  niuna  importanza  volle 
attaccarvi  il  primo  console.  Laonde  tulli  co> 
loro , che  in  quel  ridicolo  trattalo  eran  con- 
venuti, a cominciare  da  Bernadolle,  ad  aliro 
non  pensarono,  che  a procacciarsene  il  per- 
dono. 

Abbenchè  bene  si  aspettasse  I’  Europa  di 
veder  consumalo  in  Italia  il  consolidamento 
della  signoria  di  Francia  , col  successivo  ri- 
congiugnersi delle  diveree  parli  di  quel  ter- 
ritorio , che  pe'varii  trattati  eran  rimaste  in 
sua  balia  , pur  non  di  meno  i gelosi  sguardi 
de' principali  gabinetti  eran  rivolli  all’iin- 
meusa  massa  , che  per  cosiffatte  congiunzio- 
ni erasi  venula  formando.  Se  non  che  eli’  era 

(t)  « Mentre  tal  pericolosissima  pratica  avea 
« luogo,  io  vedea  sovente  il  generale  Bernadolle 
a ed  i suoi  amici  ...  Bonaparte  dicea,  che  chiun- 
« que  venia  da  me  uscivane  sempre  meno  a lui 
« devolo  di  quel  che  fossevi  entrato.  Egli  in  line 
a prcparavasi  a non  veder  altri  che  me  colpevo- 
« icfraluuieoloro  che  loerano  uncor  più  dirne». 

Madama  di  Starl  • Dicci  anni  di  etilio. 


allor  tale  la  preoccupazione  di  questi  gabi- 
netti , dediti  ciascuno  a ralcoli  diversi , clic 
avea  n pur  effetto  quegl ‘incoi {>oramenti,  non 
che  senza  ostacoli , ma  senza  uu’  osservazio- 
ne al  mondo , la  (piale  portasse  per  avven- 
tura alcun  carattere  di  riprovazione.  Altra 
Gala  l'Europa  levava  il  rumore  e Torma  va 
alleanze  contro  Luigi  XIV  , per  la  riunione 
di  alcuni  miserabili  villaggi , eseguila  per 
ordine  delle  camere  di  Uesum^n,  di  Brisach 
o di  Metz.  Or  vedi  diversità  tra  quelle  pro- 
cedure di  tribunali  e i senato-consulti  pro- 
clamanti la  riunione  dell’isola  dell’Elba  od<  I 
Piemonte , o le  decisioni  del  governo , ordi- 
nanti la  occupazione  degli  stali  di  Parma, 
Piacenza  e Guastalla  ! 

Per  verini  la  riunione  del  Piemonte  e del- 
l’isola dell’Elba  già  realmente  esistea.lmper- 
cioccbè  in  quanto  u quest’isola  sendosi  dal  re 
di  Napoli  e dal  re  d’Etruria  cedute  alla  Fidu- 
cia le  porzioni  sottoposte  alle  rispettive  lor 
dominazioni  ; ed  avendo  la  stessa  Inghilter- 
ra , in  conseguenza  de’  preliminari  di  Lon- 
dra, rimesso  Porto-Ferraio  alle  milizie  fran- 
cesi , altro  non  può  considerarsi  nel  scualo- 
consulto  che  pronunziavane  (t)  la  riunione 
alla  Francia , se  non  l’ upjiosizione  del  sug- 
gello della  legalità  ad  un  posscdiiuculo  sialo 
già  riconosciuto. 

Che  se  poi  l’ineorporamentodel  Piemonte 
alla  repubblica  era  cosa  di  per  sè  da  dover 
produrre  luil’ullra  impressione , lVITeUo  pe- 
rò erane  stalo  innanzi  tratto  diminuito.  Ben 
se  n’era  previsto  il  provvedimento  ; il  (piale 
riusciva  pure  in  qualche  modo  autorizzalo 
per  l’abdicazione  (a)  di  Carlo  Emma  mic- 
ie IV.  Le  istanze  della  Hussia  in  favor  di  co- 
stui o del  suo  successore  limita  valisi  alla 
semplice  dimanda  di  un  compenso.Era  stata 
1’  Austria  lealmente  avvertita , esser  quella 
riunione  inevitabile;  e l’Inghilterra  neppur 
Pignorava.  Nelle  discussioni  del  parlamento 
già  da  noi  riferite,  aveano  Piu,  difensore 
della  pace , e lord  Hawkesbury  , autore  di 
essa  , ammesso  senz’  alcuna  dissimulazione 
siccome  impossibile  il  ristabilimento  del  re 
di  Sardegna  ne’ possedimenti  continentali  ,e 
come  non  soggetto  a disputa  il  potere  della 
Francia,  che  quivi  era  succeduto.  Non  po 
leasi  dunque  altramente  riguardare  il  sena- 
lo-consulLo  (3) , clic  dichiarava  riuniti  al  tor- 
ti) 26  agosto. 

(2)  4 giugno  1802. 

(3)  26  settembre.  . . 


(1802)  .•  1WTI 

rìturio  della  repubblica  le  provinole  del  Po, 
della  Dora , di  Marengo  , della  Sezia , della 
Stura  e del  Yanaro  , che  come  una  formule- 
sanzione  di  un  fallo  esistente  e,  lacitamenle 
almeno , già  convenuto  da’  principali  gabi- 
netti. , , 

In  quanto  agli  stali  di  Parma , Piacenza  e 
Guastalla,  occupar  questi  (i)  non  era  un  dit- 
linitivamente  riunirli.  Eransi  già  que’ paesi 
messi  a disposizione  della  Francia  col  trat- 
tato del  ai  marzo  1801  stipulato  colla  Spa- 
gna , il  quale  avea  trasferito  al  principe  in- 
lume di  Parma  la  sovranità  della  Toscana , 
sotto  il  nome  di  re  di  Elniria.  Ma  avendo  il 
duca  regnante,  don  Ferdinando  Borbone,  ri- 
fiutala la  rinunzia  elle  da  lui  s’ altendea , 
avea  là  Francia  rispettato  il  suo  rifiulo,e  non 
pria  della  morte  di  lui  usava  ella  de’ diritti 
acquistali  col  trattato  del  1801.  Del  resto,la 
sorte  del  ducato  di  Parma  era  subordinata 
agli  avvenimenti. 

Or  tutti  gli  atti  di  ordine  interno  ed  ester- 
no , che  per  noi  sono  stati  esposti,  formava- 
no , per  cosi  dire , la  politica  manifesta  del 
primo  console;  ma  non  per  tanto  riusciva 
men  felice  la  sua  politica  segreta.  L p prati- 
che le  più  attive  avean  luogo  contemporanea- 
mente a Parigi , a Berlino , a Vienna  ed  a 
Pietroburgo , per  la  esecuzione  del  trattato 
di  Luoevillc.  In  mezzo  a’divergenti  interessi 
dell’  Austria  e delia  Prussia , non  che  degli 
stati  di  second’  ardine , -,  siccome  la  Bavie- 
ra , il  Yurteniberg  e Boden , pe’  quali  inter- 
veniva la  Kussia  qual  parte  sollecitante  an- 
ziché qual  giudice  che  pronunzi! , il  primo 
console,  abile  a metter  tra  loro  alle  prese  in- 
teressi cotanto  contradittorii , e sembrando 
farsi  giuoco  di  tutti,  col  servirsi  della  Prus- 
sia e della  Russia  contro  l’Àuslria,  esercita- 
va ei  solo  una  supremazia  d’ arbiirumenlo , 
senza  ricever  da  niuno  contesa  0 limitazione 
di  sorta.  .'•••. 

Ma  se  questa  questione  de’ compensi  del- 
l’ impero  fu  per  la  diplomazia  francese  il 
trioufò  dell’accorgimento  e della  scaltrezza, 
la  mediazione  del  primo  console  rispetto  al- 
la Svizzera  ch’ei  salvò  da’ di  lei  propri!  fu- 
rori , è il  capolavoro  d’ un  rarissimo  genere 
di  politica  ; per  ciò  che  io  esso  P ambizione 
€ gl’interessi  del  mediatore  van  poggiati  sul- 
la lealtà  dell'intervento,  sulla  giustizia  dello 
scopo  c sulla  santità  de!  rcsullamcnto.  • 

(l)  9 ottobre. 
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Quest’anno  intanto,  stato  cosi  fertile  di  ri- 
denti giorni , vedea  già  raddensar.' i le  nubi , 
anuuijziatrici  delle  tempeste  cher.ui  prossime 
a traboccare.  *ion  per  am  o abbinili  noi  par- 
lato della  spedizione  di  S.  Domingo  ; ma  già 
manifestavansi  in  quell’isola  i primi  ami  di 
novella  insurrezione;  e già  rincominciavano 
coll’ Inghilterra  pur  novelle  discussioni , le 
quali,  dopo  una  breve  pace,  a veauo  a richia- 
mare una  tanto  implacabile  guerra , cui  so- 
lamente una  gran  catasti-ore  avea  un  (li  a dar- 
le compimento. 

Ma , innanzi  tutto,  e’  non  voglionsi  omet- 
tere alcuni  altri  atti , pur  di  ordine  esterno, 
i quali , comocbè  men  gravi,  caratterizzano 
pur  riuniti  la  vasta  influenza  del  primo  con- 
sole e sovi-a  i popoli  e sovra  i governi. 

Le  vicende  de’socoli  e la  rivoluzione  fran- 
cese soprattutto  han  siffattamente  cangiate 
le  vecchie  proporzioni  del  mondo  politico , 
che  la  storia  oggidì  fa  appena  menzione  dei 
piccioli  stali,  che  pur  ebbono  altre  volte  una 
lor  propria  celebrità.  Quella  repubblica  di 
Lucca , in  cui  scelse  il  Machiavelli  uuo  dei 
suoi  eroi  politici  e guerrieri,  perduta  adesso 
in  mezzo  alle  masse  europee , ascrivea  a fa-  - 
vore  il  ricevere  una  nuova  costituzione  (1) 
sotto  la  protezione  del  primo  console.  In  que- 
sti cangiamenti  però , operatisi  dalla  Fran- 
cia in  diversi  paesi , almeno  una  osservazio- 
ne consolar  debbe  l’ umanità  : ed  è , che  le 
nuove  costituzioni  qffrivan  sempre , sotto  i 
civili  rapporti , un  essenziale  miglioramento 
per  lo  stabilimento  del  principio  di  ugua- 
glianza innanzi  alla  legge. 

E vuoisi  applicare  questa  osservazione  da 
per  ogni  luogo , e così  in  Olanda  clic  nella 
repubblica  ligure.  Sin  dal  1801  l’Olanda  era 
stala  soggetta  alla  sua  politica  riforma.  A suo 
tempo  ancor  quella  della  repubblica  ligu- 
re (a)  opera  vasi  e nel  medesimo  senso  ; poi- 
ché il  principio  aristocratico  nel  governo  raf- 
forzavusi.  Ma  nulla  in  quest’aristocrazia  rat- 
trovavasi  di  esclusivo  ; che  sulle  rovine  del- 
l’antica oligarchia  fermo  rimanea  mai  sempre 
il  gran  principio  della  uguaglianza  de’ citta- 
dini; ciò  che  costituisce  il  principalissimo  be- 
nefìzio per  la  massa  delle  popolazioni.  Ozio- 
so intanto  sarebbe  qui  di  fermarci  su’  parti- 
colari di  una  costituzione , cui  nou  toccava 
dalla  sorte  uualuuga  durata:  questo  so  la  men- 
ti) Dicembre  1801. 

(2)  Il  26  giugno. 
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ti» osserveremo , rilavarsi  intasa  il  rispetto 
del  primo  consolo  por  lo  prische  ri  mrmhran 
70,  poiché  consentiva  a riporre  il  polcreesc- 
cnlivo  nello  mani  di  un  senato,  sotto  la  pre- 
sidenza ili  un  doge.  I quali  cangiamenti  di- 
retti dal  primo  console  non’ erano  por  parlo 
sua  i va  rii  giuochi  delta  forza  , che  vuol  far 
pompa  di  sua  possanza  \ che  por  quanto  più 
neri»  egli  dasse  a’ governi  alleali  della  re- 
pubblica, lauto  meglio  preparavasi  ad  avere 
un  dì  solidi  appoggi.  E questa  idea  ben  si 
manifesta  nelle  sue  felicitazioni  al  senalo(i) 
di  Genova  , allorché  dicco  : « siau  le  vostre 
« miserabili  galere,  surrogate  da  buoni  va- 
« scolli  da  guerra  , i quali  proteggano  il 
<«  vostro  commercio  nel  Levante  ! » 
Dopoché  un  passaggio,  aperto  a traverso 
di  montagne  stimate  in  sino  allora  inaccessi- 
bili, avea  condotti  i nostri  eserciti  nelle  pia- 
niire  di  Marengo,  quella  via  aperta  dalla  vit- 
toria , diventata  una  delle  grandi  comunica- 
zioni che  mai  esistessero  ira  la  Francia  e l'Ita- 
lia , facon  nascer  desiderio,  che  in  nissuo  ca- 
so per  nemiche  influenze  potesse  mai  ritor- 
nar chiusa.  Per  volontà" della  Francia,  il  Va- 
Icse , un  dì  semplice  "alleato  degli  onorevoli 
milioni , era  divenuto  parie  integrante  della 
r pubblica  elvelira. Ma  dopo  gli  avvenuti  can- 
giamenti, poiché  condensi  questo  stalo  di  co- 
se contrario  affatto  ad  un  positivo  interesse 
del  governo  francese, alcune  pratiche  e rnnsi 
intavolale  col  governo  elvetico,  per  ottenere 
o la  cessione  alla  Francia  di  quella  parte  del 
Valesealle  sue  comunicazioni  necessaria, ov- 
vero il  totale  suo  disgiugnimento  dalla  re- 
pubblica elvetica , con  una  indipendente  esi- 
stenza. Né  dimandnvasi  con  ciò  un  dono  af- 
fatto gratuito*,  chènlla  Svizzera  pur  si  offri- 
va un  compenso.  Gol  trattato  di  Luneville 
crisi  dall'Austria  ceduto  alla  Francia  il  di- 
stretto del  Friefctal  e gli  aliri  possedimenti 
austriaci , messi  alla  sinistra  riva  del  Pomo , 
ira  Ztir/nrb  e Basilea. E la  Francia  dal  canto 
suo  crasi  lien  risortalo  il  diritto  d i ceder  lai 
paesi  alla  Svizzera  -,  della  qual  cessione  però 
non  si  erano  per  anco  accordate  le  condizio- 
ni. (ir  fu  egli  questo  un  mezzo  , ch’ebbe  a 
conciliare  tulli  gl’interessi.  Fu  quindi  conve- 
nuto (>,),  che  fornioroblx;  il  Yalese  uno  stato 
separalo,  sotto  la  guarentigia  delle  repub- 
bliche francese , elvetica  ed  italica.  Fu  del 

(1)  Lettera  «le!  30  agosto. 

(2)  Agosto  e scUciulire. 


pari  stabilito , che  III  stradi) , conducente  in 
Italia  pel  Sompiono , avroblvsi  a costruire  e 
mantenere  por  luti’ e tre  le  r<‘puhbliche  ga- 
rauli.e  a custodirne  i |>assaggi  dalla  sola  re- 
pubhlica  francese.  Ed  in  cambio  di  queste 
concisioni , venne  il  Fricktal  incorporato 
al  P Elvezia.- 

A malgrado  il  trattato, sottoscritto  il  i8oi, 
non  avea  il  dey  d'Algeri  assai  lungamente  in- 
d agiato  a riprender  le  sue  abitudini  di  pira- 
la.  Che  anzi  e’  lusingavasi  esser  la  Francia  , 
siccome  altre  volte,  por  aver  la  deholezndi 
comprare  da  Ini , con  sacrifizii  pecuniarii , 
l’osservanza  della  pace. Ma  una  energica  let- 
tera (i)  del  primo  console,  recata  da  un  co- 
lonnello dell’esercito  (a),  e la  presenza  di  una 
divisione  navale,  governata  dal  contrammi- 
raglio Lességues, richiamarono  tantosto  a lion 
altri  sentimenti  ipieU’afrieano  principe.  Sic- 
cIh>  non  solo  dette  il  dev  soddisfazione  cate- 
gorica c compì  e Ui  su’ dodici  punti  di  quere- 
la , enunciali  dal  primo  console  rispetto  alla 
Francia  o al  regno  di  Najx>li , ma  si  obbligò 
pure  formalmciile  di  Usar  rispetto  alla  Ikiii- 
diera  della  repubblica  italica.  « Chiunque al- 
« tro  , dicea  egli  nella  risposta  al  primo 

console  , nvessemi  fatta  colai  proposta  , 
««  io  non  l’avrei  accettala  -,  nemmeno  per  un 
•«  milione  «li  piastre  ». 

Comunque  gravi  e questi  ed  assai  altri  fat- 
ti avessero  potuto  sembrare  in  altri  tempi , 
e’  quasi  scomparivano  il  i8oa  tra  questioni 
di  ben  maggióre  importanza  , ond’erano  oc- 
cupati allora  i gabinetti.  E poiché  quella,  su 
la  distribuzione  de’  compensi  dell’  impero , 
ebl»o  in  particolare  dato  motivo  a comuni- 
razioni  attivissime, a militari  movimenti  ed  a 
convenzioni  diverse  tra  gli  stati  continenta- 
li , noi  però  di  questa  toglieremo  il  « arieo  di 
dar  conto  con  qualche  particolarità. 

Ma,  pria  di  por  sulla  scena  rii  codesta  pra- 
tica i tre  stali  pii)  ragguardevoli  del  conti- 
nente appo  la  repubblica  francese,  e’  parmi 
indispensabile,  per  la  intelligenza  di  questa 
speciale  questiono  e por  la  spiegazione  di 
tutti  gli  avvenimenti  di  Europa  ne’ dodici 
anni  che  seguirono,  di  far  ravvisare  qual  si 

(1)  15  luglio. 

(2)  L’aiutante  generale  Ilullin.  L*  alta  statura 
e 1’  aria  marziale  «li  questo  ulìiziale  parvero  al 
primo  consòie  tali  qualità  , clic  potean  bene  non 
riuscire  inutili  in  un  ambasciadore  appo  siati 
barbareschi. 
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fosse  allora  lo  stato  delle  corti  di  Austria,  di 
K ossia  c di  Prussia.  Sin  duiravvenimenlo  al- 
Pimpcrodi  II  u ssi  a del  gran  duca  Alessandro 
il  1801, gli  stessi  sovrani  occupavano  od  eran 
tuttavia  per  occupare,  io  lino  alla  caduta  del 
formidabile  loro  rivale,  i troni  di  quelle  tre 
monarchie,  tigli  è adunque  tempo  di  abboz- 
/.are,  a riguardo  di  questi  gabinetti  e delle 
loro  corti,  un  quadro  che,  pe’ principali  suoi 
personaggi , sarà  mai  sempre  lo  stesso.  In 
quanto  al  governo  inglese  , i di  cui  atti  van 
tutti  sottoposti  alla  pubblicità  delle  discus- 
sioni paiiamcatarie , V Europa  è sempre  in 
istalo  di  giudicare  qual  fosse  la  parte , clic 
nelle  operazioni  di  quel  governo  spetta  alle 
passioni  degli  nomini , e quale  a’  calcoli  di 
un  interesse,  sia  bene  oppili*  male  inteso.  In 
F rancia,  a malgrado  la  schiavitù  della  stam- 
pa, Napoleone,  o console  o ini  pera  dorè , co- 
municava sempre  alle  prime  autorità  delio 
stalo  le  cagioni  della  guerra  (ideila  pace,  met- 
tendo loro  sotto  gli  ocelli  i principali  docu- 
menti dello  precedute  negoziazioni.  In  Vien- 
na però,  in  Berlino,  c in  Pietroburgo , nulla 
v ita  di  cedeste  forme.  Il  perehè  ogni  qual 
siasi  giudizio  su’  molivi  delle  detenni  dazio- 

li*  .*  tu  ■ i : * /*'<i  $ • * • J 
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ni  di  qncsti  governi  riuscirebbe  presso  die 
impossibile  , ove , oltre  (pud  di’  è noto  sul 
principio  dominante  dell’  abituale  h>r  con- 
dotta, una  profonda  conoscenza  del  caratte- 
re dc’sovrani  c di  quello  de’  lor  ministri  di- 
rigenti, del  pari  che  della  diversità  delle  in- 
fluenze , alle  quali  eglino  soggiacquero , non 
ne  aiutasse  a spiegar  quelle  risoluzioni , dio 
paiono  talora  non  rispondere  al  principio  v 
che  vicn  reputato  fondamentale  della  di  loro 
politica.  Del  resto,  c’  non  è solo  per  la  verità 
della  storia  e pòr  la  soddisfazione  de’pubblt- 
cisti , che  riesce  adesso  utile  e pregiata  una 
colai  conoscenza-,  eh’ e’ servo  ciò  alla  perfe- 
zione della  scienza  sociale.  Or  quanto  piu  i 
popoli  saran  messi  a portata  di  vedere,  conio  • 
il  jiotere  che  li  regge  disponga  a suo  talento 
e del  fruito  de’  loro  sudori  e del  sangue  do’ 
figli  loro,  tanto  maggiormente  i gabinetti  si 
troveranno,  o di  buona  o (fi  lor  mala  voglia, 
.ridotti  a valutare  in  qualche  guisa  P interes- 
se diretto  od  immediato  dc’cittading  od  a n » 
sare  dal  prèndere  i loro  calcoli  d*  ingrandì 
mento  siccome  mezzi  di  felicità , all’  usanza, 
delle  nazioni  che  loro  oblicdiscono. 

\ t v •*'  ^ v i 
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Corte  df  Vienna.  — Cónte  di  Colioredo.  — Conte  di  Cobentcl.  — Arciduca  Carlo.  — Inclinazione 
delllmperadore  per  la  vita  privata.  — Solitudine  delia  famiglia  imperiale.  — Carattere  del  go- 
verno austriaco.  — Finanze  dell’ Austria.  — Banca  di  Vienna.  — Moneta  di  rame.  — Debito  fon- 
dalo. — Dolcezza  del  governo  ed  economia  della  corte.  — Politica  del  gabinetto.  — JIihjm.  — 
Tendenza  del  governo  alla  civiltà.  — Brillanti  primordi!  del  regno  di  Alessandro  nell'interno. — 
Finanze  delia  Russia.  — Principali  imposte  di  quell'impero.  — Economia  oelle  spese  della  cor- 
te. — Modeste  abitudini  di  Alessandro.  — Spessi  cangiamenti  di  ministri  nc'prirai  anni.  — In- 
subordinazione della  diplomazia  russa.  — Pendio  di  Alessandro  per  la  Prussia.  — Pruttia.  — 
Superiorità  dell’amministraziooe  prussiana  sull’anslriaca  e sulla  russa.  — Vantaggi  delia  neu- 
tralità del  Norie  dell’Atemagna.  — Finanze  della  Prussia.  — Stabilimenti  finanzieri  in  Prussia. 
— Divertimenti  della  corte  di  Berlino. — Relativo  indebolimento  della  potenza  prussiana. — 
Conte  dTIactgw tz.  — Politica  della  Prussia. 


La  corte  di  Vienna , varia  nelle  sue  forme 
«olio  Maria  Teresa,  Giuseppe  li  e Leopoldo, 
presentava  sotto  Francesco  li  un  aspetto  par- 
ticolare, senzr  alcun  rapporto  colle  altre  corti 
di  Europa.  Il  carattere  del  sovrano  era  quel- 
lo di  un  uomo  dabbene,  amante  la  felicità  de' 
suoi  sudditi.  Ma  per  satisfare  a’ veri  interes- 
si di  un  popolo,  e’  vi  vuol  altro,  che  sola  pu- 
rità d’ intenzioni.  1/ inclinazione  di  France- 
sco Il  per  lo  ritiro,  rafforzata  da  pendio  con- 
simile per  parie  dell’  imperadrice,  il  separa- 
va dalla  sua  corte  ed  auche  dal  suo  governo. 
Nel  quale  stato  di  cose,  il  potere  è presso  l’uo- 
mo , ehe  ba  acquistato  T intima  fiducia  del- 
rimperadore.  E questo  personaggio  era  il 
conte  di  Colioredo,  stalo  un  dì  aio  del  sovra- 
no, e quindi  suo  ministro  del  gabinetto.  El- 
I’era  per  verità  ben  naturale  la  scelta  ; chè 
il  conte  di  Colioredo  volea  il  bene  del  monar- 
ca e delta  monarchia.  Se  non  ehe  reso  già 
vecchio , insufficiente  per  tutte  le  cose , cd 
obbligato  particolarmente  ad  avvalersi  in  ta- 
luni altari  di  un  direttore,  crasi  egli  affidato 
alla  mente  del  barone  di  Thugut , del  quale 
fu  per  lungo  tempo  validissimo  sostegno.  Ed 
e’ si  pensa  anc  ora,  che  non  ostante  il  di  co- 
stui csiglio  a lYesbourg , egli  il  consultas- 
se tuttavia  e i consigli  ne  seguisse. 

Il  conte  di  Cobenlzl  , comechè  fregiato 
del  titolo  di  vice  cancelliere  di  corte  e di  sta- 
to, ed  in  tal  qualità  incaricalo  della  direzio- 
ne delta  politica  straniera , riusciva  non  di 
meno  appo  l’imperadore  di  tanto  credito, per 
quanto  egli  stesso  nc  oltcnea  presso  il  conte 


di  Colioredo;  del  quale  però  ponen  ogni  cu- 
ra a consonarsi  la  grazia.  Ma  non  ostante  il 
suo  accorgimento  c la  lunga  sua  esperienza, 
Cobcntzl,  amabile,  spiritoso,  incanutito  nel- 
le pratiche  e tatto  per  piacere  in  tuli’  i pelo- 
si, godea  ben  poco  la  grazia  del  llm  pendone 
Francesco , e fors’  anche  per  que’  medesimi 
vantaggi  » quali  avrebberlo  altrove  raccoman- 
dato. Aggiugnete , die  sebbene  ei  salisse  in 
mollo  favore  appresso  il  conte  di  Colioredo, 
pur  non  ebbe  su  di  lui  un  vero  ascendente; 
di  tal  die  l’ uomo , die  trattava  co’  governi 
stranieri  in  nome  del  suo  sovrano , non  so- 
lamente non  potea  dar  la  opinione  propria 
per  quella  del  principe,  ma  aven  pur  d’uopo 
di  farla  adottare  da  un’  interposta  persona, 
innanzi  che  quegli  la  sanzionasse. 

Il  conte  di  Cobenlzl  aveaanch’esso  il  pri- 
vilegio di  lavorar  direttamente  coU’impera- 
dorc;  ma  per  gli  altri  ministeri,  Irannequd- 
to  della  guerra  che  dirigeva  l’arciduca  Carlo, 
veniva  il  lavoro  presentalo  al  monarca  da 
Colioredo,  il  quale  solo, a nome  del  sovrano, 
diffinilivamente  su  di  tutto  pronunziava.  I 
veri  ausiliari'»  di  questo  ministro  eran  de’ 
referendarii  o consiglieri  privati , uomini 
oscuri  non  ammessi  in  corte,  i cui  nomi  son 
conosciuti  appena,  e nelle  cui  umili  stava  non 
per  tanto  l’autorità  regale  per  tutte  le  que- 
stioni di  finanza,  di  giustiziagli  amministra- 
zione interna.  Equi  osserveremo  di  passag- 
gio, che  questa  esclusiva  preponderanza  di 
un  sol  ministro  era  per  sostenersi  in  tutto  il 
tempo  che  uvea  a regnare  Francesco  11.  Dopo 
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di  cbe  succedeva  per  poro  a Lolloitxlo  il  coa- 
fe di  Studiose  bentosto  a costui  Metterò  irb, 
il  cui  ascendente  ancor  dura  or  che  pubblico 
quest’  opera. 

Intanto  un  sol  uomo  sorgeva  in  Vienna  a 
respinger  la  signoria  del  coole  dì  Colloredo 
e a romper  la  monotonia  di  cotante  medio- 
crità*, ed  era  questi  l’arcidoca  Cario.  Per 
mata  ventura,  il  cattivo  stato  di  sua  salute, 
poiché  soggetto  a frequenti  crisi,  impediva 
la  buona  riuscita  de’  suoi  sfarzi,  per  far  en- 
trare il  governo  nel  la  buona  via.  Però  a di- 
struggere o indebolire  almeno  l’ascendente 
del  ministro  del  gabinetto , riusciva  egli  a 
far  creare  un  consiglio  di  stato  ^i)  e di 
conferenze,  il  quale  avea  a riunirsi  una 
volta  in  ogni  settimana,  ed  in  coi,  alla  pre- 
senza deir  imperadore , ogni  uQare  avea 
a venir  deciso.  E componenti  questo  con- 
siglio di  cinque  ministri  (a) , di  tre  refe- 
rendarii  e d’un  segretario  del  consiglio , in 
tutto  dieci  persone , incluso  l’ imperado- 
re. Tennersl  in  fatto  alcune  sedute  ; ma 
ben  tosto,  tranne  il  ministro  della  guerra 
che  conservò  intera  la  sua  indipendenza, 
piega  ronsi  tutti  gli  altri  al  solito  giogo , e 
rinchiusesi  l’imperadore  ancor  più  di  prima 
nell'antica  sua  solitudine. 

Ma  un  novello  sforzo  facevas»  d'indi  a po- 
co per  ritrarnelo.  Statuiva®»,  ch’ei  si  avesse 
in  ogni  domenica  a tener  circolo  in  corte, 
secondo  la  costumanza  ch’era  vi  stata  a’  tem- 
pi di  Giuseppe  II.  Ma  queste  comparse  ob- 
bligate annoiavano  del  pari  l’iinperadore,  il 
quale  non  molto  di  poi  ancor  vi  rintiuziava. 
Sicché  altra  rappresentanza  non  rimarita 
che  in  due  o tredì  principali  dell’  anoo.  Ni;’ 
quali,  ed  in  essi  solamente , rivalizzavano  i 
gran  signori  in  lusso  di  assise  e di  <v]ui  paggi. 
Faceva  ognun  di  essi  uscire  da’suoi  scrigni  i 
diamanti  ereditar»,  colpiva  dìnsolilo  splen- 
dore gli  sguardi  della  moltitudine,  e il  di- 
mane ritornava  tutto  nel  nulla.  Non  v’era  più 
corte,  propriamente  parlando,  e lo  stesso  im- 
peradore rientrava  nella  vita  privata. 

La  quale , e qui  Insogna  pure  osservarlo, 
non  coroprendea  mica  l’intera  famiglia;  ma 
solamente  rimperadore  e ì’imperudricc  colle 
persone  di  lor  servigio.  In  quanto  alla  fami- 

v * • * , 
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(1)  1802.  , , >.  .. 

(2)  I ministri  erano:  l’arcidnca  Carlo  , H con- 
te di  Colloredo,  il  conte  di  CohenUl,  il  conte  di 
Traulmansdorf,  ed  il  conte  di  Collowrath. 


gliu  imperiate  , par  ch’ella  si  compiacesse  a 
rendersi  da  sé  stessa  isolata  e partirsi  in  fra- 
zioni. l*ooeva!a  in  soggezione  e in  imbaraz- 
zo quell'arciduca  Cario,  che  formar  dovreb- 
be il  di  lei  orgoglio.  E veramente  egli  era 
troppo  grande  jier  lei:  di  tal  che  la  regina  di 
Napoli , i cui  sentimenti  cran  quelli  stessi 
della  impcradrioe  sua  figlia , paventava  e 
comtonevnne  a più  non  posso  fa  reputazione. 
Gli  stessi  fratelli  di  lui , gli  altri  arciduchi. 
Io  invidiavano.  E rimperadore,  aneordiè  ri- 
conoscente pe’ servigi  a lui  remimi,  era  pur 
geloso  della  potente  opinione,  che  i!  circon- 
dava . li  perchè,  in  occasione  delle  ricadute, 
che  sovente  volte  faeevan  temere  della  vita 
dell'arciduca , mai  non  dominava  lafflizionc 
tra  gli  uomini  del  governo:  ma  ella  era  solo 
nella  nazione,  quivi  e generale  e sincera.  La 
guerra  uvea  cinto  questo  principe  di  una  glo- 
ria, cui  non  partecipava  alcun  altro  di  sua 
famiglia;  pur,  malgrado  che  solo  ed  illustre 
nella  guerra,  avea  egli  sempre  consigliato  la 
pace , e formava  ei  solo  il  partito  di  essa. 
Compreso  di  stima  pel  primo  console , eh 'ci 
per  guerriero  impareggiabile  proclamava, 
e per  amministratore  ammirava,  era  egli  fa- 
vorevolmente giudicato  e dal  primo  console 
e dalla  nazione  francese,  e a lutl’uomo  s’ado- 
perava, perchè  novella  guerra  fra’due  gover- 
ni non  si  rompesse.  In  tal  modo,  allorché  fa 
nazione  austriaca  tremava  per  lui , non  fa- 
ceva rifa  che  tremare  per  sé:  tornea  di  veder 
ricomparire  il  barone  di  Thugute  trionfare 
fa  fazione  drifa  guerra. 

Or  dal  modo,  secondo  cu»  il  potere  veniva 
esercitalo,  ben  agevolmente  può  ravvisarsi, 
dover  essere  il  governo  austriaco,  siocom’e- 
gli  è in  fatto,  cupo,  taci  turno,  misterioso,  fer- 
mo negli  usi  inveterali  e nemico  di  ogni  qual- 
siasi innovazione,  il  principio  dominante  nel- 
l'interno ora  l'immobilita  : fa  diffusione  do* 
Itimi  sarebbe  stata  quivi  un  principio  di  mo- 
vimento e di  vita.  Egli  è adunque  naturalis- 
simo, ohe  non  solo  non  faeessersi  de’  sforzi 
j>er  generalizzarla,  ma  eho  dossosi  alla  istru- 
zione autorizzata  un  corso  e de’ limiti, 
che  rendesserla  senza  rischi  per  gli  abusi 
esistenti. 

Poiché  il  mistero , che  ricopre  le  finanze 
dell’Austria, della  Prussia  e drifa  Russia, non 
ci  permette  di  passare  in  rassegna  il  loro 
annuale  stato  discusso , siccome  il  facciamo 
P<t  ringhilicrra  e per  fa  F lancia , crediaim 
ulttjcno  dover  qui  presentare  alcune  nozioni 
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approssimative  sullo  stato  finanzierò  di  que- 
ste tre  nazioni,  in  guisa  da  stabilire  iter- 
mini  generali,  cui  |tossansi  le  idee  nelle  cir- 
costanze ulteriori  riferire. 

Innanzi  la  guerra  della  rivohizionc.le  en- 
trate dell'Austria  , ebe  sommavano  il  1770 
novanta  milioni  di  iiorini,eran  giunte,  mer- 
cè i iiossedinjcnti  di  nuovo  acquisto,  le  pro- 
v ilici»*  polacche  ed  altro, ad  un  totale  di  pres- 
so che  renloe  sei  milioni.  Nè  la  pacedi  Cam- 
po- Formio,  comechè  scemasse  dicencinquan- 
lamila  anime  la-popolazione  dèlia  monarchia, 
nontrbltc  ad  apportar  diminuzione  di  sorta  in 
»|ueste  entrale  di  lei.  Imperciocché  irass’ella 
dagli  stali  veneti  intorno  a que’  meditimi 
introitici  che,  per  la  cessione  de’Paesi-Bas- 
si  e della  Lombardia,  avrebbe  dovuto  risen- 
tir difetto.  L’entrata  anouale  del  governo 
austriaco,  compresa  una  tassa  di  guerra  im- 
. posta  l’anno  179Ì,  pud  dunque  riguardarsi 
ammontante  a il 5 milioni  di  fiorini  ài  mo- 
; monto  della  pace  di  Luoeville , allorché  la 
popolazione  soggettagli  era  di  17,600,000 
abitanti.  «,  ...  . 

E’  recherà  certamente  maraviglia  il  vede- 
re, una  popolazione  sì  considerevole  non  of- 
frir dippiù  di  una  rendita  siffatta,  e con  ren- 
dila siffatta  aver  la  corte  di  Vienna  mante- 
nuto un  esercito  non  mai  minore  di  3oo  mi- 
la combattenti  (1),  fra’ quali  intorno  a 5o 
mila  di. cavalleria.  Ma  e’  bisogna  primamen- 
te riflettere , non  formare  il  prodotto  netto 
di  1 1 5 milioni  di  fiorini , se  non  la  somma 
entrante  all’erario  ).  ed  esservi  inoltre  ben 
molle  altre  spese,  da  provvedersi  nelle  stes- 
se località  dalle  casse  provinciali..  Al  che  deb- 
bo aggiugnersi,  che  in  tutte  le  guerre  ,.dnl 
1792  al  i8i5,  avea  rAustria, senza  contare 
i sussidii  inglesi , impiegali  in  concorrenza 
molte  specie  di  mezzi)  siccome  le  prestanze 
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(<)  11 1807  era  H dipartimento  della  guerra  per 
domandare  cento  milioni  di  fiorini  pel  solo  eser- 
cito. Al  che  obbieUava  il  ministro  Zinzendorf, 
che  il  1783  , abbenchè  ammontasse  l’esercito  a 
ben  302  mila  combattenti , par  non  costava  più 
' di  28  mila  fiorini;  e che  però,  perdendo  ora  la  car- 
ta monetatali  cinquanta  per  cento,  dover  la  spesa 
non  riuscir  maggiore  di  56  a 60  mila  fiorini.  La 
discussione  era  poscia  per  istabilirsi  sulla  forza 
dell’esercito  il  1807,  ned  era  per  esservi  minor 
differenza  di  dugcnlo  mila  uomini  tra  ie  valuta- 
zioni contraddittorie  deH’arcidnrn  Giovanni  c 
Zinzendorf.  Ecco  in  qual  modo  si  procede  c co- 
* me  se  la  intendono  fra  loro  in  quo’  governi,  ove 
gli  atti  non  ricevono  a.cuua  sotta  di  pubblicità. 


dagli  esteri  e da’  nazionali , un  progressivo 
giiiamcnto  di  più  gran  massa  di  biglietti 
di  banca  ed  una  fabbricazione  di  monete  di 
rame,  ch’era  pure  una  vera  caria  monetata. 

fot  banca  di  Vienna, fondata  il  1 76» da  Ma- 
ria Teresa,  altro  dapprima  non  avea  gettato 
che  per  la  valuta  di  ir»  milioni  di  biglietti. 
Sotto  Giuseppe  11  giltò  per  altri  venti  mi- 
lioni. Ma  incominciata  la  guerra  colla  Fran- 
cia, prese  l’emissione  un  corso  assai  più  ra- 
pido. E già.  il  7797  era  il  discapito  di  questa 
carta  considerevolissimo*,  il  quale  ancor  più 
crebbe  allorché  la  vittoriosa  marcia  del  ge- 
nerale Bona  parte  ebbe  sparso  in  Vienna  il 
terrore.  Imperciocché , presentatisi  in  folla 
alla  banca  i portatori  di  biglietti,  non  polen- 
do il  governo  soddisfar  la  decima  parte  delle 
dimande,  ordinò  non  ricambiarsi  al  di  là  di 
una  somma  di  o5  fiorini  per  ogni  persona) 
il  qual  provvedimento,  ogoon  può  pensare, 
quanto  più  discredito  aggmgnesse  al  discre- 
dito de’  biglietti.  De'quali  al  tempo  della  pa- 
ce del  1801,  eranvi  almeno  per  34©  milioni 
di  fiorini.  E di  danaro  contante  aveavi  colai 
mancamento,  che  la  divisione  de’  biglielii  , i 
più  piccioli  de’quali  eran  di  cinque  fiorinosi 
era  pur  trovata  grave)  ed  era  quindi  occorso 
il  1800  far  de’  biglietti  di  due  ed  ancor  di 
un  solo  fiorino. 

Alla  moneta  di  carta  avea  aggiunto  il  go- 
verno austriaco  ancor  de’  biglietti  di  ramò) 
ed  aveane  incominciata  la  fabltricazioue  sin 
dall’anno  1795. 1 primi  pezzi  coniali  porta- 
vano una  indicazione  di  dodici  kreutzer;  ma 
e’  non  ne  aveano  die  sei  di  valore  intrinseco. 

I quali  trovati  son  la  scienza  del  medio  eto 
e»l  il 'costume  de’  Turchi. -Ne’  primi  anni  di 
colai  fabbricazione  ebbene  a et  vare  quel  go- 
verno un  annuo  benefìzio  di  otto  milioni  di 
fiorini.  E di  essi  era  per  trovarsi  in  circola - 
ziorte  il  1807  un  valsente  di  ben  ottanta  mi- 
lioni. vi.» 

Ma  indipendentemente  dalla  moneta  di  ra- 
.mee  da’  biglietti  di  banca,  eranvi  in  Austria 
varie  carte  di  stato  soli»)  diversi  altri  nomi, 
siccome  obbligazioni  de’ debiti  strani» bidello 
serto,  della  camera  dell»;  finanze  , della  ca- 
mera di  Ungheria,  ed  obbligazioni  degl’ im- 
prestili fiati  in  Alemagna  , in  Firenze , in 
Genova . in  Isvizzcrn  ed  in  Olanda. 

Al  finire  della  guerra  de’ strile  anni  nin 
montava  il  debito  costi  tu  ilo  a .IO7  milioni 
di  fiorini;  del  quale  a veline  floscia  l'ammini- 
strazione economica  di  Maria  Teresa  estinti 
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i due  imi:  Se  non  die,  avendo  il  gabinetto 
austriaco  avuto  a far  novelle  spese , per  le 
quali  insudicienti  riuscivano  le  imposte , la 
somma  di  esso  era  il  1788  ancor  di  200  mi- 
iìoni  di  fiorini.  E questo  era  il  debito  antico. 

l'or  mossi  il  nuovo  debito  per  le  prestanze 
fatte  in  occasione  della  guerra  contro  i Tur- 
chi e precipuamente  di  quella  (amiro  la  Fran- 
cia. Al  cominciare  di  quest’ultima  effettui- 
vansi  i prestiti  assai  agevolmente  e ncll’in- 
terno  e presso  gli  estrani.  Ma  fu  il  governo 
stesso  clic  ne  disseccò  la  sorgente,  aborrirò 
cessò  dal  pagarne  in  effettivo  contante  gl*in- 
toressi , dapprima  a’  prestatori  austriaci  c 
poscia  agli  stranieri.  Ned  altro  eragli  però 
rimasto  , che  il  tristo  espediente  di  ricor- 
rer nell’intorno  a prestanze  forzate  (1).  Noi 
daremo  il  1807  l’ammontare  preciso,  in  coi 
il  suo  debito  troverassi  a quell’epoca  innal- 
zalo. 

A malgrado  però  di  questi  vizii  del  gover- 
no austriaco,  e’non  vuoisi  chiuder  gli  occhi 
sovra  i lati  favorevoli,  che  esso  ne  presenta. 
Omeralmente  ^riandò , ramministrazione 
negli  suiti  ereditarii  ò dolce  e paterna.  EU’è 
soliamo  persecutrice  e vessatoria  ne’  posse- 
dimenti di  nuovo  acquisto,  la  devozione  de’ 
quali  é tuttavia  sospeita.ln  nessun  altro  stato 
di  prim’ortline  impiega  lacortecosi  pocaspe^ 
sa.l  soli  arciduchi  Giovanni  e princijie  Carlo 
hanno  una  specie  di  pubblica  esistenza  •,  clrò 
gli  altri  arciduchi  godono  di  una  rendita  ec- 
cessivamente limitaUi,  e son  guarditi  appena. 
•*  • 

(1)  Gczwungcncr-Kricgs-Darlehn.  — Ecco  un 
recente  esempio  d<;l  modo  , con  che  procedcsi  in 
Vienna  in  materia  di  finanze.  Il  banchiere  di  cor- 
te, barone  di  Braun , fassi  aggiudicar  l’ammini- 
strazionedi  un  dazio,  ch'ei  propone  stabilirsi  su’ 
liquori  in  alcune  provincie.  Oltre  delle  somme 
abbastanza  eccessive  per  trattamento  , spese  di 
viaggio  ed  altro, gli  è accordato  il  lOpercento  su 
tutti  prodotti,  eccedenti  due  milioni  di  fiorini, 
ed  il  quindici  percento  sovra  quelli  sorpassanti 
i due  milioni  e mezzo.  Ma  questa  proposta  cosi 
stranamente  onerosa  è riprovala  dalla  Camera 
generale  delle  finanze.  Se  non  che  il  barone  di 
Braun  è tra’  personaggi  ammessi  alle  oscure  fe- 
ste deU’interno  , mercè  la  quale  cerca  l’impera- 
drice  divertire  l’augusto  suo  sposo.  Adunque  vie- 
ne l'imposta  a lai  affidata  , seuz’  alcun  riguardo 
pel  contrario  voto  della  camera  delle  finanze. 
Or  questo  fatto,  abbcnchè  di  niun  conto,  il  citia- 
mo noi  qui  per  dare  argomento  dcH'amtninistrn- 
zione  finanziera  in  Austria  c dello  strano  modo , 
con  clic  le  imposte  vengon  regolate  presso  popo- 
li , che  son  marnanti  d’islituziooi. 
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I pubblicisti,'  che  son  colpiti  Ih  Francia  dalla 
enormità  della  lista  civile  al  re  od  alla  fami- 
glia rogale  accordala,  invocano,  siccome  un 
benefizio , un  governo  a buon  menato.  E il 
buon  mercato  in  tal  genere  è senza  dubbio 
desiderinole',  se  non  che  ne  fa  vedere  il  go- 
verno austriaco,  non  trovar  esso  incompa- 
tibilità di  sorta  fra  il  buon  mercato  «Tasso- 
luto  potere.  Li  qua!  prova  si  riproduce  -a 
Pietroburgo  ed  a Berlino  sotto  l'imperadore 
Alessandro  «Federico  Guglielmo  III. 

Nella  corte  di  Vienna , nel  governo , nel 
gabinetto , in  tal  modo  diretti  e composti* 
liminovi,  a riguardo  In  politica  esterna , prin- 
cipi! determinati  e permanenti  e di  Itti  siste- 
matica ambizione , alla  cui  parlata  ben  rie- 
scono gl'intelletti  i più  mediocri:,  ciocché,  in 
determi  nate  circostanze,  produce  intraprese 
ardite,  anzi  temerarie,  per  le  (piali  si  ha  ine* 
miglia  che  siane  sorta  l'idea  in  uomini  sen- 
za audacia  e senza  genio.  E tali  saranno  le 
alzale  d’ insegna  del  i8o5e  iHoq. 

Pel  momento  aggira  vasi  la  vera  disposi-* 
zinne  ad  una  temporanea  rinunzia  per  ogni 
qualsiasi  tentativo, cui  abbisognasse  mi  gl  an- 
de impiego  di  forze.  Er.tn  gli  animi  irritati 
della  Francia  -,  pur  senlivasi  il  bisogno  di 
usar  con  lei  ogni  spezie  di  riguardi.  Tulio  si 
abitandomi  va , sperando  poter  tutto  riprcn* 
dere.  Eran  gli  odii  a piala  pena  assopiti;  e re- 
primeva l’ainhizione  il  seuliincnlo  dell’attua- 
le impotenza.  '• 

Profondo  era  porlo  sdegno  contro  la  Prua* 
sia.  Imperciocché , oltre  gli  amichi  rancori, 
i quali  a Vienna  non  si  estinguono  giammai, 
era  l’orgoglio  austriaco  rimasto  vivamente 
colpito  dal  linguaggio  tenutosi  a ltatislxma 
dalla  Prussia  d’accordo  col  governo  francese. 

Corta  inai  sempre  de*  soccorsi  dell’  Inghil- 
terra , non  vedea  V Austria  sul  continente , 
che  un  sol  gabinetto , la  cui  amicizia  avesse 
nienn  pregio  a’suoi  occhi  : ed  egli  era  quello 
di  Pietrobnrgo.Che  se  poca  riconoscenza  erti- 
si addimostra  pe’  servigi-  di  Paolo , codesti 
servigi  non  eran  però  stati  obbl'iaii.Ed  a veti- 
si  pure  intima  persuasione,  che  solamente 
in  Pietroburgo  potesscsi  una  efficace  assi- 
stenza ottenere , Cosse  per  combattere  qual- 
che nemica  influenza, fosse  per  riconquistare 
il  perduto*,  pretendendo  il  gabinetto  austria- 
co di  aver  mai  sempre  pentolo , anco  reirò  lo 
si  avesse  ampiamente  ricompensa  lo.  Per  nul- 
la contava  egli  i nuovi  acquisti, e teneva  sola 
ragione  delle  fedite. Ignorava  bene  allor  che 
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fosse  per  rientrare  nell’  aringo  ; ma  sentiva 
|tur  bisogno  prima  di  qualche  annodi  ri|>oso. 
Ktl  era  punto  già  slabilitodi  politica  prigio- 
ne , che  ove , o prima  o dopo  secondo  l' op- 
portunità. fessevi  determinazione  a muover 
contro  la  Francia  , non  dover  ciò  avvenire  , 
se  non  dopo  avuta  la  certezza  del  simultaneo 
concorso  della  Russia. 

. Ma  in  quella  che  l’Austria,  stazionaria  per 
sistema , tendea  a comprimere , anziché  ad 
estendere  lo  svilup[iamcnto  dell’  umana  in- 
telligenza , il  governo  russo,  accomunalo  sol 
da  un  seeolo  n 'costumi  europei,  uvea  costan- 
temente, eccetto  una  lieve  intermittenza  sot- 
to lhiolo  l:°,  fatto  ogni  sforzo,  con  maggiore 
o minor  suceesso , per  far  germogliare  i se- 
mi della  civiltà  nelle  selvagge  provinole  di 
quel  suo  vasto  impero.  Calterina  II,  ebecnv 
dea  essersi  mollo  in  noi  tra  la  in  questa  grande 
bisogna,  per  esser  certa  cirella  verrebbe  un 
dì  continuata  , uvea  impreso  ossa  stessa  di 
sorvegliare  alla  educazione  de’  figli  di  Paolo, 
il  gran  dura  Alessandro  c Costantino.  Uno 
Svizzero,  il  colonnello  Laharpe,  quegli  stes- 
so che  abbiadi  visto  di  poi  figurare  negli  av- 
venimenti dell’GIvezia  , era  da  codesta  prin- 
cipessa stato  scelto  a seconda  ria  -,  e la  scelta 
era  stata  uua  felice  ispirazione.  Nè  le  cure 
del  maestro  andaron  mica  perdute  per  gli  al- 
lievi , massime  pel  gran  dura  Alcssandro.bi 
tal  che,  ne’primi  anni  della  rivoluzione  fran- 
cese , allorché  Calterina , sembrando  atter- 
rita dal  veder  l'applicazione  di  que’  principii 
stessi  ch’ella  avea  teoricamente  approvati, ri- 
compensi)  Laharpe  con  un  congedo  misto  d’in- 
gratitudiue*,  ma  le  lezioui  del  maestro  avean 
già  fruttalo  nel  favorito  allievo  di  lui.Se  non 
che  la  forza  dell’  educazione  non  ghigne  a 
tanto  da  cangiar  la  umana  natura,  e sol  si  li- 
mita a produrre  que’  frulli , pe’  quali  il  ter- 
reno del  tutto  non  si  ricusa. 

Era  il  carattere  del  gran  duca  inchinevo- 
lissimo a traportarsi -,  sicché  la  futura  sorte 
d’ un  tal  sovrano,  e quella  ancora  de’ suoi 
popoli , dipcndea  tutta  dalla  direzione , che 
a quel  pendio  sarebbesi  impressa.  Che  però, 
se  una  tal  direzione  lo  ha  scorto  verso  quei 
liberali  e generosi  sentimenti,  die  colla  loro 
impronta  han  sì  nobilmente  contraddistinte 
le  prime  due  terze  parli  del  regno  suo,  ben 
debbi;  la  Russia  averne  obbligazione  a Lahar- 
pe.ll  rimanente  poi  di  questo  stesso  regno, an- 
dato immerso  nel  vortice  di  un  contrario  tra- 
poriaineulo,è  stala  la  conseguenza  d’un  prin- 


cipio di  debolezza  e di  mobilità,  cui  non  po- 
lca l'educazione  distruggere  del  lulto.Ma  jier 
fortuna , dobbiam  noi  iu  quest’  opera  offrir 
solo  la  prima  parte  di  questo  quadro. 

Il  cominciaiiicuU)  del  regno  dell'  impera- 
dore  Alessandro  è imo  di  quelle  poche  epo- 
che , che  son  care  aH’uman  genere , per  ciò 
che  vedesi  il  governo  diretto  verso  lo  scopo 
della  sua  istituzione , qual  è il  itiglionimen- 
to  della  sorte  de’  suoi  popoli.  E veramente , 
oltre  la  riparazione  degli  errori  e de’  rigori 
del  precedente  regno,  siccome  il  richiamare 
i sbandili,  il  reintegrare  i fedeli  servidori 
stati  ingiustamente  depisti , il  rivocare  le 
inique  ed  arbitrarie  confische,  lutti  gli  atti 
di  governo  e di  ammiuislrazione  del  giovine 
sovrano  eran  dettati  rial  sincero  desio  di  ri- 
montare alla  stessa  origine  del  male , in  mi- 
tigando le  atrocità  delle  leggi,  in  dispargen- 
do lampi  d’istruzione  fra  le  grossolane  nienti 
de’  suoi  popoli  e in  procacciando  di  far  giu- 
gnere  gradatamente  il  loro  modo  di  esistenza 
a quello  delle  altro  nazioni  europee.  Di  qui 
que’  molliplici  ukases , che  per  la  prima  volta 
non  misero  limoro  ne’  sudditi , la  soppres- 
sione della  pena  corporale  del  knout , l' alio- 
lizione  della  questione  e della  tortura,  la  re- 
stituzione e la  concessione  di  preziosi  diritti 
a quelle  classi  di  persone,  die  non  ne  godea- 
no , ed  i mezzi  mess’  in  opera  per  affrettar 
la  compilazione  di  un  codice  civile  e di  un 
codice  penale  *,  aperto  l’ adito  alla  introdu- 
zione de’ libri  stranieri,  accordala  proie- 
zione alle  accademie  di  scienze  e di  arti, 
creale  nuove  accademie,  novelle  università 
c le  esistenti  migliorale , ordinate  conimes- 
sioni  per  lo  stabilimento  delle  scuole  in  prò 
del  popolo*,  e quindi  finalmente  introdotta 
la  riforma  fin  nel  seno  stesso  del  governo,  e 
se  non  la  totale  distruzione  del  potere  asso- 
luto, lo  stabilimento  almeno  di  una  sentinel- 
la , autorizzata  ad  avvertirlo  di  qual  che  si 
fosse  di  lui  traviamento.  Con  la  quale  idea 
si  dette  al  senato , dichiarato  conservatore 
delle  leggi, l'importante  diritto  di  rimostran- 
za. Che  se  eotali  bozze  d’istituzioni  non  pro- 
ducessero tulli  que’  vantaggi , che  pur  con 
ansia  vernano  attesi,  e’fu  mai  sempre  un  nuo- 
vo movimento , ch’ebbesi  impresso  alla  ci- 
viltà a danno  della  barbarie. 

Ma  a Pietroburgo,  siccome  altrove,  e for- 
s’anche  più  che  altrove , la  civiltà  de’  popoli 
non  è mica  uno  scopo , ma  sì  veramente  un 
mezzo-,  per  ciò  che  risguarda  quel  gabinetto 
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i progressi  eh  VE*  fare  alto  popolazione,sie- 
come  uno  stroinenlo  di  forza  e di  potere.  E 

10  scopo , cui  tulio  si  riferisce , è di  fare  ac- 
quisto di  terre  o di  preponderanza  appresso 
gli  estrani.  Dappoi  sovratlutlo  elle  , profit- 
tando Catierina  11  della  debolezza  della  corte 
di  Versailles  , fu  venula  a Teschen  a divide- 
i'e  e sorpassare  eziandio  l’influenza  francese 
in  Alcrnagiia  , egli  è un  principio , una  pas- 
sione nel  gabinetto  di  Pietroburgo  di  rap- 
presentare una  parte  attiva  negli  affari  di 
quella  contrada , ed  in  quelli  di  lutto  l’Occi- 
dente. N«J  ero  miro  in  arbitrio  di  Alessan- 
dro il  preservarsi  da  questo  principio  di  ga- 
binetto ; che  la  politica  straniera  è quella 
parte  del  potere,  cui  in  una  grande  monar- 
chia amano  i giovani  sovrani  dedicarsi  sem- 
pre con  maggior  premuro,  formandosi  egli- 
no in  quella  la  piu  alia  idea  del  loro  pote- 
re e ravvisando  in  essa  la  gloria  e la  pro- 
pria grandezza.  L’ interesse  di  lai  politica  si 
frammette  in  tutto, ed  uopoè  pure  itimi  cer- 
to senso  prenderne  conforto;  |xt  ciò  che  la 
forza  reale  non  può  altrimenti  accrescersi, 
che  per  lo  perfezionamento  della  interna  am- 
ministrazione. Ed  egli  è bene  per  siffatto  in- 
teresse, che  si  cerca  sovra  ogni  altra  cosa  di 
metter  sesto  alla  finanza. 

Oggidì  che  i governi  dimandano  a’  popoli 
tulle  le  imposizioni , che  questi  possono 
sopportare , uno  degli  elementi  elle  può  làr 
valutare  lo  stato  di  coltura  di  un  paese , e 

11  grado  di  civiltà  degli  abitanti , si  è isti- 
tuir paragone  fra  il  numero  degl’ indivi- 
dui e la  somma  delle  lassi?,  che  da  essi  loro 
vengon  pagate.  Al  declinare  del  regno  di  Pie- 
tro 1°,  il  i725,allor  che  saliva  già  la  popo- 
lazione oltre  i venti  milioni  di  anime , l’en- 
trale del  governo  non  andavano  al  di  là  di 
tredici  milioni  di  rubli  (i)  ( sessanta  cinque 
milioni  di  franchi  ) : c lai  somma  bastava 
bene  a mantener  le  milizie  di  terra  e di  ma- 
re , sommanti  almeno  a trecento  mila  uomi- 
ni. L’anno  1783  sorpassava  la  popolazione  i 
ventisene  milioni  di  abitanti , ed  accresciu- 
ta poscia  delle  provincie  polacche,  della 
Crimea  e di  altri  recenti  arquisti,  poteva  es- 
ser considerala  il  i8o3  siccome  giunta  a 
35  0 36  milioni.  L’entrata  intanto  valuta- 

* ( i , ' » . 

(1)11  rublo  d’argento, composto  di  108  kopeeks, 
▼ale  cinque  franchi.  Il  rublo  in  carta  è caduto 
sulle  prime  a quattro  , poi  a tre  , quindi  a due 
franchi  ed  anche  al  di  sotto. 


vasi  il  1.787  di  ben  cinquanta  milioni  di  ru- 
bli,ed  avea  in  conseguenza  aumentato  in  una 
proporzione  più  che  tripla  della  popolazio- 
ne. Prima  di  quest’  anno  1787  era  la  somma 
della  carta  monetata  in  eircolazioue  assai  po- 
co considerevolepna  fu  allora  portala  a cento 
milioni , e dopo  quest’  epoca  si  è perduta  af- 
fatto la  traccia  delle  successive  emissioni.  Il 
rublo  in  carta , per  una  graduale  deteriora- 
zione , ha  finito  col  non  aver  più  del  valore 
di  un  franco  nelle  relazioni  della  Russia  col- 
l’Europa-,e di  qui  è venuto, che  le  recenti  esti- 
mazioni, falle  delle  rendile  dell’impero  russo, 
han  varialo  a norma  delle  differenti  epoche 
in  cui  sono  stale  fatte.  Manca  dunque  una 
base  certa  a tulle  codeste  valutazioni,  qual  sa- 
rebbe la  deicrminazionedi  un  valore  costante 
ed  uniforme  del  rublo.  Mercè  alcuni  calcoli, 
contandosi  esso  rublo  siccome  danaro  contan- 
te, attribuisconsene  alla  Russia, in  sul  comin- 
ciare della  rivoluzione  francese, settanta  mi- 
lioni in  annue  entrate.  Ma,  secondo  altri  piu 
recenti,  che  lasciano  indeterminato  il  valore 
del  rublo , si  fa  sommare  Pentì  aia  non  me- 
no di  ia5  milioni.  Par  quindi,  che  si  possa 
con  qualche  verisimiglianza  valutar  qucst’an- 
nua  entrata  un  trecento  milioni  di  franchi 
di  valore  reale  il  i8o3-,la  qual  somma  è com- 
parativamente modica  a Parigi  od  a Londra, 
ma  rispondente  in  Russia  agli  stessi  bisogni, 
ch’esigerebbono  il  doppioni  Francia, e il  tri- 
plo in  Inghilterra.  E’  potrebbe  forsi  riuscir 
malagevole  allo  stesso  ministero  russo  ras- 
segnare un  esatto  bilancio  de’ suoi  introiti  e 
delle  spese  sue , e soprattutto  il  ridurre  ad 
una  somma  precisa  il  valore  delle  sue  esazio- 
ni. Imperciocché  primamente  v’ha  gran  dif- 
ferenza Ira  il  corso  del  rublo  in  carta  neU’iu- 
terno  della  Russia  e quello  della  carta  stes- 
sa in  riguardo  all’Europa.  Per  secondo,  va- 
ria grandemente  la  natura  delle  contribuzio- 
ni a seconda  de’  luoghi , e in  alcuni  de’quali 
vnn  pagale  eziandio  in  genere.  Ancor  la  re- 
rlutazione  , in  altrove  cosi  onerosa  , riesce 
in  Russia  un  vero  capo  di  esazione  ; per  ciò 
che  quivi  ogni  proprietario , il  quale  som- 
ministri  uno  o più  soldati,  dee  pagare  ezian- 
dio una  certa  somma  per  tutto  il  di  loro  bi- 
sognevole. 

Il  testatico, quella  lassa  cui  ogni  uomo  sol 
perchè  vive  va  soggetto,  che  sotto  forme  di- 
versi? è stata  accolta  per  llu  negli  stali  liberi, 
la  imposta  essenziale  de’  governi  dispotici  è 
la  rendita  principalissima  per  Piotroburgo  e 
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Costantinopoli.  In  Russia  soprattutto  ciré 
una  vera  contribuzione  fondiaria  statuita  su 
i servi,  siccome  altrove  su  gli  aratri,  Paguu- 
la  i borghesi  del  pari  che  i servi,  e sol  nella 
somma  v’ha  differenza',  sondo  ella,  a tno’d’e- 
beutpio,  di  cinque  rubli  a lesta,  per  ogni  uo- 
niu  libero,  e di  due  rubli  per  gli  schiavi.  Do- 
po il  testatil  o,  sono  capi  di  rendile  i piu  pro- 
duttivi la  veudita  de’ liquori  spiritosi,  iloti 
uliilto  giugno. a a5  anzi  a 3o  milioni  di  rpbli, 
le  dogane  di  maree  di  terra,  le  miniere  del- 
la corona,  le  lasse  sulle  case,  e le  botteghe, 
la  fabbricazione  delle  monetee  varie  altre  im- 
|K)Sle  particolari  a quel  paese.  Che  che  sia- 
ne (tero  della  quantità  precisa  deU'annuu  en- 
trala, egli  è un  fallo,  di  che  abbiniti  visto  le 
prove  per  quindici  anni, che  il  governo  Rus- 
so , il  quale  basta  a sé  stesso  inliulanlochò 
circoscrive  l’azioit  sua  ne'  limiti  del  proprio 
territorio , non  può  imprendere  operazione 
di  sorta  in  paesi  estrani,  senza  dover  ricor- 
rere a mezzi  estremi  o dover  ricevere  stra- 
nieri sussidii.  E di  fallo,  ebbe  Paolo  1:°  biso- 
gno de’ soccorsi  inglesi  il  1799,  e l’ impe- 
ratore Messa  udrò  il  i8o5,  il  1807, e il  1812. 
Clic  anzi  il  1807  prese  Alessandro  a prestilo 
dal  re  di  Prussia, rifuggitosi  a Konigsberga, 
quanto  pur  rimaneu  di  disponibile  nell’esau- 
ste  casse  di  Berlino. 

A’tempi  di  Paolo  I:°  eran  mollo  considere- 
voli le  si  tese  della  corte  di  Russia*,  ina  su  di 
esse  fece  Alessandro  importanti  riduzioni. 
Pur  la  semplicità  e l’ economia  , dichedcl- 
t'egli  il  primo  l’esempio,  non  ebltero  valore 
che  sovra  pochissime  persone;  sendochò  tali 
virtù  non  orati  fatte  per  esser  gì  adite  da 'nobi- 
li,iquaii  1 ieordavano  i doviziosi  donativi  pro- 
digalizzati da  Catterina  II  a spese  della  Polo- 
nia, e da  Paolo  l:°  a spese  della  Russia  stessa. 
Per  la  (piai  cosa  più  d’ima  volta  e’ si  ebbe  a 
temere,  non  il  regno  di  Alessandro  aver  po- 
co a durare,  e dover  quindi  aver  compimen- 
to come  l'altro  di  suo  padre.  Siccome  in  Vien- 
na, non  vedeansi  a Pietroburgo  più  grandi 
rappresentanze, se  non  in  giorni  determinati. 
Scomparsa  allatto  la  severa  etichetta  di  Pao- 
lo, crasi  caduto  per  avventura  nell’  inconve- 
niente opposto.  Eppur  vi  uvea  una  via  di 
mezzo  a poter  battere,  e di  che  il  paese  stes- 
so aveva  offerto  un  esempio  non  mollo  lon- 
tano: voglio  dire  la  familiarità  imponente  e 
la  graziosa  dignità  della  cortedi  Catterina  II. 

Non  avea  mancato  Alessandro, sin  da’  pri- 
mordii  del  suo  regno, di  rivogar  l’ordine,  che 


prescrivea  lo  scender  di  vettura  , allorché 
s’imbuilessc  nciriuqxTadore.  Pur,  non  essen- 
do piu  codesto  omaggio  comandalo , eranvi 
di  quelli  che  compiaceansi  di  offrirglielo. 
Laonde,  u sottrarsene  del  tutto , in  vece  di 
u^ar  gli  equipaggi  di  corte , servi vansi  l’im- 
peradore  e l’iiuperadrice  di  semplici  carroz- 
ze, aiutilo  simili  a quelle  de’privuli.  La  quale 
indi  nazione  alla  modestia  rimase  poscia  mai 
sempre  nelle  abitudini  dell’imperadore  Ales- 
sandro. 

Tolta  per  moglie , di  assai  fresca  età , la 
bella  principessa  Elisabetta  di  Bade,  diven- 
ne tosto  Alessandro  uno  sposo  indifferente  *, 
pur  non  cessò  mai  di  esser  lamico  migliore 
della  moglie  sua.  Un  costante  affetto  il  tenne 
per  quasi  l iniera  vita  ligaio  ad  una  bella  ed 
amabile  polacca  , la  contessa  Nariskin,  appo 
la  <ìuule  e’  cercava  un  sollievo  fra  le  contra- 
rietà dell’  impero.  Egli  era  un  favor  grande 
l’ essere  ammesso  in  quel  particolare  ritro- 
vo ; e iu  esso  nelle  successive  lor  missioni  a 
Pietroburgo , gli  aiutanti  di  campo  di  Napo- 
leone trovarono  l’occasione  di  vedere  e con- 
versare coirimperadoreAles sandro, con  quel- 
l'utile famigliarità, che  alle  udienze  negl’im- 
pcriali  palagi  in  alcun  modo  non  si  addieea. 

In  sul  suo  primo  salire  al  trono,  distrailo 
c tormentalo  dalle  rivalità  degli  assassini  di 
suo  padre,  ed  occupalo  a disfarsi  di  Pahlen 
per  soddisfare  i Subof , e de'  Subof  per  sod- 
disfar Ut  coscienza  propria  e la  pubblica  opi- 
nione, avea  Alessandro  incomincialo  a re- 
gnare con  un  allo  d’illimitaia  condiscenden- 
za per  l'Inghilterra,  coll’abbandono  di  tulli 
i diritti  de’neulrali,  di  que’dirilli  stessi,  cui 
già  Catterina  erasi  gloriata  di  far  trionfare , 
e |K‘i*  la  difesa  de'quali  erasi  da  Paolo  f:°  for- 
mala la  confederazione  del  Norie.  Ma  per 
quanto  il  gabinetto  russo  si  calasse  volentieri 
su  tal  questione  di  onor  nazionale,  eh’  e’  non 
valutava  siccome  'mietesse  di  prim’  ordine , 
all’awenaote  propendea  egli  ad  intervenire 
in  tutti  gli  altri  affari  del  coniinente. 

E in  vece  di  affidare , siccome  l’ impera- 
dorc  di  Alemagna,  la  direzione  della  sua  po- 
li tica  ad  un  uomo  solo , cambiò  limperaìlo- 
re  Alessandro  , ne’primi  dieci  anni  del  suo 
regno,  spessissimo  il  suo  ministro  degli 
affari  stranieri.  A capo  del  qual  dipartimento 
vidersi  passare  a vicenda  Pahlen , Panin  , 
Kotschubey  , Kurakin , Alessandro  Woron- 
zof,  Czarloriski , Budberg  e Romanzof,  in 
sintantoché  Ncssclrotle,  che  per  lungo  tratto 
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ne  rompi  le  veci  senz  averne  il  titolo, non  tini 
«ol  divenire  immobile , allorché  dichiarassi 
Alessandro  il  sostenitore  di  tutte  le  immo- 
bilità. 

Non  ostante  però  il  cangiamento  degli  uo- 
mini , la  tendenza  della  politica  era  per  es- 
ser mai  sempre  quella  stessa.  E’  non  man- 
cherà mai  di  presentarsi  come  il  protettore 
di  tale  o tal  altro  principe , a (in  di  crearsi 
un  titolo  per  entrare  in  ogni  sorta  di  discus- 
sioni. Saranno  le  pretensioni  più  o meno  al- 
largale , a seconda  le  circostanze  •,  s’innalze- 
rauno  a gradi  e finiranno  col  non  avere  qua- 
si piu  alcun  limile.  Ma  il  i8oa  erano  elle  ri- 
guardose e discrete  ; e le  son  bene  le  dispo- 
sizioni di  quel  tempo , che  dobbiam  noi  qui 
ricordare. 

Or  comechè  l’ammirazione  pel  capo  di  un 
grande  stalo , per  un  rivale  di  potere , non 
possa  mai  esser  del  lutto  esente  da  inquietu- 
dini , pur  l’ ammirazione  di  Alessandra  pel 
primo  console  qra  affatto  leale  e sincera.  Por 
lutto  ciò  che  riferitasi  allaPrancia  oravi  buo- 
na Tede  nel  personale  di  lui  procedere;  ma  il 
personale  pendio  del  monarca  non  riusciva 
•allora  in  Pietroburgo  gran  rattamente  baste- 
vole. 

Ammaestrato  dall’  esperienza , l’ imper.i- 
dore  Alessandro,  in  sul  finire  del  suo  regno, 
lia  impiegali  a preferenza  per  agenti  diplo- 
matici presso  gli  stranieri,  uomini  come 
Anstcdt,  Pozzo  di  Borgo , Oubril  ed  altri*, 
per  ciò  che  costoro , mancanti  affatto  d’ogni 
aderenza  in  Russia , perchè  forestieri , non 
oonosceano  altra  volontà  che  la  propria  vo- 
lontà di  lui.  Allorch’e’ venne  al  trono,  il 
corpo  diplomatico , stalo  si  docile  e arren- 
devole sotto  la  ferrea  mano  di  Paolo,  diven- 
ne un  corpo  indisciplinato,  ciascun  membro 
del  quale  uvea  gli  odi»  suoi  e le  sue  amicizie. 
Era  in  fatti  uno  di  essi  austriaco  (i),  un 
altro  inglese  (a) , altri  inglese  ed  austriaco 
nel  tempo  stesso,  inclinava  altri  per  la  Prus- 
sia (3) , e pochissimi  in  fine  per  la  Francia; 
ira 'quali  precipuamente  non  eran  quelli,  che 
furono  i primi  ad  esser  spedili  a Parigi,  Ka- 
litscbef  e Markof.  Gli  stromenti  adunque , di 
cui  ebbe  a disporre  Alessandro,  non  servi- 
ti) 11  coste  R«9umow8ki,ambasciadorc  in  per- 
manenza a Vienna. 

(2)  11  conte  Sitnone  Woronsof , egualmente  in 
permanenza  in  Inghilterra. 

(3)  D’Alopeus , egualmente  in  permanenza  a 
Berlino. 


ronlo  dapprima  coti  esattezza  e secondo  la 
sua  volontà.  Onde  venne  in  lui  rabitudinedi 
avere , oltre  le  sue  missioni  diplomatiche, 
segrete  corrispondenze,  per  le  quali  si  servi 
in  molte  poni  di  fuoruscili  francesi,  siccome 
d’AntraigUes  ed  altri. 

Allorché  de’ grandi  stati  son  rimasti  pel 
corso  di  ben  dieci  anni  collegati  negli  sforzi 
contro  un  comune  nemico , la  interruzione 
di  un  momento  non  può  distruggere  in  un  di 
le  abitudini  contratte  per  lunga  serie  di  pre- 
cedenti relazioni.E  questa  osservazione  spie- 
ga bene  la  rispettiva  situazione  dell’  Inghil- 
terra , della  Russia  e dell’  Auslria.Or  gli  era 
impossibile,  che  dalla  prima  e dalla  seconda 
lega  non  rimanessero  molliplici  punti  di  con- 
tatto tra  Ijoudra , Vienna  e Pietroburgo  ; 
sicché  quivi  si  trova  in  gran  parte  la  chiave 
de’loro  futuri  ravvicinamenti. 

Pure , il  180» , Alessandro,  che  non  per 
anco  avea  obblialo  la  condotta  degli  Austria- 
ci il  *799,  era  ancor  lontano  dall’ inclinare 
in  favor  della  corte  di  Vienna.  Una  simpa- 
tica tendenza  spingealo  verso  la  Prussia, ove 
regnava  un  principe  quasi  a lui  coetaueo  e 
che,  senz’esser  reputato  un  brillante  monar- 
ca, avea  pur  giustamente  il  titolo  di  saggio, 
l>oiehò  il  solo, in  mezzo  al  soqquadro  dell'Eu- 
ropa , che  sapesse  far  prosperare  la  sua  na- 
zione sotto  l’egida  di  una  salutare  neutrali- 
lilà.  E una  particolare  circostanza  ( poiché 
ben  di  spesso  a queste  van  legali  i destini  dei 
sovrani  e de’popoli)  avea  indirettamente  sta- 
bilito un  principio  di  privati  rapporti  fra  di 
essi  loro.  Uoa  sorella  di  Alessandro , la  gran 
duchessa  Elena,  maritata  al  principe  di  Meck- 
lenbourg-Sclwerin,  erasi  retala  a Berlino  il 
i8oo , e la  descrizione , ch’ella  avea  fatto  a 
suo  fratello  delle  amabili  qualità  della  fami- 
glia regale  di  Prussia,  e della  bontà  e de’pia- 
oeri  che  distingueano  quella  corte , ave.ut- 
gli,  ancor  più  che  le  considerazioni  della  |)o- 
litiea , ispirala  la  voglia  di  conoscere  quid 
re.  Epperò  la  prima  volta  erano  essi  per  ve- 
dersi questoanno  a Memel.  Di  tal  che, a que- 
st’ epoca  erano  i sentimenti  dominanti  di 
Alessandro,  pel  primo  console , ammirazio- 
ne e benevolenza , con  qualche  temenza  del- 
l’avvenire; per  l’Austria, indifferenza,  o piut- 
tosto desiderio  del  di  lei  abbassamento;*:  per 
la  Prussia  , decisa  preferenza  e risoluzione 
presa  di  seguirne  i destini. 

E’  v’ha  differenza  di  secoli  tra  lo  stato  del 
governodi  Prussia  e quello  de  governi;  di  An- 
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stria  e di  Russia. Tutto  in  Prussia  è staio  cal- 
colalo sur  un  sistema  di  forza  e di  potere  -, 
ma  , fatta  astrazione  dallo  scopo , o meglio 
ancora  per  conoscenza  più  illuminata  de’mez- 
zi  atti  a perveoirvi,tuuoè  stato  pur  regolato 
in  un’ammirabile  idea  diordine  e di  giustizine 
La  grandezza  di  questo  paese  mremincia  da 
Federico  II-,  per  ciò  eh’ ebbe  questo  sovrano 
governalo  mai  sempre  da  sè,  ed  avuto  i suoi 
ministri  assai  poca  celebrità.  I quali  erano 
stati  per  lui  più  o meno  abili  segretarii,  con 
a capo  di  essi  il  barone  d’Herzbert  T compir 
Panie  memorie  per  provare  il  buon  diritta 
della  Prussia , mentre  Federico  compitane 
la  pruovu  con  Invader  la  Sassonia  et»  Slesia. 
Morto  Federico , credettesi  Herzberl  esser 
l’aquila  della  politica  europea;  e cacciò  quin- 
di il  re  novello  in  ardite  intraprese,  Le  quali 
ottennero  pure  qualche  successo,  come  l’in- 
vasione dell  Olunda  e’I  congresso  di  Reiclien- 
hach.  Poscia  si  dette  ti  re  m balia  degriHu- 
minati  ; e , dichiaratosi  da  ultima  il  sosteni- 
tore de’fu©rus«-»li  francesi,giunse  a compro- 
metter  la.  gloria  del  suo  esercito  in  Sciampa- 
gna. L’unck-cima  anno  del  suo  regno  uvea  già 
dissipato  » tesori , raccolti  dal  gran  Federi- 
co^* lasciato  de’debiti  al  suo  siux*essor e. Frat- 
tanto la  pace  eoncbiusa  colla  Francia  il  1795 
ed  una  prima  convenzione  di  neutralità  pel 
settentrione  di  Alemagna  , conseguenza  im- 
mediata della  pare, aventi  permesso  alla  Prus- 
sia di  por  termine  insieme  colla  Russia  alla 
divisione  della  Polonia.  Una  seconda  conven- 
zione di  neutralità  ^sottoscritta  colla  Francia 
il  179S , avea  esteso  la  linea  di  demarcazio- 
ne disegnata  dalla  prima , e promesso  alla 
Prussia  , del  pari  che  al  principe  ereditario 
d’Orange , un  compenso  per  le  provincia 
prussiane  delki  riva  sinistra  del  Reno  e per 
le  perdite  lime  dal  principe  d’Orange  in  Ó- 
landa.  Federica  Guglielmo  11  lasciava  in  mo- 
rendo esausto  il  regno  ma  tranquillo , inde- 
bitato ma  ingrandito. 

Salito  adunque  sul  trono  il  1797  Federico 
Guglielmo  III , oggi  regnante,  avea  trovalo, 
per  compenso  del  volo  delle  casse,  uno  stato 
di  pace  solidamente  stabilito , un  protetto- 
rato  abbastanza  esteso  su  diversi  principi 
messi  sotto  la  sua  salvaguardia , e nel  be- 
nefizio della  pace  i vantaggi  di  ima  ben  fe- 
conda neutralità.  All’ ombra  di  sì  salutevole 
baluardo  godevano  gli  siati  prussiani  di  una 
piena  libertà  d’importazione  e di  asportazio- 
ne , ed  erau  essi  per  sovrappiù  il  cauulc  ob- 


bligato , pel  cui  mezzo  area  Flnghilim-a  a 
comunicare  colla  più  gran  parte  del  con- 
tinente. 11  commercio  di  transito  fu  per 
questa  monarchia  la  sorgente  di  considere- 
voli benefizi!  ed  il  veicolò  del  suo  ritorno 
ad  una  brillante  prosperità.  E questa  feli- 
cità di  circostanze  non  era  diretta  ad  una 
corte  0 ad  un'amministrazione  ingrata; 
rh'e'sapeasr  beue  e farne  uso  e cavarne 
vantaggio. 

E veramente  il  carattere  dbl  giovine  mo- 
narca readealo  assai  adatto  a cavar  partito 
da  questa  posizione.  E'non  avea  avuto , sic- 
come Alessandro,  il  vantaggio  di  una  ben  di- 
retta edili-azione;  chè  l'assurda  scelta  de’suoi 
precettori  era  stata  mai  sempre  inesplicabi- 
le.Ma  la  sua  educazione  erasi  pur  venata  for- 
mando mercè  il  paragone*  di  due  grandi  an- 
titesi, il  regno  di  suo  zio  e quello  di  suo  pa- 
dre. Or  se  non  gli  è mica  agevole  il  s»-guir 
tutti  gli  esenipii  di  Federico  11,  havvene  pe- 
rò di  quelli  , che  sono  alla  portata  di  tutti 
glrmteileui  ragionevoli , siccome  la  regolari- 
tà e la  moderazione  nelle  spese-.  Il  segreto 
(fella  scienza  finanziera  , cui  non  presta  vasi 
fede  uè  a Pietroburgo , nè  a Vienna,  ponea- 
si  utilmente  in  praliea  a Berlino  ; segreto 
tanto  semplice , ma  che  pur  è sfuggilo  per 
tanto  tempo  alle  false  menti, il  principio  del- 
la fedeltà  alle  obbligazioni. 

Alla  morte  di  Feder  irai  I, iti  780, era  fa  po- 
polazione della  Prussia  di  sette  milioni  di  abi- 
tanti; e l’annua  entrata  di  trentuno  milione 
di  talleri  ( cento  undici  milioni  seicento  mi- 
la franchi  ) sotto  Federi»»  Guglielmo-  II,  per 
gli  (filimi  smembramenti  della  Polonia  e per 
l’acquisto  d’Ànsjwcb  e Bayreuth  , era  salita- 
la popolazione  a ben  nove  milioni  «li  anime*.e 
la  rendita  da  trentuno  milione  a trentasei  mi- 
lioni di  talleri.  Per  verità, non  solamente  l’era- 
rio di  Federico  11,  consistente  in  settanta  mi- 
lioni di  talleri  ( milioni  di  franchi  ) era; 
affatto  scomparso , ma  egli  avea  dippiii,  Fe- 
derico Guglielmo  II , legato  a suo  figlio  lire- 
debito  di  venlotto  milioni  di  talleri.  La  posi- 
zione era  dunque  difficile.  Se  nonché,  per 
buona  ventura,  avea  il  principio  delle  istitu- 
zioni di  Federico  sopravvissuto  allo  stesso  te- 
soro di  lui.  E in  onta  alle  avverse  obbiezioni 
a veti  quegli  dimostrato , non  essere  il  eredi- 
to eoi  potere  assoluto  incompatibile;  ma  so- 
lamente con  lai  potere  essere  esso  acciden- 
tale , attenersi  ad  nn  sol  nomo , poter  con 
quello  cadere;  mentre  in  un  governo  costi- 
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Uir  tonale  esser  mai  sempre  inerente  alla  for-  < 
uia  stessa  del  reggimento. 

Erausi  fondali  per  Federico  varii  sta  bili- 
nienti  finanzieri , i quali  tutti  sooosi  orante- 
nuli  e visti  riuscire  un  dì  utili  punti  di  ap- 
poggio a 'di  lui  successori  .Questi  stabilimen- 
ti erano  a Berlino , la  banca  reale  e la  so- 
cietà del  commercio  marittimo  ; e nelle  pro- 
vincie , le  casse  ipotecarie  e le  associazioni 
di  possessori  di  beni  nobili , i quali  davan 
fuori  obbligazioni  su' fondi,  Pfand-Briefr , a 
fin  di  procacciare  in  ogni  tempo  a’  proprie- 
tari i di  terre  nobili  de'prestitia  interesse  di- 
screto. Le  quali  ultime  casse  polean  diveni- 
re, e son  di  fatto  divenute,  valevoli  alle  pro- 
vincie  a poter  far  considerevoli  prestanze , 
massime  duradte  il  tempo  della  occupazione 
francese.  A Berlino  la  banca  reale  e la  socie- 
tà del  commercio  marittimo , comechè  agis- 
sero per  proprio  di  loro  conto,  eran  pure  gli 
strumenti  abituali  del  governo  neTsnoi  prov- 
vedimenti di  finanza.  La  morale  del  re,  che 
accreditava  presso  di  sè  gli  uomini  designa- 
ti dalla  opinione,  gli  assicurava  utili  coo- 
peratori. E in  tal  modo, (siila  propria  sua  eco- 
nomia , assecondata  pure  dal  leale  ed  abile 
rapo  della  sua  finanza , il  ministro  Streuen- 
sée , ivano  i debili , lasciati  da  Federico  Gu- 
glielmo II,  gradatamente  estinguendosi. Con- 
verti vasene  una  parte  in  interessi  consolida- 
li ; tutti  i servigi  erano  al  corrente,  e già  gli 
anni  i8o3  e i8o£  incomincia vausi  a far  ri- 
sparmi} assai  considerevoli. 

Or  dal  solo  stato  della  finanza  della  Prus- 
sia poteasi , almen  per  qualche  tempo,  rav- 
visar bene  la  sua  politir.klmponeale  pruden- 
za» di  conservar  la  pace  e di  evitare  ogni  in- 
trapresa, la  quale  interromper  potesse  il  mi- 
glioramento, ogni  di  più  sensibile,  del  ben 
essere  intórno  e della  ricchezza  dello  stato. E 
a quest’unico  esclusivo  scopo  cooperava  pure 
co’suoi  sforzi  il  gabinetto.  IH»  molti  anni  tón- 
dea  l'andamento  del  ministero  ad  assicurarsi 
a uno  stesso  tratto  c il  favore  della  Francia  e 
quello  della  Russia , per  ottener  poscia  un 
ampio  compenso  delle  provinole  trasrc na- 
ne , state  <-*esse  alla  repubblica  col  mutalo 
di  Basilea.  Della  qual  gravissimi»  questione , 
poi  che  sarà  terminala,  darem  noi  i resulta- 
menti.  E solo  diremo  qui , esser  la  Prassi;» 
per  ricevere  un  aumento  in  popolazione  di 
5-iiG  mila  animale  in  introit  i delia  somma  an- 
nuale di  3,375,000  talleri  ( 8,55o,ooo  fr.  ). 
11  i»ercùè  le  entrate  di  lei , a cominciare  dal 


1804,  cran  per  essere  elevale  alla  somma  di 
38,375,000  talleri  ( ceuto  trentotto  milioni 
cento  cinquanta  mila  franchi  ). 

E qui  bisogna  osservare  siccome  abbiam 
folto  per  l'Austria,  non  aver  noi  parlato,  che 
di  somme  pervegnenli  all'erario;  sendovi  ben 
molte  altre  spese,  dalle  casse  provinciali  per 
conto  dello  stato,  e delle  quali  non  sarebbe 
agevole  qui  offrir  la  totalità.  Or  se  per  la  na- 
tura delle  imposte  puossi  giudicar  dello  sta- 
to della  civiltà  de’  popoli , e’  potivbbe  forsi 
per  tal  giudizio  rinvenirsi  pure  una  regola 
non  men  certa  nella  ripartizione  delle  spese 
de’di  loro  govemi.ln  Austria, in  Russia  ed  in 
Prussia,  applicandosi  almeno  i due  terzi  del 
prodotto  delle  tasse  a’  bisogni  della  guer- 
ra , e’  può  agevolmente  inferirsene , »ss«r 
principale  pensiero  di  questi  governi  il  far 
conquisti  di  territori»,  lo  estendersi,  il  mol- 
tiplicare il  numero  de’  sudditi , anzi  che  far 
pmsp-rure  quelli  sovra  i quali  s’ha  reggi- 
mento; ed  esser  quindi  la  civiltà  quivi  meno 
HmoUnita , che  noi  fosse  per  avventura  in 
Francia  , ove  le  spese  riunite  de’  ministeri 
della  guerra  e della  marina  non  esigono  la 
metà  della  parte  disponibile  (1)  dell’annuo 
su» lo  discusso. 

Vinte  una  volta  le  principali  difficoltà,  cui 
avea  soggiaciuto  il  nuovo  regno,  era  la  certe 
di  Berlino  divenute  la  piti  aggradevole  di 
quante  mai  corti  fossero  in  Europa.  Nè  corte, 
a dir  vero, sembrava  nello  stretto  senso  della 
parola;  die  pur  qualche  costi  ell’era  di  me- 
glio. Nulla  aveavi  di  più  popolare,  anzi  pu- 
re di  pii»  democratico , quant’essa , che  ap- 
pnrtenea  d’altronde  ad  una  monarchia  asso- 
luta. Quivi  non  dispotismo,  per  l’umano  e 
benevolo  (trattóre  del  monarca. Quel  che  una 
scrupolosa  parsimonia  al  lusso  e all’etichetta 
sagrificasse,  con  usura  sopperì  vasi , per  la 
dignità  della  sola  persona  della  regina  e pel 
rispettoso  affetto , ch’ella  in  lutti  ispirava, 
li»  non  barriera,  che  separasse  la  corte  dal- 
la nazione.  Le  veglie , i balli , che  da  essa 
eran  dati,  ad  essa  eran  renduti  da’  principali 
personaggi  del  paese.  Eran  que’  ritrovi  più 
per  lo  gusto  che  per  la  spesa  , anzi  per  la 
grazia  che  per  la  ricchezza  brillantissimi.  Nè 
le  classi  ultime  del  popolo  avean  da  invidia- 

fi)  La  porzione  disponibile  A quella  che  rima- 
ne al  governo, prelevate  le  somme  necessarie  per 
l’interessi  dei  debito  pubblico,  per  ta  lista  civi- 
li e per  la  cassa  di  ammorliuazioue. 
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re  quc’  piaceri  a’  signori  loro  ; eh’ e' troppo 
lien  si  sapeva , non  costar  quelli  di  assai  al- 
l'erario dello  stalo. E di  fatto  son  molte  don- 
ne in  Parigi,  ciascuna  dellequali  spende  per 
toletta  più  di  quanto  spendess’  ella  mai  la 
regina  di  Prussia.  Né  i godimenti  dello  spi- 
rilo erun  punto  stranieri  a’ divertimenti  del- 
la corte.  In  lutti  gl’inverni  erun  veglie , ove 
con  danze,  scene  in  dialogo,  rappresentazio- 
ni di  fatti  storici  venian  promosse  innocenti 
rivalila,  a tanto  da  romper  la  monotonia  de- 
gli ordinarli  passatempi.  Una  perfetta  «in- 
formità di  gusti  riuniva  nelle  stesse  idee  la 
regina  e le  principesse  della  regni  famiglia. 
I fratelli  del  re  e i cugini  loro , tigli  del  vec- 
chio principe  Ferdinando,  tutti  egualmente 
nel  fior  degli  anni,  conlraddistingueansi  per 
eguale  bontà  e per  qualità  diverse.  Ma  tra 
lutti  rilucea,  brillante  per  valore  eroico, 
cui  avea  già  dato  argomento  , e per  luti’  i 
doni  di  natura , stali  in  lui  già  sviluppa- 
ti, e rireo  quindi  delle  speranze  più  belle, 
quel  principe  Luigi  Ferdinando , che  avea 
a cader  prima  vittima  della  imprudente 
guerra  del  180S.  Or  perchè  inai  questa 
corte  , ora  si  riserbala  e discreta  , dovrà  sì 
tosto  lasciarsi  in  preda  ad  un  inesplicabile 
trasporlo,  e rinunziar  quindi  ad  una  fe- 
licità, di  cui  è ella  cotanto  degna , per  andar 
cercando  nelle  vicende  delle  pugne  un  rin- 
novamento di  gloria,  cui  non  le  sarà  dato 
mica  di  ottenere? 

Ma  quel  die  la  corte , quel  che  la  nazione 
stessa  non  discernea  , non  sa  pruno  gli  uo- 
mini di  stalo  a sè  stessi  dissimulare.  Li  gran- 
dezza arleficiale,  data  alla  Prussia  da  Fede- 
rico, poggiava  sulla  debolezza  degli  altri  pae- 
si, o meglio  ancora  sulla  debolezza  risul- 
tante in  que’  paesi  dalla  incapacità  de’  loro 
governi.  Or  un  tal  prima  pio  di  grandezza  re 
lai  i va , applicalo  alla  Francia,  avea  cessalo 
d’esser  favorevole  alla  Prussia.  Ed  oltre  che 
la  sola  energia  de’  governi  repubblicani  avea 
distrutto  le  antiche  proporzioni , il  concen- 
ti-amento nelle  mani  del  primo  console  di 
tuil’i  mezzi  creali  dalla  repubblica  avea  sta- 
bilito fra’ due  stali  un  ordine  di  relazioni  co- 
si fattamente  nuovo,  che  se  sfuggiva  egli  a’ 
sguardi  de’ volga ri,eran  gli  avveduti  osserva- 
to! i obbligali  ogni  di  più  di  riconos«n  lo.Ei  a 
l’oste  prussiana  tuttavia  valorosa  e discipli- 
nata , ned  era  punto  decaduta  dal  primitivo 
di  lei  splendore*,  ma  l’esercito  frances*-  orasi 
innalzalo, crasi  ingrandito sinoaquant'ulloz- 


za  potesse  mai  affarsi  alla  sua  base  fisica  e in- 
tellettuale. L’uno  di  questi  eserciti  vivea,per 
dir  cosi,  detlantica  sua  gloria;  inchhriavasi 
l’altro  ogni  dì  di  gloria  novella.  Altro  non 
rimanea  nell'uno  che  l’ombra  di  Federico  11; 
Federico  stesso  rattrovavasi  nell’altro.  I me- 
glio avvisali  ministri  prussiani, e ’1  re  con  es- 
si, l>en  capivano,  che  a conservare  intatto  il 
fantasma,  il  nome  della  potenza  militare  del- 
la Prussia,  bisognava  evitare  a qualche  fes- 
sesi prezzo  ogni  scontro  tra  questi  due 
eserciti.  Ma  egli  era  per  venir  un’epoca 
che  consigli  si  prudenti  avessero  a divenir 
deboli,  e dovesse  la  monarchia , almen  per 
qualche  tempo,  andare  affatto  perduta. 

E l’uomo,  che  sin  dal  primo  di  di  questo 
regno  dirigea  la  politica  del  suo  gabinetto, 
il  conte  d’Haugwiz,  avea  in  Prussia  ad  essere 
oblialo,  per  aver  voluto  rattenere  un  eserci- 
to e una  nazione  già  pronti  a lanciarsi  nel- 
l’abisso. Era  per  venir  calunnialo  dagli  altri 
governi,  per  non  aver  voluto  collegare  l’esi- 
stenza della  Prussia  a’  successi  delle  loro  in- 
traprese. Ed  era  la  Francia  per  accusarlo  di 
doppiezza  e di  mala  fede,  per  non  aver  po- 
tuto trionfare  delle  influenze,  che  avea  no  a 
porro  alle  prese  i due  stati.  Ma  derivavano  i 
torti  di  questo  ministro  dalla  posizione  stessa 
della  Prussia,  la  quale dovea  cessar  di  esse- 
re al  posto  de’grandi  stali  quel  dì  medesimo, 
che  vorrebb’  ella  rappresentarne  una  par- 
te attiva  e svilupparne  il  carattere.  Pure  il 
1803  non  avea  il  sistema  del  conte  d’Haug- 
wiz opposizione  di  sorte  alcuna. 

Apprestavasi  intanto  la  Prussia  a dare  al 
governo  francese , da  cui  aspeltavasi  bene 
nella  divisione  de’compensi,  ogni  qual  siasi 
prova  di  devozione , la  quale  non  avesse  a 
trar  seco  alcun  manifesto  periglio  di  lei. 

E la  stessa  disposizione,  ma  in  minor  gra- 
do, esistea  pure  in  rispetto  alla  Russia,  il  cui 
appoggio  veniva  egualmente  desiderato,  ab- 
benchè  l’ efficacia  non  avesse  ad  esserne  la 
stessa.  Ma  il  personale  ligame , che  tra  il 
re  e l’imperadore  Alessandro  stava  per  istri- 
gnersi,  senza  cangiar  ne’primi  anni  la  politi- 
ca del  gabinetto,  era  per  indurre  nelle  di  loro 
reciproche  relazioni  un  crescente  grado  di 
benevolenza  ed’inlimità,  il  quale  insensibil- 
mente avea  a distruggere  il  sistema  ministe- 
riale e finire  col  rovesciarlo  affatto  il  i8o5. 

In  quanto  all’Austria , oltre  il  fondo  inai 
sempre  persistente  degli  odii  ereditarti , e 
oltre  la  lolla  de’  novelli  interessi,  non  si  era 
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a Berlino  forse  abbastanza  occultata  la  sod- 
disfazione provatasi  per  rabbassamene  di 
questo  stalo. 

Da  Berlino  al  l’Inghilterra  non  v’ha  rap- 
porti, che  di  commercio.  Eia  uso  il  governo 
britannico  a veder  la  Prussia  andar  cercan- 
do sempre  i proprii  vantaggi  in  altre  leghe, 
ma  e’  non  v’era  alcun  rancore  fra  le  due  cor- 
ti. Il  di  loro  futuro  allontanamento  o ravvi- 
cinamento era  per  dipendere  adunque  dal  va- 
riare de’  rispettivi  toro  interessi. 


L’abbozzo  ch’io  ho  qui  delineato  de’gover- 
ni , delle  corti  e de’ gabinetti  di  Vienna,  di 
Berlino  e di  Pietroburgo  parrà  per  avventura 
contener  siffatte  particolarità,  che  dall’orgo- 
gliosa dignità  della  storia  non  vanno  sempre 
(die  ammesse.  Non  dimeno  e’  si  potrà  tosto 
ravvisare,  che  fra  tali  particolarità , quelle 
che  son  più  apparentemente  minute  non  sa- 
rauno  meno  per  ispunder  raggi  di  luce  sugli 
avvenimenti , che  or  ora  ci  apprestiamo  a 
narrare. 
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Stato  della  bisogna  dc’compensì.  — Modi  di  procedere  delPAustria  in  Berlino  ed  in  Pielrnbnrgo. 
— Successo  momentaneo  di  (fuesti  modi  in  Pietroburgo. — Ricetto  delle  proposte  della  Rus- 
sia fatto  dalla  Prussia.  — Progetto  di  trasferire  in  Vestfalia  i duchi  di  Meeklenkurg. — Avidità 
de'principi  laici  di  Alemagna. — Apparenze  contrarie  agl’interessi  della  Prussia.  — Compensi 
del  principe  d’Orangc  da  prendersi  pure  in  Alemagna.  — Silenzio  della  pace  di  Amiens  su- 
gli affari  di  Alemagna.  — Cambiamento  di  ministero  a Pietroburgo.  — Progetto  di  una  triplice 
alleanza  fra  Parigi,  Pietroburgo  e Berlino.  — Il  marchese  Luccbesini.  — Il  conte  di  Markof.  — 
Imprudenze  di  costui.  — Disapprovazione  della  condotta  del  medesimo  fatta  dall’imperadore  A- 
lessandro.  — Motivo  delle  lentezze  della  Francia  sidPaffarc  de’compcnsi.  — Progetto  di  ab- 
boccamento fra  il  re  di  Prussia  e l’itnperadore  di  Russia.  — Importanza  delle  dirette  comuni- 
cazioni fra  l’imperadore  Alessandro  e il  primo  console.  — Abilità  del  primo  console  in  trar  par- 
tito dall’abboccamento  di  Menici.  — Trattato  pe’compensi  della  Prussia  e del  principe  d’Oran- 
gc.— Articoli  segreti  del  trattato  colla  Prussia.  — Stipulazione  d’immediata  occupazione.  — 
Ragioni  della  Francia  per  affrettare  la  soluzione  dell’affare  dc’compensi.  — Opposizione  di 
Markof  a’desiderii  dell’imperadore  Alessandro. — Soscrizione  di  un  disegno  generale  di  com- 
pensi fra  la  Russia  e In  Francia.  — Mezzi  usali  per  ottener  la  ratilìcazione  dell’imperadore  Ales- 
sandro.— Raliiieazione  del  trattalo  falla  da  costui. — Richieste  del  medesimo. — Malcontento  in 
Vienna.  — Dichiarazione  uniforme  falla  a Ratisbona  dalla  Francia  e dalla  Russia. — Possesso 
t preso  dalla  Prussia  e dalla  Baviera. — Occupazione  di  Passaupcr  parte  delPAustria. — Convenziono 
fra  la  Francia,  e la  Prussia  e la  Baviera. — Ristabilimento  di  un  elettore  ecclesiastico. — Il  barone 
Dahlberg.  — Lavori  della  deputazione  dell’impero.  — Accordo  nelle  vedute  della  Francia  e del- 
PAustria.— Convenzione  segreta  coll’Austria.  — Convenzione  palese.  — Cavilli  delPAustria 
sull’evacuazione  di  Passau.  — Raccolta  delle  principali  deliberazioni  della  dieta  del  25  febbraio 
4803. — Cambiamento  del  ministero  in  Russia.  — Ratificazione  delPimperadoredi  Alemngna. — 
Principali  restili  amen  ti  delle  deliberazioni  della  dieta. — Austria. — Arciduca  gran  duca. — Prus- 
sia. — Baviera.  — Vurleuiberg.  — Cuusidcrazioni  che  determinarono  la  condotta  della  Fran- 
cia. — Riassunto. 


AnntAM  noi  già  indicate  le  difficoltà,  re- 
lative alla  esecuzione  del  trattato  d’ Amiens. 
hai  Tu  na  parte  ritornando  l’Austria  sulle  stes- 
se di  lei  concessioni,  riproduce»  la  dimanda 
di  ainmeliersi  gli  elettori  ecclesiastici  spo- 
destali sulla  riva  sinistra , ad  un  compen- 
so  sulla  destra  riva,  in  concorrenti  ««'prin- 
cipi laici:  ntovea  ostacoli  ull<^  secolarizzazio- 
ni , in  favorendo  b nomina  de’titolari  pe’lte- 
nelìzii  vacanti , e minacciava  con  proposte  di 
ricambio  la  Kaviera  degli  stessi  perigli,  da’ 
qmdiqut-slo  stato  avea  le  (ante  voi  le  con  assai 
grave  stento  campoto.Dal l’altra  parte  poi  an- 
nunziava il  governo  francese  rinalierabile 
risoluzione  di  far  dare  a tutte  le  stipulazioni 
del  trattalo  di  l.uneville  pieno  ed  intero  ese- 
guimento : soscrivoa  , stanine  abbimi  vi- 
sto (i),  colla  corte  di  Monaco  novello  tratta- 
iti,  che  racchiudeane  la  solenne  assicurazio- 


ne; ed  alto  dichiarava  il  primo  console,  non 
esser  lui  per  voler  soffrire,  che  perdesse 
quel  l'elettore  un  solo  de’  suoi  ereditai  ii  vil- 
laggi. 

Grande  attività  prcndeano  intanto  le  c.*o- 
ra  ti  nitrazioni  tra’varii  gallinoti!  del  continen- 
te. Tutte  le  parli  interessate  avean  «Tinnati/i 
tratto  compreso , non  esser  la  sorte  di  Mc- 
magnn  a Ralisbona  per  venir  dicisa,  ma  si 
veramente  a Parigi.  A Parigi  adunque  «liri- 
geansi  e desiderii  e querele.  L’Austria  stes- 
sa nelle  prime  discussioni  entrava;  ma  visto 
appena  non  esser  quel  terreno  alle  sue  mire 
favorevole,  pensava  modo  per  dare  alh  pra- 
tica diversa  sede,a  trasportarla  in  preferen- 
za fosse  a Vienna,  Tosse  a Pietroburgo , fos- 
se in  fine  in  qualunque  altro  luogo  della  ter- 
ra, purché  all’inlliienza  francese  in  ninna  gui- 
sa soggiacesse.  Rappresentava  in  pari  tem- 
ilo alla  Prussia  e alla  Russia  che  , sondo  la 
porzione  della  Francia  già  definita  col  trattalo 


(1)  21  agosto  1801. 
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di  I ameville,  e trovandosi  oramai  quello  sia- 
lo nel  pieno  possesso  di  quanto  il  trattalo  me- 
desimo gli  accordasse , non  uvea  esso  titoli, 
ohe  ('autorizzassero  a frapporsi  nc’domestici 
affari  di  Alemanna. 

Lusingando  a Berlino  un  orgoglio  germa- 
nico, ch’tsser  dovrebbe  ugualmente  comune 
alla  Prussia  , osprirnea  olla  il  suo  avviso , di 
dover  solo  a’primi  due  stali  di  Alemagua  at- 
tribuirsi il  diritto  di  pronunziare  su  quauto 
inai  direttamente  a costei  interessasse  , il 
compenso  della  Prussia  e quello  del  gran 
dura  di  Toscana.  Verrebbono  quindi  alcune 
IkuIic  agli  altri  principi  distribuite , e cosi 
splverebbesi  la  costituzione  dell’  impero.  Ma 
non  per  questo  illudersi  la  Prussia  sulla  ten- 
denza leonina  di  rotali  insinuazioni.  E sicco- 
me, per  aver  diritto  ella  stessa  ad  una  qual- 
che estensione  di  compensi , sapeva  bene , 
dover  lo  stesso  principio  di  generosità  ap- 
plicarsi pure  agli  altri  principi  laici  ere- 
ditarti , cosi  altro  ella  non  facea  , che  insi- 
ster sempreppiii  sulla  base  di  una  universale 
serolurizzazione. 

Pur  codesto  procedere  della  corte  di  Vien- 
na otteneva  in  sulle  prime  un  qualche  buon 
successo  a Pictrolnirgo(i).  Avida  di  farsi  ben 
volere  dal  russo  gabinetto,  facea  ella  inten- 
dere, che  ove  straniero  intervento  concor- 
rer dovesse  a dare  ordine  a 'compensi , esser 
dovrebbe  quello  di  Russia  •,  poiché , non 
essendo  attivamente  intervenuta  nella  pri- 
ma guerra,  potrebb’ella  in  tale  bisogna  man- 
tenere , assai  meglio  di  ogni  altro  stato,  giu- 
stamente librala  la  bilancia  della  giustizia  e 
del  disinteresse.  Alle  quali  lusinghe  restii  va 
agevolmente  preso  Painor  proprio  del  gabi- 
netto russo  II  quale  meditava  però  un  novel- 
lo congresso  di  Teschen*,  mosiravasi  premu- 
roso di  calmare  ogni  male  umore  fra  I’  Au- 
stria e la  Prussia;  proponea  una  mediazione, 
la  cui  sede  non  dover  essere  nè  a Vienna  nè 
a Berlino;  e già  compilava  Punin  un  proget- 
to di  partizione  de’compensi  , del  lutto  con- 
forme agl’  interessi  dell’Austria. 

E queste  comunicazioni  della  Russia  acco- 
glieansi  a Berlino  con  lutl’i  possibili  riguar- 
di. Compiacessi  quel  gabinetto  di  far  capito- 
le de’  buoni  offlcii  di  questo  suite  in  quanto 
inai  a sè  eoncerncsse;  ma  non  polea  egli  dis- 
simulare , che  dalla  Francia  particolarmente 

(1)  Alla  metà  del  1801  sotto  il  ministero  del 
«onte  di  Panin. 
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aspettar  dovessesi  un  appoggio  indispensa- 
bile per  aver  norma  il  suo  compenso.  E 
di  fatto,  quali  eran  mai  i titoli  su’ quali 
fondasse  la  Prussia  i suoi  diritlii'OI  tre  il  li  ai- 
tato di  Luneviilc , eran  vene  per  le»  pure  due 
altri , il  trattato  di  Basilea  e la  convenzione 
del  1796.  Or  dopo  que’  diretti  contraili,  av- 
venuti fra  lei  e ’1  governo  francese , non  era 
egli  Ibrsi  naturale  che,  a dar  loro  un  pieno 
eseguimento , rcclai&ass’  ella  T intervento  di 
quel  governo  ? 

' Poco  turbandosi  frattanto  di  colali  segre- 
te pratiche , abbandonavasi  il  governo  fran- 
cese a concepire  disegni  ancor  più  vasti.  E 
‘ poi  che,  colla  pace  di  Luneviilc,  a.vea  egli 
latto  scomparire  ogni  coniali»  Ira  i possedi- 
menti suoi  e quelli  dell'Austria,  cercava  ora 
di  ottener  lo  stesso  resuliamenlo  in  rispetto 
alla  Prussia , e non  solo  por  sè  medesimo  , 
ma  eziandio  per  la  repubblica  baiava.  Pro- 
ponea quindi  al  gabinetto  prussiano  di  tra- 
sferire in  Vestfalia  i duchi  di  Mecklcnbourg- 
Schwerin  e di  Mecklenboiirg-Strelitz , e da- 
re ili  cambio  alla  Prussia  gli  stali  di  questi 
due  principi.  Ma  questo  progetto , comccbè 
non  dispiacesse  a Berlino , incontrava  pur 
tullnvolta  ben  due  ostacoli.  Movea  l’uno  dal 
carattere  stesso  del  re , il  quale  non  era  miti 
per  voler  ammettere  siffatto  accomodamen- 
to senza  il  volontario  consenso  de' duchi  di 
Mecklenbourg.  E superala  questa  prima  dif- 
licolià  , allacciatasene  altra  invincibile , ed 
era  la  probabile  opposizione  deH’iinperadore 
di  Russia.  E qui  bisogna  ricordare  , che 
una  delle  sorelle  di  Alessandro  , la  gran  du- 
chessa Elena  , erasi  falla  sposa  del  pcinci|>e 
ereditario  di  Mecklenbourg -Sebwerin.  Ac  si 
ingannava  la  previdenza  del  gabinetto  prus- 
siano ; per  ciò  che  i duchi  di  Mecklenbourg 
emù  per  preferire  la  conservazione  di  stati 
da  gran  tempo  posseduti  dalla  famiglia  loro 
a stabilimenti  ancor  più  considerevoli, in  cui 
però  non  trovassero  le  stesse  antiche  rela- 
zioni: nè  la  Russia  era  per  ometter  punto  di 
accorrere  indi  loro soccorso.LaPrussia  adun- 
que, per  quanto  riguardavala,  era  stala  sin- 
cera. « Ad  evitare  , diceva  un  ministro  del 
« re  , qual  siasi  motivo  di  contese  con  un 
« governo,  come  quello  di  Francia  , la  cui 
« amicizia  vogliaci  noi  mai  sempre  cooser- 
« vare , avremmo  fillio  pure  il  sacrifizio  di 
« Weaei,  ove  ai  di  qua  del  Weser  fesseci  sla- 
*»  lo  concesso  un  sufficiente  compenso 
Ordirebbesi  bene,  non  andar  queste  pi- 
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cole  jKM'dHto  a Paridi , pfcr  ciò  che  vedremo 
un  di  divenir  Wesel  il  suhbiello  di  una  tran- 
sazione fra  i due  governi. 

Cornee  hè  in  nissuno  de’  gabinetti  di retta- 
menle  interessati , e molto  meno  in  quelli 
di  Parigi  e di  Pietroburgo , allignasse  l’idea 
di  prender  jicr  norma  precidi  d**lla  ripar- 
tizione de’ compensi,  Y esalta  misura  delle 
perdite  patite  da  ciascuna  delle  parti , pur 
non  mostrarono  queste  minor  premura  a mo- 
strar tutte,  in  colonne  d’innumerevoli  cifre, 
le  perdile  di  cui  avòan  cura  di  magnilìcare 
il  totale,  e le  pretensioni, delle  quali  sforza- 
vansi  a maschera  re  la  estensione.  Il  suolo,  gli 
uomini , le  miglia  quadrate,  il  numero  degli 
abitanti , il  prodotto  lordo  e’I  prodotto  nel- 
lo , tutto  venia  messo  a calcolo.  Era  un  nuo- 
vo trionfo  dell’ari tmctira.  Ma  non  mai  stati- 
stica di  Alemagna  crasi  trattata  con  basi  così 
fra  loro  discrepanti  nò  mai  valutazioni  vi- 
dersi  fra  esse  piii  opposte  e contraddittorie. 
Compilavansi  da  ogni  parte  le  più  volumi- 
nose memorie,  le  quali  indirigeatisi  a Pietro- 
burgo come  per  consulta,  e a Parigi  per  dif- 
f initi vo  giudizio.  Per  tutl’i  reclamanti  era  il 
palagio  delle  Tuilerics  divenuto  il  tempio  di 
Delfo  , nè  d’allrove  altendeansi  gli  oracoli. 

• Il  primo  istante  perb'non  parca  favorevo- 
le alla  Prussia.  Eran  contro  lei  Panili  a Pie- 
troburgo , e Mnrkof  a Parigi , i quali  avreb- 
bono  voluto  punirla  dell’cssersi  rimasta  sola 
nella  prosperità,  in  quella  che  tutti  gli  altri 
stali  ertosi  dedicali  alla  comune  causa  dei 
troni.Egiùdisegnavasi  la  parte  ad  assegnar- 
sele, la  quale  per  nulla  rispondea  alle  con- 
cepite speranze  di  lei.La  si  contrariava  dap- 
pertutto, e perfino  in  que’  disegni,  che  non 
ledeano  ad  alcuno.  Eranvi  state  pratiche  fra 
l’ Annover  e lei  per  ricambii  parziali  ed 
al  l'amichevole, in  conseguenza  de’quali  avreb- 
b’ella  ricevuto  il  ducato  di  Uiuenboug  ; ma 
la  Danimarca , poco  gelósa  della  vicinanza 
della  Prussia  , avea  messo  ostacolo  a questo 
nccordoi  Cosi,  mentre  la  Francia,  fatta  sicu- 
li dell’esser  nulla  senza  di  lei  possibile,  as- 
sicurava il  trionfodella  sua  volontà  col  viep- 
più differire  la  manifestazione  di  essa  , ab- 
bandonatasi il  governo  prussiano  alle  do- 
glianze le  più  vive.  A sentir  lui,  era  esso  fra 
tutti  gli  altri  stati  di  Alemagna  il  più  che 
fosse  a compiangere.  L’Austria  , l’acerrima 
nemica  della  Francia  , esser  già  in  possesso 
di  novelli  domimi , da’ quali  attigner  nuove 
forze  per  ricominciare  la  lotta.  La  Prussia 


|xt  l’ opposto  , la  prima  trattasi  fuori  dalla 
Ioga  , iu  pare  da  sci  anni  colla  Francia  , 
che  da  sei  anni  godeusi  le  proviucie  trasro- 
nane  da  lei  stessa  cedutele,  esser  tuttavia  ri- 
dotti ad  aspettarne  il  corrisjiondonle  coin- 
jhjiiso.  ««  Noi  dimandiamo,  dicea  il  mini- 
« stero  prussiano,  Bainberga  c Vurtzbourg, 
««  e voi  intanto  le  destinate  alla  Riviera. 
« Trattasi  di  Munster?  Volete  impedire 
« ogni  contatto  fra  noi  e l’Olanda.  Del  Meck 
« lenlwurg  ? c’  imballiamo  nell’opposizione 
« della  Hussia.  D’Osuabruek  ? In  quella  del- 
« f Inghilterra.  D'Ili Idcsbeim  ? Nell’  all’ al- 
« tra  della  reggenza  di  Annover.  De’ cambi» 
« di  convenienza  tra  f Annover  e noi  ? Nel  - 
« l'opposizione  della  Danimarca.  Non  pos- 
te siamo  adunque  fare  un  movimento  , non 
“ distendere  un  braccio , senza  incontrare 
« un  ostacolo  ! » . 

Innanzi  la  soscriz.ione  della  pace  diAmiens 
erasi  da  lutti  creduto , aver  quel  trattalo  a 
dover  contenere  una  qualch’esscnziale  stipu- 
lazione sulle  cose  di  Alcmagua.  Ma  l’ Austria 
e ’l  parlilo  ecclesiastico , eransi  invano  agi- 
tati in  codesta  speranza  *,  thè  lutto  qunl  che 
se  ne  seppe  si  fu  , che  il  ramo  della  casa  di 
Nassau  , già  stabilitosi  in  Olanda,  avrei  bea 
ricever  compenso , proporzionalo  alle  sue 
perdile.  Ed  e’  sepjwsi  del  pari  che , per  un 
articolo  separalo  , sottoscritto  tra  la  Fran- 
cia e la  repubblica  baiava  , a carico  di  que- 
st’ ultima  non  cadrebbe  il  menzionato  com- 
penso. Questo  nuovo  peso  adunque  avea  a 
ricader  pure  sovra  i beai  ecclesiastici  del- 
l’ impero  -,  ed  ecco  ragione  di  più  , per  do- 
versi adottare  il  sistema  di  una  generale  se- 
colarizzazione. 

Egli  era  decisivo  il  grave  incidente  del  si- 
lenzio della  pace  di  Ainiens.  Av  rebb’r'gli  da- 
to in  preda  alla  Francia  la  Prussia,  ove  que- 
sta non  fossele  stala  già  senza  riserba  devo- 
ta. Ned  eravi  allora  discrepanza  alcuna  tra 
la  corte  e’1  gabinetto  di  Berlino.  Quivi , riti- 
ratosi il  principe  ereditario  d’ Orange , ra- 
pì pur  egli , che  la  natu  ra  del  compenso 
promessogli  dipenderebbe  affatto  dal  favore 
del  primo  consolai  e manifestò  quindi  la  vo- 
glia di  recarsi  in  persona  a perorar  la  pro- 
pria causa.  Mosse  quindi  par  Parigi  con  let- 
tere del  re,  e n’ebbe  un'acc  oglienza,  che  non 
deluse  io  niuu  nudo  le  concepite  speranze 
di  lui. 

Sul  suolo  , intanto , tuttavia  irrequieto  di 
Pietroburgo  a vvicenda\ ausi  i ministri,  e eoa 
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essi  loro  la' politica  deV  gabinetto. Avea  il  ri- 
tiro del  conte  Panili. , siccome  altrove  abbru- 
ino  dello,  posta  la  effettiva  direzione  degli  al- 
tari stranieri  nelle  mani  del  eouie  Kotsehu- 
bev  -,  e il  cancelliere  dell’  impero , principe 
Kurakiu  , avea  ne  la  nominale  sorveglianza. 
Del  resto, essi  eran  tulli  edue  in  disposizioni 
lalbcbeconformavunsi  bene  colle  mire  della 
Francia  e della  Prussia.  D'altronde  , la  par- 
ticolare corrispondenza  dell’imperadore  Ales- 
sandro col  primo  console  dominava  allora 
le  determinazioni  di  auel  gabi nello  ; e per 
più  fiale  da  questo  gabinetto  erasi  al  primo 
console  manifesto  il  desiderio  di  veder  le 
cose  di  Alemanna  difGnilesotto gl'immediati 
auspicò  della  Francia  e della  Russia. 

La  Prussia,  dal  canto  suo,  affettava  gran- 
dissimo zelo  per  restrigner  seinpreppiii 
l’unione  di  quesli  due  siati  -,  nè  mancava  di 
far  valere  a Parigi  il  credito,  ch’ella  venia 
racquislando  in  Pietroburgo.  E. già  parlava, 
comunque  a dir  vero,  per  un  tempo  alquan- 
to più  lontano , di  un  sistema  federativo  che 
terrebbe  , dal  suo  primo  anello , al  Kamt- 
schatka  , e * dall’  ultimo , alle  colonne  di  Er- 
cole. E iu  atteqdcndo  un  avvenire  si  brillan- 
te, protestava  voler  lei  ordinare  il  suo  com- 
penso colla  sola  Francia,  il  quale,  una  vol- 
ta determinato  , togliere  a suo  proprio  ca- 
rico il  farlo  approvare  dalla  Russia. 

E’  può  ben  darsi , che  lo  zelo  della  Prus- 
sia, per  la  formazione  di  una  triplice  allean- 
za Ira  Parigi , Berlino  e Pietroburgo , altro 
non  fosse,  che  una  dimostrazione  uon  del 
tutto  sincera, e calcolala  solamente  nello  sco- 
po di  prender  maggior  consistenza  appresso 
le  due  parli.  Ma  la  idea  in  Francia  ebbe  as- 
sai seriamente  a venire  accolta  , e lo  stesso 
primo  console  pensava  in  buona  fede  a rea- 
lizzarla. Cosi , nelle  istruzioni  date  per  suo 
ordine  al  generale  Hédouville,  inviato  mini- 
stro in  Russia , l’ uuo  de’  punti  a costui  spe- 
cialmente raccomandati  era  di  adoperarsi  per 
la  unione  de’lre  gabinetti  e preparare  la  pros- 
sima conclusione  della  di  loro  alleanza.  Se 
non  che,  ove  pur  questa  disposizione  fessesi 
data  eziandio  dal  redi  Prussia  e daH’impera- 
dore  Alessandro, avrebb’el la  non  di  meno  in- 
contrati ostacoli  negli  agenti , che  da  questi 
sovrani  venivano  adoperati.  Gllnviali,  a ma’ 
<f  esempio , di  Prussia  e di  Russia  erano  in 
Francia  luti  altro  che  adatti  a secondare  un 
tal  progetto.  Erano  essi  il  marchese  Lucche- 
iini  e’1  conte  Markof,  le  cui  azioni  succes- 


sive iu  bene  ed  in  male  non  eraq  per  essere, 
mica  scevre  d’importanza.  , , 

li  marchese  Lucehesini,  uomo  distinto  per 
dottrina  e letteratura , limitato  solo  a que-’ 
st’oflicio  sotto  Federico  II, e dal  di  costui  suc- 
cessore inviato  ministro  presso  la  corte  di 
Vienna , la  qual  videsi  costretta  di  promuo- 
verne il  richiaino , avea  pur  nella  sua  mis- 
sione in  Francia  incominciato  a farsi  cono- 
scere pe’suoi  modi  indiscreti  ed  inesplicabi- 
li. Pero  non  si  avea  a Parigi  maggior  pazien- 
za di  quella  che  s’avesse  a Vienna  ; onde  al- 
cune querele  dirotte  a Berlino  procaccia- 
rono a Lucehesini  buona  quantità  di  rim- 
proveri. .Ma  il  coute  d’IIatigwiz  amava  tener 
lungi  da  sè  quella  testa  turbolenta  -,  ed  crasi 
in  fine  il  governo  francese  accomodalo  con  un 
agente  , il  quale,  in  ragion  de’suoi  stessi  er- 
rori , avea  offerto  su  di  lui  non  poche  occa- 
sioni di  gravissimi  vantaggi.  Pur  l’inconog- 
gibile  mania  di  scaltrezza, da  cui  erasi  stra- 
namente agitato  un  uomo  di  tanta  mente  , 
mai  sempre  impediva  d;  affidarsi  senza  riser- 
ba alle  parole  di  lui. 

Da  un’  altra  parte , era  giunto  Markof  in 
Francia  , con  disposizioni  di  animo  avverse 
non  meno  al  primo  console , che  alla  Fran- 
chi stessa.  Per  sistema  , per  abitudine,  era 
egli  austriaco  ed  inglese.  Sin  da’primi  dì  del 
suo  arrivo  i non  ponderati  suoi  propositi  e 
sul  governo  e sugli  alti  di  lui,  avean  mostro 
i suoi  veri  sentimenti,!  quali  d’altronde  eran 
d’innanzi  tratto  assai  noti.  Ed  allorché  di  poi 
la  polizia  discopri  una  fabbrica  di  bollettini 
manoscritti,  odiosa  raccolta  di  calunnie  c di 
impostura , sotto  un  solo  rapporto  recò  me- 
raviglia, p si  fu  il  trovare  il  nome  di  Markof 
in  capo  allalista  de’soscriltori.  Ned  e’seppesi 
il  come  dover  spiegare  una  sì  grossolana  ba- 
lordaggine, per  parte  di  un  uomo  invecchia- 
to nella  diplomazia.  Che  avesse  Markof  vo- 
luto conosce»:  tutto,  verità  e menzogne,  nul- 
la oravi  di  più  semplice,  di  prù  giusto,  chò 
per  ogni  agente  politico  codesta  curiosità  è 
un  diritto,  anzi  pure  un  dovere!  Ma  dove  un 
ostile  e tenebroso  procedere  abbia  luogo 
contro  il  governo , presso  cui  si  risiedo,  ev 
bisogna  almeno  porre  un  terzo  fra  sè  e l’in- 
convenienza.  Uu  ambasciadore  dee  temer 
sempre  di  avvilire  il  suo  grado,  di  compro- 
mettere il  suo  nome. 

Ma  egli  avea,  Markof,  spinto  ancor  piji 
lungi  la  sua  colpevole  imprudenza.  Nell’  in- 
terrogatorio subito  dal  libellista,  pvea  questi 
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dichiarato,  esser  lui  sialo  dnUàinbusciadure 
russo  consigliato  re!  iiworaggiato , eccitalo , 
pagato  , diretto.  F.  parca  , cito  la  politica  di 
Markof  fondassesi  in  gran  |cu  le  sulla  pro- 
babilità di  uni)  sgraziato  avvcnimento,\\(\U‘à- 
le  ben  tosto  perder  dovrà  il  primo  console. 
Or  siffatte  scoperte  non  potean  mica  ispira- 
re nel  capo  del  governo  francese  una  grande 
benevolenza  per  rimino,  che  facon  dr’<  alcoli 
sulla  di  bri  rovina.  Ed  allorché  ci  vieti  rap- 
presentato qual  tiranno  il  generale  Bonnpar- 
tc,  e’ non  dovrebliesi  punto obblinre,  axergli 
negato  natura  l'arma  principale  della  tiran- 
nia.la  dissimulazione;  dalla  mancanza  del  <|nal 
vizio  ha  egli  più  d'ima  volta  avuto  a sentir 
da  ino.  E di  fatto  , non  sajK'ndo  in  tal  crrco- 
stanza  dissimular  hi  impressione  in  lui  pro- 
dotta per  la  condotta  di  Markof,  Ic'iinvnlero 
il  suo  risentimento  in  alcune  parole  pungen- 
ti direttegli  a tal  proposito,!» delle  qnali cer- 
cò inutilmente  poi  corregger  l'aspn^raa, sog- 
gi ngneudo  : •<  Del  resto,  tutto  ciò  non  è che 
» una  baia  ! » Ma  la  baia  era  con  tolta  la  sna 
amarezza  entrala  nel  cuore  del  ministro  rus- 
so , cd  avea  asperso  sempreppiò  di  veleno  la 
sua  mali vogfienza  e l'odio  suo. 

Durando  mai  sempre  attivissima  la  corri- 
spondenza fra  rimperadore  Alessandro  c’I 
primo  console.avvcrti  cosmi  egli  stesso  l’irn- 
pcradore  a star  i in  guardia  contro  le  false 
voci,  che  itisi  no  a Ini  avrebbonsi  |mluto  fare 
arrivare.  Intanto , i rapporti  di  Markof  non 
giuslifu  armilo  pienamente  agli  occhi  del  suo 
padrone;  il  quale  troppo  leale  per  poter  ap- 
provai catti  equivoci  e dubbiosi , a lo  non 
vo’,  disse  al  colonnello  Caulainrourt  (»)  , 
« che  coinmcticssersi  infamie  in  nome  mio?  •» 
Pur  gli  amici  di  Markof  ingegna varisi  scu- 
sarlo appo  il  sovrano  , e fu  usato  in  prò  di 
lui  un  singoiar  modo  di  giustificazione,  por- 
che fu  detto , esser  lui  stato  tnfcrmo  ed  aver 
la  sua  mente  palila  momentanea  alterazione. 
E cosi  amaron  meglio  ì suoi  amici  farlo  cre- 
der matto , che  baio:  do.  Del  resto  assai  fa- 
tale all’ambizione  sua  ebbe  a riuscire  questa 
circostanza  ; per  ciò  che,  sendosi  pensato  af- 
fidargli il  dipartimento  degli  affari  stranie- 
ri , fu  questa  idea  del  lutto  abbandonata.  Ci 
parve  intanto  avere  il  primo  console  affat- 
to obbliato  questo  primo  errore  di  Markof  ; 
ma  egli  era  tosto  per  aver  da  costui  novelli 
motivi  di  doglianze.  Che  però,se  il  ministro 


di  Prussia,  marchese  Lucchesini , non  riusci- 
va assai  adatto  a reslrignere  i legami  tra’ga- 
binelti  di  Parigi  c di  Berlino , l’ostacolo,  co- 
me ben  si  scorge,  riusciva  ancor  più  grande 
tra  la  Francia  c la  Russia.  Il  quale  non  sarà 
potente  in  sulle  prime, ma  finirà  poi  col  pro- 
durre circostanze  L-ili. che  allontaneranno  l’un 
dall’altro  rimperadore  Alessandro  e ’l  primo 
console  , a malgrado  il  loro  naturai  pendio  a 
compiacersi  a vicenda  e ad  intendersela  fra 
foro.  Adunque,  co’ due  inviati  di  Russia  odi 
Prussia,  i sentimenti  de’quali  abbiamo  or  ora 
indicati , avea  il  governo  francese  a risolver 
mite  le  questioni , rimaste  finora  indecise  in 
rispetto  alfe  cose  di  Alemagna.  L’uomo,  die 
dal  primo  console  era  posto  alle  prese  con  es- 
si , era  T.dlerraiid.  Izi  partita  , quindi , noa 
era  per  riuscir  gran  fallo  mugnai:*. 

La  lentezza,  ch’area  usata  la  Francia  ncl- 
loecnptrsi  offlzialmente  della  divisione  elei 
compensi  germanici , avea  lo  scopo  di  assi- 
curar lai  dati , pi:’ quali  dipendesse  questa 
divisione  dalla  sola  sua  volontà , comun- 
que apparentemente  avesse  ad  aver  effetto 
sotto  rinffuenza  di  varili  stati  riuniti.  Per  la 
convenzione  segreta  degli  n ottobre  1801 
avea  ella  convenuto  colla  Russia  di  porsi  fra 
esse  loro  di  accordo  tn  qiranto  a siffatta  ope- 
razione concernesse.  Ponea  la  Russia  ben 
mollo  interesse  a prender  parte  nnrh’essa  in 
questa  briga , nè  il  pi-imo  console  intendi*» 
mica  rifiutargliela.  Se  non  ch’egli  in  tal  con- 
corso avrebbe  pur  voloto  non  accordarle  ol- 
tre di  una  specie  di  rappresentanza , e sel- 
liamo a sé  solo  la  rralila.Gtà  non  poche  con- 
ferenze aveano  avuto  luogo  fra  le  parti  inte- 
ressate , ned  altro  più  rimanca  , che  colpire 
un  momento  opportuno,  ed  ottener  l’ade- 
sione della  Russia  sulle  risoluzioni , che 
il  governo  francese  avea  con  molto  accorgi- 
mento elaborate.  11  qual  momento  credrt- 
lesi  pur  giunto  il  di , che  seppesi  a Parigi 
Fiòca  di  un  abboccamento  già  stabilito  fra  il 
redi  Prussia  e rimperadore  Alessandro. 

Poi  cli’ebbcpsi  nella  di  loro  corrisponden- 
za comunicato  a vicenda  questi  due  sovrani 
il  desiderio  di  conoscersi , propose  Hmpera- 
dore  di  aversi  a incontrare  a Memol.  Con  tra- 
sporto venne  accolla  a Berlino  codesta  propo- 
sta.Ma  e*  s’ebbe  cura  di  convenire, non  dover 
esser  l’incontro,  che  del  tutto  personale;  non 
aversi  in  quello  a imitare  di  politica;  non 
dovere  intervenirvi  alcun  ministro.  In  segui- 
to di  che  si  affrettò  la  corte  di  Prussia  a far 
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nolo  al  governo  franco*»  il  progetto  della  vi- 
sita e lo  scopo  di  essa. 

Ma  non  era  per  esser  questa  un’occa- 
sioae  perduta  pel  primo  console;  ch’<*gli  era 
por  trarne*  partito,  con  trattare  al  tempo  stes- 
so colla  Russia  e colla  Prussia,  a fin  di  pro- 
cacciarsi,  in  quanto  alle  sue  min;  accon  venis- 
se, l’aderimento  di  questi  due  stali. 

Sin  da  qualche  tempo,  le  conferenze  colla 
Prussia  , pel  compenso  suo  e del  princi- 
pe di  Orauge , pruseguivan.si  a Parigi  assiti 
ienlamente.  All’avviso  però  del  prossimo  al> 
booeamento  di  Memel  imprimea  a q tedia  pra- 
tica il  primo  console  un  movimento  assai  più 
rapido.  E neH’inlervallo,  le  relazioni  sue  con 
Alessandro  sempre  meglio  restrigneansi.Ac- 
cordavansi  le  idee  loro  ancor  prima  di  comu- 
nicarsele. 

Il  generale  Hédouville , inviato  a Pietro- 
burgo per  ministro  della  repubblica  , avea 
onliue  non  s»lo  di  esprimer  di  nuovo  all’im- 
peradore  la  ferma  risoluzione  del  primo  con- 
sole di  por  termine  con  esso  lui  alle  coso  di 
Aiomagna , ma  d’insister  sibbene  sugl  into- 
ressi  comuni  a’ due  stati  a fin  di  profittare 
delle  circostanze,  e procaccinosi  l'intera  e li- 
bera navigazione  dal  mar  Nero.  Ed  in  pari 
tempo  incaricava  Alessandro  il  colonnello 
Caulaincottri , assicurasse  il  primo  console 
della  sua  premura  in  favorire  f impresa  fi- 
nale del  commercio  del  mar  Nero  d’uccordo 
«•olla  Francia.  E’  v’era  ariette  un  altro  punto, 
di  cui  prondea  il  primo  console  moltissimo 
interesse;*»  il  trionfo  de’prineipii  liberali  (t) 

« in  quanto  alla  navigazione  e al  commercio 
« de’  neutrali  ».  Ma  e’  v’eran  molti  avveni- 
menti a dover  succedere,  innanzi  che  si  tor- 
nasse a qtie’  prineipii  , stati  già  per  Paolo 
e Catlerina  cotanto  allainente  proclamati. 

Tratto  tratto  presentava  il  gabinetto  rus- 
so alcuni  reclami  pel  re  di  Sardegna.  11 
primo  console  non  si  opponea  , ma  procra- 
stinava ; e frattanto  il  tenea  a bada  (a)  col 
parlargli  del  modo,  con  che’ riguardasse  le 
cose  di  Alemagna,  e quelle  dell’Elvezia,  e i 
temperamenti  a prendersi  per  l’isola  di  Mal- 
ta. Ed  in  tale  staio  eran  le  loro  relazioni,  al- 
lorché stava  per  aver  luogo  l'abboccamento 
progettato  fra  Hinperadore  Alessandroe  Fe- 
derico Guglielmo  a Memel. 

fi)  Testo  delle  istruzioni  date  al  generale  Hé- 
douville. 

(2)  Maggio. 
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A seconda  le  idee  del  primo  console , più 
spedita  rendcUesi  a Parigi  la  pratica , inta- 
volata pe’  compensi  del  re  di  Prussia  e del 
principe  d’Orange.  D’onde  una  convenzio- 
no , eh’  ebbe  a difilnire  ogni  sorta  di  diffi- 
coltà, fuconchiiisa  il  a3  maggio  tra  il  mini- 
stro prussiano , marchese  Lucchesi  ni , e ’l 
pieni |W)len/.iario  francese,  generale  Betirnon- 
ville.  Un  olliziale  della  guardia  del  printo 
consolo,  fi  colonnello  Dumeti ticr,  eblx*  inr.t- 
rico  di  apportar  la  nuova  in  Prussia,  la  qua- 
li; ora  per  gitignere  al  re  proprio  al  momen- 
to, ch’eresi  egli  riunito  alllmpe radere  Ales- 
sandro. E coti  questo  onorevole  mezzo  ebbe 
il  primo  console,  abbenrhè  assente,  ad  esser 
soggetto  d<*l  di  loro  abboccamento.  Una  let- 
tera, scritta  da  lui  al  re,  laseiavagli  la  scel- 
ta del  modo , con  che  s'a  vessi;  a far  palese 
aH’imperadore  di  Russia  cosiffatta  conven- 
zione: la  qual  cosa  riusciva  per  verità  deli- 
catissima. E veramente  rattrovandosi  tra  I St- 
rigi, Berlino  e Pietroburgo  già  stabilita  pra- 
tichi; nello  scopo  di  agire  sovra  tutto  di  ac- 
corilo, e’  v’nvea  per  parte  della  Prussia,  an- 
cor piti  che  della  Francia  , un  colai  man- 
camento di  riguardi  per  la  Russia,  allor- 
ché prende:!  essa  un’iniziativa  isolata  e tan- 
to risolutiva  , quanto  il  fosse  la  conclusione 
di  un  trattato,  determinante  il  compenso 
prussiano , senza  che  vi  si  chiamasse  a par- 
te il  ministro  russo  a Parigi , e senza  pur 
che  n’avesse  avuto  il  benché  menomo  sen- 
tore. Altro  non  vi  volea  dunque , che  il 
favorevole  incidente  delFabbooca mento  dì 
Memel,  per  salvare  tutti  gl’inron venienti  di 
un  simil  procedere.  Eri  Alessandro,  in  fatti, 
anzi  che  mostrare  alcun  segno  di  malcon- 
tento, parve  compiacersi  di  una  convenzione,, 
la  quale  satisfarai  il  re.  La  scaltra  cortesia 
del  primo  console  avea  sortito  adunque  tut- 
to il  buon  effetto;  ma  a tanto  non  limitavusi 
l’intenzione  del  governo  francese.  Li  scelta 
del  momento  avea  per  la  Francia  anche  un 
altro  scopo  ; il  disporre  nmperndore  Ales- 
sandro ad  un  allo,  sul  quale  voleasi  ottener 
d'assalto  il  suo  muscoso.  Ma  per  non  compli- 
car le  questioni , fermiamoci  dapprima  sul 
trattato  ile’  compensi  sottoscritto  a Parigi  il 
?.3  maggio  fra  il  generale  Beurnon  ville , per 
la  repubblica , e’I  marchese  Lucchesini,  pel 
re  di  Prussia  el  principe  di  Nassau-Orange- 
Dilleinboiirg-  Dietz. 

Mercè  un  tal  imitato  ottenea  la  Prussi  a 
i Vescovadi  di  Paderborn  c d'Hildcsheim, 
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l’Eic lisfeld , la  città  od  il  territorio  d'Krfurl 
ed  Unter-Gleieheu,  la  città  di  MuQSler  ed 
una  gran  parte  dell’alto  vescovado  di  tal 
nome , molte  citta  imperiali  co’  loro  terri- 
tori! e molte  badie  colle  loro  dipendenze. 

lticevea  il  principe  di  Nassau -Orange-Dil- 
Innbourg-Dielz  il  vescovado  e la  badia  di 
F ulde,  le  luidic  di  Corvey  e di  Weingarten, 
e molle  città  imperiali , tutte,  e citta  e aba- 
die  e vescovadi , colle  lor  dipendenze  e ter- 
rilorii. 

I>a  parte  di  tal  trattato  riguardante  la 
cast»  di  Nassau -Orango  è stala  resa  pubblica. 
lùJ  è nota  del  |>ari,  e per  le  occupazioni  mi- 
litari della  Prussia  e per  le  deliberazioni  del- 
la dieta  germanica,  la  parie  relativa  agli  ac- 
quisii , che  lacca  questo  stato.  Se  non  che 
si  è ignoralo  finora  a qual  prezzo  mai  aves- 
s’ella  pagato  il  favore  di  sì  ampio  compen- 
so ; elle  in  politica  si  grandi  servigi  non 
jmissoiio  mica  esser  gratuiti.  Per  l’articolo 
XIII  del  trattalo  riconosceva  e guarentiva  il 
redi  Prussia  (i)alla  repubblica  francese  i 
u provvedimenti  adottali  per  costei  in  Ita- 
**  Ila,  cioè:  i°  resistenza  del  regno  di  Elru- 
« ria*,  quella  della  repubblica  italica; 3° la 
u riunione  al  territorio  francese  de 'paesi  che 
« formavano  la  27.**  divisione  militare». 

In  qualunque  altro  tempo  e’  non  sarebbe 
stata  picciola  pi  uova  di  attaccamento  quel 
dare  alla  Francia  guarautigie  siffatte,  mas- 
sime in  rispetto  al  Piemonte , la  cui  unione 
non  era  per  anco  stata  operata  , e quando 
non  polca  avervi  alcuna  certezza  sulle  conse- 
guenze dell  obbligazione  che  assuuieasi.  Ma 
la  fortuna  del  primo  console  pareva  esser 
si  nanamente  assicurala  , che  la  Prussia  cre- 
dette ben  servire  a’suoi  proprii  interessi  ove 
li  associasse  a que’  della  Francia. 

Coulenca  l'articolo  XIV  del  Ira  Italo,  che 
il  re  di  Prussia  e ’l  principe  d’Ora  nge  poi  es- 
sere, appena  seguito  il  cambio  delle  ralilìchc, 
prender  possesso  de’  jtaesi  loro, devoluti.  La 
qual  clausola  riesce  anch’essa  notevole,  per 
ciò  che  veniva  con  essa  ad  ammettersi  nel 
primo  console  il  diritto  di  disporre  sovrana- 
mente de’ principali  e de’  beni  ecclesiastici 
deU’iinpero.Fuvvi  di  poi  chi  si  lasciò  andare 

(1)  Il  Marchese  Lucchcsini  .soscrittoredi  un  tal 
trattalo  , e di  cui  fa  menzione  in  un’opera  su  la 
confederazione  del  Reno  pubblicata  il  1819, si  è 
del  pari  guardato  dal  far  conoscere  colali  impor- 
tanti stipulazioni. 


a violente  declamazioni  su  tali  pretese  invai 
sioni  di  diritti,  usale  dal  primo  console*,  tua 
il  rimprovero  vuoisi  egli  diriger  forsi  al  so- 
lo cap  i del  governo  francese  o a tutta  intera 
l’Aleinagna  ? Allorché  la . Prussia , allorché 
lutti  gli  stati  dell’impero  germanico,  tranne 
solamente  l’Austria  perchè  sapeva  bene  non 
avergliene  a toccar  lauta  porzione, insisteva- 
no presso  il  primo  console  allineile  distri- 
buisse loro  que’beni  ecclesiastici  de'quali  ert- 
ilo egli  no  cotanto  a vidi, stara  egli  ildclilloper 
colui  che  dà,  e l’innocenza,  eoi  beneficio,  per 
coloro  che  ricevono?  Izt  partizione  , uo;h>  è 
convenirne,  sarebbe  strana. Ma,  oltre  che  sa- 
rebbe stalo  un  assurdo  il  ricusarsi  del  primo 
console  all’esercizio  di  una  supremazia , che 
altri  si  oompiacea  in  lui  ravvisare,  questa 
usurpazione,  se  pur  ve  n’avea, trovava  la  sira 
scusa  in  un  grande  interesse,  6,  potrebbosi 
anzi  dire  in  un  interesse  europeo; avvegnaché 
trallassesi  di  togliere  a’ nemici  della  pace 
gl’innumerevoli  mezzi  d’agitazione,  che  of- 
frir poteano  le  ctise  di  A le  magna. 

Ma  un  fatto,  etti  nissun  uomo  di  buon  sen- 
so saprebbe  mai  negare,  si  è,  elle  tra  la  com- 
plicazione delle  mire  diverse  , siccome  l’ in- 
cremento delle  pretensioni,  le  rivalità  ili  Ber- 
lino e di  Vienna  , e pur  le  gelosie  de’  pic- 
coli principi  fra  di  loro,  un  lavoro  siccome 
quello  della  ripartizione  de’  compensi , ove 
lo  si  avesse  trasmesso  nel  suo  primo  stalo 
d’imperfezione  ad  una  mediazione  qualun- 
que, avrebb’egli  di  ragione  richiesto  bcu  molli 
anni , per  meller  tulle  le  parti  in  accordo.  Il 
che  era  quanto  sapessero  voler  di  meglio  l’Iu- 
ghillcrra  e l'Austria.  Che  anzi  colai  lento  mo- 
do di  procedere  sarebbe  entralo  pur  nelle 
mire,  se  non  drll’imperadore  Alessandro,  al- 
meno del  maggior  numero  degli  agent  i russi. 
Or  , nella  i|>oicsi  di  un  lai  prolunga  mento  , 
quante  mai  perigliose  vicende  notiavoanvi 
pel  riposo  de’  popoli!  E’  bisognava  dunque  , 
pel  mantenimento  della  pace  continentale, 
romper  tulli  gl’  indugi,  accorciar  tutte  le  di- 
scussioni. Per  la  Francia  particolarmente, 
era  urgente  cosa  dar  eol|»o  decisivo  al  vec- 
chio edilìzio  dell’impero  germanico , divider 
le  forze,  ingrossando  gli  sitili  inferiori  a sjw- 
sc  del  più  forte , e crear  finalmente  in  Ale- 
magna  novello  ordine,  la  cui  esistenza  alte 
sorti  della  repubblica  s’ interessasse,  e costi- 
tuisse cosi  di  lei  un  valevole  punto  depistig- 
gio. Già  da  alcuni  mesi  cominciavan  le  que- 
stioni a porsi  iu  chiaro, le  pretensioni  a conci- 


(1802)  POLITICA  ESTERNA  S33 

ltarsi.  Ma  non  sì  tosto  i materiali  Curo»  tutti  t esser  tanto  invidiato  da’  re , se  In  tal  guisa 
apparecchiati,  che  dettesi  da  Talleyrand  un  ! vieu  servito  uno  czar  dagli  agenti  suoi  ine- 
carattere  ancor  più  serio  alla  pratica  inco-  1 desimi?  Ell’era  ben  rischiosa,  in  tanto,  la  po- 
minciata  con  Markof , offrendo  alla  Russia  , 1 sizione  di  Markof.  Non  gli  si  concedea  tein- 
in  nome  del  primo  console , di  proceder  lo-  po  nè  di  dimandare  istruzioni  nè  di  ricevere 
sto  ad  un  atto  di  supremo  arbitrainento  su  ordiui.  Un  imprudente  rifiuto  potea  far  per- 
tutte  le  questioni,  che  tenean  tuttavia  sospe-  dere  al  suo  gabinetto  l’occasione  di  esercitar 
sa  i’Alemagna.  E la  proposta  fu  fatta  in  gui-  quella  parto  di  mediatore,  cui  l’imperadore 
suda  non  lasciare  a quel  ministro  alcune  pos-  e’I  suo  ministero  ponean  tanta  cura  diolte- 
sibilità  di  sutterfugio  o temporeggiamento*,  nera.  Vistosi  quindi  in  tali  strette,  sottoscris- 
chè  col  pi-ogetto  della  Francia  eran  tult’i  voti  se  Markof  il  di  3 giugno  il  progetto  generale 
del  gabinetto  di  Pietroburgo  compiutamente  della  Francia , riserbandone  però  la  ratilìea 
satisfatti.  In  effetti,  avendo  in  mira  la  prote-  allo  stesso  imperadore. 
zione  deH’imperadore  precipuamente  la  Ba-  Credeyasi  a Parigi  non  aver  l’abbooea- 
viera  , il  Vurlemberg  e Baden  , e trovan-  mento  di  Memel  a durare  mollo  breve  tem- 
etesi gl’  interessi  di  Francia  ben  di  accordo  po  (t)*,  e,  potendo  per  dò  la  convenzione, 
co’  sentimenti  di  quel  sovrano , attribuivasi  soscritla  da  Markof , raltrovare  i due  sovra- 
ii  primo  console  gli  onori  di  una  deferenza , ni  tuttavia  riuniti,  poter  la  ratifica  del  russo 
la  quale  altro  non  era,  che  il  compimento  de’  piu  facilmente  ottenersi.  Pur  quest’aspelta- 
suoi  proprii  disegni.  tiva  rimase  delusa;  chè  non  giunse  la  con- 

Ma  per  un’incredibile  bizzarria,  il  che  prò-  venzione  a Memel  innanzi  che  queglino  fos- 
va  non  esser  l’autocrazia  del  sovrano  punto  JtoTsi  separati.  Ad  ogni  modo  però  non  avea 
inconciliabile  colla  insubordinazione  de’sud-  il  governo  francese  trascurali  altri  mezzi, 
diti,  Markof,  in  onta  del  vivo  interesse  del-  che  credessersi  i meglio  acconci  a dividere 
rim|K,'radore  per  le  cose  di  Baden  , Vurtem-  l appravazione  del  gabinetto  di  Pietroburgo, 
berge  Baviera,  era  ben  lungi  dal  mostrarsi  Dall’ una  parte,  e"  mostravasi  premuroso, 
ad  esse  favorevole.  Ed  occupalo  solo  dell’in-  chiedea  sollecita  la  ratifica,  e prescriva  pu- 
teresse  dell’Austria,  volea  , per  conservarle  re  un  termine  di  dieci  giorni,  elasso  il  quale 
il  di  lei  antit'O  ascendente,  ristabilissersi  sul-  e’non  sarebbesi  più  tenuto  stretto  da  un  at- 
te riva  destra  del  Reno  al  manco  due  elettori  to,  cui  non  avrebbe  te  Russia  acconsentito*, 
ecclesiastici.  « Egli  è curioso , scrivea  Tal-  Iacea  intendere,  che  anche  senza  il  concorso 
« lcyrand  , veder  la  F rancia  ridotta  a pia-  di  lei,  non  avrebbe  men  luogo  la  occupazio- 
« tire  col  ministro  russo  in  prò  degli  amici  ne  de’  paesi  assegnati  a’  diversi  principi.  E 
•«  ed  alleati  dell’imperadore  Alessandro*,  ed  dall’altra,  le  famiglie  protette  dalla  Russia, 
« il  ministro  russo  (i),  che  pur  doven  com-  l’elettore  di  Baviera  , il  duca  di  Vurtemberg 
« binare  gl’  interessi  del  suo  stato  cogl’ in  te-  e’1  margravio  di  Baden,  tutti  largamente  do- 
.«  ressi  nostri,  non  aprir  la  Itocca  , che  per  tei*  c°l  precetto  francese  , scongiuravano 
•«  preconizzalo  l’Austria  e rifiutare  i vanlag-  l’imperadore  di  non  negare  la  sua  sanzione 
gi,  che  noi  dimandavamo  pe’ comuni  no-  ad 1111  atto  ch’era  per  essi  cotanto  favorevole. 
t«  stri  amici  ».  Or  due  cagioni  spingeano  quel  alle  energiche  dimostrazioni  della  re- 
ministro: funate  sua  prodilezione  per  la  cor-  pubblica,  la  quale,  ove  differisse  te  Russia 

• te  di  Vienna,  e l’altra , la  toma , veramente  di  accettare  il  proposto  accordo,  parca  riso- 

• ben  fondato  , che  le  concessioni  in  prò  de’  luta  a proseguire  il  suo  cammino  senza  il 
•principi  daU’imperadorc  protetti  non  assicu- 1 concorso  di  lei, aggi ugnevansi  appo  Alessan- 
dro ancor  le  istanze  degli  stali , la  cui  sorte 
a lui  maggiormente  interessava , e rubo  rate 
eziandio  dalle  più  rispettabili  e più  pure 
affezioni  di  famiglia.  E in  tale  occasione,  uni- 
ca in  vero,  la  politica  della  Francia  avea  per 
ausiliari!  a Pietroburgo  i voti  di  due  ini  pera - 
drici,  la  imperadriee  vedova,  principessa  di 

(1)  I due  sovrani  eran  giunti  a Memel  il  10 
giugno,  ed  ertosi  separati  il  16. 


rassero  te  sanzione  del  progetto  e la  forma- 
zionedi  un  sistema, non  conveniente  nè  agfin- 
• teress»  dell’Austria  nè  a quelli  delfinghilter- 
ra.  Or  dunque,  merita  egli  il  potere  assoluto 

i • 

(1)  Ben  è vero  che  questo  ministro  per  qualche 
tempo  si  avvisò  di  contrapporre  la  ritrosia  delle 
proprie  opinioni  alla  liberalità  del  suo  signore 
nelle  disegnate  concessioni  verso  le  case  di  Ba- 
viera,  Vurtemberg  e Baden.  • 

Marc  bete  Lucchctinù 
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Yuiicmberg , e la  impcradrice  regnante, 
principessa  di  Radon. 

l/iui|HT.idore  in  questo  mezzo  era  assen- 
te. Speditogli  lo  comunicazioni  francesi,  non 
volle  risolvere.  Aspetto  che  tornasse  alla  ca- 
pitale; e per  non  dar  l'aria  di  ardere  ad  una 
intimazione  minaccevole,  crede  convenire 
alla  dignità  propria  il  lare  attender  la  sua 
ratifica  al  di  la  del  termine,  in  che  la  Fran- 
cia richiedevala  : innocentissimo  artifizio  di 
amor  proprio  , che  il  governo  francese  , il 
cui  voto  vedrà  compitilo,  le’ le  viste  di  non 
iscorgere.  Nel  consiglio  tenutosi  per  tale 
bisogna  mollo  viva  erosi  mantenuta  l'oppo- 
sizione, ma  essendosi  rimporadore  pronun- 
ziato altamente  per  l'adozione,  il  principe 
Kurakin  le’noloal  generale  Hédotiville,  adot- 
tarsi dall'iui|H'iadore  in  lutto  il  suo  cuuleiiu- 
lo  il  progetto  de’  compensi  stalo  già  sotto- 
scritto a Parigi.  E solamente  al  titolo  di  .Vo- 
la avviso  il  gabinetto  russo  aversi  a sosti- 
tuire quello  di  Dichiarazione  alla  dieta  di 
Uutisbona.  lina  duplice  copia  della  «piale, 
sottoscritta  Tuna  pel  cancelliere  dcH’impe- 
ro,  prima pe  Kur.tkin,  e l'altra  p«*l  ministro 
d«*gli  all'uri  stranieri  di  Francia,  Tallevrand, 
sarebbe  spedila  agli  agenti  de’due  stali  a 
Hatisbona,  onde  simultaneamente  rimetles- 
serla  alla  dieta  germanica. 

Intanto  reclamava  Alessandro  l’appoggio 
«Iella  Francia,  jx-r  procacciare  iti  vescovo  di 
Lubeck  , duca  d’Oldenbourg  , un  eomfxmso 
] irò  por/ionato  alla  soppressione  del  diritto 
di  piaggio  d’Elsflel.  E cbiedea  ancora  fx*l 
dura  di  Meckleubonrg-S«  li\verin  (i),  la  di- 
gnità di  elettore.  Ben  si  ravvisava  a Pie- 
troburgo , offrir  lutto  nell’  adottalo  pro- 
getto chiaro  argomento  della  premura,  che 
s’uvca  il  primo  console  di  risponder  bene 
itile  intenzioni  della  Russia;  pur  lultavol|a 
la  combinazione  essere  stala  bile,  d’aver 
quello  dovuto  incominciare  dal  dettarle  la 
lcgge.Ed  in  fallo  non  mica  già  sur  un  lavoro 
a l'arsi  era  ella  stala  richiesta  di  un  parere, 
ma  si  veramente  sur  un  lavoro  già  fallo  e in 
« olal  modo  ordinalo , clic  impossibil  cosa 
riusciva  uU’iiupci  udore  il  negar  la  sua  coope- 
razione ad  un  alto , col  quale  gli  stali  per 
lui  protetti  aveauo  ottenuto  anche  al  di  là 
di  quanto  avess’egli  inai  saputo  chiedere  in 
di  loro  pio. 

(1)  È nolo  che  il  principe  ereditario  di  Meck- 
lenhourg-Scbwcrin  avea  sposato  la  gran  duches- 
sa Eleni,  sorella  dcll'impcradorc  Alessandro. 


Mollo  mah;  umore  in  Vienna  ebbe  a cagio- 
nato il  successo  delle  mire  delia  Francia. 
Accagiona rousi  d incapacità  e lulordaggiue 
gli  amhusciuduri  austriaci  a Pietroburgo  etl 
a Parigi,  alla  cui  insaputa  crasi  tessuta  la 
trama,  |kt  non  aver  eglino  niente  operalo 
l>er  ispezzarla.lVr  il  che  fu  richiamato  doni- 
le di  Saiirju  dalla  sua  ambasceria  in  Russia, 
e mandalo  in  sua  veto  il  conte  di  Stadiali. 
Nè  bisogno  meno  di  mila  l'inllueii/a  di  Co- 
lieuizl,  per  salvare  da  simil  disgrazia  il  con- 
te Filippo  Colientzl,  pareuledi  luieauibu- 
sciadorc  a l*arigi. 

Couv imo  il  gabinetto  austriaco  dell'intero 
accordo  ira  la  Francia,  la  Prussia  c la  Rus- 
sia, capi  bene  non  poter  lui  guadagnare  nul- 
la ove  cercasse  porre  ostacolo  ad  una  «>|h*- 
razionc  sostenuta  dal  fu  ni  «ine  di  questi  tre 
stali. Ordino  adiiuqimpcruu  decreto  di  coui- 
mcssionc  del  di  t»3  luglio, elle  la  deputazione 
straordinaria  dell  iinpero  avesse  a riunirsi  a 
llalislxma. Questa  deputazione  crasi  nomina- 
la  per  un  cunclusuin  ( i ) del  7 novembre  1801; 
ed  era  composta  di  quattro  elettori,  Mngon- 
za,  Sassonia,  Boemia  c Brandcbourg , e di 
quattro  membri  del  collegio  de' principi , Ba- 
viera, Yurlcmberg  , il  gran  maestro  delfor- 
dine  Teutonico, ed  Assia- Cassel.  In  Udo  com- 
posizione era  la  maggioranza  infallibilmmite 
assicurata  alh*  volontà  fiati  cesi.  Impercioc- 
ché il  volo  del  Brandebourg,  della  Bavieiu, 
di  Assia-Cassel  e del  Vurteinberg  non  potea 
esser  dubbioso.  Magoiiza  , rappresentanza 
nominale  di  un  «del  torà  lo  che  più  non  csi- 
stea,  non  pelea  rinascer  sotto  altra  forma, 
che  per  la  proiezione  della  Francia.  La  Sas- 
sonia, che  nulla  avea  a dimandare  per  sé, 
doven  inchinare  per  lutto  ciò  che  affretle- 
rebbe  lo  stabilimento  di  un  ordine  solido. 
Boemia  e ’l  gran  nia«.*slro  dell’ordine  Teu- 
tonico emù  dunque  i soli  voli  assicurati  al- 
l'Austria. Che  però  l'ulìizio  di  una  deputa- 
zionc  in  cosi  latto  modo  composta  non  polca 
aggirarsi,,  che  a ordinare  in  articoli  le  ri- 
partizioni  deVomponsi  già  convenuti  fra’ga- 
binctii  di  Parigi,  Berlino  e di  Pietroburgo. 
Compilatisi  intanto  il  di  3 d’agosto  da’  tre 
collegi  della  dieta  generale  i pieni  po- 
teri alla  deputazione  necessairi , trovossi 
questa  in  istato  di  poter  cominciare  i suo» 
lavori.  Ed  allora  fullc  simultaneamente  Ira- 
ti) Il  eunclusum  della  dieta  è un  parere  da  lei 
dato  c ratificato  dall'impero lore. 
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smessa  (i)da’mlnlstri  di  Francia  odi  Russia 
Ioni  (orine  dichiarazione  , contenente  il  pro- 
getto generale  de’compcnsi  stabilito  fra’dne 
stati.  La  quale  finiva  collo  stabilire  un  ter- 
mine, indicato  nelle  seguenti  parole:  « Lìn- 

* teresse  di  Alemagna , e il  consolidamen- 

* to  della  pace  e della  tranquillità  genera- 
* - le  in  Europa  esigono  , che  quanto  pos- 

« sa  mai  riferirei  a regolare  i compensi 
««  germanici  abbia  termine  trailo  spazio  di 
« due  mesi  w.  Egli  era  questo  per  verità  un 
esiger  molto , ned  era  costume  in  Ralisbona 
di  affrettarsi  cotanto. 

Ciò  non  piTlanto  la  piupparte  degl’inte- 
rcssatì  nulla  di  meglio  avrebbe  chiesto  , che 
vedere  il  progetto  de’ mediatori  in  quel  me- 
desimo istante  adottato.  Frattanto  ad  esem- 
pio della  convenzione  del  a3  maggio  r con- 
chiusa tra  la  Francia  e la  hmsia , altra  si- 
mile convenzione  crasi, il  a i dello  stesso  me- 
se, sottoscritta  tra  la  Francia  e la  Baviera*, 
«1  altra  il  ?.o  del  mese  appresso  tra  la  Fran- 
cia e ’l  duca  di  Vurtemberg.  Se  non  che  in 
qucst’ultima  , tuttoché  la  repubblica  pro- 
mettesse al  duca  un  convenevole  compen- 
so , pur  non  lo  diflìniva,  siccome  uvea  prn- 
tiralo  per  la  Prussia  e per  l’elettore  pala- 
tino. Il  quale  avea  a ricevere,  salve  alcune 
restrizioni  , i vescovadi  di  Wurtzbourg , 
Bumberga,  Freysingen,  Augsbourg  ed  Aieh- 
stod,  con  un  certo  numero  di  città  imperia- 
li. E per  questo  principe,  siccome  per  la 
Prussia,  potea  l’occupazione  essere  imme- 
diata. 

Allo  scorciare  di  luglio  poserai  in  movi- 
mento le  milizie  prussiane;  ma  solo  il  dì  3 
d’agosto  miserai  in  possesso  della  piupparte 
de’dominii  al  di  loro  stalo  assegna  ti.  Ned  era- 
si  un  tal  giorno  scelto  per  avventura  a caso; 
eh  esso  era  quello  onomastico  del  re,  ed  il 
ministero  iusino  a quel  punto  non  avea 
avuto  più  bel  mazzetto  da  offrire  al  suo 
sovrano.  Un  drappello  austriaco,  posto  a 
guardia  di  Erfurt , non  si  oppose  all’entra- 
ta de  Prussiani  in  quella  piazza.  Ma  conie- 
chè  la  corte  di  Vienna  volesse  mostiarsi 
tollerante  in  rispetto  alla  Prussia  , non  ve- 
den  collo  stess’  occhio  le  soldatesche  bava- 
re  già  sul  punto  d’insignorirsi  de’  t< Trito- 
ni e delle  città  devolute  all’  elettore.  Che 
però  al  momento  che  queste  milizie  innol- 
travansi  per  occupare  Passa»,  giugnea  qui- 
eti) 18  agosto.  • . 


vi  una  legione  austriaca , avente  pure  la 
medesima  intenzione.  Se  non  che , ad  evi- 
tare ogn’  imprudente  incontro , convenne- 
ro i comandanti  delte  rispettive  milizie  non 
ispingerebbonsi  eglino  più  oltre  , e aspette- 
rebbero intanto  novelli  ordini  da’ di  loro  go- 
verni . La  qual  cosa,  per  porte  del  generale 
austriaco,  non  fu  che  un’  insidia  , sendo- 
eh’egli  , in  onta  della  sua  parola,  entrasse 
in  Passau  il  di  17  di  agosto. 

Or  l’occu pozione  di  Passau,  destinata  al- 
l’elettore palatino  col  progetto  de’mediatori, 
riusciva  un  colpo  abbastanza  ardito  ed  inat- 
teso da  parte  dell’Austria.  E a dir  vero,  co- 
mecliè  affettasse  la  Francia  di  vedere  in  es- 
so un  insulto  fatto  agli  stali  mediatori , pur 
l'insulto,  s’e’vi  era , venia  solamente  diretto 
al  primo  console  ; il  quale'  solo  e con  atti 
non  comunicati , avea  autorizzate  quelle 
immediate  occupazioni.  Frattanto  non  crasi 
la  corte  di  Vienna  a ciò  determinata  senza 
qualche  inquietudine  suircffetto  che  sarch- 
inosene prodotto  a Parigi.  Ella  affrettossi 
quindi  a correggere  colle  pratiche  quel  che 
con  violenza  avea  operato.  Pretendea  aver 
compiuto  un  obbligo,  movendo  in  soccorso 
del  principe  vescovo,  rhe  avea  reclamalo  il 
suo  appoggio,  e che  a’suoi  occhi  esser  dovea 
sempre  il  possessore  legittimo, insintantochò 
la  sorte  di  lui  non  fosse  diftìnitivamenle  sla- 
ta stabilita.  Facea  insiomemenle  novelle  pro- 
poste, ed  attestava  al  primo  console  il  desi- 
derio di  voler  |jorre  un  termine  a tutto  con 
un  amichevole  accomodamento.  Nè  pur  di- 
versa era  la  voglia  del  primo  eonso!e,se  non 
che  conveniva  bene  alla  sua  politica  il  mo- 
strarsi risentito.  I^a  qual  eosa  dispiegò  egli 
in  varie  note,  che  furon  trasmesse  a Ratis 
bona  dal  ministro  di  Francia;  ed  in  cui,  ac- 
cusando egli  rambizionc  perseverante  della 
coite  di  Vienna, faceva  le  il  fondatissimo  rim- 
provero (1)  d’aver  messo  innanzi,  in  modo 
piii  o meno  diretto , proposte  tendenti  ad 
estender  la  sua  fi  (intiera  non  pure  fino  al- 
l’Iser,  ma  ancora  insinoal  Look. 

Conveniva  pare  al  primo  <*onsolc  di  ap- 
prolittaredel  momento,  pei  islrigner  la  Prus- 
sia con  legami  ancor  più  saldi  in  verso  la  re- 
pubblien.  Del  che  feeesi  obbietlo  di  una  con- 
venzione, conchiusa  in  Parigi  il  5 settembre 
tra  la  repubblica  francese,  la  Prussia  e la 
Baviera.  E il  marchese  Lucchosini,  nbbcnohè' 

(I)  Nota  del  13  settembre. 
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mancasse  affatto  di  ogni  autorizzazione  per 
pai  o*  del  suo  governo,  pur  si  fere  induriva 
sotloscrivei  la,  |mt  tri  Ut  resultumculo  della 
equivoca  sua  posiziono;  la  quale,  in  espiazin- 
110  do'  suoi  primi  torli  verso  il  governo  fran- 
<-ese,  avoa  in  line  fattolo  divenir  «li  questo 
dipendente.  1/ impegno  tuttavia  ora  grave. 
Erasi  stipulalo  clic  ove  , contro  lo  speranze 
v,  malgrado  gli  sforzi  riuniti  de’  tre  stali, 
l'imperadore,  clieovea  occupalo  Passati,  ne- 
gassesi  a volarla  Trailo  spazio  di  sessanta 
giorni,  destinali  alle  deliberazioni  della  die- 
ta « i governi  francese  c prussiano  eongiu- 
<*  gnerobltono  le  di  loro  forze  alle  forze  Ui- 
« vare,  |ter  assicurare  alla  Baviera,  non  |tur 
«<  la  (vtnsei  vazione  degli  antichi  suoi  posse- 
» (limoliti  sulla  riva  dritta  deU'lun  , ma  il 
« possesso  eziandio  di  hissau  o di  tutti  i 
<<  eon)|teusi , itali  a lei  di  già  aggiudicali  ». 
Or  i|U(*sl’atlo  non  piacque  in  alcun  modo  a 
Berlino,  vedendosi  qti(*l  ininisU*ro  di  mollo 
sua  mala  voglia  stretto  da  stipulazioni,  che. 
jMitoano  obbligarlo  ad  agire  in  un  lc;ni|>o 
prossimo.  Pur  dissimulò  questo  vero  motivo 
del  suo  mal  coiileuto , e manifoslò  solo  il  ti- 
more che  non  avesse  la  Russia  a dispiacer- 
si por  la  soscrizionc  di  un  accordo,  non  ista- 
to  in  nulla  guisa  con  lei  precedentemente 
combinato.  (ìli  si  risposi*,  che  |toielH>  Mar- 
kof  avea  credulo  non  potervi  prender  parte 
senza  novelle  disposizioni  della  sua  corte,  lo 
scopo  sarebbe  di  necessità  mancalo,))  ‘I  ne- 
(*essario  indugio  a frapporsi , innanzi  che 
quelle  si  làcevessero  : lullavolla  p rò  una 
lettera  del  primo  console  aver  dato  all’iinpe- 
radure  Alessandro  le  con  vene*  voli  spiegazioni, 
por  evitare  «vgni  qualsia  >i  inconveniente.  Ma 
iio'ullra  pài  speciosa  ‘Obbiezione  addusse  il 
te,  fondala  sull'inesatta  enunciazione  del  ti- 
tolo, merci)  il  quale  avea  egli  preso  possesso 
del  suo  compenso.  Inleudea  egli  ili  pos- 
stdere  i novelli  suoi  acquisti,  non  per  forza 
del  progetto  ooueiiiuso  tra  la  Francia  e la 
Russia,  progetto  provvisorio  avente  ancor 
bisogno  di  esser  sanzionalo  dalla  deputazio- 
ne dell’impero  c dalPimperadorc,  ma  in  vir- 
tù della  convenzione  del  rz3  maggio  solto- 
scrilta  colla  Francia  , c per  la  quale  clangli 
guarentiti  i suoi  acquisti  come  diirmilivi.  E 
solamente  con  tal  riserba  della  compiuta  ese- 
cuzione di  questo  trai udo  ratificò  egli  la 
convenzione  del  di  5 settembre. 

Egli  erasi  in  questo  mezzo  per  la  lettera 
d^l  primo  console  ad  Alessandro  olle  nulo  già 


lo  sfiorato  efTi'lto.  Imperclocdiò , entrando 
quel  monarca  urlìi*  mire  die  a verni  dettala 
la  convenzione  del  5 settembre  tra  ki  Fran- 
cia, la  IVussin  e la  Baviera,  imponea  al  suo 
ambaseiadore  presso  la  corte  di  Vienna  di 
sollecitare  lo  sgombramento  di  Passim  e d’in- 
viiarequdla corica  non  rifiutar  leoflerlefal- 
tde  dal  primo  console.  Couieniporaneamen-  * 
te  poi  autorizzava  il  suo  ambaseiadore  a Pa- 
rigi ad  acciaierò  alla  convenzione  del  5 sei- . 
temin  e,  sulla  basi*  del  supplemento  de’  com- 
I icusi  pru| Misto  pel  gran  duca  di  Toscana. 

Ma  :>e,  a malgrado  le  isUinzedel  gabinetto 
austriaco,  avea  dovuto  la  politila  francese  ri- 
gettare il  principio  della  consiTvazionedeTre 
elettorali  ecclesiastici , la  ini  sola  dotazione 
avrebbe  assorbito  Ut  piupiwrtede’beui  dispo- 
nibili  sulla  riva  destra  del  Reno,  non  si  mo- 
stro ella  alTalto  opposta  al  ristabilimento  di 
uno  di  codesti  elettorali  , allorché  le  ne  fu 
resa  noti  la  possibilità.  Da  Magonza  ne  fu 
trasferita  la  sede  alla  chiesa  cattwdrale  di  Ra- 
Lisbona*,  c furonvi  aggiunte  led'ignità  di  prin- 
<ipe  elettore  arcieanceUierc  dell’ impero,  di 
arcivescovo  metropoli  latto  e di  primate  di 
(Germania.  Li  Lise  della  sua  dotazione  era  il 
principato  d'AselialTenhourg,  cui  aggiugne- 
vansi  varii  Icitì torti  ed  un  supplemento  a 
prendersi  su’  pedaggi , pir  completare  una 
rendila  di  un  milione  di  fiorini.  In  Uil  circo- 
stanza era  bene  il  primo  oonsole-cbo,  in  par- 
le.  almeno,  ravvici  uà  vasi  alle  antiche  fenile 
alemanne,  mentre  che  gli  Alemanni  poi  eian 
troppo  lungi  dal  sapergliene  grado.  I principi 
laici  eredita  rii,  die  aveauo  speralo  r.wrogfie- 
re  intera  la  eredità  del  clero,  dispiacqurrsi 
in  vedere  il  nuovo  pretendente,  che  veniva  a 
reclamare  la  sua  parte.  Nè  fueea  minor  me- 
raviglia , che  ad  innalzare  alla  dignità  di 
elettore  e di  arcicauoclUcfe  dell'  impero  , 
avesse  scelto  il  primo  console  un  uomo, 
die  si  era  distinto  pel  suo  gran  trasporlo 
contro  la  republdiea  francese*,  c che  , nel- 
la sua  qualità  di  coadiutore  di  Ma  gonza  , 
chiamando  alle  armi, il  1797  \i  |«P°1»  dell'A- 
lemagna  meridionale,  ave»  proposto  di  drfc- 
rirsi  la  dittatura  della  guerra  alfariidiioa 
(àtrio.  Se  non  che, siffatte  considerazioni  an- 
ziché distornare  il  primo  console,  Ittioli  quel- 
le  che  precipua» tenie  a questa  scelta  il  deter- 
minarono. Era  il  liarone  di  Rahlberg  salito 
in  fama  appo»  snoi  compatrioti  pel  carattere 
suo  e per  le  sue  conoscenze.  Egli  era  auche 
stalo  celebro  per  una  grand’encrgt  i contro 
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la  repubblica  franceso.  Or  che  imperiavano 
al  pómo  console  le  pascile  opinioni  V Egli 
amava  dappertutto  distinguere  il  merito  , i 
Dienti,  per  ciò  ch’e* sentiva  simpatia  per  es- 
si loro.  Divenendo  d’altronde  il  fondatore  del 
novello  elettorato,  pensava  egli  a ragione, 
che  la  mente  e le  ({ilarità  del  nuovo  elettore, 
adoperate  in  pria  contro  la  Francia  , sareb- 
bonsi  rivolte  in  lei  prò,  e pagherebbero  con 
usura  il  debito  della  riconoscenza.  L’Austria 
frattanto,  cosi  ardente  nel  suo  zelo  per  la  re- 
staurazione degli  elettorati  ecclesiastici, vide 
({itasi  con  indiITcrcuza  camparne  uno  dal 
naufragio.  Essa  avrebbelo  dapprima  deside- 
rato jier  l'arciduca  Ai  tonio,  stato  già  scelto 
a M mister  per  la  sede  di  Colonia  , e poscia 
almeno  per  lo  titolare , ancor  vivente,  del- 
l’elellorato  di  Tre  veri;  che  troppo  ben  com- 
prendea , non  avere  il  nuovo  arricancelfiere 
deirunpero  a riuscir  mica  d’aleuti  rinforzo 
per  lei.  Pur  non  dimeno,  propostasi  da’ mi- 
nistri de’  governi  mediatori  lo  stabilimento 
di  una  sede  elettorale  a Ratisbona,  e,  ad  oc- 
cultarla f’anlieo  coadiutore  di  Mngonza  jier 
l’antico  diritto  di  venutone  elettore,  fu  la  pro- 
posta senza  ditticolià  adottata  dalki  deputu- 
zione  straordinaria. 

Docile  all’impulso,  che  dagli  stati  media- 
tori veniale  dato,  aven  la  deputazione  delHiu- 
pero  il  di  8 di  settembre  compilato  un  con- 
clusimi, contenenti!  preliminare  accettazione 
della  dichiarazioni*  di  quieti  stati , salve  le 
modificazioni  ch’esiger  |iolrrbbono  i reclami 
delle  {«rii  interessate.  Ma  codesta  prelimi- 
nare a recitazione  non  era  stata  ratificala 
tlaHltnpenidbre,  il  quale  non  trovava  nel  ter- 
Diine  modificazione  una  sufficiente  latitudi- 
ne per  gli  essenziali  cangiamenti , che  l’Au- 
stria avea  a dimandare  in  prò  de* princìpi  di 
sua  casa,  Fa  riduca  gran  duca  di  Toscana  el 
duca  dì  Modena. 

A malgrado  però  il  rifiuto  della  imperiale 
rati  fica, avea  ha  deputazione  ricevuti  rechimi 
«he  le  sì  erau  presentati,!!  gli  avea  comuni- 
rati  eziandio  a’ mediatori.  I quali , anziché 
entrare  in  discussioni  individuali  che  surefi- 
bono  riuscite  interminabili,  aveano,  con  uni- 
fórmi note,  trasmesso  il  di  8 ottobre  alla  dc- 
ptiiazionc  il  di  loro  primo  progetto  emenda- 
to, o,  meglio  ancora , imi  secondo  prodotto 
generale.  Ma  iiHove  querele  e novelle  retti- 
fiche ebliero  ad  apportare  un  terzo  progetto, 
die  fu  trasmesso  il  di  sii  di  novembre.  K 
ijticblulliuio  lavoio  ottante  tinuhncule  una 


indiretta  adesione  dalla  corte  di  Vienna.  Il 
ministro  imperiale  trasiniselo agl'iiivinti  de- 
gli suiti  mediatori  colla  sola  riserva  delle  pre- 
tensioni deU'impei  udore:  sotterfugio,  che  di- 
spensava costui  dal  ratificare  formalmente 
un  alto,  che  non  per  anco  satisfarei  alle  sue 
domande.  Ma  egli  era  questo  già  un  grati 
passo,  una  vera  prova  dì  condiscendenza  : e 
chi  ne  volesse  la  ragione, ricercar  dovrebbe 
la  in  un  riiiuovamentodi  pralidie,  che  allora 
avea  luogo  a Parigi  tra  la  Francia  e l’Au- 
stria, e da  Ila  ({uale  incomincia va  costei  a pro- 
mettersi una  felice  riuscita. 

Tuttoché  la  fermezza  del  goveano  francese 
U*ti(“sse  mai  sempre  di  mira  losco{io  perma- 
nente della  sua  poli  tira,  voglio  dire  l'indebo- 
limento dell’Auslriu,  non  perquestoil  primo 
console  uvea  omesso  alcuna  specie  di  riguar- 
di o di  buoni  ullicii  in  verso  quel  governo.  Ben 
dì  spesso  axeagli  fatte  proposte,  cui  quello 
non  avea  risposto.  Ed  allorché  avea  egli  am- 
messa l'idea  di  ristabilire  un  ('lettoli;  eccle- 
siastico, crasi  mostro  disposto  a lasciarne  la 
scelta  airinltuenzu  di  lui.  Fai  avea  pure  as- 
sicurato di  voler  impartire  innanzi  tratto  la 
sua  adesione  per  quanto  mai  vorrehbesi 
adoperare, onde s'aggìiignesse  lustro  alla  di- 
gnità di  gran  maestro  dcU'Ortliuc  Teutoni- 
co (i).  Pur  mentre  tali  insinuazioni  veniali 
falle,  uiosl cavasene  l’Austria  allatto  indiflc- 
rcnlìssima.  In  «pianto  {mi  all’arciduca  gran 
duca,  era  stato  il  primo  console  mai  sempre 
personalmente  ben  disposto  a suo  làvorc;  né 
quegli  dal  canto  suo  avea  mai  cessalo  (li  i*spii  • 
merlasti»  fiducia  « nel  grand’uomo  clic  avea 
per  ben  due  volte  salva  la  Toscana  »*.  Frat- 
tanto fe  intime  relazioni  oratisi  riprese;  lette- 
re amichevoli  ricninbiavausi  tra  il  primo  coi. 
sole  e riui|)enidore.  Da  anfenrfuc  le  parti 
avessi  voglia  i l’intendersela  D a esse  loro;  so 
non  che  il  sistema  del  lavoro , fallo  dall» 
Francia  ed  ordalia  deputazione  adottato.cr.i 
uni  tant’arte  combinato,  clic  nulla  poh» chie- 
der l’Austria  pel  gran  duca,efic  non  bisognas- 
se torre  a spese  della  Baviera  , di  Vurtem- 
berg  odi  Badai,  tutti  suiti  protetti  dalla  Rus- 
sia. Li  difficoltà  imperUinlo  non  citi  invin- 
cibile; e per  iseioglìerla  abbisognar.»  al  pri- 
mo console  esservi  determinato  con  ricambio 
di  compiacenza  per. parte  della  corte  di  Vien- 
na. E la  compiacenza  die  brama  vasi  era  pur 
({nella  già  ottenuta  dalla  Prussia , una  gita- 
li) Era  il  gran  maestro  l’arciduca  Cado. 
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reniigiu  de’rispellivi  possedimenti  ; e massi- 
mo , per  la  Francia, quella  (Irgli  ordinamenti 
por  lei  dati  in  Italia.  Or  sin  dalla  metà  di  no- 
vembre avea  l'Austria  l'alto  ma  ni  Ics  lo  a Pari- 
gino!) formar  questa  guarentigia  ostacolo  di 
sorta, quante  volle  si  convenisse  pel  rimanen- 
te. E pìo'nhè  questo  punto  d’alta  politica  era 
agli  occhi  del  primo  console  di  ben  altro  peso 
elle  non  addizione  più  o men  grave  di  alcune 
particelle  di  territorio  alla  parte  del  duca  di 
Modena,  ed  a quella  dell’arciduca  Ferdinan- 
do,l'urou  sottoscritte  a Parigi  il  di  36  dicem- 
bre due  convenzioni , l una  tra  la  Francia  e 
l’Austria  solamente,  e l’altra  pur  tra  la  Fran- 
cia e l’Austria,  ma  accedente  la  Russia. 

La  prima  di  queste  convenzioni,  composta 
sol  di  due  articoli  destinati  a rimaner  segre- 
ti , interessava  altamente  la  sola  Francia. 
<)ol  primo  articolo  si  rieenoscea  per  re  di  E- 
ìruria  l'infante  di  Spagna,ebe possedea  luTo- 
s ana  .Ed  ecco  il  secondo:  ulti  i cangiamenti 

avvenuti  in  llaliado|K)  il  trattalo  di  Lune- 
« ville  sono  riconosciuti  ».  Siffatto  articolo 
è breve,  ma  significante.  Era  uoode’più  im- 
porumti  resultamenii  pel  governo  francese. 

Per  la  seconda  convenzione  del  26  dicem- 
bre, la  qual  Tu  sola  venduta  pubblica, ponea- 
si  termine  alle  ultime  difficoltà  in  circa  le 
cose  di  Alemagna.  Al  Brisgau  ebe  formava 
il  compenso  del  duca  di  .Modena  , aggiu- 
gneasi  l’OiTcnao,  di  die  l’Austria  Iacea  ces- 
sione. E per  compenso  di  tal  s- ieri  Ozio,  6e- 
colarizza varisi  in  favor  di  costei  i vescovadi 
di  Trento  e di  Brixen.  In  quanto  poi  all’  ar- 
cidura gran  duca , gli  si  dava  a compimen- 
to di  compensazione,  il  vescovado  d’  Aieh- 
sinlt , ch’era  pur  distaccalo  dalla  porzione 
della  Baviera. 

Or  solameli^*  rdettor  palatino  venia  a pa- 
tire da  tal  novello  ordinamento;  avvegnaché 
perdesse  egli  un  possedimento,  di  cui-  eretica- 
si già  affili  lo  assicurato.  Pero  la  Francia  pro- 
mise procura;  gliene  l'i-quivalenle,  e nell’al- 
to, che  raccogliea  te  deliberazioni  della  die- 
ia , fu  espressa  la  riserba , « che  sarebbesi 
« ulteriormente  provveduto, con  un  compcn- 
« so  territoriale  a ciò  che  tuttavia  mancas- 
te se  a quel  principe,  i>er  lo  vescovado  d’Ai- 
« clisledl , statogli  dapprima  assegnato  ». 

Ma  coH’Auslria,  quando  t otto-  pare  fini- 
to, si  ritorna  sempre  da  capo.  F. diesi  per- 
ciò; di  bel  nuovo  a dibattere  fra  vane  ba- 
ie per  un  raggio  di  einqnecenlo  tesi'  an- 
nesso a Passati  e eli ‘ella  nego  di  volate,  sul 


pretesto  che  non  fosse  quello  nominativa- 
mente compreso  nrll’arlicolo , che  stipulava 
lo  sgombramenlo  di  quella  piazza.  Era  una 
sottigliezza  ben  poco  di'gua  di  si  grande  sta- 
to. Bisognò  quindi  che  il  primo  console  ina- 
nifesUisse  fortemente  la  sua  inflessibile  vo- 
lontà, onde  abbandonato  avesse  così  ridi< -ole 
pretensioni.  Pur  finalmente  Pussuu , i sub- 
borghi e’I  raggio  furono  sgombri  e n»< *ssi  in 
balia  della  Baviera  *,  la  quale  vólo  dal  aiuto 
suo  il  vescovado  d’Aichsledt , di  cui  prese 
possesso  l’arciduca  grau  duca , or  divenuto 
elettore  di  Sallzbourg. 

lutaulo,  poiché  i cangiamenti  apportali 
all'ultimo  lavoro  jier  la  convenzione  del  dì 
*.».&  dicembre , ebbersi  adottali  dalla  depu- 
tazione estraordinariu  dell’  impero  ( il  che 
delle  origine  ad  un  quarto  ed  ultimo  pro- 
getto ) 1’  opera  della  ripurliziune  de'  eoni- 
{ telisi  fu  per  quanto  concernea  i governi  me- 
diatori eia  deputazione,  compiutamente  con- 
sumala coll  allo  finale  del  di  35  febbraio  del- 
la raccolta  principale  delle  deliberazioni 
della  dieia.  Nè  mancavavi  altro , che  la  im- 
periale ratifica,  la  qual  non  polca  più  solTri- 
re  ostacoli,  sendogià  slata  promessa  ooll’ar- 
ticolo  4°  della  convenzione  del  2G  dicembre. 
Pur  la  si  fece  attendere  tuttavia.  E non  eran 
forse  questi  no  velli  indugi  della  corte  di  Vien- 
na la  naturale  conseguenza  della  sua  abitu- 
dine a voler  sempre  in  ogni  cosa  esaurire  io 
sino  agli  estremi  tulli  possibili  ri  la  i*da  incu- 
ti ?Op  pur  riferissersi  essi  al  novello  carattere 
di  circostnnze,che  facean  travidero  la  proba- 
bilità d’ima  imminente  rottura  ira  la  Fran- 
cia e l'ìnghiltcrrai1  E’inoveano  forse  uon  pur 
dalTuna  che  dafl'altra  cagione. 

Anche  un’allra  considerazione'  amnenlar 
polca  finquieta  impazienza  del governo  frun- 
eese.La  direzione  digli  alTari  politici  inPirtro- 
bnrgo  era  stata  pur  di  nuovo  affidala  ad  altre 
mani;  che  il  priucqie  KnraRine  KuUcliubey 
avean  ceduloi  il  posto  al  conte  Alessa ndruWo- 
ronzof  (r)  ; e sebbene  il  nuovo  ministro  pre- 
tendesse voler  mantenersi  affatto  tndipcu- 
denle,  senza  favoreggiar  l’uuo  stato  a prefe- 
renza dell’altro,  lien  prevedessi  non  |>er  tan- 
to, aver  lui  ad  inchinare  più  |x?r  le  jKirii  del* 
l'Austria  e dellìngliilicrra  (2),  che  per  quel- 

(1)  Novembre  1802. 

(2)  Il  conte  Sinione  Woronzof,  fratello  del  nuo- 
vo  ministro,  era  nolo  per  la  sua  deferenza  per 
l'Inghilterra,  di  cui  era  quasi  divenuto  cittadino 
«ouiuuquu  auibasuadocc  di  Kussw. 
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• le  della  Francia.  E già  si  ersi  ossecralo,  es- 
ser la  Russia  gli  ultimi  mesi  rimasta  più  in- 
differente a 'successi  della  mediazione  di  Ra- 
tisbona;  «quantunque  rosse  l'impresa  affatto 
terminata, in  quanto  risgtiatxla va  questo  sta- 
to , por  cotante  diverse  ciitostanze  riunite 
erano  per  la  Frani  àa,pcr  la  Prussia  e per  tutte- 
le  parli  interessate  ai  principale  atto  della 
dieta,  altrettante  cagioni,  per  sollecitare  lìiu- 
pevadore  di  Aleraagna  a dai'  fuori  la  sua  ra- 
tilicsi.  Con  tutto  ciò  corsero  ben  due  mesi  in- 
nanzi ette  venisse  quella  accordata;  cbè  rav- 
viso della  connnessione  dlntpero  fu  manife- 
sto il  di  *4  di  marzo,  ed  il  decreto  di  ratifi- 
ca comparve  appena  il  dì  vi  dì  aprile.  Eira 
questa  accompagnala  eziandio  da  alcune  ri- 
serve delle  quali  avremo  pur  d'indi  a poco  a 
fare  menzione. 

Colai  decreto,  a malgrado  le  imperiali  ri- 
serve , avea  fl  gran  vantaggio  di  sanzionare 
in  modo  solenne  tulio  È ordinamento  de’ 
compensi  c dargli  mi  (“ira Itero  dilDuitivo. 
Li  deputazione  straordinaria  dopo  ciò  si 
sciolse,  e i ministri  degli  stati  mediatori  di- 
chiararono finita  la  di  loro  missione.  Egli  è 
intanto  agevole  a concepire  quanto  liuti  il 
governo  francese,  che  vedea  ogni  di  radden- 
sarsi le  nubi  tra  Parigi  e Londra,  avesse  avu- 
to a prender  cura  r perchè  tutte  le  contese 
di  Alemagna  conciliassersi  affatto  innanzi  che 
scoppiasse  questo  nuovo  temporale.  E riu- 
sciva la  sua  previdenza  cotanto  meglio  fon- 
data, in  quanto  che  le  poche  questioni , che- 
ri  manca  n tuttavia  indivise,  e ch’era  l’Air- 
sLria  per  far  nascere  dalla  sua  stessa  rati- 
fica , eran  più  che  sullicienli  a rianimar 
quanto  prima  tra  questo  stato  eì  gover- 
no francese  vive  discussioni,  movimenti  di 
milizie  austriache  T e fin  quasi  minacce  di 
guerra. 

Intanto  e’sarcbbe  noioso  e poco  utile  l’an- 
dar qui  facendo  enumerazione  detieni  eccle- 
siastici , stati  divisi  fra’diciotto  principi  o 
case  che  avean  diritto  a compensi,  die  pe- 
rò d limiteremo  solamente  ad  offrire  un 
quadro  delle  parti  , che  a ciascuno  de’  prin- 
cipali siati  furono  assegnale. 

L’Austria,  abbendiè  nulla  avesse  perduto 
sulla  riva  sinistra  del  Reno,  prese  pur  jnite 
alla  divisione , in  conseguenza  dell’  ordina- 
mento sottoscritto  a Parigi  il  dì  *«6  dicem- 
bre 1803.  Per  (compensarla  dunque  dcH’Or- 
tenaii,  da  lei  ceduto  per  formar  la  porzione 
dei  duca  di  Mydgaq*  seculat  iAzat  ausi  in  suo 


, pio  i vescovadi  di  Brixen  e di  Trento  con 
tuli'  i loro  beni,  diritti  e rendite. 

H grau  duca  di  Toscana  avea  perduto  tu 
Italia,  secoudo  la  valutazione, a dtr  vero  esa- 
gerala, del  suddelegato  di  Boemia, 

Abitanti  Entrate 

1.150.000  3,8oo^)oo  fior. delfimp. 
Egli  ricevette,  in  Alemagna , l'arcivesco- 
vado di  Salizbourg , una  parto  del  vescova- 
do di  Passau  , il  vescovado  d’Aichstedl , il 
principato  di  Uerclolsgadcn  ed  alcune  pos- 
sessioni  in  Boemia  apjiaileuenU  alla  Bavie- 
ra , totale 

Abitanti  'Entrata 

386.000  3,1  So, 000  fiorini.  • 

Rimase  quindi  in  perdila  questo  principe  di 

Abitatili  Entrata 

864.000  i,65o,ooo  fiorini. 

Col  trattato  di  Basilea  avea  la  Prussia  ce- 
duto alla  Francia  le  sue  prò vincie  trasrenane, 
il  ducato  di  Gueldria,  i principali  di  Moeurs 
e parte  del  ducalo  di  Cleves: 

Abitanti  Entrata 

1 37 , oooi  1 ,4.00,000  fiorini. 

Ed  ebbe  in  cambio  il  vescovado  d’ llilde- 
s he  ini,  quello  di  Paderbom,  parte  del  vesco- 
vado di  Munsler,  l’Eidisfeld  con  Trefurl,  Er- 
furt  ed  Unicr-€deichen,le  città  di  Mulhauser», 
Nonlltauseo,  t kislar , le  badie  di  Ileiforden, 
Quedlinbourg.EI  tcn^Essen,  VVerden  c Cappea- 
bourg.  Questi  possedimenti  riuniti  formano 
Abitanti  Entrata 

S- 16.000  3,8oo,ooo  fiorini 

Ed  ebbe  in  tal  modo  in  più 
Abitami  Entrata 

40^,000  *,400,000  fiorini 

1 paesi,  per  cui  reclamava  la  corte  di  Mo- 
naco un  compenso , erano  alcuni  posso 
dimenìi  iu  Alsazia  e nel  Belgio,  il  ducalo 
di  Due-Ponti,  il  ducato  di  Juliers  e 1 paluti- 
uatodel  Reno: 

Abitanti  Entrata 

680.000  3, 800, 000  fiorini. 
Olteuiie  l’elettore  il  vescovado  di  Wurlz- 

bourg  , il  vescovado  di  Bambergu , quello 
U’Augsbourg,  di  Freysing,di  Passau  con  Neu- 
bourg , il  prevostato  di  Kempten,  una  (liirte 
del  vescovado  d’Aicbsledt , dodici  budic  e 
quindici  citta  Ubere: 


Abitanti 
864,600 
Acquisto  in  più 
Abitanti 
2.7  4,600 


Entrata 

6.607.000  fiorini. 

* 1 » 

Entrata 

2.801. 000  fiorini 
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Il  duca  di  Vurtcmborg,  per  lo  priuripntu 
di  MontMIiard  e sin*  dipendenze,  e pe’stmi 
dii  itti  e possedimenti  in  Alsazia  e nella  Fran- 
ca-<  Contea,  ottenne  il  prevoslalod’KIwangen, 
la  badia  di  Zwiefallen,  sei  altre  badie  e no- 
ve ritta  imperiali. 

Egli  avea  |*erdulo 

Abitanti  Entrata 

14.000  >4.0,000  fiorini 
Ottenne 

130.000  Gì  3,000 


Acquisto  in  più 

ioG,ooo  373,000 

Nè  ci  diffonderemo  oltre  in  lai  particola- 
ri. Quel  che  riguarda  Vurteinberg  e Baden 
ben  mani  lesti  I’  appoggio , ch'ebbe  a tro- 
vare il  primo  console  a Pietroburgo  nel l'a r 
felto  delle  due  imperadrici  per  la  di  loro 
famiglia  e nell’  imperadore  Alessandro  |h?i* 
sua  madre  e sua  moglie. 

ball’ ineguaglianza  , che  vedesi  nella  di- 
visione de’ compensi , ben  si  scorge  il  «3>m- 
pimento  delle  mire  naturali  della  Francia. 
Nella  lor  dichiarazione  del  18  agosto  1803 
avean  detto  i pieni  |>olrnzinrii  di  Russia  e di 
Fi  “ineia  , non  trattarsi  solo  di  compulsare  i 


principi,  cui  Bisserò  tolti  possedimenti  sulla 
riva  sinistra  del  Reno,  « ma  di  ristabilire 
« eziandio  requilibrio.che  tra  le  case  princi- 
« pali  di  Alemagna  innanzi  la  guerra  »*si- 
« stea  *.  E prohahil mente  volea  far  rapire 
il  primo  console,  essersi  cosiffatto  equilibrio 
disto  il  «ito,  per  la  trasmigrazione  in  quel 
paese  del  gran  dura  di  Toscana  e del  ikica 
di  Modena.  Ma  nel  latto  poi  pettsavasi  meno 
a ristabilir  l'antico  equilibrio,  che  a fondare 
un  novelF  ordine  di  cose , diverso  allatto  da 
quello  , che  avea  dapprima  esistito.  Propo- 
neasi  la  Francia  un  doppio  scopo.  Era  il  pri- 
mo , indebolire  la  potenza  austriaca  ; ep|rrò 
la  si  era  attaccata  ovunque  avea  pollilo  olir  ir- 
lo , e distrutta  la  sua  influenza,  oalmenoin- 
lie\ olita  per  la  secolarizzazione de'prim  ipati 
e beni  ecclesiastici , per  la  sparizione  delle 
citta  imperiali  divise  ira Varii  principi,  eso- 
praliuUo  pe' cangiamenti  introdotti  fin  pure 
nel  collirio  d<*gli  elettori.  Fra  gli  otto  elet- 
tori, riconosciuti  innanzi  la  guerra, eran  cin- 
que cattolici  e tre  protestanti.  Ma  nel  novel- 
lo ordinamento , per  la  soppressione  degli 
elettorali  di  Colonia  e di  Treveri,  pel  trasfe 
rimonto  dell'elettorato  di  Magonza  a Itati 
shonae  per  la  emizionodi  quattro  nuovi  elei 
loi-ati , Sallsbourg  , Vurteinberg  , Baden  ed 


Assia-( .’assel , il  numero  clegliotiori  cattolii  i 
da  cinque  erasi  ridotto  a quadro,  e quello 
de’firotestanii  da  Ire  si  era  alzato  a sei. 

Era  seconda  i<k*:i  del  primo  console,  inde- 
bolir l'Austria  non  solodiquuntoavrebh’ella 
mai  potuto  perdere,  ma  di  quanto  ancora  gli 
altri  stati  d’ Alemagna  avrebbono  per  avven- 
tuni  potuto  giKvlagnare.Di  quii  suoi  più  gran- 
di sforzi,  per  dare a’prinripali  di  questi  stati 
maggior  forza  e consistenza , incominciando 
dalla  Prussia  , che  dovea  proseguire  a G>r- 
inar  nel  sistema  germanico  «•  la  base  essen  ■ 
zialedi  un  necessario  contrappeso  » (1).  l>i 
qui  ancora  l’ aumento  di  jXHenza , accordalo 
alla  Baviera , al  Vurteinberg  , a Baden  ; 
tra’ quali  quello  di  quest’  ultimo  riusciva  il 
piii  considerevole,  avuto  riguardo  alla  pro- 
porzione relativa  de' precedenti  possedimen- 
ti. Ma,  oltre l’inirressedi  alforliiìcare  il  cir- 
colo di  Svevia,  che  rallrovavasi  di  mezzo  tra 
la  Francia  e i grandi  stali  germanici  ; oltre 
la  considerazione  de’  jKircntadi  , che  avean 
si  onorevolmente  distinto  la  famiglia  (3)  di 
Baden  , compiaceasi  il  governo  francese,  elio 
riuscisse  la  politica  sua  si  l»en  d’aecordocoi 
suoi  sentimenti  a riguardo  di  quel  principe, 
« le  cui  virtù  avetm  da  gran  tempo  ottennio 
««  la  stima  dcll’Enropa». La  qual  proibizione 
è sUita  tenuta  in  conlodi  simulata  affezione; 
ma  e’ si  è avuto  torto.  Iinpcrrioirhò  era  N*n 
ella  , se  si  vuole,  imi  tratto  di  politica  anzi- 
ché dì  generosità  ; ma  egli  avea  pure  l' allo 
gaio  motivo  esercitala  la  sua  parte  d’influen- 
za. Alla  stessa  guisa  noi  vedremo  un  di  n*n 
dersi  il  medesimo  omaggio  all’elettore  di  Sas- 
sonia. E poiehè  nominiamo  quieto  principe 
rispettabile , ne  ocrorre  rammentare,  che 
in  mezzo  al  bollimento  di  tutte  le  cupidigie, 
era  il  voto  di  lui  durato  mai  sempredisiiHe- 
ressato  e indipendente. 

Or  cotnunquepossa  reputarsi  troppo  este- 
so lo  sviluppo  > chlo  ho  dato  all’eseguimen- 
to  del  trattato  di  Limeviltr,  pur  non  dimeno 
un  breve  reassunlo  sembrami  qui  nlfullo  in- 
dispensabile. 

Islaljjlirc  H compenso  della  Prussia  sen- 


(f)  Espressioni  di  un  rapporto  di  Taltcyrand  al 
primo  consoli:. 

(2)  Quattro  figlie  del  principe  ereditario  di  Ba- 
dcn  , morto  sciu’aver  regnato , aveano.  sposato  : 
Tuna  l’imperadore  Alessandro  , un'altra  il  re  di 
Svezia  , la  terza  l'elettore  di  Baviera*  la  quarta  il 
principe  ereditario  dt  Brunswick. 
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7.a  il  concorso  della  Russia , era  egli  un  al- 
iti , che  ferir  dovrà  l’orgoglio  dì  qui'slo  sla- 
tti. Ma  il  Irallnlo , pel  quale  determinava 
la  Francia  questo  stabilimento,  gingnea  a 
Menici  al  lenipo  della  (oufeivnza  de’ due 
sovrani,  beo  a |«'of tosilo  per  prevenire  o al- 
meno render  silenziiso  il  ulalconlenio  del* 
l’imperadore  Alessandro. 

Indeliolire  l’ Ausil  ia  , nibnraudo  gli  siati 
rii  seeoud’  ordine , e in  particolare  la  Bavie- 
ra , Vurlemlierg  e Rarien  , era  una  poliiirsi 
luna  francese.  Ma  la  Francia  avea  Farle  di 
farsene  un  merito  appo  la  Russia.  K questo 
merito  oratale,  trite  adottava  e sosteneva 
quello  stato , siccome  opern  sua  , un  proget- 
to generale,  stalo  compilato  affatto  senza 
di  lui. 

Coll’aggrandir  la  Prussia  avea  la  Francia  la- 
voralo per  sè  slessa.  Questa  jiotenza  guaren- 
tivale  gli  ordiuauienli  suoi,  falli  in  Italia. 

lusiguorivasi  l’ Austria  rii  bissati , e mi- 
nacciava la  Baviera.  Kra  egli  questo  un  male 
per  la  Francia?  No.  Anzi  riusciva  uninezzo, 
con  trite  attirar  la  Prussia  in  più  stretti  le- 
gami, eri  obbligarla  a congiugner  le  sue  for- 
ze a quelle  di  lei  e della  Baviera  , per  agir 
tulle  riunite  contro  l'Austria, ove  mai  in  hre- 
ve  spazio  rii  tempo  non  isgombrasse  ella  ria 
lKussau. 

Allenila  ella  stessa,  per  aver  tropp’ osa- 
lo , cercava  l'Austria  corregger  eolie  prati- 
che l'effetto  del  suo  ardire.  Ma  faceti  credersi 
il  primo  console  affatto  irritalo;  e ciò  per  ren- 
der più  prolitlevole  la  riconciliazione.  Bue 
convenzioni  conchùirievansi  «(uintli  ad  uno 
stoso  tratto  il  rii  :>.G  dicembre.  (V)IPuna  con- 
cedea  egli  alcuni  territori!.  Ed  ottenni,  col- 
rallra  , in  cambio  un  importante  avvantag- 
gio. (ìli  ordinamenti  tinti  per  lui  all'  Italia 
ermi  dall'Austria  guarentiti , siccome  cranio 
stali  già  dalla  Prussia. 

Or  (piota  grande  operazione  de’com pensi 
dcll’imporo  lu  siffattamente  dominata  da  una 
pvililicu  di  gabincilo , che  a inala  paua  vi  si 


ebbe  scorta  la  Idea  filosofica  del  modo  di  ese- 
cuzione. E'  non  fu  intanto  un  avvenimento 
senza  inqiortanza  quota  universale  secola- 
rizzazione de’  beni  ecclesiastici  di  Alema- 
gna , l’abolizione  di  una  bizzarra  teocra- 
zia , che  sonuneltea  numeros»;  popolazio- 
ni  al  governo  di  un  prete , stato  scelto  dal 
rapitolo  di  una  cattedrale.Qie  se  la  riduzio- 
ne del  vasto  territorio  della  (Germania  in  mil- 
le e dugento  o mille  e cinquecento  sovranità 
particolari  avea  il  funesto  effetto  ri’  impicco- 
lire gli  uomini  all’av venante  del  loro  gover- 
no, (pianto  mai  il  male  non  dovrà  egli  esser 
maggiore  la , dove  il  sovrauo  non  avea  nep- 
ptirda  regolare,  ria  valutare  il  suolo  e gli 
uomini  nell’  interesse  de’figli  suoi  ; là  , dove 
essendo  elettivo  il  |M>tere , la  scelta  di  un 
padrone  a vita  concentra  vasi  mila  in  ima 
unione  di  canonici , e manda  vasi  ad  effetio 
in  una  sagresi ia  ! Egli  era  ben  mollo  tempo 
che  reclamasse  la  ragion  pubblica  la  rifor- 
ma rii  uà  ordine  rii  cose  cosiffattamente  ri- 
stucehevole.  E a (rio  meditava  pure  Federi- 
co  II  ; se  non  che  era  in  costui  troppo  stret- 
tamente collegato  il  voto  del  filosofo  all’inte- 
resse del  monarca.  Il  primo  consoleadunque, 
in  mandando  a compimento  un’opera  si  gran- 
de, ebbe  non  solo  servita  Alemagna,  ma  ben 
ineritalo  eziandio  del  genere  umano. 

Adunque,  se  la  Francia  ebbe  in  quel  tem- 
po ragion  di  biasimare  il  primo  console, cer- 
to non  va  fondata  colai  ragione  sur  un  difet- 
to di  accorgi  mento  nella  condotta  della  sua 
esterna  politilo.  Forse  però , per  gittgnere 
a’  risultammi  i , stali  fin  ora  per  noi  espo- 
sti , rendessi  necessaria  l’unione  di  due  uo- 
mini , quali  il  primo  console  e Talleyrn nd  ; 
sondo  bene  a dubitarsi , se  disgiunti  l’ un 
dall' altro  potessero  mai  ottenere  nn  sì  com- 
pleto e rapido  successo.  A pner  riuscire, 
occorreu  al  ministro  il  nome  e hi  (erma  vo 
Ionia  del  primo  console , siccome  al  |>rimo 
console  abbisognava  la  meuie  di  quel  suo 
minisi  ro. 
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Ai.i.ouciiè  durava  nella  sin»  piena  attivi- 
ti! la  pratica  relativa  a1  compensi  dell'Im- 
pero , anzi  pure  nel  jmiiuo,  eli’  elFera  al  l'ol- 
mo della  sua  crise , avoa  il  primo  console 
avuta  la  coraggiosa  fiducia  di  Im  re  eziandio 
su  di  lui  il  carico  d’ un’ altra  impresa,  non 
meli  delirata , qual  si  era  il  calmare  le  tur- 
bolenze della  Svizzera.  Sin  dalla  invasione 
di  questa  conti-ida  il  1 798 , e dopo  i tristi 
successi  paliti  dalle  nostre  armi  nel  «intono 
il’  llnderwald , non  ho  io  parlalo  die  di  volo 
e p<;r  mera  intelligenza  delle  nòstre  militari 
fazioni,  delle  agitazioni  di  questo  paese  e 
della  parie  -che  alcuni  piccioli  cantoni  sven- 
ni » pur  prosa  uella  gucnacontro  i nostri  eser- 
citi.- 

Ma  ora , senza  voler  completamente  tes- 
ser la  storia  di  tulle  le  rivolturedella  repulv- 
blica  elvetica , presenterò  qui  un  sommario 
degli  urli  interni  a' quali  ha  dia  soggiaciu- 
to dopo  il  1799;  e noterò , almen  per  da- 
te , le  principali  mutazioni  del  reggimento 
centrale , le  rivoluzioni  di  direttorio  , la  so- 
stituzione di  questo  per  una  commessione 
escati  iva  di  sette  inombri , e poscia  la  for- 
mazione iF  un  potere  esecutivo  dì  soli  tre 
membri , il  cui  capo  ebbe  a riprender  F an- 
tico titolo  di  grande  Umdarn&n  della  Sviz- 
zera. 

Egli  era  poco  l’aver  combattuto  la  Sviz- 
zera il  1798}  per  ciò  che  pretende;!  la  Fran- 
cia , avessi»  quella  a combatter  per  l»‘i  e 
con  esso  lei,  Fauno  1799.  ^ Questo  fatai  do- 


no di  una  guerra , della  quale  il  tarilo»  io 
dvetioo  esser  dovea  D'atro,  non  eia  niente 
atto  a render  <-ara  la  nuova  costituzione,  elw 
jmire  erti  un  dono  della  Francia.  Il  malcon  - . 
tento , mai  sempre  crescente  appo  f ahhat- 
luta  aristocrazia , avea  lìn  pure  guadagnalo 
quella  stessa  popolazione, la  quale  poco  stante 
crasi  falla  libera.  E la  parte  idiota  massi- 
mamente, la  quale  giudica  sempre  dal  male 
presente,  valutava  assai  poro  una  emancipa- 
zione , che  ad  un  prezzo  si  grave  era  stata 
comperala.  Eran  dunque  pivparali  gli  ele- 
menti per  una  rivoluzione,  allorché  ini  ban- 
do dell’  arciduca  Carlo  chiamò  gli  Svizzeri 
alFìndi pendenza  , promettendo  loro  l'appog- 
gio degli  stali  alleali.  Laonde,  l'alta  animosa 
per  ciò , lovossi  a rumore  presso  che  a uno 
stesso  tratto  tutta  quanta  la  Svizzera.La  qua- 
le ne'jàccioli  cantoni  e nell’altoValese  fu  non 
senza  pugne  repressa  dalle  milizie  francesi. 
Ma,  poiché  altrove  non  era,  che  un  sollevar- 
si parzialee  senni  nesso,  i corpi  de’volontariì 
ili  Zurigo,  deir.\rgrovia  c del  Leman  furon 
soli  I «sta mi  a reprimere  il  disordine. 

Or  se  lo  storico  è spesse  volte  condannato 
a dipingere  i delitti  che  le  rivoluzioni  Irag- 
gon  seco , egli  è del  pari  un  dovere;  per  lui, 
non  men  sacro  e più  dola»,  l’illusirare  quelle 
fra  di  esse , in  cui  il  potere , anco  ne'snoi 
stessi  rigori , fa  prova  di  moderazione  e di 
umanità.  In  monti  storie  vati  descritti  per 
cnuleli  gli  alti  del  direttorio  esecutivo  della 
repubblica  elvetica  il  1799:  gli  si  fa  colpa 
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d'imprigionamenti , di  barbare  deportazioni. 
Afa  codeste  deportazioni  non  consistitane, elle 
a metter  fuori  del  ( (intatto  degli  eserciti  au- 
striaci i nicnibri  degli  antichi  governi , co- 
loro , gl'i Dirigili  de’quali  eran  più  temuti.  Il 
Siunamari  de’deporlati  svizzeri  era  Basilea  o 
Losanna.  Panni  però,  doversi  giudicare  meli 
rigorosi  mente  una  nazione , la  quale  sola  lui 
oggi  ha  abolita  la  pena  di  morte  po’ delitti 
politici. E il  sentimento, che  avea  mossa  quel- 
la legge  , era  sì  bene  seullo  nel  cuore  degli 
Svizzeri,  clic  il  dimane  di  ciascun  mutamen- 
to politico  era  primo  allo  della  parte  vinci- 
trice P accordare  perdono  a’ di  lei  avversa- 
ri!. lo  sola  eccezione , cui  ebbe  questa  rego- 
la a soggiacere , appartiene  al  breve  lciii|>o, 
che  trionfava  l'aristocrazia  il  i8oa-,  allorché 
si  minaccevole  trionfo  cessò  coll’  intervento 
del  primo  console. 

La  severità  de’  provvedimenti  adottati  il 
*799  » provvedimenti  d’altronde  di  pura  di- 
fensiva , ebbero  anche  allora  una  breve  du- 
rata. E di  latto  lioeraronsi  gli  ostaggi , stali 
prima  imprigionali  : restiluirousi  alle  fami- 
glie i deportali  : i stessi  sollevali  non  indu- 
giarono a ravvisare  quanta  pura  fiducia  me- 
ritassero le  promesse  de’lor  pretesi  liberato- 
ri. 11  solo  atto  favorevole  alla  contro  rivo- 
luzione, dato  fuori  dall’arciduca  Carlo , era 
staloil  ristabilimento  dell’ antico  maestrale 
a Schafhausen.  E là  limilarousi  tulle  le  sue 
dimostrazioni.  Padrone  di  Zurigo , dopo  la 
prima  battaglia  di  tal  nome,  sarebbesi  detto, 
aver  lui  tosto  incatenato  una  potenza  invi- 
sibile, e condannalo  ad  una  completa  im- 
mobilità , cosi  nel  rapporto  politico,  che 
nel  militare.  Pur  non  era  malagevole  a ca- 
pirai il  segreto  di  questa  immobilità.  Vo- 
lcu  l’ Austria  de’  successi  , massiine  nel- 
l’ Italia , che  volea  conservare  ; ma  non 
avrebb’ella  sagri  fica  to  un  sol  uomo,  per  con- 
quistare tutta  quant’  era  la  Svizzera , ove  al- 
tro non  avesse  avuto  a ritoglierne, che  lo  ste- 
rile onore  d’ aver  riordinali  gli  antichi  reg- 
gimenti dell’ Elvezia.  Il  merito  delle  restau- 
razioni avea  allora  ben  poche  attrattive  per 
lei:era  una  chimerica  gloria,  che  abbandona- 
va,senza  voglia  di  parteciparne, alla  cavalle- 
resca inimugiuaziouedi  Paolo  1°.  In  lai  modo, 
a malgrado  le  promesse  fatte  dall’arciduca 
Carlo  col  suo  bando,  i fuoruscili  svizzeri, dei 
quali  e’si  era  circondato, altro  in  lui  non  tro- 
varono, che  iudill'crcnza  , e ne’  membri  del 
suo  stato  maggiore, disprczzo.ln  quegli  Sviz- 
ile. 


zeri,  che  pugnavano  contro  la  Svizzera,  nul- 
la di  meglio  il  quurlicr  generale  austriaco  ri- 
sguardava,che  altrettanti  assoldali, stati  mes- 
si in  sua  balia  dall’Inghilterra.  Agii  occludi 
questi  sciagurati , i colori  dell’ Elvezia , dei 
()  ua li  crasi  pei  messo  loro  l’adornarsi , nobi- 
li! avano  almeno  la  guerra  , eh’  essi  faceauo 
u’Ioro  corni  alrioli  : pretendi  ano  combattere 
per  una  patria.  Eppur  nemmeno  questa  illu- 
sione fu  loro  concessa.  Furoo  costretti  a pren- 
dere i colori  tedeschi , di  tal  che  altro  non 
divennero , se  non  ine  rcenarii  al  soldo  degli 
stranieri.  E se  i Novèrca,  i Courlen,  i Bach- 
ipann  godcano  tuttavia  qualche  considerazio- 
ne, nou  avveniva  perchè  lèssero  eglino  Sviz- 
zeri , ma  si  veramente  perchè  capi  di  bande 
ausiliario.  Vedi  caso  per  coloro , che  avean 
tra  essi  credulo  alle  austriache  parole  ! Ecco 
subbietto  di  disperazione  per  l’avoyer  Sici- 
ger,  il  quale,  chiamali  i fuorusciti , avea 
formato  que’  corpi,  alla  testa  de’quali  crcdea 
(gli  trarre  in  Berna  a ritoglier  le  insegne  del- 
la prisca  sua  dignità  1 11  nobile  vegliardo  no 
serbò  lungamente  la  speranza,  nè  mai  il  suo 
coraggio  Pabliaudouò:  ina  allorché  la  seconda 
battaglia  di  Zurigo  ebbe  respinti  i Bussi  e gli 
Austriaci  in  Alcmagua,  divenne  quel  colpo 
mortale  por  lui.  E’  non  ignorava  che , se  il 
muover  le  armi  contro  la  patria  è qualche 
volia  laude  necessità,  pel  solo  buon  successo 
può  esso  andare  assol  lo-,  sendocbè  la  sola  fe- 
licità della  patria  riconquistata  può  far  ob- 
bliare  il  delitto  di  colui,  che  colle  armi  alla 
mano  e sotto  estranea  bandiera  è quivi  rien- 
trato. La  sua  salute  per  tanto  ebbe  tosto  ad 
alterarsi , e in  Augsbourg  tramontò  per  lui 
rullimi)  sole  il  di  3 di  dicembre  1799.  Certa- 
mente la  fermezza  di  carattere  vuoisi  mai 
sempre  commendare*,  se  non  clic  questa  stes- 
sa qualità  non  debb’ esser  valutala  indipen- 
dentemente dalle  questioni, cu$  per  avventura 
vien  ella  applicala,  quale,  ov’abbia  per  isco- 
po  il  trionfo  di  classi  privilegiale  sulle  liber- 
tà di  uiia  nazione  , se  pur  virtù  sembra  agli 
occhi  di  queste  classi  , ella  però  non  è tale, 
che  possa  aver  diritto  alla  riconoscenza  del- 
l’universale. E’  vi  ha  gran  differenza  tra  Co- 
richino e Trasibulo. 

Vinta  sul  cunqK)  di  battaglia  l’elvetica  ari- 
stocrazia , nulla  ometteva  ella  per  risorgere 
nell’ interno  con  civili  rivollamenli.  E l’esem- 
pio del  18  brumale  rianimò  tosto  le  sue  spe- 
ranze. Ben  si  persuaso  potere  il  novello  reg- 
gimento di  Francia  non  metter  grave  intercs- 
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se  a sostenere  il  fallo  doli’  autorità  , cui  suc- 
cedeva , ovvero,  occupalo  abbastanza  delle 
bisogne  proprie , a sè  incdesiina  abbandona- 
re la  Svizzera.  Or  quello  tra* membri  del  di- 
rettorio elvetico, contro  cui  vie  maggiormen- 
te levavunsi  gli  odii,il  diretlore  Laharpe , era 
l’uomo  che  combattca  , più  che  ognun  al- 
tro, a viso  scoperto  i favoreggiatori  dclPan- 
tieo  sistema.  Ma  egli  uvea  ancora  un’  altra 
specie  di  coraggio,  del  quale  avrebbesi  pur 
domito  sapergliene  grado.  Null’altro,  quanto 
esso  , erari  levato  contro  alle  esigenze  delle 
a u tori tà  -francesi , fino  al  limito  di  avere  on- 
ninamente avuto  a perderne  l’appoggio.  Kp- 
pur  tanto  attaccamento  a’  suoi  conciiladiui , 
clic  avrebbe  dovnto  riuscirgli  un  titolo  per 
la  di  loro- riconoscenza  , divenne  un’arma  , 
di  che  i suoi  avversar»  avvalersi  per  per- 
derlo. 15  Siccome -d’altronde , per  una  certa 
Severità  di  forme  e |ier  una  convinzióne  dfeo- 
scicnza  non  molto  sollecita  di  riguardi  este- 
riori, avea  egli  dc’neinici,  e fin  pure  ne'snoi 
medesimi  partigiani , non  si  durò  fatica  a 
formargli  conira  un  partito  ne’  consigli  e a 
metter  la  discordia  fra’ direttori.  La  qual 
discordia  divenne  olla  stessa  uh  mezzo,  per 
giugnersi  allo  scioglimento  del  direttorio, 
cui  fu  sostituita  Hira  commcssione  esecuti- 
va di  setto  membri.  Or  questa  meschina  imi- 
tazione del  18  brumale , mandala  a compi- 
mento il  dì  7 gennaio  1800 , non  rispose 
in  ninna  guisa  a quella  ne’ di  lei  fesului- 
menti.bi  vece  di  passarsi , come  in  Francia, 
dal  provvisorio  al  diffinitivo,  ricadeltesi  in 
Isvizzera  da  uno  stato , die  esser  polca  dif- 
finilivo , nelfabisso  de’  governi  provvisorii. 
Che  se  un  <*olpo  di  stato  riesce  qualche  vol- 
ta utile, anzi  pure  necessario,  la  principale 
sua  scusa  su»  nclfaocorgimentodi  coloro  che 
lo  eseguono:  ned  altro  egli  addiviene , clic 
un  miserabile  resultamento  dell’intrigo,  al- 
lorché,in  conseguenza  di  un  momento  di  au- 
dacia, non  si  fa  mostra  che  d’inettezza.  Cosi, 
vedremo  f autorità  vacillante  errar  da  una 
in  altra  mano,  cd  i governi  successivi  andar 
precipitando  in  sino  all’orlo  di  un  abisso  , 
ove  pur  bisognerà  ohe  l’arresti  una  forza  di 
braccio  straniero.  11  governo  sorto  il  7 gen- 
naio, scomparve  affatto  il  7 agosto.  Si  pensò 
che  restringendo  il  potere  legislativo  in  mi- 
nor numero  di  persone , potrebbesi  più  age- 
volmente ghignerò  ad  ordinare  una  tosti  tu- 
rione atta  a calmare  tutte  quante  le  dis- 
sezioni. Ma  egli  era  malagevole  l'incarico. 
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là  1 in  fatto,  se  oslinavunsi  gli  amici  della  ri-  . 
volizione  a voler  sostenere  il  principio  del- 
Punilà,stato  già  compro  con  tanti  sugrifizii, 
prclcndea  l’ antica  aristocrazia  l’intera  re- 
staurazione del  precedente  ordinamento.  ' 
E l’oligarchia  , siccome  di  poi  il  realismo  , 
uvea  pare  i suoi  assolutisti.  Or  fra  tante 
estreme  opinioni  un  terzo  partilo  si  eleva- 
va , comjwslo  di  uomini  moderali  , i quali  * 
avrebbono  voluto  comporre  una  specie  »li 
temperamento  delfantjco  e del  nuovo  go- 
verno. Ma  cotail  parlilo , siccome  anche  in 
Francia  si  è visto,  era  in  orrore  agli  al- 
tri due. 

In  quella  che  il  centro  della  Svizzera  era 
così  dilaniato  da’  suoi  medesimi  abitanti,  ve- 
gliava di  fuori  *un  genio  pi  ottetore  su  dì  lei. 

11  capo  del  governo  fruncese,per  ima  ben  av- 
vistila politica,  faceti  nell? articolò  XI  del 
trattato  (1)  di  Luneville , consacrare  l'indi- 
pendenza della  nazione  elvetica , ed  assi- 
curavate il  diritto  di  Crearsi  da  sè  stessa  il 
reggimento , che  meglio  le  converrebbe.  Un 
grido  di  gioia  rintronò  tosto  nelle  valli  e nei 
monti  delle  Alpi.  Ed  era  giusta  la  ricono- 
scenza. Imperciocché,  mentre  ogni  altro  go- 
verno non  occapavasi  , che  di  stipulare  pe* 
suoi  propri  i interessi  diretti  cd  immediati, 
solamente  la  Francia  avea  pensato  all'Elve-' 
zia.  Egli  era  però  naturale,  che  si  consultns- 
. se  il  primo  console  sufl'idca  di  una  novella 
costituzione.  E già  un  progetto  oragli  stato 
presentalo  da  taluni  tra  gli  Elvezii,  de  quali 
reputava  egli  le  mentì  c le  intenzioni. Rimise 
quindi  colai  progetto  a 'f.layve  (a) , non  mi- 
ca già  come  una  legge  imposta,  ma  si  come 
lin  lavoro  meritevole  di  esame , nel  (piale 
rinveniva  egli  nna  specie  di  suggello  elveti- 
co, un  color  di  paese  , eh’ e’  non  avea  affatto 
ravvisato  negli  ultimi  ordinamenti.  Del  re- 
sto, accordò  egli  innanzi  tratto  il  suo  assen- 
timento, fosse  a quello,  fosse  a qualunque  al- 
tro che  adatto  fosse  al  suolo , ed  allo  spirito 
nazionale.  Fu  convocata  quindi  una  dieta  , 
per  deliberare  su  quel  nuovo  progetto  , la 
quale  incominciò  ad  occuparsene  il  di  pri- 
mo d’agosto  in  Derna. 

Comcehè  quel  progetto  offrisse  non  poche 
forme  del  distrutto  reggimento,  conservava 
nondimeno  una  dieta  elvetica  cd  un  potere 

(1)  « febbraio  1801. 

(2)  Antico  membro  del  dire»  torio  elvetico,  ed 
allora  inùiisiro  della  Svizzera  in  l’aiigi. 


CAPITOLO  XXIV. 


(1802) 

centrale.  Una  grande  maggioranza  si  dichia- 
rò tosto  per  lo  principiotieirunitù’,ma  dodici 
deputali , antichi  membri  del  governo  di 
Berna,  protestarono  contro  l’adozione  di  un 
tal  principio.  Ed  ebbe  questa  protesta  l’ap- 
poggio di  tre  personaggi  di . gran  conto , i 
quali  pronunziamosi  nello  stesso  senso  e la- 
sciarono la  dieta  gli  ot to.  ottobre  ; erano  i 
rappresentanti  de’iru  piccioli  cantoni,  Alovs 
Réding,de  Scliwiiz^MulIer,  d'Uri:  e de  Fine, 
d’Underwald.  Stavano  in  tal  guisa  contro  il 
silema  unitario  le  due  estreme  opinioni, l’oli- 
garchia  la  pi  costretta  c hi  democrazia  la  più 
estesa.  Un  altro  articolo  soffrì  .purp  una  vi- 
va opiiosizione , e fu  quello  che  pormeltea 
il  riscatto  de%e  decime  e de'  livelli  feudali,  i 
quali  c le  quali  ne’dì  di  effervescenza  era- 
no stati,  aboliti  ; ma  pi ù, lardi  per  Jaudevo- 
le  rispetto  verso  il  diritto  di  proprietà , an- 
che anooc.  quando  la  sua  origine  fosse  slatti 
abusiva.,  vennero  di. bel  nuovo  ripristinati.; 
Sarebbesi  però  credulo,,  che  la  facoltà  del 
riscatto , ammessa  nel  nuovo  progetto  di, 
costituzione,,  fosse  un  temperamento , che 
ben  si  cou venisse  a’  j)ossessori , minacciali 
sempre  di  abolizione  senza  compenso.  Pur 
così. non  la  intendevano  i partigiani  delle  an- 
tiche leggi,  i quali  con  inflessibile  ostinazione 
.respinsero  il  modo  di  transazione , stalo  loro 
offerto.  Se  non  che,  non  po tendo  impedirli 
che  fosse  ammessa , non  trovavono-essi  altro 
mezzo, che  la  violenza  per  liberarsi  da  un’as- 
semblea, che  non  cedea  alle  lo»»  mire,. e per 
distruggere  affatto  l’opra  di  lei.  La  notlgde! 
2^  ottobre  fu  conscerata.  all’esecuzione  del 
disegno}  il  quale  non  ebbe  a vincere  osUieo- 
)i  maggiori  di  quelli  de’ prevedenti.  Egli  era 
gjtt, passalo  in  uso , che  i pochi  e audaci  po- 
tessero, ogni  qual  volta  nougli  venisse  man- 
co .l'audacia,  colla  violenza  o col  solo  minac- 
ciar la  violenza , dettar  la  legge  ai  .più.  Ve- 
densi  intanto  apparire  questa  volta  su  quél- 
lai  mobile  scena  un  attore  novello , il  cui 
nome  era  meritamente  riverito  , e chi;  avga 
chilo  il  1 798  argomento  di  militavi  talenti. Pó- 
4*:isi  pero  giudicare,  che  lòss’egli  per  me-, 
strare  alcun’attitudine,  da  personaggio  po- 
litico’,  ma  pur  tale  supposizione  rimase  de- 
lusa. Aloys  Réding  , divenuto  gran  land n- 
tJK»/m(i)cU;lla  Svizzera  , ri  usci  un  uomo  or- 
dinario. Ebbe  non  pertanto  una  felice  inspi- 
razione, in  comprendendo  che  senza  l’apprp- 

(f)  Il  21  norpiubn:  1801. 
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vazione  del  governò  francese, poca  consisten- 
za avrebbe  avuta  il  novello  reggimento.  Mos* 
se  adunque  per  Parigi  il  39  novembre  ; ma 
egli  era  necessario  portar  quivi  idee -che>  fos- 
sero ammissibili  : il  che  fu  quanto  non  -fece-, 
ch’e’npn  seppe  ben  valutare  uè  la  posizione 
sua  nò  quella  del  suo  paeselli  capo  di  un 
cantone,  superbo  della  sua  democrazia , non 
•altrimenti  mostravasi  a Parigvcbe  l’apostolo 
del  ristabilimento  della  servitù  po’  cantoni 
aristocratici.  Obbliava  egli,  cheove  tali  mas^ 
sime  avessero  preveduto  a’  tempi  de’  suoi  an- 
tenati , il  libero  suolo  del  cantone  di  Scl>* 
wiiz,  il  quale  regge  ani  orgoglio  degli  uo- 
mini liberi,  non  sarebbe  che  un  suolo  schiav- 
vo,  cui  egli  stesso  e i figli  suoi  bagnerebbo- 
00  tuttavia  de  loti  sudori  sotto  il  bastone  e . 

10  scudiscio  do’  baili  tedeschi. 

Poiché  Aloys  Réding  movea  da  un  prin- 
cipio cosi’Ussurdo , e non  v’era  alcun  mozzo 
d’intendersi  fra.  lui  e il  primoconsole.il  per- 
chè non  avendo  in  Franchi-risposto  il  lenUv* 
tivoal  desiderio,  cercò  coati»  Francia  un  ap- 
poggio presso  gli  altri  gabinetti  di  Europa. 
Laonde,  non  sì  tosto  fu  .ritornato  a Berna-, 
che  nominò. degli  agenti , che  recassersi  in 
Austria  ed  in  Prussia.  Diesbach  fu  ricevuto 
a Vienna-,  ove  ,.se  fu  segretamente  incorag- 
gialo, non  ottenne  pel  suo  governo  nè  pub- 
blica approvazione , nè  promessa  di  soccor- 
so Non  così  la  Prussw,la  quale  ricusò  affatto 
di  ricevere  Lenlultts , stato  destinato  a Ber- 
lino. Ui  sola  laghi  Itorra  , nella  probabilità 
di  una  rottura.colla  Sranciq  T attenui  a.,  far 
buon  viso  a quanto  mai  potesse  agitai» 

11  continente , offerse  alle  aristocrazie  sviz- 
zere mezzi  pocuniarii  e ’l  concorso  della 
sua  diplomazia , per  attirai»  alla  diti  sa  delr 
4a  causa  loro  i grandi  stali  commentali. 

, Un  nuovo  lavoro  in  unito  crasi  coiti  pi  kit» 
sotti»  il  nome  di  ordinamento  generale  dell» 

, Svizzera,  li  quale  pubblicatosi  in  Berna  il 
-37  febbraio  1803,  fu  spedito  all’appcovazio- 
Kne  delle  assemblee  - comunali.  Dopo . la  sua 
adozione,  Aloys  Réding,. nella. sua  qualità  di 
presidente  delle -collina  essione- esecutiva,  so- 
spese le  funzioni  del  senato  ; e>,  come  se 
tutto  oramai  fosse  già.  rientralo  nell 'abi- 
tudine ili  un’assolnUi  obbedienza  , si  nllon- 
Utnò.egli-  stesso.dalla  capitalo,  del  governo. 
Ma  non  sì  tosto  ne  fu  partito-,  che  sospesi: 
il  piccioli»  consiglio  la . novella  costituzione, 
e convocò  un’assemblea  di  notabili , perchè., 
^un'altra  nc  compilasse.  Questa  rivoluzione  . 
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operavasi  il  17  aprilo.  Aooorsc  Ré  ling  po- 
chi di  dipoi , e si  afl'rettò  di  protestare  ron- 
tro  tal  mutazione.  Ma  In  considorala  la  sua 
protesta  un’abdicazione  al  titolo  di  gran- 
de landamunn , c fogli  |xtò  dato  un  suc- 
cessore ; il  quale  fu  Rutliman.  Or  siamo  noi 
per  avventura  al  termine  di  lai  cangia- 
menti , suiti  d’altronde  sì  innocenti  e be- 
nigni , da  non  avervi  rigoi-e  , il  quale  per- 
seguitasse l’autorità  decaduta?  No;  non 
ancora,  per  mala  ventura  della  Svizzera.  Se 
non  che  la  scena  orinai  si  estende,  e l’azione 
s’ingrandisce. 

Propone  vasi  il  19  maggio  un  nuovo  patto 
alla  Svizzera  , quasi  un  trattalo  fra  tutte  le 
opinioni,  una  transazione  fra  tutti  gl’interes- 
si ; mentre  che  nel  fondo  ogni  opinione  ri- 
gettava il  trattalo, ogn'inleresse  la  transazio- 
ne. Pur  tuttavia  reputavas*  la  nuova  costi- 
tuzione, siccome  avente  già  l’approvazione 
de’  più  ; sicché  procedeasi , secondo  il  mo- 
llo prescritto,  alla  nomina  del  grande  lan- 
dumann , cui  doveano  aggiuguersi  due  ag- 
giunti o luogotenenti.  Il  landamarm  era  l>ol- 
der  ; i due  aggiunti , Fuslin  e Kuttiman.  Or 
sotto  quest’  ultimo  reggimento  soprattutto 
eran  le  rivolture  |ior  aver  maggiore  intensi- 
tà , le  commozioni , maggior  legame.  Nè  Li 
ritratta  (1)  delle  milizie  francesi  ne  forni  per 
avventura  l'occasione  , essa  non  ne  agevolò 
che  lo  sviluppo. 

Lo  sceglier  questo  momento  per  richia- 
mare le  soldatesche  francesi , il  che  dalla 
Svizzera  ( egli  è pur  vero)  era  stato  pili  vol- 
te dimandato,  venne  poscia  riguardalo  sicco- 
me un  calcolo  della  politica  del  primo  <-on- 
sole.  Ma,  e perchè  mai  difendemelo  ? Egli 
era  un  tal  calcolo  assai  legittimo.  Era  stan- 
co il  governo  francese  di  una  catena  d’agita- 
zioni, la  quale  per  la  vicinanza  divenivagli 
importuna.  Eragli  grave  dover  trattare  mai 
sempre  con  novelli  personaggi , principal 
sostegno  de’  quali  sembrava  esser  la  presen- 
za delle  sue  soldatesche.  Invano  avea  dato  il 
primo  consolo  a que’  governi  successivi  de’ 
consigli  utili  o saggi  ; chè  non  eran  quelli 
stati,  e forsi  non  avean  potuto  essere , asse- 
condati. Nell’interesse  della  Fi-ancia  , in  que 
tempo  incertissima  sull’avvenire  riguardo  al- 
l'Inghilterra, importava  che  venissesi  in  I- 
svizzera,  siccome  in  Alemagna,  ad  un  finale 
scioglimento, ad  uiiosvilup[io  assoluto  e com- 
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piolo.  Col  richiamare  adunque  le  milizie 
Vancesi,  o gli  Svizzeri,  messi  in  loro  balia , 
lerverrebbono  a conciliarsi  fra  di  loro , o 
tal  diverrebbe  la  crisi , da  richiamare  un 
energico  intervento,  alto  a comprimere  ogni 
sorta  di  partito.  Quest’ ultima  ipotesi  era  la 
viù  favorevole  : ed  ella  sì  realizzò  col  fatto. 

Poiché  non  sì  tosto  vidersi  libere  lo  an- 
tiche aristocrazie  dalle  milizie,  che  a vernilo 
tenute  in  rispetto, che  giltaronoelleoo  hi  ma- 
schera e procedettero  apertamente  al  di  loro 
scopo. Da  qualche  tempo  una  segreta  associa- 
zione , sotto  il  titolo  di  Confraternita  , avea 
riunito  a*  membri  degli  antichi  poteri  molli 
uomini, resi  stanchi  per  quattro  anni  di  agi- 
tazioni e di  travagli  ; ma  le  macchinazioni, 
durate  insino  allora  clandestine,  manifesta- 
ronsialla  scoperta. Non  trallossi  più  di  lievi 
ril'orme:era  1’anlieo reggimento  , die  innol- 
travasi  colla  pienezza  delle  sue  pretensioni. 

Guardiamoci  peri»  dal  confondere  i desi- 
deri! manifesti  dapprima  da* piccioli  can- 
toni , co’  progetti  dello  antiche  aristocrazie 
e delle  antiche  cittadinanze  regnanti.  Il  pri- 
mo alto  de’ deputali  d’Undenvald  , Uri  c 
Schwilz  raccoltisi  (1)  mqticsl'iiltimo  can- 
tone , altro  in  sulle  prime  non  avea  per 
iscopo,  che  un  interesse  affilio  ad  essi 
particolare  , la  dimanda  della  separazione 
loro  dalla  repubblica  elvetica.  Richiedea- 
no  la  Francia  , che  ove  sì  volesse  in  Lsvizze- 
ra  mantenere  una  repubblica  una  c indivisi- 
bile , non  venissero  eglino  obbligali  a farne 
parte;  annunziando  d’altronde  che,  separali 
da  lei , sotto  il  rapporto  della  comunanza  di 
reggimento,  rìmarrebberte  non  di  manco  at- 
taccali, siccome  vicini  sicuri  ed  alleati  fedeli. 
Egli  era  elTettivameiUe  a dolersi,  che  sin  dal- 
le belle  pi-ime  non  foss’ella  avvenuta  una  tal 
separazione;  ma  , al  punto  che  le  cose  eran 
giunte , non  polca  la  questione  de’  piccioli 
cantoni  esser  trattata  separatamente.  E’  bi- 
sognava una  operazione  generale  : c noi  vi 
perverremo  a grandi  passi. 

La  contro  ri  votazione  frattanto  foce»  ra- 
pidi progressi,  massime  nelle  città  principa- 
li. Ricorderà  ciascuno,  che  la  rivoluzione  in 
Isvizzero  crasi  operata  da  potasi  sudditi  con- 
tro  paesi  sovrani,  da  campagne  schiave  con- 
tro città  dominatrici , e che  i borghesi  delle 
città  mercantiti  di  Zurigo,  Sehalhansen e 
Basilea  erano , siccome  i i»ulrizii  di  Berso, 
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di  Solcare  e di  Fribourg,  delle  dinastie  de* 
ironizzale.  Or  l’assemblea  di  Sehwilz  forma- 
tasi dapprima  de’  soli  piccioli  cantoni  erasi 
già  aumentala  coll'aggiunzione  de’ deputati 
di  varii  altri  cantoni  successivamente  arri- 
vali. Epperò  la  natura  e l’ oggetto  di  essa 
avcano cangialo.  Edera  divenuta  per  lacon- 
ico rivoluzione,  una  specie  di  congresso  ge- 
nerale. 

Minore  accordo  regnava  nella  sollevazio- 
ne armala.  Eraue  da  una  parte  Rodolfo  d’Er- 
lach  il  capo  dichiaralo;  ma  disputavagli  dal- 
l alira  un  Emntanuelio  di  Wattewille , che 
assunto  avea  da  sé  stesso  la  missione,  l’ono- 
re del  comando  e de’  successi.  E’  fu  questi, 
cui  toccò  hi  gloria  della  presa  (i)  di  Berna, 
d’onde  uscirono  per  capitolazione  i membri 
del  governo,  per  recarsi  a Losanna.  Ma  an- 
cor  prima  ch’entrassero  i sollevati  in  questa 
città,  erasi  da  un  partito  di  patrizii  esegui- 
ta un'arditissima  battaglia  di  mano.  Avean 
preso  il  landamanti  Lokler  e condottolo  al 
castello  di  Jagisdorf;  donde  il  liberarono  po- 
chi giorni  dipoi. 

Intanto,  quindici  dì  innanzi  tale  avveni- 
mento (il  3 di  settembre)  erasi  dal  governo 
elvetico  implorata  la  mediazione  del  primo 
console  ; e sin  dal  mese  di  agosto,  richiesto 
il  rinvio  delle  milizie  assoldale,  cherattro- 
vavansi  al  servigio  della  Francia.  Al  momen- 
to della  capitolazione  di  Berna,  erasi  conve- 
nuta una  sospensione  di  ostilità,  durabile  in- 
sino  al  26  settembre;  e questo  di  ere  pur  es- 
so arrivato. 

Adunque  il  giorno  27  settembre,  un’assem- 
blea generale,  composta  de’ deputati  di  dodi- 
ci cantoni,  convorevasi  a Sehwilz , sotto  la 
presidenza  d’Aloys  Réding,  ed  ordinavasi  lo 
stesso  dì  un  assalto  generale  contro  tutta  la 
linea  del  picciolo  esercito  del  governo  elveti- 
co , cui  comandava  il  generale  Andermall. 
Fribourg  e Morat , dopo  breve  resistenza, 
, cadevano  in  signoria  de' sollevati , condotti 
da’ generali  Wattewille  ed  Aufder  Maucr;  e 
già  il  comandante  supremo  di  tutte  queste 
milizie,  il  generale  Buchmann,  affretta  vasi  a 
portar  l’iiltimo  colpo  al  governo  fuggitivo 
ibi  ne’ paesi  di  Yaud,  ov’erasi  rifuggilo,  allor- 
ché una  dichiarazione  del  primo  console,  in 
data  del  3o  settembre, e recala  (2)  da  un  suo 
aiutante  di  campo,  il  generale  Happ,  annun- 

(1)  18  settembre. 

(2)  4 ottobre. 
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ziòa’diciotto  cantoni,  accettare  il  capo  del 
governo  francese  la  offertagli  mediazione,  ed 
essere  quindi  per  compierne  tutl’i  doveri. 

Dopo  aver  dichiaralo  a’ cantoni  che  richia- 
mando le  poche  milizie  francesi  stanziami 
nell’ Elvezia,  avea  egli  voluto  onorare  la 
di  loro  indipendenza,  soggiugnea  il  primo 
console:  « Il  sangue  svizzero  ha  lordalo  ma- 
« ni  svizzere.  Voi  siete  durati  ben  tre  anni 
« in  contese , senza  mai  capirvi.  Che  però, 

« ove  più  a lungo  sareste  abbandonali  a voi 
« stessi , vi  uccidereste  per  altri  tre  anni, 

« senza  nemmeno  intendervi.  La  vostra  sto- 
« ria  d’altronde,  assai  chiaramente  nedimo- 
« stra,  non  mai  le  vostre  guerre  intestine 
* aver  potuto  esser  decise  senza  1’intervento 
« della  Francia.  Ben  egli  è vero,  ch'io  orami 
.«  determinato  a non  mescolarmi  piò  negli 
« affari  vostri...  Ma  or  rivoco  quella  mia  ri- 
.«  soluzione.  Sarò  il  mediatore  delle  vostro 
« contese;  ma  la  mediazione  mia  sarà  elTìca- 
« ce,  conveniente  a’  grandi  popoli , nel  cui 
« nome  io  parlo  ».  Prescrivca  poscia  questo 
bando  i provvedimenti  da  adottarsi,  lai  i 
principali  erano  lo  scioglimento  delle  riu- 
nioni annate  e de’  maestrali  stabiliti  sotto  la 
protezione  di  esse,  il  ristabilimento  dell'au- 
torità costituzionale  e la  nomina  di  una  con- 
sulta , che  avrebbe  ad  ordinare  il  definitivo 
reggimento  dell’Elvezia. 

Nissun’altra  circostanza  ha  provato  forse 
in  più  chiara  guisa  qual  fosse  il  potere  del- 
l'opiuione,  che  esercitava  il  primo  console. 
Alle  prime  parole  del  generalo  Rapp,  cadde- 
ro  le  armi  di  mano  al  comandante  supremo 
Bachmann,e  fu  conchiuso  un  armislizio.L’an- 
lico  senato  e i consigli  di  Berna,  per  prolun- 
gare di  qualche  altro  giorno  il  di  loro  mo- 
mentaneo risorgimento,  dichiararono,  sotto- 
mettersi volentieri  alla  decisione  del  con- 
gresso riunito  a Schwitz.  E questo  rispose 
al  blindo  del  primo  console  con  un’animosa 
protesta  cootro  la  violenta  intrusione  di  un 
estrano  intervento,  ma  coll’osservare  che  ove 
questo  fosse  roborato  dalla  presenza  di  sol- 
datesche francesi , •<  cederebbesi  alla  forza, 
« si  obbedirebbe  alla  necessità  ».  Mollo  sag- 
gio riusciva  un  tal  parlilo;  c forse  il  .più  bel- 
l’atto di  Aloys  Réding  fu  di  averlo  consiglia- 
to. In  tal  modo  si  sciolse  la  dieta  di  Schwitz 
il  di  27  ottobre.  Ma  già  un  corpo  di  milizie 
francesi  era  il  i5  di  questo  mese  entrato  in 
Isvizzera,  sotto  il  governo  del  generale  Noy. 
1 1 cantoni  furo»  quindi  disarmali.  Le  auliche 
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reggenze  abdicarono  dappertutto  quel  pote- 
re, di  che  leni|>oruneaihento  si  erano  inve- 
stile. E il  governo  elvetico  rientrò  in  Berna. 
Tullavolla  però  volea  prudenza  che  usasser- 
si  precauzioni.  l'or  il  che  Alovs  Beding  ed  al- 
cuni altri  capi  della  sollevazione  furon  soste- 
nuti nel  castello  d’Aarburg , non  già  perchè 
rei  , ma  siccome  ostaggi  della  pace , e per 
uscirne  tostochè  fosse  compiuta  l’opera  della 
mediazione. 

In  questo  mezzo  gPinlrighi  dell'lnghiltcr- 
ra  in  Isvizzcra  non  eransi  mai  intermessi*, 
che  anzi  raddoppiarono  eglino  di  attività, 
tostochè  fu  noto,  avere  il  primo  console  ac- 
cettata la  pai*te  di  mediatore.  E mentre  Alovs 
Beding,  per  lettere  dirotte  all’  imporadore 
di  Bussia  , all’  impero  dorè  d’  Austria  c al 
re  di  Prussia  , invocava  la  di  costoro  pro- 
tezione contro  l'intervento  francese  , asse- 
condava il  gabinetto  di  I/rndro  cotali  do- 
mande presso  le  corti  di  Vienna  e di  Pie- 
troburgo. E se  astenessi  dal  praticar  lo 
stesso  con  Berlino,  gli  ero  sol  perchè  ne  co- 
noscea  alTatto  la  inutilità.  Pur  la  riuscita  non 
tornò  fortunata  nemmeno  presso  i gabinetti 
d'Austria  e di  Bussia.  L’ambasciadore  russo 
a Parigi,  Markof,  null  a vrebbe chiesto  di  me- 
glio che  assecondare  gli  sforzi  del  governo 
inglese;ma  prudenza  vernagli  lutto  di  racco- 
mandata dalla  corte  sua;  siedici  cessò  d’iin- 
mischiarsi  nelle  cose  della  Svizzera  lo  stesso 
di  che  manifestava  il  primo  console  la  volon- 
tà di  prenderne  cura.  Importava  principal- 
mente all’Inghilterra  il  provocar  l’azione  del- 
l’ A usiria;  onde  offri  a quel  gabinetto  enor- 
mi sussidii,  purclièsi  obbligasse  di  Ikvoreg- 
giarc  le  parli  de’ sollevali.  Nò  questa  eru  per 
parte  sua  una  male  avvisat  i generosità.  Im- 
perciocché, determinala  sin  d'alloro  a rom- 
|>er  guerra  colla  Francia,  non  polea  dia  pa- 
garne a lrop|>o  caro  il  rinnovamento  sul  con- 
tinente. Maia  guerra  non  ancor  conveniva 
all’Austria,  poiché  non  hastevolmenie  risto- 
rata dalle  antiche  lardile.  E d'altronde,  rat- 
trovandosi  allora  in  pratiche  eoi  primo  con- 
sole , perchè  le  si  accrescessero  i compen- 
si , che  furonle  più  tardi  attardati , re- 
spinse per  questa  volta  le  inglesi  istigazio- 
ni. Informala  anzi,  esser  l’agente  britannico 
presso  i cantoni  sollevati, Moore,  per  recarsi 
a Vienna,  a fin  d’intavolare  un  trattato  rela- 
tivo alla  Svizzera , fe’  noto  alì’ambaseiadore, 
liuti  Pagri,  non  esser  lei  per  ricevere  altri- 
inculi queU’agenle.  Un  aulico  ministro d’Air- 
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stria  ne’ Grlgioni,  trombai,  erosi  pure  arri- 
schialo, pensando  compiacere  alla  sua  corte, 
di  farsi  il  mediatore  de’ reclami,  dirotti  al- 
rimperodorn  per  le  antiche  aristocrazie  del- 
le Leglie  grige  e per  le  aristocrazie  elveti- 
che loro  alleale.  Ma  fu  tostamente  avvertito, 
che  le  lettere  di  lui  non  verrebbono  piii  tra- 
smesse al l'i m (Mi nidore.  Alla  liti  line  il  gabi- 
netto austriaco,  almeno  in  apparenza , noi 
pur  non  disapprovava  l'intervento  del  primo 
console  in  Isvizzero,  ma  il  trovava  naturalis- 
simo, e non  men  utile  a quel  paese,  che  agli 
stali  suoi  vicini. 

Intanto  non  avean  mancalo  i nemici  della 
Francia  di  accreditar  l'opinione,  esser  ridot- 
ta la  Svizzera  ad  entrare  ben  tosto  col  primo 
console  negli  stessi  rapporti  della  repubbli- 
ca italica.  Ma  una  lettera  di  Tallevrand , di- 
retta al  ministro  di  Baviera  in  Francia,  Cel- 
lo, smentì  formalmente  un  tal  sopporto.  Nè 
riusciva  questo  procedere  in  alcuna  guisa 
inconveniente,  scudo  ch’era  1 elettore  di  Ba- 
viera(i),pel  contatto  de’ suoi  stali  colla  Sviz- 
zera, uno  de’ principi  i più  interessati  alla 
indipendenza  di  quella  contrada. 

In  questo  mezzo  i deputati  delle  varie  par- 
li della  Svizzera  eransi  recati  a Parigi;  ove 
il  di  io  di  dicembre  trovaronsi  raccolti  in 
numero  di  cinquanta  sei.  Ad  essi  una  dichia- 
razione del  primo  console,  in  data  di  quello 
stesso  giorno , dette  conoscenza  delle  basi, 
sulle  quali  credeva  costui  doversi  innalzare  il 
novello  edilizio.  Ed  eceone  alcuni  brani  : 
« Natura  ha  fallo  il  vostro  stalo  federativo; 
<•  ned  è quindi  da  saggio  il  volerla  vincere- 
« 1x5  circostanze,  lo  spirilo  de’  passati  seoo- 
« li  avean  presso  voi  stabilito  popoli  sovrani 
««  e popoli  sudditi.  Ma  no  velie  circostanze  e 
**  il  diverso  spirito  di  un  nuovo  secolo,  ine- 
•c  glio  d'accorti» colla  regione,  han  ristaiti li- 
«4  lo  l'uguaglianza  de  diritti  Ire  tutte  le  par- 

fi)  Uno  scrittore  tedesco  , Saalfed , nella  saa 
storia  di  Na|)oleonc  Ronaparte  , pensa,  che  sia  il 
colmo  delizi  insolenza  l’aver  diretto  una  specie  di 
giustificazione  alla  Baviera  c n*»n  già  all’Austria, 
tigli  è pur  questo  uno  di  quegli  infiniti  errori,  di 
che  ridondano  tulle  le  storie,  scritte  da  uomini 
estranei  al  maneggio  delle  cose  pubbliche.  li'può 
Tarsi  uso  del  nome  di  uno  stato  di  second’ordine 
per  una  pubblicazione  cosiffatta  ; ma  non  così  si 
procede  con  uno  sUvlo  di  prima  sfera.  La  lettera 
diretta  d Cello  era  pc‘l  pubblico  c non  mai  per 
lo  gabinetto  austriaco  ; il  quale  ben  sapea  a che 
attenersi, siccome  il  sapeauo  coloro, clic  con  esso 
lui  praticavano. 
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« li  del  vostro  territorio Ora  il  deside- 

« rio  e l’interesse  della  nazione  vostra  e de’ 
« vasti  stati  che  itm’airiniorno  vi  circoli* 
« dano  è:  ^uguaglianza  de’  diritti  fra  i vo- 
* stri  diciolto  cantoni;  3°  una  rinunzia  sin- 
« cera  e volontaria  a’  privilegi! , per  parte 
«c  delle  famiglie  patrizie;  3°  una  costituzione 
« federativa  , in  cui  ciascun  cantone  si  tro- 
« vi  ordinato  a secondi!  la  sua  lingua,  la  sua 
« religione,  i costumi  suoi , il  suo  interesse 
« e la  sua  opinione». E dopo  aver  cosi  parla- 
to, siccome  avrebbe  fatto  un  cittadino  sviz- 
zero, dichiarava,  siccome  maestrato  di  due 
grandi  paesi, non  poter  la  Francia  e la  repub- 
blica italica  sopportare , che  ordinassesi  in 
lsvizzera  un  sistema  di  natura  tale, da  poter 
favorire  i di  loro  nemici.  « E’  bisogna  , sog- 
« giugnea,  chenissun  pari  ito  appo  voi  trion- 
« li  ; e precisamente  , che  non  sia  quello , 
« eh' è rimasto  ] orditore.  Una  contro  rivolu- 
ti zione  non  può  aver  luogo  ». 

Nominavansi  poscia  quattro  commessarii 
francesi,  per  conferire  co’  deputali  svizzeii. 
Tre  di  essi  oran  tali,  che  gli  stessi  deputati 
avrebberli  scelti,Rarihélemy,ttoefk'*rer  e De- 
smeunier.  Il  quarto, Fouché,  non  era  il  meno 
abile  nel  saper  muovere  a suo  talento  gli 
animi  e in  condurli  a que’  risnltamenti,  ch’e- 
gli medesimo  desiderava.  Ben  due  volte  ri- 
cevette in  udienza  il  primo  console  una  de- 
putazione della  consulta.  E poich’ebbersi  in- 
nanzi tratto  dilfìnite  tulle  le  questioni  fra’ 
deputati  e i commessali’!  di  Francia, voll’egli, 
su  quel  punto  di  ordine  generale,  che  mag- 
giori dissensioni  arrecava , udire  i rappre- 
sentanti delle  due  opposte  sentenze , quella 
dogli  unitarii  e quella  de’  federalisti.  Laon- 
de, sceltisi  cinque  membri  per  cadauna  ban- 
da, e’discusse  con  questi  dieci  rappresentan- 
ti, in  due  sedute,  gli  argomenti  delfuna  e 
dell’altra  parte;  delle  quali  sedute  (i)  duron- 
ne  una,  da  un’ora  fino  alle  sette  della  sera. 
Or  questa  discussione,  i cui  particolari  han 
conservati  molli  di  que’ membri  presenti,  ol- 
tre che  fa  ravvisare  i molivi  delle  determi- 
nazioni del  primo  console,  offre  pure  nel  suo 
linguaggio  molli  di  quegli  energici  ed  argu- 
ti pensieri,  che  non  possono  prodursi  se  non 
dall’uomo  di  stato  il  piti  esercitato;  dall’uo- 
mo di  genio  il  più  estraordinario. 

Il  rislabilimentodella  più  estesa  democra- 
zia ne’  piccioli  cantoni  era  l’idea  favorita  del 

(1}  1129  dicembre. 


primo  console.  Alle  Obbiezioni  che  venian 
latte  sugrinconvenienli  annessi  alle  assem- 
blee generali  del  popolo  , rispondea:  « Voi 
« vorreste  annullare  o restringere  i lands- 
« gemeinden, ma  in  tal  caso  non  occorra  par- 
« lare  più  di  democrazia  ....  Perché  privar 
« mai  i vostri  mandriani  delle  prerogative 
•t  di  cui  vanno  sì  superbi, e di  cui  non  ponno 
« abusare  per  fare  il  male?...  Sono  appunto 
<«  queste  forme  di  governo  che  vidistinguo- 
« no.  Ansale  bene  alla  importanza  di  aver 
« de’  tratti  caratteristici....  Questo  è quanto 
« si  oppone  a farvi  veder  confusi  cogli  altri 
« stali, e con  essi  loro  formare  un  sol  corpo». 

Or,  siccome  e’  voleva  restituire  a’  piccioli 
cantoni  tutta  la  latitudine  della  loro  prisca 
libertà,  non  s'opponea  però , fino  a un  certo 
punto,  che  prevalesse  il  principio  aristocra- 
tico negli  antichi  grandi  cantoni , ove  altre 
volle  uvea  esso  dominato.  Se  non  ebe  quivi 
egualmente  e’  procacciava  di  porre  il  rime- 
dio allato  alla  possibilità  del  male.  Su  due 
punti  principalmente  elevavansi  difficoltà, 
sul  modo  delle  elezioni,  e stiH'utilità  o il  dan- 
no del  grabeau.  11  quale  è il  diritto  di  rivo- 
razione  , da  sperimentarsi  contro  i membri 
de'  consigli,  per  coloro  che  gli  hanno  eletti. 

In  quanto  alla  elezione , trattatasi  di  de- 
terminare, se  esser  dovess’ella  immediata, 
ovvero  esercitata  per  via  di  corpi  elettorali. 
Dichiaratasi  il  primo  console  per  la  imme- 
diata; e dopo  averla  difesi»  nell’interesse  deb 
le  classi  inferiori,  offrivala  egli  siccome  pur 
conforme  agl’interassi  delle  alle  classi.  « Voi 
« stessi  vi  farete  guadagno , disse , volgen- 
te dosi  a’  rappresentanti  dell’  aristocrazia. 
« Sentirà  più  agevolmente  il  popolo  la  in- 
« fluenza  del  nome , delle  ricchezze  , della 
» opinione,  che  non  un  corpo  di  elettori,  più 
« facili  ad  esser  dominali  dall'intrigo  e dalla 
«i  rabula  ».  La  quale  osservazione  può  riu- 
scir ben  vera,  quante  volte  consenta  l’aristo- 
crazia a non  voler  perdere  la  stima  de’  suoi 
con  nazionali.  , 

Dispetto  al  grabeau , credea  egli  necessa- 
ria questa  istituzione;  non  mira  pel  ò pc’  con- 
sigli rinnovanlisi  in  epoche  periodiche , ma 
solamente  per  coloro , i cui  oflizii  fossero  a 
vita.  « Ogni  aristocrazia  , dicea  egli , tende 
« a Isolarsi,  a formarsi  uno  spirilo  indipeu- 

«<  dente  da  quello  de’ governati Il  solo 

« rimedio  a tanto  abuso  è il  grabeau.  I grafi- 
ti di  inquisitori  in  Venezia,  i censori  in  Ro- 
ti ma,  vedeansi  astraili  ad  cliiuiuara  i sena- 
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« lori,  elio  rendessorsi  dispregovoli  » . . . . 

Abbiamo  già  indurale  le  considerazioni, 
che  il  rendeano  inchinevole  al  sistema  ('et le- 
nii ivo,  più  che  a quello  dell’unità.  Gli  unità- 
rii  però  che,  solto  altri  rapporti , otteneano 
il  compimento  delle  loro  piti  pure  intenzio- 
ni, non  opposero  su  tal  punto  una  vivissima 
resistenza. 

1*7  si  è preteso  dipoi  che,  se  il  primo  con- 
sole ebbe  a pronunziarsi  pel  sistema  federa- 
tivo, ned  ammise  che  un’ombra  del  potere 
centrale,  e’  lu  por  conservarsi  in  quel  paese 
una  piii  agevole  e certa  dominazione.  Allor- 
ché il  direttorio  esecutivo,  predecessore  del 
consolalo,  a vca  voluto  il  trionfo  del  princi- 
pio di  unità,  oragli  slitto  apposto  lo  stesso 
inolivo.Or  delle  due  accuse  l'una  almeno  deb- 
b’esser  falsa. 

lu  quanto  al  sistema  de’  rapporti,  ch’esi- 
ster doveano  tra  la  Francia  e la  Svizzera , 
persistea  il  primo  console  nell’antico  modo 
di  un'alleanza  difensiva.  « L’interesse  della 
« difesa, egli  dicco, lega  la  Francia  allaSviz- 
« zcra*,c  l’interesse  dell’assalto  può  render  la 
« Svizzera  importante  per  gli  altri  stali.  Il 
« primo  è un  interesse  permanente:  il  socon- 
« do  non  è che  passeggierò  e capriccioso  ». 

In  siffatte  discussioni  |M)tea  agevolmente 
il  primo  console  abbandonarsi  ad  una  libera 
espressione  di  tutt’i  suoi  sentimenti,  scudo- 
clic  in  elleno  il  sistema  più  conforme  all’in- 
teresse della  F rancia  esser  dovrà  necessaria- 
mente quello,  che  sarebbe  meglio  appropria- 
lo a’veri  bisogni  della  Svizzera. Or, quasi  aves- 
se voluto  in  certa  guisa  giustificarsi  co’ de- 
putiti, per  la  poca  fortuna  della  missione  di 
Aloys  Kéding  appo  lui,  disse  loro,  ogni  con- 
ciliazione tra  essi  due  esser  riuscita  impossi- 
bile. « Comunque  io  gli  avessi  dichiaralo, 
« continuava  egli,  che  piuttosto  tornerebbe 
« il  sole  dall’Oriente  ull’Oocidenle , anziché 
« il  paese  di  Vaud  al  cantone  di  Berna,  pur 
« tutta  volta  era  mai  sempre  il  paese  di  Vaud 
« il  suo  cavallo  di  battaglia  ». 

Dalle  conferenze  de’  deputali  della  Sviz- 
zera , tanto  col  primo  console  che  co’  com- 
incssarii  francesi , risultò  l’atto  di  mediazio- 
ne degli  1 1 febbraio.  Col  quale  memorabile 
atto,  ottennero  le  opinioni  una  soddisfazione 
saggiamente  bilanciata.  Rendevasi  la  de- 
mocrazia n’  piccioli  cantoni  (i),cd  era  la  re- 
fi) I piccoli  cantoni  o cantoni  democratici  sono, 
come  l'ohbiam  detto  altrove,  Appenzcll,  Claris, 
Sclmilz,  l'ndcrwald,  Uri,  Zug. 


slilu/.ioiic  senza  riserlm.  Agli  antichi  grandi 
cantoni  (i)  conserva  vosi  il  principio  aristo- 
cratico, ma  con  siffatti  lem  pera  menti,  da  di- 
struggerne allatto  i vizii  principali-.  Ed  una 
specie  di  mezzo  termine  tra  questi  due  modi 
era  adottato  pe  linovi  canloui(*)^pe’quali  nou 
doveano  esser  benignamente  risguardati  uè 
vecchi  pregiudizi  uè  antiche  abitudini.  Ma 
quel  che  .soprattutto  riduce  l’atto  di  media- 
zione a monumento  immortale  si  è che,  am- 
mettendo la  conservazione  di  quanto  nel  pre- 
cedente governo  non  era  iucoiiqiatibilc  col- 
la giustizia  e coll  umainia  , assicurava  irre- 
vocabilmente il  trionfo  dell’umanità  e della 
giu  stizia,  man  lenendo,  siccome  libera,  sicco- 
me uguale  a’ suoi  antichi  padroni , siccome 
idonea  agli  esercizii  degli  stessi  diritti , cia- 
scuna parie  degli  abitanti  che  per  lo  innan- 
zi era  suddita.  E niuuo  ignora  formare  al- 
lora la  classe  suddita  meglio  che  tre  (piarle 
parli  delfiniera  popolazione.  Egli  è bcu  que- 
sto il  grande,  l'immenso  risullamenio  della 
rivoluzione,  elvetica  . consolidala  coll’alto  di 


mediazione  del  i8o3.  E indarno  reclamerà 
Berna  il  1 8 1 4-  i suoi  antichi  diritti  su’  paesi 
di  Vaud  ed  Argovia^e  indarno  i re,  gelasi  di 
Napoleone  ancor  dopo  la  sua  (“adula,  parran- 
no in  procinto  di  rifalli  l’opera  di  lui,  clic  il 
gran  principio,  clic  non  v'ha  più  sudditi  in 
lsvizzaa  sarà  mai  sempre  mantenuto,  e le 
basi  essenziali  dell’atto  del  i8o3  saranno  pur 
elle  conservale.  Questo  principio  è ormai 


divenuto  indistruttibile. 

Il  pacificamento  della  Svizzera  fu  pronto 
e completo-,  ove,  dojio  il  benefizio  della  me- 
diazione , la  scelta  di  AlTry  por  primo  lan- 
damann , fu  un  bcnciìzio  di  più.  Gli  echi 
delle  Alpi,  usi  da  tanto  tempo  a maledire  i 
Francesi,  ripetettero  con  tenerezza  il  nome 
del  mediatore.  Già  le  porle  del  castello  di 
Aarburg  eransi  aperte,  venivano  fuori  Aloys 
Réding  a salerò  nella  prima  dieta  che  tu 
riunita  *,  accettando  in  tal  guisa  ne’ suoi  for- 
tunati effetti  quella  stessa  mediazione , del- 
la quale  avea  egli  contrastalo  il  principio. 
Amo  non  pertanto  di  pagar  qui  a questo  in- 
trepido difensore  della  causa de’piccioli  can- 
toni, il  giusto  tributo  ch’c’si  merita.  Non  su- 


fi) I cantoni  aristocratici  sono  : Basilea,  Ber- 
na, Fribuurg, Lucerna,  Schafhauzen,  Solerne,  Zu- 
rigo. 

(2)  I cantoni  nuovi  sono:  Argovia  , San  Gallo, 
Leghe  grige,  Tesino  , TurguVia  , Limali  o paese 
di  Vaud. 
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proti  per  verità  in  ninna  guisa  commendar- 
lo , dell’  aver  voluto  stabilire  una  bizzarra 
solidarietà  fra  la  democrazia  di  Schwilz  o 
l'oligarchia  di  Berna;  ma,  da  porte  quest’er- 
rore, e’rinvengousi  nella  sua  condotta  mol- 
lissimi tratti  degni  di  elogio.  Il  dire  poro , 
siccome  ha  preteso  uno  storico , che  , (tosto 
Rèdi  ng  appello  al  primoconsole , <«  ne  oscu- 
« russe  la  lama , facesse  ostacolo  alla  sua 


bitumi  delle  cani  pagne  divenuti  uguali  a’pa- 
irizii  e agli  abitanti  delle  città.  Là  quindi 
era  il  vero  nodo  della  difficoltà.  Quel  che  pa- 
rca l’accessorio  formava  in  fatti  il  principa- 
le. Sicché  rollano  di  mediazione  perdeano 
gli  indiani  la  causa  loro  in  apparenza  ; ma 
guadagnavano  in  realtà.  Onori  adunque  l’a- 
ristociuzia,  ove  divenga  piti  |K)tcnie.in  ispe- 
zial  guisa  gli  Steiger,  i d'Erlach,  iWattevtil- 


« grandezza  >» , egli  è una  di  quelle  iperbo-  1«*;  che  i popoli,  la  ini*  ra  specie  umana  deb- 
li,  sulle  quali  la  ragion  pubblica  rende  ade-  j bono  andar  riconoscenti  agli  uomini  che.do- 
guata  giustizia.  Ma  io  il  loderò  appunto  per  j po  aver  consacrali  i loro  sforzi  alla  distru- 
quclle  sue  azioni , che  dagli  altri  sono  state  | /.ione  della  servitù,  hanno  avuto  il  saldo  at- 
passate  sotto  silenzio.  Adunque,  dopo  avere  latra  mento  di  allrontare  odioso  apparenze, 
il  1798  opposto  a’Francesi  un  coraggio, Mna  di  soggiaci  re  ad  ingiuste  accuse,  di  consen- 
fermiv.za  ed  una  prudenza,  che  meritarono  tire  ad  esser  creduti  gli  schiavi  della  Fran- 
ta loro  ammirazione,  i|uanlo  mai  fu  di  liel-  eia,  solo  per  la  speranza  di  conservare  a’ioro 
lo,  quanto  di  generoso  ebbevi  in  lui,  fu  Ics-  concittadini  la  libertà  ed  in  gran  parte  l’u- 
sersi  adoperato  a luti’  uomo  , per  impedire  giiaglinnzu  rilessi  a vean  riconquistale  A co- 
le sollevazioni  degli  anni  seguenti;  o almeno  tal  classe  appartengono,  a malgrado  le  ca- 


l’essorsi  ne  galo  di  collocarsi  alla  di  loro  le- 
sta, non  volendo  che  scorresse  il  sangue  de’ 


lunnic,  di  cui  sono  stali  obbietlo,  e a mal- 
grado eziandio  le  dissensioni  fra  ossi  stessi, 


suoi  concittadini  in  pugne,  dallcquali  alien-  gli  Staplèr,  i Clayae,  i Labarpe,  i Bay,  i Fri- 


der  non  |X)teusi  felice  fortuna.  Merita  pur 
lode  .quel  l’a  ver  compreso  il  1802,  che  scegli 
polca  trovare  qualche  gloria  in  una  nuova 
resistenza  , il  parlilo  di  sottomettersi  sen- 
za avvilirsi  era  il  più  conforme  al  vero  in- 
teresse della  sua  patria.  Ecco  tratti , che 
appartengono  solo  ad  un  carattere  sublime*, 


sebing.  i Ktillimun  ed  una  folla  innumerevo- 
le di  altri  generosi  ci  ttadinij  quali  han  ser- 
vilo e la  loro  patria  e l’umanità  per  sè'Sles- 
se,  anche  a rischio  di  esser  mal  conosciuti 
da  esse  medesime. 

Comeche  non  v’abbia  alcuna  identità  fra 
•il  principio  degl*  interventi , usali  dopo  il 


e gli  è per  questo  appunto,  che  acquisto  di-  i8t5dalla  Santa  Alleanza  e quello dell'itiler- 


rilto  Aloys  Réding  all’amore  della  Svizzera 
e alla  stima  di  tuli'  i popoli. 


vento  del  primo  console  in  Isvizzera , consi  - 
doriamoli  pur  non  di  meno  siccome  tutti 


Ma,  soci  facciati»  noi  un  dovere  di  tribui-  egualmente  giusti  o egualmente  illegittimi, 
re  in  tal  guisa  omaggio  alle  virtù,  che  brìi-  Or, perchè  mai  la  mediazione  del  primo  ( or- 
larono nelle  (ila  de’nosiri  nemici,  perchè  la-  sole  ha  ella  ottenuto  l’assenso  de’ popoli, men- 
soeremmo  poi  neH’obbbo  i nomi  di  uomini  tre  che  gl’interventi  della  Santa  Alleanza  so- 
stimabili,ehe  per  giugnere  ad  uno  sco|>o  ve-  nosi  visti  colpiti  dalla  loro  riprovazione?  La 
rumente  patriolico,  non  han  temuto  di  bra-  varietà  de'giudizii  degli  uomini  muove  seni- 
vare  i falsi  giudizii  deir  Europa,  ingannala  I pre  dalla  varietà  dello  scopo  e de’ risulta- 


su’lor  sentimenti  e sulla  condotta  loro?  X011 
si  è finora  ben  ravvisalo,  che  se  una  dissen- 


menli.  E |ier  lo  scopo  : egli  è qui  risi:  bili- 
mento  di  dispotismo;  là  . mantenimento  di 


sione  nominale  partiva  gli  Svizzeri  in  fedeuv  libertà.  Per  mezzi:  qui,  bandi,  palchi,  sup- 
listi  ed  unitarii,  aveavi  però  un'altra  disseti-  pimi;  là,  obblio  del  passato,  perdoni,  cunci- 
sione  ben  più  reale , la  quale  reudea  assai  Unzione  di  tutti  gl'interessi.  Giusti,  ovmto 
più  difiicile  ogni  qualsiasi  ravvicinamento,  ingiusti,  avrebbono  gl’interventi  della  San- 
E’non  era  il  trionfo  doU’unità,  per  ella  stcs- 1 ta  Alleanza  potuto  eglino  farsi  perdonare 
sa,  quel  che  maggiormente  temesse  la  parte  se,  come  l’alto  della  mediazione  della  Sviz- 
federalista  ; deipari  ch’c’non  era  a propria-  /.era,  apportando  salutari  transazioni  fra’go- 
mente  dire,  il  trionfo  di  un  tal  principio  iso-  vernami  e governati,  avessero  al  tempo  stes- 
lato.qnel  che  sopra  dogai  altra  cosa  gli  uni-  so  invigilalo  per  la  libertà  delle  razioni  e 
tarii  desiderassero.  Al  sistema  di  unità  sta-  I perla  dignità  del  potere.  E’ si  è imputalo 
va  eollegala  la  libertà  de’pojMili  sudditi,  di-  | a vanità  l’avere  il  primo  console  fra  le  suo 
ventati  eguali  u’popoli  re,  la  libertà  degli  a-  * qualificazioni  assunta  autor  quella  di  media- 
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lore  della  (kmfederazkme  svizzera.  Può  es- 
ser vero  il  rimprovero  ; pur  non  mai  amor 
proprio  ebbevi  di  questo  meglio  adatto; 
che  di  quanti  titoli  andass’egli  mai  grave 
non  v’ha  alcuno , che  d’altrettanto  onori  la 
memoria  di  lui. 

Quando  pure  i grandi  stati  del  continen- 
te condannassero  dapprima  la  mediazione 
del  primo  console , avrebberne  non  dimeno 
gli  effetti  fatto  probabilmente  perdonare  il 
principio:  le  prevenzioni  sarebbersi  vinte 
e’I malcontento  disarmato;  pur  tuli’ altra- 
mente andò  la  bisogna.  Avea  quell’operazio- 
ne avuto  per  lei  la  tacita  approvazione  della 
Russia;  gl’ incoraggiamenti  e le  felicitazioni 
della  Prussia , che,  volendo  il  mantenimen- 
to della  pace, bramava  spenti  lutt’i  semi  del- 
la guerra;  e il  formale  assensa  dell’Austria, 


la  quale,  invece  di  concepirne  gelosia,  legit- 
timala daU’interesse  della  vicinauza,avea  di- 
chiaralo riconoscere , nel  felice  sviluppo  di 
quelle  contese,  un  servigio  renduto  a tutta 
intera  l’Europa.  In  tal  modo,  oltre  che  tutt’i 
grondi  stati  tolleravano,approvavano  la  me- 
diazione della  Svizzera,  taccvasi  la  Russia 
sullo  stato  della  Italia;  avea  la  Prussia  fatto 
di  più,  guarentendolo  col  trattato  del  3 giu- 
gno; d’Austria  ancor  dippiù,  scndo  per  lei 
maggiore  lo  sforzo,  allorché  il  garantiva  col 
trattato  del  26  dicembre.  E frattanto  l'In- 
ghilterra  sola,  più  del  continente  riunito, 
zelante  del  continente,  poneasi  in  luogo  del- 
l’AtfStria,  della  Russia  e della  Prussia , ed 
era  per  allegare  la  mediazione  della  Svizze- 
ra e lo  sialo  MI' Italia  esser  cagioni  del  rin- 
novameulo  della  guerra. 
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SPEDIZIONE  DI  SAN  DOMINGO 

Innalzamento  di  Toussaint-Louverturc. — Spedizione  del  generale  Hédonville  il  1797.  — Riva- 
lità di  Tous«uinl  c Ritraile!.  — Occupazione  della  parte  spagnuola  di  San  Domingo. — Costituzio- 
ne, che  nomina  Toussaint  goveruadore  a vita.  — Memorie  del  prigioniere  di  S.  Eicna.  — Suppo- 
sti motivi  della  spedizione.  — Veri  motivi  della  medesima.  — Questione  di  umanità.  — Prepara- 
tivi della  spedizione.  — Disposizione  per  insignorirsi  dc'principali  punti  dell'isola.  — Opposi- 
zione di  Cristofaro  all’entrata  della  flotto  francese  nel  Capo. — Nuovo  incendio  del  Capo. — Pra- 
tica con  Toussaint.  — Lettera  del  primo  console  recata  dal  liglio  di  Toussaint.  — Aperta  ribel- 
lione di  Toussaint.  — Pugne  parziali.  — Sommrssione  del  generale  negro  Maurepas.  — Assalto 
del  forte  la  Créte-à-Pierrot.  — Guerra  di  partito  di  Toussaint  e Cristofaro. — Sommessione  di  Cri- 
stofaro , di  Dcssalincs,  e di  Toussaint.  — Segrete  istruzioni  del  generale  Ledere.  — Sistema  del 
capitan  generale. — Sviluppo  della  febbre  gialla.  — Invio  diToussaint  in  Francia.  — Turbolenze 
alla  Guadaluppa.  — Mantenimento  della  schiavitù  nello  isole  restituite  colla  pace  di  Amicns.  — • 
Morte  del  generale  Ledere.  — Surrogazione  di  Rochambeau  a Ledere. — Crudele  ed  antipolitica 
condotta  verso  gli  uomini  di  colore.  — Sollevazione  diretta  dal  mulatto  Férou.  — Rochambeau 
si  reca  al  Port-au-Prince.  — Arrivo  di  un  rinforzo  di  due  mila  uomini.  — Ordine  di  vòtare  il 
Port-au-Prince.  — Capitolazioni  successive  di  varie  piazze.  — Capitolazione  del  Capo.  — Bella 
ritraila  dei  generale  de  Noailles  , comandante  il  molo  S.  Niccola.  — Osservazioni  sulla  possi- 
bilità o impossibilità  del  successo  della  spedizione.  — Crudeltà  dc’due  parliti.  — Effetto  dei 
clima  o de’coslumi  sul  carattere  degli  Europei. — Perdile  della  Francia  edcUinghillcrra  a San  Do- 
mingo. — Fondazione  di  un  governo  di  negri  alle  Anlilie. 


Dappoi  la  pace  di  Luneville,  anzi  fin  pu- 
re dal  18  brumale, altro  non  infioccalo  a 
narrare,  se  non  successi  inauditi.  Ma,  falla 
slanca  la  fortuna  di  sua  costanza,  già  pre- 
parava il  i8o'.s  un  gran  sinistro  ed  un  gran- 
de avvenimento,  i quali  eran  per  verificarsi 
il  i8o3;  voglio  dire  la  cessazione  della  pace 
coll’Inghilterra, e la  rovina  dell’esercito  ispe- 
dito  a San  Domingo.Nel  dar  conio  più  innan- 
zi delle  commozioni  di  questa  colonia,  ab- 
biadi noi  fallo  ravvisare  Ira  le  prime  fila  de’ 
negri  quel  Toussaint-Lonverlurc,  chiamalo 
dal  desiino  a compier  la  profezia  di  Raynal, 
divenendo  lo  Spartaco  delle  Anlilie.  Audace 
e scaltro,  rozzo  ne’modi,  capo  o meditativo, 
era  Toussaint  l'uomo  più  polente  in  San  Do- 
mingo allorché  Uouaparte  prendeva  in  Fran- 
cia le  redini  del  governo,  il  progressivo  in- 
nalzamento di  lui  era  siala  operi  di  un 
grande  avvedimento  e di  molla  perseveran- 
za. Devoto  sulle  prime  in  apparenza  ai  ge- 
nerale francese  de  Laveaux , che  avealo  no- 
minato luogotenente  suo  nel  governo  di  San 
Domingo, erasi  mostro  Toussaint  eònleotodi 
una  parte  secondaria;  ed  aspettava  intanto 
l’occasione  di  ghignerò  più  allo.  Ed  i mezzi, 
ch’egli  adoperò  per  riuscirvi , comprovano 


qual  grande  analogia  vi  abbia  tra  l’arte  del- 
le corti  e la  scaltrezza  dello  schiavo.  Liber- 
to di  un  giorno  , purea  Toussaint  il  degno 
rivale  di  un  vecchio  cortigiano.  ««Dopo  il  buon 
Dio,  v’ò  Laveaux  » dicea  egli  nel  suo  stile 
creolo;  ed  era  intanto  suo  principal  disegno 
il  soppiantare  Laveaux,  i cui  provvedimenti 
erangli  divenuti  importuni.  E Santhonax, 
rinvialo  dal  direttorio  a San  Domingo,  riu- 
sciva io  strumento  dell’ambizione  dell’ipoeri- 
la  negro.  Sedotto  jier  le  costui  lusinghe,  il 
nominava  Santhonax  generale  supremo.  Ma 
non  cosi  decora  vasi  di  tal  titolo,  che  aspi- 
rando Toussaint  alla  più. sublime  altezza, 
pensava  modo,  con  che  spacciarsi  del  vec- 
chio e del  nuovo  protettore.  Vestiva  la  sua 
perfidia  di  un’  apparente  benevolenza.  Face- 
va eleggere  de  Laveaux.  rappresentante  di 
San  Domingo  presso  il  corpo  legislativo,  or- 
revol  trovato  per  deportarlo  in  Francia  ; e, 
poiché  era  stato  Santhonax  già  eletto  depu- 
tato ridia  colonia, recitando  egli  amcndue(i) 
di  muover  tosto  per  compiere  il  loro  impor- 
tante mandato,  con  forinole  imperiosamente- 
rispettose  ingiugnea  loro  di  abdicar  quello 

(I)  Lettera  del  30  agosto  1797. 
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funzioni,  lo  quali  intralciavano  tulinvia  l i 
sviluppo  ili  quella  esclusiva  onnipotenza,  di 
che  senlivasi  egli  geloso. 

Un  altro  agente  spedilo  ilal  direttorio  a 
San  Domingo,  il  generai  He  lonville,  non  ot- 
tenne miglior  riuscita  nella  lotta,  clic  soste- 
ner gli  fu  forza  contro  le  orgogliose  preten- 
sioni di  Toussaint.  Ben  è il  vero,  che  servi- 
vasi  costui  del  nome  della  repubblica,  per 
discacciare  gl'inglesi.  Volea  da  vero  metter 
«•odoro  fuori  di  un  ierritorio,del  quale  aspi- 
rava egli  divenir  solo  padrone;  ma  in  trat- 
tandoceli essi  per  lo  sgombramento  delle 
piazze  occupate,  risgunrdavagli  piumino  o- 
ve.ntuali  alleati,  che  siccome  nemici.  Nò  po- 
leano  esser  poste  in  dubbio  le  segrete  sue 
pratiche  con  costoro  in  ponendosi  mente  al- 
le  condizioni  elici  loro  accordava,  allorché, 
a capo  ili  un  corpo  di  quindici  mila  uomini, 
avrebb’egli  potuto  dettargliene,  e d’assai  più 
vantaggiose  c per  la  Francia  e per  la  colo- 
nia. Ma  la  sua  condotta , divenuta  già  più 
che  sospetta  per  tutto  quel  ch’era  avvenuto 
al  riconquisto  del  Pori -au- Brince  , vie  mag- 
giormente ebbe  a tradirsi  nella  resa  del  mo- 
lo San  Nùvola.  Avea  il  generale  llédonville 
già  ridotto  il  generale  M.iilland  ad  accettare 
tal  capitolazione,  elio  sarebbe  riuscita  ama- 
ra all'inglese  orgoglio;  quandVcro  accorrere 
Toussaint,  interviene  nella  sua  qualità  di  ge- 
nerale supremo,  libera  il  generale  inglese 
dalle  già  soserille  stipulazioni,  e permetto 
eli  ci  si  ritragga  a ben  piti  favorevoli  condi- 
zioni. Ben  certa  cosa  è.  che  li n d 'allora  siasi 
mostra  l'Inghilterra  disposta  a riconoscer 
Toussaint, qual  signore  indipendente  di  Haiti 
sotto  quel  titolo  che  fosse  a lui  meglio  pia- 
ciuto, purché  venisse  ad  accomodamenti  di 
natura  privilegiata  a prò  del  commercio  bri- 
tannico. Del  clic  sebbe  dipoi  la  pruova  ne- 
gli archivii  del  governo  a Port-au-Prinee. 

Pur  tuttavia  non  per  anco  avea  ottenuto 
Toussaint  un  incontrastabile  dominio  su  tut- 
ta la  colonia.  Gli  uomini  di  colore,  atterriti 
«Iella  onnipotenza  di  un  negro  , correano  a 
preferenza  tra  le  fila  protette  dal  generale 
mulatto  Rignu d , fedele  alla  Francia  e che 
di  buona  lede  assecondava  tutti  i provvedi- 
menti del  generale  Hédouville;  ma  non  ivano 
a paro  le  forze  de’ due  concorrenti.  Il  partito 
di  Toussaint  fu  vincitore  in  tult’i  rincontri,  e 
Rigami  videsi  astretto  a ritrarsi  alte  (laves, 
sola  piazza  che  a lui  rimanesse.  Or  fra  co- 
diaste tante  agitazioni , avvenute  ben  tosto 


dopo  la  partenza  del  generale  Hédouville  , 
avea  l'agente  francese  Bolline  , residente  a 
San  Domingo, interposto  i suoi  linoni  oili/.ii, 
per  conciliare  Bigami  e Toussaint.  Ma  im- 
possibile riusciva  ogni  via  di  accomodamen- 
to; il  perché,  persuaso  di  si  trista  verità, 
spedi  vasi  da  Roume  in  Francia  un  uflizialo 
del  genio,  il  colonnello  Vincent,  per  dare  al 
direttorio  esecutivo  un  esalto  conto  dello 
stalo  delle  fazioni , che  divideano  San  Do- 
mingo. Intorno  a tal  tempo  avveniva  il  r8 
brumale.  K il  primo  console,  por  le  relazio- 
ni elle  nobile,  credè  ravvisare  in  Toussaint 
tal  uomo, del  quale  pelea  servirsi  midi  per 
restituire  San  Domingo  alla  Francia.  Confer- 
mo! lo  adunque  nell’  uffizio  di  generale  su- 
premo, egli  spedi  un  bando, nel  quale  ermi 
delle  queste  parole,  destinate  ad  essere  scrit- 
te sulle  bandiere  della  guardia  nazionale  e 
dell’  esercito  : <«  Bravi  negri , vi  ricordi  cito 
>.  il  solo  popolo  fra  licose  riconosce  la  vostra 
>»  libertà  o l’uguaglianza  de’ diritti  vostri  ». 
Or  la  conferma  di  Toussaint  a generale  su- 
premo fu  un  colpo  di  rulmiuc  per  Rigami 
e per  lutti  gli  uomini  di  colore.  Il  quale  «li 
unita  a Pélion,  allora  colonnello,  quid  in<rd«v 
simo,  «Itera  mi  «li  per  governare  aneli’ egli 
San  Domingo,  imbarcaronsi  per  la  Francia; 
mentre  gli  altri  rapi  si  dispersero  nelle  An- 
tille.  Coloro  «‘ho  (idaronsi  al  perdono  , ban- 
dito p«n’  Toussaint , pagarono  a caro  prezzo 
la  propria  «•redolila;  affettando  egli  clemen- 
za, deputò  ai!  uno  de' suoi  luogotenenti,  più 
feroce  di  lui  stinse,  Desso  lin«*s,  la  cura  di 
vendicarlo  de’  suoi  minici-  K’  fu  calcolalo  in- 
sino  a dieci  mila  il  numero  di  coloro, ch’ebbe 
-oitui  fatti  morire,  l’or  la  prima  volta  e per 
gli  ordini  suoi  Iti  visto  in  San  Domingo  l’uso 
«li  «pici  barbaro  trovato  degli  affogamenti, 
dello  nnyadea , il  quale,  rìspnrmiando  agli 
occhi  deca  melici  la  vista  del  sangue  de 'scia- 
gura li  per  essi  immolali,  ha  il  funesto  effetto 
di  moltiplicare  la  morie , senza  farne  rima- 
nere li*  tracce.  Architettata  dn'negri  contro  i 
bianchi,  era  quanto  prima  questa  barbara  in- 
venzione per  esser  rivolta  da’bianchi  contro 
i negri , e ciò  con  ispavenlevole  latitudine. 

Fattosi  in  fine  padrone  senza  rivali  della 
parte  francese  di  San  Domingo  , affrctiossi 
Toussaint  ad  accrescer  le  sue  forze  , col  ri- 
storare da  una  banda  quella  parte  travaglia- 
la della  colonia,  e col rinsignor irsi  dall  all  ni 
della  jKu  te  spaglinola,  già  «x'diita  alla  Fi  an- 
cia cui  trattalo  di  Basili». 
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A conseguire  il  primo  scopo  fugli  ispiralo 
un  l'elice  pensamento  dal  direltor  generale 
de’ demani i Idlinger  : e fu  di  appigionare  a’ 
capi  de’  corpi  militari  le  abitazioni  abban- 
donate. Essendo  con  ciò  inleressato  ciascun 
di  questi  alla  buona  coltura  delle  terre,  perla 
di  questi  toccatagli  in  sorte , le  campagne, 
ch’eran  per  sì  lungo  tempo  rimaste  deserte, 
ripigliarono  in  pochi  mesi  un  florido  e pro- 
spero aspetto. 

in  quanto  al  secondo  scopo,  la  debole  re- 
sistenza , che  oppor  volle  il  governatore 
spagnuolo  di  San  Domingo,  non  polca  as- 
sai lungamente  arrestare  le  numerosissime 
forze , di  che  Toussaint  disponen.  Siechè  in 
poco  d’ora  l’isola  tutta  quanta  non  riconobbe 
altra  legge,  che  la  sua. 

Ardilo  era  il  passo.  Arrischiare  brusca- 
mente quest’operazione,  senz’ esservi  innan- 
zi tratto  autorizzato,  anzi  pure  a malgrado 
la  opposizione  dell’agente  francese,  Romite, 
che  risiedeva  a San  Domingo , ben  Tacca 
ravvisare,  non  tenersi  Toussaint  obbligalo 
alla  direzione  della  madre  patria. 

E di  fatto , l>on  poro  disposto  a conten- 
taci di  un  potere,  il  quale  non  rimarrebbe 
appo  lui,  che  per  quanto  il  volesse  il  gover- 
no francese,  si  occupò  egli  allora  del  suo  av- 
venire. E,  fosse  per  mento  sua  propria  , fos- 
si? por  seguir  consigli , a*  quali  non  fu  l’ In- 
ghilterra per  avventura  estranea  , convocò 
egli  nn’ assemblea  centrale,  composta  de’ 
suoi  più  devoti  partigiani  , e fece  adottar 
da  quella  una  costituzione , che  eleggevalo 
governatore  a vita . col  diritto  di  designare 
il  successore.  Ivi  per  verità  si  dicca,  avere 
tal  costituzione  ad  esser  sottoposta  all’appro- 
vazione del  governo  francese , ina  in  nome 
del  ben  pubblico  invitarsi  il  supremo  gene- 
rale di  porla  tosto  in  esecuzione.  In  conse- 
guenza di  che  , e’  $’  immise  nel  medesimo 
istante  nell’esercizio  dell' affidatogli  supre- 
mo maestrato.  E fu  poi  la  costituzione  reca- 
ta in  Francia  dal  colonnello  Vincent  (i),  uf- 

t 

M)  In  tutte  le  opere  scritte  sotto  1*  impero 
5»1  sinistro  pntilnsi  in  Snn  Domingo,  si  son  pro- 
digalizzate lodi  al  colonnrlloVincent, per  aver  lui 
sconsigliata  la  spedizione.  Ma  il  consiglio  era 
semplicissimo  : trattavasi  di  rinunziare  alla  co- 
lonia. lini  valca  però  la  pena  di  esser  discusso. 
Onde  il  primo  console,  scorgendo  nel  colonnello 
Vincent  un  partigiano  dichiarato  di  Toussaint , 
non  credette  conveniente  d’ impiegarlo  ulterior- 
mente in  quella  colonia.  Fu  quindi  spedilo  nel- 
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fiziale  molto  incredito  appo  Toussaint, eque- 
gli  stesso  che,  dopo  il  iH  brumale,  era  stato 
incaricato  di  rimettergli  il  bando  del  primo 
console.  L’arrivo  a l*arigi  di  questo  colon- 
nello fu  annunzialo  dal  Monitore  il  di  sta 
vendemmiale  anno  X ( i£  ottobre  i8m), 
tredici  dì  dopo  la  soscrizione de’  preliminari 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra  ( (gl  io  noto 
qui  le  date  , perchè  sono  esse  di  grave  im- 
portanza ).  Eri»  adunque  e il  punto  del- 
la deliberazione  e lo  stalo  delle  cose , sul 
quale  era  il  governo  francese  chiamalo  a de- 
liberare. Uopo  è però  muover  da  questi  dati 
per  giudicare  della  spedizione,  che  stava  il 
primo  console  preparando  per  San  Domingo. 

Scrivendo  il  prigioniere  di  Sant’  Eletta 
dappresso  ricordanze  più  o meno  esatte, par 
che  creda  egli  stesso, avervi  avuta  un’epoca, 
che’  sia  rimasto  infra  due  a scegliere:  «(co- 
medi poi  il  tentò)  riconquistare  San  Domin- 
go per  forza  darmi,  o affidare  a Toussaint , 
col  titolo  di  governatore  generale,  la  piena 
autorità  civile  e militare.  Ben  egli  è vero , 
non  ammetter  lui  la  seconda  di  queste  ipo- 
tesi, se  non  pel  tempo,  ch’eragli  allallo  igno- 
to il  nuovo  ordinamento  dato  per  Toussaint 
alla  colonia.  Ma,  innanzi  pure  di  quest’  ulti- 
mo avvenimento  , adottare  un  tal  partito 
avrebbe  valuto  lo  stesso,  che  a quella  in  lut- 
to rinunziare.  Avvegnaché  quali  che’ si  fos- 
sero i buoni  sentimenti,  che  a pi  o della  Fran- 
cia in  que’  negri  vogliati  supporsi,  e’  sareb- 
be stato  mai  sempre  necessario,  siccome  ra- 
gionevolmente  dicono  le  memorie  di  San- 
t’Elena,  mantenere  intorno  all’isola  numero- 
se crociere  , perchè  il  monopolio  del  com- 
mercio alla  metropoli  conservassero;  la  qual 
guarentigia  d’altronde  . già  |>oco  men  che 
di  niun  pregio,  il  primo  di  della  scomparsa 
delle  crociere,  al  ricominciare  di  una  guer- 
ra , non  avreblte  mancato  di  per  sè  stes- 
sa di  svanire.  Or  quale  argomento  di  si- 
curezza avrebbe,  a maggior  ragione,  potuto 
sussister  tuttavia,  dopo  ordinata  una  forma 
di  reggimento , che  altro  non  lasciava  alla 
Francia  se  non  la  sola  apparenza  di  una  no- 
minale signoria  ? Pur , non  avendo  fortuna 
assecondato  il  partilo  del  primo  console , e’ 
si  è predicato  il  contrario  siccome  il  solo  ra- 

l'isola  dell'Elba.  Nella  qual  destinazione  si  £ vo- 
luto poscia  riguardare  un  csigiio  , una  deporta- 
zione, come  se  l’isola  dell'Elba  fosse  stata  un'al- 
tra Sinnamari.  Ma  egli  ò questo  un  vendere  a 
buon  mercato  c persecuzioni  e vittime. 
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gionevole  ; ed  :illa  non  riuscita  determina- 
zione sonosi  o|>[H)Sli  gretti  inolisi  di  vallila  e 
di  orgoglio. 

Avvi  dii  ha  detto,  esser  rimasto  il  primo 
console  adontalo  dell'audacia  di  un  uomo , 
che  a pie  delle  sin;  lettere  avea  osalo  suih.T- 
liamente  scrivere:  ■<  Il  primo  de’ negri  al  pri- 
mo de*  bianchi». Altri  pure  bau  dello,  che  se 
compiangisi  il  [tri ino  console  di  crear  costi- 
luzioni , ell’era  in  lui  una  mania  esclusiva  , 
della  quale  riserbar  voleasi  il  privilegio,  e 
per  la  quale  non  soffriva  imitatori.  Altri  in 
fini*  han  preteso,  aver  voltilo  il  governo  con- 
solari' con  quella  intrapresa  far  piacere  al 
soblmrgo  San  (iermauo,  e conciliarsi  una 
innumerevole  classe  di  grandi  famiglie  già 
rovinale,  adequali  procacciava  in  tal  guisa 
ili  far  recuperare  una  parte  di  quello,  che 
avea  no  perduto.  Con  si  (fa  ile  iulcrpeirnzioni 
ed  altre  consimili,  si  è cercato  dimostrare  , 
essersi  la  spedizione  di  San  Domingo  avvisa- 
ta dal  primo  console , per  di  lui  solo  amor 
proprio  e personale  interesse.  Ma,  poiché 
rodeste  asscriivc  mtiovon  luite  da  una  mal 
posta  questione,  cercheremo  noi  qui  ili  sta- 
bilir questa  sotto  il  suo  vero  punto  ili  veduta. 

Da  lunga  pezza  era  Toussainl  venuto  in 
sospetto  alla  Francia  , che  volesse  egli  reg- 
gersi indipendente  in  San  Domingo;  della 
qual  cosa  non  vulcano  cerio  a discolparlo  le 
sue  non  equivoche  relazioni  cogl'inglesi.  E 
questo  sospetto  ertisi  pur  confermato , |>oi 
che  mantenuto  dal  primo  console  nel  l'officio 
di  generale  supremo,  avea  quegli  disohbedi- 
to  all’ordine  di  far  iscrivere  sulle  bandiere 
delle  milizie  cittadine  e del  Teserei  lo.  la  liber- 
tà de  negri  riconosciuta  dal  popolo  francese; 
iscrizione  immaginala  , per  riunire  quella 
popolazione  alla  Francia.  Divenne  ancor  so- 
spetto, per  la  non  autorizzala  occupazione 
della  parte  spaglinola  dell'isola  , per  rnrre- 
sto  delPagentc  francese Roume  e per  vai  ii  al- 
tri alti , che  annunziavano  per  parte  sua  l’i- 
dea di  non  riconoscere  altra  autorità  , che 
fosse  alla  sua  stqieriorc.  E da  ultimo  poi 
tulli  in  una  volta  avea  egli  giustificali  code- 
sti successivi  sospetti, allorché, filila  compila- 
re la  costituzione, mandava!»  tosto  ad  (segui- 
mento, senz’  attender  mica  il  consenso  della 
Francia:  costituzione, che  altro  in  realtà  non 
era,  se  non  il  bando  della  indipendenza  del- 
la colonia.  E di  fatto,  la  clausola  , che  pre- 
scrivea  la  costituzione  avere  ad  esser  som- 
messa alfa  pprova/.ionc  del  governo  francese. 


non  era  ella  per  avventura  una  formula  deri- 
soria, destinata  a cuoprir  la  realila  della  ri- 
volta coll’upiKirente  menzogna  di  una  conti- 
nuazione di  obbedienza  ? E’cercherebbesi  io 
vano  in  quest»  costituzione,  accettata  ed  ese- 
guita, la  benché  incuoili»  stipulazione  de'  di- 
ritti della  Francia;  la  pule  ch'ella  avrebbe 
avuta  iielfenlrale  del  l’isola, nella  distribuzio- 
ne delle  sue  finanze  e delle  sue  forze,  sì  di 
terra  che  di  mare, nel  suo  governo,  nella  sua 
legislazione,  nel  suo  ivggiutenio  interno,  in 
niun  luogo  , in  fine  , nomina  vasi  la  Francia. 
E solo  con  un  articolo  era  dello,  avere  il 
governatore  della  colonia  a corrispondere 
cui  governo  della  metropoli.  Per  questo  so- 
lo articolo  e’  supevasi , esistere  una  metro- 
poli ed  una  colonia.  .Ma  qual  mai  iuqior- 
tanza  annettere  a dichiarazione  così  vaga  ? 
Oliai  rapporti,  quai  legami  univano  iulauto 
la  Francia  a San  Domingo?  Que’ soli  e per 
quel  tempo, cui  piacesse  o conveuissea  Tou is- 
sami di  mantenere.  Quella  volontà  , che  il 
di  innanzi  direbbe  se  esser  francese,  come 
impedir  il  dimane  clic  la  non  cangiasse  ? 
come  impedir  il  dimane , che  non  soscrives- 
se  coll'Inghilterra  de’  li  aitali,  co’  quali  cou- 
ferirebbousi  agl’inglesi  que’vankiggi.  di  che 
la  Francia  reclamerebbe  invano  il  privilegio? 
Potrebbe  mai  dirsi  esisterne  una  uielro|ioli 
ed  una  colonia  , ove  tulio  dipendesse  dalla 
mollile  volontà  ili  un  uomo  solo?  Mostra  va  si 
Toussainl  il  1801  Iteli  piu  indipendente  dal- 
la Francia,  che  noi  fosse  poi  lloyer  il  i8a5. 
Il  quale,  ammaestralo  per  l’ esperienza  dei 
tempo  , di  per  sé  riconosce»  , dovere  alla 
Frauda  un  compenso  ( e allo  sialo  e a’cit- 
ladini  ) , per  ristorarla  della  (àrdila  del 
territorio  ; quandoché  Toussainl  surebbesi 
mosso  a sdegno  il  1801  alia  idea  di  rifare  il 
danno  «'bianchi,  le  cui  case  faceva  egli  de- 
molire. Per  tulio  ciò  adunque  la  dillicoltà  , 
che  avea  a risolvere  il  governo  francese  il 
1801  , non  era  già  un  pittilo  di  ridicola  ri- 
valità, ma  si  una  questione  della  piu  alla  jh>- 
liiiea,  una  questione  di  governo  e di  stato  , 
chevolea  ridursi  a queste  parole:  Bisogna 
egli  rinunziare  alla  colonia  di  San  Domin- 
go, ovvero  porsi  in  istato  di  riconquistante 
il  possesso,  fosse  per  via  di  accomodamenti, 
ove  l'allual  jiossessore  vi  si  presti,  fosse  con 
impiegar  la  forza,  ove  questi  vi  si  rifiuti  ? 

Per  alcun  tempo  avea  creduto  la  Francia 
poter  aprire  altra  via  alla  sua  navigazione 
e fondare  alit  o sistema  ; uia  , perduto  l’Er 
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gitto,  venne  quel  sistema  di  ragione  abban- 
donalo. Uopo  era  quindi  ritornare  a San  Do- 
mingo. Padrona  di  quest’isola,  nuU’avrebbe 
la  Francia  diche  invidiare  gli  altri  stati; 
chè  solo  in  essa  rinverrebbe  tulli  gli  ele- 
menti di  prosperità  commerciale  e di  po- 
tenza marittima.  Rivedevansi  in  tal  circo- 
stanza gli  antichi  bilanci , e calcolavasi  di 
bel  nuovo  quanti  mai  benefizii  producesse 
altra  fiata  quella  coionnia.  Ricordavasi , 
aver  passalo  le  sue  esportazioni  i cento  ses- 
santa milioni  di  franchi  ; occupati  questa 
navigazione  ben  mille  seicento  navi  mer- 
cantili e meglio  di  ventimila  marinai.  Biso- 
gnava egli  dunque  abbandonare, senz'altro, 
vantaggi  di  simil  fatui , che  producea  la  so- 
la parie  francese  dell’isola  , e che  raddop- 
piar potea  il  possesso  or  ora  acquistato  del- 
la parte  spagnuola  ? 

Or,  che  a tali  considerazioni  di  generale 
interesse  collegassersi  eziandio  quelle  di 
privato  vantaggio;  che  gli  antichi  piantato- 
ri avesservi  congiunte  le  loro  illusioni  sulla 
facilità  del  successo , illusioni  per  le  qua- 
li non  saranno  essi  pervenuti  al  disinganno 
neppur  venti  anni  appresso  ; nulla  cosa  io 
penso  che  v’abbia  di  più  naturale.  Che  anzi 
era  egli  mai  possibile , che  tuli’  altramente 
avvenisse  la  bisogna  ? 

Ala  una  obbiezione  si  presenta  qui  di  ben 
diversa  natimi  e che  nel  novello  ordine  del 
mondo,  non  può  mica  esser  passata  sotto  si- 
lenzio. La  risoluzione  relativa  a San  Domin- 
go , ove  ammettesse  l’ impiego  della  forza  , 
non  trarrebbe  ella  seco  una  mentita  a’prio- 
cipii  della  rivoluzione?  Se  consigliasse  mai 
la  politica  qnesl’inlrapresa,  l’ umanità  non 
la  riproverebbe  ella  forse  ? Si , senza  dub- 
bio, laddove  però  si  trattasse  di  ristabilire 
la  schiavitù:  ma  se  la  libertà  de’negri  si  con- 
servasse, se  la  schiavitù  in  San  Domingo  ir- 
revocabilmente si  abolisse,  perchè  mai  non 
poter  la  metropoli  far  valere  giustamente  i 
suoi  diritti  sur  una  provincia,  che  a lei  si  ap- 
partenesse ? Le  sono  ben  due  questioni  di- 
verse la  libertà  de’negri  e ’l  sovrano  potere 
di  Toussaint-Louverturc.  « Quali  che  siano 
«<  c la  vostra  origine  e il  vostro  colore,  voi 
«*  siete  tutti  Francesi , tutti  liberi  ed  eguali 
«*  innanzi  a Dio  e innanzi  allarepubblica(i)». 

(1)  V'ha  chi  ha  preteso  che,  a malgrado  queste 
dichiarazioni  , crasi  risoluto  il  ristabilimento 
della  schiavitù.  Ma  nulla  autorizza  a prestar  fc- 
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Ecco  le  prime  parole  del  bando  del  primo 
console  agli  abitanti  di  Sao  Domingo.  Nè 
con  diversi  sentimenti  era  statuita  la  spe- 
dizione. Pur , confondendo  cose  tanto  dispa- 
rate, si  è falsamente  negli  affari  di  San  Do- 
mingo frammischiata  l’ idea  del  ristabili- 
mento della  schiavitù.  La  quale  alla  Aiarli- 
nicca  fu  mantenuta  , per  non  potersi  allora 
altramente  praticare;  avvegnaché,  uscen- 
do quella  colonia  in  tal  guisa  ordinata  dal- 
la signoria  degl’  Inglesi , col  non  guaren- 
tire la  sommessione  de’negri  sarebbesi  da- 
to il  segnale  del  dislruggimenlo  de’bianchi. 
Ben  si  conoscea  , por  troppo  crudele  espe- 
rienza , ohe  là  dove  esiste  tuttavia  la  schia- 
vitù , ad  evitarsi  lo  spargimento  del  san- 
gue , non  vuoisi  quella  diversamente  abo- 
lire , che  con  lentezza  ed  insensibilmente. 
Che  però , ove  fossesi  il  primo  console  con 
minor  prudenza  regolato  , di  quai  rimpro- 
j veri  non  sarebbe  egli  stato  ragionevolmen- 
| te  meritevole  ? Laonde  , vigilando  egli  per 
la  sicurezza  de’  bianchi  alla  Alariinicca , ri- 
spettava la  libertà  de’  negri  ove  trovnvala 
stabilita.  « A San  Domingo  ed  alla  Ctiadalup- 
« pa  , dice  la  esposizione  dello  slitto  della 
« repubblica  (i\  non  v’ha  piti  schiavi  : cia- 
« scuno  vi  è ed  ivi  rimarrà  libero. I.a  AJarti- 
<«  nicca  sola  sarà  regolala  con  principii  diver- 
« si  ».  Ned  altro  era  questo  , per  parte  del 
primo  console  ( com’egli  stesso  avea  detto) 
se  non  la  dichiarazione  di  un  fallo.Or  potea 
egli,  nell’interesse  de’bianchi  della  Ainrlinic- 
ca , esimersi  dal  fare  cola!  dichiarazione? 
lo  noto  qui  il  carattere  della  spedizione,  per 
ciò  ch’egli  è necessario  che  lo  si  conosca. 
Non  obbliamo  neppure  il  momento , nel 
quale  il  progetto  ne  fu  discusso.  1 prelimi- 
nari della  pace  marittima  allora  soscrilli: 
la  pace  diffìnitiva  a discrezione  della  Fran- 
cia , dipendendo  essa  dal  conceder  eh’  ella 
volea  il  più  o il  meno:  il  mare  per  divenir 
libero  : i più  belli  eserciti  di  Europa  a di- 
sposizione del  governo  della  repubblica  : la 
Francia  per  divenire  nuovamente  un  gronde 
stalo  coloniale;  e giù  dal  primo  console,  per 
un  trattato  colla  corte  di  Afadrid,  assicura- 
tole il  ricupero  della  Luigiana.  San  Domingo 

de  a tale  assertiva,  allorché  la  contrarla  trovasi 
d’altronde  anch’espressa  nella  esposizione  dello 
stato  della  repubblica  , presentata  dal  primo 
console  al  corpo  legislativo. 

(1)  2 brumale  auno  X ( 23  novembre  1801  ). 
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adunque  e la  Lui  gin  na  proslorobbonsi  l’un 
l’altro  vicendevole  appoggio.  F.  jhm’o  di  jkiì, 
occ  upalo  mai  sempre  di  queste  medesime 
idei»,  noi  vedremo  il  primo  console  adoprar- 
si  a tull’uomo  |«»r  ollenerc  dalla  Spagna  la 
cessione  delle  Floride,  in  cambio  del  ducalo 
di  l’arma.  Vedi  argomenti  per  un  seducente 
avvenire!  E come  un'anima, gelosa  della  gran- 
dezza nazionale,  avrebbe  ella  mai  potuto  re- 
sistervi ? Non  dirò  io  già  qual  parlilo  avreb- 
besi  allora  avuto  a prendere:  Ito  esposta  sol 
la  quislione  , su  la  quale  e’  si  slava  delibe- 
rando. Or  pongasi  il  leitore  tra’cliiamali  al 
consiglio,  e poi  pronunzi'!  ! 

Intanto  già  gli  ordini  eran  dati  ^''prepa- 
rativi della  spedizione.  reattività  del  tutto 
nuova  animava  i porli  dell’Oceano  e del  Me- 
di  terra  neo.  Alla  marina  della  Francia  aggin- 
gneansi  ancor  quelle  della  Spagna  e dell'O- 
landa. E a comandante  supremo  di  tutta  la 
spedizione  preponisi  un  Ledere,  cognato 
del  primo  console,  la  cui  moglie,  quella  si 
bella  lanolina,  che  lo  scarpello  di  Canova  era 
per  consacrare  un  di  alFimmortalità,  avea 
seco  lui  a imbarcarsi,  quasi  per  attestare  in- 
nanzi tratto  alla  colonia,allendersi  la  Francia 
di  trovar  quivi  un  popolo  amico  csotnmesso 
alla  metropoli.  La  piùsevera  prudenza  avea 
presieduto  a tulle  le  scelte  pel  ramo  si  ci- 
vile elle  militare  (i).  Il  commessario  supre- 
mo deiresercilo  era  un  Daure,  la  cui  abili- 
tà amministrativa  crasi  già  manifesta  in  E- 
gittn.  Il  prefetto  coloniale  , un  Bénezech,  il 
quale,  stato  ministro  degli  affari  interni  in 
Francia  in  tempi  difficili,  avea  lasciato  alla 
nazione  la  ricordanza  della  moderazione  sua 
c della  saggezza.  Eran  le  milizie  riunite  per 
separalo  schiere  in  varii  porli , all’Havre  , a 
Presi,  ed  a Lorienl,a  Boehefort  ed  a Tolone, 
a Flessinga  ed  a Cadice.Tutlc  le  quali  schie- 
re componeano  riunite  un’  oste  di  ventuno- 
mila  uomini,  da  dover  esser  menati  in  Ame- 
rica per  diverse  squadre;  alcune  delle  quali 
aveano  a salpare  ad  uno  stesso  tratto,  altre 
dopo  qualche  tempo.  Presentavano  queste 
squadre  una  forza  di  trentatre  vascelli  di  fila, 
ventilila  fregata  ed  un  certo  numero  di  basti- 
li) Secondo  certe  memorie,  principale  scopo 
della  spedizione  sarebbe  stato  l'allontanare  dal- 
ia Francia  alcuni  generali  repubblicani  o amici 
di  Mercati.  In  tal  modo,  per  deportare  gli  amici 
di  Morcau,  avrebbe  il  primo  console  deportali 
egualmente  la  sua  propria  germana  c'1  suo  co- 
gnato. 


menti  inferiori;  armamento  forsi  il  piu  con- 
siderevole, che  mai  stalo  europeo  avesse 
mostro  nel  nuovo  mondo.  Ma  provvedimenti 
di  tanta  estensione  sfuggir  non  |H)teano  alla 
inquieta  vigilanza  de’ vicini.  Il  ministero 
britannico  voloa  conoscerne  lo  scopo  ; il 
quale,  làlloglisi  manifesto,  non  gli  appiana- 
va tiissun  sospetto.  A dir  vero,  il  ristabilire 
l’ordine  nelle  colonie  non  era  costi,  che  jm»- 
tesse  riuscir  punto  contrario  agl’interessi  di 
lui;  ma  forsi  pure,  nelle  dillirol la  cui  andar 
dovea  incontro  la  Francia , i scorgeva  egli 
con  gioia  una  seria  diversione,  che  era  per 
richiamare  fuor  dell'Kitropa  una  parte  dcl- 
l'ullenzione  e delle  forze  del  primo  console. 
Forse  ancora, in  tulio  ciò  che  la  Francia  ora 
per  mandare  al  di  fuori,  riguardava  l'avidità 
inglese  una  ricca  preda  per  sé  , pe  ’l  mare  e 
per  le  malattie  delle  Antille.Per  tutte  le  quali 
cose  adunque  raccoglieasi  soltanto  una  flotta 
nella  baia  di  Bauli  y,  per  invigilare  su’movi- 
inenti  dello  squadre  francesi.  Intanto  la  pri- 
ma legione  di  occupazione  esser  dovea  di  un- 
dicimila uomini;  i quali  imbarcnvaiisi  sullo 
flotte  di  Brest,  di  llochefort  e di  borioni , 
da’  quali  luoghi  spiccavansi  la  mela  di  di- 
cembre. Il  punto  di  riunione,  era  in  faccia  a 
Somalia.  lì  quivi  aceoglievuusi  il  di  09  gen- 
naio 180?.. 

lai  faceva  noto  il  capitan  generale  a’suoi 
compagni  qual  missione  fosse  quella, cito  cia- 
scuno avesse  a compiere.  Il  di  die  veniva  di- 
rigea  su  San  Domingo  quattro  fregale  con  a 
bordo  il  generale  Kerverseau  ad  mi  migliaio 
d'uomini. Il  di  2 febbraio conduccasi  al  Pori- 
au- Pria  ce  per  la  squadra  dell’ ammiraglio 
la  T’ouche-Tréville,  una  schiera  di  tre  nula 
soldati,  sotto  il  governo  del  generale  B011- 
del;  mentre  il  capitano  di  vascello  Magon, 
eon  alcune  fregale  e molle  altre  navi,  entra- 
va nella  baia  di  Manccnillc,  e vi  sbarcava  la 
divisione  Rochambeau, forte  di  due  mila  cin- 
quecento uomini,  destinata  pel  forte  Dellìuo. 
La  flotta  dell’  ammiraglio  Villarel-Joycuse, 
con  a bordo  il  resto  dogli  undici  mila  uomi- 
ni e ’l  capitano  generale , giugueva  dinanzi 
il  Capo  il  dt  3 di  febbraio. 

Frattanto  non  avean  mancalo  gl’inglesi  di 
avvertire  Toussainl  del  prossimo  arrivo  di 
un  gl  ande  armamento  francese.  Al  che,  non 
sapendo  quegli  prestar  fede,  un  dispiacevole 
incidente  venne  tosloa  dar  compiimi  avvera- 
mento. La  squadra  dell’ammiraglio  la  Tou- 
che,  arrivala,  per  equivoco,  iu  faccia  a Si- 
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manti,  duri  giorni  prima  delle  altre  due.  In 
costretta  di  quivi  indugiare.  Corsane  però  la 
nuova,  volle  co’proprii  ocelli  convincersene 
Tou ssa ini;  e poi  ch’e’se  n’ebbe  assicurato, 
prese  di  subito  il  suo  partito.  Già  non  disco- 
nosecunsi  le  sue  intenzioni  da’suoi  luogote- 
nenti , Cristofaro  , Dissaline*  e Maurepas; 
ina  egli  si  affrettò  di  rinnovar  loro  l’ordine 
di  non  permettere  alcuno  sbarco,  di  respin- 
ger la  forza  colla  forza,  e di  bruciare  quanto 
inai  non  avrebbono  essi  potuto  difendere. 

lidi  4 gennaio  traeva  al  Capo , in  qualità 
di  messaggiero,  un  aiutante  di  campo  del 
capitan  generale , incaricalo  di  dispacci  per 
Toussainl-Louvcrture.  Il  quale, par  cosa  cer- 
ta che,  tornato  da  Smana , fosse  alla  sfug- 
giasea  rientrato  in  citta;  ma,  perchè  risoluto 
di  non  sommetlersi,  ordinasse  a Cristofaro 
di  rinviare  l'aiutante  co’di spacci,  di  cui  era 
portatore.  Fedele  quindi  alle  mire  del  suo 
capo,  e premendogli  di  conservare  un  ordi- 
ne di  cose,  nel  quale  occupava  egli  stesso 
un  de’primi  posti,  negavasi  per  Cristofaro 
alla  flotta  l’accesso  al  porto  , e ininaceiavasi 
d’immediata  distruzione  la  città, ove  quivi  si 
volesse  per  forza  entrare.  Atterrili  quegli  abi- 
tanti, congiuravano  il  capitan  generale,  so- 
spendesse per  quarantoll’ore  lo  sbarco , per 
potersi  in  tale  intervallo  aver  ricorso  alla 
determinazione  di  Toussaint.  Perii  che  spe- 
rando stornar  l'effetto  di  quella  minaccia,  e 
per  trovare  un  più  faeilc  punto  di  approdo, 
dirigeasi  b flotta  verso  la  Baia  dell’  ^ Irti/, 
e di  là  verso  un  seno.ove  operavasi  lo  sbar- 
t»o,  a malgrado  la  opposizione  de’negri,  che 
di  forti  batterie  aveano  armata  tutta  quanta 
quella  costa  (i).  Dopo  ciò,  marciava  cclera- 
inente  Ledere  verso  il  lxirgo  fallo  del  Ca- 
po; e là  perveniva  a tempo  per  raggiugnere 
la  dietroguardia  di  Cristofaro , non  cosi  per 
salvare  la  città.  1 negri , pria  di  uscirne  , 
inessala  a bollino,  aveano  appiccato  il  Tito- 
li) in  molti  quartieri;  e,  per  aumentar  la 
confusione,  avean  fatto  scoppiare  due  ma- 
trizzi ni  di  polvere.  D'intorno  a ottocento  ca- 
se appena  sessanta  camparono  dalle  fiam- 
me: disastro  orribile  in  se  stesso , per  la  e- 
ilonnità  della  perdita,  che  non  era  meno  di 
cento  milioni;  e più  orribile  ancora  per  le 
sue  conseguenze,  che  furono  il  mancamen- 
to de’viveri  e di  laute  cose  necessarie  ad 
una  grande  riunione  di  uomini;  del  che  a- 

* (t)  Nella  notte  del  5 al  6 febbraio, 
ino. 
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veano  a moltiplicarsi  le  malattie  e ad  aver, 
principio  le  sventure  deH'csercilo.  Era  Cri- 
stofaro il  Bostopsin  di  San  Domingo;  ed  un 
primo  Iriccndio  di  Mosca  avveniva  il  i8o*a. 

Il  medesimo  sistema  d’incendio  sarebbest 
dappeilutlo  segnilo,  ove  in  molte  piazze 
non  se  ne  fosse aa’Franccsi  prevenuto  l’eflet- 
to.  li  secondo  di  di  febbraio,  dopo  un  vigo- 
roso comechè  breve  assalto,  recava  in  sua 
balia  il  generale  Boi  hambeau  il  forte  Delfi- 
no. Il  generile  Iluinlxnt,  incaricalo  d’insi- 
gnorirsi del  Purl-de-Paix , non  polca  salvar- 
ne, che  solo  una  parti*;  che  mentre  ritratta- 
sene, Maurepas, uno  de  luogotenenti  di  Tous- 
snint,  aveavi  appurato  il  fuoco.  Altrove  (x:- 
rò  compera  vasi  il  successo  a meli  caro  prez- 
zo. San  Domingo  non  era  slato  presso  che 
di  Teso.  Al  Pori  au Pànce  viva  crasi  apla- 
sia la  resistenza;  ma  la  forza  e le  pratiche 
congiuntamente  adoperale  dal  generale  Bou- 
dcl,  aveatigli  dato  in  signoria  iti  pochi  dì  i 
forti  Bizntrm  e Sun  Giuseppe , non  meno  che 
la  stessa  città , senza  patire  gravi  perdite. 

11  molo  Sin  Niccolo  occupa  vasi  senza  pugne, 
siccome  avveniva  eziandio  per  le  Cuyes  e 
Jérémie.  Ma  Dessalines  , cui  ora  mancalo  il 
tempo  di  devastare  il  Por  tau- Pànce , ven- 
dieuvast  di  ciò  coirinccndere  Sun  Marco. 

Poiché  i capi  de’negri  non  eran  disposti  a 
sottomettersi , colali  fazioni,  .eseguite  nello 
spazio  di  dieci  a quindici  giorni , poi  eneo 
bene  venir  reputate  felici;  ciò  non  di  meno 
un  tal  genere  di  trionfo  riusciva  perla  Fran- 
cia mai  sempre  calamitoso.  D’altronde  tulle 
le  forze  francesi, clic  avean  tocco  fino  a quel 
punto  il  suolo  dell’isola,  non  salivano  al  di 
là  de’dieei  mila  seicento  uomiui.  Per  la  qual 
cosa,  in  aspettando  la  seconda  metà  ilollc- 
scrcitodi  spedizione,  proiracciava  Ledere  i 
mezzi,  onde  aprir  direttamente  con  Tous- 
saiut  quella  pratica,  alla  quale  già  Cristo- 
faro  crasi  rifiutalo. 

I3n  figlio  di  Toussaint  cd  un  figlio  di  sua 
moglie  rati  rov  a valisi  da  alcuni  anni  in  Pa- 
rigi nel  collegio  della  Marca.  Allorché  pre- 
1 tara  vasi  la  s|)cdiz.ione,il  primo  consol  e, tàlli 
venire  a se  quc’giovanclli,  crasi  iutcrleuulo 
parlieolarmenle  col  figlio  di  Toussaint , fa- 
cendogli conoscere  quanta  stima  avess’egli 
per  suo  jvadi’e,  e quanto  fosse  mai  disposto 
ad  aciDrdargli  tutt’i  vantaggi  desiderabili  in 
gloria,  ricchezze  cd  onori,  purché  quegli 
concorresse  ad  accostare  alla  Francia  la  co- 
lonia eli  Sari  Domingo. Poscia  al  capo  ilei  col- 
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lcgio,  ove  q uè’ giovanetti  eransi  educali, 
Consnon,  I n (lato  incarico  di  aceonq>agnarli 
alla  colonia  e condurli  egli  slesso  alla  loro 
famiglia.  Or  poteva  egli  mai  il  primo  console 
scogliere  a portatore  delle  sue  lettere  un 
messaggero,  che  riuscisse  a Toussaint  per 
avventura  più  grato  del  figlio  suo  proprio? 
Frasi  pensato  sulle  prime  di  farli  partire  sur 
una  nave  leggiera  , perché  giugnessero  un 
quindici  giorni  prima  della  Motta  francese; 
ma  la  diffidenza  , clic  ispirava  Toussaint, 
lé’temere  ch’e’non  fosse  per  impiegar  tanto 
intervallo  ad  aumentarci  suoi  mezzi  di  re- 
sistenza. Né  fuvvi  poi  cosa , per  la  (piale 
avesse  a giudicarsi  mal  fondata  così  fatta 
opinione.  E di  l'alto  , comunque  gf  indicali 
successi  non oltenessersi  del  tulio  gratuita- 
mente , eran  dovuti  non  dimeno  in  parte 
eziandio  alla  sorpresa.  Dispotica  Toussaint 
dintorno  a ventimila  uomini,  partili  in  tre 
schiere;  quella  del  Nord  , quella  dell’  F.st  e 
quella  dell'Ovest  e del  Sud.  Per  manco  di 
concerto,  crisi  la  schiera  dell'Est,  governata 
dal  generale  Clervaux,  di  già  sollomessa. 
Quella  'dell’Ovest  c del  Sud  , condotta  per 
Dessalincs,  avea  soggiaciuta  a qualche  per- 
dita. Non  restava  dunque  a Toussaint,  colla 
sua  guardia,  migliore  appoggio  della  schie- 
ra del  Nord,  governala  da  Cristofaro.  Allo 
sgomiterò  del  Capo  , ciane  egli  uscito  il 
primo,  e rii  mitosi  di  quivi  a trenta  leghe, 
nella  sira  abitazione  di  Ènnery,  poneva  men- 
te a levar  novelle  forze.  Là  lu  raggiunto 
da 'suoi  figli,  od  ebbe  trasmesse  le  lettere 
del  primo  console  e del  capitan  generale 
Cedere.  In  quella  del  primo  console  nulla 
era  d'imperioso,  ina  nulla  che  si  opponesse 
alla  dignità  del  primo  magistrato  della  re- 
pubblica. « Se  la  bandiera  di  Francia,  dieca 
« il  generale  Bonaparle,  sventola  su  San  Do- 
« mingo,  egli  è a voi  ed  a’bravi  negri  clic 
««  ciò  va  dovuto  ....  Pile  loro,  clic  se  la  li- 
•*  bel  tà  è per  essi  il  primo  Itene,  e’nnn  po- 
« iranno  altrimenti  goderne,  che  col  titolo 

•«  deViiiadiui  francesi ».  Polca  temere 

Toussaint , che  la  costituzione  per  lui  data 
a San  Domingo  non  fosse  appo  la  metropoli 
per  riuscirgli  un  delitto  affatto  imperdona-, 
bile;  epperò  il  primo  console,  a rassicurarlo 
su  tal  riguardo,  continuava:  « lai  circostan- 
ti ze  in  che  vi  siete  trovato , circondato  do- 
te vunque  da  nimici,  senza  che  la  metropoli 
« avesse  potuto  soccorrervi , han  rendiiln 
« legittimi  gli  articoli  di  quella  costituzio- 


*«  ne,  i quali  polrcbbono  d'altronde  nur  non, 
« esserlo.  Oggimai  pero  sarete  voi  il  pri- 
« ino  a prestare  omaggio  alla  sovranità  del- 
ti la  nazione,  che  vi  mette  nel  novero  de’ 
<<  suoi  piu  illustri  cittadini,  pe’ servigi  che. 
« le  avete  resi,  e pe’inlcnli  e la  forza  di  ca- 
« ratiere,  cui  da  natura  avete  sortiti  ». 
Faeea  poscia  il  primo  console  travedere  il 
periglio  di  una  tremenda  guerra  , uella 
(piale  scanncrcbbonsi  a vicenda  padri  e fi- 
gli ; ma  non  ne  faeea  una  minaccia.  In  ge- 
nerale, mascheravasi  il  comando  in  quel 
suo  linguaggio  sotto  le  forme  dellìnlercsse 
e del  l’affetto.  Del  che  un  animo  nobile  avreb- 
be potuto  ben  rimanerne  commosso;  ma 
Toussaint  rimase  impassibile.  Invano  gli  si 
offri  l'istitutore  de'figliuoli  restare  statico 
appo  i negri,  se  volessegli  recarsi  presso  il 
capitan  generale  ; che  la  sola  concessione, 
cui  sembro  piegarsi  ( e la  non  era  che  cal- 
colo per  |Kirte  sua), fu  l’assenso  ad  una  prov- 
visoria sospensione  di  ostilità.  Scrisse  quin- 
di al  capitan  generale  una  lettera,  che  fu 
portata  da’suoi  figli,  tutta  piena  di  querele; 
e la  cui  couchiusionc  era  il  domandare  un 
soprattìeni , per  |>oter  riflettere  e poscia 
prendere  una  determinazione.  Ma  Ledere, 
riconosciuto  bentosto  lo  scopo  di  questo 
temporeggiare  , non  gli  accordò  che  un  ar- 
mistizio di  soli  quattro  giorni,  dopo  il  qual 
termine  avrebbelo  considerato  come  in  ista- 
lo  di  ribellione  contro  la  Francia  ; e per 
ultima  prova  della  fiducia  , clic  in  lui  vo- 
lea  collocare  , rinviogli  una  seconda  volta 
i suoi  figliuoli.  Questa  volta  però  Tous- 
sainl  li  ritenne.  Immutabile  era  la  sua  riso- 
luzione: morire  o regnare.  E questa  divisa 
di  tanti  famosi  bianchi  fu  pur  quella  di  co- 
desto  abile  negro, il  primo  che  desse  al  mon- 
do l’esempio  d'un  governo  di  negri  indipen- 
dente alle  Antille.  Altro  non  restava  dun- 
que a Ledere,  clic  bandire  la  ribellione  di 
Toussaint,  e soprattutto  il  reprimerla. 

Durante  la  pratica  eran  giunte  le  squadre 
da  Tolone  e da  Cadice,  la»,  milizie  arrivato 
facenti  sdire  a quattordici  mila  uomini  f ef- 
fettivo delle  forze  disponibili;  le  quali,  |uir-, 
lite  in  tre  squadre  sotto  la  condotta  de’  ge- 
nerali Rochnmbcnu,  Desfourneaiix  e.  Hardy, 
presero  le  lor  mosse  il  di  iG  di  febbraio. 
Dal  lato  del  sud  il  generale  Boudet , e da 
quello  del  Nord  i generali  Debelle  e llmn- 
bert,  dovrà  no  operare  in  un  sistema  corri - 
spondeute  a quello  del  capitan  generale  ; il 


(1802)  SPEDIZIONE  DI  SAN  DOMINGO  201 


cui  disegno  era  di  spingere  i principali  oor- 
pi  del  nimico  verso  le  Gonaives,  e (piivr  pre- 
notar loro  battaglia.  Ma  a qnesto  però  non 
si  pervenne*, cbV  fu  giuocoforza  dieombatte- 
re  una  atterra  guerriaUi.  Il  primo* scontro 
av«i  luogo  con  Cristofaro , cui  la  divisione 
Hardy  scacciata  dal  posto  della  Mtirmelade. 
Tot  issai  ni,  che  nvea  occupato  con  tre  mila 
u omini  lo  spianalo  del Ritrmne  ciCòuteuvres * 
poich'ebbe  opposto  al  generale  Rochnmbrau 
la  piu  viva  resistenza  ,•  rilraevasi  di  là  , la- 
sciando sul  rampo  ottocento  de'  suoi  miglio- 
ri soldati.  Moveii  tosto  l^ederc  contro  il  ne- 
gro  gutturale  Maurepos , H (piale  era  d’al- 
tronde pressato  da'  generali  ritmili  Debelle 
e Humbcrl;  ma,  saput» costui  In  disfatta  di 
Toussaint,  oflerivasl  alte*  la  sua  sommes- 
sione,  co'  patti  proporli  nel  bando  del  capi- 
tan generale.  Accettatosi  la  proposta,  incor- 
poratasi una  parti-delie  sne  soldatesche  lìti 
le  milizie  francesi;  e,  dopo  pochissimo  tem- 
po , sp:sli va  lui  stesso  l.eel eri’  al  Ptrt-de- 
ftiir,  iH’irlW*  prendessene  il  comando. 

’ Ma  un  più  terribile  inimico , ancor  meno 
pe’  talenti  suoi  che  pop  la  sua  ferocia, rima- 
nea  tuttavia  a dover  vincere,  ed  era  (fuestì 
Jtessnlines.  Dopo  vani  sforzi  per  soccorrere  il 
Port  au  Prinee,  pressato  vivamente  da'  di- 
staccamenti della  schiera  del  generale  Ren- 
dei, avea  egli  riparalo  nel  forte  la  Créte  à- 
Pierrot , innalzato  per  gl’inglesi , durante  la 
breve  loro  occupazione  di  quella  parte  del- 
l’isola sul  confluente  della  Piccola- Riviera  e 
dell’  / imbonite . Quivi  aflbrlificavansi  con 
, trincee  i principali  avanzi  delle  milizie  ne- 
gre , state  già  in  diversi  punti  sconfitte.  As- 
saluivanie  una  prima  volta  i generali  Bou- 
det  e Dugua,  imi  non  vi  faeeano  alcun  frut- 
to: andava  usi  perduti  da  cinque  a sei  centi- 
naia di  soldati , e tre  generali , Bondct , Du- 
glia e Dabell -,  feriti.  Òiugneano  però  le  di- 
visioni Uochamhrati  e Hardy , e procedcasi 
regolarmente  all'oppugnazione.  Pur  tuttavia 
un  assalto  troppo  precipitoso  della  divisio- 
ne Itoclrambeau  costava  la  perdita  , senza 
necessità,  di  parecchie  centinaia  di  uomini, 
lutatilo  a malgrado  le  precauzioni  prese,  per 
chiudere  ogni  comtuiicazionc  del  forte  , era 
giunloToussaint  Louverlurea  mantener  qui- 
vi delle  intelligenze.  Aveasì  quindhiotizia.jicr 
segreti  avvisi , che  una  legione  , che  dicea- 
sì  comandata  (itilo  stesso  Toussaint,  ma  che. 
in  effetto  non  era  che  un  distaccamento  s|ie- 
dito  da  costui , dovea  gitlarsi  sulla  divisio- 


ne Boudet  nel  tempo  stesso  che  la  guarni- 
gione del  forte  farebbe  mia  sortita  contro  la 
medesima.  Hqual  combinato  movimento  ef- 
fettivamente avea  luogo  , ma  venia  valoro- 
samente respinto  dal  generale  Parafile  La- 
croi\ ,.  che  avea  preso  A comando  di  quella 
divisione.  Tutto,  in  fine,  da  parte  de’  Fran- 
cesi era  preparato  per  un  generale  assalto , 
allorché  imprendevano  i negri  di  aprisi  per 
forza  un  pussaggio.  E vi  riuscivano.  Non  |>o- 
least  far  altri)  che  menar  di  sciabola  sur 
una  parte  del  loro  retroguardo.  Dessalines 
fu  costretto  a gii  tarsi  nelle  grandi  foreste , 
ove  non  tardò  (piasi  a mancar  di  sussistenza. 

Li  presa  di  quel  forte  era  un  importante 
successo  ; se  non  ch’egli  era  costato  troppo 
raro  ad  un  esercito  sì  poco  numeroso.  Dopo 
ciò , spedivasi  Boudet  alte  isole  del  Vento  , 
Roehambcau  eragli  sostituito  nel  diparti- 
melo dell’Ovest;  e ! .-edere  tornava  al  Capo, 
ad  oggetto  di  ordinare  il  reggimento  della 
cetonia. 

Mentre  il  grosso  delle  soldatesche  france- 
si era  occupato  contro  il  forte  della  Crétc  à- 
Pierroty  Toussaint  e Cristofaro,  tornali  allo 
spalle  dell’  esercito  , aveanlo  'stancato  con 
parziali  assalti , incessantemente  rinnovati  e 
mai  sempre  omicidi, massime  per  la  barbarie 
esercitala  da  amendue  le  parti  contro  i pri- 
gionieri. Intanto  le  squadro  di  Flossinga  e 
dcll’Havre,  giunte  al  Cape  ne’  primi  di  apri- 
le, aveanvi  portato  cinque  mila  uomini,  che 
formavano  il  completo  dell’esercito  di  spe- 
dizione. K già  questo  rinforzo  |x>nea  Incelerò 
ìu  istato  di  riprondero  una  vigorosa  offensi- 
va, allorché  Cristofaro,  reso  stanco  di  pugne 
senza  prò  , richieder  Pacca,  se  fossevi  tutta- 
via, per  liti  epe’ suoi,  sicurezza  alcuna 
por  venire  ad  accordi.  Accoglieasi  con  pre- 
mura dal  capitan  generale  questa  diman- 
da; la  quale,  fattasi  poscia  ancor  da  Dissali- 
ti es  , non  era  altramente  per  venire  corrì- 
sposta.  Ernn  conservati  amljcdue  nel  loro 
grado.  In  tal  guisa,  rimasto  solo  Toussaint , 
ancliVgli  calava  (»);se  non  che  non  volea  re- 
stare in  officio  sotto  alcun  titolo,  proferendo 
ritrarsi  alla  sua  abitazione  <l'f,Vwer»/,per  vi- 
ver quivi  da  semplice  cittadino.  Or  l’orgo- 
glio, che  ninni  festa  vasi  in  qnesl’upparetilc 
abnegazione  di  qual  che  siasi  parte  politica, 
non  era  alcerto  un  sicuro  pegno  jter  la  fedcl- 
dà  stia  in  avveniro. 


(t)  Nc*  primi  giorni  del  mese,  di  maggio. 
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Compiuto  era  ormai  il  ristabilimento  di  l- 
la pace.  Ritornavano  i negri  coltivatori  a’ 
consueti  lor  lavori.  I generali  loro,  ('.ristora- 
ro,  Dessalines,  Manrepas,  Clcrvoux,  e Paolo 
Louvcrlure,  fratello  di  Toussaiot,  adopcra- 
\ansi  a lui  l'uomo,  per  alTreltare  il  disarma- 
menlo  de’  lor  proprii  soldati  : zelo  che , se 
avesse  dovuto  riuscir  sospetto , noi  polita 
essere,  che  per  l’eccesso  suo  medesimo.  Kgli 
è però  probabile,  che  agissero  quaglino  a 
a quel  tempo  in  buona  fede  , e meritassero 
quindi  quella  fiducia,  che  dal  capitan  gene- 
rale veniva  loro  accordata- 

E'  non  poco  si  è dello  tirile  segrete  istru- 
zioni , che  aver  dovrà  ricevute  il  generale 
I /celere;  le  quali  però  sottostate  variamente 
interpelrate.  Secondo  le  memorie  di  Sant’K- 
lena.avrebbe  dovuto  costui, per  forza  di  que- 
ste istruzioni  rilasciar  lelteredi  servizio  a lut- 
ti generali,  aiutanti  generali , e capi  di  luit- 
taglione  de’  negri, per  essere  impii'gali.  a stv- 
conda  il  lor  grado,  nelle  divisioni  continen- 
tali della  Francia.  Per  tal  guisa , togliendosi 
alla  ribellione  tutt’i  suoi  più  conti  ed  accre- 
ditali capi,  e’  sarebbesi  assicurata  per  più 
lungo  tempo  la  tranquilliti  della  colonia. 
Ma  questo  provvedimento  sembrò  per  av- 
ventura al  capitan  generale  o malagevole  ad 
eseguirsi  o meli  vantaggioso  di  quello  , che 
a Ini  piacque  adottare  : partito  assai  fatale 
per  quel  che  di  poi  accadde,  ma  che  non 
per  tanto  avea  pur  le  suo  buone  probabilità 
di  successo. 

Il  sistema  del  capitan  generale,  per  la  idea 
almeno  laudevolissimo  , era  di  conciliar  Ira 
loro  tutte  le  classi,  c di  farle  congiuntamen- 
te concorrere  allo  stabilimento  di  un  ordine 
di  cose  , nel  quale  i rispettivi  loro  interessi 
avessero  a venire  ugualmente  satisfalli  : nel 
qual  nobile  divisamente  avea  egli  a coope- 
ratore l’uomo  il  più  adatto  a far  riuscire,  il 
prefettocoloniale  Bénezecb.  Ben  si  compren- 
de, esser  lui  stato  sedotto  per  sì  lusinghiera 
speranza.  Chiamava  quindi  al  Capo  un’as- 
semblea di  deputali  delle  tre  classi  di  abi- 
tanti , bianchi  , uomini  di  colore,  e negri 
lilierli  ; c in  attendendo  una  lai  riunione  , 
adottava  egli  quanto  mai  avessevi  di  giusto 
nelle  insliluzioni  di  Toussainl.  Manteneva 
particolarmente  in  osservanza  il  regolamen- 
to relativo  a’  negri,  col  (piale  crasi , a ben 
dirla , cangiala  la  schiavitù  personale  in 
servitù  della  gleba.  Per  le  quali  cose  tulle 
la  coltura  ri  piglia  vasi,  il  commercio  ripren- 


deva la  sua  attività , le  case  distillale  ri- 
sorgevano dalle  mine,  giorni  (Tonfine e di 
prosperità  risplendevano  di  Ivi  nuovo  per 
San  Domingo  ; « tulio  , dice  il  generalo 
•«  Punitile  Laeroix  (i),  permetteva  di  rotili - 
<«  dare  nell’ avvenire  ».  Intanto  però  era  in 
quello  stesso  tempo  l'albero  attaccato  per 
la  sua  radice.  Colpiva  la  potenza  francese 
un  nemico  ben  piii  formidabile  di  tutte  lo 
ri  volture  de’  negri , la  febbre  gialla.  Subi- 
tane;» erano  l'esplosione  ; rapidi  i progno- 
si ; spaventevoli  le  stragi.  In  pochi  ili  an- 
davano preso  presso  che  tutto  l’ esercito. 

I generali  Debello,  le  Dovane  llanly  e l'aiu- 
tante generalo  Dampierre  soggiawino  a 
tal  falci  quasi  che  in  un  medesimo  istante. 
Moriva  il  prefetto  coloniale  Brnezeeh  nel 
punto , che  incominciavano  già  li;  sedute  di 
qurU’assemblra  conciliatrice,  da’  cui  atti  ot- 
tener poleasi  la  salvezza  della  colonia.  Or 
rasi  pe’  Francesi  cotanto  deplorabili  mancar 
non  potrà  no  di  offrire  alla  perfidia  una  po- 
lente seduzione.  Già  sudicicnli  molivi  giu- 
stifica vano  la  dillidmza  concepii  tasi  perToos- 
sainl.  In  lerce  Ite  corrispondenze , assembra- 
menti in  varii  punti , le  dichiarazioni  stesse 
de’  generali  negri , Dessalines  e Maiuvptis  , 
comprova  va  no,  prepararsi  Toussainl  di  nuovo 
ad  un’alzaia  d’insegna.  Decisivo  era  dunque 
il  momento  ; nè  la  salute  duo  esercito  ani- 
melle punto  indugi.  Faceva  però  Ivclerc 
prender  per  forza  (2)  Toussainl  c in  Francia 
lo  spediva  (3)  unitamente  alla  sua  famiglia. 
Nasceva  jier  tal  procedere  un  parziale  am- 
mutinamento; ma  er  non  lardava  guari  a ve- 
nir represso.  Che  anzi  gli  stessi  generali  ne- 
gri mostravano  la  maggior  cura  del  mondo 
per  conservare  lordine. 

Or  qui,scnza  interrompere  a lungo  La  nar- 
razione di  quanto  risguarda  San  Domingo  , 
dobbiamo  indilli' rapidamente  alcuni  dilli, 
irlie  non  lìiron  del  tutto  privi  d induenza  sul 
destino  di  questa  colonia;  voglio  diri»  gl’  in- 
cidentali avvenimenti  della  Guadalupa  e 
la  legge  del  20  maggio , relativa  al  mante- 

fi)  Memorie  snlla  rivolnzioned»  San  Domingo. 

(2)  Lettera  di  Ledere  del  22  pratile  ( giugno 
1802  ). 

(3)  Toussainl  è morto  prigioniero  ni  costello  di 
Joui.  Però  noi»  son  mancati  scrittori , i qua- 
li avessero  spacciata  per  non  naturale  la  morte 
di  lui.  Ma  e*  non  iv  più  tempo  il  nostro  di  colali 
acruse;  oggidì  vengono  esse  indicate,  uia  non  piu 
tenute  in  conto. 


(1802) 
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ninnano  doliti  schiavitù  nello  colonie,  resli- 
luiicnlh  Francia  per  la  pace  di  Amici». 

Teatro  di  varie  rivoliizio»i,nelle  quali  ben 
poco  crasi  rispettala  I*  autorità  della  metro- 
poli , avea  poco  stante  la  Guadalui>a  bandi- 
ta la  sua  indipendenza.  Guidata  cotale  in- 
trapresa crasi  pel  mulatto  Pelagio  ; pur  non 
molto  dipoi  e mulatti  e bianchi  cran  minac- 
ciati da’ negri  di  comune  eslirminio.  laonde 
non  bisognava  meno  al  generale  Hichepanse, 
che  giugnevu  in  quell'isola  in  sul  cominciare 
di  maggio,  di  tutto  il  suo  vigore,  per  doma- 
re la  ribellione.  Ivi  invano  guarentiva  egli 
co’  suoi  Ixindi  la  conservazione  della  libertà 
de’  negri;  che  volean  costoro  ancor  più  del- 
la libertà , volendo  morto  o almen  discac- 
ciato chiunque  non  s’ appartenesse  alla  ca- 
sta negra;  voleano  l'assoluta  signoria  del- 
l’isola. Per  soggiogarli  adunque  , bisognò- 
distruggere  le  loro  binde  armate.  L’  un 
de’  loro  generali , Deigrasse , anziché  ren- 
dersi , preferì  saltare  in  aria  con  trecento 
de’  suoi  soldati.  Nè  l’ordine  potè  altramente 
venir  ristabilito,  che  mediante  l’uso  de’ mez- 
zi più  violenti,  e eoi  ristabilire,  almeno  tem- 
poralmente , la  schiavitù.  Vero  è bene, che’ 
(lavasi  con  ciò  una  mentita  alla  dichiarazio- 
ne del  governo  francese  e allo  stesso  bando 
del  generale  Ricbcpanse;  se  non  clic  colai 
mentila  èra  la  necessaria  conseguenza  della 
guerra  a morte,  dichiaratasi  pe’  negri  a* 
bianchi  od  a’mulatU.Hannovi  spesso  de’ casi, 
pe’  quali  stolta  imprudenza  sarebbe  il  non 
|K>rre  la  musoliera  alle  tigri. 

D’altra  parte  in  Francia , sottoscrittasi  la 
pace  di  Amiens , eresi  per  legge  statuito  (i), 
continuasse  la  schiavitù  in  quelle  colonie, 
che  quel  trattato  avea  restituite.  Or,  In  luo- 
go di  ravvisare  in  questa  legge  (ciò  ch’effet- 
ti vomente  eli’ era)  un  atto  indispensabile  di 
conservazione  per  le  isole  cui  la  medesima 
risguardava,  havvt  cui  piace  di  rappresen- 
tar le  disposizioni  in  essa  contenute , le 
quali  eran  d’altronde  relative  solo  alla  Mar- 
tiiticca  , a Talngo  e a Santa  Lucia  , sicco- 
me applicabili  pure  a San  Doiningo;ne’  vari» 
modi  poi  del  governo , rispetto  or  a quiete 
or  a quelle  altre  isole , e si  è folto  il  piti  non 
posso  per  ravvisarvi  almeno  una  politica 
timida  e vacillatile.  Giudizio  alTalto  privo 
di  fondamento.  Nè  perchè  fosse  vi  difformità 
uri  regger  le  diverse  isole, havvi  però  ragione 


a supporre  incertezza  o timidità  nella  politi- 
ci dei  governo.  Quella  discrepanza  di  gover- 
no era  tal  necessità,  cui  imjxissibil  così»  riu- 
sciva il  non  piegarvisi. Nè  necessità  di  tal  fat- 
ta vengon  mai  da’ governi  create  ; che’  sono 
all’  opjiosto  i governi , que’  che  alle  medesi- 
me soggiacciono.  Or,  che  da  tali  imperiose 
situazioni  , dai  continuare  della  schiavitù 
alla  Martinicca  ed  a Tabago , dal  necessario 
ristabilimento  di  essa  nella  Guadalupa  , a 
malgrado  la  dichiarazione  espressa  nell’espo- 
sizione dello  slato  della  repubblica,  avessero 
a nastrerò  a San  Domingo  inquietudini, clic  il 
mal  talento  avea  a fomentare  tra’  negri , in- 
convenienti siffatti  eran  calamitosi  sì , ma 
non  già  da  poter  venire  evitali  : non  v’era 
potenza  d’uomo , che  potesse  iti  alcun  modo 
prevenirli. 

Favoreggiata  intanto  per  la  confusione 
delle  idee  e ile*  fatti,  ora  (ambizione  de’eapi 
negri  per  ridestare  Pmccudio,  eh  essi  stessi 
aveano  a far  le  viste  di  voler  estinguere.  E 
l’aver  lòrsi  allontanato  Toussaint,  per  torre 
alla  rivoluzione  un  capo  principile,  fu  una 
| delle  circostanze , che  rendettero  alla  ribel- 
lione Cristofaro,  Dessalincs  e gli  altri  gene- 
rali negri;  contenti  lutti  di  non  aver  più  un 
padrone  del  loro  colore  ; padrone, dei  quale 
eran  eglino  gelosi,  cd  a eui  auguravnsi  na- 
scila di  essi  d’avere  a sttoeodcre.  Frattanto, 
a far  credere  d’essere  eglino  estranei  allaiii- 
m utinamento  de’ncgri,  faceva»  mostra  dap- 
prima di  un  ardore  incredibile  contro  i solle- 
vali ; e,  complici  alla  celala  della  ribellione, 
dannavano  senza  seminili  nel  capo  i mede- 
simi compagni  loro,  li  (piai  jierlido  loro  at- 
taccamento vieppiù  gli  odii  inaspriva  e le 
vendette  eccitava.  Alla  fin  delle  lini  il  genera- 
le Clervaux,  quel  presidente  della  comnies- 
sione  che  avea  fallo  moschettare  il  capo  de’ 
negri  Belair,  era  il  primo  che  passasse  («) 
tra  le  file  de’ ribelli.  E pochi  di  dipoi  Cristo- 
faro,  Dessalincs  e lvaolo  Loti  vetture  ivano 
ancor  essi  a raggi  ugnerlo;  traeva  no  sul  Capo 
e ne  assaltavano  eziandio  ì | Risii  avanzali. 

Intanto,  l'eserciio  francese,  ridotto, ancor 
prima  della  strage  della  febbre  gialla,  a (lo- 
dila o tredici  migliaia  di  combattenti,  ormai 
pili  non  ne  remava  ubo  otto  a nove  inila;  for- 
| za  al  certo  assai  poco  considerevole,  ma  ohe 
avea  pure  qualche  importanza,  seni  lo  essa  il 
più  forte  avanzo  di  un’oste,  già  messa  alla 


(I)  1120  maggio. 


(1)  II  12  ottobre. 
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pruova  delle  privazioni  e delle  influenze  del 
clima.  E poiché  le  deboli  guarnigioni  del 
Porl-de-Paix  e,  del  Forte- Delfino  non  avreb- 
bono  pollilo  assai  lungamente  tener  fermo, or- 
dinava ledere,  sgomberassero  quelle  piaz- 
ze, e riunissersi  le  sue  forze,  per  render 
viemmeglio  sicura  la  capitale.  Ma  in  quella 
che  si  saggiamente  provvedeva,  era  egli  pu- 
re colpito  da  quel  male,  che  tanti  bravi  fra- 
telli d armi  avcagli  rapiti;  e di  quello  si  mo- 
rì la  notte  del  i al  3 di  novembre.- 
Quegli  che,  per  la  morte  di  I .edere,  venia 
chiamato  al  governo  della  colonia,  era  il  ge- 
nerale Koehambenu.  Ma  ella  fu  questa  una 
mala  ventura.  Non  già  che  mancasse  costui 
di  militar  talento,  ma  era  egli  imbevuto  del- 
le fatali  prevenzioni  de’  bianchi  contro  gli 
uomini  di  colore;  di  liti  che  invece  di  affe- 
zionarsi una  classe  di  persone,  i cui  soccor- 
si tanto  prò  avrebbergli  arrecato  contro  i 
negri, li  ridusse  ad  esser  suoi  dichiarali  ne- 
mici. 11  qual  errore,  iu  mezzo  a tante  altre 
cause  di  distruzione  , fu  quello  che  più  (fo- 
gnilo altro  contribuì  a far  perdere  quella 
colonia.  Intanto  citisi  recato  Roehambeau  al 
Capo  ove  alcuni  rinforzi  erano  allora  giunti. 
Di  là  si  diresse  contro  DessaHnes  e Cristofa- 
ro,! quali  avevano  invaso  le  alture  della  vi- 
cina città,  e li  costrinse  a ritrarsi.  Riprese 
il  Forte-Delfino  ed  il  Port-de- Paix  ; ma  co! 
presidiare  que’  posti,  parli  a suo  pregiudizio 
le  proprie  forze , sicché  non  molto  dì  poi  e’ 
videsi  costretto  di  nuovo  a sgombera  rii. Non 
di  meno  nulla  aveavi  per  anco  a disperare; 
ehè  se  il  dipartimento  del  Nord  erasi  lutto 
levalo  a romore,  quello  dell’Ovest  era  poco 
agitalo,  e quello  de!  Sud  tuttavia  tranquillo. 
Se  non  che  eran  gli  stessi  Francesi , che  con 
impolitici  rigori  ivano  a sturbar  ia  pace  dì 
quelle  provincie.  L’imprudente  condotta  di 
Roehambeau,  rispetto  agli  uomini  di  colore, 
fu  troppo  ben  imitala  dagli  ufliziali  cb’eran 
sotto  la  sua  condotta.  Nel  dipartimento  del 
Sud , l’aiutante  generale  Darbois , per  sem- 
plici sospetti,  fece  affogare  in  mare  il  mulat- 
to Rardet,  mostratosi  in  fino  allora  affezio 
natissimo  alle  parti  di  Francia.  Della  quale 
arbitraria  esecuzione  ebbero  estremamente 
ad  irritarsi  tutti  gli  uomini  di  colore;  i qua- 
li d’allora  iu  poi  presso  che  lutti  scostaronsi 
da’Francesi  e stinse  poscia  quella  serie  di  di- 
savventure, che,  senza  tal  circostanza, giam- 
mai non  sarchile  avvenuta.  In  questo  mezzo 
Cristofaro  cUcssulines,  incoraggiali  per  que- 


sti cangiamenti, de’ quali  foron  tosto  istruiti, 
faeeano  un  audace  tentativo  contro  il  Cupo, 
il  quale  ben  poco  mancò  che  non  riuscisse. 
I,n  notte  del  17  al  iR  febbraio,  jxwtisi  a ca- 
po d*  innumerevoli  bande  di  negri,  assalta- 
vano essi  il  lòrle  Belair,  se  ne  insìgnorivano, 
passa  vano1  il  presidio  a fi!  di  spada , e giu-* 
gneano  fin  presso  alle  porte  della  città, ov’e- 
rnno  per  penetrare, allorché  raitrovniisi  tut- 
l’ad  un  punto  costretti  fra  due  colonne  invia- 
te contro  loro  con  mollo  ma  orgi mento  da 
Koclinmbeau, erano  obbligati  con  grave  per- 
dila a salvarsi  fuggendo.  Or  so  i principali 
motori  della  rivolta  fossero  per  avventura 
stati  ignoti,  il  campo  di  battaglia  avrebbegli 
trilliti.  Le  armi  rimaste  sul  terreno  ertili 
di  fabbrica  inglese. 

lln  mulatto  fedele  alla  Francia  oche,  mal- 
grado pur  le  nostre  ingiustizie,  non  volle  mai 
separarsi  da  !ei,il  generale  Lapidine  a gravo 
sito  stento  riusciva  a mantener  iratiquillo  il 
dipartimento  del  Sud  , poi  clic  Iu  commessa 
quella  barbarie  in  (tersomi  del  mulatto  Bur- 
det.  Per  consimile  atto  di  arbitraria  crudel- 
tà, operatosi  alle  Cayes , fiiron  per  sempre 
infranti  lutl’i  tegami  che  fino  a quel  tempo 
aveano  stretto  i Francesi  e gli  uomini  di 
colore.  Quivi  un  riceo  proprietario  , il  mu- 
latto Férou , si  pose  alla  testa  di  una  sol- 
levazione , • i cui  progressi  furon  tali  che  il 
generai  Impiumo  ebbe  a temere , non  aves- 
s’ogli  a perdere  tutto  quanto  quel  diparti- 
mento. Avvistosi  de!  pericolo , lasciava  Ro- 
ehambeau il  Topo,  seco  traendo  mille  e du- 
gento  de’  migliori  suoi  soldati,  e recavasi  al 
Port-au-Prince.  Il  perché,  rimasta  priva 
quella  città  di  una  parte  del  suo  presidio  e 
della  presenza  del  generale  supremo , uvea 
a concepirne  timore  gravissimo.  Pur  nelle 
sue  mura  eran  rimasti  il  generale  Clausel  e 
il  commessario  supremo  Daure , divenuto 
prefetto  coloniale;  sicché  nulla  era  per  man- 
care al  paese-,  sotto  il  rapporto  di  un’abile 
difesa  e di  amministrative  precauzioni. 

Giunto  appena  al  Rjrt-au-  Prince , volea 
riprendere  Roehambeau  i\Petil-Goave,d\  cui 
«‘rasi  il  nemico  impadronito.  Ma  questo  ma- 
lauguroso tentativo  costava  la  vita  ad  un 
cerio  numero  di  valorosi , fra’  quali  era  a 
compiegami  il  capo  di  brigala  Netherwood, 
•giovane  svedese  * che  per  begli  fatti  d’arme 
erasi  naturalizzalo  francese  nella  campagna 
di  Egitto. 

Nel  lasciar  che  faceva  il  Capo , uvea  ordì- 
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nulo  Rochambeau,  che  ove  giugnesse  di  Eu- 
rojwt  alcun  rinforzo,  e’  segli  avesse  a spedire 
al  Port-au- /Vince.  E di  fatto  due  mila  sol- 
dati, fra’ quali  mille  Polacchi,  apparvero  in- 
nanzi a quella  piazza  il  quinto  di  di  aprile 
i8o3.  !.a  squadra  che  conduceali  ricevè  to- 
sto l’ordine  di  far  vela  per  Jérémie  ; e la 
soldatesca,  messa  da  Rochambeau  sotto  il  go- 
verno dal  generale  Brunet,  fu  partita  in  due 
colonne,  cui  prescrisse  di  marciare  verso  un 
punto  convenuto  ne’ piani  di  Torbec\  punto 
verso  il  quale  avanzerebbe  nel  tempo  stes- 
so una  mano  di  seicento  uomini,  che  Implu- 
me partir  farebbe  dalle  Cayes.  Era  corsa  pe- 
ri) l’ora,  che  siffatta  operazione  avrebbe  po- 
tuto riuscire.  Il  mulatto  Férou,ebe  avea  rac- 
colto sotto  la  sua  insegna  un  gran  numero 
di  negri  liberi  e di  negri  coltivatori,  disponea 
delle  imboscale,  per  piombare  sulle  colonne 
polacche  e francesi  nel  punto  che  le  medesi- 
me Iroverebbersi  intrigate  ne’ più  diflicili 
sentieri.  Nè  mancavano  di  concerto  codeste 
sue  disposizioni.  Di  laiche,  assalite  disgiun- 
tamente le  colonne  per  forze  superiori  ed 
aventi  per  sè  tutto  il  vantaggio  delle  posi- 
zioni , una  parte  rimaneanc  distrutta  nella 
pugna , e costretto  il  resto  ad  una  ritratta 
operatasi  a malo  stento  e con  disordine. 

Intanto,  invece  de’  soccorsi,  che  Rocham- 
beau avea  sollecitati  dalla  metropoli , e per 
lettere  e per  una  deputazione  speditale  dal- 
le varie  classi  degli  abitanti,  vennegli  ordi- 
ne di  vòlare  il  Port-au- Prince  e ritrarsi  al 
Capo.  Li  spiacevole  andatura  , che  avean 
preso  allo  scorciare  del  i8on  le  questioni 
insorte  ira  la  Francia  e l’Inghilterra , avea 
da  sei  mesi  inqiediloal  primo  console  di  con- 
tinuare in  estoni,  che,  ove  si  rompesse  guer- 
ra, avrebbono  a riuscir  dannosi  alla  Francia 
senza  poter  salvare  la  colonia.  Ancor  la  più 
visibile  partecipazione,  che  da  qualche  mese 
in  qua  prendevano  gl'inglesi  alle  rivoltare 
di  San  Domingo,  la  comparsa  di  crociere  sul- 
le coste,  e anzi  pure  l’entrata  di  una  lor  fre- 
gala a Tiburon,  aveano  accresciuta  l'audacia 
de’  sollevati  e lo  scoraggiamento  de’  France- 
si. Pur  tuttavia  non  vòiuva  Rochambeau  del 
tutto  il  Pirt-au Prince,  secondo  eraglisi  or- 
dinato-, ma  rimaneavi  un  deliole  presidio  sot- 
to il  (romando  del  generale  Sarrasin,  coll’or- 
dine di  mantenersi  quivi  quel  più  lungo  tem- 
po che  mai  potesse.  Al  quale  Sarrasin  era 
per  toccare  un  di  quel  gemere  di  celebrità, 
che  riscuote  il  tradimento.  Poco  scrupoloso 


nel  l’osservare  gli  ordini  del  suo  capo  , im- 
barcavasi  costui  per  l’isola  di  Cuba,  lascian- 
do però  il  comando  di  Port-au- Prince  nelle 
mani  d’un  bravo  officiale,  il  generale  Lava- 
lette. 

A cominciare  da  questo  punto , tutte  le 
piazze  dell’isola  venivan  successivamente 
abbandonale.  La  prima  a capitolare  era  quel- 
la di  S.  Marco.  Non  guari  dopo,  il  Port-au- 
Prince , contro  il  (piale  con  lòrze  considere- 
voli crasi  diretto  Dessalines,  veniva  condotto 
nli’ultima  estremità.  Trattare  cogl'inglesi 
sarebbe  stato  allora  preferibile  alla  necessi- 
tà di  accordarsi  con  Dessalinesrpnr  non  s’eb- 
be nemmeno  un  sì  tristo  espediente;  chò 
gl’inglesi  lenean  d’occhio  la  piazza,  non  pe- 
rò l’oppugnavano.  Era  quindi  necessità  per 
Lavatene  di  entrare  in  pratiche  con  Dessa- 
lines,  dal  quale  cinque  soli  dì  acrorduvansi 
per  rimbarco.  Tutt’i  bianchi  e molti  uomini 
di  colore  avrebbono  di  là  voluto  fuggire,  te- 
mendo ragionevolmente  la  falsa  clemenza,  di 
che  il  generale  negro  prodigalizzava  molte 
promesse;  pur  a tanto  non  bastavano  le  navi 
stanziami  in  porlo.  Oh,  qual  separazione , e 
quanti  orribili  presenti  menti  a verni  vi  in  que- 
gli addii  ! Nè  questi  pr(*sentimenti  eran  mica 
|ier  trovarsi  ingannali.  Facendo  perire  i 
bianchi,  affidatisi  alla  sua  parola,  congiugne» 
Dessalines  alla  barbarie  il  piacere  dello  sper- 
giuro. 

Nè  meno  eran  da  compiangere  e il  presi- 
dio e i bianchi  fuggitivi.  Astenutisi  gl’ingle- 
si daH’atiaecare  il  Port-au- Prince, attendea- 
no  ii  mare, che  lor  nedasse  in  balia  i difensi  - 
ri  ed  i principati  abitanti. Eransi  guardali  di 
agir  come  nimiei , per  poter  agire  come  pi- 
rati. E veramente,  liberi  almeno  da  qualche 
siasi  capitolazione , non  aveano  il  torlo  di 
mancare  alia  lor  parola.  Sicché  inviluppava 
Incrocierà  il  navilio  de’ Francesi  : toglieansi 
a’  militat  i le  armi,  a’  coloni  gli  ultimi  avan- 
zi della  lor  fortuna;  e dopo  ciò,  gli  uni  c gli 
altri  abbundonavansi,  perchè  seguila  avesse- 
ro la  di  loro  fortuna.  La  nave,  su  cui  navi- 
gava Lavatene,  avea  avuto  la  sorte  di  ram- 
pare dagl’  Inglesi;  ma  poco  dipoi,  patita  bur- 
rasca, quel  generale  ne  moriva. 

Perdutosi  il  Port-au-  Prince,  ogni  resisten- 
za riusciva  ornai  impossibile  nel  dipartimen- 
to del  Sud.  Il  generale  Brunet , che  gover- 
nava alla  Cayes , capitolava  il  12  ottobre  col 
commodoro  inglese  Cumberland , aversi  gli 
officiali  c soldati  a traspoi  tare  alia  Giammai- 
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ca.  lai  qual  capitolazione  non  riusciva  alme- 
no inutile  alla  umanità  , por  dò  die  vario 
navi  inglesi  levavano  quegli  abitanti,  clic,  la- 
rdar voleauo  la  cillà  , e oieuavauli  al  l’isola 
di  Cuba. 

Crodea  il  generale  Fressinel  poter  sol  trar- 
si ad  uno  stesso  tratto  e alla  rotolila  di  una 
ca) titolazione  c alle  crociere,  della  Gran  Bret- 
tagna. Pur  non  conseguiva  il  mio  scopo,  che 
per  metà.  Véla  va  egli  Jr èrnie  con  quella 
inanodi  uomini,  che  gli  rimane»;  ma,  ripre- 
so dagl'inglesi  in  allo  mare, era  condotto  al- 
la Ciammaiea,  conte  se  avesse  capitolalo. 

lx;  sole  piazze  rimaste  a’ Francesi  erano  il 
Capo  e’I  molo  San  Niccolo ; pur  non  andò 
guari  e il  di  18  novembre  ap|wrivrf  Dessuli- 
nes  in  l'accia  alla  prima  , scudo  a capo  di  ben 
<1  ni  udiri  migliaia  di  uomini.  Assaltatala  piò 
volte  vivamente;  ma  ancor  piu  vivamente 
veniva  respinto.  Se  non  che  non  po.ca  quella 
lotta  venir  protratta  troppo  per  le  lunghe, 
laionde,  ralirovandosi  una  squadra  inglese 
a stringer  di  blocco  il  porlo , cedutasi  per 
Rochambeau  alle  istanze  degli  abitanti , e 
calata  agli  accordi  coU’ammiraglio.  Pur  le 
preposte  di  costui  cran  sì  fatte,  che  preferi- 
va il  Francese  di  venire  a lutti  con  Dcssali- 
nes.  lieti  si  augurata  d’altronde  che,  col  la- 
vori; di  un  tempo  procelloso,  potrebbe  il 
navilio  di  Francia , o tutto  o in  parte,  sfug- 
gire alla  crociera  inglese.  Consentiva  il  ne- 
gro ad  un  indugio  di  dicci  di  c già  dal  quin- 
to giorno  d'ansi  eseguili  tutti  gl'imbarchi: 
milizie,  amministratori,  bianchi  c mulatti 
amici  della  Francia,  tulli  cran  presti  alla 
partenza;  tulli  invocavano  un  tempo  propi- 
zio. Il  vento  però  durata  invariabilmente 
contrario.  Decorreva  intanto  il  decimo  di; 
già  la  bandiera  de’negri  sventolava  su’  forti; 
già  minacciat  a Dossali nes  di  far  fuoco  seba- 
sti nienti  in  rada;  altro  non  rimaneu  dunque 
a Rochambeau,  clic  porsi  sotto  la  proiezione 
della  flotta  britanna,  tal  quanto  dire,  arren- 
dersi alla  discrezione  degl'inglesi.  Ntsl  usa- 
tali costoro  con  riguardi  del  lor  vantaggio. 
Nulla  ne  agguagliava  la  barbarie,  india,  se 
non  l’avidità.  Distruggeano  spieiatamente 
quella  preda,  che  non  aventi  conquistala. 

Ma  in  quella  che  Tallenzione  di  Dessalincs 
o degl’inglesi  era  tutta  rivolta  sul  Capo,  il 
violo  Sin  Niccolo  non  era  punto  invigilalo. 
Del  che,  isti  ulto  il  generale  de  Noailles,  co- 
mandante in  questa  piazza,  formava  il  dise- 
gno di  approfittarne  per  sai  t ure  il  suo  prosi- 
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dio.  Raltrovavansi  noi  porto  sette  nati;  e su 
di  quelle  levava  egli  la  sua  soldatesca,  i ma- 
lati suoi  c quelli  fin  gli  abitanti , clic  seguir 
voleauo.  Ponea  quindi  alla  vela , fraiunii- 
schiavasi  al  couvoio  liscilo  dal  Capo , e,  ad 
un'altezza , tra  esse  loro  con  venula  , causa- 
vano le  selle  navi  dalla  flotta  inglese,  e pro- 
speramente giugneuito  all’isola  di  Odia.  In- 
tanto, appena  tocca  la  costa  , rinavigava  de 
Noailles  su  di  un  brick  per  alla  volta  dell'Ila - 
vana,  ove  sperava  trovare  il  generale  Lava- 
tene. E già  s’accostava  al  |wrio,  allorcliè  ve- 
rnagli fatto  di  scorgere  una  corvetta  inglese, 
che  veleggiava  intenta  ad  inseguirlo.  S a f- 
fr  et  la  va  quindi  (Ti  nnal  Iterar  la  bandiera  bri- 
tanna; risponde»  in  inglese  alle  dimande  del 
comandante  la  corvetta , «vi  infingeasi  inca- 
ricalo della  stessa  di  lui  missione.  Per  tutto 
quel  di  manteneasi  poscia  un  po’  alla  larga; 
ma  non  si  tosto  rabbuiava  , che  avvicinatosi 
alla  corvetta  rapidamente,  vi  saltava  su  pel 
primo,  comlnlleavi  una  zuffa  a corpo  a cor- 
po,faceva  sulla  sua  preda  innalzare  l'insegna 
di  Francia,  c seco  lui  la  menava  all’Ila  vana. 
Intanto  però,  una  ferita  toccatagli  nella  pu- 
gna il  minacciava  di  morte.  E’ moriva  di  l'atto 
in  seno  all  i sua  stessa  vittoria,  onorando  por 
questo  tratto  di  fortunato  ma  brillante  eroi- 
smo, non  solo  il  suo  nome,  già  Ixislevol men- 
te illustre  ne’  vecchi  nostri  annali,  ma  ezian- 
dio la  ritratta  dell'ultimo  distaccamento  di 
un  Ilei  Peserei  lo,  degno  però  di  sorte  miglioro. 

L'impresa  di  San  Domingo  è capitala  ma- 
le: dunque  ell’ò  stala  insensata, stravagante. 
Ecco  il  ragionare  di  una  turba  di  scrittori 
fedeli  all'usanza  di  regofatrsnU'cvcnlola  pro- 
pria opinione.  Pur  se  ie  cose  van  giudicale 
in  sè  stesse,  ogni  uomo  di  buona  fede  trove- 
ni,  che  ben  possibil  n’era  il  riuscimeiiio;  per 
ciò  che  ottenutosi  un  momento,  usavansi 
mezzi  affa  ito  acconci  a conservarlo.  E di  fat- 
to, sommessi  i capi  e ritornali  i negri  a'  lor 
lavori , allorché  un’assemblea , conquista  di 
bianchi,  di  iiiulatti  e di  negri,  avesse  otli*- 
nulo,  sotto  la  direzione  di  un  saggio  ammi- 
nistratore, siccome  Bénezecb,  di  poter  sicu- 
rare  gl’interessi  degli  abitanti  di  ogni  colo- 
re, porcile  mai  un  ordine  di  cose , per  ogui 
persona  satisfacente,  non  avrebb’cgli  per 
avventura  potuto  sostenersi?  Che  è mai  man- 
calo alia  riuscita?  Forse  due  mesi  di  salubrità 
maggiore,  innanzi  che.  s 'appicca sso  la  febbre 
gialla.  D’altronde  per  San  Domingo  era  que- 
sta pesti! .T.zi  un  accidente;  e la  po.àibili- 
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tà  di  un  caso , di  un  estraordinario  flagello,  I resse,  e v’esista  pure  In  possibilità  del  suo- 
no» entra  già  nelle  determinazioni  de’ gain-  cesso,  arrestansr  eglino  per  avventura  igo- 
netti , quasi  ch  e’  fosse  un  insormontabile  verni  innanzi  alla  uguale  possibilità  di  un 
ostacolo.  In  quanto  alle  malattie  abituali  del  evento  infelice?  Ed  aggingnetea  ciò,  siccome 
clima , e’  n’era  nota  la  condizione.  La  quale  altrove  hi)  detto, che  l’acquisto  della  Luigia- 
non  riusciva  già  un  esclusivo  tributo  impo-  na  rende»  il  possedimento  di  San  Domingo 
sto  alla  Francia  ì citò  ogni  stato  europeo  co-  una  cosa  di  per  8$  affatto  importantissima, 
nosco  innanzi  tratto  qual  sia  l’estensione  Ma  fra  tutti  i ragionamenti,  quelli  fóndati 
quasi  regolare  del  sacriiìziocui  andar  debbo  sulla  ipotesi  della  riconoscenza  della  cosi itu- 
soggeito,ove  voglia  posseder  colouie  nel  uuo-  tiene  data  per  Toiissainl,  come  governatore 
vo  mondo.  a vili»,  sono  evidentemente  chimerici  ed  ititi- 

Nè  quel  riuseimento,  che  ben  potea  avve-  sorii. Imperciocché  rifiutava  costui  un  seeon  - 
rarsi  sotto  Ledere,  riusciva  per  avventura  do  grado  a San  Domingo,  non  meno  che  in 
impossibile  sotto  Kochambeau.  Egli  è il  ve-  Francia  un  posto  dignitoso.  E’  volpa  a qua- 
ro,  che  la  ribellione  degenerali  negri,  effet-  lunqtie  costo  regnare  su  d’uno  stalo, che  fosse 
to  di  due  pesti  egualmente  omicide , la  feb-  indipendente',  di  tal  che  l’isola  di  San  Domin- 
bre  gialla  e l’influenza  inglese,  avea  alluma-  go  riusciva, come  colonia , onninamente  per- 
la già  una  sanguinosi)  guerra;  pur  que-  duta  per  la  Francia.  In  tal  caso  però,poieasi 
sta  concentra  vasi ‘affatto  ne’paesi  del  Norte.  egli  mai  supporre, trovarsi  inToussaintunal- 
Furon  però  le  arbitrarie  violenze  di  Do-  leato  fedele?  No  certa  mentc;awegnachè  nelle 
ebambeau  e de’ suoi  subordinati  inverso  sue  difìidenze  avrebbe  quegli  avuto  mai  sem- 
gli  uomini  di  colore,  violenze  contrarie  a pre  l'occhio  alla  Francia,  e cercato  il  suoap- 
tutte  le  istruzioni  del  governo , quelle  che  poggio  in  Inghilterra.  E frattanto,  per  guada- 
soflìarono  sulle  fiamme  di  questa  guerra,  ed  gnare  Toussuint.per  piegarlo, che  potea  far  di 
universalmente  la  sparsero  ne’ dipartimenti  più  il  primo  console  oltre  lo  spedirgli  i pro- 
dell’Ovest  e del  Sud.  (ili  errori  degli  agenti  prii  di  lui  figliuoli,  renderli  appo  lui  inter - 
esecutori  fanno  cosi  mancar  di  spesso  delle  preti  della  madre  patria , mettere  alle  prese 
imprese  molto  meno  disagevoli;  eppur  que-  l’ambizione  e la  natura? 
sti  errori  non  ponno  sempre  venir  prevenuti  Nel  corso  di  questa  narrazione  ho  passale 
da’  governi.  In  tal  guisa  la  morte  di  Kléber  sotto  silenzio  molte  crudeltà  commesse  da 
avea  latto  perdere  l’Egitto,  lasciandolo  sotto  tulle  due  le  porti.  E veramente , qual  biso- 
il  governo  del  generale  Menou.  gno  aveavi  egli  mai  di  accrescere  il  sangui- 

Dopo  questi  malaugurosi  avvenimenti,  il  noso  quadro  di  falliche  ben  troppo  agevol- 
riaccendersi  delle  ostilità  fra  ringhilterra  e mente  venir  ponno  immaginati?  Che  se  i no- 
ia Francia  era  per  soprappiù  una  sciagura,  gri  ebbono  esauriti  contro  i bianchi  i rafli- 
dovutu  anch’cssa  esser  fuori  delle  naturali  munenti  della  ferocia  la  più  inaudita,  egli  è 
previdenze.  E di  fatto,  allorché  dopo  dicci  pur  vero  che  i bianchi , impotenti , pel  Io- 
anni  d’una  guerra  mortalissima , strigneasi  ro  picciol  1)110101*0  a custodire  prigioni,  da’ 
pace  fra  due  grandi  stati,  potea  egli  mai  sup*  quali  avrebbono  ii  dimane  ben  potuti  esse- 
porsi,  non  avere  a durar  questa  , contando  re  scannali , ebbero  più  di  una  volta  ricorso 
pure  da’  preliminari  di  lei , un  tempo  mag-  all’atroce  espediente  di  gittarli  in  mare  con 
giore  di  diciotto  mesi?  Del  resto,  se  innanzi  una  palla  al  piede.  Sicché,  quand’anche  avos- 
che  ricominciasse  la  guerra  , il  male  umore  s’io  il  tristo  coraggio  di  dipinger  cosiffatte 
delle  discussioni  fra  Londra  e Parigi  avea  particolarità  in  lutto  il  lor  proprio  orro- 
avuto  già  il  suo  contraccolpo  a San  Domin-  re,  e’dubitercbbesi  però  sempre  chi  mai  la 
go,  egli  era  bene  in  tal  senso  e come  istiga-  vincesse  in  barbarie  , se  gli  uomini  in  ista- 
tore  di  rivoluzioni , che  il  governo  inglese  to  brutale  ovvero  gl*  inciviliti.  Pur  non  di 
avea  quivi  ad  esser  temuto.  Nè  meno  odia-  meno  ella  debile  qui  la  storia  il  suo  tributo 
van  que’ negri  la  signoria  francese  che  il  alla  severità  della  giustizia  ; ed  ella  nomine- 
dominio  britanno.  Sicché , ben  ponderate  ri)  quindi , come  colpevoli  delle  pii)  odiose 
tutte  cosiffatte  circostanze,  pare;»  la  spedi-  esecuzioni , tra’  bianchi,  ed  in  conseguenza 
zione  di  San  Domingo  esser  di  quelle  , che  delle  false  opinioni  de’  bianchi,  un  Uochain- 
possonsi  avere  meramente  per  dubbiose  ; 1 beau;  tra’  negri  un  Dessalines. 
ina  , quando  trattisi  di  un  rraude  iute- 1 Havvi  intanto  una  penosa  riflessione,  che 

30 


BIG. 


268  CAPITOLO  XXV.  (IM2) 


in  queste  guerre  coloniali  torna  mai  sempre 
al  pensiero:  ed  è,  che  la  ferocia , indigena  o 
naturalizzata  in  alcuni  climi,  invade  anche 
lo  straniero  di  mile  e soave  carattere , il 
quale  in  que’  climi  per  doveri  o particolari 
circostanze  fosse  per  avventura  chiamato. 
Tal  francese  non  avrebbe  mai  in  Europa  com- 
messo queirallo  di  crudeltà  , cui  in  San  Do- 
mingo si  è lasciato  andare.  Il  dispregio  per 
la  vita  degli  schiavi  mena  quivi  al  niun  con- 
to per  la  vita  degli  uomini  lilxri. 

l^a  spedizione  di  San  Domingo  è stata  ella 
senza  dubbio  una  delle  più  dolorose  piaghe, 
cui  avesse  mai  la  Francia  avuto  ad  essere 
afflitta.  Per  essa  fulle  rapilo  gran  numero 
de’ suoi  figli,  e di  figli  che  avean  già  ben 
meritato  di  lei.  Standosi  a’  calcoli  presen- 
tali pel  generale  Pamfile  Lacroix,  il  novero 
totale  delle  forze  quivi  adoperate  aggiunse 
lino  a trenlacinque  mila  uomini  ; de’ quali 
appena  sette  od  otto  mila  ebbero  a campare 
dalPunivcrsulc  disastro.  Al  certo  nulla  v’ha 
che  compensi  colai  perdila;  e pure  egli  è un 
calcolo  codesto, cui  la  politica  non  si  rifiuta, 
se  la  umanità  lo  riprova.  I /occupazione  de- 
gl’inglesi, che  non  mai  crasi  in  sino  allora 
estesa  oltre  una  sola  parlo  dell’isola,  avea 
lor  costato  intorno  a sessanta  mila  uomini  e 
dugcnlo  cinquanta  (i)  milioni  di  franchi  in 
isi>cse  straordinarie.  Pur  l’impresa  per  la 
Francia  era  di  ben  altro  interesso,  apparlc- 
nca  a l>en  allr’ordine  di  necessità,  ed  offriva 
ben  altri  argomenti  di  riuscita,  che  non  fos- 
se mai  per  presentare  l'audacissimo  e peri- 
glioso tentativo  dell'Inghilterra. 

Intanto  un  grande  avvenimento  ebbe  a ve- 
nir consumalo  col  diffinilivo  divorzio  tra  la 
Francia  e San  Domingo;  voglio  dire  la  crea- 
zione alle  Autille  d’un  reggimento  di  negri, 
ordinato  a vicenda  secondo  le  forme  mo- 
narchiche e repubblicane  delle  nazioni  in- 
civilite. Ut  ritratta  de’  nostri  avea  lasciato  a 
Dessalinos  la  jiarte  francese  dell’isola.  Ma 
l’ambizioso  negro,  non  contento  di  quella, 
volca  aggiugnervi  eziandio  la  spaglinola;  se 
non  che  quivi  un  pugno  di  francesi,  che  tut- 
tavia nera  guardia , avea  a bravare  i suoi 

(1)  Nei  rapporti  del  comitato  di  finanze,  relati- 
vo alle  spese  del  1802  al  1806,  trovasi  un  conto 
non  liquidalo , ammontante  ad  8,270,000  lire 
sterline,  sotto  il  titolo  di  spese  di  San  Domingo, 
distinte  da  quelle  ordinare  dell'esercito  c della 
mariua. 


attacchi,  ed  era  |>er  vi  si  mantenere  insi  no 
all'almo  1810.  Allorché, per  la  ribellione  del- 
le colonie  dell'America  meridionale  contro  il 
nuovo  re  di  S|Kigna,  sendosi  prodotta  a San 
Domingo  una  violenta  commozione , in  cui 
avea  a perirvi  il  generale  Ferrami,  la  piaz- 
za di  S ui  Domingo  dopo  una  gloriosa  rcsi- 
stenza  contro  gli  Spagnuoli  e gl’inglesi,  era, 
per  manco  di  viveri , obbligata  a capitolare. 
Tu  Ita  voi  la  però  non  mica  già  per  la  Spagna, 
ma  sì  |m;’  negri  quella  parte  dell’isola  veniva 
ad  esser  riconquistata. 

Distaccatasi  dalla  Francia,  la  parte  fran- 
cese di  San  Domingo  avea  pure  in  Francia  a 
ricercare  il  modcllodclsuo  reggi  mento.  Dap- 
prima governatore  a vita  , Dtssalines  , ad 
esempio  del  generai  Bonuparle,  l'aecvasi  ito- 
sela i m per  udore;  ed  il  suo  regno  avea  a du- 
rare i usi  no  al  fan  no  iSoG.Ma  dopo  di  lui  Cri- 
slolhro,  più  modesto,  era  per  contentar. i del 
titolo  di  re.  Intanto,  se  avea  regnato  Dessa- 
lines  senza  patir  concorrenza , trovava  Cri- 
stofaro in  Pétion  uu  rivale,  cui  dopo  una 
guerra  di  più  anni , era  costretto  a cedere 
una  metà  de’  suoi  stali.  Fosse  moderazione, 
ovvero  calcolo,  Pétion,  ancor  piti  modesto  di 
Cristofaro,  era  per  isdeguare  i titoli  d’impe- 
radore  e di  re;  ed  esercitava  lo  stesso  |x)te- 
re,  sotto  il  nome  di  presidente  a vita.  Morto 
lui,  avea  Cristofaro  ad  invaderne  la  eredità; 
ma  riuscivano  i suoi  sfora  affano  vani  con- 
tro un  abile  avversario,  Bover,  che  di  Pétion 
crasi  fallo  successore:  e questo  Boyer  era  per 
esser  colui  che,  più  fortunato,  avea  a racco- 
gliere la  eredità  di  Cristofaro.  Alla  fin  fine 
sotto  la  signoria  di  Boyer,  l’isola  intera,  riu- 
nite le  parti  francese  e spagnuola,  avea  a for- 
mare un  solo  stilo  , sotto  il  nome  di  repub- 
blica di  llaiti;  ed  il  francese  governo,  mer- 
cè la  promessa  di  una  somma  di  ceneinquan- 
ta  milioni  di  franchi , pagabile  agli  amichi 
coloni,  era  solennemente  per  riconoscerne  la 
indipendenza. 

Se  il  dimane  del  di  che  ringhiltcrra  e la 
Francia  avean  messe  giù  le  armi , il  primo 
console,  eseguendo  <*on  prodigiosa  celerilà 
la  spedizione  di  San  Domingo,  era  autorizza- 
lo a credere  , che  la  durata  della  pace , gli 
pennellerebbe  di  assicurarne  il  riusci  mento, 
come  mai  le  sue  speranze  trovaronsi  elle  in 
sì  strano  modo  deluse  ? Como  avvenn’egli, 
che  il  rompersi  della  guerra  seguisse  si  da 
presso  il  condì  iuder  della  pace?  Una  tal  que- 
stione uoii  può  ullruincule  vcuir  risoluta,  se 
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non  fallo  un  accoralo  esame  delle  distissin- 
ni  agitale  fra’due  governi.  Nel  quale  esame, 
or  die  ee  ne  occuperemo , piocaoeerem  noi 


di  dislinguere  i falli  dalle  parole,  le  vere  ca- 
gioni e la  realità  de’  molivi,  dalle  menzogne, 
dalie  allegazioni  e da’  prelesti. 


<:  APIT  ()  li  O XXVI. 
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ROTTURA  DELLA  PACE  DI  AMIENS 


Imbarazzo  del  governo  inglese  nel  Irovar  motivi  giustificanti  la  guerra.— Stato  della esccuzionedel 
trattato  di  Amiens.  — Carattere  di  questa  pace.  — Favorevoli  disposizioni  del  primo  console  per 
un  accomoda  mento  commerciale. — Dimande  del  governo  francese. — Processo  di  Pclticr  compi- 
latore ilellMmòó/u.  — Risposta  verbale  dell’Inghilterra  alle  dimando  del  primo  console.  — Itivo- 
camcnto  dell’ordine  per  Io  sgombramelo  del  Capo  di  Buona  Speranza.  — Osservazioni  dell’In- 
ghilterra sulle  cose  della  Svizzera.  — Discorso  del  re  d’Inghilterra.  — Tendenza  speciale  della 
nuova  opposizione.  — Lotta  del  ministero  c della  nuova  opposizione. — Cambiamento  di  condotta 
del  ministero.  — Camera  de’ pari.  — Camera  dc’comuni.  — Seguito  della  pratica  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra.  — Querele  dellTnghiltcrra  in  occasione  di  un  rapporto  del  colonnello  Sebastia- 
ni.— Ragionamento  del  primo  oonsolc  con  lord  \Vithworth. — Oggetto  determinato  della  pratica. 


Di  quante  guerre  siansi  visle  a’ dì  no- 
stri esser  bandite , nulla  v’  kt  che  sia  più 
diflicile  a venir  giustificala  quanto  quella, 
che  ruppe  la  pace  di  Amiens.  Ned  è già  che, 
a colorirla,  mancasse  {Inghilterra  di  allega- 
re mollissimi  pretesti  o querimonie  , piu  o 
li w * it  reali  ; se  non  che  questa  abbondanza 
stessa  di  allegazioni , questa  lunga  serie  di 
rimproveri  mal  ricopriva  il  difetto  divori  e 
solidi  motivi,  o alineiuli  motivi  tali, che  i>a- 
tessero  per  avventura  venir»;  pubblicamente 
palesati.  E veramente  riferivansi  le  pretese 
accuse,  che  per  lei  si  citavano,  a circostanze 
di  un'epoca  già  remota  , e che  per  lei  sfessa 
oratisi  tollerate,  ammesse,  accettate  di  fallo, 
senza  sembrare  di  annettervi  quella  impor- 
tanza, che parvele dipoi  conveniente  di  aver* 
vi  a mettere*,  tanto  che  il  di  che  volle  rom- 
per la  pace,  avendo,  per  respressiooede’me- 
desimi  suoi  scrittori,  negletta  Torà  d’una  le- 
gittima vendetta,  tulle  necessità  di  ricorrere 
a cagioni  simulate  (i)  e presentarle, tome  se 
nel  loro  aggregato  costituissero  gitala  ra- 

(1)  To  simulati  ti  cause». 


gion  di  guerra , fatti  su  ciascuno  de’  quali 
uvea  ella  già  separatamente  convenuto.  Ma 
che  gl*  Inglesi  spieghino  questo  lor  torlo 
col  dedurre  Li  iucapacilà  de’  ministri  loro, 
elle  cosa,  die  per  niuu  versone  risguarda. 
Imperciocché  non  potino  le  nazioni  stranie- 
re ammetter  distinzione  fra  un  governo  e le 
fazioni,  che  dividono  il  paese;  nè  hanno  pe- 
ro a vedere,  siccome  iu  fatto  non  veggono, 
altro  potere  , che  sia  diverso  daU’ofticiale. 
Quel  che  ne  risguarda  dunque,  quel  che  no 
colpisce  è il  brusco  bando  della  guerra  iu 
mezzo  alle  illusioni  della  pace-,  è lìnghilter- 
ra  die  dice  alla  Francia  : 0 Malia  o la  guer- 
ra -,  o altramente,  che  abbiura  il  trattalo  di 
Amiens  chiedendo  lo  si  annullasse,  per  far- 
ne un  secondo , ed  ottenerne  ciò , che  il 
primo  uveale  negato- 
1 documenti  di  sì  grave  processo  sono 
presso  che  lutti  pubblicati;  per  ii  che  il  giu- 
dizio della  storia  non  saprebbe  in  alcuna 
guisa  venir  falsalo.  Ned  io  riuscirò  per  av- 
ventura sospetto , se  vorrò  attignere  tuli’  i 
falli  nelle  stesse  pubblicazioni  del  governo 
britannico^  le  quali  per  altro  ( ed  è puf  me- 
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si  ieri  annunziarlo  ) non  vanno  mai  scevre  < 
di  gravi  alterazioni.  E veramente,  astenersi  ! 
dal  produrre  un  documento  qualsi  voglia  non 
sarebbe  che  una  reticenza;  ma  produr  t|ue-  ; 
slo  come  intero,  menlreebe  lo  si  è reso  in- 
completo, colle  soppressioni  snaturandone 
il  carattere,  egli  è ciò  una  vera  impostura, 
anzi  pure  un  falso  materiale.  Eppur  questa 
nuova  guisa  di  alterare  non  è mica  estranea 
al  governo  inglese*,  e noi  avremo  tantosto  ad 
averne  una  prova  notevolissima. 

Tulle  qualsi  vogliano  obbligazioni , che 
pel  trattato  di  Amiens  eransi  alla  Francia 
imposte,  avea  già  la  Francia  compiutamente 
satisfatte.  Dovrà  ella  votare  Napoli  e Homa*, 
e il  regno  di  Napoli,  e gli  stali  romani  era- 
no sgomberi  ancor  pria  che  scorciasse  il  ter- 
mine convenuto  di  tre  mesi.  l)a  parte  sua, 
dovea  l'Inghilterra  ritrai*  le  soldatesche  da 
tutti  que'paesi , che  pel  trattato  medesimo 
non  più  a lei  si  aspettavano;  e pure  in  di- 
spregio di  quello,  occupava  tuttavia  Malta, 
Alessandria  c’1  Capo  di  Buona  Speranza; 
iraquali  Malta  era  quella  , il  cui  possesso 
più  di  ogni  altra  cosa  a lei  importasse.  Ed 
avea  a finire,  palesando  alla  libera  l’animo 
suo  di  ritenersela , poggiando  colai  preten- 
sione a’cangiamenli  sopravvenuti  nello  stalo 
de' potentati  del  continente  a prò  della  Fran- 
cia; al  sospetto,  che  non  tentasse  costei  una 
seconda  fazione  contro  l'Egitto,  di  cui  Malta 
è la  chiave  ; e per  ultimo  agl’  innumerevoli 
torli  del  governo  francese,  da’quali  non  po- 
lca ella  altramente  assolverlo, se  non  al  prez- 
zo di  una  concessione  cosiffatta. 

Egli  èqui  da  osservarsi, che  in  tal  singo- 
lare discussione  non  v’avea  oltre  un  solo  li- 
tigante. Vero  è bene,  avere  il  governo  f ran- 
cese innoltrato  pur  lui  appo  l’inghillcrra  di- 
verse querimonie  e dimande;  ma  nè  defiline 
nè  dell’altre  avea  egli  fonnata  inai  la  condi- 
zione di  un  bando  di  guerra.  Non  lo  si  volea 
udire,  ed  e’  le  abbandonava:  che  il  trattato 
si  eseguisse,  e non  avrebbe  altro  reclamato. 

Sin  dal  momento  che  furono  sottoscritti 
i preliminari,  il  linguaggio  tenuto  da’mini- 
strie  da’loro  partigiani,  non  meno  che  da- 
gl’ inimici  loro  , acchiudeva  innanzi  tratto 
una  spiegazione  dipartili,  che  potrebbero 
in  avvenire  esser  presi  dal  governo  francese. 
Dopo  l'assentimento  degli  uni  e degli  altri, 
orasi  per  l’Inghilterra  fermata  la  pace,sen- 
dochè,  rimasta  sola  neU’aringo,  ned  avendo 
più  un  alleato  sulla  terra  ferma,  iodeboli  vasi 


ella  senza  prò  in  una  lotta,  di  che  non  polca 
attendersi  alcun  vantaggioso  resultamenio. 
Ed  era  stata  a quel  tempo  cosi  fluita  la  ne- 
cessità della  pace,  elle  Pili  uveale  sacrificata 
fin  la  propria  ambizione,  traendo  seco,  nel 
ritrarsi  dal  ministero , lord  Crcnville  e gli 
altri  capi  di  |wrte aristocratica,  il  cui  guer- 
riero ardore  non  per  aneo  si  era  stanco 
quanto  il  suo.  Per  tal  guisa  continuavano 
quest’ ultimi  a mostrarsi  partigiani  della 
guerra,  allorché  diveniva  quegli  sostenitore 
della  pace.  Ma  una  tal  pace,  falla  da  un  mi- 
nistero, dirò  cosi,  plelieo,  tra  le  cui  mani 
avea  temporalmente  deposto  Piti  il  potere, 
portava  ella  mai  seco  l’intenzione  di  una 
l'.nga  durala  ? No;  chè  ammessa  coinè  un 
bisogno,  la  si  uvea  soscritla  come  una  pruo 
va  (i),  principale  scopo  della  quale  era  lo 
sperimentare  qual  sarebbe  più  proficuo  al 
commercio  britannico, se  lo  stalo  della  guer- 
ra , ovvero  quello  della  pace.  Se  non  che 
questa  non  avea  pi*odotlo  all’  Inghilterra  i 
vantaggi,  che  se  n’erann  sperati;  avendo  in 
Francia  il  mantenimento  delle  già  stabilite 
proibizioni,  c in  India  ed  in  Olanda  l’ascen- 
dente della  Francia  , opposto  alle  introdu- 
zioni britanniche  barriere  ufTallo  insormon- 
tabili. 

Ned  è già  , che  in  modo  assoluto  respin- 
gesse il  governo  francese  ogni  accomoda- 
mento commerciale , che  all’  Inghilterra 
s’accon venisse  ; ma  il  primo  console  avea 
ragionevolmente  creduto , non  poter  lui  , 
senza  un  grave  rischio  per  gli  stabilimenti 
d’industria  recentemente  fondali  in  Francia, 
««  levare  in  un  subito  tutte  le  proibizioni  , 
«<  ed  aprire  le  porle  a’  prodotti  dell’  Inghil- 
« terra  «.Meno  esclusivodi  quel  ch’altri  pre- 
tenda, egli  crasi  al  contrario  dimostro  pro- 
clive « a far  cessare  quella  specie  di  gene- 
«<  rale  interdizione  (a),  resulta  mento  deìem- 
« pi  di  guerra,  e sostituirle, se  non  imi  patto 
« di  eommereio , che  avea  ad  esser  Kope- 
« ra  di  molle  meditazioni  e di  molto  tem- 
« po,  almeno  una  serie  di  particolari  ob- 
« hliganzc  e di  compensi , calcolali  se- 

(1)  Walter-Scott  dice  positivamente  «vere  il 
ministero  inglese  sottoscritta  la  pace  con  di- 
spiacere e « per  forma  di  pruova  ». 

Accadde  poscia  a lord  Hawkesbury,  in  un  mo- 
mento d'indiscrezione, di  qualificarla  egli  stesso 
colle  parole  : an  experimenlal  peate. 

(2)  Istruzioni  date  nU'uinbasciadorc  francese, 
il  generale  Andréossy. 
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« condo  l rispettivi  interessi  delle  due  na- 
« zioni».  Che  se  poscia  questa  disposizione 
d’animo  del  primo  console  ebbe  a rimane- 
re senza  effetto;  se  anzi  fece  egli  dipoi  rac- 
comandare al  suo  ambasciadore  di  rimaner 
silenzioso  sovra  cosiffatte  questioni , egli 
fu,  perchè  la  condotta  poco  amichevole  del- 
Hnghil terra  su  di  altri  oggetti  non  gli  per- 
mise di  dedicarsi  lealmente  alla  ricerca  de’ 
mezzi,  idonei  a conciliare , sotto  il  punto  di 
vista  commerciale , grinterossi  reciproci  de’ 
due  pitesi. Su  tal  riguardo  adunque  la  pruova 
della  pace  non  era  riuscita  soddisfacente  per 
l’Inghilterra:  e comeehè  fra  le  altre  sue  que- 
rele non  siasi  questa  altrimenti  presenta- 
ta , che  come  affatto  secondaria  , pur , se  la 
guerra  non  fosse  stato  un  affaredi  jtarlito  più 
che  di  calcolo  , c’  s’apporrebbe  forse  colui , 
che  risguardasse  la  questione  commerciale 
siccome  una  delle  principali  ragioni  di  que- 
sta nuova  guerra.  Ma  sia  che  vogliasi  della 
verità  de’  molivi  non  confessati  dal  governo 
inglese,  facciamoci  qui  intanto  ad  osservare 
quali  e’ si  fossero  gli  allegali  dall’una  e dal- 
l’altra parte. 

E primamente , le  dimnnde  della  Francia 
polean  Itene  venir  ridotte  a due  titoli  parli- 
cttlarì:  l’uno. relativo  a’  libelli  od  oltraggi  di- 
retti contro  il  primo  console  , e l’altro  alla 
dimora  de’  fuoruscili  francesi  negli  stati  del 
re  britannico. 

La  soscrizione  della  pace  avea  sol  per  po- 
chi dì  sospese  le  ostilità  delle  gazzette  ingle- 
si eontra  la  Francia  e ’l  governo  di  lei;  im- 
(terciocchè  non  volendo  di  meglio  la  nuova 
opposizione,  che  romper  quella  pace  , che 
per  lei  si  era  biasimata  , così  Ulti’  i gior- 
nali di  parte  aristocratica  assecondavano  le 
passioni  sue  in  dilelicando  fra’  due  paesi  le 
cagioni  d’irritamento  e di  odio. 

D’altra  parte  poi , comochè  inchinasse  a 
qualche  condescendenza  pel  primo  console , 
(tur  non  potea  il  ministero  britannico  ri- 
lorre  bruscamente  il  suo  favore  dai  fuoru- 
scili e da’  sciovani  ; avvegnaché  in  costoro 
avvisasse  egli  da  molto  tempo  gli  alleati  suoi 
piti  profittevoli.  E di  fatto , in  onta  della 
pace  , anzi  pure  all’ombra  di  essa  , manle- 
nrano  i fuorusciti  attivissime  corrispondenze 
c faceano  scorrerie  sulle  coste  dell’Ovest,  C’e- 
ran  de’  vescovi , inimici  della  Chiesa  france- 
se e disubbidienti  alla  Santa  Sede,  che  avva- 
levano delle  armi  della  religione,  per  inci- 
tare il  jHtpolo  a novità.  Le  ingiurie  e le  ea- 
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Intime  de’  diari»  inglcsl;ripetutc  e soverchia-  • 
le  da’  giornali  scritti  in  Londra  in  idioma 
francese,  mollo  più  liberamente  in  Francia 
circolavano.  In  fine,  era  l’arme  del  guerrie- 
ro ben  rientrata  nella  guaina;  ma  rimaneano  , 
gli  scrittori  tuttavia  nell'aringo.  Or  comun- 
que siffatte  cose , contrarie  affatto  alle  abi- 
tudini degli  altri  tempi , avessero  a recar 
molto  disgusto  al  governo  francese,  nondi- 
meno miglior  partito  pel  primo  console  sa- 
rebbe stato  l’indifferenza  su’traviamenti  della 
stampa  in  Inghilterra,  e una  rigida  vigilan- 
za su’  fuorusciti  e sciovani.  Ma  in  tutt’allra 
guisa  andò  la  bisogna.  In  quanto  alle  violen- 
ze della  stampa  ei  |M:nsò , che  se  il  governo 
inglese  non  potea  all’  intuito  impedirle  , 
potrebbe  almeno  in  alcun  modo  restringer- 
le. E per  gli  sciovani  e fuorusciti , ad  esem- 
pio de’  provvedimenti  presi  altra  volta  in 
Francia  contro  gli  Stuardi  (i)  e partigiani 
loro  , avvisò  egli  poter  innollrare  analoghe 
pretensioni  apjio  il  governo  inglese.  I*er  la 
prima  ragione  c’  dimandava,  « usasse  il  go- 
««  verno  britannico  i mezzi  piti  efficaci  (a), 

««  per  fermare  il  corso  delle  indecenti  e se- 
« diziose  dicerie , di  clic  eran  pieni  i dia- 
« rii  e gli  altri  scritti  pubblicali  in  Ingliil- 
« terra  ».  Che  se  l’oggetto  di  tal  dimanda 
era  espresso  in  modo  un  po’  troppo  generale, 
agevol  cosa  però  riusciva  a capirne  il  vero 
sentimento.  B;;n  sapevano  e Talleyrand  e lo 
stesso  primo  console  , essere  interdetto  al 
governo  inglese , per  la  libertà  della  stam- 
pa da  quelle  leggi  guarentita,  ogni  qualsivo- 
glia precedente  censura  su’  giornali  ; se  non 
che  reclamavano  eglino  l’influenza  del  gover- 
no britanno,  in quantoconcernca  quelli,  ch’e- 
ra n posti  sotto  la  sua  dipendenza , e quelli 
scritti  in  idioma  francese  da’  fuoruscili  , ri- 
guardoa’quali  avea  il  ministro  ben  facili  mezzi 
di  repressione,  in  virtù  dell’  alien-bill.  Ma  in 
vece  di  prestarsi  a cosiffatta  interpet razione, 
siccome  ha  pur  praticato  dopo  il  18  »5,  ver- 
so altri  fuorusciti, non  oppose  dapprima  quel 
governo  a’  reclami  del  primo  console  oltre 
la  scusa  della  sua  legale  impotenza  ; lasciò 
quindi  gli  scritti  semi  officiali  gareggiare  di 
violenza  con  quelli  della  nuova  opposizione; 
ed  era  in  Gne  per  affettar  di  vedere  nelle  di- 
ti) Nel  1655, sulla  domanda  di  Croinwcll,  Car- 
lo II  e ’l  duca  di  York,  nipoti  di  Errico  IV,  furo- 
n o obbligati  ad  uscire  dalla  Francia. 

(2)  Nola  di  Otto  in  data  del  17  agosto. 
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mando  del  primo  console  l’audace  progetto 
di  rovesciare  la  costituzione  inglesi?.  Ed  an- 
cor nel  suo  manifesto  avea  a comparire  que- 
sto ingegnoso  rimprovero. 

Per  accordare  inmuto  un’  apparento  sod- 
disfazione alla  dimanda  del  primo  console  , 
rispetto  alle  gazzette  che  in  favella  francese 
slampavansi  in  1 /unirà,  fecesi  dal  ministero 
far  processo  contro  il  compilatore  dell’  Am- 
bigli, Pcllìer,  per  mezzo  del  procuratore 
generale.  Nel  qual  procederti  del  ministero 
inglese  vàie  il  primo  console  novella  ingiu- 
ria anzi  che  riparazione.  Izi  causa  levò  di  fat- 
to un  rumor  grande  per  la  bella  aringa,  che 
in  favore  dell’  accusate  perorò  James  Ma- 
ekintosh.  Pellier  tuttavia  fu  dichiarato  col- 
pevole ; « ma  la  sentenza  ( dice  Walter- 
a Scott)  non  fu  eseguila , sendocbè  le  no- 
ti stre  contese  colla  Francia  dettero  ben  lo- 
« sto  luogo  ad  una  dichiarata  nimicizia  ». 
Or  la  mi  sembra  affatto  strana  questa  osser- 
vazione dello  storico  inglese;  imperciocché, 
qual  valoredunquc  dovrassi  accordare  in  In- 
ghilterra alle  sentenze  de”  tribunali , quan- 
te volte  ponilo  elleno  venir  annullate  per 
cangiamenti  posteriori  in  affari  di  stato?  In 
tal  guisa  Pellier,  dichiarato  colpevole, avreb- 
be sofferta  la  pena  se  la  jwice  fosse  durata  ; 
ma  torna  innocente  sol  perchè  si  raccende 
la  guerra  ! È egli  però  vero  in  tale  occasio- 
ne , che  la  giustizia  fosse  il  zimbello  della 
politica?  Del  rimanente,  net  formare  il  pri- 
mo console  la  dimanda , cui  sì  poco  conve- 
nientemente gli  si  era  risposto,  avea  egli  an- 
nunziato il  disegno  di  autorizzare  gli  scrit- 
tori francesi  a far  severe  rappresaglie.  Xlan- 
tenea  di  fatto  la  sua  parola;  ed  ecco  un  delit- 
to novello , di  che  era  per  dolersi  pure  l’In- 
ghilterra , che , calpestando  senza  scrupolo 
ogni  riguardo  ed  ogni  convenienza,  non  in- 
tcndea  ammettere  d’altronde  il  sistema  na- 
turalissimo della  reciprocanza. 

te  altre  dimando  del  governo  francese 
aveano  per  iscopo  di  far  discacciare  dall’i- 
sola di  Gersei  alcuni  noli  cospiratori , de’ 
quali  davasi  una  lista,  ed  in  generale  di  far 
allontanare  dall’Inghilterra  ì vescovi  dio, 
col  pretesto  di  religione,  procuravano  susci- 
tare in  Francia  turbolenze;  Giorgio  ed  i suoi 
aderenti  , che  lord  Hawkesburj  avea  egli 
stesso  promesso  di  far  deportare  al  Canada  ; 
i principi  di  casa  Borbone,  per  ritrarsi  a Var- 
savia appo  il  'capo  della  famiglia  loro;  e final- 
mente i fuoruscili,  che  osti tiasscrsi  a portare 
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in  Inghilterra  gli  antichi  segni  cavallereschi 
della  monarchia  francese.  Le  quali  diman- 
do poggiavano  tutte  sull’art.  i°del  trat- 
tato di  Amiens  , eoi  quale  crasi  convenuto  : 

**  non  pcrmetlerebbesi  duU’unu  parte  nè  dal- 
li l’altra  alcuna  ostilità,  per  qualsivoglia 
« cagione  e sotto  qual  che  si  fosse  prete- 
« sto  ». 

In  quanto  a’ cospiratori  di  Gersei,  non  si 
opponeva  altrimenti  il  governo  inglese  ad 
allontanare  da  quell’isola  varie  dette  perso- 
ne designate. 

I/i  dimanda , relativa  a’  vescovi  d’Arras  c 
ili  Suini-Poi  , non  veniva  respinta  con  un 
completo  rifiuto  : ma  si  pretende»  solo  una 
spiegazione  di  fatti,  che  fosse  idonea  a giu- 
stificare il  domandato  provvedimento. 

Non  disconvenivasi  appartenere  Giorgio, 
e gli  aderenti  di  lui, ad  unaelassc  allatto  par- 
titore. Pur  senza  punto  convenirsi  sulla 
promessa  della  deportazione  sua  al  Canada  , 
e’ dimostra  vasi  proclività  a prendere  prov- 
vedimenti (i)  « nello  scopo  di  allontanar  eo- 
» storo  da ’dominii  europei  del  re  britanno». 

Rispetto  a’  principi  di  rasa  Borbone  , ri- 
spondea  il  ministero  britannico , non  voler 
lui  in  alcun  modo  il  prolungamento  del  sog- 
giorno loro  in  Inghilterra  , ove  fossero  di- 
sposti o potessero  mai  esser  determinati  ad 
uscirne;  però, qneglino  dissenzicnli,non  pote- 
re le  leggi  dcHospiiatilà  venir  violate  a ri- 
guardo loro. 

Lo  stesso  (ficcasi  de’fuoru  sciti  in  generalo, 
ed  anche  di  qitc’  che  portavano  tuttavia  i di- 
stòltivi cavallereschi  dell’antica  monarchia 
francese;  comunque  (e  ne  conveniva  Io  stesso 
ministero  britannico  ) sarchile  stato  più 
conveniente  per  parte  de’modesimi  to  aste- 
nersene. 

Tutte  fe  quali  spiegazioni  (s)  del  governo 
inglese  ebbersi  f»er  Merry  comunicate  a voce 
at  ministro  degli  affari  stranieri  della  re- 
pubblica, senza  che  dessesi  aleunn  risposta 
per  iscritto  alla  noUi  di  (ìlio  , il  quale  avea- 
le  provocate  (3).  E qui  lìmilaronsi,  per  par- 
te della  Francia,  i punti  di  discussione  col- 
ringhiìlerra.  A taluni  de’quali , comeelié 
ponesse  il  primo  cousole  ben  molta  impor- 
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fi)  In  the  purposc  ofremoving  thera  oul  of  his 
cnrnppan  dominions. 

(2)  I.a  si  scorge  da  an  dispaccio  del  28  agosto 

dirclio  a Merry.  ■ «Hni*  ****** 

(3)  1»  da  la  dei  17  agosto.  ! 4 \ t : 
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lonza,  pur  non  giudicava  mai,  avero  la  guer- 
ra a poter  nascere  da  cagioni  siffatte.  Che 
però,  visti  non  accolti  i suoi  reclami,  si  ri- 
mase per  molli  mesi  di  farli  riprodurre  ; e 
nell’  intervallo  spedi  pure  a Londra  peram- 
bn  sci  a do  re  il  generale  AndréosSy , il  quale 
\i  giunse  il  secondo  di  di  novembre  i8o*ì. 

Ma  in  quella  che  il  vicendevole  inviarsi 
di  ambasciatim  i annunziava  agli  estrani , 
esser  la  pace  adatto  consolidala  , il  ministe- 
ro britannico,  anziché  alla  evidenza  dell’in- 
teresse  pubbli  co, cedendo  a quello  della  pro- 
pria conservazione,  iva  dalla  lontana  prepa- 
randosi alla  guerra.  Nel  primo  istante  della 
sua  buona  fede  avea  egli  spedili  ordini  pel 
volamcnlo  del  Cupo  di  buona  Speranza;  ma 
ell’è  cosa  bene  a dubitarsi,  se  avesse  mai  rac- 
comanda Li  celerità  nella  esecuzione  del  prov- 
vedimento; imiterò  che  invocatisi  gli  ordini 
i primi  di  di  ottobre,  e’ si  giunse  al  Capo  ab- 
bastanza a tempo  per  impedire  che  si  sgom- 
berasse. 

In  questo  stesso  mese  di  ottobre  manife- 
stava il  primo  console  alla  Svizzera,  aver  lui 
accettata  la  offertagli  mediazione.  Ma  poiché 
volea  il  ministero  britannico  appiccar  ferro 
addosso  alla  Francia,  Ibrnirongli  però  le  cose 
della  Svizzera  tal  pretesto,  ch’egli  ebbe  tutu 
la  cura  di  non  trascurare. 

Sin  dacché  il  governo  elvetico  avea  invo- 
cala la  mediazione  della  Francia  , la  parte 
oligarchica  di  Berna  , la  quale  soslenea  già 
commessarii  appo  i diversi  grandi  stati, avea 
spellilo  anche  a Parigi  un  segreto  agente , 
per  reclamare , avverso  quella  mediazione , 
l’appoggio  degli  ambasciadori  d’Austria  , di 
Russia,  d’Inghilterra  e di  Prussia.  Ma  ell’era 
già  presa  la  risoluzione  de’polenLiti  del  conti- 
nente; Unto  che  l’agente  bernese  non  fu  nep- 
pur  ricevuto  da  Markof,  da  Filippo  Cobentzl 
e da  Lucchesini.  Egli  era  però  ben  natura- 
le , che  migliore  accoglienza  ottenesse  ap- 
presso la  legazione  inglese.  Il  reclamo  di  lui 
fu  quindi  trasmesso  a Londra  (i);  e lord 
llawkesbury  ne  foggiò  un  titolo,  per  far  di- 
rigere rimostranze  al  governo  francese.  Nel 
teni|»  stesso  fe’  partire  un  agente  per  la 
Svizzera  (Moore)  incaricato  di  offrire  a’  sol- 
levali ogni  desiderabile  soccorso  in  danaro , 
armi,  munizioni  ed  oggetti  da  guerra  di 
ogni  specie.  Oltre  di  ciò  era  commesso  a 

(1)  Lettera  di  Merry  a lord  llawkesbury,  in 
data  del  10  ottobre. 
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Moore  , osservasse  quali  forze  avesse  l’Au- 
stria in  istatodi  prestare  assistenza  alla  sol- 
levazione; se  non  che  l'Inghilterra  era  in- 
gannata o pur  s’ingannava  ella  stessa  sulle 
disposizioni  dell’Austria.  Abbiam  già  visto, 
che  (juesto  sLito,  dedito  allora  a ben  altri  in- 
teressi , non  volle  neppur  ricevere  a Vien- 
na il  Moore.  E d’altronde,  le  rappresentanze 
un  |»’  ritardale  del  governo  inglese,  rispet- 
to alla  Svizzera  , vennero  |K*.r  la  Francia  as- 
sai agevolmente  confutate  ; avvegnaché  fos- 
se cosa  veramente  strana  il  vedere  l’Inghil- 
terra dimandar  ragione  al  primo  console  de- 
gli attentati , diretti  ( ella  dicea  ) al  trattalo 
di  Luneville;  ella  che,  straniera  a quel  trat- 
LUo,  Iacea  invece  quanto  per  lei  si  |>otesse 
per  infrangerlo;  e mentre  che  la  parte  con- 
traente,l’Austria, approvava  del  lutto  i prov- 
vedimenti adottali  dal  primo  console  in  quan- 
to alla  Svizzera. 

Intanto,  poiché  fra’capi  di  contesa  esisten- 
ti colla  Francia  non  ve  n’era  alcuno,  che  fos- 
se di  per  sé  cotanto  serio,  da  poter  dare  ap- 
puro a clamori , fu  quindi  costretto  ii  mini- 
stero britannico,  avendo  a far  palese  il  suo 
apparecchio  alla  guerra,  ed  indiretto  di  ca- 
gioni novelle  e positive,  di  tenersi  in  sui  ge- 
nerali. Scelse  quindi  il  momento  in  che  a pri- 
vasi il  parlamento  (i),e  fe’  manifesto  all'In- 
ghilterra e alla  Francia,  esserla  pace,  di  clic 
godeasi  da  sì  breve  tempo,  già  presso  che  al 
suo  termine.  Richiedendo  un  aumento  di 
mezzi  per  la  marina  e per  l’esercito  , dicea 
il  re  nel  suo  messaggio  , a malgrado  i suoi 
voli  per  Io  mantenimento  della  pece,  « affat- 
» to  impossibile  cosà  essere  l’ abbandonare 
« il  saggio  ed  antico  sistema,  che  lega  gl’in- 
»•  leressi  dell'Inghilterra  agl'  interessi  delle 
» altre  nazioni.  Non  poter  lui  durare  iudif- 
» ferente  a’cambiamenli  operatisi  nelle  for- 
» ze  di  esse  e nelle  rispettive  loro  posizio- 
>»  ni;  e quindi  la  condotta  sua  avere  inva- 
*>  nubilmente  ad  esser  regolata  per  una  giu- 
» sta  idea  della  attuale  situazione  deH’Eurq- 
« pa  e per  una  vigilante  Sollecitudine  del 
» bene  generale  de’suoi  popoli  ».  Or  questo 
linguaggio  cotanto  inatteso  del  re  britanno  , 
non  meno  che  gli  armamenti  che  per  lui  si 
annunciavano,  non  poca  sorpresa  ebbero  ad 
arrecare  negli  animi  de’po|»li  e.  de’go  ve  man- 
ti- Ma  egli  era  questo  in  Inghilterra  un  prin- 
cipio di  trionfo  pel  novello  parlilo , d»  cui 


(1)  11  23  novembre  1802. 
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abbiamo  già  discorso, por  quel  terzo  pal  lio», 
cui  lord  Grenville  facon  da  capo,  e elio,  sello 
il  nome  di  nuova  opposizione  (i),  non  si  op- 
poneva manco  alla  vecchia , che  al  presente 
ministero. 

Or  comunque  il  risentimento  di  una  delu- 
sa ambizione  non  fosse  per  avventura  estra- 
neo alla  veemenza  di  alcuni  membri  di  que- 
sta novella  opposizione,  aveavi  nondimeno 
nel  suo  spirilo  un  principio  ancor  piii  nobile 
del  personale  interesse,  scndochè  proeedea 
esso  da  un  sistema  , da  una  politica  dottrina 
che  risguardava  un  ordine  affatto  generile. 
Era  il  suo  cupo , lord  Grcnville , il  rappre- 
sentante veramente  fedele,perscveranie,  in- 
variabile dell'arislocrazia  britannica*,  di  co- 
lei clic,  per  un  calcolo  profondamente  osti- 
le contro  la  Francia,  avea  costantemente  cer- 
calo far  quivi  avvenire  un’assoluta  contro  ri- 
voluzioni? *,  che  avea  bandita  la  croce  addos- 
so non  pure  alle  massime  anarchiche  della 
Francia  del  1 793,1113  sibbene  a quelle  fonda- 
mentali della  rivoluzione,  e sovraltulto  al 
dogma  dell'eguaglianza,  ch’ella  tenea  sicco- 
me il  distruttivo  di  tutte  quelle  gerarchie 
sociali,  che  le  son  sì  care  e che  sfuggito  era 
sotto  il  consolalo  alla  distruzione  di  lami  al- 
tri drilli,  la  cui  conquista  avea  la  Francia  as- 
sai leggiermente  abbandonala.  Nobilitava- 
si  pure  quosi’aristocrazia  a’suoi  propri i oc- 
chi, perchè  la  non  considerava*!  come  un’ari- 
stocrazia di  casta  rispetto  alla  sua  domesti- 
ca popolazione , ma  sì  come  un’  aristocra- 
zia di  nazione , riguardo  alla  massa  ple- 
lK*a  delle  nazioni  straniere  , indegna,  secon- 
do essa  , di  aspirare  a’vantaggi  di  un  libero 
governo.  Allorché  dunque , costretto  a ri- 
conoscer la  necessità  della  pace  , crasi  per 
essa  delegato  ad  un  ministero,  per  dir  cosi, 
plebeo  (2),  la  cura  di  dirigerne  l’opera,  avea 
incominciato  dal  biasimar  quella  pace,  che 
i suoi  soli  errori  aveano  resa  cotanto  svan- 
ii) Nella  camera  de’ pari,  lord  Grcnville,  il 
marchese  di  Buckingham  , i conli  di  Pcmbrokc, 
Spencer,  Carlisle,  Warwick  , Fitzwilliarn  , Rad- 
nor,  Coernarvon  c ’l  vescovo  di  Rochester.  Nel- 
la camera  de’comuni  Windham,  Tommaso  Gren- 
ville , lord  Tempie, Elliot, il  dottor  Lawrence  ec. 

(2)  Appellnvasi  la  novella  amministrazione  i 
ministero  del  dottore  ; per  ciò  che  Addington  , 
suo  capo,  era  figlio  del  medico  del  re.  E Shéri- 
dmi  fece  una  piacevole  allusione  a lai  sopranno- 
me, in  fermandosi  con  forza  sulla  parola  dottore, 
nrlla  citazione  di  un  epigramma  , del  quale  avea 
e^li  adornato  un  suo  discorso. 
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taggiosa  ; riserbandosi  poscia  infrangerla  o 
farla  infrangere  dal  ministèro,  toslochè  un 
breve  indugio , accordalo  alla  impazienza 
della  stanca  nazione , permetterebbe  di  far 
questa  rientrare  di  nuovo  nella  carriera  del- 
le pugne , per  non  piu  uscirne  se  non  col- 
l’esterminio  dell’una  delle  parli  belligeran- 
ti. Per  la  qual  cosa  egli  era  bisognato  al 
ministero  difendersi  ogni  di  dalla  medesima; 
e le  gazzette  del  governo,  impegnale  in  du- 
plice guerra,  lottar  doveano  e contro  gli  at- 
tacchi della  Francia  e contro  quelli  della  nuo- 
va opposizione.  Il  carattere  della  quale  era 
divenuto  si  fattamente  bcllicosò,  che  i fogli 
ministeriali,  a malgrado  i riguardi  osserva- 
li sulle  prime, e dopo  averla  indicata  per  al- 
cun tempo  coll’  innocente  titolo  di  partilo 
della  guerra,  avean  finito  eoU’applicarle  uoa 
denominazione  assai  più  energica  (1),  sicco- 
me l’unica  a poterne  esprimer  bene  Pavidità, 
che  mostrava  pel  sangue  e per  le  stragi.  Ma 
ell’era  troppo  ineguale  questa  pugna  ; di  tal 
che  la  fazione  ogni  di  vie  meglio  a dori  inca- 
vasi od  estende  vasi.  Per  distruggere  quindi 
codesta  potenza  rivale,  divisava  il  ministero 
getiai'si  anch’egli  nelle  vie,  stale  per  lo  in- 
nanzi da  lei  medesima  calcate;  e di  qui  mo- 
vea  il  messaggio  del  novembre.  Silenzio- 
so fino  a quel  punto , parea  il  ministero 
guardasse  con  indifferenza  i cambiamenti  che 
sul  continente  ivansi  operando.  Ma  non  sì 
tosto  ehb’egli  annunciala  avere  ornai  la  sua 
politica  a prender  norma  da’cangiatnenli  av- 
venuti nella  posizione  degli  stali  stranieri , 
che  accendevasi  già  nel  parlamento  un’  in- 
credibile rivalità  di  declamazioni  contro  le 
invasioni  del  governo  francese. 

La  novella  opposizione  , continuando  ad 
accusare  rincapacilà  de’ministri,  applaudì  al 
nuovo  sistema  per  essi  adottalo,  e si  affret- 
tò di  accordar  loro  i richiesti  mezzi.  Essa  li 
trovava  sol  censurabili  per  non  avere  di- 
mandato di  più.  Intanto, offeso  l’orgoglio  in- 
glese per  le  prosperità  della  Francia , ivasi 
ricoprendo  della  maschera  dell’onor  nazio- 
nale. « L’onore , direa  l’eroe  del  Nilo  , lord 
« Nelson  , è il  primo  de’noslri  interessi.  Che 
« se  una  ingiusta  ambizione  ci  arreca  a no- 
u velli  timori,  il  popolo  inglese  , pronto  a 
«<  tutt’i  sacri  fizii,  sarà  il  primo  a richiedere 
« con  istanza  il  governo  di  fare  i più  gran- 
fi) A pack  of  sanguinar?  blood-hounds  , muta 
di  cani  arrabbiati. 
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« di  sforzi,  por  porro  l’onoro  inglese  al  co-  f 
« porto  da  ogni  attacco  ».  In  vece  di  trenta 
mila  marinari,  dichiarali  sufficienti  per  lo 
stato  di  pace,  proponea  il  ministero  di  alzar- 
ne il  numero  a cinquanta  mila-,  il  che, al  dire 
di  lord  Cren  vi  Ile,  era  troppo  per  la  pace,  ed 
assai  poco  per  la  guerra.  «<  L’inchiostro,  con 
« ch’erasi  la  paco  sotloseritta  , sego  in  va 
« a dire  il  nobile  oratore, era  appena  asci  ut- 
« to,  la  cera  che  avoa  suggellato  il  imitalo 
« non  s’ era  amor  raffreddata , che  il  primo 
« console  aggiugneva  alla  Francia  torrìtorii 
* sopra  torri  lori  i ».  Or  qui  gli  è bene  os- 
servare, che  nelle  due  camere  del  parlamen- 
to britanno  mcnavasi  tanto  strepito  sugli 
acquisti  fatti  dalla  Francia  e prima  e dopo  la 
jwce  di  Amiens,  quasi  che  questi  non  fosser- 
si  o realizzati  innanzi  o previsti  da  doversi 
dopo  immediatamente  realizzare.  Sull’acqui- 
sto del  Piemonte,  come  se  per  lo  innanzi  non 
avesse  quel  paese  già  fatto  parte  della  Fran- 
cia,sotto  il  titolo  di  1 7*"*  divisione  militare-,  su 
ciucilo  deir  isola  dell’ Elba,  trasmesso  alla 
Francia  dalla  stessa  Inghilterra  -,  su  quello 
della  Luigiana,  nolo  egualmente  prima  della 
pace,  colla  pubblicazione  del  trattato  di  ces- 
sione relativo  a questa  colonia-,  sulla  influen- 
za esercitata  dal  primo  console  nella  divisio- 
ne de’  compensi  di  Alemagna , come  sel'In- 
gh  il  terra  fosse  stata  fatta  jier  esercitare  un 
diritto  di  vigilanza  su!  trattato  di  Luocville. 
per  effetto  del  quale  quella  divisione  ebbe 
luogo;  ed  in  fine  sull’  intervento  del  primo 
console  nelle  cose  della  Svizzera,  come  se  la 
repressione  della  guerra  civile  in  Elvezia, 
col  consenso  de’  grandi  potentati  del  conti- 
nente, fosse  stata  una  usurpazione  de’dril- 
li  della  Gran  Brettagna.  Ilo  qui  riuniti  lutti 
codesti  fatti  poiché  ciascuno  di  essi  avrà  a 
servire  di  lesto  ad  innumerevoli  discussioni. 

Poi  eh’  ebbe  enumerali  alcuni  di  tali  av- 
venimenti, Windham  nella  cameni  de’comu- 
ni  dar  volea  qualche  incoraggiamento  a’mi- 
nislri,  dichiarando  loro  la  speranza  ««  di  non 
« averi?  ad  esser  essi  degli  Augustoli,  sotto 
« cui  succumbcr  potesse  l’ impero  britanni- 
“ eo  ....Se  lui  esser  rimasto  prima  atterrito 
« da’principii  francesi , spaventarlo  oggidì 
« la  preponderanza  francese  » — « E’  si  è 
« detto  alcuni  anni  là,  gridava  un  disertore 
« della  opposizione  foxista,  Shcridan  , non 
« esser  più  sulla  carta  del  l'Europa  che  un 
« vólo , là  dove  la  Francia  uvea  esistilo. 

« lo  guardo  al  presente  questa  stessa  tar- 
sie. 
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“ la,  e dappertutto  vi  rattrovo  la  Francia 
“ e null’allro  che  la  Francia.  Vcggovi  l’ita- 
“ lia  nel  suo  vassallaggio,  la  Prussia  pron- 

* ta  ad  un  cenno  della  sua  tosta  , e la  Spa- 
« gna  al  muover  di  tm  suo  dito  ; il  Por- 
« l,Jo*dlu  genuflesso  a’ suor  piedi,  l’Olanda 
« sotto  la  tu  i mano , la  Turchia  nelle  sue 
“ r°ti ....  Che  altro  rimane  ora  a soggic- 
« garsi  dal  primo  console  fuorché  l’ In- 
« ghilterra  ? Eh  si  ch’io  non  ne  dubito,  egli 
« e tale  il  pcnsicr  suo,  tale  la  prece,  ch’egli 
« indirige  ogni  di  a quel  Dio  che  adora  , 
» foss’egli  Maometto  o la  dea  delle  battaglio 

* o quella  della  ragione  ....  Per  una  na- 
« zione  giunta,  come  l’ Inghilterra  , a si  al- 
« lo  punto  di  grandezza,  non  v’ha  possibile 
« ritmila  (i)  in  uno  stato  di  debolezza  il 
“ quale  avesse  ad  offrire  onta  senza  sicurez- 
<«  za  ».  Pur  fra  siffatte  querele  di  ordine 
politico , fuceansi  per  alcune  voci  udire  do- 
glianze non  meno  sensibili  sullo  sialo  mist  - 
revole  delle  manifatture;  ed  nltreancora  che, 
sostenendo  nulla  aver  queste  perdute  della 
loro  prosperità  , faeean  temere  lutUivolta  i 
progressi  dell’industria  in  Francia.  « Lcstos- 
« si?  cagioni  (2),  che  aveano  rcnduto  in  guer- 
**  ra  sì  formidabile  il  governo  francese,  non 
« avrebbono  forsi  lo  stesso  effetto,  ove  alle 
*«  imprese  commerciali  eziandio  si  applicas- 

* sero?  Il  brigante  armato  è alle  nostre  por- 
« t<?;esenon  ci  farcino  fortemente  a resisi  er- 

* gli, più  saremo  noi  ricchi , meglio  sarà  per 
« lui  ».  Le  stesse  Idee , ma  in  islile  più  de- 
cente, venivano  («presse  perCanning:  « Al- 
« lorehé  si  faceva  a considerare  i prodigiosi 
“ resultnmenii,  prodotti  dal  genio  di  un  solo 
« uomo , Bouaparte , tanto  vie  maggioi  mcn- 
« te  sentiva  egli  la  necessità  di  vedere  tra- 
« smessa  Fammi  nitrazione  del  paese  in  ma- 
« ni,  che  fossero  evidentemente  le  più  adai- 
« le  a dirigerla,  ne’di  del  periglio,  con  piu 
**  onore  e vantaggio  ».  E in  tal  guisa  rin- 
graziavasi  il  ministero  del  disporsi  che  face- 
va alla  guerra;  ma  coll’  intenzione  di  dichia- 
rargli quanto  prima, abbisognare  perla  guer- 
ra e teste  più  forti  c braccia  piti  vigorose. 
In  questo  mezzo  l’uno  de’uiigliori  appoggi , 

(1)  That  a country  wlch  had  achievcd  such  gre- 
atness  had  no  retreat  in  lilllencss. 

K’dircbbcsi  aver  questa  massima  servilo  a re- 
golare la  condotta  dell  imperadorc  Napoleone  ne- 
gli ultimi  anni  del  suo  regno. 

(2)  Lilio;. 
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die  s’ avesse  il  ministero,  era  la  vecchia  op- 
posizione,divenuta, a dir  vero,  poco  numero- 
sa , per  essersene  scostala  una  parie  de’suoi 
membri.  Avvisava  Fox  , essere  cosa  a (Tallo 
naturalissima,  x che  coloro, che  avean  disap- 
«.  provala  la  pace, proponessero  oggi  di  ritor- 
*<  ilare  alla  guerra;  ma  esser  dovere  per  chi 
« l’avea  ncconsenlila,  l’assegnare  al  presen- 
« te  (pie’  motivi , che  a cangiar  la  sentenza 
« propria  gl’inducessero. . . . Vuoila  Fren- 
« eia  gareggiare  nella  sua  industria  coll’In- 
« ghillcrra  ; ma,  debb’  ella  temersi  mai  co- 
« desta  sua  concorrenza  ? Che  l’ Inghilterra 
« raddoppia  il  passo  ; e d’ alironde  poi  è ella 
« mai  questa  una  giusta  ragion  di  guerra  ? 
♦i  Perchè  la  pace  si  preterisca, è’  bisogna  che 
w sabbia  o a difendere  la  esistenza  mi nac- 
« ciata  o a vendicare  l’onor  proprio  offeso. 
« Or,  s’insidia  egli  forse  dalla  Francia  l’onor 
« nostro  o la  nostra  esistenza  ?....  La  Fran- 
« eia,  si  è detto  , non  si  è mostra  di  senli- 
«i  menti  conformi  a nostri  interessi  ed  a’no- 
« stri desidcrii ; ma  era  egli  mai  a potersi  spe- 
li rare,  trattandosi  col  primo  console , ch’ci 
« diventerebbe  nostro  amico , e prendereb- 
« bc  in  altissima  considerazione  i nostri  de- 
« siderii  e gl  interessi  nostri  ? Nel  tir  la  pace 
« han  conoscono  i ministri  essere  F Europa 
« in  uno  stalo  presso  che  nulla  salisfacen- 
« te  (i).  Bisognerà  egli  adunque  ricorrer  di 
« nuovo  alle  armi,  sol  perchè  l’Europa  con- 
x tinca  ad  essere  nel  medesimo  stato?.  . . . 
x Quali  insulti  si  ha  mai  permessi  lal’ran- 
x eia  contro  il  paese  nostro  ? Di  qual  viola- 
x /.ione  di  pace  abbinili  noi  mai  a poterla 
x rimproverare?  Al  certo,  eli’ è giunta  a tal 
« grado  la  potenza  di  Francia , di  che  non 
x v’ha  lngh*se,  che  possa  mai  eompiacerse- 
« ne;  ma  odierò  ben  altri  molivi  occorrono, 
««  perchè  la  guerra  le  si  possa  dichiarare  ». 
Ignorava  intanto  il  ministero , s’ e’  potesse 
ottener  mai  dalla  Francia  qualche  concessio- 
ne, la  quale  il  ponesse  in  giudo  di  tener  du- 
ro contro  la  novella  opposizione  e sostene- 
re in  conseguenza  la  paee  ; onde  si  limitò  a 
dichiarare , (2)  « dal  dimandarsi  un  accre- 
« scimento  nelle  forze  non  doversi  argomen- 
x tare  inevitabile  la  guerra:  ciò  esser  richie- 
x sto  più  dà  prudenza  die  da  necessiti! , at- 
« tesa  la  sospettassi  apparenza  delle  cose  sul 
x continente  di  Europa  ».  — x il  princi- 
pi In  « vcry  unsatisfactory  state. 

(2)  Lord  Paltoni.  •' 


« pio  (1),  che  uvea  indotto  il  ministero  a 
« tórma  re  il  trattalo , eia  , che  meglio  fos- 
» se  incorrere  ne’  rischi  della  pace,  che  in 
x quelli  d’  una  guerra,  eccitata  per  questio- 
x ni  adatto  riguardami  il  continente;  a me- 
« no  però  che  qualche  stalo  pur  di  terra 
« ferma  non  ne  avesse  somministrato  il  suo 
« appoggio.  Ecco  il  principio,  dietro  al 
« quale  Jian  proceduto  e continueranno 
« mai  sempre  a procedere  i ministri  . 
» E’  non  si  sou  mai  allontanati  dalla  politi- 
x ca  del  resto  dell’Europa,  nè  ponno  rinia- 
« nere  indilTerenU  alla  sorte  delle  altre  na- 
« /ioni.  Se  può  la  pace  esser  mantenuta  eoa 
« onore,  preferiranno  F osservanza  di  essa 
« alla  ripresa  delle  ostilità  ....  In  quanto 
« allo  spirilo,  di  che  dolgonsi  alcuni  esser 
« la  Francia  animata,  ove  dovessimo  aspel- 
« tare  di  vederlo  favorevole  all’Inghilterra, 
« e’  bisognerebbe  dedicarci  ad  eterna  guer- 
« ra  ».  Erosi  accagionalo  il  ministero  di 
avere  tropp’  oltre  spinta  la  riduzione  delle 
forze  navali;ol  che  fu  risposto  per  Addington 
colle  seguenti  parole:«  Allorché  s’eblie  finita 
x la  guerra,  la  Francia,  la  Spagna, e l'Olanda 
x riunivano  appena  cento  ventitré  vascelli 
x di  (ila  mentre  elio  F Inghilterre  eoniava- 
x ne  cento  novantadue,cioè  ben  sossanlano- 
x ve  di  piò  di  tulli  e ire  questi  potentati 
x riuniti:  i quali  viucea  all’avvenante  ezian- 
x dio  pel  numero  delle  fregale  e delle  al- 

x tre  navi  minori In  quanto  al  rimpro- 

x vero  (allo  al  ministero  di  fare  avvilire  la 
x dignità  nazionale,  e’  non  conoscca  alcuno 
x die  volesse  metter  l’Inghilterra  a piè  del- 
« la  Francia  ; in  taluni  però  scorgca  gran- 
x dissima  voglia  d'infiammare  F una  contro 
x l'altra  nazione,  e spingerle  entrambe  alla 
x guerra  senz  alcuno  (9.)  dijjìnilo  oggetto  ». 
Or  nulla  v’  ha  di  più  degno  di  esser  consi- 
deralo, quanto  queste  confessioni  di  Adding- 
lon;  l’ima  sullo  stato  relativo  delle  forze  na- 
vali della  Inghilterre  sola  e della  Francia  co’ 
suoi  alleati  ( il  che  smentisce  innanzi  tratto 
le  inquietudini,  che  alcuni  eran  di  corto  per 
affettare  sugli  armamenti  marittimi  delia 
Francia  e dell’Olanda  ),  F altre  sul  difetto  di 
uno  scopo  diffinitivo , die  fosse  atto  a giusti- 
ficare la  guerra.  A ricci  care  il  quale,  poiché 
mancava,  aveano  ad  esser  messe  in  opera  In 
pratiche  del  ministero  britannico  verso  il 

ti  . - ; .1  ' 

(1)  Lord  Hawkesbury. 

(2)  Wiibout  any  definite  objecl. 
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governo  francese.  E questo  scopo  dininilivo-» 
era  per  esser  Malia. 

Rispondendosi  , intanto,  alle  istanze  del 
primo  console , dirette  alla  esecuzione  del 
trattato  di  Amiens,  avea  ad  evitarsi  per 
qualche  tempo  di  inani  Testare  la  deliberazio- 
ne già  presa  di  conservare  quell’  isola.  Con- 
tinuavasi  quindi  ad  assicurare,  « nudrire  il 
« re  britanno  il  più  sincero  desiderio  (t), 
« che  il  trattalo  di  Amiens  in  modo  pieno  c 
«<  completo  si  eseguisse  » ; ma  per  menare 
in  lungo  questo  scherno  d’ipocrisia  , poiché 
bisognavano  buone  o cattive  ragioni , cosi 
ciascun  procedere  più  o meno  indiscreto  del 
governo  francese  avea  a fornire  sempre  un 
nuovo  capo  di  recriminazione.  In  tal  guisa  , 
la  pubblicazione  (9)  duri  rapi  urlo  fallo  al 
primo  console  dal  colonnello,  SéhastiUuival- 
lorchè  tornava  da  una  missione  nel  Levante, 
era  per  esser  la  buona  lòri  un  a,  di  che  avea 
il  ministero  inglese  tostamente  a profittare. 
Avea  quesl’ufliziate  percorso  l’Egitto,  la  Si- 
ria c le  isole  Ionie,  per  uno  scopo  commer- 
ciale e militare  insieme*,  principale  oggetto 
del  quale  era  stato  il  vedere  , se  le  condi- 
zioni del  trattato  di  Amiens  fossersi  mai  per 
l’Inghilterra  eseguite.  Il  torto  della  sua  pub- 
blicazione fu  di  aver  rivelato  all’  Europa,  ol- 
ire del  non  essersi  vòtata  Malta  , il  rifiuto 
di  sgomberare  Alessandria , del  pari  che  H 
mal  procedere  di  alcuni  militari  inglesi,  sub- 
bi condotta  de’  quali  esprimeasi  .Sebastiani 
con  assai  poco  riguardo.  Piacque  però  al  mi- 
nistero britannico  vedere  nella  pubblicità  <lt 
questo  rapporto  •»  alcuni;  mire  ed  insinuazio- 
ni»,in  conseguenza  delle  quali  fessegli  impos- 
sibile « di  entrare  in  qualsivogliu  diseussio- 
«<  ne  rapporto  a Malta  , a meno  che  non  se 
« gli  desse  sul  proposito  una  soddisfacente 
« spiegazione  (3)  ».  Egli  era  ben  frivolo  il 
prenoto;  non  di  meno  per  quanto  da  hii  di- 
pendeu  le  ben  valerlo  lovd  Witbworlk.  Se 
non  che  quando,  ridotto  queldocumento  al- 
la sua  giusta  nullità  , ebbe  chiesto  Tnlley- 
rand,  «-  voler  sapere  qual  genere  e qual  gra- 
« do  di  salvazione  ib  re  britanno  prete n- 
« dessi*  »,  ammirato  queir  ambusciltdore  di 
un  procedere  cosi*  fermo  e sì  preciso,  che  lo- 
fi) Lettera  di, lord  Howkcsbory  a lord  Witlu 
worth,  del  0 febbraio. 

(2)  Monitore  del  30  gennajo. 

(3)  Lettera  di  lord  Hawkcsburv  a lord  With- 
ucrt  del  0 febbraio.  . 


gliea  di  mezzo  ogni  qualsivoglia  temporeg- 
giamento, dette  fuori  una  risjiostu  imbaraz- 
zata ed  evasiva  nel  modo  il  più  ridicolo, 

<«  Non  pretender  lui  (1)  dichiarare  con  quat 
« mezzi  potrebbonsi  far  cessare  i timori , 

««  clic  la  condotta  del  governo  francese  ave- 
» va  eccitati  in  Inghilterra-,  ma  solo  dar  si  - 
« curanza,  che,  in  discutendoli,  non  sareblxi 
« egli  da  altro  animalo,  che  dal  sincero  de- 
« sidcrio  di  assicurarsi  della  verità  delle  sue 
<«  asserzioni  ».  EU’era  evidente  la  mala  fede 
del  governo  britannico;- importava  quindi  alla 
Francia  il  conoscere  quali  e’si  fossero  e il  se- 
greto pensamento  di  lui  0 il  diffinitivo  suo 
scopo.  Per  il  clic  ebbe  allora  il  primo  conso- 
le con  lord  Withworth  quella  famosa  con- 
ferenza,. il  etri  racconto,  fatto  per  costui  alla 
sua  coi  te  , divenne  poscia  una  delle  basi  y 
suHc  quali  si  è poggiato  il  gabinetto  inglese 
per  far  supporre  nel  primo  console  il  dise- 
gno di  riconquistare  l’Egitto  *,  periglio  , cut 
non  potea  altramente  l’Inghilterra , a parer 
suo,  prevenire,  che  in  conservando  Malta. 

Comeehé  la  narrazione  dvun  ragionamen- 
to, fatta  per  un  anibasciadore  inglese  al  suo 
governo  , non  dovesse  per  avventura  offrire 
una  incontrastabile  autenticità  sulla  esattez- 
za letterale  delle  espressioni  profferiti;  dal1, 
capo  del  governo  francese  ( ed  egli  è a no- 
tara,  tutto  dipender  qui  da  un  colorito  piti  o 
men  forte  a potersi  ilare  ad  esso  espressio- 
ni ),  pur  non  faremo  noi  difficoltà  di  ammet- 
tere, senza  restrizione  alcuna,  il  linguaggio, 
messo  da  lord  Withworth  in  bocca  al  pri- 
mo console.  Ed  emine  i principali  tratti  : 
««.  Era  cosa  per  lui  (*>.)  , dicea  if  primo  con- 
« sole,  veramente  spiacevole,  che  il  trattalo 
«*.  di  Amiens,  più  che  para  ed  amicizia  non 
•«  altro  producesse,  chi'  gelosia  c diffidenza 
« mai  sempre  crescenti....  E numerò  le  vario 
<«  provocazioni,  che  prete ndea  aver  ricevute 
<«  dall’Inghilterra  , tra  le  quali  pose  in  pri- 

mo  luogo  il  non  essersi  véla  te  Malta  cd 

«.  Alessandria Parlò  poscia  delle  ingiurie, 

« sparse  profusamente-  contro  di  lui  dalle 
*«  gazzelle  ingttsi , ma  disse,  non  farvi  su 
* tanta  attenzione;  (pianto  a quelle,  che  nei 
« diari!  francesi  stampati  in  Londra  si  pnb- 
<«.  bucavano.... Si  dolse  della  protezione  data 
«<  a Giorgio  e ad  altri  individui  della  stessa 

(1)  Lettera  di  lord'  Wilhwor.lh  a lord.  H^wkq- 
sbury  del  17  febbraio. 

(2)  Lettera  a lord  Hawkcsbury  del  21  febbraio.. 
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« classe....  Confasi1»,  che  il  risentimento  suo 
« contro  lìnghillcrr.i  ogni  ili  si  aeeroscea, 

« avvegnaché  ogni  vento , che  spirasse  dal- 
li r Inghilterra  , non  portava  seco  che  odio 
- e nimicizia  contro  di  lui. 

« Non  dovca  egli  forse  bramare  il  mantc- 
« nimento  della  pace  ? Egli  era  ciò  evidente. 

•«  Che  gli  si  mostrasse  in  falli  qualcosa  mai 
•«  avrebb’ogli  potuto  guadagnare,  entrando 
« in  guerra  coll’Inghilterra.  Una  scorreria 
<«  era  il  solo  mezzo  offensivo  adottabile;  ed 
««  (‘gli  era  determinato  a tentarlo,  in  ponen- 
•«  do  sé  stesso  a capo  della  spedizione.  .Ma  , 

«c  come  mai  poter  supporsi  elle,  dopo  esser- 
ti si  innalzalo  all*  altezza  cui  trovavasi , ri- 
ti schiar  voless’egli  o vita  e fama  in  un’  im- 
« prc*sa  cotanto  perigliosa,  a meno  che  a ciò 
«t  non  vel  costringesse  la  necessità  -, scodo  eo- 
•<  sa  affatto  probabile,  lui  eia  più  parte  del- 
« la  spedizione  avere  a perdersi  in  fondo  al 
u mare  ? Icario  a lungo  su  lai  rischi  , sen- 
ti z’alfettarc  giammai  di  scemarne  gl’  inoon- 
«•  venienti.  Convenne  anzi , eli’  e’  fessevi  a 
«i  scommettere  mille  conir’ uno,  per  la  non 
••  riuscita;  pur  tuttavolta  non  esser  lui  men 
•«  deciso  a tentarla,  caso  che  la  guerra  aves- 
ti se  ad  essere  la  conseguenza  dell’  attuale 
« discussione.... 

« Tornò  all’Egitto , e mi  disse  che,  se  a- 
«•  vesso  avuta  la  benché  menoma  voglia 
•i  (rimpadronirsene  per  forza  , avrebbe  ciò 
••  potuto  eseguire  da  più  d’un  ipcsc, speden- 
ti do  venticinque  mila  uomini  ad  Aboukir,  i 
.•  quali  sarebbersi  insignoriti  di  lutto  il  pac- 
<•  se  a malgrado  i quattromila  Inglesi  che 
« presidiavano  Alessandria;  sendochè, invece 
« di  essere  un  mezzo  per  proteggere  l’Egit 
ti  to,fornircbbcg!i  quel  presidio  un  pretesto 
<i  per  invaderlo.  Ciò  non  pertanto  e' noi  fa- 
« rebbe,  per  qualunque  voglia  aver  si  poics 
« se  di  possederlo  come  colonia;  per  ciò  che 
•«  non  credea , valer  quello  la  pena  d'affron- 
««  tare  i rischi  di  una  guerra,  in  cui  sarebbe 
it  possibile  esser  risguurdato  lui  come  ag- 
«i  grcssore , c che  l'esporrebbe  d'altronde  a 
ìì  perdere  più  di  quello  . che  potrebbe  mai 
« guadagnare  ; mentrechè  l'Egitto  presto  o 
« lardi  apparterrebbe  alla  Francia , fosse 
t«  per  la  caduta  dell'impero  turco , fosse  per 
« qualche  accomodamento  colla  Porta. 

<•  Mallo  si  cstescdipoi  stilli;  forze  naturali 
««  delle  due  contrade....  Din;  stali  di  tal  for- 
ti za,  ove  se  la  intendessero  fra  loro,  po- 
ti ircbbono  bene  governare  il  mondo  ; ma 
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•«  nella  lotta  vicendevole  potreblwno  ezian- 
« dio  porlo  in  soqquadro.  Dissocile,  se  non 
n a visse  provato  sempre  gli  effetti  della  ui- 
miciziu  del  governo  britannico  dopi  il 
« trattalo  di  Atnicns,  null’ullro  avrebbe  (ìgli 
•«  desiderato,  che  di  vivere  con  esso  lui  iu 
buona  intelligenza.  Avrcbbelo  egli  aiu- 
ti messo  a partecipare  non  solo  a’compcn- 


•«  si,  ma  eziandio  all’ influenza  sul  con- 
tinente; fermali  con  lui  detrattali  di  com- 
mercio, fatto  in  somma  quanto  mai  avesse 
ìì  potuto  satisfarlo,  in  manifestandogli  ami- 
chevoli disposizioni.  Pur  nulla  aver  po- 
ti luto  vincere  nnvolerato  odio  del  governo 
« inghse,  ed  essersi  oramai  giunto  a risol- 
ti vere  la  gran  questione  della  pace  o della 
«*  guerra.  Bisognare , a mantener  la  pace, 

««  eseguire  il  trattato  di  Amicns;  se  non  sop- 
ii pii  mere  del  tulio,  restrignere  almeno  in 
« islrelti  termini,  e limitare  alle  carte  in- 
<t  glesi  il  sistema  di  diffamazione  seguilo 
« ue’diarii  pubblici  ; ritirare  in  fine  la  pi’o- 
« lezione  apertamente  accordala  a suoi  più 
« crudeli  nemici  ( Giorgio  ed  stira  gente  di 
t«  simil  sorta  ).  Volessi  la  guerra?  non  oc- 
« correa  che  dirlo,  e rifiutarsi  ad  eseguine 
» il  trattato  di  Amiens.  Passò  quindi  in  ri- 
««  vista  l’Europa  per  provarmi , nello  stato 
« alitiate  non  esservi  potentato,  con  cui  |*>- 
« terci  collimare  pei’  combattere  la  Frin- 
ii eia Dissemini  larglisi  giustizia ,in  sup- 

«t  ponendo  cli’e’si  reputasse  al  di  sopri  del- 
ti la  opinione  del  suo  pac*se,  o dell’Europa: 

« non  voler  lui  correre  il  rischio  di  riunir- 
ti lasi  contro,  per  qualche  allo  di  violenza 
••  odi  aggressione;  od  essere  neppure  tan- 
ti io  potente  in  Francia,  che  determinar  po- 
ti tesse  la  nazione  a roni|>er  guerra,  a meno 
« che  non  glie  ne  provasse  la  necessità.  Ag- 
ii giunse,  non  aver  lui  (Miniti  gli  Algerini, 
« per  non  muovere  la  gelosia  degli  altri  sui- 
ti li:  spererò  però,  che  l’Inghilterra,  la  Bus- 
ti sia  e la  Francia  sentirebbono  un  di  quan- 
ti to  mai  importasse  loroil  distruggere  quel 
« nidio  di  briganti, e coslring<*rli  a vivere 
u in  coltivando  le  terre  loro  anziché  sac- 
t«  fileggiando...  Tal  è il  tenore  del  ragiona- 
ti mento,  por  quanto  possa  io  recconlui’mi 
« di  quello  ohe  fu  detto.  Uopo  è non  jht 
•*  tanto  osservare,  eh  ci  non  allcttò,  siccome 
««  aven  latto  Talleyrand , ad  attribuire  la 
«<  missione  del  colonnello  SélKisliaui  unica 
«<  mente  a motivi  di  commercio,  ma  ad  mi 
i»  provvedimento  reso  necessario , sotto  un 
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«•  [mulo  dì  vista  militar;*,  per  la  nostra  in- 
« frizioni,*  al  trattato  di  Ainicns  ».  Per  rac- 
corciare coleste  già  troppo  estese  citazioni, 
io  lio  soppn*sse  le  osservazioni  dell’  ainba- 
sciadore  iuglese,  sendo  elleno  (jui  d’un  inte- 
resse affatto  secondario;  tuttavolta  però  ewi 
un  tratto,  che  bisogna  bene  non  omettere. 
Allorquando  parlò  quest’ambasciadore  « del- 
» l’aumento  di  territorio  e d’influenza  acqui- 
» stato  perla  Francia  dopo  il  trattato  »,  l’in- 
terruppe il  primo  console,  dic’egli,  con  que- 
ste parole:  * Intendete  voi  prol labilmente 
**  parlare  del  Piemonte  e della  Svizzera;  ma 
« queste  son  bagattelle.!)  altronde  poi,avre- 
* sle  pur  dovuto  prevederle,  allorché  dura- 
« va  la  pratica.  Non  avete  però  il  diritto  di 
« parlarne  ora  ».  Da  quest’ultimo  parole , e 
sovrattutto  dal  tratto  relativo  all’Egitto,  a- 
voa  il  governo  inglese  , per  giustificare  la 
guerra,  a trarre  gli  argomenti  suoi  princi- 
palissimi. Or  questo  discorso,  riferito  pure 
da  un  interlocutore  ben  poco  sospetto  di 
adulazione, e nel  quale  palesavasi  una  previ- 
denza sì  lealmente  dichiarata  de’  rischi  an- 
nessi a qualsivoglia,  impresa  diretta  contro 
l'Inghilterra,  non  prova  egli  forse,  per  par- 
te del  primo  console,  un’  intera  buona  fede 
nciresprimerelasua  voglia  pel  mantenimen- 
to della  pace?  Che  se  il  ministero  britanni- 
co fisso  stalo  pur  nelle  stesse  disposizioni, 
non  avrebbe  egli  profittato  di  sì  pronunzia- 
ti-dichiarazioni, per  riannodare  legami  già 
sul  punto  di  sciogliersi?  Ma  e’non  volea  die 
la  guerra;  o almeno  questa  volea  il  partilo, 
cui  trovavasi  egli  obbligato  di  cedere,  la 
guerra  dunque  avea  ad  essere  per  lui  in 
quelle  parole  medesime  (i),  dalle  quali  ben 
risultar  potea  la  pace. 

(1)  Ho  ammessa  come  esattissima  la  narrazio- 
ne di  lord  Wilhworth  , ma  dove  n’è  mai  la  gua- 
fcntigia?Senza  volerccrcare  altrove  la  prova  del 
poco  scrupolo,  che  s'avea  il  ministero  britanni- 
co a cambiare  i fatti  e le  parole,  a seconda  gl'in- 
teressi suoi  del  momento,  trovone  io  un  esempio 
clic  mi  è personale  , nel  documento  pubblicato 
sotto  il  n°  29  ncIlMnnual  Regi. iter  ( 1803,  pagi- 
na 080  ).  Una  lettera,  data  da  Berlino  il  21  ago- 
sto 1802,  e diretta  a lord  Hawkesbury  dpi  mi- 
nistro d’ingbillcrra  io  Prussia,  contiene  le  se- 
gmenti parolc:«ll  signor  Bignon,nc‘varii  ragiona- 
« menti, in  cui  ho  per  avventura  osservato,  nulla 
« essermisi  Onora  detto  sul  proposito  di  Malta, 
« lia  mai  sempre  affettata  la  più  grande  indiffe- 
« ronza , c trattato  questo  affare  quasi  che  come 
« di  uissuua  importanza, perché  dovesse  occupar 


Frattanto  la  disputa  insorta  fra’ due  go- 
verni incominciava  già  a prendere  un  ca- 
rattere speciale.  Costretto  a spiegarsi  il  mi- 
nistero britannico,  lasciava  sfuggire  il  se- 
greto suo  pensamento , comunque  invilup- 
palo fra  oziose  egratuite  simulazioni. «Quan- 
« lo  alfarticolo  del  trattalo, relativo  a Malta, 
« dicea  lord  Hawkesbury  (i),  le  condizioni, 
« quivi  racchiuse,  non  sonosi  reputate  su- 
« seetlibili  di  eseguimento, per  cause  di  cir- 
« costanze,  che  non  potea  il  re  in  nulla  gui- 
« sa  impedire  ».  Tralascio  qui  i particolari 
di  queste  difficoltà  di  esecuzione,  che  dal  go- 
verno britannico  venivansi  allegando  ; che, 
qual  che  si  fosse  infatti  il  valore  di  cotali 
allegazioni,  dovea  egli  mai  il  principio  ve- 
nir distrutto  da  difficoltà  di  forma?  I chime- 
rici o reali  ostacoli , che  avvenir  poteano 
nellapplicat-si  il  modo  convenuto  ad  assicu- 
rare l’indipendenza  dell’isola  di  Malta  , non 
poteano  forsi  essere  altramente  allontanali, 
che  in  confiscando  Malta  a prò  deU’Inghil- 
torra?  Ella  n’è  pur  facile,  se  non  che  troppo 
leonina,  la  soluzione.Bcn  vedesi  che  in  quel- 
requivoco  dispaccio  vorrebbe  arrestarsi  lord 
Hawkesbury  su  di  alcune  parole  del  primo 
console,  per  supporgli  l’idea  di  riprendere 
l’Egitto;  ma  per  mala  sorie  contcnea  su  tal 
riguardo  la  lettera  di  lord  Wilhworth  del  ai 
febbraio  una  molto  innopporluna  poscrilta. 
Uscendo  questo  ambasciadorc  dalla  confe- 
renza col  primo  console, Talleyraud  per  or- 
dine di  costui,  aveagli  mani  Cestaio,  a starsi 
« • già  pensando  ad  un  progetto,  che  riuscis- 
« se  atto  non  meno  a guarentire  l’impero 
u turco,  che  a distruggere  ogni  cagione  d i 
« dubbio  o d’inquietezza  rispetto  all’Egitto 
« o a qualsivoglia  altra  parte  degli  stali  del 
« sultano  ».  Dall’altra  banda , le  asserzioni 


« l'attenzione  del  governo  francese».Or  non  v’e- 
ra  cosa,  che  più  ridicola  e più  falsa  fosse  di  qnc- 
st’asscrzionc;  pur  conveniva  bene  al  governo  in- 
glese, ch’c’si  mostrasse  più  zelante  della  Francia 
ad  occuparsi  delia  guarentigia  del  trattato  d’A- 
micns.  Laonde  egli  attribuiva  a me  , incaricato 
d’affari  a Berlino  , indifferenza  , siccome  un  as- 
surdo linguaggio  al  generale  Hédouvillc  in  Pie- 
troburgo. Or  se  non  isdegnavasi  di  falsare  i di- 
scorsi di  un  agente  secondario  , qual  io  m’era, 
non  potea  egli  forse , c con  maggior  ragione,  ap- 
pi irare  il  medesimo  artilizio  a parole,  che  venia- 
no  dall'alto  pronunziate  , e che  poteano  riusci- 
re di  si  gran  peso  nella  bilancia  de’dcsliui? 

(1)  Lettera  dei  16  febbraio, 
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messo  fuori  dall’Inghilterra,  por  non  vola- 
re Malia,  trovavunsi  tulle  successivamente 
smentite.  Erosi  ella  doluta , olio  mancasse 
un  gran  maestro  a Mordi  ne  di  S.  Giovanni  di 
Gerusalemme  ; e il  gran  maestro  eia  slato 
già  notninalorChe  gli  siali,  aventi  a guaren- 
tire il  decimo  articolo  del  trattato  di  Amiens, 


non  avesservl  per  anco  acconsentilo-,  e que- 
sto assenso,  perventiio  in  Francia,  era  stalo 
pur  allora  a lei  comunicato.  Non  restava 
'dunque  all'liighil terra,  per  uscir  d’una  posi- 
zione, dio  altro  scaiii|>f>  più  unii  le  sommini- 
strava, ebe  precipitare  gli  eventi  e gli  alti 
sostituire  alle  parole. 
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Stato  intemo  deninghiltcrra.  — Singolare  confessione  del  ministero  inglese.  — Messaggio  del  re 
al  parlamento  il  di  8 marzo.  — Trattati , che  offendono  Gorgoglio  inglese.  — Camera  de’pari.  — 
Camera  dc’comuni. — Conseguenza  della  pratica. — Discorso  del  primo  console  a lord  Wltb- 
worth.  — Riflessioni  sull’azione  personale  del  primo  console  nella  pratica.  — Note  scambiate 
fraìluc  gabinetti.  — Nuovi  incidenti.  — Vhimalttm  verbale  dell'Inghilterra.  — Risposta  del  mi- 
nistero francese.  — Lord  WKhworlh  chiede  i suoi  passaporti.  — Offerta  della  Francia  di  lasciare 
Malta  all’Inghilterra  , mercè  un  compenso.  — Dichiarazione  deliimpcradore  Alessandro,  che 
smentisce  lord  Wilhworlb.  — Partenza  di  costui.  — Messaggio  del  re  d’Iughilterra  il  ih  inag- 
gio. — Sospetto  sulla  buona  fede  di  Markof. — Accessione  dell’Austria, della  Russia  c della  Prus- 
sia all’arl.  10  dello  pace  di  Amiens.  — Nelle  camere  del  parlamento  si  discorre  per  la  guerra. — 
Si  ragiona  sulla  pace.  — Risoluzioni  proposte  perla  censura  de'ininislri. — Mala  riuscita  di  Pili. 
— Pratiche  del  ministero  con  Pili. — Osservazioni  generali.  — Perigli  personali  d una  guerra  pel 
primo  console. 

11803) 


In  qualsivoglia  altro  paese,  diverso  dal- 
ringhilterra , lo  stato  interno  della  nazione 
avrebbe  dato  a temere  novelle  esterne  dis- 
scnsionqpcr  l'Inghilterra,,  all’apposlo, esent- 
imi, che  le  guerre  esterne  riescano  buon  ri- 
medio a guarire  i domestici  muli. 

In  sullo  scorciare  del  fan  no  tSnauna  biz- 
zarra cospirazione  era  siala  scoperta,  aven- 
te a capo  un  ufl’r/.iale,  sino  a quel  tempo  di- 
stintissimo, il  colonnello  Marco  Dcspard*,  il 
quale,  abbiurandoad  un  tratto  i sentimenti 
di  onore,  di  cui  e’porea  staio  sempre  anima- 
to, formato  avea  una  congiura  per  quanto 
rea  altrettanto  assurda.  Cinquanta  persone 
oscure  componeano  tutta  la  forza  di  un  uo- 
mo che,  sul  pretesto  di  allargare  le  libertà 
del  popolo,  abbatter  volpa  la  regnante  dina- 
stia c cambiare  il  governo  .G  Marco  Despacd, 


unitamente  ad  alquanti  de’suoi  complici,  eb- 
be tronca  la  testa  per  mano  del  carnefice  il 
mese  di  febbraio  del  presente  anno  i8o3. 
Or  non  v'bain  questa  occasione  chi  non  si 
ammiri  della  differenza  che  p assa  tra  la  con- 
dotta rispettiva  de’jgoverui  di  Francia  e d ln- 
ghitlcira.  Forsechò  da  treul'anui  non  si  era 
in  Francia  ordita  cospirazione , in  cui  non 
fessesi:  scorta  l’opera  dell*  Inghilterra.  Ma 
evvì  ]ioi,  per  l’opposto,  chi  trovasse  mai  la 
Francia  nelle  intestine  turbolenze  della  Gran 
Brettagna:’  Chi  trov  assola,  in  particolare, ue- 
gli  attentati  diretti  contro  il  capo  del  gover- 
iio?lnsidralo  per  innumerevoli  congiuro, l’ori- 
gine delle  quali  era  quasi  che  sempre  isola- 
na, non  volle  giammai  il  primo  console  au- 
torizzare indegne  rappresaglie. 

In  Irlanda,  ove  sarebbe  sialo  sì  uge\o- 
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le  di  irridere  all’  Inghilterra  una  («irte  di 
quc’malj,  che  essa  arrecava  alle  nostre  pno- 
vineie  occidentali,  avi»  la  Francia,  una  sola 
volta  e sotto  il  direttorio, incoraggiata  alcun 
poco  la  ribellione.  Ma  al  cominciare  del 
i8o3  il  fuoco dellerivoluiresovenli  fiate  ri- 
coperto, ma  non  mai  estinto,  erasi  rianima- 
to in  queH’isoIa. 

La  brevità  del  tempo , ch’era  corso  dopo 
fatta  la  pare , non  avea  jier  anco  permesso 
che  si  arrecasse  alla  fiuauza  un  positivo  mi- 
glioramento; di  tal  che  a malgrado  l’ordine 
e l’economia  , stativi  introdotti  per  Addin- 
gton,  e’riusciva  impossibile  alla  banca  di  ri- 
prendere i pagamenti  in  moneta.  Laonde  In- 
sognò che  un  bill  ne  prolungasse  la  sospen- 
sione. 

Oltre  che  il  commercio  regolare  dell’  In- 
ghilterra trovava  chiusa  sul  continente  buo- 
na parte  delle  strade , eh’  egli  et»  avvezzo 
percorrere  innanzi  la  rivoluzione  francese, 
il  momento,  che  siegue  una  lunga  guerra, 
seetjia  d’ordinario  in  luu’i  paesi,  e in  Inghil- 
terra sovraltulli,  gran  numero  di  benefica 
per  le  industriosi  che  la  guerra  è la  sorgen- 
te oppure  ralimenlo.Alie  intraprese  di  prov- 
visioni per  gli  eserciti  arroger  si  debbono 
le  scommesse  della  Borsa,  il  traffico  degl’im- 
presliti  e tulle  quelle  specie  di  usure , che 
procacciano  in  pochi  anni  stali  doviziosissi- 
mi. Or  questa  classe  di  speculatori  era  la 
palle  della  nazione,  la  cui  delicatezza  più 
vivamente  mostra  vasi  oltraggiata  per  le  pre- 
tese ingiurie  latto  dalla  Francia  all’onore 
britannico;  il  che  aveva  fatto  dire  a Fox, 
non  sapere  qual  partito  fosse  preferibile 
per  un  paese,  se  quello  di  servire  all’  ambi- 
zione d’un  altro  Alessandro, ovvero  combat- 
ter guerra,  per  satisfare  interessi  cotanto 
vergognosi  e sordidi. 

I clamori , intanto  , rinnovati  ogni  di  da’ 
malcontenti,  riuscivano  eco  utile  all’alta  ari- 
stocrazia , che  con  diverse  mire  allo  stesso 
scopo  lendea;  e fecero  sì  che  il  ministero, non 
potendo  arginare  al  torrente , giudicò  alla 
propria  conservazione  indispensabile  di  se- 
guirne il  corso.  Di  qui  ( siccome  il  prova  una 
precedente  confessione  di  lord  Hawkesbury) 
venne  il  messaggio  degli  8 marzo.  ««  Egli  è 
« indubitato  (i) , dire»  otto  giorni  prima 
« questo  ministro  all’ambasciadore  di  Fran- 

(t)  Dispaccio  del  generale  Andréossy  aTallcy- 
rand,  del  primo  marzo.  . 1 


« (ria , trhe  finora  il  governo  inglese  nulla  ha 
« fallo,  nulla  previsto  ; ma  ceduto  e mlulo 
« sempre,  senza  quasi  pigliarsene  pensiero. 
« Elle  pur  tale  la  nostra  posizione,  che  al- 
« tro  non  ci  tocca  a fare  oltre  le  comunica- 
« zioui  officiali;  e frattanto  la  forma  del  go- 
« verno  e lo  spirito  pubblico , ch’egli  è pur 
« mestieri  di  osservare,  ne  impongono  que- 
«<  sl’ultima  obbligazione.  Se  un  accomoda- 
« mento  qualsivoglia,  su  eui  potessimo  con- 
« venire  e che  assecondi  per  avventura  la 
« opinione  pubblica , non  sarà  per  veni- 
«<  re  in  nostro  soccorso , e’  non  è difficile 
« il  prevedere , che,  tre  mesi  prima  o ire 
« mesi  dopo,  noi  saremo  sostituiti  da  que- 
« gli  uomini  stessi,  che  sono  pur  trop- 
<*  po  noti  siccome  inimici  dell’ordine  e della 
« pace  ».  Or  da  questo  linguaggio  di  lord 
Hawkesbury  sorgono  due  fatti  poco  onore- 
voli per  lo  ministero;  il  quale  rieonoscesi  col- 
pevole di  una  inescusabile  debolezza , allo 
stesso  tratto  e verso  la  Francia  e verso  il  par- 
tito, che  in  Inghilterra  vuole  rovesciarlo.  Ver- 
so la  Francia , in  facendole  concessioni  senza 
compensi , al  che  non  può  altramente  rime- 
diare,se  non  col  mezzo  di  una  tardiva  esi- 
genza.cd  ora  mal  fondata;  e verso  la  nuova 
opposizione , anteponendo  il  prostrarsi  allo 
mire  di  lei  piuttosto  che  cederle  il  posto. 

1»  sincerità  non  potea  andare  piti  oltre. 
E da  tal  punto  movea  lord  Hawkesbury,  per 
giugnerecoll’ambaseiadoredi  Francia  ad  in- 
sinuazioni , il  cui  scopo  fosse  di  conservare 
all’Inghilterra  le  isole  di  Malta  , Gozo  e Co- 
rnino , a titolo  di  compenso  , per  lo  cangia- 
mento sopravvenuto  nello  stalo  de’ posse- 
dimenti rispettivi  de’  due  potentati.  « Poi- 
« che  sono  ca  mbiate  le  circostanze  (i)  non 
« si  può , dicea  lord  Hawkesbury , prender 
« norma,  che  dallo  spirilo  e non  dalia  lette- 
« radei  trattato  ».  Il  partito  del  ministero 
era  già  preso  : interterreblM*  egli  il  parla- 
mento di  grandi  provvisioni  a farsi,  per  so- 
stenere l’onore  della  corona  ; augurandosi, 
per  siffatta  dimostrazione , ridurre  ad  uno 
stesso  tratto  i suoi  avversarli  all’impotenza, 
con  far  le  lustre  di  pensare  siccom’es$i,e  di- 
sporre la  Francia  alla  cessione  di  Malta,  in- 
dicando questo,  come  il  solo  mezzo  di  man- 
tenere la  pace  e insieme  con  essa  il  pacifico 
ministero.  Il  quale  ragionamento , avuto  ri- 
guardo alla  falsa  itosizione  del  ministero, 

(1)  Lo  stesso  dispaccio. 
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riusciva  scusabile;  difficilo  però  nella  esecu- 
zione. Pur  nella  sedia  de’  molivi  a prodursi 
pose  il  ministero  cotanta  balordaggine,  che 
prestò  armi  contro  di  sé  c alla  Francia  e al 
parlamento.  Il  messaggio  del  re  fu  breve*,  <*1 
eccolo  lutto:  « Il  re  crede  necessario  iufor- 
« mare  la  camera  de’ comuni  che, facendosi 
« consideratoli  apparecchiamenti  ne’  porli 
« di  Francia  e di  Olanda  , ha  egli  giudicalo 
« convenevole  di  adottare  novelli  ordini  di 
« precauzione  per  la  sicurezza  de’  suoi  stali. 
« Òhe  sebbene  presentassero  questi  appa- 
« rocchi , come  aventi  per  iscopo  coloniali 
« spedizioni  , pure  , avendovi  ora  tra  il  re 
« c ’l  governo  francese  alcune  discussio- 
« ni  di  grave  importanza  e di  resultamcnto 
« incerto,  e’ si  ò determinalo  di  comunica- 
te re  ciò  a’  suoi  fedeli  comuni , nella  fer- 
ii ma  persuasione  che,  comunque  dividano 
« essi  la  instancabile  sua  sollecitudine  per 
« la  continuazione  della  pace,  può  non  di- 
t<  meno  riposare  con  perfetta  fidanza  sul  lo- 
« ro  spirito  pubblico  e sulla  loro  liberalità, 
« e far  conio,  che  il  porranno  eglino  in  isla- 
u to  di  far  uso  di  tulli  i mezzi , che  le  cir- 
■«  costanze  potranno  esigere,  per  l’onore  del- 
ti la  sua  corona  e per  gli  essenziali  interessi 
k del  suo  popolo  ».  In  tal  guisa,  per  giusti- 
ficare una  richiesta  di  nuovi  mezzi,  assume- 
va il  ministero  britannico  due  fatti  : consi- 
derevoli preparativi  ne’  porli  di  Francia  e di 
Olanda , e discussioni  di  grave  importanza 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  .Ma  erano  poi 
veri  o falsi  codesti  fatti?  Ili  spetto  al  primo, 
e dov’eran  mai  i pretesi  preparativi  della 
Francia?  In  che  consistiamo  ? Quale  spiega- 
zione aveane  dimandato  l’Inghilterra?  Ed  an- 
corché per  avventura  esistessero,  qual  cosa 
nuli  poleano  significare  alcuni  armamenti  in 
Francia  e in  Olanda , poi  che  non  ha  guari 
dichiarava  il  cancelliere  dello  scacchiera,  so- 
verchiare l’Inghilterra  di  ben  sessanta  va- 
scelli di  fila  questi  due  potentati , aggiu- 
gnendovi  pure  la  marina  della  Svigna  ? 

In  quanto  al  secondo  fallo , polca n dirsi 
elle  mai  discussioni  il  richiedersi  da  una  par- 
te dell’eseguimento  del  trattato  e il  negarsi 
dall’altra  a cosiffatto  eseguimento?  « A quale 
« oggetto,  aqual  luogo  mai  applicarsi  colali 
« quislioni  ? Era  (‘gli  forse  in  Europa , in 
.«  Asia,  in  Africa  o in  America?  » Questo  Fox 
di  Mandava;  ma  il  ministero  non  rispondea. 
Frattanto,  tutto  che  aumentar  polca  la  cer- 
tezza della  guerra,  rispondea  bene  al  voto 


della  nuova  opposizione  ; che  anzi,  la  prov- 
visione di  dieci  mila  uomini , proposta  dal 
ministero  , era  da  un  oratore  aumentato  in- 
stilo a veni icinquem ila. 

L’amor  proprio  già  irritato , per  essersi 
letto  nel  Monitore , che  « l'Inghilterra  avreb- 
« be  il  trattalo  di  Amicns , e null’allro  che 
« quel  trattalo  »,  era  stalo  dipoi  ancor  pili 
profondamente  ferito  dal  leggersi  nella  espo- 
sizione dello  stato  della  repulibliea  , di  re- 
cente presentato  al  corpo  legislativo  france- 
se , il  tratto  che  siegue  : « Qualunque  sia 
« per  essere  a landra  il  resultamcnto  del- 
* l'intrigo,  essa  non  trarrà  seco  altri  popoli 
« in  novelle  leghe;  c,  il  governo  il  dice  con 
« giusto  orgoglio  (i),  l’Inghilterra  non  sa- 
« prebbe  oggidì  lottar  sola  colla  Francia  ». 
Ciò  pareva  insultante,  ma  pure  era  vera  ; e 
lo  stesso  governo  britannico  aveane  bandito 
la  certezza, allorché  confessava  di  aver  dovu- 
to cessare  dalle  pugne,  lostoché  e:  agli  man- 
cato l’appoggio  degli  stali  stranieri.  E Wiu- 
dham , in  una  delle  sue  più  recenti  dicerie, 
avara  riconosciuta  pure  la  stessa  verità,  ecci- 
tando il  ministero  « a reclamare  la  fedeltà 
dcU'Anslria , onde  compiesse  i suoi  obbli- 
ghi inverso  Inghilterra  » (2).  Le  quali  orgo- 
gliose parale , sfuggite  al  governo  francese, 
eran  al  cerio  biasimevoli,  indiscrete;  ma  el- 
l’erano  però  f espressioni  di  un  sentimento  di 
orgoglio  di  potentato  a potentato, e nel  qua- 
le nulla  v’era,  che  tenesse  della  personalità. 
Si  muovea  in  fallo  questione  sulla  forza, non 
sull’onore  c sulla  dignità  morale.  Or  quanti 
tratti  offensivi  non  venivano  per  contrario 
vibrali  e contro  la  Francia  c conira  il  sno 
primo  magistrato  , così  nelle  gazzette  te- 
nute per  offici  ali , che  nelle  discussioni  del- 
le due  cani  ere  del  parlamento  ! Noti  si  era 
forse  udi  to  Sidney-Smilh  rappresentare  la 
nazione  francese , quasi  che  fosse  un  po- 
polo senza  fermezza  , cui  non  bisognassero 
che  scene  teatrali?  « Che  poi  queste  riferis- 
•«  sersi.soggiugnea  quel  giudice  non  manco 
« accorto  che  gentile,  alla  morte  di  Cesare, 
« o alla  caduta  di  Bisanzio,  0 alla  marcia  di 


(1) La  signora  di  Stortila  espresso  in  rcrta  guisa 
la  stessa  idea,  in  modo  però  molto  pungerne,  al- 
lorché dicea  , che  l'Inghilterra  avrebbe  dovuto 
onorare  la  Francia  d’una  conversazione  a quat- 
tr'occhi. 

(2)  By  vindicotingthc  fidclity  o[  Austria  in  ber 
engagement  vvilh  ibis  country. 
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« Alessandro,  tutto  ciò  sani  sempre  indiffe- 
* rente  pe’  Francesi  *. 

La  stessa  energia  fu  manifestata  nel  di- 
scutersi il  novello  messaggio,  comecbò  ser- 
busscsi  una  certa  decenza  nelle  forme.  Spe- 
rava lord  Moira,  -assumerebbe  in  line  il  mi- 
te nistero  un  più  allo  tuono,  e smetterebbe 
« la  paura  di  arrecare  offesa  al  piamo  con- 
te sole  di  Francia.  Per  lui, non  esservi  moli- 
ti vo  a tenersi  in  sul  piè  della  cortesia  con 
*e  codesto  novello  Annibale  *,  il  quale,  sugli 
te  altari  della  sua  ambizione , avea  giurato 
te  odio  eterno,  odio  mortale  all'Inghilterra... 
te  Quando  aver  detto,  non  essere  l’inghiller- 
te  ra  in  istalo  di  lottar  sola  contro  la  Fran- 
te cia,da  chi  mai  aver  lui  appreso  cosa  tante) 
te  pregevole  ? Forse  da’  nobili  lordi , ch’egli 
« ( lord  Moira  ) era  superbo  di  appellare 
« suoi  amici  ? (lord  Nelson  e lord  Hutchin- 
« son).  Ovvero,  in  qual  mai  periodo  del- 
t<  la  nostra  storia  aver  lui  fatta  cotale  sco- 
te perla  ? >*  Questa  diceria,  tutta  piena  di  ci- 
tazioni de’  poemi  d’Ossian  , finiva  con  fer- 
vide esortazioni  dirette  a’  ministri , perche 
uuissersi  alla  nazione  per  la  difesa  della  co- 
mune patria. 

Fra  le  ragioni  addotte  da  Fox,  per  difen- 
dere la  pace  e giustificare  la  sua  sentenza, 
ancor  quando  il  benefizio  aver  dovesse  breve 
durata,  ne  piace  di  noUire  le  seguenti  consi- 
derazioni. «Essere  a’ suoi  occhi  principi!  me- 
te rito  del  trattato  di  Amiens  l’ aver  liberato 
« ringhilterra  da' detestabili  ed  abomine- 
« voli  principii , secondo  i quali  era  stata 
« governata  l’ultima  guerra.  Sperare  non 
« dover  più  udire  motto  delle  guerre  mira- 
ti prese  sotto  il  pretesto  di  proiezione  per 
« la  religione  e per  1’ordine  sociale.  Persua- 
« dersi  , una  Die  ipocrisia  essere  per  sein- 
« prò  stata  distrutta,  e non  mai  più  i mini- 
li stri  avere  a sforzarsi  d’ingannare  un  po- 
« polo  generoso-sul  loro  vero  scopo , colla 
« menzogna  di  sì  falsi  pretesti  ».  Or , do- 
po che  Fox  in  tal  guisa  si  ebbe  esplo- 
so, quante  odiose  guerre  non  hanno  altri 
preteso  legittimare  co’  profanali  nomi  di  or- 
dine sociale  e di  religione!  Non  accade  intan- 
to il  dire , che  le  proposte  del  ministero  fu- 
rono accolte  senza  contraddizione.  Lolla  spe- 
ranza della  guerra  dava  un  gran  numero  di 
membri  il  suo  volo  ; ed  intanto  proseguiva 
Addinglon  ad  assicurare,  « serbar  lui  lutta- 
« via  speranza  della  pace....  essere  lo  scopo 
« de’  preparativi  del  governo  la  precauzione 


« e la  sicurezza  interna , senz'altra  idea  di 
« operazioni  offensive  ». 

Il  messaggio  degli  8 marzo,  fatto  per  sol- 
levare a meraviglia  tutta  Europa, avea  avuto 
precipuamente  a produrre  impressione  sul- 
l’ambusciadore  di  Francia  accreditato  a Lon- 
dra. Questi , ch’era  stalo  giù  incaricato  di 
chiedere  rischiaramenti  precisi  su!  prolun- 
garsi dell’occupazione  di  Malta , ma  ch’erasi 
fin  là  limitato  a verbali  conferenze,  siccome 
più  acconce  ad  agevolare  la  riconciliazione 
degli  animi,  giudicò  altramente  avere  a pro- 
cedere, dopo  lo  strano  carattere  del  messag- 
gio rogale.  Laonde  il  posdomane , io  marzo, 
presentò  la  sua  dimanda  al  ministero , per 
iscritto  ed  in  istile  più  incalzante:  « Pel  trai- 
li lato  di  Amiens  , c’dicea , aveano  le  mili- 
ti zie  inglesi  a vòlarc  Malta  e le  sue  dipen- 
« deuze,  tre  mesi  dopo  ricambiale  le  ratifi- 
« che. 

« Or  sono  già  dieci  mesi  che  quel  tratta- 
li to  si  ò ratificato,  e intanto  le  soldatesche 
« inglesi  veggonsi  tuttavia  a Malta. 

« I Francesi,  per  l’opposto,  avendo  a vó- 
ti Lare  gli  stati  di  Napoli  e di  Roma , non 
« hanno  atteso , per  ritrarsene,  neppure  i 
* tre  mesi  ad  essi  accordati. 

« Che  puossi  adunque  allegare  in  giustifi- 
« razione  di  quest’indugio?  Forsechè  l'arti- 
« colo  io  del  trattato  di  Amiens  non  ha  tut- 
« lo  preveduto?  E se  son  già  arrivate  le  rai- 
« lizio  di  Napoli , sotto  qual  pretesto  son 
«<  quivi  rimaste  ancor  quelle  dell’lnghiller- 
««  ra?  Sarebbe  egli  mai  chè  tutti  gli  stati  de- 
li scritti  nel  paragrafo  6°  non  abbiano  fino- 
« ra  accettalo  la  guarentigia  stala  loro  de- 
li voluta?  Ma  questa  condizione  non  ha  Ino- 
li go  per  lo  sgombramento-,  e d’altronde  |>oi 
« si  è già  spedito  per  l’Austria  il  suo  allo  di 
« guarentigia , e la  Russia  stessa  non  hu 
« opposta  che  una  sola  difficoltà,  la  quale 
« svanisce  affatto  per  l’adesione  del  primo 
« console  alle  proposte  modificazioni;  a mo- 
« no  che  l’Inghilterra  ella  stessa  non  vi  pon- 
•«  ga  ostacolo,  negandosi  alle  proposte  della 
« Russia.  La  qual  cosa  per  altro,  non  impc- 
« direbbe  che  a’ termini  formali  del  tratta- 
li to  non  siasfil  re  britanno  obbligato  di  vó- 
« tare  Malta  nel  decorso  di  tre  mesi , e ri- 
« metterla  sotto  la  custodia  de’  Napolitani, 
« i quali  hanno  a presidiarla  insinoalla  con- 
ti chfsione  degli  accomodamenti  difiinilivi 
« dcll’orriroe  ». 

In  questo  mezzo  crasi  ricevuto  a Parigi  il 
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messaggio  del  re  d'Inghilterra;  e già  sin  dal 
io.  marzo  avea  Talleyrand  trasmesso  a lord 
Withworih  (i)  una  nota  verbale,  fondala  su’ 
due  falli  in  quel  messaggio  indicati  .Contenea 
questa  noia,  che,ove  il  re  della  Gran  Bretta- 
gna volesse  alludere  albi  'spedizione  di  Uni- 
voci Sluys,k»  qiiale,$iecome  Ihmì  si  sapeva, era 
destinala  per  l'America , ell’era  per  essere 
conlraminandata:  che  ove  gli  armamenti  del- 
ringhillerra  avessero  luogo,  vedrebbesi  ob- 
bligato il  primo  console  di  spedire  ventimila 
uomini  in  Olanda  -,  di  ordinare  campi  sulla 
frontiera  dell’Annover , aGalais  e sovr al- 
tri punti  della  costa;  di  mantenere  una  sol- 
dalesca  in  (svizzera  ; di  riprendere  la  i*> 
sizione  di  Taranto;  di  opporre  inline  uno 
stalo  di  guerra  ad  uno  stalo  di  guerra.  In 
quanto  alle  pretese  controversie,  di  che  par- 
lavasi , la  Francia  non  averne  alcuna  per  sé 
stessa  coll'Inghilterra;  <«  non sajiendo  imma- 
« girare,  che  l’Inghilterra  sotto  la  prole- 
<•  zinne  di  un  armamento  militare , preten- 
« desse  davvero  sottrarsi  alla  esecuzione  del 
« trattatoci  Amieos». 

Uopo  ciò  il  primo  console  che  , conferen- 
do con  un  -ambasciadore straniero, era  uscito 
dall’aulica  usanza  de'  gabinetti,  se  ne  allon- 
tanò di  nuovo  il  i3  marzo,  dirigendo  la  pa- 
rola a ({nello  stesso  ambasciadore  in  pubbli- 
ca udienza,  sulla  questione  politica  del  mo- 
mento.» Voi  adunque-,  diss’egfi  e lord  Wilh- 
« word)  (vi.) , siete  determinali  alla  guerra? 
« Noi  l’abbiamo  già  falla  per  quindici  anni. 
« Or  voi  volete  farla  jxt  altrettanto  tem- 
« [K>,  e voi  mi  vi  costringete.  Gl’Inglesi  vo- 
« gliono  la  guerra  ■»  disse  poi  volgendosi 
« agli  ambasciadori  di  Spagna  c di  Uus- 
« sia  (Azara  eMurkofJ,  ma  se  saranno  i 
« primi  a trar  la  spada  , io  sarò  Tulliino  a 

* rimetterla  nel  fodero.  ET  non  rispettano  i 
- trattali;  uopo  è d’ora  in  poi  ricoprii  li  d’un 

* velo  nero  ».  Fece  poscia  il  suo  giro  di  eti- 
chetta dicendo  ad  ognuno  qualche  cosa-,  ed 
io  4teoopio  qui  letteralmente  le  espressioni 
(dice  iord  Witvorlh  ),  c tornando  a me  poco 
dipoi , riprese  il  trattenimento , se  pur  tale 
può  chiamarsi  per  un  non  so  che  direttomi 
con  tutta  decenza  e che  mi  era  particolare; 
Indi  soggiunse:  u Perchè  mai  codesti  arma- 


fi)  Documento  «noewu»  ni  dispnccio  di  lord 
Witltworlh  . dello  stesso  rii  12  marzo. 
li)  Lettera  a lord  llankcsliury  dei  14  marzo. 


* menti  ? Contro  ehi  mai  provvedimenti  di 
» precauzione  ? lo  non  ho  un  sol  vascello 
« di  fila  ne’ porli  di  Francia  ; ma  se  voi  vo- 
« lete  armare  , io  armerò  pin  e , se  voi  vo- 
ce lelc  combattere  , combatterò  io  pure. Voi 
cc  potreste  forse  uccidere  la  Francia , ma 
cc  non  mai  intimidirla  ».  — « Non  vorreb- 
« besi , diss’io,  uè  l'uno  nè  l’altro;  si  vor- 
ee  rebbe  anzi  vivere  con  lei  in  buona  intel- 
« ligenza  ».  — « Uopo  è dunque  rispetta- 
le re  i trattali , replicò  egli.  Guai  |x*r  co 
« loro  , che  non  rispettano  i trattati  ! Ne 
« saranno  risponsabili  a tutta  l'Kuiopa  ». 

Molli  Itati  detto,  che  il  primo  console  , 
tuttoché  abilissimo  a maneggiarti  il  brando 
della  guerra  e a governare  eziandio  il  timo- 
ne dello  stalo  , avrebbe  pur  dovuto  abban- 
donare alla  mano  più  esercitala  del  sno  mini- 
stro degli  affari  stranieri  l'arma  piti  de  li- 
cata della  diplomazia.  A voler  credere  anco- 
ra ce  te  supposizioni,  la  conferenza  del  pri- 
mo console  con  lord  Wilhworih  e la  stia  al- 
locuzione, diretta  in  pubblica  udienza  a que- 
sto ambasciadore , sarebbero  , tanto  pel 
principio  clic  pe’l  fallo  stesso,  delle  incon- 
venienze,degli  errori  si  gravi,  che  avrebbo- 
nn  itili  aito  sulla  determinazione  della  guer- 
ra. I quali  giudizii  inquanto  al  principio,  a 
me  sembrano  liniere  affano  della  supersti- 
zione dcll’abii  «dine. 

E veramente,  olire  che  il  primo  console  , 
supremo  magistrato  di  una  repubblica,  noi 
debb’csser  giudicalo  colle  stesse  regole  de’ 
principi  ereditarli,  cui  una  saggia  prudenza 
evita  di  porre  a contatto  co’ ministri  stranie- 
ri. e’  sembra  che,  se  vogliasi  risgtiardarn  l’e- 
poca e le  circostanze  dell’  uomo  e del  tem- 
po , colali  scappate  fuor  delle  vie  consue- 
te delle  monarchie,  appartengono  ad  un  or- 
dine di  cose  non  meno  scusabile,  che  del 
tutto  naturale  e legittimo.  In  quanto  poi  al 
fatto  {(articolare , il  messaggio  del  re  d’In- 
ghilterra avea  elevalo  contro  il  primo  con- 
sole pubbliche  accuse.  Or  che  mai  non  le 
avrebbe  egli  pubblicamente  smentite  ? Non 
era  ella  forse  cosa  naturalissima  che , per 
i scoi  parsene , seegliesse  egli  il  primo  istan- 
te, diesi  trovava  in  presenza  degl’  inviali 
de’  varii  stati  di  Europa?  Laddove  avesse  vo- 
luta la  guerra  , sarebbe  stato  certo  miglior 
partito  lasciare  a’ suoi  ministri  l’ipocrisia  di 
menzognere  proteste  ; ma  poiché  bramava 
la  pai*  (e  lo  stesso  ambasciadore  ne  conveni- 
va ) ben  polca  il  primo  console  , senza  ri- 
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schio  verrino , dar  Ubero  sfogo  a’  suoi  senti- 
menti , a*  suoi  pensieri , anzi  pure  alle  sue 
fissioni.  E non  sarebbe  stato  forse , ancora 
tacendo,  indovinato  ?EH’è dunque  una  trop- 
po compiacente  credulità. quella,  che  giagne 
perfino  ad  ammettere , aver  le  sue  parole 
avuto  alcuna  parte  nelle  determinazioni  del 
governo  britannico.  In  quelle  parole  aveano 
a venir  ricerchi  pretesti;  ma  egli  vi  ha  pur 
diversità  fra  pretesti  e molivi. 

Il  di  8 marzo  crasi  dai  gabinetto  di  Lon- 
dra indicata  la  esistenza , ne”  porti  della 
Francia  e dell’Olanda , di  considerevoli  ar- 
mamenti , invisibili  ad  occhio  umano,  die 
non  fo<sc  inglese;  e cinque  giorni  appresso 
invocò  egli  per  hi  prima  volta,  in  modo 
formale  e per  iscritto,  sul  protesto  (ti  ac- 
crescimenti territoriali  ottenuti  dalla  Fran- 
cia, sia  dopo,  sia  ancor  prima  della  pace*  un 
principio  di  compensi , cui  sino  a quel  pun- 
to non  ave®  por  nulla  posto  pensiero  : prin- 
cipio introdotto,  è vero , nelh  discussione 
de’ preliminari  di  Londra,  il  »8oi , e che 
riusciva  allora  molto  opportuno , ma  che 
diveniva  ora  adatto  assurdo,  e pel  subita- 
neo sho  reclamo,  c perchè  trovato  dopo, 
per  servire  di  scusa  alla  violazione  del  trat- 
talo di  Àmicns,  poi  ch’era  stato  già  risolu- 
to. In  una  nota  (i),  trasmessa  all’amba- 
sciadore  francese  a Londra , e che  rispon» 
dea  alla  dì  costui  del  »8  marzo,  ponea  torti 
Hawkesbury , per  principio  e per  fatto  co- 
stante , « trattarsi  gl»  accordi . avuto  r+- 
« guardo  aU'  attuale  slato  de'  possedimenti 
« delle  partì  , che  contraggono,  ed  a’  patti, 
« odobblìganze  pubbliche,  per  i quali  o per 
«*  le  quali  raltrovassersi  elleno  , al  tempo 

- delia  conclusione  loro,  legalo.  Iti  tal  chev 
« ove  questo  stato  de’  possedimenti  e que- 
« ste  obbtignnze  venissero  assai’  material1- 
« mente  dall’ una  delle  due  parti  alterati,. 
« tanto  da  averne  a sentire  danno  la  natura 
« del  patto  medesimo  , poter-  bone  l’ altra 
« parte,  secondo  il  diritto  delle  genti , far- 
« si  a reclamare  una  soddisfazione  o com- 
« penso  per  c^ni  essenziale  cangiamento, 

- (die  quel  procedere  avesse  potuto  ap- 
« presso  nella  rispettiva  situazione  loro  ca- 
« gionare  ».  E la  somma  del  ragionamen- 
to si  era , che  l’Inghilterra  avessi»  il  diritto 
di  tenere  tuttavia  Malta.  Or  non  v’ha  chi  di 
piano  non  intenda  quanti  perigli  contenes- 


sero pel  riposo  delle  nazioni  massime  cosi 
fatte,  abbenehèsi  sforzasse  il  gabinetto  bri- 
tannico di  mascherarne  e correggerne  le 
conseguenze, limitandole  a gravi  alterazioni, 
a cambiamenti  essenziali , chi»  avrebbono  al- 
terala la  natura  del  patio  mede  imo  ; corre- 
zione d’altronde  affatto  insignificantissima, 
perciò  che  ciascuno  stato  diverrebbe  sempre 
giudicai  nella  propria  causa.  Di  tal  che,  se 
questo  dottrina  si  ammettesse , perdrrobbo- 
no  i trattati  ogni  loro  forza  obbligatoria , 
tutta  la  santità  del  di  loro  carattere;  nè  altro 
e’  diverrebbero,  che  accomodamenti  provvi- 
sori!,condizionali,  dipendenti  da  una  valuta- 
zione di  potenza  piò  o meno  giusto  , fatta 
da  ciascuna  delle  parli , e captici  in  line  di 
essere  modificati  ih  dì  appresso  della  loro 
conchiusione , per  olTetto  delle  prime  loro 
eventualità.  Oltre  di  che,  il  rimprovero  dln- 
erandimeniov  fiuto  alla  Franria,  con  vantag- 
gio avrebbe  potuto  esser  ritorto  verso  l’In- 
ghilterra v la  quale,  dopo  il  trattalo  di  A- 
miens  , avea  fatto  un  importante  acquisto 
nell’India,  quello  di  Carnate,  la  cui  popola- 
zione  ascendea  a molti  milioni  di  .sibilanti, 
firn  già  s’ intende , che  non  era  un  tal  fatto 
per  esser  mica  obbliato  nelle  risposte  fran- 
cesi al  manifesto-delia  Gran  Brettagna;  pur 
nella  pratica  causò  il  governo  francese  di  d?,- 
scenderca  tali  controversie.  E senz’arrestar- 
si  al  nuovo  modo  di  argomentazione  listilo 
dall’Inghilterra  , stette  contento  al  ribattere 
l’assertiva  , sulla  quale  pogeiavasi  il  mini- 
stero britannico,  voglio  dire  l’accresci  mento 
effettivo  di  potenza  in  prò  della  repubblica  , 
clic  stato  fosse  posteriore  alta  pace.  « Qne- 
« sto , dioea  l’amba  sciadore  (i)  Andréossy, 
« è un  errore  di  fatto.  Dopo  quel  tempo  ha 
<*  vènto  la  Francia  ben-  molti  paesi  ; nè  la 
« potenza  di  lei  ha  ricevuto  il  benché  mr- 
<«  nomo  incremento >»  : risposta,  come  di 
già  si  è detto,  vera,  nel  senso  che  le  rinnio- 
ni  operatesi'  dopo  la  pare  erano,  innanzi  la 
sua  condii usione  , cognite,  siccome  quelle 
che  dovea no  aver  I dogo  al  piti  presto.  E poi- 
ché in  questa  stessa  nota  del  i5  marzo,  in- 
sisteva di  bel  nuovo  toid  Hawkesbury  sullo 
insinuazioni  oA  aceuse,  , contenute  nel  rap- 
porto del  colonnello  Sebastiani  contro  il  go- 
verno di  lui,  contro  l’esercito  e contro  il  co- 
mandante di  esso  in  Egitto,  erano  rotali  que- 
rele rinviate  dalla  risposta  francese  ad  altro 


(1)  Il  10  marzo. 


(1)  Risposta  a lord liawkcsbury  del  29  marza. 
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secolo:  « ragioni  cosiffatte  potenno  solo  quat- 
te trocento  anni  indietro  autorizzi  re  uu  eom- 
« battimento  de’ Trenta-,  ma  oggidì  non  po- 
« trebbero  elleno  riuscire  una  cagione  di 
««  guerra  fra’  due  paesi. . . . Altro  adunque 
« non  esiste  , soggi ugneva  Andréossy  , che 
« una  sola  questione,  l'eseguimento  del  trat- 
««  uno  di  Amiens  ...  Il  governo  britannico 
« rigetterà  ogni  sofisma  , ogni  distinzione  , 
« ogni  restrizion  mentale  ....  Qual  mezzo 
«<  resterebbe  ormai  alle  due  nazioni  per  in- 
« tendersi,  ove  altramente  avvenisse?  E’di- 
♦«  venterebbe  lutto  un  caos  : sarebbe  in  v«- 
« ro  un’altra  calamità,  che  sogghignerebbe 
« alle  tante,  che  hanno  minaccialo  rondine 
« sociale.  In  somma  è incaricalo  il  soito- 
« scritto  di  diehiai  are,  che  il  primo  conso- 
« le  non  vuol  raccòrrò  il  guanto  della  sfida, 
» che  ITnghiltorra  ha  gittate  alla  Francia  -, 
« e che  in  quanto  a Malta,  e’  non  vede  ma- 
««  teria  a discutere,  sendochè  pel  trattato  si 
« è a tutto  preveduto  ».  Ma  non  era  cosi 
che  la  intendeva  il  governo  inglese.  Il  quale, 
per  autorizzare  il  suo  rifiuto  a vòtare  queir  i- 
sola, torna  va  sempre  a chiedere  spiegazioni  e 
satisfazioni  sul  rapporlodel  colonnello  Seba- 
stiani , e insislea  sulla  discussione  del  prin- 
cipio d’equivalenza  da  stabilirsi  pe’ rispetti- 
vi acquisti.  Poscia,  secondo  l’ espressione  di 
lord  Withworlh,  e’  veniva  « all’oggetto  prin- 
cipale della  bisogna  (i)  ».  Ma  allora  Talley- 
rand ripelea  pure,  « nulla  il  primo  console 
««  avere  maggiormente  a cuore,  che  causare 
« la  necessità  della  guerra  -,  ad  ottenere  la 
« qual  cosa , esser  lui  per  sagri fieare  tulio , 

« tranne  l’onore Nel  tempo  stesso , che 

« il  primo  console  insiste  ed  insisterà  sem- 
« prc  per  la  stretta  esecuzione  del  trattato, 
« ei  si  presterà  a tutt’i  mezzi  necessari!  al- 
« la  vostra  sicurezza.  Non  vi  soddisfa  Fin- 
« dipendenza  della  guernigione  napolilana? 
« con  quali  altri  mezzi  poter  giugnere  allo 
« scopo  ? ed  egli  suggerì  l’idea  d’una  guerni- 
« gionc  mista  d'inglesi , Francesi , Italiani , 
« Tedeschi ....  >»  In  generale  , sogghignai 
l’ambasciadore  inglese , nel  suo  rapporto  al 
di  lui  governo  « a quanto  abbia  per  iscopo 
« di  violare  l’ indipendenza  dell’  ordine  di 
« Malta  non  sarà  giammai  per  essere  con- 
« sentito  dal  governo  francese.  Quello  che 
« può  convenire  o far  piacere  al  governo  in- 
« glese,  per  porre  un  termine  alle  presenti 

(1)  Lettera  di  lord  Withworlh,  del  9 aprile. 


« dillicollà,  purché  non  sia  contrario  al  trat- 
ti tato  d’  Amiens  , gradirà  pure  al  governo 
« di  Francia  , il  quale  non  ha  obbiezioni  a 
« fare  sul  proposito.  I molivi  della  pariico- 
.<  lare  convenzione  racchi udcrchliersi  nel 
•<  preambolo, e po:  rebbono  fine  alle  rispeili- 
« ve  querele,  sulle  (piali  i due  governi  cre- 
« darebbero  a ver  bisogno  d'intendersi  ». 

la  quale  disposizione  , manifesta  dal  go- 
verno francese,  apriva  la  via  a delle  spiega- 
zioni, elle  Torsi  a v rebbono  potuto  ravvicina- 
re gli  animi  \ sicché  parca  , die  non  fosse 
ogni  speranza  affatto  perduta. 

Era  a lai  termini  condotta  la  bisogna,  al- 
lorché dall’  una  parte  e dall’  altra  Sovrag- 
giunsero nuovi  molivi  di  querele.  Una  cro- 
ciera inglese  era  comparsa  sulle  coste  di 
Olanda  , mostrando  disegno  di  tórre  l’usci- 
ta a qualsivoglia  spedizione  francese,  e sbar- 
rando ottanta  briganti  sulla  costa  tra  Osten- 
da  e Dunkerque.  Un  brick  , sorto  nella  ra- 
da di  Oslcnda  , avea  costretto  una  scia- 
luppa fiaucesc  di  condurre  a terra  un  cer- 
to numero  d’individui  d’ogni  paese,  i qua- 
li aveauo  servito  sotto  le  inglesi  bandiere. 
Or  fatti  di  tal  natura  in  nulla  riuscivano  ri- 
spondenti allo  stalo  di  pace  tuttavia  esisten- 
te -,  pur  di  essi  molto  più  grave  eia  F ordi- 
ne ( cui  allora  ebbesene  ricevuta  la  novella  ) 
con  che  ornsi  conlrnmmnndalo  lo  sgombra- 
mento  del  Cajio  di  buona  Speranza  (i)  , del 
pari  ehe  di  tutte  le  colonie , non  per  anro 
state  restituite-,  ond’ crasi  impedita  pure  la 
restituzione  di  Corea.  Tutto  età  nuovo  e 
bizzarro  nel  procedere  delFlnghilterra  -,  nè 
per  lei  la  pace  di  Amiens  avea  avuto  il  ca- 
rattere di  vera  pace.  Egli  era  per  una  capi- 
tolazione, che  le  milizie  inglesi,  di  già  usci- 
te in  parte  del  Capo  di  Buona  Speranza,  era- 
no quivi  rientrale.  Come  ! Capitolazioni  in 
piena  pace  ! dicea  il  governo  frm rese  ; e nel 
veni, dopo  tal  procedere, ben  egli  avea  diritto 
a dolersi.  E il  fece  ; ma  senza  violenza, senza 
minacce  -,  tanto  che  si  contentò  di  quelle 
spiegazioni  che  gli  si  vollero  dare.  Ei  con- 
tranimandò  anzi  la  parlila  di  una  spedizione 
preparala  per  la  Luigiana-,  ma  non  era  punto 
casi  agevole  il  calmare  l'Inghilterra. 

Avendo  la  gazzetta  di  Amburgo  ne’  primi 
dì  d’aprile  pubblicalo  un  articolo, contenente 

(1)  Tal  rivocazionc  crn  del  31  ottobre.  Il  mi- 
nistero inglese  pretese  di  avere  il  1B  novembre 
spedito  un  novello  ordine  (li  restituzione. 
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m»  coiuinetilario  siri  messaggio  del  re  d’In- 
ghilterra al  parlamento , pubblicazione  die 
si  tenne  come  fatta  a richiesta  del  ministro 
di  Francia  presso  le  città  Anseatiche,  lord 
Withworth  levò  rumor  grande  per  questo 
incidente.  Se  non  ch’e’  rimase  non  poco  con- 
fuso quando  gli  si  ebbe  risposto,  che  se  la 
condotta  dell’accusato  ministro  fosse  stata 
tale, qual  veniva  annunziata, «e’ sarebbe  sta- 
- to  disapprovalo,  e che  l’Inghilterra  poteva 
« attendersene  <>gni  sorta  di  satisfazione  ». 
Ria  colali  ritrosie  dell’Inghilterra,  quest’affet- 
luta  importanza  messa  su  degli  accessorii , 
non  miravano  ad  altro , che  ad  assicura- 
re la  riuscita  dell’ oggetto  suo  principale, 
h di  fatto  allo  stesso  lempo  incaricavasi  lord 
Withworth,  dichiarasse  al  governo  francese 
“ che  il  re  sarebbe  disposto  (i)  ad  un  acro- 
« inodauiento , col  quale  rimarrebbe  a lui 
« l’isola  di  Malta  per  un  determinato  nume- 
« ro  di  anni,  e ad  allontanarsi  in  eonseguen- 
« za  della  sua  dimanda  di  conservarla  per 
« sempre,  quantunque  volte  questo  novero 
« di  anni  non  fosse  minore  di  direi,  e potes- 
“ se  il  monarca  siciliano  esser  determinato 
**  a cedere  l’isola  di  Lampedusa  per  una  con- 
* veniente  equivalenza.  Ammessa  questo 
“ proposto,  l’isola  di  Malto  sarebbe  dopo  tal 
**  termine,  rimessa  agli  abitanti , e ricono- 
« sciuto  come  stato  indipendente  ».  Aveanvi 
dunque  in  questo  dichiarazione  del  governo 
britannico  tre  gravi  quistioni:  domanda  del- 
l’isola di  Lampedusa , appartenente  al  re  di 
Napoli}  annullamento  dell’art.io  del  trattato 
di  Amiens,  e rimozione  di  sovranità  relati- 
vamente a Malto,  per  ciò  che  dimandavasi , 
alla  fine  de’  direi  anni  fosse  quella  rimessa 
agli  abitanti  e non  mica  già  all’ordine  di  S. 
Giovanni  di  Gerusalemme.  Or,  messa  dall’un 
de’lati  ogni  altra  considerazione,  chi  avreb- 
be potuto  mai  dubitare , che  un  possesso  di 
direi  lunghi  anni  non  avesse  in  fine  avuto  a 
cangiarsi  in  perpetuo  possedimento  ? E se , 
corsi  i dieci  anni,  doveasi  reclamarne  la  re- 
stituzione, non  è egli  chiaro,  che  allora  l’In- 
ghilterra avrebbe  risposto  in  istile  sparta- 
no: Venite  a riprendertela.  Sicché  sulla  co- 
municazione data  al  governo  francese  della 
proposto  britannica  , dichiarò  Tallevrand , 
« non  potere  il  primo  console  (?.)  sótto  al- 
« cun  termine  , aderire  al  possesso  di  Malta 

(1)  Lettera  di  lord  Hawkcsbnry  del  13  aprile. 

(2)  Lettera  di  lord  Withworth  del  23  aprile. 


« sia  perpetuo,  sia  temporaneo  : esser  sua 
« mira  l’eseguimentodcl  trattato  di  Amiens; 
« ed  anziché  sommeltersi  al  proposto  nc- 
“ comodamento,  amare  meglio  tenersi  l’og- 
« getto  per  sempre  in  disputo , non  v’essen- 
« do  da  una  banda  generosità  e magnani- 
« mità  , ed  avendovi  dall’altra  debolezza  e 
« raffrenamento.  In  conseguenza  la  sua  ri- 
« soluzione  essere  già  presa , e quanto  aver 
« lui  a proporre  essere  il  possedimento  di- 
« mandato  dell’isola  di  Lampedusa, odi  qua- 
« lunque  altra  di  quelle  tre  o quattro  iso- 
« lette , collocale  tra  Rialta  e la  costa  d’Afri- 
« ca  ».  Ma  nè  Lampedusa,  nè  alcun’aura  iso- 
la di  questo  mondo  potea  far  le  veci  di  Rial- 
to agli  occhi  dell’  Inghilterra.  Laonde  spie- 
cossi  ordine  a lord  Withworth , rimettesse 
il  suo  ultimatum  , e partisse  tosto  quante 
volte  le  condizioni  di  esso  non  venissero  im- 
mediatamente accettate. 

Quest' ultimatum  che  , contro  il  costume, 
non  fu  dato  per  iscritto , consistea  nelle  se- 
guenti dimande: 

i .w  •*  Che  il  re  della  Gran  Brettagna  possa 
« proseguire  a mantenere  le  sue  milizie  a 
* Malta  per  lo  corso  di  dieci  anni. 

a*  « Che  gli  sia  ceduto  l’ isola  di  Lnmpe- 
« dusa  in  tutto  sovranità. 

3.®  «<  Che  le  soldatesche  francesi  vòtino 
« l’Olanda. 

« Ed  ove  tra  sette  di  non  venga  sottoscrit- 
«*  ta  una  convenzione  su  tali  basi,  lord  With- 
« wort  dovrà  cessare  dalla  sua  missione  e 
« ritornarsene  a Londra  ». 

La  conferenza  , nella  quale  notificavasi 
dall’ ambasci  udore  britannico  al  ministero 
francese  questo  imperioso  ed  estraoidinario 
ultimatum , erasi  tenuta  il  dì  aprile  ; e 
addì  i maggio  vi  rispondea  Talleyrand,  nel- 
le consuete  forme,  colla  seguente  dichiara- 
zione: 

« Non  essendo  della  Francia  l’isola  di  Lam- 
« pedusa,  non  s’appartiene  al  primo  conso- 
«t  le  nè  di  acconsentire  nè  di  rifiutarsi  al  de- 
« sidcrio  manifesto  dal  re  della  Gran  Bret- 
« tagna  di  avere  quest’isola  in  proprietà. 

« In  quanto  all’  isola  di  Malto , poiché  la 
« dimanda,  che  ne  fa  all’oggetto  , il  re  bri- 
« tanno,  cambierebbe  una  formale  disposi- 
« zione  del  trattato  di  Amiens,  così  non  può 
««  altro  sul  momento  il  primo  console  , 
<«  che  comunicarla  al  re  di  Spagna  ed  alla 
« repubblica  botava,  parti  contraenti  in  es- 
« so  trattato , per  informarsi  della  di  loro 
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« opinione.  E di  più,  essendo  le  slipulazio- 
« ni  relative  a Malia  siale  gurenlitedall’im- 
« peradore  di  Alemanna,  dull’impsradore  di 
« Russia  e dal  re  «li  Prussia  , però  gli  stati 
« contraenti  il  trattato  di  Amiens , innanzi 
i « di  convenire  alcun  cangiamento  sull’ arti- 
««  coiodi  Malta,  sono  obbligati  di  porsi  d’ac- 
« cordo  co’potentali , che  quel  trattato  han- 
« no  garantito  ». 

Risp  *tto  al  vótamento  dell’Olanda,  ripetea 
di  nuovo  il  governo  francese , non  avere  es- 
so a frapporvi  il  benché  menomo  indugio  , 
tosto  che  le  convenzioni  del  trattalo  «li  A- 
iniens  fossero  per  ciascuna  parte  del  mondo 
stali?  eseguite. 

Or  poiché  questa  risposta  riusciva  lx*n 
lungi  dal  satisfar  le  mire  dell’  Inghilterra, 
chiese  però  lord  Wilhworlli  addi  3 maggio 
i suoi  passaporti-,  i quali  invece  di  ottenere, 
ebbe  avviso  da  Talleyrand,  dovere  il  di  ap- 
presso ricevere  una  importante  comunica- 
zione. E da  costui  ebbe  in  fatto  il  dimane 
trasmessa  una  nota,  che,  per  via  di  un  mez- 
zo termine,  tendea  h conciliare  gllnteressi 
e la  dignità  de’  due  paesi.  « Il  re  della  (Iran 
« Brettagna,  dicea  il  ministro  francese,  par 
•<  disposto  a credere , che  la  guernigione 
« napoli  lana,  la  quale  avrebbe  a presidiare 
« Malia, non  presentasse  una  sufficiente  fór- 
« za,  per  assicurare  quell’isola  di  una  com- 
*«  pietà  indipendenza.  Or  poiché  non  vi  ha 
« altro  motivo,  che  possa  almeno  spiegare 
« la  causa  del  suo  rifiuto  pel  vótamento  di 
« quell'isola,  il  primo  console  è pronto  a 
««  consentire,  che  essa  sia  messa  in  podestà 
«<  di  uno  de’lre  potentati,  che  ne  hanno  ga- 
« remila  la  indipendenza,  foss’egli  l’Austria, 
« la  Russia  o la  Prussia  ».  Pur  cosiffatto 
espediente,  al  pari  di  qualunque  altro , al- 
l’Inghilterra non  conveniva;  che  ella  voi ea 
Malta  per  sé, e si  curava  poco,  che  la  si  stes- 
se nelle  mani  di  tale  o tal’ altro  potentato, 
sia  qual  esser  si  voglia  : lullnvolla  però  la 
proposta  era  imbarazzante.  Rispose,  nello 
stato  attuale  dell'Europa  essere  fini  peradore 
di  Russia  (i)  il  solo  sovrano,  che  il  suo  re 
conscntireblie  a vedere  temporalmente  in 
possesso  dell’  isola  ; ma  <«  essendo  stata  la 
« pro|X>sla  del  governo  francese , dicea  lord 
« VVithvvortk  nella  sua  nota  del  io  mag- 
« gio , trasmessa  per  lui  alla  sua  corte,  era 

(1)  Lettera  di  lord  Uawkesbury,dala  il  7 mag- 
gio* 


« stata  quella  stimata  impraticàbile,  per  lo 
» rifiuto  ( i ) deU'imperadore  di  Russia  a pre- 
ti storcisi, e nel  tcm|>o  stesso  al  di  sotto  del- 
*«  le  giuste  pretensioni  del  re  della  Craa 
« Brettagna  ». 

La  sola  concessione , che  degnasse  fare 
l’Inghilterra,  per  riguardo  all’onore  del  pri- 
mo console,  era  che  il  patto,  il  quale  assicu- 
rerebbe al  governo  inglese  il  possesso  «li 
Malta  per  dieci  anni,  avrebbe  ad  esser  con- 
tenuto in  un  articolo  segreto.  Ingiugneasi 
per  ultimo  a lord  Wilhworth,nou  indugias- 
se in  Parigi  oltre  trenlusei  ore,  dopo  ricevu- 
to il  dispaccio (u),  che  l'informava  di  que- 
sto singoiar  tratto  di  condiscendenza  del  go- 
verno inglese. 

11  di  ii  maggio  tenne  questo  ambasciado- 
reeou  Talleyrand  una  conferenza,  nella  «pia- 
le ebbegli  rimessa  una  nota,  data  il  dì  pre- 
cedente, ed  il  progetto  di  convenzione  nella 
novella  sua  coinpilazione.Poi  che  n’ebbe  pre- 
sa conoscenza  , dimando  Talleyrand  a loi-d 
Wilhworlh  « se  credessesi  «‘gli  autorizza- 
« to  (3),  per  le  sue  istruzioni,  a concbiude- 
» re  con  esso  lui  una  convenzione,  formata 
*«  sulle  basi  del  progetto  inglese,  ech’eslen- 
*«  derebbe  anzi  vie  maggiormente  queste 
n basi;  sen docile  il  primo  articolo  di  essa 
« assicurerebbe  all’  Inghilterra  il  possedi- 
« mento  perpetuo  di  Malta , mediante  un 
.«  contraccambio  ».  Con  che  veni  vasi  ad 
aprire  novella  via  ad  una  riconciliazione;  ed 
ove  dietro  tal  principio  si  fosse  proceduto, 
sarebbene  almanco  risultala  una  specie  di 
uguaglianza  fra  1»;  due  parti.  Or  , comun- 
que lord  Withworth  cominciasse  dal  diehia- 
rare,  « non  esser  lui  in  nulla  guisa  auloriz- 
« zalo  ad  assumere  cosiffatte  obbligante  , 
«*  per  ciò  che  sarebbe  stalo  il  med«;sìmo  che 
« fare  un  trattalo  di  cambio  invece  di  un 
« trattato  di  satisfazione  e di  guarentigia  », 

(1)  Racchiudea  questo  tratto  nna  bugiarda  as- 
sertiva, che  ben  tosto  noi  vedremo  smentita.  Eb- 
be pur  cura  il  ministero  inglese  di  sopprimerlo 
nel  documento  comunicato  alle  camere , e di 
omettere  del  lutto  la  risposta  di  Talleyrand.  da- 
ta il  di  12  maggio,  la  quale  risultava  dall’asser- 
zione contenuta  nel  tratto  soppresso.  In  tal  gui- 
sa, al  torto  di  una  menzogna  verso  la  Francia, 
congiugnea  il  ministero  inglese  ancor  quello  di 
una  grave  alterazione,  di  una  vera  falsità  , nelle 
comunicazioni  fatte  al  parlamento. 

(2)  Dispaccio  del  7 maggio,  già  sopra  citato. 

(3)  Lettera  di  lord  Wilhwor  ih  degli  li  moggio. 
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nondimeno  fini  col  richiederò  « spiegasse- 

• si  Tulieyraud  sulla  natura  della  diinau- 
« da  che  avea  a fare*,  ma , continua  lo stcs- 
« so  ambasciadore  , et  non  potè  o non  volle 
« spiegarsi  ».  Si  convenne  intanto,  che  una 
proposta  si  trasmetterebbe  all’amba  scinde- 
re britannico.  Ma  iu  questo  mezzo  giuosc 
da  Pietroburgo  un  corriere , il  quale  rimise 
la  discussione  al  punto , in  cui  era  innanzi 
di  tale  conferenza. 

Avea  ringhi lierra  se  non  altro , commes- 
sa un’imprudenza,  in  rispondendo  alluderla 
di  rimettere  Malta  in  podestà  della  Russia 
coll’allegare  un  preteso  rifililo  deir  impera - 
dorè  Alessandro  a preservisi;  imperciocché 
quesl’asserliva  trovossi  tosto  e formalmente 
smentita.  Per  una  officiale  comuuicazione(t) 
di  Markof  ebbe  a sa|H*re  il  governo  francese, 
confermare  l’i/nperadore  Alessandro  la  già 
concessa  guarentigia,  ed  accettare  di  buona 
voglia  la  dimanda  di  mediazione  statagli  fal- 
la ilal  primo  console , quante  volle  entrambi 
gli  stati  vi  convenissero.  Con  la  qual  nuova, 
che  avrebbe  potuto  riuscire  decisa  per  la 
pace, ove  ringhi I terra  non  si  fosse  già  deter- 
mina Ut  per  la  guerra, trovossi  affatto  cambia- 
to lo  staio  della  questione.  Si  affrettò  quindi 
il  ministero  francese  a convincere  l’amba- 
sciadore  britannico  dell’errore,  in  che  vivea 
il  suo  governo  rispetto  a’sentimenli  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo,  errore  dimostrato  per 
uo’uulenlica  dichiarazione  dell’ambusciadore 
Russo,  « d’onde  risulta , sog'i ugnea  Tallcy- 
« rand,  esser  cosa  impossibile  il  conci  dare 
« l’uliima  comunicazione  latta  da  lord  Wiih- 
« worth  colla  nuova  conferma,  or  ora  rice- 
« vota  delle  disposizioni  deU'imperadore  di 

* Russia.  Siecliè  non  potersi  a meno  di  ere- 
« dere,  che,  meglio  informato  il  monarca 
« britannico,  non  foss’egli  stesso  per  aver 
« premura  di  far  dare  al  suo  ambasciadore 
♦<  istruzioni  ben  diverse  da  quelle,  cheque- 
« sii  ha  ricevute  e comunirate  in  nome  del 
« suo  governo  ».  Ma  all'Inghilterra  non  più 
tornava  nè  della  mediazione  nè  della  {▼aren- 
ila deU’imperadore  Alessandro;  sicché  lord 
Withworth , a malgrado  l'importanza  del 
nuovo  fatto  a lui  stalo  notificato,  e senza  en- 
trare in  altre  spiegazioni,  insistè  nella  di- 
manda de’  suoi  passaporti  ; i quali  questa 
volta  lurongli  bene  accordati. 

Il  di  1 3 maggio,  dinanzi  che  partisse,  ven- 

(t)  Notn  drl  12  maggio. 
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negli  inviata,  siccome  ultima  prova  del  de- 
sio che  s’avesse  la  Francia  di  serbare  la  pace, 
una  nota , contenente  quanto  mai  era  av- 
venuto fra’  due  paesi  dopo  l’epoca  del  mes- 
saggio regale  del  di  8 marzo.  Questa  esposi- 
zione di  falli  ponea  in  contrasto  la  Francia, 
disposta  a tutt’i  mezzi  di  accomodamento, 
tranne  la  violazione  del  trattalo  di  Amiens, 
e.  l'Inghilterra  non  ammettente  altra  transa- 
zione di  quella  in  fuori,  che  si  fondasse  ap- 
punto sulla  violazione  di  quel  trattato.  Or  se 
in  narrando  gli  atti  alteri  del  governo  ingle- 
se, ho  tralascialo , per  evitare  inutili  ripeti- 
zioni, i rimproveri  della  stessa  specie  fatti 
alla  Francia  su  di  alcune  parole  dal  primo 
console,  avrò  cura,  nel  dar  conto  delle  di- 
scussioni del  parlamento  britannico , di  far 
rilevare  colali  imputazioni  in  tutta  quanta 
la  di  loro  energia  ed  asprezza.  Ma  sia  di  ciò 
che  vuoisi, per  consentimento  delfiniera  Eu- 
ropa, le  forme  in  tale  circostanza  non  ista- 
vano  adatto  per  l’Inghilterra.  Trattare  con 
armamenti  ; non  far  dimanda,  se  non  dopo 
aver  mostra  la  forza  che  le  appoggia  ; im- 
porre un  ultimatum  di  selle  giorni,  un  altro 
di  trenlasei  ore,  e,  contro  tutte  le  regole,  un 
ultimatum  verbale;  addurre  false  asserzioni, 
e quando  se  ne  prova  la  falsità,  tacersi,  ces- 
sare da  ogni  pratica,  spacciare  il  bando  del- 
la guerra;  tutti  codesti  tratti  mancano  af- 
fatto di  giustificazioni,  massime  appetto  di 
uno  stato  di  prim’ordine siccome  la  Francia. 
Intanto,  dopo  una  vigorosa  confutazione  del- 
le pretese  britanne,  la  nota  francese  del  ia 
maggio,  opponendo  un  giustissiinoorgoglio 
ad  un  procedere,  del  quale  facea  ella  osser- 
vare l'insolenza,  e volendo  pur  tuttavia  la- 
sciare aperto  un  qualche  adito  per  una  ri- 
conciliazione, finiva  cosi:  « Il  sottoscritto  è 
“ quindi  incaricato  di  dichiarare  a lord 
« Withworth, che  non  verni  più  in  Francia 

ammessa  alcuna  comunicazione , il  cui 
<«  senso  e le  cui  lumie  non  si  accordino  colle 
«<  pratiche  in  uso  appo  i grandi  potentati  e 
«<  col  principio  della  più  porfella  eguaglian- 
« za  fra  l'imo  e l’altro  stato; 

« Che  nulla  potrà  obbligare  il  governo 
« francese  a disporre  di  paesi,  i quali  non 
« gli  appartengono;  c eh’  egli  non  rieono- 
“ scerà  mai  nell’Inghilterra  il  diritto  di  vio- 
« lare  in  qualsivoglia  modo  i trattati  fatti 
« con  lei. 

« Finalmente  rinnova  il  sottoscritto  la 
« proposta  di  rimettere  Malta  in  podestà  di 
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« unode’tre  potentati  garanti;  e,  per  gli  al- 
« tri  oggetti  stranieri  al  trattalo  di  Amiens, 
« dichiara  nuovamente  esser  pronto  il  go- 
« verno  francese  ad  intavolare  per  essi  una 
««  novella  pratica  >*. 

Ma  qiicst'uliima  proposta  e l’ofTerta  della 
mediazione  russa  non  erano  ormai  che  chi- 
mere, alle  quali  legavano  indarno  gli  amici 
della  pace  un  ultimo  resto  di  speranza.  L’In- 
ghilterra, cui  pratica  di  rendere  impossibi- 
le qual  che  si  fosse  mediazione  , uvea  preci- 
pitato il  cominciamento  della  guerra.  11  re 
della  Gran  Brettagna,  informando  le  camere, 
con  messaggio  del  16  maggio,  del  richiamo 
di  lord  Withwortli  e della  partita  del  gene- 
rale Andréossy  , avea , secondo  le  parole  di 
uso,  reclamalo  lo  zelo  e lo  spirilo  pubblico 
de’  suoi  fedeli  sudditi,  per  difendere  contro 
l’ambizione  della  Francia  i diritti  della  sua 
corona  e gl’interessi  de’  suoi  popoli.  Che  an- 
zi, ancor  prima  di  un  tal  procedere  officia- 
le, eransi  già  spedite  patenti  alle  navi  ingle- 
si, e,  secondo  il  selvaggio  costume  del  go- 
verno britannico,  aveano  le  ostilità  precedu- 
to il  bando  della  guerra. 

E’  si  credette  allora,  che  rinviato  di  Rus- 
sia, conte  Markof,  inchinevole  a servire  anzi 
l’Inghilterra  che  la  Francia,  avesse  differito 
per  venliqualtr’ore  di  comunicat  e la  offerta 
di  mediazione,  fatta  daU’imperadore  Alessan- 
dro; di  tal  che,  fatta  questa  comunicazione 
poi  ch’era  già  cessato  ogni  personale  rappor- 
to fra  Talleyrand  e l’ambasciadore  britanni- 
co, potè  bene  quest’ultimo,  il  quale  avea  per 
la  terza  volta  dimandati  i suoi  pàssaporti, 
dispensarsi  di  rispondere  alla  informazione, 
che  glie  ne  fu  data  dal  governo  francese.  Il 
qual  sospetto,  posto  anche  che  fosse  in- 
giusto (e  Io  si  ebbe  concepito  in  lutl’allro 
luogo  che  a Parigi)  (i)  fa  conoscere,  qual  si 
fosse  l’opinione  stabilita  sulle  disposizioni  e 
sul  carattere  di  Markof,  del  pari  che  sulla 
insubordinazionedella diplomazia  russa. Egli 
era  allora  troppo  noto  che,  non  ostante  il 
sincero  interesse  postoda  Alessandro  al  man- 
tenimento della  pace,  i suoi  tre  ambasciado- 
ri,  Markof  in  Parigi,  Woronzof  in  Londra  c 

(1)  Ell’è  tale  la  diffidenza,  che  Ispira  qni  Mnr- 
kof,  che  non  si  dubita  punto,  ch’ci  non  fosse  uo- 
mo da  partecipare  a lord  Wilhworlh  gli  ordini 
ricevuti,  c da  sospenderne  la  esecuzione,  quante 
volte  l'indugio  meglio  all’Inghil terra  si  ncco'nve- 
nissc.  Lettura  di  Bignon  data  in  Berlino  , il  28 
fiorile , anno  XI,  ( Ì8  moggio  Ì802  ). 


Rasumowski  in  Vienna  , ernn  de’ conosciuti 
artefici  di  discordia  e di  guerra.  Avvertito  a 
tempo , aveasi  risparmialo  il  ministero  bri- 
tannico, accelerando  lo  scoppio , l'imbaraz- 
zo  di  rifiutare  una  mediazione , che  afTallo 
spontanea  a lui  si  veniva  ad  offerire. 

Allorché  il  governo  francese, in  risponden- 
do alle  dimnnde  dell'Inghilterra  , volea  ra[>- 
portarscne  agli  stali  garanti,  non  cerniva  con 
ciò  uno  scampo,  ma  si  compieva  un  giustis- 
simo dovere.  Sin  dal  giorno  6 ottobre  avea 
l’Austria  accettata  la  guarentigia  del  tratta- 
to di  Amiens:  l’accessione  della  Russia  allo 
stesso  articolo,  accompagnato  sol  da  una  lie- 
ve modificazione,  cui  il  primo  console  avea 
tostamente  accettata  , rimontava  al  di  ia  di 
novembre  ; e al  cominciare  di  aprile  erasi 
dalla  corte  di  Prussia  fatto  nolto  a Londra, 
aderir  lei  alla  modificazione  stata  proposta 
dalla  Russia.  Ma  l’Inghilterra,  dominala  dal- 
le necessità  ministeriali , non  faceva  alcun 
conto  degli  obblighi  assunti  da’ potentati 
garanti,  e faceasi  giuoco  di  rompere  un  trat- 
tato, nel  quale  erano  costoro  intervenuti  sen- 
z’allrimenti  soggettarsi  a precedenti  spiega- 
zioni con  essi  loro. 

In  tal  guisa  il  ministero,  comunque  avesse 
preferito  il  prolungamento  della  pace , r.on 
credendosi  abbastanza  forte  contro  la  nuova 
opposizione,  a meno  che  non  avesse  potu- 
to farsi  forte  contro  di  lei  dell’acquisto  di 
Malta,  ad  altro  più  non  pensò  che  a precipi- 
tare le  mosse  della  guerra , senza  voler  en- 
trare in  ulama  delle  vie  che  la  Francia  la- 
sciava aperte  od  un  accomodamento.  Dopo 
averne  segnilo  i passi  nelle  sue  discussioni 
colla  Francia,  vedremo  con  quelle  del  par- 
lamento quale  era  la  sua  condizione  rispet- 
to a’diversi  partili  che  divideano  le  camere. 

Sembrando  a lord  Grey  che  le  carte  pre- 
sentale al  parlamento  non  contenessero  suffi- 
cienti informazioni , chiese  de’  documenti 
che  confermato  avessero  le  asserzioni  mini- 
steriali intorno  alle  violenze,  che  si  volt  ano 
usate  in  Francia  contro  gl’  Inglesi  e le  loro 
proprietà,  alle  discussioni  riguardanti  l'invio 
di  agenti  commerciali  di  Francia  in  molti  por- 
li della  Gran  Brettagna,  e a diversi  altri  og- 
getti presentati  come  di  gran  peso  per  la  de- 
terminazione del  la  guerra.  Per  distornare  una 
tale  proposta  lord  Hawkesbnry  allegò  il  sin- 
goiar pretesto  « che  nessuna  delle  cose  alle- 
« gale  era  di  per  sè  sola  enginn  della  guer- 
« ru  , ma  clic  riunite  forma  vano -insieme  un 
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« cumulo  di  aggressioni  clic  giustificava  la 

« condotta  de’ ministri  di  S.  M Non  era 

« necessario  che  la  Francia  rifiutasse  in  mo- 
« do  solenne  una  soddisfazione:  che  rifiutali- 
« dola  essa  costantemente,  era  manifesta  per 
« parte  sua  una  ostile  disposizione  ».  Giusta 
queste  prime  parole  del  ministero,  agevole  è 
il  ravvisare  che  indipendentemente  dall’  in- 
teresse de’minislri,  la  guerra  non  vien  deter- 
minata  da  principio  alcuno  di  giustizia,  ma 
si  dalla  nonna  deirutile  : ed  in  fatti  la  so- 
la ragione  di  utilità  è quella  che  sarà  invo- 
cala da  quasi  tutti  gli  oratori  ; e lo  stesso 
ministero  non  si  darà  pensiero  di  ciò  masche- 
rare. 

laird  Pelham  confessa  che  il  punto  conte- 
so nelle  uh  ime  discussioni  colla  Francia  sia 
stato  l’isola  di  Malfa;  che  quando  fu  chiesto 
in  modo  perentorio  dal  governo  francese  lo 
sgombramenio  di  Malfa  , il  ministero  di  S- 
M.  credè  dover  riassumere  tutti  gli  alti  del 
detto  governo  dalla  soscrizione  della  pace  in 
poi,  ed  insistere  sulla  conservazione  di  quel- 
l’isola come  « assolutamente  necessaria  a 
« questo  paese,  qual  pegno  di  sicurezza  con- 
* tro  i disegni  della  Francia  rispetto  all’Egil- 
« lo;  perocché  colla  distruzione  dell’ordine 
a di  S.  Giovanni  di  Gerusalemme  era  stalo 
« impossibile  di  eseguire  con  esattezza  su 
« tal  riguardo  le  stipulazioni  del  trattato  ». 
1 duchi  di  Gumberland  e di  Clarenee , occu- 
pali più  dell’onor  nazionale  che  de’ partico- 
lari della  negoziazione,  si  spingeanoa  tutta 
la  possa  del  loro  risentimento  contro  l’uomo 
che  avea  ostilo  dira  che  l’Inghilterra  non  po- 
trà lottar  sola  contro  la  Francia  ; che  avea 
denominato  bagattelle  il  possesso  del  Pie- 
monte e della  Svizzera,  come  fatti  che  dovea- 
no  essèr  preveduti  pria  della  soscrizione  del 
trattato  ; e conehiudeano  che  l’Inghilterra 
dovea  ritener  Malta,  per  provara  che  la  ge- 
nerazione presente  non  era  indegna  de’  suoi 
antenati.  « Ritener  Malta  , dice  lord  Mul- 
« grave,  è dritto  che  ci  dà  l’oppressione  usa- 
««  ta  dalla  Francia  sugli  stati  del  continente. 
« Secondo  la  lettera  del  i rottalo,  noi  dove- 
« vamo  render  Malta  all’Ordine , ma  l'Ordi- 
« ne  è stato  distrutto  dalla  Francia  , ha 
« perdute  le  sue  proprietà  ed  i suoi  privile- 
« gi.  È sfato  nominalo  un  gran  maestro  ; 
« da  chi  ? Dal  papa  , che  aneh’  esso  è un 
« vassallo  della  Francia.  Rilasciar  Malia  a 
«<  quel  gran  maestro  , sarebbe  lo  stesso 
« che  rilasciar  alla  Francia  il  possesso  dcl- 


« I’  Egitto.  Se  i ministri  avesser  più  a lun- 
« go  sopportato  l’insolenza  del  governo 
« francese,  sarebbe  loro  staio  spedilo  Nap- 
« per- Tandy  come  agente  commerciale  ed 
« Arturo  0’  Connor  qual  proconsole  della 
« Gran  Brettagna  ».  Con  una  simil  fran- 
chezza esprimasi  lord  Melville.  Ei  congra- 
tula vasi  « che  la  negoziazione  spettante  a 
« Malta  fosse  al  suo  termine,  che  il  trattato 
« fosse  su  tal  punto  una  lettera  morta  , 
« avendolo  gli  alti  della  Francia  rendulo 
« non  eseguibile.  Uopo  è che  Malta  sia  tenu- 
« ta  per  1’  Inghilterra  e non  per  altri.  Era 
« avventuroso  il  poter  dire  eh - sol  per  Mal- 
ti la  era  stala  determinala  la  guerra  ».  Dopo 
cosiffatte  dichiarazioni,  nulla  piu  rimauea  ad 
aggiungere  da’capi  del  partilo,  e questa  vol- 
ta il  discorso  di  lord  Grcnville  parve  debole  o 
morto  in  pamgon  di  quello  che  usavan  gli 
uomini  che  seguivano  la  sua  bandiera. 

Avvenne  lo  stesso  del  discorso  di  Fili  nel- 
la camera  de’eomuni.  « Vi  erano , secondo 
« lui , pruove  di  ostilità  cosi  evidenti  per 
« parte  di  Francia,  che  l’Inghilterra  veniva 
« giustificaia  dell’ esser  rimasta  padrona  di 
<«  Malta  per  sua  sicurezza  ».  Il  rapporto 
del  colonnello  Sebastiani,  le  circostanze 
della  sua  missione,  la  confessione  spontanea' 
e precisa  di  Bouaparte  che  avea  detto,  eon- 
versando  con  lord  YViihworih,  che  presto  o 
tardi  V Egitto  apparterrebbe  alla  Francia  , 
erano  tuli  fatti  che  rende  va  n legittima  la 
guerra.  Ei  rimembrò  pure  la  riunione  del 
Piemonte  (i) , la  parie  operala  dalla  Fran- 
cia nel  risarcimento  de’danni  arrecali  in  La- 
magna, e la  mediazione  della  Svizzera.  « So 
<«  i nostri  sforzi,  egli  aggi  unge»  , neil'ulti- 
« nia  guerra  sono  stali  prodigiosi  e senza 
« esempio,  quelli  che  dovrem  fare  in  questa 
« nuova  saranno  anche  maggiori  ».  Cosi 
presagendo  la  necessiti»  di  mezzi  assai  vigo- 
rosi e di  provvedimenti  straordinari'» , Pitt 
offriva  a’suoi  parlcgiani  una  nuova  occasio- 
ne di  ripetere  esser  lui  solo  idoneo  a pren- 
der tali  provcdinienti  e fornir  mezzi  di  tan- 
ta efficacia.  Separalo  dalla  causa  del  mini- 
stero,del  quale  per  qualche  tempo  era  stato 
il  sosteguo,  Pitt  non  avea  fatto  motto  nelle 

(I)  Pitt , che  nel  1803  vede  nella  rianione  del 
Piemonte  alla  Francia  uno  de’  torti  capaci  a giu- 
stificar la  guerra  , obljjja  eh’  egli  stesso  sin  dal 
1801  avea  riguardato  lina  tale  unione  come  già 
avvenuta. 
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discussioni  che  ebbero  luogo  pe’due  messag- 
gi del  »3  novembre  e degli  8 marzo.  1!  suo 
silenzio  non  era  stalo  una  calamità  pubbli- 
ca, ma  una  calumila  ministeriale:  e quanto 
prima  egli  diverrà  offensore  de’ministri  ben 
altrimenti  che  col  silenzio.  Molti  oratori , 
Tomaso  Grenville,  Elliot,  Dallas  , Sergeant 
Best , e Peele  si  segnalarono  per  l’ ardenza 
delle  loro  allocuzioni  contro  la  Francia  e 
contro  il  ministero.  « Non  solo  .Malta , dicea 
« l'uno  (i),  ma  la  più  piccola  isola  del  mon- 
«*  do  sarebbe  una  sufficiente  ragione  di  guer- 
« ra  , se  fosse  richiesta  in  modo  sì  perento- 
« rio , come  Malta  è stata  richiesta  dalla 
«c  Francia  ». — « Non  si  tratta  unicamente, 
« Ricevasi  a dire  un  altro,  dello  scoglio  di 
« Malta  (s) , ma  sì  dì  tutto  l’ edilizio  della 
« costituzione  inglese  ».  Pur  tuttavia  fram- 
mezzo al  proromper  di  passioni  che  non  bri- 
gavan  pure  di  mascherarsi,  la  moderazione 
e la  saviezza  trovavano,  comcchè  in  iscarso 
numero,  de’ generosi  sostenitori. 

Lord  Stanhope  faceva  osservare  che  ra- 
gionavasi  molto  di  quanto  avea  Francia  gua- 
dagnato , e nulla  di  ciò  che  avea  perduto. 

« A tempo  della  conchiusion  della  pace,  ella 
« era  già  in  possesso  di  Olanda  e d’ Italia  , 
«c  ma,  che  è più,  possedeva  pur  San  Domin- 
« go  che  dipoi  ha  perdulo.Se  avesse  conscr- 
« vaio  San  Domingo,  le  nostre  colonie  nel- 
« le  Indie  occidentali  sarebbero  stale  nel 
« più  gran  periglio.  Ma  alla  fin  delle  fini , 

« soggiugneva  Stanhope , Bonaparte  ha  of- 
« ferto  di  cederci  per  sempre  Malta  mercè 
« di  una  compensazione:  e non  sarebbe  sta- 
rt to  giusto  il  seguitare  unasimil  proposta 
« che  avrebbe  potuto  essere  un  mezzo  di  ac- 
« cordo  tra  le  due  nazioni?»  Il  marchese  di 
Landsdown  notava  che  gli  affari  d’Italia , 
della  Svizzera  e gli  altri  torti  onde  si  acca- 
gionava  la  Francia  riguardavano  molto 
più  l’Austria  e le  diverse  potenze  del  conti- 
nente (3),  che  la  Gran  Brettagna.  Un  senti- 
mento più  vivo  di  equità  e di  saggezza  si 
manifestava  nel  discorso  di  lord  King.  Pen- 
sava egli  che  il  desiderio, di  ritener  Malta 


(1)  Sergeant  Best. 

(2)  Peele. 

(3)  Nonsi  dee  perder  d’occhio  cbel’Anstri»  c la 
Prussia  guarentirono  alla  Francia  lo  stalo  dc’suoi 
possedimenti  in  Italia  ; la  Prussia  col  trattato 
del  23  maggio  1802  ; P Austria  con  una  conven- 
zione del  20  dicembre  dello  stesso  anno. 
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non  potea  creare  per  llnghilterrn  <«  il  dirit- 
« lo  di  correggere  gli  errori  di  un  trattato 
« col  rompere  il  trattalo  medesimo  » •,  e 
poiché  era  chiaro  min  esser  la  Francia  che 
volea  la  guerra,  egli  domandava  per  ammen- 
damento « che  le  cs|»ressioni  le  quali  con 
« troppa  vivacità  imputavano  alla  Francia 
« il  delitto  della  rottura  de’ trattati  fosser 
« soppresse  dalla  proposta  d’indirizzo  che 
« doveasi  presentare  al  re  ».  Il  numero  de’ 
pari  elio  votarono  contro  l’indirizzo  fu  sol 
di  dieci,  ma  questi  dieci  personaggi  (i)  han- 
no  diritto  alla  stima  dell’universale,  e in  ispe- 
zialità  della  nazion  francese. 

Nella  camera  de’  comuni  il  buon  senso  e 
la  buona  ragione  non  aveanomen  degni  in- 
tqrpetri.  Secondo  Withbread,  era  inutile  il 
muover  parola  di  tanti  torti  pretesi, quando 
conveni vasi  che  « se  la  Francia  avesse  per- 
« messo  all’  Inghilterra  di  ritener  Malta , 
« tutto  sarebbe  andato  a bene , e tutti  I 
« torti  sarebbero  svaniti  ».  Tulle  le  ragioni 
che  di  presente  si  allegavano  per  render  legit- 
tima la  guerra,  si  sarebber  potute  ben  alle- 
gare un  anno  prima  per  non  accettar  di  sot- 
toscrivere la  pace.  Èra  poi  degno  di  Fox 
di  mostrare  anche  in  maggior  lume  il  sen- 
timento della  giustizia  e della  verità.  Dopo 
aver  convenuto  della  ragionevolezza  di  al- 
cuni rimproveri  che  pelea  no  esser  falli  alla 
Francia,  maraviglia  vasi  del  gran  lamentarsi 
ch’altri  facea  dell’orgoglio  ed  alterigia  del 
primo  console,  « dopo  che , nella  sua  cou- 
rt versazione  con  lord  Wiihworth,  parlando 
« del  disegno  di  una  invasione,  avea  egli 
« stesso  dichiaralo  che  v’era  cento  pmbabi- 
<«  lità  contro  una  sola  , e eh’  egli  disperava 
«<  quasi  della  possi  bilie»  del  successo.  Il  de- 
« siderio  di  posseder  l’Egitto  non  polca, da 
« parte  del  primo  constile,  esser  per  noi 
««  cagion  di  guerra  , ovvero  non  avremmo 
••  dovuto  esser  mai  in  pace  colla  casa  dei 
« Borboni.  In  quanto  al  generai  sistema  di 
•«  ingrandimento  della  Francia,  noi  non  ab- 
•*  biamo  il  drillo  di  dolercene , come  non 
può  averlo  la  Francia  pe’l  nostro  ingran- 
« dimento  nellìndia,  a meno  che  noi , per 
•«  iscusnrci,  non  dicessimo  come  dicea  quel- 
««  la  donna  alla  quale  si  rimproveravano  nl- 
« cuni  falli:  No,  no,  suUonor  mio , da  que- 

(1)  Erano  i duchi  di  Bcdford  c di  Lpinstcr  , i 
conli  di  Derby,  Cow|kt  , Bcsborough  , Thanet  , 
Albctnarle,  Stanhope, Guidford  e lord  King. 
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« sta  parte  del  ctspo  di  Buona  Speranza.  . . 
« Che  voleva  dire  la  missione  del  generai 
« Sebas  iatii  ! Dopo  la  pace  d’Ulrecht,  il  go- 
« verno  francese  avea  pur  messi  in  opera 
« una  tal  maniera  di  missionurii  ».  Fox  bia- 
simava altresì  i ministri  d’ aver  fallo  ac- 
cumular de’  torti  parziali  senza  richieder- 
ne soddisfazione  , per  finir  con  una  guerra 
fondata  sul  principio  di  una  vergognosa  avi- 
dità, che  non  permetterebbe  di  trovar  allea- 
ti sul  continente.  Egli  era  atlerrilo  all’  udir 
l’apparecchio  d’inusitate  forze  che  reclama- 
va un  membro  dell’  amica  amminisirazione 
( Piti  ),  il  quale  non  contesto  di  avere  am- 
massalo sul  capo  della  nazione  uu  si  enorme 
fardello,  minacciavaio  per  soprassuolo  d’  ag- 
giunger duco  trecento  milioni  al  suo  debito» 
e ciò  solo  per  Malia , senz’  alcun  interesse 
generoso  o universale  per  l’Europa.  Ma  pa- 
role cosi  nobili  risuonavano  senza  alcun  prò 
nel  parlamento  britannico:  e parimente  inu- 
tile fu  un  ultimo  sforzocheil  medesimo  ora- 
tore tentò  nella  tornala  del  vj  maggio,  (ili 
fece  la  proposta  di  un  indirizzo  al  re  per 
domandare  che  il  governo  profittasse  del- 
l’offerta di  mediazione  fatui  daU*impcrador 
di  Russia.  « Se  questa  mediazione,  aecctta- 
« Ui  dall’Inghilterra  , dovesse  aver  infelice 
« risullamenlo  per  P ingiustizia  dello  pre- 
«<  tensioni  di  Francia  , almeno,  nelle  copsc- 
« guenze  di  una  necessaria  guerra, il  gover- 
• no  inglese  avrebbe  a suo  prò  P appoggio 
« di  questa  gran  potenza  mediatrice  e l’opi- 
«*  nione  pubblica  dell'  Europa  e del  mondo 
« intero  ».  Una  cotal  proposizione  fu  di  leg- 
gieri rigettala.  Secondo  lord  Hawkesbury  , 
l’offerta  della  mediazione  russa  era  stata  fat- 
ta in  termini  generali,  dopo  interrotta  hi  ne- 
goziazione e dopo  che  lord  VVithworth  era 
presso  a lasciar  Parigi.  Ei  non  crcdea  che  il 
partito  di  servirsi  della  Russia  conte  media- 
trice nelle  nostre  contese  colla  Francia  pro- 
ducesse alcun  prò,  ««  imperocché  la  Francia 
« crasi  definitivamente  negala  di  accedere 
« a’soli  termini  che  S.  M.  potesse  inlen<|e- 
« re  (i)  ».  A tale  espressa  dichiarazione 
congiunse  alcune  assicurazioni  della  dispo- 
sizione in  che  era  il  ministero  di  nulla  tra- 
sandare  per  la  conservazione  o ristabilimen- 
to della  (tace;  ma  era  ben  chiaro  che  tali  ul- 
time dimoslrazioui  erano  iu  quel  punto  di 

(OWhile  Franee  positively  refuscd  to  accede 
to  thè  only  wtch  bis  mojcsiy  couid  iislcn  lo. 


mssun  valore  e niente  sincere.  E forsrchè 
allora  non  mal  s’apponeva  chi  avesse  dello 
che  il  ministero  non  Yolea  solamente  Malta, 
ma  sì  con  Mafia  anche  la  guerra.  Sfuggilo 
era  il  momento  in  che  avrebbe  impunemen- 
te potuto  mantener  la  pace:  nè  per  altro  egli 
signoreggiava  la  novella  opposizione  se  non 
per  fare  da-  sé  quello  che  la  novella  opposi- 
zione volt»  fare:  e se  prolungò  per  qualche 
tempo  la  sua  esistenza  , non  fex  che  trarla 
innanzi  a stento  travagliato  sempre,  e senza 
commiserazione  fino  al  dì  della  sua  caduta. 

Non  si  era  appena  dichiarata  la  guenu 
contro  k»  Francia,  e già  un  violente  assalto 
venne  diretto  nelle  due  camere  contro  i mi- 
nistri. Se  rattaccoc  ladilèsa  non  furono  mol- 
to fedeli  alle  leggi  del  buon  gusto  e della  ci- 
viltà, almeno  non  mancaroho  di  franchezza. 
« Qualunque  siano,  diceasi  da  una  parte(i), 
«<  le  virtù  private  de’  ministri , il,  difetto 
« di  cu|>acità  è uu  delitto  d’alto  tradimento 
h negli  immilli  che  dirigono  la  somma  delle 
<«  cose  dello  stalo  ».  ÉT  impossibile , rispon- 
« densi  dall’altra  parte  (a),  di  moderare  la 
« prepria  indignazione  quando  si  veggo» 
« uomini  sfornili  di  ogni  abilità  processare 
« in  tal  guisa  i ministri , e 1’  ignoranza  in 
«<  perlina  decider  del  grado  di  merito  e dei- 
«v  lo  cognizioni  altrui  ». 

Nella  camera  de’  comuni  si  proposero  de- 
liberazioni nell’ intendimento  di  dichiara- 
re che  una  debole  amministrazioni  non  era 
sufficiente  alle  difficili  condizioni  del  tem- 
ilo » e di  pronunziare  la  censura  della  con- 
dotta del  ministero.  Fu  questo  il  momento 
per  gli  umici  di  Piti  di  dichiarare  che  nelle 
gravi  congiunture  in  cui  si  era,  Futilità  pub- 
blica chiamava  alia  direzione  degli  affari  uo- 
mini della  pjù  alta  capacità,  ch’eran  l’ unica 
salvezza  del  paese.  Un  sentimento  di  pudore 
avrebbe  in  tale  occasione  dovuto  impor  si- 
lenzio a Piti;  ma  non  eran  sue  prime  qualità 
la  nobiltà  e delicatezza  d’animo.  Dopo  aver 
con  lunghe  circonlocuzioni  fallo  intendere 
eh'  ei  non  senlivasi  illuminato  abbastanza 
per  premier  partito  sulle  deliberazioni  di- 
scusse , prepose  che  si  aggiornasse.  « Ei 
» sentiva  quanto  sarchile  penoso  per  l’ono- 
» revole  cancelliere  dello  scacchiere  e pe’stioi 
» amici  assisi  su  lo  stesso  banco  di  restare, 
» senza  scioglimento, sotto  il  peso  d una  qui- 

% 

(1)  Il  conte  dtCoernarvoa. 

(2)  Lord  Ellenborough.  • 
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« stione  si  importanti!  o\  ’ orano  p tshihI- 
« menu»  inviluppali  -,  ma  quando  l' utilità 
« pubblica  addimatidava  tanti  altri  sacrilizii, 

« bisognava  pure  saper  immolargli  i suoi 
««  personali  sentimenti  ».  Per  quanto  il  pro- 
ceder di  Pili  veniva  odioso  e vile,  altrettan- 
to generosa  e nobile  fu  la  condotta  di  lord 
Huwkcshury.  Questo  ministro  respinse  l’ in- 
sù Inule  pietà  che  olTri  va  al  ministero  un  com- 
promesso tra  una  diretta  censura  ed  un  total 
abbandono....  » Hi  rendeu  giustizia  alla  pu- 
« rilà  della  intenzione  elle  avea  dettalo  la 
« proposta  del  suo  onorevole  amico  ; ma  i 
•«  ministri  non  potean  restare  nella  disisti- 
me ma  d’una  sos|x»sa  censura.  S’essi  altro  non 
a vob»ssero  che  conservare  il  posto  occu- 
« palo,  potrebbero  accettare  il,  tristo  espe- 
•<  diente  che  lor  veniva  olTerlo  ; ma  né  egli 
- nè  i suoi  colleglli  voglion  rimanervi  senou 
« per  quei  tempo  che  crederanno  esser  uii- 
« li.  Se  pensassero  aver  cessato  di  esser  tali, 

« deporrebbero  i suggelli  a piè  del  loro  be- 
« nigno  sovrano , e lo  supplicherebbero  di 
**  farli  scambiare.  E se  essi  respingono  la 
a quislione  preliminare,  la  ragione  è di  non 
« volere  restare  discreditati  ed  avviliti;  chè 
*<  neppure  un’ora  amerebber  di  continuare 
« il  loro  ufi/.io  quando  credessero  a Ver  por- 
n dota  la  fede  delle  camere  e la  buona  opl 
* ninne  del  paese  ».  Ogni  atto  che  parte  dal 
cuore  muove  efficacemente  una  grande  as- 
semblea. La  proposta  di  Piu  ebbe  cinquan- 
lasci  voli  favorevoli  e trecento  irenlalrè  con- 
trarii ; e pel  ò una  maggioranza  di  dugenlo 
sellantaseite  voti  contro  Pili  ! Questo  Ritto 
mostra  che  in  Inghilterra  si  può  onorare  l'in- 
gegno di  un  uomo, senza  pregiar  l’indole  del 
suo  animo. 

La  condotta  di  Pitt  in  tale  occorrenza  fe’ 
conoscere  ciò  che  già  siipponeasi,  che  cioè  le 
negoziazioni  cominciale  con  lui  di  render 
forte  il  ministero  del  suo  nome  e della  sua 
capacità  non  avevano  avuto  buon  seguita 
Contrario  al  partito  de’  ministri , di  cui  era 
stato  da  prima  sastegno,  teneva  per  la  nuo- 
va opposizione  senza  voler  da  quella  dipen- 
dere: chè  egli  solo  insieme  colla  sua  ambi- 
zione formava  un  partito  separalo.  Quando 
si  cercò  d’ intenderete  sue  disposizioni,  avea 
risposto  che  sentiva  la  necessità  di  un  mini- 
siero  forte  e vigoroso  ; che  se  vi  fosse  chia- 
malo dall’alto,  vi  sarebbe  entralo;  e se  gli  si 
domandasse  con  chi , meglio  che  con  altri 
starebbe  con  lord  Cren  vi  He  e lord  Spen- , 
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cer,  ma  senza  farne  una  condizione.  Li  non 
fu  chiamalo  dall’  allo  , e l’ albi  re  non  segui. 
Addinglon,  non  istimando  poter  distaccare 
alcun  membro  della  nuova  opposizione,  cer- 
co di  trovar  compagni  alla  vecchia  opposi- 
zione; ma  la  condizione  de’  ministri  era  lk»n 
malagevole.  Negli  appoggi  che  avrebber  po- 
tuto trovare,  torneano  di  venir  signoreggiali; 
sicché  era  il  ridotti  a far  eletta  fra  quelli  di 
un  ordine  inferiore:  Tierney  (i)  e Hobliou- 
se,  de’quali  fe’  acquisto  il  ministero,  non  fu- 
rono che  un  ben  tenue  soccorso  alla  somma 
delle  sue  forze. 

Nel  terminar  di  esporre  le  discussioni  dot 
parlamento  britannico  al  tempo  della  rottura 
di  lla  pac  e,  dubbiai»  fare  un’osservazione  ge- 
nerale sull’omaggio  che  il  più  animoso  odio 
era  forzato,  suo  malgrado,  di  rendere  al  pri- 
mo console:  e questa  si  è , che  i suoi  più  di- 
chiarati nemici  non  trovavano  altro  da  op- 
porre al  nome  di  Bnnnparte  che  i nomi  di 
Cesare,  d’Annibale  e d’Alessandro. 

Dopo  avere,  siccome  abbiam  fatto, segui- 
to il  corso  della  negoziazione  e le  discussio- 
ni del  parlamento , sarebbe  più  che  inutile 
il  fermarci  a lungo  sul  manifèsto  pubblicato 
in  nome  di  S.  M.  britannica;  perocché  quel- 
l’alto non  faceti  die  ricontare  alla  lunga  gli 
oggetti  controversi  e nella  negoziazione  e 
nelle  discussioni  delle  due  camere.  Se,  in 
mancanza  di  torli  veri,  il  ministero  non  aves- 
se avuto  bisogno  di  accumular  pretest  i , fa- 
rebbe maraviglia  il  veder  piste  in  rassegna 
in  quel  manifesto  le  biroostanze  più  minute, 
(‘ome  per  esempio  le  istruzioni  date  dilla 
Francia  a’  suoi  agenti  commerciali,  istruzio- 
ni tradizionali  del  tempo  del  ministero  di  Col  - 
beri  ; ma  è forza  ricordare  die  la  guerra  , 
come  ne  con  veni  va  lord  Hawkesbory,  era  una 
guerra  per  accumulazione.  11  sistema  dd  mi- 
nistero era  stato  di  formare  un  monte  di  torli 
per  poterli  mettere  in  confronto  di  Malta. 
Cedete  Malta,  e il  monte  si  sfascia. 

Lo  stesso  è a dire  delle  fastose  dimostra- 
zioni di  umanità  sulle  quali  fondavasi  il  ri- 
fiuto di  rinviar  dall’Inghilterra  i fuorusciti 
e precisamente  i capi  de’srìovani,  de*  quali 
il  primo  consolo  avea  chiesto  l’ allontana- 
mento. Tutto  questo  apparalo  di  generosi 
sentimenti,  d’un  inviolabile  rispetto  pe’ di- 
ritti dell’  ospitalità , non  avea  altro  scopo 

(1)  Tierney  fu  nominato  al  posto  molto  lu- 
crativo di  tesoriere  della  marina. 
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che  di  lame  a più  caro  prezzo  comprare  ii 
rovesciamento.  Una  sola  panda  l’avrebl>e 
fallo  dileguare.  Avesse  il  primo  console  ce- 
duto Malta  , e l'umanità  e l’ospiialilà  avreb- 
ber  tantosto  perduto  lutti  i loro  drilli.  Di 
che  si  era  già  falla  dal  governo  inglese  una 
espressa  offerta. 

Gli  scrittori  di  buona  f«*de , i qual»  fanno 
a’  gabinetti  l'onor  di  credere  eh 'essi  operino 
sempre  eoo  la  norma  di  un  utile  l>eu  inteso, 
hai»  pei»sato  che  l' Inghilterra  uvea  nel  suo 
manifesto  allegato  tante  false  cagioni  per  dis- 
simulare la  vera  , e che  in  realtà  la  eagion 
fondamentale  (lidia  guerra  Tosse  unicamente 
commerciale.  Essi,  partili  da  un  fatto  vero, 
cioè  che,  avendo  il  commercio  inglese  incon- 
trato in  Francia  e su  tutto  il  continente 
ostacoli  non  preveduti,  la  produzione,  giun- 
ta in  Inghilterra  a un  allo  grido,  non  avea 
nello  stato  di  pace  trovato  un  consumo  mag- 
giore e più  facile  che  nello  stato  di  goer- 
ra*,  ne  hanno  poi  conchitiso , che  il  governo 
eri  per  ciò  venuto  nel  pensiero  di  uscire  da 
uno  stato  di  pace  si  pregiudizievole,  per  ot- 
tenere, mercè  una  nuova  guerra,  una  pare 
assai  migliore.  E in  tale  intendimento  un 
membro  del  parlamento  avea  detto  (i)  che 
il  ministero  , rispetto  a’ trattali , seguiva  i 
precetti  d’ Ippocrale  sulle  fratture,  precetti 
i quali  consigliano , che  quando  un  membro 
fratturato  è staio  mal  rimesso, si  rompa  una 
altra  volta  per  rimetterlo  meglio.  Certo  il 
discapito  del  commercio  era  una  delle  con- 
siderazioni che  agli  occhi  de’  ministri  miti- 
gavano il  torlo  della  guerra  albi  quale  ve- 
dcansi  astretti  ; ma  non  è men  vero  chi;  la 
guerra  in  sè  stessa  non  era  volontaria  per 
parie  loro  , e che  la  veniva  lor  imposta  dal 
partito  aristocratico.  Sa  rebbi;  loro  stato  ne- 
cessario l’acquisto  di  Malta  , per  dominare 
alla  lor  volta  «sso  partilo,  e largii  sopportar 
la  continuazione  della  pace  (s).  « Se  un  go- 
te verno  straniero  vuol  esser  secondato,  di- 
te cessi  al  generai  Andréossy , uopo  è ebe 
« faccia  qualche  cosa  per  coloro  che  gover 
« nano  ».  Così , secondo  l’osservazione  del 
detto  ambasciadore , nel  conto  renduto  da 
lui  al  ministero  francese,  «t  l’Europa  verreb- 
« be  di  nuovo  data  in  preda  alle  sciagure 
u della  guerra,  e forse  nuovamente  gittata 

(1)  Cmirtrnay. 

(2)  Dispnccio  del  generai  Andréossy)  in  dal* 
del  14  aprile. 
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it  nell’anarchia  , per  non  essere  stato  mes- 
h so  lori  Hawkesbury  nel  grado  di  conser- 
te vare  il  posto  di  segretario  dì  Stato  ».  Ciò 
è pur  vero.  Spesso  i più  gravi  avvenimenti 
non  hanno  una  più  alla  origine.  Solo  per  so- 
stenersi nel  ministero  lord  Hawkesbury  ac- 
coglie la  risoluzione  di  una  guerra  che  per 
dodici  anni  darà  l’Europa  in  poter  di  Napo- 
leone, finché  l’Europa  darà  Napoleone  in  po- 
tere dell’  Inghilterra. 

Se,  trattando  con  monarchi  assoluti,  ere- 
desi  taluno  obbligato  di  usar  riguardi  alle 
posizioni  de’loro  favoriti  ed  anche  delle  lo- 
ro amanti , la  prudenza  non  consiglia  forsi 
ugualmente,  che  trattando  con  governi  libe- 
ri, si  farcia  buon  viso  alle  parti,  sì  stimino 
i ministri  per  quello  che  possono  e per  quel- 
lo che  vogliono,  e che  non  s’imputino  al  go- 
verno gli  errori  o le  ostilità  delle  fazioni  che 
s’agitano  intorno  di  esso?  Forsi  sarebbe  sta- 
to savio  parlilo  in  persona  del  primo  con- 
sole , il  non  confondere  colle  disposizioni 
guerriere  dì  una  parte  lo  spirito  di  mode- 
razione e di  pire  da  cu»  erano  animali  lord 
Hawkesbury  e Addinglon,  e di  fare  a tal  ri- 
guardo dc’sàcrifizii,de’quali  avrebbe  potuto 
esser  compenso  la  eonservazione  di  essi  mi- 
nistri ne’  loro  pisi»  e la  conservazion  della 
pace  per  loro  mezzo.  Fu  un  torto  del  primo 
console  il  non  far  questa  distinzione,  se  tut- 
tavia , ciò  eh’ è pur  dubbio  , il  meccanismo 
interno  de’ governi  rappresentativi , la  cui 
molla  si  svela  oggidì  a’noslri  occhi,  mani  Te- 
statasi allora  a’ suoi  sguardi,  come  a’  nostri 
si  manifestasi  presente.  Sia  difettodi  un’esat- 
ta conoscenza  del  vero  stalo  in  cui  trovava*» 
il  ministero  britannico  , sia  esagerazione  di 
un  rigorismo  che  non  vuol  vedere  che  i falli 
senza  rimontare  alle  cagioni,  il  primo  con- 
sole in  tutto  ciò  che  faeeasi,  dieeusi , stam- 
patasi in  Inghilterra,  altro  non  vedea  che  il 
governo  inglese,  e parea  supporre  che  l'on- 
nipotenza risedeva  in  quel  governo  , come 
in  Francia  risedeva  nella  sua  sola  perso- 
na. Ma  dall’  altro  lato  non  era  impossibile 
che,  nonostante  lutti  i sacrillzii  che  avreb- 
be il  primo  console  potuto  fare,  non  avesse 
il  ministero  soccombuto  e la  pace  insieme 
con  lui.  In  tal  raso  la  Francia  avrebbe  avu- 
to pure  la  guerra,  e,  ciò  eh  e più, l’onta  del- 
l’abbandono gratuito  de’ suoi  diritti. 

IVI  rimanente  non  v’era  a Ihirigi  ehi  non 
vedesse  le  gravi  conseguenze  clic  una  tal 
rottura  dovrà  produrre  infallibilmente  , sì 
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per  la  lotta  tro’duc  stali  come  potenze,  e sì 
por  gli  attacchi  {cu  ticolari  cui  slava  per 
esser  di  nuovo  esposta  la  persona  del  primo 
console.  Per  effetto  di  speciali  rivoluzioni , 
dell’  arresto  di  Picot,  le  Bourgeois  ed  altri , 
ultimamente  giunti  dall’ Inghilterra  in  Fran- 
cia, crasi  avuta  pruova  che  i disegni  di  as- 
sassino,formati  innanzi  contro  il  primocon- 
sole, erano  l’opera  più  o meno  diretta  della 
precedente  amministrazione.  Erosene  trova- 
ta la  compiuta  genealogia,  por  dir  casi , da- 
gli agenti  i piti  subalterni  (ino  a Giorgio,  e 
da  Giorgio  a Wiiidham.  Comunque  non  si 
avesse  una  {tari  certezza  rispetto  alla  pre- 
sente amministrazione,  era  pur  troppo  ma- 
nilesto che  favorendo  essa  colla  sua  prote- 
zione , anche  durante  la  pace , nomini  non 
solo  capaci,  ma  di  già  imputati  di  delitti 
tentali  contro  il  capotici  governo  del  la  Fran- 
cia, si  riserhavu  la  possibilità  di  lasciar  più 
lardi  questi  stessi  uomini  operare  con 
ogni  libertà , o anche  spingerli  a criminosi 
eccessi.  La  corrispondenza  «lei  generai  An- 
dréossv  aveu  più  d’una  Data  fatto  rilevare  i 
perigli  della  guerra  , rispetto  all’  interesse 
generale  della  nazione  francese,  ed  al  priva- 
lo interesse  del  suo  primo  magistrato.  « La 
« guerra  , egli  scrivea  (i),  sarò  per  parte 
« de’ministri  una  disperala  risoluzione  che 
•«  non  li  salverò:,  ma  tal  guerra  sarò  con  vi- 
« gore  sostenuta  dalla  nazione  cui  è agevole 
.«  di  esaltante  grandi  sono  gli  espedienti  del- 
« la  nazione,  senza  contare  quelli  dell'intrigo 
« e del  delitto  , t cui  elementi  sona  pronti  a 
u ricomj)orsi  al  primo  segnale  ». 

Il  primo  console  è già  avvertito;  sa  quan- 
to temer  debbe  per  la  Francia,  e per  sé  stes- 
so *,  ma  sei  non  ernie  che  l’ interesse  della 
Francia  gli  comandi  di  cedere  alle  inglesi 
pretensioni,  non  ve  lo  determinerò  punto  il 
pensiero  della  sua  vita.  Per  Malta  dunque  , 
dirò  taluno , per  un  miserabile  scoglio  dei 
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mediterraneo,  la  Francia  sta  per  esser  pre- 
cipitala tra  novelli  perigli,  de’quali  è impos- 
sibile preveder  la  riuscita  ! Non  per  Malta, 
no,  ma  |>er  Tinleresse  nazionale,  per  l’ ooor 
nazionale,  i quali  soffrir  non  possono  che  un 
governo  straniero  si  arroghi  il  dritto  di  le- 
gare c di  sciogliere  i trattati  secondo  il  suo 
capriccio  e la  sua  convenienza.  « Non  mai  , 
.<  avea  scritto  il  4 maggio  il  signor  di  Tal- 
« leyrand  al  generai  Andréossy , non  mai 
<«  consentiremo  a stipulare  una  solenne  de- 
.«  rogazione  al  trattato  di  Antiens*,  è quello 
u per  noi  il  limiti;  dell’onore  ....  ».  « Oggi- 
« di,  dicea  questo  ministro  nella  sua  nota 
«<  del  12  dello  stesso  mese  , la  convenienza 
« dell’  Inghilterra  volendo  una  guarentigia 
« contro  la  Francia  , si  ritiene  Malta.  Altra 
«*  volta  la  convenienza  dell'Inghilterra  volle 
*«  una  guarentigia  contro  la  Francia  , e ve- 
« nia  distrailo  Dnnkerque  ! Ivi  un  commes- 
« sano  inglese  diè  leggi  in  un  paese  in  cui 
« sventolavano  le  bandiere  francesi!  Dimani 
« la  convenienza  dell’  Inghilterra  richiederà 
« una  guarentigia  contro  i disegni  dell’  in- 
,<  d ostri  n francese , e verrò  pro|>osta  una 
« tariffa  di  commercio  per  arrestare  i pro- 
ti grossi  della  nostra  industria  !...  ».  Siffatti 
ragionamenti  eran  giusti.  Qualunque  debo- 
lezza d’  un  governo  incoraggia  la  parte  con- 
traria a maggiori  pretensioni  ; e poiché  era 
fatale  per  la  Francia  di  dover  lottare  contro 
implacabili  nemici  cui  la  sua  condiscendenza 
alit  o non  avrebbe  fallo  che  render  più  ar- 
dili , il  primo  console  potè  pensare  che  il 
suo  dovere  altamente  richiedesse , come  ra- 
po di  un  grande  stato , accettar  la  guerra 
anzi  che  il  disonore. 

Se  ho  troppo  largamente  narrato  i par- 
ticolari relativi  alla  rottura  della  pace  di 
Amiens,  il  feci  perchè  un  tal  avvenimento  è 
rispetto  al  primo  console  il  punto  decisivo 
del  suo  destino  : che  da  questo  di  ei  vede 
l’ Inghilterra  innalzarsi  contro  lui  come  un 
Promontorio  delle  Tempeste  che  non  gli  sa- 
rò dato  di  poter  sormontare. 


(1)  Dispaccio  del  28  marzo. 
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Condizione  della  Francia  rispetto  alla  Russia.  — La  Russia  aderisce  all’articolo  10  del  trattato  di 
Aimiens.  Provvedimeli  del  primo  console  nel  caso  di  guerra.  — Preveggenza  di  ostacoli  a 
Vienna  , a Pietroburgo  ed  a Berlino.  — Comunicazioni  recale  a Pietroburgo  dal  colonnello  Col* 
beri.— «Offerta  di  mediazione  dell'imperator  Alessandro.— Offerta  fatta  dalla  Francia  ed  accettata 
dalla  Russia  di  ricever  Malta  in  deposito. — Proposizione  del  primo  console  di  starsene  alla  divi- 
sione della  Russia. — Reclami  della  Russia  per  la  neutralità  del  nord  di  tamagna  e del  regno  di 
Napoli.  — Comunicazioni  del  colonnello  Duroc  a Berlino.  — Proposizioni  della  Prussia  all'In- 
ghilterra riguardo  all'Annover.  — Condizione  della  Francia  rispetto  all’Austria.  — Linguag- 
gio dell’imperator  di  Lamagna.  — Stati  secondarii  di  Lamagna.  — Corte  di  Napoli.  — Spagna. 
— Danimarca.  — Svezia.  — Rifiuto  del  primo  console  di  assentire  alia  neutralità,  del  Nord  di 
Laraagna  e del  regno  di  Napoli.  — Disposizioni  degli  animi  in  Francia. 


Pei  non  interrompere  il  filo  della  nego- 
ziazione diretta  ira  la  Francia  e P Inghilter- 
ra, ho  lasciato  solo  scorgere  la  parte  che  le 
grandi  potenze  eran  chiamale  a prendere 
nella  esecuzione  del  trattato  di  Amiens.  Si 
sa  che  per  l’articolo  io  di  esso  trattato  l’in- 
dipendenza di  Malta  era  messa  sotto  la  gua- 
rentigia non  meno  delle  parti  contraenti  , 
1*  Inghilterra  e la  Francia,  che  dell’Austria, 
della  Russia  , della  Prussia  e della  Spagna. 
Facea  dunque  uopo  di  ottenere  che  queste 
quattro  potenze  aderissero  ad  un  tali1,  arti- 
colo’, ma  nello  stalo  in  che  trovavasi  I’  Eu- 
ropa era  evidente  che  l’aderimento  di  tutte 
dipendea  da  quello  di  una  sola , la  Russia. 
L’Inghilterra  affettò  moliti  premura  a richie- 
derlo ’,  ed  ogni  argomento  ne  mena  a dire , 
che  lord  Saint-Hélens, ambasciatore  allora  a 
Pietroburgo,  non  per  altro  vi  adofierava  vi- 
ve instanze  se  non  per  provocare  (i)  un  ri- 
fiuto. Siccome  da  questo  stesso  ninbasciado- 
re  era  stalo  precedentemente  fatto  col  gabi- 
netto di  Pietroburgo  un  accomodamento  re- 
lativo a Malta  che  non  si  accordava  col  trat- 
tato di  Amiens , ben  potea  prevedersi  che  la 
Russia  , offesa  deU’obblio  di  questo  accomo- 
damento, non  darebbe  la  sua  assensiono,  o 
almeno  ella  non  sarebbe  immediata  al  trat- 
....  - • . .{ 

.1 

(i)  È possibile  che  lord  Saint-Hélens  operò  in 
tal  modo  per  seguir  lo  spirito  della  precedente 
amministrazione  alla  quale  egli  era  devoto  per 
le  sue  politiche  opinioni. 


tato*,  il  che  di  fatti  seguì.  A questi  tempi  lord 
Saint-Hélens  fu  scambialo  presso  la  corte 
di  Russia  dall’ ammiraglio  Bori  use- NVurren, 
uomo  d’indole  accorta  e leale  che  ben  volen- 
tieri si  sarebbe  adoperalo  per  il  manteni- 
mento della  pace.  - 

Allorché  rinvialo  di  Francia,  il  generai 
Hédouvi|le,fece  a Borlase-Warren  la  propo- 
sizione di  ptoceder  d’accordo  presso  il  gabi- 
netto russo , l’ammiraglio  si  negò  sulle  pri- 
me, adducendo  i rifiuti  che  i suoi  predeces- 
sori ne  avean  riportalo  •,  ma  poi  vi  si  deter- 
minò in  virtù  delle  spiegazioni  che  gli  furon 
date.  Il  3 novembre  fu  trasmessa  di  concer- 
to da'due  inviati  una  nota  al  cancellier  con- 
te di  Woronzof,  c trova ronsi  giustificati  i 
sospetti  che  aveva  ispirali  la  condotta  di  lord 
Sainl-Héletts.  La  risposta  del  cancelliere  in 
data  del  13  dello  stesso  mese  contenea  che 
«.  sua  maestà  imperiale  non  avea  ixHuio  fi- 
« nora  aderire  a stipulazioni  che  non  si  uc- 
« cordavano  co’  desideri!  da  lei  significali , 
« essendo  il  trattato  contrario  a quanto  era 
« stalo  determinalo  tra  lei  el’una  delle  par- 
« li  .contraenti  »:  ma,  soggi  un  gea  lanuta, 
atteso  che, ora  i gabinetti  di  Parigi  e di  Lon- 
dra si  mostravano  mollo  volenterosi  di  por- 
osi d'accordo  conS.  M.  ingiuriale  in  uno  stes- 
so scopo,  essendo  d’ultra  parte  tolta  una  del- 
le principali  difficoltà  colia  nomina  e la  ri- 
cognizione  d’un  gran  maestro  dell’ ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme , « S.  M.  l’ im- 
<«  peradore  erosi  deciso  a proporre  egli  stcs- 
« so  a’due  governi  il  solo  mezzo  che  po- 
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« tesse  farloaderirc  alla  loro  domanda;  e sa- 
« rcbbe  di  conchiudere  una  convenzione  con 
« che  l’articolo  io  verrebbe  modificato,cor- 

• retto  e compiuto  , secondo  le  stipulazioni 
« di  S.  M.  coll'ima  delle  due  potenze  ».  Con 
questa  nota  il  conte  di  Woronzof  mandò  ai 
due  ambasciadori  una  proposta  di  sei  artico- 
li. contenente  le  modificazioni  desiderate  dal- 
l’imperadore.  La  Francia  le  accetta  (i);  non 
cosi  l’Inghilterra.  Il  aGgennaio  i8o3  un’altra 
nota  del  conte  di  Woronzof  la  conoscere  no- 
vellamente che  « appena  ledue  potenze  a vran 
u convenuto  ini  esse  dell’atto  di  supplc- 
« mento  al  trattato  di  Amiens  , sua  maestà 
k imperiulenon  indugerà  a dare  la  guarenli- 
« già  da  essi  chiesta  ».  Il  ministero  britan- 
nico più  non  pensa  ad  una  adesione  che 
stabilirebbe  per  Malta  un  ordine  (fi  cose 
che  non  vuole , e che  , secondo  ogni  appa- 
renza, non  ha  giammai  voluto  sinceramente. 
I.a  discussione  tra  Parigi  e Londra  ha  preso 
una  novella  l'orma:  allorché  credesi  tuttavia 
in  Pietroburgo  alla  possibilità  di  una  conci- 
liazione, le  cose  mutano  aspetto,  vieti  fuora 
il  messaggio  degli  8 marzo  al  parlamento 
d’Inghilterra,  ed  alla  mente  del  governo  fran- 
cese è inevitabile  la  guerra,  ('.he  far  dee  il 
primo  console  ? 

Essendo  la  superiorità  marittima  dell’ In- 
ghilterra addivenuta  , per  gli  avvenimenti 
della  precedente  guerra  , un  fatto  inconte- 
stabile, non  rimangono  alla  Francia  che  due 
mozzi  di  operare  contro  un  nemico  si  poco 
vulnerabile;  l’ uno  di  violenza  e di  audacia , 
mercè  una  invasione  armala  nelle  isole  bri- 
tanniche , invasione  i cui  perigli  meglio  che 
altri  sa  valutare  il  primo  console  ; l’ alit  o di 
lentezza  e sofferenza,  mercé  attacchi  diret- 
ti al  commercio  inglese , in  forza  di  ntolli- 
, plicate  esclusioni  sul  continente.  1 grandi 
preparativi  che  richiede  il  primo  di  questi 
mezzi  non  permette  altro  che  di  ricorrere 
al  secondo;  ma  questo  trovasi  anch’esso  una 
vera  sciagura , dappoiché , non  potendo  la 
sua  applicazione  aver  luogo  altrimenti  che 
manomettendo  gl’  interessi  di  molti  stai»  , 
diffonder  dee,  tanto  ne’gabinetti  de’  principi 

• die  negli  animi  de’popoli,  germi  di  sconten- 
to e di  odio  contro  il  governo  francese.  Que- 
sta considerazione  è quella  che  maggiormen- 
te e più  vivamente  fa  desiderare  al  pruno 

(1)  Comnnirarionr  del  (Tonerai  IlédouvIIle  , 
in  data  degli  ti  gennaio  1803. 


console  di  poter  evitare  la  guerra  ; ma  , nel 
caso  probabile  della  imponibilità , ei  dee 
procurare  di  prevenire,  o almeno  di  scema- 
re gl’inconvenienti  che  porta  seco  lina  rot- 
tura. Appena  conosciuto  il  messaggio  del  re 
d’ Inghilterra  degli  8 marzo , il  primo  con- 
sole notifica  al  governo  inglese  che  sarà 
obbligato  di  opporre  lo  stato  di  guerra  allo 
stalo  di  guerra  , occupando  1’  Elettorato  di 
Annover  , rientrando  in  Taranto  e ne’  di- 
versi altri  posti  ch’egli  non  aveva  altri- 
menti abbandonati  che  par  ragione  della 
pace.  Queste  occupazioni  son  possibili;  so- 
no, atteso  lo  stato  dell’  Europa  , senza  un 
presente  pericolo.  Dev'  egli , il  primo  con- 
sole, astenersene  per  tenia  di  un  pericolo 
futuro,  e,  rinchiudendosi  ne' limili  della 
Francia- , non  opporre  die  la  sola  Francia 
ad  un  nemico  che  , nella  conti ntrazion  del 
suo  commercio  colle  nazioni  continentali , 
non  cesserà  di  attingervi  ricchezze  ed  islru- 
menli  di  oppressioni  per  padroneggiaiv  il 
continente  ? Pochi  governi  surehbcix)  ra- 
paci di  tanta  discrezione,  e non  è da  spera- 
re (li  attenderla  sopraituUodal  primo  conso- 
le. Poiché  l’Inghilterra  investirà  la  Francia 
con  tutte  le  sne  forze  , la  Francia  dee  pari- 
menle  difenderai  con  tutte  le  sue  fonr.e  , op- 
ponendo cioè  una  fronte  ostile  e baionette 
francesi  alle  armale  ed  alla  navigazione  bri- 
tannica ovnnque  un  soldato  francese  avrà  la 
possibilità  di  penetrare. 

Ma  all’  O(‘cupazione  dell’Annover  contra- 
sterà *tl  governo  austriaco  , come  capo  del 
gmnanico  impero  ; l’imperador  di  llussia  , 
come  recente  mediatore  degli  affari  di  esso 
impero;  il  re  di  Prussia,  come  membro  del- 
rimpcro  e particolarmente  come  vicino  al 
territorio  che  le  milizie  francesi  invaderan- 
no ! La  rioccupazione  di  Taranto  porterà  pu- 
re il  rischio  d’irritare  in  ispecial  modo  l'im- 
peradore  Alessandro  il  cui  amor  proprio 
non  può  Lasciar  di  proteggere  il  regno  di 
Napoli,  e ’1  cui  sostegno  non  mancherà  d'in- 
vocare sua  maestà  siciliana  ! Questi  casi 
hanno  i loro  inconvenienti  ; e il  primo  con- 
sole lo  ha  ben  preveduto. 

Delle  tre  potenze  l’Austria  è quella  che  dà 
meno  a pensare  : die  nelle  presenti  condi- 
zioni si  può  far  conto  che  ella  non  si  debba 
muovere  per  questo , tra  perchè  non  anco 
si  è riavuta  del  tutto  dalle  perdite  sofferte 
nell’  ultima  guerra,  e perchè  in  realtà  non 
dà  mai  una  vera  importanza  ai  drilli  dell  un- 
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pero  germanico, se  non  per  quanto  vi  è chia- 
mata da  una  utilità  diretta  ed  immediata. 
Le  difTicolià  più  vicine  son  dunque  quelle 
die  venir  possono  da  Pietroburgo  e da  Ber- 
lino. 

Comprende  il  primo  console  il  periglio  e 
si  occupa  a schivarlo.  Spedisce  (i)  a Pietro- 
burgo ed  a Berlino  due  uflUziali  incaricati  di 
lettere  confidenziali  per  lo  redi  Prussia  e 
per  rimperador  Alessandro.  Il  messo  adope- 
rato per  la  Prussia  è il  colonnello  Duroc  , 
sempre  favorevolmente  accollo  in  quella 
corte:  e Pudìziale  invialo  alfimperador  Ales- 
sandro è il  colonnello  Colbert , il  quale  è in 
fuma  per  le  qualità  della  niente,  per  la  sua 
abilità  e ’l  suo  valore , ca  tutto  questo  ag- 
giunge il  vantaggio  d’una  ben  l'alta  persona. 

Secondo  le  istruzioni  del  ministero  france- 
se, recate  egualmente  dal  colonnello  Colbert 
a Pietroburgo,  il  generai  Hédouville  dovrà 
ftir  notare  la  poca  giustezza  de’  pretesti  ad- 
dotti da)!’  Inghilterra  *,  dovea  rendei*  chiaro 
qual  diversità  era  Ira  la  condotta  del  gabi- 
netto di  Parigi  e quella  del  gabinetto  di  Lon- 
dra ; in  guisa  che , « se  l’ Inghilterra  avesse 
« bisogno  di  un  booti  consiglio  (**) , lo  rice- 
« verebbe  al  certo  dalla  corte  di  Kussia  , la 
« quale  s’avvedrebbe  che , non  essendo  an- 
« cora  l’Europa  ben  rimessa  da’solTertieom- 
« movimenti,  basterebbe  una  scintilla  per 

« produrre  un  fuoco  novello La  Franila 

* accetterà  la  guarentigia  della  Russia  per 
« Malta,  qualunque  sia  la  forma  che  le  vo- 
« glia  dare....  Malta  dev’esser  sgombrata  da- 
« gl’  Inglesi,  e non  esser  occulta  da’  Fran- 
« cesi  **.  Esponendo  in  tal  modo  le  sue  paci- 
fiche disposizioni,  non  tace  il  primo  console 
ch’ei  erede»'»  sin  d’allora  astretto  a prendere 
alcuni  provvedimenti  di  precauzione.  Riuni- 
rà sulle  coste  ed  in  Olanda  molti  corpi  di  mi- 
lizie e tutt’  i mezzi  di  attacco  e di  difesa  che 
la  Francia  saprebbe  spendere  nel  caso  che  le 
minacce  deli’ Inghilterra  potessero  menare 

ad  effettive  ostilità « Se  f Inghilterra  si 

« ostinasse  a non  isgombrar  Malta,  il  primo 
« constile  vedrebbesi  astretto  a far  occupali 
« di  nuovo  la  posizione  di  Taranto  che  nel 
<*  sistema  del  Mediterraneo  è il  vero  equiva- 
«<  lente  di  Malta,  e che  i Francesi  aveano  con 
« tanta  prontezza  e buona  fede  sgombro , 
« persuasi  che  gl’  Inglesi  non  sarebbero  stati 

(1)  Al  principiar  di  marzo. 

(2)  f.ettcrc  dell’ll  marzo. 
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« meno  esatti  a compier  le  loro  obbligazìo- 
« ni  ».  L’ impcrador  Alessandro  amava  il 
mantenimento  della  pare:  e forse  il  caneel- 
lier  Woronzof  era  egli  stesso  sincero  in 
tale  intendimento.  Quantunque  questo  can- 
celliere non  occultasse  il  suo  grande  amore 
per  gl’  Inglesi  e gli  Austriaci,  non  obbliava 
però,eom’ei  diera,  di  essere  slato  (duralo  in 
Francia.  Egli  sosteneva  di  non  esser  altro  che 
« Russo  e buon  Russo  >•  ; ed  era  veramente 
un  uomo  di  lodevole  indoli:  ed  onorato*,  se  non 
che,  aggiustando  gran  fede  a suo  fratello  (i) 
per  quello  che  concernea  1*  Inghilterra  , ed 
al  conte  di  Markof  per  quanto  ri  sguardava 
Parigi , si  lasciava  per  necessità  più  o meno 
trapoi  iare  allo  spirito  anli- francese  di  questi 
suoi  duecorrispondenti. Non  pertanto  egli  era 
cosi  ragionevole  che  non  lasciava  di  tener 
pratiche  e aderenze  col  governo  francese  per 
tutto  quel  tempo  che  ciò  fosse  stato  di  van- 
taggio alla  Russia. 

In  conseguenza  della  lettera  del  primo 
console  recata  alfimperador  Alessandro  dal 
colonnello  Colbert,  un  rescritto  di  questo 
sovrano,  in  data  del  io  aprile,  incaricò! 
suoi  nmbasciadori  in  Parigi  c in  Londra  di 
offrire  il  suo  intervento  a’ due  governi .... 

« Ritener  Malta  in  opposizione  degli  ob- 
« blighi  così  solennemente  assunti,  di- 
« cea  l'imperiai  rescritto  , non  poter  esse- 
« re  nè  il  disio  nè  h»  ragione  che  fa  ope- 

« rare  il  governo  inglese L’oggetto 

« per  sè  non  ne  portare  il  pregio....  Eforza 

« dunque  il  credere  che  la  corte  di  Londra 
« abbia  altre  ragioni......  È risaputo  in  Pie- 

t»*oburgo  che  l’ Inghilterra  non  ha  altre  ra- 
gioni: ma  quest’affettazione  di  credere  il  con- 
trario indica  abbastanza  con  quanti  riguardi 
fa  uopo  trattare  con  quella  potenzi»,  secon- 
dar volendo  le  pacifiche  mire  del  primo  cou- 
sole.  * Desidero,  continua  l’imperador  Ales- 
« saudro,  che  i due  governi  si  dichiarino  a 
« vicenda  su’ veri  motivi  delle  loi  o disscn- 

« sioni E questi  medesimi  sentimenti  ho 

« esposti  rispondendo  al  primo  console ..... 
« Se  i due  stati  credono  che  la  inia  niedia- 
« zione  possa  servire  ad  agevolare  le  loro 
« spiegazioni , e fare  che  abbiano  un’  ami- 
« chcvole  composizione  , io  sono  pronto  a 
« compiere  un  simil  dovere  con  tutta  quella 

*«  imparzialità  che  si  richiede .Ora  in 

virtù  di  tal  icscrilto  Markof  fe’  a Parigi  la 

(1)  Simon’  Woronzof  a:nba*ciador  in  Londra. 
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dichiarazione  di  cui  abbiamo  parlalo,  la  (pia- 
le ismenliva  le  supposizioni  dcll'aiiibasciador 
dell'Inghilterra  su’  presunti  sentimenti  del- 
l’ imperador  Messa  udrò:  le  quali  supposizio- 
ni di  lord  Withwortli  si  troveranno  or  ora 
eontraddette  anche  in  una  maniera  più  c- 
spressa. 

Nel  tempo  stesso  che  il  primo  console  a vea 
fatto  sapere  a lord  Withworih  esser  pronto 
a rimetter  l’isola  di  Malia  ira  le  mani  dei- 
luna  delle  tre  potenze,  l'Austria  , la  Hussia 
o la  Prussia,  ingiunto  a vea  al  generai  Hédon- 
\ille di  attestare  in  Pietroburgo  che, tra  le  tre 
potenze,  la  Francia  preferiva  che  alla  Hus- 
sia se  ue  confidasse  la  custodia.  Proposizione 
siffatta  dovrai  far  piacere  al  gabinetto  russo: 
e non  indugiò  ad  accoglierla.  <«  Il  desiderio 
«<  che  ho  di  corrispondere  in  tal  momento 
« alla  fiducia  che  ha  in  me  il  governo  fran- 
« cese  mi  determina  , scrive»  l’ imperadore 
« alMarkof,  ad  ingiungervi  di  dichiarare  al 
« ministero  della  repubblica,  che  io  consen- 
ti lo  a prender  l'isola  di  Malia  in  deposilo , 
•e  se  i (lue  governi  di  Francia  e d' Inghiller- 
.<  ra  si  accordano  in  dnmnjidarmelo  •*.  S’in- 
gannava dunque  lord  Wilhworlh  quando  eb- 
be supposto  che  l’ imperadore  Alessandro 
avrebbe  rifiutato  di  prestanti  ad  un  tal  acco- 
modamento, o piuttosto  è a dire  che  giusto 
perchè  si  conghietturava  assai  bene  la  vera 
disposiziou  d'animo  di  quel  monarca  a tal 
riguardo , non  gli  si  volca  dar  tempo  di 
farla  conoscere.  E fu  questa  certamente  una 
delle  principali  cagioni  che  determinarmi 
]’  Inghilterra  alla  brusca  rottura.  L'imperiai 
rescritto , che  incaricava  gli  ambasciadori 
russi  in  Parigi  ed  in  Londra  di  fare  a’ due 
governi  uniformi  dichiarazioni  secondo  l’e- 
sposto intendimento, ora  in  data  del  9.4.  mag- 
gio; e intanto  sin  dal  16  del  mese  stesso  il 
messaggio  del  re  al  parlamento  a vea  solen- 
nemente dichiarala  la  cessazione  dello  stalo 
di  pace. 

Il  gabinetto  di  Londra  intanto  , per  non 
parere  di  sprezzare  la  buona  volontà  delfiin- 
perador  Alessandro , mosimvasi  disposto  a 
«<  profittare  (t)  dell’  inlerventodi  esso  sovra- 
« no  in  quel  modo  che  meglio  piacerebbe  q 
.c  S.  M.  imperiale  »;ma  ebbe  cura  di  aggiun- 
gervi la  riserba  <«  purché  un  tal  intervento 
««  non  sospenda  le  vigorose  misure, alle  qua- 

(t)  I.eitern  di  lord  IlawkMhnry  all’ ambascia- 
dure  Simon»  Woronzof,  dpi  28  maggio. 


« li  S.  M.  britannica  è stata  astretta  di  ricor- 
« rere,  per  richiamare  il  governo  francese  ad 
« una  più  moderata  condotta...  ».  liord  llaw- 
kesburv  soggiungea:  <«  Il  governo  inglese  da- 
««  ra  volentieri  ascolto  a qualunque  proposi- 
« zinne  I Inghilterra  eroder  potrà  la  piu  ar- 
« concia  a spedire  ima  bisogna  t'osi  importati- 
» le  quanto  è il  ristabilimento  della  traoquil- 
« libi  generale  sopra  una  Itasi»  permanente 
<»  e sicura  ».  Essendo  stata  questa  lettera  di 
lord  Hawkesburv  comunicata  al  governo 
francese  per  mezzo  degli  ambasciadori  russi 
in  Londra  ed  in  Parigi. il  primo  console  non 
volle  lasciare  in  dubbio  per  un  momento  so- 
lo che  di  Francia  derivar  potesse  alcun  osta- 
colo alla  composizione.  « Se  il  ministeri»  in- 
•«  glese  , scrisse  (1)  subito  il  signor  di  Tal- 
« leyrand  ai  generai  Hóiiou  ville,  è sincero 
t nella  sua  nuova  proposizione,  la  pace  può 
<«  considerarsi  come  ristabilita  , non  aven- 
« do  il  primo  console  diflicoltii  alcuna  di  di- 
« chiarnr  qui  ch’ei  se  ne  rapporta  in  tutto 
« all’ imperador  di  Hussia,  ch'egli  avrà  per 
« rato  c ben  fallo  tallo  ciò  che  S M.  impe- 
ti riale  de.cùlerà  con  la  sua  giustizia  ed 
•<  imparzialità  sulla  presente  gitisi  ione  ».  In 
tal  caso  bisognerebbe  che  immediatamente 
si  cessasse  dallo  sparger  sangue , e che  il 
continente  fosse  .«  salvo  da  quell'avidità  che 
« precipita  di  tratto  il  po|K»lo  inglese  alla 
« guerra  colla  speranza  di  quattro  mesi  di 
« preda  nienti  ».  Si  soggiungea  che  il  primo 
console  era  si  fermamente  risoluto  a soinmet- 
tersi  senza  riserba  alla  determinazione  dol- 
P imperadore,  ch’era  pronto  a depositarne 
l'obbliganza  nelle  inani  di  lui. 

In  mezzo  tali  attestati  di  deferenza  per  la 
Hussia  v’  era  una  quislionc  sulla  quale  il 
primo  consolo  non  intendeva  per  nulla  di 
l’arsi  ligar  le  mani  ila  quella  potenza.  Il  mo- 
narca russo  nel  suo  rescritto  del  maggio, 
per  prezzo  della  sua  compiacenza  a ricever 
Malta  in  deposito,  avea  prescritto  a Markof 
d’ inchieder  che  nella  ipotesi  di  non  potersi 
evitar  la  guerra,  gli  stali  del  Nord  d’Alema- 
gna  ed  il  regno  di  Napoli  conservassero  la 
loro  neutralità.  Invocava  riguardo  alla  neu- 
tralità del  Nord,  la  mediazione  esercitala  in 
comune  dalla  Hussia  e dalla  Francia  in  H:t- 
tisbonn;  pe  ’l  regno  di  Napoli,  gli  articoli  se- 
greti della  convenzione  degli  11  ottobre 
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1801.  Era  questo  un  punto  sul  quale  non 
era  affatto  possibile  il  venire  d’accordo. 

L’ ostacolo  ò ben  lontano,  se  non  dipende 
da  altri  che  dalla  Russia:  nia  assai  vicino,  e 
può  divenire  beo  grave  da  parte  della  Prus- 
sia. Il  primo  console  è andato  coti  franchez- 
za incontro  alla  difficoltà  colla  corte  di  Ber- 
lino, incaricando  il  colonnello  Dui-oc  di  an- 
nunziar se n /il  rigiri  l'inevitabile  occupazio- 
ne di  Aunover  ila  milizie  francesi,  nel  caso 
che  non  venisse  la  jKice  mantenuta.  Il  qual 
colonnello  dovea  altresì  far  intendere  ch’es- 
sendo  lo  scopo  di  tal  misura;  quello  di  rhiu- 
dore  al  commercio  inglese  il  nord  d'Aleina- 
gna,  non  si  poteva  nou  estendere  a ‘porli  di 
Brema  e di  Amburgo. 

fc  agevole  iinaginare  anticipatanientequai 
piati  dovesse  eccitare  la  sola  occupazione  di 
Annover.  Era  uaturalc  che  i partegiani  del- 
l’InghiUerm  gridasser  forte  per  una  impre- 
sa che  sarebbe  a’ loro  occhi  una  violazio- 
ne della  neutralilà  del  territorio  dell’impero, 
un  a Mentalo  contro  l'indipendenza  del  corpo 
germanico.  Farebbe  Invano  l’inghilterm  al- 
la Francia  la  più  odiosa  e più  atroce  guer- 
ra : che  PAnnovcr , possedimento  del  re  di 
Inghilterra,  dovea,  eorne  stalo  d’impero,  es- 
ser sacro  ed  inaccessibile  per  lei.  Questo  ra- 
gionamento sempre  ripetuto  e sempre  ne- 
gletto , tollerabile  per  parto  dolki  dieta  di 
Ratisbona  die  si  asterrà  di  farlo  valere,  non 
polea  aver  gran  forza  da  parte  delki  Russia 
e della  Prussia,  perchè  non  si  potea  oblia- 
re che  due  anni  prima  la  Prussia ^ad  instan- 
za della  stessa  Russia,  uvea  invaso  quell’  e- 
lettorato  , por  quistionr  nelle  quali  il  corpo 
germanico  non  entrava  per  nulla , quislioni 
che  riguardavano  torti  della  sola  Inghilter- 
ra, la  cui  origine  era  nelle  v iolonze  ed  usur- 
pazioni dell'Inghilterra,  come  potenza  marit- 
iima. Cosi  la  IVussia,  volendo  prevenir  l’en- 
trata de’  Francesi  nell’Alemagna  settentrio- 
nale, si  guarda  dal  far  valere  un  argomento 
che  si  sarebbe  potuto  sì  di  leggieri  confina- 
re. Impadronirsi  d’Annover,  essa  dioea,  è lo 
stesso  che  Investire  l’Inghilterra:  ma  far  lo 
stesso  di  Amburgo  ! di  Brema  ì sarebbe  un 
attaccar  l’Aleamngna. 

• La  corte  di  Badino , comunque  ben  avvi- 
sasse le  probabili  conseguenze  di  una  nuova 
guerra  tra  l'Inghilterra  e la  Francia,  rimase 
non  però  forte  maravigliata  allo  scorgere  si 
prossimo  il  periglio:  onde  si  fece  a richiede- 
rc  il  primo  console  a voler  difieriro  hi  ese- 


cuzione de!  suo  disiano, sperando  di  trovare 
In  quanto  aH’Annover  una  via  di  coiiqH)- 
sizione  che  convenisse  agl’  interessi  di  audio 
le  parti. 

Di  tutte  le  potenze  che  nel  i£oo  entraro- 
no nella  confedorazion  marittima  del  Nord  , 
la  IVussia  era  la  sola  che, ricongiungendo  i 
suoi  antichi  legami  colla  corte  di  Londra  , 
non  dismise  punto  i prlucipii  di  quella  neiir 
Irai  ila:  e pero  il  gabinetto  di  Berlino  si  per- 
suase di  poter  trarre  buon  j>artito  da  questo 
particolur  vantaggio  delta  sua  condizione. 
Offerì  all'Inghilterra  di  far  anticipatamenlo 
occupare  da  soldatesche  prussiane  l’Anno: 
ver,  («I  ovviare  alla  premeditata  invasione 
de’Francesi,  conservando  sino  alta  paeptyic-l 
paese  a S.  M.  britannica  , a patto  di  doiófrsi 
rispettare  1’indipeudenza  della  bandiera  prus- 
siana. IjU  Francia  , clic  nel  caso  dell’accetta- 
ziooe  di  tale  offerH  avrebbe  avuto , per  la 
sua  navigazione,  l’espediente  della  bandiera 
prussiana,  non  parve  aliena  dal  tener  inaila 
a siffatti!  aecomodamcnto.  Anche  per  l’ In- 
ghilterra la  quistione  diveniva  importante  , 
però  eh  ossa  avrebbe  in  tal  morii)  potuto  man-- 
tenere  iu  prò  del  suo  commercio  il  libera 
accesso  ai  fiumi  d'Alemagiia  *,  ma  la  tempo- 
ranea (icrdiUt  doli  Annover  c 1 interruzio? 
ne  del-  suo  commercio  da  quella  banda,  non 
le  parver  degne  di  esser  bilanciate  colla  ri- 
cognizione  de’  diritti  neutrali , se  non  fosso 
altro  cho.per  una  sola  bandiera',  e d’altra  par- 
te anche  il  terrore  che  uvea  lo  Prussia  di 
vedere  i Francesi  stanziarsi  nel  centro de’snoi 
possedimenti , offeriva  , in  tale  aecidcnza,  al 
gabinetto  britannico  una  fonte  di  favorevoli 
vicende,  a cagione  della  disseivsione  dio  una 
Vii  vicinanza  e direi  contatto  potrebbe!-  pro- 
(hirre  tra  Parigi  e Berlino.  Or-  un  espresso 
rifiuto  del  governo  inglese  dileguò  lasperan- 
za  di  che  la  corte  di  Prussia  s’  era  voluta 
lusingare.  Penosissima  addiveniva  la  condi- 
zione di  quella  cortesi  usava  riguardasi  mo- 
strava timore  della  Francia, ma  si  era  al  punto 
di  pagarne  a caro  prezzo  l’amistà.  11  re  e il 
suo  gabinetto,  che  da  sei  anni^  superbi  d’es- 
sere i protettori  del  Nord  d’A  tamagna  , la- 
ve» no  considerato  anche  nelle  parti  spettan- 
ti alla  sola  Prussia,  come  inaccessibile  a qua- 
lunque altra  foi-za,rneuochè  fosse  prussiana, 
mi-uno  al  tempo  stosso  umiliati  che  un  corpo 
di  milizie  francesi  "venisse  a stare  nel  centro 
de’  posscdiineati  della  monarchia  , adontati 
uclltnlcressc.dul  paese  per  gir  ostacoli  che  la 
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chiusura  deTmmi  avrebbe  apportali  al  com- 
mercio, alleniti  por  le  iiil'allibili  ragioni  di 
contese  che  l’ occupazione  produrrebbe  tra’ 
due  governi.  Per  lutlequesle  considerazioni 
il  rinnovamento  della  guerra  marittima  es- 
ser dovea  per  la  Prussia  una  grave  calamità. 

Se  le  conoscenze  della  nuova  guerra  met- 
tevano in  pensiero  il  re  di  Prussia  e il  suo 
gabinetto;  se  il  gabinetto  di  Pietroburgo , o 
almeno  lìmperador  A lessandro  afffiggeasi  del 
ritorno  alle  ostilità,  non  poteva  airatto  seguir 

10  stesso  in  Vienna.  L’Austria  non  la  mai  ir- 
revocabili concessioni.  A Luneville , a Rati- 
sbona  erasi  ella  pinata  , ma  aveva  affittito 
al  tempo  la  curi  di  farle  riguadagnar  quanto 
a vq*: perduto.  Standosi  intanto  fuordclle  pti- 
gnfmlUro  non  le  potea  convenire  che  veder 
le  fdbzedel  governo  francese  consunuirsi  per 
altre  vie  che  contro  di  lei.  Naturale  alleata 
dell’  Inghilterra  , della  quale  era  diventata 
quasi  tributaria  podcbtli  contratti  nelle  ulti- 
me campagne,  dovea  far  voti  per  la  prospe- 
rità di  quella  potenza  , col  segreto  disio  di 
secondarla  e di  profittarne  essa  stessa,  se  il 
corso  degli  avvenimenti  ne  rendesse  men 
periglioso  il  caso,  E questi  sentimenti  era- 
no quelli  che  dettava  la  sua  condizione  : nò 
si  avea  dritto  di  pretenderne  di  altro  tenera. 
E però  il  governo  francese  trattando  con  es- 
sa limilavasi  a preliminari  senza  conclusio- 
ne. « S.  M. l'impe nidore, dlce*a  la  Francia, non 
« vorrà  al  certo  che  la  guarentigia  eh’ essa 
•»  ha  dato  all’  articolo  io  del  trattato  di  A- 
« iniens  sia  risguardata  quel  vana  forinola? 
« La  detta  guarentigia  è stala  violata , ne- 
ll gala. ...  — Ma , rìspondea  il  ministero 
« austriaco , che  vorreste  che  noi  facessi- 
« mo?  » — « E che  sareste  voi  preparati  a 
« fare  ?»  replicava  la  Francia:  e tutto  ridu- 
ceasi , per  parte  della  corte  d»  Vienna , albi 
proposizione  di  richiedere  schiarimenti  a 
Londra, di  porsi  d’accordo  colla  Russia  e eol- 
ia Prussia,  pivi  posiziono  fatta  per  mera  for- 
malità, e nella  guisa  stessa  accettala.  Del  re- 
sto la  corte  d’Austria  attestava  non  esser 
punto  gelosa  che  il  primo  console  avesse  in 
preferenza  reclamala  la  mediazione  deirim- 
perador  Alessandro,  ravvisando  per  sé  me- 
desima quanto  poco  ella  si  lòsse  nel  grado 
di  rendersi  utile  in  quella  bisogna.  La  con- 
dizione del  gabinetto  austriaco  era  effetti  vil- 
mente incerta  e dipendente  dall’ avvenire. 

11  olio  bensapea  il  governo  inglese;  e comun- 
que le  offerto  dc’piìi  anipii  sussidii,  comun- 


que le  più  efficaci  istanze  non  avesser  potu- 
to per  il  tempo  ottener  dall’  Austria  la  pro- 
messa di  un  prossimo  appoggio,  si  confidava 
non  seuza  ragione  che  vedrebbe  prodursi 
dalla  guerra  stessa  una  specie  di  avveni- 
menti che  vincer  potesse  tanta  indetermina- 
zione. E può  anche  stare , nè  questa  eon- 
ghieliuraè  priva  di  fondamento,  clic  il  mini- 
si ro  austriaco  a Londra,  ^gihremberg , 
il  quale  in  un  breve  passaggio  a Parigi  non 
avea  potuto  astenersi  da  una  condot  Ut  offen- 
siva pe  ’l  governo  francese,  desse  al  ministe- 
ro britannico  speranze  maggiori  di  quelle  a 
cui  la  sua  corte  lo  autorizzava. 

Una  conversazione  dell’  imperador  d’ Au- 
stria coll’  ambaseiador  di  Francia  dipinge 
meravigliosamente  lo  stato  di  quel  gabinet- 
to, ed  una  tale  conversazione  è tanto  più  cu- 
riosa , quanto  che  a Vienna  il  monarca  non 
introduce  quasi  mai  politiche  questioni  cogli 
ambasciadori  stranieri.  In  quei  di , per  una 
straordinaria  eccezione,  Timperadorc  Fran- 
cesco U , dopo  aver  parlato  del  suo  amore 
per  la  pace,  e della  memoria  ch’egli  avea  dei 
mali  dell’ultima  guerra , significò  lo  strano 
timore  che  «<  se  il  governo  francese  non  riu- 
« scisse  nc’tentativi  contro  l’ Inghilterra,  il 
<*  che  gli  sembrava  probabile,  non  avesse -a 
« rivolger  le  armi  contro  una  qualche  po- 
« tenza  del  conti  nenie , per  costringer  l’ In- 

ghillcrra  alla  pace.  Solo  per  ud  guisa,  ei 
« soggiunge»  , io  potrei  vedermi  obbliga- 
ti to  a far  la  gyerra  ».  Avendo  dovuto  l am- 
basciador  della  repubblica  assicurare  S.  M. 
imperiale  che  le  potenze  lequali  non  avesser 
congiunzioni  palesi  o segrete  coll’Inghilter- 
rt  nulla  doveun  temere  nò  de’  prosperi  nò 
de’  tristi  successi  della  Francia  : ed  avendo 
in  particolare  manifestala  un’alta  meraviglia 
della  strana  congettura  ammessa  da  S.  ÀI.  : 
« Vi  spiaoe,  riprese  a dir  i’iinperadore , la 
u mia  supposizione;  ma  quei  ette  io  dico  non 
« son  io  che  lo  penso,  ma  l’ odo  ripeter  do- 
« vunquo  ».  Questa  indlserelezza  imperiale 
ne  svela  abbastanza  lo  stato  del  gabinetto  : 
ivi  non  si  vuole  per  allora  la  guerra  ; ma 
Tesser  di  già  entrala  nell'animo  del  sovrano 
la  tema  di  poter  esser  attaccato  dalla  Fran- 
cia , è lo  stesso,  che  averladisposto  a preve- 
nire d»  sé  l’attacco  (piando  il  ministero  ne 
giudicherà  opportuno  il  momento. 

Cosi  , a Berlina , T imminente  entrar  dei- 
Fruneesi  nell’Annover  è pe’l  governa  prus 
siano  una  contrarietà  tale  che  lo  affligge  e 
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lo  umilia  ; a Pietroburgo  , la  rioccupazione 
di  Taranto  dispiacerà  a U’im  perador  Alessan- 
dro , adontato  della  poca  autorità  del  suo 
protettorato  in  prò  delle  potenze  d’ Italia*,  a 
Vienna,  l’animo  del  monarca  è preparato  a 
casi  di  ostilità,  il  tempo  delle  quali  è riser- 
bato al  gabinetto  di  determinare.  Gli  animi, 
cosi  disposti,  trovansi  favorevoli  agl’interes- 
si dell’  Inghilterra,  contrarii  a quelli  della 
Francia.  Invano  procurerà  il  primo  console 
di  farne  svanire  l’ effetto.  L’Inghilterra  por- 
rà ogni  sua  cura  a fomentarli,  ad  invelenirli 
dì  giorno  in  giornee  fortunata  ne’suoi  sfor- 
zi , farà  sorgerne  tempeste  tali  che  rovesce- 
ranno  que’  diversi  paesi  ed  agiteranno  l’in- 
tero continente. 

Non  fo  qui  menzione  delle  potenze  di  se- 
condo ordine,  perchè  esse  appartengono  lo- 
ro malgrado  al  sistema  che  le  serve  o che  le 
domina.  Gli  stati  secondarii  d’Alemagna  deb- 
bon  esser  devoti  alla  Francia  che  ha  confe- 
rito ad  ingrandirli,  e sola  può  voler  ingran- 
dirli anche  di  più. 

Al  mezzodì  la  corte  di  Napoli , soggetta 
per  necessità  alla  Francia  , nel  fallo  devota 
all’Inghilterra, è pronta  a gittarsi , secondo 
le o< -elisioni , in  temerarie  imprese  che  fini- 
ranno col  perderla. 

La  stessa  Spagna, come  vedremo  assai  pre- 
sto, non  è esente  da  inopportune  tentazioni, 
il  cui  total  risuliaraeulo  è di  render  più  gra- 
vi le  sue  catene. 

* Nel  Nord,  il  governo  danese  si  occupa  a 
ristorare  i sofferti  mali, fedele  al  sentimento 
de'suoi  dritti, comunque  non  abbia  potuto  farli 
dominare , e fatta  accorta  che  la  dignità  di 
uno  stato  non  dipende  dalla  forza  de’  suoi 
eserciti  o delle  sue  armate. 

Non  molto  lungi  un  principe  esaltato , il 
re  di  Svezia,  meditando  la  parte  di  Gustavo- 
Adolfo,  senza  esser  alto  a rappresentarla,  si 
collega  successivamente  con  tulle  le  poten- 
ze , per  uscir  dilla  nullità  alla  quale  la  sua 
monarchia  è condannata  nello  stato  presen- 
te dell’  Europa.  Indi  a poco  parleremo  degli 
atti  insensati  a cui  si  è già  dato  e si  darà 
tuttavia  in  preda  Gustavo  IV.  Qui  soltanto 
lo  nominiamo  per  far  al  presente  osservare 
chequesto  sovrano  indiscreto  e temerario, ri- 
spetto particolarmente  alla  Russia,  è quegli 
che  in  mendi  due  anni  diverrà  l’anello  mer- 
cè il  quale  l’imperador  Alessandro  si  leghe- 
rà al  governo  inglese,  o piuttosto  il  gover- 
no inglese  farà  tornar  la  Russia  verso  di  lui. 


Non  è àgnolo  al  primo  console  lo  stato  di 
Europa  nel  modo  da  noi  delineato  : ed  anzi 
tutt’i  suoi  provvedimenti  panono  da  una 
siffatta  conoscenza.  Ei  non  dubita  di  dover 
al  piii  presto  o al  più  tardi  sostener  nuove 
pugne  sul  continente;  sa  che  in  Vienna 
si  tende  a rompere  i legami  del  trottato 
di  Luneville , si  come  in  Londra  si  è pra- 
ticato rispetto  al  trattato  di  Amiens  , di- 
sposizione il  cui  effetto  sarà  sol  differito 
sino  al  dì  che  saran  credute  favorevoli  le 
occasioni  per  riprender  con  vantaggio  le 
anni.  Sa  che  la  Russia , oggidì  senza  vo- 
lontà determinala  , potrà  da  un  giorno  al- 
l’altro determinarsi  secondo  il  grado  d’ im- 
portanza che  otterrà  sull’animo  dell’impera- 
dor  Alessandro  la  diplomazia  russa  nemica 
quasi  tutta  della  Francia,  lai  politica  in  con- 
seguenza del  primo  console  unicamente  con- 
siste nel  ritardare  il  tempo  di  tali  rotture  , 
ed  il  miglior  mezzo  di  ritardarle  è di  metter- 
si nello  stato  di  aver  meno  a temerle.  Suo 
disio  sarebbe  di  prolungar  molto  la  durata 
di  quella  incerta  pace , per  aver  I*  agio  in 
questo  intervallo  di  fare  un  colpo  decisivo 
sull* Inghilterra  mercè  un’invasione  a cui 
gravemente  è inteso  il  suo  pensiero,  sebbe- 
ne, in  considerazione  delle  difficoltà  della 
impresti , altri  affetti  di  non  aggiustar  fede 
alla  realità  di  un  simil  disegno.  Ma,  per  tut- 
ti rasi,  sia  che  gli  si  lasci  il  tempo  di  fare 
un  si  ardilo  tentativo,  sia  che  un  più  pron- 
to innalzar  di  scudi  sul  continente  ne  lo  deb- 
ba distorre , gl’  importa  bene  di  segnare  e 
fermare  il  punto  donde  partir  dovrebbe  pei 
novelli  combattimenti;  gl’importa  ancoro  di 
prender  anticipatamente  tali  posizioni  che 
al  momento  in  che  fosse  vicino  ad  essere  at- 
taccato, respinger  potrebbe  prontamente  la 
guerra  nel  centro  degli  stati  nemici.  Di  qui 
venne  la  sua  (èrma  risoluzione  di  occupare 
nel  Nord  d’Alemagna  l’Annover  ed  in  Italia 
tutti  i punti  che  fossero  acconci  ad  assicu- 
rarsi del  paese,  escluderne  gl’inglesi , e so- 
prattutto creare  per  l’Inghilterra dellediver- 
sioni  che  obbligasser  questa  a divider  le  sue 
forze  navali.  Ancorché  più  moderato , più 
circospetto , più  sollecito  ad  astenersi  da 
quanto  potrebbe  fare  anche  impunemente, 
sarebbe  forse  stato  il  primo  console  ricom- 
pensato di  questa  sua  maniera  di  opera- 
re? No.  Ei  vedrebbe  nella  stessa  guisa,  c 
per  avventura  in  un  tempo  più  vicino,  ar- 
marsi contro  lui  le  stesse  potenze  che  slan- 
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no  infallibilmente  sulle  mosse  di  sollevarsi  $ 
ei  dovrebbe  combatterli  nel  modo  stesso , e 
combatterli  sopra  un  terreno  meno  per  lui 
favorevole,  in  meno  forti  posizioni, più  pres- 
so alla  frontiera  francese,  e forse  financo  sul 
territorio  di  Francia.  L’arbitraria  invasione 
che  gli  vien  rimproverata  è agli  occhi  suoi 
un  calcolo  di  ragione , e ben  giustamente 
egli  ha  più  volte  detto:  ■«  Siamo  astretti  a 
« conquistare,  per  conservare  ». 

Determinandosi  il  primo  console  ad  una 
nuova  guerra  , anziché  a soffrire  per  parte 
del  governo  inglese  che  non  fosse  eseguilo 
il  trattato  di  Amiens,  non  ignorava  quanto 
questa  rottura  si  sarebbe  sentita  in  Francia, 
c qual  piaga  era  per  appel  lare  al  commer- 
cio che,  fidando  in  una  più  lunga  paco,  avea 
investilo  immensi  capitali  (ter  spedizioni  co- 
loniali. « E1  non  credevasi  ( i ),  e lo  avea  del- 
« to  egli  stesso , superiore  all’  opinione  del 
« suo  paese  e dell’Europa  ».  Cosi  pose  ogni 
opera  per  rendersi  padrone  di  essa  opinio- 
ne. Il  messaggio  diretto  al  corpo  legislativo, 
le  comunicazioni  fatte  al  tribunato  , e ’l  no- 
tevole rapporto  di  Daru  su  tali  comunica- 
zioni , la  risposta  del  primo  console  al  vo- 
to espresso  da'grandi  corpi  dello  stato,  tutti 
questi  alti  ed  un  immenso  numero  di  me- 

(1)  Nella  sua  conversazione  con  lord  \YUU- 
worth. 


no  solenni  pubblicazioni  , tutte  formale  in 
un  medesimo  senso,  ri  uscirono  In  latti  a ren- 
tier popolare  la  guerra  , fermando  la  per- 
suasione che  Tinteresse  britannico  la  volea  a 
qualunque  costo,  e ch’crasi  fenduta  inevita- 
bile. Siccomeda  mollo  tempo  lo  spirito  pub- 
blio in  Inghilterra  altro  non  era  che  1’  odio 
contro  la  Francia,  ed  il  timor  dell’  ingrandi- 
mento e della  prosperità  della  Francia,  for- 
mavasi  del  pari  in  Francia  uno  spirito  pub- 
blico d’una  stessa  natura, rodio  conto  l' In- 
ghilterra. Cli  attentati  che  si  avea  permessi 
il  governo  inglese  contro  la  repubblica  e 
principalmente  contro  il  consolato,  l’odiosa 
scelta  de’mezzi,  l'atroce  illegalità  delle  armi 
di  cui  crasi  fatto  uso  eran  tali , che  avean 
destato  in  tutti  gli  animi  un  risentimento  che 
la  breve  durata  della  pace  non  uvea  per  an- 
co estinto.  Ancora  alla  politica  Irritazione 
contro  11  governo  crasi  congiunta,  in  rispet- 
to di  nazione  a nazione  , un’orgogliosa  fidu- 
cia  ne’primi  progressi  della  nostra  industria, 
ed  anzi  una  specie  di  disprezzo  perla  con- 
diziono meno  prospera  in  che  Irò  va  vasi  la 
nazione  inglese  rispetto  alle  arti  di  piacere 
ed  agli  oggetti  di  lusso  o di  gusto.  Si  erano 
dunque  i Francesi , sebbene  Corsi  a torlo  , 
poco  spaventati  delle  possibili  conseguenze 
di  una  nuova  guerra,  e la  nazione  altro  non 
ricercava  che  unirsi  sinceramente  allo  opi- 
nioni ed  agli  sforzi  del  governo. 


CAPITOLO  XXIX. 


GUERRA 

Violazione  reciproca  del  diritto  delle  genti.  — Motivi  del  primo  console.  — - Invasione  dell’Anno* 
ver.  — Convenzione  di  Sublingen.  — Comunicazioni  relative  all’Annover.  — Capitolazione  del- 
P esercito  annoveriano.  — Abbandono  politico  dell’elettorato  d’Annover  fatto  dall’Inghilterra. 
— Considerazioni  principali  per  l’occupazione  di  Annover  fatta  dalla  Francia.  — Movimenti 
anti-politici  della  Danimarca.  — Severità  del  governo  francese  rispetto  alla  Danimarca — Nuove 
fortificazioni  poste  in  Olanda.  — Occupazione  di  molti  siti  nel  regno  di  Napoli.  - — Difesa  assi*  , 
curala  delle  coste  di  Francia.  — ■ Proibizioni  dirette  contro  il  commercio  inglese.  — Disegno  d’u* 
na  discesa  in  Inghilterra.  — Costruzioni  marittime  per  effettuare  questo  disegno.  — Viaggio 
del  primo  console  nel  Belgio.  — Terrore  in  Inghilterra.  — Disposizioni  diflìnitive  in  Inghilter* 
ra.  — Congiura  in  Irlanda.  — Compensazione  accordata  dall’Inghilterra  alla  casa  d’Orange.  — • 
Doppia  specie  di  guerra  offensiva  contro  la  Francia. — Mancanza  di  esecuzione  del  trattato  di  A* 
miens  nelle  colonie.  — Presa  di  Tabago  e di  Santa  Lucia.— Presa  di  molte  colonie  olandesi. 


È già  dichiarata  la  guerra  ; violento  sarà 
l’urto  de’  due  colossi*,  per  dieci  anni  fiacche* 
rii  quelle  potenze  che  imprudenti  verranno 
a giilarsi  frammezzo  ad  essi.  Sarà  il  combat- 
timento dell'audacia  contro  l’audacia  , della 
forza  contro  la  forza  , della  barbarie , se  si 
vuol  dire,  contro  la  barbarie;  ma  la  Francia 
non  impronterà  da’  tempi  barbari  i costumi 
e le  armi  se  non  per  rappresaglia.  Per  l’In- 
ghilterra poi,  siccome  pur  si  è osservato  nel- 
le quislioni  di  neutralità , è un  uso  passato 
in  drillo,  ed  in  un  dritto  che  intende  serbare 
per  sè  sola  e privativamente  di  violar  cioè 
nelle  guerre  marittime  tutte  le  leggi  delle 
nazioni.  Nel  i8o3,  come  nel  1775  e nel  1773 
il  fatto  della  guerra , per  parte  sua,  precede 
quello  delia  dichiarazione:  bastimenti  fran- 
cesi erano  stali  o presi  ne’  porli  o presi  sul- 
l'Oceano anche  pria  che  gli  ambnsciadori  fos- 
sero tornali  pn*sso  i loro  rispettivi  governi, 
vale  a dire,  in  virtù  di  ordini  dati  prima 
della  cessazione  dello  stalo  di  pace*,  e per 
tal  guisa  i diritti  della  pace  sono  stali  vio- 
lati , e la  pace  non  ha  rispetto  alla  Francia 
protetto  nè  le  proprietà  nè  le  jiersone.  Gli 
equipaggi  de’  nostri  bastimenti , i viaggia- 
tori , i passaggeri  che  trovava nsi  a bordo 
di  essi  bastimenti,  catturati  in  tempo  di  lut- 
ee, sono  stati  trattati  quai  prigionieri  di  guer- 
ra, (ionie  mai  l’Europa,  e come  soprattutto 
la  Francia,  che  si  spesso  n’è  stata  vittima,  ha 
I toltilo  impunemente  sopportar  l’esercizio  di 
un  si  atroce  privilegio  che  si  arroga  l'Inghil- 


terra, e ch’è  divenuto  per  lei  quasi  un  atto 
legittimo?  Tanta  tolleranza  era  una  mostra 
di  debolezza,  una  confessione  d’inferiorità  a 
cui  non  verrà  il  primo  console.  Per  lo  go- 
verno francese souoil  primo  console  non  v’ha 
Itotenza  colla  quale  ei  trattar  non  debba  da 
pari  a pari , non  v’ha  potenza  die  sottrarsi 
possa  alla  inflessibile  redola  della  reciproca- 
zione. Non  proverrà  dal  primo  console  se 
questa  reciprocazione  non  sarà  nobile  e ge- 
nerosa*, ma  se  l’Inghilterra  la  vuole  crudele 
ed  inumana , inumana  e crudele  la  userà  il 
primo  console.  Quasi  nel  punto  stesso  che 
appariva  il  messaggio  del  re  d’Inghilterra  al- 
cuni bastimenti  francesi  erano  stati  da  fre- 
gate inglesi  catturati  nella  baia  d’Audierna. 
Per  guarentire  i bastimenti , i marinari  e i 
passaggeri  francesi,  che  venian  tanto  illegal- 
mente sostenuti,  un  decreto  del  primo  con- 
sole (1)  ordinò  che  si  sostenessero  in  simil 
guisa  e rendesser  come  ostaggi  prigionieri 
di  guerra  lutti  gl’inglesi  che  viaggiavano  0 
trafficavano  in  Francia.  È stato  dello  che  po- 
chi giorni  prima  il  ministero  degli  affari  stra- 
nieri di  Francia  avea  partecipalo  a questi 
viaggiatori  assicurazioni  alle  a tranquillarli 
contro  la  sorpresa  di  una  tale  misura:  ma  io 
non  ho  trovato  in  nessun  luogo  la  pi  uova  di 
questi  asserzione  ; la  quale  quando  pur  si 
ammetta  per  vera,  che  mai  ne  risulta?  Il  go- 
verno francese  aveva  significata  l’intenzione 

(I)  In  data  del  22  maggio. 
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di  rispettare  il  dritto  delle  genti  *,  e questa 
intenzione  era  sincera  per  parie  sua.  Ma  quan- 
do questo  stessodirillo  delle  genti, che  vuol  la 
Francia  rispettare, è audacemente  infranto  dal- 
l’Inghilterra , debbe  inai  la  Francia  tuttavia 
osservar  doveri  che  la  sua  rivale  ha  violato  ? 
Ma  seguire  il  pessimo  esempio  dell'Inghilter- 
ra è lo  stesso  che  far  retrocedere  la  civiltà! 
Si,  senza  dubbiò:  ma  che  tulle  le  nazioni  si 
congiungano  per  far  rientrare  negli  usi  della 
ci  viltà  colesta  Inghilterra  che  sola  vuole  uscir- 
ne, ed  allora  il  dritto  delle  genti  diverrà  sa- 
cro nelle  guerre  marittime , com’è  in  quelle 
del  continente.  Sarebbe  cosa  mollo  comoda 
per  un  orgoglioso  governo  il  bravar  la  legge 
comune,  e farsi  h^ggi  particolari  la  cui  ap- 
plicazione fosse  permessa  solo  a lui,  per  rac- 
coglier cosi  i vantaggi  non  meno  della  ingiu- 
stizia sua  che  della  giustizia  altrui. 

Oltre  che  la  misura  presa  dal  governo  fran- 
cese veniva  giustificala  pe’l  principio  della 
reciprocazione , il  primo  console  vi  si  era 
pur  determinato  per  altre  ragioni.  Avea  cre- 
dulo esser  necessario  convincer  dal  primo  di 
gl’inglesi  che  questa  guerra  non  rassomi- 
glierebbe per  nulla  alle  altre  guerre,  e che 
a’  loro  allentali  si  risponderebbe  senza  alcun 
riguardo  con  allentali  di  simil  natura.  Anco- 
ra andava  poi-senso  che  la  detenzione  in  F ran- 
cia di  molti  personaggi  pertinenti  a famiglie 
di  autorità  in  Inghilterra  potrà  aprir  la  via 
ad  un  più  pronto  accomodamento.  Ma  la  spe- 
ranza restò  delusa:  che  il  governo  britannico 
si  mostrò  spielato  pe’proprii  sudditi,  com’e- 
ra stato  pe’  sudditi  altrui.  Dimenticò  i dete- 
nuti, e gli  abbandonò  a lunga  cattività  senza 
pensar  mai  a ricambiarli;  ed  avrebbe  temu- 
to, ricambiandoli , di  riconoscer  nella  Fran- 
cia il  diritto,  duramela  guerra, di  esercitar 
sugl'inglesi  quella  stessa  facoltà  di  presura 
ch’egli  si  arroga  contro  i Francesi  anche  pri- 
ma delle  manifeste  dissensioni  : perciocché 
tal  falla  d'iniquità  è per  esso  una  maniera  di 
monopolio  ove  non  ammette  comunione. 

Il  governo  inglese  non  aveva  atteso  la  di- 
chiarazion  della  guerra  per  dar  principio  al- 
le ostilità  sul  mare:  il  primo  console,  più  fe- 
dele alla  legge  delle  nazioni , non  trova  vasi 
però,  quando  la  guerra  fu  dichiarala , senza 
anticipati  preparamenti.  Fra  già  tulio  dispo- 
sto |ht  la  invasione  dell'  A odo  ver  , nè  l'In- 
ghilterra lo  ignorava:  che  lin  dal  di  n mar- 
zo ella  en stilla  informala  rhe  in  conseguen- 
za de'  suoi  armamenti , milizie  francesi  sta- 


vano per  entrare  in  Olanda  e trasferirsi  sul- 
la frontiera  dell'elettorato.  Dieci  giorni  dojio 
il  messaggio  dei  re,  in  data  del  »6  maggio, 
le  forze  francesi,  riunitesi  a Coevorden,  eb- 
berordinedi  pigliar  le  mosse.  L’eserei lo  fran- 
cese non  era  forte  che  di  tredici  in  quattor- 
dici mila  fanti  c due  mila  cavalli  : l’annove- 
riano  contava  quattromila  cavalli  e diritti  lo 
mila  pedoni.  Le  istruzioni  date  dal  primo 
console  al  luogotenente  generale  Morder  eraa 
tulle  in  queste  poche  parole  : « Marciate, 
■ chiudete  l'eserciloy  nuova  riano  e fategli  ab- 
« bussar  le  armi  ».  Tal  era  allora  il  laconi- 
co linguaggio  del  capo  del  governo  francese, 
ed  un  tal  linguaggio  era  inteso. 

Il  ministero  britannico , Torsi  non  meno 
imperativo  ne’  suoi  ordini  marittimi , non 
a vea  sul  continente  lo  stesso  tenor  di  eloquen- 
za. Il  16  maggio,  lo  stesso  di  in  cui  il  re  di- 
chiarava al  parlamento  la  rottura  delle  ne- 
goziazioni, il  duca  di  Cambridge  pubblicava 
nel  paese  d’  Annover  un  proclama  che  , 
ordinando  una  leva  in  massa , congiungea 
alle  esortazioni  la  minaccia  dei  castigo  ; ed 
era  che  qualunque  Annoveriunoin  istato  di 
portar  le  armi , il  quale  riliulasse  di  arro- 
larsi , sarebbe  tenuto  in  conto  di  ««  aver  ri- 
« nunzialo  a tuti’i  beni  che  potrebbe  posse- 
•«  dere  ne’  paesi  alemanni  di  S.  M.  briianni- 
« ca  ed' a qualunque  speranza  di  eredità  ». 
Qual  meschino  compenso  òquello  di  ricercar 
patriottismo  nel  timore  delle  confische  ! La 
voce  di  S.  M.  britannica  non  ebbe  verun  a- 
seolto:  l’ordine  delia  leva  in  massa  non  trovò 
clic  inerzia  c contumacia  ; ed  una  numerosa 
emigrazione  negli  stati  danesi  comprovo  che 
la  popolazione  annoverano  non  si  recava  a do- 
vere il  sacrificarsi  perconservar  Malta  all'In- 
ghillerra.  Tutta  dunque  la  difesa  del  paesesi 
stava  nella  sua  soldatesca  stazionaria;  la  qua- 
le era  bella,  ben  montata , provveduta  di  ec- 
cellente artiglieria  e comandata  da  un  rispet- 
tabil  uomo, il  conte  di  Walmodeir,  ma  quan- 
do anche  avesse  sostenuto  i più  maraviglio- 
si  combattimenti,  era  ben  certi!  che  avrebbe 
finito  col  soccombere  contro  avversarli , de* 
quali  il  poderoso  sforzo  capitanalo  dal  gene- 
rale Morlier  potea  non  esser  altro  che  l’avan- 
guardia. I Francesi  non  avean  perduto  un 
isianie.Prceeduli  dal  terrore  del  loro  nome, 
in  ottogiorni  di  marcia  avean  già  percorso  un 
lungo  spazio,  passalo  PRms , e giunti  (piasi 
senza  ostacoli  sulle  rive  del  Wescr.  La  più 
vìva  resistenza  rifossi  incontra:  otto  fu  sul 
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terreno  di  Borateli , ove  i coraggiosi  sfora 
degli  Annoveriani  non  servirono  che  a far  pri- 
meggiare la  necessaria  superiorità  che  l’uso 
delle  pugne  c delle  vittorie  fa  sempre  avere 
a milizie  agguerrite  contro  milizie  meno 
esperte.  Per  arrestare  i Francesi  al  passag- 
gio del  Weser , il  conte  Walmoden  avea 
ristrette  tutte  le  sue  forze  sull'Importante 
posto  di  Nicnburg*,  ma  al  momento  che  il  ge- 
nerai francese  slava  per  dar  principio  all’at- 
tacco, una  deputazione  della  reggenza  d’An- 
nover  venne  a recargli  parole  di  accomoda- 
mento. La  guerra,  incominciata  appena,  par- 
ve finita  con  una  convenzione  conchiusa  il 
4 giugno  a Suhlingcn. 

L’esercito  annoveriano  dovea  ritirarsi  die- 
tro l'Elba  coH'obbligo  di  non  j»oriar  le  armi 
contro  hi  Francia  per  lutto  il  tempo  che  dure- 
rebbe la  presente  guerra,  a meno  che  non  se- 
guisse il  caso  di  essere  sciolta  da  questo  giu- 
ramento in  forza  di  un  precedente  cambio. 
Esso  ritirerebbesi  cogli  onori  della  guerra,  c 
co’  suoi  cannoni  da  campagna*,  ma  l’artiglie- 
ria, le  anni, le  munizioni,  quanto  in  fine  era 
proprietà  del  re  d'Inghilterra, era  messo  a di- 
sposizione della  Francia.  Fur  trovali  nelle 
piazze,arsenali,e  magazzini  circa  cinquecen- 
to bocche  da  fuoco, quaranta  mila  moschetti, 
pili  di  dugenlo  carrettoni  o cassoni  tirali  da 
eccellenti  c'avalli , tre  milioni  di  cariarci,  e 
quattrocento  mila  libbre  di  polvere.  Nelle 
acque  del  W<»ser  e dell'Elba  fu  preso  un  gran 
numero  di  bastimenti  inglesi.  Ancora  fra  i 
trofei  di  questa  rapida  conquista  bisogna  no- 
verar diciannove  bandiere  e sedici  stendar- 
di clic  in  altro  tempo  gli  Annoveriani  aveano 
tolti  ai  Kranceshncl  qual  modo  Iacea  dovun- 
que la  vittoria  disperder  le  tracce  delle  no- 
stre prische  disfatte,  fa»  milizie  annoveriane 
aveano  occupalo  la  posizione  convenuta  , c 
la  convenzione  era  stata  lealmente  eseguita*, 
ina  per  renderla  dilTìniliva,  per  la  sicurezza 
della  sua  successiva  osservanza,  era  mestie- 
ri che  fosse  ratificala  da’  due  governi. 

Il  ministero  francese  fece  intendere (i)  al 
gabinetto  di  Londra  chela  ratificazione  del 
primo  console  seguirebbe  immediatamente 
quella  diS.  M.  britannica,  e propose  nel  tem- 
po stesso  il  cambio  delle  milizie  annoveriane*, 
facendo  a 1 iella  posta  osservare  ehe  « non 
<«  avendo  il  primo  console  altro  avuto  in 

(1)  Lettera  di  Tallcyrand  a lord  llawkcsbur  y, 
in  data  del  10  giugno. 


<«  mira  che  di  ottener  dc’pegni  por  losgom* 
*<  bramente  di  Malta  , e fare  che  si  adoni? 
« piesse  alla  esecuzione  del  trattato  di  A- 
« miens , non  avea  voluto  far  provare  lut- 
« t’  i rigori  della  guerra  a 'sudditi  di  S.  M. 
« britannica  , e elle  a malincuore  vedreb- 
« bosi  astretto  di  trattar  l’Annover  come 
« un  paese  abbandonalo  dal  suo  sovrano 
« e conquistato  senza  capitolazione  ».  Al- 
la proposta  del  governo  francese  il  gabi- 
netto di  Londra  (i)  oppose  il  doppio  carat- 
tere di  S.  M.  che , sebbene  in  guerra  come 
re,  prelendea  essere  in  pare  come  elettore. 
Sponea  l’ intenzione  di  esso  sovrano  « di  ap- 
« indiarne  alle  potenze  garanti  della  cosli- 
« dizione  germanica  » *,  invocava  il  trattato 
di  Luneville,  l’esempio  del  passino,  la  stessa 
condotta  della  Francia  ehe , nell’  ultima 
guerra,  avea  riconosciuto  la  neutralità  dcl- 
l’An nover *,  ma  obhliuva  pertanto  che  in 
quell'ultima  guerra , malgrado  la  neutralità 
germanica,  l’Annover  era  stalo  invaso  dalla 
Prussia  porgli  stessi  eccitamenti  della  Rus- 
sia. Questa  distinzione  di  qualità  congiunte 
nel  sovrano,  qualità  delle  quali  l’una  è guer- 
riera, l’altra  pacifica,  ma  entrambe  rispetti- 
vamente immuni  dal  renderne  conto  , non 
può  aver  valore  che  per  quanto  è sostenuta 
da  una  forza  imperante.  Il  rifiuto  di  ratifi- 
cazione del  governo  inglese  ne  addusse  to- 
ste le  necessarie  conseguenze.  Ivi  più, non 
era  Federico  11 , come  nel  1757,  per  battere 
i Francesi  a Rosbach  e scioglier  l'Inghilter- 
ra dalla  fede  data  a Closterseven. 

Il  3o  giugno  il  generai  Morder , dal  suo 
quartier  generale  di  Lunebourg , informan- 
do il  contedi  Walmoden  delle  risoluzioni  del 
governo  inglese,  gli  fe'nole  le  nuove  propo- 
sizioni della  Francia,  e lo  richiese  di  una  ri- 
sposta precisa  nel  termine  di  ventiquattrore. 
Le  proposizioni  erano  che  le  soldatesche  an- 
noveriane doveano  abbassar  le  armi  ed  esse- 
re spedite  in  Francia  come  prigioniere  di 
guei*ra.  Agli  Annoveriani  parve  insopporta- 
bile una  tanta  umiliazione  ; c la  respinsero 
dichiarando  che  amavun  meglio  di  morire 
colle  armi  alia  mano.  Vi  furon  dunque  dal- 
l’una  banda  e dall'altra  preparamenti  per 
un  vigoroso  sforzo  : se  non  die  al  momento 
che  si  era  date  l’ordine  di  attacco,  venne  ri- 
presa la  negoziazione*,  onde  furono  scambie- 
volmente nominali  commessarii  per  trattar- 
ti) Lettera  di  lord  Ha\>  kosburydel  t.lpiuyno* 

U 


sic. 
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no  sopra  una  batta  in  mczftì  dell’ Elba.  Per 
un  disgraziato  onoro  , una  lialteria  a mio  ve- 
rnina fece  fuo<*o  sul<t>mmessariol'ranceso:av- 
\ezzo  allo  inaile  , e pieno  di  fiducia  noli’  al- 
trui onoro,  questi,  generoso  a segno  da  stor- 
nar dall'animo  ogni  indegno  sospetto  , finse 
non  essersi  neppnr  avvisalo  del  periglio  in 
che  erti  incorso.  Fu  eonchinsa  una  seconda 
convenzione  il  5 luglio.  * Il  conte  di  Walmo- 
« don,  dice  il  genomi  Mortier  nel  suo  rap- 
ii porto, la  coscrisse  con  animo  addoloralo  ■». 
IN’erun  rigoroso  le  eondi/.ioni^ma  almeno  l’e- 
sercito annoVeriano  non  era  prigioniero  di 
guerra, esso  era  (lisciollo?  de|>onea  le  armi,  le 
«piali,  coll’artiglieria  eco’cavalli,venian  con- 
segnate all’esercito  francese:  i generali, iiffi- 
ziali  e soldati  rientravano  ne’loro  tetti:  il  |xì#v 
se  in  fine  si  sotloponea  senza  riserba  alla  di- 
screzione della  |)olenza  occupante.  H gemmi 
conte  di  Walmoden  avea  consumato  un  do- 
loroso ma  nobile  sacrifizio,  prevenendo  nna 
inutile  efllision  di  sangue  : pertdiè , uvendo 
l’Inghilterra  senza  pietà  abbandonato  I’  An- 
novera queste  milizie  si  sarebliero  stermina- 
te senza  fruito  conscgrandosi  al  servigio  dcl- 
l’ Inghilterra. 

Si  è chiesto  perchè  mai  il  gabinetto  di 
landra  , Micro  a poter  determinare  a sua 
scelta  il  momento  della  rottura,  non  ùvea  an- 
ticipatamente preparato  o mezzi  formidabi- 
li di  difesa,  o la  facilità  di  una  prudente  ri- 
tirata,che  avrebbe  serbata  per  altri  tempi  la 
milizia  aunoveriana  e salvata  una  parie  nl- 
meno  delle  ricche  provvisioni  di  piazze,  ma- 
gazzini ed  arsenali  dell’  elettorato.  Qiiesla 
inesplicabile  improvvidenza  è un  fallo  di  cui 
il  ministero  britannico  non  può  essere  sca- 
gionato; ma,  oltre  a questa  colpa,  v’  ha  nella 
condotta  di  esso  ministero  un  pensiero  di 
una  infernale  profondità  che  avrà  il  vantag- 
gio di  veder  la  sua  giustezza  confermata  dai 
futuri  avvenimenti.  Per  parte  di  un  sovrano 
rispetto  n’suoi  sudditi , un  vile  abbandono  , 
«ome  quello  sofferto  dall’  Annover,  è un  cal- 
«•olo  infame;  ma  per  un  gabinetto  diesi  at- 
tiene all’Annover  per  politica  e non  per  affe- 
zione, che  importali  mai  e l’ onore  annove- 
riano,  e l’invasione  deU’elettorato,  ed  anche 
il  predamentochc  ne  fa  un  vincitore  stranie- 
ro:’ Quello  elio  importa  al  ministeio  inglesi*  è 
chel’Annover  sia  mioggetto  di  contesa,  mer- 
cèil  quale  egli  possa  eccitar  gelose  ed  odio- 
se passioni  in  Berlino  «si  in  Pietroburgo;  im- 
porta che  1’  Annover  , ancorché  devastato  , 


incendialo , diventi  iiu'iililr  fiaccola  ch’esten- 

• 

da  l’ incitiidhi  (ter  lutto  il  continente. 

Ma  se  l’occupazione  dell’ Annover  fatta 
dalla  Francia  diveniva  un’arma  contro  la 
Francia  nelle  mani  della  diplomazia  inglese, 
questa  occupazione  era  dunque  un  torlo  per 
parte  del  primo  console  ? 1/  occupazione  con 
luti’  i suoi  inconvenienti  raccbiudeu  preziosi 
vantaggi^  e se  sipario  dal  principio  vero , 
chela  trancia  novella  non  poteva  altrimenti 
siaè  sicura  in  Europa  che  colla  forza  , ben 
ragionava  il  primo  console,  spingendo  l’ap- 
plicazione della  forza  sino  alla  sua  piu  gran- 
de energia.  Questo  ragionamento , che  non 
avrà  repliche  per  dieci  anni , non  pcròces- 
scrii  di  averne;  perchè  dipoi  vicende  im pre- 
vedute ed  impossibili  a prevedere  daranno 
un  ntìovo  aspetto  alle  Cose  in  generale. 

Se  non  che  un’  altra  ragione,  e molto  più 
grave,  avea  conferito  all’occu|>azione  del- 
l’eletloralo,  Il  germe  di  quel  che  noi  indi  a 
poco  chiamerei!!  sistema  continentale  già  di- 
morava nel  pcnsier  del  primo  console,  e que- 
sto sistema  dove*  portar  seco,  sopra  una  ba- 
se che  gli  è mancato  di  avere  per  colpa  del- 
la debolezza  ed  inre  soluzione  della  Prussia , 
l’alleanza  de*  gabinetti  di  Parigi  e Bei  lino. 
L’unà  delle  mire  dell'  occupazione  dell’  An- 
nover  era  di  far  sentire  da  vicino  al  gabi- 
netto prussiano  lutti  gl'inconVeuicnti  del  suo 
slato  itich*rtso  verso  la  Francia,  ed  ì vantag- 
gi che  produr  potrebbe  un*  intima  lega  con 
èssa.  Render  potente  la  Prussia  , per  furia 
contribuire , mercé  la  sua  riunione  col  go- 
verno francese,  a tener  rispettalo  il  conti- 
nente; era  questo  l’ intendimento  del  primo 
console.  Si  domanderà  Un  giorno , perchè 
mai  negli  ultimi  sei  anni  del  suo  regno  Na- 
poleone siasi  mostrato  senza  pietà  per  la 
PrUssiu  ? perchè  la  Prussia  sarà  scita  la  po- 
tenza che  gli  avrà  arrecalo  il  maggior  male, 
costringendolo  a combatterla , a distrugger- 
la. mentr'egli  avrebbe  voluto  estenderla,  for- 
tificarla, ingrandirla,  assicurare  con  l’o|iera 
della  medesima  la  stabilità  della  Bu>sia  e 
dell’  Austria  , dare  al  sistema  continentale 
uno  svolgimento  di  non  dubbio  effetto , od 
astringer  cosi  alla  pace  l’Inghilterra,  ria  ve- 
rità di  questa  intenzione  del  primo  console 
si  fa  là  manifesta  di  grado  in  grado  ; ma  io 
ho  stimato  doverla  accennare  infili  da  ora, 
perchè  altri  |xissa  meglio  seguirne  gli  ulte- 
riori proniliurnii. 

Mentre  le  granili  potenze  del  Nord, la  Bus- 
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sia , c la  Prussia , se  non  av$an  tedino  con 
iniuireren/4)  lo  stare  de'  Francesi  nell’Anno- 
ver,  asteneansi  almeno  da  ogn\  bollico  movi- 
mento, si  durò  fattiti  a intendere  come,  mar, 
un  governo  per  sua  natura  saggio , la  Da- 
nimarca 5 si  lasciasse  trarre  ad  imprudenti 
dimostrazioni  non  sostenute  poi  dalie  poten- 
ze rbe  ne  avea?  doto  H funesto  consiglio.  Al 
|«ineipiar  di'!  mese  di  agosto,  quasi  tutele 
milizie  dunesr,uncl>c  quella  <Jd|a  gqemigio- 
ne  di  Copenhagen , trovavansi.  riunite  nel- 
l Holsteiii  * e quesiq  riunirne  avrebbe  avuto 
una  ragionevole  spiegazione  se  vi  Risse  sta- 
ta, tra  \ Fruticosi  q THnnnove^  una  lotta  che 
avesse  potuto  dar  molestia  alla  neutralità 
de’vieini  paesiv  ma  la  spedizione  non  era  du- 
rala che  un  giprno,  e dopo  quel  tempo  Tar- 
mo de^Danési  su  questo  punto  altro  non 
avea  di  quia  eh/:  l’esercito  francese.  Nel  mo- 
mento; stesso  Teleqtore  di  Assia,  sotto  colo» 
di  una  rassegna,  ave»  ordinalo  la  totale  riu- 
nione delle  sue  spldatesehe , e tal  movimen- 
to corrisponderà  di  puntino  con  quello  della 
Danimarca;  ma  avendo  il  ministro  di  Fiducia 
con  sotyecqe  rimostranze  a Casscl  latto  svi- 
lire al  gabinetto  elettorale  la  i ragionevole 
sconvenienza  di  un  tal  procedere , T ordine 
fu  rivolto.  D’onde  parlivnnqgti  svitamen- 
ti che  spingeano  in  tal  guisa  a falsi  passi  le 
corti  seswdariedi  (iassel  c.di-Cqpenhaguen? 
Dalla,  diplomazia  inglese,  russa  «1  anelli}, 
-prussiana;  se  non  die,  quanto  a quest’ulti- 
ma  ciò  avveniva  meno  per.  consiglio  dd  ga- 
binetto di  Berlino  tuttavia  diretto  dui  conte 
d’Haugwiz,  che  per  le  pratiche  di  una  fazio- 
ne, la  quale,  godendo  già  in  essa  corte  una 
grande  autorità  , fatò  non  guari  dipoi  con- 
gedare quel  ministro,  e cagionerà  gli  errori 
e le  disavvedute  della  Prussia,  tè  qui  cftvien 
necessario  di; ricordare  i proprii  nomi,  atte- 
soché or  ora  hi  Berlino  ,1$  parte  francese  sti- 
ra rappi  csenuita  dal  conte  d’Daugwiz,  e la 
parte  anglo-russa  dal  barone  d’Hardenberg. 

Bispetto  aHa  Danimarca  , un  articolò  <-on 
la  data  di  Amburgo , inserito  nel  Monitore 
del  38, agosto,  lu  la  sola  vendetta  che  si  per- 
mise il  governo  francese  ma  questa  lieve 
vendetta  era,  pur  troppo  tispra.  « la  mania 
« militare,  digea  la  Rii  colo,  è una  strana  ma- 
« nia  ne’piccolr  principi  ».  L’avvenimento 
sareblie  slitto  giusto, e convenevole  se  si  fos- 
se limitato  a domandale  al  governo  danese, 
se  credesse  « che  il- suo. esercito  imponesse 
« maggior  terrore  che  lo  sua  sola 


« messa  stilb»  frontiera  *.  Questo  gQyerno 
non  tardò  a ravvisar  Timporianza  de’consi- 
glicbe  gli  si  erano  dati,  e le  sue  inikjzle  rien- 
trarono successivamente  ne’ loro  ondinarii 
alloggiamenti. 

L’ Olanda,  dond’ erano  partile  lesdiiere 
che  aveano  occultalo  l’Annover,  non  poteva 
essa  stessa  rimaner  esposta  agli  attacchi  de- 
gl’lngleshed  ò lercio file  sopra  diversi  pum 
ti  nuove  lòriiiicazinjH  erano  state  aggiun- 
te alle  antiche.  Il  generai  Victor  , che  co- 
mandava h*  milizie  franivsi.in  quella  repuh- 
blira  vfe’  particolannenle  armare  il  forte  di 
Corea  , quello,  di  Brick  e T isola  di  Worn. 
Non  ancora  , a dir  vero , ci  avea  solenne 
dichiarazione  di  guerra  tra  la  repubblica 
ha  Ut  va  e ’l  governo  inglese*  t hè  (ptesia  di- 
chiarazione non  fu  espressa  che  col  mesr 
saggio. dé^  re  ab  parlamento  il  17  giugno.; 
ma  dal  di  in  evi»  le  ostilità  erano  incomin- 
ciale contro  la  Francia  , aventi  medesima-; 
mente  avvito  principio  contro  l’Olanda. 1 par- 
ti- d’ Inghilterra,  al  tempo  che  venne  il  mes- 
saggio , già  racrltindeano  settanta  ad  ottan- 
ta liasi  imeni  i olandesi , calumiti  non  già  da’ 
corsili’»,  ma  da’  Ixistimenli  della  reai  marina. 

ÀI  tempo  stesso  della  invasione  dell’An- 
hover  e delle  misure  difensive  prese  in  Olan- 
da , il  primo  console  ave^  fatto  dar  mano  a 
un’altra  operazione  anche  significala  aH'In- 
ghilterra  colla  nota  di  Tullcyrand,  in  data 
del  is.marzqs  Era  la  r’tpcenpazione  dei  po- 
sti di  Brindisi, d’Otranlo  e di  Tarante  nel- re- 
gimili Na itoli,  posti  chci Francesi  aveano ab- 
bqpdonaii  dui  momento  delja  pace  di  Amici». 

Seguito  la  rottura,  Tannarne» lo  destinato 
a tale  occupazione , e composto  Hi, tredici  a 
quattordici  mila  qpràini , si  trovava  riunito 
a Faenza.  Per  <,ornpWe  la  malagevole  mis- 
sione senza  adontar  hi  popolazione  napoli- 
urna  e senza  inasprir  la  corte,  faeea  bisogno 
di  un  uomo  d’una  natura  benigna  ed  insieme 
inalterabile  e ferina.  Murai , che  comandava 
in  Italia,  non  presentava  tali  qualità.  Le  mi- 
lizie destinate  pel  regno  di  Napoli  furon  sot- 
traile al  suo  comando,  ed  il  primo  cqnsole 
pose  alla  testi  di  quella  spedizione,  col  tito- 
lo di  luogotenente  generale , T uomo  il  più 
accomodato  a un  talcaripo,  il  generale  Cou- 
vion-Saint-Cyr.  Un  Breve  proclama  fé’ cono- 
scere all’Europa  che  le  posizioni  che  la  Fran- 
cia stava  per  riprendere  negli  suiti  napoli- 
tani, le  terrebbe  per  tutto  il  lcinpo  che  l’in- 
gbil  terra  ritenesse  Malta. 
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Sempre  accorto  nel  voler  risparmiare  alle 
finanze  franaci  ciò  che  non  era  impossibile 
di  far  sopportare  da’  governi  stranieri,  uvea 
il  primo  console  sulle  prime  domandalo  che 
1*  intero  mantenimento,  il  vitto,  il  vestito  e’i 
soldo  di  quell’esercito  fosser  Rigati  dui  te- 
soro di  S.  M.  siciliana.  Il  governo  napolitano 
che  stava  cheto  sulla  occupazione  del  suo  ter- 
ritorio , si  dolse  contro  l’ ecn  sso  delle  gra- 
vezze che  gli  sì  voleano  imporre  ; c la  Fran- 
cia poi  consenti  che  il  paese  fossi;  solamente 
tenuto  a fornir  gli  alloggi , i viveri  ed  i fo- 
raggi: la  quale  condiscendenza  fu  tenuta  co- 
me un  benefizio.  l)cl  resto,  le  istruzioni  dute 
al  generale  Saint-Cyr  uveano  per  principale 
scopo  dì  render  lieve  pei'  quanto  si  polca  il 
peso  della  occupazione,  di  ben  trattare  i po- 
poli rispettando  le  loro  apio  ioni  e pregiudizi!, 
e financo  di  fare  che  i soldati  francesi  mo- 
strassero di  aver  comuni  con  essi  i principi! 
ed  i sentimenti  religiosi.  L’occupazione  della 
bella  rada  di  Taranto  era  in  particolare  di 
una  importanza  estrema  agli  occhi  del  primo 
console^  perciocché  in  una  probabile  Ipotesi, 
Taranioera  in  fatto  il  più  favorevol  punto  di 
partenza  per  quell’Egitto, che oranwi  non  può 
esser  più  ùtdiflferentealla  Francia.  Anche  co- 
noscendo allora  il  primo  console  cosi  bene  la 
natura  delle  circostanze  e il  grado  delle  pos- 
sibilità, da  nutrir  veramente  1*  intenzione  di 
una  nuova  impresa  in  Oriente,  la  politica  for- 
temente gli  consigliava  di  far  creder  vera 
quest’ultra  intenzione  ch’egli  non  uvea  , affi- 
ne cioè  di  richiamare  in  quelle  onde,  lungi 
dal  teatro  de’  suoi  veri  disegni , una  parte 
delle  forze  navali  e della  vigilanza  dell’ In- 
ghilterra. 

La  stessa  previdenza  che  uvea  sì  rapida- 
mente fatto  riprender  le  forti  posizioni  del 
mezzodì  della  penisola,  uvea  pur  provveduto 
alla  difesa  delle  sue  coste  occidentali  e delle 
vicine  isole.  Livorno  era  stato  posto  in  istato 
di  assodio  : nuove  opere  assicuravano  l'isola 
dell’Elba  e della  Corsica:  il  cont  inente  italiano 
pur  si  muniva  vie  più  di  giorno  in  giorno  ; 
ed  Alessandria,  che  diverrà  la  prima  fortez- 
za dell’Europa,  tutta  a sò  traeva  l’attenzione 
del  primo  console}  chè  secondo  lui , il  pos- 
sesso di  quella  piazza  era  « il  possesso  di 
luti’  Italia  ».  Un  mese  dopo  la  eessazion  del- 
la pace , la  Francia  polca  reputarsi  come 
quasi  invulnerabile  dalla  foco  dell'Elba  sino 
al  golfo  di  Taranto. 

Ma  poco  era  per  la  Francia  porsi  in  salva 


da  ogni  straniero  attacco:  sol  colla  guerra 
offensiva  essa  polca  riconquistar  la  pace. 

Un  decreto  del  a3  giugno  con  tee  ea  « che 
« non  verrebbe  ricevuta  ne’  porti  della  re- 
« pubblica  alcuna  derrata  coloniale  prove- 
u niente  dalle  colonie  inglesi,  nè  alcuna  nu*r- 
- ce  che  venisse  direttamente  o indiretta- 
« mente  dall’Inghilterra  ».  Un  secondo  de- 
creto del  ao  luglio  andò  più  in  là.  Fu  vietato 
riceversi  ne’ porti  della  Francia  alcun  basti- 
mento spedito  da’  porli  dell'  Inghilterra  « o 
che  vi  fosse  passato  ». 

Anche  quando  il  primo  console  non  si  fos- 
se lealmente  determinato  a tentare  una  di- 
scesa in  Inghilterra,  sarebbe  stato  della  sua 
politica  l’ accreditarne  l’opinione*,  ma  l’ in- 
tenzione era  sincera , e ben  presto  la  stessa 
Inghilterra  ne  fu  convìnta.  Egli  proclamò 
chiaramente  tale  risoluzione  ; invitò  luti’  i 
dipartimenti  a volerlo  secondare,  e la 
Francia  intera  rispose  all'invito.  Da  per  ogni 
dove  , ed  anche  ne*  porti  che  più  sofTrivan 
* la  guerra , furono  offerti  de*  vascelli  di 
fila,  delle  fregate  e delle  scialuppe  canno- 
niere. Nulla  c redea  la  Francia  impossibile 
all’ uomo  che  a venia  fatta  meravigliare  con 
tanti  prodigi , e Y esaltazione  nazionale  non 
era  inferiore  al  genio  del  primo  console.  Lo 
spirito  pubblico  interno , anche  ne’ diparti- 
menti dell’Ovest,  era  U»le,che  il  primo  con- 
sole oitlinò  la  formazione  di  una  legione  van- 
deista  « composta  tutta , uffiziali  e soldati , 
« d’uomini  ( sono  sue  parole  ) che  han  fatto 
« la  guerra  contro  di  noi  ».  Il  numero  degli 
ufìzinli  dell'esercito  non  era  compiutole  la  dir 
sciplina  uvea  sofferto  qualche  rilasciamento; 
ma  ouovi  uffiziali  vennero  nominali,  e per  lo 
ristabilimento  della  disciplina  si  formarono 
degli  accampamenti,*!  quali  furon  posti  in  mo- 
do che  quasi  tulli  parca  minacciassero  1’  !n- 
ghillcrra;uno  in  Olanda, gli  altri  a Gand, Saint 
Omer,  Qampiègne,  Saint-Malo,  e Baionna.  r 

11  punto  su  cui  si  fisseranno  per  due  anni 
gli  occhi  dell’Europa,  e precisamente  dell’ln- 
ghiKerra,  è il  porto  di  Bologna,  il  qtrale  es- 
ser dee  per  l’ esercito  invasore  il  punto  dì 
riunione  e di  partenza.  Poiché  una  tale  im- 
presi», comunque  rimasta  senza  esecuzione, 
è,  per  la  natura  delle  forzo  di  fui  dispongo- 
no le  moderne  nazioni , la  più  audace  che  a* 
nostri  di  abbfci  potuto  esser  meditata;  l’isto- 
ria dee  conservare  alcuni  particolari  de’suoi 
preparamenti.  Lo  stesso  porto  di  Bologna  fu 
mestieri  renderlo  mia  ito  alla  sua  nuova  de- 
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situazione:  onde  bisognò  ingrandirne  il  baci- 
no ed  assicurarne  la  difesa.  Ed  ardili  lavori, 
ingegnosamente  eseguili,  fecero  scomparire 
gl’  inconvenienti  delia  sua  posizione  e ne  ac- 
crebbero i vantaggi.  l*ór  proleggerla  parte 
diritta  della  rada  , una  enorme  torre  fu  in- 
nalzala sopra  un  fondo  mobile , malgrado  i 
continuati  assalii  della  marea, che  luilodt  ve- 
niva a scuoterne,  e talora  a portarne  via  gli 
ordinali  macigni.  Nelle  vicine  rade,  come  in 
quelle  d'Élaples , di  Vimereux  , e d’ Amble- 
teuse  , disposte  per  dover  esser  le  ausiliarie 
di  quelle  di  Bologna  , coslruivansi  pure  im- 
portanti e malagevoli  opere.  Al  tempo  stesso 
bastimenti  di  nuove  fogge  si  formavano  iu 
lull’i  cantieri  delle  coste  ed  anche  nell’ in- 
terno, dal  Texel  sino  a Cherbourg  ed  anche 
più  lungi.  1 quali  bastimenti  erano  di  quat- 
tro diverse  specie. 

Delle  navi  a remi  e a vele,  dette  pruine , 
specie  di  batterie  ondeggianti,  costruite  so- 
pra due  chiglie  ed  a fondo  piallo , armale  di 
sei  pezzi  da  ventiquattro,  e particolarmente 
destinate  a cuoprir  la  navigazione  delle  flot- 
tiglie*, 

Delle  scialuppe  cannoniere , di  una  strut- 
tura più  acconcia  alla  manovra  di  (piante  mai 
erano  state  usale  lino  a «pici  di.  Esse  avean 
pozzi  da  *4  , ed  anche  da  36 , e di  più  un 
obizzo.  Nelle  pi ìi  grandi  poteano  essere  im- 
barcali sino  a (Ingente  uomini  ; 

l)e’  battelli  piatti  , corti  e con  ponti , cia- 
scuno della  cnfiaciià  di  ottanta  uomini , ar- 
mali di  duepezzi  di  grosso  calibro,  facili  ad 
esser  mossi , a voltare  ed  a sostenersi  iu 
mare  ; 

Delle  grandi  lance  delle  peniche8,\ere  ga- 
lere a diciotto  ordini  da  rematori,  aventi  un 
obizzo  con  due  pezzi  da  quattro , l’ uno  in- 
nanzi e l’altro  indietro. 

Indipendentemente  da  tali  nuove  costru- 
zioni, veniali  raccolti,  nc'| torli  d’  Olanda  e 
di  Francia,  i bastimenti  (fogni  denomina- 
zione,(fogni  forma, creduti  opportuni  al  tra- 
sporlo di  viveri  e munizioni , di  cavalli , e 
bagagli  dell’esercito. 

Costruire  o riunir  tali  bastimenti  ne’por- 
ti  o nelle  foci  delle  riviere  eran  operazioni 
di  agevole  eseguimento.  Una  prima  difficoltà 
stava  nel  tradurli  a convogli  al  punto  di  riu- 
nion  generale  in  Bologna.  All*  Ovest  ed  al 
Sud  di  questo  porto  era  minore  la  diflicoltà, 
perinei  tè  il  canal  della  Manica  si  allargava, 
e gli  stessi  venti  cito  rospi  (igeano  le  crociere 


inglesi  favorivano  i Francesi  per  risalire  il 
canale, sotto  la  protezione  delle  batterie  del- 
le coste.  Ma  dal  Texel  a Bologna  molto  più 
grave  era  l’ostacolo  a superarsi;  che  a quel- 
l’altezza il  canale  è più  stretto,  e i venti  poi 
sono  a seconda  per  uscir  de’  porti  d’ Inghil- 
terra e de’porli  d’Olandar  e però  grave  n’  è 
il  periglio*  Non  pertanto  le  divisioni  olan- 
desi della  flottiglia  saprannno  gloriosamen- 
te trionfarne. 

È naturale  il  supporre  che  entrava  nelle 
mire  del  primo  console,  quando  luU’i  prepa- 
ramenti fossero  terminati , di  adoperare  la 
maggior  parte  delle  sue  forze  navali , per 
aPP°R{?'ar  la  flottiglia , covrirne  la  marcia 
e proteggerne  lo  sbarco.  Questo  pensiero 
presentavasi  di  leggieri  a tutti  gli  animi  co- 
si in  Francia  come  in  Inghilterra;  ma  quel 
che  ninno  congetturar  poteva  era  il  gran  ou, 
mero  di  combinazioni  e la  grandezza  dimez- 
zi su’  quali  il  primo  console  intendea  di  fon^ 
dar  la  sua  impresa.  Il  suo  disegno  , qual  ei 
se  lo  formava , e qual  ei  lo  seguiva  nel  suo 
svolgimento,  non  veniva  indovinato,  peroc- 
ché di  prima  fronte  se  ne  sarebbe  credula 
impossibile  la  esecuzione.  Non  sarà  rivelato 
all’Euro|>a  ed  alla  stessa  Inghilterra  se  non 
nel  punto  in  cui  silTatta  possibilità  di  esecu- 
zione, divenuta  sensibile,  si  troverà  distrut- 
ta per  una  memorabile  catastrofe. 

L’uomo  che  dava  sì  vigoroso  impulso  a 
tutte  le  parti  del  territorio  al  suo  dominio 
sottoposto,  egli  stesso  prendea  parte  a que’ 
lavori  che  conferir  doveano  alla  riuscita  de’ 
suoi  disegni.  Assistea  alle  pruove  delle  in- 
novazioni: spesso  co’  proprii  occhi  giudica- 
va della  esecuzione  de’  suoi  ordini:  instanca- 
bile d’animo  e di  corpo,  or  faceansi  attende- 
re, ed  or  giungeva  inaspettato  là  dove  altri 
meno  se  ’l  pensava,  ta  necessità  di  fare  la 
ispezione  delle  coste  si  congiunse  per  lui  ad 
un  viaggio  nel  Belgio  (i).  In  tutte  le  città, 
in  lull’i  porti  da  lui  visitali,  Ostendn,  Dun- 
kerque,  l’isola  di  Gadsandt,  Flessinga,  Gand 
e Brtissrlles,  miglioramenti  di  diversa  natu- 
ra segnalarono  il  suo  passaggio;ma  Anversa 
divenne  precisamente  lo  scopo  di  concetti 
del  più  allo  ordine.  Convintosi  che  de’va- 
scelli  da  guerra  potrebbero  risalir  la  Schelda 
lanl’ollre  da  porsi  iu  sicurezza  sotto  la  pro- 
tezione di  tal  piazza , subito  determinò  il 
primo  console  di  formar  ivi  un  arsenale  di 


(1)  Giugno  e luglio. 
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marina  e de’  cantieri  di  costruzione.  Un  de- , 
crete  del  luglio  ordinò  che  si  costruisse 
sulla  Sehelda  un  bacino  galleggiante  su- 
scettibile di  contener  venticinque  vascelli  da 
guerra  ed  un  numero  proporzionato  di  fre- 
gale ed  altri  bastimenti.  Per  diriger  tal  lavo- 
ri, il  suo  infallibile  accorgimento  gli  fe’ 
scegliere  un  uomo  degno  di  sì  alta  fiducia 
per  1*  abilità  e probità  sua  , e questi  si  fu 
Malouet.  In  tutte  le  sue  più  momentanee 
azioni  il  primo  console  non  vedea,  nè  potea 
■veder  altro  che  l’Inghilterra.  Nulla  si  tra- 
sandava per  accendere  i cuori  dell’  esord- 
io , della  marina , dell’  intera  nazione.  A 
chi  voglia  aggiustar  fede  alle  novità  allo- 
ra sparse,  mentre  si  cavava  un  fosso  per  pre- 
parare una  tenda  al  primo  console  , fu  tro- 
vala un’azza  della  spedizione  romana  ed  al- 
cune medaglie  di  Guglielmo  il  conquiseli  ore. 
Se  la  pacata  ragione  non  ammette  tali  poli- 
tiche scoverte,  l’immagi nazione  nonpertanto 
n’è colpita,  e già  un  effetto  si  è ottenuto. 

In  un  senso  opposto  anche  le  immagina- 
zioni inglesi  erano  vivamente  commosso  , ed 
i minacciosi  apparecchi  della  Francia  pro- 
duceano  un  generale  sbigottimento,  Ninno 
sapea  dissimulare  che  i nuovi  disegni  del  pri- 
mo console  non  eran  di  quelli  a’  quali  si  può 
risponder  con  giuochi  di  parole  o colle  cari- 
cature della  matita.  Tutl’i  parliti  ravvisava- 
no il  periglio  in  tutta  la  sua  estensione  , in 
tulle  le  sue  vicende , e ne  parlavano  senza 
ritegno. 

Nel  di  8 giugno  avoa  il  re  domandalo  una 
leva  d 'una  forza  ài  giunta  di  cinquantamila 
uomini,  cioè  trenlaquattro  mila  per  l’Inghil- 
terra, sei  mila  per  la  Scozia  e dieci  mila  per 
l’irlanda.  Nè  questa  dimanda  era  stala  con- 
traddetta: anzi  venian  biasimati  i ministri 
perchè  non  presentavan  dimando  che  fosser 
pari  alla  grandezza  del  periglio,  Epperò  ne’ 
seguenti  mesi  il  segretario  di  gtierra  pro- 
pose e ’l  parlamento  accolse  la  risoluzione  di 
una  leva  in  massa  da’  17  a 55  anni , non  es- 
sendogli nelle  presenti  condizioni, sufficien- 
te il  bill  del  1798,  attesoché  non autorizza- 
' va  S.  M.  a metter  tuU’i  suoi  sudditi  sotto  le 
armi.  Al  menomo  movimento  che  faceasi  in 
in  Francia  , se  ne  spargon  con  ispavento  la 
nuova  sulle  coste  dell'Inghilterra.  A Deal , a 
llrighton,  a Sussex  «I altrove,  punici  timori 
iigilavan  le  impolazioni  delle  città  e de’  vil- 
laggi : innumerevoli  famiglie  lasciavano  le 
ordinarie  dimore  e riparavano  a Londra;  ma 


quivi  neppure  si  stava  tranquilli.  Alcune 
istruzioni  del  Dura  di  York , ammettendo 
l'ipotesi  di  un  già  seguilo  sbarco,  indicavano 
agli  abitanti  qual  modo  di  guerra  usar  do- 
veano  per  molestare,  tribolare  e travagliare 
il  nemico.  Nulla  può  Tar  meglio  ravvisare  Ut 
gravezza  della  generale  agitazione  quanto  il 
linguaggio  ehe  Pitt  in  persona  usò  nel  par- 
lamento. Questo  antico  ministro  approvava 
non  sedo  le  misure  proposte  dal  governo, 
ma  altre  d»  maggior  momento  ancora  ne 
proponea.  Inslstea  particolannenlc  perchè 
^innalzassero  delle  fortificazioni  su  diversi 
luoghi  delle  coste;  « ma  che!  (i)  si  replica, 

« fortificar  tulle  le  coste  d’Inghilterra  ! var- 
« rehbe  meglio  costruir  un  muro  intorno 
« all’isola!  »*  ed  egli  rispondea  ehe  tratta  va- 
si di  fortificare  I punti  piu  facili  all’accesso, 
i più  favorevoli  ad  una  discesa  ; se  non  che 
si  trarrebbe  prò  da’  naturali  vantaggi  del 
terreno  , come  per  esempio  , là  dove  son 
valli  bagnale  da  fiumi , inondando  il  paese 
In  modo  da  separar  due  eorpi  di  esercito. Al- 
legava al  tempo  stesso  la  necessità  della  co- 
struzione di  opere  interne  , dichiarando  ehe 
in  tali  frangenti  non  doveasi  por  mente  a 
spese.  « Per  me  , continuava  Pili , non  sarò 
«1  certo  per  esaltare  la  speranza  de’  Franec- 
« si  in  detrimento  del  coraggio  delle  nostre 
« armi , della  nostra  marina,  di  tutta  la  no- 
«<  stra  popolazione....  ma  nella  guerra  le  più 
« difficili  coso  dipendono  spesso  da  un  gior- 
« no,  da  un’ora , da  un  istante , contro  cui 
« nulla  vale  il  piùagguerritoosercito...  v’ha 
« delle  cose  ehe  niun  generale,  in  altro  go- 
« verno,  intraprenderebbe,  perchè  se  le  in- 
« traprendesse,  ne  nuderebbe  la  sua  testa*, 
•«  ma  che  un  generai  francese  le  inlrapren- 
««  dora,  perchè  ne  anderebltc  la  sua  tosta  , 
« se  non  le  intraprendesse....  Le  più  dispe- 
* rate  impl  ose  non  saranno  per  parer  tali  a 
« Bonaparle....Non  bisogna  dire , ragionan- 
« do  della  nostra  di  fesa:  se  quest’uomoè  paz- 
« zo,  pagherà  rara  la  sua  pazzia.  No,  v’ha 
« de’fortnnosr  cimenti  che  si  possono  ri  volge- 
« rea  noslrodsmnov.Unoraforeavea doman- 
dalo ehe  il  governo  si  occupasse  fino  a forti- 
ficar Londra  ; ma  il  ministro  della  guerra 
opponessi  a tale  dimanda , addueendo  che 
ciò  sarchi  un  far  ingiuria  alla  nazione,  agli 
ottantamila  marinari  della  sua  armata  , al 
suo  formidabile  esercito.  Pitt  non  contenta- 
ti) Tornata  del  22  giugno. 
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vanì  di  tale  risposta.  « Non  mai,  altri  dice, 

« i nostri  antenati  ha»  fortificato  Londra! 

« Ma  la  situazione  del  nostro  paese , quel- 
« la  di  tutta  l’ Europa  , non  è forse  can- 
« giata?  Anche  » nostri  antenati  combaltea- 
« no  con  lance  e frecce  i che  però  sarà  me- 
« stieri  usar  l’armi  stesse,  abbandonar  l’ar- 

* ligi  feria  e reputar  gli  scudi  deHiostri  pa- 
« di  i come  la  miglior  difesa  contro  l'arti- 
« glieria  nemica?...  Non  si  tratta  certo  di  ri- 
« cinger  Londra  di  una  regolare  fortifiea- 
« /Ione , di  porre  questa  città  in  istato  di 

* sostenere  un  assedio,  come  Lilla  eTour- 
« nnV,  ma  di  covar  partito  da*  vantaggi  che 
«'presenta  il  terreno , cosicché  ritardando 
« per  alquanti  giorni  i progressi  del  neml- 
« co,  si  sia  al  raso  di  evitar  forti  Ut  distrtt- 
« zione  di  questa  capitale  ».Tai  consigli,  da- 
ti da  un  uomo  qual  era  Piu,  abbastanza  fan 
chiaro  quale  opinione  erosi  formata  del  gra- 
do di  ardimento  e di  eroismo  a cui  le  milizie 
francesi  erano  state  spinte  dal  suo  nuovo  go- 
verno. 

Altri  oratori  reclamavano  la  creazione  di 
un  consiglio  di  guerra  straordinario,  incari- 
cato specialmente  di  quanto  concernesse  la 
sicurezza  del  paese,  ed  investito  del  più  gran- 
de potere.  « Ad  uno  stato  di  cose  senza  esem- 
« pio,  diceasi , occorrono  misure  senza  esem- 
« pio,,  misure  est  mordi  nane  di  salute  pub- 
m blica  ».  Malagevole  era  in  effetti  la  condi- 
zione de’  tre  regni  sotto  molli  riguardi  : la 
Scozia  era  agitata , e molti  da  quel  paese 
passavano  in  America. 

I tumulti  sempre  repressi,  ma  sempre  ri- 
nascenti in  Irlanda,  richiedean  pure  Una  più 
severa  repressione.  Una  congiura,  ordita  nel 
più  profondo  mistero , avea  prodotto  movi- 
menti in  Dublino  il  a3  luglio:  e questa  città 
irovossi  inaspettatamente  invasa  da  un'orda 
di  abitanti  del  contado  di  Kiidare  , alla  cui 
lesta  era  un  fanatico  chiamalo  Einmett.  Que- 
sto giovane  acceso  di  entusiasmo,  che  avea 
pensalo  di  liberare  i suoi  compatrioti,  s'im- 
battè in  forsennati  compagni  desiderosi  sola- 
\ mente  di  sangue  e di  rapina.  Egli  foggi  ; ma 
i suoi  complici,  abbandonati  a sé  stessi,  fu- 
rono tosto  altri  dispersi  dalla  soldatesca  ed 
altri  catturati.  Subito  un  messaggio  del  re 
propose  'alle  camere  {«)  di  dare  al  lord  luo- 
gotenente d’ Irlanda  ed  agli  altri  governatori 
la  facoltà  di  far  prendere  ed  incarcerare 
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chiunque  cospirasse  contro  il  governo  o la 
persona  di  S.M.brilanmcu.r<ost  molti  tra’capi 
della  congiura  furon  dati  in  balia  dì  commes- 
sioni  speciali  e giustiziati.  Alcuni  mesi  dopo, 
a causa  di  nuovi  disordini  (2),  il  lord  luogo- 
tenente fu  autorizzato  u stabilire  in  Irlanda 
la  legge  marziale. 

Tra  gli  spaventi  da'  quali  et  a l'Inghilterra 
agitata  e le  considerevoli  spese  che  richie- 
de» la  guerra,  ci  piace  riferire  un’azione  non 
priva  di  magnanimità,  considerata  la  natura 
de’  tempi:  ed  è il  voto  per  un  sussidio  propo- 
sto ed  approvato  in  prò  della  casa  di  Nas- 
sau-Orange.  Il  messaggio  dei  re  in  data  del 
ai  luglio  che  provocò  questo  stanziamen- 
to. ricordando  i servigi  resi  da  quella  ««sa 
uH’lnghilierra  , dice»  che  il  sussidio  esser 
dovea  «.  proporzionato  alla  condizione  di 
« quella  illustre  famiglia,  alle  sue  preiemio - 
« ni  ed  alla  generosità  nazionale  ».  La  casa 
di  Nassau  avea  di  fatto  giuste  pretensioni  da 
proporre  al  governo  inglese , perocché  ap- 
punto la  sua  alleanza  con  questo  governo 
ne  avea  ragionato  la  rovina;  ma  le  pretensio- 
ni eui  si  «-apporta  il  messaggio  aveano  un 
obbictto  determinato.  Ben  si  ricorda  che  a 
tempo  della  spedizione  anglo-russa  nel  1799 
a cagione  d’uu  ammutinamento  che  alenili 
officiali  pai  tigiani  dello  Subodorato  eccita- 
rono su’vascelli  olandesi.la  flotta  baiava  cad- 
de in  potere  doglInglesi.Contro  l’aspettativa 
degli  ammulinati,  i quali  non  aveano  voluto 
rendersi  se  non  all'antico  Statoder , la  flot- 
ta sfornita  del  vessillo  rancio  che  avea  per 
un  momento  inalberalo , e tradotta  ne’  porti 
d'Inghilterra,  era  divenuta  proprietà  britan- 
nico. Ora  lo  stanziare  un  compenso  alla  casa 
d’Orange  non  era  altro  che  l’espiazione  di  un 
delitto,  il  pagamento  di  un  debitopna  v’era 
un  coraggioso  orgoglio  a prender  tale  de- 
terminazione nel  te«npo  in  che  lo  stato  del- 
l’ Inghilterra  parea  cosi  difficile  da  non  do- 
ver pensare  ad  altro  che  a sè  stessa. 

Mentre  l’inglese  ministero  erosi  affrettato 
a far  tutti  gli  esposti  preparamenti  di  ordi- 
ne difensivo,  la  guerra  offensiva  occupava 
con  ugual  prontezza  fa  sua  marina  . i suoi 
comitati,  la  sua  tesoreria.  Per  questo  gover- 
no era  di  due  specie  la  guerra  offensiva , 
Luna  sino  ad  nn  certo  punto  franca,  aperta 
e leale;  l'altra  segi-eta.  vergognosa  e contra- 
ria a tuli’  i principi»  del  diritto  delie  genti. 
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(t)  Tornata  do!  28  luglio. 


(2)  Turnata  del  2 dicembre. 
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Secondo  quest’ultimo  sistema  di  guerra  , 
aveano  già  i fuorusciti  francesi , riuniti  in 
grandissimo  numero  nelle  isole  di  Jersey  e 
di  (iuernesey,procuiato  di  riaccendere  nella 
Vandea  il  fuoco  delle  civili  discordie  : ma  i 
loro  sforzi  torna van  ora  inefficaci  ; percioc- 
ché le  ultime  scintille  di  quel  fuoco  erano 
state  estinte  mercè  le  cure  di  un’  ammini- 
strazione tollerante  e paterna.  Se  non  che 
quell’accesso  che  l’Inghilterra  non  avrà  più 
ne’  dipartimenti  dell’  Ovest,  andrà  a cercar- 
lo altrove  ; e l’ anno  1804 , contaminato  da 
quel  terribile  genere  di  guerra  intorno  al 
quale  il  ministero  britannico  non  avrà  ros- 
sore di  convenire,  offrirà  nell’  insieme  inde- 
gni attentati  ed  orribili  rappresaglie. 

• La  stessa  guerra  aperta,  come  quella  che 
1’  Inghilterra  facea  alta  Francia , era  sola- 
mente leale  quando  eravi  conflitto  di  forze 
materiali.  Anche  dopo  chela  guerra  era  sta- 
ta di  nuovo  dichiarala  , la  Francia  era  nel 
caso  di  riconoscere  che  per  più  rispetti  le 
condizioni  del  trattato  di  Amicns  non  erano 
eseguile  in  quanto  risguardava  il  governo 
inglese,  luvano  il  comandante  francese  al 
Senegai  avea  domandalo  al  colonnello  Era- 
zer  (1)  che  gli  fosse  rimessa  l’isola  di  (iorea: 
questi  ne  uvea  elusa  la  restituzione.Alle  In- 
die orientali , il  16  giugno  i8o3,  essendo  la 
fregata  francese  la  belle  Pbule  giunta  in  ra- 
da di  Pondicbéry,  ove  portava  il  prefetto  no- 
minato per  quella  colonia,  la  consegna  della 
piazza  fu  egualmente  rifiutata  dal  comandan- 
te inglese,  che  protestò  essergli  necessario 
l’attendere  nuove  disposizioni.  A di  1 1 del 
seguente  luglio,  il  contro-ammiraglio  Linois 
cbe  si  presentò  alla  stessa  spiaggia,  si  avvi- 
de a tempo  di  potersi  cimentare  innanzi  a 
forze  superiori,  prese  il  largo  nel  corso  del- 
la notte, e andò  a sbarcare  nell’isola  di  Fran- 
cia il  capitan  generale  Decaen.In  questa  nuo- 
ra guerra,  siccome  nelle  precedenti , V isola 
di  Francia  e l’isola  di  Borbone  sono  i soli 


(!)  Lettera  del  generai  Blanchot,  del  15  piovo- 
so anno  XI  ( 5 gennaio  1803). 


possedimenti  cbe  serbino  in  Asia  i France- 
si. A’tempi  di  cui  parliamo  nè  il  contro-am- 
miraglio Linois , nè  gli  ammiragli  e coman- 
danti militari  inglesi  aveano  alcun  avviso 
d'una  rottura  affatto  nuova  ; di  guisa  che 
gli  ordini  dati  per  impedir  la  esecuzion  del 
la  pace  erano  per  necessità  mollo  anteriori 
alla  cessazione  della  pace  stessa. 

Quel  che  per  parte  del  governo  britanni- 
co v’  era  di  leale  nella  guerra  erun  gli  attac- 
chi a forza  aperta,  le  spedizioni  per  ripren- 
der le  colonie  di  Francia  e di  Olanda  , il 
blocco  de’  porli  allorché  era  effettivo,  e,  noi 
aggiungeremo  per  ònor  della  giustizia , il 
blocco  della  foce  del  Weser  e dell’Elba,  do- 
po che  i Francesi , preso  l’ Annover , avean 
chiuso  que’fiunii  al  governo  inglese.  Aven- 
do 1’  Alemagna  sofferto  tale  occupazione , 
l'Inghilterra  aveva  il  diritto  di  farlene  sop- 
portare le  conseguenze. 

Nelle  Amillc  le  prime  ojierazioni  furon  la 
presa  di  Santu-Lucia  e di  Tabago.  In  altri 
tempi  si  sarebbe  data  poca  importanza  a co- 
si agevoli  successi;  ma  in  questa  congiuntu- 
ra ov’era  mestieri  sorreggere  il  coraggio  na- 
zionale, il  cannone  della  torre  di  Londra  an- 
nunziò quali  grandi  vittorie  questi  cosi  lie- 
vi avvenimenti.  Le  colonie  olandesi  di  Dé- 
mérary,  Berbicc  ed  Esséquibo  ricaddero  nel 
mese  di  settembre  in  potere  degl’  Inglesi.  E 
già  d'altra  parte  abbiamo  veduti  tutti  gli  atti 
di  avidità  , di  rapina  , di  vera  pirateria  , ai 
quali  si  spinsero  le  crociere  inglesi  contro  i 
Francesi  eh' erano  stati  obbligati  a sgom- 
brare il  Capo , il  Porl-au-Prince  e le  altre 
piazze  di  San  Domingo. 

Un’altra  conquista  sarebbe  stata  assicura- 
la agl’  Inglesi  nelle  Indie  occidentali , se  il 
primo  console  non  vi  avesse  a tempo  prov- 
veduto. Senza  la  celerilà  di  una  sua  istan- 
tanea determinazione  , In  Luigiana  non  sa- 
rebbe per  un  momento  tornata  francese  se 
non  per  dare  diritto  agl’  Inglesi  d’impadro- 
nirsene.  Ma  Bonnparte,  diamo  molti  scrit- 
tori, non  ricuperò  la  Luigiana  che  per  ven- 
derla ! È vero  : ed  or  ora  riferiremo  come 
egli  la  vendè. 
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Qualunque  sia  il  giudizio  formato  sulla 
spedizione  di  San  Domingo , nitin  Francese 
può  biasimare  nel  primo  console  il  desiderio 
di  rendere  alla  Francia  la  sua  antica  possan- 
za coloniale,  e di  rendergliela  in  tutta  la  sua 
pienezza,  traendo  partilo  dall'autorità  ch’es- 
so  aveva  acquistalo  sul  governo  spagnuolo  , 
per  ricuperar  la  Luigiana.  La  sua  ambizione 
non  limitavasi  a ritoglier  quello  che  la  Fran- 
cia avea  perduto  : egli  aveva  altresì  deter- 
minato di  congiunger  le  Floride  alla  Lui- 
giana. Nel  1801  con  tale  intendimento  si 
erari  cominciale  delle  pratiche  colla  corte 
di  .Madrid.  Essendo  divenuti  disponibili,  per 
la  morte  del  duca  regnante,  gli  siati  di  Par- 
ma e di  Piacenza,  si  offeriva  a quella  eprle, 
per  prezzo  della  cessione  che  le  si  addiman- 
dava,  la  incorporazione  de’due  ducati  nel  re- 
gno di  Elruria.  Li  regina  di  Spagna , avuto 
riguardo  all*  utile  di  sua  figlia  , mostravasi 
(favorevole  a un  tale  accomodamento.  Se  non 
che  11  gabinetto  spagnuolo  domandava  i (lu- 
cali a titolo  gratuito , pretendendo  di  esser- 
ne st:Ua  fatta  la  promessa  dall*  ambasciador 
Luciano  Bona  parte.  Da  nessun  alto  appari- 
va siffatta  promessa , la  quale  Veniva  anzi 
smentita  dalle  solenni  disposizioni  de’  trat- 
titi. Ma  non  si  fe*  grande  insianza  per  farla  1 
prevalere.  Fu  prestato  il  consenso  alla  ces- 
sione della  Florida  orientale,  purché  la  Fran- 
cia desse  in  olire  al  re  d’Etruria  la  repub- 
blica di  Lucca.  E sono  cosi  sempre  i gover- 
ni stranieri  que’  che  domandano  al  primo 
console  di  disporre  a lor  prò  di  stati  degna- 
li non  è il  padrone  legittimo.  Or  come  mai 
esiterebbe  egli  di  aggiudicarli  a sé  stesso , 


quando  viene  in  lui  riconosciuto  il  diritto  di 
accordargli  agli  altri  ? 

Mentre  il  primo  console  (faceva  giudizio 
di  congiunture  fondale  sulla  ipotesi  della 
durata  della  pace  c d*  un  infallibil  successo 
a San  Domingo,  la  pace  era  divenuta  dub- 
bia , San  Domingo  era  per  ìsfuggire  alla 
Francia-,  e,  perduta  la  detti  colonia  , a che 
servirebbe  l’acquistar  le  Floride?  Anzi  come 
pretendere  di  conservarlo  Luigiana? 

Sebbene  il  ristabilimento  de’  Francesi  in 
questuiti  ma  possessione  non  avesse  dovuto 
andare  a’  versi  della  repubblica  degli  Stati* 
Uniti,  pure  se  San  Domingo  ci  fosse  rima- 
sto, saremmo  stati  nel  grado  di  non  far  con- 
to dello  scontento  del  governo  americano  ; 
ma  cessando  le  circostanze  di  esser  le  me- 
desime , le  disposizioni  del  primo  console 
debbon  cangiare  Insieme  con  quelle.  Sembra 
già  che  la  Francia  non  abbia  una  colonia  di 
più  a difendere  , se  non  per  avere  una  colo- 
nia di  più  a perdere  : e in  tiie  condizione 
non  sarà  il  più  savio  partito  quello  di  (fare 
spontaneamente  Una  rinunzia, che  indi  a po- 
co può  esser  comandata,  e di  farla  a un  tem- 
po nella  considerazione  dell’  avvenire  e nel 
computo  di  uno  presente  utilità,  invece  di 
attendere  che  gli  avvenimenti  rendano  la  ri- 
nunzia senza  frutto,  ontosa  e funesta  ? 

Dal  primo  momento  che  fu  nota  l’esisten- 
za del  trattato  (t),il  quale  cedea  la  Luigiana 
alla  Francia  , il  ministero  inglese  erosi  af- 
frettalo di  allegare  n el  parlamento , corno 
ragione  di  conforto  per  l’Inghilterra,  la  pro- 
ti) Trattato  del  1 ottobre  1R00. 
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hahililà  di  rònlese  che  nascer  falchile  mi 
simil  contatto  ira  la  Francia  e gli  Stati  Uni- 
ti. Ciò  che  allega  vasi  non  era  senza  fonda- 
mento; la  vicinanza  ideila  Francia,  operosa  e 
potente  si  com*  era  sotto  il  consolare  gover- 
no, sarebbe  molto  meno  convenuta  agli  Sta- 
ti Uniti  che  quella  della  Spagna  , ed  anzi, 
con  quesl’iiltima  potenza,  il  contatto de’due 
paesi  era  una  frequente  occasione  di  diffi- 
colta. Parécchi  stati  del  l'America  del  Nord, 
in  particolare  lo  stato  del  Mississipi,  quelli 
di  Tennessee,  di  Kentucky  ed  altri  avean  uo- 
po, per  prosperare  , che  la  navigazione  del 
Mississipi  fòsse  interamente  libera,  (neutra 
non  avea  essa  altra  guarentigia  che  le  tem- 
poranee concessioni  del  governo  spagnuolo. 
È nonostante  si  poco  solidi  accomodamenti , 
l’ intendente  spagnuolo  , Moralès,  aveva  ul- 
timamente privato  gli  Stati-Ùniil  del  dritto 
de’magazzini  di  deposito, dritto  del  quale  già 
godeano  alla  Nuova-Orléans.  Per  prevenire 
simili  differenze  col  governo  francese,  nuovo 
possessore  della  Luigiana , H ministro  ame- 
ricano  in  Francia  , Livingston  , era  stato 
incaricato  di  domandare  fa  cessione  della 
Nuova-Orhéans  con  altre  parli  di  territorio 
convenienti  agli  Stati-Uniti.  In  quanto  il  go- 
verno francese  potò  nutrir  la  speranza  di 
formarsi  possenti  stabilimenti  npl le  Indie  oc- 
cidentali, dovè  esser  poco  disposto  a privar- 
si di  alcuno  de'suoi  antichi  o nuovi  possedi- 
menti! e però  le  richieste  di  Livingston  era- 
no rimaste  senza  risposta. 

In  tale  incertezza  . per  satisfare  alle  que- 
rele degli  stati  dell'Ovesl , il  cui  commercio 
era  interrotto  pe’  provvedimenti  dell'  inten- 
dente spaglinolo, che  governava  tuttavia  nel- 
la Luigiana.  il  presidente  degli  Stati-Uniti , 
Jefferson , credè  dover  aggiungere  al  mini- 
stra americano  residente  a Parigi  un  mini- 
stro straordinario  che  , in  virtù  de’  poteri 
discretivi  di  che  era  rivestito  , potesse  fare 
ed  accettare  qualunque  proposizione  che  fos- 
se conforme  al  vero  interesse  della  sua  na- 
zione e del  suo  governo.  Gli  uomini  di  un 
merito  reale  sanno  reciprocamente  valutar- 
si.  Per  questa  delirata  missione  Jefferson 
fissi)  la  sua  scelta  sopra  Monroé  *,  e,  sebben 
questi  si  trovasse  allora  correre  altro  aringo, 
gli  chiese,  ben  certo  di  non  soffrire  una  ne- 
gativa, di  voler  sacrificare  ninnile  pubbli- 
co le  private  sue  convenienze.  Sul  finir  di 
gennaio  del  i8o3,  Monroé  s’ imbarca  per  la 
Francia  , essendo  egli  investito  della  facoltà 


di  trattare  co*  gabinetti  delle  Tuileries  , di 
Londra  e di  Madrid.  Lo  scopo  dell'ambizione 
degli  Stati-Uniti  è di  restar  soli  padroni  dei 
territorii  sili  alla  riva  sinistra  del  Mississi- 
pì,  ottenendo  dalla  Francia  la  cessione  della 
Nuova-Orléans*,  dalla  Spagna  lu  cession  del- 
le Floride,  procurando  di  ottener  su  tali  ac- 
quisti, se  non  l'espresso  consenso,  almeno  la 
tolleranza  dell’  Inghilterra.  Sono  in  questa 
guisa  espresse  le  istruzioni  trasmesse  a 
Monroé.  Per  prezzo  della  cessione  inchie- 
sta alla  Francia  egli  ofirir  dee  due  milio- 
ni di  dollari  ( presso  a poco  dieci  milioni 
di  franchi  ).  Mentre  il  negoziatore  america- 
no voga  versola  Francia,  la  fortuna  gli  pre- 
para un  successo  ch’ei  punto  non  si  alten- 
dea:  nella  mente  del  primo  console  si  è con- 
sumato un  gran  sacrifizio  ; ei  si  è determi- 
nalo all'abbandono  dèli’ intera  Luigiana. 

Una  rigorosa  giustizia  richiederebbe  ch’ei 
la  rendesse  alla  Spagna  da  cui  l’ebbe  ricevu- 
ta la  Francia;  il  che  non  sarebbe  solo  una 
misura  di  naturale  equità,  ma  ancora  l'adem- 
pimento di  un  obbligo  già  prima  contralto. 
Al  tempo  del  trattalo  di  cessione  del  t8oo, 
il  governo  francese  promise  alla  corte  di  Ma- 
drid che,  nel  caso  in  cui  credesse  di  non  do- 
ver conservar  quella  Colonia  , se  ne  prive- 
rebbe cedendola  in  suo  vantaggio.  La  prefe- 
renza è dunque  dovuta  a questa  corte;  a lei 
ritorna  quel  possesso  per  dritto',  ma  il  di- 
ritto assoluto  deve  talora  cedere  a un  gran- 
de interesse.  Le  stesse  ragioni  checoslrin- 
gon  la  Francia  di  rinunziare  a un  tale  posr 
sedimento,  dominano  anche  per  la  Spagna. 
Oltre  che  questa  potenza,  ammettendo  pure 
che  non  prenda  una  parte  immediata  alla 
guerra , non  potrà  a lungo  rimanersi  neu- 
trale*, come  mai  immaginare  che  llnghiller- 
ra  per  riguardo  di  lei  rispetti  una  colonia 
che  verrà  da  essa  considerata  come  un  de- 
posito temporaneo  affidato  dalla  Francia  a 
S.  M.  cattolica  ? Rimetter  la  Luigiana  alla 
Spagna  sarebbe  lo  stesso  che  darla  agl’  In- 
glesi. L'evidenza  di  tal  periglio  dovea  deci- 
dere il  primo  console  a non  far  uscir  delle 
sue  mimi  quel  possedimento  se  non  per  dar- 
lo in  mano  ai  solo  governo  capace  di  difen- 
derlo , al  solo  che  possa  farsene  un’  arma 
contro  l' inglese  dominazione.  E la  sua  riso- 
luzione è presa. 

Pur  tnttavolla,  secondo  il  suo  solito,  pria 
di  passare  alla  esecuzione,  ei  vuol  udire  su 
tale quistione quelli  tra’  suoi  consiglieri  die, 
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pt*r  ia  notizia  delle  cose  antecedenti,  gli  sem- 
brano dover  meglio  giudicarne.  Il  io  aprile 
chiama  nel  suo  gabinetto  due  de* suoi  mini- 
stri, il  generai  Berthier,cbe  ha  fatto  la  guer- 
ra della  rivoluzione  in  America , e Barbé- 
Marbois,  eh’  è stato  per  molto  tempo  adope- 
rato dal  governo  francese  in  ufficii  civili  ne- 
gli Stati-Uniti.  « Io  conosco,  lordice,  lutto 
« il  pregio  della  Luigiapa.  Alcune  linee  di 
■ un  trattato  me  V b^n  restituita  ; ma  l’ ho 
« ricuperata  appena , e già  debbo  attender- 
- mi  a perderà  se  non  che  voglio,  quando 

• ancor  ne  sia  il  tempo,  tor  via  per  sempre 
« all’  Inghilterra  hi  possibilità  di  aver  qi#el- 
« la  colonia.  Penso  cederla  agli  Americani. 

* Per  poco  che  io  indugi , altro  non  potrò 
« ceder  loro  che  un  vano  titolo.  Essi  non  mi 
« domandati  altro  che  una  città,  masemhra- 
« mi  che  1*  intera  Luigiana  messa  tra  le  loro 
« mani  diverrà  più  utile  alla  politica  ed  an- 
« che  al  commercio  della  Francia  , che  se 
« io  mi  sforzassi  di  ritenerla  tuttavia  ».  La 
deliberazione  In  lunga  (i).  L*uno  de*  mini- 
stri, il  cui  occhio  non  giungea  a guardar  tut- 
to insieme  lo  slitto  delle  cose  della  Francia  , 
ragionò  lungamente  sull'  olile  che  presente- 
rebbe la  conservazione  della  Luigiana,  e com- 
battè il  divisamente  di  cessione  per  loquale 
il  primo  console  pareva  inchinevole.  L’altro, 
meglio  valutando  le  vicende  di  un  prossimo 
avvenire , si  dichiarò  per  una  cessione  della 
quale  si  sarebbero  tratti  tanto  maggiori  van- 
taggi  quanto  ohe  avveniva  pronta  e sponta- 
nea. Prevalse  quesi’uliima  opinione:  e il  mi- 
nistro eh’  aveaki  significala  , Marbois  , fu 
incaricato  della  negoziazione.  Veramente  il 
primo  console  non  intendea  fare  una  rinun- 
zia gratuita.  La  guerra  già  presso  a rico- 
minciare potea  consigliarlo  a far  richieste 
eccessive;  ma  no,  egli  anzi  fu  più  mode- 
rato che  altri  non  pensasse.  Bonaparte  impo- 
se al  suo  ministro  di  domandare  una  somma 
di  cinquanta  milioni,  e questi  ottenne  molto 
di  più.  Nel  rimanente  la  delta  composizione 
non  avea  affatto  l’odiosa  impronta  de’lratll- 
chi  d’anime  divenuti  sì  comuni  ne*  trattati 
degli  ultimi  tempi.  Oltre  H valore  del  terri- 
torio, ch’era  capace  di  grande  aumento,  le 
considerevoli  spese  che  da  cento  anni  la 
Francia  e la  Spagna  avean  fatte  in  quella 

(1)  Se  ne  posson  leggere  i particolari  nella  im- 
portante Storia  delia  Lui  fi  an  a pubblicata  net 
1M8  da  Marbois.  « 


contrada,  permeile» no  allWmio  possesso- 
re di  richiederne  una  giusta  compensazior 
ne  ; la  quale  non  sarebbe  stata  altro  che  un 
rimborsare  in  parie  le  anticipazioni,  dello, 
metropoli)  fatfe  a quella  colonia. 

La  condotta  del'  primo  console,  fu  leale, 
come  leale  eia  il  suo  divisamente.  * Moti- 
« roé  e Livingston,  disse  egli  a Byrhé-Mar- 
- bo'$ , non  si  aspettano  risoluzioni  tati 
« che  sorpassino  di  gran  lunga  quello  di 
« cl|e  essi  sono  per  richiederci.  Comin- 
« ciate  voi  prima  a trottarne  senza  rag- 
» giri  ».  E in  questa  guisa  non  ebbri* 
luogo  nessuna  sorta  di  esitazioni, uè  di  quel- 
le mezze-concessioni  che  altri  fa  gradata- 
mente  quasi  sfuggirsi  di  mano  per  fare  che 
si  compri  a piq  allo  prezzo  una  concessione 
intera.  Il  procedere  è così  fuori  l’usalo  clic 
il  ministro  americano,  Livingston  , è ten- 
talo quasi  di  sospettarvi  sotto  una  qualche 
soperchierà.  Alla  prima  comuwicazionacbo 
gli  vien  latta  delle  intenzioni  del  primo  con- 
s oh*  egli  esita  a pilotarvi  fede  ; ma  è casi 
grata  la  proposta,  così  importante  per  gli 
Stati-Uniti, che  anche,  nel  dubbio  che  non  sa 
affatto  por  già,  fa  uu’offerta  di  treula  milio- 
ni. 11  giorno  appi,*esso,  ia  aprile,  arriva 
Monroe;  e si  raccolgono  insieme  i tre  nego- 
ziatori. Barbe- Marbois  espone  di  bel  nuovo 
le  intenzioni  e i desiderò  del  governo  fran- 
cese *,  e la  semplicità  , la  chìacezza  dello 
sue  espressioni  non  lasciò  alcuna  incertezza 
neH’animade’pleuipoienziariiamericani.Cia- 
scuno  può  di  leggieri  comprendete  se  uo- 
mini tanto  bene  mfonnati  dell 'utilità  del  lo- 
ro paese  abbiano  dovuto  udire  con  gioia  una 
tale  proposizione.  Acquistare  una  sola  citta, 
assicurare  agli  Stati-Uniti  la  riva  sinistra, 
del  Mississipi  e la  libero  navigazionedi  que-  , 
sto  fiume , già  sarebbe  stalo  a’Ioro  occhi  un 
importante  risultamento  *,  oro  non  è questa 
sola  porzione  di  territorio  che  essi  ottengo- 
no, è la  Luigiana  tutta  intero,  è tutta  quan- 
ta la  vasta  estension  di  paese  situata  tra  il 
Mississipi  e l’Oceano  atlàntico. 

Quando  si  venne  al  prezzo  che  il  primo 
console  ponea  a tale  cessione,  il  negoziatore 
francese  mise  innanzi  una  domandi  di  ot- 
tanta milioni  di  franchi.  Si  procedea  leal- 
mente co’ministri  americani;  e questi  facea- 
no  similmente  : approvarono  la  richiesta 
somma,  ed  una  modificazione  che  lor  dovè 
riuscire  a gran  ventura  accompagnò  il  loro 
consenso.  E qui  è a sapere  che  tra  i due  go- 
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\erni  duravano  ancora  alarne  dispinccvoli 
differenze, le  quali  la  convenzione  del  3o set- 
tembre i8oq,  a cagione  de’suoi  articoli  a e 5 
aggiornali  indc'ìniiivamente  , non  lasciava 
mai  la  facoltà  di  poter  risolvere:  osi  inaia- 
va di  querele  falle  contro  la  Francia  da  cit- 
tadini americani  per  alcune  irregolari  prese 
e catture  de’loro  basti inenii  sia  in  pieno  ma- 
re da’  nostri  armatori  * sia  ne1 2  nostri  pori» 
dalle  autorità  francesi.  Or  sulla  somma  di 
Ottanta  milioni  Livingslon  e Monrod  pro- 
posero che  venti  milioni  fossero  scemali  in 
compenso  di  questi  particolari  credili.  In- 
torno a che  si  venne  tosto  d’accordo  mera- 
vigliosamente. Tre  alti  separali,  sottoscritti 
lo  stesso  giorno  3o  aprile , posero  termine 
0 tulle  le  discussioni  rimaste  fin  allora  inde- 
cise tra  la  Francia  e’I  governa  americano.  Il 
primo  era  il  trattato  di  cessione  puro  e sem- 
plice; il  secondo  determinava  il  prezzo  ch*es- 
ser  dovea  pagato  alla  Francia  investendone 
una  parte  della  somma  convenuta  alla  com- 
pensazione delle  perdite  americane;  il  terza 
regolava  il  modo  del  pagamento  di  questi 
crediti,  lasciato  nel  reciproco  interesse  alla 
saggia  valutazione  dello  stesso  governo  de- 
gli Stati-Uniti. 

Rinunziando  al  possesso  della  Lnigiana, 
la  Francia  non  ne  diè  senza  guarentigia  gli 
abitanti  alla  discrezione  del  loro  nuovo  pa- 
drone. Alcune  volte  i popoli  liberi  (*)  co- 
mandano alle  popolazioni  suddite  : sebbene 
non  è questo,  veramente,  lo  spirito  del  go- 
verno americano.  Pur  tuttavolta  il  primo 
console  credè  dover  prevenire  ogni  proba- 
bile evento  stipulando  la  prossima  ammes- 
sione  dello  stalo  della  Luigiana  neU’associa- 
zione  federale,  e provvisoriamente  il  man- 
tenimento di  tutti  dritti  civili  e religiosi 
degli  abitanti.  « Il  primo  console , libero 
« nelle  sue  spontanee  disposizioni , spin- 
« geasi  sempre , secondo  l’espressione  di 
« Marbois  (a) , verso  una  sublime  e gene- 
« rosa  giustizia  ».  Esso  fu  che  dettò  l’ar- 
ticolo contenente  si  importante  stipulazio- 
ne , ed  il  giornale  della  negoziazione  riten- 
ne le  parole  di  cui  egli  si  servì  a tal  pro- 
posito. <<  Sappiano  i Luigianesi,ei  disse, che 
« noi  con  dispiacere  ci  separiamo  da  essi; 
« che  noi  stipuliamo  in  loro  prò  quanto 

(1)  Siccome  altre  volte  quasi  tutti  cantoni 
4ella  Svizzera. 
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« mai  essi  possono  desiderare;  e che  in  av.- 
« venire , felici  della  loro  indipendenza,  si 
* ricopino  eh’  essi  sono  stati  Francesi,  e 
h che  la  Francia  cedendoli  ha  loro  assicu» 
« rato  vantaggi  tali  che  non  avrebbero  po- 
«<  luto  ottenere  sotto  il  governo  di  una  me» 
« tropofi  di  Europa , per  quanto  esser  pos- 
« sa  paterno.  Che  serbino  dunquo  per  noi 
«*  sentimenti  di  affetto,  e l’origine  comune, 
« la  parentela,  11  linguaggio,  i costumi  reo» 
« dano  perpetua  l’amicizia  ». 

Se  il  primo  console  non  uvea  dovuto  aver 
riguardo  ai  richiami  della  copte  di  Madrid 
per  la  retrocessione  della  Luigiana,  non  ob- 
bliò  per  altro  , nelle  convenzioni  fatte  col 
governo  americano,  gllnteressi  del  commer» 
ciò  spagnttolo,  e però  li  fe’ avere  nella  stes- 
sa considerazione  degl’ interessi  del  com- 
mercio francese.  [-.'articolo  VII  del  trattalo 
di  cessione  stabiliva  a prò  della  Spagna  e 
della  Francia,  nelle  loro  comunicazioni  col- 
la Luigiana,  vantaggi  speciali  che,  pel  cor- 
so di  dodici  anni  , non  dovrebbero  essere 
conceduti  ad  alcun’aura  nazione.  Pei' quello 
che  seguì  di  poi,  questa  particolar  disposi- 
zione divenne  inutile.  Là  preveggenza  però 
ohe  l'uvea  fatta  ammettere , era  piu  che 
giusta. 

11  trattato  di  cessione  del  3o  aprile  avea 
un  raro,  vantaggio , quello  di  offrire  alle  due 
parti  contraenti  i maggiori  benefizi’»  che  cia- 
scuna di  esse  avesse  potuto  desiderare.  Quin- 
di, dall*  una  e dall*  ultra  parte  vi  fu  piena  e 
sincera  soddisfazione.  « Per  opera  degli  Sta- 
« ti-Uniti  , diceva  Livingston  , saranno  rt- 
« stabiliti  i dritti  marittimi  di  tutl’i  pa- 
ce poli,  usurpati  da  un  solo  v.-r-  « Questue- 
« cessione  di  territorio,  dicea  per  parte  sua 
« il  primo  console , consolida  per  sempre  la 
« possanza  degli  Stati-Uniti,  ed  ioho  già  op» 
« posto  ab* Inghilterra  una  rivale  marittima 
«,  che  presto  o tardi  abbasserà  il  suo  orgo- 
« glio  »,  In  tal  guisa  vedean  d’accordo,  nel- 
la già  soscritta  convenzione,  levarsi  PAmeri- 
cadel  Nord  al  grado  delle  potenze  di  primo 
ordine,  e ad  una  importanza  tale  che  ub  gior- 
no avrebbe  deciso  potentemente  le  quistioni 
relative  alla  libertà  de’  mari.  Non  vi  fu  mai 
negoziazione  meno  difficile,  perchè  non  mai 
si  ebbero  per  fondamento  più  manifeste  uti- 
lità, più  puri  principii.  Una  preveggente  fi- 
lantropia v’inserì,  a favore  delle  tribù  d’in- 
diani vicine  alla  Luigiana  , condizioni  ono- 
revoli sì  al  governo  che  lo  propone®  come  a 
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quello  che  non  esitava  a soserivcrle.  E da  ul- 
timo, oltre  i fruiti  materiali  del  trattalo  di 
cessione , quali  sono  una  pronta  riscossione 
di  sessanta  milioni  di  D'anelli , non  oompresi 
I venti  milioni  destinati  al  pagamento  di  cre- 
dili americani  ; il  nuovo  stanziamento  del- 
1*  unione  de’  due  paesi  per  la  difesa  de’  dritti 
de’  neutrali*,  oltre  questo,  il  ceder  la  Luigia- 
na  agli  Americani  era  nei  fatto  un  sottrarla 
alla  infallibile  invasione  ddl'lnghilterra;  era, 
ingrandendo  gli  Stati-Uniti,  neoessarii  alleati 


della  Francia  In  tutte  lequistioni  marittime, 
un  diriger  contro  I*  Inghilterra  il  salutevole 
effetto  di  questo  ingrandimento;  era,  direi 
quasi  un  far  qualche  cosa  di  più  che  il  con- 
servar la  colonia  per  la  Francia  medesima. 
Qualunque  altra  determinazione,  per  parte 
del  primo  console,  sarebbe  stato  un  atto  di 
follia.  Se  il  sacrifizio  era  penoso,  benché  vo- 
luto dalla  necessita,  era  poi  dalla  più  sana  po- 
litica pienamente  giustificaio. 
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Non  prima  si  conobbe  non  esser  la  guerra 
già  eccitatasi  di  tal  natura  che  prometter  po- 
tesse un  vicino  termine,  che  la  maggior  par- 
te de’  gabinetti  non  compresi  nella  lotta  si 
occupo  a stabilir  il  proprio  stalo  con  una  di- 
chiarazione di  neutralità. 

La  corte  di  Vienna  non  era  in  istato  di  en- 
trar in  una  presente  guerra.  Capiva  benissi- 
mo che  un  muoversi  prima  del  tempo  potea 
ragionare  gravi  conseguenze  ; ma  l’autorità 
della  Russia  sarebbe , in  tutt’  i casi , si  po- 
lente da  regolarne  le  determinazioni.  Co- 
benlzl  personalmente  non  st  disviava 
p *r  antica  assuetudine  deila  politica  del 
gabinetto  di  Pietroburgo.  Ben  era  a preve- 
dersi che  questo  ministro  amerebbe  la  pace 


finché  il  sistema  di  pace  prevaierebbe  nel  rus- 
so gabinetto.  Senza  voler  uscir  da  tale  stato 
indeciso,il  governo  austriaco  léce  alcune  di- 
sposizioni che  avrebbero  potuto  far  nascere 
qualche  sospetto  intorno  alle  sue  vere  inten- 
zioni.Fu  formato  in  Isliria  un  gran  campo  di 
esercizio:  fu  spedito  un  rinforzo  di  ottomila 
uomini  a Venezia , e furono  in  generale  au- 
mentate tutte  leguernigioni  delle  provincie 
italiane,  « per  rendere  rispettabile  la  neu- 
u tralità  » , secondo  dicea  Cobentzl.  Appa- 
rentemente , non  volea  l’InghilteiTa  farla  ri- 
spettare sulla  terra  ferma  dell’Italia. 

La  potente  di  neutralità  che  pubblicata 
venne  il  7 agosto  dal  gabinetto  imperiale, 
racchiudea,  tra  le  regole  che  prescrivea,  uu 
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principio  che  la  viziava  totalmente.  Relati- 
vamente agli  oggetti  di  contrabbando, venia- 
no  approvate  per  base  le  stipulazioni  della 
convenzione  conchiusa  in  Pietroburgo  il  17 
giugno  1801  tra  la  Russia  e l’Inghilterra; 
questa  gratuita  adesione  dell’Austria  ad  una 
si  vergognosa  convenzione  meriterebbe  d’es- 
sere riguardata  come  un  vile  abbandono  de’ 
suoi  proprii  dritti,  se  non  fosse  stato  un  at- 
tcstalo di  parzialità  volontario  e meditato 
per  favorire  il  governo  britannico.  Sebbene 
il  gabinetto  austriaco  non  avesse  marineria, 
per  esigere  dall'Inghilterra  un  più  favorevo- 
le trattamento  di  quello  di  cui  conteniavasi 
la  Russia,  avea  sempre  un  dritto  che  non  i*>- 
tea  esserle  disputato,  quello  cioè  di  non  ri- 
conoscerò oflizial  mente  le  arbitrarie  leggi  Im- 
poste a’  neutrali.  Niun  gabinetto  sa  meglio  di 
quello  di  Vienna  qual  diversità  ci  abbia  tra 
il  soffrire  il  fatto  di  una  pretensione  e lo  am- 
metterne il  principio. Dava  dunque  una  chia- 
ra pruova  di  devozione  all’Inghilterra, espri- 
mendo la  formale  ricognizione  di  una  pre- 
tensione sulla  quale,  rispetto  ad  ogni  altro 
potentato  , non  avrebbe  mancato  di  trovar 
uua  ricca  e beila  cagione  di  far  proteste. 

Dal  di  £ maggio  con  una  provvida  ordi- 
nanza avea  la  Danimarca  rammentato  a’sud- 
dili  danesi  quali  esser  dovrebbero  i loro  ob- 
blighi in  tempo  di  guerra  tra  potentati  ma- 
rittimi. Era  la  della  cuginanza  una  delle  pili 
sagge  tra  quante  allora  apparvero-,  ma  quel 
governo,  per  sua  disgrazia  e della  civiltà,  era 
sotto  il  giogo  della  convenzione  del  17  giu- 
gno 1801 , alla  quale  avea  per  forza  dovuto 
aderire. 

Una  convenzione  conchiusa  il  luglio 
tra  l’Inghilterra  e la  Svezia  , sotto  colore  di 
dare  spiegazione  ad  un  articolo  del  trattato 
di  eommei’cioesistcnte  tra’due  paesi  dal  176 1 , 
altro  scopo  non  avea  avuto  che  d’introdurre 
delle  distinzioni  pii»  conformi  alle  dottrine 
inglesi.  La  dichiarazione  di  Gustavo  IV  sulle 
regole  a serbarsi  da*  sudditi , è del  ai  gen- 
naio »8<4;  e fu  data  da  Monaco  nel  tempo  in 
cui,  nelle  sue  corse  in  Germania,  quel  coro- 
nalo parasito  rendeva  dispendiosa  l'ospitalità 
delle  corti  che  gli  apparteneano  per  legami 
di  famiglia. 

Uno  scopo  particolare  della  dichiarazione 
dì  neutralità,  fatta  il  3 giugno  dalla  corte  di 
Lisbona,  fu  d’interdire  a’  corsari  delle  parti 
belligere  di  condurre  ne’  suoi  porli  i basti- 
menti da  essi  catturati’,  l’accesso  a’ porti  non 


polca  esser  loro  concesso  se  non  nel  caso  in 
cui  il  dritto  dellegenti  e l’umanità  il  coman- 
derebbero, ma  senza  ebe  le  prede  potessero 
esser  vendute  ed  i carichi  depositati  sul  ter- 
ritorio portoghese.  Tale  disposizione,  il  cui 
elTetloesser  dovea  vantaggioso  più  alla  Fran- 
cia che  all’Inghilterra,  ben  indica  qual  consi- 
derazione il  primoconsole  inspirava , poiché 
discendeva  ad  un  tal  atto  di  condiscendenza 
un  governo  d’altra  parte  forzosamente  sotto- 
posto all’autorità  inglese. 

Negli  Stati-Uniti,  ove  la  legge  non  è l’opra 
di  un  sol  uomo,  ma  di  un*  intera  nazione , il 
4 novembre  1804,  e non  prima,  con  un  alto 
del  congresso  fu  determinato  per  questa  guer- 
ra il  mantenimento  della  neutralità  , che  in 
quel  mezzo  era  stata  preservata,  in  virtù  di 
leggi  precedenti.  Un  tal  atto  conferiva  al  pre- 
sidente « l'autorità  di  permettere*  0 vietare, 

« secondo  il  suo  beneplacito , l’entrata  de’ 
« porti  e delle  spiagge,  sottoposte  alla  giu- 
« risdizione  degli  Stati-Uniti , a tuli’  i va- 
« scelli  armati  appartenenti  a qualunque  na- 
« zione  straniera,  come  pure  di  allontanarli 
« e respingerli  da’  delti  porti  e spiagge,  ec- 
« cello  il  caso  in  cui  le  angustie  , i perigli 
« del  mare,  f inseguimento  di  un  nemico  , li 
« coslrignesscro  a cercarvi  un  rifugio  ».  Il 
tenor  di  tal  atto  prova  che  i popoli  non  ne- 
gano una  grande  latitudine  di  potere  al  capo 
del  governo,  là  dove  sanno  che  un  tal  potere 
sarà  usato  secondo  l’ interesse  nazionale.  An  - 
nunzio  pure  anticipatamente  in  modo  chia- 
rissimo che  non  soffrirà  che  si  venga  a vio- 
lar la  neutralità  rie’  suoi  porti  quel  popolo  il 
quale  ammette,  come  titolo  d’una  privilegia- 
ta concessione,  il  caso  in  cui  un  bastimento 
straniero  è inseguito  dal  nemico.  In  tal  guisa 
tutto  vien  nobilitato  nella  legislazione  di  un 
popolo  libero.  Una  neutralità  comune  vien 
reputata  rigorosamente  giusta  allorché  chiu- 
de o apre»  suoi  porti  alle  parti  belligere  sen- 
z*alcuna  considerazione  di  casi  particolari. 
È questa , per  gli  Americani , una  generosa 
eccezione , cui  fa  plauso  l’ umanità.  Quando 
due  bastimenti  presentaci  essendo  l’uno  mi- 
naccialo di  esser  preda  dell’  altro , il  porto 
neutralesi  apre  al  debole  e lo  sot  trae  da  quel- 
la forza  ch*è  sul  punto  di  opprimerlo.  Non 
mai  il  dritto  di  asilo  ebbe  un  più  sacro  sco- 
po; la  neutralità  cosi  ben  intesa  è sempre  giu- 
sta , perocché  è uguale  ed  uniforme  per  le 
parti  belligere. 

La  repubblica  delle  Sette-Isole,  messa  sol- 
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to  la  pi  otezion  della  Russia , dichiarò  la  sua 
neutralità  con  un  proclama  del  suo  presiden- 
te in  data  del  y luglio. 

Tra  tutti  gli  indicati  potentati  par  che  il 
primo  che  avesse  dovuto  dichiararsi  o allea- 
to delta  Francia  o neutrale,  fosse  la  corte  di 
Spagna.  In  fatto , nel  suo  stato,  abbracciar 
con  franchezza  una  lega  che  non  avea  potuto 
schivare,  ed  alleviare  il  peso,  accettandolo  di 
buon  garbo,  era  il  solo  partito  ragionevole  e 
saggio*,  e questo  consigliava  l'ambasciadore 
di  S.  M.  cattolica  in  Parigi,  il  cavalier  d’ Az- 
zara  , che  sapendo  piegarsi  alla  necessità  , 
avrebbe  alnrien  voluto  assicurare  al  suo  pae- 
se i vantaggi  d'un  sistema  invariabile  segui- 
lo con  lealtà  e perseveranza.  Tale  non  Iti  in 
Madrid  il  proceder  del  gabinetto.  Mal  si  giu- 
dica della  Spagna  ove  si  supponga  che  re- 
gnandovi il  principe  della  Pace  qual  assoluto 
sovrano,  v’abbia  la  Francia  pacificamente  re- 
gnalo per  opera  di  quello.  Il  principe  della 
Pace , avendo  una  smodati  ambizione , non 
avea  vanto  ingegno  da  concepire  un  disegno 
e seguirlo  con  costanza.  Egli  passava  sempre 
da  uno  in  altro  concetto,  or  sollevandosi  or- 
goglioso e mostrandosi  pronto  a gettarsi  nel- 
le braccia  de’  nemici  della  Francia,  or  umi- 
liandosi vilmente  innanzi  ad  essa.  Padrone 
del  regno , ei  non  era  sempre  obbedito  con 
fedeltà.  Per  la  conoscenza  che  i ministri  avea- 
no  delle  sue  inresoluzioni , mal  lo  seconda- 
vano , anche  quando  per  parte  sua  le  deter- 
minazioni eran  sincere.  1 ire  principali  mi- 
nistri erano  Cevallos  per  gli  affari  stranieri, 
Soler  per  le  pubbliche  entrate  e Cavullero 
per  la  guerra.  Il  primo  è quello  stesso  che 
otterrà  un  di  una  certa  celebrità  per  la  pub- 
blicazione di  una  memoria  mista  di  verità  e 
di  menzogne.  Parente  e creatura  del  favori- 
to , questi  avea  precisamente  tanta  autorità 
sull’animo  di  quello  da  farlo  uscir  fuor  della 
buona  strada,  senz’esser  poi  tanto  destro  da 
rimeltervelo  con  vantaggio.  Soler , ministro 
delle  entrate  pubbliche , segnalavasi  per  la 
sua  animosità  contro  il  commercio  francese, 
al  quale  si  compiacea  di  opporre  da  per  tulio 
nuove  difficoltà  ed  ostacoli.  Cavaliere,  mini- 
stro della  guerra,  avea  un  principio  d’orgo- 
glio generoso  e di  onore  spagnuolo,  che  in- 
nalzavalo  molto  al  di  sopra  de’  suoi  dueeol- 
leghi.  Per  la  riunione  de’  titoli  di  generalis- 
simo, e di  gran  comandante  dell*  artiglieria 
e del  genio  nella  persona  del  principe  delta 
Pace , il  capo  del  dipartimento  della  guerra 


era  ridotto  a funzioni  totalmente  subalterne. 
Tanta  umiliazione  muove  a sdegno  Cavalie- 
re, il  quale  non  temette  dolersene  col  re  Car- 
lo IV,  ferendogli  intendere  eh’  era  quasi  un 
rinunziar  la  dignità  reale quell’affidarne  tutti 
i poteri  ad  un  sol  uomo.  Ebbe  il  coraggio  di 
dire  al  re  che»  l'ambizione  di  regnar  co’  fat- 
« ti  ben  poco  differiste  dall’ambizione  di  re- 
« gnar  col  tìtolo  >».  L’ardito  detto  pronun- 
ziato al  re  dal  ministro  non  rimase  ignoto  al 
favorito*,  però  fece  instanze  che  fosse  to’to 
l’ufficio  a Cavaliere,  il  che  non  potette  otte- 
nere. Neppur  la  regina  col  suo  potere  vi  riu- 
scì. Almeno  allora  Girlo  IV  ebbe  una  volon- 
tà tutta  sua  e seppe  farla  prevalere.  Era  uno 
sforzo  che  non  sarà  più  rinnovato. 

In  presenza  dell^mbareeria  francese  tro- 
vavansi  in  Madrid  tre  legazioni  nemiche: 
l'una  nemica  aperta,  quella  d’Inghilterra*,  le 
due  altre , nemiche  mascherate  e non  men 
perigliose , quelle  di  Russia  e d’Austria. 
Sebbene  i gabinetti  di  Pietroburgo  c di  Vien- 
na siano  in  pace  colta  Francia , i loro  agen- 
ti nelle  corti  straniere  si  conducono  co- 
me ausiliari!  più  o meno  attivi  del  governo 
inglese.  Il  principe  delta  Pace,  circondalo  di 
ministri  spagnuoli  opposti  alla  francese  al- 
leanza , dee  dunque  inoltre  contrastare  alle 
pratiche  di  una  diplomazia  che  lo  blandisce, 
che  gli  rappresenta  le  corti  d’Austria  e di 
Russia  in  procinto  di  unirsi  al  l’Inghilterra, e 
che  reccìta  a liberarla  Spagna  da’suoi  lega- 
mi colla  Francia,  attendendo  di  poter  entra- 
re nella  lega  generale.  Già  per  molle  fiate, 
pria  della  rottura  delta  pace  di  Amiens,  il 
ministero  spagnuolo  erosi  mostralo  ostile  al 
commercio  francese,  avea  reclamato  contro 
le  disposizioni  date  in  Parma  dal  commes- 
sane francese  Moreau  de  Saint-Méry  , e le- 
valo alle  le  grida  per  la  cessione  della  Lui- 
giana  agli  Americani*,  crasi  anzi  protestato 
contro  quesl’ultima  disposizione,  e fattoavea 
notificare  la  protesta  al  governo  amerirano 
dal  suo  ministro  Casa  Irvjo  accreditato 
presso  quel  governo.  Parea  infine  dilettarsi 
nel  moltiplicar  le  sue  querele  e nel  manife- 
star disposizioni  non  troppo  amichevoli  per 
la  Francia.  Il  governator  di  Barcellona  , il 
generai  Isquiendo  , avea  fatto  prendere  (i) 
due  fregale  fri  lave  sotto  i forti  di  quella  piaz- 
za. Era  stato  il  detto  generale  richiamato  per 
darsi,  su  tale  querela,  un’apparenle  saiisfa- 


(t)  11  28  febbraio. 
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zionc,  ed  il  dimane  era  stato  nominalo  go- 
\eriiator  generale  a Valenza.  Essendo  avve- 
nute alcune  turbolenze  in  Vittoria  , erasi 
creduto  a proposito  il  supporre  che  le  opi- 
nioni francesi  vi  aven  dato  aiusa , e però  si 
pubblicava  una  reale  ordinanza  il  cui  pream- 
bolo era  ingiurioso  al  governo  ed  al  po- 
polo francese.  In  tal  modo  comportavasi, 
anche  pria  del  rinnovamento  della  guerra,  un 
gabinetto  che  innanzi  uirEuropa  pareva  esser 
per  la  Francia  uno  schiavo  docile  e som- 
messo. Allorché  la  discordia  tra  la  Francia 
e l’Inghilterra  parve  inevitabile,  il  ministero 
spagnuolo  , prevenuto  dall*  ambaseiadore 
Beurnon ville  che  la  Francia  reclamerebbe  il 
casus  foederis  , fe’  a questa  notificazione 
un'equivoca  risposta,  unendo  a tale  quislio- 
ne  quella  del  cambio  del  ducato  di  Parma  e 
d’altre  cose  che  non  vi  avevan  che  fare,  sic- 
ché evitava  una  chiara  e precisa  spiegazio- 
ne. È noto  che,  secondo  l’alleanza  offensiva 
e difensiva  del  1796,  la  parte  richiesta  do- 
vea,  in  caso  di  guerra,  fornire,  in  forze  ma- 
rittime, quindici  vascelli, sei  fregate  e quat- 
tro corvette*,  in  forze  di  terra,  diciollo  mila 
uomini  d’infanteria  e seimila  di  cavalleria. 
Dall’altra  banda  l’ambasciador  d’ Inghilter- 
ra intimava  alla  corte  di  Madrid  di  dichia- 
rare a qual  partito  si  atterrebbe  se  mai 
scoppiasse  la  guerra.  Subito  do|>o  la  rottu- 
ra, le  dette  istanze  furon  naturalmente  più 
pressanti  dall'una  e dall’altra  parie. 

Nel  1804.  l’ambasciador  inglese  a Madrid, 
Frère , verrà  indicato  qual  uomo  che  ten- 
ne un  odioso  linguaggio  al  tempo  del- 
la cospirazione  di  Giorgio.  Questo  amba- 
sciadore  (i),nomo  d’un  impetuoso  naturale, 
di  rado  allo  a frenar  le  sue  parole,  avca  co- 
minciato le  sue  indiscrezioni  dal  i8o3.  Da 
luti’  i suoi  discorsi  risultava  che  l’ Inghil- 
terra facca  in  un  tempo  doppia  guerra  , l’u- 
na  nazionale,  l’altra  particolare , cioè  l’una 
alla  Francia,  l’altra  all’uomo  che  governa- 
va la  Francia  *,  ed  era  evidente  che  di  quc- 
sl’ullima  faceva  maggior  conto.  Lo  scopo 
della  guerra  nazionale  era  l’intero  annulla- 
mento della  marineria  e della  navigazione 

(1)  Ufficiale  nel  ministero  di  Pitt , avea  guada- 
gnato il  favore  di  quel  ministro  coll'ener- 
gia dell’odio  suo  contro  i Francesi  e colla  vio- 
lenza degli  articoli  che  scrivea  perii  giornale 
YAnli-giaeobitìo.  Questi  titoli  facean  allora  de- 
terminare dal  governo  inglese  le  persone  a cui  si 
davano  siffatte  commcssioiii  in  terra  ferma. 


francese.  Lo  scopo  della  guerra  particolare 
non  venia  maggiormente  dissimulato.  Se- 
condo i discorsi  di  Frère,  il  principe  della 
Pace  dicea  : « non  v*  ha  dubbio  : il  gabi- 
« netto  di  Londra  vuol  la  morte  dal  pri- 
« mo  console  ».  Del  rimanente , questo 
sistema  di  una  doppia  guerra  contro  la  Fran- 
cia, seguito  per  principio  e per  fatto  dal  go- 
verno britannico , venia  palesemente  dichia- 
rato dagl’inviati  del  dello  governo  nelle  al- 
tre corti,  siccome  in  quella  di  Spagna.  Da 
per  ogni  dove  gl’inglesi  agenti  procuravano 
di  fermare,  di  far  gradire  siffatta  distinzio- 
ne, esprimendosi  ciascun  d’ess»  con  maggio- 
re 0 minor  temerità,  secondo  la  loro  indole 
personale.  « Non  basta,  essi  diceano,  vincer 
« la  Francia.  Ancorché  vinta,  essa  darebbe 
« tuttavia  a temere  per  l’ordine  sociale  (cioè 
«<  per  l’Inghilterra) , se  Bonapurlc  potesse 
« restare  ulta  testa  del  suo  governo  ».  Qui 
fermuvunsi  gli  agenti  discreti;  cosi  l'ammi- 
raglio Warreu  , ambaseiadore  a Pietrobur- 
go, dicea  che  Li  guerra  avrebbe  senza  meno 
prodotto  in  Francia  « delle  nuove  rivoluzio- 
« ni  che  rovescerebbero  il  primo  console». 
Ma  altri  procedevan  più  oltre, e di  tal  nume- 
ro era  Fière.  Per  distornare  la  corte  di 
Madrid  dal  torre  troppo  stretti  impegni 
verso  la  Francia , egli  avvertiva  questa  cor- 
te che  ella  commetterebbe  un’  imprudenza 
qualora  facesse  capitale  della  durata  e de’ 
vantaggi  di  una  simile  lega.  « Dopo  tut- 
« toeio,  è impossibile  (t),  ci  diceva  al  prin- 
« cipe  della  Pare,  che  il  primo  console  pos- 
« sa  opporre  lunga  resistenza  •,  e , od  av- 
« venga  un  po’più  presto  0 un  po’più  lardi, 
«<  ei  non  ischivera  il  ferro  0 il  veleno  che  gli 
« apparecchiano  i suoi  innumerevoli  ne- 
« mici  ».  Strettamente  parlando , potrebbe 
cercar  di  giustificar  tal  linguaggio  come 
quello  ch’esprime  una  innocente  opinio- 
ne derivante  dal  numero  e dalla  irritazione 
de’ nemici  che  da  tutte  le  parli  minacciava- 
no il  primo  console.  Alcuni  Successivi  par- 
ticolari ei  costrigneranno  a ravvisare  che  in 
tali  parole  era  l’espressione  di  un  atroce  vo- 
lo e la  speranza  del  suo  prossimo  compi- 
mento. Questa  cupa  inimicizia  del  governo 
inglese,  che  ad  ogni  conto  volai  la  rovina 
d’un  uomo,  non  è il  meno  onorevole  omag- 
gio penduto  al  possente  animo  del  primo 
console.  Fin  da  ora  si  può  scorgere  quanto 


(1)3  aprile  1803. 
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sia  diflìeile  elio  quegli  cui  una  tale  guerra 
vien  dichiarata  non  finisca  un  di  col  sue- 
cuutbere,  perocché  non  gli  sarà  permesso, 
come  a’  capi  degli  altri  stali , di  errare  im- 
punemente. Ne’suoi  momenti  di  propensio- 
ne pe’itemiri  della  Francia,  il  principe  del- 
la Pace  udiva,  incoraggiava  forsi  le  audaci 
confìdenzedeli’ambasriador  britannico.  Il  di 
in  cui  il  timor  della  Francia  diveniva  in  lui 
[ùo  l'orte,  ei  le  narrava  al  generale  Beuraon- 
ville. 

('.ola li  progetti  di  rovina  del  primo  conso- 
le erano  più  naturali  per  parte  dell’  Inghil- 
terra che  per  parte  di  qualunque  altro  po- 
tentato. Per  P esperienza  delle  loro  antiche 
agitazioni,  sanno  gl’inglesi  che  più  d’una  vol- 
ta la  rasa  di  Annover  è stala  in  sul  punto  di 
«radere  per  lievissimi  avvenimenti.  Era  spac- 
ciai.» questa  casa  nel  *745  e 1746, se  la  Fran- 
cia avesse  solamente  dato  un  soccorso  di  sci 
in  ottomila  uomini  al  prìncipe  Carlo  Eduar- 
do. La  sorte  de’  tre  regni  fu  derisa  a Cullo- 
den  ila  due  eserciti,  l’imo  de’  quali  era  di  un- 
dici mila  uomini  e l’altro  di  selle  in  ottomila. 
Tuttavia  la  rasa  di  Annover,  per  mantenersi 
sul  trono  d'Inghilterra,  era  obbligala  a chie- 
der soccorsi  agli  Olandesi. 

1 maneggi  tendenti  a far  che  la  Spagna 
seguisse  la  palle  de’  nemici  della  Francia  non 
erano  meno  attivi  presso  la  teorie  di  Porto- 
galla  II  generai  Lanncs,  residente  à Lisbo- 
na, scorgea  che  sol  la  tema  d’ una  invasione 
francese  impediva  che  questa  cortesi  dichia- 
rasse. 11  primo  console  ci  avea  provveduto. 
Un  esercito  di  osservazione  era  riunito  a 
Kaiona  sotto  gli  ordini  del  generile  Auge- 
reau.  l>a  Spagna  spaventa  vasemr, cerca  vasi  di 
calmarla  col  dir  clic  la  minaccia  non  era  per 
essi.  Non  ostante  tali  assicurazioni,  il  prin- 
cipe della  Pace  non  era  tranquillo',  aumenta- 
va il  01111101*0  delle  milizie  nelle  provinole 
presso  i Pirenei*,  metteva  ogni  cura , ed  era 
aleerto  lodevole  questa  intenzione , nel  far 
compiuto  l’esercito  s|wgnuolo.La  forza  nomi- 
nale dell’esercito  era  di  cento  sessantamila 
uomini.  La  forza  effettiva  non  era  al  di  là  di 
sctuinlainila.  Vi  si  contavano  cento  trentasei 
utliziali  geimmli.  L’esercito  fraucese  non  ne 
avea  altrettanti, 

L’amlmeiador  Retirnonville  avea  intanto 
Dilla  l'officiale,  domanda  (1)  del  contingente 
spaglinolo,  eonibrmc  il  trattalo  d’allcauza. 

(t)  Il  *20  Giugno. 


Levai  los  palesa  il  disio  di  cambiare  il  contin- 
gente in  un  sussidio.La  proposizione  è accolta 
in  Parigi.  Essendo  parie  belligera  la  Spagna 
rischia  di  perder  mollo  senza  poter  sommi- 
nistrare un  grand’aiuto  al  suo  alleato.  11  pri- 
mo console  non  desidera  meglio  che  di  la- 
sciarla neutrale.  Or  trattasi  solo  d’accordarsi 
circa  il  prezzo  con  cui  quella  pagherà  la  sua 
neutralità.  Il  generai  Beurnonville  è autoriz- 
zalo a spedir  questo  affare  in  Madrid  (1).  11 
principe  della  Pace  si  mostra  poco  disposto 
ad  occuparsene.  Cevallos  temporeggia.  Vien 
preferito  il  negoziare  in  Francia.  Al  par  di 
lult’i  cattivi  governi  che  pretendono  essere 
scaltri,  il  ministero  spagnuolo  tien  sempre 
ne’  paesi  stranieri  molli  agenti  in  una  volta,, 
e quasi  sempre  agli  agenti  subalterni  concede 
maggior  confidenza.  A Parigi,  la  negoziazio- 
ne del  sussidio  non  verrà  affidata  aU'aniba- 
sciadore  del  re,cavalier  d’Azzara. Vieti  com- 
messa ad  uno  Spagnuolo  dimorante  in  Fran- 
cia , Hervas , indi  marchese  d’  Al ménara. 
Per  rassicurar  nel  tempo  stesso  l’amba- 
sceria francese  in  Madrid  , il  principe  della 
Pace  le  fa  nolo  un  biglietto  del  re  Carlo  IV, 
in  cui  dice  ch’et  non  intende  affatto  attaccar 
brighe  col  primo  console  : del  rimanente  si 
rimette  a quanto  fa  il  principe.  Questi  fa 
una  prima  offerta , e , volendo  trai*  partito 
dallo  stalo  delle  cose  , procura  aggingner- 
vi  casuali  condizioni  qualora  fosse  attacca- 
to il  Portogallo.  È notevole  che  una  delle 
incurabili  pretensioni  dd  gabinetto  di  Ma- 
drid è di  considerar  sempre  il  Portogallo  co- 
nte una  delle  sue  dipendenze,  e di  volere  ad 
ogni  occasione o entrar  mallevadore  por  que- 
sto regno,  o metterne  la  sorte  in  problema 
e deciderne.  Essendo  state  mosse  in  mezzo 
alcune  querele  rispetto  alla  frontiera  tra  le 
due  corti  di  Madrid  e di  Lisbona,  il  priuci- 
de  della  Pace  ne  fa  gran  romorc  e pittura 
dar  importanza  a si  leggera  contesa. 

In  mezzo  alle  conferenze  relative  al  sussi- 
dio, che  parevano  annunziare  un  prossimo 
accordo,  il  principe  della  Pace  ha  in  un  trat- 
to ricominciato  un’  intinta  amicizia  con 
Frère  antbasciador  d’ Inghilterra.  Una  divi- 
siou  navale  francese  di  quattro  vascelli  era 
da  alcune  settimane  entrala  nella  Corogna, 
d onde  ertisi  recata  al  Ferrohessa  aveva  biso- 
gno di  qualche  soccorso. Il  principe  della  Pa- 
ce ne  là  al  primo  trattola  promessa*, ma Levul- 

(1)  Il  15  Loglio. 
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lo*  si  rifiuta,  ed  il  principe  conferma  indi  il 
rifiuto  del  minierò  « Se  vogliamo  esser  «■or- 
- ti  di  costoro,  scrivea  BeurnonviUe  , bist»- 
a gna  che  ci  incitiamo  in  guerra  ».  .VI  finir 
del  mese  di  agosto  il  ministero  francese  spe- 
disce una  nota  pressantissima  al  cavnlicr 
d’Azzara.  È prescritto  il  proceder  convenien- 
te alt’  ambascitdor  francese  in  Madrid.  Il 
tempo  assegnato  al  gabinetto  spaguH  »lo  per 
nna  formale  risposta  è il  ao  fmitifon*  ( 7 
settembre  ).  I medi  tenuti  dal  principe  dei'a 
Pace  son  tali  che  permettono  alla  Francia  di 
far  qnatsivoglia  sospinte.  Non  sarchile  torsi 
opportuno  di  ravvisar  nella  condotta  di  que- 
sto favorito  una  politica  volgare , nna  falsa 
mostra  d’indinazione  verso  ringhillerra.per 
ottenere  per  parte  della  Francia  condizioni 
men  onerose?  La  simida/.ione  sarebbe  im- 
prudente in  ana  condizione  come  la  sua  e 
con  un  nomo  qual  era  il  primo  console.  In 
tutl’i  casi,  sarebbe  stata  spinta  troppo  oltre. 
11  principe  della  Pai*?  ha  pura  fi  In  da  nel  ca- 
valier  d’Azzarn  ; lo  stima  troppo  devoto  alla 
parte  francese  -,  lo  richiama.  I /intenzione  è 
seria,  l’esecuzione  sarà  sospesa;  avrà  luogo 
più  lardi.  Si  avvicina  il  7 settembre',  Bnr- 
nonvilie  recasi  a Sant’  lldefonso  il  giorno  >. 
ottiene  un’udienza  dal  re  e gli  chiede  una  «lif- 
finitiva  risolitzione.il  re  trova  si  grave  la  qui- 
stione,  da  non  potersi  spiegare  a viva  voce. 
Verrà  data  risposta  scritta.  Nel  giorno  in  cui 
spirava  il  termine  prefisso,  l’ambasciadore 
riceve  cITeuivaniente  una  risposta  «lei  re,  ma 
espressa  in  termini  vaghi  e poco  soddisfa- 
centi. Parte  di  Sant’  lldefonso , torna  a Ma- 
drid e cessa  d’avere  alcuna  pratica  col  go- 
verno spagnuolo.  Altri  fatti  particolari  di- 
svelano i principi!  dominanti  dei  gabinetto. 

Il  capitan  generale  della  Galizia  pretende,  in 
virtù  dWantica  ordinanza,  obbligar  la  fre- 
gala. francese  la  Reoanche  a tornare  in  ma- 
re iti  quella  che  si  veggono  le  navi  inglesi 
andar  corseggiando.  Le  squadre  inglesi  che 
bloccano  il  porlo  si  provvedon  di  vettovaglia, 
senz’alcuna  difficoltà,  sulle  coste  s pagatole 
nell'Oceano  e nel  Mediterraneo.  Il  triumvi- 
rato diplomatico,  Frère  (i),  Elz  e Moravief, 
circonda  il  principe  della  Pace.  Parlasi  «lì 
una  confederazione  che  è per  farsi  nelle  re- 
gioni settentrionali  contro  la  Francia  ; uopo 
è fare  del  pari  una  confederazione  nelle  re- 
gioni meridionali, nella  quale  il  primeggiare 

(1)  Inviati  (l'Inghilterra,  d'Austria  r di  Russia. 


apjctrtieu  di  dritto  alla  Spagna.  Il  di  «gun  di 
Itti  enti  lisi»  razione  è stato  |KirÌimnite  discus- 
so in  alcune  codi  d’ Italia  , ed  il  vice  pre- 
sidente della  rcptibltlica  italiana  , Melzi , 
eziandio  vi  ha  prestalo  orecchio.  1/  interru- 
zione di  qualunque  corrispondenza  tra  l’atn- 
hascindore  di  F.  ancia  e ’l  gabinetto  spu- 
gnatilo già  durava  da  venti  nove  giorni.  La 
crise  è al  suo  |>iù  alto  punto;  l’ansietà  è 
in  tutti  gli  animi  ; tuia  discordia  è possibi- 
le, e lutto  uiittu  tzia  che , se  avrà  luogo , si 
manifesterà  nel  tempo  stesso  a Lisbona  e 
a Madrid.  In  questo  mezzo  minaccevoli  nuo- 
ve son  ginnteda  Parigi  al  principe  della  Pace; 
ei  ne  fa  qualche  prevenzione  al  l'amba  sciado- 
re  Bnirimn  ville.  Questi  si  airrctla  di  rispon- 
dergli. Il  principi  gli  annunzia  ch'egli  com- 
mette al  cavalier  d’Azz  ira  di  proporre  un 
sussidio  di  cinquanta  milioni,  0,  se  non  con- 
viene il  sussidio,  di  offrire  di  essere  a parte 
della  guerra. 

Nota  iti  Francia  dieci  giorni  prima  tale 
proposizione,  sarchile  stata  accolla , e liuto 
avrebbe  avuto  termine.  NeH’iutcrvaUo  de- 
gl’indugi tropp  » prolungali  dalla  Spagna,  la 
pazie  iza  si  è stancata  in  Parigi,  fc  stato  de- 
leriitiii.ilo  usarsi  un  genere  di  diplomazia 
tutto  nuovo,  atto  ardilo,  poi»)  generoso,  so- 
lamente scusabile  intanto  che  tot  può aver 
effetto  che  là  dove  un  primo  ministro  ha  in- 
teressi diversi  da  quelli  dei  suo  padrone  c 
dello  stato.  Lo  strano  procedere  seguilo  dal 
governo  francese  avrebbe  il  vantaggio  o di 
largii  ottener  salvazione  riguardo»  tutte  lo 
sue  domande,  o di  rendere  nn  gran  servigio 
alla  Spagna,  liberandola  dal  giogo  di  un  fa- 
vorito che  opprime  il  regtio  non  altramente 
che  la  famiglia  reale.  Ecco  il  terribile  espe- 
diente. 

Il  primosftgretarioddl’imb.isceriudi  Fr.tr- 
cia  , che  da  qualche  tempo  era  a Parigi, 
Hermann  , giunge  a Madrid  il  a ottobre. 
È latore  di  un  progetto  di  tal  trattato  qual 
l’esige  il  primo  console  . e di  ampie  facolt", 
che  autorizzano  l’amba sciado  *c  Bournnnvillc 
di  soscrivere  il  trattato  senz’ammctiervi  al- 
cuna modificazione  ; reca  nel  tempo  stesso 
una  lettera  del  primo  console  diretta  al  re, 
ed  una  nota  da  presentarsi  daU’amhasritv 
dorè  ai  ministro  degli  affiri  stranieri;  mi  il 
darla  lettera  e la  nota  dipende  dal  risulti- 
nnmto  di  una  pratica  precedente.  Le  copie 
d ‘Ila  noti  e della  lettera  son  nelle  matti  di 
li  .‘miane;  debbono,' pria  di  lutto, esser  nw*\- 
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se  sullo  gli  ocelli  do!  principe  della  Pace,  e 
agli  originali  non  sani  dalo  ricapito  che 
quando  il  principe  si  negasse  di  soscrivere 
il  irailalo  richiesto  dalla  Francia. 

Il  principe  della  l*ace  era  all’  Kseiiriale  -, 
Hermann  vi  si  reca  subilo-,  espone  al  prin- 
cipe la  sua  commissione , gli  pale.*»  i due 
parlili  che  gli  propone  il  governo  fnmc  •- 
se  , e gliene  lascia  hi  srolla.  Li  lellera  «lei 
]iriira  console,  espressa  in  isti  le  molla  ener- 
gico, r.ipprescnlava  al  re  i perigli  cui  espi 
nen  la  sua  famiglia  e il  suo  regno  In  falsa  po- 
lilira  d*ùn  lropp>>|>otoiile  ministro.  Pur  liM  - 
Involta  l’energia  delle  suo  rimostranze  era 
temperala  da  forme  che  la  droonza  pinna-rive. 
Ma  non  si  badava  a tanti  riguardi  nella  nota, 
che  si  dove»  dare  Ri  ministro  dirgli  aliati  stra- 
nieri. In  verità  questui  ti  ino  documento. do. 
\ea  sol  essere  mio  strumento. di  minaccio: 
avendosi  anticipatamente-  la  certezza  che 
il  ministro  Cevallo*  ne  farebbe  sol  l'uso  che 
«.'onverrubba  hi  principe  della  Paire.  Vi  si  di 
iva  die  il  sangue  de’  B Twirk  e de’  Yendòme 
scuriva  tuttavia  nelle  vene  francesi,  echi*  gli 
ste  »i  Frane  •si>  he  avant  messo  i Borboni  sul 
irono  di  Spagna  saprebbero  trovar  la  via  ili 
Madrid,  « pri*  espellerne  imi  nomo  clic  avea 
« venduta  la  Spagna , a Badajoz  , quel  fa- 
« vorilo  che  , battendo  la  via  la  piu  crimi- 
« nosa , era  giunto  ad  un  grado  di  favore 
« inaudito  oc’  fasti  della  moderna  Kuropa 
Era  sospesa  la  spada  sulla  lesta  del  principe 
della  Pace  Tra  un  interesse  della  sua  persona 
cd  un  interesse  dello  nazione, se  in  questa  fac- 
cenda si  fosse  punti)  trattato,  della  nazione , 
non  vi  sarebbe  stalo  da  parto  sua  nò  dubbio 
nè  incertezza. l^doiiKindeddla  Francia  furo- 
no approvate.  Cosi,  per  tulli  gli  uomini  che 
nelle  monarchie  assolute  governano  sotto  il 
nome  de’ re,  l’inieresse  dello  stato  è- nella 
considerazione  de’  loro  personali  interessi. 
Cosi  in  Francia  il  duco  d'Qrlcans.  veggente, 
comechè  intento  alla  conservazione  di  Lui- 
gi XV  suo  pupillo-,  operando  non  pertanto 
come  se  egli  avesse  dovuto  succedergli , di- 
struggeva in  un  giorno  l’opera  de’  lunghi 
sforzi  di  Luigi  XIV,  l’unione  della  Francia  e 
della  Spagna,  ed  uuivasi  all'Inghilterra  con» 
tro  Filippo  V.  Cosi  il  suo  ministra,  l’abate 
Dubois  (i),  anteponeva  il  cappello  cardinali- 

fi)  I.’abaln  Dnbois*  <lic<v  Voltaire,  fe’ registrai 
re  la  bolla  fJrii^eMitrjspurdmente  esenqilicemuu  - 
te  «lai  gran  consiglio. 


ziaullindipendenza  r ai  drilli, del  govert  o.. 

Devesi  del  rifilinoti  le osservare  che  il  prin- 
cipi* della  biro  non  dovea  tire  un  grave  sfor- 
zo. Non  Ira  ila  vasi  per  Itti  che  di  qualche 
somma  di  piu  II  trai  Ulto,  voluto  dalla  Fran- 
cia ammeticvaa  seltanladue  milioni  l’annikV 
le  sussidio , mentre  pochi.  giorni  prima  il 
principe  stesso  ne  uvea  oll’eni  cinquanta.  Ih 
margine  del,  Irai  lato  clip  a viragli  mostralo  il 
segretario  d’imb.is4Ìaia  Hermann,,  il  principe 
delia  Bare  scrisse  rinviava  piene  facoltà  al- 
l'ai  uba  scialli  ire  spaglinolo  |mm*  conchiuderlo, 
L'u  messo. parti  siil>ilo,dairivsciuiale  por  re- 
care a Parigi  e il  trattalo  coti. detta, postili# 
eie  piene  facoltà  all’amb.isciudore. 

Un  tal  procedere,  che  il  pi  i nei |>c  della  Pa- 
ce accogl'tcu,  non  era  quelloeh’era  slalo,pre- 
scrillo  a B,- ur  non  ville.  Questi  disapprova  la 
combina  del  s «greUirio  d’ imbasciata  Hpr- 
m.mn,  si  foca  al£  Lsi-uriale,  patria  al  princi- 
pe, si  convince  in  qitell.a  conferenza  clic  il 
gabinetto  s|Kiguuolo  ha  inteso  obbligarsi  rap- 
porto al  solo.sussklio  , e non  già  soscrivere 
alle  altee  condizioni  fljpiljule  a prò  del) a 
Francia;  intima  al  principe  della  Parodi  so7 
scrivere  il  trattalOuSeuz  alcun  cangiamento , 
egli  dichiara  che  ov’ei  si  neghi  , la  lettera 
del  pruno  console  verrà  tra  le  vcnliquatlr  ove 
data  al  np,  e la  nota  al  ministro  degli  affari 
stranieri.  Il  principe  promette  di  soscrivere 
tra  le  venliquallr’ore  il  trattalo.  Manca  alla 
data  parola.  Bournouville  è in  sul  punto  di 
mantenere  la  sua.  Qual  condizione  pel  prin- 
cipe della  Pace!  Il  mezzo  di  salvezza  è trova- 
lo. Il  principe. si  lipidi  quel  cattivo,  passo 
con  un  colpo  di  maestro.  Uopo, è tuttavia, 
convenire  che  forsi  un  tal  espediente  non  sa- 
rebbe riuscito  con  tmi’altrn  sovrano  che  con 
Carlo  IV,  Il  re  riceverà  la  lettera,  ny  gli  si 
è fallo  inlendereche,  essendosene  già  com- 
piuto  lo  seopo,  l’ intenzione  dello  stesso  pri- 
mo console  era  che  in  tal  caso  la  lettera  non 
giungesse  a S.  M.;  che  il  procedere  dell’  ain- 
baseiador  di  Francia  è una  pura  formalità 
die  egli  crede  dover  adempiere  per  obbedi- 
re al  testo  delle  sue  istruzioni*,  che  però  con- 
vien  che  il.  re  prenda  la  lellera.  senza  legger- 
la, e che  quella  venga  quindi  rendula  intatta 
all'  ambasciadore.  Tutto  ebbe  effetto  come 
avea  disposto.il  principe  della  Pace.  Il  re  ese- 
gui appuntino  la  lezione.  Disse  a Beuruon- 
villo  che  tulio. sarebberi  quanto  prima  acco- 
modata in  Parigi;  dici  n’  era  stato  con  cer- 
tezza inform  ilo  per  via  dirette  ed  indirette,. 
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e che  le  suo  corrispondenze  non  f inganna- 
vano. Mentre  che  ratnbusciadore  in  Madrid 
pretendea  che  il  suosegreiario  Hermann  fos- 
se stato  corbellato , in  Parigi  erasi  contento 
della  condizione  del  sussidio  promesso  dalla 
Spagna,  e venivano  abbandonate  alcune  al- 
tre stipulazioni  contenute  nel  primo  proget- 
to. Il  trattato  fu  soseritto  il  19  ottobre  i8o3 
da  Talleyrnnd  e dal  cavalier  d'Azzara. 

Essendosi  dalla  Francia  ottenuto  il  suo  sco- 
po, dovea  desiderarsi  dall’ una  edalPaltra 
parto  di  far  disparire  qualunque  traccia  del 
mezzo  ch’era  stato  u^ito  per  ottenerlo.  11  io 
novembre  fa  rendutn  senza  essere  stata  dis- 
suggellata la  lettera  che  il  primo  console 
nvea  indiriita  pe  1 re.  L’ambasciadore  ripre- 
se egualmente  dalle  mani  del  ministro  Ce- 
vallos  l’origi naie  nota  ch'ali  aveagli  spedita. 
Si  comprende  agevolmente  che  costui  erasi 
ben  guardato  dal  darne  conoscenza  al  re. 
Questo  personaggio , che  verrà  stimato  un 
dì  l’eroe  dell’ amor  della  patria  in  Ispagna , 
era  un  servidor  devotissimo  del  principe  del- 
la Pace , cui  troppo  spesso  diè  funesti  con- 
sigli. 

11  principe,  che  avea  di  già  annunziato  il 
richiamo  del  cavalier  d’ Azzara , e che  avea 
indi  prolungato  le  funzioni  di  detto  amba- 
sciadore  per  una  condiscendenza  forzata , 
credè  che,  dopo  aver  aderito  ai  disegni  della 
Francia,  potrebbe  almeno  satisfare  in  cam- 
bio la  sua  particolar  vendetta.  Da  molto 
tempo  ei  si  era  persuaso  che  il  cavalier 
d’ Azzara  non  era  nel  ninnerò  do  suoi  par- 
tegiani , e lo  reputava  qual  istigatore  delle 
determinazioni  di  Parigi  , che  avrebber  po- 
tuto in  «‘(Tetti  cagionarla  sua  caduta  s’ei  non 
si  fosse  del  tulio  abbandonalo  al  governo 
tr.mceso.  Ke  sapere  in  consegueuza  ai  gene- 
rale Bouruonviile  che  il  re  avea  accettato  la 
1 inunzia  del  suo  amhasriadore  in  Francia. 

Sebliene  la  convenzione  del  19  ottobre  , 
eolia  quale  hi  Francia  riconosceva  ( artico- 
lo 6°)  la  neutralità  della  Spagna,  fosse  prio- 
ri pimento  fatta  per  ricavare  il  pagamento 
d’ini  sussidio  da  questo  potentato,  nondime- 
no vi  si  racchiudevano  ancori  due  altri  punti 
essenziali,  la  soddisfazione  di  atti  ingiuriosi 
«li  molti  unjciali  spignuoli  verso  la  Francia, 
e talune  esenzioni  di  dazii  a favor  del  nostro 
commercio. 

Nell’ articolo  i°  viene  stipulato  che  sien 
privati  del  loro  nitido  il  govcrnator  di  Cadi- 
ce, il  governato!-  di  Malaga  e il  comandante 


d’Algésiras,  come  colpevoli  di  gravi  oltraggi 
verso  il  governo  francese.  Si  chiede  perchè  il 
governo  spagnuolo  non  ha  cercalo  di  scansar 
l’ onta  di  una  siflhtla  stipulazione.  Qualora 
avesse  di  per  sè  stesso  privato  questi  ufficiali 
delle  loro  cariche , pria  che  la  Francia  gliene 
avesse  fatto  un  obbligo  in  iscritto  , avrebbe 
salvato  sino  ad  un  certo  punto  il  suo  onore  ; 
ma  da  qualche  tempo  l’ orgoglio  casligliano 
ita  perduto  molto  della  sua  qualità  sensitiva. 
Probabilmente  i tre  governatori  aveano  ob- 
bedito agli  ordini  dati  dal  principe  della  Pa- 
ce ne’ suoi  giorni  d’ira  contro  la  Francia. 
Per  giustificare  la  privazione  de’  loro  uIDcii 
dalla  parte  del  favorito,  veniva  imposta  al 
re  con  un  articolo  del  trattato. 

Laddove  con  l’articolo  3° della  convenzio- 
ne si  obbliga  la  Spagna  al  pagamento  di  sei 
milioni  al  mese,  uopo  è osservar  tuttavia  che 
di  tal  somma  di  sei  milioni  il  governo  spa- 
gnuolo non  dee  versarne  che  quattro  nelle 
mani  della  Francia  , e dee  ritenerne  due  al 
mese  per  soddisfare  alle  riparazioni  ed  a’bi- 
sogni  de’  vascelli  francesi  che  possono  esser 
condotti  ne’  porti  di  Cadice,  della  Co  rogna  e 
del  Fermi. 

Occupandosi  degl’  interessi  dell’  industria 
francese  il  primo  console  non  si  limitava  solo 
a dar  adatti  provvedimenti  in  Ispagna  ; ma 
pensava  eziandio  ad  aprirle  una  via  per  an- 
dare in  Portogallo  a gareggiare  colla  indu- 
stria inglese. 

Coirartimlo8*del1a  convenzione  S.M.  cat- 
tolica concede  la  polizza  di  tratta  in  esen- 
zione di  dazii  e senza  bolletta  di  transito  pei 
panni  (1)  e le  altre  produzioni  delle  mani- 
fatture francesi  spedite  in  Portogallo.  In 
qtnnto  agli  altri  richiami  che  erano  causa  di 
discussione , fu  determinato  che  si  sarebbe 
fati;»  no!  corso  dell’anno  mi  una  convenzio- 
ne per  agevolare  ed  incoraggiare  il  commer- 
cio delle  due  nazioni,  l’ima  sul  territorio  del- 
T altro. 

Non  contento  di  stipular  de’  sussidii  a ca- 
rico della  Spagna,  il  principe  della  Pace,  così 
per  istnbilire  una  specie  di  superiorità  della 
rorte  di  Madrid  sii  quella  di  Lisbona  , che 
per  far  piacere  alla  Francia,  erasi  obbligato 
( art.  70)  ad  ottener  da  qnest’ullima  il  paga- 
mento di  un  milione  al  mese  al  governo  fran- 
ti) L’introduzione  de’panni  ed  altre  produzio- 
ni delle  manifatture  francesi  in  Portogallo  era 
stata  stipulata  eoti’articolo  8°  del  trattato  del 
29  settembre  180i. 
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ce**  per  lutto  il  teinpoche  dorerebbe  la  guer- 
ra marittima.  Si  seppe  dopo , dalla  corte  di 
Lisbona,  che  il  principe  della  Pace  le  avea 
chiesto  un  sussidio  molto  più  considerevole, 
sì  per  alleviar  la  Spagna  da  una  tal  somma, 
sì  per  mostrare  maggior  attaccamento  al 
governo  francese. 

L'esistenza  d’un  favorito,  vero  re  di  Spa- 
gna, che  mette  quel  regno  a disposizione  del 
primo  console,  pare,  a prima  vista,  un  gran 
vantaggio  per  la  Francia.  Ma  veramente  è 
una  disgrazia  e per  essa  e per  la  Spagna. 
Suppongasi  che  il  detto  favorito  non  vi  sia. 
0 il  governo  spagnuolo  sarebbe  affidato  ad 
uomini  che,  come  il  cavalier  d’Azzara , cer- 
cherebbero di  alleviare  i pesi  del  lor  paese 
col  leale  loro  concorso  ne’disegni  della  Fran- 
cia , o con  una  coraggiosa  fermezza  .respi n- 
gerebbesi  il  giogo,  ancorché  raddolcito,  d’un 
padrone  straniero.  In  quest’ultimo  caso,  una 
guerra  leale  e franca , che  avesse  dal  i8o3 
al  i8o£  risoluto  tutte  le  quistioni  spognuole, 
non  avrebbe  fatto  soffrire  al  governo  fran- 
cese gli  avvenimenti  di  Baiona  e l’orribil 
guerra  che  ne  conseguirà. 

Non  prima  era  stato  conchiuso  il  trattato 
di  sussidio,  che  già  la  corte  di  Spagna  videsi 
angustiata  pe’  primi  pagamenti  eziandio.  II 


bunchier  di  questa  corte  a Parigi , Hervas , 
cercò  di  pigliar  danari  a prestilo  in  Olanda, 
e,  per  ogni  caso,  propose  al  governo  france- 
se di  prendere  in  pagamento  delle  piastre  in 
America  (i).  Non  prima  del  gennaio  del  i8o£ 
il  commercio  spagnuolo  seppe , mercè  una 
regai  dichiarazione,  la  neutralità  di  quel  re- 
gno. 

Tra  i particolari  da  noi  descritti  alcuni 
forsi  saran  sembrati  troppo  minuti  *,  ma  i 
fatti  anche  meno  importanti  son  sempre  la 
più  fedele  immagine  dello  stato  delle  cose  e 
della  natura  degli  uomini.  Da’  fatti  che  ab- 
biam  citati  ogni  uomo  ragionevole  ha  potuto 
comprendere  la  condizione  di  tutta  quanta 
la  Spagna,  valutare  il  re  e 1 favorito , rico- 
noscere la  natura  della  concordia  che  deve 
almeno  sussistere  per  qualche  tempo  tra  la 
corte  di  Madrid  e la  Francia.  Una  mente  an- 
tiveggente può  anche  scorgervi  il  principio 
delle  imprudenze  che  commetterà  dipoi  il 
gabinetto  spagnQolo,  come  pure  il  germe  de’ 
sentimenti  di  sdegno  o di  disprezzo  che  muo- 
veranno  un  di  Y imperador  Napoleone  a se- 
guitar falsi  paniti. 

(1)  Ne  veniva  proposto  11  pagamento  a ragione 
di  3 lire  15  soldi  la  piastra. 
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Principale  difficoltà  della  moderna  istoria.  — Malevolenza  di  Markof.  — Somiglianza  di  condi- 
zione tra  il  primo  console  e l’ impcradore  Alessandro.  — Franchezza  di  vicendevole  ambi- 
zione tra  Parigi  e Pietroburgo.  — Proposta  di  compensazioni  per  il  re  di  Sardegna.  — Continua- 
zione della  mediazione  russa  tra  Parigi  e Londra.  — Preliminari  d’arbitrato  dal  primo  console 
indicati. — Condiscendenza  del  primo  console.  — Riiìuto  delITnghilterra  di  negoziare  sul  suo 
ultimatum.  — Istanze  della  Russia  per  lo  sgombramento  dell’Annover  e del  regno  di  Napoli. 

— Risposta  del  governo  francese.  — Dimanda  del  primo  console  per  il  richiamo  di  Markof. 

— ■ Rimproveri  fatti  al  Markof.  — Intimazione  fatta  dal  primo  console  a Markof.  — Partenza 
di  Markof.  — D’Alopéusa  Berlino.  — Cessazione  delle  reciproche  compiacenze  tra  Parigi  e 
Pietroburgo. — Predilezione  del  primo  console  per  T alleanza  della  Prussia Vantaggi  reci- 

proci d’un’alleanza  per  la  Francia  e per  la  Prussia.  — Distinzione  a Berlino  tra  la  corte  e il  ga- 
binetto. — Prestili  annoveriani.  — Invio  di  Lombard  presso  il  primo  console.  — Offerta  del 

• PAnnover  alla  Prussia  in  prezzo  di  una  alleanza  colla  Francia.  — Proposizioni  della  Prussia. 

— Rifiuto  delle  condizioni  proposte  dalla  Prossia.  — Articolo  segreto  proposto  dalla  Prussia. 
' —Rifiuto  del  primo  console  di  qualunque  accordo  che  non  sia  un’alleanza.  — Condizione  sempre 

uguale  tra  la  Francia  e l’Austria. — Atto  di  lealtà  del  governo  francese.  — Trattalo  d'alleanza  di- 
fensiva colla  Svizzera.  — Capitolazioni  delle  milizie  svizzere  al  servigio  di  Francia. 


V’  ha  nel  comporre  la  moderna  storia  una 
quasi  invincibile  difficoltà  ignota  agli  antichi 
scrittori  e più  a quelli  de’  tempi  di  mezzo  : 
che  è la  varietà,  il  incorso,  la  complicazio- 
ne de’ diversi  interessi  che  oggidì , tra  po- 
tentato e potentato,  s’incontrano,  si  gio- 
vano e si  nuocciono  a vicenda,  lo  ho  presen- 
tato, per  esempio,  nel  capitolo  delie  com- 
pensazioni dell'  impero  germanico , il  con- 
corso della  Francia  e della  Kussiu  verso  lo 
Messo  scopo;  nel  racconto  delle  negoziazioni 
della  Francia  e dell’  Inghilterra  l' interven- 
to, ed  i buoni  oilicii  della  Kussia;  ma  nell’an- 
no stesso,  nello  stesso  mese  in  cui  erano  stali 
trattati  questi  ailari  capitali,  erano  sorti  an- 
che diversi  altri  punti  diaccordoodi  discus- 
sione tra  i due  gabinetti  di  Pietroburgo  e di 
Parigi.  Frasi  allora  operila  la  riunione  del 
Pieni  ulte  al  territorio  della  repubblica;  ave- 
va allora  il  primo  console  messa  in  opera  la 
sua  mediazione  in  (svizzera.  Diparte  sua  la 
Kussia  estende»  la  propria  autorità  sulla  re- 
pubblica delle  Sette-Isole;  domandava  al  pri- 
mo console  di  riverire  il  duca  di  Oldebourg  a 
Katisb  ma,  e richiedeva  una  compensazione 
p *r il  redi  Sardcgua.Tutte  Ulti  quislioni  era- 
no in  uu  sol  punto, procedean  di  conserva,  e 
necessariamente  la  compiacenza  dcll'tjnode’ 


due  governi  su  tale  o tal  altra  questione  era 
cagioue  della  maggiore  o minor  reciprocazio- 
ne dell’altro.  Presentare  in  uno  stesso  tempo 
questa  vicendevole  azione  di  rispettivi  inte- 
ressi sarebbe  presso  a poco  impossibile;  ma 
dopi  aver  separatamente  trattato  i più  gravi 
oggetti , può  Porsi  venir  soddisfatta  l’altrui 
curiosila  vedendo  in  qual  modo  le  questioni 
secondarie  si  rapportino  alle  principali  qui- 
stioui, vedendo  in  ispecieltà  come  le  persone 
modifichino  le  cose;  come  la  diplomazia  de- 
putata a conciliare  i gabinetti  divenga  p*r 
la  balordaggine , e piu  sovente  eziandio  per 
la  volontà  degli  agenti , uno  strumento  di 
cattiva  intelligenza  e di  discordia. 

Un  invialo  che,  come  il  Markof,  era  stato 
sorpreso  , quasi  al  principiar  del  suo  uffi- 
cio , in  poco  onorevoli  pratiche  con  un 
fabbricante  di  segreti  bulùltiniconivo  il  go- 
verno, non  potea  pretendere  una  manifesta 
benevolenza  dal  primi  console  , e,  per  un 
effetto  naturalissimo,  le  poco  amichevoli  di- 
sposizioni di  quellagente  vernano  aspreg- 
giate dalla  diffidenza  ch'egli  stesso  avea  fat- 
to nascere.  Le  esterne  dimostrazioni  adun- 
que profuse  da  una  parte  all’  altra  erano  in 
sostanza  |>oeo  sincere  , ed  il  primo  console, 
tinto  fiero  o tanto  impetuoso  da  non  poter 
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fìnger  sempre,  glie  ne  (aiti  accorger  piu  d’uiui 
volta.  Fu  al  orlo  una  delle  contrarietà  del 
primo  console  lo  intkiUersi , per  interpre- 
ti degli  officiosi  sentimenti  dell’  impcradnr 
Alessandro , in  Markof  a Parigi  e nel  conte 
Sirhone  di  Woronzof  a I-onilra , ambo  al- 
trettanto inclinali  a romper  la  pace  quanto 
la  stessa  Inghilterra.  Abbiniti  già  veduto  il 
Markof,  nelle  discussioni  relative  alle  com- 
pensazioni dell’  impero  , recar  in  mezzo 
in  propiia  opinione  in  luogo  di  quella  dcl- 
l’ imperatore  e cercar  di  servire  agli  in- 
teressi dell’  Austria  in  danno  di  que'  d*  Ila 
Baviera  , di  W totem  berg  e di  Baden  die  il 
sito  sovrano  uvea  più  a mori*.  Sicché  non 
per  la  mefliazior.e  dellamtiusciiulor  di  Rus- 
sia in  Ktaneia  , ma  non  ostante  gli  avversi 
intrighi  di  questo  uni Iwseiadore,  l'amicizia 
personale  e politica  del  primo  console  e deir 
l’imperador  Alessandro  si  manterrà  salda  si- 
no al  finir  nel  i8o3. 

13  uvea  allotti  qualche  rassomiglianza  tra 
la  condizione  dell'imo  e dell'altro;  non  essen- 
do molto  più  sicura  a Pietroburgo  die  a 
Parigi.  I malcontenti  non  mancavano  né  mi- 
l’una  nè  nell'  altra  città.  Laddove  il  primo 
console  aveu  da  temere  o giacobini  oSciova- 
ni,  vi  era  in  Russia,  o vicinissima  al  trono, 
una  classe  d'uomini  che  non  era  avvezza  ad 
aver  riguardo  a’suoi  padroni.  Venivano  mal 
sofferte  le  ri  formo  economiche  del  nuovo  re- 
gno. Rammentati  erano  con  ansia  gli  ecces- 
sivi doni  prodigalizzati  da  (Caterina  II  aspese 
della  Polonia, da  Paolo  l:°  a spese  della  stes- 
sa Russia.  Vi  furono  allora  congiure  contro 
la  vita  deU’imperadore?  Si  può  credere  ; in 
un  momento  almeno  lo  credè  lo  stesi  o im- 
pcradore  (i). 

(1)  Un  ufthiale  delle  guardie,  giuocatore,  dis- 
soluto , e tale  che  chi  volca  una  cattiva  azione 
poteva  dirigersi  a lui,  per  nome  Scboubin,  rive- 
la all’imperadoreAlessandro  che  gli  sono  stati  of- 
ferti treni*  mila  rnbli  per  assassinarlo.  Gliene 
ha  fatto  la  proposizione  un  uomo  chiamato  Gré- 
gorévanliz.  L’imperadore  ordina  a Scboubin  di 
continuare  a dimostrar  la  sua  buona  volontà  e 
di  prestar  orecchio  agli  altri  segreti  che  gli  po- 
trebbero essrr  manifestati.  Han  già  luogo,  o si 
suppone  che  abbiano  avuto  luogo,  alcune  confe- 
renze. Tacciamo  qui  i nomi  pronunziati  in  quel- 
la occasione.  Otto  giorni  dopo,  Scboubin  è ferito 
da  un  colpo  di  pistola  , nel  giardino  d'etlate,  a 
diece  ore  della  sera.  Secondo  lui,  ch’è  stato  feri- 
to nel  petto , è questo  un  castigo  della  sua  indi- 
screzione. Si  comincia  una  inquisizione;  tutte  le 
persone  nominate  suo  dichiarate  innocenti. 
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Tra  » perigli  della  loro  condizione , Tim- 
peradore  e’I  primo  console  dcdicavansi  inle- 
ramenle  a'grand  interessi  de’loro siati,  e far- 
si l'amicizia  del  pi  imo  t>onsole  è stala  per 
Alessandro  un  utile  incoraggiamento  ad  esa- 
minare, a giudicar  da  sè  stesso  degli  affari 
dte,senza  una  tale  particolarità,  avrebbedel 
tutto  abbandonali  alle  cure  de’suoi  ministri. 
Per  mollo  tempo  fu  tra  essi  un  sincero  ri- 
cambio di  modi  benevoli.  Al  tempo  del  imi- 
tato definitivo  della  Francia  colla  Porta  Ot- 
tomana, l'imperador  Alessandro  avea  mani- 
festato goder  della  libertà  del  passeggio  do’ 
Dardanelli  (i)  concessa  al  commercio  frati- 
n«e,  che  |K)U*a  produrre  grati  vautaggioan- 
« he  alla  Russia.  Il  primo  console , ta  gli  ac- 
comodamenti di  Ralislmna.  ptolrggea  i prin- 
cipi protetti  dalla  Russia  , ed  in  fine  egli 
a veti  avuto  riguardo  alla  rari  omau.'ài  ione 
(li  U iiiijn  rader  Alessandro  in  prò  del  dina 
d'Oldentiourg.  Ingegnosissima  metile  avi  a 
detto  l'imperadore  « ch'egli  ann  reblie  (a) 
« meritare  insieme  col  primo  consoli.*  la  i i- 
•«  conoseenza  che  ne  avrehlnt  il  dura  •».  Al- 
utne  volte  regnava  una  certa  franchezza 
uon  solo  tra’  capi  de’ due  stali  . ma  anche 
tra’loro  ministri. Se  il  ministero  francese  fa- 
cea  delle  rimostranze  suH’autot  ila  che  l’im- 
perador  Alessandro  si  attribuiva  nella  re- 
pubblica delle  Sette- Isole,  il  ministero  russo 
rispondea  che  « l’imperadore  non  si  brigava 

it 

Scboubin  non  morì, comunque  fosse  grave  la  sua 
ferita;  ei  fu  spedito  in  Siberia.  Tuttoquesto  fat- 
to ha  intanto  alcun  fondamento  reale  ? Se  n’  è 
dubitato  e non  si  dubita  che  delle  cose  possibili. 

A proposito  di  un  tale  avvenimento  , il  gran 
duca  Costantino  disse  innanzi  a molte  persone 
che  « s'egli  avesse  avuto  la  disgrazia  di  pordi-r 
» suo  fratello,  non  avrebbe  voluto  salir  sul  tro- 
ll no,  per  essere  in  tal  guisa  assassinato  , e cb<* 
» in  tal  caso  lo  avrebbe  rinunziato  ad  uno  di' 
» suoi  pib  giovani  fratelli  ».  Allorché  dipoi  il 
gran  duca  ha  rinunziato  all’impero,  è stato  que- 
st’alto per  parie  sua  reputato  l’effetto  della  sua 
sommessionealla  volontà  della  imperadrice  sua 
madre;  ma  s’egli  avesse  conservalo  alcun  ebede’ 
suoi  precedenti  sentimenti , avrebbe  per  la  ri- 
nunzia fatto  uno  sforzo  men  grave  di  quello  che 
si  è potuto  credere. 

(1)  Il  duca  di  Ricbelieu,  nomalo  indi  governa- 
tore di  Odessa,  in  una  lettera  di  ringraziamomi 
diretta  al  governo  francese,  soggiungea:  « Il  po- 
» sto  ebe  m’è  destinato  sul  mar  Nero  sarà  forse 
» ragione  ch’io  renda  qualche  servigio  al  uiio 
» paese  ». 

(2)  Febbraio  1803. 
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* de’proclami(il  del  primo  console  in  Isviz- 
« zera  ».  Se  ùmica  la  Francia  dicendo  che 
nmpcradore  avea,  con  una  lettera  al  primo 
console  , promesso  di  porsi  d’accordo  « in- 
««  lornoa’  ertiti  da  porsi  in  opera  perinsti- 

* luire  un  governo  convenevole  e fisso  nel- 

* le  isole  Ionie  » , il  cancelliere  conte  di 
Woronzof  confessai  che  questa  lettera  era 
stata  scritta  contro  il  suo  avviso  ; che  in 
quanto  a lui,  ei  pensava  la  repubblica  delle 
Sette-Isole  riguardar  particolarmente  la 
Russia;  e soggiunge:! che  relativamente  alla 
Svizzera  l’ini|)eradore  avea  una  piena  fiducia 
« nelle  intenzioni  liberali  del  primo  conso- 
« le  ».  Siffatta  schiettezza  di  vicendevole 
ambizione  si  comprende  tra  questi  due  gran- 
di potentati,  ma  non  porri)  ridicolo  che  ben 
presto  l’uno  osi  accusar  l’altro  , rimprove- 
randolo in  ispeeie  di  fatti  eh’  esso  avrà  sof- 
ferti, anzi  approvati,  soltola  condizione  di 
tolleranza  consimile  ? Il  primo  console  con- 
senti a chiuder  gli  occhi  su  quanto  la  Rus- 
sia crede»  a proposito  di  fare  nella  repub- 
blica delle  Sette-Isole,  ov’essa  lenea  milizie 
e vascelli. 

Con  tutta  la  buona  fede  desiderava  pari- 
mente il  primo  console  compiacer  all'impe- 
rndore  Alessandro  concedendo  al  re  di  Sar- 
degna una  compensazione  per  la  perdita  del 
Piemonte.  Frasi  quistionalo,  ma  lievemen- 
te, degli  stati  di  Parma  e di  Piacenza.  Indi 
il  governo  francese  aveva  offerto  quel  di  Sie- 
na, anche  al  momento  in  cui  la  riunione  del 
Piemonte  alla  Francia  era  riconosciuta  (a) 
dalla  corte  di  Vienna.  In  marzo  i8o3  pro- 
pose un  più  facile  accomodamento, poiché  la 
cession  dello  stato  di  Siena  richiesta  avreb- 
be una  precedente  negoziazione  colla  Spa- 
gna: ed  era  la  cessione  della  repubblica  di 
Lucca,  del  principato  di  Massa-Carrara  e di 
due  bali  aggi  o distretti  (3)  toscani  che  sono 
annessi  a Massa-Carrara,  il  tutto  presentan- 
do una  popolazione  di  cinquantamila  anime 
di  più  dello  stato  di  Siena  e deTresidii.  Lo 
stato  era  più  compiutole  inslituzioni  prepa- 
rate^ migliore  il  paese.  Sarebbe  convenuto 
al  governo  francese  che  venisse  tal  proposi- 
zione accolta.  Vi  sarebbe  stata  una  difficol- 
tà di  meno  tra  i due  potentati.  Non  fu  colpa 
del  primo  console  che  questa  faccenda  non 

(1)  Novembre  e dicembre  1802. 

(2)  Convenzione  segrete  deISfi  dicembre  1 802. 

(3)  Apparlcocano  alla  repubblica  italica. 


fosse  allora  menata  a fine  , e frattanto  sa  ~V 
questo  uno  de’primi  piali  che  tra  poco  por- 
rà in  campo  la  Russia. 

Sebbene  le  negoziazioni,  che  dalla  rottu- 
ra della  pace  marittima  han  continualo  ad 
aver  luogo  per  la  via  di  Pietroburgo , non 
abbian  prodotto  alcun  risultamento , è im- 
portante pur  che  sian  note  perchè  possa 
l’Europa  ravvisare  qual  era  quella  delle  parti 
belligeranti  che  volea  la  pace  e quella  che 
non  la  volea. 

Dando  conto  delle  precedenti  comunica- 
zioni de’gabinelti  di  Francia  e di  Russia, ab- 
binili veduto  il  primo  console  pronto  a som- 
mettersi  alla  decisione  dell’  imperador  Ales- 
sandro. Produsse  poco  effetto  tale  dimostra- 
zione di  sua  fiducia.  « In  vece  della  parie  di 
♦«  n>cdiatore , scrisse  (i)  il  rnncellier  del- 
« r impelo  al  Markof , l’ impera  dorè  non 
« può  prender  quella  di  arbitro.  Inoltre  la 
« precedente  condizione  che  desidera  il  pri- 
« mo  console,  l’ immediata  cessazione  delle 
« ostilità  , non  sarebbe  ammessa  dal  gover- 
» no  inglese,  il  quale  al  contrario  vuol  clic 
« le  operazioni  non  siano  interrotte,  nè  sog- 
« giacciano  ad  ostaroli.  L’ imperadore  dee 
« dunque  attender  che  i due  governi  enun- 
« ciino  le  loro  rispettive  proposizioni  ». 

Nel  momento  stesso  in  che  Woronzof  da- 
va questa  istruzione  al  ministro  russo  in 
Parigi  , il  primo  console  Iacea  conoscere 
a Pietroburgo  (a)  in  qual  guisa  ei  credea 
potersi  accordare  i governi  di  Francia  e 
d’ Inghilterra . Rimarrebbero  a Malta  milizie 
russe  per  quel  numero  d’anni  che  ver- 
rebbe creduto  necessario.  In  quanto  all’  iso- 
la di  l^ampedusa,  la  Francia  non  si  oppor- 
rebbe all’acquisto  che  potesse  farne  l'Inghil- 
lerra.La  Svizzera  c l’Olanda  sarebbero  sgom- 
bre dalle  milizie  francesi;  gl’  interessi  del  re 
di  Sardegna  venendo  regolali  in  conformità 
de’  due  progetti  sottoposti  al  gabinetto  di 
Pietroburgo , l’Inghilterra  riconoscerebbe 
gli  accomodamenti  fatti  in  Italia.  Il  primo 
console  pensava  che  filli  indicazioni  potreb- 
bero essere  « i preliminari  d’ un  buon  arbi- 
* trato  ». 

La  stessa  instruzione  era  sfida  data  al 
conte  di  Markof  a Parigi;  e questi  avrala  sin 
dagli  1 1 giugno  trasmessa  all’  amhasrindoit: 
Simone  di  Woronzof  a Londra.  Parve  al  gu- 
fi) II 17  giugno. 

(2)  Lettera  dei  1S  giugno 
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verno  inglese  esser  la  proposizione  troppo  < 
ristretta.  Secondo  lord  llnwkeshury  (i),  la 
negoziazione  chi*  potrehlie  aver  luogo  sotto 
gli  auspico  di  S.M.  iniziale  non  dovea  es- 
ser limitata  ad  un  solo  oggetto;  dovea  « coni- 
li prendere  tutte  le  differenze  che  avean  ca- 
« giocato  la  guerra  tra  l’ Inghilterra  e la 
« Francia  •*.  Sebbene  il  governo  francese 
pretendesse  che  non  ci  avea  tra  i due  pae- 
si altro  che  un  sol  punto  di  discussione , 
Markof  avea  già  scritto,  autorizzato  dal  pri- 
mo console , ed  il  ricordò  al  conte  Simone 
di  Woronzof , che  se  si  fosse  nella  negozia- 
zione avuto  cura  di  provvedere  alla  sicurez- 
za ed  alla  indipendenza  dell’  Europa  in  ge- 
nerale, « il  primo  console  si  presterebbe  a 
« quanto  verrebbe  propalo  su  tal  articolo, 
- Iten  inteso  che  lo  statu  quo  territoriale 
« della  Francia  pria  della  guerra  verrebbe 

« mantenuto  ne  punti  essenziali -.11 

Markof  soggiungea  ch’egli  ne  avea  eziandio 
addolcite  le  espressioni  *,  giacché  il  primo 
console,  « spinto  dal  suo  amor  per  la  pace, 
« avea  detto  eh’  egli  non  solo  recherebbe 
« nell’accomodamento  in  quislionc  ogni  spe- 
« eie  di  agevolazioni,  ma  che  farebbe  anche 
• de’  ragionevoli  sacri fizu,  particolarmente 
u se  i grandi  potentati  li  desideravano 
Fi  noni  il  primo  console  ha  creduto  che  la 
mediazione  russa  riguardar  debba  ai  diversi 
punti  contenuti  nell’  ultimatum  trasmesso 
da  Ioni  Withworth.  Ma  così  più  non  si  avvi- 
sa a Londra  *,  il  ministero  britannico  non 
pensa  elio  .«  i preliminari  contenuti  nel  suo 
« ultimatum  , sufficienti  (s)  a prevenir  la 
« guerra, siano  eziandio  sufficienti  a far  lor- 
««  nare  una  pare  solida  e durevole  ....  Non 
.<  essendo  stato  arrenato  l'ultimatum  quan- 
« do  trattavasi  di  prevenire  una  rottura  , 
« S.  M.  hriltnunien  , dice  lord  Hnwkcshu- 
« ry  , (3)  non  può  considerarlo  più  reme  un 
««  preliminare  di  negoziazione  »>.  E naturale 
che  il  governo  francese  si  dolga  di  una  pre- 
tensione affatto  nuova.  Coni’  è mai  possibile 
che  l’Inghilterra  non  limò  ilsno  proprio  ul- 
timatum abbastanza  esteso,  mentre  che.  ot- 
tenendosi a quello.si  provoca  l'arbitrato  rus- 
so sugli  affari  di  Svizzera,  di  Olanda,  sngl’in- 
teressi  del  redi  Sardegna  esilila  piu  gran 


(1}  lettera  «lei  27  giugno. 

(2)  1.1*11  era  ili  Markof  del  7 luglio. 

(3)  Nota  del  15  luglio. 


parli;  degli  affari  d’ Italia?  « Quali  son  tinn- 
ir que  gli  altri  oggetti  (i)  che  si  vuol  porre 
- in  quistione?  Tratterebbesi  Torsi  del  Bel- 
« gio  e della  riva  sinistra  del  Reno  ? * 

Alla  principal  quistione,  che  era  l’oggetto 
di  tali  note  e delle  successive  lettere,  la  ri- 
conciliazione dell’  Inghilterra  e della  Fran- 
cia,si  aggiungeano  accessorii  che  inaspriva- 
no gli  animi  nella  negoziazione,  e che  dovea- 
lto in  conseguenza  contrariarne  il  successo. 

I richiami  della  Russia  contro  l’occupazione 
dell’Annover  e del  regno  di  Napoli  non 
avean  cessato  del  farsi  udire.  Tali  domande, 
schivate  dalla  Francia  , con  forza  rinnova- 
te da  Markof,  erano  in  fine  diventale  una 
specie  di  diretta  querela  tra  i due  gabi- 
netti. Tutt’i  piccoli  stati  settentrionali  della 
Germania  invocavano  la  corte  di  Russia,  e a 
questa  corte  sarebbe  piaciuto  che  il  suo  solo 
intervento  assicurasse  la  loro  neutralità.  Le- 
tali querele  annoiavano  il  primo  console,  la 
cui  compiacenza  non  potrà  giungere  lino  ad 
abbandonare  il  possesso  di  quelle  importan- 
ti regioni.  Lungi  dal  cedere  su  tal  punto  , 
avea  egli  fatto  occupar  dalle  sue  milizie  il 
porlo  di Guxhaven  nel  baliaggiodi  Ritzebùt- 
tel.  Seguitano  .tosto  nuove  istanze  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo;  si  chiede  al  primq  con- 
sole una  promessa  formale  di  mantenere  la 
indipendenza  delle  città  anseatiche  e del 
commercio  del  NVeser  e dell’ Elba.  Questo 
proceder  «Iella  Russia  ò ben  secondato  in  Pa- 
rigi dalla  corte  di  Rollino.  Risponde  il  go- 
verno francese  che  il  commercio  del  Weser 
e dell'  Elba  è liltero;  che  l’andar  por  que’fln 
mi  é dato  a tutti  i vascelli  nculrali*,chc  la  neu- 
tralità delle  città  anseatiche  non  é stata  me- 
nomamenti) tocca*,  die  le  milizie  francesi  non 
sono  punto  uscite  del  territorio  di  S.  M.  bri- 
tannica. Hanno  occupato  Guxhaven , perché 
questo  paese  è stato  sempre  considerato  co- 
inè inglese,  perchè  tal  nazione  ivi  ha  sem- 
pre tenuto  comando;  e per  tal  motivo  S.  M. 
prussiana,  allorché  lesile  milizie  occuparo- 
no l’Annover  , le’  pure  occupar  questa  piaz- 
za, come  veramente  depcndenle  dall’  eletto- 
rato. In  quanto  all’ occupazione*  del  regno 
di  Napoli,  il  primo  console  non  esita  di  fan; 
su  tal  punto  una  dichiarazione  de’ suoi  prin- 
oipii.  La  Francia  non  sarebbe  più  uno  stalo 
marittimo  se  gl’inglesi,  che  si  sono  insigno- 
rì Lettera  dot  pnvprnn  francese  al  suo  invia- 
to in  KiHsia,  del  23  luglio. 
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rili  drl  commercio  ostri  usivi»  dolio  Indio  o 
doli’  America,  potessero  tuttavia,  tenendosi 
Multa,  discacciare  il  commercio  francese  dai 
porli  del  Levante  e da  tulio  il  Mediterraneo. 

><  II  primo  console  l'ara  sgombrare  i luoghi 
u occupiti  dallo  suo  milizie  noi  regno  di 
x Napili,  tosloche  verrà  Malia  sgombra  da- 
ll gl’  Inglesi  ». 

Colali  relazioni , sempre  apparentemen- 
te amichevoli  , orausi  gradatamente  ina- 
sprite da  una  porte  e dall’  altra.  Nel  dolersi 
degl’  infornimi  della  guerra , Woronzof  era 
fina nco  giunto  a dira  elio  se  la  guerra  prò- 
lunguvasi  , *«  la  Mussiti  vedrebbesi  forai 
« astraila  a prendervi  jiartc  ».  Dal  canto 
della  Francia,  la  sfavorevole  graduazione  era 
una  specie  di  contrapposizione  provocata 
dall’  umbasciador  russo.  I.a  nostra  ultima  ri- 
spósta è « ferma  (i),  dieea  il  niiuislro  fran- 
•«  ci'se,  perchè  si  vuol  far  capire  al  Markof 

« che  non  siam contenti 11  Markof  dovreb- 

« b’  essere  un  po’  francese  a Parigi, siccome 
« il  conte  Simone  di  Woronzof  è inglese  a 

« Londra  » Sarebbe  slato  h»  sperarlo  ima 

chimera,  e ciò  ben  si  sapea.  Pevriò  il  primo 
consolo  non  mostra  vasi  troppo  curiose  a cole 
sio  amhasciadom.  Il  6 giugno,  in  un  circolo 
alle' Tuilories,  disse  sbadatamente  alcune  paro- 
- le, delle  (piali  il  Markof  sarebbesi  giustamente 
doluto  s egli  con  una  mezz’ora  di  graziosa  con- 
versazione non  avesse  propinilo  di  fargliele 
obbliara;  ma  la  repiignanzu  degli  animi  era 
invincibile  e non  polca  finir  altramente  ehe 
prorom peni lo  in  isdegno.  L’ occasiono  trop- 
po presto  si  presentò:  sarebbesi  deito  che  io 
stesso  primo  console  la  prevedea  e che  cer- 
casse di  prevenirla  ; perocché  il  29  luglio 
scrisse  all*  imperadore  Alessandro  |kt  do- 
mandar che  fossero  rivocale  le  facoltà  date 
al  Markof.  Il  generai  IlédouviUe  dovea  con- 
segnar la  lettera  all'  imperadore  senza  par- 
larne al  cancelliere. 

Veramente  i rimproveri  diretti  a Markof 
non  erano  ingiusti. Questo  nmbasciadorc  nel- 
le brigate  eommelleva  tali  indiscrezioni  , 
che  sarebbero  iuespl  ira  bili  trattandosi  di  un 
agente  consumalo  negli  affari,  se  la  passione 
non  facesse  cbbliar  la  prudenza  fin  a quegli 
uomini  presso  i quali  è essa  un  principili  do- 
vere. Del  rimanente,  poco  pago  de’riguardi 
deU  imperador  Alessandro  per  il  primo  con- 
sole, esso  non  la  risparmiava  neppure  al  suo 

(1)  Lettera  al  generai  Hé<]<>uvill(>,det  18  luglio. 
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proprio  governo.  « L'impcradora  ha  la  sua 
« volontà,  ei  dieea;  ma  la  nazione  russa  lui 
» pur  la  sua  «.'tino  de’  suoi  segretarii,  Bay- 
kof,  ne  imitava,  anzi  sorpassava  il  temerario 
linguaggio.  Precedentemente  lordWitliuorih 
non  ave»  |K»iulo  negare  a Giuseppe  Ronapar- 
te  elle  il  Markof  uvea  rappresentato  una  par- 
ie odiosa  ira  la  Francia  e l'Inghilterra,  ed  il 
primo  console  non  avea  failt»  ignorare  a que- 
st'uliiiiK»  quel  che  si  pulsava  e si  diceva  di 
lui . la  condotta  di  Markof  orasi  indubitata- 
mente mostrata  in  molte  occorrenze  tanto 
oltraggiosa,  che  il  governo  francese  poteva, 
come  fece , dichiarare  a Pietroburgo  che  se 
era  stalo  questo  invialo  sopportalo  durante 
la  pare,  « la  presenza  di  un  uomo  si  mal  in- 
« tcnzionalo  , dalla  guerra  in  poi  , riusciva 
««  più  tiie  sgradita  al  primo  console  ».La  ra- 
gionelin  qui  è dalla  pine  del  governo  france- 
se*, ma  il  primo  console  non  sarà  per  qurato 
inen  rimproverabile;  ei  non  saprà  contener- 
si fino  alla  rispista  deiriuqieradore  Alessan- 
dro. Un  inaspritalo  incidente  fu  ragione  di 
un  nuovo  e più  serio  rimprovero  da  lui  di- 
retto al  Markof. 

Da  qualche  tempo  il  primo  consolo mostra - 
vasi  scontento  perchè  pumi  elio  la  Russia  si 
piacesse  d’adoperare  alcuni  fuoruscili  fran- 
cesi in  intrighi  contro  di  lui  , come  il  Ver- 
nogues  in  Roma  e d’  Aidraigues  a Dresda. 
Essendo  stata  scoverta  in  Parigi  ima  di  quel- 
le congiure  ehe  sono  il  preludio  di  più  gran- 
di imprese,  vi  si  trovò  implicato  un  lalCliri- 
stin,  aulico  segreta  rio  ili  Calo  mie,  di  presen- 
te addetto  alla  legazione  russa  in  Francia. 
Fu  fatto  arrestare.  Il  Markof  era  allora  ai 
bugni  di  llarèges,  ov’erasi  recato  in  oppisi  - 
zione  del  disio  del  governo  francese  che,  at- 
tesa l’attività  della  corrispondenza  colla  Rus- 
sia, credendo  più  necessaria  a l*arigi  la  pro- 
senza  di  questo  ambasciadore,  non  gli  avea 
concesso  i pissaporti  p»r  quel  viaggio  se 
non  che  dopo  che  li  eblie  reiteratamente  ri- 
chiesti. Da  Barèges  scrisse  il  Mai*kof  ehe  gli 
fosse  inviato  Chrislin,  come  addetto  al  servi- 
gio della  Russia,  e p*rò  meritevole  della  sua 
proiezione.  In  tal  mezzo  era  giunta  a Pieli’o- 
burgo  la  lettera  del  primo  console  aHimp»- 
radore, che  chiedca  il  richiamo  di  Markof.  Il 
cancelliere  moslravasi  molto  malcontento  di 
tal  procedere  del  governo  francese.  Credè 
non  convenire  alla  dignità  del  suo  pad  itine 
di  cedere  a questo  con  molta  premura.  La 
l ispista  fu  differita  fino  al  mese  di  novembi*e. 
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Al  rii  orno  di  Markof  a Parigi,  il  primo  con- 
sole in  una  pubblica  udienza  gli  domandò 
perchè  inai  il  suo  gabinetto  prttieggea  a Pre- 
sda  il  d’ Antraigues,clie  componea  libelli  con- 
tro  la  Francia  e ’l  suo  governo.  Parlò  indi  di 
Christin,  che  Markof  pretende;»  essere  Sviz- 
zero e non  Francese.  Questo  animalissimo 
dialogo  fini  colle  scguenli  parole  del  primo 
console:  « Noi  non  istiamo  sì  male  da  dover 
« pazientemente  soffrir  simili  modi  (i),  ed 
- io  continuerò  a far  arrestare  tutti  quelli 
« che  operano  contro  gl’interessi  ch'ila  Fran- 
« ri;»  ».  Dopo  questo  fatto , il  Markof  scris- 
se  (a)  al  ministero  francese  eli  Vi  si  asterreb- 
be dal  recarsi  in  corte*  finché  mm  avesse  ri- 
cevnlo  una  ris|iosin  dal  suo  governo.  (»li  fu 
dichiaralo  chi*  si  sarebbe  atteso  quel  che  pia- 
cerebbe a S.  M.  imperiale  ili  ordinare  rap- 
porto al  suo  ministro  in  Francia.  Il  Markof 
fu  richiamato  ; ma  Tinqierador  Alessandro 
disse  al  generai  llédou  ville  ch’egli  era  dispia- 
ciuto dell’  asprezza  con  cui  il  |H’imo  console 
ave:i  trattalo  il  suo  ambasckidore  in  una  pub- 
Mica  udienza.  Valulava  perallro  i torli  del 
suo  inviato  e non  lo  giudicava  tanto  favore- 
volmente quanto  il  cancelliere  conte  di  Wo- 
ronzof. 

Fino  al  di  della  sua  partenza  il  Markof  se- 
gualo la  sua  presenza  in  Parigi  con  atti  tali 
«l'intonvimienza  che  non  polcàno  se  non 
nuocere  all’accordo  de’  due  potentati.  Tornò 
in  Ktissia  per  la  via  di  Vienna  , non  Muza 
qualche  disegno  di  comunicar  nel  suo  passag- 
gio al  ministero  austriaco  lo  spirito  da  cui 
esso  era  animato.  Verrà  un  giorno  in  cui  que- 
sto spirito  già  cosi  comunicato  manifcste- 
rassi,  ma  il  momento  non  era  ancor  giunto. 
Il  Markof, slroincnio  troppo  attivo  d’nn  odio, 
che  altrove  è tenuto  represso, cadde  a musa, 
d’ima  intempestiva  turbolenza.  Da  allora  in 
poi  ci  rimase  fuora  della  diplomazia  russa, 
die  arca  lìn  a quel  momento  veduto  in  lui 
uno  de’  suoi  corifei.  Era  desti  mito  che  dal 
generai  Bonaparte , console  o imperudore, 
dovesse  potentemente  dipendere  la  sorte  dei 
personaggi  politici  de’ paesi  stranieri , o se- 
condando ambizioni  favorevoli  alla  Francia, 
o contrastando  alle  nemiche  ambizioni.  Den- 
ti) Dopo  queste  parole  « sìmili  modi  » , il 
Markof , nel  conto  che  rendè  al  suo  governo, 
aggiunge*  quesCaltre  : « per  parte  della  Rus- 
sia ». 

(2)  Il  26  settembre. 


clic  biasimi  il  suo  balordo  ministro,  il  sovr;w 
ih»,  che  lo  richiama  dietro  domanda  die  glie 
pe  vieti  fatta  , crede  sempre  lesti  la  sua  di- 
gnità con  un  tal  allo  anche  quando  ne  rico- 
nosce  la  giustizia.  Non  venne  al  Markof  sur- 
rogato uri  agente  d’alto  titolo:  rimase  (piai 
incaricalo  daffari  il  M'gretariodeiriuibuseia- 
ta  nissa  in  Francia  d’Oubril. 

Munirci  Markof,  i Simoni  Woronzuf,  i 
Hasumowski  fan  elle  l’ impcrador  Alessan- 
dro seguili  l’inglese  sistema,  il  suo  mini- 
stro In  Berlino  , d’  Akqiéits  , allatto  prus- 
siano, m:it;»  di  continuo  quel  sovrano  lon- 
tra rocrtipnzionc  deH’Ariuover  estuila  da’ 
Francesi  \ il  che  nel  pivsentc  stalo  delle 
cose  mena  agli  stessi  risili  lanieri  ti.  In  tal 
modo  tutte  le  legazioni  russe  (Rincorrono , 
comunque  spinte  da  diversi  sentimenti,  rid- 
i’ irritare  il  loro  sovrano  contro  il  governo 
francese. 

Dovè  allora  finire  titia  mediazione,  d'altra 
parte  minile,  che  per  la  Hussia  non  |KHrupiù 
essere  imparziale , essendo  lo  stesso  cancel- 
liere, contadi  Woionzof,  mosso  da’ senti- 
menti de’  suoi  abituali  corrispondenti  di  Pa- 
rigi e di  Londra.  In  contraccambio  cessò  il 
primo  console  di  far  mosti'»  delle  stessi*  com- 
piacenze di  prima.  Avendo  il  gabiuetlo  di 
Pietroburgo  domandato  di  commettere  ai 
suoi  agenti  gli  affari  della  repubblica  delle 
Siflte- Isole,  fu  risposto  alla  domanda  con  uu 
rifiuto.  « In  tal  modo , dice;»  il  ministero 
««  francese  (i),  si  riconoscerebbe  implicila- 
« mente  che  quello  stato  è sotto  il  dominio 
« russo ....  ».  In  Francia  almeno,  il  governo 
non  può  permettere  che  gli  attiri  della  re- 
pubblica Jonia  sian  condotti  da  altri  che  da' 
Francesi , quando  no’l  sono  dagli  uomini 
dello  stesso  paese.  Qualche  mese  prima , 
probabilmente  la  risposta  sarebbe  stala  di- 
versa. Se  al  finir  del  i8o3ii  principio  di  fred- 
dezza, che  si  osserva  tra  dirigi  e Pietrobur- 
go, non  è ancora  inimicizia, è chiaro  peral- 
lro che  si  sta  assai  lungi  da  quella  amicizia 
che  era  prima  stata  tra  i due  gabinetti. 

Dacché  era  giunto  al  comando,  ed  in  par- 
tieolare  dalla  pace  di  Ainiens,  il  primo  con- 
sole , del  pari  che  l’ impcrador  Napoleone 
per  essere  in  istato  di  attendere  interamen- 
te alle  disposizioni  eh’  esige»  la  guerra  ma- 
rittima, non  fermai  avuto , non  ha  mai  po*- 

(1)  Lettera  al  generale  Hiidouvilie  dot  1 di- 
cembre. 
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tu  lo  avere  che  un  solo  pensiero  : quello  dr 
trovar  un  ordine  di  cune  che  gli  pennellesse 
di  pienamente  disporre  di  lulte  le  sue  forze 
contro  l’ Inghilterra  , rendendolo  eerto  del 
mantenimento  della  pace  in  terra  ferma. 

Porsi  v’  ha  chi  gli  vorrà  rimproverare  di 
aver  credulo  di  non  poler  altrimenti  render 
pacifica  la  terra  ferma  che  facendosene  il  do- 
minatore; ma  avrebb’egli  raggiunto  un  tale 
scopo  con  maggior  garbo  e riserva?  Fin  al 
iftof»  il  principnl  suo  pensiero  è slato  quello 
dell'alleanza  colla  Prussia.  Egli  ha  spedito  a 
Hi'Hiuo  il  colonnello  Duroc  il  dimane  del  18 
brumale;  ed  a Berlino  verrà  diece  volle  mes- 
sa in  rampo  una  imposizione,  che  pur  si 
vorrebbe,  ma  che  non  si  oso  accogliere.  Dal 
1802  fino  alla  melò  del  i8o3  il  primo  con- 
sole ha  pensato  ad  una  triplice  alleanza,  del- 
la Prussia,  della  Francia  e della  Russia  , ed 
ha  daie  istruzioni  in  tal  senso  al  suo  inviato 
a Pietroburgo,  al  generai  Hcdouville;  ma 
ben  presto  una  tale  chimera  è stata  abban- 
donata ; ha  egli  ravvisato  che  l’ Inghilterra 
sarà  per  mollo  alno  lem  (io  più  forte  di  lui  a 
Pietroburgo  ed  a Vienna  ; cito  in  questi  due 
gabinetti  ei  non  dovea  veder  che  nemici , 
più  o meno  rassegnaliad  una  temporanea  pa- 
ci*, ma  sempre  minaccevoli  e pronti  a dichia- 
rarsi alla  prima  occasione.  Pei*  lui , il  siste- 
ma della  terra  ferma  è dunque  affatto  dise- 
gnalo; trattasi  di  dividerla  in  due  zone,  l’una 
ocenpata  dalla  Russia  e dall’Austria , l’ullni 
dalla  Prussia  e dalla  Francin. 

Questa  divisione,  cb’è  il  solo  mezzo  di  te- 
ner tranquilla  la  terra  ferma,  è eziandio  per 
la  Prussia  solo  mezzo  di  salvezza.  Ondeggiar 
tra  il  governo  francese  e i due  altri  grandi 
potentati  è un  incorrer  nel  rischiodi  nuoce- 
re a lotti  senza  satisfarne  alcuno,  nel  rischio 
di  trovarsi  per  for/.a  tra  quelli  stretta  , e di 
l>erire,  vittima  delle  loco  discussioni.  Qualo- 
ra al  contrario  si  supponga  una  leale  unione 
della  Prussia  eoi  governo  francese,  l’Austria 
vedrassi  astretta  a rimanersi  immollile;  cosi, 
ninna  guerra  nel  »8o5,  ninna  nel  1806.  Se 
P Austri  a non  si  lascia  determinare  da  que- 
sta unione  de’ gabinetti  di  Parigi  e Berlino, 
la  pace  non  sarà  a lungo  turbala.  Ridotto  a 
sèsolo,  alla  sola  Francia,  Napoleone  l’ba  ben 
ristabilita  con  campagne  di  ire  mesi.  Aiu- 
tato da  dugento  mila  uomini  della  Prussia  , 
ei  l'avrebbe  ristabilita  con  campagne  di  tre 
settimane.  Quel  bell’esercito  prussiano  che 
verrà  distrutto  iu  una  sola  battaglia  contro  i 


Francesi,  avrebbe  conservalo,  unito  a’ Fran- 
cesi, la  sua  Ibrza  e la  sua  giuria  ; e se  desi- 
dero d’ ingrandimento  agitavano  il  gabinetto 
prussiano,  l'alleanza  francese  gli  avrebbe  of- 
ferto una  ricca  preda  in  premio  del  suo  con- 
corso in  caso  di  guerra.  La  semplicità  di  ta- 
le disegno  ha  fortemente  preoccupalo  il  pri- 
mo console.  Ha  fallo  ogni  opera  per  farlo  ap- 
provare dalla  corte  di  Berlino.  Nella  divisio- 
ne delle  compensazioni  delPimpem  germa- 
nico ha  procurato  alla  delta  corte  una  consi- 
derevole quota, che  ha  eccitato  la  gelosia  de- 
gli altri  stali, e particolarmente  dell’Austria. 
Tra  il  primo  console  e il  re,  le  relazioni  son 
IHìrfelle.  Il  primo  console  onora  nel  re  il 
bisnipote  di  Federico  ; il  re  onora  nel  pri- 
mo console  Federico  redivivo.  Fin  alla  me- 
tà del  i8<>3  l’accordo  de’  due  gabinetti  si  è 
assai  felicemente  acrresciulo.  La  corte  di 
Prussia  è divenuta  quasi  francese. 

In  Berlino  , del  pari  che  in  Vienna  ed  in 
Pietroburgo,  dalle  conversazioni  della  città 
mollo  dipende  il  proceder  del  gabinetto.  Nei 
tre  primi  anni  del  consolalo  la  legazione  di 
Francia  presso  S.  M.  prussiana  è stala  in 
ciedilo  nelle  conversazioni  ed  alla  corte  (1) 
del  pari  che  nelle  segreterie  ministeriali;  ma 
sul  finir  del  i8o3  le  legazioni  inglese  , rus- 
sa ed  austriaca  avean  fatto  progressi  nelle 
brigate, ottenuto  maggior  importanza  in  cor- 
te. Comunque  buferei,  nuovo  ministro  di 
Fratria,  fosse  riuscito  a ritenere  il  gabinet- 
to nello  stesso  sentiero,  non  pertanto  la  cor- 
te distaccavasi  dalla  Francia.  Ben  presto  la 
regina  e’I  suo  galaule  corteggio  più  non  ser- 
baron  altro  di  francese  che  il  loro  gusto  per 
le  nostre  mode.  V’eran  due  opinioni,  due  di- 
versi modi  di  sentire  a Berlino;  i!  modo  di 
sentir  della  corte,  e quello  del  gabinetto.  Lo 
stesso  gabinetto,  per  non  dispiacere  alla 

(1)  Meli»  sua  legazione  a Berlino  , dopo  il  18 
brumale,  il  generale  Benrnunville,  mercè  le  sue 
maniere  franche  e cavalleresche,  avea  fatto  lega 
co'capi  dell’esercito  prussiano.  I giovani,  onde  la 
sua  legazione  componessi  , in  mezzo  alle  feste  . 
a’bnlli,  alle  quadriglie  ed  agii  altri  divertimenti 
allora  in  voga  alla  corte,  aveano  in  cambio de’lu- 
singhcvoli  omaggi  verso  la  regina  c le  giovani 
dame,  ottenuto,  nella  stessa  reale  famiglia,  una 
benevolenza  che  non  era  inutile  per  lo  servigio 
del  governo  francese.  A questa  legazione  nel 
1803  furono  surrogali  uomini  al  certo  abilissi- 
mi, ma  che  non  aveano  il  vantaggio  d’una  lunga 
conoscenza  del  luogo  , nè  d’un  favore  di  già  ac- 
quistato. 
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curie,  ’jidesi  astretto  a cambiar  linguaggio 
senza  r.imbiar  sistema.  Accusalo  di  troppa 
deferenza  pel  governo  francese  gli  fu  d’uo- 
po mostrarsi  alquanto  più  altero,  e infinger- 
si puntiglioso , per  non  far  vedere  che  mal 
tlifendea  l’ onor  prussiano.  A Ilari  che  pochi 
mesi  priora  non  avrebbero  meritalo  1’  altrui 
attenzione, di  vennero  oggetto  di  vive  ed  um- 
iliate discussioni.  Eccone  un  esempio. 

('.li  suiti  dell’  Annover,  per  i sgrava  re  gli 
abitanti  di  una  parte  delle  gravezze  im- 
l>osle  pe’l  mantenimento  dell’  esercito  fran- 
cese, aveano  immaginato  di  proporre  al  ge- 
nerale, comandante  in  capo  di  detto  esercito, 
di  pigliare  a prestilo  del  danaro  che  verreb- 
be ipotecalo  su’demanii  del  re  d’Inghilter- 
ra nell’  elettorato , a ragione  di  un  capitale 
di  piu  di  dugento  milioni.  Importava  poco 
all’esercito  francese  donde  derivassero  i suoi 
mezzi  di  sussistenza  •,  ma  preferir  dovea  il 
modo  meno  oneroso  jie’l  paese.  La  proposi- 
zione degli  stati  fu  dunque  accolta , e la  ri- 
chiesta per  il  prestito  fu  diretta  alla  città 
d’Amburgo  del  pari  che  all’ elettore  d’As- 
sia-Cassel, banchiere  ordinario  di  tutti  i pre- 
statori di  Germania.  Vengon  tosto  uditi  ri- 
chiami*, la  città  d’Amburgo  e l’elettore  di 
Assia,  mostrando  di  vedere  in  ciò  piuttosto 
un  ordine  che  una  inchiesta , si  affrettano  di 
|M»riar  le  loro  querimonie  in  Prussia  e in 
Russia.  Il  gabinetto  di  Reclino  scrisse  lun- 
gi» e memorie,  ed  il  marchese  di  Lucchesini, 
suo  inviato  in  Francia  , alzò  la  voce  per  le 
pretese  estorsioni  dell’  esercito  francese, 
diente  meno  importava  a Parigi  de’presliti 
nnnoveriani.  Assai  poca  cura  prendevasi  che 
!’  elettorato  si  procurasse  alcuni  milioni  di 
più  o di  meno  con  prestili  , anziché  per 
mezzo  d’imposizioni.  Fu  data  al  paese  la  fa- 
<t>lià  di  provvedere  a tutto  da  sé  nel  modo 
che  meglio  gli  convenisse,  e cosi  la  ridicola 
tempesta  che  romoreggiava  per  tale  occasio- 
ne fu  tosto  calmata.  Pur  tuiiaVolia  questo 
preteso  torlo  che  , per  parte  della  Fran- 
cia, non  avea  avuto  altro  scopo  che  di  alle- 
viare i pesi  dntl’Annover , indi  a poco  sa- 
rà allegalo  ne’ manifesti  della  Russia. 

In  occasione  de’  prestili  e degli  altri  im- 
barazzi che  sorger  faceti , pe  1 circolo  della 
Bassa-Sassonin,la  presenza  dell’esercito  fran- 
cese, il  re  di  Prussia  spedi  al  primo  consolo 
un  personaggio  di  sua  intima  fiducia.  Que- 
sto invialo  confidenziale  , Lomhard,  musi- 
gliele privalo  e segretario  del  gabinetto  del 
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re, fu  ricevuto  (i)  dal  primo  console  a Brussel- 
les  , ove  si  ratlrovò  nel  tempo  stesso  una  de- 
putazione della  città  d’Amburgo.  Era  impor- 
tante l’oggetto  dell’anibusciaia  : risguarda- 
va  l’inehiesla  che  venisse  l’ Annover  sgom- 
bralo dell’  esercito  francese , e che  fosse  oc- 
cupato dalla  Prussia, che  l’avrebbe  tenuto  in 
deposito  fino  alla  pace.  Non  pareva  u-oppo 
accettabile  tale  domanda , peroccliè  non  era 
ad  altri  utile  che  all’  Inghilterra.  Invece  , il 
primo  console  spiegandosi  senza  rigiri , fe’ 
alla  Prussia  una  proposi/ione  eh’essa  avreb- 
be o dovuto  accettare  allora  o non  accettar 
mai  più  : quella  dW  alleanza  colla  Francia  , 
consolidala  con  definitivo  acquisto  dell’Anno- 
ver.  In  tal  caso  le  milizie  francesi  si  sa- 
rebbero ritirate,  e la  Prussia  avreblie  ferra- 
to d’impedire,  durante  la  guerra,  a’potenta- 
ti  settentrionali  di  soccorrer  in  terra  l'erma  il 
nemico  della  Francia.  Una  tale  determina- 
zione sarebbe  stata  l’ unica  , mercè  la  quale 
poteasi  assicurare  il  riposo  dell’Europa*,  e la 
Francia,  che  sapea  quanto  il  gabinetto  prus- 
siano agognava  l’acquisto  di  quelleletlorato, 
avea  ragion  di  credere  che  la  sua  proposi- 
zione non  sarebbe  stala  rifiutala*,  ma  qualora 
il  ministero  prussiano  avessi?  potuto  esser 
determinato  di  secondare  i disegni  della  Fran-- 
eia,  ad  altri  crasi  appigliata  la  corte,  ed  il  re 
avea  ceduto  alle  iustigazioni  che  da  per  ogni 
dove  lo  stringano.  I lignmi  di  qm*sto  sovra- 
no coll’  impcrador  Alessandro  lo  leneano  in 
tal  dubbiezza  che  si  opponea  a qualunque 
energica  risoluzione  jicr  parte  sua.  Spinto 
verso  la  Franòia  da  una  ben  intesa  politica  , 
tratto  verso  l’imperadore  Alessandro  da  per- 
sonali sentimenti  di  affezione , parea  che 
avesse  giurato  di  non  combatter  mai  nè  con- 
tro la  Francia  nè  contro  la  Russia , stalo  il 
più  falso  di  tulli  , e che  dee  ridurlo  a eom- 
Iwltere , a vicenda,  e suo  malgrado , contro 
P uno  e I’  altro  potentato. 

Se  tenie  il  gabinetto  prussiano  di  obbli- 
garsi troppo  strettamente  col  governo  fran- 
cese,  non  dissimula  intanto  a sè  stesso  i van- 
taggi che  può  attendere  da  tale  unione , e 
vorrebbe  giungere  a collega ro  i due  paesi  , 
ma  sino  a tal  punto  da  non  contrarre  una 
formale  alleanza.  Nel  mese  di  novembre  (a) 
i8o3  la  Prussia  chiedeva  se  il  primo  conso- 
le sarebbe  disposto  a far  che  le  sue  milizie 

(1)  Ultimi  giorni  Hi  luglio. 

(2)  Nota  del  marchese  di  Lucchesini,  «Jcì  23. 
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sgomberassero  dall'Annover  , qualora  fosse 
assicuralo  di  noti  poter, durante  quella  guer- 
ra, essere  attaccalo  dal  ialo  della  (ùrmaiiia.  I 
preliminari  del  proposto  accordo  sarebbero: 

Per  parlo  del  governo  francese , losgom- 
hramento  dell’  Annover  e la  ricognizione 
della  neutralità  del  territorio  germanico; 

Per  parte  del  gabinetto  prussiano,  la  gua- 
rentigia della  neutralità  assoluti)  dell' impe- 
ro, di  tal  che  la  Francia  non  potrebbe  essere 
attaccala  nè  dall’  impero , ne  a traverso  del 
territorio  germanico,  per  tutto  il  corso  del- 
la presente  guerra. 

Non  eran  colali  condizioni  sufficienti  alla 
Francia.  Primieramente  issa  pretende;!  non 
abbandonare  altramente  il  possesso  dell’An- 
novcr  die  mercè  un  conqtcnso  ; ma  , mes- 
sa da  pitele  Ude  pretensione , lo  scopo  prin- 
cipale del  primo  console  , la  pace  forzosa 
della  terra  iti-ma  , non  veniva  ottenuto.  La 
guarentigia  cui  la  Prussia  proponea  non  as- 
sicurerebbe la  Fra  uria. dappoiché  la  Russia 
e l’Austria  potrebbero  sempre  attaccarla 
dalla  Svizzera  e dall’  Italia.  Anzi  in  tal  caso 
la  neutralità  dell’impero,  lungi  dal  divenir 
per  essa  un  vantaggio , sarebbe  stalo  un  in- 
conveniente. Precisamente  sull’  Inn  l’Austria 
è da  attaccare.  La  neulraliiàcuivuol  la  Prus- 
sia guarentire  non  sarebbe  dunque  col  fuLto 
ad  altri  favorevoli  che  al  governo  austriaco. 

La  Prussia,  che  non  osava  accettare  una 
cessione  franca  e presente  dell’ Annover, 
avrebbe  voluto  procurarsene  l’ acquisto  per 
un  tempo  posteriore.  Con  nuove  istruzioni 
spedite  (i)  al  marchese  di  Lucchesi  ni,  cerca- 
va di  provvedervi  mercé  un  articolo  segreto 
che  sarebbe  stato  cosi  espresso  : « Senza 
« nulla  stipulare  sull’avvenire  dell'  elcllo- 
••  rato  d’ Annover  che  principalmente  ver- 
« ra  determinato  dalle  vicende  della  guerra 
« marittima,  e dalle  negoziazioni  della  paro 
« generale,  il  primo  console , considerando 
« che  la  posizione  geografica  delia  Prussia 
«<  renderà  lidi  stipulazioni  più  iiii|Mirlauli 
>i  por  essa  che  per  qualunque  altro  potenta- 
ti lo,  si  obbliga  a consultar  formalmente  gli 
« interessi  di  S.  M.  prussiana  in  tulle  le  di- 
ti seussioni  che  risguarderauno  la  sorte  del 
« dello  piiese  ».  Questo  articolo  ci  mostra 
chiaramente  la  politica  prussiana.  Poiché  es- 
sa non  osa  prestar  altro  che  inqierfelli  ser- 
vigi, è ridotta  a contentarsi  d’ una  promes- 
si 17  dicembre  1803.  . «■ 


sa,  sperando  di  poter  uccellare  un,  di  quel 
che  in  oggi  le  viene  offerto,  bel  resto , in 
tutta  quella  pratica,  giacché  bisogna  rimem- 
brar sempre  quanto  abhiam  detto,  lo  spirilo 
della  corte  fa  ostacolo  alle  risoluzioni  del  ga- 
binetto. L’nllennza  è desiata  dal  conte  d’Aug- 
wiz  , dal  colonnello  Kockriz  , aiutante  di 
raiiqx)  del  re  , dal  consigliere  privalo  Lom- 
burd  segretario  particolare  del  re,  dal  feld- 
maresciallo Mollondorf , lutti  uomini  che 
pensano  al  vero  interesse  dello  stato,  e ne’ 
quali  d’altra  parte  il  re  ha  gran  fiducia.  Ma 

10  spirito  di  corte  è contrario  alla  loro  opi- 
nione, lo  spinto  di  corte,  che  dirotto  da 
nemiche  iusligazioni , è divenuto  l'ausilia- 
rio dell’  Inghilterra  , dell’  Austria  e della 
Russia  , e di  presente  prevale  alianti ve- 
derc  e ai  disegni  degli  uomini  di  stato. 

11  re  si  ostina  di  scansar  l’ alleanza.  Per  par- 
te sua  il  governo  francese  intìnta  ragionevol- 
mcuie  qualunque  accordo  nel  quale  non  sarà 
profferita  la  parola  alleanza-  Non  eoiTis^m- 
dono  ai  disegni  del  primo  console  i circuiti 
di  parole  che  vi  sì  sostituiscono.  La  sola 
parola  alleanza  , la  sola  realità  di  un’al- 
leanza può  faro  effetto  ne’potenlali  stranieri 
e tenerli  in  rispetto.  Che  ritrarrebbe  il  pri- 
mo console  da  sacrifici i die  non  fossero  ;illi 
a contener  nè  V Austria  né  la  Russia  ? La 
pratica  , senz’  essere  abbandonata  , va  lan- 
guendo durante  il  001*80  de’  primi  mesi  del 
i8o4- 

Si  è dianzi  veduto  qual  era , alla  rottura 
della  pace  di  Amiens,la  rispettiva  condizione 
della  Francia  e dell’  Austria.  Nel  rimanente 
dell’anno  non  Curvi  sensibile  cangiamento. 
Tra  i gabinetti  di  l*urigi  e di  Vienna  non  ora- 
vi né  tendenza  ad  una  più  stretta  unione  , 
come  della  Francia  verso  la  Prussia , nè  una 
manìfesliiziotie  di  raffreddamento,  come  del- 
la Russia  verso  la  Francia.  La  gran  quistio- 
ne  delle  compensazioni  dell’impero  avea  nel 
i8oa,  ed  anche  al  cominciar  del  i8<>3  tur- 
balo  i due  gabinetti.  Finita  tale  contesa,  |ki- 
rea  eh’  entrambi  goder  volessero  di  un  ne- 
cessario riposo.  In  verità  il  governo  austria- 
co non  era  lungo  leiiq»o  rimasto  odioso;  avea 
messe  in  campo  a Ratisbona  alcune  preten- 
sioni , dalle  quali  sarebbesi  probabilmente 
astenuto , se  fosse  continuala  la  pace;  ina 
la  Francia  aveva  in  qualche  modo  avuto  cu- 
ra di  e vi  laro  qualsivoglia  motivo  di  contesa, 
(ili  affari  relativi  all’  imiterò  germanico  che 
diverranno  un  capo  di  discussione  tra  i 
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«lue  potentati  , avendo  avuto  il  loro  prin- 
cipale sviluppo  nel*  1804,  noi  differiremo 
sin  a quel  tempo  di  occuparcene.  Ora  noti 
v’  ha  motivo  alcuno  onde  il  governo  france- 
se s’ inquieti  dell’Austria, ma  ciò  avviene  so- 
lamente perchè  costei  non  è ancora  rianna- 
ta. Il  sol  pegno  di  tranquillità  che  dar  pos- 
sa la  corte  di  Vienna  è la  sua  debolezza.  Cia- 
scun mese,  ciascun  giorno  cangia  per  lei  lo 
stalo  delle  cose.  Secondo  che  ricupererà  le 
sue  forze , dovrà  nella  stessa  proporzione 
diminuir  la  tiducia  francese. 

I^i  più  grande  piaga  dell’  Austria  deriva 
dalle  sue  ixihbliehe  entrate.  Riuscendole  im- 
possibile di  riparare  alle  sue  perdite  col  solo 
frutto  delle  imposizioni , ha  cercato  di  mol- 
tiplicare la  sua  caria  monetata.  Si  fan  ghi- 
gnerò a trecento  cinquanta  milioni  di  fiorini 
la  somma  delle  lettere  di  cambio  die  sono 
in  circolazione.  Nello  stalo  in  cui  l’ imo  de’ 
due  paesi  trova  vasi  innanzi  all’altro  , qua- 
lunque danno  si  recasse  all’  entrate  dell’Au- 
stria sarebbe  dunque  un  gran  vantaggio  per 
la  Francia.  Onesto  mezzodì  nuocere  e quel- 
lo che  offresi  al  primoconsolc.il  delitto  dcl- 
l*i  menzione  non  sarebbe  suo,  chè  ci  non  lei 
d'uopo  che  di  chiuder  gli  occhi  e di  lasciar 
lare.  In  tale  occasione  ei  dà  una  pvuova  di* 
lealtà  clic  dovivblie  non  parere  straordina- 
ria, irei  eh'  è divenuta  degna  di  notarsi,  |X‘r 
la  contraria  condotta  di  alcuni  altri  governi. 
Quante  volte , per  esempio , l’ Inghilterra  , 
jxt  indebolire  i sevvenimcnti  di  una  nazion 
rivale,  non  lui  tollerato  o ani  Ih*  incoraggia- 
to la  fabbricazione  di  (al se  lettere  di  cambio, 
o d’ima  moneta  di  cattiva  lega  ? L’iinpei-ador 
Napoleone  verrà  Porsi  tentalo  un  di  d'imitar 
in  ciò  F Inghilterra.  Ma  il  primo  console  è 
escute  da  tale  rimprovero.  Essendo  stata  sco- 
verta a Slrasbourgo  un’  otlicina  ove  venian 
contraffalle  le  lettere  di  cambio  del  banco 
di  Vienna,  ei  fe’darne  al  gabinetto  austriaco 
tuli’  gl'indizii  alti  a faigli  prevenire  la  pcr- 
tiirUi/.ioue  da  cui  erano  egualmente  minac- 
ciate le  entrate  del  governo  e l’avere  de’parti- 
oolari.  Il  gabinetto  austriaco  si  mostrò  pieno 
di  ammirazione  e di  riconoscenza  perla  ge- 
nerosità del  primo  console  ; ma  chi  può  as- 
sicurare che  in  caso  consimile  sarebbe  esso 
stato  capace  di  proceder  nel  modo  stesso 
verso  la  Francia  ? Per  tal  fatto,  onorevole 
pe'l  primo  console  , si  ha  ragion  di  credere 
ch’egli  non  avrebbe  meglio  desiderato  che 
di  ristar  cogli  stati  stranieri  ne’  limiti  del 


dritto  delle  genti , se  non  fosse  stalo  aslrei* 
lo  ad  uscirne  per  la  neirssilà  di  una  legitti- 
ma difesa  contenendosi  nc'iermini  di  uu'csal- 
ta  equi | tondoni nza. 

Mentre  chi?  il  primo  console  , assai  ben 
comportandosi  con  la  Russia  e l’ Austria  , 
scorge  dalle  disposizioni  di  questi  due  po- 
tentati la  minaccia  di  perigli  più  o meno  vi- 
cini, pienlre  eh’  ei  cerca  farsi  della  Prussia 
un  nuovo  allealo,  riacquista  alla  Francia  un 
aulico  alleato  che  per  un  recente  benefizio 
le  si  è maggiormente  attaccato.  La  salutare 
nudiazione , onde  la  nazione,  svizzera  ha 
trailo  una  nuova  esistenza  -,  onde,  per  il  ri- 
chiamo delle  milizie  francesi , che  in  breve 
seguita, le  vion  venduta  la  pienezza  della  sua 
indqtcndcnza , ha  dovuto  eziandio  esser  ca- 
gione dilli  più  perfetto  accorda  de’ due  (kic- 
si  tra  loro.  Desideroso  di  conciliare  i voti  e 
gl’ interessi  della  Svizzera  con  que’  della 
Francia  , il  primo  console  ha  ristabilita 
l'amicizia  de’  due  popoli  presso  a poco  come 
era  pria  della  rivoluzione.  Fu  trattato  d’al- 
leanza difensiva  è stalo conchiu so  (i)  secon- 
do i principi’!  di  quello  del  1777.  Lai  Francia 
assicura  alla  Svizzera  la  sua  indipendenza  e 
la  sua  salvezza.  Si  obbliga  ad  usar  sempre  i 
suoi  buoni  ofìicii  « per  procurarle  la  neutra- 
« li  là,  ed  assicurarle  il  godimento  de’ suoi 
* drilli  verso  gli  altri  potentati  >•.  lai  Sviz- 
zera dal  lato  suo  promette  alla  Francia  in 
caso  di  straordinarie  occorrenze  un  suppli- 
inento  di  soccorso  clic  non  potrebbe  cernie- 
re ottomila  uomini,  supplimento  diverso  dal- 
le milizie  che  passavano  a militar  per  la 
F rancia  mercè  Ir  capitolazioni  del  lo  stesso  di. 

In  queste  capitolazioni , che  erano  in  un 
allo  serralo,  conlcncasi  che  la  repubblica 
francese  manterrebbe  al  suo  servizio  siedici 
mila  uomini  di  milizie  svizzere  divise  in 
quattro  reggimenti , ognuno  di  quattro  mila 
uomini,  lai  altre  stipulazioni  erano  presso  a 
poro  le  stesse  che  quelle  fatte  in  tem|H> 
dell’antica  monarchia.  Queste  milizie  non 
tloveano  essere  spellile  nè  alle  Indie  orien- 
tali nè  alle  occidentali  ; ed,  in  caso  di  peri- 
colo imminente , polca  no  dalla  Dieta  elveti- 
ca esser  richiamate. 

distessi  cantoni  svizzeri  avevano  amato 
seguitar  colla  Francia  l’antico  costume.  Seb- 
bene , sotto  il  novello  governo,  non  (Riles- 
sero i lor  reggimenti  ottener  tulli  i grandi 


(1)  Il  27  sottombre 
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vantaggi  e le  onorificenze  di  cui  avcano  già 
prima  goduto , pur  l’esercito  francese  cir- 
condnvasi  di  tanta  gloria  , che  andavan  su- 
perili di  farne  parte  non  altrimenti  die  gli 
stessi  Francesi.  Videsi  in  Francia  , non  solo 
senza  dispiacere , ma  anche  con  gioia , che 
resercito  nazionale  veniva  rinforzato  da  così 
bravi  ausiliarii.  Ma  perchè,  dal  i8i5  in  poi, 


si  è manifestato  un  diverso  sentimento  ' Per- 
ché nel  i8o3  gli  Svizzeri  non  erano  milizie 
privilegiale  ; perchè  più  che  le  milizie  in- 
digene non  erano  stimate  c stipendiate;  per- 
chè in  allora  ninno  avrebbe  osato  dir  che  gli 
Svizzeri  erano  più  Francesi  degli  stessi  Fran- 
cesi. 
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I rovinosi  effetti  che  dal  disordine  dello 
pubbliche  entrale  ebbe  a soffrire,  l'antica  mo- 
narchia erano  al  primo  consolo  un  ammae- 
stramento che,  standogli  di  continuo  innanzi 
alla  mente  , rendealo  diligente  in  quanto  si 
riferiva  alla  pubblica  ricchezza.  Puntuale, 
d’altra  parte,  esatto  era  per  indole  e per 
abito.  In  tal  guisa  , nulla  di  quanto  concer- 
nea  l'avere  dello  stato  o de*  cittadini  era  na- 
scosloalla  sua  attiva  vigilanza. Presso  a venire 
in  discordia  coll’ Inghilterra,  prevedendo  un 
inevitabile  calo  ne’  fondi  pubblici,  aveva  fer- 
mamente creduto  di  poter,  se  non  prevenir 
tale  accidente , attenuarlo  almeno  , facendo 
ricomprar  delle  rendile  dalla  cassa  di  am- 
mortizzazione. Volle  che  una  somma  di  do- 
dici milioni  fosse  impiegala  a questa  ricom- 
pra, alla  ragione  di  quattro  milioni  al  gior- 
no, per  tre  giorni  seguenti.  Non  ostante,  un 
unto  sforzo,  il  calo  fu  più  del  dieci  per  cen- 
to-, ma  èssendo  suite  le  cose  abbandonate  al 
lor  corso  naturale.,  la  rondila  riprese  subito 


A. 


un  movimento  progressivo  che  fu  pur  au- 
mentalo dalla  pubblicazione  de’  conti  della 
cassa  di  ammortizzazione.  Questa  cassa  avoa 
ueH’anno  XI  (t8o3)  ricomprano  più  rendile 
che  oe*  tre  anni  precedenti.  Tre  milioni  sei 
cento  mila  lire  al  cinque  per  cento  erano  di 
già  inscritti,  nel  suo  nome , nel  gran  libro. 
Cosi  questa  eassa , per  le  sue  ben  regolale 
operazioni,  avoa  falla  sua  la  quattordicesima 
parte  del  debito  conslituilo;  importante,  ri 
sul  Laro  ente,  apprezzalo  d:tgli  intendenti  del- 
la borsa,  il  quale  pria  del  (inir  dell’anno  ri- 
dusse le  rendite  pubbliche  alla  ragione  cui 
trovava  usi  pria  della  dichiarazione  della 
guerra.  ,;K  . 

Anche  per  l’interesse  della  borsa  e del 
commercio,  il  primo  console  credè  necessa- 
rio in  si  grave  congiuntura  di  rivedere  o 
perfezionare  gli  statuti  del  banco  di  Francia. 
Dacché  Qpnobbc  che  il  mantener  la  pace  di- 
veniva quasi  impossibile,  era  agitalo  da  vi- 
ve inquietudini  sullo  sialo  del  banco , ere- 
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dniilo  elio  quello  avesse  dato  la  maggior 
parte  de*  fondi  impiegali  nelle  spedizioni 
marittime.  Per  accertarsi  sii  tal  proposito, 
senza  palesare  la  cagione  de’  suoi  timori, 
ave;»  domandalo  ad  un  amiinmsiralore(i)  de- 
gno di  tutta  la  sua  fiducia  , se  le  tratte  che  il 
banco  avea  ricevute  in  cambio  de’suoi  fondi, 
sarebber  pagale  nel  caso  in  cui  tutl’i  vascel- 
li spediti  facesser  naufragio-,  se  il  loro  pro- 
testo non  esporrebbe  il  banco  a qualche  gra- 
ve danno-,  se  d’altra  parte  i banchi  paralelli 
elle  iene-ano  in  concorrenza  un  officio  discon- 
to aperto  a Parigi,  provando  alcun  danno  il 
banco  di  Francia  , non  ne  soffrirebbero  per 
corrispondenza.  1 banchi  della  stessa  natura 
allora  esistenti  erano  noti,  l’uno  sotto  il  nome 
di  cassa  di  sconto  del  commercio  , semplice 
associazione  di  commendanti, che  pi-estavan- 
si  a vicenda  le  loro  soscrizioni  -,  l’altro  sotto 
il  noine  di  banco  commerciale , che  scontava 
gli  effetti  de' commercianti  a piccole  parti. 
Questi  dite  ubimi  banchi  aveano  già  soffer- 
to qualche  infortunio.  Il  concorso  di  tre 
banchi  che  davano  una  moneta  di  carta  par- 
ve periglioso  al  primo  console. Fi  vi  soorgea 
una  cagione  di  molli  fallimenti  se  qualche 
politico  avvenimento  si  facesse  a contrarial  e 
il  commercio  indie  sue  spedizioni,  spacci  ed 
esazioni.  Secondo  lui,  una  moneta  arteficia- 
le,  come  quella  de’  banchi , non  dovea  uscir 
che  di  una  sola  fabbrica.  Badare  ad  un  sol 
banco  sarebbe  inoltre  più  agevole  al  gover- 
no. Questi  sentimenti  ch’egli  avea  concepiti 
nelle  sue  conferenze  cogli  uomini  intendenti 
di  tali  materie, e che  vivacemente  approvava, 
perchè  corrispondeaoo  al  suo  gusto  per  la 
riunione  di  tutti  i poteri  in  un  solo  , diven- 
nero il  fondamento  di  un  nuovo  progetto  che 
fu  per  il  banco  di  Francia  seguito. 

Ci  avea  nella  prima  instiluzione  di  questo 
banco  un  vizio  radicale-,  il  quale  era  il  pri- 
vilegio concesso  agli  azionarli  di  presentar 
lettere  di  cambio  con  due  sole  soscrizioni. 
Si  trattava  di  distrugger  tale  abuso.  Non 
senza  qualche  difficoltà  i reggenti  vi  as- 
sentirono. Trovavano  convenientissimo  che 
si  desse  loro  il  dritto  esclusivo  dello  sconto 
in  lettere  di  cambio  pagabili  a vista,  facendo 
le  veci  di  moneta  ; e che  in  conseguenza  ve- 
nisse abolitala  cassa  di  sconto  del  commercio , 
e soggiacesse  alla  lor  vigilanza  il  banco  com- 
merciale; ma  obbliavauu  che  la  condizione  di 

(I)  Mollici!. 


tre  soscrizioni  entra  nella  legale  essenza  di 
ogni  lettera  di  cambio , e che  uiun  banco 
può  regolarmente  scontarne  altre.  Il  gover- 
no pensò  ragionevolmente  che  pria  di  lutto 
dar  dovea  guarentigie  a’  recatot  i di  Ietterò 
di  cambio, cioè  al  pubblico, e elle  tali  guaren- 
tigie sarebbero  incompiute  là  dove  gli  azio- 
narii  restassero  dispensali  dalle  rigorose 
condizioni  dello  sconto.  Voleva  inoltre  giu- 
stizia che  abolendosi  la  «issa  di  sconto  del 
commercio,  non  venissero  lo  persone, interes- 
sate in  detta  cassa,  privale  de’  vantaggi  che 
avevano  legittimamente  acquistati,  in  loro 
prò  furono  create  nel  bilico  di  Francia  quin- 
dici mila  nuove  azioni,  il  che  fè  ammontare 
da  trenta  a quarantacinque  milioni  il  capi- 
tale de’ suoi  azionarti.  Sebbene  l’ordinamen- 
to  che  allora  il  banco  ricevè  non  fosse  sce- 
vro d’imperfezioni,  i cambiamenti  fatti  ermi 
già  incontrastabilmente  utili , od  il  primo 
console  avea  il  merito  di  averli  provocali. 

Lo  stipulazioni  di  molti  trattati,  de’  quali 
abbiam  precedentemente  parlalo, spiegano  in 
qual  modo  il  primo  console,  con  un  ben  mo- 
derato sistema  d'imposizioni,  satisfar  poles- 
se  a’  bisogni  delle  sue  forze  di  terra  e di  ma- 
re. Il  sussidio  pagalo  dalla  Spagna  e dal  Por- 
togallo , per  pi(*zzo  della  loro  neutralità, 
l’obbligo  imposto  alla  corte  di  Napoli  dispe- 
savo le  legioni  francesi  che  occupavano  nlcnne 
pia/zedi  dello  regno, il  mantenimento  d’un’al- 
tra  jiorzione  dell’esercito  a spese  dell'elet- 
torato d’Annover,  l’annua  somma  fornita  al. 
tesoro  dulia  repubblica  italica  , tutti  questi 
esterni  soccorsi  cagionavano  un  alleviamento 
a’  |>esi  della  Francia.  Per  questi  frutti  della 
politica  e della  forza,  il  primo  console  veniva 
dispensato  d’accrescer  le  imposizioni  in  pro- 
porzione dell'aumento  delle  spese  richieste 
dal  rinnovamento  della  guerra , de’  grandi 
apparecchi  marittimi , e del  mantenimento 
dall’esercito  in  uno  stalo  sempre  formida- 
bile. 

La  rendila  dell'anno  »8o3  fu  di  quasi  cin- 
quecento stata  n in  no  milione,  cioè: 

Contribuzioni  dirette...  3o5,io5,486.  fi*. 

Amminislr.dcl  registro  200,106,529. 

Dogane 36,924., 535. 

Poste n,ao5,aoo. 

Lotteria 1 5. 30.0,67 1 . 

Anni),  delle  saline 2,3oo,ooo. 

Somma  generale 570.968,4.21.  fr. 

Questa  somma  fu  versata  al  tesoro,  defal- 
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tate  lo  spose  di  riscossione,  o non  comprovi 
i centesimi  addizionali  deputali  alle  speso  de’ 
dipartimenti.  Dall’altra  banda  conviene  pure 
osservare  che  in  allora  l’antica  Fi  ancia  era 
pia  ingrandita,  almeno  rispetto  alle  pubbli- 
che entrate,  di  vcniiduc  nuovi  dipartimenti. 
Comprendiamo  in  lai  numero  i dipartimenti 
del  Piemonte  e quello  del  Taro  ( Ducilo  di 
Parma),  perchè  le  rendite  di  questi  jkicsì 
entravano  nelle  c$sse  francesi  pria  che  atti 
solenni  pronunzialo  avessero  la  lor  ddinili- 
va  riunione  alla  Francia. 

Sventuratamente  per  l’umanità  i duo  po- 
tentati i quali  tenevano  divisa  l’Furopa  tro- 
vavano nella  stessa  guerra  l’alimento  della 
guerra*,  la  Francia  il  mezzo  di  far  a meno  di 
prender  danaro  in  prestito  mercé  la  riscos- 
sione di  ima  straordinaria  imposizione  su 
molli  stali  sottoposti  alla  sua  autorità;  l’In- 
ghiltcrra  il  mezzo  di  trarre  da’proprii  suoi 
sudditi  più  forti  tributi  e di  rinnovar  sem- 
pre i suoi  prestiti.  L’accrescimento  che  ri- 
ceveranno in  ogni  anno  le  rendite  del  go- 
verno inglese,  mostra  clic  pe  ’l  dotto  gover- 
no, al  tempo  di  cui  parlasi,  il  monopolio 
del  commercio  marittimo  è stalo  iti  qualche 
modo  uno  stato  naturale,  siccome  la  pirate- 
ria è lo  stalo  naturale  delle  reggenze  barba- 
resche. La  conservazione  di  una  pace , (piai 
la  voloa  la  Francia  , eolia  libertà  per  ogni 
nazione  di  regolar  come  meglio  credeva  le 
relazioni  del  proprio  commercio,  era  sem- 
brata all’  Inghilterra  una  cospirazione  eu- 
ropea contro  il  commercio  inglese.  La  guer- 
ra adunque , rendendo  a questo  ultimo  po- 
tentato una  navigazione  quasi  esclusiva,  la 
liberava  da  una  inopportuna  e rovinosa 
concorrenza.  La  sua  rendita  che  non  mai 
era  pria  giunta  a trenta  milioni  di  lire  ster- 
line, fu  nel  i8o3  di  trentotto  milioni.  In  tal 
modo  potè  in  quell’anno,  in  ragione  dell'au- 
mento della  rendila,  non  fare  che  un  solo 
debito,  inferiore  per  metà  a quelli  de’prece- 
dcnli  anni. 

Imposiz.  38, 401,738  lir.st.;  960,043,450  fr. 
Debito  14,000,000.  35o,  000,000 

j 

Som.  52,4oi,738.l. si.;  1, 3io,o43,45<»  IV. 

Cosi  la  guerra  che  impoverisce  tulle  le  co 
ste  ed  i porti  della  Francia,  diviene  una  sor- 
gente (1)  di  ricchezze  per  l’Inghilterra. 

(1)  È stata  agitata  alcuni  anni  fa  in  Francia 
una  quistione  importantissima  senza  dubbi»  pel 
suo  oggetto  ; c noi  nc  facciala  qui  menzione 


Non  vogliamo  dir  qui  prima  del  tempo  latti 
che  verranno  progressivamente  palesati, ma 
ci  basti  direche  il  frullo  delle  imposizioni  in 
Inghilterra,  che  al  principiar  della  guerra 
era  di  diciottn  milioni  di  lire  sterline,  giun- 
gerà nel  181 3 al  di  là  di  sessanta  milioni, 
cioè  a più  di  mille  e cinquecento  milioni  di 
franchi.  Olire  che  il  popolo  inglese  avrà  po- 
tuto pagar  delta  somma  , avrà  in  sue  mani 
tanti  danari  da  impiegare  ogni  anno  consi- 
derevoli somme  ne*  prestili  folli  dal  governo. 

Se  la  gloria  militare  di  cui  s’inebrierà  la 
Francia  non  costituisce  la  felicità  pe’  popoli, 
questa  felicità  sorgo  forsi  piuttosto  dalla 
falsa  e perigliosa  ricchezza  della  nazione  in- 
glese? Comunque  l’Inghilterra  goda  d’un  go- 
verno rappresentativo  meglio  ordi  nalo,in  cui 
non  pertanto  la  preponderanza  d’nn’aristo- 
crazia,  divenuta  contraria  alla  libarla  e re- 
trograda spegnerà  per  dodici  anni  ugni  qua- 
lunque opposizione  costituzionale , si  vorrà 

inai  affermare  clic  questa  nazione  , cosi  go- 

• 

perchè  potrebbe  tuttavia  esser  messa  in  campo: 
quella,  cioè  , di  far  divenir  Parigi  un  porto  di 
mare.  Manca  alla  esecuzione  di  si  bel  progetto 
una  precedente  necessaria  condizione  , ed  è ebo 
nello  stesso  di  in  cui  verrebbe  Parigi  trasforma- 
to in  porto  di  mare  , ricevesse  in  un  momento, 
quasi  per  incantesimo,  e per  sempre,  una  forza 
navale  uguale  a quella  dell'Inghilterra.  Senza 
siffatta  nguoglianza  , in  occasione  di  guerra,  ve- 
nendo tosto  le  flotte  inglesi  a bloccar  le  foce 
della  Senna, che  mai  avverrebbe  in  Parigi  di  una 
popolazione  di  quattro  0 cinquecento  mila  ani- 
me, e forse  più,  la  cui  sussistenza  dipenderebbe 
dal  commercio  marittimo?  Se  le  perdile  cagiona- 
te dalla  guerra  cogl’inglesi  , divise,  come  sono, 
tra  tutt’i  nostri  porti  di  Marsiglia  a Dunkerque, 
produco»  ora  un  danno  tanto  penoso  per  turni  la 
Francia, che  mai  avverrebbe  nel  supposto  che  la 
maggior  parte  di  tal  commercio  fosse  concentra- 
ta in  Parigi?  Qual  governo  resisterebbe  all'aspet- 
to di  un  mezzo  milione  di  anime  ridotto  alla 
mendicità  sotto  i suoi  proprii  occhi  , nella  sua 
stessa  residenza  , per  una  semplice  dichiarazio- 
ne di  guerra?  Più  non  avrebbe  altro  parlilo  a 
prendere  questo  governo.  Non  potrebbe  sussi- 
stere che  a beneplacito  del  gabinetto  di  Londra, 
che  lo  terrebbe  nella  più  assoluta  dipendenza, 
non  meno  in  quanto  concerne  gli  affari  maritti- 
mi, che  rapporto  a tulli  gli  aifari  della  terra  fer- 
ma.Senza  il  miracolo,  impossibile  ad  effettuarsi, 
che  facesse  prontamente  la  Francia  atta  a dispu- 
tar l’impero  dell’Oceano  all'Inghilterra  , Parigi, 
porto  di  mare,  metterebbe  a pericolo  resistenza 
dello  stalo  interno  ; Londra  , porto  di  mare,  st 
arricchisce  colla  guerra,  e procura  al  governo  in- 
numerevoli profitti. 
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vernala  (o  non  parlo  deU’lrlanda,  sottoposta 
alla  sua  legge  marziale), sia  più  libera  in  ef- 
fetti sotto  laniministrazione  de’  Pitt,de’l*er- 
ceval  o de’Castlereagh,che  non  la  Francia  sot- 
to il  consolato  ed  anco  sotto  Fimpero?  Prin- 
cipalmente, questa  uinto  vantata  ricchezza 
dell’Inghilterra  non  è egualmente  divisa  tra 
tutta  la  popolazione.  Londra  ed  alcuni  altri 
porli  ricevono  le  spoglie  delle  nazioni  com- 
mercianti ; ma  tutta  l'Inghilterra  non  è in 
Londra  o in  alcuni  porti  ben  situati.  I .e  cam- 
pagne soffrono-,  le  città  i cui  abitanti  si  occu- 
pano in  manifatture  dovranno  in  piti  occa- 
sioni trovarsi  in  penose  condizioni,  inoltre, 
la  durata  di  una  lunga  guerra  , che  serve  in 
Francia  a fondare  l’assoluto  potere  di  un  uo- 
mo, mette  egualmente  una  illimitata  autori- 
tà nelle  mani  del  ministero  britannico.  Con 
atto  del  parlamento  sì  conferma  di  nuovo  la 
sospensione  d rW'hubeas  corpus , e’I  manteni- 
mento della  legge  marziale  in  Irlanda.  La 
libertà  ormai  non  ha  più  che  pochi  difenso- 
ri ; il  |Kirlamento  è pe  ’l  ministero  sol  uno 
stromento  utilea  dare  il  suo  voto  e per  le 
imposizioni  e per  i prestiti.  Anzi, quella  stes- 
sa costituzione,  di  che  tanto  vanto  mena  l'In- 
ghilterra , si  corrompo  e snatura  in  guisa 
che  al  finir  della  guerra  vi  sarà  quasi  unifor- 
mità di  opinioni  e d’ intenzioni  politiche  tra 
un  ministro  inglese  al  i ministri  della  Santa- 
Alleanza.  Sicehè  la  guerra,  prolungala  , è 
foi-$i  men  funesta  alle  nazioni  pe’l  sangue 
die  spargisi,  di  quello  che  non  sia  per  i di- 
sastrosi effetti  che  ne  deri  vano, contro  il  prin- 
cipio del  loro  governo  interno. 

Gli  uomini  i quali  pretendono  che  non 
v’abbia  buona  amministrazione  di  pubbliche 
entrate  se  non  là  dove  il  governo,  fondando 
la  sua  esistenza  su  de’ mezzi  di  credilo,  è 
sempre  pronto  a pagar  più  di  quanto  deve , 
furono  autorizzali  nel  i8o3a  giustamente 
reclamar  contro  il  primo  console,  perchè  non 
volle  pagare,  senza  precedente  esame,  qua- 
rantadue milioni  di  tratte  date  irregolarmen- 
te a San  Domingo.  Di  questa  somma.prima 
operazione  del  governo  fu  di  annullare  un- 
dici milioni  di  tratte  che  non  anco  erano  en- 
trate in  circolazione.  Le  tratte, il  cui  integrai 
valore  era  stalo  effettivamente  ricevuto,  fu- 
ron  subito  pagate  una  cogl’  interessi-,  le  altre 
soggiacquero  a severo  esame.  Alcuni  indn- 
striosi,che a vean  pensato  trarre  immensi  prò- 
lini  mercè  piccole  anticipazioni , levaron  al- 
le le  griiki  per  la  pretesa  ingiustizia  del  pri- 


mo console.  La  Francia  fo’  plauso  alla  fer- 
mezza del  custode  del  suo  tesoro,  cbedifeiH 
dea  il  fruito  de’ suoi  sudori  contro  le  preten- 
sioni della  cupidigia  e della  frode.  Indubita- 
tamente vai  sempre  meglio  per  un  governo 
correr  rischio  di  pagare  un  debito  dubbio 
che  negare  il  pagamento  di  un  vero  debito  : 
ina  in  line  il  verificare  è permesso , e l’ esa- 
minare è un  dovere. 

Non  basta  regolar  ramministrazione  delio 
pubbliche  entrale:  uopo  è prender  egra  dello 
cose  che  fan  giungere  l’abbondanza  nelle  cas- 
se dello  stato.  Dovunque,  e pria  della  guerra 
e durante  la  guerra , è incoraggiata  l’agrir 
coltura,  il  commercio,  l’ industria.  In  Marsi- 
glia, in  Colonia , in  Wagonza  con  ben  intesa 
antiveggenza  apronsi  veri  magazzini  di  de- 
posito. In  tutte  le  grandi  città  isiiluisconsi 
borse  di  commercio  •,  vi  si  ordinano  camere 
consultive  per  le  manifatture  e fabbriche* 
per  le  arti  e mestieri.  Il  consiglio  generale 
del  commercio  risiede  in  Parigi. 

Comcchè  v’  abbia  pochi  governi  che  non 
sentono  quanto  valga  l’industria,  nondimeno 
non  tutti  sanno  adoperare  colla  stessa  intel- 
ligenza i mezzi  adatti  ad  accrescerne  i pro- 
gressi. Un  gran  disegno  di  pubblica  utilità 
era  stato  concetto  in  anni  tempestosi,  la  mo- 
stra periodica  delle  produzioni  dell’ indu- 
stria francese.  Si  guarda  bene  il  primo  con- 
sole di  far  mancare  si  bel  concetto.  Fin  dal 
1801  (i)  ha  cercato  di  dargli  maggior  lar- 
ghezza e importanza.  Ei  vuole  che  questa 
mostra  divenga  una  gran  fiera  nazionale  che 
offra  la  costituzione  industriale  della  Francia, 
qello stesso  tempo  che  assicurerà, mercé  una 
felice  gara  di  sforzi, lavori  al  povero, ricchez- 
ze agli  uomini  d’ ingegno  e buon  mercato 
a’ consumatori. Degli  elogii,  alcune  pecunia- 
rie  ricompense,  ma  in  ispeeiellà  delle  ricom- 
pense onorifiche,  delle  medaglie  d’oro,  d’ar- 
gento o di  bronzo, alcune  voi  le  l’Ordi  ne  della 
Legion  (l'Onore,  fan  conoscere  al  manifatto- 
re, al  fabbricante, all’artista  quanto  i loro  la- 
vori sian  pregiali  dal  capo  dello  stalo.  Que- 
sto capo  dello  stato,  nella  cui  persona  già  si 
riuniscono  tante  grandezze  e memorie,  scor- 
re i portici  del  Louvre  ove  son  riunite  le  pro- 
duzioni di  luti’ i dipartimenti  della  Francia; 
si  ferma  innanzi  allo  strumento  il  più  sem- 
plice e del  più  volgar  uso,  del  pari  che  in- 
nanzi alle  opere  oltrcinodo  ingegnose.  Onora 


(1)  Decreto  del  4 marzo. 
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la  fatica  adoperata  nel  piti  grossolano  drap- 
po del  pari  che  nella  piu  ricca  e più  bella  ma- 
teria; conversa  cogli  artisti  c co’  fabbricanti; 
s’ instrnisce  con  quelli  c gl’istruisce  a vicen- 
da comunicando  loro  i suoi  pensieri.  Il  con- 
versar de’ capi  dello  stato  co’  popoli  non  av- 
vilisce se  non  coloro  che  nulla  sono  già  per 
sé  stessi.  Il  primo  console  ha  imposto  altri 
obblighi  a’  futuri  re. 

Se  le  discussioni  della  tribuna  non  furono 
nel  t8o3  animale  da- vive  e rumorose  pas- 
sioni, ciò  non  ostante  i lavori  del  tribunato 
e del  corpo  legislativo  non  furon  meno  im- 
IKirtanti.  Una  parte  delle  leggi  essenziali,  di 
clic  verrà  composto  il  codice  civile , fu  ap- 
provala dopo  alcune  modificazioni  fatte  d'ac- 
cordo tra  il  tribunato  e ’l  governo.  Furon  al- 
tresì composte  alcune  leggi  speciali,  come 
una  legge  sulle  dogane  ed  un’altra  sulla  na- 
vigazione interna. 

Gli  alti  dell’ amministrazione  intendevano 
pur  tulli  alla  pubblici  utilità  , inseparabile 
dal  ben  inteso  interesse  del  potere.  Sotto  un 
governo  il  cui  capo  ha  tratto  la  sua  grandezza 
dalla  gloria  delle  anni,  in  un  tempo  in  cui  la 
gloria  delle  armi  è indispensabile  perii  man- 
tenimento dello  stato , è naturale  che  si  ab- 
bia particolar  cura  di  quanto  concerne  la 
guerra.  Su  tal  articolo , in  tutte  le  istituzio- 
ni del  primo  console  scorgevasi  in  una  inco- 
raggiamento pe  ’l  futuro  e ricompensa  pe  ’I 
passato.  Dopo  IT  inaudita  lunghezza  delle 
guerre  della  rivoluzione , era  divenuto  ne- 
cessario  il  preparare  nuovi  asili  a’  guerrieri 
non  più  atti  a combattere.  Lo  spedale  de- 
gl’ Invalidi  ebbe  un  ordinamento  corrispon- 
dente a’ suoi  nuovi  bisogni,  e molti  altri  di- 
pendenti (i)  da  quello  furono  insliluili  su  di- 
versi punti  della  repubblica. 

Un’altra  disposizione,  non  men  benefica  , 
fu  quella  di  fare  (2)  nella  2.5*  e 27“  divisione 
militare  de’  campi  per  i veterani , vera  imi- 
tazione delle  colonie  romane, con  questa  ono- 
revole differenza  che  la  insiiluzione  delle  co- 
lonie francesi  non  produceva  alcuno  spoglia- 
mente non  discacciava  alcun  proprietà- 
rio  (3)  dal  paterno  dominio.  Furon  deputa- 
te a questo  pio  uso  alcune  terre  appartenen- 
ti allo  stato  di  cui  si  poteva  disporre.  Ogni 

(1)  8 luglio  1803. 

(2)  15  giugno  1803. 

(3)  I nostri  soldati , noi  prender  possesso  de* 

fondi  lor  destinati , non  erano  condannati  a di- 
re:   Falere*  migrate  coloni. 


veterano  avea  un’  abitazione  rurale  ed  una 
porzione  di  terra  la  cui  rendita  netta  era 
pari  ul  soldo  di  riliro.La  qual  porzion  di  ter- 
ra passar  dovoa  a’ suoi  figli  legittimi. 

Se  non  si  polca  sotto  alcun  governo  effet- 
tuare* In  promessa  che  ne’  suoi  giorni  di  cri- 
si avea  la  repubblica  fatta  a’  suoi  difensori, 
si  dee  render  giustizia  al  primo  console  per 
avere,  in  quanto  comportavano  i limili  del 
possibile,  pagalo  il  debito  della  patria. 

Le  disposizioni  ch’ei  dava  non  limitavansi 
ad  ordini  generali, ma  faeea  invigilare, invigi- 
lava egli  stesso,  perché  fossero  rigorosa  men- 
te esegui  le.  Nello  scorrer  che  fece  le  coste  set- 
tentrionali e traversando  il  Belgio,  si  condu- 
ce a Louvain,  ove  troyansidegrinvulidi.<<lo 
« non  sono  punto  contento,  scrive  egli  tosto 
« al  ministro  della  guerra, quesl’lnvalidison 
« coverti  di  cenci.  Molli  mutilali  aspettano 
u da  un  anno  il  grado  di  lenente  che  loro  è 
« dovuto.  11  ministero  non  risponde.  Fate- 
« vene  dar  conto,  spicciatevi  ». 

Provvedendo  al  ritiro  del  guerriero  mu- 
tilalo per  le  pugne,  non  polca  il  primo  con- 
sole obbliar  quello  eh’  era  morto  sul  campo 
di  battaglia.  Più  d’un  gratuito  rifugio  era 
stato  già  aperto  ne’  licei  pe’  figli  de’  prodi. 
Ma  ciò  non  bastando  al  primo  console,  volle 
dar  un  particolar  carattere  al  luogo  che  do- 
vea  raccogliere  i fanciulli  cui  la  guerra  ren- 
derebbe orbi  di  genitori.  La  denominazio- 
ne (1)  di  Pritaneo  francese , sotto  la  quale 
fin  allora  erano  stati  compresi  molli  colle- 
gi, fu  applicata  ai  solo  collegio  di  Saint-C’yr, 
c le  piazze  d’alunni  furon  ivi  esclusivamen- 
te serbate  pe’  figli  di  soldati  morti  sul  cam- 
po di  battaglia. 

Mentre  la  patria  mantiene  a sue  spese  in 
Sainl-C.yr  giovani  allievi,  che  le  renderanno 
un  dì  (pianto  avran  da  lei  ricevuto , una 
scuola  speciale  (2)  mi  li  Lire,  inslituitaa  Fon- 
laincblcati,  permette  a’pudri  di  famiglia  fa- 
voriti dalla  fortuna  , di  lardare  a’ loro  figli 
una  educazione  che  li  prepari  alla  professio- 
ne delle  armi.  Le  due  estremità  della  vita 
guerriera  sono  in  lai  guisa  l’obbiello  di  pa- 
ri cure.  A lato  al  santuario  della  gloria  or- 
mai conquistata  , s’innalzano  semenzai  per 
la  gloria  da  conquistarsi. 

K non  solo  per  la  scienza  della  guer- 
ra rende  il  primo  console  alla  gioventù  age- 

(1)  8 ottobre  1803. 

(2)  28  gcnuaro  1803. 
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vol«^  uu  filile  insanamente)  : sa  pure  che  fa 
mestieri  di  studii,  di  saggi  prepanilorii  per 
fare  abili  amministratori.  A tal  line  instimi' 
are  degli  auditori  (i)  del  consiglio  di  stalo. 
Questa  insti  tuzione  divenne  abusiva,  per  lo 
stesso  favore  che  le  fu  concedutola  l’abuso 
nacque  particolarmente  da  straordinarie  oc- 
correnze, dalle  conquiste  di  Napoleone.  Tra- 
s formati  in  intendenti  di  provincie  ne’  paesi 
conquistati  , gli  auditori  tornati  in  Francia 
ottennero  un  troppo  rapido  avanzamento  ; 
tal  che  l'amministrazione  riempissi  di  gio- 
vani ufficiali,  de’ quali  alcuni  nnivanola  pre- 
sunzione alla  inesperienza.  L'  abuso  polca 
esser  tolto;  il  principio  della  istituzione  era 
degno  di  elogii. 

Ma  la  nazione  non  componeasi  sol  di  guer- 
rieri e di  amministratori.  Uopo  è pria  d’ogni 
altra  cosa  che  sussista,  si  nutrisca,  proveg- 
ga a tutti  suoi  bisogni;  uopo  ò che  un  atti- 
vo lavoro  vi  mantenga  la  ricchezza  e sati- 
sfaccia a tuli’  i piaceri  della  vita.  Perchè  il 
lavoro  eziandio  sia  produttivo  e vantaggio- 
so importa  che  sia  rischiarato  dalla  intellU 
gonza  e scevro  di  vizii  e ostacoli  nella  pra- 
tica;importa  abbreviare  i processi,  far  sem- 
plici i metodi , render  agevole  col  soccorso 
dello  ingegno  quel  ch’era  penoso  in  tma  ese- 
cuzione puramente  materiale.  Era  degno  del 
primo  console  questo  pensiero.  Altrove  si 
avrà  cura,  siccome  egli  fa  , della  istruzione 
del  guerriero  e del  l'amministratore , ma  a 
lui  si  apparteneva  di  prender  cura  della 
istruzione  dell’  operaio.  Compicgne  (?.) , co- 
me Fontainebleau  , come  il  consiglio  di  sta- 
to, divenne  un  semenzaio  per  la  patria.  Ivi 
è l’ istruzione  divisa  in  cinque  diverse  par- 
ti. Lo  studio  del  fabbro  , del  limatore , del- 
l’aggiustatore, del  tornitore  di  metalli  com- 
pone la  prima;  lo  studio  del  fonditore  la  se- 
<!onda  ; quello  del  digrossare  il  legname  e 
l’arte  del  falegname , la  terza  ; quello  del 
tornilor  di  legname  , e del  carpentiere , le 
due  ultime.  Cinquecento  giovanetti  appara- 
no in  pochi  mesi  quanto,  secondo  gli  anti- 
chi usi , richiede»  lo  studio  dimoiti  anni.  Il 
loro  giudizio  diventa  squisito  e vasto  , come 
le  loro  mani  prendon  l’ abito  della  propor- 
ziono e della  precisione.  Molti  tri  essi  am- 
plieranno un  dì  i limiti  dell’arte  in  cui  so- 
no stati  ammaestrali , c questa  istituzione 

(1)  9 aprilo  1803. 

(2)  Aprile  1803. 


diverrà  1’  una  dello  cagioni  che  maggior- 
mente contribuiranno  al  grand’  incremen- 
to che  otterrà  la  nostra  industria. 

In  quel  modo  stesso  con  che  il  primo  con- 
sole , atto  a capire  ed  a valutar  tulio , scen- 
de senza  fatica  dalle  più  alle  combinazioni 
della  politica  all’  incoraggiamento  de’  più 
volgari  lavori , risale  colla  stessa  facilità 
dalle  officine  di  Compiègne  all’Istituto  na- 
zionale. Ora  non  approvo;  bensì  narro  c 
spiego.  L’Istituto  (i),  composto  di  tre  sole 
classi,  fu  diviso  in  quattro  che  rappresenta- 
vano ad  un  di  presso  le  antiche  accademie  ; 
ma  in  tale  nuova  composizione  una  delle 
classi  prcsislenti  disparve  totalmente,  quel- 
la cioè  delle  scienze  morali  e politiche.  A 
torto  o a ragione , si  teneva  per  cerio  clic 
in  detta  classe  serbavasi  il  mal  seme  della 
filosoGa  anti-religiosa  deH’uUimo  secolo.  Ivi 
dovea  pur  trovarsi  quello  d’  un  sistema  più 
democratico  che  non  comportavano  l'indole 
e i disegni  del  primo  console.  L’uno  e l’al- 
tro con  fonde»  nsi  da  lui  nella  impropria 
espressione  d’ ideologia  , sotto  la  quale  ci 
credè  poterli  combattere.  La  classe  abolita 
manca  tuttavia  all'Istituto.  Sotto  un  governo 
rappresentativo , per  il  quale  le  scienze 
morali  e politiche  son  le  prime  di  tutte,  uo- 
po è sperare  che  sia  ristabilita. 

Secondo  lo  stesso  principio  che  abolendo 
la  classe  delle  scienze  politiche  e morali  , 
parca  intendere  a diminuir  l’ importanza 
dello  astrazioni  e delle  teorie  in  morale  ed  in 
politica, il  primoconsole  dovea  naturalmente 
esser  inclinato  a cercare  uu  aiuto  ne’  senti- 
menti religiosi.  Epperò  nulla  ei  negligcnta- 
va,  non  per  rendere  al  clero  la  sua  autorità 
e l’ anticà  sua  opulenza , ma  per  rimetterlo 
in  uno  stato  che  fosse  decente  ed  utile  alla 
sua  considerazione.  Per  non  aggravare  l’en- 
trate dello  stato,  erano  stati  gli  stipendi!  ec- 
clesiastici composti  di  si  piccole  somme  che 
ben  presto  furono  ravvisati  insufficienti.  I 
consigli  generali  di  dipartimento  furono  au- 
torizzali (a)  a decretare  un  aumento  di  sti- 
pendio agli  arcivescovi  c vescovi  delle  loro 
diocesi.  Sotto  il  governo  consolare  ed  indi 
sotto  il  governo  imperiale,  tale  autorizza- 
zione non  ebbe  grandi  inconvenienti. Èra  ri- 
spettato l'espicoimto , ina  non  estendasi  la 
sua  autorità  agli  affin  i temporali , e tuiscca 

(1)  Gennaio  1803. 

(2)  8 aprile  1803. 
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forsi  questo  rispetto  pubblico  pri  nei  pai  men- 
te dalla  prudenza  o dalla  necessità  che  ri- 
teuealo  ne’  limili  del  santuario.  Se  il  primo 
console  inianlo  traeva  aiuto  dal  clero , era 
il  clero  quale  dal  concordato  era  stalo  in- 
stituito  di  nuovo.  Ei  laccalo  apertamente  e 
con  tutta  franchezza:  •<  in  tutt’i  dipartimeli' 
« ti  ( i ),  ei  dicea,  parlando  della  indignazio- 
« ne  che  si  era  manifestata  per  la  mala  fe- 
u de  dell’  Inghilterra, i ministri  del  saccrdo- 
« zio  han  messo  in  opera  l'autorità  della  re- 
ti ligione,  per  consecrare  questo  spontaneo 
« movimento  degli  animi  •>.  I riguardi  ch’e- 
gli ebbe  alla  religione  c a’ suoi  ministri  lo 
rcndeano  meritevole  di  questa  giusta  ricono- 
scenza -,  egli  avrebbe  potuto  ottener  di  più  , 
ma  no’l  volle.  Poiché  io  scrivo  in  un  tem- 
po in  che  si  è dovuto  novellamente  combat- 
tere la  risurrezione  di  un  ordine  religioso 
abolito  da  tre  quarti  di  secolo  , debbo  qui 
porre  un  fallo  che  in  qualunque  altra  occa- 
sione avrei  passalo  sotto  silenzio.  Nel  i8o3 
il  rapo  dell’  ordine  de’  gesuiti , il  cui  ultimo 
asilo  era  allora  in  Russia  , si  diresse  al  pri- 
mo console  per  implorarne  la  proiezione. 
La  lettera  fu  spedita  a Parigi  per  mezzo  dcl- 
l’imbasceria  di  Francia  in  Vienna,  nel  mise 
di  settembre.  Il  primo  console  era  tanto 
granile  da  non  desiderare  di  tali  ausiliari!. 
Non  fu  accettata  l’alleanza. 

Se  nulla  ometlea  il  primo  console  per  au- 
mentar la  forza  del  governo , ei  non  faceva 
allora  uso  di  questa  forza  che  per  accresce- 
re la  grandezza  e la  prosperità  della  Fran- 
cia. Tra  le  operazioni  pubbliche  lo  più  utili 
all'erto  son  quelle  che  maggiormente  contri- 
buiscono all’attiva  circolazione  di  tutte  le 
produzioni  deU  iiidustria  e deH’agrirollura. 
I)ue  direzioni  proposte  per  il  canale  di 
San  Quintino  aveano  per  molto  tempo 
tenute  in  discrepanza  i pareri  degl’  inge- 
gneri. Tanta  indecisione  fu  risoluta  con  un 
decreto  (a),  che  ingiunse  di  cominciarsi  im- 
mediatamente i lavori  per  la  congiunzione 
della  Schelda  e della  Somma.  Fu  nel  tem- 
po stesso  determinalo  che  pe  l tempo  suc- 
cessivo sarchierò  sotto  il  solo  nome  di  ca- 
nale di  San  Quintino  luti’  i canali  che  do- 
veano  produrre  la  riuuionu  dell’  (lise  alla 
Schelda. 

(1)  Quadro  della  situazione  della  repubblica 
al  tft  gennaio  180  i. 

(2)  2 leriuifero  anuu  X ( 20  luglio  1802. 
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Molti  altri  canali  erano  stati  del  pari  già 
cominciali,  quelli  d’Arles,  d’Aigues-Morlcs, 
della  Saona  c della  Yonna*,  quello  chedoveu 
unir  la  Saona  al  Reno;  quello  che  do vea  con- 
giungerci il  Reno,  la  Mosti  e laSclielda;quel- 
lo  clic»,  mercè  la  congiunzione  della  Rance 
alla  Yilena,  unir  dovea  la  Manica  airOceanp. 

Un  canale  infine  era  stalo  anche  aper- 
to (i)  por  condurre  a Parigi  le  acque  del- 
la riviera  d’Oureq.  Da  molto  tempo  il  buon 
senso  indignava*!  , che  Parigi  non  aves- 
se? per  suo  uso  che  un’acqua  fangosa  , trat- 
ta a stenti  dalla  Senna  , c *1  filo  d'acqua 
provegnenle  dall’acquedotto  d’Arcucil,  vec- 
chia opera  de’  Romani , la  cui  ristaurnzio- 
ne  p;» rea  essere  stato  un  grande  sforzo  per 
l’antica  monarchia.  In  verità,  Marly  offriva 
alla  volgare  curiosità  la  visti  delle  sue  im- 
mense e dispendiose  macchine  ; ma  allora  Ì 
re,  allatto  intesi  al  privato  interesse,  non 
aveano  ad  altro  pensalo  che  a’ giardini  di 
Versailles.  A’  nostri  di , tornali  al  loro  pri- 
mitivo scopo,  baderebbero  aU’inleresse  pub- 
blico, e le  macchine  idrauliche  di  Luigi  XIV 
sarebbero  applicate  all’uso  della  loro  città 
principale.  In  tal  guisa  si  esercita  il  potere, 
regolato  dal  primo  console.  Manca  l’acqiia  a 
Parigi  per  lavare  le  strade,  per  pulir  gli 
acquedotti.  Pochissime  fontine  forniscono 
avaramente  un’acqua  malsana  non  depurila 
mercè  un  qualunque  espediente.  Tra  pochi 
anni  vedremo  su  mollissime  piazze  spicciar 
acque  per  sè  stesse  vivificanti,  e l’arte  bene 
adoperala  le  saprà  render  ancora  più  cilia- 
re. Il  povero  c’I  ricco  avranno  in  abbondan- 
za un'acqua  limpida  e salubre , tale  che  l’o- 
pulenza con  tutto  il  suo  oro  non  avrebbe 
pria  potuto  procacciarsi. 

In  diverse  provincia  il  governo  fa  ogni 
sforzo  par  rendere  all’agricoltura  de’  terre- 
ni già  per  essa  perduti.  Somme  considere- 
voli son  assegnate  a diseccare  le  paludi  di 
Rochefort  e il  Cotenlin. 

Quasi  in  luti’  i porli  della  Francia , Ro- 
logna  , l’ Havre  e Scerborgo , la  Roccella, 
Marsiglia,  Celle  e Nizza,  Anversa  ed  Osten - 
da  si  veggono  imprendere  o continuar  ope- 
re importantissime. 

Punti  dovunque  vengon  ('istaurali  e co- 


li) Il  l.°  vendemmiale  anno  X (23  settem- 
bre 1801  ).  . • - 
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sfrutti;  ma  in  Parigi,  più  che  altrove,  a’ la- 
vori di  utilità  son  congiunti  quelli  di  abbelli- 
mento. In  un  decreto  del  i ottobre  i8o3  si 
dice  che  verrà  innalzata  in  nie/.zo  alla  piaz- 
zi Vendòme  una  colonna  simile  a quella  di 
Traiano  perchè  vi  sia  sopprapposla  la  sta- 
tua di  Carlo  Magno.  Indi  a poco  un  tal  pro- 
getto sarà  rivolto  ad  altro  uso;  ma  il  pri- 
mo pensiero  , quello  di  ornar  Parigi  d’una 
grande  opera  , avrà  sempre  il  suo  compi- 
mento. 

Per  un  ben  inteso  gusto  si  cerca  di  con- 
servare gli  antichi  edifizii  innalzali  da’ no- 
stri re.  fc  sgombrato  il  Louvre  di  quelle 
grossolane  costruzioni  che,  cuoprendo  i suoi 
archi  c portici , deturpano  la  sua  bella  ar- 
chitettura.ta  piazza  del  Carrouscl  divien  re- 
golare e più  vasta.  È stata  gittata  la  prima 
ietra  della  via  in  sulla  spiaggia  d’ Orsay.  Si 
già  fatto  il  disegno  di  unire, mercè  tre  pon- 
ti novelli  , le  due  rive  della  Scnmuògià  spa- 
rilo JoChàtelet,  la  cui  informe  mole  non  era 
altramente  notevole  che  per  im'anlichità  ac- 
compagnata da  odiose  rimembranze  , e che 
impedendo  il  traffico  in  un  quartiere  popola- 
to, ne  aumentava  l’insalubrilà.  In  quel  sito  , 
fenduto  ormai  aperto,  si  prolungheranno 
eziandio  quelle  nuove  strade  in  sulle  rive 
della  Senna , che  danno  a Parigi  tal  aspetto 
cui  non  offre  alcun’  altra  città  principale. 

Se  passiam  dalle  cose  agli  uomini , si 
scorge  dovunque  essere  il  primo  console 
sollecito  a ricompensare  il  merito  anche  do- 
po la  morte,  come  a rimunerarlo  c ad  ono- 
rarlo in  vita.  In  tutt’i  gradi  dell’ordine  so- 
ciale , in  tutte  le  professioni , vengono  in- 
sti Uriti  premii  a quanto  è bello,  a quanto  è 
Utile.  Sono  concesse  nel  tempo  stesso  pen- 
sioni al  pittor  di  Fedra, Guérin,  e ad  un  ope- 
raio che  ha  inventato  un  nuovo  modo  di  lavo- 
rare in  una  fabbrica  di  Lione.  Se  prescrìve  H 
primo  console  clic  verrà  innalzata  una  sta- 
tua colossale  (i)  a LVsaix  sulla  piazza  delle 
Vittorie,  fa  porre  nella  tesoreria  il  busto  di 
Dufresne,  manifestando  al  ministro  delle  pub- 
bliche entrate  (2)  il  suo  dolore  per  la  morte 
di  questo  abile  ed  integro  ammiuislratore. 


(1)  10  vendemmiale  anno  XI  ( li  ottobre 
1802  )• 

(2)  Lettera  del  3 ventoso  anno  X ( 22  febbraio 
1802). 
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Prega  il  ministrodeirinterno(i)di  far  egual- 
mente situare  a U’IIòtel-Pieu  un  marmo  de- 
dicalo alla  memoria  di  Desault  e di  IVichat 
che  attesti  la  riconoscenza  de’  loro  contem- 
poranei pe’servigi  da  quelli  renduli  alla  me- 
dicina ed  alla  chirurgia. 

Stimabili  amministratori,  Bénezech,  anti- 
co ministro  degli  affari  interni, morto  prefet- 
to coloniale  a San  Domingo,  c Normandie, 
liquidatore  del  debito  pubblico , dopo  aver 
l’uno  e l’altro  servilo  con  disinteresse  Io  sta- 
to, lian  lasciato  senza  beni  le  loro  famiglie. 
Il  primo  console  coucede  pensioni  alle  figlie 
di  Normandie  ed  a quelle  di  Bénezech. 

Nò  solamente  è degna  de’  suoi  omaggi  la 
virtù  de’  contemporanei.  1 servigi  rendili! 
all’antica  Francia  in  lui  trovano  una  ricono- 
scenza, la  cui  tradizione  era  stala  da  molto 
tempo  interrotta;  e la  nazion  francese,  giu- 
stamente gloriosa  de’  nuovi  suoi  gesti,  è in- 
citata ad  onorare  le  belle  azioni  dalle  quali 
fu  illustrata  ne’ secoli  precedenti.  Epperò  fu 
ristabilita  (2)  , anzi  con  maggior  solenni- 
tà, la  festa  che  già  celebra  vasi  in  Orléans 
ad  onor  di  Giovanna  d’Arco.  Dunkerque,  pa- 
tria di  Giovanni  Barth  (3),  ricevè,  per  por- 
lo nel  suo  palagio  di  città  , il  busto  di  qucl- 
l’intrepido  marino.  Combattendo  gl’inglesi, 
l’una  e l’ altro  aveano  ben  meritato  della 
Francia.  Poteva  mai  con  maggior  nobiltà  il 
primo  console  incoraggiare  la  spedizione 
che  già  prepara  vasi  contro  l’Inghilterra  P 

L’una  delle  qualità  che  meno  sono  state 
contese  al  primo  console  è stata  , almen  per 
molto  tempo,  un  giusto  discernimento  nella 
scelta  de’suoi  ufficiali, senza  parlar  delle  per- 
sone dalui  scelle  perla  guerra,  il  cui  inerito 
la  stessa  guerra  cercava  di  dimostrare,  sareb- 
besi  detto , per  le  cariche  deU’amnii nitra- 
zione interna  , talvolta  ch’ei  non  consultava 
altroché  la  pubblica  opinione,  talvolta  ch’ei 
sapea  conoscere  gli  uomini , il  cui  ingegno , 
per  divenir  noto,  conveniva  solo  adoperare. 
Occorre  un  ministro  degli  affari  interni  ? 
11  momento  è pieno  di  difficoltà  e di  bisogni. 
Chiede  l’industria  che  le  siano  aperte  nuove 
strade.  Il  primo  console  nomina  il  dotto  chi- 
mico Ghaptal.  Occorre  un  ministro  diretto- 
re deiramniinistrazionc della  guerra  ? Ei  tio- 

(1)  Lettera  del  14  termifero  anno  X ( 1 ago- 
sto 1802  ). 

(2)  22  aprile  1803* 

(3)  14  ottobre  1803. 
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mina  il  genomi  Pejonn.  l!n  dircltor  genera- 
le per  l’aecadcmia  delle  arti?  Denon.  ^•'mae- 
stri, de’soprastanti  agli  sludii?  nomina,  jkt 
le  matematiche  , Place  , Monge  e Lacroix  ; 
per  la  lingua  Ialina  , Fon  Lines  ed  altri  uo- 
mini del  pin  i commendevoli. 

Non  ostante  l’amor  deT rancesi  per  l’egua- 
glianza, e foiosi  anche,  in  conseguenza  di  tal 
sentimento  , si  desidera  veder  ricomparire 
nelle  pubbliche  cariche  alcuni  nomi  cari  al- 
rantica  Francia,  come  un  Séga  ier  nella  magi- 
stratura, un  d'Agucsseau  nella  diplomazia. 

Se  quasi  tutte  le  istituzioni  delle  quali  ho 
finora  rendulo  conto  sono  state  approvato 
dagli  animi  più  avversi , v’  ha  due  altre  che 
non  hanno  ottenuto  lo  stesso  favorevole  ef- 
fetto, la  creazione  della  dignità  senatoria  ( i ) 
e rinstiluzione  delle  nuove  forme  per  l’apri- 
menlo  delle  sessioni  del  corpo  legislativo. 
La  creazione  della  dignità  senatoria  è stala 
giudicata  non  offerire  reali  vantaggi  in  com- 
penso delle  spese  elle  costar  dovea.  Fu  in- 
sliluila  una  dignità  senatoria  per  dreonda- 
rio  di  corte  imperiale.  La  dotazione  di  ogni 
carica  senatoria  esser  dovea  di  venti  in  ven- 
ticinque mila  Ihinchi  di  lieni  nazionali , con 
una  dotazione.  Il  possesso  era  a vita.  Molti 
motivi  coneoi-scro  a tale  creazione.  Ne  stalo 
uno  allegato  che  si  attiene  ad  uu  line  di  per- 
sonale politica,  lo  non  intendo  di  contrastar- 
lo. Non  credo  inverisimilc  che , nel  senato 
come  altrove,  il  primo  consolo  abbia  voluto 
costantemente  tener  deste  le  ambizioni.  Forsi 
ci  temeva  che  uomini  in  istato  di  non  aver 
nulla  a sperar  per  sè  stessi , non  acquistas- 
sero un  grado  d’ indipendenza  molesto  al  jjo- 
tere-,  ma, concedendo  che  tale  considerazione 
abbia  potuto  muovere  l’ animo  suo,  essa  non 
fu  l’unica  , nè  la  principale.  Supremo  magi- 
strato , ma  giunto  a tale  magistratura  mercè 
la  guerra-,  circondato  di  guerrieri  ed  avendo 
di  essi  bisogno , sentiva  il  primo  (console  la 
necessità  d'innalzare,  aerante  al  poter  mili- 
tare , alcune  gerarchie  d’ordine  civile , che 
indebol isserò,  avendone  parie,  leonorificen- 
ze  concesse  all’esercito.  Poiché  non  polensi 
nel  iHo3  pensare  ad  una  nobiltà  ereditaria, 
egli  immaginò  la  dignità  senatoria,  il  cui  lu- 
stro accresceva  colla  rendila  che  vi  si  trovava 
aggiunta.  Non  debbesi  obbliare  un  latto  che 
convalida  la  probabilità  di  un  tal  motivo:  cioè 
che  in  lutto  il  suo  regno  ci  pose  grandissi- 


ma cura  nell’impodire  che  il  poter  militare 
acquistasse,  dentro  la  Francia,  una  superio- 
rità nociva  alla  considerazione  dell'autorità 
amministrativa  e de’ corpi  giudiziari'!.  Del 
resto,  la  dignità  senatoria  era  una  imitazio- 
ne perfezionata  delle  stai-ostie  di  Polonia,  fai 
sola  differenza  era  che  le  une  davansi  a vita 
e ad  una  sola  persona , laddove  le  altre  da- 
vansi per  un  tempo  determinalo  cd  a fami- 
glie. 

Il  sentimento  che  muoveva  il  primo  con- 
sole a voler  circondare  d un  gran  lustro  le 
autorità  civili,  uvea  pin  e,  riguardo  al  corpo 
legislativo,  prodotto  l'ordinanza  del  sena- 
to (i)che  determinava  solenni  forme  per 
Tapi-imento  delle  sue  sessioni , che  dava  a 
questo  corpo  un  presidente  annuale,  asse- 
gnava a tal  presidente  imo  splendido  sosten- 
tamento, e metteva  a’ suoi  ordini  una  guar- 
dia d’  onore. 

Poiché  il  primo  console,  stanco  di  grosso- 
lane adulazioni,  desiderava  un  ti*  imo  di  squi- 
sito ingegno,  abile  ad  adoperar  la  lode  sotto 
i colori  eziandio  della  indipendenza  e (lidia 
dignità,  non  poteva  esser  meglio  inspirato, 
allorché  gli  fu  presentata  la  lista  de’ candi- 
dati. ch’eleggendo  Fonlanes. 

L’importanza  che  ponea  il  primo  console 
nel  voler  di  persona  aprir  le  sessioni  del  cor- 
po legislativo  è stata  , da  alcuni  scrittori, 
rappresentata,  come  un  atto  di  ridicola  va- 
nità che  cerca  le  occasioni  di  mostrarsi  i-ol 
corteggio  della  grandezza  e del  potere.  Essi 
non  han  bada'o  die  l'nprimcnto  del  corpo 
legislativo  non  era,  pe’l  primo  console,  solo 
una  frivola  cerimonia-,  die,  consolo  o impe- 
ratore, (‘gli  ha  riconosciuto  l’obbligo  di  ren- 
der conto  della  sua  condotta  alla  nazione  del- 
la quale  ei  risguardavasi  come  primo  rap- 
presentante. obbligo  cui  non  soggiace  alcun 
altro  rapo  di  governo,  neppnril  re  costitu- 
zionale d’Inghilterra.  Queste  manifestazioni 
dello  stillo  della  repubblica  o dell’Impero 
non  erano  al  certo  da  parte  sua  che  l’apolo- 
già de’ suoi  alti  *,  ma  por  avere  hi  facoltà  di 
mostrare  alla  nazione  siffatta  apologia,  biso- 
gnava esser  siniro  di  non  venire  da  essa 
smentito. L’obbligo  forsi  di  presentar  in  ogni 
anno  un  ragguaglio  consimile,  e con  tulli 
i particolari  a’ quali  discendeva  il  governo 
consolare,  cd  indi  il  governo  imperiale,  non 
sarebbe  stalo,  dalla  ristaurazione  in  poi,  un 


(1)  4 gennaio  1803. 


(1)  20  dicembre  1803. 
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inutile  freno  agli  abusi,  comutvpte  lo  stesso 
scopo  trovisi  ottenuto  in  altro  iimmIocoii  la 
libertà  della  triUina. 

L’inslituzione  intanto  di  tali  solenni  for- 
me per  l’apri  mento  del  corpo  legislativo,  la 
creazione  delle  dignità  senatorie  che  distrug- 
ge la  eguaglianza  anche  nel  senato  ed  intro- 
duce nuove  sociali  distinzioni,  l’ordine  d’in- 
nalzarsi  una  statua  a Carlo  Magno  in  quello 
stesso  Parigi  clic  ha  abbattuto  tutte  le  statue 
de’  re , questi  varii  concepimenti  sì  poco  re- 
pubblicani  , non  disvelano  forai  il  disegno 
del  primo  console,  che  verrà  quanto  prima 
eseguito,  di  trasformare  in  monarchia  la  re- 
pubblica:’ Tutto  in  fotti  induce  a credere  che 
il  primo  console  ha  creduto  esser  utili  colali 
gmduazioni  a preparar  gli  animi  a cangia- 
menti di  parole , perocché  i cangiamenti 
nelle  cose  già  sono  avvenuti.  Da  tre  anni 
esiste  la  monarchia.  Riparatore  de’  mali 
interni  , vincitore  de’  potentati  stranieri , 
pacificatore  a Mi  Deville  e ad  Amiens,  il  pri- 
mo console,  in  ispeciellà  ne’  perigli  d’una 
nuova  guerra  ch’ei  non  voleva,  è in  guisa  di- 
venuto Tuoni  della  Francia,  ch’ei  non  ha  più 
d’uopo  d’andar  in  cerca  del  potere  • ma  il 
potere  ha  bisogno  di  lui.  Quando  la  nazion 
francese  vede  il  capo  del  suo  governo  non 
pensare  se  non  che  quanto  pensa  essa  stes- 
sa, non  volere  se  non  quanl’essa  vuole , non 
usar  del  potere  che  gli  ha.  confidato,  se  non 
perla  grandezza  e prosperità  dello  sudo, 
qual  altro  disio  può  concepì  re  mai  se  non  che 
quello  della  durala  di  un  tal  governo . dello 
stabilimento  del  potere  nelle  mani  dell’uomo 
che  sa  farne  sì  bell’uso?  Questo  è precisa- 
mente il  disio  della  gran  moltitudine  della 
popolazione , per  la  quali»  il  principal  liene- 
fizio  è il  riposo  e l’ordine. 

Indubitatamente,  v’ha  ancora  alcuni  ani- 
mi perseveranti  nel  non  voler  venire  a com- 
posizione col  nuovo  ordine  di  cose , o che 
tendono  almeno  a prescrivergli  de’  limiti, 
del  qual  numero  sono  in  particolare  coloro 
che  convengono  in  casa  della  signora  di 
Staci.  Un  tal  punto  di  riunione  fa  ombra  al 
primo  console;  ei  lo  toglie  loro.  A quella  ce- 
lebre donna  è notificato  l’ordine  di  dimorare 
ad  una  distanza  di  quaranta  leghe  da  Pai  igi. 
Ammiratore  di  un  bcllisimo  intelletto  in  una 
donna, illustre  eziandio  per  l’elevatezza  d l- 
Tanima  e per  la  generosità  de’ sentimenti , 
non  io  al  certo  potrei  veder  senza  pena 
Tazion  del  potere  gravar  sull'Ingegno  disar- 
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mato;  ma  l’ordine  onde  si  allontani  di  Pari- 
gi la  signora  di  Staci,  quesi’ordine  arbitra- 
rio e rigoroso,  è desso  mai,  com’ altri  ha 
pretèso,  l’alto  non  provocato  d’una  inescusa- 
bile tirannia  ? È stata  violala  la  libertà  in- 
dividuale , sono  state  conculcate  le  leggi  che 
debbono  guarentirla  ? Vuoisi  far  distinzio- 
ne. La  risposta  dipende  dalla  nazione  a cui 
appartiene  la  signora  di  Stnél.  È ella  Fran- 
cese , Svedese  o Svizzera?  Se  è figlia  d’ un 
antico  ministro  di  Luigi  XVI , ella  è vedova 
d’un  ambasciador  di  Svezia.  Essenzialmente 
Francese  pel  brio  dell’ingegno,  ha  un  invin- 
cibile pendio  a dar  nelle  sue  opere  la  supe- 
riorità (i)agli  stranieri  su’Francesi.  In  real- 
tà, ella  vorrebbe  , Francese  e straniera  nel 
tempo  stesso  , goder  i vantaggi  d’  ambo  le 
condizioni.  Ma  cioè  impossibile.  Si  è aste- 
nuta dal  chiedere  il  titolo  di  Francese, il  qual 
d’  altra  parte  avrebbe  potuto  esserle  contra- 
stalo. Ella  non  è dunque  in  Parigi  che  una 
illustre  straniera , degna  di  considerazione  e 
di  riguardi;  ma,  comunque  non  ci  abbia  in 
Francia  un  alien-bill  tanto  regolarmente  de- 
finito quanto  è in  Inghilterra,  è naturale 
che  un  governo  qualunque , ed  a più  forte 
ragione  un  governo  nuovo , non  soffra  clic 
impunemente  gli  stranieri  si  impaccino  di 
disegni  contrari  alla  sua  esistenza. 

A lai  punto  schivasi  la  quistione.  « Il  so- 
« lo  delitlo(ft)della  donna  cui  Ronaparte  ha 
« rendala  sì  infelice,  ci  vien  dello,  eri  una 
« conversazione  vivace  e briosa  ».  Vuò  cre- 
derlo ; ed  iti  tal  caso  uopo  è convenire  che 
la  persecuzione  di  che  ella  è stata  l’obbietto 
è un  glorioso  omaggio  renduto  all’impero 
della  conversazione  in  Francia  ed  allo  inge- 
gno a cui  è dato  di  regnare  in  tale  impero; 
ma  è questo  il  solo  delitto  che  le  apponga  il 
generai  Ronaparte,  e posso  io  far  di  meglio 
che  rimettermene  alia  stessa  signora  di 
Staci?  Or  , per  sua  propria  confessione  (3), 

(1)  Le  sue  prevenzioni  a prò  degl’inglesi,  per 
esempio, t'accecano  a tal  punto  che  sorpassa  ogni 
misura.  « Gl'Inglesi , ella  dice,  inaspriscono  in 
« più  particolar  modo  Bonaparte,  perchè  ban 
« trovalo  il  mezzo  di  riuscir  vittoriosi , non  di- 
« scostandosi  dall’onestà».  La  preoccupazione  ò 
forte,  e non  può  porsi  in  dubbio.  Onestà  nella 
politica  inglese,  c singolarmente  durante  il  cor- 
so dell’ultima  guerra  ! 

(2)  Beniamino  Constant,  .Velante*  de  littéru- 
ture  et  de  politique. 

(3)  Diere  anni  di  esilio. 
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ella  ha  l’atto  la  guerra  al  primo  console  ben 
altra  mento  che  con  paiolo.  In  rasa  di  lei  lu 
eccitata  l'opposizione  al  suo  governo,  in  ca- 
sa ih  lei  si  riunivano  i capi  d’uua  sventata  co- 
spirazione 1’  anno  precedente.  I.e  sue  opi- 
nioni l'avcan  ridotta  a farsi  il  centro  di  ima 
dichiarala  opposizione  •,  parca  che  Hhi  si 
compiacesse  di  ricever  nelle  sue  conversa- 
zioni tuli' i malcontenti  di  un  allo  grado, 
si  stranieri  che  nazionali,  c d’ innalzare  in 
certo  modo  una  potenza  rivale  a fianco  di 
lina  potenza  che  già  dominava  una  parte  dc|- 
l'Europa.  L’opero  è degna  d’un  anima  forte , 
e ninno  meglio  della  signora  di  Stadera 
alto  a compierla  *,  ma  il  primo  console  Ita 
compreso  il  pensiero  di  lei  \ c,  siccom’  ella 
osserva  piti  di  una  volta  , ha  egli  una  cru- 
dele abilità  nel  trovare,  nelle  persone  cui 
vuol  ferire,  il  punto  il  più  vulnerabile,  il  più 
sensibile*  Narra  ella  stessa  che  le  istruzio- 
ni del  primo  console  al  suo  ministro  di  po- 
lizia erano  di  legarle  le  mani.  Amava  arden- 
temente di  dimorare  in  Pari  ;i,di  vivervi  cir- 
condata da  tutti  gli  uomini  piti  ciliari  per  ma- 
gistrature e p<T  ingegno,  e coll’aiuto  d’uua 
grande  ricchezza,  cui  dava  risalto  il  suo  va- 
lor nelle  lettere  , acquistarvi  una  specie  di 
stabilità  politica. Lo  scopo  è indovinalo-,  esso 
era  visibile.  Parigi  P è necessario-,  Parigi  le 
verrà  chiuso.  Pur  tuttavia  non  senza  esserne 
provocalo  il  primo  console  ha  preso  una  tale 
determinazione.  Egli  avea,  per  dir  così,  pro- 
posto un’ alleanza  alla  signora  di  Staci  *,  le 
avea  domandato  almeno  la  cessazione  di  ogni 
ostilità.  11  suo  fratello  Giuseppe  Bonapnrle 
n’era  stato  l’inenieace  negoziatore.  All’allean- 
za , alla  neutralità  eziandio , la  signora  di 
Stael  ha  preferito  una  guerra  viva.  Allon- 
tanandola di  Parigi , per  evitar  la  pugna  , il 
primo  console  ne  fa  conoscere  quanto  a lui 
pare  da  temersi  una  tal  donna.  Noi  sl«*ssi 
non  faremmo  oggidì  tanto  caso  di  questo  fat- 
to se  la  signora  di  Staci  fosse  stata  solo  una 
donna  ordinaria.  Dacché  ella  non  ha  doman- 
dato d*  esser  considerata  come  Francese  , il 
primo  console  è stato  severo , ma  non  mai 
ingiusto  verso  di  lei. 

I personaggi  che  avevano  le  stcsseopinioni 
della  signora  di  Stadi, molti  dc’qtiali  io  onoro 
altissiinamente  per  la  Iraltà  delle  loro  inten- 
zioni e de’  loro  sentimenti, romponevano  al- 
lora una  minoranza  impercettibile.  Di  già 
l’umore  generale  della  Francia  è quasi  inte- 
ramente cangiato.  La  maggior  iiarie  degli 
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, stessi  repubblicani,  dispiaciuti,  non  già  del- 
la rivoluzione,  ma  delle  agitazioni  della  li- 
Iterlà , riconoscono  come  indis|>ensabile  la 
riunione  di  una  gran  forza  in  colui  elicgli  ha 
sitivi  da’loro  errori,  ed  Ita  domi  i loro  nemi- 
ci si  interni  che  esterni.  So  v’ha  discrepan- 
za, è solo  nelle  denominazioni,  ne’  titoli.  Non 
si  vuole  più  re,  perché  si  è per  mollo  tem- 
po giuralo  odio  a’  re.  Tale  ostacolo  sarà  fa- 
cilmente tolto  di  mezzo.  Non  è u:i  re  che  go- 
vernerà i Francesi, sarà  un  imperadore.  Tut- 
to concorre  ad  acóelerarnc  il  momento  -,  gli 
amici  della  Francia  con  voli  che  lor  inspira 
il  loro  proprio  interesse',  i suoi  nemici , ed 
in* par ticolar  l’Inghilterra,  con  delitti  clic, 
minacciando  d'immerger  di  nuovo  la  Francia 
nel  caos,  le  fan  sentire  il  bisogno  di  assicu- 
rare il  suo  avvenire.  Da  per  ogni  dove  venia 
ripetuto  a’  Francesi , qui  con  tenia  sincera, 
ailrovecon  odiosa  gioia:»  Voi  siete  oiinipoten- 
« ti  oggidì-,  ma  elio  Sarete  dimani?** — « Due 
« occhi  jKissono  chiudersi»,  dicenmi  il  conte 
d’IIaugwiz  sin  dal  i8o3.  Amici  e nemici  tc- 
nean  lo  stesso  linguaggio.  Questi  disii,  que- 
ste minacce  giungeano  alle  orecchie  del  pri- 
mo ronsole.f.iudice  altrettanto  buouo,  e (or- 
si miglior  giudice  della  sua  condizionò  e di 
quella  della  Tranciatile  i F rancesi  e gli  stra- 
nieri , il  primo  console  sapea  quanto  occor- 
re» alla  Francia  per  prostrare , quanto  bi- 
sognava a lui  stesso  per  servir  la  Francia. 
Occorrea  alla  Francia,  per  non  più  ricadere 
nè  ncll’anarchic  direttoriali,  nè  nei  sangui- 
nosi orrori  del  comitato  di  salute  pubblica, 
una  forma  di  governo  che  non  perisse  con 
un  uomo  , f eredità.  Abbisognava  al  primo 
console,  considerata  la  condizione  della  Fran- 
cia c del  mondo  , non  il  t itolo  d’ impera - 
dorè , nè  quello  di  re , ma  la  dittatura.  Qua- 
lunque sia  il  nome  ch’ei  prenderà  , ei  non 
sani  nè  potrà  esser  altro  che  dittatore , fin- 
ché 1'esistcnza  della  novella  Francia  , della 
Fnincia  colle  conquiste  della  repubblica, con 
quanto  rimarrà  della  rivoluzione  am  ile  in 
tempo  dcll'inipero,  sarà  una  esistenza  con- 
t rosta  la-,  e questa  esistenza  noti  cesserà  mai 
d’essere  con traslala  fin  che  l'Inghilterra  non 
sani  stata  vinta.  Da  ciò  deriva  la  sorte  futu- 
ra della  Francia  e del  capo  del  suo  governo. 

S’è  chiaro  che  nel  i8o3,ed  anzi  dall  So?, 
tcndea  il  primo  console  a instiliiire  per  la 
sua  famiglia,  in  Francia,  un  sistema  di  ere- 
dità, è certo  egualmente  ch'egli  abbia  pro- 
curato, o in  modo  diretto,  o coll’  iiilcrporx  i 
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un  lem»  potentato,  dì  ottener  da  S.  M.  Lui- 
gi XVIIlla  rinunzia  delle  pretensioni  de’Bor- 
boni  sulla  corona  di, Eumeni:’  In  prue va  ilei  Li 
esistenza  dì  tal  negoziazione , vìen  ciLita  la 
lettera  ragionevolmente  famosa  di  questo 
principesche  i i]X)rteieni  (pianto  prima.  Dnl- 
l’alira  banda  è noto  che  il  governo  francese 
fé*  dare  una  l'orinale  inculila  alle  asserzioni 
contenute  nel  documento  intitolilo:  Jtubhli- 
ea  itone  del  conte  di  Lilla.  Lungi  da  noi  il 
pensiero  di  porre  in  dubbio  la  realità  delle 
cagioni  ood’  è. stata  scritta  fa  lettera  deh  ri  -r 
ina  la  natimi  di  tali  cagioni  è un  pillilo  sto- 
rico non  rischiarato. 

ho  uvea  sperato  trovane  su  tal  punto  un 
qualche  chiarimento  nelle  memorie  di  Bour- 
rienne.  Mori  vi  trovo  che  maggiori  imbarazzi, 
ed  una  dillicoltù  del  unto-  nuova.  Suppose 
Boa  Fritti  me  quel  che  io  prima  non  avea  in 
alcun  luogo  appreso,. cioè  che  abbia  il  primo 
console  scritto  (t.)  direttamente  a S.  M.  Lui- 
gi XVIII,  pei? chiedergli  fa  sua  rimmy.ia.  Per 
la  verità , ei  dichiara  di  non  aver- avuto  ab 
cuna  cognizione  della  sua  lettera.  Presume 
cb’essa  abbia  potuto  esser  concertata  dal  pri- 
mo console  col  suo  frate  Ilo  Luciano , ed  in 
tale  occasione-  riferisce  quanto  gli  è sialo 
detto  essere  avvenuto  presso  il  re  al  momen- 
to della  risposta.  Supponendo  l’esistenza  di 
tale  lettera,  Bonrrienne  la  risgnarda  co- 
me balio  il  più  inconsiderato.  che  si  fosse 
potuto  ture, e in  quanto  a ciò  avreblx*  ragio- 
na ma  tutto  dimostra  che  la  non  sia  stata 
fatta.  Una  stila  osservazione  basta  a compro- 
varlo^ cioè  che  se  avesse  una  tale  lettera  esi- 
stilo, sarebbe  stala  necessariamente  pubbli- 
rata  una  colla  risposta  del  re.  11  che  avneb- 
besi  dovuto  fare  più  necessariamente,  anche 
dipor,  in  quanto  die  lo  asserzioni  contenute 
no  documenti  rendili  i pubblici,  furono  smen- 
tite dal  primo  consolide  che  questi,  qualora 
se  ne  fosse  pubblicata  la  lettera,  sarebbe  sta- 
to convinto  dKimposlura. 

Del  rimanente  v questa  porte  delle  Memo- 
rie di  Dourrienne  presenta  un  po’  di  confu- 
sione, e non  possiamo  opporglielo  a delitto  ; 
peroccbè-egli  stesso  ba  cura  di  ripeter  so- 
venti fiate  ch’ei  non  si  attiene  alle  «'gole 
della  cronologia.  Bel  he  sue  Memorie,  per  e- 
s *mpio , la  lettera  del  re  è scritta  da  Minati 
nr,l  1803. Or, Paolo  l.°avea costretto S.M. Lui- 
gi XVIII  a partir  di  Miltau,  il  qual  Paolo  LM 

(I)  Toin.  v,  pagiud  1 la. 


era  morto  nel-  mese  di  marzo  1801.  Erano 
scoisi,  allorché  fu  scritta  la  lettera  del  re , 

■ circa  due  anni  dacché  esso  avea  abbandonato 
. Miltau,  d’onde  egli  era  andato  da  prima  a 
Konigsberg.ed  indi  a Varsavia.  Bisognereb- 
be  intendere  accaduti  a Varsavia  tulli  i-par- 
licolaricheBourricnoe  dice  esser  avvenuti  in 
Miltau.  È ben  naturale  che  uno  scrittore  il 
quale,  come  dice  egli  stesso,  vuol  solo  narrar 
le  cose  ch’egli  ha  vedute,  non  faccia  grandis- 
simo raso  del  determinare  in  modo  preciso  i 
mesi  e gH  anni.  Ma  per  lo  storico  è questo  il 
primo,  il  piu  essenziale  di  luU’  i doveri , e 
nel  tempo  stesso  il  più  spiacevole  c il  più 
, penoso  lavoro, tuttav  ia  uopo  è uniformar, visi, 
giacché  , singolarmente  nella  moderna  sto- 
ria, non  altrimenti  si  può  dire  il  vero.  To- 
gliete dal  suo  posto  un  alto  qualunque  di 
un  potentato  , mostrate,  o appositamente,  o 
per  inavvertenza , la  disposizione  d’un  gabi- 
netto come  precedente  a quella  di  un  gover- 
no rivale,  mentre  che  il  fatto  non  è ambito 
cosi,  e voi  avrete , per  questo  solo  cambia- 
mento di  data  su  di  un  sol  fallo,  cambiatolo 
stato  della  quislione.  Voi  avrete  mutato  in 
assalitore  (ine’  che.  non  ha  fatto  altro  che  ri- 
spondere all'attacco.  Tali  considerazioni  sou 
sempre  presenti  al  mio  pensiero,  e se  casco 
in  qualche  errore  di  tal  fallii , sarà  sempre 
involontariamente. 

Se  abbiam  ragion  di  credere  che  la  suppo 
sizione  di  una  lettera  diretta  dal  pi  imo  con- 
sole al  ne,  presentala  d'altra  palle  dal  Bour- 
l ienne  come  una  semplice  congeltiun  , non 
ha  alcuna  specie  di  fondamento,  non  Imi  Car- 
si esistito  posteriormente  al  1804,11x1  il  id  i- 
llio console,  e S.  M.  Luigi  XVII! , pratiche 
d’altra  natura(i.),e  quale  n’è  stata  la, forma  o 

(t)  Por  certo  che  ve  nc  fossero  stateanche  deff 
te  olire, olire  quelle  che  si  son  sapute  nel1800  e 
1801.  Un  dì  il  primo  console  disse  al  generai  l.a 
Fa  y elle  clic  Luigi  XVIII  gli  uvea  scritto  in  occa- 
sione delPavvenimenlo  del  3 nevoso,  per  espri- 
mergli il  suo  orrore  contro  simili  allentati:  « Be- 
« ne  sta  la  sua  lettera,  diceva  il  primo  console  , 
« la  mia  risposta  altresì;  ma  egli  finisce  col  chith 
« dermi  cosa  cui  io  non  posso  fare,  cioè  di  porlo 
« sul  irono  ».  Le  proposizioni  degli  agenti  del- 
P -antica  dinastia  passavano  principalmente  pei: 
mezzo  di  Giuseppina.  « fili  vien  promesso  , nar- 
« rò  egli  pure,  una  stntua  colla  quale  verrei  rap- 
ir. presentalo  in  atto  di  rendere  In  corona  al  re  : 
« ho  rispostoebe  temerei  di  rimanere,  clùuso  nel 
« piedistallo  0.  In  una  conversaziuug  collo  sics  - 
50  interlocutore  , «he  «vca  falle  alcune  osserva- 


350  CAPITOLO  XXXIII.  (1803) 


la  via?  Pria  di  venire  a tale  esame,  diciamo 
«Iella  lettera  che  lo  rende  necessario.  Qualun- 
que sia  stala  la  occasione  eh’  abbia  potuto 
produrla , questa  lettera  è un  onorevole  do- 
cumento elio  dee  la  storia  integralmente  con- 
servare. « lo  non  confondo , scrivea  Lui- 
««  gi  XVIII,  Bonaparie  con  coloro  che  l’ han 
««  preceduto-,  stimo  il  suo  valore , il  suo  in- 
««  gegno  militare,  gli  son  grato  di  alcuui  atti 
««  d’amministrazione , perocché  il  bene  che 
« verni  fatto  al  popol  mio  mi  sarà  sempre 
« care*,  ma  egli  s’ inganna  se  crede  giugne- 
««  re  a farmi  rinunziare  a’ miei  drilli.  All'op- 
« posilo,  li  rinnoverebbe  egli  stesso  se  mai 
««  fossero  litigiosi,  con  le  pratiche  che  fa  in 
« questo  punto.  Ignoro  quali  siano  i disegni 

- di  Dio  sulla  mia  stirpe,  ma  conosco  gli  ob- 
« blighi  eh’ei  mi  ha  imposti,  col  grado  nel 
« quale  gli  è piaciuto  di  farmi  nascere.  Cri- 
•«  stiano , io  compirò  ’i  miei  doveri  lino  al- 
« Tulli mo  sospiro.  Figlio  di  san  Luigi,  saprò, 
«*  a suo  esempio , rispettarmi  fin  tra  le  ca- 

- tene.  Successore  di  Francesco  I,  voglio  al- 

- meno  poter  dire  come  ei  disse  : Abbiam 
« tutto  perduto , tranne  l’ onore  ».  Questa 
lettera  mostra  un  gran  carattere,  quello  del 
coraggio,  superiore  all’ infortunio-,  ma  in 
quale  occasione  fu  essa  vergata?  Vi  si  parla 
di  pratiche  fatte  dal  primo  console } di  qual 
natura  sono  state  queste  pratiche? 

Si  è detto  e si  è stampalo  in  molle  opere, 
che  il  primo  console,  valutando  altamente  la 
rinunzia  del  principe  che  allora  venia  chia- 
mato il  Pretendente,  avrebbe,  per  ottenerla, 
scelto  come  mediatore  il  gabinetto  prussia- 
no, a cui  avrebbe  aperto  il  suo  animo.  Die- 
tro le  istanze  del  primo  console  il  conte 
«rHuugwiz,  ministro  degli  affari  stranieri  a 
Budino,  avrebbe  commesso  al  presidente 
della  reggenza  di  Varsavia , Meyer , di  pro- 
porre a S.  M.  Luigi  XVIII , in  cambio  della 

zioni  sul  proceder  del  governo  consolare,  il  pri- 
mo console  rispondeva:  « Voi  potete  disapprova- 
te re  il  governo,  trovarmi  despota;  si  vedrà;  voi 
« vedrete  un  dì  se  io  mi  affatichi  per  me  o per  la 
n posterità:  ma  infine  da  me  dipende  l'impresa  , 
« da  me  che  la  rivoluzione  . voi , tutti  j patrioti 
« hanno  elevato  al  posto  dove  sono;  e s’io  etila- 
ti massi  i Borboni , altro  non  farei  che  offrirvi 
« tutti  alla  loro  vendetta  ».  Altro  non  v’ha  d'inc- 
sallo  in  tal  linguaggio  che  1*  applicare  lo  spirito 
di  vendetta  alla  persona  de’  Borboui  ; ma  qui  il 
primo  consule  inlendea  parlar  degli  uomini  che 
verrebbero  al  loro  seguilo;  c,  rapporto  a costoro, 
era  fursi  mal  fondata  la  tema? 


desiala  rinunzia, delle  compensazioni  in  Ita- 
lia , ed  un  magnifico  assegnamento.  Tal’ è 
l’asserzione  j ma  niunode’non  pochi  scritti 
ne’  quali  vien  ripetuta  aggiunge  la  menoma 
particolarità  che  comprovi  che  il  primo  con- 
sole avesse  veramente  ciò  fatto.  La  nuta- 
zione del  presidente  Meyer  presso  S.  M.  Lui- 
gi XVIII  è di  per  sé  stessa  certissima  -,  ma 
una  lai  mediazione  lia  avuto  effetto  ad  isti- 
gazione del  primo  console,  e per  una  doman- 
da prodotta  originariamente  da  lui?  Qui  é il 
dubbio-,  qui  mancano  le  pi-nove.  Tali  pruove, 
che  io  non  trovo  nelle  Memorie  di  una  opinio- 
ne, le  domando,  ne  cerco  almeno  qualche  in- 
dizio tra  gli  scritti  della  contraria  opinione. 
Scorro  le  diverse  Memorie  di  Sani’  Eleni , e 
trovo  iu  quelle  di  Las-Cases  un  passo  che  si 
riferisce  a Uni  avvenimento.  Dapprima  Napo- 
leone nega  il  fatto  lòrmalmenle:  « E come 
«<  mai  avrebbe  ciò  potuto  avvenire  ? lo  che 
« non  potai  regnare  se  non  che  precisamen- 
<*  te  per  quel  principio  che  gli  facea  esclu- 
««  dere,  per  quello  della  sovranità  del  popo- 
« lo  ? » Ma  poi  egli  narra  che  il  romor  pro- 
dotto dalla  lettera  di  Luigi  X Vili , e la  pub- 
blica adesione  che  ad  essa  diedero  i principi 
della  sua  famiglia,  avendolo  indotto  a ricer- 
care ciò  che  avea  potuto  (ragionar  tal  remo- 
re , raccolto  avea  le  seguenti  notizie.  « Al 
« tempo  (i)  del  nostro  accordo  colla  Prus- 
«*  sia,  e quando  essa  cercava  di  rendersi  ac- 
« celta  a noi , fe’  domandarci  se  mai  ci  là- 
« rebbe  ombra  qualora  avesse  so  (Torto  che 
*«  principi  stranieri  dimorassero  nel  suo  ter- 
•«  ritorio  ; e le  fu  risposto  di  no.  Fatta  più 
« ardila,  domandò  se  ci  recherebbe  troppo 
« gran  dispiacere  il  permetterle  di  procurar 
««  loro  degli  annui  soccorsi ; e le  fu  anche  ri- 
<«  sposto  di  no,  purché  ella  guarentisse  che 
« quelli  resterebbe!-  tranquilli, e si  asterreb- 
« bere  da  qualunque  intrigo.  Trattandosi 
<«  questo  affare  tra  essi , e messa  iu  corso  la 
« negoziazione , Dio  sa  quel  che  lo  zelo  di 
« alcuni  agenti,  o anche  le  dottrine  del  ga- 
li binetio  di  Berlino,  che  non  eran  le  nostre, 
« possono  aver  proposto.  Ecco  al  certo  il 
« motivo  e ’l  pretesto  che  dier  luogo  a quel- 
li la  bella  lettera  di  Luigi  XVIII  ».  Tal  è,  su 
questo  punto , la  dichiarazione  che  ne  fa  il 
prigionie!-  di  Sani’ Elena.  Laddove  fosse  sola, 
forse  potrebbesi  aver  ragion  di  risguardarla 
come  sospetta.  Ma  veggasi  se  ogni  cosa  non 


(t)  Memorie  di  Las-Cases,  tom.  1,  pag.  339. 
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fàccia  scorgervi  la  buona  fède  e 1 carallere 
(Mia  certezza.  Storico,  qual  ini  sono, parlerò 
ora  siccome  testimone,  ma  testimone  Tornilo 
di  pruove,  i cui  docume  mi  tuttavia  sussisto- 
naja  cui  autorità  non  può  essere  contrasta- 
ta. Nel  tempo  di  che  trattasi , sul  principio 
del  i8o3,  io  era  incaricalo  di  affari  di  Fran- 
cia a Herlino.  Ricerco  quel  che  ho  veduto , 
quel  die  in  allora  ho  saputo  : le  nozioni  che 
mi  somministra  la  mia  corrispondenza  di 
lettere  col  ministro  degli  affari  stranieri  si 
accordano  perfettamente  colle  cose  riferite 
da  l.asCases. 

La  Russia,  che,  sotto  Paolo  I.°,  avea  essa 
sola  (irovvedulo  alla  sussistenza  del  conte  di 
Lilla,  dacché  il  principe  erosi  ritirato  a Var- 
savia, avea  desiderato  che  le  principali  case 
regnanti  s’ addossassero  con  essa  una  parte 
di  questo  peso.  Da  per  tutto  una  tale  propo- 
sta era  stala  freddamente  accolla.  L’ Inghil- 
terra mostrava  poca  buona  volontà  per  un 
principe  che  non  risiedeva  nel  suo  terri- 
torio e non  serviva  direttamente  a’ suoi 
interessi.  L’Austria  non  uvea  dato  neppur 
risposti».  La  Prussia,  che  tuttavia  piagneva- 
si  della  somma  di  un  milione  e settecento 
mila  talleri , circa  sei  milioni  di  franchi , 
anticipata  da  Federico  Guglielmo  11  ai  prin- 
cipi francesi , avrebbe  voluto  poter  egual- 
mente esimersi  dal  rispondere  all’invito  del- 
la Russia.  Tal  era  lo  stato  delle  cose,  allor- 
ché , il  17  gennaio  i8o3 , in  una  conversa- 
zione ch’io  m’ebbi  col  conte  d’Haugwiz , e 
nella  quale  si  parlò  de’  fuoruscili  che  tro- 
vavunsi  a Varsavia  nella  corte  del  Preten- 
dente , questo  ministro  mi  fé’  una  insinua- 
zione della  quale  io  rendei  conto  a Parigi 
ne’  seguenti  termini.  « Tali  proposizioni  (t) 
« (rispetto  a’ fuorusciti ) , io  scrive»  al 
« ministro  degli  affari  stranieri , ne  fecero 
« nascer  altre  intorno  alla  sorte  de’  Borbo- 
« ni.  11  conte  d’  Haugwiz  pose  in  mezzo  il 
**  pensiero,  poiché  ebbe  fatto  mostra  di  mol- 
««  ti  risguardi  e grande  circoospezione,  che 
« forse , quando  questa  famiglia  fosse  uni- 
« versalmente  abbandonala  , non  sarebbe 
« indegno  della  generosità  del  primo  con- 
« sole  l’attendere  alla  sua  sussistenza.  Eb- 
« be  cura  di  protestare  che  tal  pensiero  era 
« affatto  suo  e ch’egli  ardiva  accennarlo  per 
«*  effetto  dcH’illiinitala  con  fidanza  che  regna 

(1)  Estratto  testuale  dei  mio  dispaccio  dei  28 
nevoso  anno  XI  ( 18  gennaio  1803  ). 


« nel  nostro  accordo.  Bisognava  osservare 
« che,  se  il  primo  console  e redea  poter  del 
« tutto  seguire  un  tal  sentimento  d’umani- 
« là  , ben  s’intendeva  che  questa  famiglia , 
«<  comunque  sien  adatto  superflue  le  rinun- 
« zie  per  parte  sua , farebbe  un  totale  ab- 
« bandono  di  qualunque  pretensione  sulla 
« Francia , aggiungendo  che  senza  una  la- 
« le  condizione,  qualora  ei  fosse  nel  caso 
« del  primo  console , non  darebbe  un  obo- 
« lo  ».  Tra  la  data  di  questo  mio  rapporto, 
spedito  da  Berlino  a Parigi, e la  data  deila  let- 
tera del  re  che  risiedeva  in  Varsavia,  non 
v’ha  che  uu  mese  di  tempo.  Or , la  propo- 
sizione fatta  a S.  M.  Luigi  XVIIi  dal  presi- 
dente della  reggenza  di  Varsavia  è stata  mai 
spontanea  per  parie  del  ministero  prussiano 
che , senz’altendere  una  spiegazione  da  Pa- 
rigi, avesse  voluto  farsi  merito  presso  il  pri- 
mo console  con  tale  premura,  oppure  è sta- 
ta fatta  in  conseguenza  d’ uno  speciale  as- 
senso del  governo  francese , assenso  proba- 
bilmente verbale,  che  fosse  stalo  trasmesso 
a Berlino  dal  marchese  Lucchesini  ? Un  tal 
punto  pare  molto  dubbioso.  Perchè  fosse  ve- 
ra l’ultima  ipotesi , occorrerebbe , a ragion 
delle  date  da  me  citate , il  18  gennaio  e ’1 
a3  febbraio,  che,  giunto  il  mio  dispaccio  a 
Parigi , fosse  tosto  stalo  accolto  il  progetto 
del  gabinetto  prussiano  ; che  fossero  stale 
subito  determinate  le  proposizioni  da  farsi 
a Luigi  XVIII , e fossero  stati  richiesti,  per 
far  giungere  a questo  principe,  i buoni  ofli- 
zii  di  quel  gabinetto  *,  che  in  Berlino  non  si 
fosse  perduto  un  minuto  per  ispedire  del- 
le istruzioni  a Varsavia  -,  che  la  risposta 
della  Francia  fosse  stata  subito  riferita  al 
re  , e che  il  re  stesso  avesse  risposto  senza 
un  sol  giorno  d’indugio  strettamente  parlan- 
do , la  cosa  non  è fisicamente  impossibile  ; 
ma  non  è altrettanto  naturale  il  supporre  , 
per  parte  della  Prussia,  una  officiosa  isti- 
gazione che  giustificherebbe  la  querela 
(«pressa  dalle  memorie  di  Sant’  Elena  ? Un 
particolare  accidente  conferma  quest 'ultima 
supposizione.  Non  vengono  insultate  le  per- 
sone dalle  quali  si  cerca  ottenere  qualche  at- 
to di  condiscendenza.  Or,  nel  tempo  stesso 
in  che  il  primo  console  avrebbe  trattalo  con 
Luigi  XVIII , un  mese  circa  pria  della  ri- 
sposta di  questo  principe,  apparve  nel  Mo- 
nitore un  articolo , il  quale,  comechè  fosse 
diretto  in  generale  con  ut)  l’Inghilterra,  rac- 
chiudeva un  passo  ingiuriosissimo  contro 
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i Borboni.  Sarebbesi  ardilo  faro  un  simile 
aliaci»  qualora  vi  fosse  a que’  giorni  siala 
una  negoziazione  già  aperta  con  Luigi  XVIII 
in  nome  del  primo  console,  o almeno  da  Ini 
disegnala?  Invece  di  disporre  i Borboni  al- 
le concessioni  ehe  veniali  desiderate,  non  si 
sarebbe  cosi  forsi  inasprito  il  giustissimo 
loro  orgoglio , ed  incitalo  l'animo  loro  ad 
una  onorevole  resistenza  alla  a tarli  uscire 
da  queli’obblio  in  elio  si  volea  fossero  invi- 
luppali? Checcliè  sia  dell'ima  o dell'altra  di 
tali  ipolesi,  anche  concedendo  elle  vi  sia  sia- 
lo un  assenso  dato  da  Parigi  al  tentativo  fal- 
lo dal  presidente  della  reggenza  prussiana 
in  Varsavia  , pare  che , anche  in  lai  caso , 
il  procedere  attribuito  al  primo  console,  poi- 
ché è sialo  prodotto  dalle  insligazioni  del 
gabinetto  prussiano  e dalle  insligazioni  del- 
le quali  ho  indicalo  l'origine,  diventi  assai 
meno  grave.  Posto  che  il  primo  console  ab- 
bia approvalo  la  pratica , n’  è causa  una 
straniera  suggestione  ’,  la  (piai  suggestione 
medesima  è derivala  da  una  quistione  di  da- 
naro in  cui  la  politica  è entrala  in  secoli- 
d’ordine.  N’  è cagione  la  grettezza , l'avari- 
zia delle  case  reali  verso  principi  caduti  dal 
trono , le  quali  per  Sgravarsi  di  un  terzo 
della  cura  di  provvedere  al  mantenimento 
di  quelli,  vogliono  a questo  terzo  procura- 
re la  compensazione  con  la  rinunzia  che  fa- 
rebbero que’principi  di  dritti  che  non  sono 
più  riguardati  altrimenti  che  come  vane  pre- 
ti msioui. 

Ma  sia  che  in  questo  affare  il  primo  con- 
soli» abbia  a dolersi  o dell'inopporluuo  con- 
siglio o della  spontanea  mediazione  di  un 
amico  poco  destro,  Ih  per  parie  di  S.M.  Lui- 
gi XVIII  un’opera  d’ammirabile  destrezza  , 
un  allodi  lum  intesa  maestria  , il  non  farsi 
sfuggir  l’occasione  di  un’oscura  pratica  per 
renderla  una  pratica  romorosa,  l’ occasione 
d’ima  quistione  pecuniaria,  per  trasformar- 
la in  quistione  della  piti  alla  politica.  Con 
questo  esame  de’  falli  che  lian  potuto  porre 
in  chiaro  la  lettera  di  Luigi  XVIII,  io  non  in- 
tendo di  voler  diminuire  il  merito  di  lai  ge- 
nerosa dichiarazione.  Trovo  al  contrario 
che  questo  principe  abbia  un  alti»  merito, 
quello  cioè  di  una  ingegnosa  prentezza  nel 
trar  profitto  dal  primo  incidente  elio  parar 
poteva  una  favorevole  occasione  per  mani- 
festare i suoi  nobili  sentimenti.  Ma  che  mai 
voleva,  almeno  in  quel  punto, il  forte  animo 
U’un  re  nell'esilio , quando  luti’  i monarchi 
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della  terra  ferma,  eccessivi  nella  loro  ras- 
segnazione , comunque  impazienti  di  scuo- 
terla , abbassavano  a gara  , inuuuzi  ad  un 
uomo  nuovo , la  superbia  della  loro  stir- 
pe e l’orgoglio  delle  loro  corone  ? (i) 
Oltreché  l’alto  di  generale  perdono avea 
recato  il  privalo  vantaggio  di  porre  un  ter- 
mine all’  esilio  e ad  una  umiliante  mendicità 
di  migliaia  d’uomini  su  terre  straniere,  avea 
pur  avuto  in  politica  l’iniporlanle  effetto  di 
dissolvere  ciò  ch’era  stalo  per  sì  gran  tem- 
po chiamalo  la  Francia  esteriore.  QueTuo- 
r usci  li  che  rimaneano  fuor  delle  frontiere 
francesi  non  ne  faeeanola  cinquantesima  par- 
te. Tra  coloro,il  cui  ritorno  in  Frauda  era  un 
omaggio  renduto  al  governo  del  primo  con- 
sole, vedeansi  alcuni  degli  uomini  chiarissi- 
mi per  l’ingegno  loro  e l’onorevole  loro  in- 
dole come  Malouet , Gazale*  e Lilly-To- 
Icndal.  0 perché  l'imprudente  iattanza,  col- 
la quale  ne’  primi  anni  i fuoruscili  avevan 
dato  a credere  esser  facile  il  trionfare,  aves- 
se irritalo  contro  loro  gli  siali  ai  quali  avea- 
uo  solo  reaito  le  calamità  di  guerra  disalro- 
sissimc  *,  o perché  la  stessa  com|>assione  si 
stanca  per  un  infortunio  che  , prolungan- 
dosi , pare  da  ultimo  meritalo , questa 
compassione  , divenuta  più  rara  , era  nel 
tempo  stesso  men  generosa.  In  molli  pae- 
si di  Germania  , e particolarmente  in  Au- 
stria, la  polizia  trattava  i fuorusciti  aristo- 
cratici della  Francia  nel  modo  stesso  cou 
che  ha  ella  indi  trattalo  i fuoruscili  libe- 
rali dell’Italia  e della  Spagna.  Alcuni  vesco- 
vi francesi  (a),  accusati  d’avere  sparso  in 
Francia  bandi  sediziosi , dimandavano  in 
Vienna  un  asilo , il  quale  non  venia  loro 
concesso  che  in  lontane  provincie  , come 

(1)  Alcuni  autori  di  Memorie  han  parlalo  d i 
un  preteso  tentativo  di  avvelenamento  contro 
Luigi  XVIII  in  Varsavia  , ed  han  preso  sospet- 
to di  un  impiegalo  del  ministero  degli  affari 
stranieri  di  Francia,  chiamato  Galon-Doier,  che 
trovavasi  allora  in  quella  residenza.  Riguardo 
alla  supposizione  di  avvelenamento,  fu  conosciu- 
to in  progresso  di  tempo  essere  ciò  stata  inven- 
zione di  una  persona  che  volea  farsi  merito  con 
questa  finta  scoverta, siccome  più  d’unasc  u'è  ve- 
duta in  Frauda  dal  1818,  in  poi.  In  quanto  a 
Galon-Boier , era  costui,  secondo  ogni  appa- 
renza , un  osservatore  ministeriale.  Ma  qual 
principe  , pretendente  d’una  corona  , non  viene 
siffattamente  spialo  da  parte  dei  suo  legittimo 
o illegittimo  concorrente? 

(2)  Tra  gli  altri  Sahran  , vescovo  di  Laoil , c 
l'antico  vescovo  di  CbAlous. 
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erano  la  Galizia  e la  Transilvonia.  Avveniva 
lo  slesso  de’  Pm  v , de’  Saint-Fólix  e di  al- 
tri.  Yeniano  inviati  in  fondo  della  Moravia 
o della  Boemia.  Gl’inl'elici , a’ quali  non  ve- 
niva violato  di  soggiornar  nella  città  prin- 
cipale, non  vi  godeano  considerazione  alcu- 
na, tranne  solo  coloro  cheavean  preso  a mi- 
litar negli  eserciti.  Rispetto  agli  altri  la  be- 
neficenza troppo  sovente  somigliava  all’in- 
sulto. « Anche  tra  coloro  che  hanno  le  no- 
« sire  opinioni,  dicea  l’un  d’essi,  siam  trat- 
« tati  con  tal  disdegno  che  ci  lacera  il  cuore. 
« Si  crede  usar  verso  noi  della  magnificenza, 
« quando  si  trae  prò  della  nostra  inlelligen- 
« za,de'nostri  servigi  o della  nostra  compia- 
« cenza.  I.a  miseria,  che  ci  astringe  a rice- 
« vere  i soccorsi  della  pietà,  ci  degrada  fin  al 
« cospetto  de’nostri  insolenti  protettori».  Si 
giudichi  se  l’uomo  che  sentiva  si  vivamente 
l’onta  della  sua  condizione  fosse  pronto  tor- 
nare sul  territorio  della  patria , tosto  che 
gli  fu  permesso  il  venirvi.  Quanti  altri  ave- 
van  sofferto  la  stessa  sorte  ! Perchè  dunque, 
giunti  un  dì  ad  esser  i regolatori  della  Fran- 
cia,in  conseguenza  di  vittorie  che  non  saran- 
no opera  loro,  renderanno  a’  loro  compa- 
trioti gli  oltraggi  ch’essi  hanno  ricevuti  da- 
gli stranieri  ? Salvati  dalla  proscrizione , e 
autori  di  proscrizione  quando  tocca  loro  la 
volta  , vorranno  esser  più  implacabili  della 
stessa  rivoluzione.  Il  non  mai  delle  rislaura- 
zioni  è dunque  irrevocabile? 


I fuorusciti  che  restarono  fuor  di  Fran- 
cia , divideansi  in  tre  classi.  L’uua  era  degli 
uomini  che , avendo  profittato  del  generale 
perdono,  aveano  ottenuto  dal  governo  fran- 
cese il  permesso  di  rimanere  a militare  per 
potentati  stranieri , come  il  duca  di  Richc- 
lieu  che  comandava  in  Odessa , Langeron, 
che  avea  anche  un  grado  supcriore  nell’  e- 
sercito  russo  , ed  altri  ancora  in  cari- 
che meno  elevate.  La  Francia,  aprendo  lo- 
ro il  suo  seno,  non  volea  nè  spogliarli  d’una 
agiatezza  che  aveano  altrove  ottenuto  , nò 
coslrignerli  ad  essere  ingrati.  La  seconda 
classe  eomponeasi  di  uomini  anche  stima- 
bili, ligaii  a vita  da  un  sacro  attaccamento 
alla  persona  «lei  re  o a quella  de’  princi- 
pi. La  terza  finalmente  eomponeasi  , o di 
forsennati  che  non  voleano  rientrare  in  Fran- 
cia che  lutto  mettendo  a ferm  e a fuoco,  o 
di  avventurieri  e intriganti  che  della  loro  de- 
vozione interessata  verso  la  irai  famiglia  fa- 
cenno  una  industria, della  quale  la  tesoreria 
inglese  saldava  i conti.  Tra  cotesti  compre- 
si (l’un  fanatismo  di  dinas! in, e maggiormente 
tra  le  oscure  fila  d una  frolla  d’assassini  fal- 
samente nobilitata  con  l’usurpazione  del  no- 
me reale,  la  politica  inglese,  volendo  ad  ogni 
costo  distruggere  , poco  monta  con  qual 
mezzo,  il  capo  del  governo  della  Francia,  si 
farà  quanto  prima  a scegliere  docili  brac- 
cia, e a prendere  i suoi  agenti  di  esecuzione. 
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Le  cure  della  guerra  e della  pace  che , ri- 
volte alla  sola  Francia  , parca  dovessero  ri- 
chiamar tinta  l'attenzione  del  primo  console, 
non  gl’impedivano  di  pensare  in  alcune  ore 
e in  taluni  giorni  alla  repubblica  italiana  , 
della  quale  ha  accettato  la  presidenza.  Im- 
portanti miglioramenti  sonnsi  di  già  operati 
eziandio  in  questa  repubblica.  Per  l'Italia, 
anche  più  che  per  la  Francia,  il  primo  pen- 
siero è rivolto  agli  affari  religiosi.  Deside- 
roso di  conciliarsi  gli  animi  su  questo  pun- 
to, di  far  piacere  al  popolo  e al  clero,  il  pre- 
sidente abolì  il  calendario  decadano,  curan- 
do di  far  considerare  una  tale  disposizione 
come  un  omaggio  rendalo  agli  usi,  alle  abi- 
tudini, singolarmente  per  ciò  che  concentra 
la  religione.  Quando  anche  cotale  abolizio- 
ne non  fosse  stati  per  sé  stessa  conveniente, 
era  politica  per  il  luogo  in  cui  si  facea.  Non 
si  mancherà  di  osservare  che  un  tale  espe- 
rimento nella  repubblica  italiana  è l’eviden- 
te preludio  dell’introdueimento  della  stessa 
disposizione  in  Francia.  Solamente  in  Fran- 
cia una  tale  disposizione  verrà  approvala 
per  differenti  ragioni , delle  quali  esamine- 
remo il  valore. 

Gli  stessi  motivi  che  avean  fatto  conchiu- 
der per  la  Francia  il  concordato  del  1801, 
produssero  per  la  repubblica  italiana  la  con- 
clusione di  un  concordalo  quasi  simile  nelle 
sue  disposizioni.  Ne  fu  l'atto  soscritloin  Pa- 
rigi il  16  settembre  i8o3  da  Marescalchi  , 
ministro  degli  affari  stranieri  di  detta  r<*- 
pubblica,  e ’l  Cardinal  Caprara  legato  della 
S.  Sede. 

Siccome  il  primo  console  avea , per  la 
Francia  , fatte  pubblicare  insieme  col  con- 
cordato alcuni  titoli  organici  il  cui  scopo 
era  di  prevenire  qualsivoglia  pericolosa  pre- 
tensione per  parte  della  corte  di  Roma  , il 
vice-presidente  Melzi , pieno  delle  siine  dot- 


trine del  vescovo  di  Pistoia,  Ricci,  si  saggia- 
mente appi  irati;  da  l<eopoldo  in  Toscana  , 
pubblicò , nel  tempo  stesso  del  concordato 
ilalinno,un  decreto  tendente  anch’esso  a cir- 
condar l’autorità  temporale  di  legittime  bar- 
riere contro  le  usurpa/iooi  del  potere  eccle- 
siastico. Se  ’n  dolse  il  papa  col  pi  imo  con- 
sole, e fu  ascoltato  con  benevolenza.  Ma  l’o- 
pera di  Melzi  era  si  saggia  che  non  si  polea 
non  conservare. 

Ove  il  primo  console  non  avesse  altro  fat- 
to che  lras|K)iiare  in  Italia  una  parte  delle 
istituzioni  francesi  adattandole  alla  nazione, 
sarebbe  sempre  stato  un  benefattore  di  tal 
paese;  tra'  quali  benefizii  forse  fu  il  fm>  es- 
senziale la  insliluzione  della  leva  , poiché 
non  ci  ha  nazione  senza  un  esercito  nazio- 
nale. Perchè  le  popolazioni , riunite  sotto  il 
nome  di  repubblica  italiana  , componessero 
un  vero  corpo  di  nazione , bisognava  ch’es- 
se , per  il  passato  sottoposte  a diversi  so- 
vrani , divezze  del  maneggio  delle  armi  , 
delle  fatiche,  della  marcia  e de’  perigli  del 
campo  di  bat  taglia, capissero  die  aveano  or- 
mai una  patria  comune  e che  ogni  cittadino 
era  obbligato  a difenderla. Vero  è che  di  già 
alcune  legioni  italiche  s’eran  illustrale  com- 
battendo allato  a’  Francesi;  ma  , nel  nuovo 
statodella  repubblica, bisognava  di  più, biso- 
gnava un  esercito  compiuto,  riguardo  al  bi- 
sogno della  sicurezza  pubblica  e del  nume- 
ro degli  abitanti.  * Una  legione  di  questo 
esercito  attraversò  la  Francia  nel  i8o3  por 
andarsi  ad  accampare  colle  milizie  francesi 
sulle  coste  dell’  Oceano.  Per  essa  non  ora 
malagevole  l’ istruirsi , poiché  non  le  man- 
cavan  modelli. 

Non  facendo  caso  dell’esercito  di  linea, 
i’inslituzione  della  guardia  nazionale  in  tut- 
ta la  repubblica  italiana  ebbe  il  doppio  sco- 
po di  guarentir  l’ordine  interno  e di  rendere 
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alla  nazione  graditi  gli  esercizi!  militari. 

L’amministrazione  venne  divisa,  come  in 
Fr  ancia,  in  prefetture  e sotto  prefetture. 

Questi  popoli, dominati  per  sì  gran  tempo 
da  stranieri  sovrani, impararonoa  governarsi 
da  sè  stessi.  Assemblee  d’uomini  dotti  lavo- 
rarono per  la  liquidazione  del  debito  e sua 
inscrizione.  Fu  insliluito  un  ben  inteso  si- 
stema di  riscossioni.  L’ordine  giudiziario 
divenne  dovunque  uniforme  in  quanto  alla 
gradazione  delle  persone,  attendendosi , ciò 
che  non  indugerà  molto , che  divenisse  l’i- 
strumenlo  d’ima  legge  uniforme  e generale. 
E già  F importanza  della  uniformità  crasi 
manifestala  con  rintroduzioue  di  quella  de’ 
pesi  e delle  misure. 

L’istruzione  pubblica,  dopo  essere  stata, 
nel  corpo  legislativo, il  soggetto  di  dottissime 
discussioni,  fu  regolala  con  una  legge  che  la 
divise,  per  la  parte  economica,  in  tre  gradi, 
nazionale,  dipartimentale  e comunale-,  e,  per 
la  jKirle  scientifica,  egualmente  in  tre  gradi, 
trascendente,mcdia  ed  elementare.  Aldi  so- 
pra dell'edifizio  e quasi  per  coronarlo,  innal- 
zavasi  l'Istituto  nazionale. 

A ta’  miglioramenti  politici  e di  ammini- 
strazione univansi  miglioramenti  materiali, 
atti  ad  allettare  la  moltitudine,  cioè  nuove 
coslruttureola  continuazione  di  coslrutturc 
imperfette.  Tra  le  prime  è da  annoverarsi 
il  Furo  Donaparte  fondalo  nel  sito  stesso 
dell’antico  castello  di  Milano,  opera  magnifi- 
ca e degna  della  romana  grandezza  (i)-,  tra 
le  scronde,  il  compimento  della  celebre  cat- 
tedrale di  detta  città.  Per  questi  ultimi  lavo- 
ri, fu  decretata  una  dotazione  tale  da  assicu- 
rarne la  permanenza  sin  al  compimento  del- 
l’opera. In  due  anni , sotto  il  governo  di  Bo- 
naparle , avean  avuto  effetto  più  felici  cam- 
biamenti che  nel  corso  di  molli  precedenti 
secoli  non  serali  veri  mi. 

Se  si  pensa  tutto  quello  che  questa  con- 
trada avea  dovuto  soffrire  da  otto  anni,  e pe’ 
mali  della  guerra  e per  l’asprezza  de’  vinci- 
tori , chiunque  si  fossero  , si  giudicherà 
quanta  riconoscenza  dovrà  la  repubblica  ita- 
liana avere  all’uomo, per  doppia  ragione  suo 
creatore,  il  quale,  dopo  averla  liberata  pria 
dall'Austria,  e poscia  dalla  demagogia,  le  da- 
va le  più  umane  e più  liberali  istituzioni 
ch’esistessero  allora  in  terra  forma. La  gene- 
ralità della  popolazione  sentiva  tutti  questi 

(1)  Espressione  del  Botta. 


vantaggi  e faeea  voli  pcreliè  durassero.  In 
alcuni  uomini  che,  perla  loro  sociale  condi - 
zkme,aYrebberdovutoapprezzurli  come  me- 
ritavano, pur  si  annidava  l'ingratitudine,  la 
quale  cela  vasi  a’  loro  occhi  sotto  l'onorevole 
maschera  di  un  patriottismo  italiano,  che 
lendea  a preferire  al  bene  presente  un  me- 
glio allora  impossibile,  delle  chimere  ad  una 
fortunata  realità.  Ho  di  già  mostralo  altro- 
ve (i)  i mali  che  avean  ragionalo  alla  repub- 
blica cisalpina  i falsi  passi  de’ settatori  del- 
Yunitd  italiana.  Pare  che  una  si  trista  e re- 
cente esperienza  avesse  dovuto  volger  gli 
animi  a più  sane  opinioni.  Ma  l’esperienza  è 
stata  inutile,  poiché  si  rinnoveranno  gli  stes- 
si errori,  gli  stessi  falli. 

L’ inosservanza  della  massima  volgare  : 
« di  due  mali  scegli  il  minore  »,  è una  disav- 
ventura piii  in  politica  che  nella  vita  priva- 
ta. Per  uno  stato , che  di  necessità  deve  sce- 
gliere fra  due  dispiacevoli  mali,  volere  sfug- 
gir l’uno, senza  sommeltersi  di  buona  fede  al- 
l’altro, è lo  stesso  ehe  esporsi  a soffrirli  l’un 
dopo  l’alt ix),  o entranibo  in  una  volta.  Tal  è 
la  condizione  dell’Italia  tra  la  Francia  e l’Au- 
stria. I soli  uomini  saggi  di  questa  contrada 
son  que’che,  ben  giudicando  il  loro  paese, 
le  rose  che  le  sono  allatto  incompatibili , la 
presente  impossibilità  di  far  concorrere  ad 
uno  stesso  disegno  tuti’i  suoi  abitatori  e tut- 
te le  sue  forze,  han  pensato  che  dopo  avere 
scelto  tra  i due  grandi  jiotenlati  che  li  strin- 
gono. uopo  era  andare  incontro  a tutt’i  rischi 
di  tale  scelta , e sopportarne  gl'inconvenien- 
ti,  in  modo  almeno  da  non  perderne  i frutti. 
Questo  discorso  che  nasce  da  buon  senso  e 
fredda  ragione , pare  servilità  ad  animi  ar- 
denti e pieni  d’entu>iasmo,ehe  tengono  i loro 
sogni  per  fatti  e le  loro  speranze  per  certez- 
ze. Al  certo  è un  pensier  nobile , generoso 
nel  suo  principio,  atto  ad  allettare  l’imma- 
ginativa quello  di  tendere  a mettere  ad  effet- 
to finalmente  il  voto  di  Giulio  II,  e stacciare 
i Borboni  dall’Italia  ; ma  pria  di  aderire  del 
tutto  a un  tal  pi  ogetto,devesi  principalmente 
ricercare  s’esistono  gli  elementi  di  esecuzio- 
ne, se  fia  possibile  di  riunirne,  di  combinar- 
ne i mezzi, se  mai  imprudenti  tentativi , anzi 
ehe  agevolare  l’impresa , non  possono  ren- 
derla maggiormente  difficile.  Però,  avrebbe- 
ro gli  amatori  deU’umVd  desiato  , che  subito 
dopo  la  conquistala  Francia  avesse  lor  detto: 

(!)  Nel  1799. 
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« Siete  liberi  (i);  io  mi  ritiro».  Ma  primiera- 
mente pensar  bisogna  che  i Francesi  non  si 
sono  impadroniti , non  han  dovuto  impadro- 
nirsi dell'Italia  unicamente  per  proclamarne 
la  indipendenza-,  che  gli  stessi  motivi  i quali 
ve  l’han  condotti , il  bisogno  e l’interesse  di 
ricacciare  nel  cerchio  degli  suiti  alemanni 
la  potenza  austriaca  , li  costringono  a dimo- 
rare sulla  terra  d’Italia  fioche  non  sarà  com- 
piuto un  tal  disegno.  Uopo  è in  pari  tempo 
pensare  che  il  dì  in  che  i Francesi  se  ne  ri- 
trarranno volontariamente  o per  forza,  pria 
che  gli  suiti  italiani  possano  conservar  soli 
la  loro  indipendenza,  gli  Austriaci  vi  torne- 
rà» subito  a prendere  il  loro  posto.  Se  la  so- 
la Italia  non  è nello  sUito  di  respinger  se- 
paratamente l’uno  o l’altro  potentato , non 
le  rimane  che  un  sol  parlilo , quello  cioè  di 
giudicare  quale  de’ due  le  offra  di  presente 
la  meo  penosa  dipendenza,  e per  l’avvenire 
le  più  favorevoli  speranze.  Preso  una  volta 
un  tal  partito,  vuole  il  buon  senso  che  si  se- 
gua con  lealtà  e senza  riserba.  Sarebbe  da 
credere  che  si  fla  ilo  ragionamento  dovesse  es- 
ser inteso  da  tutti-, ma  è troppo  semplice, non 
conviene  ad  ingegni  acuti , i quali  pensano 
che  sol  nella  scaltrezza  cì  abbia  profonda 
politica^  sol  con  la  frode  e con  la  simulazio- 
ne si  possa  ottenere  Pimento.  Alcune  massi- 
me ricevute  per  tradizione  dagli  antichi  go- 
verni d’Italia  son  la  regola  della  loro  condot- 
ta. Immaginano  che  opponendo  a vicenda 
gli  uni  agli  altri  i loro  nemici,  essi  gi ugne- 
ranno da  ultimo  a vincerli  tulli.  1 sellatoti 
dcU’tmrtò  sono  in  generale  de’  dichiaratissi- 
mi democratici.  Intanto  oggidì  non  mostra- 
no, nelle  loro  segrete  comspondeuzeco’sud- 

11)  Potrebbe  credersi  che  io  esageri  queste 
cose  , e attribuisca  ai  settatori  dell’  unità  un 
linguaggio  da  insensati  , per  più  agevolmente 
confutarli.  Ricorderò  un  sol  fatto.  Nel  171*8  fu 
conchiuso  un  trattato  d’atleanza  tra  la  Francia 
e la  repubblica  cisalpina.  Frasi  stipulato  che.  non 
essendo  qucsl’ulliina  repubblica  ancora  inistata 
di  difendersi  da  sé  stessa,  la  Francia  vi  lascercb- 
he  venticinque  mila  uomini.e  che  sarebber  paga- 
li dalla  repubblica  cisalpina  diciollo  milioni  di 
franchi  per  il  mantenimento  di  questo  eserci- 
to. Una  tale  stipulazione  eccitò  , dice  lo  sto- 
rico italiano,  una  generale  indignazione.  Fu  ri- 
fiutata dal  corpo  legislativo  la  rutiiicazione  del 
trattato.  Ma,  o gli  uomini  che  decisero  un  lai  ri- 
fiuto sicredeano  in  islalo  di  sostener  da  sò  soli 
la  loro  esistenza  , oppur  volevan  che  la  Francia 
si  sagrUicasse  gratuitamente  per  essi.  L una  e 
l'altro  cosa  erano  assurdi. 
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diti  romani,  napolitani  e toscani , alcuna  an- 
tipatia po’ governi  de’  loro  stati  -,  son  pronti 
a collegarsi  colle  corti  di  Roma,  dì  Napoli  e 
di  Firenze,  a concertar  eziandio  insieme  quel 
che  devesi  fare.  Di  presente  i Francesi  gra- 
vitano sull'Italia;  i Francesi  convien  discac- 
ciare. Ottenuto  questo  primo  scopo,  il  rima- 
nente non  sarà  malagevole;  i troni  non  po- 
tranno resistere  lungamente , e di  tulle  le 
nazioni  italiane  verrà  tutta  una  sola  repubbli- 
ca, di  cui  Roma  sarà  la  città  principale.  Son 
queste  le  opinioni  de’principali  capi  della  riu- 
nione, ma  tra  coloro  che  intendono  all’opra, 
da  tulli  convenuta,  dell’espulsione  de’  Bor- 
bonici) varie  le  opinioni  relativamente  agli 
oggetti  secondarli,  desiderando  gli  uni  l’uni- 
tà di  governo  per  l'Italia,  senza  guardare  al- 
bi forma  repubblicana,  essendo  gli  alit  i di- 
siasti a conservar  tuttavia  i governi  esisten- 
ti, purché  si  riesca  a stabilire  l'italica  indi- 
pendenza. Alcuni  componenti  di  tali  segrete 
società  occupano  in  .Milano  alle  cariche.  E 
chi  il  crederebbe?  L’uomo,  a cui  è commes- 
so rappresentarvi  il  primo  console,  Melzi,  fa- 
vorisce nascostamente  alcune  pratiche, il  cui 
e(TeUo  deve  esser  di  necessità  nocivo  alla 
Francia  senza  servir  l'Italia.  « La  repubbli- 
« ca  italiana  prosperava , ci  dice  il  suo  sto- 
« rico  ; non  ostante  il  tributo  pagalo  alla 
« Francia, erano  le  casse  piene,!  pagamenti 
» agevolile  scienze  e le  lettere  fiorivano, l’e- 
« scrciio  si  ordinava  e rendeasi  formidabile; 
« ma  la  letteratura  era  schiavala  libertà  nul- 
.<  la.  Pure  un  certo  sentimento  dell’essere  e 
k del  vivercela  so  nasceva, e sì  propagava  ne- 
<«  gli  animi , ehe  col  tempo  avrebbe  potuto 
» frullare.. Y/e/si, mwmo  dinatura  tutta  dalia  - 
« rio,e  che  amava  l'Italia, nudri  va  questi  peu- 
« sieri  con  arte  ».  Cosi  si  esprime  uno  stima- 
bile scrittore, il  quale ( incredibile  bizzarria!) 
accusa  sempre  il  primo  console  con  le  parole 
equasi  sempre  lo  loda  ne'  fatti.  Stentiamo  a 
compi'endere  che  cosa  avrebbe  potuto  frutta- 
rci! sentimento  d’indipendenza  nudrilo  da 
Melzi;  voglìam  pensare  die  non  nasceva  la  con- 
dotta dì  quel  vice  presidente  da  veruno  impul- 
so di  personale  ambizione , di’  egli  era  e cre- 
dcasi  di  natimi  tutto  italiano,  ch'ei  non  Iacea 
che  prestar  fede  ad  innocenti  illusioni.  Ma  per 
le  persone  di  grado  inferiore  queste  illusioni 
erano  intrighi. Utopisti,  uomini  probi,  spin- 
ti dal  solo  naturalissimo  disiodi  veder  l'Ita- 
lia libera  dalla  presenza  di  qualunque  stra- 
niero signore, divenivano  perigliosi  stromen- 
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ti  nelle  mani  di  scaltri  agenti  (1),  adoperali 
da’ gabinetti  di  Napoli,  di  Firenze, di  Roma, 
ed  in  ispecie  dàlia  corte  di  Vienna.  Che  ac- 
cadde? Siffatte  pratiche  fnron  subodorate;  il 
primo  console  n’ebbe  conoscenza.  Bisognò 
usar  rigore  verso  alcuni  abitanti,  anche  con- 
tro alcuni  magistrati  della  repubblica  italia- 
na , e Melzi  medesimo  si  trovò  nella  trista 
necessità  di  giustificarsi  punendo  con  rigore 
un  fallo  del  quale  egli  era  complice.  Il  primo 
console, dice  lo  storico  già  citato,*  non  lene- 
« va  più  il  vice  presidente  in  quella  grazia, in 
« cui  lo  aveva  pórlo  innanzi». Avea  l'orsi  tor- 
ti) II  piò  attivo'dì  tali  agenti  era  od  napolita- 
no, il  cavalier  Marnili. 


io?  Quanto  erano  insensati , e quanto  dipo» 
han  dovuto  arrossir  della  loro  demenza,  que- 
gli animi  variamente  esaltati  ; gli  uni  desi- 
derando impraticabili  democrazie;  gli  altri 
volendo  solamente  o l’unità  di  governo  per 
l’Italia , o la  nazione  dell’  Italia  co’ suoi  di- 
versi governi  ; tutti  in  modo  ciechi  da  non 
veder  che,  invece  di  una  gloriosa  dipenden- 
za sotto  le  leggi  del  primo  console  , d’  una 
dipendenza  alleggiala  ed  abbellita  almeno 
dalle  lettere  e dalle  arti,  da  tutti  gPincorag- 
giamenti  favorevoli  alla  prosperità  ed  alla 
ricchezza  del  paese,  chiamavano  sulle  loco 
teste  il  giogo  di  piombo , la  verga  di  ferro 
del  governo  austriaco. 
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Gara  di  attentati  al  dritto  delle  genti.  —Indicazione  degli  avvenimenti  dell  804.  — LlnghU- 
terra  partecipe  delle  congiure  contro  il  primo  console.  — Cospirazione  di  Giorgio  , Piche- 
gru  e Moreau.  — Amalgama  proposta  di  diversi  elementi  nella  cospirazione.  — Arrivo  di  Pi- 
chegru  a Parigi.  — Arresto  del  generai  Moreau. — Esitazioni  del  primo  console  pria  di  ordinar 
l’arresto  di  Moreau.  — Negative  di  Moreau.  — Congratulazioni  dirette  al  primo  console. — Ri- 
sposta del  primo  console.  — Arresto  di  Pichegru  e di  Giorgio.  — Sospensione  del  ginry  pe' de- 
litti di  tradimento.  — Arresto  del  dnca  d'  Enghien.  — Quali  cose  han  provocato  sul  duna  d'En- 
ghien  la  vigilanza  del  governo.  — Rapporti  erronei  , cagioni  dell’arresto  del  dnca  d' Enghien. 
— Induzioni  da  tai  rapporti  tratte  dal  primo  console.  — Correlazioni  degli  armamenti  dell’Au- 
stria coile  congiure  dell  lnghilterra.  — Esame  di  alcune  asserzioni  relative  all’arresto  del  duca 
d’ Enghien.  — Probabili  riflessioni  dei  primo  console.  — Ordini  per  l’arresto  del  duca  d’  Ed- 
ghicn  e di  Dumouricr.  — Mancauza  delle  forme  prescritte  dalla  legge  nel  giudizio  del  duca  di 
Enghien.  — Impressione  prodotta  negli  animi  dalla  morte  del  duca  d’ Enghien.  — Rinunzia  di 
Ch&teaubriand.  — Riflessioni  sulla  morte  del  duca  d’Enghien.  — Spiegazioni  date  dalle  diverse 
Memorie  di  Sant’Elcna. — Violazione  del  territorio. — Estimazione  de'  rimproveri  fatti  ai  principi 
francesi.  — Approvazione  del  codice  civile.  — Cospirazione  di  Drake.  — Lettera  di  Talleyrand 
agli  ambasciadori  stranieri,  e loro  risposte.  — Fuga  di  Drake  — Foga  di  Spenecr-Smith.  — Nuo- 
vo rapporto  del  gran  giudice.  — Taylor,  ministro  d’Inghilterra  a Cassel. — Lettera  di  lord  Haw- 
kesbury  agli  ambasciaduri  stranieri.  — Lettera  di  Talleyrand  agli  agenti  francesi  che  son  fuori 
della  Francia. 
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Se  ogni  anno  dovesse  aver  una  particola- 
re denominazione,  l'anno  1804  potrebbe  giu- 
stamente chiamarsi  l’anno  delle  cospirazioni 
e degli  allentati  al  dritto  delle  genti.  In  que- 
sta funesta  seguenza  di  violazioni  del  drillo 
delle  genti,  reccilamento  apparterrà  al  go- 
verno inglese.  Alle  esecrabili  provocazioni 
di  Li!  governo,  il  primo  console  farà  una  ese- 
crabile risposta.  I>a  sua  collera  ingiustamen- 
te si  volterà  contro  una  persona,  che  mai  por- 
tar non  doveva  la  pena  degli  altrui  falli.Dal- 
l’un  de’ lati , tentativi  di  assassinii  contro  il 
capo  del  governo  francese,  diretti,  pagali  dal 
gabinetto  di  Londra*,  trame  tendenti  all’omi- 
cidio, ordite  dagli  agenti  diplomatici  di  que- 
sto gabinetto;  e per  render  più  perfette  con 
infami  massime  tali  inlàmi  azioni , l’audace 
confessione  delle  colpevoli  pratiche  de’  suoi 
agenti,  fatta  da  questo  medesimo  gabinetto, 
e la  sua  elevazione  a sistema  del  dritto  di 
profanare  il  sacro  carattere  degli  ambascia- 
dori  trasformandoli  in  istrumentti  d’arlefizii 
e d’intrighi.  Dall’altra  banda  una  violazione 
di  territorio, l’arresto  d’un  principe  francese, 
che  dovea  credersi  in  luogo  sicuro  in  qua- 
lunque terra  che  non  fosse  quella  della  re- 


pubblica, un  giudizio  contrario  alle  leggi  e 
barbaro  fin  nella  sua  esecuzione.  Questi  do- 
lorosi spettacoli  si  mostreranno  ne’ primi 
mesi  di  tale  anno. 

Per  molto  tempo  Bonaparte,  divenuto  ca- 
po del  governo  francese,  si  renderà  più  for- 
te mercé  lo  stesso  sforzo  delle  tempeste  che 
il  governo  inglese  eccita  contro  di  lui.  ta 
macchina  infernale  lo  uvea  fatto  console  a 
vita.  Del  console  a vita  la  cospirazione  di 
Giorgio,  di  Pichegru  e di  Moreau,  le  congiu- 
re ordite  dagli  agenti  inglesi  Drake  e Spen- 
cer-Smith  , fanno  un  imperadore.  Ma  l’effet- 
to degli  avvenimenti  cheavran  luogo  in  Fran- 
cia non  potrà  rimaner  racchiuso  nella  linea 
della  sua  frontiera.  L’arresto  del  duca  d’En- 
ghien sul  territorio  d’uno  sLtto  dell’impero 
germanico,  e Kinsti  Dizione  in  Francia  della 
dignità  imperiale  ereditaria , son  due  fatti 
che  non  possono  non  esser  l’occasione  o 
il  pretesto  di  gravi  discussioni.  Nello  stes- 
so tempo  , la  più  grande  attività  regna  in 
tutt’i  gabinetti.  In  quelli  delle  regioni  set- 
tentrionali si  agiLmo  le  cose  relative  all'oc- 
cupazione francese  dell’Annover  ; in  quelli 
della  Germania  meridionale  le  dillicoltà  con- 
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cernenti  la  nobiltà  immediata.  Questi  attiri 
diverranno  scrii , e movimenti  di  milizie  fa- 
rdo più  fiate  temere  il  subitaneo  scoppio  di 
uua  guerra  in  terra  ferma.  L’imminenza  del 
periglio  non  è una  chimera. 

In  quanto  all’Inghilterra  ed  alla  Francia  , 
il  dissidio  tra  esse  non  è ancor  molto  vio- 
lento. Svaniranno  senza  risili (amenti  molti 
tentativi  del  governo  inglese.  Non  son  com- 
I luti  gli  apparecchi  della  Francia.  In  questo 
mezzo,  i gabinetti  delle  due  nazioni,  non  cu- 
rando il  dritto  delle  genti,  conlinuanoa  vio- 
larlo senza  scru|>oloi  l’Inghilterra,  attaccan- 
do in  sen  della  pace,  e mentre  ha  un  agente 
diplomatico  a Madrid  , quattro  fregate  spa- 
gnuole  che  vengono  di  Monte- Video , l’ una 
delle  quali  salta  in  aria , il  che  costa  la  vita 
a trecento  persone;  la  Francia  , facendo  ar- 
restare sul  territorio  di  Ambourgo  l’agente 
inglese,  Humboldt,  accreditato  presso  le  cit- 
tà anseatiche.  Direbbesi  che,  per  questa  dop- 
pia violazione  del  dritto  delle  genti,  sia  stato 
scelto  di  proposito  il  mese  di  ottobre.  Il  ga- 
binetto britannico  ne  dava  l’esempio  il  5 , 
e 1 gabinetto  francese  lo  seguiva  il  a5  del 
mese  stesso.  Per  compiere  degnamente  que- 
st’anno già  sì  pieno  d’avvenimenti,  la  guerra 
ingrandirà  il  suo  teatro,  c chiamerà  in  cam- 
po due  altri  potentati , la  Spagna  sotto  la 
bandiera  della  Francia , la  Svezia  sotto  la 
bandiera  dell’  Inghilterra.  Tolti  questi  av- 
venimenti par  che  sorpassino  per  la  loro  gra- 
vezza que’che  l’han  preceduti,  e saranno  a 
vicenda  sorpassali  da  que’che  seguiranno. 
La  vita  politica  di  Bonaparte  è come  un  dram- 
ma in  cui  le  regole  dell’  arte , con  esattezza 
osservale,  mostrano  la  progressione  d’un  in- 
teresse sempre  crescente  sino  alla  catastrofe. 

Quando,  nelle  discussioni  del  parlamento 
britannico, che  precedettero  immediatamente 
la  guerra , al  rimprovero  fatto  al  ministero 
da  lord  Cren  ville , « di  rimettersene  sol  al 
« tempo», lord  Pelham  avea  risposto  «ch’era 
« intenzion  de’  ministri  di  proGllar  di  tutte 
« le  favorevoli  occasioni  che  potrebbero  so- 
«*  pravvenire  in  terra  ferma  per  contribuire 
« alla  sicurezza  dell’ Inghilterra  »,  il  gior- 
nale officiale  francese  avea  notato  tale  lin- 
guaggio come  la  minaccia  d’una  guerra  d’in- 
sidie e di  macchine  infernali.  « Quando  si 
« saprà, diceva  il  Monitori (i),che  uno  stuo- 


(i)  10  Devoto  anco  u , pag.  406  ( 2 ottobre 
1802).  • 


t .«  lo  di  segreti  agenti  sotto  gli  ordini  di 
« Druke,  Wirkam  cd  altri,  inondano  la  Gur- 
« mania  e V Italia  , si  potrà  conghicllurare 
<•  che  la  profezia  di  Lord  Pelham  sia  posta 
*•  ad  effetto  ».  Una  tale  interpei  razione  ec- 
citò l’ ipocrita  (“oliera  de’ giornali  inglesi, 
rd  anche  di  alcuni  nemici  del  primo  conso- 
le in  Francia.  Le  innocenti  parole  di  lord 
Pelham  non  si  riferivano  che  ad  alcune  le- 
gittime negoziazioni  co’  potentati  di  terra 
l'erma;  il  Monitore , o piuttosto  il  primo  con- 
sole, di  cui  il  detto  giornale  era  l'organo,  lu 
tacciato  di  calunnia.  La  pretesa  calunnia  in- 
tanto esprimea  la  più  esatta  verità,  e quan- 
to prima  qoesta  verità  verrà  riconosciuta 
dalla  stessa  Inghilterra. 

Il  ministero  inglese , che  avea  offerto  al 
primo  console  di  cacciar  Giorgio  ed  i suoi 
compagni,  se  lu  Francia  acconsentiva  che 
fosse  posseduta  Malta  da  sua  maestà  britan- 
nica , avea  riserbalo  questi  stessi  uomini , 
per  servirsene  nella  contraria  ipotesi.  Subi- 
to dopo  la  dichiarazione  di  guerra,  costoro, 
scampali  dalla  proscrizione  cheminacciavali 
il  dì  innanzi , divennero  per  gli  stessi  mini- 
stri inglesi  altrettanti  confidenti,  favoriti , e 
singolarmente  utili  ausiliari'!.  II  danaro,  le 
navi,  le  anni,  quanto  secondar  ne  può  (i)  il 
furore  contro  la  Francia,  fu  messo  a loro  di- 
sposizione. Giorgio  non  perde  tempo.  Di 
già  , nel  mese  di  agosto  »8o3 , egli  era  di- 
sceso sulle  costo  (li  Normandia.  1 suoi  agenti 
rorrcano  il  Morhihan,  la  Bretagna  e la  Van- 
dea.  L eccitamento  fu  vano  ; anzi  le  campa- 
gne , tranquille  sotto  un’amministrazione 
protettrice , rivelarono  esse  stesse  al  gover- 
no 1’esistenza  di  depositi  d’armi,  che  ne’ tem- 
pi prevedenti  avean  ad  altro  fine  celate.  Non 
polendo  sommover  di  nuovo  i dipartimenti 
occidentali,  nel  sen  di  Parigi  l’Inghilterra  e 
i fuorusciti  determinano  di  operare  ; e sulle 
rive  del  Reno  saran  preparati  i soccorsi,  per 
dar  forza  all’ operazione  tentata  nella  città 
principale. 

Tutte  le  cospirazioni  affatto  realiste  Imo  a 

(I)  Il  compilatore  del  giornale  franceseiì  Cor- 
riere di  Londra  ristampava  allora  nel  suo  foglio 
il  famoso  opuscolo  diretto  contro  Cromwelt  : Kit* 
ling  no  murder  : Decidere  non  è assassinare. 
Faceva  precedere  questa  pubblicazione  da  una 
lettera  a Bonaparte,  nella  quale  diceva  che  esso 
non  avea  fatto  a tale  scritto  altra  aggiunta  che 
quella  breve  che  segue:  Nocette  c»t  unum  mori 
prò  populo. 
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quel  momento  erano  riuscite  a male.  Si  pen- 
sò ad  una  nuova  amalgamatila  riunione  del- 
le fazioni  estreme.  Nella  certezza  che  fosse 
in  Francia  una  fazione  repubblicana  che  odia- 
va il  primo  console  non  meno  che  i jiarte- 
giani  deir  antico  stato  monarchico,  noti  si 
aveva  vergogna  di  unire  insieme  i fanatici 
della  democrazia  e quelli  dell’antica  monar- 
chia. Parea  che  lo  scopo  nobilitasse  l’allean- 
za, e l’alleanza  non  orasi  per  altro  falla  che 
per  un  sol  atto,  per  la  raduta  del  primo  con- 
sole. Ottenutosi  lo  scopo , ciascuna  fazione 
sarebbe  tornata  alla  propria  indipendenza  : 
i realisti  avrebbero  innalberato  la  nappa 
branca  gridando:  « Viva  i Bori  toni  »;  i Bruti 
del  club  avrebber  rimesso  la  berretta  rossa 
in  punta  di  una  picca  gridando:»»  Viva  la  li- 
bertà ».  La  fortuna  avrebbe  deciso  perii  più 
forte  ed  il  più  abile.  I fuoruscili  pensavano 
esser  essi  i più  abili  e forti. 

Per  eseguire  un  tal  disegno,  uopo  era  gua- 
dagnare in  Francia  nn  uomo  d’alta  conside- 
razione, ed  in  preferenza,  un  de’ principali 
guerrieri,  al  quale  potessero  unirsi  i repub- 
blicani malcontenti  e gli  ambiziosi  invidiosi 
del  primo  console.  E questo  illustre  militare 
qual  altro  esser  poteva  se  non  il  generai  Mo- 
rean  ? Si  è sostenuto  che  Foucbé  (i) , spe- 
rando di  far  rimettere  ed  affidare  a sè  il  mi- 
nistero di  indizia,  avea  teso  delle  reti  a que- 
sto generale  e cercato  di  farlo  capitar  male. 
È si  manifeslorhe  Plnghiltcrrac  i suoi  agenti 
abbiano  dovuto  volger  da  sè  stessi  gli  occhi 
al  generai  Moreau;  è si  naturale  che  questi , 
colla  sua  debolezza  , colla  sua  animosità  e 
colle  sue  indiscretezze,  siasi  lasciato  indurre 
piti  o meno  a disegni  che , al  governo , do- 
veano  parer  criminosi , che  in  verità  pare 
del  tutto  ozioso  e soverchio  il  fare  interve- 
nire un  attore  di  più  in  questa  faccenda.  Ai- 
tami presuntuosi  negoziatori  , spedili  dal- 
l’Inghilterra in  Francia  presso  Moreau,  avea- 
no  scambiato  le  speranze  poi  fatti  e le  non 
intere  promesse  per  certezze. 

Bisognava  chele  rivcdcl  Beno  tesser  guer- 
nitc  di  fuoruscili,  che  tenessero  corrispon- 
denza sul  territorio  francese , e che  fossero 

(1)  Memorie  di  Bourriennc , tomo  v,  pag.  285, 
e seguente. 

In  un  altro  Inogo,  alla  pag.  294,  Rourrienne 
riferisce  cbeFouché,  senza  dirgli  precisamen- 
te clivi  fosse  l’autore  della  cospirazione  di  Gior- 
gio c di  Moreau,  glielo  avea  fallo  capire.  Ammi- 
rabile guarentigia! 


pronti  a penetrarvi  occorrendo.  Itegli  avvisi 
del  ministero  inglese  a vcano  incitato  i fuoru- 
scili a trasferirsi  in  vicinanza  del  Beoo,  ed 
avenno  loro,  per  tal  fine,  assegnata  unti  forte 
paga. 

Occorrea  finalmente  che  l’agente  di  esecu- 
zione, Giorgio  Cadoudal , fosse  circondalo  in 
Parigi  da  tm  dato  numero  d’uomini  fidi , de- 
voti ed  intrepidi.  Fu  la  loro  andata  divisa 
in  quattro  spedizioni,  e si  convenne  che  per 
dare  all’impresa  una  più  grande  importanza, 
ed  offrire  un  più  autorevol  punto  di  riunio- 
ne, un  principe  francese,  il  duca  di  Berry,  o 
forse  anche  il  conte  d’Artois , farebbe  parte 
della  quarta  spedizione. 

Di  già  sono  stati  eseguiti  due  sbarchi  : il 
luogo  scelto  a tale  citello  trovasi  tra  Dicppe 
e’I  Tréport,  luogo  intanto  più  sicuro  che  è 
più  difficilmente  accessibile.  Il  giorno  stesso 
in  cui  il  primo  console  diceva  al  corpo  legis- 
lativo : « Il  governo  britannico  (i)  tenterà 
»«  di  cacciare , e Torsi  ha  già  cacciato  sulle 
«<  nostre  coste  alcuni  di  que’  mostri  eh’  esso 
« ha  nudrili  durante  la  pace  per  distrugge- 
* re  la  terra  che  li  ha  veduti  nascere  »,  quel 
giorno  stesso  seguiva  il  terzo  sbarco.  Un  lo- 
ro fido  accoglie  que’ che  giungono:  ne  dirige 
i passi,  li  conduce  ad  un  alloggio  anticipata- 
mente preparato,  e la  cui  porta  chittdesi  con 
cautela  dietro  di  essi. 

Credo  ad  ogni  specie  di  entusiasmo , ne 
intendo  ogni  specie  ; veggo  in  ognuno  quella 
parte  che  si  avvicina  più  o meno  all’eroismo; 
ma  oh  quanto  è talora  penoso  il  compimento 
de’ disegni  che  ne  sono  ispirali!  Non  osar 
sostenere  la  luce  del  giorno , non  ricercar 
che  tenebre,  non  respi  rare  che  per  quel  mo- 
mento della  notte  in  cui  l’assassino  corre  a 
porsi  in  agguato:  tal  è la  sorte  delle  congiu- 
re. Tal  è la  deplorabile  vita  che  debbon  me- 
nare gli  uomini  che  l’ Inghilterra  ha  messo 
sulle  coste  della  Francia,  per  rovesciarvi  un 
potere  ch’ella  ha  invano  combattuto  con  tut- 
te le  sue  fiotle  e con  tutti  gli  eserciti  di  ter- 
ra fcrma.È  venuta  la  notte;  metlonsi  in  mo- 
vimento, s’ inoltrano  nell’oscurità,  fuggendo 
i luoghi  abitati , cercando  strade  solitigli» , 
temendo  gli  umani  sguardi,  temendo  la  stes- 
sa luna  e il  tradimento  della  sua  luce.  In  mez- 
zo a questa  flotta  di  persone  che  si  conse- 
guita per  intervalli,  un  tiom  si  distingue  per 

(1)  Rammaglio  dello  stato  della  repubblica,  il 
16  geuuaio. 
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F alia  sua  statura , por  la  sua  malinconica  e 
cupa  lisonomiu,  tacilo,  immerso  in  afTannosi 
pensieri, vergognoso  (li  quanto  lo  circonda,  e 
ridollo  a non  aver  più  altri  compagni,  me- 
sto per  dover  camminare  nelle  ombre,  e de- 
sideroso di  accrescer  tuttavia  lombi':)  che  lo 
cuopre:  nell’  increspala  fronte  c nelle  altera- 
te sembianze  porta  profondamente  segnato 
quel  ehe  soffre  nell'  animo.  Nel  suo  agitato 
seno  si  urtano  e si  rimescolano  l’orgoglio  di 
chi  romando  eserciti , l'amara  rimembranza 
di  una  gloria  i cui  allori  son  disseccali , la 
noia  d’ mia  vita  ormai  grave  alla  sua  prisca 
virtù,  il  rimorso  di  aver  sacrificato  de’  prodi 
e di  averli  sacrificali  per  uno  scopo  elle  non 
si  è ottennio,  il  bisogno  di  un  prospero  even- 
to clic  solo  può  un  precedente  delitto  tra- 
sformare in  un'operu  di  fedeltà,  un  odio  clic 
si  fortifica  pe’  trionfi  di  un  potente  avversa- 
rio, ima  specie  in  line  di  cieca  disperazione, 
e non  so  qual  sete  vaga  od  indefinita  di  ven- 
detta. Quest’uomo , ora  uguale, e Porsi  sog- 
getto a Giorgio,  era  Picliegru. 

Proscritto  il  18  fruttifero  , ma  proscritto 
colpevole  tra  proscritti  virtuosi , fuggitivo 
di  Siimamari,  ei  non  ha,  come  le  altre  vitti- 
me di  quel  tempo , rispettalo  la  patria  , la 
(piale  peraltro  verso  lui  era  stata  giusta  , e 
l’avrebbe,  come  gli  altri,  richiamato, sei  non 
avesse  continuato  a cospirar  eontr’essa.  De- 
putato duiringhilterru  ad  una  spedizione  nel 
mezzodì  della  Francia  nel  1799  , intrigatosi 
indi  nella  congiura  di  Barellili  , ricevuto  di- 
poi ne’ consigli  de’ nemici  della  Francia,  egli 
è per  la  Francia  un  ribelle,  cui  ella  non  può 
ormai  perdonare,  eomechè  l'addolori  il  di- 
sprczzarlo  e l'odiarlo.  Piehegru  è in  Parigi  : 
ivi  è Tamit'O,  il  commensale  di  Giorgio.  Gior- 
gio e Piehegru  cerca n conciliarsi  un  illustre 
complice.  In  tal  momento,  officiali  dichiara- 
zioni annunziano  alla  Francia,  aH'£uix>pa  che 
Giorgio  e Piehegru  sono  a Parigi , e che  il 
gtau  complice  eh’  han  voluto  guadagnare  è 
il  generale  Mercati. 

11  giorno  innanzi  Moreau  è stato  arresta- 
to e trailo  al  Tempio.  L’ arresto  di  Moreau 
non  è stato  l’ elicilo  di  una  precipitata  riso- 
luzione. Allorché  l’uno  degli  accusali,  già  im- 
prigionali, pronunziò  per  la  prima  volta  il  no- 
mo di  tal  generale,  il  primo  console  non  vol- 
le prestargli  fede.  Temè  non  gli  venisse  te- 
sa qualche  insidia  per  indurlo  cosi  a pigliar 
determinazioni  violenti  , e farlo  capitar  ma- 
le. llouvel de rilozicr  per  una  involontaria 


indiscretezza,  di  che  egli  stesso  procurò  su- 
bito punirsi,  nvea  dato  questo  primo  indizio, 
elii*  (faina  parte  non  avea  voluto  conlòrmare 
colla  sua  soscri/.ione.  Non  prima  n’è  stato 
dato  ragguaglio  al  primo  console , che  gli 
viene  annunzialo  che  Bou  vet  ha  cercalo  d’uc- 
cidersi. L’incertezza  del  primo  console  si 
accresce: l’accusa  contro  Moreau  gli  pare  in- 
verosimile^ rulliziocui  quegli  si  sarebbe  ab- 
bassato è si  poco  degno  di  un  uomo  di  una 
tal  fama!...  D’altra  parte  l’accusato  che  l’ac- 
cusa , e la  cui  accusa  è solamente  verbale, 
questo  accusalo  che  non  si  sgomenta  del 
suicidio,  esser  può  d'ima  natura  esaltali)  ca- 
pace d’un  gran  sacri  lìzio.  Non  sarebbe  aleer- 
to un  elfetto  di  poca  importanza  il  fai*  na- 
scer discordia  tra  il  primo  console  e Moreau, 
|)er  far  dipoi  spiccare  l'innocenza  dell’uno,  e 
lai*  cadere  sull’altro  l'odiosità  duna  ingiusti- 
zia che  parrebbe  un  misto  di  gelosia  e di 
viltà.  Intanto  Bouvcl  non  ha  {votolo  morire, 
come  avrebbe  voluto:  è stato  soccorso  a tem- 
po, ei  respira,  e,  in  uno  stalo  medio  tra  la 
vita  e la  morte,  non  è più  in  poter  suo  il  dis- 
simulare. Confessa  quanto  sa,  0 particolar- 
mente non  si  astiene  dal  rivelarequantocon- 
cerne  il  generai  Moreau,  perchè  ci  crede  ehe 
le  esitazioni  di  questo  generale  abbiano  ca- 
gionalo la  perdila  sua  e quella  de’ suoi  ami- 
ci. Son  provale  le  conferenze  di  Moreau  con 
Piehegru:  due  hanno  avuto  elfetto  in  casa  di 
Moreau;  una  sul  baluardo  della  Maddalena. 
Le  dichiarazioni  son  precise:  hanno  il  mani- 
festo carattere  della  verità.  Botivet  non  si 
contenta  a soscriverlc',  le  Ita  scritte  di  pro- 
prio pugno.  IVnchè  il  primo  console  non  può 
più  dubitar  della  cosa  (1),  vien  finalmente 
determinalo rarresto  di  Moreau  (^).*»Nell’an- 
« no  XI,  dicea  il  rapporto  del  gnu  giudice 
« al  primo  console,  una  criminosa  riconci- 
« Unzione  ha  rcnduto  nuovamente  amici  Pi- 
« chegru  e Morrai),  tra’ quali  due  uomini 
« dovea  l’onore  frapporre  un  eterno  odio  »•. 

(f)  In  tinta  del  17  febbraio.  « Come  mai  Mo- 
te rcan,  disse  allora  il  primo  console,  si  è Intri- 
« gaio  in  questo  affare?  Il  solo  uomo  che  avrebbe 
« potuto  darmi  inquietudini,  il  solo  che  avesse 
« potuto  sfidarmi,  perdersi  si  balordamente  I Ho 
« una  stella  che  mi  protegge  ». 

(2)  Come  il  primo  console  ba  presa  tale  riso- 
luzione,osserva  egli  stesso  clic  il  generai  Moncey 
comandante  in  capo  della  gendarmeria,  è l'ami- 
co di  Moreau.  « Non  importa,  dic’egli;  Moncey  ò 
« un  uomo  che  fa  il  suo  dovere  » ; c vien  l'ordi- 
bc  spedilo. 
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l’ichegru  e Morenti  riuniti  offrivano  HTetti- 
vumenle  un  enigma  di  malagevole  spiega- 
zione. I.a  Francia  avea  dovuto  tener  per  fer- 
mo che  fossero  assolutamente  incornimi  Utili 
l’uno  con  l'altro.  All’  udirsi  uu  nome,  lino  a 
quel  momento  onorato,  compreso  nella  lista 
de’  cospiratori,  fu  generale  l'afflizione , non 
nel  grado  stesso  la  maraviglia.  Nola  era  la 
debolezza  di  natura  di  Morcau,  e uomini  di 
tal  natura  son  facilmente  lo  zimbello  dell'in- 
trigo; i partigiani  di  questo  generale  comin- 
ciarono dal  |torre  in  dubbio  la  verità  de’fat- 
ti  allegali  contro  di  lui. 

Per  l’interesse  del  primo  console,  facea  me- 
stieri, o iti  una  confessionedi  Morenti,  con  cui 
fosse  attestata  alinen  per  parte  sua  una  gran- 
de imprudenza, ola  prova  della  sua  colpa. Una 
confessione  avreblte  dispensato  il  primo  con- 
sole dal  dar  corso,  in  quanlo  concornea  quel 
generale, ad  un’accusa  che  qualunque  avesse 
dovuto  esserne  l’effetto,  sarebbe  sempre  sta- 
ta dispiacevolissima  pe’l  governo.  Per  otte- 
nersi da  Moreau  la  desiata  confessione,  fu- 
ron  tentale  alcune  pratiche  (i)  presso  di  lui: 
ma  non  riuscirono.  Il  rifiuto  polca  essere  uti- 
le. Nè  Giorgio,  nòPichegru  erano  stali  an- 
cora arrestali;  se  jht  caso  non  si  giunga  ad 
averli  nelle  mani , l’accusa  contro  Moreau 
sarà  stata  una  calunnia,  il  governo  sarà  tac- 
ciato di  mala  fede,  ed  il  primo  console  verrà 
convinto  d’una  odiosa  invenzione  per  perde- 
re un  illustre  ri  vale, la  cui  gloria  e popolari- 
làgli  danno  ombra. Una  formale  negativa  fu 
dunque  la  prima  difesa  del  generai  Moreau 
e de’  suoi  amici.  Parve  in  ispecieltà  assai 
naturale  che  il  fratello  di  questo  generale, 
membro  del  tribunato , contrastasse  come 
menzognere  le  imputazioni  dirette  contro  un 
uomo  da  cui  esso  e la  sua  famiglia  ri  càvea  no 
ogni  loro  lustro.  In  tal  dolore  ed  in  consimi- 
li quistioni  era  scusabile  la  mentita. 

Sia,  a fronte  de’  parenti  e degli  amici  del 
generale  Moreau,  a fronte  degl’  invidiosi  del 
primo  console,  v’era  un’intera  nazione,  per 
la  quale  la  vita  del  primo  console  era  il  solo 
pegno  di  riposo  e di  sicurezza.  Qualunque 
fosse  stato  l’amore  che  si  avea  al  generale 
Moreau, niun  uomo  di  buon  senso  avrebbe  al- 
lori voluto  la  raduta  del  governo  consolare; 

(1)  Secondo  Bonrrienne  (Tomo  VI , pag.  158) 
il  primo  console  gli  ha  detto  aver  commesso  a 
Lanriston  di  dichiarare  al  generai  Moreau  che, 
qualora  ei  confessasse  di  aver  solamente  veduto 
Tichegru,  esso  avrebbe  fatto  sospendere  qualun- 
que processo  contro  di  lui. 


niuuo  avrebbe  voluto  correre  il  rischio  di 
veder  di  nuovo  la  Francia  in  preda  agli  or- 
rori dell’anarchia  o alle  vendette  della  eon- 
tro-rivoluziooe.  La  nazioni?  era,  e dovrà  es- 
sere, giustamente  atterrila  di  per  sè  stessa 
de’  perigli  da’  quali  era  scamata  ; ed  allor- 
ché da  per  ogni  dove  dirigea  congratulazio- 
ni al  primo  console,  è assurdo  il  voler  tro- 
vare una  vile  adulaz.ione  nella  espressione  di 
sentimenti  che  derivavano  da  una  giustissi- 
ma considerazione  dell’interesse  nazionale. 
« Desidera  il  senato,  diceva  il  suo  presiden- 
« le  al  primo  console,  che,  men  secondando 
•«  un  coraggio  che  disprezza  lutt’i  perigli, 

« voi  non  abbiale  solamente  cura  de’pnb- 
« blici  affari , ma  che  badiale  alquanto  alla 
« vostra  personale  sicurezza,  eh  e eziandio 
« quella  della  patria  ».  — « Dalla  vostra  vi- 
•>  la,  dicea  pure  il  presidente  del  tribuna- 
le to,  dipende  quella  di  molti  milioni  d’uo- 
« mini.  Può  sol  essa  preservar  la  Francia 
» da’  disastri  d’  una  guerra  civile  e dalle 
« calamità  d una  nuova  rivoluzione.  Colpen- 
•«  do  una  sola  testa  , inlendeasi  distruggere 
<«  la  nostra  indipendenza,  la  nostra  gloria, 
« il  nostro  riposo!  » Gli  stessi  pensieri  ve- 
nivan  falli  da  tutti.  « Que’  che  si  armano 
« contro  di  voi,  si  armano  contro  un  intero 
- popolo  : trenta  milioni  di  Francesi  tiino- 
« rosi  per  una  vita  in  cui  han  posto  le  loro 
« speranze,  sorgono  a diremlerla.Qual  Fran- 
«<  cese  in  fatti,  qual  unni  saggio  vuol  torna- 
li re  indietro?  Chi  mai  vorrà  cacciarsi  di  nuo- 
« vo  in  que’  sentieri  già  traversati  con  tanti 
« sforzi  e con  tante  lagrime,  ne’ quali  tutte 
« le  fazioni , qualunque  esse  siano,  non  Iro- 
u verebbero  che  scogli,  coperti  tuttavia  de’ 
« loro  rollami?...  Siam  compresi  di  terrore 
« pensando  che  un  pugnale , nelle  mani  di 
a un  oscuro  scellerato,  uccider  poteva  un 
« grand’uomo  e porre  in  lutto  tutto  l’impe- 
««  ro  del  quale  egli  è il  sostegno  ! «Cosi  par- 
lava il  presidente  del  corpo  legislativo , 
Fonlanes,  abile  maestro  veramente  nel  far  le 
di  abbellir  la  lode;  ma  allor  la  lode  era 
l’esposizione  della  verità.  È siala  alcune 
volle  rimproverata  al  primo  console  la 
pompa  di  uno  stile  orientale.  Nulla  v*  ha 
di  più  semplice  quanto  la  sua  risposta  a 
tali  diversi  discorsi.  « Nudrito  ne’ram- 
« pi , non  ho  mai  fatto  raso  di  perigli  che 
« non  m’ispirano  alcun  timore...  Tult’i 
«»  miai  momenti,  la  mia  vita  intera  son  in- 
« lesi  a compiere  i doveri  che  il  mio  de- 
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« slino  o 1 popolo  fianrese  ni’  hanno  im- 
« posto.  . . La  mia  vita  dorerà  quanto  sa- 
« ri  necessario  alla  nazione;  ma  vuo’  ch’cs- 
« sa  sappia  ohe  il  vivere  senza  la  sua  fidu- 
« eia  e ’l  suo  amore  sarebbe  per  me  senza 
« conforto , c più  non  intenderebbe  ad  al- 
« eun  line  ».  Da  tutte  le  parti  della  Fran- 
cia, da  tutt  i campi,  da  tuti'i  porti , da  tut- 
l’i  templi  con  serrali  alle  diverse  religioni , 
partirono  le  stesse  congratulazioni  espresse 
in  termini  la  cui  energia  parve  dipoi  somi- 
gliare alla  menzogna.  Gli  uomini  che  in  tal 
guisa  giudicano  hanno  obbtinlo  da  quale 
stato  di  confusione  e di  miseria  il  primo 
console  avea  liberalo  la  Francia  , a quale 
slato  di  grandezza  e d’ordine  aveala  egli  in- 
nalzata. In  particolare  aliami  han  cercalo  di 
raccogliere  i più  notevoli  luoghi  delle  lette- 
reo  bandi  dc’vesoovi  per  trarne  conseguen- 
ze ingiuriose  al  clero  francese;  ma  quando 
si  ricorda  die  Bonaporle , ancor  semplice 
generale,  crasi  mostralo  proiettore  de’|>reli 
|MTseguiUUi  dal  suo  governo  ; che  giunto  a 
comandare  la  Francia  uvea  spezzato  locate- 
ne de'  pirli  imprigionali , e richiamato  dal- 
1’  esilio  que’  eh’  erano  stilli  banditi  ; e che 
infine,  non  ostante  la  iurta  opposizione  d’un 
gran  numero  di  persone  tuttavia  comprese 
di  contrarie  o|>inioni , avea  , merci1*  un  eon- 
l'ordalo  colla  Santa  Sede , risiahiliia  in 
Francia  la  felli*  cattolica  ; deve  mai  far  ma- 
raviglia clic  al  clero,  in  gran  parie  almeno, 
importasse  di  buona  fede  la  vita  dell’  uomo 
da  cui  rieonosi'oa  la  sua  ristuurazione , che 
il  clero  temesse  perla  religione  temendo  pel 
primo  console  « c che  temesse  di  veder  la 
Francia  e la  Chiesa  risospinte  nell’  abisso 
ddle  disavventure , dal  quale  il  solo  primo 
console  era  stato  capare  di  trarlc? 

Oltre  die  la  sicurezza  del  primo  console 
richiede?!  il  pronto  arresto  ile'  capi  della 
congiura , quello  di  Piehogru  e di  Giorgio 
era  particolarmente  di  molla  importanza 
per  far  constare  la  reniti»  della  loro  presen- 
za in  Parigi  c la  colpa  del  generale  Moreau. 
Goti  una  legge  (i)  fu  dichiaralo  che  il  dar 
ricovero  a Giorgio  e a’  suoi  sessanta  assas- 
sini verrebbe  punito  come  il  misfatto  prin- 
cipale. Golia  minaccia  della  pena  la  itoli- 
zia  aggiunse  la  speranza  di  una  pccuniaria 
ricompensa.  Indi  a pochi  giorni , Pichegru 


(1)  25  febbraio. 

MIO. 


fu  arrestalo  (i).  Giorgio  sfuggi  per  qualche 
tempo  le  più  attive  ricerche;  ma  fu  arresta- 
to (s)  anch’egli.  Sorpreso  in  un  calesso  da 
nolo,  tirò  due  colpi  di  pistola  ai  due  agen- 
ti che  si  spignevan  su  lui,  uccise  l’uno  c Ieri 
l’altro  gravemente , mostrando  cosi , per  la 
sua  propria  difesa  , un  vigore  ed  un’imper- 
turbabilità, onde  si]  vedest,  che  in  quanto  al 
coraggio , ei  non  era  inferiore  alla  audace 
sua  impresa. 

Non  prima  era  stata  scoverta  la  cospira- 
zioiwyhe  il  governo  avea  messo  in  rompo  La 
questione  di  sapere  a qual  tribunale  ne  sa-< 
rebbe  deferito  il  giudizio.  Secondo  le  leggi 
esistenti,  Giorgio  e i suoi  complici  don-ano 
essere  giudicali  da  una  commessione  mili- 
tare. Il  generai  Moreau,  imputato  di  corri- 
sjtondenza  cot  nemico  ed  anche  di  tradi- 
mento per  le  sue  pratiche  con  Pichcgrti , 
eri  nel  caso  d’esscr  tradotto  innanzi  ad  un 
consiglio  di  guerra.  Convenia  riunir  tutti 
gl’iinputati  d’itmauzi  agli  stessi  giudici  o 
divider  il  processo?  l-a  oommession  milita- 
re, il  consiglio  di  guerra  avrebticro  dovuti 
esser  nominali  dallo  stesso  governo.  Voleu 
la  giustizia,  la  politicatici  primo  console,  che 
si  astenesse  datale  nomina.  Da  un’altra  Ikiii- 
da,  in  mezzo  alle  passioni  clic  questa  gran- 
de rospi  razione  avea  suscitate  , conveniva 
rimetterne  il  giudizio  alla  decisione  d’  un 
giuri  ? Il  governo  così  non  pensava.  Con 
un  articolo  della  costituzione  (articolo  9*».), 
dichiaralo  dall’articolo  55  d’un  piti  recente 
decreto  del  senatocerasi  preveduto  il  raso  in 
chela  legge  potrebbe  sospender  le  guarenti- 
gie costituzionali.  Di  già  nell’anno  preceden- 
te, se  n’era  fatta  l’applicazione  per  alcuni  di- 
partimenti. Còn  deliberazione  (3)  del  senato,1 
le  funzioni  del  giuri  fnron  sospese  |ie  I cor- 
so degli  anni  XII  e XIII  in  UH  11  dipartimen- 
ti della  repubblica  « per  il  giudizio  de'  nii- 
« sfatti  di  tradimento  , di  attentati  contro 
*«  la  persona  del  primo  console,  c d’altri 
« contro  la  sicurezza  interna  ed  esterna  del- 
« la  repubblica.  I tribunali  criminali  fli- 
rt rono  perciò  ordinati  conformemente  alle 
« disposizioni  della  legge  del  a3  fiorile  del- 
««  l’anno  X,  senza  pregiudizio  d(*l  ricorso  in 
« tassazione  ».  Innanzi  al  tri  tatuale  della. 
Senna  furono  tradotti  lutti  gl’ imputati.  Ma 

(t)  il  28  febbraio. 

(2)  Ut»  marzo. 

(.’l)  Il  2t>  febbraio. 
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pria  di  occuparci  di  un  processo , su  del 
quale  non  fu  pronunzialo  giudizio  clic  nel 
corso  del  mese  di  giugno,  avvenimenti  ol- 
ire motto  importanti  voglion  esser  narrali*, 
e qui  l’ordine  delle  date  è indispensabile  , 
perchè  gli  avvenimenti  medesimi  produr- 
ranno altri  avvenimenti. 

Con  la  cospirazione  dì  Ciorgio  , il  delitto 
dell'Inghilterra  è stato  incoiti  raslabilmcn- 
te  scoperto  nella  stessa  Parigi. Secondo  alcu- 
ne notizie  già  pervenute  al  primo  console  , 
up  ch’ei  non  fa  ancor  note , sarà  di  nuovo 
«coperto  altro  suosimil  delitto  e con  non  (pi- 
ttore pi  ibi  dici  là.  sii  Ikt  riva  dritta  del  Beno. 
Qttel  volere  stesso  clte  di  Londra  ha  fatto  ve- 
nir Giorgio  in  Fraucip,  regna  nel  gabinetto 
di  lime  le  legazioni  britanniche  inCqnr.miu. 
1 falli  sono  certi , le  pruove  iribontnislubili , 
le  quali  saran  pubblicale  e.  riconosciute.  I^t 
slessa  Inghilterra  con  lesserà,  proclamerà  che 
per  lei  non  v’ha  più  dritto  delle  genti.  Tutta 
la  sua  condotta  verso  la  Francia  è stala  in 
fatti  regolata  su  tal  principio.Terribìlc  ne  sa- 
rà la  consegucnza.il  primo  console,di  rincon- 
tro,si  fa  a proclamare  che,  per  allin  ear  l’ In- 
ghilterra , per  attaccarne  i partegiaui  ed  in 
particolare  i fuoruscili  francesi  da  quella 
stipendiali  , non  più  riconosce  drillo  delle 
genti.  In. tale  dottrina  sta  il  decreto  di  mor- 
te del  dura  d’Enghien.  , 

Dagli  ultimi  mesi  dell’anno  precedente  , 
alcune  relazioni  giunte  dalle  rive  del* Reno 
aveano  fatto  conoscere  *che  si  faceauo  riu- 
nioni di  fuoruscili  ne’dinlorni  di  quella  fron- 
tiera. In  molte  piazze  di  guerra  erasi  tenta- 
to di  trovar  partegiani.  11  governo  era  stalo 
commosso  da  tali  relazioni , ed  avea  racco- 
mandalo la  più  attiva  vigilanza  tanto  a’ ma- 
gistrali della  Francia  che  agli  agenti  fran- 
cesi nelle  corti  virine.  Allorché  fu  pubblica 
la  cospirazione  di  Giorgio , s’orano  natural- 
mente accresciute  le  inquietudini  su  quan- 
to polca  prepararsi  in  Germania.  . 

Un  particolare  incidente  fu  cagione  che 
specialmente  da  quel  lato  si  rivolgesse  l'at- 
tenzione della  polizia  francese.  Moliti  prima 
dell’arresto  di  Giorgio,  alcune  persone  che 
lo  avc*ano  servilo  avevano  dichiarato  che 
molte  volle,  con  l’ intervallo  di  dicci  o do- 
dici giorni  , era  in  ras?  di  quello  venula 
una  persona  , etti  esso  mostrava  una  par- 
tieolar  considerazione;  che  allarmo  di  tal 
persona  , Rivière  e Polignac  si  al  za  ratto  e 
le  davano  anch’essi  segni  di  rispetto.  Chi 


era  mai  qu»sto  misterioso  personaggio  ?(i) 
Nitm  polca  dirlo.  I‘er  la  |K>lizia  fi  arnese , il 
, suscito  più  se  mpliec  dovè  cadere  sii  qual- 
che componente  della  rcal  famiglia  ; ma  ehi 
era?  Era  torsi  il  conte d’Arlois,  il  durad’An- 
gottlème,  il  duca  di  Berry  ? Ciò  che  si  sapea 
di  ciascuno  di  questi  principi  provava  la 
negativa.  Invano  inoltre  loro  veniva  applica- 
ta la  descrizione  che  ne  faceauo  i familiari  di 
Giorgio  ; non  v’  era  rassomiglianza  con  al- 
cuno di  essi.  Bisognò  pensare  al  duca  d’En- 
ghien. Da  qualche  tempo  di  questo  principe 
qttas^  non  se  n’era  saputo  piti  nulla. Rifletten- 
dosi , considerandosi  ch'egli  abita  alle  porte 
della  Francia,  si  è tentalo  a credere  che  facil- 
mente lo  sconosciuto  sia  costui. Ma  ciò  non  è 
che  un  sospetto, un  fatto  che  deve  esser  chia- 
rito,provato  pria  che  vi  si  presti  fede.  Cosi 
ragiona  il  consigliere  di  sta  lo, a cui  era  allo- 
ra commessa  la  polizia,  Beai.  ( Il  ministero 
di  polizia,  com’ è nolo,  pii)  non  esistea  ). 
Trattasi  di  spedir  a quella  volta  un  sicuro 
agente , per  sapersi  se  il  dura  d’Eughiett 
è tuttavia  in  Etlenheim  , quali  sou  ivi  le 
sue  pratiche  , le  sue  abitudini.  A un  uflì- 
ziule  di  gendarmeria  è commessa  una  tale 
faccenda  , ed  è questo  il  principio  di  Utllo  il 
male. 

Passando  per  Strasburgo , ode  l’ ttfli/ialc 
narrar,  come  cosa  notoria,  che  il  duca  d’En- 
ghien  alcune  volle  si  reca  al  teatro  di  que- 
sta città.  È vera  l’ asserzione  ? fc  falsa  ? 
Non  dobbiamo  ora  deciderlo,  ma  l'opinione 
della  verità  del  fatto  (a)  era  allora  accredi- 
tatissima. L’ osservatore  spedilo  ad  Etlen- 
heitn  giunge  dunque  a questa  città  , già  af- 
fatto pieno  di  prevenzioni  che  i più  leggeri 
indizii  si  fanno  necessariamente  ad  accresce- 
re. Sa  che  alcuni  fuorusciti  sono  in  vicinanza 
del  dura  d’Enghieir,  ch’ei  fu  buon  viso  a quei 


(1)  Era  Picheprn  , l’arrivo  del  quale  era  igno- 
to a Parigi. 

(2)  Questo  fatto  è stato  indi  smentito  dal  se- 
gretario del  duca  d’Enghirn,  ma  questo  segreta- 
rio dà  egli  stesso  a conoscere  una  particolarità, 
che  somministra  una  specie  di  pruova  alla  volga- 
re credenza,  allorché  conviene  che  il  duca  ficea 
alcune  volte  delle  passeggiale  sul  Reno.  La  voce 
.clic  il  giovane  principe  arrischiavasi  divenir  sul 
territorio  francese  era  del  resto  giunta  fin  in  In- 
ghilterra. Se  n'ha  la  pruova  nelle  lettere  del  prin- 
cipe di  Condé  che  biasimava  la  condotta  del  nc- 
poic  e gli  raccomandava  maggior  prudenza. 
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«•he  vengono  a visitarlo  *,  infine  clic  il  duo 
suol  rendersi  assente  per  molli  giorni,  l’aro 
in  effetto  clic  da  qualche  teui|M)  la  passinn 
della  caccia  facesse  restare  il  principi;  dedito 
a lai  piacere  per  molti  giorni  di  seguito  nel- 
le montagne  della  Selva  Nera.  Ciò  non  basta. 
L’inesatta  pronunzia  degl»  Alemanni  ha* fal- 
lo supporre  che  un  uomo  oscuro  dfrtla  scorte 
del  duca  , Thumery , fosse  un  importante 
personaggio,  Dumourier , dimorante  ad  Èls 
tenheim7l)a  tali  riuniti  particolari,  si  com- 
prendi; quanto  può  trarre  una  immaginazio- 
ne preoccupata.  Ne  risultali  Indi  relazioni 
nelle  quali  uno  zelo,  più  ardente  che  giusto, 
crea  de’  fantasmi,  snatura,  anche  senza  cat- 
tiva intenzioife,  de’ fatti  innocenti,  e trasfor- 
ma in  falli  gravi  accidenti  semplici  e naturali. 

Ho  detto  dianzi  clic  il  principio  di  lut  to  il 
male  stava  nella  scelta  di  un  ulliziale  di  gen- 
darmeria per  una  esplorazione  ad  Etlcnbcim, 
ed  ecco  in  qual  senso.  Qualora  le  relazioni 
di  quest’osservatore  fossero  stale  sol  dirette 
al  consigliere  di  stato  a cui  era  commessa 
la  indizia  , questi  avvezzo  a discoprire  nelle 
relazioni  di  tal  fatti»  quel  eh'  è vero  da  quel 
eh’ è falso,  quel  ch’è  certo  da  quel  eh’ è in- 
certo, non  vi  avrebbe  posto  che  un  ragione- 
vole grado  d’ importanza  , ei  nulla  avrebbe 
precipitato,  eseguitati;  avrebbe  le  sut;  inve- 
stigazioni, invece  di  presentar  crune  certezze 
delle  vaghe  supposizioni.  Ma  l’ ufliziale  di 
gendarmeria  non  crasi  contentalo  di  scrive- 
re al  Reai;  ma  avea  eziandio  Teso  conto  delle 
sue  ricerche  e delle  sue  prcftsc  scoverte  ab 
l’inspeiloc  generale  della  siti  arma  , al  ge- 
nerai^ Moneey.  Forsi  anche  ci  dava  al  suo 
generale  più  estese  notizie  che  non  al  Réal. 
Checché  siane,  il  generai  Monoev , uomo  del 
dovere , secondo  la  stessa  espressione  del  pri- 
nio  console,  si  adirila  di  portare  alle  Tuile- 
ries  le  relazioni  che  gli  pervengono.  Hi  qui 
nascono  le  false  induzioni  che  traggono  in 
errore  il  giudizio  del  primo  console,  di  qui 
la  rapid;»  opera  della  sua  immaginazione  « he 
gli  fa  pigliare  vaghe  congetture  in  cambio 
di  verità.  Fa  mestieri  di  sessa n fiore  pergiu- 
gnere  da  Strasburgo  a Parigi;  e però  di  cin- 
que giorni  per  venire  e tornare.  Il  personàg- 
gio che  si  è fatto  vedere  in  casa  di  Giorgio  , 
cui  tanto  rispetto  mostrnvasi,  l’Uomo  scono- 
sciuto è il  duca  d’Enghien.  Il  d»ica  è il  mo- 
tore della  cospirazione,  n’ è l’ànima,  n’è  al- 
meno uno  de’  primi  complici.  L’  Inghilterra 
ha  a tutto  provveduto;  Uumourier  è con  lui, 


tutto  è preparato  perehò  entrambi)  giungo- 
no sollecitamente  a Parigi  nel  momeutocon- 
venulo.  Tali  sono  i pensieri  che  vengono  in 
niente  al  pruno1  console,  e lonvien  confessai 
re  The  hi.  supposta  presenza  di  Dumourier 
in  Ellcnhcim  era  una  grave  qualità  accom- 
pagnante. 11  fallo,  se  fosse  stato  vero,  sicco- 
me crede»  il  primo  console , aggravava  ol- 
tremodo  1 sospetti  de’quah  il  tinca  d’Enghien 
era  F oggetto. 

Ma  qui  si  oppone  che  lai  sospetti  eran  pri- 
vi di  fondamento  , che  il  primo  console  do- 
visi su  per  lo,  perchè  rinraricutod’àflbri  a Gar- 
Iswihe  scrivea  al  ministro  degli  alial  i stra- 
nieri,Nie  il  dura  d’Enghien  menava  una  vita 
assai  pacifica  in  Ettenheim.  Dovrà  convenirsi 
che  tale  obbiezione  non  ha  alcun  peso;  poi- 
ché non  polca  forsi  il  duca  d’ Engbtcn  esser 
ùiformato  di'ti*;  congiure  dilette  contro  il 
primo  console,  esser  d'accordo  co’  fuorusciti 
sparsi  in  que’ din  torni,  a ver  Dumourier  pi-es- 
so  di  lui,  sotto  il  suo  proprio  nome  o sotto  uh 
nome  diverso , senza  che  li»  sua  maniera  di 
vivere  cessassi;  lino  a quel  momento  di  parer 
regola  ir» , calma  e tranquilla  ? Che  il  due;» 
d’Enghien  inoltre  , come  i principi  francesi 
in  Inghilterra,  non  iscorgessc  nelle  sedizioni 
«•citate  cóntro  il  primo  console,  l’intenzione 
d’un  omicidio,  d’u n vile  assassinamento,  vien 
da  noi  agevolmente  ravvisato  ; ma  non  cosi 
ha  dovuta  giudicarne  il  primo  console,  e qui 
imporla  considerare  h»  sua  condizione. 

A tutte  tali  cagioni  che  han  dovuto  con- 
tribuire alla  determinazione  del  primo  con- 
sole, vuoisi  agginguere  pur  un’altra  che  mm 
deve  esser  passata  sotto  silenzio  , la  quale  è 
altresì  grave.  I.a  cospirazione  contro  il  pri- 
mo console  ha  le  sue  radii;i  in  Inghilterra  ; 
ha  ramificazioni  per  ogni  dove.  Sol  cambia 
di  natura  e di  Torma,  secondo  i luoghi.  In  In- 
ghi  Iterili  sono  stipendiati  i congiurali  ; in 
Austria  vengon  levati  de’  bai  taglioni.  Dall’un 
de’lati,  cospìruzionì  , dall’altro  armamenti  ; 
dall’un  de’lati  infame  guerra  , ‘dall’ altro 
guerra  lutile;  ma  dovunque  perigli,  e perigli 
che  si  aumentano  gli  uni  per  gli  altri. Come 
mai  il  primo  console  potrà  immaginar  che 
il  duca  d’Enghien  , come  principe  della  ca- 
sa di  Francia  , come  ufliziale  stipendiato 
dall’Inghilterra,  nulla  sappia  di  quanto  pre- 
parasi •’  Pare  al  primo  console  che  i gabi- 
netti di  Londra  e ili  Vienna  siimo  d'accordo. 
Come  mai  polrebbecredere  che  un  Borbone, 
stanzialo  in  EtlenlKÙm,  non  sia  a parie  del 
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disegno  fatto  (i)  contro  di  lui  ? La  discus- 
sione , sorta  tra  l' Austria  e la  Frauda , è 
giunta  quasi  fino  alla  minaccia,  il  9 marzo, 
siccome  in  appresso  vedremo  , il  primo  con- 
sole spedisce  airunperador  di  Germania  una 
pressante  intimazione  di  spiegarsi.  Il  do- 
mani, io, è dato  l’ordine  funesto  riguardo  al 
duca  d’Enghien.  Chi  potrà  mai  dire  che  que- 
ste dot;  cose  non  abbian  che  fare  l’ una  con 
l’altra? che  la  grandezza  deaerigli  da’quali 
il  primo  console  si  è veduto  circondntonon 
abbia  contribuito  alla  violenza  de’ mezzi 
che  egli  ha  usali  per  opporsi  loro  e per  far 
tremare  i suoi  nemici  ? Chi  oserebbe  ezian- 
dio dire  che  in  edotto  l’Austria, sempre  con- 
giunta con  sì  stretti  legami  all'Inghilterra , 
nulla  sapesse,  non  già  de'  disegni  (?.)  di  as- 
sassinio , ma  di  sollevazione  di  diversa  na- 
tura preparali  contro  il  primo  console,  e 
non  si  tenesse  pronta  ad  operare  secondo  il 
corso  degli  avvenimenti  ? Tra  tutte  queste 
congiunture,  le  relazioni  dell’agente  spedito 
ad  Ettnnheini  son  presentate  al  primo  con- 
sole. Subito  vien  presa  una  terribile  risolu- 
zioni? , è staio  dato  Fordiue  per  l’arreslo  del 
dura  d’F.nghien. 

In  (pini  modo  è stata  presa  questa  risolu- 
zione ? la»  è l’elTetto  d'uno  spontaneo  movi- 
mento del  primo  console  0 il  risnllamenio 
delle  dclilxTazioni  del  consiglio  ? È un  l’atto 
indubitato  che  gli  ordini  j>er  il  ministro  del- 
la guerra  furun  dettali , alle  ore  dieci  della 
sera,  dal  primo  console,  dopo  una  conferen- 
za nulla  nel  suo  gabinetto , alla  quale  eran 
presenti  i (Ine  eoosoii,  Tullcyrnnd  , il  gran 
giudice  e Fouebé , il  quale  era  allora  sem- 
plice senatore  , ma , come  antico  ministro 
di  (Milizia,  ereticasi  poter  dare  utili  indizii. 
Nella  erise  in  cui  si  era,  si  recavan  costoro 
ogni  sera  alle  Tuileries.  Eran  dessi  in  quel 
giorno  stali  assembrali  mercè  speciale  con- 
vocazione, osi  trovavan  ivi  a caso  riuniti  ? 
Import»  poeo  il  saperlo.  Vi  fu  presa  tra 
loro  una  deliberazione.  Questo  si  cono- 

li)  Walter-Scotl  diceche  fl  ducaci'  Enghien 
era  stanziato  al  castello  d’Eltenbeim  , • per  es- 
ci ser  certamente  sempre  pronto  a porsi  alla  te- 
« sta  de'realisli  delle  contrade orientali.o  anche, 

« se  l'occasione  ai  fosse  presentata,  di  qnelli  di 
« Parigi  ». 

(2)  Nel  1803  , in  un  momento  in  etri  parlavasi 
delle  congiure  fatte  contro  fa  vita  del  primo  con- 
sole, l'imperador  Francesco  II,  il  conte  di  Collo- 
redo  e'I  conte  di  Cobcntzl  arcano  mostrato  il -lo- 
ro orrore  per  disegni  di  tal  fatta. 
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sce  di  certo,  ma  non  altro.  Clic  mai  era  av- 
venuto in  q ih- Ila  conferenza  ? Qui  incoinin- 
ciano  le  interpretazioni  dell’  inimicizia  e 
deH’udio.  Qui  si  manifesta  la  intenzione  di 
accusare  il  tal  personaggio  , di  discolpare  il 
tale  allro.senza  pruova  in  sostegno  della  giu- 
stificazione o del  biasimo.  È mai  vero,  coinè 
si  sostiene  in  alcune  Memorie , che  il  mini- 
stro degli  affin  i stranieri,  dopo  ima  reiazio- 

I ne  sullo  stalo  generale  dell’  Eurotu  , abbia 
conchiuso  col  consigliar  la  violazione  d’ un 
Ut  ri  torio  neutrale  ? È mai  vero,  come  si  as- 
sicura da  uomini  che  diconsi  ben  informali, 
che  Fouché,  desiderando  di  mettere  nell’im- 
barazzo il  primo  console , per  rendersi  ne- 
cessario e riprender  nel  governo  il  (Misto 
elio  vi  avea  perduto,  abbia , sotto  colore  di 
conciliare  al  governo  gli  uomini  ardenti  del- 
la rivoluzione  , consigliato  o sostenuto  che 
si  prendesse  lina  determinazione  ch’egli  sa- 
rà il  primo  a condannar  il  dimane  ? È mai 
vero  finalmente  clic  la  opposizione  di  Caro- 
bacérès  all’arresto  del  ducad’Knghien  sur  un 
Urrilorio  straniero,  quantunque  quegli  ag- 
gingnesse  che  si  arresLisse  se  |M>nca  il  piede 
sul  territorio  francese,  sia  stata  cagione  che 
gii  facesse  il  primo  console  quella  famosa 
apostrofe  : •«  Voi  siete  divenuto  molto  avaro 
•«  del  sangue  delkirboni!  >•  Tulle  siffiatte  as- 
serzioni sono  stale  pitto  mcn  accreditate  in 
talune  adunanze,  secondo  (‘he  l’opinion  do- 
minante vi  era  piti  o mcn  favorevole,  più  o 
nren  contraria  a ciascuna  delle  indicale  per- 
sone. Minna  a mio  avviso  è autentica,  ninna 
è meritevole  di  piena  fede.  Inoltre,  il  primo 
console  è uomo  di  lai  natura  che  nessuna 
delle  sue  azioni  può  esser  altrui  attribuita. 

II  male  , al  puri  che  il  bcoe  da  lui  fallo , è 
lituo  suo,  e non  è da  altri  dipeso  die  da  lui 
solo. 

Medie  malagevoli  congiunture  in  cui  tro- 
vavasi,  il  primo  console  ha  potuto  pensare: 

<•  I Rurhoni  bau  giurato  la  mia  perdita  , 
h hauuorontra  il  mio  capo  dirizzato  il  pii- 
« gnale  de’ loro  satelliti,  hanno  voluto  as- 
ce sassiiiarmi.  Ebbene  ! Tremino  anch’essi  ; 
m ed  io  altri*}  posso  assassinare  ; altro  far 
a non  debbo  die  stendere  il  braccio  per 
« prender  un  d’essi , lo  prenderò , l’ucci- 
« derò,  ed  essi  ravviscraunochc  non  si  può 
« impunemente  attentare  alla  mia  vita  ». 
Nel  momento  Torsi  in  cui  dava  cosi  libero 
corso  alle  agitazioni  della  stia  (rollerà , un 
genio  infernale  , per  vieppiù  spignerlo  al- 
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l'opera  , gli  suggerì  eziandio  queste  fredde 
riti  •ssioni:  «<  l/alicnazionc  della  Francia  dal 
m ramo  primogenito  de'  Borboni  pan;  ornai 
« definitiva.  Lo  stalo  d’ indolenza  cui  sono 
« stati  (i)  costretti  i principi  di  tal  ramo  , 
m quando  tratlavasi  pir  essi  di  una  coro* 
« ita  , ha  distrutto  ogni  accorrlo  tra  essi 
« e la  Francia  eroica.  Il  nome  di  Condé  ri 
« corda  al  contrario  più  particolarmente  la 
« gloria  delle  armi.  Ricorda  anche  le  ulti- 
« ine  guerre.  L’ avo , il  nepote  han  combat- 
« luto  da  prodi  conira  i prodi.  Quindi  na- 

* sce  possibilità  di  riconciliazione  e genite 
« di  simpatia.  Questo  ramo  importa  eslir- 
« pare  uccidendo  il  suo  ultimo  rampollo.  Sa- 
« ni  un  delittori!  gran  delitto, ma  undelit- 
« lo  di  stata,  un  delitto  politico.  Nesaranno 
« costernati  in  Francia  anche  i miei  più  d<.*- 
- voli  amici*,  ne  sarà  l'Europa  compresa  di 
« stupore;  ma  domani  altri  avvenimenti  di- 

• strarranno  da  questo  l’allenzion  del  IT  u- 
«*  ropa  , dimani  essa  saprà  i nuovi  misfat- 
« li  dell'Inghilterra  , e della  morte  del  dii- 
« ca  d'Enghien  non  si  farà  più  discorsone’ 
« diversi  avvenimenti  i quali  par  clic  la  for- 
« luna  prepari  appositamente  per  cuoprirla 
m e farla  obbliare  ». 

Per  elicilo  degli  ordini  del  primo  conso- 
le , due  udiziali  superiori  vengono  spedili 
per  diversi  oggetti  al  di  là  ilei  Reno.  L’ uno 
era  l'arresto  del  duca  d’Enghien, del  generai 
Dumourier  e del  lor  seguilo  in  Ellcnheim  ; 
il  che  fu  commesso  al  generale  Ordener  : 
l'altro , quello  di  arrestare  un  comitato  di 
fuoruscili  riuniti  in  OfTen borgo;  il  che  fu  af- 
lidato  al  colonnello  (àiulincourt , uno  dirgli 
aiutanti  di  rampo  del  primo  console.  Il  paese 
abitalo  dal  duca  d’Enghien  è un  (mese  neu- 
trale; ma  il  suo  sovra  no  è un  principe  ami- 
co della  Francia  , un  principe  il  cui  terri- 
torio è stilo  ingrandito  mercè  la  protezione 
del  primo  console.  Tuttavia  il  dritto  delle 
genti  non  permette  una  incursioni;  negli 
suiti  di  Badcn  senza  farne  consapevole  que- 
sto principe , senza  ottenerne  eziandio  l'as- 
senso. A tal  fine  è stata  scritta  il  di  1 1 mar- 
zo unii  lettera  dal  ministro  diagli  affari  stra- 
nieri , con  la  quale , dopo  alcune  doglianze 
sulla  dimora  del  duca  d’Enghien  e di  Du- 
iiH>uricr  negli  stali  di  S.  A.  elettorale,  s’an- 

(1)  Vi  emn  stati  costretti  dal  governo  inglese, 
elio  d’essi  volea  fare  min  strumento  di  turbolen- 
ze, c non  un  mezzo  di  salvezza  per  la  Francia. 


nunziava  l’ordine  dato  » a due  piccoli  di- 
ti stuccamenti  di  recarsi  ad  OfTenburgo  e ad 
u Etlenhcim  , per  arrestarvi  gl'istigatori  di 
u un  misfatto  die , di  sua  natura , eccettua 
«i  dal  dritto  delle  genti  tutti  que’  che  imi- 
ti ni  lesta  men  te  vi  hanno  avuto  parie  ».  Se- 
condo le  istruzioni  date  al  colon  nel  lo  Cauli  n- 
court,non  si  dovea  dar  ricapito  a questa  ba- 
lera che  quasi  al  momento  in  cui  lo  sitato 
della  spaiizione  si  fosse  ottenuto.  E chiaro 
chequi  presentisi  una  quisliooe di  violazio- 
ni; di  territorio  ; ma  or  non  è il  momento 
di  trattarla  ; e avremo  a parlarne  in  ap- 
presso. 

Il  i5 marzo,  il  duca  d’Enghien  fu  arro- 
stalo in  Eltenheim  e condotto  a Strasburgo. 
Da  Strasburgo  il  di  18  fu  trasferito  a I •tin- 
gi ove  giunse  il  ao,  e da  Parigi  fu  spedilo  al 
castello  di  Vincetines.  Il  governator  di  Pa- 
rigi nominò  un  consiglio  di  gueria  che  si 
riunì  nella  notte.  Il  principe  fu  condannato 
a morte , e la  sentenza  fu  tosto  esiguità. 

In  un  giudizio  voluto  dalla  politila,  ben  di 
nulo  son  osservale  le  formalità  prescritte 
dalle  leggi;  e però  no’l  funaio  verso  il  duca 
d’Enghien.  Il  prigionier  di  Sant’  Elena  non 
cessa  dal  giustificarsi , allogando  che  quieto 
prìncipe  fu  giudicato  •<  da  un  tribunale  eom- 
m petente  ».  La  competenza  del  tribunale  sa- 
rebbe un  punto  litigiosissimo;  ma  qualora 
polisse  risolversi  conforme  alla  sua  opinio- 
ne, rimarrebbe  sempre  in  quel  giudizio  la 
conculcazioii  delle  leggi  pitturici  degli  ac- 
cusati. Il  duca  d'Enghien  non  uvea  avuto  di- 
fensore. È vero  che  Napoleone  dichiara  noti 
essere  dipesi  da  lui  i torti  chi;  lu  potuto  com- 
mettere il  consiglio  di  guerra.  « Essendo 
•«  colpevole,  ei  dii*»;  (i) , il  consiglio  ha  do- 
» villo  condannarlo  a morte.  Essendo  inno- 
» amie , avrebbe  dovuto  liberarlo , poicliè 
.«  nitin  oniine  giustificar  può  la  cosi’iciiza 
.i  d’ un  giudice  ».  Qirale  lezione  pe’  magi- 
strati , per  le  commissioni  o pe’  consigli  di 
guerra  che  sarebber  tentati  di  far  trabocca- 
re le  bilance  della  giustizia  secondo  gl’ inte- 
ressi o [Kissioni  de’  governi  ! 

Tra  le  spiegazioni  che  dar  possonsi  ed  al- 
larreslo  ed  al  giudizio  del  duca  d’Enghien , 
vuoisi  sempre  domandar  come  accada  , che 
i«sendo stato  nominalo  un  cousigliodi  guer- 
ra per  giudicar  il  prìncipe  , ninna  comuni- 

fi)  Queste  parole  trovatisi  nelle  note  di  Napo- 
leone scritte  di  suo  pugno,  non  pubblicale  litiorn. 
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cagione  sia  siala  ini  ’l  consiglio  e P autorità 
superiore,  Ira  Vimrimes  eziandio  e la  .Mal-, 
inntsdn  : come  mai allorché  il  duca  d’ Krt- 
ghicn  ma  nitrato  il  disio  di  vedere  il  primo 
console,  il  presidente  del  consiglio  non  de- 
terminò di  scriverne,  o al  governatordi  Pa- 
rigi, o dilettamente  al  primo  console.  Sup- 
pongasi, in  luogo  del  generale  che  presi<?dè 
al  consiglio,  un  uomo,  il  quale  avendo  mag- 
giore intelligenza  e maggior  coraggio  civile, 
avesse  condotto  il  dura  d' Knghicn  alla  Mal- 
hiaison  , entrandone  mallevadore.  Ne  giudi- 
chino i detrattori  medesimi  del  generai  llo- 
na parte.  Essendo  costui  uomo  di  quella  na- 
tura eh’  è*  giuoco  forza  in  lui  ravvisare , chi 
dubita  che  non  si  sarebbe  con  tal  atto  ili- 
franta'  nèlle  sue  mani  la  spada  ? Gli  uomini 
che  in  que’di  circondavano  il  primo  console 
lo  han  veduto  agitalo  da  penosissime  ango- 
sce , dibattendosi  contro  ciò  ch’ei  credea  es- 
ser funesta  necessità  di  «indizione,  e con  la 
fierezza  di  un  alto  die  non  era  conforme  alle 
sue  inclinazioni  nè  a’  suoi  costumi.  L* uomo 
che  gli  avesse  aperta  una  via  qualunque  da 
poter  uscir  di  tal  condizione , sarebbe  stato 
per  lui  un  benefattore.  Disgraziatamente  di 
raro  i capi  degli  stati  hanno  di  tali  limici. 

La  nuova  della  morbi  del  duca  d’Enghien, 
che  in  un  subito  risuonò  in  Parigi  , ove  il 
suo  arresto  era  tuttavia  ignoralo,  produsse 
un  Àie  stupore  da  cui  niuno  potè  esimersi. 
Per  quattro  anni  di  un  pacifico  governo  , 
crasi  la  Francia  divezza  di  rigori  mol- 
inosi e di  giudici  assassini.  Come  avea  po- 
llilo il  primo  console  ripigliar  biscuit;  del- 
la proscrizione  c scegliere  una  tale  vitti- 
ma ? Particolarmente  il  nome  di  Condé  avea 
lina  specie  di  prestigio  nazionale  ; e se  in 
Francia  non  crasi  pot  uto  giudicar  da  presso 
delle  belle  qualità  del  giovine  principe,  sa- 
peasi  almeno  che  su’ campi  di  battaglia  egli 
crasi  condotto  con  onore , e che  non  s’ era 
mostralo  indegno  del  gran  nome  che  porta- 
va. I più  caldi  parteginni  del  primo  console 
ne  furono  eziandio  a filatissimi.  Capi  va  n es- 
si che , fuor  degli  anni  burrascosi  del  1793 
e 179  in  migliori  tempi  da  lui  stesso  ri- 
condotti , un  tal  atto  imprime»  , in  mezzo 
al  disco  immenso  della  sua  gloria,  una  mac- 
chia cui  nulla  avrebbe  mai  potuto  cancellare. 
Con  questo  inescusabile  atto , il  primo  con- 
sole,che  avea  preso  a correre  una  via  singo- 
lare e tanto  straordinaria  , n*  è volontaria  - 
lucute  disceso  a coti  fondersi  nella  turba  de’ 


{iriiiripi  a’  quali  vien  applicala  quella  trivia- 
e verità  della  storia,  chela  barbarie  politi- 
ca, la  quale 'cretési  prudenza^  quasi  sempre 
ricade  su  ciò’  eh’  è appresso  a quel  Ae  si 
vfiòh*  colpire» 

Fu  tacito , ma  profondo  era  il  dolore.  Un 
impiegato  pubblico  die,  dopo  essersi  esilia- 
to per  devozione  all’antica  dinastia  , in  quel 
che  con  lealtà  serviva  il  nuovo  governo , 
sentiva  in  cuoi’  suo  una  tenera  affezione 
per  la  famiglia  de’noslri  re,  Chàieauhrhmd, 
non  celò  il  sentimento  da  cui  fu  compre- 
so. Nominato  ministro  presso  h repubb- 
lica del  Valese,  «‘rasi  recalo  alle  Tuile- 
rie  net  funesto  mattino  del  ai  marzo,  1 im- 
prender congedo  dal  primo  console  *,  ini  os- 
servalo avea  una  grande  attenzione  nella 
fìsonomia  ed  una  cerbi  cupézza  nello  sguar- 
do di  quello.  Indi  a poelie  ora  glie  ne  fu  del- 
ta la  ragione*,  e spedi  la  sua  rinunzia.  Un 
tal  allo  è l'effetto  di  un’anima  nobile  e su- 
blime. Però  la  storia  debile  lame  tesoro,  es- 
sendo la  più  dolce  delle  sue  cure  quella  di 
scorgereelieun  uomo  di  grande  ingegno  fac- 
cia azioni  che  bella  ne  dimostrano  bindolo. 

L’impressione  prodotta  dal  fatto  d’Elten- 
heim  e dalle  sue  mnseguenz.e  fu  viva  , al 
pari  che  in  Francia,  presso  le  nazioni  stra- 
niere. In  verità, quasi  dovunque,  eccetto  che 
in  Londra  od  in  Pietroburgo , i governi  mo- 
strarono un’estrema  prudenza  *,  ma  le  alle 
classi  della  società, essenzialmente  di  perse 
stinse  nemiche  della  potenza  francese  e del 
suo  governo  , fecero  udire  alti  clamori,  che 
questa  volta  derivavano  da  una  ragione  oltre- 
modo  legittima.! .a  corte  di  Hussia  fece  parti- 
colarmente più  chiare  dimostrazioni, vesten- 
dosi a bruno  pe’l  duca  d’Enghìen,  e facendo 
vestire  a bruno  i suoi  ambasciai  lori  nelle 
corti  straniere.  Fara  essa  in  breve  di  tale  av- 
veri nenlo  un  argomento  di  diplomatiche  co- 
municazioni , nelle  quali  saranno  costretti 
ad  intervenire  lutti  gli  stati  alemanni  , dì 
che  in  appresso  dovremo  discorrere. 

In  uno  scritto  pubblicalo  or  son  dieci  an- 
ni, la  morte  del  duca  d’Enghion,  di  che  eb- 
bi occasion  di  parlare,  mi  suggeri  delle  ri- 
flessioni che  credo  poter  qui  porre , perchè 
alcuni  sentimculi  non  debbono  variar  giam- 
mai. A me  stesso  io  domandava  se  Bonapar- 
te  era  un  uomo  crudele  ; e , non  ostante  il 
lerribil  alto  di  cui  l’anima  mia  era  vivamente 
afilli  la  , trovava  che  la  crudeltà  non  era  la 
qualità  principale  della  sua  indole  \ ma  ad 
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ogni  principe  nuovo,  dice  Machiavelli  (i),  ò 
quasi  impossibile  fuggire.ua  tal  biasimo. 
Bona  parte  ha  giustificato  tale  massima. 

« La  fortuna  (a),  io  dieea  nel  1 8ao , gli 
« avea  largito  un  trono  vacante.  Più  Cor  tu 
« nato  di  Cromwell,  egli  era  meno  colpevo- 
« le;  non  avea,  come  quello,  per  giungere 
« al  sovrano  potere , contaminato  le  mani 
« nel  reai  sangue:  dovea  egli  invidiargli 
«,sì orribil  vantaggio:’  Ilan  tutti  i princi- 
« pi.,  la  cui  principale  virtù  non  è l’umnni- 
« ti\,  de’  momenti  inesplicabili  in  cui  si  sa- 
« rebbe  tentato  a ergere  che  si  ccxnpiao- 
« ciano  di  render  attoniti  gli  animi  con  un 
« grave  attentato.  Sisto  Quioto,  che  era 
«fi  poco  scrupoloso  circa  al  perdere  per  un 
« suo  sospetto  i più  illustri  personaggi , 
« quando  gli  vien  riferita  la  morte  di  Ma- 
«..ria  Stuart,  è invidioso  della  fortumi  di  E- 
«.  lisabetta.  O fortunata  donna , egli  cscla- 
a ma,  che  ha  avuto  il  piacere  di  spiccar  dal 
« busto  una  testa  coronata!  ...»  .iBona- 
« parte  risguardava  un  Condé  come  il  più 
« . formidabile  suo  avversario.  Ben  si  rav- 
«s.yisa  eziandio,  in  tale  congiuntura, laveria. 
« là  del  famoso  dello  di  Marco  Aurelio  : 
* ninno  ha  ucciso  il  suo  successore  (3).  Cac- 
« ciato  dal  trono  dal  ramo  primogenito  de' 
« Borboni , ch’ei  credea  non  dover  più  te- 
a mere,  che  riman  mai  a Napoleone  dei  suo 
a irremissibile  assassinio  ? La  memoria  di. 
.«  un  inulti  delitto  » (4).  * 

Essendo  la  morte  del  duca  d’Erjghien  il 
fatto  i!  più  riprovevole  di  tutta  la  vita  del 
primo  console , è quello  sul  quale  sono  sta- 
te date  maggiori  spiegazioni  nelle  Memo- 
rie pubblicate  da  Monlboton  , Las-Cases  , 
O'  Moira  e Warden.  Un  bile  avvenimento 
vi  è presentalo  sotto  due  diversi  aspetti: 
come  questione  di  dritto  comune ,’  e come 
quislione  di  dritto  naturale.  Higuardo  al 
primo  aspetto , ci  si  permetterà  di  non 

(1)  JVo  tutf  i principi  , al  prìncipe  fluori»  l 
impouibile'  fuggire  it  nóme  di  crudele.  •'  u 

(2)  It  paragrafo  segnato  da  virgolette  è estrat- 
to dalla  mia  opera  : Delle  Proscrizioni,  tom.  1, 
pag.  i02  e seguenti.  ^ * 

(3)  Succestorttn  tuum  nullta  occidit . Vot- 

CATOS  GALLICANO». 

(*)  U prigionier  di  S.  E lena  l’ha  egli  stesso 
cosi  giudicalo.  Dice  in  alcune  note  non  pubbli- 
cate finora  : « La  meritata  morte  del  duca  d’En- 
ghien nocque  a Napoleone  nell’  opinione,  e non 
gli  fu  d’ alcuna  utilità  politica.  ' ? cjIVJl  v, ^ 


esaminare  l’a&serzioDe  della  pretesa  legalità 

del  fottp.'.fttfrt*,  nf]r>  (jfaj.'M  (M 

In  quanto  alle  considerazioni  attinte  dal 
dritto  naturale , senza  ebe  si  possano  stimar 
come  giustificative , par  ch’abbiano  tutta- 
via un  non  so  che  di  plausibile  e di  ap- 
parente. « Se  io  non  avessi  avuto  per  me  (i), 
« contro  i torti  del  colpevole , le  leggi  del 
a paese , diceva  il  prigionier  di  Sani’Elena , 
a in  mancanza  di  condanna  legale  , mi  sa- 
a rebbe  rimasto  il  .dritto  della  legge  natu- 
a rale quello  della  legittima  difesa.  Egli 
a ed  i suoi  ad  altro  giornalmente  non  in- 
a tendevano  che  a togliermi  la  vita  : io  era 
« assalito  da  per  ogni  dove  ed  in  ogn’istan- 
a te;  da  moschetti  che  scattavano  per  opra 
« di  vento.da  macchine  infornali,  da  aggua- 
« ti  ed  insidie  d’ogni  .sorta-  Me  ne  stancai, 
a colsi  T occasione  di  atterrire  anche  in- 
* ro  fino  a Londra  , e mi  riuscì.  Da  quel 

r'  orno  in  poi , cessarono  le  cospirazioni, 
chi  mai  potrebbe  trovare  in  ciò  cosa  a 
a biasimare  ? E che  1 giornalmente,  a cen- 
t*  tq  cinquanta  leghe  di  distanza,  verran  di- 
a retti  contro  di  me  colpi  mortali  ; niun 
a potentato , niun  tribunale  sulla  terra  sn- 
« prebbe  rendermene  giustizia,  ed  io  non 
« rientrerei  nel  dritto  naturale  di  render. 
« guerra  per  guerra  I . . „ Sangue  vuol 
« sangue  ; è la  conlrapposizion  naturale  , 
«inevitabile,  infallibile:  misero  colui  die 
a la  provocai  ...  . Bisognerebbe  esser 
« pazzo  o allocco  per  credere  ed  imma- 
a ginare  , in  somma  , , che  una  famiglia 
« avesse  k>  strano  privilegio  di  cercare  in 
a ogni  dì  la  min  morte  , .senza  danni  la 
< facoltà  di  (lire  altrettanto  t poiché  ra- 
« gione  voi  niente  non  potrebbe  prelendo- 
a re  di  essere  superiore  alle  leggi  per  di- 
a struggere  un  uomo,  ed  invocarle  per 
a la  sua  propria  conservazione  ; ma  le  eou- 
a dizioni  esser  debbono  uguali.  . . 

a Io  non  avea  giammai  personalmente 
« (tuo  alcun  che  ad  essi;  una  grande  nazio* 
a ne  mi  avea  eletto  a suo  capo  ; tutt’Euro- 
* pa  avea  aderito  a tale  scelta;  il  mio  san- 
ti gue  finalmente  non  era  vile;  era  tempo  di 
a metterlo  a pari  col  loro.  Che  sarebbe  dun- 
a que  avvenuto,  se  io  avessi  spinto^  più  ol- 
a tre  le  mie  rappresaglie  ? io  lo  potea  ; 
» più  di  una  volta  è stata  posta  al  mio  ar- 

« bitrio  la  loro  sorte  ; fot  si  è fatto  propor- 
ti Cìfn-  1 2 3 <*.qy»rr^n*  a ,c- **<?*•>.  <n  w*,  ► . 

.**♦  V4*À  it,  irti  nM-  . r>  L. . , 

(t)  Memorie  di  Las-Cases,  Tornelli,  pag.  330. 
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- re  M le  loro  leste  dal  primo  fino  nll’ulli- 
« ino.  Mi  son  negato  con  orrore.  È stata 
« sempre  la  mia  grande  massima  che  in 

- guerra,  l'orno  in  politica  , qualunque  ma- 
« le , quantunque  fallo  nelle  regole,  non  è 
« scusabile  che  in  quanto  è assolutamente 
« necessario  ».Non  ahbiam  d’uopo  di  far  os- 
servare. quanto  pericolose  sarebbero  le  con- 
seguenze di  siffatti  ragionamenti , in  ispc- 
eie  applicandoli  ad  uomini  particolari  ; ma 
eonvien  considerare  altresì  die  pi;  ’l  pri- 
mo console  i Borboni  non  erano  |>arlicola- 
ri  uomini  , ma  componenti  di  un  <>orpo 
politico  , una  vera  potenza  , ed  una  po- 
tenza formidabile  per  la  sua  unione  col 
governo  inglese.  Del  resto,  quando  anche  si 
volesse  far  qualche  conto  deile  accuse  rela- 
tive alle  congiure  composte  in  Inghilterra  , 
restava  sempre  una  distinzione  a fare  rispet- 
to al  duca  d’Enghien.  Per  distrugger  ta- 
le distinzione , il  prigionier  di  Surit’Eh-na 
rispondici  che  i veri  autori  della  morte  del 
duca  erano  stati  gl’isligatori  degli  assassini’! 
macchinali  contro  il  governo  francese;  - poi- 
« chè , soggiungea , o essi  ne  avean  ren- 
« duto  complice  il  misero  principe , e così 
« ne  avean  pronunziato  la  condanna-,  o non 
« dandogliene  contezza  , lo  avean  lascialo 
« imprudentemente  dormire  sull’  orlo  del 
« precipizio , assai  presso  alla  frontiera  , 
* quando  slavasi  per  fare  un  sì  gran  colpo 
« in  nome  e negl’interessi  della  famiglia  di 
« quello  ». 

Non  citiamo  cotesti  ragionari  del  prigio- 
niero di  Sant’Elena , per  distruggere  la  col- 
pa d’un  folto  che  ci  ha  profondamente  afllii- 
to-,  ma  per  quello  amor  di  giustizia  che  vuol 
che  si  ascoltino  le  discolpe  di  colui  che  vie* 
condannato,  perseverandosi  tuttavia  nella 
rigida  opinione  che  si  è folta  dell’alto  che 
si  rerea  scusare.  Certo  è , e risulta  anche  da’ 
più  ostili  scritti  pubblicali  contro  il  primo 
console, che  l’arresto  del  duca  d’Enghien  non 
ftt  l'effetto  di  una  lunga  e fredda  premedita- 
zione : «*  Honaparte  , dire  uno  di  tali  auio- 
» ri  (a)  di  Memorie,  avea,  fin  ne’  primi  di  di 
« marzo , fatto  stampare  ne’  fogli  pubblici 
« una  nota  in  cui  accusava  il  principe  di 

(!)  Cmmwell  dice*  che:  « *e  qualche  partegia- 
« bo  del  re  tentante  di  assassinarlo  e gli  fallas- 
se se  il  colpo,  egli  da  quel  momento  farebbe  una 
« guerra  di  assassini,  c distruggerebbe  tutta  la 
« reai  famiglia  ».  Memorie  di  Burnti. 

(2)  Salgucs. 


• Contiti  d'aver  circa  due  mesi  prima  etri- 
« tato  i fuorusciti  di  Germania  a riunirsi 
» sulle  rive  del  lleno-,  assicurava  die  quel- 
» la  riva  riempivasi  tuli'  i di  di  tali  nuovi 
» legionnrii;  clic  un  principe  Borbone,  col 
» suo  stato  maggiore , era  stanziato  sii 
« quel  punto,  dal  (piale  dirigea  il  inovinten- 

• lo  ....  ».  Un  tal  fallo  die  vien  allegato 
jicr  comprovare  che  era  preparato  il  delitto, 
non  ne  prova  al  contrario  l'improvvisa  deli- 
berazione ? Se  il  disegno  di  arrestare  il  du- 
ca d’Enghien  fosse  stalo  fatto  sin  dal  prin- 
cipio dei  mese  di  manfo,  sarebbero  mai  sta- 
ti pubblicali  articoli  che  poleano  porre  in 
guardia  quel  principe  e farlo  allontanare  da 
un  luogo  divenuto  un  punto  di  mira  per  il 
risentimento  dH  governo  francese  ? 

Poiché  il  drillo  delle  gititi  veniva  aperta- 
mente conculcato  con  (Congiure  dirette  cen- 
tra il  primo  console,  agevole  è intendere  che 
costui  abbia  potuto  trovare  strano  che  si 
pretemlesse  astringerlo  :id  una  rigorosa  os- 
servanza di  questo  dritto  delle  genti.  « Iài 
» violazione  del  territorio  di  Radcn  , della 

• quale  tinto  si  è gridato  , dioca  egli , non 
« ha  che  fare  con  l'essenza  della  quislione. 

« L'inviolabilità  del  territorio  non  è stata 
« immaginala  nel  l'interesse  de’  rei,  ma  solu- 
« niente  in  quello  deU'indi| tendenza  de’po- 
« poli  e della  dignità  de*  sovrani  ».  Questa 
osservazione  è giusta.  Ci  ha  neU'urresto  del 
duca  d’Enghien , due  quislioiii , l’ima  delle 
quali  trae  dall’altra  lutti  la  sua  gravtnr.za.ln- 
vece  di  un  principe  francese  arrestalo  in  El- 
lenlieim , supponiamo  che  si  sia  commesso 
questo  atto  di  violenza  per  un  reo  ordinario. 
Avrebbe  inai  la  Hussia  in  til  emergenza  ccr- 
catodi  sollevar  l’Europa  (i)  contro  il  primo 
console  ? Nel  caso  stesso  dcll’arrcslo  violen- 
te ed  ilk-g-.ile  ilei  duca  d’Enghien , nel  modo 
come  è avvenuto,  suppouiaino  che  il  primo 
console,  meglio  inspirato  perla  sua  gloria  e 
per  la  sua  felicità,  abbia  riconosciuto  essere 
il  principe  uu  ih  il  »i  le  nemico,  c labbia  come 
tale  trattilo.  A che  riduconsi,  in  tal  ipotesi, 

(1)  Non  è guari,  sfrondo  aironi  giornali,  il  go- 
verno spagnuolo  ha  spedito  sul  nostro  territorio 
degli  uomini  armati  per  arrestarvi  alcuni  fuoru- 
sciti che  tenca  per  cospiratori.  Grave  è la  fac- 
cenda, il  nostro  ministero  avrà  fatui  indubitata- 
mente il  suo  doverejma  l'Kuropa  se  n’é  commos- 
so? c puh  credersi  , ebe  ne  abbia  la  nuova  tenuto 
in  grande  agitazione  i gabinetti  di  Pietroburgo  c 
di  Vienila  ? 
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le  querele  polilieho  della  Russia?  Diverranno 
vane  formole , non  all»*  a commuovere  i go- 
verni, nè  a commuovere  i popoli.  Il  deliiio 
di  violazione  di  lerrilorio  non  è dunque  di- 
venuto veramente  inescusabile  che  per  la  ca- 
tastrofe che  n’è  seguila. 

Senza  far  ragione  de’riniprovcri  cheil  pri- 
mo console  fa  al  governo  inglese, avrebbe  an- 
che potuto  egli  allegare,  in  tempi  anteriori  ed 
in  congiunture  simili  a quelle  in  cui  trova- 
si la  Francia,  molte  pubbliche  dichiarazioni 
che  mostrano  il  profondo  disprezzo  in  cui 
questo  governo  teneva  il  dritto  delle  genti  e 
ht  indipendenza  de’ sovrani  stranieri.  Tali 
dichiarazioni  ha  il  governo  britannico  più 
volle  rinnovate  sotto  i primi  re  della  casti 
d’Annover,  mettendo  a prezzo  la  testa  degli 
Stuardi.  Qual  differenza  v’ha  di  falli  tra  l’ar- 
resto di  un  uomo,  eseguilo  armata  mano  su 
straniero  territorio,  ed  una  ricompensa  offer- 
ta all’assassinio  tanto  audace  da  conculcar 
l'indipendenza  di  questo  territorio  e da  uc- 
cidere una  persona  che  vi  Uovea  star  sicu- 
ra sotto  la  proiezione  delle  leggi  del  paese  ? 
Se  v’ita  nelFuna  e nell'altra  delle  due  con- 
giunture un  odioso  attentato , l’abuso  della 
sua  audacia  fa  minor  orrore,  che  non  il  pre- 
mio offerto  all’assassinio , nell’eccesso  della 
sua  audacia. 

Le  accuse  che  abbiamo  udite  dal  prigio- 
nierdi  Sanl’Elena  contro  i principi  della  ca- 
sa di  Borbone  che  ris<*deva  in  Inghilterra , 
si  spesso  si  riprodurranno,  che  non  è possi- 
bile di  passarle  sotto  silenzio.  Lostcsso Geor- 
ges , dichiarando  che  il  suo  disegno  è stato 
concertato  con  questi  principi,  comunque  in 
pati  tempo  ei  pretenda  che  tratta  vasi  non 
già  di  assassinare  il  primo  console,  ma  di  at- 
taccarlo armata  mano,  par  che  faccia  ridon- 
dar in  essi  il  sospetto  di  aver  aderito  agli  at- 
tentali , de’  quali  ei  vien  credulo  di  persè 
solo  capace.  Vuol  giustizia  che  si  facciano  a 
tal  propositoaleuneosservazioni.  la?  dinastie 
cadute  dal  trono  son  di  raro  immuni  dal  bia- 
simo di  aver  cercalo  la  morte  de’nuovi  prin- 
cipi che  hanno  preso  il  loro  posto.  Assai  volto 
gli  Stuardi  sono  stali  accusali  di  tentativi 
simili  contro  i re  della  rasa  d’Annover.  Tut- 
te queste  imputazioni  hanno  alcun  fonda- 
mento? Vuoisi  qui  fare  tma  impu  tante  di- 
stinzione. I nuovi  principi  chiamano  tentati- 
vi di  assassinio  tutte  le  sollevazioni  eccitate 
da’  loro  avversari  ; e costoro  desiderosi  di 
risalir  sul  irono , son  costretti  ad  affidarsi 


allo  zelo  de’  loro  servitori,  de’quali  non  pos- 
sati sempre  regolar  i passi*  nè  sceglier  le  ar- 
mi . Avviene  delle  dinastie  in  esilio  come  del- 
le repubbliche  sotto  la  tirannia.  Quando  1 
Pisisiroti  muoiono,  non  si  fa  mostra  di  seve- 
rità verso  Armodio  ed  Aristogitone.  Forse  i 
Borboni  erano  in  una  condizione  anche  più 
favorevole.  Il  prigioniei*  di  Sanl’Elena  suol 
riconoscere  che  Luigi  XVIII , volgendo  in 
Varsavia  per  la  mente  cose  oltremodo  legit- 
time,non  avea  contro  di  lui  adoperato  prati- 
che p;tri  a quelle  onde  venivan  tacciati  di  far 
uso  i principi  della  sua  famiglia  che  trova- 
vansi  in  Inghilterra.  Non  è egli  evidente  clic 
apparenze  contrarie  a questi  ultimi  sorgono 
particolarmente  dalla  loro  unione  agli  atten- 
tati del  governo  inglese,  per  l’esecuzione  de’ 
quali  allentati  questo  governo  assttmea  la 
cura  di  dar  il  danaro,  le  armi  c le  istruzio- 
ni!’ Ma  se  in  realtà  i giudizi  del  primo  con- 
sole fossero  stali  ingiusti  riguardo  alla  pre- 
supposta opera  de’ Borboni  ne’ disegni  di 
omicidio  fatti  contro  la  sua  persona,  non  sa- 
prebbosi  disconvenire  che  tale  era  la  sua  con- 
dizione, tali  erano  i fatti,  e tale  la  scelta  dia- 
gli agenti  armali  per  tale  scopo,  che  il  suo 
sospetto  non  era  privo  di  scusa. 

La  vita  del  primo  console  , sì  piena  di 
accordi  o di  contrasti  singolari,  offeriva  iti 
tale  occasione  una  inesplicabile  riunio- 
ne di  cose.  Il  giorno  in  cui  commetteva  la 
più  perversa  delle  sue  azioni , quel  giorno 
i stesso  veniva  rendnlo  pubblico  il  piu  gran 
benefizio  ch’egli  abbia  fatto  alla  Francia  e 
forsi  al  genere  umano,  lidi  ai  marzo  fu  de- 
cretata la  riunione  delle  leggi  civili  promul- 
gate fino  a quel  momento , in  un  sol  còrpo 
di  leggi,  sotto  il  titolo  di  Dritto  civile  de  Fran- 
cesi. Era  permessa  la  riconoscenza.  Il  corpo 
legislativo  determinò  che  il  busto  di  Botta- 
parie,  in  bianco  marmo,  verrebbe  posto  nel- 
la stila  delle  dite  assemblee.  « Il  doppio  drit- 
« lo  di  conquistatore  e di  legislatore  ',  dice 
« al  primo  console  il  presidente  del  corpo 
•<  legislativo,  ha  sempre  oscurato  tutti  gli 
*»  altri.  Voi  l’àtete  veduto  confermato  nella 
- vostra  persona  dal  nazionale  suffragio. 

* Chi  mai  potrebbe  ntidrir  tuttavia  la  reti 
« speranza  d’oppor  la  Francia  alla  Francia? 
« l’otrà  essa  scindersi  per  qualche  passata 
« rimembranza , quando  è unita  da  tutti 
« gl’interessi  presenti?  Essa  non  ha  che  un 
« capo , il  quali!  voi  siete  ; essa  non  ha  che 

* un  nemico,  il  quale  c l’Inghilterra.  Le  po- 
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« litu  lie  tempeste  limino  potuto  ramare 
•c  eziandio  ali  imi  savi  uomini  in  inopinati 
- sentieri.  Era  agevole  l'ingannarsi  tra  bur- 
li rnsehc  in  cui  tutte  le  fazioni  pugnavano, 

<c  in  qtie'  funesti  tempi  ne’  (pulii  le  selle  mo- 
li stravinsi  dovunquce  la  Francia  in  nessun 
« luogo.Ma  tosto  chela  vostra  mano  ha  rial- 
.«  /.alo  i vessilli  della  patria,  lutt’i  Francesi 
« gfi  han  riconosciuti  e seguiti.  Tulli  son 
« passali  dal  lato  della  vera  gloria  ».  Era  fe- 
dele rpiesta  descrizion  della  Francia.  La  se- 
duzione della  gloria  uvea  in  fatti  esercitalo 
un  grande  impero  sugli  animi;  c la  nazione, 
abbarbagliata  da’  suoi  proprii  successi,  (Ma- 
si  ciecamente  affidala  alfuomo  da  cui  solo 
rieonoscea  la  sua  prosperità  e la  sua  gran- 
dezza. 

Se  un’azione  tanto  riprovevole  quanto  la 
morte  del  duca  (TEnghion  avesse  potuto  es- 
ser alta  a ricevere,  non  già  scusa  , ma  spie- 
gazione; se  il  dritto  di  rappresaglia  potesse 
mai  giugner  lino  all'assassinio , è mestieri 
convenire  clic  l'Inghilterra  somministrava  al 
primo  console aiupii  molivi  di  opporre  delit- 
ti a delitti  e di  distrarre  gli  animi  dal  più  le- 
gittimo duolo.  Non  bastavano  al  gabinetto 
britannico  le  ordite  macchinazioni , linunco 
in  landra  , contro  ìl  primo  console;  tenea 
questo  gabinetto  in  terra  ferma  innumerevoli 
fucinedi  man  binazioni  consimili sollola  pro- 
tezione della  inviolabili!;!  degli  ambaseiado- 
ri.  Il  "ara  marzolina  nuova  relazione  del  gran 
giudice  accrébbe  Torrore  inspirato  dalla  co- 
spirazione di  Giorgio,  rendendo  pubblico 
questo  nuovo  genere  di  britanniche  iniquità. 

Il  primo  degli  agenti  inglesi , sottomesso  al 
biasimo,  e,  ciò  (-The  forai  non  gli  era  inoli  do- 
loroso, al  ludilirio  dclPEuropn  , fu  Drake , 
ministro  presso  l’elettore  di  Baviera.  Questo 
personaggio  non  dava  il  primo  saggio  di  sé; 
da  una  specie  di  vergognosa  celebrità  era 
di  già  accompagnalo  il  suo  nome  , ed  egli 
eTa  un  di  coloro  de’  quali  il  primo  console, 
al  tornare  in  guerra,  avea  predetto  la  pronta 
rientrala  in  campagna. Parea  che  l'Inghilter- 
ra non  avesse  voluto  ismcnlic  questa  predi- 
zione. Vano  e malaccorto  non  men  die  slac- 
cialo e senza  morale  , Drnko  videsì  in  bre- 
ve circondato  d’intriganti,  pronti  a vender- 
gli future  cospirazioni  e tradimenti  die  lo- 
glievun  l’assurdo  di  comperare.  In  mezzo 
agli  uomini  d’indusiria  clic  si  (àcoan  gioco 
della  sua  confidenza,  senz'altro  disio  clic  di 
aver  parte  nella  distribuzione  delle  ghinee, 
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dello  (piali  egli  ora  prodigo , uno  ve  nera 
(filila  funesta  scaltrezza,  cheavoa  spinto  que- 
sto ministro  a dichiarargli  del  tutto  i suoi 
disigni,  che  ne  avea  ricevute  istruzioni  d’u- 
nu  orribile  franchezza , die,  facendogli  spe- 
rar prossimi  successi , gli  avea  cavato  dalle 
mani,  col  prezzo  anticipalo  di  lai  futuri  suc- 
cessi , confessioni  scritte  ed  Irrefragabili 
pruove  delle  colpevoli  sue  intenzioni.  Que- 
st’uomo era  un  agente  della  polizia  di  Fran- 
cia. Drake,  inebriato  del  sentimento  della 
sua  vasta  capacità , che  sarebbe  stata  con- 
fermata da  una  grande  rivoluzione , di  cui 
egli  solo  anderebbe  glorioso,credeasi  già  sti- 
malo uno  de' più  estraordinari  nomini  di 
stato,  allorché  una  istantanea  rivelazione 
del  suo  lungo  inganno  lo  precipitò  all’ult  imo 
grido  degli  agitatori  subalterni . mostrando 
nella  sua  persona  il  trionfo  della  golaggi- 
ne sulla  perversità.  1 documenti  pubbli- 
cali erano  pii ncipjilmente  dieci  leltereori- 
ginali , senile  di  pugno  di  quid  ministro  , 
ed  una  copia  delle  istruzioni  eh’  ei  dava 
a’ suoi  agenti.  Tra  gli  articoli  (ii  tali  istru- 
zioni , il  cui  scopo  in  generale  era  di  ar- 
mare in  Francia  le  fazioni  le  mie  conira 
le  altre,  di  ribellare  e subornare  l’eserci- 
to, uno  ve  n’era  che  raccomandava  di  sedur- 
re alcuni  impiegali  per  far  saltare  in  aria 
là  Illiriche  di  polvere.  Alcune  espressioni  del- 
le sue  lettere  concernenti  i colpi  che  si  do- 
veano  aggiustare  al  primo  console,  di  atroce 
concepimento, sonp  in  termini  si  villani  ed  ol- 
traggiosi, (die  la  dignità  della  storia  non  per- 
meile di  riferirle.  NuUallio  polca  recar  mi- 
glior vantaggio  al  governo  francese  quanto 
sì  («dande  pratiche  dell'Inghilterra. 

Una  nota  di  Tullcyrand  , diretta  a tulli 
gli  umbasciudori  e ministri  stranieri  accre- 
ditali in  Parigi , loro  fé1  nota  la  condotta  di 
Drake,  e li  eccitò  ad  i adeguarsi  per  siila  ila 
prolunazione  del  carattere  di  pubblico  mini- 
stro. L'onore  del  corpo  diplomatico  non  gli 
pormeUea  di  rimaner  lacilo;liUi  i suoi  com- 
ponenti , con  individuali  risposte  al  ministro 
degli  affari  stranieri,  manifestarono,  con  mag- 
giore o minor  veemenza,il  penoso  sentimen- 
to in  essi  prodotto  da  tale  notificaziouc.  In 
verità , le  risposte  , evidentemente  fatte  di 
accordo , dell’  ambasoiadore  austriaco  conte 
Filippo  di  Cobentzl,  c dcU’incnricalo  di  alfa- 
ri  russo Oubril,  evitavano  qualunque  espres- 
sione olle  potesse  offendere  l'Inghilterra;  ma 
racchi udoa no  una  implicita  condanna  dell’a- 
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genie  inglese.  Quella  del  ministro  di  IVussia 
abbondava  di  dimostrazioni  della  viva  gioia 
elio  proverebbe  il  re  nel  veder  trionfare  il 
primo  console  delle  congiure  di  luli’i  suoi 
nemici, qualunque  ne  fossero  i direttori  egli 
giramenti.  Tulle  le  altre  risposte,  quella  del 
nunzio  della  San  la -Sede,  de’  ministri  di  Da- 
nimarca, di  Spagna,  di  Portogallo,  di  Napo- 
li, della  (Confederazione  svizzera  , dell’Olan- 
da, degli  Stati-Uniti,  dell’arei-caneellieredel- 
rimpero  germanico,  e di  tulli  gli  elettori  o 
altri  principi  sovrani  di  Germania  , del  (vari 
che  delle  repubbliche  di  Genova  e di  Lucca 
offrivan  riunite  gii  attestati  del  più  vivo  in- 
teresse perii  primo  console,  e d’una  indi- 
gnazione delITnghilterra  impressa  dal  carat- 
tere de’ suoi  agenti  diplomatici.  Tra  queste 
risposte  se  ne  distingueano  due  singolarmen- 
te, il  cui  linguaggio  era  leale  altrettanto  che 
forte*,  il  che  a noi  piace  far  osservare,  per- 
chè lo  avean  sottoscritti  i ministri  di  due  go- 
verni i cui  principi!  erano  alTatto  opposti,  il 
governo  degli  Stati-Uniti  e’I  governo  danese*, 
onorevole  particolarità  , che,  non  ostante  la 
differenza  delle  ìnstiluzioni  e delle  forme  pi- 
litiche  di  que’  due  governi , li  rende  ugual- 
mente meritevoli  della  stima  delle  nazioni, 
per  la  sincerità  e lealtà  de’ loro  gabinetti. 
Dispetto  alla  sira  p>litica  in  Francia  non 
inen  che  alla  sua  politica  verso  le  nazioni 
straniere,  era  pel  primo  console  un  acciden- 
te di  non  pocaimportaz»  un  tale  unanime  ac- 
cordo de’ rappresentanti  di  lult’i  sovrani, 
clic  esecravano  gli  attentati  del  governo  in- 
glese contro  di  lui.  Le  querele  che  avrebbe!* 
potuto  laisi  udire  per  la  morte  del  duca  dTìn- 
ghien,  erano  soffocale  dalla  moltitudine  de’ 
misfatti  dell'Inghilterra. 

F.ssendo  stali  spalili  a Monaco  i documenti 
originali,  le  cui  copieerano  state  pubblicate 
in  Francia,  il  princìpal  ministro  dell’eletto- 
re di  Montgelas,  notificò  subito»  Drake  che 
<«  da  (pici  momento  non  piteva  l'elettore 
««  avere  alcun  commercio  con  lui  nè  ricever- 
ti lo  alla  sua  corte  *.  Tanto  vile  in  questo 
infortunio,  per  quanto  era  stato  vanaglorioso 
ed  insolente  ne’suoi  temerari  imprendimenli, 
Drake,  compreso  di  panico  terrore, fuggi  fur- 
tivo da  Monaco,  c corse  a piedi  per  molte  le- 
ghe traversando  le  vicine  campagne , come 
un  oscuro  (mudilo  che  fogge  i trilxinati  e te- 
me la  severa  mano  della  giustizia. 

Altri  da  pria  non  avea  il  governo  francese, 
che  Drake,  sottomesso  alla  pubblica  esecra- 


zione. In  breve,  essendosi  impossessalo  di 
documenti  non  meno  autentici  riguardo  a 
molti  altri  agenti,  jiolè  convincer  degli  stessi 
maneggi  S|>enccr-Sinilh  , ministra  presso 
l'elettore  di  Wurlemberg.Un  particolare  ac- 
cidente Iacea  ridondare  in  un  modo  più  chia- 
ro l'infamia  di  questo  agente  nello  stesso 
ministero  britannico.  lYia  di  partir  di  lan- 
dra , Spencer -Smith  era  staio  provveduto  di 
tuli’  i mezzi,  di  lutti  gli  stranienti  della  cor- 
rispondenza eh’ei  mantener  dovea.  Fra  sta- 
to anticipatamente  fatto  conoscere  ad  alcune 
agenzie  di  sollevazioni,  composte  di  francesi 
emigrali  si  in  (.Manda  che  in  Francia  , cd  in 
ispeciallà  ad  un  gran  comitato  di  spiagioue 
diretto  da  un  abate  Ratei;  e , perchè  l’ aiu- 
tasse , era  stato  posto  presso  di  lui  un  emi- 
grato, lattale  Péricault , già  uso  a tali  intri- 
ghi. In  tal  guisa  il  titolo  di  pubblico  mini* 
slro  era  già  disonoralo  nella  persona  di  S|ien- 
cer-Smith,  anche  pria  ch’ei  tale  si  fosse  mo- 
strato a Slultgard.  Giunto  al  suo  posto,  que- 
st’allro  agente  non  era  stato  più  accorto  del 
suo  collega;  citò  preso  alle  stessi;  reti,  aveva 
solo,  come  quel  primo,  ricompensato  imma- 
ginarie sollevazioni. 

Il  governo  francese,  in  questa  seconda  re-  . 
(azione  (i),  tornando»  dire  di  Drake,  e con- 
siderando questo  personaggio  avvilito  come 
degno  di  peggio  chedeirobbrobrio,pui*Ga  vo- 
lerlo schiacciare  singolarmente  col  porlo  in 
ridicolo.  Veniali  ricordali , con  iiiki  crudele 
ironia  , gl'inganni  della  sua  depressa  vanità 
e della  sua  stupida  buona  fede.  I bollettini , 
onde  andava  orgoglioso , e che  avea  spelliti 
con  straordinari  corrieri  a Londra, erano  stati 
composti  dalla  polizia  francese.  « Drake  sarà 
« punito  abbastanza,  diceva  il  gran-giudice, 
u quando  saprà  che  ki  rivoluzione  di  (pial- 
le tro  dipartimenti,  la  presa  dTInuingue,  la 
« seduzione  dell’esercito , hi  lilte  razione  de’ 

**  prigioni,  l’esistenza  decombali,  l'ingegno, 

•c  il  credito  del  generale , antico  giacobino , 

»«  dolalo  dalla  natura  d’una  attraente  elo- 
« cpicnza,  d’una  figura  marziale  ed  autore 
«*  volc , all»  cui  voce  doveasi  operare  lo 
« scompiglio  della  Frani»:» , son  altrettante 
« chimere,  delle  quali  è piaciuto  al  prefetto 
•*  di  Strasburgo  nutrir  la  semplice  credulità 
« di  lui  «.Questi  rimproveri  per  la  concul- 
cazione del  più  rispettabile  de’ ministeri  fi- 
nivano con  una  distinzione  richiesta  dalla 


(1)  In  data  degli  II  oprile. 
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giustizia,  por  non  sottomettere  uomini  degni 
di  stima  ad  una  si  ignominiosa  accusa.  « La 
« diplomazia  inglese,  scguiiavasi  a dire  nel- 
« la  stessa  relazione,  componcsi  di  duo  spe- 
*«  eie  di  agenti  che  tnita  la  lerrafcnna  sa 
« molto  ben  distinguere.  Alcuni  ministri, eo- 
« ineCornwallise\Varren,nonsonogiammai 
- accreditali  che  per  onorevoli  ullici , per 
« mantener  la  buona  intelligenza  tra  le  na- 
« zioni , e regolare  i grandi  interessi  della 
•«  politica  odel  commerciopnenlrc che  i Wic- 
•*  kam,  i Drake  ed  i Spencer-Smith  son  no- 
« ti  nell’intera  Europa  siccome  labbri  di  de- 
««  lilti,  la  cui  viltà  si  fa  scudo  d’un  sacro  ca- 
« ratiere  ».  Questa  distinzione , oltre  che 
prescritta  dalEcquilà,  era  saggia  c ben  inte- 
sa} poiché  non  bisognava  elevare  una  insor- 
montabile barriera  tra  E Inghilterra  e la 
Francia. 

£>  Le  scoverte  del  governo  francese  non  ri- 
masero a’  soli  Spencer-Smith  e Drake.  Alcu- 
ni mesi  dopo,  nel  corso  di  novembre,  s’ebbe 
pur  la  pruova  che  il  ministro  d’ Inghilterra 
presso  l’elettore  d’ Assia- tessei , Taylor,  a- 
veva  altresì  commercio  di  lettere  co’ capi 
d’una  pretesa  federazione  cisrenana  , il  cui 
scopo  era  quello  di  tulle  le  altre  macchina- 
zioni inglesi,  la  (raduta  del  primo  console.  Fu 
arrestalo  un  certo  nominato  Tbum  che,  sot- 
to il  nome  d'Ihler , seri  voti  a quel  ministro, 
come  un  de*  capi  della  federazione.  I docu- 
menti di  tale  corrispondenza  furon  notificati 
all’Europa  per  mezzo  del  monitore.  Dircbbesi 
che  ormai  la  diplomazia  inglese,  già  disono- 
rala mercè  queste  sole  pubblicazioni , abbia 
voluto  maggiormente  avvilirsi  di  per  sé  stes- 
sa perdendoogni  sentimento  di  digniià.Speu- 
cer-Smiih,  senz’ attendere  alcuna  notifica- 
zione dalla  corte  di  Suuigard  , dopo  avere , 
col  suo  segretario , brucialo  in  tutta  fretta 
ogni  carta  , il  cui  sequestro  avrebbe  ma- 
nifestato qualche  altra  turpitudine,  fuggi, 
come  Drake,  a guisa  d’un  volgare  osservato- 
re, anzi  che  di  un  pubblico  ministro. 

A Cassel,  l’elettore  d’Assia,  creditore  del- 
ringhillerra  di  considerevoli  somme,  non 
osava  (i)  dichiarare  al  ministro  britannico 
che  cessava  di  riconoscerlo,  ina  lo  supplica- 
va d'andar  via.  11  signor  Taylor  non  seppe  nò 
rassegnarsi  con  decenza, nè  resistere  con  fer- 

(1)  Essendo  ministro  di  Francia  presso  l’clcl- 
lorc  a quel  tempo,  domandai  l’espulsione  dell’in- 
viato britannico. 


mezza:  cedette  ti  c volte  c ritrattassi  ninni  un- 
to. partito  tre  volle  da  Cassel  per  andar  er- 
rando di  città  iu città, di  villaggioin  villaggio, 
nelle  contrade  settentrionali  della  Germania, 
ritornò  tre  volte  a tessei  eoslrignendo  l'elet- 
tore a soffrirne  la  presenza,  senza  temere  il 
discredilo  prodotto  dalla  unione  della  sua 
debolezza  ed  imprudenza.  Farà  mestieri, 
per  discacciarcelo  difiìuilivumeuie , delle  vit- 
torie della  Francia  nel  i8o5. 

Dopo  essersi  in  Europa  l’alto  mollo  rumo- 
re delle  colpc\  oli  pratiche  de’signori  Drake, 
Spencer-Smith  e Taylor,  dopo  la  pubblica  ri- 
provazione manifestatane  dagl’inviati  di  tul- 
t’ i gabinetti  europei  accreditati  in  Francia  , 
ardua  oltrcmodo  era  divenuta  la  condizione 
del  ministero  inglese.  Tanto  era  chiaro  die 
qua' ire  agenti  britannici  non  altro  aveun 
fatto  ch’eseguir  gli  ordini  del  loro  governo, 
che  non  polca  qucslogovcrno disapprovarli 
e salvare  E onor  suo , trasformando  i delitti 
che  uvea  comandali , in  delitti  di  partico- 
lari persone  che  non  ne  aveano  la  facoltà. 
Qualora  avesse  taciuto,  avrebbe  accettato 
dcuirarne  mallevadore  colle  qualiiicazioai 
pronunciate  dal  governo  francese  e ricono- 
sciute dal  corpo  diplomatico  di  terra  fer- 
ma. Restava  un  altro  parlilo  , partito  au- 
daci', sfrontato,  cui  non  si  sarebbe  mai  ap- 
piglialo qualunque  altro  governo:  ma  il  mi- 
nistero britannico  non  n’ebbe  orrore.  Trat- 
ta vasi  di  confessare  i falli,  di  confessarne  i 
principile  di  cercar  di  giustificare  le  atroci 
azioni  con  più  atroci  dottrine.  Questo  strano 
coraggio  si  manifestò  iu  una  ilota  circolare, 
diretta  (i)da  lord  Ilavkcslmry  a tuli’  i mi- 
nistri stranieri  residenti  presso  la  corte  ili 
S.  James.  Do|k>  avere  annunzialo  che  solo 
verrebbe  opposto  il  silenzio  ilei  disprezzo 
alle  accuse  della  Francia,  « se  le  risposte  ve- 
« rumente  straordinarie , e non  autorizzale 
« di  molti  ministri  de’  potentati  stranieri 
« non  neavessero  fatto  maggior  caso  di  quel 
« che  altrimenti  non  se  ne  sarebbe  latto  »} 
dopo  aver  dichiaralo  vano  il  rimprovero  di 
aver  eccitato  ogni  tentativo  ili  assassinio , e 
opposto  delitti  ai  delitti  del  governo  france- 
se, tra’ quali  l’arresto  e la  morte  del  duca 
d’Enghicn  non  erano  obbliati , il  ministero 
inglese  pronunziava  senza  scrupolo  i seguen- 
ti assiomi:  *«  È un  drillo  riconosciuto  de’po- 
<>  tentati  guerreggiami  il  profittare  d' ogni 

(1)  11  30  aprile. 
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<*  scontento  che  sia  ne*  paesi  co’qtiali  possa  - 

* no  allora  trovarsi  in  guerra  ....  I ministri 
« del  governo  di  S.  M.  sarebbero  inescnsa- 
« bili  se  negligentassero  il  dritto  ch’ossi  hun- 
u no  di  aiutare , per  quanto  ciò  si  accordi 
« con  qne’ principi*!  del  dritto  delle  genti 
•«  che  luti’ i governi  inciviliti  han  rieono- 
««  si  iulo  linoni  presente,  gli  sforzi  di  quegli 
u abitanti  della  Francia  che  fan  professione 
« di  sentimenti  ostili  contro  il  suo  presente 
« governo....  Un  ministro  in  un  paese  stra- 
« niero  è obbligalo,  e per  la  natura  del  suo 
*«  ufficio  e pe’  doveri  della  sua  condizione , 

« ad  astenersi  da  qualunque  commercio  coi 
« malcontenti  nel  paese  ovVsso  è uccredita- 
<«  to , come  pure  da  ogni  azione  che  recar 
««  potesse  pregiudizio  agl’  interessi  di  la! 

««  paese;  ma  ci  non  deve  aver  tanto  rigtinr- 
« do  a’  intesi  co*  quali  il  suo  sovrano  è in 

* guerra.  Insite  azioni  da  per  loro  possono 
« meritar  elogio  o biasimo,  secondo  la  na- 
««  tura  delle  azioni  istesse,  ma  non  per  que- 
<«  sto  vicn  conculcalo  il  suo  carattere  puli- 
« blico,  purché  quelle  non  siano  ostili  alla 
« jiace  o alla  sicurezza  del  paese  presso  cui 
«•  esso  è accreditalo  ».  L’Europa  era  già  av- 
vezza alle  cattive  azioni,  ma  non  alle  cattive 
massime.  L’ Inghilterra  potè  ravvisare  clic 
avea  Torsi  inspirato  minor  disgusto  conciti- 
enndo  le  leggi  della  morale  , clic  non  sp  ic- 
ciando  dogmi  tendenti  a giustificare  silTutta 
conculcazione.  Per  l’ inlerpelrc  del  governo 
francese  la  qnislione  era  liella.  Il  signor  di 
Talleymiid  potè  agevolmente  spezzar  nelle 
mani  del  nemico  armi  la  etti  perfidia  venia 
dalla  coscienza  dell’Europa  accusata. 

La  lettera  circolare,  che  questo  ministro 
diresse  (i)  agli  agenti  francesi  accreditati 
presso  i diversi  potentati  di  Europa  , fe- 
ce ravvisare  in  lutto  il  loro  orrori?  le  con- 
seguenze delle  inglesi  dottrine  , mostrando- 
le rotile  la  dichiarazione  d’un  disegno  da 
un  mezzo  secolo  concepito  dal  governo  in- 
glesi? , d’annullare  gradatamente  il  sistema 
tutelare  del  drillo  pubblico  clic  unisce  ed 
obbliga  tulle  le  culle  nazioni.  *«  1 potentati 
« di  terraferma , e’  diceva , lian  veduto  con 
««  quale  audacia  ci  pigliavasi  giuoco  della 
«*  fede  ile’  giuramenti  ....  Le  nazioni  maril- 
« lime  di  continuo  esperimcntano  la  sua  li- 
ce ranni».  Non  ci  lui  alcun  principio  teorico 
u di  navigazione,  non  ci  ha  alcuna  conven- 
ti) Il  li  settembre. 
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««  /ione  scritta , che  non  sia  scnndalosa- 
« mente  violala  su  tutte  le  rive  e su  lut- 
ee t’  i mari  ».  bissando  indi  alle  incredibili 
confessioni  del  governo  britannico  in  quanto 
all’iiidegno  uflicioa  cui  sou  costretti  i suoi 
agenti,  il  ministro  francese  oppone  il  saero 
carattere  degli  agenti  diplomatici,  organi  di 
pure  e di  conciliazione,  la  cui  presenza  è un 
augurio  di  saggezza  , di  giustizia  odi  felici- 
tà, tali  infine  qnafi  sdii  voluti  dalla  morale 
e dairinieressc  de’  popoli,  aU'avvilito  carat- 
tere degli  agenti  diplomatici  inglesi  divenu- 
ti, secondo  la  stessa  confessione  del  lorogo- 
verno,  istigatori  di  congiure  , regolatori  di 
segrete  macchinazioni,  vili  spioni  e codardi 
aggiratori,  deputali  a fomentar  sedizioni,  a 
provocare  e a pagare  assassini.  Fa  notare 
con  energia  la  sofistica  distinzione  clic, men- 
tre comanda  agli  agenti  diplomatici  tuli’  i 
delitti,  loro  li  vieta  solamente  per  qne’  pae- 
si dove  riseggono.  <•  Ammirabile  reslrizio- 
«i  ne  f prosieguo  a dire  il  signor  di  Talley- 
««  rnnd.LTuropa  sani  piena  ili  cospirazioni, 
<•  ma  i difensori  del  dritto  pubblico  non 
•*  dovranno  dolersi  ; vi  sarà  sempre  qual- 
*•  che  distanza  locale  tra /I  capo  ed  i eoin- 
« pin  i.  I ministri  di  lord  Hawkesbury  pa- 
« ghcrnnno  i delitti ch’essi  faran  conimeli  e- 
••  re*,  ina,  per  il  riguardo  che  hanno  alla 
«*  morale  pubblica,  non  ne  saranno  nel  tem- 
« po  i stesso  istigatori  e testimoni. 

« Corali  massime  mostrano  estrema  au- 
<•  dacia  ed  ipocrisia:  non  mai  tanto  impu- 
« den temente  si  cavillo  in  non  cale  l’opinio- 
<•  ne  de*  gabinetti  e la  coscienza  de’  popoli. 
«•  S.  M.  runperadore  pensa  (i)  esser  tempo 
<•  di  porre  un  termine  a questo  dannoso  cor- 
«•  so  di  principi*!  sovversori  di  ogni  società. 
«•  E però  vi  si  conino  la  dichiarare  al  gover- 
«•  no  presso  cui  risedete  che  S.  M.  non  rico- 
<«  nascerà  il  corpo  diplomatico  inglese  in  Eu- 
« rapa, lincile  il  ministero  britannico  non  si 
«•  astemi  di  roiniiiellere  n’suoi  ministri  al- 
« cuna  agenzia  di  gueiTa,  e non  li  terrà  ne’ 
» limili  delle  loro  funzioni  ».  Qui  il  mini- 
stro francese  manifesta  anclfegli  una  dottri- 
na che  ha  alcun  clic  di  nuovo  e di  ardilo,  ma 
clic  non  è frattanto  altro  clic  la  espressione 
d’una  verità  generalmentescntita,  la  cui  pro- 
clamazione s’appartenca  ad  un  gran  poten- 
tato. « 1 mali  dell’Europa  avvengono,  perchè 

(1)  In  questo  mezzo,  il  titolo  di  primo  console 
era  stalo  cambialo  in  quello  (l'imperatore. 
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« credesi  che  si  sin  obbligato  sempre  ad  os- 
- servar  massime  di  moderazione  e di  libe- 
* u ralità  , le  quali  non  essendo  giuste  se  non 
««  che  quando  sono  reciproche , non  sono  ob- 
bligatorie  se  non  rispetto  a quelli  cltc  vi  si 
« sotlopongono.Onde i governi  dalla  loro pro- 
ti pria  giustizia  hanno  tanto  a soffrire  quan- 
ti lo  dalla  iniquità  d’un  ministero  che  non 
a riconosce  altre  leggi  che  la  sua  ambi- 
te zione  e le  sue  fantasie.  I mali  dell'Europa 
w avvengono  ancora  dacché  il  dritto  pubbli- 
« co  vien  considerato  sotto  un  aspetto  par- 
ti zìale,  mentre  che  la  sua  essenza  e la  sua 
« forra  stanno  nella  sua  integrità;  il  drillo 
h marittimo,  il  dritto  di  terra  ferma,  il  drit- 
ti lo  delle  genti , sono  parti  del  dr  itto  puli- 
ti blico  che  non  possono  essere  separatameli- 
« le  considerale  e conservate,  lai  nazione 
n che  in  una  di  queste  parti  pretende  inlro- 
« durre  regole  capricciose,  non  è più  meri- 
« levole  del  privilegio  di  tutto  il  dritto  pub- 


« blico  ; il  trasgressor  sistematico  del  drillo 
« delle  genti  si  pone  da  sé  stesso  fuor  di  tal 
« dritto, e rinunzia  ad  ogni  interesse  fondato 
« nel  dritto  marittimo  e nel  drillo  di  ten  u- 
ti ferma  ».  lai  pensieri  sono  veri.È  deside- 
rabile che  lult’i  popoli  si  uniscano  por  farli 
prevalere  in  pratica.  Intanto,  ultorehèil  pri- 
mo console  , tanto  ardilo  da  tentar  egli  solo 
una  tale  opera  , ne  farà  Pappliraziune  nella 
sua  condotta  coll'Inghilterra,  alti  schiamazzi 
si  faranno  udire  su  questa  violazionedel  dril- 
lo delle  genti,  come  se  la  non  fosse  un  delit- 
to se  non  che  per  parte  di  colui  che  ne  fa  uso 
per  reciprocazione. 

Ilo  credulo  dover  senza  interruzione  mo- 
strar lotti  i fatti  ridativi  alle  congiure  or- 
dite dagli  agenti  dell'Inghilterra  contro  il 
primo  console;  ma  ora  debbo  tornar  indietro 
e narrar  le  cose  che  avvennero  poi  che  la 
corrispondenza  di  Drafce  fu  fatui  conoscere 
al  senato, al  tribunato  ed  al  corpo  legislativo. 
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Ritorno  graduale  terso  le  forme  della  monarcliia. — Ragioni  per  introdurre  nuovamente  l’eredità. 

— Memoria  del  Senato  al  primo  console.—  Messaggio  del  primo  console  al  Senato. — Risposta 
del  Senato  al  messaggio  del  primo. — Proposizione  fatta  al  senato  per  l'eredità  della  suprema 
magistratura.  — Opposizione  di  Carnot  al  sistema  di  eredità.  — Proposta  di  decreto  del  senato 
presentato  dai  governo. — Approvazione  fatta  dal  Senato  della  proposta  di  decreto  del  Senato. — 
Osservazioni  sugli  atti  del  Senato  e del  tribunato.  — Protesta  di  Luigi  XVIII.  — Nuova  ridu- 
zione deH’autorilà  del  tribunato.  — Spiegazione  della  condotta  del  Senato.  — Quistioni  di  titoli 
e di  cercmoniale. — Carattere  particolare  delia  monarchia  di  Bonaparle.  — Grandi  dignità  del- 
l’impero.— Nomina  de’ marescialli  dell’impero. — Concorrimelo  delle  congiure  inglesi  all’ele- 
vazione del  generai  Bonaparte. — Giudizio  di  Giorgio, Picbegru  e Moreau. — Fatti  dell’accusa  con- 
tro Morcau . — Lettera  del  generai  Moreau  al  primo  console — Spedizione  della  lettera  di  Moreau 
«1  tribunale. — Luoghi  principali  di  detta  lettera — Fermezza  di  Picbegru,e  sua  morte. — Pari  fer- 
mezza di  Giorgio. — Stravaganza  delle  alleanze  nelle  guerre  civili. — Dignità  diMoreau  innanzi  ai  tri- 
bunale, e suo  discorso. — Onorevole  condotta  del  foro  francese. — Profferiinento  della  sentenza. 

— Partenza  di  Moreau  per  gli  Stali-l’nili.  • — Onorevole  condotta  del  tribunale. — Il  giudizio  di 
Morcau, vera  crisc  per  il  governo.  — Lccourbe  e Macdouald.  — Riflessioni  sulla  condizione  de 
generai  Morcau  e del  primo  console. 


Eia  giunto  l’istante  in  che  finalmen- 
te potean  effettuarsi  i vasti  disegni  di  dare 
al  governo  forma  più  stabile,  onde  gli  ani- 
mi erano  da  gran  tempo  occupali , o perchè 
quelli  fossero  atti  a soddisfare  personali  am- 
bizioni , o perchè  collegati  fossero  ad  alti 
pensieri  di  pubblica  utilità.  Forsi  in  mol- 
te persone,  ed  anche  presso  lo  stesso  primo 
console,  queste  due  cagioni  trova vansi  riu- 
nite e confuse.  Dal  di  iu  cui  le  prime  vitto- 
rie del  generale  Bonaparte  lo  han  reuduto  un 
personaggio  storico,  la  sua  ambizione  ha  in- 
contrastabilmente miralo  più  in  alto,  ed  ha 
dovuto  estendersi  in  proporzione  de’ suoi 
successi’,  ma  avea  egli,  dal  primo  momento, 
concepito  il  disegno  di  assidersi  sui  trono 
de’  re?  Uopo  è che  tutto  abbia  le  sue  grada- 
zioni, ed  un  progressivo  movimento.Se  l’am- 
bizione si  può  proporre  un  principat  dise- 
gno, non  ha  il  potere  di  determinare  nè  il 
modo  nè  il  tempo  del  compimento  di  quello. 
Lo  scopo  del  primo  console  era  stalo  di  di- 
venire il  più  gran  personaggio  dello  stato, 
magistrato  supremo  della  repubblica , con- 
sole , arconte  o eforo,  se  il  corso  de’  tempi 
avesse  richiesto  il  mantenimento  della  re- 
pubblica, o infine  capo  del  governo  , sotto 


qualunque  nome  si  fosse,  secondo  che  le  ca- 
suali vicende  regolato  ne  avessero  la  conve- 
nienza e la  possibilità.  Intanto  gli  alti  del 
potere,  secondati  da  una  generale  tendenza, 
nata  dal  bisogno  di  stabilità  e di  riposo , 
riconduceano  per  gradi  la  nazione  alle 
forme  deila  monarchia  , ed  insensibilmen- 
te compilasi  il  ritorno  delle  antiche  cose; 
non  rimunea  quasi  più  nulla  ad  operare . se 
non  che  il  cangiamento  delle  parole*,  ma  for- 
si, per  una  certa  bizzarria  dello  spirito  uma- 
no, che  talora  fa  maggiore  conto  delle  parole 
die  delle  cose , questo  ultimo  cangiamento 
in  tempi  tranquilli  non  sarebbe  stato  il  più 
agevole.  A quest’uopo,  avvenimenti  indipen- 
denti dalla  volontà  del  primo  console,son  ve- 
nuti, per  dir  così,  in  suo  soccorso.  Nè  egli  è 
ragion  di  tali  avvenimenti  ; ei  se  ne  apj»ro- 
fìtla  e fa  servirli  u’stioi  disegni.  Allorché  il 
primo  console  chiedea  sì  fervidamente  all’ln- 
ghilterra  la  espulsione  di  Giorgio , non  egli 
ha  pregalo  i ministri  inglesi  di  mettere  uu 
pugnale  nella  mano  di  Giorgio  per  assassi- 
narlo; non  egli  al  certo  ha  dottato  ai  mini- 
stri inglesi  le  istruzioni  che  furori  date  al  si- 
gnor Drake:  ed  intanto  i ministri  inglesi, per 
le  mani  di  Giorgio, di  Drake  e de'loro  compii- 
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ci,han  preparato,  facilitato,  anticipato  llnro- 
roiiaineuto  di  quella  testa  che  voleano  abbat- 
tere ! Vedendosi  elle  il  primo  console  era 
ogni  di  circondato  dalle  cospirazioni , si  è 
dovuto  in  Francia  avere  maggior  sollecitu- 
dine a provvedere  alla  sicurezza  |ier  la v ve- 
nire. 

Al  primo  console  era  stata  affidala  una  ma- 
gistratura a vita , ed  egli  avea  il  drillo  di 
nominare  il  suo  successore.  Riguardo  a lui 
solo,  la  sua  sorte  è assicurata  quanto  è possi- 
bile; nè  tuli’  i titoli  del  mondo  la  renderanno 
più  ferma. Ma  può  dirsi  lo  slesso  per  la  Fran- 
cia ? chi  assicura  die  alla  morte  del  primo 
console,  qualora  la  sua  scelta  non  convenga 
ad  una  parte  della  nazione,  sarà  questa  scella 
rispettata  , e che  uomini  ambiziosi  e rivali 
non  si  faranno  a risospinger  la  Francia  nella 
confusione,  e a render  nuovamente  liilte  le 
cose  incerle  e dilla  ili?  Temersi  debbono  tali 
pericoli. Può  dirsi  dippiù,iai  pericoli  saranno 
inevitabili.  Per  prevenirli  non  v’ha  che  un 
mezzo,  un  solo  mezzo , poiché  la  storia  non 
ne  offre  un  secondo , e ’l  nostro  mondo 
europeo,  nella  sua  presente  condizione,  non 
ne  comporla  alcun  altro  : la  fondazióne 
cioè  d’un  sistema  di  eredità  , il  qual  siste- 
ma i po|»oli  sou  proclivi  a considerar  fer- 
mo come  una  specie  di  dogma  religioso  , ol- 
tre che,  per  le  assueliidini  che  ne  derivano , 
le  nazioni  trovatisi  avvezze  ad  una  successio- 
ne d'usanze  e d’instituzinni  che  più  non  per- 
mettono cangiamenti  e desideri i di  cose  nuo- 
ve. Tali  erano  da  più  anni  le  considerazioni 
ond’eran  mossi  gli  uomini  saggi,  e,  per  par- 
lar un  linguaggio  pili  ihiaro,  tali  considera- 
zioni secondavano  essenzialmente  gl'  inte- 
ressi della  maggior  prie,  poiché  intendeva- 
no a mantenere,  contro  qualunque  rinnova- 
mento di  disordine , tanto  nella  vita  privata 
che  nella  pubblica,  tutte  le  condizioni,  tutti 
gli  stati,  tutti  gli  averi  territoriali  ed  indu- 
striali, risultanti  dii' cambiamenti  che  avve- 
nuti cranodalla  rivoluzione  in  poi.  Pria  dun- 
que di  farci  ad  esporre  i mezzi  ado|)erati  per 
giunger  alla  insti tuzione  d’un  sistema  eredi- 
tario, dobbiamo  chiaramente  ravvisare,  che 
il  principio  n’ è già  stato  quasi  unanimemen- 
te approvato  da  luti’  i corpi  e Ih;  concorrer 
debbono  a proclamarlo.  È giunto  il  momen- 
to, son  date  le  disposizioni , distribuite  le 
parti,  e comincia  l’azione.  I discorsi,  i mes- 
saggi,le  deliberazioni  che  conseguiranno  non 
son  che  la  necessaria  applicazione  di  forme 


d’uso  per  dare  a tal  cambiamento  il  caratte- 
re della  legalità  , e per  presentarlo , in  uno 
stilo  di  compiuto  lavoro,  alla  ratificazione 
del  popolo  francese. 

1 due  corpi,  acuì  è commesso opcrareque- 
slo  gran  cambiamento,  sono  il  tribunato  e T 
senato  conservatore  II  corpo  legislativo  non 
era  riunito;  e però  non  vi  contribuirà  che 
coll’assenso  del  suo  presidente  e di  (pie’ suoi 
componenti  che  si  troveranno  a Parigi. 

Di  risposta  alla  notificazione  de’documcQ- 
ti  relativi  alla  congiura  di  l)rake  , il  sena- 
to presentò  al  primo  console  , il  27  marzo, 
una  memoria  con  la  (piale  lo  eccitava  a dare 
ai  Francesi  delle  itislilu/.ioni  alle  a sopravvi- 
vere al  loro  autore.  « Voi  fondate,  diccagli, 

« un’era  novella,  ma  dovete  renderla  eterna. 

« Nullo  è il  lusiro  se  noti  è durevole Voi 

« siete  travagliatodngli  avvenimenti,  da’ co- 
ti spiratot  i,  dagli  ambiziosi.  Siete  travaglia- 
ti lo,  in  altro  senso,  da  una  inquietudine  che 
u agita  luti’  i Francesi.  Voi  potete  incatena- 
li re  il  tempo,  regolar  gli  avvenimenti,  |ior- 
« re  un  freno  a’  cospiratori , disarmar  gli 
« ambiziosi,  render  tranquilla  l'intera  Fran- 
ti eia,  dandole  iusliluzioni  clic  rassodino  il 
« vostro  edilìzio, e prolunghino  pe’figliquan- 

« lo  operaste  pe’  padri Nelle  citta  1 nelle 

« campagne , se  poteste  interrogar  tuli’  i 
t«  Francesi  l’un  dopo  Tallio,  non  trovereste 
•1  alcuno  che  non  vi  dicesse,  siccome  diciatn 
« noi:  Uomo  grande , date  compimento  al- 
ti T opera  vostra  rendendola  immortale  eo- 
li ine  la  vostra  gloria;  voi  ci  avete  liberati 
11  dalla  confusione  del  passato;  ci  l’ale  brne- 
« dir  i benefizi  del  lenqvo  presente;  assidi- 
ti micci  l’avvenire  »*.  Un  tal  linguaggio  non 
lasciava  alcuna  incertezza  sul  suo  vero  senso. 

Il  primo  console  vi  ravvisò  P espresso  ecci- 
tamento ad  introdurre  un  sistema  eredita- 
rio, comunque  la  parola  eredità  non  fosse  sta- 
ta anror  pronunziata.  Il  9.5  aprile,  ei  fé*  sa- 
pere al  senato  che  la  sutt  memoria  del  vj 
marzo  era  stalo  l’oggetto  delle  sue  più  co- 
stanti meditazioni.  Del  pari  che  il  senato,  ei 
pensava  che  molle  delle  presenti  institnziiini 
avean  d’uopo  di  perfezionamento  « j>er  assi- 
ti curar  per  sempre  il  trionfo  della  liliertà  e 
« dell'eguaglianza,  ed  offrire  alla  nazione  ed 
« al  governo  la  doppia  guarentigia  di  che 
« avean  bisogno.  Noi  siamo  stati,  ei  soggiun- 
ti gon,  guidati  sempre  da  questa  grande  vo- 
li rità  , che  la  sovranità  risiede  nel  popolo 
« francese , in  guisa  elle  tutto , tutto  senza 
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«*  marpione , esser  dee  fiuto  per  hi  sua  leli- 
«»  cita  e p<?r  la  sua  gloria.  Per  ottener  tale 
« scopo,  la  suprema  magistratura,  il  senato, 

« il  consiglio  di  stato,  il  corpo  legislativo,  i 
« collegi  elettorali  ed  i diversi  rami  dell'aio* 

•*  ministraziono  sono  e debbo»  essere  isti- 

* luiti  ».  Dichiarava  indi  che  rivolgendo  la 
sua  attenzione  a si  gravi  oggetti , egli  avea 
viemmaggiormente  sentito  che  i consigli  del- 
la saggezza  c della  esperienza  del  senato  gli 
era»  necessari'!  per  determinar  tuli’  i suoi 
disegni,  e lo  eccitava  a fargli  conoscer  lutto 
intero  il  suo  pensiero. 

Essendo  già  stala  a sufficienza  manifestata 
l’essenza  di  tal  pensiero , in  quanto  al  suo 
principalescopoj’màlamrnlodel  primo  con- 
sole non  |K)lea  riferirai  che  alle  modificazio- 
ni le  quali  dovrebbero  essere  introdotte  nel- 
la presente  costituzione  , ed  alla  determina- 
zione del  titolo  sotto  del  quale  sarebbe  or- 
mai esercitato  il  potere.  I^e  spiegazioni  del 
senato  l'uro»  tosto  determinale  ; ei  diceva  il 
4 maggio  al  primo  console: « 1 Francesi  bau- 
li no  conquistatola  liliertà-, or  vogliono con- 
« servare  la  loro  conquista  ; vogliono  il  ri- 
« poso  dopo  la  vittoria.  Questo  riposo  do- 
««  vranno  ricevere  dal  governo  ereditario  di 

* un  solo  che,  jiosin  al  di  sopra  di  tutti,  ve- 
li stilo  di  un  gran  potere,  circondato  di  Iti- 
li stro,  di  gloria  e di  ma(>stà  , difenda  la  li- 
» licrlà  pubblica  , sostenga  l’ uguaglianza , 
%t  ed  abbassi  i suoi  fasci  dinanzi  alla  espres- 
«i  sione  della  sovrana  volontà  del  popolo  che 
« lo  avrà  proclamato.  Un  tal  governo  insti- 
li tuir  volea  la  nazion  francese  ne’  suoi  bei 
i<  giorni  dell’Bq,  la  cui  memoria  sarà  seni- 
li pi  e cara  agli  amici  della  patria  ....  Pensa 
» il  senato, o cittadin  primo  console,  che  sia 
« del  piti  grande  interesse  del  popolo  fran- 
te cese  Pallida  re  il  governo  della  repubblica 
•«  a Napoleone  Bona  parte , imperatore  erc- 
i<  ditario  ». 

In  quella  che  tali  notificazioni  segreta- 
mente  si  fareano  fra  il  senato  e ’l  primo 
console,  un  membro  del  tribunato  vi  l'ernia 
proposta  di  manifestare  un  simile  voto  per 
la  eredità  della  suprema  magistratura.  Es- 
sendo gli  animi  preparali  a tale  proposizio- 
ne, fu  accolta  con  generai  favore.  Tra  colo- 
r o che  la  sostennero  eoo  maggior  ingegno, 
si  distinse  particolarmente  il  signor  Siméon. 
•<  Le  rivoluzioni,  ei  dicea  , son  le  malattie 
i<  de’  corpi  politici  ....  Non  era  tutto  male 
« quel  che  stato  rovinato.Le  nazioni  si  so- 


- stengono  sopra  basi  essenziali,  dalle  qua* 

« li  i tempi  e gli  abusi  che  ne  seguitano  , 

« talvolta  le  svelgono, ma  su  quelle  natural- 
« mente  ricadono  per  la  forza  del  proprio 
«*  peso  -,  e se  un’  abile  mano  prende  cura 
««  di  ristaurare  le  scosse  fondamenta,  le  na- 
« /ioni  vi  si  rimettono  stabili  per  molti  se- 
ti roli  . . . Opporrebbesi  il  lungo  possesso , 

« ma  si  solennemente  abbattuto,  dell'antica. 

« dinastia  ?Rispondano  i principii  ed  i fatti: 
u il  popolo, ch’è  il  proprietario  ed  il  conser- 
ti valore  della  sovranità , può  cambiare  il 
« suo  governo  , ed  in  conseguenza  privar 
« d’ufiicio  in  si  grande  occupazione  coloro 
« a’  quali  ei  l’ha  confidato.  L’Europa  ha  ciò 

* riconosciuto  riconoscendo  la  nostra  indi- 
ti pendenza , le  sue  conseguenze  e ’l  nostro 
« governo.  La  casa  che  regna  in  Inghilter- 
« ra  non  ha  avuto  altre  ragioni  a cacciar 
« gli  Stuardi  se  non  che  il  principio  che  io 
« qui  rammento  ».  Dopo  la  citazione  di 
esempi  tratti  dalla  storia  di  straniere  na- 
zioni , si  dilungò  intorno  alla  storia  della 
Francia  , e riferì  le  paitile  di  Montesquieu. 

« Quando  Pipino  fu  coronato  , dice  il  cele- 

* bre  politico , vi  fu  una  cerimonia  di  più 

- ed  un  fantasma  di  mimo.  Altro  non  ne  ac- 
« qtiisiò  che  degli  ornamenti  *,  niente  fu 
« cangialo  nella  nazione.  Quando  i succcs- 
« sori  di  darlo-  Magno  perdettero  il  siipre- 
« mo  potere,  Ugo  da  pelo  tenea  le  due  eh  in- 
« vi  del  regno.  Gli  fu  data  una  corona  ch’ei 
« solo  poteva  difendere  ».  Era  esatta  la  com- 
parazione $ perfetta  l'analogia.  Un  solo  ora- 
tore, darnot,  s’oppose  alla  proposizione. 

dai  noterà  un  uomo  di  huona  fede  , che 
nella  sola  repubblica  vedeva  starla  libertà , 
e che  credeva  possibile  il  governo  repubbli- 
cano in  Francia.  Però  degna  di  rispetto  era 
la  sua  opposizione.  Il  suo  discorso  finiva  co- 
sì : « La  libertà  fu  dunque  mostrata  all’uo  - 
« mo  solamente  perchè  non  ne  potesse  go- 
« der  giammai?  Fu  sempre  offerta  a’ suoi 
« desideri!  come  un  frutto  cui  non  può  sten- 
« der  la  mano  senza  esser  colpito  di  morte? 
« E si  la  natura,  che  ci  rende  questa  liher- 
« tà  un  bisogno  tanto  pressante,  avrebbe. 

* voluto  trattarci  da  matrigna  ! No,  ioron- 
«*  sentir  non  posso  a ri  sguainar  come  una 
« semplice  illusione  un  bene  si  generalmen- 
« te  preferito  a tutti  gli  altri, senza  del  quale 
« sono  un  nulla  tutti  gli  altri  beni  della  ter- 
« ra.  Il  cuor  mi  dice  che  la  libertà  è pos- 
« sibile*,  che  il  reggimento  n’  è focile  e 
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<<  piu  stabile  di  qualunque  altro  governo 
a arbitrario , di  qualunque  oligarchia  ». 
Un  tal  dolore,  si  (Talli  rammarichi  di  Carnot 
erano  sinceri , ma  i suoi  ragionamenti  era- 
no adulto  vani.  Non  si  dovè  durar  fatica  a 
confutare  un’argomentazione  che  fondavn- 
si  principalmente  nell’esempio  degli  Stati- 
Uniti  d’ A manico.  Nulla  in  fatti  v’era  di  più 
inesatto  quanto  una  comparazione  tra  un 
jk)|k)1  nuovo  , isolato  nell’altro  mondo , ed 
una  nazione  della  vecchia  Europa  , circon- 
data da  governi  gelosi  e rivali,  pronti  sem- 
pre a combattere  innovazioni  che  metter  po- 
trebberoa  rischio  il  loto  stalo.  Era  agevo- 
le l’opra,  e fu  bene  adempiuta  ; ma  mostra- 
rono poca  generosità  alcuni  oratori  mescen- 
do, in  questa  confutazione,  personali  allu- 
sioni, che oITcudeaiio un  uomo  il  quale,  ite’ 
grandi  servigi  renduti  alla  patria,  era  me- 
ritevole di  maggiori  riguardi  e di  miglior 
trattamento. 

Essendo  stato  recalo  al  Senato  il  voto  del 
tribunato,  la  cui  compilazione  fu  conchiu- 
sa nella  sessione  del  3 maggio,  e risuonan- 
do da  per  ogni  dove  il  volo  dell’intera  Fran- 
cia , venne  presentalo  al  Senato  da’ consi- 
glieri di  stato  Fortalis,  Defermonde  Treil- 
hard  un  progetto  di  decreto  organico  del  Se- 
nato tendente  a regolarne  l’esecuzione.  Tut- 
l’i  discorsi,  in  tal  congiuntura  pronunzia- 
ti , erano  in  sostanza  delle  tesi  più  o meno 
belle  sostenute  in  prò  del  sistema  eredita- 
rio. Quello  del  signor  Portalis  non  fu  il  me- 
no notevole,  si  per  l’ingegno  e si  per  la  buo- 
na fede  delineatore  , rispetto  alle  opini*  ni 
delle  quali  egli  era  l’ interprete.  Dopo  aver 
rammentalo  che  .v’ha  alcuni  principi!  che 
possono  essere  ottenebrali  ne’ leni  pi  di  tur- 
bolenza odi  fazioni, ma  clic  rimangon  saldi, 
comechò  passino  i secoli  e cadati  gl'imperi, 
e a’  quali  si  sente  il  bisogno  di  conformarsi 
per  riposare  dopo  le  politiche  tempeste,  il 
signor  Fortalis  adii  urea  come  primo  di  lai 
pi  ineipii  ehe  non  comportano  i glandi  Stati 
se  non  il  governo  di  un  solo;  stabiliva  come 
secondo  principio,  P eredità  del  potere  in 
una  famiglia  eletta  dalla  nazione  , avendo 
cura  di  far  osservare  che , essendo  il  pub- 
blico potere  unicamente  istituito  per  l'inte- 
resse generale  della  società  , l’eredità  non  è 
altro  clic  un  mezzo  per  giungere  al  potere, 
la  cui  natura  non  ne  vieti  punto  cangiata. 
•<  La  è ima  semplice  forma  che  si  trae  dal 
« drillo  civile , senza  cangiar  nulla  riguar- 


« do  alle  nozioni  e ai  principii  del  dritto 
« politico  ».  Cercava  pure  di  far  ravvisare 
la  strana  complicazione  di  correlazioni  on- 
de oggidì  le  nazioni  son  unite  le  ime  alle  al- 
tri?, tal  che  « il  sistema  dell’elezione  farebbe 
« la  nazione,  in  cui  fosse  introdotto,  dipen- 
« dente  dagl’intrighi  stranieri.  Ogni  qual 
« volta  il  trono  divenisse  vacante,  potrebbe 
« accader  la  rovina  o la  dissoluzione  dello 
« Stato  »*.  lln  tal  periglio , a suo  avviso  , 
non  era  staio  allontanato  coll’essersi  data  al 
primo  console  la  facoltà  di  eleggere  il  suo 
successore.  Una  tal  elezione  « è sempre  l’at- 
« to  arbitrario  di  un  uomo.  Or  un  tal  atto, 
« da  cui  in  mollissime  congiunture  derivar 
« possono  terribili  gelosie  e rivalità , non 
« è , in  alcun  caso , capace  di  venir  ri- 
««  spettato  abbastanza  dalla  pubblica  opi- 
*«  uione  ...  L’eredità  è dunque  a tutto 
«<  preferibile.  Imperocché  non  lascia  alcun 
« intervallo  tra  colui  che  muore  e colui  che 
* gli  succede.  Il  personaggio  a cui  è affidata 
« la  suprema  magistratura  se  ’n  muore;  il 
««  sovrano  non  muore  giammai  ; è sempre 
« presente  al  corpo  intero  della  nazione  ».Iu 
quanto  alla  denominazione  sotto  la  quale  il 
primo  console  eserciterebbe  il  supremo  pote- 
re, esponea  l'oratore  ch’era  stalo  schivato  il 
titolo  di  re  , come  attenente  or  più  or  me- 
no, ne’  governi  noti , ai  principii  di  signo- 
ria feudale;  che  non  si  era  stimato  conve- 
niente di  prendere  alcuna  di  quelle  arbitra- 
rie denominazioni  che  solo  valgono  a satis- 
fare ai  bisogni  presenti  ed  alle  opinioni  del 
tempo;  che  lilialmente  il  titolo  d*  imperato- 
re, indù-aio  dalla  voce  pubblica  , era  panilo 
preferibile  a qualunque  altro  perchè  è co- 
mune alle  repubbliche  ed  alle  monarchie, 
e perchè  mai  in  esso  non  si  è considerala 
alcuna  nozione  di  potere  assoluto  del  prin- 
cipe, nè  alcuna  nozione  di  servaggio  de’ cit- 
tadini. L’opera  era  giunta  al  suo  termine. 

Nel  di  18  maggio,  udito  il  parere  d una 
commcssione.  il  Senato  approvò  la  proposta 
di  senato-consulto  che  gli  si  era  diretta.  Nel- 
la sua  deliberazione  erano  a distinguersi  due 
punii;il  Senato  eseguiva  solo  il  cambiamento 
della  dignità  consolare  in  dignità  imperiale. 
« Nel  punto  isiessoin  che  voi, diceva  il  rela- 
« tot  e,  avrete  impresso  il  suggello  della  vo- 
« sira  autorità  al  senato-consulto,  Nopolco- 
« ne  èimpcralor  de' Francesi  ••;  ma  il  senato 
non  giudicava  prima  del  tempo  la  quisliotic 
dellVrediià,ma  dicea:*  Il  popolo  sant  consulta- 
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« lo  sulla  proposizione  della  eredità  della  di- 
« gnilà  imperiale  nella  famiglia  di  Napoleo- 
« ne  Bonaparte  ».  Il  senato-consulto  non 
chiamava  alla  eredità  , dopo  Napoleone  e 
i suoi  eredi  diretti,  che  due  de’  suoi  fratelli, 
Giusep|>e  e Luigi.  I>a  esclusione  degli  altri 
due  fratelli  di  lui,  Luciano  e Girolamo , si 
credette  derivar  da  motivi  di  convenienza  , 
di  cui  esser  dovea  primo  giudice  Napoleone, 
ma  che  non  parvero  allora  senza  ragione.  In 
quello  sli»sso  di,  18  maggio,  il  Senato  re- 
cossi solennemente  a Saiul-Cloud,  e presen- 
tò al  primo  console,  |>er  mezzo  del  suo 
presidente  , il  senato-consulto  che  appro- 
valo avea.  ««  Quanto  contribuir  può  al  bene 
««  della  patria , rispose  Napoleone,  va  coii- 
« giunto  essenzialmente  con  la  mia  felicità. 
« Accetto  il  titolo  che  credete  utile  adagio* 
« ria  della  nazione.  Voglio  che  venga  con- 
ti fermala  dal  popolo  la  legge  della  eredità. 
« Spero  che  la  Francia  non  si  pentirà  giam- 
«<  mai  degli  onori  di  che  circonderà  la  mia 
t<  famiglia.  In  ogni  caso,  il  mio  genio  nò- 
ti bandoliera  la  mia  posterità  tosto  che  que- 
« sta  cesserà  di  meritar  l'amore  e la  fiducia 
« della  grande  nazione  ».  Questa  prima  ri- 
sposta di  Napoleone,  come  imperatore,  è già 
lina  di  quelle  che , sotto  tanti  aspetti , non 
potranno  venir  applicale,  a ragion  degli  av- 
venimenti che  seguiranno. 

Lo  proposizione  fatta  nel  tribunato,  la 
memoria  del  Senato  al  primo  console,  e ’l 
messaggio  del  primo  console  al  Senato,  que- 
sto avvicendamento  di  consulte  e siffatte  for- 
malità di  discussioni  si  segrete  chi;  pubbli- 
che,non  ermi  fonti  una  specie  di  teatrale  rap- 
presentazione jier  dare  a questo  grande  pò 
lit  ico  cangiamento  l'apparenza  di  un  votonf- 
falto  spontaneo,  mentre  che  in  effetto  le  co- 
se erano  state  antecedentemente  risolute  e 
conchiuse?  Chi  mai  vorrebbe  ciò  negare? 
Awien  forsi  altramente  in  qualunque  Stato, 
in  cui  vogliasi , senza  servirsi  della  forza  , 
ch’è  non  pertanto  il  mezzo  più  generalmen- 
te adoperalo,  cangiar  le  forme  ed  i titoli  del 
governo?  Quello  ebe  avverare  importa  è 
saper  se  vero  è stato  l’assenso.  Abbiano  gli 
uni  dato  un  Ulte  assenso  per  il  solo  disio  del- 
la stabilità  , gli  altri  per  un’antica  opinione 
favorevole  alla  monarchia,  questi  per  un  fin 
d’interesse , quelli  per  una  debolezza,  per 
una  gratuita  servilità,  il  principio  delle  azio- 
ni degli  uomini  appartiene  alla  loro  coscien- 
za*, solo  i loro  alti  esterni  appartengono  al- 


l’ordine materiale  del  mondo.  Ora  è indubi- 
tato clic  non  mai  in  alcun  paese,  in  nessun 
tempo,  un  più  unanime  impulso  (i) creò 
un  capo  di  governo  e,  secondo  la  frase  che 
verrà  usata  nel  corso  di  undici  anni  conti- 
nui , un  fondalor  di  dinastia.  Non  aggiun- 
geremo che  il  solo  possesso  del  potere  , là 
dove  si  mantenga  , è stato  sempre  sullicien- 
le  a costituirne  la  legittimità.  Per  il  corso 
di  undici  anni  parrà  questa  legittimità  di 
giorno  in  giorno  consolidarsi  ; ma  se  cade, 
cangerassi  in  usurpazione.  Cosi  gli  usi  de’ 
secoli  tuttora  vogliono,  e forsi  l'interesse  de* 
popoli.  Il  partii  olar  carattere  di  quanto  si 
è convenuto  di  chiamarsi  legittimila  , iti 
ispecie  lugli  ultimi  tempi,  non  appartiene 
in  effetto  che  alla  durata. 

In  virtù  di  questo  diritta  fondalo  in  lina 
lunga  durata,  il  quale , secondo  I’  avviso  di 
una  dinastia  cacciata  dal  trono  , non  poteu 
esser  distrutto  da  dieci  anni  d»  recente  in- 
terruzione, il  comedi  Lilla  , dal  fondo  ilei 
suo  ritiro  di  Varsavia,  si  affrettò  di  manda- 
re a lutti  i potentati  del  l'Europa  una  prote- 
sta contro  la  usurpazione  di  mi  irono  per- 
tinente alla  sua  famiglia.  Protestare  è la 
sola  difesa  ehe  rimane  alla  debolezza  aul- 
irò la  forza.  Se  tali  politiche  formalità  nul- 
la cambiano  nello  stalo  presente, dispongono 
gli  animi  a’ cambiamenti  ulteriori,  eser- 
vono  a mantenere  il  contrasto  de’ dritti 
preesistenti  co’  nuovi  drilli  die  sono  lor 
surrogali. .«  Prendendo  il  titolo  dimperato- 
« re , diceva  il  conte  di  là  Ila,  Bonaparte  ha 
« compiuto  la  sua  usurpazione.  Questo  11110- 
« va  alto  d’uiui  rivoluzione, in  cui  tutto  daJ- 
« t origine  è stato  nullo*,  non  può  aleerto  in- 
«•  debolire  i mici  drilli  ; ma  , obbligato  a 
**  render  conto  della  mia  a indotta  a UHt’ì 
« sovrani , i cui  dritti  sono  lesi  al  par  de’ 

« miei,  ai  i cui  troni  sono  scossi  da’princi- 
« pii  che  il  Senato  di  Parigi  ha  ostilo  stabi- 
le lire;  obbligato  a render  conto  alla  Fran- 
ti eia,  alla  mia  famiglia,  al  mio  proprie  ono- 
« re,  crederei  tradire  H comune  interesse 
* tacendo  iu  bile  occasione,  lo  dichiaro 
««  adunque,  dopo  aver  all'uopo  rinnovate  le 
a mie  proteste  contro  tutti  gli  atti  illega- 
li li  che  , dall’  aprimento  degli  stali  gene- 
« rali  in  Francia,  han  prodotto  la  lerribii 
«i  el  ise  in  cui  si  trovano  la  Francia  e l’Euro- 

(1)11  risnltnmrnto  dp’voliprpspatò  3,37*2.329 
voli  affermativi  e *2309  negativi. 
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« pu,  dichiaro  alla  presenza  di  inlt’l  sovra- 
* ni  die,  anzi  che  riconoscere  il  lilolo  im- 
« penule  che  Bonaparte  si  ha  fallo  decreia- 
« re  da  un  corpo  che  non  ha  alcuna  Icgitli- 
««  mila  , io  proleslo  contro  lai  lilolo  e eon- 
« Irò  tull  i susseguenti  alti  che  ne  polrcbbe- 
« ro  derivare  ».  Nulla  è più  naturale  del 
sentimento  che  avea  prodotlo  tale  protcsUi  ; 
ma  in  essa  non  i scorgi -usi  la  moderazione  e 
l’abililà  che  il  conte  di  Lilla  avea  mostralo 
in  altre  occasioni.  Era  por  o prudente , per 
parte  di  un  principe  che  avea  dato  pubbli- 
co assenso  a’  principi*!  della  rnoluzione  , il 
pronunziar  che  tutto,  dal  principio  di  que- 
sta rivoluzione,  era  stato  nullo,  il  dichiarare 
non  legali  lutti  gli  alti  che  s’erano  fatti  dal- 
l'aprimeolo  degli  Stali  generali  in  Francia. 
Se  una  riserva  di  dritti  cotanto  illimitati 
]K)tea  essere  apprezzata,  si  dagli  emigrati  e 
si  da’  gabinetti  cheaveano  le  stesse  massi- 
me, è mestieri  convenire  che  atta  non  era  a 
conciliare  alla  famiglia  raduta  dal  trono  l’af- 
fezione de’Francesi,  poiché  così  si  presenta- 
va loro, nel  ritorno  del  governo  di  questa  fa- 
miglia, la  minaccia  di  una  compiuta  contro- 
rivoluzione. 

Tal  errore  che  il  Pretendente  commettea 
nel  i8o£  , Luigi  XVIII  , meglio  istruito  del 
tempo,  saprà  evitare  nella  dichiarazione  di 
Suint-Ouen.La  protesladi  Luigi XVIII  fu  allo- 
ra unallo  quasi  di  nessun  conto  si  in  Francia 
che  fuori  della  Francia.  Allorché  fu  nota  al 
nuovo  imperadorc,ei  capisubito  che  nel  mo- 
do com’era  espressa, non  polca  nuocergli.  Se 
egli  avesse  cercalo  di  non  farla  conoscere 
al  pubblico,  lo  spirito  di  parte  avrebbe  po- 
tuto attribuire  qualche  importanza  a tal  do- 
cumento. Egli  stesso  ne  distrusse  l’ elfello  , 
lucendola  pubblicare  per  mezzo  del  moni- 
tore (i).  Presso  le  nazioni  straniere,  non 
fu  che  un  accidente  di  più  che  servì  a far 
nuovamente  ravvisare  il  poco  conto  che  gli 
stessi  monarchi  l'anno  degli  antichi  dritti , 
con  i quali  hanno  cessalo  i fatti  d’ esser 
d’ accordo.  Quasi  dovunque  fu  tal  protesta 
freddamente  accolta  , cd  alcuni  polenti  ga- 
binetti non  usarono  (bianco  alcun  riguar- 
do all  infortunato  principe  che  lori’ ave- 
va spedita.  Checché  sia  delle  protrale  del 
Pretendente  e de’  casi  avvenire  , il  primo 
console  è giunto  al  più  allo  grado  delle  uma- 
ne grandezze.  Augusto  crasi  contentalo  del 

(1)  l luglio. 


titolo  d ' Imperatore,  Gromwell  del  titolo  di 
Proiettore  (i),  perchè  nè  I'  uno  nè  I’  altro 
uveano  osalo  assumer  quello  di  re.  Qtn'sti 
ipocriti  riguardi  nonson  degni  di  Bonaparte. 
Assume  il  lilolo  d imperadore,  perchè  que- 
sto titolo  è il  più  allo  di  tutti  nel  mondo  mo- 
derno, e perchè,  giustamcnteorgoglioso  per 
sè  stesso  del  pari  che  per  la  Francia  ch’egli 
ha  tanto  ingrandita,  non  vuole  che  sia  in  al- 
cun lungo  un  lilolo  superiore  a quello  del 
eapo  del  governo  francese. 

Ma  in  quella  che  il  generai  Bonaparte  vuo- 
le il  più  alto  de’  titoli , vuol  anche  la  più 
grande  delle  potenze-,  e per  fortificar  la  sua 
potenza  è stalo  concepito  il  senato  consul- 
to del  18  maggio.  Il  principale  scopo  del 
nuovo  ordinamento  ò di  concentrare  quasi 
esclusivamente  l’esercizio  della  sovranità  na- 
zionale nel  Senato  e nel  consiglio  di  Stato, 
il  che  la  pone  in  elleno  nelle  mani  del  rapo 
del  governo.  Il  corpo  legislativo  continua  ad 
essere  un  corpo  tacito  clic  giudica  secondo 
le  esposizioni  fatte  in  nome  del  governo:  ma 
il  tribunato,  diviso  in  sezioni  degli  affari  in- 
terni, della  legislazione  e delle  pubbliche 
entrate,  ridotte  a discuter  separatamente  le 
proposte  di  legge  (a), ha  perduto  l'importan- 
za che  traeva  dalla  sua  discussione  su  una 
pubblica  bigoncia.ed  altro  più  non  è che  un 
interprete,  anzi  una  parte  del  consiglio  di 
Siawmortale  modificazione  che, rendendolo 
quasi  inutile,  ne  prepara  la  prossima  abo- 
lizione. 

Non  pertanto  il  sistema  stabilito  non  era 
in  sè  stesso  vizioso,  nè  le  libertà  della  nazio- 
ne erano  interamente  rimaste  senza  guaren- 
tigia. Se  queste  guarentigie  divengono  fal- 
laci, se  le  commessemi  senatorie  della  li- 
bertà individuale  e della  libertà  della  stam- 
pa debbono  rimanere  un  di  senza  effica- 
cia o anche  senza  azione  , ne  è cagione  un 
ordine  di  avvenimenti  in  Francia  , nel  (pia- 
le le  quislinni  di  domestico  interesse  e di 
privalo  drillo  necessariamente  dipeuderan- 

(1)  A Cromwell,  per  troppa  precipilanza  , non 
riuscì  il  disegno  di  rendere  ereditaria  la  dignità 
di  protettore.  « Le  idee  repubblicane,  dice  il  si- 
« gnor  Villemain,  erano  ancor  tanto  forti  e tanto 
« recenti  che  una  tale  proposizione  non  poteva 
« avere  buon  successo,  bugento  voti  contro  ses- 
ti santa  la  rigettarono  ». 

(2)  Articolo  06.  « Ogni  sezione  discute  se- 
ti paratamente  ed  in  assemblea  di  sezione  le  pro- 
ti poste  di  legge  che  son  trasmesse  dal  corpo  te- 
li gislativo  »* 
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no  da'  bisogni  della  fora  politica  e della 
l»oini/a  esterna.  Ma,  supponendosi  che  il  ge- 
nerai Bona  parte  abbia  apertamente  voluto  il 
dispotismo  per  lo  stesso  dispotismo,  i poteri 
che  bau  contribuito  ad  investimelo  sono  sta- 
ti for>i  eccitati  da  inspirazioni  di  viltà  e di 
codardia?  Quel  senato,  tanti  com|>onenli  del 
quale,  considerali  di  per  sé  stessi,  degni  di 
Mima,  in  cui  trovansi  riuniti  lutti  gli  uomi- 
ni illustri  della  Francia  , si  per  lettere  che 
|kt  cariche  civili  e militari  alito  non  sareb- 
be torsi  come  corpo  che  una  colpevole  odi- 
erna intesti  a fabbricar  le  catene  del  popolo 
francese?  Nulla  è più  agevole  clic  il  dar  giu- 
dizi audaci  e generali,  che  il  pronunziar  uni- 
versali condanne,  le  (piali  senza  alcuna  con- 
siderazione de’  tempi  e de’  motivi , rappre- 
sentino i magistrati  politici,  amministrativi 
della  Francia,  quali  inviliti  cortigiani  di  Ne- 
rone e di  Tiberio,  lo  mi  sono  spesso  addolo- 
rato nel  vedere  onorevoli  amici  della  liberta 
far  abuso  , al  pari  de’nemici  di  quella , di  si 
triviali  e facili  declamazioni.  La  giustizia, 
che  dite  esser  sempre  compagna  della  liber- 
ti, non  pronunzia  di  colali  assolute  sentenze. 
Anche  quando  gli  alti  non  ottengono  tutta 
la  sua  approvazione,  essa  li  riferisce  al  tem- 
ilo che  gli  ha  prodot  li, investiga  le  considera- 
zioni che  li  han  fallo  sorgere , e li  giudica 
se  condo  le  loro  cagioni.il  torto  di  coloro  che 
altramente  procedono  è di  applicar  le  opi- 
nioni di  un  tempo  alle  azioni  d’uu  altro. 
Oggidì  ragio  levolmente  richiediamo  in  Fran- 
cia la  liberta  della  stampa  e la  libertà  indi- 
viduale in  tutta  la  loro  estensione,  non  solo 
come  elementi  di  felicità  per  la  nazione,  ma 
come  mezzi  di  forza  per  il  governo.  Quisto 
ragionamento,  vero  in  un  dato  ordine  di  co- 
si*, è vero  Sempre  ed  in  ogni  occorrenza!  Ciò 
cli’è  vero  per  la  Francia , in  una  condizione 
che  ai  indentali  stranieri  non  imporla  pun- 
to di  \oler  turbare,  era  egualmente  vero  per 
un  nuovo  governo,  la  cui  politica  esistenza, 
la  cui  estensione  territoriale  non  erano  sta- 
te altrimenti  riconosciute  che  per  l'impero 
della  vittoria , che  per  trattali  o piuttosto 
armistizi  sempre  incerti,  in  ispecie  allorché 
un  formidahil  nemico , come  l'Inghilterra, 
armato  d’un  vasto  potere,  armalo  d’immen- 
si mozzi  di  corruzione,  arroga  vasi  senza  scru- 
polo il  drillo  di  cospirar  nell'alterno  della 
Francia  con  tutti  quelli  eia?  nutrivano  ostili 
seni  imeni  i verso  il  presente  govcrno?Con ces- 
se in  tuttala  loro  estensione  la  libertà  indivi- 


duale, e particolarmente  la  libertà  della 
stampa , non  avrebber  potuto  secondare  il 
giornoappressogPiutrighi  degli  stranieri  co- 
me li  aveim secondali  nel  1797,1*!  obbligare  il 
capo  del  governo  a colpi  di  stato  pari  a quel- 
lo del  18  fruttidoro?  Erau  naturali  tutteque- 
sle  riflessioni;  ma  dicoda  vantaggio.  Come- 
do che  la  maggior  parte  del  Senato  avesse 
creduto  esser  conciliabile  il  più  compiuto 
esercizio  di  queste?  due  si  essenziali  libertà , 
sotto  un  altro  capodi  governo  che  non  fosso 
Bona  par  te  col  le  poi  i 1 i<  he  d i fllcol  ta  del  lem  |>o; 
non  avrebbe  in  tal  caso  dovuto  temere,  ele- 
vatalo un  (rondino  coti  un  uomo  d’altra  par- 
te si  necessario  alla  difesa  dello  Stalo,  di  nuo- 
cere? all'andamento  del  governo , senza  gua- 
dagnar nulla  in  effetto  po' drilli  de’ cittadi- 
ni? lutendoche,  dovendoci  p esporre  la  Frati- 
eia  al  pericolo  di  ritornar  all’anarchia  rivo- 
luzionaria, od  allietare  al  e*apo  del  governo 
una  dittatura  a vita,  colla  speranza  di  riac- 
quistar epici  che  si  fosse  perduto  o sotto  Bo- 
na parie  inoli  rato  negli  anni,o  sotto  il  suo  suc- 
cessore, è stata  quesl’uHima  ipotesi  preferi- 
ta. Comprendo  in  line  ( ed  io  qui  esprimo 
non  una  supposizione  ma  un  l'atto), compren- 
do, ditti,  che  alcuni  uomini  di  ima  natura  ol- 
treni'Klo  indipendente,  detestando  altamente 
leepialità  di  Bnnnpa'  te  che  rendennlo  peri- 
glioso per  la  pubblica  libertà , ma  pur  con- 
tenti di  ve*der  conservata  sotto  il  suo  regno 
ima  parte  de’ princìpii  della  rivoluzione  che 
non  gl’importava  distruggere? , han  |>otiiio 
affatto  adularsi  a lui,  ed  alitargli  la  Francia 
per  virtù  d' una  rompa  razione  , dicendo  a 
sé  stessi  volere  meglio  sofferir  molto  da  lui 
che  eli  vedere  una  compiuta  contro-rivoluzio- 
ne e 'Intorno  dell’antico  governo.  Nella 
politica  del  pari  che  nelle  private  condi- 
zioni, non  il  meglio  assoluto,  ina  il  me?glio 
relativo  si  cerca  e si  dee  cercare.  Ciò  elio 
noi  nel  1 8 1£  abbiamo  sperimentalo  da  par- 
te della  contro-rivoluzione  , se  non  riguar- 
do alla  piena  esecuzione  de* fatti,  almeno 
riguardo  alla  volontà  di  esecuzione  , ci 
ha  forsi  dovuto  provare  che  si  ebbe  torto 
di  pensar  cosi  nel  i8o£?  La  insti  lezione  d’un 
sistema  ereditario  nella  famiglia  di  Boria- 
parte,  e singolarmente  l’immenso  potere  at- 
tribuito alla  dignità  imperiale , mi  paiono 
cose  più  giustamente  spiegale  con  tali  di- 
verse? considerazioni , che  non  con  brutali 
sentenze,  le  quali  intendono  a mostrare  tut- 
ti gli  ufliciali  di  uno  sialo  siccome  aggrega- 
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li  di  uomini  senza  morale  e senza  onore,  an- 
zi un’intera  nazione  come  un  vii  gregge  di 
schiavi.  Le  osservazioni  che  ho  qui  manife- 
state dovranno  applicarsi  a tulio  il  regno  di 
Napoleone. 

Sorge  un’altra  obbiezione.  Concedendosi 
il  sistema  di  eredità  e la  instituzione  della 
dignità  imperiale , non  avrebbe  potuto  un 
uomo  come  il  generai  Bonnpurle  dare  a tal 
nuovo  impero  un  particolar  carattere , spo- 
gliarlo, per  esempio,  di  tutti  frivoli  orna- 
menti delle  antiche  corti,  conte  sono  i titoli 
di  maestà  e di  altezza,  le  formalità  del  cerc- 
mouiale,  le  camere,  i ciambcriani,  le  dame 
del  palazzo  e lutto  il  resto  di  quel  treno  an- 
nesso ai  palagi  impernili  e reali?  Esaminan- 
do questa  quislione,  si  ravvisa  agevolmente 
esser  una  specie  di  necessità , o almeno  una 
necessità  relativa , ciò  che  pare  dapprima 
soperchio  ed  un  vano  lusso. 

Riguardo  a’  titoli  di  maestà  e d’altezza, 
sarebbe  giusta  ('obbiezione  in  un  mondo  nuo- 
vo, o in  un  mondo  il  cui  aspetto  fosse  affano 
rinnovato , come  per  esempio  nell’America 
settentrionale  o meridionale, ma  non  può  es- 
ser così  per  l’antico  mondo  europeo.  Essen- 
dovi la  gradazion  de’tiloli  indizio  di  maggio- 
re o minor  rispetto, Napoleone  non  voteti, sic- 
come ho  detlo,nè  volea  il  ben  inteso  interes- 
se del  suo  governo,  che  in  alcun  altro  luogo 
fosse  alcuna  cosa  che  si  potesse  credere  su- 
periore a ciò  ch’era  in  Francia.  Lo  stesso  è 
a dire  de’  eiainberlani,  del  ceremoniale  e de’ 
suoi  accessori’!.  Nell’ordine  di  monarchia  una 
volta  insinuilo,  gli  uscieri  preposti  ad  aprir 
gli  appartamenti  del  sovrano  acquisteranno 
in  breve  una  grande  importanza, e,  per  giun- 
gere al  capo  dello  stato,  invece  di  dover  trat- 
tare con  uomini  di  perfetta  educazione , si 
dovrà  spesso  far  capo  ad  uomini  dell’ordine 
de’  servidori , o pur  anche  ciò  che  sarebbe 
un  altro  inconveniente,  sotto  un  capo  guer- 
riero come  il  generai  Bonaparle,  le  funzioni 
esercitate  da’  ciambellani  verrebbero  attri- 
buite ai  suoi  officiali  militari.  La  separazio- 
ne forsi  di  sì  diverse  funzioni , desiderabile 
per  l'interesse  dell’onor  militare,  è parimen- 
te desiderabile  per  la  società  in  generale. 
Forsi  non  è inutile  che  il  capo  dello  stato , 
precisamente  perchè  è un  gran  capitano  , 
vegga  intorno  a lui  altri  abiti  e non  divise 
militari,  altri  bisogni  e non  quelli  che  ap- 
partengono all’esercito. 

Checché  sia  delle  più  o mcn  vantaggiose 


modificazioni  che  avrebbero  potuto  esser  re- 
cale alle  forme  esterne  che  furono  insinuile, 
non  si  può  disconvenire  che  la  monarchia  in 
sè  stessa  sia  stata  migliorata  e rinvigorita  a 
prò  delle  nazioni. 

Non  mai  capo  di  assoluta  monarchia  seppe 
onorar  meglio  il  merito  d’ogni  persona,  le 
speciali  altitudini  e tutti  generi  di  qualità 
morali  o intellettuali  che  il  servigio  dello 
stato  richiedeva.  E però  non  mai  alcun  al- 
tro fu  più  circondato  d’  uomini  chiari  por 
conoscenze  politiche,  amministrative  e mi- 
litari. 

Non  mai  capo  di  monarchia  fu  altrettanto 
capace  di  udire,  sapere,  conoscer  tutto. 

In  difetto  di  una  effettiva  bigoncia  die  il 
governo  costituzionale  avrebbe  dato  alla 
Francia,  non  mai  capo  di  monarchia  ebbe  un 
consiglio  si  intelligente  in  cui  fosser  discus- 
se con  maggior  franchezza  ed  indipendenza 
tutte  le  quistioni  d’ordine  amministrativo  e 
civile. 

In  difetto  di  questa  bigoncia  che  avrebbe 
espresso  l'opinion  pubblica  , non  mai  capo 
di  monarchia  indovinò  meglio  la  vera  opinio- 
ne; non  mai  alcun  altro  ne  mostrò  meglio  le 
qualità,  e non  seppe  sì  bene  profittar  sovente 
della  sua  rettitudine,  e qualche  volta  pur  de’ 
suoi  errori. 

Se  Napoleone  non  ha  dato  un  reggimen- 
to totalmente  costituzionale  alla  Francia,  la 
monarchia , com’ei  l’ha  rifatta , com’ei  l'ha 
esercitata, è stato  qùel  che  potea  meglio  alla 
Francia  convenire , dopo  il  governo  costitu- 
zionale. Trattasi  di  sapere  se  lo  stato  del- 
l’Europa, ed  in  ispecieilsuo,gli  pcrmettea- 
no  di  far  di  più. 

Il  pensiero  di  creare  un  impero  su  nuovo 
modello  e con  nuove  denominazioni  essendo 
stato  rigettato,  perchè  offriva  una  singola- 
rità senza  rompensazion  di  vantaggi , erasi 
composta, per  circondare  il  trono  imperiale, 
un’amalgama  di  grandi  dignità  appartenen- 
ti, le  une  all’impero  di  Carlo-magno , le  al- 
tre alla  monarchia  de’ suoi  successori.  Alcu- 
ne delle  grandi  dignità  parvero  immaginale 
più  per  le  persone  che  per  le  cose,  perocché 
furono  un  titol  vano  senza  funzione  reale. 
Così  l’impero  ebbe  un  grand’elettore , Giu- 
seppe Bonnparte;  un  contestabile,  Luigi  Bo- 
naparte;  un  arci-cancelliere,  il  secondo  con- 
sole Cambacéròs;  un  arci-tesoriero,  le  Brun, 
terzo  console. 

In  uu  ordine  di  effettiva  attività  , furono 
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incùtimi  invece  di  marescialli  di  Francia, 
de’  marescialli  dell’  impero.  Per  questa  no- 
mina la  gloria  da  gran  tempo  avea  preparato 
le  sue  liste,  e l’errore  nella  scelta  non  jiolea 
esser  che  relativo.  L’opinion  pubblica  ae-, 
colse  con  gioia  i nomi  di  Berthier , Murai, 
Moncey,  Jourdan,  Massella,  Augereau,  Ber- 
nadette, Soult,  Brune,  Lannes,  Mortier,  Ney, 
Davaut  e Bessières.Non  mai  in  alcun  tempo, 
ed  anche  nel  bel  tempo  mililaredi  Luigi  XIV, 
lo  specchio  de’  marescialli  di  Francia  avea 
olTerto  una  si  magnifica  riunione  di  grandi 
uomini,  già  provati  con  tante  vittorie,  e che 
dovean  riportar  tuttavia  tanti  nuovi  trionfi. 

Lo  stesso  titolo  fu  pur  conferito  a’  sema- 
tori  Kellermann,  Lefèvre,  Pérignou  e Ser- 
rurier. 

Se  era  destinato  che  doveva  Bona  parte 
giungere  all’imptro  senza  ostacoli,  mel  ivi  la 
sola  sua  forza,  secondalo  dalia  generale  ten- 
denza degli  animi,  non  potrebbe  negarsi  che 
gl'indugi  furono  abbreviati  e le  difficoltà  tol- 
te di  mezzo  per  effetto  delle  congiure  dell'In- 
ghilterra, e che  la  eslension  del  potere  affi- 
dalo al  nuovo  principe  ebbe  incremento  in 
ragion  dell’opera  che  misero  in  quelle  con- 
giure i puriegiuni  della  casa  di  Borbone.  E 
si,  invece  di  scavar  la  sua  tomi» , gli  atten- 
tati contro  di  lui  diretti  lo  hun  inesso  sul 
trono.  Le  cospirazioni  aveano  voluto  perde- 
re il  primo  console*,  i cospiratori  stanno  per 
esser  puniti  daU’imperador  Napoleone. 

Trainile  le  vicende  della  sua  vita,  fu  quel- 
la senza  dubbio  la  più  penosa  che  veder  fa- 
ceagli  il  generai  Moreau  tradotto  per  suo  or- 
dine sullo  scanno  degli  accusali.  Probabil- 
mente ninna  delle  campagne  di  Bonnparte 
gli  ha  fatto  provare  maggiori  inquietudini  e 
più  lunghe  vigilie*,  perchè  in  tutte  quelle 
egli  avea  per  sè  i voli  della  pubblica  opinio- 
ne, mentre  che  nel  giudizio  in  cui  Moreau 
era  implicato,  l’opinione  era  più  o meno  di- 
visa. S’essa  ravvisava  de’  torti  in  quel  gene- 
rale, non  volea  peraltro  ravvisarvi  il  delit- 
to*, desiava  veder  messa  in  chiaro  la  innocen- 
za di  lui , mentre  che,  per  il  primo  console, 
poiché  Moreau  era  stalo  arrestalo,  importa- 
va che  Moreau  fosse  trovato  colpevole.  In 
qualsivoglia  nazione,  son  gli  animi  tenuti  in 
una  viva  sollecitudine  dal  pericolo  d’un  uo- 
mo molto  glorioso.  Una  sollecitudine  anche 
più  forte  si  manifesta , singolarmente  in 
Francia  , allorché  , in  un  conflitto  tra  glo- 
rie rivali,  Luna  nou  ha  per  sè  che  il  suo  pro- 


prio lustro,  mentre  ebo  l’altra  vi  congiunge 
la  superiorità  del  potere.  lai  scelta  allora  dal- 
le anime  generose  in  breve  vieti  falla , e la 
presunzione  della  innocenza  del  più  debole 
cresce  in  ragione  di  tulle  le  prevenzioni  che 
si  elevano  contro  il  più  forte.  A s»  lodevole 
sentimento  si  aggiunga  l'aiuto  che  porger- 
gli dovea  lo  spirilo  di  opposizione  che , per 
la  prima  volta,  riuniva  nello  stesso  sconten- 
to i difensori  de’  Borboni  ed  i difensori  del 
governo  repubblieano.e  si  comprenderà  che 
i particolari  di  tal  giudizio  alterar  dovettero 
nel  novello  impei  adoro  i gaudii  della  sati- 
sfatta ambizione.  In  tale  occorrenza  non  per- 
tanto ei  fu  tuttavia  ben  servilo  dalla  fortuna, 
ben  servito  dagli  accusati,  e daniun  altro  si 
bene  quanto  dal  generai  Moreau. 

La  sostanza  dell’accusa  rispetto  a questo 
generale  consiste»  ne  seguenti  latti.  Oltre 
del  commercio  ch’egli  avea  avuto  con  Piche- 
gru  nell’anno  XI,  relativo , secondo  ei  di- 
ce» , alla  cancellazione  di  quest’ultimo  dalla 
lista  degli  emigrali , dovea  averne  avuto  un 
più  recente  per  mezzo  del  generai  latjollais. 
Questi  , secondo  che  usano  i fervidi  media- 
tori, avendo  creduto  di  scorgere  nel  gene- 
rai Moreau  una  tendenza  conforme  a’  suoi 
desii  ed  allo  scopo  della  cospirazione  , ne 
avea  assicurato  Pichegru,  e cosi  il  disegno 
di  quanto  operar  doveasi  era  stato  determi- 
nato; ed  erasi  convenuto  che  un  principe 
francese , il  duca  di  Berry  o il  fratello  del 
re , o forsi  enlrambo  , si  recherebbero  in 
Francia  , ma  che  vi  sarebbero  preceduti  da 
Pichegru  e Giorgio,  per  deliberar  con  Mo- 
renti i mezzi  alti  all’esecuzion  dell’impresa. 
Giunti  Giorgio  e Pichegru  in  Francia,  avean 
in  effetto  avuto  tre  con  lerenze  con  Moreau. 
N’era  stata  fissata  una  quarta , ma  non  avea 
avuto  luogo.  In  tali  conferenze,  controle 
speranze  destate  da’  ragguagli  di  Lajollais, 
essi  non  erano  stali  punto  d’accordo.  Piche- 
gru  e Giorgio  voleano  una  rivoluzione  affat- 
to monarchica.  Moreau  sostenen  che  in  tal 
modo  la  rivoluzione  era  impossibile,  alme- 
no immediatamente  ; che  abbattuto  il  pri- 
mo console,  converrebbe  passare  ad  una  tem- 
poranea forma  di  repubblica  *,  che  allora 
avrebbe  potuto  farsi  aiutare  da’ suoi  amici 
nel  senato  per  mettersi  momentaneamente 
in  possesso  del  potere , riserbandosi  di  de- 
terminare allora  a quale  risuitamento  le  vi- 
cende c la  opinione  avrebber  permesso  di 
giungere.  Questo  linguaggio  di  Moreau  fu, 
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per  Piehegru  e Gioirlo,  un  terribile  disin- 
ganno. Quindi  disse  quesl’ullimo  una  liuto 
frase  riguardo  a ciò,  die  credette  dapprima 
essere,  per  parte  di  Moreau  , un  impulso  di 
personale  ambizione.  Del  resto , i due  (rapi 
della  fazione  della  monarchia  non  indugia- 
rono di  ravvisare  di  aver  prestato  fede  ad 
imprudenti  illusioni*,  che  pel  primo  atto,  se- 
condo il  loro  sistema  , per  la  perdita  , cioè, 
del  primo  console  cogliendolo  alla  sprovvista, 
malamente  avean  fatto  capitale  del  generai 
Morenti  *,  e che  pel  secondo  atto  , per  la  ri- 
voluzione cioè  in  favor  de’  Borboni,  non  v'o- 
rano elementi  dispasti  per  un  pronto  pro- 
spero successo.  Si  agitavano  invano  su  tali 
difficoltà,  allorché  il  braccio  dell’ uomo  cui 
colpir  voleanoavea  bruscamente  ri  volto  con- 
ir’essi  il  ferro  impugnato  controdi  lui. Icari- 
chi  prodotti  dall’accusa  contro  il  generai  Mo- 
renti erano  stali  confermati  dal  deposto  di 
molti  degl’impuUitÌ,dal  maggiore  Bussillon, 
da  laijollais,  da  Uolland  e da  alcuni  altri*, ma 
sopra  ogni  altro  da  Rouvel  de  l’Hozicr , in- 
tanto più  degno  di  fedeche  confermò  e scris- 
se le  sue  dichiarazioni  dopo  un  tentativo  di 
suicidio,  fenduto  vano  dall’altrui  soccorso, 
lo  ho  mitigato  la  narrazion  de'  fatti  imputa- 
ti al  generale  Moreau  ; ma  negli  stessi  ter- 
mini ne’  quali  li  ho  ridotti,  la  sua  colpa  era 
pur  tuttavia  assai  evidente.  È chiaro  che, 
quantunque  non  avesse  voluto  personalmen- 
te concorrere  alcolpoche  traltavasi  di  met- 
ter ad  effetto,  crasi  da  prima  mostrato  pron- 
tissimo a lasciar  fare  , ed  indi  ad  operai  e, 
laddove  disparisse  il  primo  console. 

_ Non  è a dubitarsi  che  una  confessione  del 
generai  Moreau  , ne’  primi  di  del  suo  arre- 
sto , bastar  polca  a farlo  mettere  fuori  giu- 
dizio, ma  una  confittone  avrebbe  sempre 
dato  su  lui  a llmia parte  un  immenso  van- 
taggio,ed  un  tal  procedere  potea  esser  fune- 
sto. Se  Piehegru  e Giorgio , che  non  erano 
stali  ancora  arrestati  , fossero  giunti  en- 
Irambo  a fuggire , Moreau  non  solo  non 
avrebbe  potuto  esser  convinto  de’  fatti  che 
gli  vernano  imputati,  ma  sarebbe  uscito 
trionfante,  come  una  grande  vittima  rapila 
miracolosamente  ai  furori  dell’ambizione  e 
dell’odio.  Il  suo  primo  partito  fu  dunque 
quello  d’u n’assoluta  negativa  , ma  non  potè 
sostenerlo  a lungo.  Se  la  debolezza  del  suo 
naturale , la  sua  instabilità  politica  e poca 
idoneità  a qualunque  altra  operazione  che 
militare  non  fosse , avessero  avuto  bisogno 


di  dimostrazioni , egli  slesso  centi  di  ren- 
derle a tutto  il  mondo  palesi.  I.a  franca  con- 
fessione, che  non  ha  lutto  nel  punto  in  che 
gli  si  volea  con  questo  fare  un  merito,  ei  fa 
imperfettamente  e nel  momento  il  piu  inop- 
portuno, quando  non  può  far  altroché  nuo- 
cere a sè  stesso,  a quelli  che  sono  accusali 
con  lui , ed  in  particolare  a Piehegru  , del 
quale  è destinalo  eli ’ei  sia  due  volte  il  dinun- 
zialore  ; e lo  fa  in  una  lettera  che  dirige  al 
primo  console  gli  8 marzo,  dieci  giorni  do- 
po l’arresto  di  Piehegru. 

Qu<*sta  lettera  del  generai  Moreau  era 
amichevole.  Indubitatamente  al  solo  primo 
console  egli  avea  avuto  la  intenzione  di  dar 
la  spiegazione  della  sua  condotta.  Mancò  que- 
sti, come  uomo,  di  generosità  , rinviandola 
al  tribunale  per  servir  di  documento  al  pro- 
cesso? Egli  aven , come  capo  del  governo  , 
de’  doveri  a compiere.  Scritta  quindici  gior- 
ni prima,  quella  lettera  avrebbe  potuto  pro- 
durre un  diverso  effetto;  ma  si  tardiva  e si 
imprudente,  qual  riguardo  meritava  ? Era 
incominciato  il  conflitto.  Doveva  il  primo 
console  convincere  una  opinione  che  gli  re- 
sisteva. Chi  mai  potea  meglio  servirlo  nel  suo 
disegno  quanto  Moreau  stesso  che  faceva  im- 
perfette confessioni, chelasciava  rapir  più  di 
quanto  diera,  e che  pur  diceva  assai  per  l’o- 
nor  suo  ? Se  un  tal  procedere  non  distrag- 
ga il  disio  che  avessi  di  veder  Moreau  sica  - 
ro  di  non  soggiacere  ad  una  seria  condanna, 
diminuiva  la  sollreitudinc  che  per  lui  si  era 
avuta,  mostrando  il  suo  animo  disposto  ad 
esser  traviato  dall’  intrigo,  e la  sua  gloria 
macchiala  per  un  commercio  indegno  di  lui. 
Per  un  contrasto  che  affatto  risultava  a 
suo  danno,  Piehegru  e Giorgio  nella  loro 
sventura  segnalnvansi  per  opposti  modi 
di  condursi , Piehegru  con  una  forinola 
mentita  ed  un  ostinato  silenzio,  Gior- 
gio con  una  piena  e totale  riconoscenza  de’ 
disegni  ch’ei  confessava  con  orgoglio. 

In  quella  lettera  , che  un  nemico  non 
avrebbe  scritta  altramente  per  somministrar 
armi  contro  di  lui,  Moreau  cominciava  nar- 
rando la  storia  della  origine  della  sua  corri- 
spondenza con  Piehegru  , di  quanto  gli  era 
stalo  a quel  tempo  obbligato, e della  funesta 
scoverta  di  carte  falla  nell’anno  V , rispet- 
to alla  quale,  mentre  prcparavansi  gli  avve- 
nimenti del  18  fruttidoro,  avea  egli  credulo 
dover  consultare  il  direttore  Barthclemy. 
Confessava  egli  , ciòchcsapea  non  essere 
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ignorato  dal  governo  , che  nell’anno  XI  un 
aliate  David  uvea  servito  di  mediatore  tra 
Pirhegru  e lui  , ma  spiegava  questa  corri- 
spondenza siccome  intesa  solamente  a far 
cancellare  Piehegru  dalla  lista  degli  emi- 
grati. « lo  non  udii  più  , continuava  egli  a 
« dire,  parlar  di  Pirhegru  se  non  mollo  in- 
« direttamente  e da  persone  che  dalla  gner- 
« ra  erano  costrette  a tornare  in  Francia. 

«c  Da  quel  tempo  sin  a questo  punto,  du- 
« ranle  due  ultime  campagne  e durante  la 
« pace,  mi  è stato  alcune  volte  proposto  as- 
« sai  indirettamente  di  cominciar  qualche 

• pratica  co’ principi  francesi.  Mi  parve  ùit- 
« lo  ciò  sì  ridicolo  che  neppur  diedi  ri- 
al sp>sta. 

« In  quanto  alla  presente  cospira/ione, 
a«  posso  assicurarvi  egualmente  eh’  io  non  vi 
« ho  punto  avuto  la  menoma  parte.  Vi  con- 
««  fesso  anzi  che  non  so  ancora  concepire  co- 
li me  mai  un  pngno  di  uomini  dispersi  po- 
li tesse  sperar  di  cambiar  la  forma  dello  Sta- 
li lo , e di  rimetter  sul  trono  una  famiglia 
« cui  gli  sforzi  riuniti  di  tuli’  Europi»  e del- 
ti la  guerra  civile  non  sun  giunti  a riporvi, 

* c che  io  in  particolare  fossi  poi  sì  folle  da 
« concorrere  in  tal  disegno,  per  perdere  il 
n fl  utto  di  tinte  le  mie  fatighe,  che  mi  do- 
ti vrebbero  procurare  per  parte  sna  conti- 
li nui  rimproveri. 

- Vi  ri|H»to , o generale  , die  qualunque 
« proposizione  mi  sia  stata  fatta, l’Ilo  respin- 
ti ta  per  opinione  e riguardala  come  la  più 
« grande  di  tutte  le  follie  ».  Questo  passo 
che  pare,  torsi  non  senza  scopo , vago  nelle 
espressioni,  non  è più  notevole  di  quello  che 
precede,  in  ispecie  intei pelrandolo  con  ciò 
che  sieguc  : « E quando  mi  è. staio  rappre- 
« sentalo,  segue  a dire  Morenti,  il  fatto  del- 
ie la  discesa  in  Inghilterra  come  favorevole 
«i  ad  un  cambiamento  di  governo,  io  bori- 
ti sposto  che  il  senato  era  l’autorità  cui  tut- 
« l’ i Francesi  non  mancherebliero  di  riu- 
« nirsi  in  caso  di  turbolenza,  e ch’io  sarei  il 
« primo  a sommelier  mi  a’  suoi  ordini  ».  Vi 
è stalo  dunque  in  effetto  discorso  della  ipo- 
tesi della  rovina  del  primo  console,  ed  in 
tale  ipotesi  Moreau,  secondo  ei  dico,  ha  ma- 
nifestato l’ intenzione  di  unirsi  all’autorità 
del  Senato.  Tutta  la  differenza  su»  che,  se- 
condo Moreau , questa  ipotesi  non  è stata 
concessa  che  come  effeltod’una  sconfitta  nel- 
la spedizione  d'Inghilterra,  mentre  che,  se- 
condo gli  altri  imputali,  questa  ipotesi  era 


quella  della  rovina,  della  sparizione  del  pri- 
mo console , iu  conseguenza  degli  sforzi  de* 
congiurati,  llen  si  vede  esserci  (pii  un  grave 
fatto  eui  il  generai  Moreau  dar  vorrelilie 
una  innocente  spiegazione;  ma  la  spiegazio- 
ne , tratta  un  po’  da  lungi , è affatto  soddi- 
sfa» ente  ? 

« Tali  proposte  a me  fatte , inoltre  ag- 
« giunge , a me  uomo  particolare  e solo  , 

« che  ni  una  corrispondenza  avea  voluto  scr- 
ii bare,  nò  nell’esercito , di  cui  nove  decimi 
« han  militato  sotto  i mici  ordini  , nè  con 
« alcun  magistrato  costituito  , doveano  ad 
<«  ogni  conto  esser  da  me  rifiutate.  Troppo 
« ripugnava  alla  mia  natura  un’accusa , la 
« quale,  quasi  sempre  severamente  "indi- 
ce cata , diviene  odiosa  e copre  d' infamia 
« colui  che  se  n’è  reso  colpevole  rispetto 
« alle  persone  alte  quali  è dovuto  riconoscen- 
te za  e con  cui  si  son  avuti  antichi  legami  di 
« amicizia  : lo  stesso  dovere  pno  alcune 
« volle  rodere  al  grido  della  opinion  pub- 
«<  Mica  ! >»  Qucsl’ttllimo  paragrafo  conile- 
ne  la  formale  confessione  delle  proposizioni 
che  gli  sono  stale  fatte  da  Pichegru,sì  chia- 
ramente manifestate  che  non  si  può  errare; 
ed  il  debole , il  malavvisato  generai  Mo- 
reau non  si  accorge  eh’  egli  diventa  nuova- 
mente delatore , scusandosi  di  essere  stato 
discreto  e riservato  per  tema  d’incorrer  in 
questa  taccia  di  accusa. 

Pirhegru  nobilitava  le  sue  catene  con 
maggior  fermezza.  Ne’  pochi  giorni  della 
sua  dimora  a l*arigi , egli  avea  potuto  rav- 
visar, pe’  cattivi  risultamenli  deile  pratiche 
di  Giorgio  , che  la  causa  cui  egli  serviva 
non  era  punto  popolare.  Si  stette  indi  dal 
co»» venire  eh’  egli  intendea  far  tornare  la 
monarchia  de’  Borboni.  Amò  piuttosto  mo- 
strarsi eccitato  da  un  personale  sentimento 
d’odio  contro  il  primo  console , il  quale,  c’ 
dicco, « avendolo  probabilmente  considerato 
« come  un  ostacolo  alla  sua  ambizione , 
««  avea  specialmente  contribuito  agli  avve- 
.*  nimenti  di  fruttidoro,  allontanandolo  cosi 
« di  Francia  . . . Stanco  d’  un  prolungalo 
« allontanamento  dal  suo  paese , stanco  del- 
ti le  calunnie  che  i giornali  francesi  molli- 
ti plicavano  riguardo  a lui,  or  dicendo  ch’e- 
« gli  era  alla  testa  di  stranieri  eserciti , or 
« a capo  de’ consigli,  avea  creduto  non  po- 
« ter  far  di  meglio  che  di  tornare  in  Fran- 
ti eia.  Ecco  quant’esso  dir  dovea  ».  Scaltra 
ed  in  certo  modo  sublime  era  siffatta  gcnc- 
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rosa  o fu  ira  riserva  d’un  uomo,  che  rosi  evi- 
tava di  nicller  a l'ischio  alcuno,  e non  am- 
nicltrva  dichiara/ioni  contrarie  al  suo  pro- 
prio onore  intanto  che  sarebbero  state  inu- 
tili alla  sua  causa;  ma  la  viltà  di  Morenti,  di 
Lajollais  e di  molli  altri  impuniti  avendolo 
abbastanza  certificato  che  nulla  poteva  lilie- 
raiio  da  una  condanna  di  morte  , Pichegru 
esaminò  Vera  meglio  prevenirla  ovvero  at- 
tenderla. Preferì  il  primo  partilo.  No  ’l  rat- 
tennero  le  dillicullà.  Lo  straordinario  spe- 
diente  cui  videsi  astretto  a ricorrere,  in 
difetto  di  alir  arma , non  infievolì  il  suo 
feroce  coniugio.  Con  una  cravatta  ed  un 
I lezzo  di  legno  , adoperali  dalla  ingegnosa 
abilità  di  un  uomo  che  fortemente  vòlevaQ  ), 
ei  pose  termine  a*  suoi  giorni  nella  notte 
del  5 al  6 aprile.  Che  le  due  fazioni  mo- 
mentaneamente raN  vicinale  , quella  della 
conti  o-ri voi uzione  e quella  del  resto  de'  re- 
pubblicani ancora  esistenti»  abbiano  impu- 
tato la  morte  di  Pichegru  al  primo  console, 
è naturale;  ma  è una  di  quelle  accuse  di  cui 
Ja  ragion  pubblica  ha  da  gran  tempo  liuto 
giustizia.  Voltaire  ha  dello  in  occasione  del 
Czar  Pietro  I , accusalo  di  aver  avvelenalo 
suo  figlio  da  lui  già  condannato  il  dì  innan- 
zi : « V’ha  chi  voglia  denigrarsi  nella  posle- 
« rilà  col  titolo  di' avvelenatore  quando  può 
« agevolmente  assumer  quello  di  severo 
.«  giudice?  >•  Questa  osservazione  era  ve- 
ra singolarmente  nella  condizione  del  pri- 
mo console  rispetto  a Pichegru.  I motivi 
immaginali  per  far  supporre  che  gl’iinpor- 
tava  impedire  a Pichegru  di  comparire  in- 
nanzi a’ suoi  giudici , son  insignificanti  e ri- 
dicoli. Un  autor  di  memorie  (a), che  mollo  si 
diffonde  su  lai  pretesi  motivi,  finisce  eoi  di- 
re in  una  nota:  « Uomini  stimabili , simil- 
« mente  allora  prigionieri , ci  bau  dichia- 
««  rato  esser  certi  che  Pichegru  crasi  da 
« sè  stesso  ucciso  ».  Strana  «osa  è scrive- 
re dieci  pagine  di  lesto  a stabilire  un  fatto 
falso  , e dir  solo  in  una  nota  e in  poche  ri- 
ghe hi  verità  ! Pichegru  lui  posto  egli  stes- 
so un  termine  a’ suoi  giorni  ; egli  ha  do- 
vuto voler  morire.  Non  teme  il  supplizio,  ma 

(1)  Julius  Celsus  , tribnnus,  in  vinclìs  tam- 
tam caimani  «l  circumdalam  in  diversero  tcn- 
dens,  suom  ipse  servicelo  perfregit-  Tanto. — 
Da  dicci  anni  si  son  veduti  più  esempi  di  suicidi 
eseguili  con  mezzi  più  difficili  di  quelli  usati  da 
Pichegru. 

(2)  M.  Salgucs. 


il  supplizio  portato  no’ compagni  di  (for- 
gio, con  uomini  la  cui  unione  gli  fu  penosa 
in  vita,  la  cui  unione  gli  è insopportabile  in 
morte. 

Forai  dopo  la  condanna  il  primo  console 
gli  tara  grazia  ; ma  l’orgoglio  di  Pichegru 
potrà  umiliarsi  sino  ad  essergli  debitore  di 
un  tal  benefizio?  Ed  inoltre  qual  prezzo  può 
aver  ora  a’ suoi  occhi  lavila  resa  grave  pe’l 
doppio  peso  de’ delitti  non  riusciti  e dàlia 
clemenza  che  (i)  glie  ne  avrebbe  rimesso  la 
jiena?  Giudicando  Itchcgni  in  tal  guisa  cre- 
do rendergli  giustizia.  Pichegru  non  avea 
nella  congiura  apportalo  alcun  genere  di 
fanatismo  ; ei  v'  era  stato  spinto  da  quella 
fatalità  di  cui  ormai  era  schiavo.  Oppresso 
dal  rimorso  d’un  pi-imo  tradimento  verso  la 
Francia  repubblica  , era  perseverato  negli 
stessi  sentieri,  perchè  non  vera  per  lui  al- 
tro scampo.  Morirai!  dice  nella  sua  lettera 
che,  avendogli  mostralo  Pichegru  il  deside- 
rio di  ottenere  (Tesser  tolto  dalla  lista  degli 
emigrati  , egli  Pavea  eccitato  a domandar 
di  per  sè  stesso  una  tal  cosa  al  primo  con- 
sole; ma  che  « Pichegru  avea  risposto  eh  ei 
««  non  voleva  cercarla  se  n<»n  eolia  certezza 
« di  ottenerla  ».  E sì  Pichegru , nell’an- 
no XI,  avrebbe  consentilo  a venire  a vivere 
sotto  le  leggi  di  colui  contro  il  quale  cospira 
nel  seguente  anno  ! Son  Immi  lungi  dal  bia- 
simare in  lui  un  sentimento  francese  che  gli 
fa  desiderare  il  territorio  della  patria,  come- 
chò  governata  da  un  uomo  eh’  ei  non  ama  ; 
ina  che  divieti  mai,  do|«v  tale  dichiarazione, 
l’eroico  nllaeiamento  di  Pichegru  alla  fami- 
glia de’  Borlioni  1 1 re  s’ ingannano  alcune 
volte,  e sotto  piò  ili  un  aspetto,  allorché 
n’erigono  delle  staine. 

I<a  condizione  di  Giorgio  era  diversa  da 
quella  di  Pichegru.  Giorgio  non  avea  segui- 
to elle  mr.i  sola  bandiera,  fc  sempre  una 
bella  illustrazione  un  invariabile  attacca- 
mento alla  stessa  causa  , e la  celebrità  di 
Giorgio  sarchi*!  stala  alfa  ilo  onorevole,  se 
nella  guerra  civile  ei  non  avesse  contamina- 
to il  coraggio  colla  barbarie,  se  nella  guer- 

(1)  « Pichegru , dice  il  prigionicr  di  SanCElc- 
« na  , vide  disperatala  sua  condizione.  Il  for- 
« le  suo  amico  non  seppe  andar  incontro  aH’in- 
« Tamia  del  supplizio.  Disperò  della  mia  cle- 
« utenza,  o sdcgnolla  ».  Nulla  di  più  ragione- 
vole quanto  un  lai  giudizio.  Io  credo  ferinamen- 
te che  Pichegru  sdegnò  la  clemenza  del  primo 
console.  Soggiungerò  : dovette  sdegnarla. 
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rn  straniera  ei  non  avesse  lasciata  la  spada 
pe  ’l  pugnale.  Fetide  al  suo  carattere  come 
difensor  deTkuboni , incapace  del  pari  che 
Pichegm  di  tradir  alcuno  con  indiscrete  di- 
chiarazioni, volle  meritar  lode  proclamando 
a voce  alta  il  suo  scopo,  non  cercando  di  di- 
scolparsi se  nen  sul  modo  eh’  ei  proponeasi 
porre  in  uso  per  ottenerlo.  A tutte  le  do- 
mande oppost;  brevi  e ferine  risjxiste.  Richie- 
sto sul  tempo  del  suo  arrivo  in  Francia  , ri- 
spose: Da  cinque  a sei  mesi.— Sul  luogo  in 
cui  abitava  ? In  niuno.  — Sul  suo  disegno 
venendo  a Parigi  ? D’ alt  accani  il  primo, 
console. — Sopra  i suoi  mezzi  ? ne  uvea  po- 
chi , e confidava  di  trovarne. — Sulla  natu- 
ra de’ suoi  mezzi  d’ attacco  ? Mezzi  di  viva 
forza. — Porsi  con  qurato  pugnale  ? No;  con 
armi  simili  a quelle  della  scorta  e della  guar- 
dia del  primo  console.  — Onde  sperava  ot- 
tener rinforzi  ne” quali  confidava  ? Dalla 
Francia  intera. — Chi  gli  ave:»  commesso  di 
venire  in  Francia  ? Vi  era  venuto  d’accordo 
co’  principi  francesi  , per  farvi  tornare  la 
monarchia.  Un  principe  francese  vi  sarebbe 
venuto , se  (‘gli  avesse  scritto  aver  sufficien- 
ti mezzi  per  giungere  a tale  scopo.  Ei  dove- 
va operare  sol  quando  unode’ prìncipi  fran- 
cesi sarebbe  in  Parigi  , ed  alcuno  ancor  non 
v’era.  — Quali  persone  avea  frequentate?  lo 
non  le  nominerò.  Non  voglio  aumentar  il 
numero  dcMe  vittime.— Questa  imperturba- 
bilità , questa  prontezza  di  animo  di  Gior- 
gio non  ('abbandonarono  un  sol  istante.  Ei 
'rifiutò nel  modo  stesso  con  forti  negative  i 
documenti  die  lo  addimostravano  come  par- 
tecipe, almeno  per  eorrispendenzarneU’ulTa- 
re  «lei  3 nevoso. 

Tra’socii  di  Giorgio  figuravano  alcune 
jiersone  degne,  come  Pichegcu,di  compagnie* 
affatto  diverse  » Carlo  de  Rivière  , Giulio 
ed  Armando  di  Polàgnae-;  pruova  tiowU 
la  che , «elle  civili  discordie , l’orgoglio 
aristocratico  non  isdegna  di  porsi  sotto  gli 
ordini  della  bravura  e dell’abilità  plebea  che 
consentan  o di  servire  a’  suo»  disegni.  Gir- 
lo de  Rivière  , sul  quale  era  state  trovato 
un  ritratto  del  fratello  del  re,  confessò  no- 
bilmente la  sua  devozione  per  la  persona  di 
tal  principe.  1 due  giovani  Polignac  offriro- 
no uno  spettacolo  commovente  di  fraterno 
amore,  ciascun  de’  due  attestando  l’innocen- 
za del  fratei  suo , e chi<*dendo  per  sè  la 
pena  che  polca  minacciar  Patirò. 

Morcaualcerto  non  avea  mestieri  d’esempi 


stranieri  per  riprendere  al  cospetto  del  tri- 
bunale la  forza  d’animo  e l'intrepidezza  clic 
avea  tante  fiate  mostrato  nelle  battaglie.  Pria 
che  il  suo  difensore  cominciasse  a parlare , 
credè  dover  egli  stesso  delincare  in  poche 
parole  il  compendio  della  carriera  da  lui  per- 
corsa, secondo  quel  principio  « ch'una  inle- 
« ra  vita  è sempre  il  più  certo  attestato  con- 
« tvooa  prò  d’un  accusato  ».  Questo  di- 
scorso era  sparso  di  frasi  allea  produrre  una 
viva  impressione , perchè  erano  semplici  e 
vere.  « Io  divenni  guerriero,  perchè  era  cil- 
« ladino.  Portai  tal  carattere  sotto  le  handie- 
<«  re;  e ve  l’ho  sempre  serbato...  La  guerra, 

« sotto  i miei  ordini , non  fu  un  flagrilo  se 
««  non  sul  campo  di  battaglia  »s  Dopo  di  ave- 
re spiegato  h*  difficoltà  della  sua  condizio- 
ne nel  *8  fruttidoro  , ricordava  che  in  con- 
seguenza di  quell»  giornata  il  direttorio  , 
che  non  era  per  lui  disposto  alla  indulgenza, 
avealo  adoperato.  «■  Oso  credere  che  la  na- 
«.  zionc  non  abbia  obbliato  con  qual  pronto 
« sacrifizio  di  me  medesimo  mi  Dici  veder 
*«•  pugnare  in  Italia  ne’ posti  subalterni;  essa 
« non  ha  obbliato  in  qual  modo  io  fui  ri- 
•«  chiamato  al  comando  in  capo  a causa  del- 
<«.  le  disfatte  delle  nostre  armi , e nominalo 
«t  di  nuovo  generalo  io  certo  modo  a causa 
<i  de’ nostri  i nfort  un  il...  Mi  fu  proposto  mel- 
•*  termi  a rapo  di  un  movimento  quasi  simi- 
«.  le  a quello  d<*l  i8  brumaio....  lo  mi  crede.» 

«.  atto  a comandargli  eserciti,  o non  a co- 
« mandar  la  repubblica  «.Giunse  il  i8 bru- 
maio. Morrau  era  a Parigi , s’er.i  congiunte 
al  generai  Bonaparte,  era  concorso  ad  innal- 
zarlo a quel  grado  di  potere  che  lo  stato  del- 
le cose  rendea  necessario.  «.  Allorché, 
u qualche  tempo  dopo , ei  m’ offerse  il  co- 
«.  mando  in  (rapo  dell'esercito  del  fieno,  la»  - 
<«.  celiai  da  lui  con  altrettanta  devozione  con 
« quanta  T avrei  accettato  dalle  mani  della 
i*.  stessa  repubblica.  Non  mai  i miei  gesti 
« militari  furo»  piti  rapidi , più  numerosi , 

<«  più  decisivi....  Qual  momento  per  rospi-  ‘ 
«•  rare!'....  Un  ambizioso,  mi  cospiratore  no 
«€  avreblx?  lasciato  sfuggir  l’occasione  alla 
« testa  d*  un  esercito  di  cento  mila  uomini 
«t.  tante  volte  trionfante?  lo  non  jicnsai  (die 
*<  a licenziar  l’esercito  ed  a tornar  nella  vita 
•«  civile  ».  lo  mi  feimio  qui  mio  malgrado; 
ina  tpiesla  parte  del  discorso  di  Morra u par- 
tili per-lo  meno  assai  male  a pro|K>siio.  1‘oi- 
chè  il  pi  imo  console  gH  avea  dato  piti  di  cen- 
to ventimila  uomini  per  combattere  in  Ger- 
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mania  , mentre  che  se  neavca  ritenuti  soli 
sessantanni;!  per  combattere  in  Italia  , Mo- 
renti può  mai  vantarsi  di  non  aver  allora  pen- 
sato a tradirne  la  confidenza  e ad  accendere 
la  civil  guerra?  perocché  lilialmente  il  vinci- 
tor  di  Marengo  aveva  ei  pur  la  sua  gloria , a- 
veva  anch’ei  i suoi  trionfanti  eserciti. Ma,  po- 
sto  che  facil  era  il  cospirare,  poteva  |H)i  Mo- 
reau  pensar  che  gli  sarebbe  stalo  facile  di  far 
riuscire  una  tale  cospirazione?  Una  accorta 
prudenza  avrebbe  dovuto  togliere  questo  pas- 
so più  nocivo  che  utile  alla  sua  difesa.  Mo- 
reau  diceva  più  vero  allorché  soggi ungea 
che,  s’egli  avesse  voluto  menar  innanzi  dise- 
gni di  cospirazione , avrebbe  dissimulato  i 
suoi  sentimenti  e chiesto  tutti  gl’  impieghi 
che  lo  avesser  nuovamente  posto  in  mezzo 
alle  forze  della  nazione.  « Forsi  io  non  igno- 
*»  rava , continuava  egli  a dire , che  Moneti 
« non  erasi  allontanato  dagli  eserciti  allor- 
« che  avea  voluto  cospirare , e che  Cassio  e 
« Bruto  si  eran  ravvicinati  al  cuor  di  Cesare 
«*  per  trafiggerlo  ».  Moreau  finiva  attcstando 
la  sua  innocenza  in  faccia  agli  uomini  ed  al 
cielo.  Comunque  le  sue  proteste  non  potesse- 
ro muover  gli  animi  a tener  per  certo  quel- 
lo a coi  l’evidenza  si  opponea,  questo  discor- 
so avea  ollremodo  ridestala  la  sollecitudine 
pubblica  in  prò  d’tin  uomo,  la  cui  vita  ricor- 
dava tanti  splendidi  gesti,  e tale  sollecitudi- 
ne divenne  ancor  maggiore  per  l’aringa  di 
Bonnetsuo  difensore.  Era  bella  la  causa  , e 
l’avvocato  non  fu  inferiore  alla  sua  causa. 
Un  sol  punto  era  difficile  a poter  esser  giu- 
stificato, cioè  le  conferenze  di  Moreau  con 
Pichcgru,  e il  silenzio  su’ disegni  dc'congi ti- 
rali il  qual  silenzio  divenuto  era  unus|)c- 
ciedi  complicità,  poiché  lasciava  libero  il 
corso  alla  esecuzion  del  delitto.  Siffatto  si- 
lenzio esser  potea  meritevole  di  riprensione; 
ma  il  nostro  moderno  codice  non  conienea 
alcuna  legge  che  lo  punisse. Per  trovare  nna 
lai  legge  , uopo  sarebbe  sialo  di  riportarsi 
a’  tempi  di  Luigi  XI,  e per  trovarne  l’appli- 
cazione, di  riportarsi  al  giudizio  dell’  infor- 
tunato de  Thou,  a que’  giudizi  che  pronun- 
ziava Laubardemont , c che  Richelieu  avea 
dettati.  La  stòria,  il  cui  più  felice  ministero 
è d’onorar  tutte  le  virtù  , non  può  nogligcn- 
tare  di  rendere  omaggio  alla  nobile  indipen- 
denza del  foro  francese,  ch’é  stata  sempre  la 
stessa  in  sì  diverse  occasioni.  E però  stima 
suo  debito  di  applaudire  alla  coraggiosa  elo- 
quenza dc’Iìonnet,de’  Billecoqe  de’Guichard 


nel  1804,  come  applaudirà  un  dì  a quella  de’ 
Dupin  , de’  Mcriltiou  , de’  Barlhe  e de’Ber- 
ville. 

Le  discussioni  del  giudizio  eran  durate  do- 
dici giorni.  11  io  giugno  fu  pronunzialo  il 
giudizio;  il  tribunale  era  rimasto  a delibe- 
rare per  il  corso  di  veti  liqualtr 'ore. 

Quarantacinque  imputali  eran  messi  in 
poter  della  giustizia.  Giorgio  UadouduI , Ar- 
mando-Fraucesco-Eraclio  di  Poligone,  Car- 
lo di  Rivière  e diciassette  ah  ri  l aro»  con- 
dannati a morte.  Durante  la  pronunziazione 
della  sentenza  regnava  nell’uditorio  »n 'ansie- 
tà profonda,  temendo  ciascuno  degli  spetta- 
tori d’udir  un  nonm  che,  quasi  solo,  teneva 
in  sollecitudine  tulli  gli  animi.  Furon  lutti 
come  alleviali  da  un  immenso  peso . udendo 
il  n*sto  del  giudizio,  così  espresso:  « ed  at- 
te teso  che  Gian-Vittorio  Marcati,  Giulio- Ar- 
te mando  di  Polignue , lurida  ut,  Bollami  e 
te  Hitzai  son  colpevoli  di  aver  avuto  parte 
te  nella  cospirazione,  ma  che  risultano  dalla 
* istruzione  e dalle  discussioni  tali  punico- 
•e  lari  che  gli  scusano,  la  corte  riduce  la  po- 
tè na  in  che  essi  son  incorsia  due  anni  di 
•e  prigionia.  Libera  gli  altri  accusati  ».  La 
moglie  di  Napoh*one,  quella  del  fratel  suo 
Luigi,  sua  sorella  Carolina  Murai  e Io  stesso 
Murat  intercedettero  presso  lui  in  prò  di 
molli  de’  condannali.  l/imperadore  fe’  gra- 
zia della  pena  di  morte  a nove  tra  essi , a 
Rivière.  Polignac  , Lajollais  (i),  Bouvetde 
l’Hozier,  Rochelle  , Armando,  Gatllard, 
il  maggiore  Russinoti  e Carlo  d’ Hozier.  Gli 
altri , dopo  aver  invano  ricorso  in  cassa- 
zione, soggiacquero  alla  condanna.  Igi  fer- 
mezza di  Giorgio  fu  sempre  la  stessa.  Se  le 
presenti  costumanze  giustificassero,  corno 
ne’ tempi  antichi.  Tassassimo  per  la  inten- 
zione , Giorgio  a giusto  titolo  potrebbe  esser 
riguardato  come  il  Bruto  dello  spirilo  di- 
nastico , come  il  Muzio-Scevola  delia  mouar- 
chia  de’  Bori  ioni. 

Dopo  il  giudizio,  ch’erasi  profferito , la 
commutazione  della  pena  pronunziata  con- 
tro il  generai  Moreau  in  un  esilio  agli  Stati- 
ti) La  figlia  del  generai  Lajollais , fanciulla  di 
13  in  11  anni  , erasi  gittata  a*  piedi  dell'impera- 
dore.  Le  lagrime,  le  suppliche,  il  calor  dell'ani- 
ma di  questa  fanciulla  che  a lui  Icnncsi  stretta 
curi  una  specie  di  violenza.  Io  intenerirono  , e lo 
costrinsero  a far  la  grazia  del  padre.  Il  generai 
Lajollais,  chiuso  nel  castello  d'if,  vi  è morto 
nel  1808. 
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' Uniti  <*rn  conveniente  a lai  del  pari  che  al 
generai  Bonaparle.  Moraiu  diè  le  spalle  a 
Parigi,  ed  andò  a lui  uopo  ad  imbarcarsi  in 
lspagi»u.  Gli  amici  della  sua  gloria  si  dor- 
ranno un  di  t h’egii  abbia  riveduto  la  terra- 
ferma  europea. 

Alcuni  compo  lenti  del  tribunale , da  cui 
Tu  giudicalo  Morena,  Ita  ri  creduto  dover  far 
conoscere  quanto  era  occorso  nel  segreto  dcl- 
• le  deliberazioni.  Secondo  le  loro  assicurazio- 
ni, le  quali  non  han  nulla  d’inverosimile, sn- 
. rebbero  essi  stati  eccitati  a pronunziar  la 
più  rigorosa  delle  pene  contro  il  generai 
Moreau,  perchè  il  novello  imperndore  avreb- 
be voluto  opprimer  costui  del  peso  del  suo 
jierdono.  Erasi  avuto  cura  di  dir  loro  clic 
potean  senza  scrupolo  aggravar  la  sentenza 
contro  questo  generile,  essendo  intenzione 
del  primo  console  di  fargli  grazia.  - E chi 
« farà  grazia  a noi?  » avea  risposto  Pun  d'es- 
si , il  rispettabile  e dolio  ellenista  Chavier. 
Questa  risposta  è degna  d’un  vero  magistra- 
to. Non  mai  dee  trovarsi  alcun  che  di  mez- 
zo tra  la  coscienza  e l'accusato.  Invano  fa 
politica  del  capo  dello  Stato  pretende  intef- 
porvisi.  Il  giudiee  integro  s’iunalza  ni  diso- 
pra del  sovrano,  costringendo  la  politica(i) 
a indietreggiare  al  cospetto  della  giustizia. 

Il  tempo  della  durata  di  questo  giudizio 
era  stato  una  vera crise:  non  cheuii’ana  pru- 
denza uon  avesse  a tutto  provveduto,  di  la! 
che  non  fossero  a temere  effettivi  perigli;ma, 
per  un  governo  che  sorge , nn  sol  tentativo 
ili  qualunque  movimento  poó  di  venir  un  gran 
mali»,  perchè  s’oppone  alPopinione  , anche 
quando  non  si  opponesse  all'ordine  pubbli- 
co. Non  era  sialo  in  falli  uno  spettacolo  di- 
po* a importanza  questo  conlliUo  di  due  uo- 
mini gloriosissimi  innanzi  ad  un  tribunal 
criminale,  conflitto  ineguale  apparentemen- 
te, perocché  l’un  de’  rivali  era  tra  le  catene 
mentre  che  laltro  era  poennzi  stililo  snl  tro- 
no ; ma  uguagliato  dal  poter  morale  degli 
animi  che  attribuiva  al  più  debole,  con  fa- 
vorevoli prevenzioni,  quanto  mancavagli  di 

(1)  Secondo  Boorrienne,  fl  primo  conso- 
le , che  desiderava  poter  opprimer  Moreau  coll» 
sua  clemenza  , gli  avrebbe  detto  , nel  suo  scon- 
tento per  il  preferito  giudizio:  « Mi  si  dichiari 
a ch’ei  non  può  sottrarsi  alla  pena  di  morte;  che 
« la  sua  complicità  in  primo  grado  è evidente. ed 
« ecco  che  mi  vien  condannato  come  un  ladrun- 
« colo  da  fazzoletti  ».  Onore  alia  magistratura 
che  uou  ha  voluto  farsi  schiava  della  politica! 


forza  esteriore.  Felice  ed  ammirando  effetto 
della  generosità  nazionale,  e lezione  sempre 
necessaria  al  potere  ! 

Tra  le  persone  che  manifestarono  al  più 
alto  grado  fa  loro  sollecitudine  per  la  causa 
di  Moreau, si  segnalarono  i generali  l^ecour- 
be  e Ma  (dona  Id.  La  narrameli  lo  a I l’uomo  che 
eredesi  oppresso  c sèmpre  degno  di  elogi. 
Maedouald  avea  un  merito  di  più.  Ei  tiortera 
intimo  amico  di  Moreau,  di  cui  credea  aver 
avuto  ragion  di  dolersi  nella  campagna  del 
1799.  Tal  risentimento  fu  obbliatoalPisian- 
le  in  che  vide  Moreau  disgraziato.  Un  di,  in 
un  anehe  più  grave  avvicendamento  di  It  - 
luna,  Fornai  nebleau  lo  vedrà  un  degli  ultimi 
presso  a Napoleone  astretto  a rinunziare  al- 
ÌTnipero. 

Sarebbe  poco  conveniente  di  esprimer  qui 
nn  modo  di  pensar  severo  per  il  generalo 
Moreau,  ma  così  vuole  giustizia.  D’altra  par- 
to la  più  rigorosa  verità  duri»  sempre  a Mo- 
rrà 11  la  sua  parte  di  onore,  perocché  comin- 
ciar dee  dal  riconoscere  in  lui,  con  un  inge- 
gno militare  di  priin’ordine  , tulle  le  virtù 
che  costituiscono  l’uomo  stimabile  nella  v ita 
privala.  Non  ostante  te  sue  virtù  ed  il  suo 
ingegno , egli  era  l’uomo  il  meno  idoneo  a 
pretendere  di  rappresentar  fa  prima  pa.-tc 
nel  governo  d’uno  stato.  La  sua  inabilita,  co- 
me nomo  politico,  giungea  a timi'  alio  gra- 
do quanto  la  sua  abilita  come  uomo  di  guer- 
ra. Fuor  del  campo  di  battaglia , egli  altro 
non  era  che  un  uomo  ordinario.  Il  torto  del- 
la sua  vita  è stato  o^ali  non  unirsi  franca- 
mente al  generai  Bonaparle , per  essere  il 
primo  dopo  quello,  o di  non  esser  tornalo, 
come  Cincinnatoci!»  viti»  totalmente  priva- 
la, fasciando  a’  consoli  o a’ dittatori  fa  cura 
di  governar  Roma  ed  il  mondo.  Morrai!  non 
avea  saputo  prender  nè  Timo  nè  Pulirò  di 
tali  parliti.  Egli  era  disceso  a fare  il  subal- 
terno personaggio  di  ccnsnrator  del  gover- 
no, {icrsonaggìo  indegno  di  lui,  che  in  certo 
modo  mostrava  come  invidioso  un  uomo  tan- 
to grande  da  non  veder  nulla  degno  della 
sua  invidia.  La  poco  vasta  sua  perspicacia 
non  avea  potuto  tener  dietro  al  rapido  pro- 
ceder del  tempo.  Egli  erasi , per  le  sue  idee 
repubblicane , soffermalo , se  non  a!  tempo 
della  convenzione,  almeno  a quello  del  diret- 
torio, non  comprendendo  le  sagge  istituzio- 
ni del  primo  console , ed  obbliando  che  in 
tulle  le  antiche  repubbliche  , in  Roma  , del 
jwri  che  in  Alene  ed  in  Ispana , i generali 
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dopo  la  vittoria  distribuivano  ai  prudi  de’ 
braccialetti , de’  monili,  degli  abiti  da  guer- 
ra e diverse  armi  d’onore.  Indi  nacquero  l’in- 
discreta dimostrazione  di  sentimenti  poco  fa- 
vorevoli al  nuovo  ordine  di  cose,  le  impru- 
denti corris|KMidenze  con  agenti  di  cospira- 
zione , le  supposizioni  stimate  da  colesti 
agenti  per  disegni  determinati , le  condizio- 
nali promesse,  gii  obblighi  ipotetici  da  quel- 
li accettati  come  positive  promesse  , come 
obblighi  formali;  indi,  se  non  la  sempre  at- 
tiva composizion  delle  congiure  dell'Inghil- 
terra, alinen  l’estrema  stima  in  che  si  tcnea 
una  congiura  nella  quale  entrar  dovea  un 
sì  possente  ausiliario  ; indi , se  non  l’arri- 
vo di  Giorgio,  capate  di  cacciarsi  inconsi- 
deratamente nelle  più  temerarie  imprese, 
almen  quello  di  Kchegru, che  aleerto  non  sa- 
rebbe venuto  a Parigi  per  incontrar  pericoli 
privi  di  gloria , privi  di  probabilità  di  riu- 
scita ed  in  unione  de* compagni  di  Giorgio, 
qualora,  per  rendere  onorevole  l’unione  e 
possibile  la  riuscita  , non  avesse  fatto  asse- 
gnamento su  di  un  aiuto  qual  era  quello  del 
generai  Montati;  indi, lilialmente,  i dissapori 
tra  essi,  e la  loro  comun  perdita. 

Il  primo  console , dal  canto  suo , era  egli 
immune  di  censure  rispetto  a Montati  ? Non 
avrebbe  potuto  fargllsi  innanzi,  e riconciliar- 
selo? Gosì  ha  praticalo , ci  dice , più  volte, 
ma  durevole  non  è mai  stata  la  riconcilia- 
zione. Se  vero  era*  come  tutto  induce  a cre- 
derlo, che  la  loro  separazione  fu  l’opera  di 
«v 


femminili  vanità  (i),  difficile  polca  riuscire 
la  loro  riconciliazione.  Del  rimanente,  non 
Ronaparteavea  respinto  Moreatk  ma  Moreau 
erasi  da  Ini  allontanato.  Bonaparte  no’l  to- 
rnea; ne  uvea  dato  prdova  affidandogli  il  co- 
niando del  più  bell’esercito  della  repubblica: 
ci  si  sentiva  tanto  granfie,  tanto  forte  da  ve- 
der senz’adombrarsi  Moreau  a’  suoi  fianchi, 
per  a<quistarcon  lui  parte  della  gloria  delle 
campagne  che  di  certo  ri  comi  orerebbero  , e 
per  servirsi  eziandio  dell’aiuto  di  lui  , del 
pari  che  si  sarebbe  servito  di  quello  del  pre- 
de Desaix.Moreau  dunque  sarebbesi  avvilito 
convenendo  di  una  superiorità  che  Desaix 
avea  si  nobilmente  riconosciuta? 

(1)  Ho  arato  lo  personalmente  nna  ben  notevo- 
le pruova  dell'autorità  che  una  donna  prender 
potea  sut  generai  Moreau.  Immediatamente  pria 
della  disastrosa  campagna  del  171)9 , nel  qual 
tempo  io  era  segretario  d'ambasciata  a Milano, 
noi  vedevam  ogni  giorno  il  generai  Moreau  , a 
con  luitina  donna  che  non  gli  era  moglie,  ma  che 
per  cortesia  trattavamo  come  tale.  Allorché  pria 
di  venire  alle  mani  fu  dato  ordine  di  far  partire 
le  Temine  dell’esercito,  il  generai  Moreau  diem- 
mi  i nomi  olandesi  di  quella  donna  per  darle  un 
passaporto  per  la  Francia.  Glielo  detti,  come  l’a- 
vea  richicsto.il  giorno  appresso  melo  rese,  pre- 
gandomi dirilasciargltene  altro  sotto  la  qualità  di 
moglie  del  generai  di  divisione  Morcau.«  ii  mio 
« nome,  ei  mi  diceva,  quasi  per  iscusar  la  sua 
« debolezza,  le  renderà  più  comodo  c facile  il 
« viaggio  ».  Questa  donna  è la  stessa  che  dipoi 
si  è fatta  conoscere  colie  memorie  di  una  con- 
temporanea . 
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Tranquillità  ìnl«ma  della  Francia»  — Condìzion  della  Francia  rispetto  alla  Russia. — Nota  dilFOu- 
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partir  di  Pietroburgo.  — Proceder  del  ministro  francese  contro  d’Antraigues  e de  Vernégues. 
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re del  gabinetto  dì  Pietroburgo. — Imperiose  domande  della  Russia* — Risposta  della  Francia 
alle  domande  della  Russia. — Nota  di  D'Oubril,  del  28  agosto. — Osservazioni  sulle  reciproche  do- 
- glianze  della  Russia  edella  Francia. — Pentimento  del  governo  francese  , e cagione  di  tal  penti- 
mento.—- Partenza  delle  rispettive  legazioni  di  Francia  e di  Russia. 


Pur  quanto  vìva  era  stata  l’agitazione  du- 
rante il  giudizio  della  rospi  razione,  fu  altret- 
tanto profonda  la  calma  che  gli  successo.  Mo- 
reau  in  catene  avea  lennfo  gli  animi  in  sol- 
lecitudine1*, accettando  l’esilio  agli  Siali-Uni- 
li,  Moreau  fu  ben  presto  obbliato.  Le  pros- 
sime campagne  di  Napoleone  saran  tali,  che 
Moreau  assente  non  stira  più  desideralo,  nè 
forse  eziandio  ricordalo;  il  pugnale  delle  co- 
spirazioni, spuntato  con  la  morte  di  Giorgio, 
non  fu  più  impugnalo  da  formidabili  mani. 
Libero  da  ogni  interna  tema,  da  ogni  ombra 
di  concorrenza,  il  potere  del  nuovo  impera* 
dorè  parca  consolidato,  come  se  già  ottenuta 
avesse  la  confermazione  de’ secoli  ; il  qual 
potere  parca  mostruoso  ai  repubblicani , e 
tuttavia  non  era  più  grande  di  quanto  esi- 
gea  lo  sialo  delle  cose.  Coloro  forsi  che  in 
buona  fede  lo disnpprovavanoavrebbero  scu- 
sata l’ambizion  del  capo  dello  stato  se,  al  par 
di  quello,  avessero  lutta  conosciuta  la  con- 
dizion  deU’Europa.  L’accordo  del  senato,  del 
tribunato  e del  corpo  legislativo  coll’impe- 
radore , il  qual  accordo  in  Francia  veniva  a 
queste  magistrature  rimproveralo  come  uu 
attestato  di  debolezza,  componea  al  cospetto 
dello  straniero  la  forza  del  governo,  impri*  | 


mea  Ì1  terrore  ne’nemicio  dubbiosi  potentati, 
e la  fiducia  negli  stati  che  per  interesse  o 
necessità  era»  posti  sotto  la  francese  dipen- 
denza. Napoleone  non  illttdeasi  sullo  spirilo 
de’  principali  gabinetti  di  terraferma.  S’in- 
gannò sulla  probabile  durata  della  loro  im- 
mobilità, perchè  gli  errori  che  son  prodotti 
dalle  passioni  non  possono  esser  sommessi 
alla  rigorosa  esattezza  del  calcolo.  È da  crede- 
re che  violando  il  territorio  di  Baden,  ucci- 
dendo il  duca  d’Enghien  , abbia  Bonuparte 
stimato  che  tali  avvenimenti  non  avrebbero 
alcuna  conseguenza  e non  produrrebbero 
alcuna  querela?  No , senza  dubbio.  Egli  ha 
preveduto  che  troiai  fatti  forniranno  occasio- 
ne al  manifestameli  to  di  alcune  nemiche  di- 
sposizioni ; ma  queste  disposizioni  di  già 
esisteano , e sarti  forsi  un  vantaggio  per  lui 
che  si  palesino  piuttosto  presto  che  lardi. 

Sol  tre  potentati  in  lerraferma  han  colla 
Francia  l’uso  del  libero  arbitrio , la  Ktissia, 
l’Austria  e la  Prussia;  gli  altri  siali  obbedi- 
scono alle  necessità.  Bigttardo  ai  Ire  grandi 
potentaii  la  condizion  del  governo  france- 
se dovea  di  necessità  divenir  ogni  giorno  più 
molesta,  perocché  non  era  in  poter  suo  di 
I satisfare  alle  loro  bene  o mal  fondate  pre- 
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tensioni.  Come  avrebbe  in  fatti  potuto  la 
Francia  abbandonare  le  contrade  scltenlrin- 
nali  della  Germania  ed  i posti  che  occupava 
in  Italia,  senza  rinunziare  a’ suoi  principali 
S pediniti  di  ostilità  contro  il  commercio 
britannico^  senza  perdere  luti’  i suoi  punti 
di  appoggio  per  Tatuerò,  egualmente  che 
ogni  materia  di  compensazione  per  lare  un 
giorno  con  vantaggio  la  |ìace? 

Quello  tra  luti’i  gabinetti  di  tcrrafrrma, 
col  quale  la  Francia  era  piti  in  sul  punto  di 
rompersi  o almeno  di  dissentire  apertamen- 
te, era  il  gabinetto  di  Pietroburgo.  Dacché 
era  stalo  per  necessità  richiamalo  Markol', 
la  tiepidezza  tra  i due  potentati  crasi  sem- 
pre aumentala.  Non  più  oramai  iutendevan- 
sela,  neppur  sugTiuleressi  che  direttamente 
non  li  concerne;»,  lai  Russia,  che  pria  era  in- 
tervenuta colla  sola  Francia  negli  altari  di 
Germania,  volea  ora  farvi  intervenire  ancor 
TAustria,  o piuttosto  sommelier  la  decisio- 
ne di  questi  altari  al  beneplacito  dell'Austria. 
In  occasione  de*  conflitti  sopravvenuti  tra 
l’ordine  equestre  e molti  principi  sovrani, 
de’quali  conflitti  ci  dovremo  occupare  dipoi, 
D’Oubril,  che  il  conte  di  Markof,  partendo, 
avea  accreditalo  come  incaricato  ili  altari  di 
Russia,  le’  sapere (i)  al  ministero  francese 
che  S.  M.  Timperalor  Alessandro  avea  dato 
al  suo  ambasciadore  alla  corte  di  Vienna  la 
facoltà  di  conchiudere  un  dillinilivo  accomo- 
damento , ed  eratò  il  piamo  console  a dar 
ima  simile  facoltà  all’ambasciador  francese 
presso  la  stessa  corte.  Cangiandosi  la  sede 
della  negoziazione,  sene  sarebbe  eziandio 
cangiato  lo  spirilo  e la  tendenza.  Eppero  il 
governo  francese, mostrandosi  pronload  uni- 
re i suoi  sforzi  a quelli  dcll’iinpurador  di 
Russia,  per  ristabilir  la  ealmti  momentanea- 
mente interrotta  in  Germania, non  avea  ade- 
rito alla  sua  proposizione.  « l.a  mediazione 
« de’  due  potentati , ris|K)ndca  (9.),  essendo 
« di  già  stata  messa  in  opera  io  Ralisbona, 
« c sol  in  Ralisbona  come  centro  del  siste- 
« ma  germanico  , par  conveniente  eh’anco 
« in  della  città  i potentati  mediatori  conli- 
« miino  a notificarsi  d’accordo  le  disposi- 
li /ioni  che  stimeranno  alte  a por  termine 
« alle  sussistenti  differenze  ed  a prevenirne 
« delle  nuove  »*.  Del  resto  Talleyrand  an- 


(t)  Nota  del  fi  - 18  febbraio  1801. 

(2)  Nota  di  Tallcyraud  del  29  febbraio  1801. 
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nunzi;» va  che  al  ministro  di  Francia  in  Pie- 
troburgo, al  generai  Hedouville , era  com- 
messo di  far  a tal  proposito  particolari  noti- 
ficazioni a S.  M.  imperiale.  Celesti  affari  di 
Germania,  che  servian  di  pretesto  alla  cor- 
te di  Russia  per  procurare  di  sciogliersi  da’ 
suoi  legami  colla  Francia  , erano  in  realtà 
per  essa  di  un’  importanza  secondaria,  aven- 
do la  sua  politica  un  l>en  altro  scopo:  in  so- 
stanza , volea  Ti  in  possi  bile.  Senza  mostrai’e 
una  forte  opposizione  , avea  fallo  occupar 
l’Annoverese,  fatto  occupare  il  regno  di  Na- 
poli , ed  ora  avrebbe  voluto  che  la  Fran- 
ria,  per  farle  piacere,  sgomberasse  il  legno 
di  Napoli  e T Annoverese.  Argomentò  Milla 
neutralità  germanica  e sugli  articoli  segre- 
ti della  convenzione  digli  1 1 ottobre  1801; 
ma  sarclibe  stato  d'  uo;*o  far  prevalere  ta- 
li considerazioni  pria  di  un’  occupazione 
di  cui  era  stata  avvertita.  Dopo  averla  tol- 
lerala , bisognava  difenderla.  Si  contradi- 
ce  a se  medesimo  , quando , un  anno  do- 
po che  i fatti  sono  avvenuti , si  cerea  di  ri- 
chiamarsi di  ciò  che  non  è stalo  impedito 
nell’anno  precedente. 

Cosi  disposto  il  gabinetto  russo , non  po- 
lca mancare  che  fosse  a Pietroburgo  colla 
l’occasione  dell’  arresto  del  duca  d'Enghien 
eseguilo  sul  territorio  germanico  e del  giu- 
dizio di  questo  principe,  per  farne  un  sub- 
limilo di  novelle  contese  *,  e si  trarrà  pro- 
fitto di  tale  avvenimento  per  dare  a ri- 
mostranze, moderate  fino  a quel  momento  , 
la  forma  di  dimando  precise , anzi  imperio- 
se. Duo  mesi  di  negoziazione  vcugou  con- 
temporaneamente messi  in  opera.  Si  tratto 
nel  tempo  stesso  e in  Parigi  «hJ  in  Ratisbo- 
na.  Noi  in  egual  modo  farein  andare  insie- 
me le  due  negoziazioni  ; e siccome  il  loro 
risullumenU)  esser  dee  di  condurre  se  non 
ad  una  guerra  immediata  , ad  una  cessazio- 
ne almeno  di  politico  accordo,  la  quale  pre- 
cederà la  guerra  del  seguente  anno,  credia- 
‘ mo  dover  dare , in  parte  almeno,  il  testo 
delle  unte  scritte  dalTuna  partee  dall’altra. 

I fatti  accessorii  che  trovatisi  cacciali  nel 
bel  mezzo  delle  quislioni  che  si  discutono  , 
ed  i rimproveri  che  si  fanno  a vicenda  i due 
gabinetti,  snn  di  tal  natura,  che  imporla  dì 
conservar  gli  stessi  termini  co*  quali  sono 
stali  espressi. 

Il  3o  aprile  - 13  maggio,  D’Oubril  tra- 
smette a Talleyrand  una  noia  in  cui  vien 
detto  che  « il  suo  augusto  signore  ha  sa- 
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« pillo  con  altrettanto  stupore  che  dolo- 
« re  l’ avvenimento  successo  in  Ellenbcim, 
« i particolari  che  l’ hanno  accompagnato 
• e 1 doloroso  risultamene  che  n’  è stato 
« la  conseguenza . . . Sua  maestà  vi  rav- 
« visa  disgraziatamente  una  violazione, 
« per  lo  meno  si  gratuita  quanto  è manife- 
« sta,  del  dritto  delle  genti  e di  un  terri- 
« torio  neutrale , della  qual  violazione  non 
« è facile  preveder  le  conseguenze, e la  qea- 
« le,  là  dove  venisse  risguardata  come  Irei* 
« ta  , ridurrebbe  a nella  la  sicurezza  e la 
m indipendenza  degli  Stali  sovrani. ...» 
D’Oubril  annunziava  che  S.  M.  imperia- 
le erosi  trovala  nella  necessità  di  espri- 
mere i suoi  sentimenti  sii  tal  punto  alla 
Dieta  di  Ralisbona  ; ma  che  avea  voluto 
nel  tempo  istesso  esprimerli  pure  al  gover- 
no francese , « persuaso  essendo  che  il 
« primo  console  si  affretterà  di  dar  ascolto 
m ai  giusti  richiami  del  corpo  germanico , e 
« senliià  l’urgenza  di  usare  i più  efficaci 
« mezzi  per  tranquillare  luti*  i governi  su’ 
« timori  ch’er«o  ha  lordati, e di  far  cessare 
« un  ordin  di  cose  si  paventoso  per  la  loro 
« sicurezza  e futura  indipendenza  ». 

Quello  che  la  Russia  annunziava  dover 
lare  in  Ralisbona  , avvenne  in  fatti  il  di  6 
del  seguente  maggio.  Querele  che  fosser  ri- 
maste tra’ due  gabinetti  avrebbero  in  Fran- 
cia potuto  essere  accolte  con  molti  riguardi  ; 
ma  una  pubblica  intimazione  contro  la  Fran- 
cia , latta  innanzi  alla  Dieta  dell’impero  , e 
però  fotta  innanzi  a tutta  Europa  , avea  un 
carattere  di  cui , in  Parigi',  furon  sentite 
fortemente  le  conseguenze.  Un  (atto  sì  ro- 
moroso  addivenir  polca  una  sorgente  di 
piati  o almeno  d’ infiniti  dispiaceri  per  il 
primo  console,  il  che  ero  già  per  lui  un  pri- 
mo e terribil  castigo.  Non  essendo  più  in 
poter  suo  d’ evitare  scandalose  discussioni , 
videsi  obbligato  a sostenerle  altamente  e con 
orgoglio. 

11  ministero  francese  cominciò  dall’atto- 
stare  il  suo  dispiacere  vedendo  che  l’autori- 
tà de’  nemici  della  Francia  avea  prevaluto 
nel  gabinetto  di  Pietroburgo.  « S.  M fim- 
«*  perotor  di  Germania  e S.  M.  il  re  di  Prus- 
« sia , che  son  i due  potentati  a cui  più 
«c  eminentemente  importa  lo  stato  dell’  im- 
» pero  germanico,  han  compreso  che  l’ur- 
« genza  e la  gravezza  delle  cose  avean  pur 
**  troppo  autorizzato  il  governo  francese  a 
m far  arrestare , a due  leghe  dalle  sue  fren- 
ile. 
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« tiere,de’  Francesi  ribelli  che  cospiravano 
» contro  la  loro  patria , c che,  per  la  natu- 
« ra  delle  loro  cospirazioni , del  pari  che 
« per  l’orribile  evidenza  che  queste  acqui- 
« stata  aveano  , si  eran  messi  da  sé  stessi 
« fuor  dei  dritto  delle  genti.  Essendo  siati 
« i principi  di  Germania  satisfatti  »,  il  go- 
verno francese  doveva  ad  ogni  conto  mara- 
vigliarsi di  un  inaspettato  intervento  di  cui  ' 
non  sapeva  capire  i molivi. 

Si  è cercato  poi  di  smentire  in  qualche 
modo  questa  allegazione  del  governo  fran- 
cese relativa  all’  imperator  di  Germania  ed 
al  redi  Prussia.  Un  tal  fatto  , dice  il  signor 
Scboeil  (i) , è stato  solennemente  contrad- 
detto dalle  dichiarazioni  di  questi  due  po- 
tentati. Mai  sì,  ma  di  quali  dichiarazioni 
intende  colesto  scrittore  di  far  parola  ? E- 
gli  stesso  soggiunge  che  trattasi  delle  di- 
chiarazioni pubblicale  nel  i8o5  e 1806, 
cioè  quando  l’Austria  e la  Prussia  furono 
successivamente  in  guerra  colla  Francia. 
Queste  tardive  pubblicazioni  non  giustifica- 
no nè  l’una  nè  l'altra.  Se  dicevano  il  vero , 
avevano  fatto  mostra  di  viltà  le  corti  di  Ber- 
lino e di  Vienna,  non  avendo , a suo  tempo, 
disvelata  la  falsità  dell’asserzione  del  gover- 
no francese  *,  ma  questo  non  avrebbero  po- 
tuto fare,  poiché  l' asserzione  francese  era 
esatta.  La  condiscendenza  della  Prussia  in 
Ratisbooa , siccome  vedreni  quanto  prima  , 
sarà  pienissima.  L’Austria  eziandio  mostre- 
rà un  momento  di  sostenere  l’atto  del  gabi- 
netto di  Pietroburgo  sol  per  semplice  defe- 
renza a tal  gabinetto.  Ricordando  un  tal  af- 
fare nel  i8o5  e 1806,  idue  potentati  fa- 
ranno una  spontanea  menzione  d una  con- 
dotta che  riguardar  debbesi  poco  onorevole, 
perocché  eglino  la  disapprovano. 

« Se  il  presente  scopo  di  S.  M.  l’impera- 
« tordi  Russia  , continuava  a dire  il  mini- 
« stro  degli  affari  stranieri  di  Francia , fos- 
« se  quello  di  fosmare  in  Europa  una  nuo- 
« va  lega , e di  ricominciar  la  guerra  , a 
« che  mai  servono  vani  pretesti , e perchè 
« non  operare  apertamente  ? Per  quanto 
» ila  grave  il  duolo  del  primo  console  nel 
« rinnovamento  delle  ostilità  , ei  non  vede 
« sulla  terra  alcuno  che  possa  intimorir  la 
« Francia , alcuno  a cui  ei  voglia  permette- 
« re  d’ intervenire  negl’  interni  affari  del 
« paese  ; e siccome  ei  non  si  briga  delle 

(1)  Tomo  vii,  ptg.  272. 
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« (azioni  o delle  opinioni  onde  pini  esser 
« divisa  la  Russia  , cosi  S.  M.  l'imperatore 
« non  lui  alcun  drillo  di  brigarsi  delle  fa- 
« /.ioni  e delle  opinioni  onde  può  esser  di- 
« visa  la  Francia  »».  Qui  seguivano  alcune 
accuse  sulla  protezione  concessa  ad  emigra- 
li francesi,  o ad  altri  nemici  della  Francia, 
dalle  legazioni  russe  in  diversi  paesi , co- 
me al  signor  d’Aulraigues  in  Dresda,  al  si- 
gnor di  Ver  negli  cs  in  Doma,  ed  anche  in 
Francia  ad  un  Genovese.  Indi  il  ministro 
francese,  tornando  agli  avvenimenti  di  Et- 
tenheim,  volendone  attenuare  la  colpa,  pre- 
sentava un  supposto  che, come  ragionamen- 
to, non  era  Torsi  mal  collocato,  ma  che  avea 
il  torto  di  mirare  Uopi  o alto.  « La  doglian- 
« za  che  oggidì  fa  la  Russia  , ei  dicea  , ne 
« induce  a domandare  se,  allorché  l'inghil- 
« terra  medilo  T assassinio  di  Paolo  /,  si 
••  fosse  conosciuto  che  gli  autori  della  con- 
ti giura  trovavansi  ad  una  lega  dalle  fron- 
ti tierc  , non  si  sarebbe  con  ogni  premura 
« cercato  di  farli  arrestare. 

u II  primo  console  spera  che  S.  M.  Fini- 
te ponitore , il  eui  eccellente  animo  e la  cui 
« noliil  indole  è sì  noia  , si  avvedrà  presto 
« o lardi  che  ci  ha  degli  nomini  i finali  cer- 
te can  di  accendere  tuia  guerra  favorevole 
« sol  al  governo  inglese. 

te  Questa  guerra  non  avverrà  mai  per  vo- 
te lere  del  primo  console  ; ma,  chiunque  sia 
te  colui  che  glie  la  dichiari,  egli  la  preferirà 
«<  a qualunque  stalo  di  cose  che  tendesse  a 
et  diminuire,  in  danno  della  Francia,  Fugan- 
te glìanza  tra  i grandi  potentati  -,  o , poiché 
et  egli  non  si  arroga  alcuna  superiorità,  nè 
te  si  briga  di  alc  una  delle  opinioni  del  gabi- 
et  netto  russo , ric  hiede  in  quanto  a ciò  una 
« perfetta  reciprocazione  ». 

È probabilissimo  che  ('allusione  fatta  al- 
la morte  dell’imperalor  l*nolo  fosse  un  pen- 
siero appartenente  al  primo  console,  di  eui 
il  suo  ministro  non  abbia  potuto  esimersi 
dal  far  uso.  lneflctto  Talleyrund,  pochi  gior- 
ni dopo  , scrivendo  al  generai  Hédouvillc  , 
gli  annunziava  ch'era  suini  data  a D'Oubi  il 
lina  risposta  un  po' severa.  Intanto,  inve- 
ce di  attendere  i segni  del  disgusto  del  ga- 
binetto russo  , il  primo  console  comincia- 
va dal  far  manifesto  il  suo.  Ordinava  egli 
al  generai  Hédouville  di  partir  di  Pietro- 
burgo in  quarant'otto  ore , e lasciarvi  il 
suo  segretario  (l'imbasciata  nella  qualità 
d’incaricato  di  affari.  « Sappiale,  dice  vagli , 
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« per  vostra  norma, elio  il  primo  consolo  non 
<<  vuol  la  guerra  *,  ma  non  la  teme  con  al- 

« CUIIO  ». 

In  questo  mezzo , mostra  vasi  nello  stesso 
tempo  dovunque  la  dissensione  delle  due 
corti.  Non  acconsentiva  la  Russia  alla  do- 
manda falla  dal  primo  console  di  far  rima- 
nere* in  Ralisbona  la  sede  delle  negoziazio- 
ni relative  alle  querele  dell'ordine  equestre 
con  alcuni  principi  sovrani.  Per  le  istanze 
del  primo  console,  P eletlor  di  Sassonia  pre- 
gava la  Russia  di  richiamar  da  Dresda  D’Au- 
lraigues, cui  la  Francia  accusava  di  con- 
giurar contro  lei.  Il  gabinetto  russo  rispon- 
deagli  che  D’Antraigiies  occupa  vasi  sol  di 
quisiioni  d’istruzion  pubblica. In  Roma, il  go- 
verno francese  avea  dinoto  elicgli  fosse  ilaUi 
nelle  mani  Vernègues,e  ciò  aveva  oiienuto.il 
miiiislro  di  Russia  ne  avea. addimostrato  il 
suo  disgusto , partendo  di  questa  città.  Del 
rimanente,  il  primo  console,  nel  persegui- 
tar gli  emigrali  francesi  che , sotto  la  pro- 
tezion  deila  Russia,  operavano  contro  gl’in- 
leressi  della  repubblica,  non  volea  su  d’essi 
esercitar  vendetta  alcuna.  Vernègues  fu  ìq 
vero  condotto  fino  a Torino , ove  fu  im- 
prigionato ; ma  un  ordine  del  primo  con- 
sole, che  lardi  giunse  , avea  prescritto  che 
venisse  facilitala  la  sua  fuga  lunghesso  la 
strada. 

La  nota  intanto  di  Taltcyrapd  era  giun- 
ta a Pietroburgo.  Acuto  era  il  dardo  vi- 
bralo, e dovea  fare  una  viva  e profonda 
ferita.  L’attacco  era  personale  , e qualsi- 
voglia oltraggio  personale  non  dovrebbe 
aver  luogo  nelle  vicendevoli  notificazioni  de’ 
gabinetti.  Ma , senza  voler  giustificare  iti 
nulla  il  primo  console,  era  stata  forse  un’in- 
giuria meno  pungente  l’aver  prescritto  di 
vestir  a brullo  alla  corte  di  Russia  per  la 
morte  del  duca  d’Enghien,  l’aver  esteso  un 
tal  ordine  trasmettendolo  altresì  agli  uniba- 
seialori  russi  presso  le  corti  straniere  ? Se 
qualche  sovrano  finalmente  far  dovea  una 
grande  dimostrazione  di  dolore  per  la  mor- 
te del  duci  d’Enghien , esser  questi  dovea 
quell’islesso  monarca  che  , notissimo  com- 
plice della  congiura  fatta  per  ottener  la  ri- 
nunzia di  Paolo  1°,  e però  complice , sebben 
complice  involontario,  di  quanto  era  sitilo 
eagion  dell’  assassinio  di  quello  , non  era 
giunto  altramente  al  trono  che  passando  sul 
cor  (io  di  suo  padre  ? Ma  la  severità  di  una 
risposta  per  parte  del  primo  console  uon  era 
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« l'impero  francese,  i quali  S,  M.  non  |xn«*a 
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un  errore  ? È questa  un’allra  questione.  Dac- 
ché ognlnlima  riconciliazione  era  impossi  bi- 
le , poteva  non  esser  privo  d’importanza  il 
conoscer  subito  fin  dove  la  Russia  volesse 
giugnere. 

Nel  tempo  stesso  in  che  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo uvea  spedito  le  sue  prime  note  a 
Ratisbona  ed  a Parigi,  avea  eccitato  le  corti 
di  Vienna  e di  Berlino  a sostener  la  sua  do- 
manda presso  la  Dieta  germanica.  Co  tali  pra- 
tiche, riuscite  inutili  in  Berlino,  ebbero  in 
Vienna  miglior  effetto.  L*  Austria  prestò  in 
fatti  il  suo  aiuto  alla  nota  russa , cercando , 
con  una  notificazione  fatta  alla  Dieta  il 
maggio,  di  far  sorgere  su  lai  affare  una  di- 
scussione, che  ella  stessa  avea  dapprima  mo- 
strato di  voler  evitare. 

Tale  condotta  dell’austriaco  gabinetto 
spiacque  tanto  maggiormente  al  governo 
francese,  che  era  contraria  a diversedichia- 
razioni,  fatte  in  Parigi  a nome  di  questo  ga- 
binetto. Quindici  giorni  pria  che  fosse  stati» 
a Ralislmna  trasmessa  la  nota  russa,  il  conte 
Filippo  diCobentzl  avea,  in  una  udienza  par- 
ticolare a Saint-Cloud,  dato  al  primo  console 
una  lettera  in  cui  era  detto  che  l’imperador 
di  Germania  « valutar  sapea  (pianto  le  con- 
« dizioni  de’  tempi  avean  rondino  necessn- 
« rio  ».  Nella  sua  corrispondenza  col  mini- 
stero francese,  avea  quest’  istesso  ambascia- 
dorè  riconosciuto  «*  che  v’  eran  casi  che  ob- 
« bligavano  un  governo  a pretidor  per  sua 
« sicurezza  de’ partiti,  su’ quali  gli  altri  go- 
« verni  dovenno  astenersi  di  dai1  giudizio  ». 
Essendosi  la  Francia  doluta  in  Vienna  di  tale 
contraddizione,  il  gabinetto  austriaco  preUse 
ch’essendo  stato  il  capo  dell’  impero  costret- 
to a rispondere  dalla  Russia  , non  avea  po- 
tuto continuare  a tacersi;  che , ponendo  fine 
a malincuore  ad  un  silenzio  che  a vrebbe  vo- 
luto osservare , avea  parlato  ne*  termini  di 
una  estrema  moderazione;  che  del  rimanen- 
te sarebbe  contento  di  quella  spiegazione 
che  piacerebbe  alla  Francia  dì  dare,  poiché 
ne  veniva  una  dimandata  sol  per  deferenza 
verso  In  Russia.  Desideravasì  che  l’impera- 
dor  Napoleone  facesse  dire  semplicissima- 
mcntc  dal  suo  incaricato  di  affari  in  Ratisbo- 
na , o al  commessario  imperiale  barone  di 
lliigel,  o alla  Dieta  « che  gli  avvenimenti  (i) 
« del  »5  marzo  erano  stati  determinali  da 
« motivi  che  importavano  alla  sicurezza  del- 

(1)  Dispaccio  di  Vienna,  del  16  maggio. 


« ancora  far  conoscere  a cagione  del  segi*e- 
« lo  a che  le  condizioni  de’  tempi  lo  costri- 
« gnevano,  e che  disvelerebbe  tosto  che  po- 
« Irebbe  farlo  senza  inconvenienti  ».  Del  re- 
sto , in  quella  che  manifestava  tale  avviso , 
assicurava  il  gabinetto  austriaco  che  non  si 
adopererebbe  punto  per  farlo  approvare.  Non 
poteva  esser  conforme  ai  disegni  del  primo 
console  il  discendere  ad  alcun  generi!  di  spie- 
gazioni. Esser  dovea  suo  desiderio  di  far  di- 
menticar la  cosa  e d’ impedir  che  divenisse 
obbiclto  di  una  decisione  qualunque.Una  di- 
chiarazione dell*  eleltor  di  Baden  fu  P espe- 
diente cito  venne  scelto  per  giugnere  a tale 
scopo. 

Con  questo  dota» mento,  scritto  il  2 luglio, 
S.  A.  elettorale,  riconoscendo  la  purezza  del- 
le intenzioni  dell’  imperadordi  Russia,  mo- 
stra vasi  dolente  elle  un  avvenimento,  il  qua- 
le era  accidentalmente  successo  né  suoi  sta- 
ti, potesse  divenir  subbietlo  di  dispiacevoli 
discussioni,  e produrre  molestissime  conse- 
guenze per  la  tranquillità  della  Germania. 

« Questa  importante  considerazione , dieta 
« il  miuìstro  di  Raden , congiunta  alla  illi- 
« milata  fiducia  ne’  sentimenti  di  benevo- 
«*  lenza , di  cui  il  governo  francese  e 1 suo 
<«  augusto  capo  han  dato  pruove  a tutto 
« P ini|>cro  germanico  nel  corso  dell’ultima 
» mediazione , e gli  * chiarimenti  sommine - 
<«  strati , per  la  continuazione  degli  stessi 
« sentimenti , sull'av  venimento  di  che  trat- 
« tasi,  debbono  far  ardentemente  desiderare 
« a S.  A.  elettorale  (die  le  pratiche  e proposi- 
« zioni  fatte  su  tale  subbietto  non  abbial  o 
« alcun’altra  conseguenza,  per  calmar  le  vi- 
« vissime  inquietudini  diesi  avea  no  rispel- 
« to  allo  scompiglio  che  di  nuovo  avrebbe 
« potuto  turbare  il  riposo  e la  felicità  di 
« Germania  e Torsi  di  lutl’Eiiropa  ».  Ninno 
de’ componenti  della  Dieta  avea  facoltà  di 
dar  il  suo  voto.  Avendo  le  dichiarazioni  del 
ministro  di  Prussia  e de’  ministri  imperiali, 
per  l’elettorato  di  Boemia  e l'arciduca  d’Au- 
stria, dato  una  specie  di  adesione  (i)  a quel- 
lo dell’eleitor  di  Baden , l’affare  venne  inde- 
terminatamente differito  e quasi  sedato.  Fu 
appena  posto  attenzione  alle  contrarie  di- 
chiarazioni de’ ministri  d’ Hannover  e di 
Svezia. 


(1)  Il  6 luglio. 
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Risultnmenti  siffatti  erano  tuttavia  ignoti 
al  gabinetto  di  Pietroburgo,  allorché  questo 
spediva  a D’Oubril  una  nota  che  il  sudetlo 
incaricato  d’ affari  trasmise  a Talleyrand  il 
ai  luglio.  Se  il  governo  francese  avesse  vo- 
ltilo conoscere  a pieno  il  pensicrod;,l  gabinet- 
to russo,  era  giunto  al  suo  scopo.  Un  uil  prun- 
àie. o si  disvela  mercè  l’esagerazione  e l’im- 
periosità delle  dimande  di  quello.  D’Oabril 
cominciava  dal  dichiarare  d’aver  meritato  il 
biasimo  della  sua  corte  per  aver  accettato  uno 
scritto  che  non  rispondeva  alla  precedente 
sua  notale  che  non  era  di  tal  natura  da  esser 

« mandato  al  suo  augusto  signore Se  lo 

« seoix)  della  Russia  lòssc  stalo  di  comporre 
« una  nuova  lega,  essa  aleerio  non  avrebbe 
« uopo  di  cercar  vani  pretesti , avendo  il 
« governo  francese  da  gran  tempo  sommini- 
« strato  motivi  più  che  valevoli  a rompere 
« i legami  di  concordia,  che  la  sola  modera- 
li zionedi  S.  M.  ha  tennti  intatti  finora  »... 
Qui  l’incaricato  d’affari  russomelteva  in  mez- 
zo unaquislionesnl  drittoche  preiendea  d'a- 
vere il  governo  francese  di  perseguitar  gli 
emigrati  fuori  de’ limili  del  proprio  territo- 
rio. « Crcderebbasi  appena , ei  soggiunge», 
« che  per  sostenere  nn  erroneo  principio,  il 
**  gabinetto  di  Sainl-Cloud  abbia  potuto  aver 
« in  non  cale  cièche  richieggono  i riguardi 
« e le  convenienze,  sino  al  punto  di  sceglie- 
« re , tra  gli  esempi  a citar  i , quello  ch’era 
« il  meno  atto  all'uopo,  e di  rammemorare, 
« in  un  documento  officiale,  la  morte  di  un 
« padre  al  sensibile  animo  del  suo  augusto 
« figlio,  imbrattando,  contro  ogni  verità  e 
•«  credibilità,  di  atroce  accusa  un  governo  , 
« cui  quello  di  Francia  non  si  fa  scrupolo  di 
«<  calunniare  conti nuamente,  perchè  trovasi 
« in  guerra  con  esso  ». 

Se  il  governo  francese  avea  commesso  un 
errore  nel  fare  allusione,  in  una  notificazio- 
ne offiziale,  ad  un  fatto,  la  cui  reminiscenza 
affiiggerdovea  l’ imperador  Alessandro,  era 
un  error  ben  più  grave,  per  parte  del  mini- 
stero russo,  il  far  tanto  romore  di  una  qui- 
stione,  che  per  l’onore  ed  interesse  di  questo 
principe  voleasi  passar  sotto  silenzio,  o che 
almeno  avrebbe  dovuto  essere  assai  leggier- 
mente trattata.  Si  stenta  a comprendere  un 
sì  incsplicabil  difetto  di  discernimento;  ma 
par  anche  più  difficile  a capirsi  la  sciocchez- 
za , onde  la  Russia  prende  meno  cura  del 
suo  proprio  onore  che  di  quello  del  governo 
inglese.  Poiché  la  nota  francese  attribuisce 
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all’  Inghilterra  l’assassinio  dell’ imperador 
Paolo , il  qual  genere  d’ inlerpelrazionc  ha 
dovuto  credere  il  meno  offensivo  di  tulli  per 
l’imperador  Alessandro  e per  l’ intera  Rus- 
sia ; la  Russia  rimprovera  alla  Francia  di 
calunniar  l'Inghilterra,  di  contaminarla  con 
una'rorc  accusa.  Epperò  la  Russia  ha  singo- 
larmente a cuore  di  proclamar  l’ innocenza 
dell’  Inghilterra  ; la  Russia  dichiara  affatto 
opera  sua  il  pensiero  e la  esecuzione  dell’as- 
sas  iniodi  Paolo  I.  Egli  è difficile  spinger 
piu  oltre  la  generosità. 

Uopo  sì  strana  risposta  su  un  punto  che 
sarebbe  stato  mestici  i non  far  avvertire,  rin- 
caritelo di  alf.-.ri  russo  Pacca  conoscere  a qual 
prezzo  potea  la  Francia  continuare  ad  e.*ser 
in  buon  accordo  con  la  sua  corto. 

« Il  sottoscritto,  ei  proseguiva,  ha  ordine 
•«  di  dichiarare  che  non  può  prolungare  la 
«•  sua  dimora  in  Parigi,  se  precedentemente 
>«  non  gli  vengano  concesse  le  seguenti  di- 
<«  mande. 

« i°  die,  in  conformità  degli  articoli  4 e 
<•  5 della  segreta  convenzione  degli  110M0- 
«•  bre  1801,  il  governo  francese  dia  ordine 
« allo  sue  milizie  di  sgomberare  il  regno  di 
« Napoli;  e,  ciò  fallo,  si  obblighi  a rispettar 
«•  la  neutralità  durante  il  corso  delle  guerre 
«•  presemi  e futuro. 

« 20  Che,  in  conformità  dell’articolo  2 
«•  della  convenzione,  il  governo  francese  p;t>- 
« mette  di  determinare  da  questo  momento 
<«  un  intimo  accordo  con  S.  M.  imperiale  per 
«•  regolare  i preliminari,  secondo  i quali  do- 
li vrauno  aver  termine  gli  affari  dlialia. 

« 3°  Che  si  obblighi , in  conformità  del- 
« l’ art.  G della  stessa  convenzione  e delle 
« promesse  si  soventi  reiterate  alla  Russia, 

« di  compensar  senza  indugio  il  re  di  Sar- 
te degna  delle  perdite  che  questi  ha  sofferte; 

<•  e finalmente: 

••  4°  Che  in  virtù  delle  obbligazioni  di 
<•  una  mediazione  c di  una  guarentigia  co- 
ti mimi,  prometta  il  governo  francese  di  far 
«•  subito  sgomberar  dalle  sue  milizie  tutte  le 
« contrade  settentrionali  di  Germania,  e 
- s’obblighi  strettamente  rispettar  la  neu- 
« tralilii  del  corpo  germanico  ». 

D’Oubril  richiedeva  una  precisa  risposta 
a queste  quattro  domande. 

Allorché  il  gabinetto  di  Pietroburgo  siffat- 
te intimazioni  dirigea  al  governo  francese , 
non  ignorava  in  qual  modo  potrebbero  essere 
accolte.  In  falli  j per  rispetto  a quelle  delle 
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stipulazioni  segrete  del  1801, che  coocernea- 
110  il  regno  di  Napoli,  gli  obblighi  contrat- 
ti, al  momento  della  conciò  usione  de’  preli- 
minari di  pace  col  governo  britannico,  avean 
pollilo  esser  modificati  col  rinnovamento 
della  guerra.  IVallru  parte  qualunque  opi- 
nione questo  gabinetto  si  avesse  circa  il  suo 
potere  T ci  non  era  certamente  si  orgoglioso 
da  immaginare  che  una  nota  trasmessa  dal 
suo  incaricato  di  a fi’ 1 ri  potesse  spostare  i 
francesi  eserciti  etili’  Annoveresee  dal  gol 
fo  di  Taranto,  ove  inoltre  erano  state  spai- 
le col  consenso,  se  non  espresso,  tacito  al- 
meno deU'imperator  Alessandro.  I compila- 
tori di  questa  nota,  ligi  dell'Inghilterra,  non 
aveano  avuto  alba  intenzione  che  d'innal- 
zare una  insormontabile  barriera  tra  l’ iw- 
peralor  di  Russia  e Napoleone  divenuto  im- 
perator  deT Francesi.  Ijo  scopo  erasi  ottenu- 
to. D’Oubril  uvea  domandato  una  preci- 
sa risposta.  Gli  fu  data  il  27  luglio.  11  mi- 
nistero francese  gli  dichiarò  che  quante  Tol- 
te la  Russia  mantenesse  le  condizioni  del 
trattato  colla  Francia,  questa  sarebbe  pron- 
ta ad  eseguirlo  colla  stessa  fedeltà.  Se  il  ga- 
binetto di  Pietroburgo  crede  aver  qualche 
richiamo  a fare  in  virtù  degli  articoli  4,  5 
e 6 della  convenzione  deil'  11  ottobre  1801, 
la  Francia  si  richiama  dell’esecuzione  dei- 
pari. 3 del  mutalo  patente,  col  (piale  è sta- 
to convenuto  Ira  i due  governi  di  non  dare 
alcuna  protezione  a’  nemici  dell'altro  Stato. 
Tra  le  doglianze  del  ministero  francese  , le 
più  vive  conoemeano  Markof , «•  vero  aulo 
« re  della  disunione  cdel  raffreddamento 
« tra  i due  potentati  ».  Durante  la  sua 
dimora  in  Parigi , questo  ambasciatore  ha 
« di  rem  inno  cercato  di  fomentare  gl’in- 
««  t righi  d’ogni  specie  ch’esister  poteano  con- 
« irò  la  tranquillità  pubblica , ed  è stato 
««  eziandio  tanto  folle  da  voler  difendere  in 
« virtù  del  dritto  delle  genti  alcuni  emigra- 
« ti  francesi  ed  altri  agenti  stipendiali  del- 
« (Inghilterra * Dopo  aver  citato  al- 

tri falli  della  stessa  natura , il  ministro 
francese  soggiungea:  « Il  vestir  da  ultimo  a 
««  bruno  che  ha  l'alto  la  corte  di  Russia  per 
« la  morte  d’un  uomo  che  i tribunali  di  F ran- 
*<  eia  han  condannalo  per  aver  conspira- 
«<  to  contro  la  sicurezza  del  governo  fran- 
ge cese,  è forsi  conforme  alla  lettera  ed  allo 
* spirito  di  tale  articolo  ? «*  Per  quanto  ci 
pare , qui  il  governo  francese  commette  lo 
stesso  errore  del  gabinetto  di  Pietroburgo. 


Comechc  fondata  esser  possa  la  sua  doglian- 
za contro  hi  Russia  , gli  è sempre  svantag- 
gioso il  rammentar  cosa  che  grinijKM  tereb- 
be  lasciare  in  un  profondo  obbl io. 

« La  Francia  richiamasi  dell’  esecuzione 
« dell'articolo  g , in  cui  è detto  che  le  due 
« parli  contraenti  garantiscono  f indipen- 
« den  za  delle  sette  Isole  , e più  non  saranno 
« in  queste  isole  milizie  straniere  , articolo 
*•  evidentemente  trasgredito  dalla  Russia  , 
«•  perocché  lui  continualo  a tenervi  delle 
*•  milizie,  le  ha  dipoi  con  ostentazione  rin- 
««  forzate,  ed  ha  senz'alano  accordo cangia- 
«•  to  il  governo  di  un  tal  paese. 

<•  l.a  Francia  finalmente  richiamasi  del- 
<«  l’esecuzione  dell’ art.  11 , la  cui  eviden- 
«•  te  applicazione  sarebbe  stata  che,  invece 
«•  di  mostrarsi  si  deferente  all’Inghilterra  e 
<«  divenir  forsi  il  primo  ausiliario  della  eo- 
« slei  ambizione , la  Russia  si  fosse  unita 
«•  alta  Francia,  per  consolidar  la  pace  gene- 
« r«/e,  per  far  tornare  un  giusto  equilibrio 
« nelle  diverse  parti  del  mondo , per  assi  cu- 
lt rare  la  libertà  de ’ mar» ....  Il  gabinetto 
<«  di  Russia  vorrebbe  che  la  Francia  si  ob- 
<«  bligasse  a compiere  le  stipulazioni  che 
« sono  a suo  danno , senza  assicurarle  la 
<«  esecuzione  di  quelle  che  sono  a suo  van- 
ii t'gjio.  Non  altrimenti  si  condurrebbe  un 
« vincitore  col  vinto} in  tal  modo  si  suppor- 
ci rebbo  clic  la  Francia  potesse  esser  inai 
«<  intimidita  (hi  minacce,  o nel  caso  di  do- 
«•  ver  riconoscere  la  superiorità  di  qtialun- 

a que  siasi  potentato L’imperutor 

«•  de’  Francesi  vuole  hi  pace  di  terraferma ; 
«•  è stato  il  primo  a far  ogni  opera  per  ri- 
••  stabilirla  colla  Russia  ; ha  cercato  a tul- 
li l’uomo  di  mantenerla;  ma  colCaiuto  di  Dio 
<•  c de'  suoi  eserciti  non  è nello  stato  di  te  me- 
li re  alcuno  ». 

Allorché , nella  loro  corrispondenza  in 
iscritto,  due  grandi  potentati  adoperano,  da 
una  parte  e daU’allru  , siifatto  linguaggio , il 
minor  male  che  possa  risultarne  ò una  ces- 
sazione più  o men  lunga  di  ogni  commercio 
tra  loro.  Nera  stata  falla  la  minaccia  dall’in- 
cariealo  di  affari  di  Russia  ; e la  costui  ri- 
sposta al  signor  di  Talleyrand  la  mette  ad 
effetto.  Con  una  nota  , o piuttosto  con  una 
Innga  memoria  in  data  del  16  28  agosto  , 
D’Oubril,  in  virtù  di  ordini  che  ha  avuto  il 
tempo  di  ricever  dalla  sua  corte , ripete 
luti’i  rimproveri  che  questa  crede  aver 
la  facoltà  di  lare  alla  Francia , c no  fi- 
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nisee  Fenumenzione  ool  dire  che  « l’impe- 
« ralure  non  ha  ricevuto, su  tulle  quéste  do- 
« glianzc,  che  una  risposta  la  quale  denota 
« sempre  più  l’ intenzione  d’ inasprire  la 
« Russia  *. 

In  quanto  alle  accuse  del  governo  france- 
se, in  particolare  sulParlicolo  9 della  con- 
venzione segroia , concernente  la  reptibbli- 
«1  delle  Sette-Isole  ,•  D’Oubril  pi’etende  che 
« delle  milizie  russe  hanno  per  la  seconda 
« volta  occupalo  questa  repubblica , do- 
« po  il  consenso  della  Porla  ottomana  , la 

0 domanda  degli  abitanti , ed  in  conseguen- 
ti za  <T  un  precedente  accordo  colla  Fran- 
ti eia....  L’i m ponitore,  ei  soggiunge,  alten- 
« de  la  notizia  della  partenza  da  Parigi  del 
« stio  incaricato  di  affari , per  far  intimare 
*«  alla  legazione  francese  di  partir  di  Pietro- 
« burgo...  S.  M.  vodesi  a malincuore  ncces- 

* sitata  a sospendere  la  sua  (orrispondenza 
« con  tin  governo  che  non  vuole  adempiere 
« i suoi  obblighi ....  L’imjieratore  si  appi- 
« glierà  al  piti  mite  partito,  cui  la  rispetti- 
«*  va  condizione  della  Russia  e della  Fran- 
w eia  gli  permette  di  prendere,  polendo que- 
« sii  due  potentati  far  a meno  di  aver  eom- 
« memo  tra  loro  ....  Siccome  etti  sol  go- 

* verno  francese  è derivalo  questo  stato  di 
« coso;  così  da  Itti  solo  dipenderà  il  decide- 
« re  se  dovrà  0 non  dovrà  seguirne  la  gucr- 
«<  ra  >».  D’Oubril  conchiuse  col  dimandare 

1 suoi  passaporti. 

Una  più  prolungata  controversia  non  po- 
teva avere  utile  risultamento.  L’altro  giorno, 
20  ‘agosto , il  ministero  francese  spedisce  a 
D'Oulii  il  i chiesti  passaporti  ; ma  nel  tem- 
po stesso  gli  si  dichiara  che  non  dovrà  pas- 
sar le  frontiere  se  non  che  quando  si  sa- 
rà saputo  che  Tim  arirato  di  affari  di  Fran- 
cia sarà  uscito  degli  Siati  di  S.  M.  l’impera- 
tor  di  Russia. 

Le  querele  del  gabinetto  di  Pietroburgo 
possono,  senza  dubbio,  parer  giuste  por  piit 
di  un  riguardo;  ma  quelle  della  Francia  nep- 
pur  sono  sfornite  di  fondamento.  Ove  in  ef- 
fetti sono  gli  atti  del  gabinetto  russo  per  la 
esecuzione  del  più  grave  degli  articoli  se- 
greti del  dì  1 1 ottobre  1801  ? Che  ha  mai 
l'alto  per  far  tornar  l'equilibrio  nelle  diverse 
parli  del  mondo , per  assicurar  la  libertà  de' 
mari  ? Doveva  operare,  d’accordo  colla  Fran- 
cia, con  tutte  le  vie  di  conciliazione  0 di  vi- 
gore. per  ottener  questo  scopo.  In  verità,  è 
intervenuto  come  mediatore  più  o tnen  de- 


ferente; ma  quale  via  di  vigore  ha  messo  in 
opera  in  pi  o della  Francia  ? 

Per  rispetto  aiParticolo  9 concernente 
la  repubblica  delle  Selle-Isole , certo  è che 
ivi, ad  alcune  milizie  russe, che  vi  siirovavan 
da  prima  e che  n’oran  partite , erano  state 
altre  surrogate.  Certo  è che  in  dispregio 
della  indipendenza  di  questa  repubblica  , 
protetta  dalla  comune  guarentigia  de’  due 
gabinetti,  la  Russia  dominava  sovranamen- 
te in  quelle  contrade.  Un  commessario  rus- 
so, il  contedi  Mocenigo,  avea  nel  t8o3  pre- 
seduto alla  instittizione  della  loro  costituzio- 
ne , e regolalo  tull’i  particolari  del  loro  in- 
terno ordinamento.  Ivi  era  stato,  nel  1804., 
introdotto  un  altr’ordine  di  cose.  Era  nel 
tenqH)  istesso  a Corfù , oltre  del  commissa- 
rio russo,  un  generale  russo  con  un  corpo  di 
milizie,  «fi  un  vice-ammiraglio  russo  con  una 
assai  considerevolcsqtiadra.il  commessario, 
il  generale  e ’l  comandante  della  marineria 
componevano  una  commessione  imperiale , 
che  approprialo  si  avea  tutt’i  poteri  milita- 
ri e civili.  Da  questo  vantaggioso  posto,  la 
Russia  estendea  la  sua  autorità  su  i Greci 
dell’Albania  cd  i Montenegrini,  che  da  gran 
tempo  Ferali  devoti  , e che  inoltre , in  tale 
occasione , le  prestatoli  giuramento.  Ma  la 
presenza  delle  milizie  di  S.  M.  imperiale  nel- 
le Sette-Loie  era  stala  preceduta  dal  con- 
senso della  Francia  ! S’ inganna  D'Oabril; 
perciocché  vi  era  stata,  come  abbia m det- 
to innanzi , tolleranza  per  parte  del  go- 
verno francese  su  una  cosa  filila,  e non  pre- 
miente consenso.  Ma  concedimi!  che  sia  ve-  - 
ra  l’asserzione  di  questo  incaricato  di  affari; 
ebbene  ! il  governo  francese  ha  perciò  di- 
spensalo la  Russia  dall’ adempiere  alcune 
delle  condizioni  a suo  danno?  Il  governo 
francese  ha  tollerato,  per  parte  di  questo  |x>- 
Icntaio  , alcune  invasioni , alcune  nsur|>a- 
zioni  di  potere!  Ma  s’ei  s’ò  addimostralo  t'o- 
si tollerante  su  dei  punti  che  olFron  mezzi 
d’ingrandimento  e d’autorità  al  gabinetto  di 
Pietroburgo , non  è forsi  chiaro  che  ha  così 
fallo  sotto  la  condizione,  espressa  0 tacita  , 
di  trovare  egli  eziandio  e su  d’altre  quistio- 
ni,  in  quel  gabinetto,  una  giusta  reciproea- 
zione  di  condiscendenza  ? Il  gabinetto  russo 
non  la  intcndea  così. 

La  nota  in  data  del  9-21  luglio,  colla  qua- 
le faceva  alla  Francia  imperiose  intimazio- 
ni, e particolarmente  quella  di  sgbniliernre 
immediatamente  l’elettorato  d’Hauuover  e’1 
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regno  di  Napoli , era  in  sostanza  una  vera 
dichiarazione  di  guerra,  perocché  assai  chia- 
ramente compecndevusi  che  non  poieva  il 
governo  francese , senza  mostrar  di  trema- 
re d innanzi  alla  Russia  , satisfare  a colali 
dimande  ed  a dimandi;  con  tanto  orgoglio 
espresse.  Con  quella  del  16  a8  agosto,  che 
sospendeva  la  corrispondenza  tra  i due  Sta- 
ti, il  medesimo  gabinetto  differiva  la  pugna 
finché  non  si  fosse  creduto  in  istato  di  co- 
minciarla con  vantaggio.  La  fermezza  Torsi, 
o la  durezza,  se  pur  cosi  si  voglia,  della  pri- 
ma risposta  della  Francia  al  rumor  fatto 
dalla  Russia  sullavvenimenio  di  Eltcnheim, 
Ita  indotto  la  corte  di  Russia  a prendere  un 
partito  ostile  sin  dal  mese  d’agosto  i8o£; 
ina  rimati  sempre  dubbio  se  ciò  sia  un  mal 
per  la  Francia.  Non  la  itola  francese  Ita 
fatto  nascete  (paste  ostili  disposizioni  elle 
ora  mai  non  sono  più  dissimulale,  ma  ha  sol 
alzato  il  vt;lo  che  le  copriva.  Iaì  cose  son  ri- 
maste quali  erano  ; v’ha  solo  una  maschera 
di  meno. 

Il  governo  francese  intanto , quantunque 
spedisi-a  i passaporti  a D’Oli  bri  I , non  isli- 
ma  decisa  irrevocabilmente  la  quistione. 
Cercò  dapprima  di  guadagnar  tempo*,  eppe- 
i*ò  ha  dichiaralo  a D’Oubril  che  verrà  ri- 
tenuto sul  territorio  francese  finché  non 
si  abbia  avuto  la  nuova  dell'usciia  di  lla 
legazione  francese  dal  territorio  russo;  ed , 
in  tale  intervallo  di  tempo , novello  leniti- 
va fossi  a Pietroburgo,  per  asssieurarsi se 
mai  il  gabinetto  russo  non  fosse,  di  sua  par- 
te , alquanto  dispiaciuto  di  aver  accelerala 
la  rottura.  Talleyrand,  con  una  lettera  in 
data  del  18  fruttidoro  ( 5 settembre  ), 
diretta  all'i  ncaricalo  di  affari  di  Francia  in 
Russia  , manifesta  a costui  che  di  buon 
grado  vedrebbesi  tornar  questo  potentato  a 
migliori  principi! , e gli  spedisce  una  nota 
ch’ci  presentar  debbe,  in  modo  da  ricomin- 
ciare in  Pietroburgo  la  discussione  termina- 
ta in  Parigi.  Questo  pentimento  del  gover- 
no francese  è inspiralo  (orsi  dalla  tema  di 
avere  un  nuovo  nemico  di  più  a combatte- 
re ? Viene  spaventato  da  un  periglio  risul- 
tante dalla  nuova  condizione  del  generai  Bo- 
na[>arte,  che  ha  cessato  di  esser  primo  con- 
sole d’una  repubblica  per  divenir  imperator 
de*  Francesi.  Desideroso  di  render  ferma  la 
dinastia  della  quale  è fondatore , vede  Na- 
poleone a sè  dinnanzi  , quale  minaccioso 
fantasma,  Palifica  dinastia.  Creando  una 


nuova  monarchia,  ha  egli  slesso  moltiplica- 
to le  speranze  dell’  antica  monarchia  , del- 
l'antica casa  reale.  Per  un  console  , per  un 
presidente,  i Borboni  sarebbero  stati  meno 
a temere.  11  sentimento  adunque  d'  una  in- 
quieta previdenza  l’ha  solo  indotto  a questo 
nuovo  alto.  Cerca  da  prima  scolparsi  di 
qualunque  personale  provocazione  verso 
l’imperator  di  Russia.  « Si  può  osserva- 
li re,  dice  la  nota  trasmessa  da  Rayne- 
« vai,  che  nulla  ha  il  governo  francese  det- 
« lo  che  abbia  potuto  diminuire  i riguardi 
« che  debbon  serbarsi  a vicenda  i glandi 
« potentati , mentre  al  contrario  le  querele 
« della  Russia  hanno  assai  spesso  riguarda- 
li to  a tali  oggetti , esano  state  espresse  in 
<■  modo  che  la  sicurezza , la  dignità  e la  in- 
« dipendenza  del  governo  francese  jtoUutn 
« esserne  offese.  Ma  lilialmente  tutte  tali  di- 
« scussioni  appartengono  già  al  tempo  tra- 
« scorso,  e non  possono  più,  né  la  Francia, 
« nè  la  Russia,  impedir  chi;  siano  avvenute. 
« Agevole  loro  sarebbe  al  contrario  il  porle 
« in  obblio,  poiché  in  mezzo  a tutta  questa 
« argomentazione,  il  solo  grave  fatto  che 
« resta  è quello  relativo  alla  esecuzione  de’ 

« trattali  sussistenti , principalmente  per 
« ciò  che  si  appartiene  alla  rispettiva  auto- 
ii  ri  la  de’due  potentati  por  la  conservazione 
« dell'equilibrio  e della  indipendenza  degli 
« Stati  con  vici  ni  ». 

Su  tal  putito , la  nota  francese  ripete  di 
nuovo  che  si  è disposto  ad  eseguir  lutto  le 
clausole  degli  articoli  segreti  a danno  della 
Francia,  purché  la  Russia  esegua  del  pari 
quelle  che  la  riguardano.  D.ipo  tale  lungo 
preambolo,  vieti  la  delicata  quistione  rh’è 
l’essenziale  oggetto  della  nota.  « La  |iarti- 
« colare  inclinuzionedcU’imperador  de'Frun- 
« cesi,  seguesi  a dire,  gli  ha  sempre  fatto  e 
« gli  farà  tuttavia  desiderare  un  legame  di 
« fiducia  , di  stima  e di  amicizia  con  S.  M. 

•<  l’imperador  di  Russia;  e il  giudizio  ch’e- 
« gli  aveasi  fatto  della  sua  indole  non  l’a- 
« vea  indotto  a pensare  ehe,  dopo  aver  trat- 
« tato  con  lui,  dopo  averne  ricevuto  gli  am- 
« basciadori,  dopo  essersi  mostrato  d’accor- 
« do  con  lui  in  importanti  negoziazioni,  do- 
« po  aver  financo  mantenuta  con  Itti  parli - 
« colare  ed  intima  corrispondenza , S.  M. 

« rimpcradore  dì  Russia  avesse  dipoi  voluto 
* riconoscere  le  pretensioni,  tollerare  gl’in- 
« t righi  della  casa  di  Borbone.  Allor  che 
« Paolo  1°  volle  metter  termine  alla  guerra 


/ 

402  CAPITOLO  XXXVII.  (1804) 


« e rinnovar  l'amicizia  della  Russia  colla 
« Francia,  il  primo  atto  ch’ei  fece  fu  quello 
« di  non  più  prendere  cura  della  casa  di 
««  Borbone,  e di  cessare  di  riconoscerne  le 
« pretensioni.  Agl’intrighi  di  Markof,  a’  suoi 
« falsi  rapporti , alla  sleale  sua  condotta,  è 
« giuoco-forza  attribuire  il  dispiacevole 
« cambiamento  che  s’è  manifestato  nelle  di- 
« sposizioni  della  corte  di  Russia...  ».  La 
nota  ha  fine  coH’assicurare  il  gabinetto  rus- 
so « che  in  qualunque  momento  S.  M.  l’im- 
« perador  de’ Francesi  sarà  disposta  a ri- 
««  prender  la  sua  corrispondenza  colla  Rus- 
« sia,  ed  a vederla  di  nuovo  ricondotta  sino 
« al  più  perfetto  accordo  ». 

Il  gabinetto  di  Pietroburgo  non  fu  com- 
mosso da  questa  dimostrazione  di  un  senti- 
mento più  o meno  sincero.  Altro  non  vide 
se  non  che  il  motivo  che  alarlo  determina- 
va la  condotta  del  governo  francese , e non 
gli  dispiacque  di  conoscere  che  avea  contro 
di  quello  un’altra  arma.  In  generale  i gran- 
di potentati  della  terraferma,  non  ostante  le 
loro  ipocrite  congratulazioni , non  aveano 
potuto  vedere  con  gioia  verace  ffnnalzamen- 
to  del  generai  Bonaparte  alla  dignità  impe- 
riale. In  fatti,  poteano  sperar  di  trovar  più 
pieghevole,  come  itnperadore,  l'uomo  le  cui 
pretensioni  trova van  esagerate  come  primo 
console?  Per  la  esattezza  de’  fatti , è nostro 
dovere  il  soggiungere  che,  temendo  la  defe- 
renza della  Russia  alla  famiglia  de’ Borboni, 
nou  ha  il  primo  console  alcuna  intenzione  di 


perseguitare questa  famiglia.  Con  la  lettera 
del  ministro  degli  altari  stranieri  si  ha  cura 
di  far  ciò  notare  a Rayncval.  ««  Diasi  loro 
« un  asilo,  scrive  il  ministro,  sian  lorocon- 
« cessi  pecuniarii  soccorsi , nulla  havvi  in 
« ciò , di  cui  il  governo  francese  possa  mai 
< concepir  tema;  il  loro  riconoscimento  e la 
« protezione  son  cose  che  debbono  far  di - 
« spiacere  ; son  cose  che  debbono  natural- 
«»  mente  cessare , se  si  vuol  esser  di  accor- 
« do  ».  Essendo  la  nota  francese  rimasta 
senza  risposta,  Rayneval  parli  di  Russia, 
e D’ Oubril , eli’  era  intanto  rimasto  a Ma- 
gonza, usci  pur  esso  del  territorio  francese. 

I^a  guerra  non  è dichiarata  ; ma  non  v’ha 
più  pace.  L’impcrador  Napoleone  non  può 
più  dubitar  che  la  Russia  non  sia  già  d'ac- 
cordo coll’Inghilterra,  se  non  per  venire  im- 
mediatamente alle  mani , per  preparare  al- 
meno una  sommossa  in  lerraferma  contro 
la  Francia.  Il  re  d’Inghilterra,  siccome  riferi- 
remo indi  a poco  , ne  ha  già  dato  speranza 
alla  nazione  inglese,  nel  suo  discorso  per  la 
prorogazione  del  parlamento.  Non  ne  verrà 
la  dichiarazion  differita  se  non  per  compiere 
gli  apparecchi,  per  procurar , pria  di  lutto, 
di  farvi  essere  a parte  l'Austria o la  Prussia, 
e,  s’è  possibile,  entrambe  questi  potentati. 
Il  periglio  è certo,  imminente-,  il  nuovo  im- 
peradorde’  Francesi  dee  far  di  tutto  per  di- 
stornarlo da  sè  -,  a ciò  intendono  gli  sforzi 
de’suoi  agenti  in  Berlino  ed  in  Vieuna. 

* f*  . 
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Obbietti  diversi  di  discussione  tra  la  Francia  o l’Austria.  — Pratiche  dell'Austria  per  far  pennute 
celia  Baviera.  — Quistione  della  nobiltà  immediata.  — Movimenti  di  milizie  tedesche.  — IU- 
guardi  della  Francia  per  l’ Austria.  — - Mandato  conservatorio  decretato  dal  consiglio  aulico.  — 
Dritti  su'beni  derelitti  e conlUcali.  — Agitazione  della  Germania  meridionale.  — Offerta  di  me- 
diazione della  Francia  e della  Russia.  — Continuazione  degli  armamenti  dell’Austria.  — Lette- 
ra di  Tallcyrand  del  9 marzo  sugli  armamenti  dell’Austria.  — Benevole  dimostrazioni  dell*  Au- 
stria sopra  alcuni  oggetti.  — Rifiuto  dell’Austria  riguardo  a’ suoi  armamenti.  — Spiegazioni 
dell’Austria.  — Amichevoli  dimostrazioni  della  Francia.  — Condotta  dell’Austria  circa  la  prote- 
sta del  conte  di  Lilla.  — Negoziazione  per  la  riconoscenza  della  dignità  imperiale  in  Francia. — 
Cangiamento  di  condizione  tra  le  due  parti.  — L’  Austria  chiede  la  parità  tra  le  due  case  so- 
vrane. — Fermezza  di  Napoleone  nel  difender  gli  antichi  dritti  della  Francia.  — Proclama  della 
eredità  della  dignità  imperiale  nella  casa  d’Austria  , e riconoscenza  dell’  imperator  de’Franccsi. 
— Riconosecnza  del  titolo  d’imperatore  d’Austria  per  1’  autorità  della  Francia.  — Domanda  di 
un  aumento  di  voti  cattolici  fatta  dalla  corte  di  Vienna.  — Acquisti  dell’  Austria  tollerati  dalla 
Francia.  — Cattivo  staio  delle  entralo  pubbliche  dell’Auslria.  — Disposizione  dell’  Austria  ri- 
spetto alla  Francia. 


Dcb  punii  litigiosi  sono  in  discussione  Ira 
la  Francia  e l'Austria.  Il  primo  è relativo  a 
quanto  direttamente  si  appartiene  alla  F ran- 
da, come  la  violazione  del  territorio  di  Ba- 
den  e la  riconoscenza  della  dignità  imperia- 
le della  famiglia  di  Napoleone  -,  il  secondo 
concerne  gli  affari  di  Germania  , che  son  di 
diversa  natura , ma  il  più  grave  de’  quali  è 
quello  che  riguarda  alla  nobiltà  immediata. 

Per  rispetto  all’ avvenimento  d’  Etten- 
heim,  la  condotta  della  corte  di  Vienna  è sta- 
ta e sarà  almeno  equivoca.  Sarà  più  franca 
rispetto  alla  eredita  della  dignità  imperiale 
in  Francia,  perchè  coglierà  questa  occasione 
per  fare  un  nuovo  accomodamento  a suo  prò. 

L’affare  più  urgente  da  riferire  è quello 
che  concerne  lu  nobiltà  immediata, perchè  è 
ormai  l’occasione  o il  presente  pretesto  di 
movimenti  di  milizie  e di  armamenti.  A late 
quistione  varie  altre  si  aggiungono , tra  le 
quali  ci  ha  un  preteso  drillo  di  recluta  in 
lsvevia,  ch’esercitar  vuole  il  capo  dell'impe- 
ro di  Germania,  mentre  gli  Stati  secondari 
vorrebbero  liberarsene.  Tra  queste  difficol- 
tà son  sopravvenute  nuove  cose  che  ne  ren- 
dono meno  agevole  la  soluzione;  tali  son,  per 
esempio , alcune  segrete  proposizioni  fatte 
da  terze  persone  alla  corte  di  Monaco  per 


indurla  a cedere  al  governo  austriaco  la  par- 
te del  distretto  dell’lnn  appartenente  tuttavia 
alla  Baviera. 

Gol  quinto  degli  articoli  segreti  di  Cam- 
po-Formio, uvea  la  repubblica  francese  pro- 
messo di  fare  ogni  opera  perchè  S.  M.  l’im- 
pcrador  di  Germania  acquistasse  la  parte 
del  circolo  di  Baviera,  situata  tra  l’arcivesco- 
vado di  Saltzbourg,  la  Salza,  Finn  e’1  Titolo, 
compresovi  la  città  di  Wasserburg , posta 
pure  sulla  riva  dritta  dell’inn.  Il  pronto  l’in- 
novamento della  guerra  non  uvea  allora  per- 
messo alia  corte  di  Vienna  di  compiere  lai 
disegno,  ma  ella  non  luvea  lascialo  andare. 
Trattasi  ora  (i)  di  questa  porzione  di  terri- 
torio. La  corte  di  Vienna  fa  grandissima  sti- 
ma di  un  tal  acquisto , poiché  cosi  avrebbe 
una  eccellente  frontiera  difensiva , che  nel 
tempo  stesso  le  darebbe  la  facoltà  di  occu- 
pare a suo  beneplacito  la  Baviera.  Gli  agenti 
di  queste  segrete  pratiche  erano  l’incaricato 
d’affari  di  Svizzera  ed  un  conte  Fugger.  Poi- 
ché la  corte  di  Monaco  intimidita,  invece  di 

(1)  Si  sa  che  l’Innwiertel,  o distretto  dcll’Inn, 
prima  appartenente  del  tutto  alla  Baviera,  era, 
nella  sua  più  gran  parte,  restato  all’Austria  colla 
pace  di  Tcschcn  nel  1779. 
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piegarsi  ai  desii  dell’Austria,  cercherà  pro- 
tezione a Pietroburgo  cd  in  particolare  a Pa- 
rigi, siffatte  proposizioni  verranno  smentite 
dal  gabinetto  austriaco , del  pari  che  i suoi 
movimenti  di  milizie,  ma  nessuno  presterà 
fede  a tali  mentite. 

È poco  nolo  in  Francia,  c ninno  si  prende 
molta  briga  di  sapere  clic  mai  si  Passe  la  no- 
biltà immediata.  Tuttavia,  poiché  le  discus- 
sioni che  la  concernono  diverranno  gravi; 
poiché  anche  nel  1822  vedrannosi  decom- 
ponenti di  questa  nobiltà  contrariare  de’re 
che  vorranno  dar  costituzioni  liberali  a’  loro 
popoli,  non  è superfluo  il  ben  conoscerla-,  e 
verrà  pienamenteconosciuta  mercé  una  eom- 
parazioue  tanto  semplice  (|iianlo  è giusta  e 
vera.  I componenti  della  nobiltà  immediata 
o dell’ordine  equestre  sono  per  il  capo  del- 
l’impero  germanico,  quel  che  sono  i gesuiti 
per  il  romano  pontefice.  Divisi  ile’  diversi 
stati  germanici , sovrani  nel  territorio  che 
é per  ciascun  d’essi  uno  stato  particolare,  si 
tongon  come  indipendenti  dal  principe,  nel 
cui  territorio  sono  i loro  domimi,  si  iwgnno 
a qualunque  pubblica  gravezza  , e non  rico- 
noscono a signore  che  Fimpcrador  di  Germa- 
nia. Da  poi  che  la  capitolazione  dell’impero, 
nel  i8o3,  ha  dato  alla  Germania  un  ordina- 
mento novello,  gli  stati  di  sccoud’ordine,  di- 
venuti più  potenti,  la  Baviera , il  Wurlem- 
berg,  l’ Assia  elettorale,  il  Langravio  d’Assia- 
Darmstadt  e molli  altri  principi  han  cerca- 
to di  porre  la  libertà  immediata  nello  stesso 
ordine  degli  altri  nobili  de’ loro  stati-,  ma 
questi  nobili,  privilegiali  nello  stesso  privi- 
legio, hanno  invocato  la  protezione  del  cajxi 
dell'impero , e non  l’hanno  invocala  invano. 
La  loro  causa  era  infatti  la  sua. 

Sul  Unir  del  i8o3  l’elet  lordi  Da  vieni  avea 
convocato  in  Damberga  i componenti  di  que- 
sta nobiltà,  possessori  di  beni  nel  territorio 
bavarese , per  cercar  con  essi  de’  mezzi  di 
conciliazione.  Costoro  avoan  rifiutalo  di  ul>- 
bidire  alla  chiamala  delfclettore,e  l’impera- 
dorc  avea  fatto  plauso  al  loro  rifiuto.  Poco 
tempo  dopo,  l’elettore  avea  fatto  entrare  un 
piccolo  distaccamento  in  un  villaggio  dell’ab- 
badia  d’Oberhausen,  proprietà  imperiale  in 
Isvcvia;  il  qual  nuovo  torlo  spiacque  viva- 
mente alla  corte  di  Vienna.  Tutti  tali  atti 
del  governo  bavaresi'  ermi  conformi  al  siste- 
ma seguito  dalla  Prussia  ne’  paisi  che  gli 
erano  suiti  ceduti,  ma  mancava  all'Elettore 
la  forza  della  Prussia  per  sostenere  o le  sue 


pretensioni  0 i suoi  drilli.  Yien  punito  nel 
debole  quel  elle  non  viene  contrastato  al  po- 
tente. Altri  atti  eziandio  della  corte  di  Mo- 
naco,  alcune  riforme,  che  parca  no  troppo  fi- 
losofiche al  gabinetto  austriaco , apportate 
negli  ordinamenti  del  clero  bavarese,  avea  no 
in  Vienna  fatto  elevare  infiniti  richiami  con- 
tro quella  corte.  Era  sì  inusiiaUt  una  uinto 
grande  indipendenza,  per  parte  d’un  priuci- 
pe  tedesco , che  l’elettore  parve  essere  uno 
schiavo  ribelle , un  suddito  fellone , degno 
d’esscr  bandito  dall’impero.  Fu  ordinalo  clic 
diciolto  battaglioni  austriaci  marciassero 
sulla  frontiera  degli  stali  bavaresi,  e che  nel 
tempo  stesso  alcune  milizie  dclfcsercilo  del 
Tirolo  si  recassero  in  lsvevia  traversando 
in  alcuni  luoghi  il  territorio  della  Baviera, 
senza  le  precedenti  richieste  usale  in  simili 
congiunture. 

Comunque  il  governo  francese  approvas- 
se, da  prima,  la  condona  dcll’clclior  di  Ba- 
viera ; comunque  avesse  anelli?  promesso  a 
questo  prinei|H?  quello  che  sarchile  stato  tol- 
to all'ordine  equestre  come  compensazione 
del  vescovado  d’Aiehstcndt  che  gli  era  stato 
tolto  pia* darsi  all’elettor  di  Sallzbourg, l'inte- 
resse di  cui  trattavasi  e la  promessa  eziandio 
fatta  dalla  Francia  non  erano  uguali  al  pcri- 
gliod’una  guerra, di  cui  impossihilern  preve- 
der le  conscguenze.Epperò  l’ambaseiator  di 
Francia  in  Vienna,  e il  ministro  di  Francia  in 
Monaco,  scuz’altender  l ordine  del  loro  go- 
verno, si  accordarono  di  raccomandare  all'e- 
lettore di  dar  senza  indugio  salisfazionc  al- 
f Austria  sulla  occupazione  di  Oberila usen  , 
temendo  non  una  scintilla,  imprudentemente 
sollevala, eccitasse  mi  incendio  in  terni  ferma. 
Cesse  l'elettore,:! pplii-ntuliisi  ad  un  [lattilo  ri- 
chiesti) dalla  saggezza;  ma  avendo  l’Austria 
riconosciuto  che  quegli  non  era  disposto  a 
fare  mia  forte  resistenza,  atlrcllossi  di  accre- 
seere  i suoi  vantaggi.  Non  mai  in  alcun  im- 
pero vid <*si  esempio  di  rapidità  consimile. 
Invece  di  indirizzarsi  alla  Dieta  di  Uatisbo- 
na,  il  direttorio  generale  della  nobiltà  im- 
mediata, consiglialo  dal  gabi nello  di  Vienna, 
se  ne  richiamò  al  consiglio  aulico,  sotto  co- 
lore  clic  questo  consiglio  era  l'autorità  m- 
stituzionule  competente,  ma  in  realtà  perchè 
era  esclusivamente  sotto  la  dipendenza  di 
quel  gabinetto.  In  quello  stesso  di  (1),  ileon- 
siglio  aulii»  decreta  1111  mandalo  conwcatu- 


(1)  Il  23  gennaio  1804. 


(1804)  POLITICA  ESTERNA  405 


rio,  con  cui  si  ordina  la  protezione  della  no- 
biltà immediata  contro  ulteriori  usurpazio- 
ni e la  sua  reintegrazione  nello  situo  in  cui 
era  pria  che  si  fosse  preso  il  possesso  delle 
terredatein  compensazione.! «a  esecuzione  di 
lai  mandalo  èallldnla  all'elettore  amcanocl- 
lìerc,  tigli  elettori  di  Sassonia  edi  Raden.non 
che  a S.  M.  imperiale,  conte  arciduca  d'Au- 
stria, colla  facoltà  data  a questi  principi  di 
operarti  uniti  o separatameli  te, di  talché  l’Au- 
stria poteva  compier  sola  questa  commissio- 
ne se  gli  altri  principi  la  riliutavauo.  Contro 
ogni  principio  «I  uso  precedente,  bintpera- 
dorc  lacerila  , ed  è tantosto  annunziata  la 
sua  acccttazione.  Nello  stesso  istante,  son 
trasmesse  lettere  esortatorie  agli  agenti  dei 
principi  incolpali,  c se  costoro  non  si  affret- 
tano di  obbedire  a tali  esortazioni , posson 
senza  alcun  indugio  esservi  astretti  con  la 
forza  delle  armi.  In  talecongiuutnrn,  la  can- 
celleria dell’impero , sì  celebre  per  la  sua 
lentezza , era  stata  un  fenomeno  di  attività. 
Il  dì  3a  gennaio,  tutti  questi  atti  erano  oft- 
y.ialmente  notificali  in  Ralisliona.  Affretta  va- 
si l'Austria  * come  se  avesse  temuto  non  una 
qualche  straniera  mediazione  si  facesse  a 
porre  ostacolo  a’  stipi  disegni. 

Quando  la  fortuna  gli  sorride  un  momen- 
to, questo  potentato  non  è di  quelli  clic 
possono  soffermarsi.  Mentre  grida  contm 
usurpazioni  che  chiama  arbitrarie,  mette  ar- 
bitrariamente in  campo,  nuove  ragioni  clic 
subito  sa  render  utili  e produttive.  In  virtù 
di  un  dritto  su’bcni  derelitti  immaginato  da' 
suoi  professori  di  dritto  pubblico  , pone  da 
per  tutto  sequestri,  e si  appropria,  eomc  ere- 
dità giacenti  e senza  legittimo  titolare,  pro- 
prietà sporse , instiltizìpni  ecclesiastiche,  e 
simili  cose  dipendenti  da  beni  assegnali  a di- 
versi principi  con  la  capitolazione  del  v8o3*, 
sistema  di  conquista  totalmente  irregolare 
e violento,  ma  anche  mcn  pericoloso  per  il 
suo  scopo,  di  ([nello  che  sia  per  lo  inconve- 
niente di  trovarsi  dovunque  l'Austria  con- 
giunta come  proprietaria  cogli  Stati  di  se- 
oondordine.  Avendo  del  pari  molti  cantoni 
Svizzeri  alcune  proprietà  isolate  in  Isvevia, 
l’Austria  fa  uso  con  loro  dello  stesso  metodo. 
Solamente  cambia  il  titolo  otti  si  appoggia; 
ed  invece  d’uu  drillo  sii  beni  derelitti,  un 
dritto  di  confiscazione  fa  valer  contro  di  essi. 

Cotesti  alti  dell'Austria , ed  in  particolare 
il  terribile  consertati  or  inni, U'iw.m  commossa 
la  Germania.  L agitazione  maggiormente  si 


accrebbe  per  un  nuovo  decreto  che  pronun- 
ziò il  consiglio  aulico  contro  il  langravio  di 
Assin-Dnrmstndt , accusato  di  aver  rotta  la 
paco  delT  impero.  Dopo  bili  non  più  udite 
sentenze  del  consiglio  aulico,  la  cui  esi- 
stenza da  gran  tempo  altro  non  era  che  un 
vano  nome  , jioteasi  temere  di  veder  quan- 
to prima  le  contrade  meridionali  della  Ger- 
mania corse  c guaste  per  ogni  verso  dalle 
milizie  dell’Austria  , come  esecutrici  costi- 
tuzionali de’ decreti  di  quella  Per  la  Fran- 
cia non  men  che  per  la  Germania  era  mole- 
sto questo  stato  di  cose.  Premea  inoltre  al 
governo  francese  di  assicurarsi  se  gli  arma- 
menti di  questo  potentato  erano  unicamente 
intesi  agli  alfa  ri  di  Germania,  o se,  sotto  co- 
lore d’interne  dissensioni,  non  si  preparava 
un  aiuto  alle  inglesi  cospirazioni.  Polca  la 
coir  colazione  esser  fortuita,  ma  dovea  esser 
sospetta.  Secondo  il  consiglio  del  primo  con- 
sole, che  credè  doversi  fare  un  tal  sacrifizio 
pel  mantenimento  della  pace,  relettor  di  Ba- 
viera cedette.  Mostrassi  pronto  a dare  al  ga- 
binetto austriaco  la  desiata  satisfazione , ed 
assenti  a rimettere , circa  l’ordine  equestre, 
le  cose  nel  precedente  loro  stato,  salvo  isuoi 
dritti,  ch’egli  intenda!  difendere  innanzi  alla 
Dicci  generale,  aggiungendo  elici  risolveva 
di  cosi  fare  « in  considerazione  de’  rappre- 
si senta nii  del  capa  dell’impero,  de’  voli  del 
« re  di  Prussia  c dell’opinione  di  alcuni  [hi- 
« tenti  amici  ».  L’Austria  accolse  con  alte- 
rigia k*  sommissioni  dcll’cteltor  di  Baviera, 
rigetto  lo  vie  di  negoziazione  elio  questi  pro- 
ponili , c parve  determinata  a profittar  scn- 
za  riguardi  della  superiorità  che  ottenuto 
aveo. 

ta  Baviera,  lo  stalo  di  Wurtembcrg  c gli 
altri  stati  interessali  aveano  in  pari  tenqio 
fìllio  i loro  reclami  a Pietroburgo  ed  a Parigi. 
L’imperador  Alessandro  li  avea  accolli  Negli 
ultimi  di  di  lebbra io.s’cbbe  in  Vienna  la  nuo- 
va die  questo  principe  era. disposto  ad  en- 
trar mediatore  insieme  colla  Francia , per 
I1 'accomodamento  delle  discussioni  relative 
all’  ordine  equestre.  L’ adesione  del  primo 
console  a. quésta  offerta  della  Russia  non  jk>- 
leva  esser  dubbiosa.  Fu  notificala  il  io  mar- 
zo a Ralisbona  ; ma , come  si  è veduto  nel 
precedente  capitolo,  non  v’era  più  pieno  ac- 
cordo tra  i gabinetti  di  Palàgi  edi  Pietrobur- 
go. La  Francia  volea  che  venisse  continuata 
la  mediazione  de’duc  |K)tcntoli  in  Ratisbona, 
ov  crasi  incominciala;  laddove  la  Russia  vo- 
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*ca  trasferirla  a Vienna.  Intanto,  per  l'obbe- 
dienza dell'elettor  di  Baviera  al  mandato  del 
consiglio  aulico,  già  lo  stato  di  pace  avrebbe 
dovuto  essere  ristabilito  ; lutto  iti  Austria 
avrebbe  dovuto  esser  rimesso  nella  più  per- 
fetta tranquillità  ; ma  pur  cosi  non  avveni- 
va. Le  rimostranze  del  governo  francese  non 
aveano  avuto  alcun  risHltamento.  Si  conti- 
nuava a far  leve  in  Boemia  e nella  Galizia. 
Anche  in  Vienna,  mollo  attivamente  esegui- 
vasi  la  recluta,  e tutti  questi  minacciosi  ap- 
parecchi si  faceano  ancora  ne’  primi  giorni 
di  marzo,  tempo  d’ogni  sorta  di  agitazioni 
per  il  primo  console.  Da  una  parte  la  cospi- 
razione di  Giorgio,  Pichegru  e Moreau;  dal- 
V altra , le  congiure  di  Drake  e di  Spenccr- 
Smilh,  che  polean  far  supporre  cose  di  cui 
non  si  avea  conoscenza,  ragunamenli  più  o 
meno  considerevoli  sulle  sponde  del  Reno , 
se  non  altro  quello  de’  principali  capi;  e più 
che  queste  segrete  macchinazioni , i grandi 
movimenti  militari  eseguiti  o almeno  inco- 
minciai» in  Austria;  una  tale  riunione  di 
fatti  era  alccrto  sufficiente  a dare  al  primo 
console  vivissime  inquietudini. 

Nella  sua  ansietà  su’  veri  disegni  della  cor- 
te di  Vienna  , fece  egli  scrivere  da  Talley- 
rand  al  conte  Filippo  di  Cobentzl,  ainbasrìa- 
dor  di  questa  corte  a Parigi,  una  fol  tissima 
lettera,  tenuta  in  Vienna  come  minaccevole, 
colla  quale  era  pregata  S.  M.  imperiale  di 
richiamar  le  milizie  spedite  in  Isvevia , di 
sospendere  gli  armamenti , e di  rendere  al 
governo  francese  la  sicurezza  ormai  turbata 
da  queste  spaventose  particolarità. 

Tra  le  discussioni  relative  agli  affari  ger- 
manici ed  agli  armamenti  austriaci  , erasi 
saputo  a Vienna  l’arresto  di  Giorgio  e di  Pi- 
chegru, ed  indi  la  morte  del  dura  d’Enghicn. 
Riguardo  alla  cospirazione  di  Giorgio,  que- 
sta corte  non  era  stata  , come  non  furon  le 
altre,  parca  di  congratulazioni  per  la  felice 
«coverta  di  una  congiura  * che  minacciava 
« una  vita  preziosa  per  rEuropa(i)  non  me- 
« no  che  per  la  Francia  ».  Riguardo  all’af- 
fare d’Eltenheiin , il  linguaggio  dell’ amba- 
sciadore  austriaco  a Parigi  non  avea  fatto 
credere  che  venisse  disapprovato.  Se  indi , 
per  non  dispiacere  alla  Russia,  erasi  alquan  - 
to gridato  in  Ralisbona  , ciò  erasi  praticalo 
senza  asprezza  o violenza.  Era  stata  senza 


(t)  Dispaccio  di  VicDDa,  del  fi  marzo» 


riguardi  condannata  la  condotta  di  Drake  e 
Spencer-Smilh.  Il  che  era  più  elle  sull  ined- 
ie. Allorché  l’ambasciata  francese  chiese  che 
i fuoruscili , i quali  pievano  trovarsi  nelle 
lossessioni  austriache,  fossero  allontanati 
xt  cinquanta  leghe  dalle  frontiere  della 
•'rancia  e della  Svizzera  , la  domanda  fu  ac- 
consentii;) senza  osservazioni , anzi  con  im- 
pegno. Il  che  anche  era  sullicienlissimoi  Que- 
sta riconoscenza  del  periglio  della  loro  vici- 
nanza per  il  governo  francese  pareva  essere 
una  implicita  giustificazione  delle  disposizio- 
ni che  avean  potuto  esser  date  controdi  essi. 

Intanto  differivasi  sempre  di  rispondere 
alla  più  grave  delle  dimande  del  primo  con- 
sole, u quella  cioè  eh’  era  espressa  nella  let- 
tera di  Talleyrand,  in  data  del  9 marzo.  In- 
vano l'ambasciata  francese  in  Vienna  rimo- 
strava che  gli  apparecchi,  i quali,  secondo  il 
gabinetto  austriaco , erano  stali  ordinali  in 
conseguenza  degli  affari  di  Germania  , non 
eran  proporzionali  allo  scopo  che  si  voleva 
far  credere;  che  nel  punto  in  cui  il  governo 
francese  provava,  in  modo  sì  crudele , l’ in- 
fernale possanza  degl'  intrighi  inglesi,  potea 
aver  ragion  di  temere  che  il  loro  fine  non  fos- 
se di  sol  corrompere  alcuni  Francesi  indegni 
della  loro  patria.  Invano  si  chiedea  volere 
essere  assicurali  col  ritorno  delle  milizie  ai»- 
striachc  alla  loro  prima  posizione;  che  il  mi- 
nistero imperiale  scansava  di  dare  qualun- 
que precisa  spiegazione,  contentandosi  di 
tacciar  d’ingiustizia  ì sospetti  conecputi  sui 
suoi  pacifici  sentimenti.  Dolevasi  dell'ama- 
rezza de’  rimproveri  che  gli  venia n fati»,  pro- 
mcllea  da  dì  in  di  una  satisfacente  risposta , 
e mai  questa  risjx»sta  non  dava.  Non  pose 
termine  alla  sua  reticenza  che  per  dire,  die 
più  non  si  farebbero  nuovi  movimenti , che 
uon  mai  le  milizie  lasserebbero  le  loro  pre- 
senti posizioni.  In  questo  mezzo,  venia  conti- 
nuata la  recluta,  lacevansi  magazzini  nella 
Stiria  e nella  Garinzia,  atti  a servire  agli  eser- 
citi d’ Italia  e del  Tiroto , venivano  spedile 
provvisioni  da  guerra  , cannoni  e cassóni  a 
Venezia,  tenevasi  una  corrispondenza  attiva 
rolla  Russia,  e tutto  induce  a creder  che  non 
fudelenninato  dimostrare  un  oggetto  mi- 
naccevole, perchè  Pietroburgo  era  ancor  me- 
no apparecchialo  che  Vienna.  Allora  si  volle 
finalmente  fare  spiegazioni , e furon  addotte 
a giusti ficazinnc  frivolissime  scuse,  ('.rande 
era  la  disposizione  a satisfare  ai  disii  del  pri- 
mo console.  La  sola  cosa  che  vi  si  opponea 
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era  « il  timor  di  offendere  { i ) la  dignità  im- 
« periate  con  un  movimento  retrogrado  clic 
«*  parrebbe  aver  comandato  la  Francia  ». 
Queste  discussioni  eran  durate  quasi  due 
mesi.  Il  primo  console  cessò  d’ insistere,  per- 
chè potè  avvedersi  die  se  eravi  staio  un  ca- 
suale disegno  di  romper  gurrra,  il  corso  de- 
gli avvenimenti  V avea  dipoi  latto  abbando- 
nare. 

Alle  vivissime  notificazioni , che  cransi 
fatte,  avea  il  primo  console  aggiunto  ezian- 
dio amichevoli  proteste.  Egli  avea  fatto  ma- 
nifestare che  la  Francia  stimerebbe  buoni  e 
validi  tuli’  i vantaggi  che  l’Austria  procurar 
polrebbesi  col  pacifico  mezzo  deibi  negozia- 
zioni; eh’ei  temerebbe  solo  de’suoi  movimen- 
ti , e sol  si  opporrebbe  ai  vantaggi  ottenuti 
pertiil  modo.  Siffatte  dimostrazioni,  non 
essendo  dispiaciute  a Vienna,  gli  fu  risposto 
con  maniere  egualmente  benevole.  Spencer- 
Smith , ch’erasi  ritirato  a qualche  lega  da 
quella  città,  avendo  desiderato  di  condoni- 
si , non  ne  ottenne  il  permesso.  È ben  vero 
che  l’ambasciador  Pagct  non  troppo  amava 
neppuregli  la  presenza  di  questo  diffamato 
collega;  pohltò  si  ha  vergogna  del  delitto  che 
non  è riuscito.  Amile  Drake , che  avea  cer- 
cato un  asilo  a Saltzbourg , avea  avuto  ordi- 
ne di  partirne. 

Il  conte  di  Lilla  avea  notificato  all’  impe- 
radore  la  morte  del  duca  d’Enghien.  La  let- 
tera di  lui , avea  detto  il  ministero  austria- 
co, era  rimasta  senza  risposta,  siccome  quan- 
to veniva  daHa  stessa  sorgente.  Qualche  lem- 
jjo  dopo , quel  principe  indirizzò , sotto  ta 
forma  di  una  lettera  all’  imperadore  , la  sua 
protesta  contea  l’ istituzione  della  dignità 
imperiale  nella  famiglia  di  Napoleone  Itona- 
parte.  Fu  pur  deitojche  non  gli  verrebbe  da- 
ta risposta,  o che,  qualora  gl»  si  desse , gli 
sarebbe  cosi  dichiarato  che  S.M.  imperiale, 
la  quale,  dal  trattato  di  Campo-Formio,  avea 
riconosciuto  la  repubblica  francese , e che 
ora  riconoscea  Napoleone  Itouaparte  come 
sovrano  ereditario  della  Francia,  non  polca 
riconoscere  altri  dritti  che  quelli  di  lui.  Poi- 
ché il  gabinetto  austriaco  tenea  tale  linguag- 
gio, crasi  fatto  effettivamente  a discutere  la 
riconoscenza  del  titolo  d’ imperadOr  de’F ran- 
cesi , e antecedentemente  avea  riconosciuto 
Napoleone  come  sovrano  ereditario. 

In  tale  negoziazione,  curiosa  per  molti  ri- 
ti) Dispaccio  di  Vienna,  dei  15  aprile. 
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guardi , i cui  principali  fatti  non  dispiaceri 
di  conoscere, il  nuovo  sovrano  non  si  presen- 
ta punto  qual  supplichevole  che  ehiegga  gra- 
zia. Odia  riunione  della  potenza  delta  na/.ion 
francese  alla  potenza  della  sua  propria  per- 
sona, egli  dapprima  si  mostra  ad  ogni  altro 
eguale,suporioread  ogni  altro.  E però,  anche 
pria  delle  oGziali  notificazioni , quando  per 
la  prima  volta  trattossi,  tra  l’ambasciata  fran- 
cese e ’l  ministero  austriaco,  del  voto  espres- 
so in  Francia  di  conferire  la  dignità  impe- 
riale a Napoleone,  la  prima  frase  di  Cobcntzl 
fu  conforme  a questo  pensiero  generale:  « È 

* alteri©,  ei  disse,  un  collega  che  non  può 
« che  far  onore  ». 

Dopo  che  furono  compiuti  gli  alt»  relati- 
vi alla  eredità , e ne  fu  fatta  la  notificazione 
alla  corte  di  Vienna  , approvò  questa  sen- 
za alcuna  difficoltà  la  trasformazione  della 
repubblica  in  monarchia  ereditaria.  Le  par- 
ve che  sol  si  dovesse  considerare  la  scelta 
del  titolo  imperiale,  sul  qual  oggetto  conve- 
niva intendersela  colle  altre  corti  (i).  Nulla 
di  folto  era  più  conforme  agl»  antichi  usi; 
ma  cotesti  indugi  piaceva n poco  alla  Fran- 
cia. <«  Perchè  il  capo  del  governo  francese 
« sia  imperadore,  dicea  l’ ambasciadorc  di 
««  questo  governo  , la  Francia  non  ha  uopo 
«*  nè  della  riconoscenza  nè  dell’ approvazio- 
«*  ne  de’ governi  stranieri.  Una  pronta  rico- 

* noscenza  sarà  meritevole  di  gi-atitudine  ; 
» una  tarda  riconoscenza  sarà  una  pruova 

* di  debolezza  e di  cattivo  animo  ».  11  moti- 
vo del  gabinetto  austriaco  per  temporeggia- 
re erosi  fatto  scorgere  dal  primo  giorno;  nò 
andò  guari  che  si  manifestò  chiaramente. 
Riconoscendo  il  titolo  che  ha  decretatola 
Francia, l’Austria, che  procedea  almeno  a pa- 
ro (a)  colle  prime  case  di  Europa , non  di- 
scenderà al  secondo  grado , allorché  un’altra 
rasa  possederà  un  impero  ereditario,  egua- 
le per  il  grado , superiore  per  la  potenza  ? 
La  preminenza  di  cu»  ora  gode  la  casa  d’Au- 
stria, è concessa  all’imperador  di  Germania, 
ma  la  dignità  d’ imperador  di  Germania  può 
uscir  di  questa  casa.  Si  vorrebbe  assicurar- 
le l’ uguaglianza  col  monarca  di  Francia,  ma 
non  v’ha  uguaglianza  tra  un  imperadore 
ereditario  ed  un  imperadore  elettivo.  Nella 
ipotesi  in  cui  il  trono  de’  Cesa»*»  fosse  tolto 
all’Austria,  questa  non  può  aver  la  certezza 

(1)  12  maggia. 

(2)  19  maggio. 
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di  serbare  il  suo  grado , cho  prendendo  pei 
suoi  siali  ereditarli  il  titolo  preso  dal  sovra- 
no «Iella  Francia.  Due  o tre;  sole  conferenze 
avena  prodotto  questa  spiegazione  -,  il  che 
era  un  gran  cammino  fallo  in  breve  tempo. 

Mercè  la  manifestazione  di  questo  segreto 
pensiero  del  gabinetto  austriaco  , la  condi- 
zione delle  pi  ti  è affatto  cambiata.  Per  ciò 
che  concerne  la  Francia , la  quislioneè  riso- 
luta, Napoleone  è già  riconosciuto  come  so- 
vrano ereditario;  e sol  la  ricompensa  del  ti- 
tolo imperiale  è ri  sor  Ulta  come  condizione 
d’un  desiato  accomodamento.  Ora  per  parte 
della  Francia  si  fanno  obbiezioni  ; poiché 
l’ambasciaUi  francesi?  ha  d’uopo  dcH’autoriz- 
zàzionc  del  suo  governo  per  rispondere  al  vo- 
tochc  l’è  espresso  Riguardo  all’imperadordi 
Germania  ed  alla  sua  preminenza,  non  ci  ha 
alcuna  opposizionepna  relativamente  alla  do- 
mandata uguaglianza  per  la  rasa  d’Austria  , 
l’ambasciador  francese , secondo  le  presenti 
sue  istruzioni,  non  può  concedere  se  non  che 
« il  mantenimento  de’ragguagli  (i)  usali  tra 
« le  corti  di  Vienna  c di  Versailles  ».  Que- 
sta pretensione  del  capo  del  governo  france- 
se è affatto  onorevole.  Una  volgare  ambizio- 
ne, desiderosissima  d’esser satisfatta  , avreb- 
be agevolmente  fatto  concessioni  forsi  più 
vaste.  Napoleone  ama  meglio  trascurare  un 
personale  interesse , ritardare  una  .ricono- 
scenza che  concerne  lui  e la  sua  famiglia  , 
anzicliè  abbandonar  nulla  di  quanto  ha  po- 
tuto appartenere  all’antica  monarchia. 

L’  ambasriator  di  Francia  ha  intanto  ri- 
cevuto novelle  istruzioni.  Ei  dichiara  che  se 
il  capo  della  casa  d’Austria  prende  il  titolo 
d’imperatore  ereditario , il  governo  france- 
se sarà  il  primo  a riconoscer  tal  titolo.  Sor- 
gon  indi  alcune  diflicollà  di  natura  tale  che 
meritano  osservazione.  L’Austria  vuol  rico- 
noscenze reciproche,  e nel  lenqto  stesso  (5) 
vuole  che  jier  far  riconoscere  il  suo  titolo 
imperiale  , il  governo  francese  prometta  di 
secondarla  colla  sua  autorità  ; vuole  che  sia 
formalmente  espressa  ««  la  parità  delle  due 
cusc  ( 3)sovrane  ».  Bizzarro  elTetto  della  for- 
za che  governa  il  mondo  ! L’impcrator  di 
Germania  , quegli  il  cui  assenso  era  neces- 
sario per  fare  de’  re  , richiede  l'aiuto  della 
autorità  francese , per  prendere  uu  novello 

(1) 19  giugno.  , 

(2)  28  luglio.  * 

(3)  4 agosto. 


titolo  ! La  casa  d’Austria  domanda  alla  casa 
Bona  parte  la  parità, e la  casa  Bonaparte  non 
vi  acconsente!  Ma,  è pur  d’uopo  ripetere,  è 
ragionevole  in  tal  congiuntura  l’orgoglio.  Il 
capo  del  governo  francese  nulla  pretende  ol- 
tre i dritti  degli  antichi  re  di  Francia  , ma 
non  vuol  nulla  di  meno.  In  quanto  al  farsi 
nello  stesso  tempo  le  riconoscenze , la  prio- 
rità della  domanda  fatta  dall’  imperator  de’ 
Francesi  inerita  la  priorità  d«;11n  riconoseen- 
za.  Tali  clausole  d’altra  parte  renderebbero 
questo  affare  un  menato,  un  traffico  che  non 
conviene  nò  alla  dignità  de’ due  potentati , 
nè  alla  nobiltà  del  titolo  che  prendono.  Dal- 
l'ima e dall’altra  parte  si  desiava  di  farla  fi- 
nita; si  cercava  di  porsi  d’accordo  sul  tenor 
della  dichiarazione  che  dovea  esser  soscrit- 
ta  dalle  due  parli. 

Il  gabinetto  austriaco  avrebbe  voluto  sti- 
pulare che  si  cerchereblie  di  conformarsi  a 
quanto  crasi  praticato  riguardo  a Maria- 
teresa , regina  d’Ungheria.  L’  ambnsciator 
francese  si  ostinava  di  conservare  tutte  le  ra- 
gioni e tutte  le  prorogati  ve  de’re  di  Francia, 
derivando  sempre  la  contesa  dal  desiderio  che 
avea  l’Austria  di  giungere  « alla  parità  delle 
case  regnanti  »,  mentre  che  il  governo  fran- 
cese « non  voli»  andar  tant' oltre  »(i).  Si  ac- 
cordarono finalmente  alla  seguente  com- 
pilazione: « Llmperator  de’  Francesi  nulla 
« pretende  oltre  (pianto  ù stalo  continua- 
li mente  osservato  co’  sovrani  di  Francia 
« pria  deH  uliima  guerra , sia  riguardo  al- 
ci Firn  pera  lor  di  Germania , sia  riguardo  al- 
te l’augusto  capo  della  casa  d’Austria, pel  eti- 
te so  in  cui  le  due  dignità  non  fosscr  riunite 
« nella  stessa  persona,  confermando  su  tai 
« punti  1’  art.  del  trattato  di  Gampo- 
t < Formio,  senza  pretender  d’aggiunger  uni- 
ti la  agli  obblighi  da  questo  articolo  iinpo- 
« sti  al  governo  francese  ».  Li  («noia  con- 
tinuamente, inserita  in  quota  compila- 
zione, fu  assai  contrastala  dal  Cobenlzl , 
clic  avrebbe  voluto  poter  allegare  bile  o 
tale  altro  tempo , come  quella  , per  esem- 
pio, di  "Maria-Teresa,  per  istabilire  un  dritto 
su  di  un  fatto  isolalo,  mentre  che,  colla  com- 
pilazione elio  fu  costretto  a soscrivere,  il  drit- 
to risultar  non  polca  che  da  un  uso  continuo. 

Questi  negoziazione , abilmente  condotti 
dall’ ambnsciator  di  Francia  , Champagnv, 
olire  una  chiara  idea  della  inferiorità  ili 

(1)  8 agosto. 


(1804) 

condizione  in  dm  l’Austria  trovava»  rispet- 
to al  governo  francese , dell’altezza  cui  Na- 
poleone  era  personalmente  salito , e del- 
ia sua  fedeltà  nell’adempire  un  gran  do- 
vere, quello  cioè  di  non  abbandonare , non 
solo  un  drillo , ma  anche  una  semplice  pre- 
tensione dell’  aulica  Francia  , quantunque 
radcmpimeulo  di  un  tal  dovere  fosse  contra- 
rio al  suo  orgoglio  ed  interesse,  che  volcano 
una  pronta  riconoscenza  della  sua  novella  di- 
gnità. Quasi  tre  mesi  erano  corsi  in  tali  di- 
scussioni , essendo  queste  cominciate  alla 
metà  di  maggio  e tinile  ne’primi  di  d’agosto. 

Il  dì  io  di  questo  stesso  mese  (i) , Fran- 
cesco Il  in  un  gran  consiglio  di  stato  e di 
conferenza  , cui  intervennero  lutl’i  ministri 
ed  i capi  di  dipartimento  , del  {>ari  che  gli 
arciduchi  ed  i grandi  dignitari'!,  si  proclamò 
iu)|)crutore  d'Austria , ed  annunziò  ch’ei  ri- 
conoscea  Napoleone  come  imperato!*  di  Fran- 
cia. L’impero  d’Austria  comprendisi  tutti  gli 
stati  chccomponcanola  monarchia  austriaca, 
conservando  non  pertanto  ciascuna  delle  sue 
fKtrli  il  titolo  che  aven.  Il  motivo  di  tale  de- 
terminazione era  la  necessità  di  badare  al 
mantenimento  della  uguaglianza  di  titolo  e 
di  dignità  ereditaria  clic  convenivano  a’  so- 
vrani dell’Auslria  , così  a cagion  dell’antico 
lustro  della  loro  casa , che  rispetto  alla 
estensione  ed  alla  popolazione  de’  loro  sta- 
ti. « IVr  consolidar  questa  perfetta  ugua- 
«<  glianza  digrado,  dicea  la  patente  impc- 
« riale,  abbiamo  determinalo,  e crediamo 
« essere  autorizzali , secondo  l’esempio  die 
« ce  n’è  stalo  dato  nel  precedente  secolo  dal- 
« la  corte  imperiale  di  Russia  , e quello  che 
•<  ci  è or  dato  dal  nuovo  sovrano  della  Fran- 
« eia  , di  conferire  egualmente  alla  casa 
*«  d’Austria,  riguardo  a’ suoi  stati  indipcn- 
« denti , il  titolo  c la  dignità  d’ imperatore 
« ereditario  >».  La  intitolazione  del  novello 
imperatore  fu  purgata  dagli  antichi  titoli 
proseguenti  da  possessioni  di  cui  l’Austria 
non  piii  godea , come  era  quello  di  duca  di 
1 borgogna  ed  altri.  Non  poteasi  rinunziarea 
((nello  di  duca  di  Lorena , ch’era  il  nome 
della  casa  regnante  *,  ma  alcuna  pretensione 
non  v’era  aggiunta. 

Questa  unione  di  due  corone  imperiali , 
fatto  nuovo  nella  storia,  il  quale  parve  in 
Francia  naturalissimo,  non  fu  dovuuquc  si- 
li) l a proclamazione  imperiale  intanto  fu  in 
data  del  di  li. 


409- 

(miniente  giudicato  una  poca  importanza.  I 
più  deboli  stati  dell'impero  germanico,  i 
quali , nella  lor  sommessione  all’iinpcrator 
di  Germania,  risguardavano  l’arciduca  d’Au- 
stria quasi  come  ìin  eguale,  vcdeancon  duolo 
un  componente  del  loro  corpo  distaccarsene 
per  porsi  mollo  ul  di  sopra  di  tutti.  In  ispc- 
cie  in  Prussia  non  piaceva  siffatto  cambia- 
mento. Non  pertanto  favoreggiando  la  Fran- 
cia , secondo  che  aveva  promesso , la  rico- 
noscenza di  questo  nuovo  titolo , la  corte  di 
Berlino  non  fece  lungamente  attender  la  sua. 
Fin  dal  17  settembre,  fu  questa  annunziata 
in  Raiisboua  dal  ministro  prussiano  accrcdi- 
talo  presso  la  Dieta  dell’ini|>ero.  La  Uussiu 
op|H>se  per  qualche  tempo  alle  istanze  della 
eoi  le  di  Vienna  mi  affettato  rifililo  , sotto 
colore  che  ima  tale  disposizione  crasi  fatta 
d’accordo  colla  Francia  per  agevolar  la  rico- 
noscenza del  titolo  d’imperaior  de’ Francesi. 
Con  atti  ostili  verso  la  Francia  dovea  il  ga- 
binetto austriaco  acquistar  la  cessazione  di 
questo  rifiulo.Continuavala  Russia  ad  istiga- 
re il  gabinetto  austriaco  a mettere  nuova- 
mente innanzi  in  Ralisbonn  la  faccenda  di 
Bade»  , mentre  che  da  parte  sua  la  Francia 
lo  istigava  non  solo  a tener  questa  faccenda 
sopita, come  già  era,ma  anche  di  l’aria  irrevo- 
cabilmente finita.  Ciascuno  de’  due  potentati 
offriva  un  prczzoalla  compiacenza  del  capo 
dell’impero  germanico.  Il  capo  dell’impero 
raccolse  l’uno  e l’ altro.  Avendo  la  ripartizio- 
ne delle  compensazioni , stabilita  con  la  ca- 
)ilolazioiic  del  i8o3, fatto  {lassare  nelle  mani 
di  principi  protestanti  alcune  possessioni  , 
alle  quali  erano  precedentemente  annessi  de’ 
voti  cattolici  , il  che  avea  distrutto  , in  pre- 
giudizio della  autorità  austriaca  , l’ antico 
equilibrio  dei  voti  nella  Dieta  , era  giusto 
che  il  governo  francese , pria  di  contribuire 
col  suo  aiuto  all'alimento  de’voti  desideralo 
dalla  corte  di  Vienna , fosse  ben  certo  che 
questa  non  si  servirebbe  contro  di  esso  del 
credito  che  ei  consentirebbe  a renderle. 

In  tali  discussioni  passaron  per  l’Austria 
jli  ultimi  mesi  dell’anno  1804  > i quali  non 
pertanto  non  furon  per  quella  privi  di  frut- 
to. Ricavando  utile  dalla  tolleranza  del  go- 
verno franeese,inducea  varii  piccoli  principi 
a cederle , per  meschine  somme , degli  utili 
posti , il  più  importante  de’ quali  fu  Lindau, 
sul  lago  ili  Costanza.  Eppcrò  il  mantenimen- 
to della  biiou’a rinoma  coll’Austria  ei  a stato 
del  tutto  gratuito  per  parte  del  governo  fran- 
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cosci  il  quale  l’avca  ottenuto  per  diversi  alti 
di  condiscendenza, contentandosi  di  allegazio- 
ni inconcludenti  per  movimenti  militari  che 
aveano  uno  scopo  ostile  contro  di  esso,  con- 
sigliando Pelettor  di  Baviera  di  sommetjersi 
al  mandato  del  consiglio  aulico , permetten- 
do i sequestri  e le  usurpazioni  falle  in  virtù 
di  dritti  di  confiscazlone  e su’  beni  derelitti , 
approvando  col  suo  silenzio  acquisti  fatti  a 
titolo  di  compra  o di  permuta  , infine  non 
ponendo  ostacolo  all’ aumento  de1  voti  cat- 
tolici. 

Non  ostante  tali  concessioni  del  governo 
francese,  non  ostante  l’apparente  collera  in 
che  era  la  Russia  con  l’Austria , v’era  tra 
questi  due  ultimi  potentati  e l’Inghilterra,  la 
quale  era  il  loro  centro  comune , un  punto 
saldissimo  di  rannodaracnto , il  lor  odio , la 
loro  innata  gelosia  contro  la  Francia  o re- 
pubblica o impero , passioni  sempre  attive 
in  questi  gabinetti , del  pari  che  ne’  loro  ri- 
spettivi ambasciadori , le  quali  dal  primo  di 
della  pace  non  avean  cessalo  di  eccitar  fa- 
ville di  guerra  novella. 

11  governo  francese  forse , per  la  conser- 
vazione della  pace  in  tirrraferma , più  confi- 
dava nel  cattivo  stato  delle  pubbliche  entra- 
te che  nelle  disposizioni  del  gabinetto  del- 
l’Auslria.  In  falli  era  diffìcile  che  le  sue  an- 
gustie fossero  maggiori.  Ignorante  d’ogni 
principio  di  credilo  pubblico , nel  momento 
stesso  in  che  disponeasi  a prender  di  nuovo 
danaro  in  prestito,  l’Austria  negava  di  pa- 
gare il  suo  debito , in  ispecie  agli  stranieri, 
il  che  eccitava  le  querele  degli  antichi  cre- 
ditori, e faceva  bassare  i suoi  fondi  su  tutte 
le  piazze  di  Europa  , particolarmente  in  fi- 
landa eda  Francfort.ln  difetto  di  prestiti  che 
più  non  poteva  ottenere  clic  ad  eccessivo  in- 
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teresse,non  lo  rimanra  altro  partito  a pren- 
dere che  quello  di  diffondere  altro  carte  mo- 
netate e di  accrescere  le  imposizioni.  Una 
patente  imperiale  decretò  per  il  i8o5  diver- 
se specie  di  tasse  straordinarie , una  tassa 
su'heni,  ed  una  contribuzione  personale.  In 
paesi  ove  l’interesse  de’ popoli  venisse  al- 
quanto consideralo  nella  determinazione  del 
governo  , il  prolungamento  della  pace  sa- 
rebbe stato  riguardalo  come  un  indispen- 
sabil  bisogno.  Ma  laddove  le  popolazioni  so- 
no strumenti  d’ambizione  e (li  potere,  siffatte 
considerazioni  non  fan  desistere  i gabinetti. 

In  poche  parole  può  essere  descritta  la  con- 
dizione dell’Austria  riguardo  alla  Francia. 
L’Austria  , che  non  !»n  mai  rinunziato  inte- 
ramente ad  alcuna  delle  cessioni  che  Iva  fat- 
te , vuol  la  guerra  dal  teuqio  del  trattato  ili 
Lnueville , siccome  l’ha  voluta  dopo  il  trat- 
tato di  Campo-Formio.  L’unico  suo  pensiero 
è di  prepararsi  ad  una  guerra  casuale;  ed 
oramai, se  sol  si  consideri  hi  foi7.a  numerica, 
formidabilissimo  è diventilo  il  suo  eserci- 
to. Imperocché  non  ha  meno  di  trecento  ot- 
tanta mila  uomini  sotto  le  armi.  Non  ostante 
lutti  gli  attrezzi  che  mancano  a questo  eser- 
cito , non  ostante  il  cattivo  stato  delle  sue 
pubbliche  entrate,  certa  dell’alleanza  del- 
ringhillerra,  quasi  certa  dell'alleanza  della 
Russia  , farii  la  guerra  tosto  che  crederà  fa- 
vorevole il  momento  a farla  , anche  pria  di 
averne  tutt’i  mezzi  a sua  disposizione.  11  go- 
verno francese  sperava  aver  il  tempo  d'im- 
prendere la  spedizione  d’Inghilterra  pria  di 
dover  combattere  altri  nemici.  Era  in  errore. 
Sul  finir  del  i8o£,  ei  contava  gli  anni  della 
probabile  durala  della  pace  in  terraferma  ; 
ma  più  non  bisognava  contarne  che  i mesi. 
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Francia  e Prtutia . — Effetto  prodotto  dalla  morte  del  duca  d’Enghlen.  — * Riconoscerne  anticipala 
del  governo  che  dee  introdursi  in  Francia.  — La  Prussia  prevenuta  dall'Austria.  — Preliminari 
d’un  accomodamento  relativo  all’Annovarese.  — Dimostrazioni  benevole  di  Napoleone  per  la 
Prussia.  — Benevoli  atti  del  re  verso  la  Francia.  — Luigi  XVIII  parie  da  Varsavia.  — Cambia- 
mento di  ministero  in  Prussia.  — Perseveranza  nello  stesso  sistema.  — Convenzione  per  la 
tranquillità  delle  contrade  settentrionali  di  Germania.  — Arresta  del  ministro  d’Inghilterra  in 
Amburgo.  — Mediazione  del  re  di  Prussia.  — Ritorno  di  Rumboldl  in  Inghilterra.  — Perigli 
della  politica  della  Prussia. — Fedeltà  della  Prussia  alla  sua  convenzione  colla  Francia. — Fran- 
cia e Svezia.  — Perseveranza  di  Gustavo  IV  nelle  opinioni  dinastiche.  — Inclinazione  di  Gusta- 
vo ai  sussidii.  — Proceder  di  Gustavo  in  Ratisbona.  — Querela  di  Gustavo  colla  Russia  per  un 
ponte  divisorio. — Riliuto  di  Gustavo  di  riconoscer  l’imperatore  d’Austria.  — Condotta  non  con- 
veniente di  Gustavo  verso  la  Baviera. — Osservazioni  su  d'un  articolo  del  monitore.  — Cessazio- 
ne di  corrispondenza  tra  la  Francia  e la  Svezia. 


Le  vicendevoli  notificazioni  tra  la  Francia 
e la  Prussia  per  preparare  un’alleanza  tra  i 
due  stali , sebben  rallentale  ne’  primi  mesi 
del  iHo4,  non  erano  siate  interrotte.  Il  dt  4 
marzo  , il  governo  francese  Iacea  notificare 
•a  Berlino  un  nuovo  disegno,  i cui  principali 
articoli  erano  il  mantenimento  della' pace  e 
dello  status  praesens  dell’Europa , la  perma- 
nenza degli  stati  d’Italia  ne’loro  prestìnti  rag- 
guagli , e l’integrità  dell’impero  ottomano. 
In  caso  di  guerra,  la  Francia  e la  Prussia  si 
difenderebbero  a vicenda.  Il  governo  fran- 
cese richiamerebbe  le  sue  milizie  sul  Wcscr; 
non  lascerebbe  che  seimila  uomini  negli  sta- 
ti tedeschi  del  re  d’Inghilterra.  Dna  tal  pro- 
posta non  potrà  venir  accolla  in  Berlino,  ove 
per  prezzo  dell’alleanza , se  fossi?  stato  uo- 
po determinarla  , si  avrebbe  pria  di  lutiti  vo- 
luto il  pieno  sgoinbramento  delle  contrade 
settentrionali  della  Germania;  ma  noi  ne  par- 
liamo qui  sol  per  provare  che  , qualunque 
si  fossero  grindiarazzi  della  sua  personale 
condizione  , il  primo  console , nella  sua  po- 
litica riguardo  agli  stranieri , non  era  uom 
ai  pace  di  cedere  nulla  di  quanto  pa  reagii  im- 
portar molto  alla  Francia.  E veramente  nel 
bel  mezzo  della  erbe  prodotta  dalla  costà  ra- 


zione di  Giorgio  e di  Pichegru , ed  in  Spe- 
cie dall’arresto  di  Moreau;  in  sul  punto  d’ar- 
restare il  duca  d’Enghieo  sul  territorio  di 
Baden;  in  quella  che  gli  armamenti  dell’Au- 
stria  eccitato aveano serie  inquietudini;  il  pri- 
mo console  , anzi  che  ceder  nulla  alle  con- 
dizioni de’  tempi , mostrava  tanta  fermezza 
sulle  condizioni  d’ un’alleanza  coi  governo 
prussiano.  Ei  desidera  si  vivamente  l'allean- 
za , e più  vivamente  oggi  che  jeri,  perocché 
sarebbe  per  lui  d’una  più  grande  importanza; 
ma  ei  non  vuol  comprarla  , per  la  Francia  , 
oggi  a più  caro  prez/zo  di  quel  che  jeri  l’a- 
vrebbe compiala.  Questa  negoziazione  tro- 
vavasi  sospesa  e differita  per  alcuni  mesi  per 
la  nuova  delle  cose  che  avvengono  in  questo 
stesso  tempo,  la  violazione  del  territorio  di 
Baden  e l’orribile  ostruzione  di  Vincennes. 

In  Berlino  particolarmente  si  potè  ravvi- 
sare che  la  morte  del  duca  di  Enghien  era 
più  che  un  delitto.  L’errore  , non  men  che 
il  delitto  commesso , si  cen?n  a luit’uoiuo  di 
far  tornare  a vantaggio  delPInghillerra , e, 
ciò  che  n’è  la  più  chiara  condanna,  cagionò 
singolarmente  un  sincero  dolore  agli  amici 
della  Francia.  Costoro  dolevansi  che  il  pri- 
mo cousole  destato  avesse  contro  di  sè  nuel- 
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la  |>i< -Li  cli’ò  sempre  annessa  alle  "invi  vi- 
cissitudini della  fortuna.  Per  gl’  Inglesi,  pe’ 
Bussi  e pe’  loro  pnrtegiani,  era  un  oggetto  di 
trionfo  ; essi  ne  godoano  come  godesi  di  un 
immenso  vantaggio,  e per  ragione  di  politica 
non  avrebbero  voluto  ricomprar  la  vita  del 
disgraziato  principe  coll’  abbandono  del  van- 
taggio che  lor  dava  la  sua  morte. 

Questo  misero  avvenimento  era  giunto 
per  essi  molto  a proposito  per  cambiare  la 
loro  condizione.  Pria  che  Pichegrtl  e Gior- 
gio fossero  stati  arrestati , essi  aveano  da 
prima  voluto  non  iscorgcr  altro,  ne’  primi 
susurri  di  congiure , clic  una  cospirazione 
del  primo  console  contro  di  Moreau.  Collar- 
resto  di  Piehegru  e di  Giorgio  essi  erano 
stati  su  tal  punto  indotti  a tacere.  La  rivela- 
zione delle  infamie  di  Drake  cuopriva  di 
vergogna  la  diplomazia  inglese;  ma.  col 
solo  nome  del  duca  d’Enghien  , si  i isi»ondea 
a tutto. 

Ma  di  attentati  di  questa  specie  i gabi- 
netti , quando  loro  non  importano  diretta- 
mente, hanno  in  generale  poca  memoria.  La 
forza  presente  è quanto  considerano.  Il  pri- 
mo console  ha  posto  dall’  un  de’  lati  il  dise- 
gno dell’alleanza  , essendo  occupalo  in  un 
altro  disegno,  per  cui  non  implorerà  inva- 
no la  compiacenza  di  S.  M.  prussiana.  Nel  me- 
se di  maggio  dee  vedersi  accadere  iu  Fran- 
cia un  gran  cambiamento,  che  parrà  pro- 
vocato dal  senato  e dal  tribunato.  Dal  prin- 
cipio di  aprilo , il  ministero  francese  dispo- 
ne alcune  corti  straniere  a dare  a’ cambia- 
menti, che  avverranno  , quel  genere  di  ap- 
provazione che  può  da  loro  dijiendere.  Si 
desidera  che  alla  prima  notificazione  degli 
ordinamenti  che  si  faranno  in  Francia , il 
marchese  Lucchesini  sia  autorizzato  di  ma- 
nifestare il  soddisfacimento  della  sua  corte. 

Il  disio  del  governo  francese  fu  subito 
adempiuto.  Gon  un  dispaccio  (i)  il  re  com- 
mise al  suo  invialo  di  manifestare  a Tal- 
levrand  che  « avendo  S.  M.  prussiana  ve- 
« duto  con  piacere  conferito  il  poter  su- 
« premo  a vita  al  primo  console , vedrebl»e 
« anche  con  maggior  contento  l’ordine  del- 
« le  cose,  conseguito  mercè  la  sua  saggez- 
« za  e le  sue  grandi  azioni, consolidarsi  eol- 
« la  instituziouc  della  eredità  nella  suafa- 
« miglia , ch’ei  non  farebbe  alcuna  diflìcol- 
« tà  di  riconoscere  ....  « fl  gabinetto  prus- 

(1)  Del  23  aprite.  L . 


siano  sarebbe  stato  ben  disposto  a fa-si  un 
gran  merito  con  la  prontezza  di  tale  dichia- 
razione del  re , ma  non  gli  fu  concesso  Ud 
contento;  poiché  la  Prussia  era  stala  preve- 
nuta dall'Austria.  Insinuazioni  dimoi  aggia- 
mento , riguardo  alle  cose  ch’eran  per  suc- 
cedere in  Francia,  erano  già  state  falle  da 
prima  al  signor  di  Laforét  dall’inviato  Au- 
striaco in  Berlino , conte  di  Sutdion.  Il  si- 
gnor di  Laforét  non  fe’ciò  ignorare  al  mini- 
stero prussiano*,  il  quale  non  l’avrebbe  mai 
immaginato,  ed  ero  dolente  che  la  priorità 
appartenesse  ad  un  altro  gabinetto.  Facea 
maraviglia  che  il  conte  d’Augwiz  fosse  pre- 
venuto dal  vice-cancelliere  conte  di  Cobei, tzl; 
ina  se  l’Austria  era  stati  più  sollecita  del- 
la Prussia  a spiegarsi  in  chiaro  nu;d  » (i Istil- 
la quistione  dell’eredità  , il  titolo  d’ impe- 
ratore, che  divenne  un  pu  nto  di  discussione 
in  Vienna,  non  fé’  nascere  alcuna  osservazio- 
ne in  Berlino.  Il  ?.f>  maggio , il  re  soscrisse 
le  lettere  credenziali  che  il  marchese  Lue-  . 
chesini  rimetter  dovea  aU’imperótor  Napo- 
leone. 

. In  Parigi  del  pari  che  in  Berlino,  sebbe- 
ne si  fosse  momentaneamente  cessato  di  par- 
lar di  alleanza . senti  vasi  il  bisogno  di  un 
accordo  qualunque  circa  1’  Annovarese  , 
e di  più,  dopo  l’ irritazione  della  Russia, 
im|M)rtava  al  governo  francese  di  sapere  se 
milizie  russi;,  mosse  contro  la  Francia,  tro- 
verebbero passaggio  per  gli  Siali  di  S.  M. 
prussiana.  Reso  conto  al  re  di  tal  domanda 
del  governo  francese,  questo  principe  di- 
chiarò rimettersi  alla  parola  deirimperator 
Napoleone  su  due  punti  essenziali:  i°cbe 
le  milizie  francesi  nell’  Annovarese  non 
verrebbero  punto  alimentate  ; che  non  si 
farebbe  gravitar  la  presente  guerra  sugli 
Stati  neutrali  di  questa  parte  dell’  impero. 

« Purché  la  fiducia  del  re,  dù  ca  (a)  il  mar- 
« cliese  Lucchesini , non  venga  illusa  sul- 
« l’uno  e sull’altro  punto , la  Francia  può 
« far  capitale  con  una  piena  certezza  del- 
« la  stretta  osservanza  della  neutralità  da 
« parte  del  re,  e , per  una  conseguenza  di 
« tal  principio,  del  rifiuto  del  passaggio  pe’ 

(1)  La  Prussia  in  diverse  occasioni  ben  aveva 
fatto  intendere  ch’cssa  applaudirebbe  ad  un  si- 
stema di  eredità;  ma  di  ciò  non  avea  fatto,  come 
in  tale  occasione  avea  praticato  l’Austria,  il  sog- 
getto cl’un*  speciale  notificazione. 

(2)  Lettera  de!  primo  giugno,  a Tallcyrand. 
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« suoi  Stali  a qualunque  milizia  straniera, 
« ed  in  conseguenza  anche  alle  milizie  rus- 
«»  se  « l»e  vorrebbero  attraversarli  per  alida* 
« re  ad  attaccar  la  Francia  ».  Sebbene  il 
governo  francese  avesse  disiato  qualche  co- 
sa di  più,  non  periamo  secondo  questo  pre- 
liminare , almeno  per  il  presente  anno , si 
porranno  da  ultimo  in  buon  accordo. 

La  protesta  di  S.  M.  Luigi  XVIII , spedi- 
ta a Berlino  siccome  era  stata  a Vienna,  eb- 
be la  stessa  accoglienza  nell*  una  c nell’ al- 
tra città.  11  governo  francese  ne  volea  di 
piu  •,  pretende*  che  non  si  dovesse  neppur 
ricevere  uu  tal  documento  ««  poiché  era  di- 
« retto  contro  la  legittimità  (i)  del  presente 
« governo  della  Francia  , e contro  la  rico- 
« uosccuza  che  la  Prussia  ne  avea  fatta  ». 
Instava  che  la  lettera  di  Luigi  X Vili  fosse 
rimandata  a Varsavia.  La  Prussia  vi  si  oppo- 
rne per  molli  rispetti.  Rimandandola,  si  da- 
va una  pruova  che  s’era  ricevuta  \ laddove  , 
non  essendovi  di  presente  alcun  indizio  che 
fosse  stala  data,  dovevasi  considerare  come 
se  non  lòssc. 

Veniva  addotta  un’altra  ragione,  che  pro- 
babilmente era  la  vera.  11  re  di  Prussia,  aste- 
nendosi dal  rimandar  la  lettera,  volea  toglie- 
re al  conte  di  Lilla  l’occasione  di  dolersi  in 
Pietroburgo  elle  si  mancava  verso  lui  di  que’ 
riguardi  ch’erari  dovuti  aU’infortunio. 

In  ogni  occasione  , l’iinperalor  de’  Fran- 
cesi cumpiaceasi  di  proclamare  e i suoi  le- 
gami colla  corte  di  Prussia  e le  sue  bene- 
volo intenzioni  per  essa.  Nè  ciò  nascondea  il 
gabinetto  austriaco,  perché  avea  detto  fran- 
camente aM’anibaseiator  Filippo  diCobentzl: 
« La  Prussia  (a)  è troppo  debole;  io  vuò  so- 
« stenera , vuò  fortificare  la  Prussia  ».  Un 
articolo  del  monitore  (3),  con  cui  si  cercava 
di  confutare  pratesi  disegni  attribuiti  al  go- 
verno francese,  dicea,  relativamente  ad  una 
di  tali  supposizioni , [ter  farne  sentir  la  fal- 
lacia: « L’Annovarese  riunito  alla  Francia  di- 
« verrebbe  oggetto  di  rivalità  tra  il  popolo 
« francese  ed  un  principe  che  si  è mostrato 
a l’alleato  e l’ amico  delia  Francia,  in  un 

(1)  Lettera  del  ministero  francese , del  20 
giugno. 

(2)  Il  vfce-caneclUere  conte  di  Cobentzl  ripetè 
tali  parole  alTambosciator  di  Francia  in  Vienna, 
dicendo  che  l’Austria  almeno  non  avea  a dolersi 
che  si  mancasse  di  lealtà»— Dispaccio  di  Vienna 
del  18  aprile. 

(3)  Del  10  luglio. 


« tempo  in  cui  tuli’  Europa  era  congiurata 
« conlr’essa  ».  Un  altro  articolo  conienea 
che  la  Francia  era  congiunta  con  legami 
strettissimi  d’amicizia  alla  Prussia,  e con 
legami  satisfacenti  all’  Austria*,  il  che  il  vi- 
ce-cancelliere conledi  Cobentzl  spiegava  di- 
cendo all’  ambasciator  di  Francia  : ««  Siete 
« perfettamente  d’acc-ordo  colla  Prussia,  e 
<*  mediocremente  con  noi  ».Di  risposta  a tale 
osservazione  del  vice-cancelliere , il  Cham- 
pagny  domandava  se  , nell’  altare  d’  El- 
leuhein  , la  condotta  della  Prussia  non 
era  stata  più  amichevole  di  quella  dell’Au- 
stria.— « Noi  avevamo  de’doveri  verso  l’im- 
« pero.  — Voi  avete  fatto  tutto  per  la  Rus- 
« sia! — E frattanto  la  Russia  non  è satisfal- 
«<  ta». — Questo  dialogo,  schiena  espressio- 
ne della  verità,  mostra  anticipatamente  qual 
fede  si  dovrà  dare  alle  dichiarazioni  relati- 
ve all’arresto  del  duca  d’Enghien,  che  pub- 
blicheranno l’Austria  e la  Prussia  nel  i8o5 
e i8oG.  La  condotta  particolare  della  corte 
di  Bel  lino  , in  questo  affare  si  spinoso  per  il 
primo  console , era  stala  allora  eia  lui  olire- 
modo  apprezzata.  Imperocché  era  un  servi- 
gio personale  del  pari  che  uu  servigio  po- 
litico, uu  allodi  attaccamento  all’uomo  del 
pari  che  al  governo.  Era  stata  dura  la  pruo- 
va , e non  può  negarsi  che  l’ouor  prussiano 
avea  dovuto  soffrirne. 

Il  re  compiva  un  più  dolce  ufficio,  coir- 
mcltendo  al  stio  ministro  a Londra,  baron  di 
Jacobi,  di  cercare  di  rinnovellar  negoziazio- 
ni tra  l’Inghilterra  e la  Francia.  Tal  atto  non 
ebbe  alcun  risullamenlo  *,  poiché  appena  il 
governo  britannico  degnò  darvi  risposta. 

Vieppiù  eziandio  si  affaticava  S.  M.  prus- 
siana per  calmare  l’irritazione  della  Russia. 
Ma  i suoi  sforzi  a tal  proposito  non  riusciva- 
no a bene. 

Verso  questo  tempo  , S.  M.  Luigi  XVIII 
parli  di  Varsavia  , accompagnalo  dal  duca 
d’Angouléme  e da  piccolo  seguito , per  ab- 
boccarsi col  conte  d’Artois  , che  dovea 
raggiungerlo  a Graduo  ; ma  in  Isvezia  ebbe 
effetto  la  loro  riunione.  La  gazzetta  di  Ber- 
lino (i),  annunziando  la  partenza  di  questo 
principe  , soggiungea  : « I^a  sua  condotta 
« nel  nostro  paese  è -stata  tale  che  gli  abi- 
« tanti  di  ogni  ordine  lo  vedranno  ben  vo- 
« lenlieri  tornare  ».  Un  tal  omaggio  era 
dovuto  alla  lealtà  del  re.  In  tempo  della  co- 


ll) Del  26  luglio. 
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spirazione  di  Giorgio,  il  presidente  della 
reggenza  prussiana  a vea  avuto  ordine  di  ina- 
ni iestar gli  che  non  si  dubitava  punto  del  suo 
rispetto  per  le  leggi  dell’  ospitalità.  Quan- 
tunque con  tutl’i  riguardi  Tosse  stata  latta 
lina  tale  osservazione,  avea  non  pertanto  of- 
feso il  sensitivo  animo  di  Luigi  XY1II  ; poi- 
ché avea  supposto  più  che  non  conveniva  , 
indignandosi  che  per  un  sol  istante  si  Tosse 
avuto  il  sospetto  ch’«*gli  avesc  tollerato  un 
assassinio.  Il  sospetto  sarebbe  stato  assolu- 
tamente ingiusto  , di  che  lo  stesso  primo 
console  era  affatto  persuaso. 

Essendo  grandissimo  l’accordo  della  Prus- 
sia con  la  Francia , recò  qualche  maraviglia 
il  vedere  in  un  subito  operarsi  nel  gabinetto 
prussiano  un  cambiamento  che  pai  ea  dover 
rianimar  le  speranze  de’  nemici  della  pace. 
Queste  speranze  non  avran  si  tosto  il  lo- 
ro compimento  ; ma  son  sempre  un  mal 
augurato  seme  che  darà  frutto  nell’avveni- 
re. Il  conte  d’ilaugwiz  (ì)succedea  il  baro- 
ne d'Hardenberg.  Ambo  eran  ministri  del 
gabinetto  ; si  credea  eh’  ambo  unitamente 
regolassero  la  politica  rispetto  alle  nazioni 
straniere  ; ma  laddove  da  più  anni  ne  avea 
avuto  la  principale  direzione  ileonted’Haug- 
wiz,  da  questo  momento  ne  sarà  affidata  la 
principale  direzione  al  barone  d’  Harden- 
berg.  La  tal  cambiamento  era  al  certo  opera 
della  regina  : epperò  la  fazione  inglese  e 
russa  sperava  un  total  mutamento  di  siste- 
ma; ma  s’ingannò. 

Lo  staio  della  Prussia  riguardo  alla  Fran- 
cia era  si  evidentemente  voluto  da’ suoi  ve- 
ri interessi , che  l'andamento  , usato  sino  a 
quel  momento,  non  venne  punto  modificato. 
Il  disegno  dell’alleanza  piacea  a d'Handen- 
berg  del  pari  che  al  conte  d’Haugwiz,  ed  il 
nuovo  ministro  reggente  disse  all'inviato  di 
Francia,  Laforèl , eli’  el  non  disperava  di 
poter  quanto  prima  « rinnovare  le  sospese 
« pratiche  di  tal  negoziazione». Ma, in  quella 
che  si  aspettava  il  tempo  di  potersi  ciò  fare, 
avrebbe  voluto  che  l’imperator  Napoleone  , 
poiché  rifiutava  di  affidare  al  re  l’Annovare- 
se,  consentisse  a farlo  occupare  da  soldate- 
sche della  Sassonia  o dell’Assia.  Li  risposta 
della  Francia  a tale  proposizione  era  facile  ; 

(1)  Il  conte  dTIangwlr  , da  molti  anni , volea 
andare  a soggiornare  alcun  tempo  nelle  sue  ter- 
re nella  Silesia.  Rinnovò  la  dimanda  , ed  il  re 
gli  concesse  un  congedo;  ma  il  congedo  era  illi- 
mitato, cosa  ch’ei  domandato  non  avea. 


perocché  qual  era  mai  per  essa  lo  scoi»  del- 
ia occupazione  dell’elettorato:'  quello  di  aver 
nelle  mani  un  pegno  che  le  potesse  tornar 
utile  per  la  conchiusione  delia  pace;  e però 
non  potea  privarsi  di  tal  pegno.  « Il  red’ln- 
« ghilterra  , dicea  l>aforél , avrebbe  la  fa- 
« colta  di  non  volerlo  ricuperare  in  com- 
« pensazinne , se  fosse  uscito  dalle  sole  ma- 
« ni  che  avessero  con  la  guerra  il  dritto 
« d’impadronirsene  ».  Il  barine  d’  Ilarden- 
borg  risponde»  che  il  re  d’Inghilterra  sareb- 
be intanto  più  disposto  a riceverlo  per  com- 
pensazione , che  temerebbe  di  vantaggio  di 
vederlo  nelle  mani  del  depositario  tempora- 
neo ; e qual  mai  governo  potea  riguardo  a 
ciò  inspirargli  maggiore  inquietudine  della 
Prussia  ? 

Siccome  non  si  potè  esser  d' accorilo  su 
tal  punto  capitale  , si  convenne  in  un  acco- 
modamento,che  senza  satisfar  del  lutto  il  ri- 
spettivo desiderio  de’  due  potentati  parve 
alnien  sufficiente  ai  presenti  bisogni  dell'uno 
e dell  altro.  Non  essendo  possibile  ottener 
la  cessione  dell’Annovarese  , la  Prussia  de- 
siava almeno  il  diminuimento  delle  milizie 
francesi  stanziale  nell’elettorato.  Per  parte 
della  Francia  si  opponea  che  , per  farsi  no 
tale  diminuimento,  bisognava  aver  la  sicu- 
rezza di  non  dover  soggiacere  a qualsivoglia 
attacco  straniero.  La  difficoltà  fu  tolta;  poi- 
ché, avendo  il  re  fatto  sapere  eh’  ei  sarebbe 
contento  se  la  forza  del  corpo  francese  non 
eccedesse  i trenta  mila  uomini , e rinnovan- 
do, in  tale  ipotesi,  Polleria  della  sua  neutra- 
lità, le  due  parli  furon  d’aceordo.  L’impera- 
tor Napoleone  promise  di  diminuire  il  nu- 
mero delle  sue  milizie,  ed  il  re  obbligossi  a 
non  permetter,  sino  alla  pace  , che  le  mili- 
zie francesi  nell’  Annovarese  potessero  es- 
sere disturbale  dal  lato  delle  frontiere  prus- 
siane. Questa  convenzione,  che  di  presente 
rende;»  tranquilla  la  corte  di  Berlino,  diver- 
rà per  essa  indi  a poco  occasione  di  gravi 
imbarazzi. 

Ix)  stato  d’accordo  de’  due  paesi  offriva 
perciò  tuli’  i caratteri  d’ una  buona  volontà 
e di  una  fiducia  reciproca  quando  in  un 
tratto  fu  alterato  e sul  punto  d’ esser  di- 
strutto per  un  inaspettato  accidente  , per 
l’arresto , fatto  armata  mano  , su  territorio 
neuti-ale,  di  sir  Humboldt,  ministro  d'Inghil- 
terra in  Hambourg  ; e come  se  si  fosse  cer- 
cato di  dar  al  fatto  un  carattere  di  maggior 
gravezza,  P ordine  di  arresto  era  stato  so- 
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scritto  dal  ministro  della  polizia  generale  di 
Francia. 

In  questo  fatto  scorgeasl  una  doppia  vio- 
lazione del  dritto  delle  genti , violazione  di 
persona  e violazione  di  territorio.  Tale  parer 
dovea  a tutl’i  governi  non  intrigali  nelle  que- 
rele delle  piirti  belligere;  ma  qui  si  vogliono 
considerar  due  quisiioni , Pana  dello  quali  si 
appartiene  soloall'lnghilterra  e alla  Francia, 
l’altra  importa  a lutl'i  governi  in  generale. 

V ’ha  tuttavia  tra  P Inghilterra  e la  Fran- 
cia un  dritto  delle  genti?  I,’ Inghilterra  ha 
detto  di  no  colla  lettera  di  lord  Hawkesbury, 
in  data  del  3o  aprile  ultimo,  lai  Francia  ha 
ripetuto  no  rolla  lettera  di  Talleyrand , in 
data  del  5 settembre.  Ivord  Ilawkesbury  ha 
dichiarato  appartenere  agli  agenti  diploma- 
tici inglesi  il  dritto  di  cospirazione  , purché 
dò  non  avvenga  contro  i governi  presso  i 
quali  essi  riseggono.  Tailevrand  ha  fatto 
dichiarare  a tutt’Europa  che  la  Francia  non 
riconosce  punto  il  corpo  diplomatico  ingle- 
se , finché  il  ministero  di  S.  M.  britannica 
non  cambii  massime.  Humboldt  non  può 
essere  dal  governo  francese  consideralo  al- 
trimenti che  un  malfattore  ordinario.  Il  suo 
arresto  non  é che  un’applicazione  della  di- 
chiarazione fatta,  in  noine  della  Francia  , il 
5 settembre.  Sole  rappresaglie  del  governo 
francese  avessero  potuto  esser  fatte  senza 
che  a’  terzi  si  fosse  prodotto  danno  , nulla 
avrebbe  potuto  dirne  l’Kuropa;  ma  l'arresto 
è stato  eseguito  su  d’un  territorio  neutrale  ; 
epperò  v’ha  violazione  del  diritto  delle  gen- 
ti rispetto  al  governo  sul  cui  territorio  è 
avvenuta  la  violazione.  Il  fatto  potrebbe 
solamente  divenire  scusabile  per  circo- 
stanze attenuanti.  Questo  circostanze  d’al- 
tra parte  non  potreblxTo  derivare  che  da 
un  abuso  preesistente  , dall’  occupazione 
fatta  da' Francesi  d’  una  parte  del  territorio 
d’  Hnmhourg  , Cuxhaven  e del  distretto  di 
Riuzebuitel.  in  verità  dee  pur  convenirsi 
che  questo  agente  farea  mostra  in  certo  mo- 
do d’una  imprudente  fiducia,  venendo  a por- 
si di  rincontro  alle  nostre  milizie,  in  una  (ra- 
sa di  campagna,  sulla  riva  dritta  dell’Elba, 
di  tal  che , per  arrestarlo , non  avensi  a far 
attroche  passare  il  fiume,  barriera  molto 
agevole  ad  essere  sormontata.  Ma  infine  la 
violazione  del  territorio  era  reale;  ed  io  non 
approvo  la  giustificazione  tendente  a stabi- 
lire che  non  si  lui  l’ obbligo  di  misurar  col 
compasso  il  terreno  su  cui  si  ha  la  facoltà  di 


arrestare  un  fautor  di  cospirazioni  ; ^xmiso 
al  contrario  che  trattandosi  di  neutralità,’ 
tutto  debba  esser  misurato  col  compasso , e 
che  quando  anche  s’ oltrepassasse  solo  una 
linea  del  territorio  neutrale  , l' inosservanza 
del  drillo  delle  genti  sarebbe  sempre  la 
stessa. 

Ma  una  funesta  circostanza  si  fa  ad  ag- 
gravare il  delitto  del  governo  francese.  Non 
solo  r indipendenza  d’ Harnbourg  è stila 
violata,  ma  l'insulto  è ridondalo  nel  diretto- 
re del  circolo  della  Bassa-Sassonia  , protet- 
tore ofieiale  di  tale  indipendenza , il  quale 
direttore  è il  re  di  Prussia.  Giunta  che  fu 
a Berlino  la  nuova  dell’  arresto  di  Rum- 
boldt , gl’  Inglesi , gli  Austriaci  ed  i Bussi 
agitaronsi  intorno  al  re  ; il  prussiano  orgo- 
glio fu  eccitato,  come  se  avesse  dovuto  es- 
sere per  sempre  disonoralo  colla  impunità 
di  un  tale  oltraggio:  indi  la  corte  gridò  sa- 
turazione o vendetta.  Spinto  dalla  sommos- 
sa che  lo  instigava , ed  essendone  il  suo 
stesso  orgoglio  oltraggiato  , il  re  scrisse  il 
•x  dicembre  all’  imperador  Napoleone  una 
lettera  amichevole,  la  cui  energia  eorrispon- 
dea  alle  impressioni  che  avea  ricevute.  Dal 
canto  suo,  il  ministro  francese  in  Berlino 
facea  , al  suo  governo,  pressantissime  ri- 
mostranze perché  si  aderisse  alla  domanda 
del  re,  pria  che  l’Inghilterra  si  facesse  a ri- 
chieder la  mediazione  di  questo  principe,  e 
gli  potesse  rimproverare  o di  non  aver  do- 
mandata la  liberazione  di  Humboldt  o di  non 
averla  ottenuta. 

Avrebbe  potuto  il  governo  francese  far 
osservare  alla  Prussia  che , alcuni  anni  pri- 
ma, allorché  l’ Inghilterra  avea  costretto  la 
città  d' Harnbourg  a dar  in  suo  potere  Nap- 
per-Tandy  e molti  altri  Irlandesi  che  mili- 
tavano per  la  Francia,  il  direltorde!  circo- 
lo della  Bassa-Sassonia  non  era  stato  tanto 
sollecito  nel  difender  l’indipendenza  di  qtie- 
sto  circolo;  ma  la  politica  delllmperalor  Na- 
poleone non  si  abbassava  a spiegazioni  giusti- 
ficanti, c,  quando  gli  conveniva  di  fare  una 
concessione,  la  faceva  senza  mercanteggiare  e 
con  franchezza.  La  mediazione  di  S.  M.  prus- 
siana ebbe  un  pronto  effetto.  Il  di  1 1 novem- 
bre , il  monitore  annunziò  che  l’ agente  in- 
glese Humboldt  arrestato  ad  un  tiro  di  can- 
none dalle  scolte  dell’esercito  francese  del- 
l’Annovarese e condotto  a Parigi,  era  stato, 
per  la  protezione  del  re  di  Prussia,  rilascia- 
lo o rimandalo  per  Cherbourg  in  Ioghi  Iter- 
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ra.  S’è  d’uopo  prestar  fedo  a taluni  scritto- 
ri, ed  in  i specie  al  marchese  di  Luccbesini, 
questa  condiscendenza  dell’imperador  Napo- 
leone ai  disii  di  S.  M.  prussiana,  sarebbe  sta- 
lo uno  sforzo  che  gli  avrebbe  cagionato  mol- 
to dolore,  e del  quale  egli  avrebbe  proposto 
fra  sè  stesso  di  vendicarsi  un  di.  Un  tal 
modo  di  considerar  le  cose  mi  pare  erroneo. 
Per  troppa  perspicacia  il  marchese  Lucche- 
sini  vodea  sovente  ciò  che  non  era.  Chi;  mai 
avea  voluto  l’ imperador  Napoleone  facendo 
arrestare  Rumboldt?  Fare  I’  applicazione 
della  dichiarazione  del  5 settembre,  e pro- 
var ch’ei  piti  non  riconescea  la  inviolabilità 
degli  agenti  diplomatici  inglesi:  ma,  ciò  pro- 
valo, chegrimporia  la  persona  di  quell’agen- 
te, e che  guadagnerebbe  nel  ritenerlo  per  al- 
cuni mesi  od  anche  per  alcuni  anni  in  pri- 
gione ? Dopo  averlo  avuto  in  suo  potere , è 
contentissimo  che  gli  venga  ridomandalo;  ed 
egli  ottiene  un  doppio  vantaggio  se , facen- 
do ciò  che  gli  conviene,  può  l'arsi  merito  con 
un  alto  di  deferenza  verso  S.  M.  prussiana. 
Parve  alla  corte  di  Berlino,  ed  in  particolare 
alla  giovine  corte , un  tal  risultamento  una 
compiuta  vittoria.  Per  far  che  Napoleone  ce- 
desse , sol  bisognava  sapergli  resistere.  Sol 
la  Prussia  ne  avea  trovalo  il  modo.  Poiché, 
con  tale  attestalo  di  riguardi  adoperato  a 
proposito, la  vera  condizione  de’due  stati  non 
era  punto  alterata  , l’ imperador  Napoleone 
poteva  gloriarsi  d’aver , con  si  lieve  sacrifi- 
zio, procurato  ad  una  corte,  ch’ei  voleva  ac- 
carezzare, un  innocente  trionfo  che  da  quel- 
la era  sì  grandemente  apprezzato.  Cosi  inol- 
tre otteneva  un  titolo  a domandare  in  con- 
traccambio qualche  compiacenza  di  più  , e 
non  glie  ne  mancheranno  occasioni. 

Già  si  scorge  quali  saranno  per  la  Prussia 
i perigli  di  una  politica,  nel  tempo  stesso  ti- 
mida e presuntuosa,  che  ricader  può  dall’au- 
dacia nella  debolezza , e passar  dall’  eccesso 
della  debolezza  ad  un  folle  entusiasmo.  Per 
non  aver  saputo  prendere  a tempo  una  gran- 
de risoluzione o favorevole  o contraria  al  go- 
verno francese,  essa  si  troverà  in  difiìcili  con- 
dizioni clic  esigeranno  una  determinazione 
subitanea  c non  preparata.  Un  fatto  antece- 
dente mal  capito  induceva  il  governo  prus- 
siano in  errore.Nelle guerre  dal  1795 al  1801, 
sol  questo  governo  protettore  delle  contrade 
settentrionali  della  Germania  raccolto  avea  i 
frutti  d’ una  feconda  neutralità.  Epperò  ve- 
drebbe tuttavia  cou  piacere  l’ intera  Europa 


sommossa,  purché  egli  conservasse  lo  stesso 
privilegio;  ina  lutto  è cambiato  colla  oecu- 
pazione  francese  dell’Annoverese.  La  guerra 
è sulle  rive  ed  alle  foci  di  que’  fiumi,  ove  sol 
egli  raccogliea  i frutti  del  commercio  e della 
pace.  Tutto  è cambiato,  e la  sua  condotta  è 
pur  la  stessa.  Nel  troppo  fondalo  presenti- 
mento d’una  rottura  di  pace  che  non  può  es- 
ser mollo  lontana,  esso  pensa  ad  una  impos- 
sibile neutralità;  si  lusinga  di  farsi  rispetta- 
re standosi  fermo  sulle  sue  armi , di  tenere 
in  suggezione  tutte  le  parli  con  una  minac- 
cevole immobilità,  e di  poter  solo,  in  mezzo 
alla  generale  fiacchezza,  prevalersi  della  in- 
tegrità delle  sue  forze  per  ottenere  allora  de* 
vantaggi  che  non  sarebbe  agevole  rifiutar- 
gli. Tale  è la  funesta  strada  in  cui  si  è cac- 
ciato il  governo  prussiano , da  cui  iuvano  la 
Francia  si  sforzerà  di  trarlo,  c che  in  ultimo 
lo  menerà  in  un  abisso  ; ma  non  anticipiamo 
un  ordine  di  avvenimenti  che  si  appartiene 
all’anno  seguente.  Allorché  la  Francia,  nel 
1804 , mostrava  il  disio  d’uu'  intima  unione 
colla  Prussia,  e la  volontà  di  corroborar  que- 
sto potentato  con  l’incor pernione  dell’ elet- 
torato d’Haimover  alla  monarchia  prussiana; 
allorché  la  Prussia,  in  quella  che  si  allonta- 
nava dalla  francese  alleanza  per  la  tema  di 
una  guerra  culla  Russia  e coll’Austria,  pro- 
clamava il  suo  attaccamento  alla  Francia  e 
la  risoluzione  di  non  unirsi  giammai  a’  ne- 
mici di  quella  , v*  era  tutta  la  buona  fede  e 
sincerila  dall’ulta  parte  e dall'altra. 

Negli  ultimi  mesi  di  quest’  anno , il  re  di 
Svezia  , eh’  erosi  strettamente  collegato  al- 
l’ Inghilterra,  avea  spedilo  a Berlino  il  baro- 
ne d’Armfeld  per  muover  la  Prussia,  se  non 
volea  congiungersi  a’  nemici  della  Francia,  a 
lasciar  loro  almeno  la  libertà  di  combattere 
nel  hi  regioni  settentrionali  della  Germania. 
Fedele  u’suoi  obblighi  verso  il  governo  fran- 
cese , la  Prussia  rigettò  le  istanze  del  gabi- 
netto di  Stockolm.  « In  nessun  caso,  rispo- 
« se  (i)  il  barone  d’ flardenbcrg , può  per- 
« méttere  il  re  che  la  Pomcrania  svedese  di- 
« venga  la  fucina  0 il  teatro  della  guerra,  e 
« ben  intende  S.M.che  nel  caso  in  cui  sieom- 
« * mettessero  atti  offensivi  per  parte  della 
« Svezia  contro  la  Francia , ci  troverebbesi 
« astretto,  comunque  a mal  in  cuore,  a pren- 
« dcr  i più  decisivi  partiti  riguardo  a una 

(I)  Noia  diretta  il  24  dicembre  all’ incaricato 
di  affari  di  Svezia. 
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« lui  provincia, per  impedire  che  questo  av- 
« vcniincnlo  turbi  il  sistema  da  lui  adotta- 
« to  >».  Dopo  questa  fedeltà  della  Prussia 
nel  l’osservare  la  convenzione  conchiusa  colla 
Francia,  era  giusta  tra  i due  paesi  la  fiducia, 
e legittima  la  sicurezza. 

Gli  ostacoli  che  il  re  di  Svezia  incontra  in 
Berlino  a’  suoi  sforzi  per  turbare  il  nord  di 
Alemagna,  non  lo  sgomentano.  Questo  so- 
vrano , che  un  gran  numero  di  strani  atti 
fanno  giudicare  come  qua»  mal  sano  di  men- 
te, par  che  sia  vissuto  nel  secolo  di  Napoleo- 
ne per  far  prova  che  anche  alla  più  vasta 
potenza  non  v’ha  nemico  che  sia  a disprez- 
zare. Di  lutti  sovrani  Gustavo  IV  è il  solo 
che  abbia  saputo  scorgere  da  qual  lato  U go- 
verno francese  è meglio  vulnerabile-,  solocgli 
è rimasto,  quasi  sempre,  fedele  alle  idee  di- 
nastiche; solocgli,  quando  i Borboni  non 
hanno  più  sostegno , proclama  che  la  loro 
ristorazione  esser  debba  runico  inlendimon- 
todella  guerra.  Più  innanzi  lo  vedrcmoslrin- 
ger  pratiche  col  governo  inglese  ; intanto 
diamo  un  breve  sguardo  alla  sua  condotta 
negli  anni  precedenti. 

Ne’  primi  tempi  del  consolato  , Gustavo 
avoa  mostrato  desiderio  di  rinnovare  colla 
repubblica  i trattati  di  sussidii  a’qualila  mo- 
narchia de’  Borboni  avea  avvezzi  i suoi  pre- 
decessori -,  e la  sua  devozione  alla  inviolabi- 
lità dplb*  antiche  dinastie  avea  fatto  luogo 
alla  inclinazione  ereditaria  de’  re  di  Svezia 
pe’tributi  francesi.  Perduta  questa  speranza, 
ma  mantenendo  tuttavia  la  paee  colla  Fran- 
cia , avea  rivolto  i suoi  pensieri  verso  l’In- 
ghilterra, la  sola  potenza  che  a’nostrì  dì  vo- 
glia prender  gli  altri  governi  al  suo  soldo  *, 
sebbene  noti  prima  del  t 8o£  avverrà  eh  Vi  con- 
tragga solenni  obblighi  con  essa  potenza  ; 
ella  già  da  prima  rendeva  servigio  in  un  mo- 
do indiretto,  col  mostrare  cioè  in  tutti  suoi 
atti  un  manifesto  animo  di  ostilità  contro  la 
Francia  e’I  suo  governo. 

Nel  1802  , questo  sovrano,  che  appartie- 
ne al  corpo  germanico  come  duca  della  Potne- 
rania  citeriore*, che  nulla  ha  fatto  per  l’Alema- 
gna  nelle  campagne  tanto  alci  funeste-,  che  il 
primo  ha  riconosciuto  la  repubblica  e spe- 
dito un  ambasciatore  a Parigi-,  questo  sovra- 
no , stalo  indifferente  durante  la  guerra  , è 
divenuto  bellicoso  dopo  la  pace  *,  ha  preso 
nella  Dieta  di  Ratisbona  un  linguaggio  che 
inai  si  competerebbe  anche  da  parte  d’una 
potenza  di  prim’ordine.  Al  tempo  della  me- 
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diazione  della  Francia  e della  Russia  per  la 
divisione  dello  compensazioni , ha  espresso , 
in  una  nota  ingiuriosa , il  suo  sdegno  di  ve- 
der potenze  estranee  alllmporo  d’Alemngna 
prender  parte  negli  affari  della  Germania. 

Si  sarebbe  dovuto  credere  che  fosse  suo 
intento  di  ferire  il  primo  console  nella  per- 
sona dell’  imperatore  Alessandro  ; ma  egli 
anzi  volle  provare  che  non  tornea  di  attacca- 
re direttamente  la  Russia  stessa-,  e a un  trat- 
to muove  contro  di  lei  una  querela  intorno 
a’  limili , come  se  mio  stato  debole  non  deb- 
l»a  sempre  procacciar  di  cansare  una  ni  ma- 
niera di  doglianze.  Goloso  della  parte  di  con- 
quistatore, si  dà  all’acquisto  di  un  ponte  (r) 
limitrofo,  e pretende  di  renderlo  svedese  eoi 
farlo  tutto  dipinger  con  colori  svedesi  *,  e 
il  pennellacelo  di  un  imbiancatore  vaio  per 
Ini  la  spada  di  Carlo  XII.  Pertanto  fa  me- 
stieri elio  il  gabinetto  di  Pietroburgo  sosten- 
ga con  armamenti  la  sua  domanda  di  soddi- 
sfacimento, e minacci  di  pronta  guerra  que- 
sto principe,  perchè  faccia  dagli  operai  russi 
rimetter  le  cose  nello  staio  ch’erano  prima 
della  sua  temeraria  impresa. 

Ora  appena  il  gabinetto  russo,  separando 
la  sua  dalle  bandiere  francesi , parve  ravvi- 
cinarsi all’Inghilterra  , il  re  di  Svezia  non 
mise  tempo  in  mezzo  a riconciliarsi  con  quel- 
lo, e lo  segui  nelle  sue  dimostrazioni  contro 
il  primo  console:  e però,  come  avea  l'atto  la 
Russia  , fece  prejidere  il  lutto  alla  sua  corto 
ed  alle  sue  imbasciate,  per  la  morte  del  duca 
d’Enghien;  e insieme  alla  Russia  pure  insi- 
stè in  Ratisbona  perchè  la  Dieta  richiedesse 
alla  Francia  una  dichiarazione  suiraffarc  di 
EUcnheim. 

Allorché  l’austriaco  sovrano  ha  introdotto 
nella  sua  casa  la  dignità  imperiale  ereditaria, 
di  tutti  principi  che  hanno  volo  in  Ratisbo- 
na , solo  il  re  di  Svezia  si  è negato  di  rico- 
noscer tale  dignità , allegando  per  cagione 
del  suo  rifiuto  la  riconoscenza  delllmperator 
de’  Francesi  fiuta  dalla  corte  di  Vienna.  Que- 
sta ha  richiamato  il  suo  ministro  da  Sto- 
ckolm,  reputando  a gran  ventura  che  in  cam- 
bio si  liberasse  dell’inviato  di  Gustavo,  il  ba- 
rone d’Armfeld  ; il  quale  ministro  per  l’alte- 
rigia d’una  incomportevolc  bizzarria, mostra- 
vasi  affatto  degno  del  suo  padrone.  Ma  co- 
me nessuno  stato  dev’essere  immune  de’biz- 

fi)  Questo  ponte  congiunge  l’isola  d’IIcrmas  o 
d’Hcrmonsori  al  piccolo  Àbofors. 
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narri  umori  di  Gustavo  IV  , la  Prussia  an- 
ch’cssa  lo  sperimenterà  nel  vegnente  anno. 

Ciò  non  basta.  In  un  lungo  viaggio  Tatto 
da  questo  sovrano  io  Alemagna,  le  cui  spese, 
almeno  in  parte , sono  supplite  colla  vendita 
d’una  città  (i)  de’  suoi  stati , viaggio  senz’al- 
tro apparente  scopo  che  di  vivere  fuor  del 
suo  regno  a spese  della  famiglia  di  sua  mo- 
glie, a meno  che,  secondando  le  sue  proprie 
passioni,  non  avesse  avuto  per  vero  scopo  il 
servire  all’  Inghilterra  , la  sua  condotta  è 
stata  una  contraddizione  perpetua.  Durante 
la  sua  dimora  in  Carlsruhc  ed  in  Monaco 
presso  suo  suocero  e suo  cognato  (a),  ha  co- 
stantemente'operalo  in  guisa  da  farli  venire 
in  discordia  col  governo  francese , dal  quale 
hanno  avuto  un  aumento  di  territorio,  la  cui 
i-onservuzione  dipende  da  quello.  Oneroso 
ospite  dovunque , è per  IVlcllor  di  Baviera 
divenuto  altresì  un  ospite  perfido;  percioc- 
ché quando  l’elettore,  in  occasione  della  no- 
biltà immediata,  era  impaccialo  in  una  gra- 
ve disputa  col  capo  dell’impero,  il  re  di  Sve- 
zia ha  spedilo  fin  da  Monaco  a Ratisbona  una 
nota  in  favore  della  nobiltà,  che  pregiudica- 
va a’  diritti  e aH’interesse  del  principe  a cui 
facea  pagare  troppo  caro  l’amore  della  sua 
parentela.  Certo  non  si  potea  far  di  peggio 
trascurando  ogni  riguardo  ed  ogni  conve- 
nienza. Una  tal  seguela  di  stranezze  fu  fatta 
notare  con  un’amara  ironia  in  un  articolo  del 
monitore  del  dì  1 4 agosto  : il  quale  articolo 
terminava  con  una  distinzione  tra  un  giova- 
notto traviato  da  false  idee , ed  una  nazione 
leale  e brava  , nazione  d’uomini  a buon  di- 
ritto chiamali  i Francesi  del  nord*, e vi  si  di- 
chiarava che  non  pertanto  gli  Svedesi  sareb- 
bero sempre  ben  trattati  in  Francia.  « 1 vo- 
« stri  legni  di  commercio,  soggiungeasi,  sa- 
« ninno  sempre  da  essa  bene  accolti  -,  anche 
« le  vostre  squadre  xse  lor  faccia  uopo,  sa- 
« tanno  vettovagliate  ne’ suoi  porli,  non  ve- 
« dendo  essa  sotto  le  vostre  bandiere  che  le 
« insegne  degustavi  che  hanno  regnato  pri- 
« ma  ».  1 fatti  esposti  in  quell’articolo  erano 
esatti , il  ritratto  era  la  nuda  verità  ; ma  ciò 
che  sentiva  d insolito  eia  una  cotal  lieta  fran- 
chezza rispetto  a un  re  regnante.  Se  in  In- 
ghilterra nessun  principe  straniero  è salvo 
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(1)  La  città  di  Wismer  ceduta  al  duca  di  Mec- 
klenbourK-Schwerin. 

(2)  L'eiettrice  di  Baviera  e la  regina  di  Svexia 
erta  due  principesse  della  casa  di  Bade. 


dagli  scherni  de’  giornali , la  libertà  della 
stampa  fa  sì  che  il  governo  noti  sia  lt  nulo  a 
render  conto  di  quanto  si  pubblica  *,  se  non 
ehe  un  articolo  del  monitore , a quei  tempi, 
avea  evidentemente  un  suggello  ofiziale.  On- 
de, comechè  si  ravvisassero  i moltiplici  torti 
del  re  di  Svezia,  feee  nell’universale  gl  ande 
maraviglia  il  vedere  che  un  imperatore  di 
pochi  giorni  osasse  percuoter  si  forte  l’erede 
d’una  lunga  serie  di  re.  Agli  occhi  delle  corti 
era  questo  una  specie  di  sacrilegio  *,  era  al- 
meno un’aperta  violazione  de’dovuti  riguar- 
di, e tuli’  i monarchi  di  Europa  si  recavano 
come  fatto  a sé  l’ affronto  fatto  ad  un  solo 
fra  essi  : e sotto  questa  considerazione  Na- 
poleone avea  torto , poiché  ei  feriva  confu- 
samente gli  amici  e i nemici  suoi.  Aveva  tor- 
to anche  per  altre  ragioni.  Egli  si  trovava 
posto  cosi  in  alto , che  non  gli  conveniva  di 
scender  sino  a vendetta  di  questa  sorta  : e 
l’indulgeiiza  sarebbe  stala  piti  dignitosa,  co- 
meché  gli  ultimi  attacchi  di  Gustavo  fosser 
tulli  personali.  Ma  quantunque  questi  non  „ 
fosse  in  prò  de’  Borboni  un  campione  più 
formidabile  ehe  già  non  era  stalo  in  prò  del- 
l’antica  costituzione  germanica  e della  no- 
biltà immediata, pure  a Napoleone  mancò  la 
fortezza  di  rendersi  padroue  del  suo  riseuli- 
mento. 

Facciamoci  intanto  a considerare  i fatti 
sotto  un  più  ampio  aspetto.  Tra  le  monar- 
chie del  continente , la  Svezia  avea  da  più 
lungo  tempo  serbato  una  rappresentanza  na- 
zionale , più  o meno  bene  ordinata , ma  che 
opponea  sempre  una  an  ta  barriera  alle  in- 
vasioni del  realismo  sopra  i diritti  de’ sud- 
diti. Gustavo  111  , come  ognuno  sa,  avea  nel 
177 a dato  un  colpo  mortale  ai  diritti  degli 
stati , ed  il  governo  avea  in  ciò  cansalo  ogni 
obbligazione.  Fra  alcuni  anni  vedremo  la  na- 
zione svedese  , la  cui  antica  costituzione 
avrebbe  soffermato  Gustavo  IV  du’suoi  eri-o- 
ri , ridotta  al  tristo  espediente  d’un  colpo  di 
stato  contro  lo  stessi)  monarca,  e far  espiare 
al  figlio  i suoi  e gli  errori  del  padre.  Nel 
i8o4  1 allorché  non  v’era  pe’  popoli  del  con- 
tinente alcun  tribunale  innanzi  al  quale  aves- 
ser  potuto  allegare  gli  errori  de’re  nella  per- 
sona de’ loro  ministri,  era  un  gravissimo 
male  che  un  principe  nuovo,  avente  ancora 
il  sentimento  della  sua  origine , venisse  <-on 
un  tuono  alquanto  brusco  a rammentare  aVe 
la  primitiva  destinazione  del  realismo  ! 

11  poco  buon  accordo , che  da  quasi  tre 
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anni  si  veniva  mostrando  tra  la  Francia  e la 
Svezia,  non  polca  condurre  alla  dichiarazio- 
ne di  una  rottura  ; perchè  questa,  nel  fatto, 
già  era  avvenuta  , e mancava  solo  la  dichia- 
razione. L'articolo  che  abbiamo  indicalo  ne 
segnò  il  momento.  Il  di  7 settembre  una  no- 
ta del  ministero  svedese,  nella  quale  l’impe- 
ra tor  de’Francesi  veniva  chiamato  monsicur 
Napoléon  Rompane,  fé’  sapere  uH’inearicato 
di  affari  di  Francia , M.  Gii  Hard  , la  cessa- 
zione di  qualunque  comunicazione  ofizialee 
confidenziale  tra  i due  governi.  Gustavo  IV 
li*'  subito  proibir  ne’ suoi  stali  l'importazio- 
ne de’  nostri  giornali , fogli  colidiani , set- 
timanali o altro  , cd  anche  di  qualunque  nuo- 
vo libro  stampato  in  Francia.  Da  quel  mo- 
momcnlo  Gustavo , già  congiunto  per  incli- 
nazione e per  desiderii  all’Inghilterra,  affrol- 
tossi  a comprovare,  con  una  composizione 
diplomatica , la  sua  devozione  salariata  agli 
interessi  di  quella  potenza. 

Il  3 dicembre  ei  fe’  conchiudere  in  Londra 
una  convenzione  preliminare  e segreta,  mer- 
cè la  quale  accordava  al  governo  inglese 
quanto  questo  polca  desiderare,  un  deposito 
por  la  guerra , un  luogo  di  conserva  per  il 
suo  commercio.  Aneoia  il  re  di  Svezia  con- 
sentiva ( art.  2 ) che  fosse  stabilito,  sia  nel- 
la Germania  svedese  , sia  iu  Stralsund  e nel- 
l’isola di  Rugen  , o anche  in  entrambi  i sili, 
un  deposito  pel  corpo  aunovarese  die  S.  M» 
britannica  vorrebbe  ivi  formare  : ed  obbli- 


ESTERNA  419 

gavasi  ( art.  5 ) a tener  aperti  a’ sudditi 
di  S.  M.  britannica  , durante  la  guerra  , un 
luogo  di  conserva  a Stralsund  per  tutte  le 
proibizioni , oggetti  di  manifattura  e merca- 
tanzie  così  della  Gran -Brettagna  come  delle 
sue  colonie,  trasportate  da  bastimenti  inglesi 
o svedesi.  In  compenso  delle  quali  concessio- 
ni , ma  sotto  colore  di  metter  S.  M.  il  re  di 
Svezia  al  caso  di  provvedere  in  più  efficace 
modo  alle  difese  di  Stralsund  eontro  l'attacco 
de’  Francesi , S.  M.  dovea  (art.  1 ) pagare 
ad  esso  sovrano  la  somma  di  ottanta  mila  lire 
sterline.  La  condizione  di  Guatavo  trovasi 
per  questa  guisa  posta  in  quel  termine  ove 
la  sua  indole  il  dovea  necessariamente  con- 
durre. Kgli  è prossimo  ad  esser  giltato  in 
tali  brighe,  alle  quali  avrebbe  potuto,  come 
il  re  di  Danimarca  suo  vicino,  essere  affatto 
straniero,  e che  finiranno  col  ragionare  la 
sua  perdila:  il  che  tuttavia  non  seguirà  pri- 
ma ch'egli  non  sia  stato  origine  di  gravi  im- 
barazzi per  l’imperatore  Napoleone.  Del  re- 
sto , il  re  di  Svezia  non  avendo  oramai  altra 
importanza  se  non  in  quanto  è diventato  uno 
degli  stromenli  dell'Inghilterra , ci  conviene 
adunque  appunto  all'Inghilterra  rivolgerci  : 
e |X)iehè  in  quel  paese  la  politica  interna  c 
l’esterna  sono  sempre  strettamente  unite  in- 
sieme, fa  uopo  occuparci  del  suo  stato  in- 
terno , dello  spirito  che  dominava  nel  suo 
parlamento,  e del  cambiamento  ultimamente 
seguito  nel  suo  ministero. 


« 
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Inghilterra  , Spagna  e Francia. — Condizione  interna  dellTnghilterra. — Stato  militare  e maritti- 
mo dellinghilterra.—  Misure  difensive,  contro  una  invasione  francese.»  Negoziazione  del  mi- 
nistero con  Pitt.  — Cambiamento  del  ministero.  — Avvenimenti  della  guerra.»  Pugna  glo- 
riosa dell’ammiraglio  Verhuei.  — Spedizione  de’  catamaran ».  — Riconoscenza  della  neutra- 
lità della  Spagna  fatta  dall’Inghilterra.  — Indiscretezze  deU’amhasciatore  d’Inghilterra  in  Ispa- 
gna. — Querela  deU’ambascialore  d'Inghilterra  a Madrid  e del  principe  della  Pace. — Vergogno- 
so tentativo  dell’ambasciator  d’Inghilterra  in  Madrid.  — Tentativo  noo  men  vergognoso  dell’in- 
caricato d'affari  d’Inghilterra  in  Vienna. — Notizia  della  morte  del  duca  d’Enghien  ricevuta  in 
Madrid.-^- Premura  del  re  di  Spagna  a riconoscer  Napoleone  come  imperatore. — Felicitazioni 
del  Cardinal  di  Borbone  all’imperatore. — Lettera  di  S.  M . Luigi  XVIII  al  re  di  Spagna.  — Con- 
dizioni poste  dall’Inghiterra  alla  riconoscenza  della  neutralità  spaglinola. — Tumulti  della  Di- 
scaglia fomentati  dall’Inghilterra. —-Domanda  di  spiegazioni  fatta  dall’Inghilterra  alla  Spagna. — 
Attacco  di  quattro  fregate  spagnuolc  in  piena  pace.— Determinazione  della  Spagna  alla  guerra. — 
Istruzioni  dell'imperator  Napoleone  per  la  rigenerazione  della  Spagna. — Accrescimento  di  auto- 
rità presso  il  principe  della  Pace,  a debolezza  di  questo  favorito. — Barbarie  degli  ordini  dati  alla 
marina  inglese. — Manifesto  dell’Inghilterra. — Manifesto  della  Spagna. — Discussioni  nel  Parla- 
mento d’InghiUerra.»lnnumercvoli  violazioni  del  dritto  delle  genti.  — Negoziazioni  dell’ In- 
ghilterra « Pietroburgo  , Vienna  e Costantinopoli. — Osservazione  sugli  errori  di  Napoleone. 


Era  stala  il  m novembre  i8o3  aperta  la 
sessione  del  parlamento  , e le  sin;  prime 
tornate  occupate  a mantenere  in  Irlanda  la 
sospensione  dell’  habeas  corpus  e la  legge 
marziale.  Alla  metà  di  febbraio , mentre  il 
parlamento  imprendeva  di  slatiiire  de’  prov- 
vedimenti inlornoalla  difesa  del  paese,  s’eb- 
be notizia  che  il  re  era  nuovamente  amma- 
lato. Sebbene  l’ Inghilterra  avesse  già  Tallo 
pruova  del  vigore  della  sua  cosliluzione , 
che  malgrado  l’alienazione  mentale  del  mo- 
narca le  avea  conservato  il  riposo  domesti- 
co  e la  sua  esterna  potenza-,  ptir  l’inquietudi- 
ne  questa  volta  fu  generale  e profonda-,  per- 
chè più  gravi  erano  le  condizioni  de’  tempi, 
ed  il  ministero  men  sostenuto  dalla  pubbli- 
ci opinione.  Ma  dopo  alcun  esitare,  i timo- 
ri si  dissiparono , e ’l  proceder  del  governo 
noti  fu  affatto  interrotto. 

li  sentimento  del  comun  periglio  avea  già 
nella  precedente  sessione  prodotto  un  felice 
risulutmenlo  ; dappoiché  la  rivalità  di  tut- 
t’ i parliti  era  scomparsa  in  un  comune  ar- 
dore di  fornire  al  governo  i più  vasti  mezzi 
di  difesa  e di  aggressione.  Non  mai  l’Inghil- 
terra avea  fatto  mostra  di  così  considerevoli 
forze  navali  e di  terra. 


Il  numero  de’  vascelli  di  linea , fregate , 
galeotte  a bombe  ed  altri  vascelli  armati  am- 
montava a cinquecento  undici  ; e si  conta- 
vano t mento  sellunlalrè  piccoli  navicelli 
equipaggiali  ne’ cantieri  deire.  L’armala 
coni  politasi  di  seicenlo  ventiquattro  basti- 
menti, il  che  formava  una  forza  di  più  di 
mille  e cinquecento  bastimenti  militari.  La 
marina  impiegava  novanl’  otto  mila  uomini, 
non  compresi  venticinque  mila  marini  buo- 
ni alla  difesa  (fencibles). 

L’esercito  era , per  lo  regno  unito , di 
cento  ottanta  quattro  mila  uomini, cioè  cento 
mila  uomini  di  soldatesca  ed  oltantaquuttro 
mila  di  milizia.  A questa  forza,  ch’era  tutta 
ben  ordinala,  si  aggiungevano  quattro  cento 
mila  volontarii  •,  sicché  , comprendendovi  i 
corpi  distribuiti  su  i diversi  punti  e nelle  co- 
lonie , presentava  nell’  intero  una  forza  di 
quasi  ottocento  mila  uomini,  cioè  una  supe- 
riorità apparente  di  più  di  dugento  mila  uo- 
mini riguardo  alla  Francia. 

Ma  con  tutti  quest’ immensi  preparamen- 
ti, lo  spavento  durava  sempre  il  medesimo  ; 
uè  si  cessava  mai  nel  parlamento  d’agitar  la 
qtiistinne  del  miglior  sistema,  sia  quello  de’ 
volontarii , sia  quello  d’un  ginn  nerbo  di  ri- 
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servai  non  si  parlava  clic  di  forze  di  supple- 
mento o di  nuovi  mezzi  per  respinger  l’in- 
vasione. In  difetto  d una  sulTìcienle  quantità 
d’armi  da  fuoco  per  armare  tulle  le  braccia, 
tornavano  in  onore  le  prime  armi  della  li- 
bertà ; e proponeasi  d’  armare  con  picche 
i campsignuoli.  Di  mollo  si  segnalò  l'arden- 
za di  Piti  e di  Fox  nel  richiedere  forze  straor- 
dinarie e in  dipingere  il  periglio  di  una  gra- 
vezza maggiore  di  quella  che  il  ministero 
pareva  immaginarlo. « .Misi  rimprovera, di- 
««  tra  (i)  Pili , d’esscr  colpito  da  un  lerror 
« panico  di  cui  non  è capace  il  nobile  lord 
« deirammiragliato(  lord  Sainl-Vicent).  So 
« bene  elio  il  nobile  lurd  è superiore  ad  ogni 
« sorta  di  timore , ma  non  sarebbe  degno 
« del  |H)slo  clic  oecupa  se  non  risguardasse 
« come  reale  la  possibilità  d’un  successo  da 
« parte  della  Francia....  È stalo  dello  giu- 
« sta  meli  te  elle  la  difesa  marittima  è unii 
« naturai  passione  alla  (piale  noi  ci  diaiiiqi 
«<  in  preda  con  orgoglio:  e uopo  dunque  sa- 
« rebbe , con  questa  nazional  disposizione , 

« di  esaminar  tene  la  forza  del  nemico, sid- 
« le  sue  coste  e la  riunione  delle  sue  milizie 
« clic  rassomiglia  alle  vecchie  (hi/ioni, 
« de’ nostri  amichi  racconti....  Sarebbe 
« ingiusto  il  comparar  questa  guerra,  com 
« dotta  da  un  sol  uomo , alla,  guerra  che 
« abbiamo  sperimentata  delle  riyobizio- 
« ni  di  Francia....  Oggi  il  nemico  non  ha 
« piti  commercio,  non  piÌAPQSga  non  piu 
« mezzi  da  formarsi  invi  marina,  od  intanto 
« con  una  gigantesca  impresa  ha  saputo 
•<  creare  lina  marina  artificiale  prodigiosa. 

« Non  dobbiamo  noipHsporrode’noslri  mezzi 
« nella  stessa  proporzione,  c possiam  mai, 

« scindo  ad  una  non  csa^u  comparazione 
*«  coll'ultima  guerra  x restar  tranquilli  sino 
« a (piando  il  mah' sarà  giunto  , senza  nul- 
« la  lare  per  provenirlo?. . . >»  In  un’altra 
tornala  Piu  , insistendo  sulla  necessità  (l'u- 
lta flottiglia  da  supplimenlo  per  la  difesa  del 
paese,  approvava  la  proposizione  che  sieri 
falla  dannare  i campagmioli  del  contado 
d’E<sc\,  di  Sussex  e di  Kenl.  ««  Non  ci  lui n 
« detto  gli  slessi  ministri  che  l’ invasione 
« può  seguire  (Fa  un  momento  all’  akro  ? 

« Non  è lòrsi  vei  a che  il  nemico  lia.già  sorr 
■j  muntalo  quegli  ostacoli  clic  alcuni  mesi 
««  sono  ci  pareano  insormontabili  ? . . Non 
*<  hanno  forsi  i Francesi,  sottaci  qsx’Ih  dèl- 
ti)- tornala  del  1 tinorio- 
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««  le  nostre  (lolle  , delie  quali  i.  ministri 
« vantatisi  avere  spinto  la  vigilanza  q la 
« forza  , non  hanno,  forsi , dico  , già  riu- 
« nilo  in  un  solp  de’  Ipro  porti  dq  mille  e 
« trecento  a mille  e quattrocento  navigli  , 
««  Ciascun  do*  quali,  capre  di.  contenere  da 
« cinquanta  4 Qencinqiianta.  uomini?...  Dio 
« non  voglia  che  io  dica,  dover  il  nemico 
««  asscguii;e  il  sup,  intento  ; ma  bene  ubtya- 
« ino  il  drillo  di  dolerci  , vedendo  cosi 
•«  scarsi  ipczzi  posti  yi  operp  per  assicurare 
« un  successo  che  ei  è di  tanta  importan- 
ti za  v e dispiace  il  poter  dire  : noi  abbia- 
ti ino  cenlu  ottanta  mila  nomini  di _ soldato - 
« scn. e di  milizia,  (piatirò  cento  mila  volon- 
« tarii,  e ciò,  nonostante  la  nostri  sicurezza 
« non  è-aftato  1npssai.11  salvo  ».  Avendo  Fox 
proposto  che  la  camera  si  formasse  in  co- 
mitato per  esanimare  i bill  relativi  alla  di- 
fesa del;  paese  , la  siva  proposizione  fu  vi- 
vamente sostenuta  da  Pili.  E siecomc  il  mi- 
nistero, non  mancò  di  notare  questo  insolito 
accordo  di  opinioni  tra  due  uomini  clic  sì 
gran  leni|x>  erano  stali  discordanti,  Fox  re- 
plicò :.«<  Riguardo  ad  una  lega  tra  l’onorer 
•1  voi  membro  (Piu)  e me , nop  veggo  altre 
«.  regioni  per  tal  lega  , altre  cagioni  di 
«,  coopcrazione  se  non  quello  che  a ciascuu 
« di  noi  due  può  sembrar  utile  al  nostro 
« paese....  E per  lab*  pagipne  v’è  un  pini  - 
.*  to  sul  quale  siamo  necessariamente  d’aq- 
« cordo  : e questa  è F assoluta  incapacità 
««  de’  ministri  n.  Avendo  orientilo  la  propo- 
sizione di  Fox  diigeuio,  (piatirò  voti  contro 
dugenlo  cinquanta  sei,  lo  scemamenlo  della 
niaggiora/iza  crampi  ridotta»  cinquanta  .atte 
voli,  fu  per  lo  ministero  il  seguile  della  rif 
tirala. 

Siccome  in  Inghilterra  nelle  politiche  qui- 
filipni  Vipciono.i  privati  risenti  menti  ìnnan,- 
zi  alla  utilità  pubblica,  di  già  Addington  , 
nonostante  il  poco  cortese  preceder  di  Pili , 
lo  avea.4  invitato  ad  aycrlp  pogipagno  nel- 
raimninistraòone  ma  Piti,  che  prevedea 
poter  quello  prestamente  tornare  ad  esser 
{ladrone  assoluto  (de(  terreno.,  uvea  posto 
una  cogdi/ipge  che  inpl  poteva  essere  ac- 
culi». Egli  voleva  chi»  in  certi  alTari  avesse 
autorità  di  riferirne  direllapifnfe  pi  re , e 
procedere  in  conseguenza  degl’  immediati 
ordini  di  S.  M.  Il  che  tornava,  lo  stesso  che 
chiedere  un  poter  dittatorio,  e , come  allo- 
ra si  disse,  volere  per  colleglli  delle  statue  o 
degli  uoiqini  senza  occhi  c;  senza  orerehi. 
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Però  questo  trattato  non  conseguì  alcun  ef- 
fetto-, ma  diminuendo  ognidì  le  maggioran- 
ze ministeriali,  Addington  non  si  volle  osti- 
ilare  a lottar  contro  un  disfavore  sempre 
più  crescente.  11  di  ia  maggio  fu  annunzia- 
to che  il  ministro  Addington  ritira  vasi,  e gli 
entrava  successore  il  signor  Pitt. 

Siccome  tutte  le  differenze  suite  prima  si 
eran  riunite  nel  sentimento  della  necessità 
d’un  grande  sforzo  nazionale , lutti  i diversi 
partili  si  aspettavano  di  veder  comporre 
un  ministero  ove  stessero  insieme  i più  alti 
sostegni  di  ciascuna  opinionc.Era  un  pensar 
patriottico  che  invade»  tutti  gli  animi,  tut- 
ti , meno  quello  di  Pitt.  Questa  circo- 
stanza è una  di  quelle  che  meglio  mostrano 
quanta  poeti  vera  grandezza  si  abbia  questo 
ministro  : egoista,  ambizioso,  non  amava  il 
suo  paese  che  per  governarlo,  e’I  suo  patriot- 
tismo non  consistea  in  altro  che  nell’odio 
del  potere  e della  felicità  delle  nazioni  riva- 
li. Dopo  una  conferenza  col  re,  pretese  che 
v’era  nella  coscienza  (i)  reale  una  invinci- 
bile prevenzione  contro  di  Fox.  fiche  fn  per 
l’Inghilterra  uno  scandolo , una  disastrosa 
innovazione  ; riconoscere  un  tal  procedere 
era  lo  stesso  che  distruggere  ogni  responsa- 
bilità  ministeriale:  perciocché  la  formazione 
d’un  ministero  sopra  una  base  di  personale 
esclusione  era  un  avvenimento  che  nella 
pratica  e per  principio  era  contrario  alb  co- 
stituzione inglese  : onde  tutti  gli  animi  ge- 
nerosi ne  furono  indignati.  Intanto  Pitt,  cui 
non  era  costato  molto  il  far  escludere  Fox, 
avea  l’autorità  d’introdurre  nella  nuova  am- 
ministrazione lord  Grenville  e i suoi  amici. 
L’alta  indole  di  lord  Grenville  non  gli  per- 
mise  d’entrare  in  un’amministrazione  com- 
posta in  forza  d'un  sistema  di  esclusione  tan- 
to anticostituzioEale  e,  ch’èpiù,  tanto  odio- 
so. Dopo  il  saggio  che  si  era  dato  di  mette- 
re il  potere  in  deboli  mani , quel  lord  e ì 
suoi  amici  non  coooseeano  che  un  sol  rime- 
dio al  male  presente,  ed  era  di  unir  per  lo 
servigio  dello  Stato  il  miglior  nerbo  che  fos- 
se possibile  di  merito , di  grandi  ingegni , 
di  sublimi  capacità,  tra  gli  uomini  pubblici 
di  luti’  i partiti , di  tutt’i  coleri , senza  ecce- 
zione alcuna  (a).  Ma  riguardo  a Pitt , tornò 
vano  lo  sforzo  di  si  nobili  sentimenti  -,  per- 
chè dominato  egli  dalla  sua  gelosia  c dal  suo 

(1)  In  the  rovai  breast. 

(2J  Lettera  di  Lord  Grenville  a Fitt. 


orgoglio,  credè  se  solo  bastare  per  lutti , c 
fonili»  ramministrazionc,  della  quale  fu  ra- 
po, porte  di  uomini  devoti  alla  sua  panico-' 
lar  fi  n inna  , (iurte  de’  membri  della  proce- 
dente amministrazione.  Eppcrò,  in  quanto 
concernea  il  governo  interno, il  suo  ministe- 
ro continuò  il  sistenui  di  Addington;  ma  ri- 
spetto alla  esterna  politica  il  suo  richiamo 
al  potere  fu  un  avvenimento  d’una  grave 
importanza,  perciocché  il  vigor  delPodio  suo 
e la  sua  nota  perseveranza  di  accanimento 
contro  il  governo  francese  disposero  le  po- 
tenze continentali  a ricomparire  pria  del 
tempo  sul  sentiero  delle  pugne. 

Pitt  rolla  convenzione  del  3 dicembre  colla 
Svezia  dà  un  nuovo  alleato  all’Inghilterra  ; 
e allo  stesso  tempo  le  dà  in  lspngna  un  ne- 
mico di  più.  Ma  poiché  ci  avviciniamo  alle 
guerriere  operazioni  convien  riordinare  il 
corso  degli  avvenimenti  che  avean  luogo  tra 
l'Inghilterra  e hi  Fi  ancia  dal  punto  in  cui 
testé  lo  avemmo  lascialo. 

Nelle  Indie  orientali,  l'ammiraglio  Linois, 
informato  a tempo  della  rottura  delti  paco 
di  Amiens,  dopo  essere  scampato  dalla  squa- 
dra inglese  di  Poudiclierv  avea  posto  a sacco 
lo  stabilimento  di  fteucoulen  ( il  forte  Mari- 
bordigli  ) e presi  e bruciati  gran  numero  di 
bastimenti  della  compagnia  delle  Indie.  Ric- 
che prede  avean  puro  alle  Anlillc  ed  in  Eu- 
ropa ricompensato  l’ ardore  dogli  armatori 
fhincesì,egli  sussi  Inglesi  s’ accordavano 
nel  dire  ehe  in  nessun’ ultra  guerra  il  loro 
commercio  avea  soggiaciuto  a danni  tanto 
considerevoli;  ma  questi  privati  disastri  era- 
no nelle  Anlillc,  per  l’ Inghilterra,  compen- 
sati da  uugran  vantaggio  pubblico:  dappoi- 
ché una  spedizione  portila  di  Barbarità,  sot- 
to gli  ordini  dei  maggior  generale  Green  e 
del  commodoro  Samuele  flood, crasi  do|x>  al- 
cuni combattimenti  impadronita  della  co- 
lonia olandese  di  Surinam. 

In  Affrica,  l’isola  di  Gorra,  di  coi  gl’ingle- 
si non  avean  fatta  b consegna, non  ©stanti  le 
stipulazioni  della  pace  di  Amiens  , era  stata 
presa  dalla  Francia  nel  mesedi  gennaio  e iu 
marzo  ripresa  dagl’inglesi. 

L’ Inghilterra  non  avea  in  Europa  Menti- 
to simigliami  successi,  li1  sue  squadro  ermi 
dovunque,  ma  dovunque  i loro  intenti  falli- 
rono. Sir  Sidney-Smith  cercò  invano  disper- 
dere una  divisione  della  flottiglia  francese 
che  avea  messo  albi  vela  dii  Flessi nga  e da 
alcuni  altri  (mi  ti  olandesi  per  Ostimela.  La 
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imlcsima  flottigli;»  « diretto  daH’amm inizio 
Yerhiiel , rispose  gagliardamente  |xa  tulio 
un  giorno  al  luna»  del  nemico  , ed  entrò  in 
Ostènda  sena’  altra  perdita  che  quella  d’uu 
kit  tei  lo  cannoniero.  Questa  divisione  di  flot- 
tiglia era  quella  che  dovrà  portare  il  corpo 
d’annata  del  maresciallo  Davousl  e formare 
l’ala  dritta  ch'ila  spedizione.  Ancora  ad  onta 
degli  sforzi  latti  dagl’  inglesi  , più  di  nove 
cento  bastimenti  d’ogni  maniera  eran  riuni- 
ti in  Ik-ulogne , e molle  centinaia  in  Vime- 
retix  ed  in  Ambleteuse. 

Attacchi  tentali  quasi  ad  un  tempo  contro 
Bollicane,  l’Havre  c Sui  ut -Malo,  riusciti  do- 
vunque senza  effetto  e senza  gloria , avvez- 
zaron  le  coste  francesi  a sfidar  tutte  le  mi- 
nacce del  nemico.  L’Havre  era  stalo  princi- 
palmente il  punto  della  più  viva  aggressio- 
ne: ove  tre;  volte  (i)  gl’inglesi  ricomincia- 
rono il  bombardamento , e tre  volle  ridersi 
astretti  a prendere  il  largo,  non  senza  esse- 
re stati  danneggiali  dal  fuoco  della  linea  del- 
le scialuppe  cannoniere  che  difende»  gli  ap- 
procci della  piazza.  Senzachè,  alla  presenza 
stessa  de'buslimenii  inglesi  una  divisione  di 
battelli  piatti  usci  di  quel  porlo  sotto  gli  or- 
dini del  capitano  Monuabric, sostenne  si  ned- 
la  sua  marcia  molto  attacchi,  ma  giunse  ad 
entrare  in  lloulogne  senza  perder  pur  uno 
de’ suoi  bastimenti. 

Nel  bomliardare  diversi  porli  eli  Francia, 
la  marina  inglese  ave»  fatto  uso  di  proietti- 
li di  nuova  composizione;  ma  principalmen- 
te contro  il  porto  di  lloulogne  esso  avea  chie- 
sto alla  chimica  il  segreto  delle  macchine  più 
formielabili  e la  creazione  di  vulcani  sotto- 
marini atti  ad  incendiare  con  una  sola  esplo- 
sione l’ immenso  deposito  degli  armamenti 
francesi.  Il  ejual  divisamente),  concetto  dal 
nobil  collega  che  Piti  avea  posto  alla  te- 
sta dell’ ammiragliato,  Dtmdas,  avea  co- 
smo infinite  fatiche  e ingenti  spe*se  ; e l’in- 
lailibiliià  del  successo  veniva  nntieipata- 
inenle  proclamala  ; anzi  anminziavasi  che 
Piti  anelerebbe  a contemplare  dalla  sommi- 
tà del  castellodi  Walmer  il  grato  s|ieitarelo 
che  gli  si  era  preparato.  Per  coleste  nuove 
macchine  abbisognava  anche  una  nuova 
espressione:  e quella  di  bruitilo  perfezionalo 
dava  ben  poca  spiegazione.  Se  nell’anno 
precedente  eransi  a«lo|ier.iti  vani  sforzi  per 
impacciai c il  |>orto  di  lloulogne,  l’onore  del 

(1)  11 17  o 1 29  luglio , il  1 c 1 2 agosto. 


genio  inventivo  degl’  Inglesi , smaccato  per 
la  non  riuscita  della  spedizione  delle  pietre, 
già  vendMavnsi  colla  trionfale  spedizione  de* 
catamarani.  I»  gloria  di  rivelare  al  mondu 
il  poter  de’  catamarans  è data  all’  ammira-, 
glio  Keith:  e in  questa  prima  pruova  non 
trattavasi  di  altre  c he  di  bruciar  circa  cen- 
ciepianta  bastimenti  eh’ erano  legali  fuori 
della  scogliera  di  Boulognc.  Il  a ottobre 
I’  ammiraglio  Keith  si  pose  colla  sua  (lotta 
innanzi  alla  linea  francese,  attendeneio , per 
dar  mano  all’  opera  , che  le  tenebre  della 
notte  rendessero  anche  più  terribile  la  esplo- 
sione de’suoi  galleggianti  vesuvii.  Alle  diece 
della  sera  vicn  adoperato  un  primo  catama- 
ran e condotto  il  più  che  si  potè  presso  la 
noLtiglia  francese,  indi  un  secondo,  dipoi  un 
terzo  , e via  via  fino  al  numero  di  dodici  ; 
tutti  scoppiano,  nra  senza  dar  altre  risulla- 
menlo  chè  di  offrir  vaste  colonne  di  fuoco 
inualzanlisi  frammezzo  alle  tenebre:  e solo  si 
potrebbe  dire  esser  quella  una  festa  nottur- 
na che  la  cortesia  inglese  ha  voluto  dare  alle 
coste  francesi.  II  giorno  appresso  l’ ammira- 
glio keith  si  allontanò,  ed  il  suo  rapporto  al 
governo  rese  il  capo  dell’  ammiragliato  se- 
gno alla  pubblica  derisione.  Pur  non  si  di- 
svierò elle  una  seconda  pruova  non  fosse  per 
avere  un  risultamcnto  migliore  : e per  una 
seconda  volta  ricomparvero  i catamarans  in 
un  attacco  diretto  contro  il  forte  Bosso  pres- 
so Calais,  ma  l'elfello  non  fu  diverso  dal  pri- 
mo. Il  ridicolo  nome  di  catamaran s è ap- 
piccato a quello  di  Dtmdas  , che  vedremo 
di  qui  a jhk:o  accusate  e disonoralo  sotto  il 
nome  di  lord  visconte  Melville. 

Se  Piti  non  era  in  alcuno  de’snoi  disegni 
riuscito  contro  un  nemico  che  stava  ben  in 
guardia,  ci  tenea  in  serbo  dj  lai  successi  che 
non  avrebbe  saputo  impedire  alcun  |Hitere 
umano, i successi  «li  un  attacco  fraudolento  e 
perfido  contro  un  amico  che  riposava  sicuro 
nella  lede  detrattali  e nella  guarentigia  del- 
la pace.  Scorgesi  di  leggieri  che  stiamo  |»er 
narrare  I*  improvviso  attacco  fatto  dalla  ma- 
rina inglese  contro  quattro  fregate  spago  no- 
ie; ma  prima  dobbiamo  far  conoscere  qual»; 
sia  stata  la  natura  delle  relazioni  della  Spa- 
gna coll’ Inghilterra  e colla  Francia  dopo  il 
trattato  di  neutralità  sottoscritto  dalla  « orti* 
di  Madrid  rei  gabinetto  delle  Tuilerie  il  19 
ottobre  i8o3. 

L'esistenza  di  quel  trattalo  fu  subito  no- 
ta al  governo  inglese:  e siccome  la  neutrali- 
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là  Rii  tornava  vantaggiosa , ne  profittò  da 
prima  senz’  alcuna  osservazione.  Ma  di  poi 
qualche  tempo  il  vedremo  apporre  , per  la 
riconoscenza  di  questa  neutralità , alcune 
condizioni  che  saranno  accettate  dal  gabi- 
netto spagnuolo.  Ni  una  disputa  v’  era  tra  i 
due  governi , ma  ben  ocoorrea  che  vi  fosse 
buono  accordo  personale  tra  il  principe  del- 
la Pace  e l*  ambasciatore  inglese,  Pròre.  Il 
gabinetto  di  Londra  non  pensava  allora  a 
costringer  la  Spagna  a dichiar.irglisi  contro: 
anzi  sperava  al  contrario  di  jwiere  quanto 
prima  farla  collcgare-alla  sua  «-ausa,  facen- 
do ragione  delle  sedizioni  e de’  desideri i che 
le  cospirazioni  colle  sue  cure  fomentate 
avrebber  prodotto  nell’  interno  della  Fran- 
cia. Reputando  necessaria  la  radula  del  pri- 
mo console,  la  tene;»  già  per  inevitabile,  ed 
i suoi  agenti  allo  straniero  si  esprimeano  a 
questo  proposito  nel  modo  che  abbinili  fal- 
lo osservare  jhu*  parte  del  più  onorevole  di 
tutti  quegli  agenti,  l’ ammiraglio  Warren  , 
in  Pielmburgo. 

Al  tempo  stesso  sapeasi  a Madrid  la  sco- 
verta lattasi  in  Francia  della  cospirazione  di 
Giorgio,  Picbegru  e Morenti",  e l'ambasciato- 
re- britannico,  Pròre,  altamente  intimava  al- 
la corte  di  Spagna  dover  entrare  nella  lega 
generale  che  a suo  dire  crasi  già  formala 
contro  il  governo  francese. Questo  ambascia- 
tore uvea  fin  dal  i8o3  stabilito,  come  ab- 
bialo veduto, una  rea  distinzione  tra  la  guer- 
ra contro  la  Francia  e la  guerra  contro  il 
primo  console:  e in  quesl’uliima  congiuntu- 
ra ei  spinse  anche  più  lungi  l'indiscretezza, 
riguardando  la  perdila  del  primo  console 
come  già  assicurala  coll’  uso  de'  criminosi 
mezzi,  che  toccavano  già  il  momento  della 
loro  esecuzione.  Sapeasi  in  Madrid  l’arresto 
del  generale  Moreau  ; ma  non  ancora  vi  si 
potea  saper  quello  di  Pichegru  e di  Giorgio. 
Or  essendo  il  principe  della  Pace  adontalo 
del  linguaggio  di  Pròre  , ne  nacque  tra  essi 
una  contesa  che  riuscì  ad  ingiurie  persona- 
li. Il  principe  della  Pace  comunicò  questo 
fallo  all’  amlKisciatoro  di  Francia  Beurnon- 
ville,  e questi  non  indugiò  un  momento  a 
renderne  informato  il  suo  governo.  Il  proce- 
der dell'Inghilterra  era  melodico  c regolare. 
V era  un  perfetto  accordo  tra  la  politica  del 
suo  gabinetto  ed  il  corso  della  cospirazione, 
la  quale  da  essa  era  diretta  c stipendiata. 
L’ordine  che  aveo  prescritto  il  violento  pro- 
ceder di  Pròre  ora  manifestamente  parlilo 


da  Londra  nel  momento  in  che  ivi  si  era  nel  - 
la  piti  gran  fiducia  del  buon  esito  delle  co- 
spirazioni prossime  a scoppiare  in  Parigi  : 
nò  la  foga  di  osso  agente  si  calmò  prima  lid- 
ia nuova  dell’  arresto  di  Giorgio  e di  Piche- 
gru. 

Intanto  il  governo  francese  non  avea 
omesso  di  trar  prò  dagl'impudenti  ghiribiz- 
zi di  Fière:  ed  un  articolo  del  monitore  in 
data  del  u5  marzo  avea  citalo  alla  sbarra 
dell' opinione  europea  lui  insieme  a’ suoi 
colleglli  Drake , Spenoer-Smith  e Taylor. 
L’articolo  dicea  : « Il  ministro  inglese,  Prè- 
ti re,  si  òcondotlo  fino  all’eccesso  di  dire,  in 
« una  conversazione  col  principe  della  P.iee, 
« che  l'assassinio  e l'omicidio  eran  legittimi 
t<  nelle  presenti  occorrenze  dell' Inghilterra  , 
« per  salvarla  dalla  strana  condizione  in 
« cui  trovavasi.  Il  principe  della  Pace  gli 
««  ha  ris|)osio  con  vivacità:  ma,  signore,  se 
« la  Francia  seguisse  lo  stesso  principio,  le 
t<  nazioni  si  ballerebbero  pervia  diassas- 
« sini,  c non  più  per  via  di  flotte  e di  eser- 
cì citi:  e non  posso  tacervi  che  questa  mora- 
ti le  farà  orrore  a S.  M.  cattolica  ».  Fatui  in 
Francia  questa  rivelazione,  se  ne  irritò  fuo- 
ri rnoilo  rinqxMuoso  ambasciatore,  ed  una 
amarissima  contestazione  ne  seguì  tra  lui 
e ’l  principe  della  Pace.  Questa  guerra  epi- 
stolare durò  molli  mesi*,  i ministri  d’Austria 
e di  Russia,  FI/,  c Moravief , non  manca- 
rono di  aizzare  i combattenti  e vieppiù  ani- 
mare l’incendio.  I documenti  di  questo  inso- 
lito processo  andarono  per  lutto  in  giro,  e 
qualche  tempo  dopo  Pròre  ne  le’  stampare 
una  raccolta  più  o meno  esatta  in  Gibilterra. 

Un  incidente  , spiacevole  per  Fluòro  , era 
pur  giunto  ad  implicare  la  sua  briga  col 
principe  della  1*30*0;  ed  era  la  seoverla  di  un 
intrigo  ordito  da  esso  ambasciatore  |>er  im- 
padronirsi degli  archivi  della  legazione  fran- 
cese. Il  principe  della  Pace,  che  il  primo  era 
stato  informalo  di  questo  maneggio,  avreb- 
be per  avventura  serbalo  il  silenzio  sopra 
questo  fatto,  se  non  avesse  dovuto  egli  me- 
desimo combattere  per  la  sua  propria  dife- 
sa. L’intrigo  fu  pubblicalo,  e Pròre  ne  rac- 
colse Ionia. 

In  questo  anno  i8o4,  l’ Inghilterra  , che 
in  tutto  primeggia  , sembra  aver  [primeg- 
giato nella  sconvenienza.  V’  ha  alcuni  modi 
di  procedere,  come  ognuno  sa  , i quali  seb- 
bene sieuo  disapprovati  dalla  inorale  , pur 
non  sono  altrimenti  reputali  che  come  il 
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furio  in  Isparta.  Sono  tali,  per  esempio,  gli 
sforzi  die  spesso  fanno  Ira  loro  gli  agenti 
diplomaiiei  per  sorprendere  le  rispettive 
corrispondenze',  ma  la  prima  condizione  ri- 
chiesta è quella  d’esser  abile.  Guai  a colui 
che  si  fa  incoglier  sul  fatto  ! Ora  in  meno  di 
un  anno  noi  vediamo  due  agenti  inglesi  ri- 
portare il  disonor  del  tentativo  senza  aver- 
ne ottennio  il  meschino  vantaggio.  In  Vien- 
na (i)  segui  lo  stesso  intrigo  e la  stessa  ma- 
la riuscita.  Un  avventuriere  crasi  obbligato 
coirinenricalo  di  affari  d’ Inghilterra  a dar- 
gli la  cifra  e la  corrispondenza  dell’  amba- 
sciato!* francese  , de  Chumpagnv.  Il  salario 
convenuto  era  una  somma  di  tremila  fiorini 
pagabile  dalla  casa  Fries  di  Vienna  , e che 
fu  trasmessa  in  lettere  di  cambio  al  momen- 
to in  cui  l'opera  dovea  aver  effetto:  ma  men- 
tre l’agente  inglese  attendea  con  impazienza 
il  risultamento  t hè  gli  era  stato  promesso , 
rottesi’  uomo  , a cui  erasi  affidato  , lasciava 
Vienna  e si  trasferiva  in  Polonia  ove  nego- 
ziò le  lettere  di  <*ambio  di  cui  era  portatore. 
Essendosi  il  banchiere  polacco  diretto  per 
lo  rimborso  alla  casa  Fries  , altro  ragione- 
vol  partito  non  vera  per  lo  incaricato  di  af- 
fari d’Inghilterra  che  pagare  tranquillamen- 
te un  debito  che  avea  una  sì  brutta  origine; 
ma  sacrificando  la  sua  reputazione  a fioche 
migliaia  di  fiorini,  fa  rifiutare  il  pagamento 
delle  lettere  di  cambio.  Indi  causa,  pubblici- 
tà, scandalo  c condanna  dell’ agente  britan- 
nico, ridotto  a pagare  per  ordine  della  giu- 
stizia il  prezzo  d’una  slealtà  che  non  ha  avu- 
to la  trista  scusa  del  successo.  Non  si  dee 
perciò  convenire  che  a quel  tempo  l'inglese 
diplomazia  non  avea  affatto  buona  fortuna? 

Fra  le  contese  del  principe  della  Paco  e 
di  Frère  si  congiungeva  in  Ispngna  la  nuova 
della  morte  del  duca  d'Enghien.  Qtn*sta  ca- 
tastrofe avea  naturalmente  dato  materia  a 
violente  recriminazioni  da  parte  del  mi- 
nistro d’ Inghilterra  ed  a vivi  trasporli 
del  ministro  di  Russia,  Moravief , solle- 
cito a prender  tulle  le  occasioni  per  inga- 
gliardir l’odio  contro  il  governo  francese. 
L’inviato  austriaco,  il  conte  d’  Elz , mostrò 
in  pubblico  un  poco  più  di  contegno;  ma  ne’ 
suoi  privali  rapporti  egli  pure  si  lasciava 
trascorrere  a forti  lamenti.  Se  in  qualche 
luogo  si  terribile  avvenimento  avea  dovuto 
eccitare  una  dolorosa  e profonda  sensazione, 

(1)  Dicembre  1803. 
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era  certo  nella  famiglia  stessa  de’  Borboni. 
Tuttavia , e non  dee  la  storia  dissimularlo, 
questa  nuova  fu  ricevuta  in  Madrid  senza  di- 
gnità, ed  anzi  con  una  specie  d’indifferenza, 
sia  per  morale  degenerazione  della  corte  e 
del  ministero,  sia  per  effetto  degl’  interessi 
politici  sovrastanti  a’Iegami  del  sangue  e a* 
dritti  della  parentela. 

Le  stesse  considerazioni  di  stato  furon 
certo  cagione  della  prontezza  con  che  S.  M. 
cattolica  riconobbe  la  nuova  dinastia  che 
oramai  sedea  sul  trono  de’ suoi  antenati. 
Nè  contentavasi  quella  corte  di  porgere  in 
tal  guisa  un  tributo  di  omaggio  all’impera- 
tor  novello;  ma  raccomandava  altresì  al  suo 
ambasciatore  a Parigi  di  farii  suo  potere  per- 
chè fosse  il  primo  a presentar  le  nuove  cre- 
denziali, « siccome  esso  era  stato  il  primo  a 
« felicitar  S.  M.  imperiale  del  suo  innalza- 
ta mento  ». 

Anche  il  Cardinal  di  Borbone,  arcivescovo 
di  Toledo,  diresse  le  sue  felicitazioni  all’im- 
perator  de’Francesi.  S’ella  è questa  una  for- 
malità che  i cardinali  , come  principi  della 
chiesa,  adempier  debbono  verso  tuli’  i so- 
vrani, senza  dubbio  in  simili  congiunture  un 
cardinale,  appartenente  alla  rasa  de’  Borbo- 
ni , sarebbe  almeno  stato  scusabile  se  se  ne 
losse  astenuto. 

È stata  pubblicata  dopo  il  i8i5  una  let- 
tera che  S.  M.  Luigi  XVIII  scrisse  nel  i8o£ 
al  re  di  Spagna  rinviandogli  l’ordine  del  To- 
son  d’oro.  « Non  può  nulla  <»sservi  più  di  <*o- 
« mune,  dieea  quel  principe,  tra  me  e I l'a- 
««  moso  colpevole  che  l’ audacia  e la  fortuna 
« hanno  poslosul  mio  trono,  ch’egli  ha  avu- 
.<  to  la  barbarie  di  tinger  col  sangue  d’un 
.«  Borbone  ».  Dee  credersi  che  S.  M.  catto- 
lica abbia  custodito  per  sè  sola  il  segreto  di 
una  tal  lettera;  perciocché  l’amba  sciala  fran- 
cese in  Madrid  non  n’ebbe  alcun  sentore. 

Offrendo  allora  la  neutralità  della  Spagna 
gli  stessi  vantaggi  si  all’Inghilterra  come  alla 
Francia,  il  gabinetto  di  Londra  non  inteudea 
romperla;  ma  pure  volle  opporre  delle  con- 
dizioni al  suo  riconoscimento.  Chiese  al  go- 
verno spngnuolm  i°di  guarentirei!  territo- 
rio portoghese  dagl’  intraprendimenti  della 
Francia;  a°  di  non  fare  alcun  armamento  ne’ 
porti  di  Spagna;  3°  di  non  tollerar  la  vendi- 
ta di  alcuna  presa  condottavi  dalle  potenze 
belligeranti.  Queste  condizioni  nulla  conte- 
neano  che  la  Spagna  non  avesse  potuto  ac- 
cettare. Il  governo  francese  non  pensava  per 
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niente  di  fare  alcuna  spedizione  contro  il 
Portogallo,  avendo  coll’  ari.  7 della  conven- 
zione di  neutralità  colla  S|iagna  assentito 
egualmente  alla  neutralità  della  corte  di  Li- 
stano. Non  pensava  neppure.il  ministero  spa- 
glinolo di  far  armamenti  ne’suoi  porli  •,  e se 
la  Francia  glie  ue  avesse  chiesto,  gli  avreb- 
be fatto  prò  di  potersi  negare  alla  domanda 
con  allegar  l'opposizione  deU’Inghilterra. In- 
fine ben  conveniva  alla  corte  di  Madrid  di  po- 
tere del  pari  interdire  alle  due  parti  bellige- 
ranti la  facoltà  di  far  vendere  le  loro  prese 
sul  suo  territorio.  E però  le  domande  del- 
l’ambasciador  britannico  non  furon  oggetto 
di  grave  contesa-,  e,  tranne  la  guerra  tutta 
personale  che  avea  luogo  per  mezzo  di  let- 
tere tra  il  pri nei pe  della  Pace  e Frère,  le  re- 
lazioni della  Spagna  sembravano  amichevoli 
eoil'lnghiltcrra  e colla  Francia.  Frère  non  fu 
richiamato;  ma  siccome  la  presenza  di  que- 
sto agente  in  Madrid  non  poteva  esser  utile 
al  suo  governo  nè  grata  al  principe  della  Pa- 
ce, gli  si  era  data  facoltà  di  partirne  quando 

10  credesse  conveniente:  od  egli  in  fatti  pro- 
fittò subito  doll'ollcntilo  congi-do  ; ma  par- 
tendo accreditò , come  incaricato  di  alluri 
presso  il  governo  spaglinolo,  suo  fratello  (1) 
ch’ora  il  segretario  della  sua  legazione. 

Nonostante  il  buono  accordo  che  parca  sus- 
sistere tra  i due  paesi , il  governo  inglese , 
nello  scopo  d’ indebolire  uno  stato  dipenden- 
le  dalla  Francia , doveva  accogliere  con  pia- 
cere ogni  occasione  di  cagionare  imbarazzi 
alla  corte  di  .Madrid.  Cosi,  essendo  scoppiali 
alcuni  tumulti  nella  Bisraglia,  subito  fu  vi- 
sto prendere  una  parte  ingiuriosa  per  quel- 
la corte.  Cagione  di  questi  tumulti  era  l’in- 
tenzione manifestata  dal  re  di  stabilire  in 
quella  provincia  delle  miliziealla  forma  stes- 
sa di  quelle  eh' erano  nella  Castiglia  e nel- 
l’ Aragona.  Un  agente  inglese  in  Pillino  si 
permise  dirigere  al  ministero  spaglinolo  al- 
cune osservazioni  sulla  immediata  lega  de* 
privilegi  della  Biscugini  col  commercio  bri- 
tannico, e sulla  necessità  in  che  troverebbesi 

11  re  suo  padrone  di  rct  Inaiare  conilo  qua- 
lunque innovazione  il  cui  (‘(fello  potesse  al- 
terare le  relazioni  dell'Inghilterra  con  quella 
provincia.  Una  tale  pretensione  feriva  cosi 
apertamente  la  sovranità  di  S.  M.  cattolica 
che  non  parve  degna  di  una  risposta,  ma  tan 
disvelava  le  malevole  intenzioni  dcll'lnghil- 

(t)  Beniamino  Frère. 


terra  versola  Spagna.  Avendola  sollevazio- 
ne preso  un  aspetto  abbastanza  grave,  il  mi- 
nistero fu  ridotto  a cedere  innanzi  a’  resisten- 
ti Biscagliesi. Per  salvare  la  dignità  del  10,  fu- 
ron riunite  alcune  soldatesche  intorno  alla 
provincia;  e allora  solamente,  sotto  la  dimo- 
strazione d’un  grande  appareirhio  militare, 
si  credè  poter  aderire  in  buono  arrardo  agli 
antichi  diritti  ch’essa  volea  conservare.  Il  re 
mostrassi  indulgente  par  la  turila  de’solleva- 
li  ; ma  sfogò  il  suo  sdegno  su  due  personag- 
gi principali, l’antico  ministro  Urguijoe  l'am- 
miraglio Massaredo,  tenuti  fortemente  rei  di 
aver  incoraggiato  la  disobbedienza.  Noi  certo 
non  intendiamo  biasimare  S.  M.  cattolica  , 
d'aver  nel  1804  rivorato  ordini  conlrarii  ai 
privilegi  d’  una  provincia  del  suo  regno;  ma 
allorché  un  di  tulli  questi  privilegi  di  pro- 
vincia saranno  stati  aboliti  da  una  costitu- 
zione generalmente  riranosciuia  , non  saià 
farsi  un  errore  della  regia  autorità  contro  sè 
stessa  il  rinunziare  al  vantaggio  di  una  co- 
stituzione uniforme  e comune  a tutta  la  mo- 
narchia, per  |>orsi  in  mezzo  agli  ostacoli  che 
oppone  ni  tane  pubblico  la  complicazione  di 
venti  diverse  costituzioni,  di  venti  stali  di- 
vorai in  un  solo  e medesimo  stato? 

La  malevolenza  dell'Inghilterra , clic  ma- 
ni  festa  vasi  ralla  presenza  di  un  agente  di  tu- 
multi a Bilbao,  non  giunse  però  lino  a far  en- 
trare nelle  oliziali  comunicazioni  le  pre- 
tensioni significale  da  esso  agente.  In  tali 
comunicazioni  il  governo  inglese  liraita- 
vasi  a taluni  piati  e a domande  di  spiegazio- 
ni. Riprovava  nel  ministero  spagnuolo  il  far 
sul  suo  lilloralc  disposizioni  difensive,  e re- 
clamava la  cessazione  di  disposizioni  siffat- 
te : ed  insislea  particolarmente  perchè  gli 
fosse  data  conoscenza  del  trattalo  di  sussuiii 
condii  uso  colla  Francia.  Li  corte  di  Madrid 
rispondila  sul  primo  punto  ch'i  ssa  non  facea 
sulle  sue  coste  altro  clic  mantenere  uno  sia- 
lo di  cose  che  dovrà  esser  sempre  lo  stesso 
in  trm|)0  di  guerra  <hJ  in  ieut|K)  di  |>uce;  sul 
secondo  punto  opponra  un  ritinto  alla  do- 
manda inglese.  Dacché  il  gabinetto  di  Lon- 
dra avea  ammesso  il  principio  che  la  Spagna, 
ricomprando  con  una  somma  di  danaro  l’olv- 
bligaziouc  di  concorrenza  clic  le  era  stata 
imposta  dalla  sua  alleanza  col  governo  fran- 
cese, polca  serbare  la  sua  neutralità;  che 
importava  a questo  gabinetto  la  quantità  del- 
la somma  stipulala  colla  Francia  lincile  la 
neutralità  veniva  fedelmente  osservala,  fin- 
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che  la  marina  c ’l  commercio  inglese  prose- 
guivano a raccoglierne  tutt’  i vantaggi  ? La 
neutralità  era  reale.  Ed  in  vero  avendo  la 
Francia  fatto  alcune  domande  che  la  sua  ri- 
gorosa osservazione  non  comportava , il  mi- 
nistero spagnuolo  dichiarò  non  potervi  ac- 
consentire finche  non  gli  venissero  fatte  in 
iscritto.  Questo  sarebbe  stillo  lo  stesso  che 
autorizzar  l'Inghilterra  a rappresaglie  -,  e la 
Francia  desistè  dalle  sue  domande.  Tale  era 
lo  stato  delle  relazioni  tra  le  coiti  di  Londra 
e di  Madrid.,  allorché  quivi  si  seppe  per  via 
«Iella  Franc  ia  l'atroce aggpossioncd’una  squa- 
dra inglese  contro  quattro  fregate  spaglino- 
le che  naviga vanocon  piena  fiducia  nella  pro- 
iezione della  pace. 

Il  5 settembre  il  capitano  di  vascello  Moo- 
rc,  montando  il  vascello  l'Infaticabile  con  tre 
fregale  sotto  i suoi  ordini , avea  attaccalo , 
all'altezza  del  capo  di  Santo-Maria  , quattro 
galeoni  spagnuoli  provenienti  da  Monte-Vi- 
deo e carichi  di  \alori  considerevoli  in  ver- 
ghe d’oro  e d'argento  ed  altri  oggetti  prezio- 
si. Nella  misc  hia  una  delle  fregate  spugnuole 
saltò  in  aria:  il  suo  equipaggio,  i passagge- 
ri,  e tutto  fu  preda  delle  onde  *,  le  Ire  altre 
fregate,  dopo  aver  avuto  molti  uomini  uccisi 
e feriti , furono  costrette  a rendersi , e \en- 
ner  condotte  ne' porti  della  Gran-Brettagna. 
Avvi  ora  più  qualche  differenza  tra  Algeri 
od  i porti  britannici,  tra  il  governo  inglese  e 
gli  stali  barbareschi!*  Non  manca  per  Piltehe 
F intera  nazione  inglese  non  divenga  una  na- 
zione di  pirati.  Essa  si  avvezza  con  lui  a non 
guardar  altro  che  il  prodotto  del  saccheggio 
senza  considerarne  For'iginc;  e la  moltitudi- 
ne, maravigliala  dallo  s|ieltacolo  delle  ric- 
chezze spagnuole,  applaudisco  uH’aspelto  di 
quella  preda  vergognosamente  aspersa  di 
sangue. 

Alla  nuova  di  un  tale  attentato  l’ incarica- 
to di  affari  di  Francia  in  Ispagna  , Van- 
denl  (j),  dovea , secondo  gli  ordini  ricevuti 
dal  suo  governo , trasferirsi  subito  all’Escu- 
rialc,  ove  trova vansi  il  re  e’I  suo  ministero*, 
ma  essendo  il  principe  della  Pace  in  Madrid, 
ci  credè  c he  pria  di  lutto  bisognasse  assicu- 
rarsi delle  disposizioni  di  costui.  Va  a tro- 
vare il  prìncipe,  gli  espone  tutta  l’enormilà 
della  britannica  perfidia,  e ridesta  in  lui 

(1)  11  mio  onorevole  amico , Vandcul  , 
membro  della  camera  dc’depntati,  essendo  allora 
segretario  d'imbasciata  in  Madrid  , suppliva  il 
generale  Ucurnouvillc  assente  per  congedo. 
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Panttco  sentimento  dell’onore  spagnuolo.  Il 
principe  della  Pace  fu  tocco  veramente  da 
viva  indignazione  per  un  atto  sì  brutto , e 
promise  usar  tutta  l’autorità  sua  per  farne 
chieder  conto  alla  corte  di  Londra.  « Io  mon- 
« lerò  a cavallo , ci  disse , e condurrò  un 
« esercito  allimpcratore  nel  suo  campo  di 
« Boulogne  ».  Ma  non  tutto  il  ministero  spa- 
gnuolo doveva  sentire  a uno  stesso  modo 
l’oltraggio.  Covai los  in  particolare  altro  hoa 
avrebbe  voluto  che  soffrire  in  silenzio  raf- 
fronto c rimanere  in  pace  coiringhiltcrra. 
Per  prevenire,  o almeno  indebolire  l'opposi- 
zione di  questo  ministro,  il  principe  distese 
in  iscrìtto  la  sua  professimi  di  fede  su  tale 
avvenimento,  come  pure  sugli  espedienti  che 
conveniva  prendere.  Munito  di  tal  documen- 
to Vandeui  si  rende  all’Escuriale.  La  resi- 
stenza di  Cevallos  fu  assai  manifesta*,  ma  in 
fine  bisognava  romperla  o coll’Inghilterra  o 
colla  Francia.  Il  principe  della  Pace,  dichia- 
rando la  sua  opinione  pop  l’alleanza  france- 
se, trasse  nel  suo  partito  il  gabinetto  ; e si 
aderì  alle  diverse  domande  dell’ imperador 
Napoh*one.  Fu  riconosciuta  la  esistenza  del- 
la guerra  *,  furon  dati  ordini  per  la  difesa 
delle  coste , per  làrmamenio  delle  flotte , la 
presa  de'  bastimenti  inglesi , il  sequestro 
delle  proprietà  inglesi.  Si  aveva  ripugnanza 
nU’ai’rcslo  degl’individui  inglesi  che  potean 
trovarsi  negli  stati  di  S.  M.  cattolica;  ma  ciò 
fu  determinalo  appena  si  seppe  che  il  reggi- 
mento di  Cartiglia  destinalo  per  Majorca  era 
stato  preso  da  una  crociera  inglese.  Il  prin- 
cipe della  Pace  senti  in  quel  momento  le  tri- 
ste conseguenze  d’una  viziosa  amministra- 
zione, i cui  disordini  esso  avrebbe  potuto  da 
mollo  tempo  correggere:  e si  afflisse  del  tro- 
varsi i diversi  ministeri  sprovveduti,  e pre- 
cisamente quello  il  cui  concorso  esser  dovea 
più  essenziale,  il  dipartimento  della  marina. 

L’imperator  Napoleone  intanto  che  già  più 
di  ima  volta  avea  significato  il  desiderio  di 
veder  operare  qualche  miglioramento  nel  go- 
verno spagnuolo,  era  spinto  per  suo  proprio 
interesse  a desiderarlo  ora  anche  più  calda- 
mente. Beurnonville , suo  ambasciatore  in 
Ispagna , era  in  quel  tempo  a Parigi*,  e a lui 
rimperatore  diè  personalmente  istruzioni , 
delle  quali  la  sostanza  è questa  (i).  La  Spa- 
ti) Questo  testo  rncroglicsi  do  molti  dispacci 
dell'ninbasciator  Beurnonville, c particolarmente 
da  quello  del  20  novembre. 
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gna  trovar  può , tifila  mutazione  del  auo  in- 
torno ordinamento,  infiniti  mezzi  d’industria, 
di  fecondità  e di  ricchezze,  e per  conseguen- 
za di  potere  e di  forza.  Questo  è quanto  bi- 
sogna far  intendere  al  principe  della  Pace. 
Il  momento  è opportuno.  Bisogna  affermare 
l’opportunità  delle  inevitabili  necessità  di 
una  guerra  , per  intraprender  riforme  che 
in  tempi  ordinarti  incontrerebbero  ostacoli 
maggiori.  Gli  abusi  sono  giunti  a tale , che 
non  si  può  più  oltre.  1 loro  continui  progressi 
sono  di  tal  natura  elio  fan  temere,  per  lo 
stalo  e per  la  re  il  famiglia,  le  disgrazie  che 
sono  inseparabili  da  una  rivoluzione,  cioè 
dal  passaggio  violento  d’un  governo  indo- 
lente e tralignato  ad  un  governo  nuovo  ed 
operoso.  Appartiene  all’iiomo  investilo  di  tut- 
ta la  fiducia  del  re  il  prevenir  qinstn  sven- 
ture , il  ringiovanire  e fortificar  la  monar- 
chia. Sotto  raspotio  finanzierò,  il  clero  offre 
al  governo  pronti  ed  abbondanti  soccorsi 
colla  vendila  de’  bejii  dell’ordine  di  Malta  e 
di  certe  dotazioni  religiose,  la  cui  alienazio- 
ne è stata  già  dal  papa  autorizzata.  Polreb- 
}>esi  sulle  prime  rimaner  paghi  di  ottener 
doni  gratuiti  dall’alto  clero,  da’ capitoli  e 
grandi  ordini  monastici,  salvo  il  far  dipoi 
qualche  riduzione  nelle  troppo  esorbitanti 
rendile  e nel  troppo  considerevol  numero  de’ 
monasteri.  Col  tempo  si  giungerebbe  alla 
soppressione  de’chiostri,  solo  mezzo  efficace 
per  ristorar  compiutamente  la  monarchia  , 
facendo  aumentare  la  popolazione  ed  il  la- 
voro. Tali  operazioni , condotte  con  pruden- 
za, possono  effettuarsi  non  solo  senza  oppo- 
sizione per  parte  della  nazione  spagnuolu  , 
ma  anzi  coll’approvazione  della  medesima. 
Per  renderne  agevole  la  riuscita,  uopo  è che 
la  corte  dia  essa  la  prima  un  nobile  esempio 
col  rinunziare  alle  eccessive  spese  che  sono 
pur  una  delle  cagioni  de’ danni  presenti.  E- 
segnito  per  il  primo  questo  miglioramento, 
darebbe  al  governo  la  forza  per  tutti  gli  altri. 

In  quanto  aH’ordinainenlo  militare  del  pae- 
se, ne  è ben  semplice  il  principio  : ridurre 
l’esercito  di  terra  , rafforzare  la  marina.  La 
Spagna  al  certo  aver  deve  un  sostegno 
di  milizie  conveniente  per  la  sua  sicurez- 
za e per  la  dignità  del  trono  ; ma  nello 
stato  presente  dell'Europa  , il  vero , il  solo 
campo  di  battaglia  per  essa  è l’Oceano:  e qui- 
vi le  può  esser  dato  di  trovar  vantaggio  e 
gloria  per  sè  stessa  , rendendosi  utile  a’suoj 
alleali  Questi  erpno  i concigli  dati  alla  corte 


di  Madrid  dall'impcrator  Napoleone,  i (piali , 
dettali  dall’interesse  della  Francia,  non  ( ra- 
ne meno  profittevoli  per  quelli  della  Spagna. 

Il  principe  della  Pace  avea  alcuni  momenti 
di  una  specie  di  esaltazione  da  cui  pareache 
si  potesse  trar  vantaggio  per  lo  bene  del  re- 
gno.Ei  si  mostrò  disposto  ad  intraprender  la 
nobil  opera  a cui  l’imperalor  Napoleone  lo 
esortava  : ma  per  riuscirvi  a bene,  gli  facea 
mestiere  di  un  gran  potere,  e fu  questo  il 
primo  obbietto  del  quale  si  occupò.  Il  re  lo 
incaricò  di  lavorare  in  suo  nome  co'ministri. 
Eccolo  dunque  nel  fatto;  ma  ben  presto  il 
suo  ardore  s’intiepidì.  Sarebbe  indispensa  bi- 
le mi  Cangiamento  nelle  persone  del  ministe- 
ro ; ma  egli  teme  delle  difficoltà  che  vi  può 
frap|>orce  il  re.  Il  disegno  di  procurare  una 
diminuzione  nelle  spese  della  corte  lo  atter- 
risce vie  maggiormente;  ei  teme  in  tal  caso 
di  veder  lutto  l'interno  del  palazzo  e la  stes- 
sa regina  rivolgersi  contro  di  lui.  E non  andò 
inolio  che  ne’ diversi  consigli  di  Napoleone 
ei  non  ne  vede  che  uno  solo  meritevole  di  es- 
ser secondalo.  La  parte  morale  della  riforma 
m n lo  muove  gran  che:  solo  la  parte  finan- 
ziera continua  a muoverlo;  ma,  nel  si 'tema 
dell’imperatore,  sarebbe  sialo  necessario  se- 
minare prima  di  voler  raccogliere.  Oltre  di 
che  le  riduzioni  nella  ricchezza  del  clero 
avrebbero  dovuto  esser  la  conseguenza  della 
riduzione  nelle  spese  della  corte  e del  gover- 
no. E per  questa  ragione  il  principe  della 
Pace  non  osa  prendere  alcun  provvedimento 
rispetto  al  clero  in  Europa  : e lull’i  suoi 
espedienti  limitaronsi  a fare  autorizzare,  con 
una  cedola  (i)  reale,  la  vendita  di  dotazioni 
religiose  ne’  possedimenti  americani  ed  alle 
Filippine.  A vedere  un  si  l»el  regno  ogni  di 
peggio  governato,  farebbe  poi  tanto  stupore 
che  un  di  l’imperator  Napoleone , dandogli 
un  governo  destinato  a seguir  massime  mi- 
gliori, creda  ottenerne  l’assenso  della  nazio- 
ne spagnuola  ? 

Nello  stesso  dì  in  cui  il  ministero  britan- 
nico avea  violato  lutt’i  drilli  della  pace  con 
un  atto  di  barlwrie  inspirato  da  vile  cupidi- 
gia , un  ordine  simigliatile  era  partito  per 
tuit’i  mari  d'Europa  e d’America.  Già  i porti 
di  Spagna  son  bloccali:  l'ammiraglio  Nelson 
ha  brucialo  innanzi  Barcellona  tre  bastimenti 
che  venivano  dall’India  : c un  quarto  ne  fa 
bruciare  fin  nel  porto  di  Palamos,  essendo  le 


(1)  Io  gennajo  1803. 
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istruzioni  oh’  egli  ha  riceTUte  « di  affondare 
« itiil'i  navigli  al  di  sotto  di  cento  tonnclla- 
« te , di  spedir  gli  altri  a Malta  , e d’incen- 
« diare  i |X)rti  e le  nule  di  Spagna  ».Un  con- 
voglio spagnuolo  che  portava  a Majorca  un 
reggimento  d’in  fanterìa  è fermato  e preso  da 
una  crociera  inglese.  Le  quali  violenze  ven- 
gono unte  esercitate  in  tempo  d’una  perfetta 
pace.  Parrebbe  che  un  grido  d’indignazione 
dovesse  levarsi  da  lutti  gli  angoli  dell'Euro- 
pa, e in  particolare  da  quelle  capitali  così  ar- 
denti a mostrar  fuori  un  fiero  risentimento 
per  la  violazione  di  qualche  lega  di  territo- 
rio continentale;  ma  per  ringiiillcrru  il  di- 
sprezzo del  dritto  delle  genti  è passato  in 
privilegio.  Onde  a gran  ragione  il  ministero 
francese  ha  con  lettera  del  5 di  settembre 
accusato  il  governo  inglese  di  lavorar  da 
cinquantanni  per  la  distruzione  di  ogni  sor- 
ta di  dritto  pubblico.  Perciocché  almeno  per 
ringbiilcrru  l’opera  è consumata , e tutti 
suoi  attentati  sono  ammessi  come  legittimi, 
jierehè  hanno  per  sé  la  sanzione  dt  ll’uso.  E 
questa  stessa  Europa  si  agita  , si  solleva  , 
quando  la  Francia  si  permette  di  fare  in  imi 
giorno  solo  quello  che  tutto  di  pratica  il  go- 
verno inglese. 

Ma  con  quali  argomenti  Piti  giustificar 
potrebbe  i suoi  modi  verso  la  Spagna?  I suoi 
ragionamenti  sono  dei  pari  stipulati,  per  cosi 
dire  , che  i suoi  alti.  Allega  da  prima  che, 
siceomedopo  il  trattato  di  S.  Odefonso  la  Spa- 
gna era  alleata  della  Francia  , fin  d allora 
s’ebbe  il  dritto  di  dichiararle  la  guerra.  Am- 
mettiamo un  tal  dritto  ; ma  bisognava  usar- 
ne, bisognava  dichiarar  la  guerra  c tire  una 
guerra  leale.  Non  bisognava  riconoscer  la 
neutralità  della  Spagna  e rimanere  in  ami- 
chevoli comunicazioni  con  essa.  Fu  un  ec- 
cesso di  moderazione  , soggiunge  il  manife- 
sto, l’avere  il  governo  inglese  ammesso  rotai 
neutralità  ; ma  avendo  voluto  conoscer  In 
quantità  del  sussidio  pagalo  dalla  Spagna  al- 
la Francia  , la  Spugna  non  ha  voluto  dargli 
questa  spiegazione.  A un  simil  torto  insus- 
sistente ci  congiunge , siccome  uvea  l'alto 
rolla  Francia  , la  menzognera  supposizione 
de’ pretesi  armamenti  al  Ferro!  ed  in  aliti 
porti.  Era  la  Spagna  , egli  dice , che  prepa- 
ravasi  alla  guerra,  e per  operare  non  atten- 
dea  altro  che  i suoi  galeoni.  Ma  poiché  que- 
ste imputazioni  ed  altre  ancora  giustificar 
non  mai  poleano  un  attacco  impreveduto  e 
fatto  di  sorpresa,  osso  pretender  di  non  aver 


usato  inganno  verso  la  Spagna,  avendole  da 
mollo  tempo  fatto  sapete  che  se  mai  avesse 
nuove  ragioui  a dolersi  di  lei,  le  avrebbe  fat- 
ta la  guerra  senza  alcun  altra  dichiavazioix. 
Quando  un  governo  osa  allegare,  come  uiej- 
zo  giustificativo,  una  simil  dottrina , e fon- 
dar su  tale  dottrina  uh  vero  dritto,  non  ò 
questo  un  farsi  imprudentemente  gioco  del 
buon  senso  de’  popoli  e della  ragion  pubbli- 
ca ? E che  ! il  governo  inglese  ha  potuto  di- 
re alia  Spaglia  : Noi  siamo  ip  pace  oggidì  $ 
sulla  lede  di  questa  pace  i vostri  vascelli  cuo- 
prono  i mari,  una  reciproca  ospitalità  acco- 
glie i bastimenti  spagnuoli  in  Inghilterra , i 
I astimenli  inglesi  in  Ispagna;  idue  gabinetti 
negoziano  con  ambasciatori  riconosciuti  dal- 
l’una  e dall’altra  parie;  ma  nel  giorno  in  cui 
io  vorrò,  dimani,  anche  oggi  stesso,  intendo, 
senza  altrimenti  farne  avviso,  poter  prende- 
re , affondare , incendiare,  ed  in  mare  ed  in 
terra  % qualunque  bastimento  , qualunque 
proprietà  spagnola.  In  lai  guisa  Pili  disten- 
de i suoi  manifesti  ! 

Quello,  della  Spagna  non  dovrà  far  altro 
ch’esporre  i falli.  Dal  primo  istante  della  rot- 
tura del  trattato  d’Amiens , la  corte  di  Ma- 
drid uvea  fatto  conoscere  un'Inghilterra  il 
suo  stato  rispetto  al  governo  francese , e la 
obbligazione  in  cui  era  di  pagare  ad  esso  go 
verno  un  sussidio  pectiniario  in  cambio  dello 
milizie  c de’  navigli  che  avrebbe  dovuto  for- 
nirgli. L'Inghilterra,  ch'era  libera  di  ammet- 
tere o di  rigettare  questo  stato  di  cose,  l'eb- 
be ammesso.  La  paco  adunque  sussiste*  Ira 
le  due  potenze  ; e nulla  annunziava  che  do- 
vesse esser,  turbata.  Uo.ambasciator  di  Spa- 
gna, d'Anduaga,  stanziava  in  Londra  ov’egii 
avea  frequenti  comunicazioni  col  gabinetto 
britannico  ; un  incaricato  di  affari  d’inghil  - 
terni , Fière , risedeva  in  Madrid , ed  anzi 
non  ne  partirà  che  il  i4  novembre.  Gran  nu- 
mero dì  bastimenti  inglesi  di  commercio* 
erano  ne’porlj  di  Spagna;  e parecchi  vascelli 
da  guerra  vi  ricevean  pure  de’soccorsi.  Per- 
manendo t ulte  queste  circostanze,  delle  quali 
una  sola  basterebbe  per  comprovare  il  pili 
solenne  stalo  di  pace  , le  fregale  spagnuolo 
sono  al  taccate, prese  e condotte  in  Inghilter- 
ra: dalle  rade  amiche  della  Spagna  escon  pu- 
re alcuni  di  que’  bastimenti , e vanno  , a vi- 
sta delle  stesse  rado,  a prendere  o distrug- 
gere quanto  è proprietà  spagnuola. 

Sebbene  in  Inghilterra  una  parte  della  po- 
polazione , fatta  immorale  da  Piti , si  atto- 
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ncssc  u’soli  guadagni  ottenuti  dalla  rottura 
colla  Spagna  , pure  un  sentimento  di  ultori! 
produsse  nel  parlamento  generose  accuse 
contro  si  crudeli  allentali.  Il  ministero , per 
giustificarsi , riversò  la  stessa  imputazione 
sopra  una  parto  de’suoi  accusatori  ch’essen- 
do  membri  della  penultima  amministrazione 
avean  pure  partecipalo  a provvedimenti  con- 
trarii  a quell’islesso  dritto  delle  genti  del 
quale  erano  ora  i difensori.  La  recriminazio- 
ne era  giusta,  almeno  sino  ad  un  certo  gra- 
do. Lord  Grenville,  al  quale  particolarmente 
era  il  biasimo  diretto,  pretese' ragione  voi  - 
mente  d’esservi  gran  differenza  tra  un  em- 
bargo messo  sopra  bastimenti  stanziali  ne’ 
porli  ed  un  attacco  a viva  forza  ed  in  pieno 
mare.  « Fermate  un  naviglio , voi  potete  ri- 
ti lasciarlo.  Sequestrale , impossessatevi  del 
« carico , potrete  compensarne  il  propriela- 
« rio.  Detenete,  imprigionale  l’equipaggio, 
« le  porti?  del  carcere  possono  essere  riaper- 
ta te.  Ma  per  un  naviglio  bruciato , affonda- 
ti to , qual  v’ò  riparo  P Chi  ritirerà  dal  seno 
- del  mare  i cadaveri  di  trecento  vittime  as- 
ti sassinate  in  piena  pace,  e saprà  restituirle 
« in  vita?  ....  I Francesi  ci  chiamano  una 
n nazione  mercantile, e pretendonoche  la  sete 
« dell’oro  sia  la  nostra  unica  passione  ! non 
a hanno  essi  il  dritto  di  attribuir  questa  ' io- 
ti lenza  alla  nostra  avidità  per  le  piasti*»  spi- 
ti gnuole?  Ah!  sarebbe  stato  meglio  aver  pa- 
« gaio  dicci  volle  il  valore  di  quelle  funeste 
« piastre , e non  già  aver  mucchiato  l’onore 
« inglese  di  tanta  sozzura  ! >■  Il  ministero  fu 
mal  difeso.  I suoi  parlegiuni  stessi  erano 
astretti  a riconoscere  ch’era  stata  congiunta 
la  non  previdenza  al  delitto;  che  almeno  nel 
seguire  un  sistema  di  condotta  sì  contrario  a 
tiitt’i  drilli  ricevuti , avrebbesi  dovuto  spe- 
dire contro  il  convoglio  spagnuolo  conside- 
revoli forze  , per  rendere  impossibile  la  re- 
sistenza e far  che  non  si  fosse  sparsi)  sangue 
in  presenza  de’  rispettivi  ambasciatori  a Ma- 
drid ed  a Londra. 

Dopo  lai  fatti , è egli  necessario  di  rinno- 
vare il  raccon  to  delle  palliali  violenze  che 
hi  marina  inglese  per  indicasi  riguardo  a tut- 
te le  potenze,  fin  le  prime  di  Europa?  Rotta 
appena  la  pace  di  Amiens,  crasi  dovunque 
manifestato  il  disprezzo  del  11  Ughi  Rena  per 
le  bandiere  neutrali.  Una  crociera  stabilita 
davanti  i Dardanelli  arrestava  tuli’  i basti- 
menti carichi  di  biada  , per  ispcdirli  a Mal- 
ta, e fra  essi  si  trovai  uno  bastimenti  austria- 


ci e russi.  Nel  golfo  Adriatico  eccessi  d’ogui 
sorta  coimnetleansi  contro  la  neutralità  del- 
l’Austria, c la  collodi  Vienna,  invece  di  far 
rispettare  l'indipendenza  della  stia  bandiera 
e la  sicurezza  delle  sue  coste , pagava  mi 
compenso  per  aliarne  barche  italiane  ille- 
galmente dagl’inglesi  vendute  in  Venezia. 
Nel  periodi  Napoli  il  comandante  di  una 
corvetta  inglese  faceva  eseguire  una. visita 
sopra  bastimenti  olandesi , adduceudo  che 
ivi  si  ei*a  dato  asilo  a prigionieri  franasi  di- 
sertori dal  suo  Ixntio.  Sulle  coste  degli  Sta- 
ti-Uniti d’America  alcuni  vascelli  da  guerra 
inglesi  maltrattano  bastimenti  americani  , 
esi  fa  leva  l'orzata  sugli  cquipaggi.Uii  corsaro 
inglese  andava  a prendere  un  bastimento 
olandese  fin  dentro  un  porto  di  Danimarca  ; 
e sul  pretesto  del  blocco  de’  porli  di  Fran- 
cia e (li  Olanda,  non  che  della  foce  dell’Elba 
e del  Weser , i bastimenti  neutrali , e spe- 
zialmente i danesi  , erano  arrestali , sia  in 
pieno  mare,  sia  sulle  eosle,  sotto  colore  che 
avevano  contravvenuto  a quel  blocco  imagi- 
nario  e insussistente.  Tulle  queste  violenze 
commesse  sull'Oceano  eli’  è il  demanio  co- 
mune delle  nazioni , cd  anche  ne’  |iorli  di 
molti  Stali  neutrali , non  eran  dunque  vio- 
lazione del  drillo  delle  genti , violazione  di 
territorio  egualmente  colpevole,  ed  anzi  più 
colpevole  ancora  che  la  momentanea  escur- 
sione^ )d’un  distaccamento  francese  a qual- 
che lega  dalla  frontiera  di  Francia  ? Pu- 
re l’arresto  de’  bastimenti  neutrali  era  in 
Inghilterra  seguito  da  una  pronta  condan- 
na. I primi  condannati  furono  i bastimen- 
ti danesi , imputati  d'aver  infranto  il  bloc- 
co dell’  Elba.  V’era  una  deplorabile  ras- 
somiglianza tra  il  tribunale  dell’ ammira- 
gliato ed  i tribunali  alla  foggia  de'parliii 
nelle  rivoluzioni.  Essendo  iniquo  il  prin- 
cipio della  legge  , i giudici  pronunziavano 
inique  sentenze,  in  sicurtà  di  coscienza. Tu l- 
lì  rigori  dell’applicazione  erano  pc’  popoli 
de’ quali  l’Inghilterra  non  polca  far  nè  allea- 
ti nè  mercenari!.  Essa  neppure  uvea  nel 
principio  risparmiato  il  commercio  dell’Au- 
stria e della  Russia  : per  le  quali  di  poi  si 
temperò  appena  ebbe  fatto  ritorno  alla  spc- 

(1)  Si  abbia  in  mente  che  bisogna  sompre  di- 
stinguere il  fatto  della  violazione  del  territorio 
Iiadese,  sola  quislionc  che  riguardasse  le  po- 
tenze straniere  , dall’avvcuiuieulo  che  oc  fu  poi 
la  conseguenza. 
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ronza  di  richiamarle  ad  una  alleanza  coni  1*0 
il  governo  francese. 

Se  vi  fosse  siala  ombra  di  sincerità  nelle 
fastose  dimostrazioni  ratte  da’  gabinetti  di 
Pietroburgo  e di  Slockolin  della  loro  viva 
sollecitudine  per  lo  mantenimento  de’  dritti 
delle  nazioni  , dopo  tanti  inescusabili  falli, 
ed  in  ispczialtà  rallentato  contro  la  Spagna, 
doventi  mai  cotesti  sì  scrupolosi  gabinetti 
raffermare  le  loro  comunicazioni  coll’  In- 
ghilterra ed  a lei  più  fortemente  slrignersi? 
Pili  ha  col  sangue  spaglinolo  soscriilo  il  sus- 
sidio accordato  al  re  di  Svezia  e le  pm|>o$i- 
zioni  di  sussidio  fatte  alla  Russia.  Dal  suo 
ritorno  alla  direzione  degli  affari , Piu  non 
ha  per  un  solo  giorno  interrotto  i suoi  ecci- 
tamenti presso  le  grandi  potenze  europei;  a 
fine  di  armarle  contro  il  governo  francese  : 
ed  in  generale  ci  vi  trova  disposizioni  tali 
che  corrispondono  alle  sue.  Sono  tulli  age- 
volmente di  accordo  nel  disegno  di  marciar 
di  nuovo  cont ix)  la  Francia  : solo  sul  tempo 
non  si  conviene.  L’Inghilterra  atterrita,  an- 
che più  ch’ella  no’l  dice,  della  minaccia  d’u- 
na  invasione,  vorrebbe  suonar  la  carica  nel 
momento  stesso  per  una  nuova  alleanza. 
La  Russia  sembra  che  non  sia  ripugnante 
ad  un  prossimo  movimento  : nia  1’  Austria 
temporeggia  •,  chè  un  anno , ed  anche  di 
più , sarebbele  ancor  necessario  per  ripa- 
rare tulle  le  sue  precedenti  perdile.  lai 
Porla  Ottomana  è già  nelle  reti  dell’Inghil- 
terra: chè  gl’intrighi  riuniti  de’  gabinetti  di 
Londra  e di  Pietroburgo  sono  giunti  ad  im- 
pedire al  divano  di  riconoscere  l’imperator 
de*  Francesi.  L’ ambasciator  di  Francia  , il 
generale  Brune , ha  lasciato  Costantinopoli, 
ed  il  gabinetto  ottomano  , trailo  lungi  da’ 
suoi  veri  interessi , ha  rinnovato  la  sua  al- 
leanza colla  Russia.  Quest’anno  è ancora  in 


calma,  mà  è la  calma  che  precede  le  tempe- 
ste. Se,  tranne  la  presa  di  Surinam,  e T tra- 
sporto dello  fregate  spagnuolc,  l’anno  i8o£ 
è stato  non  proficuo  per  l’Inghilterra,  l’anno 
che  siegue  le  offre  più  belle  speranze.  la) 
due  prime  potenze  del  continente  stanno  per 
versar  largamente  il  sangue  de’ loro  popoli 
per  assicurarle  il  dritto  di  regnare  assolu- 
tamente su’  mari , e di  farsi  gioco  di  tuli’  i 
dritti  delle  nazioni , non  altrimenti  che  del- 
la fede  de’  trattati. 

Ma  questi  elementi  di  guerra  che  Pitt  tro- 
va anticipatamente  disposti , non  sono  per 
avventura  l’opera  degli  errori  di  Napoleone? 
Non  ne  sta  per  avventura  il  principio  nella 
sua  condotta  arbitraria  e violenta  ? Qui  io 
riconosco  di  leggieri  tuli’  i suoi  errori.  Sì , 
è un  errore,  le  cui  conseguenze  sono  un  de- 
litto, la  violazione  del  territorio  di  Badi;  ì è 
un  errare  la  penetrante  allusione  racchiusa 
nella  sua  prima  risposta  alla  Russia  *,  è un 
errare  l’amarezza  de’suoi  sarcasmi  contro  il 
redi  Svezia  ; ma  sono  errori  nella  conside- 
razione ^che  per  Napoleone  sarebbe  stato 
più  onorevole  se  se  ne  fosse  astenuto.  D’al- 
tra banda  questi  errori,  pretesti  della  conte- 
sa , non  erano  della  contesa  le  vere  ragioni. 
Allorché  rimperator  di  Russia  e*l  re  di  Sve- 
zia hanno  ordinalo  il  lutto  alla  loro  corte  od 
ambasciate  per  la  morte  del  d uca d’Faighien, 
essi  hanno  col  fatto  dichiaralo  la  guerra  a 
Napoleone.  L’  offensiva  fierezza  delle  sue 
repliche  ha  anticipalo  l’ ora  dell’  azione  c 
precipitato  la  guerra  ",  ma  i suoi  successi  di- 
penderanno in  parte  dall’essere  stata  la 
guerra  precipitata.  Riman  dunque  assai 
dubbioso  se  gli  errori  che  gli  vengon  rim- 
proverati , nocivi  per  la  sua  gloria  , siano 
pure  stati  per  la  sua  politica  e perla  sua 
fortuna. 
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Operazioni  diverse,  a uno  stesso  tempo,  dell’imperadore. — Desiderio  di  Napoleone  d’esser  consa- 
crato dal  papa. — Invito  trasmesso  al  Santo-Padre  per  mezzo  del  suo  legato  in  Francia. — Conci- 
storio e condizioni  annesse  al  viaggio  del  Santo-Padre. — Nuove  obbiezioni  della  corte  di  Roma. 
— Sistema  interpetralivo  all’uso  della  corte  di  Roma.  — Pretensione  del  papa  a porre  la  corona 
sulla  testa  di  Napoleone. — Proclama  della  integralità  della  repubblica  italiana. — Lettera  dcl- 
l’imperadore  al  papa. — Reclami  della  corte  di  Roma.  — Soppressione  de*  gesuiti  e di  altre  con- 
gregazioni non  autorizzate. — Parte  onorevole  della  natura  di  Napoleone. — Convenzione  colla 
repubblica  ligure.— Breve  sunto  delle  condizioni  della  Francia  rispetto  a’gabinetti  stranieri. 


Poiché  lo  storico  , por  dare  una  esalta 
idra  degl’innumerevoli  travagli  a’  quali  è in 
preda  il  capo  d'un  grande  impero,  è astret- 
to a seguir  separatamente  ciascuna  delle 
operazioni  di  lui , il  quadro  ch’oi  presenta 
perde  necessariamente  in  grandezza  per 
quanto  guadagna  in  chiarezza  , o piutto- 
sto ei  più  non  forma  un  sol  quadro,  ma 
una  seguela  di  diversi  quadri , de’  quali 
occorre  che  la  immaginnzion  del  lettore 
riordini  l’ insieme  colla  memoria  del  loro 
contemporaneo  avvenimento.  Un  tale  scon- 
cio non  è mai  tanto  dillìcile  ad  evitarsi 
quanto  trattandosi  di  un  uomo  che  ha  fatto 
in  uno  stesso  tempo  moltiplica  disegni  e 
moltiplica  imprese,  che  ha  abbracciato  tan- 
ti obbietti  in  una  sola  volta  e nelle  più  este- 
se proporzioni*,  trattandosi  di  un  uomo  il 
cui  spirito  chiaro  e vivace  passa  senza  sfor- 
zo da  una  in  altra  quislione , inteso  del  lut- 
to alla  quislione  presente,  dimentico  di  quel- 
la che  l’ha  preceduta,  come  se  più  non  fos- 
se, e dopo  svariate  divagazioni  su  diverse 
materie,  riprende  nel  punto  islcsso  il  sub- 
bietto  che  avea  lascialo,  come  se  nell’  inter- 
vallo non  vi  si  fosse  interposta  alcuna  idea 
estranea.  Tutte  le  negoziazioni  ch’ora  abbia- 
mo successivamente  esposte  , i provvedi- 
menti d’ordine  costituzionale  o legislativo 
delle  quali  abbiam  osservalo  l’applicazione, 
i preparamenti  militari  e marittimi  che  ab- 
biamo di  giù  indicali  o che  quanto  prima 


indicheremo,  tutto  questo  cumolo  d’idee 
messe  in  esecuzione , di  falli  cominciati  o 
compiuti,  appartiene  agli  stessi  mesi , agli 
stessi  giorni  •,  e forse  nell’  ora  stessa  il  ra- 
pido pensiero  di  Napoleone  ha  sorvolalo  su 
tali  idee,  su  tali  quislioni,  su  tali  fatti. 

Alle  già  riferite  svariate  negoziazioni 
un’altra  pur  congiungeasi  che  probabilmen- 
te agli  occhi  suoi  non  era  allora  una  delle 
meno  importanti , una  negoziazione  colla 
corte  di  Roma.  Napoleone  èra  allora  stato 
innalzato  all’impero.  Una  universale  adesio- 
ne , e tale  che  non  mai  fu  veduta  da  alcun 
fondatore  di  dinastia  , circondava  la  trulla 
della  sua  dinastia  *,  non  mai  sovrano  alcuno 
si  assise  sopra  un  pavese  ornato  di  tanti  al- 
lori*, non  mai  fu  meno  necessaria  alcun’ al- 
tra consecrazione.  Pur  la  sua  politica  accor- 
ta e rigorosa  ne  reclama  una  di  più  (i),  la 
considerazione  religiosa.  Ben  sa  quello  che 
più  colpisce  la  immaginazione  de’  popoli , 
quello  elle  opera  sulle  loro  menti,  anche  sen- 
za loro  saputa  , anche  loro  malgrado  ; ma 
s’egli  ammette  nel  suo  incoronamento  l’ in- 
tervento della  chiesa  , ammetter  non  può 

(1)  A Gustavo-Wasa  venia  detto  essere  una  ce- 
rimonia assolutamente  necessaria  il  suo  incoro- 
namento, perchè  consacrava  l'autorità  regia,  e 
faceva  anche  perdere  a’suoi  invidiosi  ed  a'  suoi 
nemici  segreti  la  speranza  di  poter  giammai  ac- 
cadere alcun  cangiamento  nella  sua  fortuna. 
Veriot. 
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quale  agonie  di  tale  intervento  all  ri  che  lo 
stesso  capo  della  Chiesa.  Il  ministero  del 
metropolitano  di  Rrims  bastar  può  ad  cre- 
di che  regolai  mente  sticredansi  in  una  fa- 
miglia già  stabilita;  uopo  è,  secondo  lui,  per 
una  stirpe  novella  uno  straordinario  sug- 
gello impresso  con  quelle  mani  che  Iran  co- 
municazione piii  presso  col  cielo.  Nel  punto 
stesso  in  cui  Napoleone  è proclamato  impe: 
ratore,  sono  state  intraprese  confidenziali 
comunicazioni  colla  Santa-Sede  per  obbli- 
gare il  sovrano  pontefice  a questo  grande  al- 
to di  condiscendenza. 

Le  prime  parole  sono  state  dirette  al  Car- 
dinal Caprara, legalo  della  Santa  Sede  in  Pa- 
rigi ; e,  sia  per  inavvertenza  del  ministero 
francese , sia  per  intendimento  deliberato 
da  parte  sua  a fine  di  render  più  agevole  la 
negoziazione,  salvo  il  modificar  dipoi  le  sue 
prime  proposizioni , sia  per  manco  di  esat- 
tezza del  cardinal-legato  nel  tradurre  le  e- 
spressioui  della  richiesta  francese, da  princi- 
pio il  Santo- Padre  era  stato  invitato  a trasfe- 
rirsi in  Francia  per  consacrare  e coronare 
l’imperator  Napoleone.  Pria  di  prendersi  in 
Roma  un  partito  su  tale  invito,  s’ebbe  pre- 
mura di  carpirne  i termini  più  favorevoli  al- 
le romane  pretensioni  e di  congiungervi  l’i- 
dea che  sua  Santità  eseguirebbe  la  consagra- 
zione  e l’incoronamenlo. 

Intanto  sopra  domanda  sì  grave  non  po- 
tea  il  Santo-Padre  determinar  da  sè  solo:  e 
tosto  fu  convocato  un  consistono.  Tra  ven- 
ti cardinali  (i)  allor  presenti  in  Roma  , e 
dc’quali  componeasi  il  consiglio,  cinque  voli 
furono  negativi.  Il  rifiuto  de’ cinque  cardi- 
nali fu  perentorio  , assoluto , invincibile. 
Quindici  voli  furono  affermativi,  ma  con  al- 
cune condizioni.  Per  somministrare  al  San- 
to-Padre una  valevol  ragione  di  allontanar- 
si dalla  capitale  del  mondo  cristiano,  l’ im- 
perato!’ Napoleone , oltre  al  desiderio  d’es- 
ser  consecralo  e coronato  dal  sovrano  pon- 
tefice, esprimer  doveva  il  volo  che  sua  San- 
tità potesse,  da  sè  stessa  e nel  proprio  luo- 
go , trattar  gli  affari  che  interessavano  il  be- 
ne della  religione  nell’impero  francese.  Egli 
assicurava  sua  Santità  che  sarebbe  udita  con 
favore,  allorché  provasse  con  ragioni  irre- 
fragabili esserv  i qualche  articolo  delle  leg- 
gi organiche  che  oltrepassasse  le  libertà 
della  chiesa  gallicana.  I seguenti  articoli 

(1)  Lettera  da  Roma,  del  10  giugno. 


aveano  per  iscopo  l’ intera  osservanza  degli 
onori  dovuti  al  pontificato;  la  facoltà  per  lo 
Santo-Padre  di  ricever  colla  stessa  premura 
tuli’  i vescovi  francesi  a qualunque,  estremo 
appartenessero,  coloro  cioéch’eransi  negati 
del  pari  che  coloro  che  aveano  accettato  la 
costituzione  civile  del  clero  decretala  dall’as- 
semblea costituente;  il  desiderio  in  fine  del 
papa  di  fissar  la  sua  partenza  da  Roma  alla 
rinfrescala , al  cominciare  cioè  dell’autunno. 

Tali  condizioni , che  nulla  per  altro  con- 
leneano  che  non  fosse  da  ammettere,  se  nc 
togli  alcune  leggere  modificazioni  nella  ma- 
niera onde  erano  disi»*se,  basterebbero  esse 
sole  per  dimostrare  che  la  corte  di  Roma  è 
sempre  fedele  a’  suoi  principi! , e che  i più 
gravi  cambiamenti  avvenuti  nel  resto  dei 
mondo  non  cambiano  punto  le  sue  preten- 
sioni e le  sue  dottrine;  ma  tali  difficoltà  non 
furon  le  sole  che  s’ ebbe  a vincere.  Allorché 
nel  consiglio  de’  cardinali  venner  queste 
prime  risoluzioni  accolte,  non  ancora  sape- 
vasi  in  Roma  il  testo  del  giuramento  che 
dovea  prestale  l’ imperatore.  La  lettura  di 
quel  giuramento  fece  una  profonda  impres- 
sione nel  santo- Padre;  credè  vedervi  delle 
promesse  ingiuriose  alla  pietà  d’tin  monar- 
ca cattolico,  sconfortanti  per  la  chiesa  c 
contrarie  alle  sue  massime.  Nuovo  consisto- 
no; nuovo  esame.  Due  proposizioni  furon 
tenute  per  condannate,  cioè  : l’ obbligo  as- 
sunto dall’  imperatore  di  rispettare  e far  ri- 
spettare le  leggi  del  concordato;  di  rispetta- 
re e far  rispettare  la  libertà  de'  culti.  Parve 
che  la  quistione  tornasse  di  nuovo  a proble- 
ma. Furono  addotte  ragioni  di  cui  prima  non 
si  era  tenuto  conto:  si  parlò  della  debole  sa- 
lute del  Santo-Padre,  e degli  affari  d’impor- 
tanza che  rendean  necessaria  in  Roma  la 
sua  presenza.  Poi  si  ricordava  che  il  viag- 
gio di  Pio  VI  a Vienna  non  avea  avuto  un 
risultamenlo  favorevole  alle  cose  della  reli- 
gione, e dovea  temersi  non  la  straordinaria 
pruova  di  deferenza  che  verrebbe  data  da 
sua  Santità  all’imperator  Napoleone,  avesse 
a produrre  unamalaconlcntezza  a molti  altri 
potentati.  D’altra  parte  la  domanda  del  gover- 
no francese  era  d’una  natura  affatto  nuova:  nè 
gli  esempi  de’papi  Zaccheria  e Stefano  fa- 
cevano al  caso.  Zaccheria  non  era  venuto  in 
Francia  perconsecrar  Pipino,  ch’era  stato 
già  consecralo  da  S.  Bonifacio  arcivescovo 
di  Magonza  : c neppure  per  consccrare  lo 
stesso  principe  il  papa  Stefano  III,  succcs- 
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sor  di  Zaccheria, crasi  trasento  alla  sua  cor- 
te, ma  per  implorare  il  suo  aiuto  contro  A- 
slollb  re  de’  Lombardi:  quantunque  poi  Pi- 
pino profittò  di  quella  congiuntura  per  farsi 
di  nuovo  consacrare  e coronar  daini.  L'inco- 
ronamcnlo  adunque  di  S.  M.  t imperatore 
sarebbe  il  primo  ( r ) in  tal  genere. 

Era  chiaro  che  tutte  queste  obbiezioni  si 
facevano  per  dare  maggior  prezzo  alla  com- 
piacenza del  Santo-Padre:  ed  in  vero , dopo 
aver  dimostratola  difficoltà, .vi  fu  condiscen- 
denza intorno  a’mezzi  di  farla  svanire.  Sulle 
due  proposizioni  del  giuramento  imperiale 
che  tanta  impressione  facon  no,  si  domanda- 
vano spiegazioni , le  quali  poi  verrebbero 
senza  gran  fatica  tenute  per  soddisfacenti. 
Dovrebbe  essere  inteso  che  la  promessa  di 
rispettare  e far  rispettar  le  leggi  del  concor- 
dato eslondeasi  solo  sul  concordalo  propria- 
mente dello , non  mai  sulla  legge  organica 
che  ne  avea  accompagnato  la  pubblicazione. 
Il ispello  alla  libertà  de' culti,  il  giuramento 
legar  dovea  Pimperadore  nella  sola  tolleran- 
za civile, distinzione  ben  difflcilea  intendersi, 
perocché  venia  riconosciuto  che  col  suo  giu- 
ramento l’ imperadore  era  obbligalo  a pro- 
teggere il  libero  esercizio  di  tutt’i  culti  au- 
toi  izza  ti  nello  stato. 

Checche  potesse  essere  di  queste  romane 
SQltigliezze , nella  cui  discussione  si  passa- 
rono i mesi  di  luglio  e di  agosto,  rimunca 
sempre  un  punto  nel  quale  era  difficile  il 
convenire.  Era,  siccome  ho  dello,  o un  er- 
rore del  ministero  francese  o nu’rsca  offerta 
alla  Santa  Sede,  quel  l’aver  parlato,  nelle  pri- 
me pratiche,  della  consecrazione  e dell’inco- 
ronazione dell’  imperadore  da  farsi  da  sua 
Santità.  Quando  crasi  scorto  in  Parigi  che 
la  corte  di  Poma  avea  spiegalo  letteralmente 
la  parola  incoronazione  , si  era  fallo  inten- 
dere al  cardinal-legalo  che  il  papa  consacre- 
rebbe l'imperatore,  ma  non  gli  porrebbe  la 
corona  in  lesta.  In  Roma  veniva  richiesto 
l’ambasciador  di  Francia, Cardinal  Fesch,  di 
conciliar  quest*  ultima  dichiarazione  colla 
prima.  Qmsti  si  contentò  di  rispondere  che 
in  Francia  i nidificasi  che  non  forchile  sua 
Santità  l’incoronazione  civile.  Celesta  spie- 
gazione non  satisfacea  la  Santa  Sede.  Parve 
che  si  credesse  o si  mostrò  di  credere  che  vi 
fossero  due  specie  di  proposte  incoronazio- 
ni, e,  secondo  tale  ipotesi,  il  ministero  pon- 
ti) Dispaccio  del  23  giugno. 


lificio  dichiarava  che  <*  il  Santo-Padre , es- 
« sendo  imitato  d’atnlare  a Parigi  por  jtorre- 
« con  le  sue  mani  (i)  la  corona  imperialo 
« stilla  testa  augusta  di  S.  ÌL,  non  credoa  in 
« alcun  modo  convenevole  che  questa  ceri- 
li monia  potesse  essere  eseguila  daaltre  ma- 
« ni  durante  il  soggiorno  di  sua  Santità  in 
« Parigi,  qualunque  fosse  il  titolo  della  per- 
•<  sona  a cui  sarebbe  commesso  ».  S’inten- 
deva nlcerlo  benissimo  qual  era  l'  intenzione 
dell’  imperadore  a tal  proposito;  vernano  in- 
terposti ostacoli,  per  poter  fare  maggior  nu- 
mero di  concessioni. 

La  corte  di  Roma  non  avea  osalo  di  fare 
del  viaggio  di  sua  Santità  in  Francia  una 
quistioned’ordino  del  tutto  temporale.  Aver 
riguardo  a tutto  il  mondo  cattolico,  porre  in 
sicuro  la  coscienza  del  papa,  tali  erano  state 
le  allegazioni  di  cui  ufficialmente  s’  era  di- 
scusso *,  ma  si  era  riservato  di  mettere  ap- 
presso in  discussione  alcune  dimande  che 
avessero  potuto  mollo  contribuire  a render 
sicura  la  coscienza  del  santo  padre.  Non  an- 
dò errata  la  previdenza  ilei  primo  console , 
e non  venne  dissimulalo  il  dispiacere  che  si 
provò  vergendosi  queste  domande  rendii- 
le  (a)  quasi  impossibili  per  un  articolo  del 
monitore  intorno  al  mantenimento  della  in- 
tegrità della  repubblica  italica.  Senza  mani- 
festare allora  alc  una  particolar  pretensione, 
ricordavasi  sovente  con  rammarico  l'articolo 
del  monitore , che  parca  non  aver  voluto 
« noppur  permettere  a sua  Santità  di  spera- 
te re  •»,  * 

Fra  queste  discussioni  laquislion  princi- 
pale era  risoluta  di  fatto.  Fu  convenuto  die 
l’ imperatore  scriverebbe  al  Santo  Padre  , e 
si  convenne  anche  se  non  de  termini,  alme- 
no del  senso  come  sarebbe  concepiia  la  let- 
tera. L’ imperatore  scrisse  questa  lettera  da 
Magonza  il  1 5 settembre , eia  l'e’ recare  al 
papa  da  uno  de’suoi  aiutanti  di  rampo  , ge- 
nerai Caffarclli  (3).  ««  Santissimo  Padre , ci 

(1)  Lettera  del  Cardinal  Consalvi, del  30agoslo. 

(2)  « Tre  provincicper  un  viaggio  sino  a Pari- 
« gi,  dicel'autor  de' quattro  concordali , nop  era- 
« no  aleerto  de’  passi  perduti  ».  Eran  dunque 
perduti  i passi,  perchè  non  solamente  Napoleone 
non  avea  promesso  queste  tre  provincie,  ina  nep- 
pur  hi  corte  di  Rumale  avea  chieste.  Era  una 
voce  pubblica;  ma  la  voce  era  falsa. 

(3)  Il  signor  di  Uourriennc  dice,  tom.  n,  png. 
201, che  il  soggiorno  dell*  imperadore  a Magonza 
fu  segnalato  dal  suo  primo  tentativo  di  uegozia- 
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« die***;»,  il  felice  effetto  che  provano  la  iik>- 
« ralu  e la  natura  del  mio  po|M»lo  |x.»r  il  ri- 
« stabilimento  della  religioni*  cristiana,  mi 
« muove  a pn*gar  Vostra  Santità  di  darmi 
« una  nuova  prova  della  cura  che  pone  nel- 
« la  mia  sorte  ed  in  quella  di  questa  grande 
«*  nazione,  in  una  delle  più  importanti  con- 
« giunture  che  olTran  gli  annali  del  mondo.  Io 
« la  pregodi  venire  a dare,  nel  piti  cminen- 
« le  grado,  il  carattere  della  religione  alla 
« cerimonia  della  consecrazione  ed  incoro- 
« nazione  del  primo  imperador  de’Francesi. 
« Una  tale  cerimonia  acquisterà  nuovo  lu- 
« stro,  quando  sarà  fatta  da  Vostra  Salitila 
- istessa*,  attirerà  su  noi  e su’  nostri  pojxjli 
•«  le  benedizioni  di  Dio,  i cui  decreti  regola- 
« no  secondo  la  sua  volontà  la  sorti* degl  im- 
« peri  e delle  famiglie.  Vostra  Santità  co  no- 
te (tee  i sentimenti  anelinosi  ch’io  ho  |>cr  lei 
« da  gran  tempo  »....  In  lai  guisa,  per  dare 
una  certa  sa tis fazione  alla  corte  di  Roma  , 
Napoleone  avoa  lidio  entrar  nel  suo  invilo  le 
parole  di  conscia  azione  e d' incoronazione  , 
ina  vYran  mcs$e  in  modo  da  non  poter  co- 
stituire pel  Santo-Padre  un  titolo  in  voler 
pretendere  l’apposizione  della  corona. 

La  risposta  del  Sanie-Padre  annunziò  la 
sua  prossima  partenza  per  la  Francia.  Ei  da- 
va al  primo  imperador  de’  Francesi  questa 
grande  pruova  d’affezione,  mosso  dalia  rico- 
noscenza per  il  passato  , dalla  speranza  per 
l'avvenire.  Era  questa  pruova  il  premio  de’ 
servigi  che  Bonaparle , generale  o console , 
uvea  reuduti  alla  religione  ; il  premio  anti- 
cipato che , in  una  più  elevata  condizione , 
Bonaparle  imperadore  le  renderebbe  tutta- 
via. Cosi  dichiarò  il  Santo-Padre  in  un’allo- 
cuzione che  diresse  a 'cardinali,  pria  di  par- 
tir dalla  città  principale  del  mondo  cattolico 
per  recarsi  nella  città  principale  dell’  Euro- 
pa. Gli  esempi  de’  suoi  prederessori  giusti- 
ficavano davanzo  la  sua  condotta  , quantun- 
que, veramente* in  questa  nuova  congiuntu- 
ra, la  giustificazione  non  fosse  punto  neces- 
saria. Allorché  Stefano  III  versava  Polio-san- 
to sulla  fronte  di  Pipino,  il  principe  legitti- 
mo era  tuttavia  prigioniero  dell’  usurpatore 
che  gli  succedca.  La  caduta  de’Borboni  non 
era  punto  opera  di  Bonaparle;  tra  essi  e lui 
era  scorso  un  impetuoso  torrente  che  avea 

zione  colla  Santa  Sede, e che  al  generai  Ca  (Tu  rei  li 
commise  uno  tale  negoziazione.  Ecco  dunque  a 
che  si  ridosso  la  commissione  di  questo  generale. 

BIG. 


separalo  i Borboni  dalla  Francia.  Ei  non  avea 
trovato  che  un  trono  vacante,  il  posto  volo 
d’un  trono.  Questo  trono  ch’ei  non  ha  rove- 
sciato e che  rialza,  ei  non  potrebbe  rialzare 
per  altri  che  per  sé  stesso.  Il  capo  della  chie- 
sa ha  potuto  riconoscerlo  senza  mancare  ad 
alcun  dovere:  ha  dovuto  riconoscerlo  per  in- 
teresse della  chiesa,  come  per  interesse  del- 
la Francia. 

Quel  che  la  corte  di  Roma  non  avea  osato 
domandare  , come  condizione  della  gita  del 
Santo-Padre  a Parigi , credè  poter  piti  con- 
venevolmente, fatto  il  viaggio,  richiedere 
come  ricompensa. Una  lunga  memoria  fu  tras- 
messa al  governo  francese , nella  quale  era- 
no esposte  tutte  le  perdile  che  questa  corte 
avea  fatte  dalla  metà  dell'ultimo  secolo.  Ama- 
va aspettarne  la  restaurazione  dnll’impera- 
lor  dc’Francesi.L’impenilore  non  volle  lusin- 
gali; il  Santo-Padre  con  vane  speranze.  Dopo 
avergli  manifestato  quanto  sarebbe  contento 
di  contribuire  ncH’aumenlare  i vantaggi  del 
temporale  suo  stato  , gli  palesava  lealmente 
che  non  poteva  satisfare  ad  una  domanda  a 
cui  non  avrebbe  potuto  acconsentire  se  non 
che  a danno  della  Francia  o della  repubblica 
italiana.  « La  Francia,  rispondea  (i)  Napo- 
» li*one , ha  ben  a raro  prezzo  comprato  il 
» poter  di  che  gode.  Noi  non  passiamo  torre 
» alcun  che  da  un  impero  che  il  premio  di 

» dieci  anni  di  sanguinose  guerre E 

>•  meno  eziandio  ei  è permesso  di  diminuire 
» il  territorio  di  uno  stalo  straniero  che, 
» confidandoci  la  cura  di  governarlo , ci  ha 
» imposto  il  dover  di  proteggerlo , e non  ci 
« ha  dato  la  facoltà  di  diminuire  il  territorio 
» che  posseden , quando  abbiamo  tolto  la 

» cura  della  sua  sorte L’imperadore 

» è persuaso  che  il  Santo-Padre,  presentan- 
» dogli  i suoi  richiami,  non  è stalo  eccitato 
» da  alcun  motivo  d’interesse;  poiché  la  sua 
» anima  pura  è sol  ripiena  di  santi  desideri 
« e di  sentimenti  superiori  ad  ogni  umana 
» considerazione  ».  La  corte  di  Roma  sì  pen- 
tì farsi  della  sua  condiscendenza  nella  nego- 
ziazione della  incoronazione;  ma  si  dee  ri- 
flettere che,  se  si  trovò  ingannata,  venne  in- 
gannala dalle  sue  proprie  illusioni.  Nulla 
avea  fatto  l'imperatore  per  trarla  in  inganno, 
nulla  le  avea  promesso  , nè  lasciato  sperare 
alcun  acquisto  di  territorio  ; e però  non  gli 
si  polca  fare  alcun  giusto  rimprovero.  Avi  a 

(1)  Febbraio  1803. 
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egli  , al  contralto,  manifi’stato  in  motto  ben 
chiaro  che  non  intentlcn  ollenere  il  consenso 
del  Santo-Padre  in  cambio  neppur  dell’om- 
bra  d’un  sacrifizio. 

Sebbene  il  risiabilimento  della  fedecntlo- 
licn  in  Francia  non  contasse  ancora  che  solo 
due  anni , già  lo  spirilo  oltramontano  cer- 
cava d'inirodurvisi  colla  composizione  di  so- 
cietà essenzialmente  dipendenti  dalla  sanla- 
sede.  Senza  brigarsi  del  risentimento  che  po- 
trebbe farne  la  torte  di  Roma  in  un  pun- 
to in  cui  le  domandava  un  sogno  di  be- 
nevolenza , Napoleone  credè  esser  uopo 
soffogar  sul  nascere  un  germe  capace  di  pro- 
durre in  breve  interne  divisioni.  Con  un  de- 
creto del  22  giugno  fu  comandato  l’imme- 
diato scioglimento  « dell’aggregazione  ocom- 
».  pagaia  nota  sotto  i nomi  di  padri  della 
»•  Fede  e di  adoratori  di  Gesù,  o Paccanari- 
*»  sii , instiinita  in  Vélav  , Amiens  , ed  in 
» alcune  altre  città  dell’impero.  Comandava 
» egualmente  lo  scioglimento  di  ogni  altra 
„ aggregazione  o compagnia  composta  sotto 
» colore  di  religione,  e non  autorizzata  »». 
Il  male  che  siffatte  compagnie  faranno  un  dì 
alla  Francia  mostrerà  più  che  a sufficienza 
la  giustizia  della  previdenza  di  Napoleone. 

Sarebbe  stalo  agevole  all’  imperatore  di 
non  dare  alla  corte  ili  Roma  quest’  anticipata 
cagione  di  scontento  contro  di  lui.  tolleran- 
do queste  congregazioni  per  qualche  altro 
mese.  Ma  ripugna  alla  sua  natura  una  ipo- 
crisia, ancorché  di  pochi  mesi,  intorno  a tale 
quistioue.  Il  suo  decreto  del  22  giugno,  fatto 
nel  bel  mezzo  della  sua  negoziazione  colla 
santa-sede,  è pur  un  di  quc’fatti  ohe  provano 
che  , per  lui , l’interesse  della  Francia  era 
preferito  od  ogni  altro,  relativo  0 alla  sua 
persona,  od  alla  sua  famiglia.  In  quest’anno 
solo  se  ne  son  veduti  molti  esempi  che  ho  in- 
dicali , ma  ch’è  giusto  riunire. 

Napoleone  tratta  un’alleanza  colla  Prussia. 
Nel  mese  di  marzo,  nel  tempo  delle  cospira- 
zioni c de’  suoi  perigli , ei  si  aitien  più  che 
mai  con  fermezza  alle  condizioni  con  le  quali 
per  1’  interesse  nazionale  ei  desidera  che 
l’alleanza  si  faccia. 

Proclamato  imperatorde’Francesi  gli  deve 
oltremodo  importare  che  sia  prontamente  ri- 
conosciuto (1)  il  suo  nuovo  titolo  dall’impe- 

(1)  Uopo  è qui  rammentare  ima  Importante  di- 
stinzione. L*  imperador  di  Germania  riconobbe 
subito  un  potere  ereditario  nella  famiglia  di  Na- 


rator  di  Germania.  Mercè  una  lieve  connes- 
sione , la  qual  mneessione  sol  consisterebbe 
nel  soffrir  la  parità  Ira  h casa  d’Austria  e la 
casa  di  Ronaparle , ei  potrebbe  ottener  su- 
bitamente questa  riconoscenza.  Si  contenta 
far  passare  alcuni  mesi  senza  ottenerla,  an- 
ziché abbandonar  cosa  alcuna  degli  antichi 
drilli  della  Francia. 

Mentre  che,  finalmente,  negozia  in  Roma 
per  esser  consacrato  dal  Santo-Padre,  aboli- 
sce le  congregazioni  de* gesuiti,  proclama 
l’integrità  della  repubblica  italica,  annun- 
ziando in  tal  guisa  ch’ei  non  vuol  pagare  la 
compiacenza  della  santa-sede.  nè  coll’olocau- 
sto di  alcuna  delle  libertà  della  chiesa  galli- 
cana , nè  colla  cessione  d’un  pollice  di  ter- 
ritorio. Avvi , aleerto,  in  questi  diversi  aiti 
di  Napoleone  , un  sentimento  generoso , na- 
zionale, del  quale  è impossibile  non  essergli 
grato. 

Nello  stato  di  dipendenza  in  mi  la  repub- 
blica ligure  trovava»!  rispetto  alla  Francia, 
è quasi  incerto  se  convenga  por  nel  numero 
delle  transazioni  diplomatiche  una  conven- 
zione conchiusa  il  20  ottobre  con  questa  re- 
pubblica. In  cambio  di  diversi  vantaggi  com- 
merciali che  le  concedeva  l'iniperator  Napo- 
leone, come  il  trasporlo  tlplle  sue  mercalnn- 
zie  nel  Piemonte  e negli  stati  di  l'arma,  co- 
me pure  l’obbligo  assunto  dairimperatore 
di  fame  rispettare  la  bandiera  dagli  stati 
barbareschi , e di  provvedere  all’uopo  i suoi 
bastimenti  di  bandiera  francese,  il  governo 
ligure  dovea  fornire  alla  Francia  sci  mila  ma- 
rinari, e porre  a sua  disposizione  le  darsene 
ed  i cantieri,  i porti  e gli  arsenali  che  aveva. 
L’imperatore  proporne  di  far  costruire  in  Ge- 
nova dieci  vascelli  di  linea,  lina  tale  conven- 
zione ponea  Genova  in  poter  della  Francia; 
la  quale  così  ne  prendeva  effettivamente  il 
possesso.  E però  la  successiva  riunione  di 
questa  repubblica  all’impero  sarà  la  procla- 
mazione d'un  fatto,  senz’aggiunger  nulla  alla 
sua  realità. 

l a condizione  della  Francia , riguardo  a* 
gabinetti  stranieri,  è ora  ben  nota.  Esente  di 
guerre  in  lerrafcrma  l’anno  1804  è stato  un 
anno  di  congiure  , di  apparecchi  e di  nego- 
ziazioni. Di  già  in  esso  si  sono  staccati  dal 
numero  de’potentati  in  pace  la  Svezia  in  fa- 
vor deiringhilterra,  la  Spagna  in  favor  della 

poleonp,  ma  fere  attendere  per  qualche  tempo  1*< 
riconoscenza  del  titolo  imperiale. 


(1804)  POLITICA  MISTA  D’ ORDINE  INTERNO  ED  ESTERNO  <3T 


Francia.  Il  gabinetto  di  Pietroburgo  minac- 
cia; quello  di  Berlino  promette  un’unione  ed 
anche  un’alleanza;  ((uello  di  Vienna  pare  in- 
deciso, genere  d’indecisione  qtfla  Francia  più 
sfavorevole  di  una  pronunzia ta  determinazio- 
ne. L’incertezza  in  falli  non  è di  sapere  s’ei 
deve  un  di  tornare  ad  esser  nemico,  ma  quan- 
do ei  dcbbe  divenirla  Bella  natura  deli  avve- 


nimento non  v’hn  dubbio , il  dubbio  è sol 
per  il  tempo.  Diversi  alti  di  Napoleone  no 
anticiperanno  l’ora , o ahnen  ne  forniranno 
\ pretesti.  Iji  quistione , che  noi  non  deci- 
diamo qui , è soldi  sapere  se  questo  accele- 
ramento ch’egli  avrà  provocato  sarà  per  lui 
un  bene  od  un  male. 
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Solenne  Instilo*  ione  delta  Legion  d'onore. -r-  Distribuitone  delle  aquile  detta  Legton  d'onore  all'e- 
sercito d’Inghilterra.  •*-  Pugna  innanzi  Bologna,  tt  Viaggio  ne'  dipartimenti  della  riva  sinistra 
dei  Reno. — Soggiorno  in  Magonza.  — Origine  della  oonfederazione  del  Reno.  — Disegni  ma- 
rittimi di  Napoleone.  — Morte  dell’ammiraglio  la  Touche-Triville. — Lettera  di  Napoleone  alla 
Touche-Trévillc  un  mese  prima  della  sua  morte. — Effetti  deWiaggi  dell’imperatore.—  Fremii  de- 
cennali. — Instiinzione  di  dodici  scuolcdi  dritto. — Nuova  introduzione  del  ministero  della  Po- 
lizia. — Atti  diversi  di  amministrazioni.  — Introduzione  della  inoculazione.  — Arrivo  del  pa- 
pa a Fontainebieau.  — Numerazione  de’voti,. — Forinola  dei  giuramento.  — Modo  deU'incoro- 
nazione.  — Ammirazione  del  popolo  , ma  senza  entusiasmo.  — Quistipa  politica  della  consecra- 
zione.  — Dichiarazione  di  Calmar.  — ■ Esposizione  deÙa  corte  imperiale.  — lnfaligabile  attività 
di  Napoleone.  — Vigilanza  di  Napoleone  intorno  al  ministero  del  Tesoro.  • — Rinnovazione  del 
sistema  delle  contribuzioni  indirette.  — Bilancio  del.  1804.  — Rendite  dell’  Inghilterra  e danaro 
preso  in  prestito.  — Importante  dichiarazione  del  re  d’Inghilterra.  — Fondi  domandati  da  Pitt 
per  ispese  segrete.  — Apri  mento  della  sessione  del  corpo  legislative.  — Ragguaglio  dello,  ' 
stato  della  Francia.  — Busto  di  Napoleone  posto  nella  Sala  dijl  corpo  legislativo. 


Sa  Napoleone  tutti  gli  sforzi  che  fa  contro 
lui  il  governo  inglese;  ma  non  è in  poter  suo 
l’impedire  in  alcune  corti  In  buona  riuscita 
delle  pratiche  di  questo  governo.  Sol  può  , 
secondo  che  gli  consiglia  prudenza , per  ri- 
spetto alla  guerra  , affrettare  il  compimen- 
to de’suoi  grandi  apparecchi,  per  prevenire, 
colla  invasione  della  gran  Brettagna,  la  nuo- 
va lega  che  questa  intende  a compone,  e te- 
ner il  suo  esercito  in  un  tale  stalu  d’uniine  e 
di  disciplina  che  possa , al  primo  segno,  od 
affidarsi  a’venti  per  navigar  verso  le  spiagge 
britanniche , o rivolgersi  contro  i potentati 
che  oseran  tuttavia  disfidarla  in  terrafer- 
ma;  e,  in  quanto  alla  Francia , darti  a luti’  l 
suoi  alti  un  carattere  di  utilità  proprio  & sa- 


tisfar l’opinione  pubblica,  e,  per  conoscer 
tulli  i bisogni,  correre  egli  stesso  le  diverse 
parli  del  territorio  fraucese  ; aggiugnerc,  in 
fine  , alla  sua  autorità,  tutte  le  ratificazioni 
che  posson  legi  binaria  al  cospetto  de’popoK. 
Il  prima  di  tali  oggetti  sarà  ottenuto  colla 
sqa  visita  sulle  spiagge  e ne’campi;  il  secon- 
do con  un  momentaneo  soggiorno  ne’  di- 
partimene. della  riva  sinistra  del  Reno,  eol- 
ia cerimonia  della  sua  incoronazione , colla 
saggezza  e col  carattere  nazionale  de’  suoi 
alti  di  governo  e d’amministrazione. 

L’uno  de’giomi  piu  meritamente  cari  alla 
Francia  era  i’anniversariodel  i4  luglio,  non 
perchè  quel  giorno  aveva  accidentalmente 
preparato  la  caduta  della  monarchia  , il  clic 
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avai  cessato  d’esser  un  mcrilo  dopo  l’instiiu- 
zione  deiriinpcro,  ma  perchè  era  il  line  del- 
l’antico reggimento  ed  il  principio  del  nuovo. 
La  grande  dillicollà  delle  rivoluzioni  sui  nel 
prevenire  la  confusione  nelle  idee  popolari. Di 
già  Bona  parte  , primo  console  , nel  conser- 
vare alla  festa  del  1 4 luglio  un  carattere  lui  - 
tavia  nazionale,  cercalo  uvea  di  depurarla  di 
qualunque  rimembranza  di  distruzione  e di 
sconvolgimento.  L’avea  santificata  co’pubbli- 
ci  onori  renduti  alla  memoria  di  Desaìx  e di 
Kléber , e col  trasferimento  delle  ceneri  di 
Turenna  all’ospizio  degl’  Invalidi.  In  que- 
st’anno, la  fa  servir  tuttavia  ad  un  grande  e 
bell'ufficio:  alla  solenne  ((istituzione  della 
Legion  d’onore.  « Quanto  ha  stabilito  il  i4 
«*  luglio , dice  in  questa  cerimonia  il  gran 
•*  cancelliere  della  Legion  d’onore,  èsaldis- 
• simo  , niente  di  ciò  che  ha  distrutto  può 
« nuovamente  apparire  ».  Queste  ultime  pa- 
role non  suran  Torsi  in  breve  smentite  da  di- 
versi alti  delPimperial  governo  ? Si  in  ri- 
guardo ad  alcune  cose , ma  molto  più  nelle 
forme  che  nella  loro  realtà.  Noi  differiamo  ad 
altro  tempo  siffatta  quisfìone,  il  cui  esame 
non  sarebbe  qui  conveniente. 

Dopo  questa  grande  solennità  nella  città 
principale,  Napoleone  non  indugia  d'nndarla 
a rinnovare  in  un  luogo  meno  splendido 
per  ricchezza , ma  anche  più  splendido  di 
gloria.  Le  milizie  de*  campi  di  Bologna  e di 
Monlrcuil  son  riunite  nel  numero  di  ottanta- 
mila uomini.  In  mezzo  ad  esse  innalzasi  un 
poggio,  rk’iulo di  trofei.  Ivi  si  mette  Napo- 
leone. Tutl’i  guerrieri,  già  benemeriti  e chia- 
ri per  grandi  servigi,  son  chiamati  l’uno  do- 
po l’altro;  tutti  ricevono  dalla  mano  dell’im- 
peratore il  premio  dell’eroiche  azioni;  e por 
eongitinger  insieme  le  antiche  virtù  colle 
virtù  del  nuovo  secolo  , le  croci  di  onore  di 
che  Napoleone  decoia  il  petto  de*  prodi  son 
poste  negli  elmi  di  Dugueselin  e di  Baynrdo. 

11  dì  della  sua  festa  , il  dì  »5  di  agosto  , 
viene  da  lui  scelto  per  questa  distribuzione 
di  ricompense.  Si  mostra  per  la  prima  volta 
all’esercito  come  imperatore  ; ma  o impera- 
tore o primo  console  , l'esercito  sol  vede  in 
lui  il  capitano  che  l’ha  condotto  e dee  pur 
condurlo  alla  vittoria  Dall'ima  aU’altra  estre- 
mità della  Francia,  questo  giorno  è celebrato 
col  l'entusiasmo  della  riconoscenza  ; ma  in 
due  città  particolarmente  è segnalato  con 
una  importante consecrazionc;  in  Cherbourg 
con  quella  del  suo  argine  giunto  a tale  altez- 


za che  par  voglia  sfidar  tntt’i  furori  del- 
l'Oca» no  ; in  Anversa  con  quella  del  suo  ar- 
senale marittimo,  ove  selteeaiilieiigià  pron- 
ti , magazzini , caserme,  Ire  vascelli  et!  una 
fregala  quasi  compiuti, due  corvette  varale  in 
quello  stesso  dicono  il  risuliamenlo  d’unsol 
anno  di  fatiche.  In  tal  guisa. le  medesime  « u- 
re  s’ei  ano  avute  della  nuova  opeia  del  primo 
console  e della  piu  antica  opera  di  Luigi  XV I. 

(ili  stessi  giorni  che  son  festivi  per  Na- 
poleone , son  giorni  di  terrore  per  l'Inghil- 
terra. Li  sua  presenza  a Bologna  è già  nota 
sulle  spiagge  britanniche,  e con  tal  nuova  lo 
spaveuio  vi  si  diffonde.  Par  presso  a scoccare 
l’ora  della  catastrofe.  In  questo  punto  il  mi- 
nistero inglese  dà  istruzioni  per  la  ipotesi 
che  avvenga  uno  sbarco.  In  questo  punto , 
per  opporsi  ni  movimenti  de’  Francesi , fu 
lenlalo  uno  di  quegli  imitili  allacciti  (i) , di 
che  ho  fatto  altrove  menzione.  Napoleone,  in 
uno  schifo  eoll’animiraglio  Brnix  . per  diri- 
ger più  da  presso  l'azione  della  piccola  (lotta, 
ecciterebbe  eziandio  il  coraggio  de’snldaii , 
se  il  lor  proprio  ardore  non  fosse  loro  suffi- 
ciente. Pugnavasi  a mezzo  tiro  di  (“annone. 
Alcuni  piccoli  bastimenti  francesi  si  avvici- 
nano ad  una  fregala  inglese  , come  per  mi- 
nacciarla d*investirla.  Un  cutter  inglese  è af- 
fondato; una  corvetta  è obbligala  a farsi  ri- 
morchiare; e*l  comandante  nemico,  scorgen- 
do esser  le  sue  perdile  inutili  , s'altonlaea 
dopo  due  oi  e d’uua  fiera  pugna  , lasciando 
la  piccola  flotta  francese  doppiamente  orgo- 
gliosa d una  vittoria  eoo  la  quale  ha  salutalo 
imperatore  Napoleone. 

Da  Bologna,  Napoleone  ha  scorso  la  spiag- 
gia e visitalo  altresì  il  campo  di  Oslcnda. 
Dovunque  scorgesi  lo  stesso  ardore,  la  stessa 
Impazienza.  Per  gioir  del  loro  riposo,  i sol- 
dati huu  trasformalo  i campi  in  giardini, 
passando  dalla  evoluzione  a questi  nobili 
sollazzi  e da  questi  sollazzi  alla  evoluzione. 
I porli  son  ripieni  di  bastimenti  atti  a tras- 
portare cento  mila  uomini.  Gli  uomini  son 
pronti  e domandano  il  segno;  ma  , qualun- 
que sia  pure  l’ardor  di  Napoleone , ei  non 
avrà  la  colpevole  imprudenza  di  metter  tutti 
questi  prodi  a repentaglio  d’un  orribile  in- 
fortunio. La  spedizione  sol  può  ragionevol- 

(1)  Il  giorno  innanzi  a quello  in  cui  Napoleone 
dovea  lasciar  l'esercito  per  recarsi  ne’dipartirnen- 
li  del  Reno.  Matteo  Dumas,  lom.  il,  pag.  45,  4G 
e 47, 
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mente  esser  tentata  ron  apparecchi  duti  al- 
tr’urdine  , con  immensi  apparecchi,  la  cui 
grandezza  non  vicn  sospettala  dal  nemico  e 
che  si  tanno  ad  un  tempo  in  inll’  i |K>rii  di 
Francia  , di  Spagna  e di  Olanda.  Può  un  lai 
momento  non  esser  lontanissimo,  ma  uopo  è 
attenderlo,  ed  in  late  intervallo  oh  quante 
vicende  si  posson  temere!  Di  presente  Napo- 
leone ha  sol  voltilo  molestar  l'Inghilterra  , 
ed  ha  ottenuto  il  suo  scopo. 

Dopo  aver  traversalo  il  Belgio  per  rico- 
noscervi l’eflei lo  degli  ordini  eh’  egli  uvea 
dati  nel  precedente  anno,  l'imperatore  scor- 
se i quattro  dipartimenti  della  riva  sinistra 
del  Reno.  Dimorò  per  qualche  tempo  in  A- 
quisgruna,  ove  gli  omaggi  che  riscosse  non 
lurono  tutti  senza  qualche  pregiudizio  di 
Curio-Magno.  Ivi  Intuita sciator  d’Austria  (i) 
venne  a presentare  al  novello  impernine  de’ 
traili  lesile  nuove  IdUTe credenziali;  ma  in 
questo  viaggio  di  Nucleone  a Magonza  in 
singoiar  modo  furono  piu  attesamente  volli 
gli  sguardi  dell’Europa.  I sovrani  de’vicini 
Stati  si  a llì-et  la  tono  di  recarvisi;  i più  illu- 
stri de’quuli  erano  relellore  a rei -cancelliere 
dell’impero  germanico, Pelei lordi  Baden  , il 
langravio  d’Assiu-Darmstedl,  i duchi  di  Nas- 
suu-Weill>ourg  e di  Nnssau-Usingen.  Vi  si 
vedean  pure  diversi  principi  e comi  regnan- 
ti, come  i principi  di  Assia-Homlmurg  , d’I- 
snibourg.di  Salili,  di  Liuange,  di  Schwartz- 
bourg-Rudelstadl , di  Heuss  e molti  altri. 
L’elettore  di  Assia , partito  ili  Cassel  |>cr 
questo  stesso  line  , dovette  soffermarsi  in 
Hanau  per  una  grave  malattia  che  ve  ’l  ri- 
tenne pili  mesi.  Non  senza  ragione  io  noto 
qui  questa  particolarità , perchè  , senza  un 

(1)  Bonrrienne  dice  tom.6,  pag.  222,  che  l’im- 
peralor  di  Germania  spedi  la  sua  adesione  al- 
la riconoscenza  di  Napoleone  come  imperato- 
re , mentre  questi  era  in  Aquisgrana  , e sog- 
giunge che  questa  determinazione  di  Francesco 
Il  fu  al  certo  il  risullamcnto  delle  informazioni 
ch’egli  ebbe  intorno  alla  dimora  di  Napoleone  a 
Magonza.  V’ha  qui  più  d’una  inavvertenza,  poi- 
ché Napoleone  recossi  a Magonza  dopo  essersi 
per  alcuni  di  fermato  in  Aquisgrana.  E sì  ('effet- 
to è mostrato  come  anteriore  alla  causa  che  gli 
viene  assegnata.  Riguardo  agli  avvenimenti  in 
sé  stessi,  ahbiain  dianzi  fatto  conoscere  quanto 
e come  era  stata  determinata  la  riconoscenza 
della  dignità  imperiale  di  Francia  dall'Austria  , 
in  cambio  della  riconoscenza  dell'  eredità  della 
dignità  imperiale  nella  casa  d'Austria  da  farsi  dal- 
la Francia. 


lui  dispiacevole  accidente , questo  elettore 
avrebbe  probabilmente  l'ulto  coU'iinperalor 
Napoleone  un’allrauza  , onde  nou  sarebbe 
caduto  in  quegli  errori  die  cagionarono  la 
sua  rovina  nel  180G. 

Il  marchese  Lucchesini , nella  sua  opera 
intorno  alla  iron redenzione  del  Reno  , sti- 
mando questa  dimora  di  Napoleone  in  Ma- 
gonza  d’una  esagerata  importanza,  fa  dire  a 
Tallcyrand  lunghi  discorsi  per  dimostiare 
ullelellor  di  Raden  che  più  gli  metlea  con- 
to I'  unirsi  alla  Francia  che  alla  Russia  ed 
all'Austria.  Talleyrand  riserbava  la  sua  elo- 
quenza ad  altra  necessità.  Non  abbisognava 
alcuno  sforzo  per  render  certa  una  costi  già 
provala  «rolla  condotta  dell’elettore  in  Rati- 
sbona.  in  Magonza  pure  lo  stesso  storico  fa 
sorgere  il  primo  germe  della  confederazione 
del  Reno, la  cui  origine  allribuisceall’elettor 
a rei -cancelliere.  Noi  abbinili  rngionedi  rife- 
rire questo  p Misieru  a tempo  alquanto  più 
remolo  e ad  altra  sorgente.  Per  una  dispia- 
cevole bizzarria,  il  merito  ne  appartiene  ad 
un  ministro  alemanno  , il  cui  sovrano  non 
fe’  parte  della  confederazione  , comunque 
vi  avesse  dato  il  primo  la  sua  adesione. 

Il  burone  di  Wailz , ministro  principale 
dell’elettore  di  Assia,  afflitto  di  vt*der  que- 
sto principe  ostinato  in  rimaner  feld-mare- 
sciallo  agli  slipcndii  della  Prussia, e sogget- 
to al  pari  di  schiavo  a questo  potentato , 
avea,  disegnando  di  liberamelo,  immaginalo 
che  sarebbe  possibile  di  comporre  una  con- 
federazione di  Stali  secondarii,  i quali  colla 
unione  delle  loro  forze  assicurerebbero  la 
loro  indipendenza,  particolarmente  col  por- 
si sotto  la  protezione  d’uu  grande  Stato  die 
non  avesse  che  fare  con  la  Germania.  Mani- 
festò questo  suo  pensiero  al  ministro  di 
Francia  in  Casse!.  Fu  tra  essi  discusso  , ed 
il  ministro  francese  lo  fe’  conoscere  al  suo 
governo  in  una  memoria  in  cui  si  conchiu- 
deva  che  questa  confederazione  si  compor- 
rebbe di  lult’i  sovrani  ili  Germania  , tranne 
quelli  chcaveano  una  esistenza  mista  , che 
possedira  no  cioè  Stali,  de’ quali  gli  uni  ap- 
partengano al  corpo  germanico  e gli  altri 
n 'erano  separali.  In  lai  sistema  i potentati 
esclusi  dalla  con  federazione  erano  l’Austria, 
la  Prussia  e l’Inghilterra  (questa  per  l’An- 
novarese  ).  La  confederazione,  composta  di 
Stati  puramente  germanici,  avrebbe  ripo- 
salo sotto  la  doppia  protezione  della  Francia 
e della  Russia,  Questa  proposizione  uoa  era 
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spillatila  (i)  in  Francia,  ma  nVra  siala  ri- 
messa l’esecuzione  ad  alito  tempo,  e ragio- 
ne volmenie.  Se  in  falli  il  disegno  d’un’al- 
leatiza  colla  Prussia  , ch’era  il  pensiero  do- 
minatile del  governo,  poleva  riuscire  in  un 
tempo  piti  o men  vicino,  quello  della  conle- 
derazione  germanica  esser  dovea  posto  da 
banda  o almeno  doveva  ricever  altra  forma 
nella  sua  applicazione. 

1/ elettore  arci-cancelliere  aderì  presta- 
mente ai  disegni  d’ulta  confederazione  ale- 
manna , ma  l’eleltor  di  Assia  fu  il  primo  a 
parlargliene.  Con  questa  spiegazione , che 
d’alra  parte  rischiara  un  fallo  storico,  in- 
tendo di  confinare  le  ingiuriose  proposizio- 
ni del  marchese  Lucchesi  ni  contro  l’elettore 
atri-cancelliere  e Pelei Lor  di  Baviera, ai  qua- 
li ei  rimprovera  a torlo  d’aver,  come  inven- 
tori di  un  tal  sistema  di  confederazione,  di- 
lanialo l’impero  germanico  e posto  la  Ger- 
mania in  poter  dell'Imperatore  de’  Francesi. 
Mun  parlilo  fu  preso  in  .Magonza  intorno  a 
questo  casuale  sistema;  e solo  al  più  ne  fu- 
rono falle  indirettamente  alcune  parole.  Si 
procurava  intanto  di  mantenere  l’eletlor  di 
Assia  nelle  sue  buone  disposizioni  ; e però 
al  ministro  di  Francia  , che  partiva  di  Ma- 
gonza  per  tornar  presso  questo  principe , 
fu  commesso  dirgli  che  l'imperator  Napoleo- 
ne ferinamente  sperava  di’  egli  sarebbe  il 
campione  della  proposta  confederazione. 

Alcuni  uomini  d’ ingegno  superficiale  ed 
alcuni  eziandiodi  grave  ingegno  hanno  scor- 
to , nel  viaggio  di  Napoleone  sulle  rive  del 
Beno , ed  in  |Kiriicolat  e nel  suo  soggiorno 
in  .Magonza,  la  puerile  vaniti)  di  mostrarsi 
alla  Francia  ed  alla  Germania  in  tutto  lo 
splendore  della  sua  novella  dignità.  Al  cer- 
to meglio  di  chiunque  altro  conoscca  Na- 
poleone il  poter  delle  apparenze  e l'eiTetlo 
delle  esterne  dimostrazioni,  tanto  riguardo 
ai  re  che  riguardo  ai  popoli  ; ma  le  sue  rap- 
presentazioni di  grandezza  erano  spettacoli 
conformi  alla  politica  : il  che  niente  prova 
meglio  della  molliplicilà  de’  lavori  onde  ero 
sempre  occupato  anche  ne’giorni  in  cui  si  ere- 
dea  eh ’ei  si  fosse  del  lutto  dato  a’pioceri  della 
vanità  e dell’orgoglio.  Se  tra  le  innumere- 
voli corrispondenze  tenute  da  Napoleone 
pedi  versi  rami  della  pubblica  amminislrazio- 

(1)  Tallcyrand  mi  rispose,  il  27  febbraio  1804, 
che  questo  disegno  potrebbe,  un  giorno  o 1'  al- 
tro, aver  esecuzione. 


ne,  se  ne  sceglie  una  sola,  si  potreblie  aver 
ragion  di  credere  die  a questa  sola  parte 
sieiio  state  rivolle  tutte  le  sue  meditazioni. 
L’imperatore  parte  dalle  spiagge  de’  nostri 
dipartimenti  settentrionali , e si  reca  sulla 
frontiera  orientale  della  Francia  , ove  par 
che  non  curi  se  non  gli  affari  d’ordine  interno, 
e lutto  al  più  alcuni  disegni  politici  rispet- 
to alla  Germania. L’Inghilterra,  che  poti  men- 
te a liuti  i suoi  uni , è già  tornala  nella  sua 
tranquillità, e risguarda  come  posposti,  al- 
men  per  qualche  tempo,  e torsi  anche  corno 
abbandonali,  i disegni  di  Napoleone  contro 
di  lei.  Eppure,  in  questo  punto  in  ispecie 
egli  continua  con  maggior  ardore  i suoi 
sforzi  per  attaccarla  da  diverse  vie  in  un  so- 
lo istante, per  attaccarla  con  immense  forze, 
con  tali  concorsi  di  cose  eh’  essa  non  può 
prevedere. 

Conosce  Napoleone  lo  stato  della  marine- 
ria altrettanto  bene  che  il  suo  esercito  di 
terra.  Come  sulla  terra  non  perde  di  vista 
un  solo  de’  suoi  reggimenti , così  sull’onde 
ha  l'occhio  ai  movimenti  de’ suoi  vascelli  e 
delle  sue  fregale.  I inni  di  Olanda  attirano 
i suoi  sguardi  nel  modo  stesso  che  que’  d» 
Francia.  Ei  sa  quello  eh’  esiste , quello  che 
manca  in  ciascun  porto , in  ciascun  arsena- 
le. Sa  quali  sono  le  opere  incominciale , e 
il  tempo  in  cui  dovranno  esser  compiute. 
Colidianumenle  da  Magonza  egli  affretta  i 
marittimi  lavori  di  vario  genere.  Soventi 
fiale  nello  stesso  dì  scrive  più  lettere  al  mi- 
nistro della  marineria  , e con  esso  discute 
delle  imprese  che  mostrano  di  poter  più  fa- 
cilmente riuscire.  Determina  da  Magou- 
za(i)lre  spedizioni,  la  cui  esecuzione  co- 
mi tirerà  ne’ primi  giorni  del  i8o5,  delle 
quali  notevoli  spedizioni  l’una  avrò  una  glo- 
riosa riuscita,  e la  meno  importante  sani  la 
più  curiosa  per  un  singolare  avvenimento. 

La  fortuna  che,  dandogli  in  potere  la  ler- 
raferma,  serbava  il  mar  per  gl’inglesi,  l’a- 
vea  nel  corso  di  questo  anno  privo  deU’  uo- 
mo, in  cui  maggiormente  fidava  per  il  con- 
seguimento de’  suoi  disegni  marittimi.  Il  vi- 
ce-ammiraglio la  Touclie-Tréville  ero  mor- 
to in  Tolone  il  io  agosto  , dolente  di  non 
aver  terminalo  la  sua  vita  pugnando  per  la 
patria.  Ben  avea  Napoleone  compreso  che 
questo  illustre  marino  avea  animo  , fuoco, 

(1)  Lettera  del  29  settembre. 
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audariu  con  tutte  te  pral  iche  conoscenze,  in 
una  parola,  il  germe  del  grand’uomo  di  ma- 
re. Olire  modo  dolorosa  gli  fu  la  sua  perdi- 
ta. Volle  che  se  ne  facesse  il  busto  di  marmo 
e si  collocasse  nella  galleria  del  palagio  di 
Saint-Cloud.  Era  importante  la  sedia  di  un 
successore.  Però  l’imperatore  non  volle  di 
per  sè  stesso  determinarla*,  ma  in  cerio  mo- 
do propose  de’  candidati  al  suo  ministro. 
« Parrebbemi , ei  gli  scrivea  , che  per  co- 
« mandar  questa  flotta, non  vi  siati  che  tre  uo- 
« mini,  Bruix,  Villeneuvee  Hosily  ».  Dis- 
graziata mente  il  ministro  elesse  Villeneuve. 

Un  mese  |»ria  della  morte  di  la  Touche- 
i Tréville,  l’ imperatore  gli  avea  scritto  una 

t lettera,  di  cui  citeremo  alcuni  luoghi.  È sta- 

to a Napoleone  mollo  rimproverato  d’aver 
i • governalo  gli  uomini  con  vili  passioni , con 
1 amor  degli  onori,  de’  titoli  e delle  ricchez- 
ze. A noi  pare  che  questa  lettera  risponda  a 
i tal  censura  in  un  modo  satisfacente.  « lo  vi 

i « ho  nominato,  gli  scrivea  (i),  grand’ofieia- 

I « le  dell'Impero,  ispettor  delle  spiagge  del 

I « Mediterraneo;  ma  io  desidero  ardenle- 

i *<  mente  che  {'operazione  che  stale  per  im- 

| « prendere  mi  obblighi  ad  innalzarvi  a tal 

l « grado  di  considerazione  e di  onori,  che 

« non  abbiate  più  india  a desiderare  ».  Ec- 
i co  , senza  dubbio,  l'attrattiva  degli  onori  , 

, de’  titoli  e delle  ricchezze  offerta  all’ ambi- 
zione di  la  Touche-Tréville,  ma  in  un  modo 
j del  tutto  onorevole , poiché  i vantaggi  che 
Napoleone  gli  mette  innanzi  esser  debbono 
, la  ricompensa  di  servigi  rendati  alla  patria. 

I Ma  in  questa  stessa  lettera  trovansi  anche 

le  seguenti  non  meno  notevoli  parole:  « Coo- 
( “ siderale  la  grande  impi  csa  che  voi  dovete 

, « eseguire,  e , pria  che  io  vi  dia  gli  ordini 

« finiti , fatemi  conoscere  il  modo  che  sti- 
« male  il  più  vantaggioso  d’eseguirli  ».  È 
mai  possibile  di  parlare  con  maggior  corte- 
sia all  animo  dell'uomo  cui  si  volge  il  discor- 
so , d’  accrescere  maggiormente  la  fiducia 
che  si  ha  in  sè  medesimo  con  la  fiducia  che 
gli  si  dimostra,  e di  magnificare  anticipata- 
niente  il  merito  che  acquisterà  nell’impre- 
sa col  suo  concorso  al  consiglio  che  Io  avrà 
preparato  ? Migliaia  di  lettere  di  Napoleo- 
ne mostrano  dal  suo  canto  la  stessa  condot- 
ta verso  i suoi  marescialli , i suoi  generali , 
i suoi  ministri  ed  altri  impiegali  di  ogn’or- 
dine,  la  cui  fede  ed  ingegno  gli  erano  noti. 

(1)11 2 luglio. 


DELLA  FRANCIA  M 

Se  questo  si  chiama  governar  con  vili  pas^ 
sioni , quali  son  dunque  le  passioni  ge- 
nerose ? 

I viaggi  dell’  imperatore , senza  distor- 
narlo dal  badare  a’ bisogni  generali  della 
Francia,  siccome  per  esempio  abbia m vedu- 
to in  quanto  alla  marineria,produrcano  sem- 
pre innumerevoli  vantaggi  ai  dipartimenti 
che  egli  seorrca.  Non  v’era  utile  pensiero 
ch’ei  non  incoraggiasse,  non  un  disegno  di 
miglioramento  eh ’ci  non  accogliesse;  e spes- 
so, al  primo  sguardo  dato  a taluni  luoghi, 
egli  indicava  que’  miglioramenti  a’ quali  gli 
stessi  abitanti  nepptir  pensavano.  Tra  gli 
altri  lxmefi/.i  prodotti  dalla  sua  corsa  politi- 
ca sulla  sinistra  riva  del  Reno  , avea  auto- 
rizzato l i ntroduzione  in  Colonia  ed  in  .Ma- 
gonza di  magazzini  effettivi  di  deposito  di 
mercatanzie  e derrate  straniere  , proibite  o 
non  proibite,  ordinando  d’altra  parte  le  re- 
gole di  vigilanza  necessarie  a prevenir  gl’in- 
convenienti di  tale  disposizione. 

1 grandi  pensieri  e le  cose  di  poca  im- 
portanza venivano  da  lui  concepite  senza 
che  queste  si  confondessero  con  quelli  e le 
ime  nuocessero  agli  altri.  Anzi , senza  che 
fosse  mestieri  di  passar  dalle  cose  di  poca 
importanza  ai  grandi  pensieri,  o da  questi  a 
quelle,  ei  nello  stesso  tempo  poneva  mente 
alle  uno  ed  agli  altri.  In  quella  che  distribui- 
va , ad  Aqtiisgrana,  alcune  pensioni  a vec- 
chi operai  nelle  manifatture  di  spilli,  pub- 
blicava (i)  il  decreto  col  quale  istituiva  de’ 
premii  decennali , nove  premii  di  diecimila 
franchi  e tredici  di  cinque  mila.  Questi  pre- 
mii erano  un  incoraggiamento  offerto  a tut- 
te le  dottrine  che  nudrono  ed  arricchiscono 
gli  Stati,  a tutte  le  arti  che  gli  abbellano  , 
alle  scienze  fisiche  e matematiche, all’istoria, 
alle  artiemanifattiire,airagricolturaed  indu- 
striatile opere  drammatiche, alla  pitturati- 
la scoltura  ed  alla  musica.Era  suo  desio  fa- 
cendo tale  determinazione  « che  non  solo  la 
« Francia  conservasse  la  sua  superiorità  che 
“ acquistalo  avea  nelle  scienze  e nelle  arti , 

“ ma  che  anche  il  secolo  che  incominciava 
« superasse  i secoli  precedenti  ».  Se  Napo- 
leone è un  despota,  almeno  il  suo  despoli- 
smo  ha  un  parlicolar  carattere.  (I  despota 
volgare  tende  ad  impiccolire  gli  uomini , ad 
estinguere  i lumi  della  loro  intelligenza  , e 
rendere  l'umaa  genere  stupido.  Napoleone 

(1)  Il  d)  11  settembre. 
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al  contrario  pensa  nd  elevar  l’uomo  al  più 
allo  sentimento  della  sua  dignità,  a fare  che 
questi  tragga  dalle  sue  facoltà  intellettuali  il 
più  gran  frutto  ebe  si  può,  a render  la  Fran- 
cia su periore  a tutti  gli  altri  popoli.  È que- 
sto edi  tto  d’orgoglio , ma  d'assai  beninteso 
orgoglio  per  la  sua  nazione  e per  lui  ! No- 
bilita la  sua  nazione  per  nobilitar  sè  stes- 
so , glorioso  di  essere  il  primo  perso- 
naggio della  prima  nazione  del  mondo.  Fa 
meraviglia  che  i popoli  sian  proclivi  a la- 
sciar crescere  il  poter  d’un  sovrano  il  cui 
dispotismo  ha  un  tale  scopo  ? 

Dappoiché  l’approvazioiierìel  codice  civile 
ha  fatto  uscir  la  Francia  dalla  confusione  in 
cui  Cavea  spinto  una  moltitudine  di  decreti 
contradditlorii  intorno  alle  stesse  materie  , 
era  indispensabile  aprir  delle  stuolo  alla 
gioventù  per  lo  studio  delle  leggi.  Dodici 
scuole  di  dritto  furono  ordinati'  nelle  seguen- 
ti città  (i):  in  Parigi,  Torino,  Dijon,  Greno- 
ble, Aix,  Tolosa,  Poitiers , Benne* , Cacn  , 
Strasburgo,  Goblenlz  e Bruxelles.  Anche 
T antica  monarchia  avea  avute  le  sue  scuo- 
le di  drillo , ma  Napoleone  rende  perfetto 
quel  che  riordina.  Ben  sanno  gli  uomini 
mici  coetanei  che  pria  della  rivoluzione  le 
scuole  di  dritto , ridotte  ad  una  dominale 
esistenza  , servi  van  solo  a compiere  alarne 
formalità  e a dare  i gradi  dottorali.  Oggidì 
queste  scuole  sono  reali,  e formano  una  la- 
boriosa gioventù  che  ri  reca  indi  al  loro  con 
una  acquistata  conoscenza  delle  leggi  e con 
i principi!  d’ima  solida  istruzione. 

Ci  ha,  nelle  moderne  società  , una  istitu- 
zione necessaria  per  molli  riguardi,  ma  che, 
allontanandosi  dal  suo  scopo  , divien  assai 
spesso  cagiou  de’  disordini  che  prevenir  do- 
vrebbe. La  quale  istituzione  vien  da  noi 
chiamala  polizia.  Nelle  monarchie  assolute, 
sebliene  spesso  celata  sotto  oscuri  nomi,  è 
la  forza  principale  del  governo.  Tale  è anco 
presso  i popoli  in  rivoluzione  ; ma  presso 
costóro  è senza  maschera  ed  alia  sto  verta. 
La  rivoiuzion  francese , avvezza  alla  fran- 
chezza, ave;»  avuto  dapprima  i suoi  comitati 
di  ricerche.  Sotto  il  direttorio  , questo  co- 
mitato cangiossi  in  un  ministero  della  poli- 
zia generale  chi?  fu  lasciato  in  eredità  al  con- 
solalo. Non  prima  la  conclusione  della  pace 
di  Amicns  avea  fatto  sorger  per  la  Francia 
la  speme  di  più  sereni  giorni , che  il  primo 

(1)  Decreto  del  21  settembre. 


console,  per  un  impulso  degno  di  elogi,  crasi 
affrettato  di  abolire  questo  ministero , per- 
suaso che  la  interna  tranquillità  sarebbe  sta- 
ta guarnitila  abbastanza  colla  polizia  ammi- 
nistrativa e giudiziaria.  Dopo  la  rinnovazio- 
ne della  guerra,  dopo  la  cospirazionedi  Gior- 
gio e di  Pichegrti , dopo  le  congiure  dogli 
agenti  inglesi,  Drake,  Speneer-Smilh  e Tay- 
lor, giudicò  altramente  ; pensò  che  il  siste- 
ma d’una  guerra  sleale  e segreta,  seguito  e 
confessalo  dal  governo  inglese , esigra  tm 
raddoppiamento  di  vigilanza  c rcndea  indi- 
spensabile, per  metterla  ad  effetto  , il  rior- 
dinamento (i)  d’un  ministero  speciale.  In  ta- 
li congiuntura , questa  opinione  non  aveva 
lòrse  una  favorevole  scusa  ? Per  apprezzar 
questa  disfiosizioiie,  eonvien  non  dimentica- 
re siffatte  congiunture.  Si  corre  rischio  d\ es- 
sere ingiusto  quando  vuoisi  separar  gli  atti 
di  un  governo  dalle  necessità  che  gli  liau 
prodotti. 

Nel  corsodi  questo  stesso  anno  l'imperato- 
re pubblicò  molli  altri  decreti,  de’  quali  gli 
imi  riguardavano  ad  tuia  utilità  generalmen- 
te nota , gli  altri  han  meritalo  un  biasimo 
più  o meno  giusto.  Tali  furon  tra  gli  altri  : 

Un  decreto  intorno  alle  sepolture  (a),  le 
cui  disporizioni  son  tuttavia  in  osservanza; 

Un  regolamento  (3)  intorno  alle  prece- 
denze ed  agli  onori  civili  e militari,  regola- 
mento necessario  in  tm  grande  stalo,  singo- 
larmente per  le  correlazioni  de' diversi  ma- 
gistrati tra  loro.  Si  scorse  con  saturazione, 
in  questo  regolamenlo,la  cura  che  avea  avu- 
ta Napoleone  , monarca  guerriero  , di  illu- 
strare convenientemente  la  dignità  degli  uf- 
fici civili  ; 

Una  nuova  ordinazione  della  scuola  po- 
litecnica (4),i  cui  allievi  furon  sottoposti  alla 
regola  ed  alla  disciplina  militare.  Noi  non 
approviamo  aleerto  la  introduzione  del  mi- 
litar reggimento  ne  convitti  o iu  altri  luoghi* 
d'instiiuzione  in  cui  è dato  entrare  a tutta 
la  popolazione  francese;  ma  forsi  la  quislio- 
ne  é diversi!  per  una  scuola  che  dee  parti- 
colarmente sòmministrar  uomini  alle  mili- 
zie dell’artiglieria  e del  genio.  Per  uno  sta- 
lo forsi  , rome  la  Francia  , che  ha  d’ uopo 
d’un  grande  esercito,  non  è fuori  di  luogo 

(1)  Decreto  del  10  luglio. 

(2)  Decreto  del  12  giugno. 

(3)  Decreto  del  13  luglio. 

(!)  Decreto  del  IO  luglio. 
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elle,  in  una  scuola  io  cui,  a ragion  dell'alto 
prezzo  della  pensiono  , posso»  solo  essere 
ammessi  de’  fanciulli  pertinenti  a ricche 
classi,  i giovanetti  si  abituino  a cose  che  die- 
no  loro  un  cerio  gusto  per  la  professione 
delle  armi  *, 

lina  nuova  ordinazione  in  fine  del  eor|X) 
degl'ingegneri  (i)  de’  j>ont»  e delle  strade. 
Questa  insti  lozione , che  ha  certamente 
renduin  grandi  servigi , è da  qualche  anno 
esposta  a gravi  accuse.  Le  censure  possono 
non  essere  sfornite  di  molivi,  poiché  vedreni 
lo  stesso  Napoleone,  non  ostante  l' efficace 
impulso  clic  saprà  darle,  dolersi  di  continuo 
della  lentezza  delle  sue  operazioni  e degli 
ostacoli  che  da  parte  di  quella  incontrerà 
nella  esecuzione  de’  più  importanti  lavori. 
Nel  tempo  in  cui  egli  occupa  vasi  nel  render 
perfetta  l’ ordinazione  di  questo  corpo,  si 
pregevole  d’altra  parte  per  la  sua  istruzione 
ed  intelligenza  , la  sua  intenzione  non  era 
men  degna  d’elogi. 

Altresì  in  questo  anno  iÈk>4  la  vaccina- 
zione, la  cui  scoverla  era  ragione  di  molle 
discussioni  tra’  dotti,  fu  introdotta  in  Fran- 
cia dal  duca  di  la  Hocliefouenuld-Liancourt , 
uno  di  que*  rarissimi  uomini  che,  divenen- 
do i migliori  cittadini  dello  stato , s’  eran 
consolai  idi  non  essere  più  grandi  signori  al- 
la corte  de’ re.  Era  conforme  n’principii  di 
Napoleone  lo  incoraggiar  tutte  le  utili  novi- 
tà; e però  accolse  il  benefizio  con  ricono- 
scenza ed  onorò  il  benefattore.  Ma  chi  mai 
potrebbe  prevederlo  ? verrà  tempo  in  cui 
questo  rispettabile  amico  dell’  umanità  sarà 
privato  del  dritto  di  soccorrere  i suoi  simi- 
li. Lasciamo  agli  storici  che  verrà n dopo 
noi  la  cura  di  vendicar  ('oltraggiala  virtù  e 
di  infamare  il  nome  de’suoi  vili  persecutori. 

La  cerimonia  della  incoronazione  era  sla- 
tti fissata  al  "x  dicembre.  Il  pupa  giunse  il  9.5 
novembre  a Fonlaincblcou.  L’ imperatore  , 
uscito  a cavallo,  come  per  andare  a caccia  , 
recossi  all’  incontro  di  sua  Santità.  Ambo 
scesero  di  cavallo  contemporaneamente  , e 
si  abbracciarono.  Saliron  indi  nella  stessa 
carrozza,  salendovi  l’imperatore  il  primo  , 
per  far  situare  il  papa  alla  sua  inano  drit- 
ta (a).  Da  che  il  Santo-Padre  ebbe  tocco  il 

(1)  Decreto  del  25  agosto. 

(2)  Se  fosse  vero  , come  dice  il  Bourricnne  , 
toni,  vi  , pag.  223  e 22i,  clic  i’  imperatore  ab- 
bia immaginato  non  so  qual  mezzo  da  commc- 
dia  per  seder  a man  dritta  del  papa  , egli  avreb- 
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suolo  francese , non  fu  lieve  ricompensa  di 
quella  sua  determinazione  il  vedere  un  gran 
jiopolo,  dato  in  preda  , alcuni  anni  prima,  a 
tutte  le  follie  d’un’  empietà  sistematica  , ac- 
correre ov’ei  passava  con  un  santo  rispetto 
e piegar  la  testa  sotto  la  mano  della  quale 
implorava  le  paterne  benedizioni.  Nulla  era 
stato  dalfimperatore  negletto  per  onorare  il 
viaggio  del  Santo-Padre;nia  gli  onori  clic  do- 
vettero maggiormente  piacereall’illustre  ve- 
gliardo furon  quelli  che  gli  rendè  lo  sponta- 
neo zelo  de’  fedeli.  In  nessun  altro  tempo 
forsi  la  religione  avoa  avuto  in  Francia  un 
più  puro  ossequio.  Il  fanatismo  anticristiano 
era  mancato  come  tutti  gli  altri.  I tolleranti 
non  ttirbavan  la  fede  più  viva  de’ loro  fra- 
telli. Gli  uomini  religiosi  praticavano  senza 
ì|xxtìsìu  i riti  della  loro  religione.  La  chie- 
sa conte» lavasi  d’  esser  indio  stato , e non 
prclendea  dominarlo.  Questa  disposizione 
degli  animi  convenia  perfettamente  all’indo- 
le dolce  e conciliatrice  del  Santo-Padre.  { 
seguaci  delle  religioni  riformale  , ed  anche 
i ministri  di  queste  religioni,  se  non  vedeva- 
no nel  romano  pontefice  il  regolatore  delle 
loro  particolari  credenze,  amavano  e vene- 
ravano In  lui  le  virtù  che  lo  rendean  degno 
d’essere  il  padre  comune  di  tutte  le  creden- 
ze cristiane.  I sentimenti  che  il  santo  l*adre 
avea  veduto  manifestarsi  lunghesso  la  stra- 
da furon  sempre  gli  stessi  dovunque  ci  mo- 
strossi  cosi  nella  città  principale  che  nelle 
provi  neic. 

Il  di  precedente  quello  della  incoronazio- 
ne il  senato e’I  tribunato  solennemente  pre- 
sentarono a Napoleone  il  risultamento  della 
numerazione  de’ voti  che  l’avoan  proclama- 
lo imperatore.  L’  adesione  unanime  della 
Francia  all’  innalzamento  d’  un  uomo  che 
solo  ne  regolava  hi  sorte  e gliela  remica  glo- 
riosissima, è un  di  que’  fatti  si  naturali  , sì 
evidenti  por  sé  stessi , che  non  han  punto 
mestieri  dell’attestato  di  registri. 

In  un  tempo  come  quello  di  che  trattia- 
mo,tanti  essenziali  avvenimenti  vogliono  es- 
ser narrali  dalla  storia,  che  non  può  questa 
occuparsi  in  descriver  le  pompe  di  una  cor- 
be avuto  cura  di  far  pubblicare  dal  monitore  il 
possesso  preso  di  questo  dritto  di  precedenzadi 
cui  dicesi  che  facea  tanto  conto.  ?,.a  poiché  al 
contrario  il  monitore  dice  clic  l'imperatore  fe'por- 
rc  il  santo  l'adrc  allnsun  mano  dritta,  l'intenzio- 
ne che  vien  supposta  dell’ imperatore  trovasi  af- 
fano smentita, «-per  conseguenza  la  sturietta  al- 
tresì riferita  dui  ifourrieuiie. 
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te  ed  eziandio  le  sagre  magnificenze  d’ ima 
festa  religiosa.  Superfluo  sarchile  il  dir  che 
la  cerimonia  dell’  incoronazione  ebbe  tutto 
l’apparato  che  richiede  una  tale  festa  pres- 
so una  ricca  nazione  ove  le  arti  son  giunte 
al  pii»  alto  grado  di  perfezione.  Tra  tutte  le 
particolarità  che  l’accompagnarono , ne  no- 
terò solamente  due,  la  natura  del  giuramen- 
to prestalo  da  Napoleone  , e ’1  modo  della 
sua  incoronazione. 

Il  giuramento  prescritto  dal  decreto  orga- 
nico del  senutodel  i8maggioera  così  espres- 
so: * lo  giuro  di  mantener  fi nlegri là  del  ter- 
« ritorio  della  repubblica  ; di  rispettare  e 
« far  rispettare  le  leggi  del  concordalo  e la 
« libertà  delle  religioni*,  di  rispettare  e far 
« rispettare  l’uguaglianza  de’d ritti, la  libertà 
« politica  e civile,  la  irrevocabilità  delle  ven- 
« dite  de’beni  nazionali;  di  non  porre  aleu- 
ti na  imposizione , di  non  isiabilire  alcuna 
« lass;»  se  non  in  virtù  della  legge  ; di  con- 
ti servare  f istituzione  della  l>egion  d’ Ono- 
« re;  di  governare  inteso  solo  all’interesse, 
<«  itila  prosperità  ed  alla  gloria  del  popolo 
« francese  »>.  Èquesto  giuramento  il  piu  pie- 
no che  abbia  mai  prestato  alcun  Sovrano. 
In  tulli  i grandi  stali , ed  anche  in  Inghil- 
terra (t),  ne’giuramenli  de’ re  è anche  o 
la  promessa  di  far  prevalere  i privilegi  di 
qualche  classe  in  pregiudizio  della  univer- 
salità delle  nazioni  , o quella  di  assicurare 
la  superiorità  d’ una  religione  sopra  un’  al- 
tra,di  violare  in  conseguenza  la  libertà  delle 
eoscienze.Solo  a’nostridi  questeclausole  hnn 
cominciato  a togliersi  ; il  qual  fortunato 
cambiamento  è imo  de’ risultamenti  della 
rivoluzione  francese.  La  incoronazione  del- 
l’ imperatnr  de’ Francesi  contribuirà  non  po- 
co al  migliorameuto  delle  forine  che  «umili 
dipoi  seguite  nella  consecrazionc  de'  re  di 
Francia. 

Non  ostante  la  impudente  asserzione  di 
quel  re  (2)  che  ha  dello  esser  gli  uomini  te- 
nuti a bada  co’gi ura menti  come  i fanciulli 
son  divertiti  co*balocchi,è  pure  un  gran  pas- 
so verso  il  miglioramento  de’governi  l’ ob- 
bligo che  viene  iin|)osto  a’ re  di  un  giura- 
mento preciso  e solenne.  Nella  nuova  dire- 

fi)  Non  pr*»  del  tempo  delle  ultime  discussio- 
ni relative  «'cattolici  d*  Irlanda  , ha  finalmente 
il  ministero  inglese  dichiarato  che  la  emancipa- 
zione de’catlolici  non  sarebbe  una  infrazione  del 
giuramento  della  consecrazionc. 

(*2)  Filippo  di  Macedonia. 


zione  delle  società,  il  ligamedei  giuramenti 
dee  di  giorno  in  giorno  diventar  più  sacro, 
c'1  tempo  si  approssima  in  cui , mercè  una 
guarentigia  ministeriale  ben  ordinata,  la  lo- 
ro vioiaziott  cesserà  di  affliggere  fumati  ge- 
nere con  una  lunga  impunità. 

In  quanto  al  modo  d’incoronazione  di  Na- 
poleone Bona  pariti,  era  agevole  prevedere 
che  il  nuovo  imperatore  non  permetterebbe 
alcun  aito  d’onde  potesse  inferirsi  che  egli 
avesse  ricevuta  la  corona  da  altra  mano  che 
da  quella  della  nazione  francese,  il  giura- 
mento da  lui  prestalo  è un’  obbligazione  as- 
sunta al  cospetto  del  cielo  verso  la  Francia; 
ma , per  la  cerimonia  eziandio  della  incoro- 
nazione, Napoleone  non  vuol  che  alcuno  s’in- 
terponga tra  il  cielo  , (a  Francia  e lui.  Poi- 
ché dalla  Francia  e dal  ciclo  ei  riceve  la  co- 
rona, egli  la  prende  sopra  l'altare , e di  per 
sè  stesso  se  la  pone  sul  capo.  Questo  modo, 
per  non  essersi  da  mollo  tempo  usato  , non 
veniva  meno  autorizzato  da  un  possente 
(tempio.  In  tal  guisa  , per  ordine  di  Callo- 
Magno  , proceduto  avea  il  figlio  di  questo 
principe  nella  sua  incoronazione  in  Aquisgra- 
na.  Il  Santo-Padre,  dopo  aver  palesato , sic- 
come ubbiam  veduto,  una  contraria  preten- 
sione nella  pratica  concernente  il  suo  viag- 
gio, non  avea  insistito  conno  un  rifiuto  clic 
avea  giudicato  dover  essere  insormontabile. 

Si  è osservato  che  la  cerimonia  dell’inco- 
ronazione di  Napoleone  non  fli  accompagna- 
ta da  dimostrazioni  di  gioia  veramente  po- 
polare. Giusta  è fosserìlzione,  ed  il  |x»|x>lo 
avea  ragione.  Il, popolo  ammirava,  era  abba- 
gliato; ma  serbi  la  sua  gioia  per  le  feste  clic 
rimembrano  azioni  nelle  quali  esso  stesso 
ha  avuto  una  parte  immediata  , come  il 
luglio,  o atti  della  gloria  nazionale,  come  b 
vincila  d’una  battaglia.  Nel  1790  la  confede- 
razione del  campo  di  Marte  era  una  festa  po- 
llare, sebben  nello  stesso  tempo  religiosa, 
perchè  la  religione  vi  ratificava  le  conquiste 
latte  dal  popolo  conira  il  potere.  Nella  inco- 
ronazione di  Napoleone,  il  popolo,  o almeno 
quella  parie  de!  pofìoloehe  manifesta  la  sua 
opinione  sulla  pubblica  piazza  , era  indotta 
a veder  piuttosto  una  conquista  del  rapo  del- 
lo stalo  con  tra  la  libertà  della  nazione.  For- 
se la  rispetterà  maggiormente , ma  le  farà 
meno  plauso. 

Pel  rimanente , In  quistione  della  eonsc- 
crazione  è una  di  quelle , intorno  alle  (piali 
le  opinioni  sono  state  maggiormente  diverse. 
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Vengon  di  (alti  opposte  n questa  detenni  na- 
zione talune  obbiezioni  che  non  son  punto 
prive  di  forzo. 

Che  Napoleone,  glorioso  figliuolo  della  ri- 
voluzione, da  questa  chiamalo  a vincere  in 
numerose  pugne,  chiamato  a governare  per 
essersi  mostralo  abile  nella  scienza  del  go- 
verno, sia  proclamato  Impera  dorè , agevol- 
mente s*  Intende,  e’I  suo  innalzamento  vien 
giustificato  dal  nnzional  consenso  che  lo  ra- 
tifica; ma  perchè  cercare  un  mezzo  di  ren- 
der legittimo  il  suo  potere  in  un  ordin  di  co- 
so diverso  da  quello  in  citi  questo  stesso  po- 
tere si  fonda  V Non  reputa  forse , in  questa 
maniera,  insudiciente  la  elezione  da  cui  egli 
ottiene  I’  impero,  non  disdegna  in  certo  mo- 
do quegli  stessi  suffragi  che  ha  domandati  ? 
Non  somministra  a’suoi  nemici  un  argomen- 
to, n’suoi  partegiani  un  molivodi  doglianze? 

L*  un  do’ prinripii  del  nuovo  governo  è la 
libertà  delle  re ’j  poni . Il  capo  dello  stato  prò- 
fessa  una  religione,  ma  dee  proteggerle  tut- 
te. Non  si  discosta  forse  dal  principio  della 
uguaglianza  di  tutte  le  religioni , secondo 
che  dev’  esser  da  lui  considerato  , facendosi 
imprimere,  da  un  sacerdote  della  sua  setta, 
un  carattere  sacro  cui  tuli’ i cittadini  non 
sono  obbligati  a riconoscere? Non  determina 
forse  in  qualche  modo  che  tutt’i  suoi  sueees- 
sori  esser  debbano  cattolici,  o non  istabilisce 
che  mancherebbe  qualche,  cosa  a qne'che 
tali  non  sarebbero?  In  tal  caso,  la  cerimonia 
della  consecrazione  esser  dovrebbe  poco  ac- 
cetta a’  protestanti,  ed  aggiungiam  pure , a 
molli  cattolici. 

Ma  concedendo,  se  pur  si  vuole , V utilità 
della  santa  unzione  per  conciliare  al  sovra- 
no il  rispetto  di  quella  parte  del  popolo  che. 
fa  dipendere  la  sua  obbedienza  dall’esempio 
de’  sacerdoti,  dovasi  mai,  in  tal  caso,  al  so- 
vrano pontefice  domandare  la  esecuzione  di 
tale  cerimonia?  Non  sarebl*»  stato  più  sag- 
gio partito,  al  contrario  , il  far  rapo , in  sif- 
fatta occasiono,  al  ministero  del  più  umile  ' 
de’ sacerdoti  francesi?  Per  la  corte  di  Roma, 
nulla  è mai  perduto.  Chi  sa  se,’ da  11’ eccesso 
delle  sue  compiacenze  per  Napoleone , non 
intenda  far  sorgere  il  dritto  d’essor  chiamata 
ad  intervenire  in  ogni  altra  nuova  disposi- 
zione della  corona  di  Francia , ed  a confer- 
mare l’autorità  del  sovrano!* 

Queste  riflessioni cd  anche  molte  altre  do- 
vettero alcerto  presentarsi  alla  mente  di  Na- 
poleone ] uta , poiché  tanto  confidava  in  sé  1 
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stesso  da  non  temere  le  conseguenze  di  un 
tal  alto,  veder  sol  volle,  nel  concorso  del  pa- 
pa alla  sua  Incoronazione, un  maggior  lustro 
dato  alla  sua  elevazione  all’  impero.  El  si 
propone  sempre  di  far  effetto  nella  moltitu- 
dine, o,  rispetta  a ciò  , il  suo  scopo  è otto- 
nino. Qual  mai  timorata  coscienza  resiste- 
rebbe all'autorità  della  santa-sede  ? Se  si  fos- 
se avuto  qualche  dubbio  filloma  al  dritto 
della  nazione  di  potersi  creare  un  nuovo  so- 
vrano, come  mai  si  sarebbe  serbato  tuttavia 
il  menomoscrupoloquando  la  santa  unzione, 
fatta  per  mano  del  capo  della  chiesa , avea 
retiduto  legittimo , per  riguardo  alla  reli- 
gione, quel  che  già  , per  riguardo  alla  poli- 
! tira,  era  stato  penduto  lcgittimodal  volo  del- 
la nazione , da  quattro  anni  di  un  governo 
restauratore , da  venti  trattati  di  pare  e da 
trenta  vittorie?  Napoleone  in  fatti,  indipen- 
dentemente dalla  consecrazione  d’un  altro 
Stefano , avea  anche  in  favor  suo  la  decisio- 
ne del  papa  Zacchoria  : « E re  invero  colui 
« che  sa  esercitarne  il  potere  ». 

Mentre  in  Francia  un  nuovo  sovrano,  ri- 
cinto di  tutte  le  magnificenze  dell’ Europa 
incivilita,  di  tulle  le  sarre  pompe  della  reil- 
. gionc  c delle  benedizioni  del  sacerdozio,  fon- 
dar crede  per  la  sua  famiglia  un  trono  sal- 
dissimo, l’erede  degl»  antichi  re,  negletto  chi’ 
piti  potenti  sovrani,  ohhliuto  flnancoda*  più 
fedeli  suoi  sudditi,  che  ormai  più  non  si  sen- 
• tono  in  formuli  contrastare  alla  fortuna,  lun- 
gi dal  natio  suolo  , ritirato  oscuramento  in 
una  città  di  Svezia  , ina  riunito  alla  sua  fa- 
miglia dalla  quale  più  non  dovea  per  molto 
tempo  separarsi , Luigi  XVIII  prestava  an- 
ch’egli un  giuramento  , al  pari  di  Napoleo- 
ne: «<  Nel  sen  del  Raltieo,  al  cospetto  e sotto 
« la  protezione  ilei  cielo,  incoraggiato  dalla 
* presenza  di  nostro  fratello , da  quella  del 
« dura  d’Angoulème  nostro  nopoie,  dal  con- 
« senso  degli  altri  principi  del  nostro  san- 
m gue,  che  tutti  hanno  i nostri  principii  e 
! <«  son  compresi  degli  stessi  sentimenti  che 
« ci  muovono,  chiamando  in  testimonianza 
« e le  reali  vittime,  e quelle  che  la  fedeltà  , 
<«  l’onore,  la  pietà,  l’ innocenza,  l'amor  della 
« patria,  la  devozione,  offrirono  al  furor  ri- 
.<  voluzionario,  o alla  sete  ed  alla  gelosia  de’ 
<«  tiranni  ; invocando  l’ ombra  dei  giovane 
<»  eroe  ch’empie  mani  hanno  or  rapilo  alla 
x patria  ed  alla  gloria;  offrendo  a’nostri  pò- 
« poli  , come  pegno  di  riconciliazione , lo 
1 « virtù  dell’angelo  consolatore  che  la  l*rov - 
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« videi) za-,  per  darci  nn  grand'esempio,  ha 
« voluto  mettere  alla  pruova  di  nuoveavver- 
« sita  liberandolo  da’  carnefici  e dalle  cate- 
« ne;  noi  giuriamo, che  niunoci  vedrà  rom- 
« pere  il  sacro  nodo  che  unisce  inseparabil- 
•»  mente  la  nostra  alla  vostra  sorte,  che  ci 
« lega  alle  vostre  famiglie , a’  vostri  cuori , 
« alle  vostre  coscienze  : non  mai  cederemo 
« alcuna  cosa  dell'eredità  de’  nostri  padri  ; 
«<  non  abbandoneremo  giammai  i nostri  dril- 
« ti.  Francesi,  noi  prendiamo  in  testimonio 
« di  questo  nostro  giuramento  il  Dio  di  San- 
» Luigi,  quello  che  giudica  le  giustizie  *. 
Questo  giuramento  ha  un  gran  carattere , è 
di  un  animo  affatto  reale  ; il  mondo  appena 
si  degna  d'ascollarlo.  ma  il  ciclo  lo  ha  rac- 
colto negli  eterni  suoi  archi  vii. 

Loti  le  feste  della  incoronazione  passarono 
il  mese  di  dicembre  1804 od  i due  primi  me- 
si del  i8o5.  Diversi  motivi  ind oceano  l’im- 
peradore  a prolungarle , poiché  il  governo 
consolare  avea  rimesso  in  uso,  nel  con- 
versar in  Parigi,  il  rispetto  di  quelle  conve- 
nienze che  erano  state  alterate  dal  cinismo 
di  alcuni  tempi  della  rivoluzione  e dalla  li- 
cenza del  regno  del  direttorio.  Divenuto  im- 
peratore, credè  Napoleone  dover  rinnovare  le 
pompe  di  Luigi  XI V.  Ad  esempio  di  Colbert, 
ei  voloa  che  il  lusso  della  corte  contribuisse 
alla  prosperità  delle  fabbriche  e delle  mani- 
fatture. Era  una  specie  d’imposizione  messa 
sulla  vanità  francese  e straniera  , un  mezzo 
d'indennità  per  il  commercio,  un  incorag- 
giamento per  l’industria.  Alcuni  scrittori , 
dichiarandosi  arbitri  sovrani  della  nobiltà 
delle  manicreedel  buon  gusto,  si  sono  inge- 
gnati di  descrivere  la  pretesa  disadattaggine 
dogli  uomini  nuovi,  riuniti  d’intorno  al  Pi  in- 
peradore.  Da  prima,  questa  coite  era  essen- 
zialmente militare;  e quando  mai  s’è  veduto 
» che  un  ufliziale  francese  abbia  mal  portato 
la  divisa,  in  ispeoioltà  quando  questa  divisa 
conosce  sì  bene  il  fuoco  del  nemico  ? fu  ve- 
rità , non  ratlrovavansi  Torsi  alle  Tuilerie 
quel  conversar  faceto,  quel  brio,  quelle  squi- 
site piacevolezze  che  avean  potuto  essere  in 
•altro  tempo  il  prìncipal  merito  de’cortegiani 
di  Versailles;  ma  neppur  mancavano  intanto 
soggetti  di  conversare  a guerrieri  clic  avena 
da  vincitori  scorso  F Italia,  l’Egitto  e la 
Germania,  ad  uomini  dotti,  ad  illustri  com- 
ponenti di  tutte  le  nostre  accademie , a ma- 
gistrati che  avean  di  recente  discusso  il  co- 
dice civile  c che  continuavano  a perfezionare 


la  legislazione  francese  ; giacché  di  queste 
persone  componeansi  le  riunioni  di  Napoleo- 
ne, e pire  che  ciascun  di  costoro  avesse  assai 
buoni  titoli  di  nobiltà.  Era  ben  naturale  che 
alcuni  antichi  componenti  della  corte,  perla 
forza  degli  avvenimenti  ridotti  a rappresen- 
tar parti  subalterne,  cercassero  di  vendicarsi 
con  epigrammi , della  superiorità  effettiva 
che  acquistato  avenno  su  d’essi  questi  figli 
adottivi  della  fortuna  e della  gloria.  In  par- 
tieolare  conira  le  donne  veniva  adoperala  la 
malignità:  mille  caricature  furono  spacciate; 
mille  motteggi  Turono  inventati,  ora  insipidi, 
ora  spiritosi  ; ma  eccetto  pochissime  , tulle 
queste  donne  erano  giovani  e ben  educato  , 
ed  ha  sempre  grandi  vantaggi  la  sola  gio- 
ventù. Dove  mai  d'altra  parte,  meglio  che  in 
Parigi , la  moda  ha  Farle  di  rendere  uguali 
tutte  le  classi?  lo  già  conoscea  le  corti  stra- 
niere; in  particolare  avea  per  molti  anni 
vissuto  in  quella  di  Berlino  , che  la  bella  re- 
gina di  Prussia  rendeva  allora  la  piti  grade- 
vole di  terra  ferma  ; c confesso  clic  non  ho 
giammai  veduto  altra  si  bella  e sì  elegante 
che  la  nuova  corte  imperiale.  Le  riunioni 
alle  Tuilerie,  le  assemblee  r i balli  dati  da’ 
grandi  ufficiali  dell’impero  e da’ministri  con- 
seguivano il  febee  cITelio  , ch’era  lo  scopo 
principale  deH’impernt ore, di  riunire  i coni ra- 
rii,di  mescere  tutte  le  fazioni,  di  confonder 
tutte  le  opinioni.  Nulla  v’era  di  più  curioso 
quanto  il  contrasto  degli  antichi  nomi  illu- 
stri con  i nuovi  divenuti  celebri  al  par  della 
monarchia  : le  grazie  non  muoion  mai  in 
Francia.  Singolarmente  erano  accolte  nel- 
Pimpenitrice  Giuseppina  , deputata  in  cerio 
modo  a servir  da  mediatrice  tra'l  decorso  e*i 
presente  secolo.  La  sua  alfabililà,  la  sua- dol- 
cezza, clic  non  era  mai  disgiunta  dalla  digni- 
tà , la  rendeano , in  mezzo  alle  diverse  pre- 
tensioni , come  il  rifugio  comune  di  tutte;  i 
sentimenti  che  altrove  si  sarebbero  contra- 
stati , si  addolcivano,  Laccano  innanzi  a lei. 
Un  iiomod’  ingegno  ha  caratterizzato  l’unio- 
ne di  Napoleone  e Giuseppina  , dicendo  cito 
era  l’alleanza  del  bisogno  di  comandare  col 
bisogno  di  piacere.  Del  rimanente,  l'impera- 
tore non  si  mostrava  sempre  » tutte  queste 
feste,  sebbene  spesso  vi  fosse  aspettalo. Loro 
preferiva  riunioni  meno  tumultuose, composte 
sol  di  quaranta  in  cinquanta  persone.  Queste  si 
faceano  due  volte  la  settimana;  e tra  i detrat- 
tori della  nuova  corto  alcun  non  v’era  che 
non  fosse  stalo  orgoglioso  (Tesservi  invitato. 
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In  mezzo  a’ piaceri  che  producendo  una 
gronde  attività  a Parigi,  vi  faceun  litio  ad  un 
cerio  punto  obhliarc  i mali  della  guerra,  Na- 
poleone badava  nel  tempo  islessoe  alla  guer- 
ra esterna  ed  agriiilerni  interessi  della  Fran- 
cia. Passava  diece  in  dodici  ore  del  giorno 
or  ne'consigli  particolari  di  amministrazione, 
or  nel  consiglio  di  stato.  Mentre  i giornali 
pubbliovano,  in  omerico  stile,  la  enumera- 
zione di  quella  moltitudine  di  piccoli  vascel- 
li , quasi  uU’unlica  foggia  greca  , che  dalla 
foce  di  ciascun  fiume  recar  doveansi  nello 
principali  spiagge,  ei  rinforzava  l'esercito, 
aumentava  gli  attrezzi  della  sua  artiglieria  , 
esaminava  la  pianta  delle  piazze  forti,  ed  or- 
dinava i lavori  che  dovean  compierne  la  di- 
fesa. I prezzi  per  la  fabbrica  delle  armi,  le 
veslimenta  delle  milizie,  le  provvigioni  de’ 
magazzini  militari  regolava  egli  stesso,  o at- 
tentamente vi  badava;  chicdea  conto  a’ mi- 
nistri delle  più  piccole  cose,  spesso  anche 
a’  loro  primi  commessi , quando  i ministri 
non  rischiaravano  lult’i  suoi  dubbii,  o per 
far  loro  sentire  lasuasuperiorilà,oper  fardi- 
pendere  più  direttamente  dalla  sua  persona 
le  speranze  de’  loro  cooperatori.  Sol  esso  in- 
stancabile, congedava  i suoi  ministri  stanchi 
del  lavoro  che  avean  fatto  con  lui , e spesso 
costoro , tornali  in  casa  , vi  trovavnn  lettere 
imperiali  ch’esigeano  immediate  risposte. 

L’un  de’minislri,  col  quale  rimperalore  te- 
ne;) una  attivissima  corrispondenza  , era 
quello  del  pubblico  tesoro.  Non  solo  prepa- 
rava con  lui  la  ri|)artizione  de’  fondi  pe’  di- 
versi ministeri  e,  ne’minisleri,  la  loro  distri- 
buzione tra  le  diverse  parli  deU’umminislra- 
zione  ; ma  sempre  era  in  guardia  per  impe- 
dir che  i fondi  non  mancassero  in  alcun  de* 
punti  deirimpcroin  cui  poteasi  averne  biso- 
gno. Sempre  in  tal  caso  ei  n’era  avvertito  il 
primo.  Egli  Iacea  sapere  al  suo  ministro  che, 
in  «inolia  tale  piazza  da  guerra , in  quella 
mie  eitti»  della  Francia  , in  quel  tal  porlo  di 
mare,  i fondi  non  erano  siati  somministra- 
ti al  tempo  prefisso  per  lavori , munizioni, 
pagamenti  di  soldo  ad  una  divisione , ad  un 
roggi  meni  o. 

Sebbene,  dal  18  brumaio,  mollo  siasi  fatto 
per  restaurar  l’ordine  delle  pubbliche  en- 
trate , pur  v era  nel  preso  sistema  un  vi- 
zio capitale,  onde  era  il  governo  in  continui 
imbarazzi,  e che  produrrà  in  fine,  nel  i8o5, 
una  catastrofe  i cui  effetti  far.tn  sentirsi  in 
uiodo  assai  dispiacevole  in  Francia, c fin  ncl- 
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la  politica  del  governo  rispetto  alle  nazioni 
straniere.lVichè  le  spese  del  Tesoro  erau  pa- 
gabili in  dodici  mesi,  mentre  ne  abbisogua- 
van  quasi  dieeiollo  per  la  riunione  della  to- 
talità delle  riscossioni , il  governo  era  nella 
continua  necessità  di  procurarsi  , per  vie 
sempre  onerose , l’ anticipazioni:  d’una  som- 
ma di  centoventi  in  centotrenta  milioni , e 
qualche  volta  di  più,  per  sovvenire  alle  spese 
correnti.  Quest’ anticipazione  gli  venia  fatui 
da  una  compagnia  di  banchieri,  ai  (piali  spe- 
diva in  cambio  obblighi  in  iscritto  per  ugual 
somma  da  Rigarsi  da’  ricevitori  generali  de’ 
dipartimenti.  Siu  dal  1804  il  proceder  di  que- 
sti banchieri  delle  giuste  inquietudini  al- 
l’imperatore. Mentr'ei  faceva  la  visita  delle 
spiagge , seppe  che  alla  borsa  di  Parigi  era 
stato  venduto  a svantaggioso  interesse , da’ 
banchieri  del  tesoro,  degli  obblighi  eh’ei  cre- 
deva non  essere  stati  loro  ancor  consegna- 
li. <*  I<e  notizie  che  mi  son  giunte  della  bor- 
» sa  , scrisse  egli(i)  subito  a Mar bois,  mi 
» hanno  dato  grande  dolore.  Non  inten- 
» do  come  colesti  obblighi  sieno  suiti  ira',- 
» li  dallr.  cartella  senza  la  mia  autoriz- 
» zazione.  Mollo  meno  intendo  come  mai  co- 
li loro a quali  sono  suiti  dati  in  deposito ab- 
» bian  pollilo  venderli  in  piazza  , il  che  in 
» un  solo  isUtnte  produce  un  funesto  danno 
» al  nostro  credilo  ; particolarmente  cssen- 
« do  questi  obblighi  dell’anno  XIV.  Attendo 
» ess**r  da  voi  rischiarato  intorno  a questi 
» falli  che  ha  turbalo  la  gioia  che  io  provo 
» in  mezzo  a'  campi  ed  alle  (lolle  ».  In  molle 
altre  lettore,  manifestò  pure  il  suo  dispiace- 
re rispetto  alla  condotta  tenuta  da  questi 
banchieri:  <«  possono  essi  farei  perdere,  se 
» falliscono?  » domandò  più  volle  al  suo  mi- 
nistro. Omettiamo  di  dar  qui , intorno  alle 
pratiche  del  governo  co'ba  neh  ieri  che  gli  an- 
ticipavano danaro,  delle  spiegazioni  che  me- 
glio è dire  quando  dovrei))  render  conto  del- 
la crisi  avvenuta  al  i8o5  per  le  pubbliche 
entrate.  Ne  abbiain  fatto  ora  menzione  per 
indicare  a quante  particolarità  Timperatorc 
era  costretto  a por  mente  per  opporsi  alla 
frode , che  recava  danno  per  tutto  alle  en- 
trate della  Francia  ; la  qual  frode  il  suo  mi- 
uistro  del  tesoro  , Marbois , per  la  stessa 
sua  integrità  e rettitudine,  polca  didìcilmen- 
te  supporre  quanto  era  gronde  e meno  per 
conseguenza  prevenirla. 


(1)  Lettera  da  Ostcnda,  del  13  agosto. 
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Occupato  col  suo  ministro  del  tesoro  in 
provvedere  alle  spese , dovei  l’imperatore 
crear  le  riscossioni  col  suo  ministro  delle  pub- 
bliche entrate.  Essendosi  le  spose  accresciute 
a cagion  de’  prodigiosi  sforzi  fatti  porla  ma- 
rineria , nel  tempo  islesso  che  l’esercito  di 
terra  era  mantenuto  in  istato  oltremodo  for- 
midabile , bisognava  aumentar  le  rendite  in 
una  sunirienle  proporzione.  Da  molli  anni 
sentiva  il  governo  il  bisogno  di  rinnovare  un 
modo  d’imposizioni  disastroso  , egli  è vero , 
quando  se  ne  fa  abuso,  ina  ohe  , abilmente 
condotto,  è imo  de’ piu  produttivi  e de’meno 
gravosi  alle  contribuzioni  indirette.  Nell’an- 
no VI  (1799)  , il  direttorio  avea  l’atto  , con 
questo  disegno,  un  saggio  che  avea  avuto 
poca  riuscita.  Un  dritto  sul  tabacco  lavoralo, 
e la  cui  riscossione  fu  adulala  alla  regia  del 
registro  , avea  ap|)cna  prodotto  una  rendila 
di  due  milioni.  Era  la  sola  contribuzione  di 
lai  natura  che  fosse  stala  riscossa  dalla  rivo- 
luzione in  poi.  Il  disio  d’alleggiare  il  peso 
della  contribuzione  fondiaria,  la  necessità  di 
perfezionare  il  sistema  delle  pubbliche  en- 
trate e di  ordinare  una  slabile  amministra- 
zione, indussero  il  primo  console  (1)  a crea- 
re un’antmiuislrazione  de  dritti  riuniti.  Non 
si  dissimulavano  gl’  inconvenienti  derivanti 
da 'dritti  di  consumo,  il  gran  numerodi  agenti 
clic  la  loro  riscossione  esige , il  fastidio  e 
gl’imbarazzi  che  ne  risultano  per  il  com- 
mercio ed  anche  pe’  produttori;  ma  era,  dal- 
l’altra b:mda  , impossibile  che  i proprietari 
potessero  fornir  soli  tutta  la  somma  delle  en- 
trale indispensabili  alla  pubblica  ammini- 
strazione. Il  far  capo  al  metodo  delle  contri- 
buzioni indirette  era  dunque  il  solo  parlilo, 
che  prender  potesse  il  governo.  Ei  vi  sor- 
geva una  novella  sorgente  da  cavar  danari , 
ed  una  feconda  sorgente.  I suoi  fruiti , che 
saranno  appena  di  quattro  milioni  ned  primo 
anno , si  accresceranno  rapidamente.  Dopo 
tre  0 quattro  anni,  avmn  sorpassalo  i cento 
milioni.  Sin  dal  1804  , in  cui  questa  regia 
non  riscosse  che  3.897 , 355  franchi , ven- 
ne fatta  , a titolo  di  compensazione,  dalla 
contribuzione  fondiaria , una  riduzione  di 
io,aoo,aoo  franchi. 

L’entra  la  generale  di  questo  anno  , supe- 
riore  di  dieciotto  milioni  a quella  del  i8o3 , 
fu  d’  una  somma  di  cinquecento  ottantotto 
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milioni , composta  nel  seguente  modo  : 

Contribuzioni  dirette  313,749,291  fr. 

Regiu  del  registro  ec 198,584,34.0 

Dogane 4 1, 485,6?  ( 

lleglade’drit.riun.(prim.an.)  3,897,355 

Poste 10.471,096 

Lotti 1 6,638, 5oo 

Regia  delle  Saline 3,a?o.ooo 

588,o46,ao3  li*. 

Se  in  ciascun  anno  il  bilancio  francese  ri- 
ceveu  un  aumento  graduale , quello  dell'In- 
ghilterra si  accresce*  pure,  ina  in  una  pro- 
porzione mollo  più  considerevole. 

Nel  1804  il  frutto  delle  imposizioni  fu  di 
49.335,978  lir. si.; i,233,399,45o  fr. 
il  prest.  1 4-5oo.ooo  362.5oo.ooo 

Somma  63,835,978  lir.sl.;  1,595,899  45o  fr. 

Il  che  costituisce  per  l’Inghilterra  sempre 
una  s|n*sa  di  (piasi  due  terzi  più  grave  di 
quella  di  Francia. 

Per  incuorare  la  nazion  britannica  a sop- 
portare un  tal  peso,  il  ministero  lueevale  di 
continuo  sperare  di  veder  in  breve  altri  stati 
discender  pura  all'arena  contro  il  governo 
francese.  «<  lo  nutro  l’incoraggiante  speme  , 
» (liceo  il  re  al  parlamento  (1) , che  i van- 
ii taggi  che  deriveranno  da’  nostri  sforzi  e 
i»  du'noslri  prosperi  eventi  non  si  apparler- 
» ranno  solamente  a noi , ma  che  il  loro 
»»  esempio  e le  loro  conseguenze  coneorre- 
n ranno  a ristabilire  in  Europa  un  sistema 
» che  possa  farla  uscir  dello  stato  precario 
« in  che  si  trova  , e in  fine  opporre  un  po- 
li lente  ostacolo  ai  disegni  d’ingrandimento 
» e di  ambizione  illimitati  che  minacciano 
» tutte  le  nazioni  della  terraferma  euro|H*a, 
»»  la  cui  indqiendenzn  non  è stala  ancora  vio- 
li lata  ».  E si,  dalla  metà  del  1804,  il  gover- 
no inglese  avea  trovato o pretendeu  aver  tro- 
valo , presso  alcuni  potentati  di  terra feraia, 
una  tendenza  ad  una  nuova  lega,  e,  con  una 
pubblica  dichiarazione,  che  sarebbe  stalo  un 
atto  imprudente  se  non  fosse  stata  fiuta  a 
liella  posta,  ne  faceva  anticipatamente  risuo- 
nar la  minaccia. 

Queste  parole  del  re  divenivano  anche  più 
gravi  per  un  alto  analogo  del  ministero,  per 
la  domanda  cioè,  falla  al  parlamento  che 
l’avea  concessa  , di  una  somma  di  due  mi- 
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(1)  11 25  febbraio  1804. 
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lioni  e cinquecento  mila  lire  sterline  , circa 
sessanta  milioni  di  Imi  udii,  per  ispese  segre- 
te straordinario.  In  un  urticelo  del  monitore 
si  cercò  d’esaminar  quale  esser  pelea  lo  sco- 
po di  questa  domanda  e di  questo  volo.  Il 
ministero  inglese  avea  Corsi  voluto  servirsi 
del  bill  del  parlamento,  come  i mercanti  di 
una  insegna  , per  annunziare  ai  potentati  di 
terra  l'erma  che  avea  in  serbo  de’  fondi  a di- 
spesizion  di  quelli  che  vorrcbber  vendergli 
il  sangue  de’  loro  sudditi  ? L’autor  delParti- 
colo  che , secondo  ogni  apparenza  , era  lo 
stesso  Napoleone,  supponca  che  quel  danaro 
dovesse  servire  ad  altro  obbietlo;  a quello 
cioè  di  sovvenire  ad  alcune  spese  de’  volon- 
tari^ che  non  si  erano  volute  far  conoscere 
al  parlamento.  Qtiesl’ullima  spiegazione  era 
il  vero  pulsino  dell’impeialore,  di  che  non 
si  può  dubitare,  perocché  l'uvea  egli  espres- 
so alcuni  giorni  prima  in  una  lettera  parti- 
colare ad  uno  de’ suoi  ministri:  <<  Torsi, 
« serivea  (i)  a barbe  deMarbois,  il  Pili 
««  vuole  cosi  far  vedere  ai  polcniali  ch’egli 
« ha  come  pagarli.  ...»  Indi  soggiunge: 
« riflettendo  a tal  procedere  , son  indotto 
« piuttosto  a pensar  < he  questo  danaro  deb- 
« ha  servire  a sovvenire  alle  spese  de’  vo- 
<«  lontani..,.  » Secondo  un  tal  linguaggio, 
non  supponca  P imperatore  , alla  mela  del 
1804,  che  alcun  potentato  di  terra  ferma, 
ueppur  la  Russia , pensasse  in  modo  a far 
guerra  , elio  si  potesse  trattar  *di  sussidii. 
Pur  . se  mostra  di  non  immaginare  que- 
st’idlima  ipotesi,  ei  non  la  trascurerà.  Ver- 
ni tempo  in  cui  cercherà  di  far  credere  d’es- 
sere stato  colto  alla  sprovvista.  .Ma, in  efi'etlo, 
egli  si  è tenuto  preparalo  a tutti  gli  avveni- 
menti. 

Gli  ultimi  giorni  del  mese  di  dicembre  fil- 
imi segnalali  da ll’apri ritento  del  corpo  le- 
gislativo, che  per  la  prima  volta  si  lece  col- 
l’apparato della  dignità  imperiale.  Il  rico- 
minciamento delle  sessioni  legislative  era  in 
Francia,  del  pari  che  in  Inghilterra,  diven- 
talo un  tempo  arili  i nazionali  egli  stranieri 
erano  intenti  , per  iscuoprir  nelle  parole 
del  capo  dello  Stalo  , o in  quelle  eh’  eran 
pronunziale  in  suo  nome,  alcun  indizio  de’ 
disegni  e delle  speranze  future.  « So- 
« vrano,  magistrati,  soldati,  cittadini, 
« disse  Napoleone,  noi  nelle  nostre  opera- 

fi)  Lettori»  del  21  luglio.  I/nrticolo  del  moni- 
tore è del  21). 
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« zioni  guardiamo  ad  un  solo  scopo,  all’in- 
« t eresse  della  patria...  I.a  debolezza  del 
« potere  è la  piti  tremenda  calamità  de’  po- 
« poli....  Soldato,  o primo  console,  io  non 
« lio  avuto  cheun  sol  pensiero;  imperatore, 
« non  ne  ho  altro:  le  prosperità  della  Fran- 
««  eia....  Non  voglio  accrescere  il  territorio 
« della  Francia,  ma  mantenerne  l’integrità. 
« Non  ho  l'ambizione  di  voler  esercitare  in 
u Europa  una  più  grande  autorità  , ma  non 
««  voglio  perdere  quella  che  ho  acquistala. 
« NiunoStato  sarà  incorporalo  nell’impero, 
« ma  non  cederò  mai  i miei  drilli,  nè  rom- 
« però  i legami  che  mi  uniscono  agli  Stali 
« che  ho  creali  ! » Queste  ultime  dichiara- 
zioni erano  menzognere  e di  inala  fede,  co- 
me si  pretenderà  un  giorno  ? I.a  prossima 
riunione  della  Liguria  alia  Francia  non  sarà 
una  mentita  data  alla  promessa  di  non  in- 
corpornr  ncU'imprro  francese  alcuno  Stalo 
straniero?  Li  prudenza  vuole  che  si  sospen- 
da qualunque  giudizio  a tal  proposito. Per  la 
narrazione  de’  fatti , ed  in  particolare  pel 
preciso  ordine  delle  loro  date , si  potrà  in 
breve  giudicare  se  Napoleone  non  polca  es- 
ser sincero  allorché  (tarlava  il  V]  dicem- 
bre i8o4,  e non  fare  intanto  che  un  auto 
politicamente  scusabile  in  giugno  i8o5,  al- 
lorché riuniva  alla  Francia  la  repubblica  di 
Genova.  Si  sant  agevolmente  osservalo  clic 
la  volontà  espressa  da  Napoleone  di  non  vo- 
ler perdere  l’acquistata  auioi  ila  è inrompa  li- 
bile colle  intimazioni,  imperiose  in  un  con- 
trario senso,  che  gli  son  fatte  dal  gabinetto 
di  Pietroburgo.  Li  guerra  è certa  , poiché 
non  vuole  il  gabinetto  russo , e mollo  me- 
no P Inghilterra , lasciar  Napoleone  nel  pun- 
to in  cui  è collocalo,  e Napoleone  non  vuole 
discenderne. 

Nel  ragguaglio  dello  stalo  della  Repubbli- 
ca, presentalo  il  3i  dicembre  al  corpo  le- 
gislativo dal  ministro  dell’  interno,  Cham- 
pagne , si  notavano,  riguardo  alla  poli- 
tica verso  le  nazioni  straniere, alcune  enun- 
ciazioni che  in  gran  parie  mostravano  il  ve- 
ro stato  in  cui  era  la  Francia  rispetto  agli 
altri  governi. 

Un  articolo  relativo  alla  repubblica  itali- 
ca indicava  la  già  presa  risoluzione  di  ope- 
rarvi una  trasformazione  simile  a quella  che 
era  avventila  nel  governo  francese. 

Severe  osservazioni  intorno  all'Olanda  fa- 
cean  pure  presentire  alcuni  cambiamenti 
ncH’oitlinaincnlo  interno  di  quel  paese.  Non 
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era  ciò  una  nuova  usurpazione*,  ma  l’eserci- 
zio continuato  d una  superiorità  già  nota  , 
di  cui  la  stessa  Inghilterra  non  erasi  doluta 
se  non  che  al  momento  in  cui  avea  bisogno 
di  veri  o falsi  inolivi  per  ricominciare  la 
guerra. 

In  quanto  ai  grandi  potentati,  se  non  ve- 
nia rivelato,  con  una  rigorosa  esattezza , lo 
slato  delle  loro  disposizioni,  neppur  era  del 
tulio  dissimulato.  « L’impcraior  d’Austria , 
« diceva  il  ministro  dell’  interno  , fa  servi- 
« re  alla  ri staurazione  delle  sue  pubbliche 

* entrale,  alb  prosperila  delle  sue  provin- 
« eie , al  progresso  del  loro  commercio , il 
« riposo  che  gli  consigliano  la  tirale  sua  in- 
« dole  e l'interesse  de’suoi  sudditi  ».  Stret- 
tamente parlando  , questo  giudizio  intorno 
all’  Austria  poteva  esser  vero.  Non  ci  avea 
ancor  pruova  alcuna  del  contrario. 

« Il  re  di  IVussin,in  tutte  le  occasionasi  è 
« mostralo  amico  della  Francia  ».  Era  esalta 
l’asserzione. 

« La  Danimarca  sieguc  i consigli  di  una 
« politica  sempre  saggia,  moderala  e giudi- 
« ziosa  ».  L’elogio  era  meri  Ulto. 

Dopo  la  Danimarca  si  attendea  qualche 
parola  intorno  alla  Svezia.  Napoleone , già 
avvisato  de’  nuovi  aggiustamenti  di  Gusta- 
vo IV  coll'Inghilterra , vendicatasi  crudel- 
mente di  questo  presuntuoso  sovrano.  Non 
lo  nominava. 

« Ijo  spirito  della  Grande  Cali  orina  invi- 

* gilera  ne’  consigli  di  Alessandro  I.  Ei  si 
« sovverrà  che  l'amicizia  della  Francia  è per 
« lui  un  ixmlruppeso  necessario  nella  bilan- 
« eia  dell’Europa  ».  Manifestando , riguar- 
do al  gabinetto  di  Pietroburgo , una  spe- 
ranza che  potea  andar  delusa  , Napoleo- 
ne facea  abbastanza  ravvisar  la  sua  pro- 
pria incertezza  intorno  alte  prossime  deter- 
minazioni di  questo  gabinetto. 

* La  Turchia  è vacillante  nella  sua  poli- 
« tira*,  essa  , per  timore,  sieguc  un  sistema 

* che  il  suo  proprio  interesse  disapprova». 

Panni  che  questa  descrizione  dell’Euro- 
pa era  fedele  quanto  esser  potea  per  parte 
del  capo  del  governo  francese,  lo  non  ho 
mai  stipulo  dar  ragione  a me  stesso  del 
biasimo  fatto  a Napoleone , anche  da  uomi- 
ni di  merito , d’aver  ingannato  la  Francia, 
nascondendole , lino  agli  ultimi  giorni  del- 
la pace , le  ostili  disposizioni  de’  poten- 
tati stranieri.  Non  mai  in  politica  convien 
render  impossibile  il  ravvedimento.  Fin  che 


le  prese  determinazioni  non  sono  state  pro- 
clamale , puossi  senz’  onta  indietreggiare. 
Ma  come  uno  Stalo  venga  segnalalo  (piai 
nemico  , è obbligato  a divenir  tale.  Il  solo 
dovere  d’un  governo  in  tale  congiuntura, 
invece  di  pubblicar  quanto  sa,  è di  pro- 
curar di  non  farsela  attaccare  ; è di  non  ri- 
maner senza  difesa  contro  movimenti  intor- 
no ai  quali  non  può  ingannarsi , sebi  iene  il 
suo  proprio  interesse  gli  prescriva  di  lacerne 
l’esistenza.  In  tal  senso,  Napoleone  non  ave- 
va errato.  Dalla  meta  del  i8o4  egli  avea  pre- 
sentilo quanto  gli  veniva  minacciato  per  il 
i8o5;  ma , quantunque  scoiasse  la  gran- 
dezza del  periglio,  in  alcun  modo  non  se  ne 
sbigottiva.  In  lina  lettera  circolare  indirilta 
agli  agenti  francesi  presso  cori!  straniere  , 
in  (bla  del  16  agosto,  Talleyrand  |x*r  suo 
ordine  di  era  : « Se  mai  accadesse  clic  la 
» Russia  s’inducesse  ancora  a volersi  cou- 
« giungere  al  gabinetto  inglese , e se, 
« unendo  i suoi  intrighi  a quelli  dell’ln- 
« gliil  terra,  giungesse  finalmente  a farri n- 
« giare  le  sagge  disposizioni  e le  paeili- 
« che  determinazioni  della  corte  di  Vien- 
« na  ed  a trarla  seco  in  una  guerra  contro 
« la  Francia*,  la  Russia,  io  dico,  in  tali  ipo- 
« lesi , rappresenterebbe,  riguardo  alluno 
« ed  all’  altro  potentato  , una  parte  secon- 
» daria;  vedi*ebbe , come  nelle  campagne 
■ dell’anno  VI , come  in  Olanda,  in  Isvizze- 
» ra,  in  Italia,  battuti  i suoi  eserciti , e in 
« pericolo  la  sua  gloria  *,  e dagli  stessi  sfor- 
<«  zi  di  questa  nuova  lega  risulterebbe  per 
« il  governo  francese  un  colossale  accresci - 
« mento  di  forza  e di  polene  ».  Tali  rifles- 
sioni, latte  alla  metà  del  iBo^.mostranoche 
Napoleone  sapea  prevedere  un  assai  lontano 
avvenire. 

Il  primo  atto  della  Sessione  del  corpo  le- 
gislativo fu  il  solenne  collocamento  del  bu- 
sto di  Napoleone  nel  luogo  delle  sue  riunio- 
ni. Questa  volta  gli  omaggi  non  son  diretti 
al  vincitore,  al  conquistatore  *,  ma  son  fatti 
al  legislatore  che  ha  l»en  meritato  del  ge- 
nere umano*,  che,  in  Francia  , ha  costret- 
to « le  fazioni  disarmate  ad  obbedire  alle 
« stesse  leggi  ».  In  tale  occasione  un  abi- 
le oratore  le’  udir  questo  dello , divenuto 
celebre  : « Vóto  era  il  primo  posto  *,  l’uom 
« più  degno  ha  dovuto  occuparlo;  cosini  non 
><  ha  caccialo  dal  mino  clic  l’anarchia  ». 
Il  detto  era  vero;  sicché  la  sola  sua  giustezza 
ue  ha  falla  la  celebrità. 
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PROGRESSI  DELLA  CIVILTÀ*,  ACCELERATI  IN  EUROPA 
DALLA  RIVOLUZIONE  FRANCESE. 


I più  implacabili  nemici  di  Napoleone,  le  aristocrazie.  — Miglioramenti  in  dirersi  paesi.  — Ras* 
sia.  — Danimarca.  — Austria.  — Baviera.  — Wurteraberg.  — Bade,  — Italia. 


La.  guerra  che  or  ora  sla  per  divenir  gc- 
nera  le,  do\ enfio  siffattamente  riempire  la 
narrazione  de’  seguenti  anni  eh’  io  vi  potrei 
difficilmente  infrainmeltcrequalche  osserva- 
zione intorno  a’  miglioramenti  introdotti  in 
diversi  paesi  dell’  Europa,  mi  affretto  di  co- 
glier roccasione  dell’  intervallo  di  riposo  di 
che  gode  tuttavia  la  terra  feri  ria , tra  ’l  1804 
e’1  i8o5,  per  incarnare  in  poche  linee  una 
immagine  di  questi  cambiamenti , incontra- 
stabili effetti  del  movimento  eccitato  negli 
animi  dalla  rivoluzione  francese. 

Ulentre  che  in  Francia  gli  uomini , i quali 
eran  d’avviso  la  rivoluzione  non  essere  che 
nella  repubblica,  ne  consideravano  conte  an- 
nullati i principi*!  dal  governo  imperiale,  le 
aristocrazie  europee , meglio  istruite,  face- 
vano un  giudizio  molto  diverso.  Secondo  che 
loro  pareva,  non  solo  la  rivoluzione  era  sem- 
pre viva,  ma  intanto  la  stimavano  più  peri- 
gliosa che  avea  cambialo  vesti  e forma  sen- 
za che , a loro  avviso,  cambiato  avesse  di 
spirilo  c di  natura-  Questa  verità  è una  di 
quelle  che  non  bisogna  dimenticare,  poiché 
dà  anticipatamente  ragione  de’  violenti  odii 
che  un  giorno  sa ra il  rivolli  conira  Napoleo- 
ne. Non  ostante  la  restaurazione  d’ un  trono 
in  Francia  ; non  essendo  questo  fondato  in 
un  sistema  di  privilegi  feudali,  i nemici  più 
implacabili  della  Francia  saranno,  come 
dianzi,  le  aristocrazie.  Forai  il  nuovo  impe- 
ro francese,  anche  con  ordini  cavallereschi 
c con  nastri,  anche  con  una  nobiltà,  dispia- 
cerà loro  più  della  repubblica,  perchè  que- 
sti ordini , questa  nobiltà  , concessi  o cre- 
dendosi esser  concessi  al  inerito  personale, 

BIG. 


avran  sempre  un  carattere  diverso  da  quan- 
to trovasi  negli  antichi  governi.  Le  aristo- 
crazie  detesteranno  forai  più  Napoleone  che 
il  comitato  di  salute  pubblica  e’I  direttorio, 
perchè  maggiormente  temeranno  la  stabili- 
tà delle  sue  dottrine.  Laddove  è un  Siila  pei 
demagoghi , un  Cestire  pe’  repubblicani , le 
aristocrazie  vedrai!  sempre  in  lui  un  Mario, 
Finché  avrà  per  lungo  tempo  amici  i popoli 
e'I  maggior  numero  de’sovrani.  I popoli  sa- 
ranno un  dì  tratti  a combattere  contro  Na- 
poleone, sol  (ter  la  sua  esitazione  di  prendere 
apertamente  a difenderli  contra  coleste  ari- 
siorrazie,  loro  nemiche  non  men  che  le  sue. 

Giudicando  diversamente  dell’ aristocra- 
zia , molti  capi  di  governo  , ben  avvisati , 
aveano  fatto  plauso  alla  metamorfosi  ope- 
rala in  Francia  il  18  bruma jo.  Sotto  la  con- 
venzione e ’1  direttorio  , essendo  la  rivolu- 
zione francese  per  questi  principi  uno  spau- 
racchio , non  avrebbero  osato  accettarne  le 
più  sagge  massime,  imitarne  gli  atti  anche 
i più  vantaggiosi.  Al  contrario , dacché  col 
governo  consolare  era  stalo  l’ordine  ristabi- 
lito, aveano  essi  potuto  prendere  dalla  Fran- 
cia, ormai  calmata,  morale  e religiosa,  quei 
beni  che  avrebbero  temuto  di  accettar  dal- 
le mani  d’una  repubblica  tempestosa  ed  in- 
sanguinata. 

Sebbene  i saggi  di  miglioramento  fatti  in 
Russia  dall’imperatore  Alessandro  sirn  la 
continuazione  dell’  onera  cominciata  da  Pie- 
tro L°  e Caterina  II.*,  pur  queste  novità  o 
questi  perfezionamenti  rieèvon  anche  la  lo- 
ro forza  dalle  idee  che  la  rivoluzioii  fran- 
cese ha  sparse  in  Europa.  Alcune  anzi  son 

59 


Digitized  by  Google 


452  CAPITO 

fedeli  imitazioni  di  ciò  che  in  Francia  si  è 
praticatoce  tale  è la  divisione  fattadell’  istru- 
zione pubblica  in  quattro  classi:  i J scuole 
di  parrocchie',  a.0  scuole  di  contadi*,  3. "scuo- 
le di  governo  o ginnasii;  4 ° università. 

Ad  uua  riunione  d’uomini  istruiti  è stalo 
da  questo  sovrano  commesso  di  ricercar  gli 
espedienti  di  adattare  all’impero  russo,  se 
non  il  codice  civile  de’  Francesi, quelle  leggi 
almeno  di  tal  codice  che  possan  ivi  vantag- 
giosamente essere  introdotte. 

L’umanità  applaudisce  agii  ukasi  relativi 
alla  liberazione  de’  contadini , c tendenti  a 
fare  in  Russia  una  classe  di  coltivatori  libe- 
ri, del  pari  che  approva  lo  spirilo  di  giusti- 
zia. onde  , senza  uua  improvvisa  abolizione 
de’dritii  signorili  , vien  determinalo  un  mo 
do  per  le  liberazioni. 

11  governo  danese  abolisce  il  servaggio  ne’ 
ducali  di  llolstein  c di  Slcswig. 

Anche  in  Vienna  si  è sentito  il  bisogno  di 
modificar  resistente  legislazione,  ed  è stata 
composta,  sotto  la  presidenza d’nn  noni  sag- 
gio, Rottenham,  una  commossionc  |>cr  pre- 
pararne il  lavoro.  Ma  negli  stati  partico- 
larmente che  per  gli  ultimi  avvenimenti  deb- 
bon  essere  in  grandissimo  accordo  con  la 
Francia,  le  più  attive  riforme  vengono  ope- 
rate. 

Le  antiche  possessioni  della  casa  di  Ba- 
viera erano,  per  la  Germania,  pria  della  ri- 
voluzion  francese,  quel  che  la  Spagna  è an- 
cor oggidì  per  l’Europa,  il  regno  della  igno- 
ranza e della  superstizione.  Il  paese  appar- 
tenga al  deto  ed  in  ispccic  ai  conventi  più 
clic  al  sovrano  temporale.  Alcuni  de’ princi- 
pi di  quest  a casa  eia  osi  indarnoalTaticali  per 
iscuolcre  il  giogo  del  dominio  ecclesiastico. 
Gli  animi  allora  non  erano  a ciò  abbastanza 
preparati.  Per  disporli  a tale,  opera,  era  stato 
necessario  Pescmpio  de’grandi  miglioramenti 
eseguili  dalla  rivolu/.ioii  francese  , in  quella 
che  occorrea , per  una  tale  impresa  in  Ba- 
viera , un  principe  di  rette  intenzioni  qual 
era  Massimiliano , ed  un  ministro  addottri- 
nato non  mcn  che  coraggioso,  come  Mont- 
gelas. 

Venti  editti  dell’  elettore  e quattro  anni 
d’ una  perseverante  opposizione , sostenuta 
dal  suo  ministro,  furon  uecessarii  per  opera- 
zioni che  , quando  sono  compiute , par  che 
non  avessero  dovuto  soggiacere  ad  ostacolo 
alcuno.  Ecco  quali  furono  i principali  oggetti 
di  que’  diversi  editti  : drillo  dello  stalo  na- 
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rionale  concesso , negli  siali  bavaresi , agli 
abitanti  non  cattolici  *,  abolizione  delle  innu- 
merevoli feste,  novene , anniversarii  di  eon- 
secrazioni,  rosarii,  presepii, ed  altre  pratiche 
che  in  singolur  modo  diminuivano  il  numero 
de’ di  di  lavoro*,  divieto  di  pellegrinaggi  che 
recavano  ad  immagini  della  santa  Vergine,  in 
paesi  stranieri,  il  frullo  delle  produzioni  del 
suolo  ba\arese*,  distruzione d* un’  infinità  di 
romitaggi , situali  ne’  boschi , e che  soventi 
fiate  avean  servito  d’asilo  a’  malviventi-,  proi- 
bizione di  annunziar  miracoli  di  recente  da- 
ta; proibizione  agli  ordiui  mendicant  i di  far 
la  cerca;  obbligo  di  pagarsi  le  pubbliche  tas- 
se po'  beni  delle  chiese,  de’  conventi  e de’  luo- 
ghi pii  ; graduale  diminuzione  del  numero 
de’  monasteri  e chiostri  di  qualunque  sorta; 
riunione  al  patrimonio  del  governo  de’  beni 
di  prelature  o empitoli  collegiali , che  aveva- 
no grandi  rendile , senza  il  peso  di  alcuna 
penosa  funzione  del  ministero  ecclesiastico  ; 
finalmente,  per  duplicare  il  benefizio,  appli- 
cazione  del  frutto  delle  fatte  abolizioni  alla 
insti  tuzioncd’una  istruzione  elementi  re  gra- 
tuita, e ad  altre  utili  istituzioni.  Parve  alcu- 
ne volte,  uopo  è convenire,  che  la  esecuzione 
di  Ulti  disposizioni  fosse  dannosa  alla  libertà 
della  religione.  La  resistenza  che  fu  loro  op- 
posta rendè  eziandio  necessario  l’ uso  della 
forza  e della  violenza  (i);  ma  il  governo  ba- 
varese avendo  fatto  de’concordali  colla  Santa- 
Sede,  operava  in  generale  ne’ limili  di  que- 
sti concordati.  Il  male,  d’altra  parte  , uvea 
posto  profonde  radici,  e non  avrebbe  ceduto 
ad  un  tiomodi  natura  men  ferma  di  quella  del 
principnl  ministro  dell'elettore.  È facile  im- 
maginare quai  clamori  dovettero  elevarsi 
contro  questo  ministro. 

Poiché  tulli  gli  oppressori  si  danno  la  ina- 
no. la  nobile  aristocrazia,  temendo  a ragione 
un  qualche  attacco  simile  contro  i suoi  privi- 
legi , accorse  a soccorrere  il  clero.  Gli  stati 
del  paese,  riunione  pri  nei  pai  men  te  coni  posta 
di  nobili  e di  prelati,  fecero  gravi  richiami, 
in  particolare  contro  l’abolizione  de’eon ven- 
ti. in  un’aspra  memoria,  presentala  all'elet- 
tore, accusarono  i ministri  di  questo  princi- 


(t)  Avendo  quarantacinque  villaggi,  per  pelle- 
grinaggi in  paesi  stranieri,  contravvenuto  all’or- 
dinanza elettorale,  furon  loro  spediti  soldati  di 
guarnigione.  Alcerto  fu  un  tristo  espediente;  ma 
quelle  gite  io  paesi  stranieri  cessarono  , e’i  da- 
naro é restato  in  Baviera. 
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pc  di  indurlo  a disposizioni  rivoluzionarie. 
LVIettore  rispose  loro  ch’egli  operava  di  sua 
propria  volontà,  che  ninno  indiH'cvaloud  al- 
cun’azione, e clic  da  essi  attendessi  maggior 
sommessione  ed  una  più  docente  condotta 
per  l’avvenire.  Così  rispondendo, l’eleltore  si 
sentiva  aiutalo;  ed  il  suo  aiuto  era  il  gover- 
no francese.  Noi  non  neghiamo  che  Napoleo- 
ne ha  secondata,  con  una  tacita  approiozion 
per  lo  meno,  l'abolizione  di  ciò  che  noma- 
tasi gli  Stali  in  Germania,  vale  a dire,  in  ef- 
fetto, de’ corpi  oppressori,  fondali  ne’  privi- 
legi del  clero  e della  nobiltà  , del  pari  ohe 
india  ignoranza  e schiaviti»  del  popolo.  In  tal 
modo  egli  ha  protetto  la  introduzione  del  do- 
minio dispotico:  ma  di  quel  dominio  dispoli- 
vo che  vuol  l’uguaglianza  d’innanzi  alla  leg- 
ge e la  sonimession  di  tutti  alle  pubbliche 
gravezze;  ha  in  fine  protetto  la  infrazione 
de’  comuni.  Se  non  avesse  dato  aiuto  ai  prin- 
cipi delle  contrade  meridionali  della  Germa- 
nia. acciocché  gradatamente  si  affrancassero 
essi  «il  i loro  sudditi , non  avrebbero  questi 
principi  potuto  dar  indi  a’ loro  popoli  le  più 
liberali  costi liizioni  , onde  prcscn  tomento 
son  retti.  Li  classe  non  nobile  , vale  a dire 
la  moltitudine  delle  popolazioni,  non  potreb- 
be in  oggi  pretendere  l’uguaglianza  de’driui 
civili  e politici,  se  non  avesse  dapprima  ot- 
tenuto l'uguaglianza  nel  pagamento  delle  im- 
posizioni. 

L’elettor  di  Wurlemberg  era  in  una.  guer- 
ra anche  più  torto  cogli  stali  del  suo  ducuto. 

Questo  principe,  di  una  natura  violenta  , 
avea  fatto  arrestare  parecchi  componenti  di 
questo  corpo , e li  tonea  prigioni  a Lovis- 
botirg.  Non  eran  nuove  questo  disputo,  e la 
Francia  non  vi  avea  parte.  Ma  ivi  pure  la 
contesa  consisteva , per  parto  dcH’aristocra- 
zia,  nella  intera  conservazione  delle  sue  im- 
munità, o in  altri  termini , nel  drillo  di  far 
pesare  la  totalità  delle  imposizioni  su  quella 
parto  della  popolazione  che  non  godca  di 
tali  immunità.  I politici  che,  in  Francia,  per 
mostrar  Napoleone  qual  distruttore  di  tutte 
le  libertà,  si  son  doluti  che  più  non  sussiste- 
vano i corpi  di  stali  quali  mantenuti  si  era- 
no sin  da'  tempi  di  mezzo  in  Germania,  o non 
parlavano  di  buona  fede,  o,  ingannati  da  una 
panila,  non  si  sono  accorti  di  esser  essi  i di- 
fensori delle  libertà  feudali  ; piangeano.  per 
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la  rovina  della  più  detestabile  tra  le  tiran- 
nie, poiché  avea  per  isoopo  e per  effetto  la 
schiavitù,  la  stupidezza  e la  miseria  de’  po- 
poli. 

Quella  severità,  o se  si  vuole,  quella  vio- 
lenza che  avea  l’elettore  mostrata  conin)  gli 
stati  provinciali  di  Wurlemberg,  praticò  ver- 
so la  nobiltà  immediata,  l’ordine  Teutonico 
e quello  di  S.  Giovanni  di  Gerusalemmi».  Rh 
guardo  a questo^egtialmente  che  alla  sua  con- 
dotta verso  gli  stali,  il  principio  che  lo  rno- 
vea  era  degno  di  scusa,  anzi  di  elogi:  solo  if 
«nodo  era  abusiva  e riprensibile. 

■Viù  presso  albi  Francia  , 'l’elettor  di  Rida 
ne  avea  subito  seguito  l’esempio.  Ne’paesì 
cattolici  di  questo  elettorato,  et  ano  stali  abo- 
liti i conventi.  Grano  stati  i monaci  dichia- 
rali sciolti  dal  voto  di  povertà  non  men  che 
da  quello  di  obbedienza  a’ loro  superiori,  ed 
idonei  a succedere  nelle  loro  famiglie. 

Non  parlo  del  PI  bilia . Quelle  parti  di  que- 
sto penisola,  eh’ eran  rimaste  sottail  domi- 
nio francese,  avean  naturalmente  partecipa- 
to delle  sue  leggi;  ma  anche  in  que’  luoghi , 
ehe  non  eran  rimasti  nel  dominio  de’Fra noe- 
si, la  costoro  passnggera  presenza  avea  pre- 
dotto un  gran  benefizio , Tabolizione  della 
feudalità.  È sempre  un  vantaggia  per  le  na- 
zioni l’essere  suite  dichiarale  «Indile  alcune 
gravi  i (istituzioni;  poco  monta  il  sapere  per 
mezzo  di  qual  potentato  ciò  sia  avvenuto , e 
quantunque  duri  un  sol  giorno.  Può  esser 
l’albero  rialzalo  per  qualche  tempo;  ma  non 
si  abbarbica  più  alle  antiche  radici. 

Secondo  P ordinario  corso  degli  altari  del 
mondo,  tutte  le  riferite  riforme  avrebbero 
potuto  avvenir  col  tempo:  ma  per  giunger- 
vi, era  forsi  mestieri  d* un  secolo.  I /effetto 
delle  grandi  commozioni  è di  fare  sparir  lo 
spazio  c di  abbreviare  gl’  indugi.  Per  con- 
seguenza della  rivoluzione  francese  e dell’au- 
torità di  Napoleone,  suo  incontrastabile  con- 
tinuatore, quelle  Itan  potuto  esser  compiute 
senza  collisioni , senza  contesa,  in  mio  spa- 
zia di  pochi  anni.  Non  solo  sotto  il  consola- 
to e sotto  l’impero  non  furono  spiniti  i veri 
|H'incipii  della  rivoluzione,  ma  sempre  sal- 
ili, benché  più  moderati,  erari  divenuti  an- 
cor più  adatti  ad  essere  seguili  dalle  nazioni 
straniera 
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Se  nella  vita  di  Napoleone  l’anno  t8o5  è 
uno  de’  più  notevoli  per  la  tnoltiplicilà  c 
grandezza  delle  cose  che  vede  avvenire,  si 
distingue  pure  ira  lutti  gli  altri  per  un  ca- 
rattere d’unità  che  gli  dà  una  l'orma  rego- 
lare e compitila.  In  questo  spazio  di  tempo 
una  grande  azione  ha  principio,  procede, va 
innanzi,  ha  la  sua  catastrofe  e giunge  al  suo 
fine.  Come,  essendo  in  pace  la  terra  ferma  , 
si  è passalo  dall’anno  precederne  all  anno 
nuovo,  cosisi  passa  eziandio  all’annò  che 
siegue;  ma  sarà  la  lerraferma  modificata  da 
una  prodigiosa  guerra  , avrà  acquistata  una 
nuova  forza,  e vi  si  noteranno  innumerevo- 
li cambiamenti  ne’limiti  d’un  gran  numero 
di  stati  e nelle  rispeuive  correlazioni  di  «li- 
versi  poientati.  Si  atterrisce  la  mente  all’a- 
spetto della  confusa  moltitudine  de'  latti 
e le  si  fa  innanzi.  1 quali  falli  s’ incalzano, 
si  cacciano , si  ammonticchiano  , riempion 
tuli’  i giorni,  lulte  le  ore. 

Napoleone  fa  un  tentativo  di  negoziazio- 
ne presso  l’ Inghilterra.  La  risposta  dell’ln- 
ghilterraannunzia  la  esistenza  di  trattati  già 
fatti  tra  essa  c molti  potentati  di  terra  fer- 
ina. Le  negoziazioni  del  ga  hi  netto  di  Lon- 
dra con  questi  potentati  si  continuano  ',  già 


si  è d’accordo  nello  intenzioni*,  si  cercano  i 
mezzi-,  si  mercanteggia  intorno  alla  quanti- 
tà de’sussitli’,  >i  coni'hiudono  i trattali;  si  di- 
scutono i disegni  di  campagna  , e,  in  quella 
che  si  fanno  gli  apparecchi  della  guerra  , 
viene  alla  Francia  offerta  dalla  Russia  l'alt  fal- 
liva d’  una  falsa  negoziazione,  indi  sotto  tilt 
vano  pretesto  ritirala,  indi  offerta  di  nuovo 
dall'Austria,  sempre  per  attendere  il  termi- 
ne degli  armamenti. 

Per  parte  di  Napoleone  intanto  la  stessa 
attività  nell’ armarsi , nell* aumentar  le  sue 
forze,  o per  prevenir  l’Inghilterra  «in  un 
attacco  nel  suo  stesso  territorio  o per  resi- 
stere all’ impeto  de*  potentati  di  lerraferma; 
continuazione  efficace  delle  sue  disposizioni 
marittime;  nuovo  trattalo  colla  Spagna  pel 
contingente  delle  forze  navali  che  questa 
fornir  deve;  nuovi  e più  stivili  legami  tra 
la  Francia  e gli  stali  che  da  essa  dipendono; 
introduzione  in  Olanda  di  una  costituzione 
resa  piti  semplice  ; viaggio  di  Napoleone  a 
Milano;  sua  incoronazione  coinè  re  d’Italia; 
incor  punizione  della  repubblica  ligtjre  nel- 
l’ impero  francese;  assegnazione  di  Locca  e 
di  Piombino  a principi  tirila  sua  famiglia  ; 
ordinamento dcll'unmii lustrazione  degli  stati 
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di  Parma  e Piacenza;  vanì  sforzi  per  deter- 
minare alt  allimnza  francese  il  gabinetto 
prussiano,  più  che  sospetto  nella  sita  neu- 
tralità; e in  fine,  por  risulta  mento  delle  fat- 
te disposizioni,  ali’ ombra  della  paco,  da’ di- 
versi potentati  di  terra  ferma  , levata  del 
campo  di  Bologna  fatta  da  Napoleone,  inva- 
sione della  Baviera  fatta  rìaH’Aust ria,  e co- 
minciamento  d*  una  inaudita  campagna,  on- 
di* dopo  due  mesi  Napoleone  è a Vienna,  si 
mostra  all*  Europa  vincitore  di  due  impera- 
tori in  una  sola  battaglia , fa  ehe  venga  al 
suo  serenare  l'imperatore  d’Austria , per- 
mette di  tornare  in  Russia  all’imperator 
Alessandro,  costringe  il  re  di  Prussia,  in 
pena  d’un  breve  abbandono , a divenir  V al- 
leato della  Francia  contro  la  quale  marcia- 
no i suoi  eserciti , e , pria  dei  termine  del 
terzo  mese,  detta  la  pace  aH’imperator  Fran- . 
cosco  II.  Li  pace  dispoglia  questo  sovrano 
d’unn  parte  delle  sue  possessioni,  ne  ingran- 
disi*  i Vicini  stati , disfa  il  corpo  germani- 
co, e oostrigne  la  casa  d’Austria  a rinunziar 
dopo  poco  tempo  al  titolo  d’ impcrator  di 
Germania.  Così  finiscono  per  gli  alleati  d’In- 
ghilterra i giganteschi  disunì  del  Pitt;  ma 
l'Inghilterra  e stala  salva  dalla  invasione,  e 
si  è consolata  de’tra vagli  di  terra fermu  eol- 
ia battaglia  di  Trafalgar. 

Per  conoscer  del  tutto  Napoleone,  biso- 
gnerebbe vederlo  nello  stesso  di,  nelle  stes- 
se ore,  discutendo  tutte  le  qnistioni  relative 
alla  guerra,  da’disegnidi  campagna,  dall’ar- 
tiglieria,  dal  genio,  dalla  composizion  del- 
l’esercivo  e da’ suoi  movimenti,  fin  al  calza- 
re e alla  fiaschetta  del  soldato  ; regolando 
tutte  le  parti  della  marineria,  dalle  generali 
combinazioni,  dalla  spcdizionec  dal  ritorno 
delle  squadre,  fino  all’ armamento  dell’ulti- 
ma delle  sue  barche  cannoniere;  percorren- 
do tutte  le  parli  dell’amministrazione,  dalla 
direzione  del  ministero  dell’  interno  fino  al- 
la ristnurnzione  della  chiesa  del  villaggio  ; 
tutte  le  parti  della  politica  , dalle  sue  nego- 
ziazioni co’piii  potenti  stati  fino  alle  cure  da 
dover  prendere  per  assicurarsi  de’  piti  de- 
boli stati;  trattando  ili  fine  queste  sì  svariate 
materieeri  una  moltitudine  di  altre  colla  stes- 
sa cognizione  del  tutto  e delle  parti  , col- 
la stessa  fedeltà  ili  rimembranze,  colla  stes- 
sa chiarezza  d idee,  come  se  ciascuno  dc’di- 
parti menti  ministeriali  fosse  stato  l’oggetto 
del  suo  unico  studio.  Ma,  poiché  questi  spec- 
chi sinottici,  sì  piacevoli  a vedere  d’ttn  trat- 
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lo,  non  possono  essere  intesi  se  non  che 
quando  vengono  presentati  in  parti  succes- 
sive, cercherò  di  divider  le  materie  in  modo 
che  possano  esser  vedute  e comprese  sepa- 
ratamente, senza  che  sieno  scompagnate  le 
uno  dalle  altre. 

Il  ragguaglio  dello  stato  della  Francia  , 
notificalo,  il  3i  dicembre,  al  corpo  legisla- 
tivo, finiva  con  alcune  parole  che  non  trop- 
po permeltcano  di  sperare  una  prossima  pa- 
ce, dichiarando  la  Frància  « eh  essa  non  ae- 
« cenerebbe  giammai  altre  condizioni  se 
« non  quelle  del  indialo  d’Amiens  »,e  sup- 
ponendo che  l’ Inghilterra  sarebbe  ridona 
a soggiace  a tale  necessità  per  la  persua- 
sione •«  della  impotenza  de’  suoi  sforzi  per 
•«  turbare  la  terrafemia  ».  Or  !’  Inghilterra 
non  doveva  acquistar  questa  persuasione;  e 
la  pace  della  terraferma  cui  il  governo  fran- 
cese mostrava  prestar  lede,  non  era  assicu- 
rata. In  tali  congiunture,  la  politica  inspirò 
a Napoleone  uno  di  quegl’  inusitati  atti  clic 
talvolta  riescono  ; i qual» , non  riuscendo , 
fan  pure  molto  remore,  mosiran  grand*  »zza 
d’ aninno  , e quasi  sempre , anche  non  giu- 
gn(*ndoalpropostoscop(»,pro(lu{xmoac<ndcn- 
talmeute  utili  spiegazioni  e soovcrte.  Da  pri- 
mo console,  ossoavea  proposto  la  pare  al  re 
d’ Inghilterra,  il  quale,  dopo  averla  rifiutata, 
era  stato  stridio  ad  accettarla.  Nella  sua 
qualità  (l'imperatore  glie  la  propone  di  nuo- 
vo. Ben  sa  , siccome  ben  sapea  nel  1B00  , 
che  l’inglese  monarca  non  gli  darà  diretta 
risposta;  ma  egli  sta  ormai  tantalio  che  non 
teme  le  apparenze  del  dispregio.  Una  sua 
lettera  , in  brave  pubblicala , in  qualunque 
modo  sia  suda  accolla  , avrà  sempre  il  suo 
risuluimenio  indipendentemente  dalla  natu- 
ra della  risposta;  e forse  il  contrasto  ezian- 
dio della  risposta  colla  lettera  farà  meglio 
ottenere  quel  che  s’er.i  proposto. 

Dopo  aver  detto  che  , chiamato  al  trono 
dal  voto  della  Francia  , è suo  primo  senti- 
mento un  voto  di  pace , soggiunge  : « La 
« Francia  e l’ Inghilterra  godono  della  loro 
« prosperità;  possono  conirasL»re  per  interi 
« secoli;  ma  i loro  governi  compiono  forai 
« il  piti  sacro  de’  loro  doveri  ? ....  lo  non 
« ho  a disonori*  di  dare  il  primo  passo:  pur 
« troppo,  credo,  ho  mostrato  al  mondo  che 
« io  non  temo  alcuna  delle  vicende  della 
•«  guerra.  La  qual  d’altra  parte  non  mi  of- 
« Ire  alcuna  cosa  ch’io  debba  temere.  La  pa- 
« ce  è il  voto  del  mio  cuore  ^ ma  la  guerra 
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• non  è mai  stata  contraria  alia  mia  gloria. 
« Scongiuro  vostra  Maestà  dì  non  voler  ue- 
« gare  a sé  stessa  il  contento  di  dar  la  pace... 
« Vostra  Maestà  da  dieci  anni  in  qua  ha 
*«  guadagnalo  in  territorio  ed  in  ricchezze 
« più  di  quello  che  1’  Europa  si  abbia  iu 
« estensione.  La  sua  nazione  è al  più  alto 
« grado  di  prosperità.  Che  mai  sperar  può 
« dalla  guerra  ? Unire  in  lega  alcuni  |>oien- 
« tali  di  terrafenna  ? terra  ferma  rintar- 
« rù  tranquilla  ; una  lega  non  farebbe  che 
« accrescere  la  superiorità  e la  grandezza 
« della  Francia  in  terra  ferma.  Rinnovar 
« turbolenze  interne  ? 1 tempi  som»  cum- 
« biati.  Distrugger  le  nostre  pubbliche  en- 
ti trate  ? Pubbliche  entrate  ehe  si  ricavano 
« da  una  buona  agricoltura  non  si  dislrug- 
« gon  giammai.  Torre  alla  Francia  le  sue 
« colonie  ? Le  colonie  son  per  la  Francia 
« un  oggetto  secondario  ; e Vostra  Maestà 
« non  ne  possiede  di  già  più  che  non  ne  può 
« mantenerne  ? Se  Vostra  Maestà  vuole  da 
« sé  stessa  pensarvi,  vedrà  ehe  la  guerra  è 
« senza  scopo,  senz*  alcun  probabile  risul- 
ti lamento  por  Lei.  Eh!  qual  mai  tristo  sui- 
ti lo  è mai  quello  di  far  combattere  i pojioli 
*»  perchè  combattano!  Il  mondo  è tanto  gran- 
ii de  che  le  nostre  due  nazioni  vi  posson  vi- 
li vere,  e la  ragione  ha  unito  potere  da  tro- 
ll varsi  i mezzi  di  conciliar  tutto , la  dove 
» dall'ulta  parte  c dall’  altra  se  ne  abbia  la 
« volontà  ». 

Il  lenor  di  questa  lettera,  è d’uopo  conve- 
nire, non  è sfondo  quello  eh'  era  prima  in 
uso  tra  le  teste  coronate*,  ma  qual  conviene 
aUVflettivo  regio  potere,  al  regio  potere  che, 
in  luogo  di  dilungarsi  in  vane  forinole , va 
drillo  al  suo  scopo.  Colai  linguaggio,  che  pu- 
risti del  cerimoniale  bau  censuralo  col  di- 
spregio dell*  ironia,  è stalo  da’più  saggi  re 
adoperato;  e,  se  si  facesse  un  paragone  tra 
le  regali  corrispondenze  (i)  di  venti  anni  a 
quesUi  parte  e le  corrispondenze  de’  tempi 
precedenti , vi  si  troverebbe  un  notevole 
cambiamento,  affatto  in  vantaggio  della ra- 

» 

(1)  L’  uso  de're  d*  Inghilterra  di  scrivere  per 
mezzo  del  loro  ministero  è il  solo  metodo  ragio- 
nevole per  ogni  governo  rappresentativo.  Na- 
poleone scrive»  a’monarchi  stranieri, perchè  egli 
stesso  era  il  suo  primo  ministro;  ma  è contrario 
all’interesse  dc’popoli  che  cosi  si  faccia  |.\  dove 
ci  ita  un  governo  costituzionale.  Ogni  guarenti- 
gia ministeriale  verrebbe  distrutta  per  U diret- 
ta corrispondenza  de’  Sovrani. 


gioite  e del  buon  senso, operato  daH’autorilà 
del  commercio  di  lettere  de’Sov  ratti  con  Na- 
poleone. , 

La  risposta  del  ministero  britannico , nel 
i8o5,  non  ebbe  1’ingiurioso  carattere  della 
risposta  data  nel  i8oo;ma  non  fu  più  satis- 
facente in  quanto  nU’oggelto  essenziale  del- 
la proposizione  francese.  Il  ntiuislero  bri- 
Uinnico,  manifestando  che  la  pace,  per  com- 
piere i voti  di  S.  M.  il  re  della  gran  Bretta- 
gna, esser  dovea  fondata  in  aggiustamenti 
che  provveder  potessero  alla  futura  sicurez- 
za e tranquillila  delFEuropa, dichiarava  « es- 
« st?re  impossibile  a Sua  Maestà  di  rispon- 
<«  dere  con  maggiore  particolarità  alla  pro- 
ti posta  che  ernie  staUi  fatta , finché  non 
« avesse  avuto  il  tempo  di  conferirne  co’ po- 
li tentati  di  lerraferma  , a*  quali  trova vasi 
« congiunta  per  ragioni  ed  intima  amicizia, 
« ed  in  particolare  coll’  impera lor  di  Russia 
« che  avea  dato  grandissime  pruove  della 
« saggezza  e sublimità  de*  sentimenti  onde 
« era  masso  e della  efficace  cura  che  pron- 
ti dea  della  sicurezza  ed  indipendenza  del- 
ti 1’  Europa  ».  Questa  risposta  non  era  pun-, 
lo  pacifica.  Il  governo  francese  mostrò  di 
considerarla  come  vaga  ed  indeterminata  , 
ma  seppe  valutarne  l’ effettivo  significalo. 
Del  rimanente , il  desiderio  di  Napoleone 
erasi  ottenuto,  almeno  in.  una  delle  sue  par- 
li. Avrà  egli  fatto  conoscer?,  alla  Francia  ed 
aU'Enropu,  altro  non  desiderare  che  di  en- 
trare in  negoziazione.  La  sua  lettera  e la 
rispositi  dei  governo  inglese  furon  notificate 
al  senato,  al  tribunato  ed  al  corpo  legislati- 
vo, ed  il  risiti  lamento  di  quella  pubblicazio- 
ne fu,  per  parte  di  que’  corpi  non  men  che 
di  tutta  la  Francia,  un  raddoppiamento  d’ar- 
dore nel  secondare  il  capo  dello  stato  per 
combattere  e i suoi  presenti  nemici  ed  i no- 
velli alleati  che  gl’  Inghssi  potrebbero  trar 
con  loro  a combatterlo.  Ed  anche  per  un  al- 
tro rispetto , il  proceder  di  Napoleone  non 
era  stalo  inutile. 

Ora  sa  l’imperatore  , per  confessione  del 
governo  inglese  , quanto  sol  sapea  per  con- 
gettura, la  esistenza  cioè  di  una  legacd’tma 
intima  amicizia  tra  questo  potentato  ed  al- 
cuni de’potentati  di  lerraferma , particolar- 
mente la  Russia.  Ormai  egli  può  ravvisar 
quello  che  attendersi  dee  da’ collegati  gabi- 
netti di  Pietroburgo  e di  Londra.  Abbiati»  di 
già  veduto  quali  dimando , o piuttosto  ((itali 
intimazioni  ha  osalo  fargli  la  Russia.  Li  può 
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prevedere  che  le  intimazioni  della  Russia 
agente  sola  sono  il  minimum  delle  preten- 
sioni elie  span  eranno  la  llnssia  e l’ Inghil- 
terra riunite.  Riguardo  a questi  due  poten- 
tati nulla  ha  a sperare  la  Francia.  In  quanto 
concerne  I’  Austria,  può  il  dubbio  tuttavia 
sussistere-,  ma  non  sussiste  che  in  un  senso 
solo.  0 il  gabinetto  austriaco  si  reputa  or- 
mai atto  a far  la  guerra  con  vantaggio  . o 
crede  aver  d’uopo,  per  prepararvi >i,  d’ un 
altro  anno  o di  due.  In  tal  guisa  solamente 
può  pensarsi  di  Vienna.  Napoleone  argo- 
mentò secondo  nn  tal  principio.  Se  la  risolu- 
zione della  guerra  è presa,  non  si  debbono 
aver  piti  riguardi. Se  è differita  ad  altro  tem- 
po per  una  considerazione  d’ impotenza,  gli 
preme  in  tal  caso,  di  profittare  di  tull  i mez- 
zi che  ha  per  accrescer  le  sue  forze  -,  il  che 
può  fare  senza  temere  che  avvenimenti  ac- 
cessorii faccia n cambiare  una  determinazione 
che  è cagionata  da  considerazioni  d’interes- 
se diretto  e di  necessità.  Da  tal  ragionamen- 
to e dalle  nozioni  più  o men  precise  che  egli 
avrà  intorno  ai  disegni  della  Russia  e del- 
V Inghilterra  verranno  prodotte  le  imprese 
elle  lo  vedremo  in  breve  fare  in  Italia. 

Tutte  le  legazioni  si  adoperano  contem- 
poraneamente e dovunque  contro  la  Fran- 
cia. Un  inviato  amichevole  doli’  imperator 
Alessandro ò in  Londra , il  signor  Nowosil- 
sof.  L’ambasciatore  inglese,  Arturo  Paget , 
Opera  in  Vienna  ; ma  le  più  forti  pratiche 
del  gabinetto  inglese  rispetto  all’Austria  si 
fanno  a Pietroburgo.  Il  contedi  Stadion,  am- 
basciator  d’  Austria  in  Russia  , il  conte  Ita*- 
sumowski.  omliascia tordi  Russia  in  Austria, 
odiano  l’uno  e l’altro  la  Francia  , e guerra 
parimente,  desiderano.  Da  tuU’i  ptintiè  Vien- 
na eccitata  alla  guerra  ; sicché  il  vice-cau- 
cellier  conte  Luigi  di  Cobentzl,  che  avreb- 
be farsi  desiderato  procrastinarla  per  poter- 
la meglio  sosti  nere  , mal  si  difende  da 
un  impulso  dato  dal  gabinetto  russo,  che  gli 
è Stato  sempre  predilettissimo.  Non  trattasi 
ancora  d’altro  che  di  disegni;  ma  intorno  ai 
preliminari  di  questi  disegni,  i gabinetti  di 
Saint-James,  di  Pietrohui  go  e di  Vienna  son 
già  di  accordo.  Par  che  non  rimanga  a de- 
terminare che  il  modo  di  esecuzione.  Il  die 
vien  provalo  da  una  memoria  (i)  trasmessa, 

(1)  Pubblicata  in  maggio  1813  per  ordire  del 
nrinripn-reggenle  della  Gran-Drcliagna,  riferita  i 
da  Scimeli,  ltcccolla  di  documenti  ofizial/»  tomo 
vii,  pag.  31). 


ESTERNA  457 ! 

il  19  gennaio,  dal  ministero  britannico  al- 
l’aiubasciator  di  IDissia  in  Londra.  Conside- 
rata la  perfezione  cui  le  cose  erano  stalo 
già  condotte,  siccome  dimostra  questa  me- 
moria ; vedesi  ch’erano  stale  di  necessita  il 
subbieito  di  molte  precedenti  spiegazioni. 
Tre  punti  principali  sono  stati  ammessi,  di 
cui  questa  è la  sostanza: 

i.°  Ridurre  la  Francia  a1  suni  antichi  li- 
miti , quali  erano  pria  della  rivoluzione ; 

s.°  Fare , mercé  la. distribuzione  de’  pae- 
si tolti  alla  Francia,  una  forte  barriera  con- 
tro d i essa; 

3.°  (xjnvcnire  in  un  sistema  generale  di 
dritto  pubblico  per  l’Europa. 

I due  ultimi  punti  presuppongono  , ciò 
ch’è  il  più  difficile  , l’elTetto  del  primo.  Ep- 
però  il  ministero  britannico  francamente 
dice  : « Il  primo  di  tali  obbietti  è alccrto 
<«  quello  che  i voli  di  Sua  Maestà  e quelli 
<«  dell’imperatore  (di  Russia ) vorrebbero 
««  vedere  stabilito  senz’  alcuna  modilicaz.io- 
««  ne  odeccezione;  il  quale  nonpertanto  non 
« potrebbe  pienamente  satisfare  a’desiderii 
•<  de’  due  sovrani  per  la  liberazione  e sieti- 
« rezza  dell’  Europa  ».  Ecco  un  primo 
fatto  che , riguardo  all’  Inghilterra  ed  al- 
la Russia,  non  è contrastato.  L’accordo  del- 
l’Austria con  questi  due  potentati  è altresì 
certo  ? La  stessa  memoria  ne  illumina  ri- 
guardo a tal  dubbio.  « Sua  Maestà , dice  il 
««  ministro  britannico , vede  con  piacere  , 
« mercé  le  segrete  ad  amichevoli  nolilira- 
« zioni  che  Vostra  Eccellenza  le  ha  trasmes- 
<«  se , esser  le  intenzioni  della  corte  di  Vien- 
«<  na  perfettamente  conformi  a tal  priuci- 
««  pio , e che  la  estensione  delle  cose , cui 
•<  mira  questa  corte,  può  non  solo  esser  con 
« sicurezza  ammessa,  ma  si  può, per  l’inio- 
<«  resse  generale  , eziandio  allargar  di  \au- 
« taggio  ».  In  tal  modo,  segrete  ed  amiche- 
voli spiegazioni , trasmesse  a Londra  por 
via  della  Russia , han  già  rendulo  certo 
l'assenso  dell’  Austria;  le  idee  di  estensione 
di  quest’ultimo  potentato  sono  già  state  ma- 
nifestate, e le  due  altre  corti  son  disposte 
a satisfarla,  a concederle  anzi  più  di  quanto 
domanda. 

Poiché , nel  corso  di  quest’anno  , la  tras- 
formazione della  repubblica  italica  in  Re- 
gno d'Italia,  e la  riunione  della  repubblica 
ligure  all’ impero  francese,  saranno  i torti 
onde  l’Austria  e la  Russia  diranno  di  aver 
dichiaralo  la  guerra  a Napoleone,  dobbiamo 
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ancora  Gir  osservare  che,  colla  britannica 
memoria,  la  futura  sorte  di  questi  due  pae- 
si è siala  pure  anticipatamente  fissata.  « E- 
« ra  già  deciso  che  le  provincie  romponen- 
« li  quanto  chiamasi  repubblica  italica , sa* 
“ rebberodule  ad  allei  sovrani , e che  se- 
« condo  Uil  principio  , la  totalità  del  ter- 
« ritorio  componente  la  repubblica  ligure 
« potrebbe  esser  riunita  al  Piemonte  »•.  Na- 
poleone si  fa  in  breve  a porre  altresì  men- 
te a queste  due  repubbliche.  Poiché  ormai 
è stato  risoluto  di  disporre  , con  suo  pre- 
giudizio, dell’una  e dell'altra,  è dunque  tan- 
to da  biasimare  die  ei  si  fortifichi  in  quella 
che  possitele , e si  assicuri  di  quella  che  an- 
cor non  possiede  ? 

Il  dì  14  di  Ilo  stesso  mese  di  gennaio  , un 
trattalo  d’ alleanza  era  stato  soscrilto  dalla 
Russia  e dalla  Svezia,  a fine,  dieea  il  tratta- 
to, di  mantener  l’equilibrio  tra  i potentati 
dell'  Europa  e di  guarani  ir  I*  indipendenza 
della  Germania.  In  conseguenza  di  tal  trattato, 
un  cor[X>  d'esercito  russo  sbandir  dovea  nel- 
la Pomerania.  per  operarvi  sotto  la  condotta 
del  re  di  Svezia.  Quest'alleanza  divenne  sor- 
gente d’imbarazzi  per  la  Prussia:  poiché  ul- 
timamente la  Russia  avea  dato  una  specie 
di  adesione  all’ aggiustamento  convenuto 
tra  la  corte  di  Berlino  e ’l  governo  francese, 
per  la  conservazione  della  tranquillità  nelle 
contrade  settentrionali  della  Germania  ; ma 
subito  dopo  la  conclusione  di  questo  trat- 
tato colla  Svezia,  rimperator  Alessandro 
cambiò,  senza  scrupolo,  di  priori  pii  e di  con- 
dotta, 

Manifestossi  un  tal  cambiamento  con  una 
lettera  che  ad  unodcgli  aiutanti  di  campo  di 
questo  sovrano,  generai  Winzingeròde , fti 
commesso  di  recare  a Berlino,  ove  giunse  il 
29  gennaio.  In  questa  lettera  di  uno  stile  af- 
fatto nuovo  riguardo  a Federico  Guglielmo, 
il  monarca  russo  dichiarava  non  poter  sof- 
frire « che  chiunque  si  fosse  (1)  pretendes- 
» se  arrogarsi  di  regolare  le  alleanze  di  un 
« sovrano  indipendente,  piene  di  generose 
« intenzioni  per  la  libertà  de’  popoli  della 
* Germania  , ai  quali  una  troppo  vàuiuta 
« neutralità  avea  poco  profittalo  in  parole 
» e nulla  in  fatti  ; che  dovea  il  re  di  Svezia 
» aver  la  facoltà  di  provvedere  come  meglio 
» credca  alla  difesa  de’  propri  stati,  e che  il 

(1)  Questa  teucra  è stata  riportala  dal  mar- 
chese Lucchcsini. 


» pretesto  di  mantener  la  neutralità  presso 
» i popoli  vicini,  non  potrebbe  làr  passare 
» impunita  l’occupazione  di  che  gl»  eserciti 
» prussiani  minacciavano  la  Pomerania  Sve- 
»>  dese,  atteso  che  per  le  reciproche  sii  pula - 
»»  zioni  di  guaranligiu,  esisteuli  tra  la  Rus- 
» sia  e la  Svezia,  sarebbero  anco  gli  eserciti 
*>  russi  venuti  a di  léudere  questa  provincia  >». 
Questa  fermezza,  anzi  questa  durezza  di  lin- 
guaggio fe’  comprendere  al  re  di  Prussia 
quanto  gli  sarebbe  malagevole  il  comportarsi 
bene  con  la  Russia  e ron  la  Francia,  senz’oF- 
fendere  l’uno  0 l'altro  di  questi  governi , e 
torsi  seoz’oflendcrH  entrambo.  Se  fosse  sta- 
lo men  timido,  riconoscendo  che  non  gli  ri- 
manea  a far  altro  se  non  che  sci  gliel  e un  ne- 
n.ico , sarebbesi  almeno  affrettalo  di  far  tale 
scelta.  Questo  non  fece-,  il  elicerà  il  peggiore 
di  tutt’i  puniti. 

Assicurando  la  stagione , poco  favorevole 
alla  navigazione  del  Baltico,  che  non  si  sa- 
rebbe ancora  fatto  nulla  per  qualche  mese , 
Sua  Maestà  prussiana  si  lusingò  di  potere, in 
tale  interrano  , convertir  l’ imperatore  di 
Russia  a più  miti  sentimenti  e,  così  speran- 
do, spedì  a questo  sovrano  il  suo  aiutante 
di  campo , generale  di  Zastrow. 

lui  commissione  intanto  di  Winzinge- 
rode  a Berlino  non  si  ristrigneva  a richia- 
marsi di  cose  concernenti  il  conflitto  del- 
la Prussia  e della  Svezia.  Questo  uilizialc 
lacca  uso  nel  tempo  istesso  e di  lusinghe  e 
di  minacce  per  far  entrare  il  governo  prus- 
siano nella  lega  che  si  componeva  allora  con- 
tro la  Francia.  Le  sue  pratiche,  sebben  so- 
stenute dal  favor  della  regina  e della  giova- 
ne corte,  non  riuscirono  presso  il  gabinetto, 
il  quale,  non  ostante  la  tendenza  del  Princi- 
pal ministro,  barone  d’Hardenbcrg,  al  siste- 
ma inglese , era  tuttavia  persuaso , e ragio- 
nevolmente,ehc  non  potea  tornare  a vantag- 
gio delia  Pruss  a il  veder  l’autorità  della  Rus- 
sia e dell'Austria  estollersi  sulle  ruinc  della 
potenza  francese.  Il  marchese  Lucchcsini , 
ministro  del  re  in  Francia  , e Lombaid  , 
segreiariointimo  di  questo  monarca, pretcn- 
tlon  amendué  che  i disegni  concertati  dal- 
le rorli  di  Pietroburgo  e di  Londra  furono 
jier  più  mesi  tenut  i occulti  al  gabinetto  prus- 
siano. Benché  entrambi  proponga  usi  eviden- 
temente di  gì ustificur questo gabi netto,  putis- 
si prestar  fede  alla  loro  asserzione,  perocché 
essi  non  dissimulano  che  il  segreto  tenuto 
rolla  corto  di  Berlino  non  le  tornava  putito 
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ad  onore.  GH  allenti, trattando  la  Prussia  a! 
pari  della  Baviera , riproméltransi  o di  gua- 
dagnarla colia  loro  autorità , o di  obbligarla 
jier  tema  ad  unirsi  ni  generai  movimento , 
allorché  il  suo  concorso  diverrebbe  necessa- 
rio. 

Il  re  di  Svezia  , che  ne*  predenti  anni 
crasi  lasciato  trasportare  ad  insolenti  millan- 
terie prima  contro  la  Russia  , indi  contro  la 
Francia  ed  anche  contro  l’Anstria  , non  cre- 
dette dovere  nel  i8o5  perdonarla  neppure 
al  re  di  Prussia.  Indignalo  d’ un  cambio  di 
gran  croci' avvenuto  tra  Sua  Maestà  prussia- 
na e P imperator  de’ Francesi , Gustavo  IV 
rendè  al  re  l’ordine  deH’aquila-nera.  Federi- 
co- Guglielmo  non  pose  mente  a questo  in- 
sulto , ma  un  suddito  prussiano  volle  vendi- 
care il  suo  signore.  Il  generai  contedi  Selmiet- 
tau  , decoralo  dell’  ordine  svedese  de’  se- 
rafini , ne  rimandò  la  decorazione  al  re  di 
Svezia. 

Ut  Russia , cherasi  affrettata  di  far  cono- 
scere a Berlino  la  sua  alleanza  con  Gustavo 
IV,  parca  compiacersi  di  far  conoscere  le  ne- 
goziazioni che  tocca  contro  la  Francia.  Sa- 
rebbe stato  impossibile  in  effetto  di  non  aver- 
ne qualche  sospetto  veggendo  che  oltre  de’ 
suoi  ordinari!  ambasciatori , avea  esso  con- 
temporaneamente degli  agenti  straordinari*! 
prl*sso  i grandi  potentati , come  Nowosil- 
sof  a fornirà,  il  principe  di  Galilzln  a Vien- 
na , ed  il  generai  Winzingerorle  a Berlino. 
Mentre  che  l’uno  di  questi  agenti  prepa- 
rava » trattati  coll'Inghilterra  , che  l’ altro 
disponea  l’Austria  ad  aderirvi , che  il  terzo 
imbarazzavi  la  Prussia  coi  minaccioso  vigor 
delle  sue  dichiarazioni,  l’impcraior  Napoleo- 
ne che , se  non  potrà  saper  lutto , avea  ra- 
gion di  prevedere  che , alcuni  mesi  prima  o 
atesini  mesi  dopo avrebbe  un  violento  con- 
flitto a sostenere,  non  pensa v*,  ne’  dì  di  cal- 
ma che  gli  venivan  concessi , se  non  che  da 
una  parte  ad  affrettare  gli  apparecchi  della 
sua  grande  spedizione  marittima  , e dall’al- 
tra a riunire  in  sua  mano,  in  un  modo  asso- 
luto , la  libera  disposizione  di  tutte  le  forze 
degli  stali  dipendenti  dalla  Francia. 

li  governo  olandese , nel  modo  che  costi- 
tuito l’aveano  i precedenti  ordinamenti,  mal 
tuttavia  corrispondeva  agl’  interessi  della 
Francia.  È comune  errore  di  tull  i governi 
deboli  il  non  saper  inai  mitigare  il  peso  del- 
la necessità  mercè  la  franchezza  della  loro 
sommevsione.  Di  tutto  padrona  in  Olanda  la 


Francia  vi  trovava  di  continuo  gratuite  op- 
posizioni che  la  inducevano  ad  aggravare  il 
giogo  da  lei  imposto  a questo  paese.  Parve  a 
Napoleone  che  l’ambaseiator  della  repubbli- 
ca baiava  in  Parigi , Schimtnclpenninck  , 
assai  ben  giudicava  dello  staio  di  questa 
repubblica , il  quale  stato  non  potea  mi- 
gliorarsi se  non  che  quando  la  Francia  , se- 
condata di  buon  grado  dal  governo  olandese, 
venisse  indotta  a ben  trattarla  per  suo  pro- 
prio interesse.  D’ accordo  dunque  con  questo 
ambasciatore,  fu  preparato  un  nuovo  sistema 
di  governo.  Dovendo  questo  nuovo  saggio  di 
ordinamento  aver  breve  durata,  siccome  gli 
aln  i precedenti , ci  ristrigneremo  a dir  che 

10  scopo  della  riforma  era  la  concentrazione 
del  patere.  Per  render  popolare  questa  con- 
cenl razione  , coverta  venne  d’ un  nome  per 
molto  tempo  caro  agli  Olandesi,  cioè  di  quello 
d’un  gran  pensionano.  Il  nuovo  pensionano 
fu  Sehimmelponniiick  , uomo  effettivamen- 
te degno  di  qtiesl’onore  per  le  sue  quali- 
tà personali , chiaro  per  le  molte  sue  co- 
gnizioni politiche  e Jeiterarie , cittadin  ge- 
neroso , devoto  al  suo  paese,  c certo  di  ben 
servirlo  unendolo  di  buona  fede  alla  sorte 
della  Francia.  Gli  è stato  rimproverato  di  es- 
sersi fatto  lirare  , sedurre,  vincere  da  Napo- 
leone. Il  fatto  può  esser  vero  : ma  il  princi- 
pio di  condotta  seguito  dal  gran  pensionarlo 
era  il  solo  convenevole  a’  veri  interessi  del- 
l’Olanda. Disgraziatamente  esso  non  fu  giam- 
mai seguito  interamente , c neanche  sani 
quando  Napoleone  avrà  creato  re  dell’Olanda 
uno  de’ suoi  fratelli.  La  nuova  costituzione, 
ratificata  il  aa  marzo  dal  corpo  legislativo, 
fu  sottoposta  all’accetta /.ione  del  popolo.  Gli 
Olandesi  l’accet  tarono  siccome  accetta  lo  arca- 
no le  procedenti,  sperando  che  un  cambia- 
mento non  potrebb'esser  privo  di  qualche 
vantaggio;  Cha  lusingati  questa  volta  da  una 
denomina/  ione  che  lor  rimembrava  i begli 
anni  dell  a loro  storta.  Il  gran  pensionarne  i ) 

(1)  Ecco  un  fatto  che  prova  quanto  le  ambizio- 
ni erano  allor  deste  in  tutte  te  corti  di  Germania, 
c con  quanta  franchezza  faccan  capo  alla  potenza 
francese.  Quando  si  seppe  in  Casscl  clic  la  repub- 
blica baiava  avea  avuto  un  capo  sotto  il  nomedi 
gran  pensionarlo  , l’eJctlor  di  Assia,  avvezzo  a 
valutar  poco  quanto  non  era  militare,  mi  manife- 
stò il  suo  stupore  nel  vedere  che  l’impcraior  Na- 
poleone avesse  dato  un  avvocato  per  successori) 
•I  principe  d’Orange.  Cosi  si  disponeva  od  aprirò 

11  suo  animo.  Pochi  giorni  dopo,  il  suo  ministre 
principale  mi  fece  intendere  che  l’elettore  sareb- 
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prestò  giuramento,  ed  entrò  in  carica  il  3o 
aprile. 

Mentre  l’Olanda  rìrevea  un  nuovo  ordina- 
mento, un  gran  cambiamento  pur  avveniva 
nelle  contrade  meridionali  dell'Europa.  Que- 
gli stessi  che  bau  biasimalo  1’isliluzione  d’un 
trono  imperiale  in  Francia,  persuasi,  come 
sono,  che  la  felicità  de’  popoli  dipende  dal 
nome  di  repubblica,  biasimar  debbono  l'isti- 
tuzione d’un  irono  reale  in  Milano.  Per  molte 
persone  è pur  un  magico  potere  il  poter  de’ 
nomi.  1 paesi  componenti  la  repubblica  itali- 
ca , se  più  non  son  liberi , non  saranno  più 
schiavi  sotto  Napoh*one  re  che  sotto  Napo- 
leone presidente.  Dipendenti , al  par  della 
Francia , dalla  forza  digli  eventi  stranieri , 
goderanno , così  sotto  un  titolo  come  sotto 
altro, nello  stesso  modo  di  numerosi  benefici, 
e soffriranno  parimente  grandi  danni.. Ma  Na- 
poleone, come  presidente,  regnando  col  fat- 
ui in  Italia,  uvea  forsi  uopo- d' una  nuova 
qualificazione , e non  lui  forsi  per  un  senti- 
mento di  vanità  desiderato  una  corona  reale? 
Per  l’ambizione , aleerto  una  corona  di  più 
non  è da  sprezzare  ; e , poiché  Napoleone 
non  giudica  conveniente  clic  sia  in  alcun  luo- 
go un  genere  di  splendore,  una  riunioo  di  ti- 
toli che  non  si  trovi  in  Francia , può  dur>i 
che , desideroso  di  non  cedere  in  nulla  alla 
casa  d’Austria,  abbia  voluto,  per  questa  sola 
ragione,  congiungere  il  nome  di  re  a quello 
d’imperatore.  Ma  è dunque  certo  che  in  tale 
occasione , non  sia  stalo  mosso  che  da  un 
sentimento  di  vanità  e di  orgoglio  ? Conser- 
vando una  repubblica  in  Milano,  accader  può 
che  ne  perda  Napoleone  la  presidenza,  o al- 
meno che,  venendo  a morir  Napoleone,  il  suo 
successore  la  perda.  Il  titolo  di  reereditano, 
mettendo  sul  trono  la  sua  famiglia,  assicurar 
deve  per  più  lungo  tempo  in  Italia  la  poten- 
za francese.  Non  perchè  nou  potette  aver  cG 
fetto  pe’successivi  avvenimenti,  si  vuol  dire 
che  un  tal  disegno , al  tempo  in  che  fu  con- 
cepito, non  ci*a  ragionevole  e naturale. 

Pria  di  dar  intanto  esecuzione  ai  cambia- 
menti da  lui  determinali  riguardo  all’Italia , 
l’imperator  Napoleone  avea  creduto  dovere, 

he  stilo  meglio  scelto  a tale  ufficio  per  l’Olanda , 
avendo  questo  sovrano  nello  stesso  tempo  capi- 
tali per  rianimarne  il  commercio  , e un  buono 
esercito  per  difenderlo.  « Almeno  , ei  mi  dicca, 
» un  capo  come  l’elettore  non  sarebbe  per  Olan- 
» da  un  marito  6cnza  dote  ». 


con  una  procedente  notificazione  fetta  all’Au- 
slria,  prevenire  la  difficoltà  che  temer  polca 
per  parte  di  questo  potentato.  Egli  avea  di- 
rettamente scriiioalfimperator  Francesco  11, 
per  avvisarlo  di  tai  cambiamenti,  senza  spie- 
garne la  natura , sebbene  si  esprimesse  in 
modo  da  esser  inteso.  A questa  lettera  era 
stata  data  un’ambigua  risposta.  L’imperatore 
di  Germania  commetteva  al  suo  ambasciato- 
re  in  Parigi  d’indagare  in  che  mai  consistes- 
sero i cambiamenti  di  che  traltavasi,  e intan- 
to rammentava  che.  col  trattato  di  Lunevil- 
le,  fAustria  avea  promesso  di  difendere  l’in- 
dipendenza delti  repubblica  italica.  Veniva 
a tale  obbiezione  risposto  che , non  avendo 
il  gabinetto  austriaco  fatto  alcuna  opposizio- 
ne alloi'chè  il  primo  console  divenne  presi- 
dente di  questa  repubblica,  concepir  non  po- 
llasi come  mai  intendesse  ora  disapprovar 
l’uso  eh’  essa  farebbe  della  propria  indipen- 
denza, cambiando  nuovamente  la  forma  del 
suo  governo. 

Nò  questa  discussione  era  la  sola  in  cui 
dal  mese  di  gennaio  fossero  occupati  i due 
potentati.  Informalo  delle  negoziazioni  del- 
l’Austria e della  Russia  coll'Inghilterra  , ne- 
goziazioni evidentemente  fatte  eontro  di  lui, 
stava  Napoleone  con  gli  occhi  aperti  su  tult’i 
movimenti  delle  milizie  austriache  *,  e ayea 
obbligato  l’amba scùtor  Filippo  di  Cotanta!  a 
dichiarare  perchè  faceasi  la  radunala  di  mi- 
lizie che  venia  coperta  sotto  il  trivial  nome 
di  cordont  di  sanità  (t)  contro  la  peste  dalla 
parte  d'Italia , e voleasì  fare  un  campo  nel 
Friuli  sotto  il  comando  del  generai  Mack. Nel- 
lo sUìsso  tempo  il  suo  nuovo  ambasciatore 
in  Vienna  , Alessandro  de  la  Rochefou- 
eauld , prima  d’ogui  altra  cosa  domandava  , 
intorno  alle  stesse  cose,  spiegazioni  chiare  e 
precise.  Non  era  anoor  giunto  per  l’Austria 
il  tempo  di  fianca  mente  parlare.  Onde  negò 
dappnina  d’avere qualunque  pensiero  ostile, 
e diè  pacifiche  assicurazioni,  di  che Timpera- 
tor  Napoleone  si  mostrò  soddisfatto.  Ei  si  af- 
frettò di  far  annunziare  dal  monitore  cta  tut- 
te le  voci  sparse  a fin  di  far  nascere  diffiden- 
ze tra’  due  imperatori , eran  false  e menzo- 
gnere-, ch’entrambo  eran  perfettamente  « di 
» accordo  (a)  per  lasciar  l’Europa  goder  del 

(t)  Si  temea,  diceasi , la  febbre  gialla  dalla  vi* 
di  Spagna  e di  Livorno,  la  peste  dalla  via  di  la- 
gusi. , .■ -vY^fywrAff  ( kù* 

(2)  Monitore  del  2 febbraio. 
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>*  riposo  della  pace , e per  volgere  le  loro 
» cure  al  miglioramento  (lolle  loro  pubbliche 
» entrate , alla  prosperila  dell’ngricoluiK)  e 
».  del  commercio  ».  Da  lato  suo  In  corte  di 
Vienna  manifestò  molla  satisfa/ione  per  la 
fede  prestata  alle  sue  parole.  Questa  ipocri- 
sia durò  quasi  duo  mesi , proseguendo  cia- 
scun gabinetto  i suoi  disegni,  senza  che  l’un 
fosse  ingannato  dati  altro. 

Era  lutto  preparato  in  Francia  per  la  tra- 
sformazione della  repubblica  italica  in  re- 
gno d’ Italia.  Il  vice-presidente  Melzi,  tanto 
saggio  dii  dover  ravvisare  ch’era  questa  me- 
tamorfos)  Inevitabile,  («rasi  affrettato  di  con- 
corrervi. Egli  era  giunto  a Parigi  coi  de- 
putati di  luti*  i grandi  corpi  della  repubbli- 
ca , il  che  era  una  specie  di  rappresentanza 
nazionale  riunita  presso  il  suo  presidente. 
A questa  rappresentanza , a questa  consul- 
ta il  governo  francese  commise  l’esame  del- 
la quistione  relativa  ad  una  modiilcazione 
dell’esistente  ordine  di  cose.  Non  poteva  es- 
ser dubbioso  il  risulta  mento  di  quest’esame: 
il  quale  fu  notificato  a Napoleone  In  una  so- 
lenne udienza  il» di  16  marzo.  Yedesi  con 
dolore  condannata  nel  i8»4.,  come  insudi- 
ciente, una  costituzione  ch’era  stata  pro- 
clamata tre  anni  prima  come  didìnitiva.  Non 
pertanto  è una  verità  dimostrata  che , sic- 
come lu  durata  d’iin  governo  repubblicano 
con  un  capo  elettivo  eia  per  la  Francia  im- 
possibile , cosi  una  repubblica  in  Lombar- 
dia non  avrebbe  potuto  avero  che  una  esi- 
stenza incerta  e precaria.  Essendo  il  princi- 
pio d’ima  monarchia  ammesso  dalla  repub- 
blica italica  , « il  monarca  , dicea  il  vfccc- 
« presidente  Melzi , veniva  additilo  da  tut- 
te t’i  sentimenti  della  gratitudine,  dell’amo- 
«•  re  e della  confidenza.  In  un  paese,  o Siro, 
«<  che  voi  avete  conquistato,  riconquistato,, 
« ertalo,  ordinato,  governato  finora;  in  un 
«*  paese  in  cui  tutto  rammenta  le  vostre  im- 
« prese , tutto  dimostra  la  grande  vostra 
« mente,  tutto  ricorda  i vostri  benefici,  non 
.«  si  potea  concepire  che  un  unico  destile- 

«•  rio Voi  voleste  che  I*  Italiana  repub- 

« blica  fosse  , ed  ella  fu;  fate  ora  che  l’ita- 
«*  liana  monarchia  sia  felice  , e sani  ».  H 
voto  espresso  in  nome  della  consulta  era  die 
il  governo  della  repubblica  italica  fosse  mo- 
narchico ed  ereditario  ; che  Napoleone  fos- 
se dichiaralo  primo  re  d’ Italia  ; che  la 
corona  d’Italia  non  potesse  esser  riunita 
a (lucila  della  Francia  elio  nel  solo  Napoleo,- 
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ne,  non  ne’  suol  successori;  che  le  due  coro- 
ne non  si  potessero  separare  insino  a tan- 
ta che  gli  eserciti  francesi  occupassero  il 
regno  di  Napoli , le  milizie  russe  Corfù , e 
le  milizie  britanniche  l’isola  di  Malta.  Que- 
st’ultima  parte  del  voto  della  consulta  era 
una  notificazione  che  faceasi  all'Europa  del- 
le condizioni,  mercè  le  quali  poteano  esscn 
separate  le  due  corone. 

Nel  rispondere  al  vice- presidente  Melzi  v 
Napoleone  ricordò,  l’brigine  delle  repubbli- 
che cispadana  e transpadana , la  costituzio- 
ne della  repubblica  cisalpina , il  dolore  da 
cui  era  stata  compreso  sapendo,  in  sulle  ri- 
vo del  Nilo  , la  distruzione  dell’Opera  sua , 
e 1 suo  ritorno  a Milano , allorché  crederi 
esser  tuttavia  sulle  spiagge  del  mar  Dosso. 

««  Nostra  prima  cura,  ancora  Unto  del  san- 
« gue , ancora  cosperso  della  polvere  dello 
i*  battaglie,  fu,  disse,  il  riordinamento  del- 
« l’ itala  patria....  Voi  allor  credeste  neces- 
« sario  a’  vostri  interessi  che  Noi  fossimo  il 
» capa  deb  vostro  governo;  ed  oggidi , pen- 
« severanti  nella  stessa  opinione,  volete  che 
siamo  il  primo  de’ vostri  re.  La  separazio- 
* ne  delle  corone  di  Francia  e d’ luilia  , 
« ch’esscr  può  necessaria  per  assicurar  Hn-, 
« dipendenza  de’  vostri  discendami , sarei* 
» be  ora  funesta  alla  vostra  esistenza  ed  ab- 
« la  vostra  tranquillità.  h)  terrò  questa  co- 
« runa  , ma  sol  per  tutto  quel  tempo  che 
« converrò  ai  Vostri  interessi , e vedrò  con 
piacere  giunger  ristante  in  cui  potrò  de- 
« porla  sopra  un  giovane  rampollo,  al  qup- 
« io  del  pari  che  a me  sicuo  a cuore  la  si- 
» curezaa  e la  prosperità  de’  popoli  italia- 
« ni...»  Pochi  anni  prima  la  surrogazione 
d*un  regno  d’Italia  ad  unìtalica  repubblica 
sarebbe  parola  un  benefizioai  monarchi  euro- 
pei,perchè  avrebbero  considerata  in  tal  cam- 
bvmiento  un  preservativo  contro  il  conta- 
gio delle  idee  repubblicane.  Liberi  ora  da 
tali  inquietudini , essi  non  piò  scorgono 
nel  ritorno  de’ princi pii  monarchici  se  non 
che  l’accrescimento  della  potenza  francese. 
Napoleone  ben  ciò  prevede,  e crede  utile  il 
prevenirne  lo  obbiezioni.  Onde  , invece  di 
notificare  al  senato  con  un  semplice  mes- 
saggio la  sua  accettazione  della  corona  d’I- 
talia, ei  si  reca  fi)  in  mezzo  a questo  corpo 
riunito  in  solenne  congresso  , ode  una  rela- 
zione fatui  al  suo  cospetto  intorno  a tal  ar- 
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gomenlodal  suo  ministro  degli  affari  stra- 
nieri , ed  aggiungo  egli  stosso  alcuno  spie- 
gazioni a lineile  del  suo  ministro. 

Per  T odio , onde  è piaciuto  di  biasimar 
quanto  si  è fatto  sotto  rimpcrial  reggimento, 
non  si  è \oluto  veder  «lux»  nelle  lodi  date  a 
Napoleone  se  non  che  una  dispregevole  adu- 
lazione. Ma  veramente,  esanimando  senza 


« impero  sarebbe  stato  il  rompimeniu  del 
« nostro  sistema  commerciale  , poiché  i pi  il 
« grandi  fiumi  della  metà  del  nostro  lerri- 
«<  torio  tnelton  foce  in  Olanda.  L’ Olanda 
*<  frattanto  è indi  indente  ».  Questo  gran 
conto  che  si  facea  de’  vantaggi  che  derive- 
rebbero dalla  riunionedrirOlanda  alla  Fran- 
cia , ben  annunzia  die  , se  vuoisi  che  non 


amor  di  portele  relazioni  oi  discorsi  di  mol-  ! avvenga,  non  bisogna  dare  al  governo  fran 
li  ministri  imperiali,  trovasi  sovente,  in  qiie-  ceso  l'occasione  di  poterla  impunemente  cf- 
ste  lodi  più  o meno  squisite,  deVaggi  cousi-  ; luti  ilare.- 
gli  elio  non  aveano  allora  molli  altri  modi  ! 
da  manifestarsi.  <<  1 malevoli,  direa  in  tale  1 


« occasione  Talleyrand  , calunniano  eoa 
« vani  presagi,  calunniano  con  vani  pura go- 
« ni....  Non  bau  forsi  «•irato  di  diffondere 
« lo  spavento  rimembrando  la  gloria,  il  no- 
« me  e la  sorte  di  Alessandro  e di  Carlo 
« Magno  ? Frivole  ed  ingannevoli  analogie  ! 
« Carlo  Magno  non  ha  a vuto.inè  successori 
* nò  vicini.  Il  suo  impero  non  gli  sopiavvis- 
h se;  fu  diviso,  e così  dovea  essere...  Ales- 
« sandro , allargando  di  continuo  i limiti 
« delle  sue  conquiste,  non  fe’  che  preparar- 
« si  sanguinosi  funerali.  Il  grande,  Permeo 
« pensiero  della  successione  ina»  non  venne 
•«  loro  in  mente.  Carlo-Magno*  Alessandro 
« lasciarono  il  loro  impero  alFanarchia....» 
Questi  falli,  questi  famosi  esempi,  citati  an- 
ello per  provare  ch’era  ingiusta  Fapplicazio- 
no,uon  r.icehiudean  forsi  un  utile  avviso, una 
salutare  lezione  ? 

I.o  scopo  del  discorso  elio  pronunziò  in 
questa  congiuntura  l’imperatore  era  , come 
quello  della  relazione  di  Talleyrand,  di  sta- 
bilir che  la  forza  e la  potenza  dell’  impero 
francese  erano  state,  nelle  sue  diplomatiche 
transazioni,  sorpassate  dalla  sua  moderazio- 
ni?. Enumerava  egli  tutti  i paesi  che  la 
Francia  avrebbe  jiottito  ritenere,  e che  pur 
ttiltnvolla  avea  rilasciali.  L’Olanda, tre  par- 
li della  Germania , la  Svizzera,  l’Italia  tutta 
enno  state  conquistale.  Non  avea  la  Fran- 
cia ritenuto  che  quanto  Fera  necessario  a 
mantenerla  in  quel  grado  in  cui  sempre  era 
stata  posta.  « Lo  sparlimento della  Polonia, 
« le  proviocie  tolte  alla  Turchia,  la  conqui- 
« sta  delle  Indie  e di  quasi  tutte  le  colonie 
« avean  a pregiudizio  nostro  dall’un  dc’la- 
« li  fatto  ir  giù  la  bilancia.  Tutto  quello 
« che  noi  abbiam  creduto  inutile  ad  equili- 

« bearla  , abbiam  renduto » Riguardo 

particolarmente  alla  repubblica  baiava,  Na- 
poleone  diceva:  * La  sua  riunione  al  nostro 


Dopo  nver  nel  modo  stesso  fatto  cono- 
scere le  considerazioni  che  avrebber  potuto 
indurre  la  Francia  a ritener  la  repubblica 
italica  e la  Svizzera  , l’imperatore  soggiun- 
gi *a  : •«  Noi  abbiamo  accettalo,  e |x>seremo 
« sulla  nostra  fronte  questa  corona  di  ferro 
« degli  antichi  lannbordi,  per  ra itemprarla, 
» per  l’instaurarla , per  difenderla  conira 
« ogni  assalto  che  le  verrà  minacciato,  fin- 
« che  il  mediterraneo  non  sarà  restituito  al- 
« la  condizione  consueta  ».  In  lui  linguag- 
gio di  Napoleone  e del  suo  ministro  nulla 
oi  avea  di  assolutamente  vero , nè  di  asso- 
lutamente falso.  Il  mondo  politico  avea  in 
vero  mutato  aspallo  per  le  russe  usurpa- 
zioni nella  Turchia  e per  la  divisione  della 
Polonia,  come  per  le  conquisto  fatte  dall’ln- 
ghilierra  nelle  colonie  e nelle  Indie.  E pe- 
rò la  Francia  avea  ragione  di  voler  esserne 
compensata.  Essendole  queste  compì *n unzio- 
ni stati?  offerte  con-  le  stesse  guerre  finite  che 
le  furono  mosse,  non  ce  n’ebbero  mai  altre 
più  giustamente  acquistale.  Ma  era  essa  pii 
stala  tanto  moderala , q minto  dieea  , nella 
porte  che  avea  ritentila  ? No,  alcerto.  Ma , 
in  suo  luogo  , P Inghilterra,  FAustria  , la 
Russia  avrebbero  usalo  una  moderazione 
maggiore  ? 

< /istante  nel  sistema  che  avea  preso  a se- 
guire rispetto  all’Austria , Napoleone,  non 
prima  fu  proclamalo  re  ditali» , che  si  af- 
frettò di  renderne  consapevole  F imperalor 
Francesco  11  con  una  lettera  che  fu  trasmessa 
a questo  principe  il  marzo.  Non  commi- 
se punto  al  suo  ambasciatore  di  domandare 
la  riconoscenza  di  questo  nuovo  titolo.  Sol 
dovea  la  Rochefoucauld  prevenire  il  mi- 
nistro austriaco  , che  tale  riconoscenza  ver- 
rebbe senza  indugio  richiesta,  l^a  risata 
dellìinperaior  Francesco  si  fe'  attendere  un 
poco  promettendola  Cobenlzl  ogni  giorno 
per  il  dimani. Non  fu  data  prima  del  1 6 apri- 
te. Spera  vasi , disse  il  vice-cancelliere  al- 
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l’amliasciator  di  Francia  , che  non  sarebbe 
«piaciuta  ull'iinp  rntor  Napoleone,  e miui- 
via  face?!  intendere  che  racchiudeva  alcune 
osservazioni.  È a elidere  che  le  osserva- 
zioni non  ollVi vano  veruna  grave  dillicolià  , 
poiché  l'imperatore  cercò  di  mostrarsi  satis- 
fatto di  questa  lettera;  ma  pria  che  la  rice- 
vesse Iacea  in  Vienna  lar  diversi  richiami , 
intorno  a'qiiali  chiedea  pronti  schiarimenti. 

Doleasi  (i)  della  più  che  indiscreto  con- 
dotta {l'un  austriaco  agente  presso  1"  italica 
repubblica  ; della  partenza  dell'ambasciator 
Filippo  di  Cobentzl  che  partiva  di  Parigi  per 
fare  un  viàggio  in  Olanda-,  dell  aumento  dèl- 
ie austriache  milizie  sulla  frontiera  dell'Ita- 
lia, mentre  che  al  contrario  in  Francia  era 
stata  sospraa  la  marcia  di  quelle  che  ivi  do- 
vevano andare  ; della  sospettissima  attività 
della  corrispondenza  del  gabinetto  di  Vien- 
na con  quello  di  Pietroburgo  , i cui  legami 
coll'Inghilterra  non  erano  punto  dubbiosi  ; 
desiderava  in  fine  sapere  se  V imperato!-  di 
Germania  volea  o pur  no  che  i due  stali 
continuassero  ad  essere  di  buon  accordo.  La 
forza  di  queste  domande  veniva  giustificala 
dal  bellicoso  aspetto  della  corte  di  Vienna, 
ove  tutto  annunziava  prossima  una  rottura. 
Essendo  stola  già  decisa  nelle  part  icolari  con- 
versazioni (?)  la  guerra  conil  o la  Francia, 
era  quasi  certo  che  il  governo,  avendo  de- 
terminalo di  l'aria,  ne  indugiava  la  dichiara- 
zione per  meglio  preparare  gli  apparecchi. 

Vaghe  furono  ed  insignificanti  lo  risposte 
che  il  conte  di  Cobentzl  diè  a queste  diver- 
se domande.  Attenuava  i torli  deiraustriaeo 
agente  in  Milano,  attribuiva  a pura  curiosi- 
tà il  viaggio  in  Olanda  dell’amba seialor  Fi- 
lippodi  Cobentzl;  e rimproverava  alla  Fran- 
cia ciò  che  la  Francia  rimproverava  all’Au- 
slria, di  spedi r cioè eonsiderevol i forze  in  Ita- 
lia. Riguardo  alle  intenzioni  deH'impomtor 
suo  signore  per  la  conservazion  della  pace, 
rimettersi  ai  sentimenti  espressi  nell'ultima 
lettera  di  sua  maestà  imperiale  all'impera- 
lor  Napoleone;  ed  in  quanto  alla  straordi- 
naria attivili)  dicorrispondenza  colla  Russia, 
dieoa  «die  il  governo  francese  anzi  che  om- 
brarsene , dovrebbe  giudicarla  un  felice  av- 

(1)  Lettera  del  ministero  francese  scritta  da 
Torino  il  18  aprile. 

(2)  Particolarmente  in  quella  di  Rombeck  , 
sorella  del  vicc-cancellicrc  conte  di  Cohentil, 
nella  qual  conversazione  convenivano  le  fazioni 
inglese  e russa. 


viaincnio  alla  conciliazione  de’ potentati  im- 
pacciati nella  guerra  marittima.  Tal  deri- 
sorio linguaggio  dovea  assoluta  meni  e esser 
inteso,  tanto  più  che  da’  cambiamenti  testé 
latti  nell' austriaco  ministero  veniva  assiti 
chiaramente  spiegato. 

S’ ingannerebbe  a partito  chi  supponesse 
che  a questa  sete  di  guerra  , manifestatasi 
nelle  alte  classi  della  città  principale  del- 
l'Auslria,  corrispondesse  in  minima  parte  la 
generalità  degli  abitanti. Per  la  ragione  e per 
la  pace  parteggiava  quasi  tutta  la  nazione  e 
1'  arcidura  Carlo  ; gli  agenti  della  straniera 
corruzione  e dell’oligarchia  per  l’odio  e per 
la  guerra.  Desiderando  1’  arciduca  Carlo  la 
grandezza  della  sua  casa  , laddove  forse 
avrebbe  consigliato  la  guerra  in  più  oppor- 
tuni tempi , non  voleva  ora  una  guerra 
perchè  non  vi  scorgea  nè  imperiosi  molivi 
nè  sulTieicitli  probabilità  di  buona  riuscito. 
Essendo  la  contraria  fazione  divenuta  la  più 
forte  nelCimpcrial  gabinetto,  avea  l’ arcidu- 
ca rinunziato  (i)  alla  presidenza  del  consi- 
glio di  guerra.  Gli  era  stalo  dato  a succes- 
sore il  generai  Baillel  de  la  Tour.  Vice-pre- 
sidente di  questo  consiglio  era  stato  nomi- 
nalo il  principe  di  Schwurzeinborg.  Da  tal 
momento  gli  apparecchi  della  guerra  si  fati- 
no con  un’uiliviià  novella  ; viene  dall’impc- 
ratoro  decretalo  un  nuovo  modo  di  levar 
gente  (a);  si  accelerano  per  ogni  dove  le  le- 
ve e la  riunione  di  cavalli;  si  dispone  degli 
tilfici  militari,  si  regolano  i comandi.  L’oli- 
garchia, poco  accol  ta  nell’  amare  altrettan- 
to che  nell’ odiare,  in  quella  che  allontana 
da  sè  l’arciduca  Carlo,  dichiara  suo  campio- 
ne il  generai  Mark , rispetto  a cui  la  ver- 
gognosa spedizione  del  1799  non  l'ha  potuta 
ancora  disingannare.  Mnck  e nominalo  qua r- 
lier-muslro-generale  dell'esercito.  Tilt  li  que- 
sti falli  son  noti  a Napoleone.  Da  Milano , 
ove  recasi  a ricever  la  reai  corona  , ei  vede 
quanto  accade  in  Vienna  ; vi  scorge  l’ e- 
videnle  risultomenlo  d’ un  accordo  già  fat- 
to con  Pietroburgo  e Londra.  Deve  tutta- 
via avere  alcun  riguardo  ? Si  giudichi  se 
questo  riflessione  , si  naturale  nella  condi- 
zione in  che  si  trova,  non  abbia  dovuto  in- 
durlo ni  parlili  che  sta  per  prendere  ri- 
spettivamente ad  alcuni  stali  d’ Italia. 


(1)  Il  21  mar». 

(2)  11 7 aprile. 
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Partenza  di  Napoleone  per  Milano.  — Grande  rassegna  sul  campo  di  battaglia  di  Marengo.  — Ve- 
ri omaggi  della  università  di  Pavia.  — Occupazioni  deUimpcradore  in  Milano.  — Incoronazione 
di  Napoleone  ed  instituzione  dell'ordine  della  corona  di  ferro.  — Nomina  di  Eugenio  Bcauhar- 
nais  nella  qualità  di  Yice-re.  — Aspre  parole  di  Napoleone  ad  un  inviato  deire  di  Napoli.  — Sta- 
tuto tendente  a render  semplice  l'esistente  ordinamento.  — Sessione  del  corpo  legislativo.  — • 
Conservazione  in  Italia  delio  stato  di  nazione.  — Spiegazioni  date  dalla  Francia  intorno  al  re- 
gno d’Italia. — Motivi  della  riunione  di  Genova  alla  Francia. — Domanda  fatta  da  Genova  della  6ua 
riunione  allaFrancia. — Trasformazione  della  repubblica  di  Lucca  in  principato  ereditario. — Noti- 
ficazione fatta  all’inviato  austriaco  in  Genova. — Dichiarazione  fatta  da  Napoleone  allo  stesso  in- 
' vialo. — Spiegazioni  intorno  alla  riunione  di  Genova. — Potere  delle  predizioni  sulle  oosc  avvenire. 
—Ordinamento  dell’amministrazione  de*  ducati  di  Parma  e Piacenza. 


I.a  cerimonia  della  consecrazione  di  Na- 
poleone era  stabilita  pe  '1  di  26  di  maggio 
Nel  suo  viaggio  por  l'Italia,  egli  scorse  vari 
dipartimenti,  tenne  eonto  dapertutlo  de’ bi- 
sogni di  ciascun  paese , ordinò  importanti 
lavori  e molti  miglioramenti.  Sono  nella 
Francia  ben  poche  contrade  nelle  quali  Na- 
poleone non  ubbia  lascialo  una  rimembran- 
za. Quando  le  nazioni  paiono  ingrate,  son- 
necchia la  loro . riconoscenza.  La  città  di 
Lione  non  obblierà  giammai  quanto  egli  ha 
fatto  per  essa.  In  Torino , utili  istituzioni  , 
lusinghieri  incoraggiamenti , benefiche  di- 
mostrazioni , faceano  dimenticare  a quegli 
abitanti  die  la  loro  città  era  stata  la  princi- 
pale di  un  regno.  L’ incontro  in  questa  città 
deH’imperalore  col  papa,  che  tornava  a Ro- 
ma , le  sue  frequenti  e lunghe  conferenze 
con  Sua  Santità,  il  reciproco  affetto  onde  pa- 
reano  entrambe  uniti,  non  partorivano  poco 
effetto  sulla  opinione  degl'italiani. 

Ritornato  si  presso  a terreni  famosi  per 
le  sue  vittorie,  una  legittima  compiacenza 
e nel  tempo  islesso  un  pensiero  politico , 
gli  fecero  desiderare  di  rivedere  il  campo  di 
Marengo.  Lai  sua  visita  a questo  illustre  suo- 
lo della  guerra  non  poteva  essere  che  una 
festa  militare.  Una  gran  parte  dell’  esereito 
vi  fu  assembrala  per  inebbriurvisi , col  suo 
cai»o,  dell'orgoglio  della  sua  prisca  gloria  , 


per  acquistare  un  ardor  novello  ricordando 
il  passato,  e per  far  vedere  all’Europa  ch’ivi 
eran  tuttavia  lo  stesso  generale  e lo  stes- 
so esereito.  Si  aggirò  Napoleone  pei*  tutte  le 
file,  ed  indi  andò  a sedersi  presso  l’ impera - 
driee,  sopra  un  trono,  donde  vide  un  simu- 
lacro di  battaglia.  Siffatti  giuochi  guerrieri 
eran  diretti  da  un  di  quegli  uomini  che  con 
maggiore  intrepidezza  era  stato  veduto  pu- 
gnare su  questo  stesso  terreno  , dal  mare- 
sciallo Lnnnes.  I soldati  si  gloriavano  de’loro 
rapi, siccome  i capi  de’loro  soldati.  Tutti  muo- 
vevano con  ariadi  trionfatori  innanzia  quel- 
lo da  cui  riconoscevano  tanti  lauri,  e che  ri- 
conosceva da  loro  le  corone.  Anch’io,  diceva 
in  suo  cuore  ciascun  soldato  , aneli’  io  ho 
contribuito  a farlo  Imperatore;  e lutti  ama- 
vano in  lui  il  loro  duep  e l’ opera  loro.  Per 
porre  condegno  termine  a questa  giornata, 
distribuì  Napoleone  delle  ricompense  a quei 
bravi  che  non  ancor  le  aveano  ricevute , e 
gititi  la  prima  pietra  di  una  colonna  dedica- 
ta alla  memoria  di  quelli  che  sopra  quel  ter- 
reno aveano  ben  meritato  della  patria. 

Ogni  passo  che  dava  l’imperatore  in  Lom- 
bardia era  contrassegnato  da  omaggi  di  am- 
mirazione e.  di  riconoscenza.  Quelli  della 
università  di  Pavia  non  furono  i meno  gra- 
diti , perocché  erano  sinceri.  « Due  volle  , 
><  gii  disse  il  rettore  della  uuiversilà , assi- 
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« curaste  con  la  vittoria  la  sorte  dell’  lla- 
« lui,  due  volle  porgeste  la  mano  generosa 
« alle  proludili*  muse, ...Apprenda  da  voi  il 
u mondo  , che  la  felicità  delle  nazioni  deri- 
« va  dalla  India  unione  del  genio  deH’armi 
« con  quello  delle  scienze  e delle  arti  ».  Que- 
sto discorso  elogislieo  è puro  di  parole , e 
di  siile  non  isconveniente  al  soggetto.  Im- 
perocché non  tulli  gli  oratori, le  cui  aringhe 
dovette,  udir  Napoleone,  parlarono  altrettan- 
to bene.  Fu  pur  utile  la  sua  breve  dimora  in 
Pavia.  Visitò  tulli  i luoghi  di  pubblica  isti- 
tuzione, s’interlenne  co’  più  chiari  professo- 
ri pai  laudo  dello  stato  della  istruzione , e 
rendè  aU’uuivcrsilà  il  celebre  Volta  e molli 
altri  uomini  di  merito , inconsideratamente 
allontanali  da  quel  teatro  della  loro  gloria. 

Qualunque  altro  principe  che  non  fosse 
stalo  Na|K>leone , nel  tempo  della  dimora  in 
Milano  si  sarebbe  dato  interamente  ai  diletti 
della  vanità  e dell’orgoglio.  In  Milano  del  pari 
che  in  Parigi  ('imperatore  uvea  molle  ore  di 
ciascun  giorno  assegnate  al  lavoro.  Nè  la  po- 
litica nuoceva  all’  interna  amministrazione, 
nè  l'interna  amministrazione  alla  guerra  ed 
alla  marineria.  Uscito  del  suo  gabinetto  per 
assistere  alle  presenti  feste, rientra  va  nel  suo 
gabinetto  per  ristorarsi,  con  corrispondenze 
di  grave  importanza,  dalle  fa lig he d’iiua  ozio- 
sa e pur  necessaria  rappresentazione. 

Oltre  lutl’i  principi  d’ Italia  che  spedirono 
all’  imperatore  straordinarie  ambasciale  , 
molli  Sovrani,  la  Spugna  , il  Portogallo  , la 
Prussia  e tuli’  i principi  di  Germania,  (Scel- 
to l’Austria,  avenno  comandato  a’Ioro  ambir 
sciatimi  in  Parigi  di  recarsi  a Milano  alla 
corte  di  Napoleone.  Il  marchese  Uuerhesini, 
che  nomina  tino  per  uno  questi  inviati,  ob- 
blia  di  nominare  sè  stesso,  e di  dire  ch’ci  vi 
venne  portatore,  in  nome  di  S.  M.  prussia- 
na. «logli  onori  d<.‘tr.\(|uila  Nera  e dell’Aqui- 
la Rossa.  Nella  prima  rassegna  delle  sue  mi- 
lizie , l’ imperatore  cercò  di  comparire  con 
quelli,  per  mostrare  la  sua  buona  intelligen- 
za con  Federico-Guglielmo  cosi  all'Italia  che 
agli  altri  governi  stranieri. 

. Dopo  quattordici  secoli , si  aprì  il  tesoro 
di  Monza  per  rendere  il  prezioso  deposito 
della  famosa  corona  di  ferro,  che  custodiva, 
a Napoleone.  Eccetto  il  Santo-Padre , le  cui 
veci  teneva  in  Milano  il  Cardinal  Caprara,  fu 
la  stessa  magnificenza  , lo  stesso  splendore 
che  in  Parigi,  anzi  forsi  le  itale  pompe  fur 
maggiori  di  quelle  che  si  videro  in  Francia. 
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Anche  in  Milano,  siccom’ era -avvenuto  in 
Parigi,  prese  Napoleone  la  corona  sopra  l’al- 
tare e se  la  jxise  sul  «tipo.  In  quest*  ultima 
congiuntura  egli  aggiunse  , coronandosi  da 
sè  stesso,  queste  parole  note  da  lungo  tem- 
po iu  Milano:  « Dio  me  la  diede , guai  a chi 
««  la  tocca  »•,  le  quali  parole  diverranno  il 
motto  d’  un  ordin  nuovo  chiamalo  l’ordine 
della  Corona  di  Ferro. 

Fu  assai  bene  avvisato  Napoleone  nello 
sceglier  che  fece  Eugenio  B-auharnais  per 
rappresentarlo  iu  Italia  qual  viceré,  essen- 
do  tale  elezione  politica  per  la  Francia  al 
pari  che  per  l’Italia.  Imperocché  in  Francia 
piaceva  che  si  desse  questo  seguo  di  amore 
al  figliuolo  di  Giuseppina  -,  e si  preferiva  in 
Italia  questo  giovane  guerriero,  già  noto  per 
valorosi  gesti , ai  fratelli  «li  Bontiparte  che  , 
eccetto  Luigi,  non  avean  seguito  la  profes- 
sione delle  armi.  Frasi  inoltre,  e con  ragio- 
ne, in  Italia  non  inen  che  in  Francia , con- 
cepita della  natura  del  principe  Eugenio  una 
onorevole  opinione  ch’*ei  non  ismeuti. 

Tra  i potentati  cheaveano  spedito  amba- 
sciale straordinarie  per  congratularsi  con 
f imperato!*  Napol<*ono  della  sua  esaltazione 
al  trono  d’ Italia,  «juello  la  cui  deputazione 
ricevette  le  accoglienze  peggiori  fu  il  poten- 
tato di  Napoli.  In  qiii'llo  stesso  tempo  Na- 
poleone avea  intercetta  una  corrispondenza 
di  lettere  della  regina  Carolina,  «die  non  la- 
sciava alcun  dubbio  intorno  alle  pratiche  di 
questa  pri  nei  (lessa  co’  immici  del  governo 
francese.  Lasciandosi  trasportare  ngl'iinpcit 
del  suo  risentimento  che  tuttavia  eri  (bigis- 
simo, disse  a tal  proposito  delle  parole  acer- 
be che  non  doveano  esser  pronunziate  in 
una  tal  congiuntura  ; poiché  vuoisi  sempre 
parlar  cortesemente  delle  donne,  in  parti- 
colare d una  ri’gina.  Ma  se,  rispetto  a que- 
sto, l’ imperato!*  Napoleone  è biasimevole  , 
obhliar  non  deblv’si  che  la  sua  pazienza  è 
stata  soventi  volte  duramente  esercitala. 
Eccetto  i pochi  sovrani  a’  quali  lealmente 
andava  a sangue  il  sistema  francese  , tulli 
gli  altri , nella  corrispondenza  di  lettere  , 
veodicavansi  con  segreti  oltraggi  contro  il 
lor  connine  signore , degli  omaggi  che  in 
pubblico  eran  costretti  a rendergli.  Cotali 
oltraggi , eh’ essi  credeano  nascosi  , ben  di 
rado  furono  un  segreto  per  lui.  Dappoiché 
si  faceano  conoscere  in  piii  modi  . e posso 
ben  io  dire,  come  testimone  de’  fatti,  d’aver 
soventi  ammirato  la  loro  inesplicabile  fidu- 
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eia,  onde  non  dubitavano  che  potesse  la  po- 
sta in  Germania  ed  altrove  esser  soggetta  a 
terribili  manifestazioni.  Potrebbe  diflìcil- 
menle  concepirsi  (pianto  è passalo  in  tal  ge- 
nere sotto  gli  occhi  di  Napoleone.  Se  qual- 
che volta  ci  si  è rigorosamente  vendicato , 
più  spesso  ancora  si  è mostrato  indulgen- 
te considerando  le  condizioni  , le  preven- 
zioni , e le  assueludini  degli  uomini  ! Anzi , 
in  più  d una  occasione  , è stalo , come  poli- 
tico , generoso  per  principi  e principesse  , 
contro  cui  avea,  come  uomo,  giusti  molivi 
di  essere  personalmente  irritato. 

La  presenza  di  Napoleone,  sempre  fecon- 
da di  miglioramenti,  qualunque  fosse  il  luo- 
go che  visitasse,  affrettar  dovea,  pe'suoi  po- 
poli d’Italia,  il  benefìzio della  loro  uuioneal- 
la  sorte  della  Francia.  Con  lo  statuto  costi- 
tuzionale , che  introdusse  alcune  modifica- 
zioni nella  esistente  amministrazione,  si  vol- 
le pari irolarmciilc  render  questa  più  sem- 
plice- Na|>oleoiie  ebbe  cura  di  conservare  i 
tre  collegi  di  possidenti , de’  dalli  e de’  com- 
merciami, concepimento,  dia;  iconicamente 

10  storico  d'Italia, elici  molto  amava,  perchè 
opera  stia.  Senza  esaminar  ora  la  quislione 
del  miglior  sistema  elettorale , questo  non 
par  che  meriti  punto  unito  disdegno. 

Napoleone  apri  la  sessione  del  corpo  legis- 
lati'o.  Furono  nominale  delle commessioni 
per  preparare  l'applicazione  del  codici*  civi- 
le francese  al  regood’l tolia,  e per  compilare 

11  disegno  d'iiu  codice  di  prenderà  civile  e 
d'  un  codice  di  commercio.  Dii  bilancio  di 
cento  milioni  fu  approvalo  por  le  spisi*  an- 
nuali. Venti  nove  milioni  erano  assorbiti  dal 
riparlimeulodclla guerra,  compresa  la  guar- 
dia reale.  Lai  lista  civile  ammontava  a sei  mi- 
lioni. Il  resto  era  diviso  tra  gli  altri  ripulì* 
menli.  Delle  somme  particolari  erano  asse- 
gnate alla  introduzione  disfunzioni  di  pub- 
blica utilità,  oa  lavori  d’un  grave  interesse, 
come  strade  e canali.  In  nilin  |Hiniodi  Eu- 
ropa v'ha  un  corpo  di  regno  dipendente  dal 
capo  d'una  grande  monarchia  che  sia  stato 
si  generosamente  trattalo  che  il  regno  d’Ita- 
lia da  Napoleone.  Al  bene  della  patria  ve- 
niali rivolte  le  sue  rendile,  e la  parte  di  que- 
ste reali  rendite,  eli’  era  versata  nel  tesoro 
imperiale,  era  assegnala  per  pagare  il  soldo 
de’  corpi  francesi  che  cooperavano  alla  sua 
difesa.  lai  lista  civile  non  veniva  eccettuato, 
essendo  che  con  essa  si  pagava  in  Italia  la 
casa  del  re,  il  manleuimculo  dc’suoi  palagi, 


e tutte  le  spese  del  vice-regnato.  Se  N’:q>o- 
leone  fu  pc’Lomliardi  un  padrene  assoluto, 
non  fu  almeno  un  avaro  padrone  che  si  ar- 
ricchisse delle  loro  spoglie.  Oh  quanto  , e 
prima  e dopo  di  questo  nuovo  re,  l’Italia  Ila 
pagato  a piti  taro  prezzo  una  più  dura  tiran- 
nia! I semi  che  Napoleone  ha  sparsi  sull’ito- 
lo  suolo  lendeano  tulli  a far  risorgere  una 
bella  popolazione,  per  lungo  tempo  resa  all- 
ineila da  un  vii  potere  dispotico.  Il  fine  del 
poter  dispotico  di  Napoleone,  allatto  contra- 
rioal  poter  dispotico  austriaco,  era  di  diffon- 
dere l'istruzione,  di  perfezionargli  uomini, 
di  moltiplicare  i proti i.  Educati  da'lnro  pre- 
cedimi i sovrani  in  mia  indolenza  cheli  ren- 
deva inabili  a scuotere  il  giogo  della  schia- 
vitù, i popoli  d’Italia  avean  mestieri  d'esser 
incitali,  con  una  specie  di  violenza,  alle  vir- 
ili guerriere.  Napoleone  non  mancava  di  ri- 
peter loro  sovente  ehi*  « la  forza  delle  anni 
« è il  priueipal  sostegno  degli  stati.  È lem- 
•*  po,  lor  dicea  ne'  suoi  proclami , che  que- 
«<  sta  gioventù,  ehi;  languisce  nell’ozio  delle 
« granili  città  , cessi  di  temer  le  (àlighe  ed 
« i peligli  della  guerra  >*.  Non  suonò  inva- 
no la  sua  voce*,  la  gioventù  delle  città  lasciò 
le  sue  molli  assueludini,  e si  fece  in  breve 
notare  sotto  l’ itale  bandiere,  nobilitale  dalla 
fraternità  delle  francesi  bandiere.  Il  regno 
d'Italia,  non  os tonte  la  brevità  d<ila  sua  com- 
parsa nel  mondo  politico , ebbe  almeno  una 
gloriosa  esistenza,  sottoposto,  è vero , come 
l'impero  francese,  ad  lina  onnipossente  vo- 
lontà , ina  ad  una  volontà  che  non  degrada- 
va la  spwic  umana,  perocché  non  intendeva 
che  a rischiarar  le  menti  e ad  eccitare  il  co- 
laggio negli  animi. 

Un  altro  benefizio  di  Napoleone  recato  al 
regno  fu  di  conservargli  puro  ed  intatto  il 
suo  stato  di  nazione.  Che  se  avesse  alcun  po- 
co dato  a sfumare  a*  Francesi  di  potersi  sod- 
disfare l’ individuai  loro  ambizione,  vi  si  sa- 
rebber  velluti  accorrere  a stuolo  quegli  uo- 
mini di  ventura  che,  non  avendo  potuto  ot- 
tenere una  onorevole  carica  nella  loro  patria, 
sono  sempre  preparali  a Cercar  di  procurar- 
sene alcuna  a danno  de’  paesi  stranieri.  Nel 
regno  d’ Italia,  onori,  dignità,  emolumenti, 
lutto  fu  serbalo  agl’  Italiani.  Non  un  ammi- 
nistratore, non  un  magistrato  che  non  fosse 
nativo  d’ Italia.  Due  o tre  sole  eccezioni , e 
per  cagioni  speciali,  altro  non  fecero  che  sia- 
liilir  meglio  la  regola,  la  quale  fu  strettamen- 
te osservata. 
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La  trasformazione  della  repubblica  in  re- 
gno non  avea  mancato  di  fornire  alla  Russia 
ed  all’Inghilterra  un  nuovo  motivo  di  richia- 
mi contro  Napoleone.  Sebbene,  colle  notifi- 
cazioni del  mese  di  marzo , fosser  gli  animi 
già  preparali  a tale  avvenimento,  pur  le  gri- 
da raddoppiamosi  al  momento  della  esecu- 
zione. Abbiamo  già  detto  come  n’  era  stata 
dall’  Austria  accolta  la  notificazione.  Tutti 
gli  altri  stati  di  terraferma , eccetto  la  Rus- 
sia,aveano  manifestato  una  espressa  adesione 
colla  presenza  de’  loro  ambasciatori  in  Mila- 
no . Alle  russe  ed  inglesi  doglianze  la  Fran- 
cia opponea  risposte  che  non  erano  tutte  pri- 
ve di  forza. 

Era  stato  riconosciuto  il  titolo  di  repub- 
blica italica.  Il  titolo  di  regno  d’Italia  non 
apportava  alcuna  nuova  pretensione.  Perchè 
inai  ombrarsi  piti  dell’ uno  che  dell’ altro  ti- 
tolo? La  Francia  e gli  altri  stati  dolgonsi  for- 
ai che,  invece  di  contentarsi  del  titolo  d’im- 
perador  di  Germania , questi  imperadori  vi 
congiungon  quello  di  capi  del  Santo-Impero 
e di  re  de’  romani  ? 

Quando  la  Francia  era  stata  riconosciuta, 
era  parimente  repubblica.  Cangiandosi  la 
repubblica  francese,  l’itala  repubblica  in 
monarchie,  non  si  assicurano  forse  gli  ami- 
chi governi  contro  il  sistema  delle  novità  ? 

Napoleone  era  presidente  della  repubbli- 
ca italica,  senza  che  alcun  termine  fosse  as- 
segnato alla  sua  presidenza.  Di  presente , 
prendendo  il  titolo  di  re,  statuisce  egli  stes- 
so quel  termine  che  non  ci  avea.  Le  due  co- 
rone verran  separate  il  di  in  cui  saranno  ese- 
guiti i trattati  che  han  guaranlito  la  indi- 
pendenza  della  repubblica  delle  Sette-Isole 
e la  indipendenza  dell’  isola  di  Malta. 

Narreremo  in  breve  particolarmente  ciò 
che  in  questi  stessi  tempi  si  praticava  nelle 
corti  di  Londra , di  Pietroburgo  e di  Vien- 
na ; ciò  di  che  eziandio  orasi  già  convenuto 
tra  le  due  prime  e menanleggiavasi  uuta- 
Yia  colla  terza.  La  Francia  avea  dalla  Prus- 
sia saputo  l’alleanza  della  Russia  e della  Sve- 
zia, l'altero  linguaggio  d’una  lettera  dell’im- 
perador  Alessandro  a Federico-Guglielmo,  e 
l’unione  di  sol  Irritazioni,  di  carezze  e di  mi- 
naca*  , nel  tempo  istesso  usate  in  Berlino 
dalla  legazion  russa,  come  dall’  imperiale  aiu- 
tante di  rampo,  conte  di  Winzingerode.  Nè 
meno  in  Parigi  ed  in  Milano  manca  vasi  di 
notizie  intorno  all’  accordo  già  fatto  tra  la 
Russia  e l’Inghilterra.  Senza  conoscer  la 


natura  delle  stipulazioni  già  ferme  contro  di 
lui,  sapea  Napoleone  che  queste  stipulazioni 
erano  essenzialmente  ostili-,  sapea  che,  il  18 
febbraio , Pili  avea  ottenuto  una  somma  di 
cinque  milioni  di  lire  sterline  per  usi  di  ter- 
rdferma, come  in  Inghilterra  diceasi,Ia  qual 
somma  questo  ministro  non  mancherebbe  di 
far  aumentar  in  appresso,  come  in  effetti  fe- 
ce il  v*.  luglio  al  momento  della  chiusura 
della  sessione.  Per  tali  considerazioni , Na- 
poleone faeea  , rispetto  alla  corte  di  Vienna, 
il  ragionamento  che  ho  indicato, cioè  che  que- 
sta corte,  qualora  volesse  entrare  in  guerra, 
non  prenderebbe  tal  partito  per  tale  o talo 
altro  atto  della  Fi-ancia,  ma  per  la  sola  mag- 
giore o minore  speranza  di  buona  riuscita 
che  potrebbe  offrirle  una  nuova  guerra.  Que- 
sto modo  di  ragionar  di  Napoleone  lo  indus- 
se a eonchiudere  che  non  vi  ei-an  riguardi 
ad  usare-,  die  ne’disegni  fatti  da’  suoi  nemi- 
ci,disponendosi  probabilmente  di  tutta  l’Ita- 
lia a suo  pregiudizio,  null'ultro  di  miglio  ei 
far  potea  che  consolidarsi  di  vantaggio  in 
quel  suolo , del  quale  in  breve  gli  verrebbe 
domandato  l’abbandono,  o verrebbe  cacciato 
a viva  forza.  Però  volle  congiungere  senza 
indugioal  territorio  francese  le  parli  di  que- 
sta contrada  il  cui  possesso  gli  era  più  van- 
taggioso, senza  usar  tuttavia  uno  spoglio  che 
avesse  il  carattere  della  violenza. 

Non  è difficile  ad  una  grande  monarchia  , 
che  circonda  da  tulle  le  parli  uno  stato  de- 
bole, d’ indurre  questo  a rinunziare  alla  sua 
indipendenza,  poiché  basta  ridurlo  a tal  con- 
dizione che  trovi  sempre  a guadagnare  in  un 
cambiamento.  Il  commercio  di  Genova  , di- 
strutto dall’Inghilterra  e da’ Barbareschi , 
era  dall’altra  parte  molestato  dalle  dogane 
francesi;  e però  parimente  trovava  ostacoli 
in  terra  ed  in  mare.  Colla  incorporazione  di 
questa  repubblica  nell’  impero  francese , le 
barriere  territoriali  verrebbero  abbattute, 
la  navigazione  protetta  contro  i Barbareschi, 
e la  Franeia  le  presterebbe  lutt’  i suoi  mezzi 
di  difesa  contro  l’Inghilterra.  Molle  persone, 
anche  delle  alte  classi,  eran  dedite  alla  Fran- 
cia per  inclinazione  a quel  potentato  , per 
amore  alle  sue  leggi,  per  ammirazione  della 
sua  gloria.  Quando  piìi  non  puossi  coman- 
dare di  per  sè,  non  è Tursi  prudente  riunirsi 
a colui  che,  comandando  agli  altri, ci  fa  aver 
parte  nel  sno  comando?  Queste  persuadevoli 
riflessioni  ripeteansi  da  qualche  tempo  nello 
città  c nelle  campagne.  Essendo  stillo  diehia- 
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rato  dagli  abitanti  il  disio  di  riunirsi  alla 
Francia , ad  una  deputazione , alla  cui  testa 
era  il  doge  Du  razzo,  fu  commesso  di  presen- 
tare a Napoleone  il  decreto  del  senato  ligure 
che  lo  ratificava.  Napoleone,  ravvisando  che 
la  Liguria  nella  sua  indipendenza  sarebbe 
rimasta  abbandonala  , rispose  che  adempi- 
rebbe il  desiderio  espresso  da  quella,  unen- 
dola al  suo  gran  popolo,  e si  recherebbe  fra 
breve  a Genova  per  suggellar  I’  unione  che 
Iacea  colla  nazione  francese.  Che  è divenuta 
la  dichiarazione  pochi  giorni  prima  fatui  di 
non  dovere  alcun  nuovo  stato  esser  aggiunto 
alla  Francia?  Si  è già  veduto  clic  i tempi  eran 
cambiali  •,  ma  tra  breve  si  potrà  ancor  me- 
glio conoscere. 

L’  imperador  Napoleone,  avendo  cinta  la 
fronti'  di  una  doppia  corona , disiar  dovoa  , 
ma  troppo  disiò  di  assicurare  un  onorevo- 
le stato  alla  sua  famiglia.  Avea  di  già,  il  18 
marzo . cominciato  ad  innalzar  sua  sorella  , 
la  principessa  Elisa.  Piombino,  ceduto  alla 
Francia  nel  i8oi  , sebben  promesso  da  pri- 
ma al  re  d’  Elruria  , era  sempre  rimasto  in 
poter  del  governo  francese.  Di  molto  conto 
era  il  possi*sso  di  questo  paese  per  le  agevo- 
lazioni die  o (Tre al  commercio  dell'  Italia  con 
la  Corsica  e l'isola  d'Elba.  Per  conservar  lai 
vantaggi  senza  riunir  questo  territorio  al- 
l’impero francese,  era  stato  dato  alla  princi- 
pessa Elisa  sotto  l'alto  dominio  della  Fran- 
cia, e’I  senator  Baciucchi,  marito  della  prin- 
ci|>essa,  era  stato  creato  principe  deH'impe- 
ro.  A questa  prima  dotazione  concessa  a sua 
sorella,  Napoleone,  durante  la  sua  dimora  in 
Italia  , ne  congiunse  altra  di  maggiore  im- 
portanza col  trasformare  la  repubblica  di 
Lucca  in  un  principato,  il  cui  governo  venne 
affidato  al  principi’  di  Piombino.  Il  « Ite  ven- 
ne fallo  con  tutte  le  formalità  che  adopera 
la  politica  per  dare  a’  suoi  atti  le  apparenze 
della  legalità,  con  una  deliberazione  dvl  gon- 
faloniere c degli  anziani  della  repubblica  di 
Lucca  del  di  4 giugno  ; con  una  deliberazio- 
ne del  gran  consiglio  del  di  i4icon  una  de- 
putazione che  fu  da  Napoleone  ricevuta  in 
Bologna  il  di  del  mese  islesso,  e con  uno 
statuto  costituzionale  ch'ei  ratificò  e promi- 
si* di  sostenere  nel  giorno  islesso.  Fu  l'am- 
biato in  tal  modo  in  principato  ereditario 
una  repubblica  ch’era  successivamente  pas- 
sata por  le  diverse  tirannie  di  violente  ditta- 
ture, di  tempestose  demagogie  e di  oppres- 
sive oligarchie,  ma  che,  sotto  lai  modi  di 


governo,  era  stata  altre  volle  più  illustre (i) 
e celebre  di  quanto  potea  permetterle  di  di- 
venire la  poeti  estensione  del  suo  territorio. 

Da  Bologna  Napoleone  andò  a Genova  ove 
ratlendevano  feste  eziandio  più  magnifiche 
di  quelle  delle  sue  due  incoronazioni  (a). 
Mai  la  magia  non  immaginò  spettacoli  più 
incantevoli  di  quelli  che  furono  veduti  nel 
porlo  in  un  lem|H)  stesso.  Genova,  la  super- 
ila Genova  , tante  volle  usurpala  da  potenti 
sovrani,  mai  non  si  era  mostrata  più  magui- 
fìitt  che  agli  sguardi  dell’  uomo  al  cui  co- 
s|ietU)  era  di  nuovo  venuta  a fine  la  sua  trop- 
po pussaggieru  indopendenza. 

Non  prima  ebbe  questa  repubblica  delibe- 
ralo di  riunirsi  alla  Francia  ini  inviato  una 
ambasceria  a Milano  presso  l’impemtor  Na- 
poleone, ehe  il  senatore,  acni  era  com- 
messo il  governo  dellei'osc  straniere,  Rog- 
gieri , aveva  fatto  conoscere  quesiti  risolu- 
zione (3)  all’agente  austriaco,  barone  Giusti, 
riconosciuto  presso  il  governo  ligure.  Que- 
sta comunicazione , che  indicava  i molivi 
del  partito  preso,  terminava  con  le  seguen- 
ti parole:  <«  Sotlomellendoci  alle  leggi  fran- 
« cesi  , non  accresciamo  punto  la  sua  po- 
««  lenza  nella  terra  ferma.  La  piccola  nostra 
« popolazione  è tutl’uliro  che  guerriera.... 
« Otterrà  la  Francia,  ixm  questa  riunione  , 
•<  un  aumento  di  potenza  marittima  ; ma 
« dobbiamo  credere  che  facciamo  una  cosa 
« piacevole  a tutti  i potentati  della  ter- 
« ra ferma  mettendola  in  istato  di  conira- 
« stare  con  più  vantaggio  al  nemico  di 
« tutte  le  nazioni  ed  al  tiranno  de'  mari  ». 
Il  far  l'onsìderare  la  riunione  a questo  modo 
era  certamente  insinualo  dal  governo  fran- 
cese. L’inviato  ausiliari) , o perché  aveva 
avuto  instruzioni  casuali,  o perche  credesse 
dover  precedere  i comandi  della  sua  corte  , 
parve  poco  soddisfatlodelleragioni.ulhgnle, 
e volle  eziandio  protestare  centra  il  cangia- 
mento che  si  operava.  Nè  a ciò  stette  con- 
tento, ma  pretese  di  fare  inserire  la  sua  pro- 
lesUi  nella  Gazzetta  di  Genova.  Siffatte  pre- 
tensioni non  potevano  venire  ammesse. 

Commise  riinperntor  Napoh*one  al  mini- 
stro delle  rose  interne , Champagne , di 
fare  intendere  all'  inviato  austriaco  clic  gli 

(1)  Da  Locca  ha  tolto  Machiavelli  uno  de’ suoi 
croi,  Castruceio  Castracani. 

(2)  Può  vedersene  la  descrizione  nelle  storie 
del  Botta. 

(.1)  Il  primo  di  di  giugno. 
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ora  In  ilo  di  far  pubblicar  perle  suunpc  mi- 
to ciò  clic  gli  piacerebbe  indie  Gazzette  di 
Venezia  e di  renna  ; ma  che  non  aveva  più 
in  Genova  alcun  diritto  da  esercitare,  cnou 
conservava  alcun  carattere  pubblico,  per  la 
migliore  di  tutte  le  ragioni,  essendo  sciolto 
il  governo  presso  il  quale  risedeva.  « Dire- 
« le  inoltre  al  Giusti , scriveva  Napoleone 
« al  suo  ministro,  che  ei  corre  rischio  fa- 
« cendo  un  tal  remore;  che  la  presente  qui- 
« stione  è di  gran  momento;  che  la  stuteor- 
« te  può  fare  tutto  ciò  che  giudicherà  cou- 
rt veniente,  ma  che  a lui  non  compete  il 
« prevederlo  ....  che,  qualora  si  vogliano 
•«  pretesti  di  guerra,  questo  può  servir  come 
« tanti  altri , ma  che  parrebbe  strano  che 
*<  di  ciò  egli  entrasse  mallevadore  ».  Alcuni 
de’  pensieri  che  sono  in  questa  lettera  del- 
l’ imperatore  servirono  principali  nenie  al- 
1’  argomentazione  adoperala  dal  suo  mini-, 
stro  presso  i potentati  stranieri. 

L’intero  aspetto  dell’  Europa  è cangiato  , 
dicevano  i legati  francesi.  L’ Inghilterra,  nel 
negoziato  d’ Amicns,  non  ha  voluto  ricono- 
scere la  repubblica  ligure.  Molestala  in  ma- 
re dagl’  Inglesi  e da'  corsali  di  (birberia  , 
non  polca  questa  repubblica  sperar  salvez- 
za che  riunendosi  col  grande  popolo.  Una 
stretta  striscia  di  territorio , chiusa  tra  il 
mare  e le  montagne , una  popolazione  di 
cinquecento  nula  abitami,  non  arm  ano  alla 
Francia  alcun  accrescimento  di  potenza  nel- 
la terraforma.  Non  acquista  la  Francia  un 
altro  solo  battaglione  ; solo  acquista  pochi 
altri  vantaggi  marittimi  con  una  piccola 
estensione  ili  coste  ed  un  aumento  di  cinque 
in  sei  mila  marinai.  Strana  costi  è che  si  vo- 
glia menar  tanto  rornore  di  un  si  piccolo 
cangiamento  , laddove  alle  smisurate  usur- 
pazioni dell’  Inghilterra  nell’  India,  che  tol- 
gono ogni  equilibrio  marittimo , l’ Europa 
non  si  è punto  commossa.  « Quando  rende- 
« ranno  gl’inglesi  Goa  ai  Portoghesi  , Cey- 
•<  land  agli  Olandesi  , e la  vasta  eredità  di 
* Zippoo-Sacb  ai  suoi  eredi , avranno  più 
« drillo  di  reclamare  contra  la  riunione  d’un 
« territorio  di  già  compreso  nell’  impero 
« francese  ».  Tali  erano  i principali  ragio- 
namenti allegati  per  discolpare  l’ imperalor 
Napoleone  de’  rimproveri  che  si  elevavano 
contro  di  lui.  La  riunione  della  repubbliro 
ligure  alla  Francia  fu  confermata  con  un 
decreto  del  senato,  del  di  5 ottobre,  che  di- 
vise il  territorio  di  quella  in  ti  c ripartimen- 


ti,  quello  di  Genova,  quello  di  Montenolle  o 
quello  degli  Apennini. 

Questo  fallo  della  riunione  di  Genova  $ 
cagione  che  qui  facciamo,  un’osservazione  la 
quale  si  applicu  a molti  altri  avvenimenti,  e 
può  essere  argomento  di  curiose  considera- 
zioni riguardo  alla  politica  non  meno  cb<? 
alla  morale.  Vogliamo  dire  della  singolari) 
pendenza  onde  è trailo  l’ ingegno  umano  a 
predire  come  infallibile  ciò  clic  teme  o dis- 
approva. E sì  1*  incorporamento  di  Gcuova , 
effettuato  nel  i8n5,  era,  da  parecchi  anni  , 
daperlutto  annunciato  come  inevitabile.Kor-t 
se  questa  disposizione  degli  animi  opera 
nelle  faccende  interne  ed  esteriori  de'gover- 
ni  assai  più  potentemente  elle  non  si  crede. 
Supponendo  che  un  nemico  abbia  un  dise- 
gno di  cui  si  teine  ì’  adempimento  , si  apre  . 
in  ce  l'io  modo  la  strada  all’esecuzione  di 
quel  di  segno,  se  era  concetto  in  mente,  e tal- 
volta si  fa  nascere  se  non  era  venuto  iti  pen- 
siero, Prima  che  avvenga  , si  distruggi?  la 
maraviglia  che  il  fatto  di  per  sè  avrebbe  do- 
vuto cagionare;  vi  si  avvezza  l’opinione  uni- 
versali*; e si  lenta  eziandio  l’animo  di  colui 
a cui  soli  volte  quasle  supposizioni , poiché 
questi  quasi  confesserebbe  la  sua  insufficien- 
za, qualora  non  raccogliesse  il  frutto  d’ uua 
intenzione  che  si  vuole  essere  nella  sua 
mente.  La  è questa  una  tale  osservazioue  , 
che  parecchie  volte  ci  verrà  in  acconcio  di 
ricordare. 

L’ultimo  alto  dell’ imperator  Napoleone 
in  quanto  all’  Italia  , almeno  nel  tempo  di 
cui  è discorso,  fu  l’ordinamento  dell’ammi- 
nistrazione degli  stali  di  Parma  e Piacenza. 
Questi  stati,  ceduti  al  governo  francese  col 
trattalo  del  dì  ai  marzo  del  i8ot , ma  che 
non  erano  stali  occupati  prima  delia  morte 
del  duca , nell’ottobre  del  1 8oa , erano,  da 
quel  tempo , retti  per  conto  della  Francia  , 
senza  esserne  divenuti  parte  integrale.  Na- 
poleone li  avea  conservati  quasi  in  uno  stato 
da  doverne  disporre  , e non  è inverisimile 
che  avrebbero  potuto  esser  dati  al  re  di  Sar- 
degna . qualora  le  discussioni  della  Russia 
con  la  Francia  non  avessero  preso  un  aspet- 
to notevolissimo  d’ irritamento  e di  sdegno. 
Poi  che  i procedimenti  ostili,  a cui  il  gabi- 
netto di  Pietroburgo  era  venuto , avevano 
sciolto  da  ogni  impegno  Timperator  Napo- 
leone , l’avvenire  di  questi  due  ducati  era 
stato  annunciato  da  parecchi  alti  che  davano 
antecedentemente  a conoscere  il  deflinilivo 
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loro  incorporamento  noli’  impero  francese. 
Vi  era  stato,  il  di  3 giugno  , il  codice  Napo- 
Jeone  introdotto.  Tornato  l'imperatore  a Pa- 
rigi, con  un  decreto  del  di  ai  luglio,  fu  de- 
cretato che  quel  paese  faceva  parte  della  ven- 
tottesima division  militare. 

1 varii  cangiamenti  che  si  erano  fatti  con- 
sistevano nelle  parole  assai  più  che  nelle  co- 
se. Napoleone  regnava  in  Milano  prima  che 
avesse  preso  il  titolo  di  re;  Genova  e Lucca 
erano  interamente  in  potestà  della  Francia 
prima  della  riunione  dell’  una  di  queste  re- 
pubbliche all’impero  francese, e la  metamor- 
fosi dell’allra  in  principato.  Si  avrebbe  po- 
tuto far  mostra  eli  moderazione  procrasti- 


(1805) 

nandù  queste  operazioni , che  tempre  si 
avrebbe  avuto  la  facoltà  di  fare  in  appres- 
so; ma  veramente  venuta  ^queste  dispo- 
sizioni non  concorse  in  minima  parte  alle 
determinazioni  de'gabinetli  nemici  o rivali. 
Le  loro  risoluzioni  non  avean  che  fare  con 
questi  avvenimenti  accessorii. Del  che  si  po- 
trà giudicare  per  le  pratiche  che , prima  e 
nel  tempo  delia  dimora  di  Napoleone  in  Ita- 
lia, avevano  avuto  elfetto  tra  le  corti  di  Lon- 
dra, Pietroburgo  e Vienna  , pratiche  il  cui 
scopo  era  il  chiarimento  de'princi pii  ferma- 
ti nella  memoria  del  dì  19  gennaio,  manda- 
ta all'ambasciatore  di  Russia  a Londra,  e di 
cui  già  abbiamo  fatto  indizione. 
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Negoziati  cominciati  a Londra  e seguitati  a Pietroburgo. — Trattato  di  coopcrazione  del  di  il  opri- 
le.— Non  curanza  della  Russia  per  le  faccende  marittime. — Annullamento  d'ogni  trattato 
con  la  Francia. — Stipulazioni  di  sussidii.  — Articoli  separati.  — Articoli  aggiunti.  — Obbligo 
di  mentire  che  «'impongono  gli  alleati. — Insolente  presunzione  degli  alleati  verso  la  Prussia. — 
Disegni  militari  apparecchiati  tra  la  Russia  e l'Austria. — Aumento  di  sussidi  a prò  dell'Austria. 
— Trattalo  di  sussidii  tra  l’Inghilterra  e la  Svezia. — Vergognosa  stipulazione  per  gli  alleati. — * 
Missione  di  Nowosilsof  deputato  ad  andare  a Parigi.  — Molesta  condizione  della  Prussia.  — 
Lettere  del  governo  prussiano  riguardanti  la  missione  di  Nowosilsof.  — Risposte  del  governo 
francese.  — Nota  di  Nowosilsof.  — La  nota  di  Nowosilsof  non  accettata  da  Laforèt. — Seconda 
pretensione  del  re  di  Prussia  d’avere  in  deposito  l’Annovarese.  — Dichiarazione  della  disposi- 
zione del  re  ad  un  trattato  d'alleanza.  — Discussione  delle  basi  del  trattato.  — Effetti  de!  tem- 

K reggimento  della  Prussia.  — Spedizione  del  generai  Duroc  a Berlino.  — Errore  della  Prussia 
torno  allo  stato  della  terraferma,  di  cdl  non  entra  a parte  le  Francia. 


Rispondendo  alle  proposte  d»  accordo 
cominciate  dall’  imperalor  Napoleone,  il  ga- 
binetto britannico  avea  pubblicalo  che  vera- 
mente ci  avea  legami  e rapporti  confiden- 
ziali tra  l’ Inghilterra  ed  alcuni  potentati 
della  terraferma , io  singoiar  modo  con  la 
Russia.  Non  ci  ha  un  dubbio,  il  secondo  di 
questi  potentati  essere  l’Austria;  se  non  che 
con  questa  i negoziali  diretti  erano  meno 
inoltrati.  La  Russia,  la  quale,  secondo  suo- 
le , giugnerà  ultima  in  su)  campo  di  balta- 
glia,  era  l’antiguardo  ne’ politici  movimen- 
ti. Le  discussioni  cominciate  nel  i8o4  * se- 
guitate a Londra  in  gennaio  del  i8o5  da 
Nowosilsof,  furono  continuate  a Pietrobur- 
go, ne’mesi  dipoi,  dal  medesimo  Nowosilsof 
e dal  principe  Czartoriski  con  l’ambasciato- 
re inglese  Lewisson-Gower.  Per  più  agevol- 
mente pervenire  ad  un  pieno  accordo,  i due 
gabinetti  aveano  giudicato  conveniente  in- 
tendersela dapprima  intorno  a’  loro  propri 
disegni , lasciando  la  facoltà  di  ammettere 
alcune  aggiunzioni  per  parte  de’  potentati 
aderenti. 

L’  effetto  di  questo  lungo  commercio  di 
note  e memorie  fu  la  sottoscrizione  d’ un 
trattato  di  cooperazione  conchinso  il  di  3o 
marzo— ii  aprile,  nel  quale  veniva  espres- 
so lo  scopo  de’  due  potentati , i vicendevoli 


loro  obblighi,  le  condizioni  di  questi  obbli- 
ghi, e il  generai  sistema  d’ esecuzione  per 
giugnere  al  posto  scopo.  Dalla  data  dell’ori- 
gine di  questo  concertato , da  quella  delle 
discussioni  che  ne  ban  preceduto  l’ appro- 
vamelo , e da  quella  della  stessa  sottoscri- 
zione del  trattato  con  gli  articoli  separati 
che  l’accompagnano,  materialmente  vien  di- 
mostrato, per  ciò  che  s’appartiene  al  gabi- 
netto russo  , che  gli  ultimi  atti  di  Napoleo- 
ne in  Italia  non  hanno  in  minima  parte  con- 
corso a fargli  prendere  una  tale  determina- 
zione. Non  senza  scopo  l’ Inghilterra,  servi- 
ta assai  bene  dall’  imperatore  Alessandro , 
avea  lodato  la  magnanimità  di  questo  prin- 
cipe, solamente  inteso,  secondo  lei,  alla  ge- 
nerale indipendenza  d’ Europa.  In  effetto  , 
se  togli  la  soddisfazione  al  suo  orgoglio  che 
polea  la  Russia  ritrarre  dall’ avvilimento 
dell’  impcrator  Napoleone , non  ci  avea  , io 
tutte  le  stipulazioni  convenute  tra  i due  ga- 
binetti di  Pietroburgo  e di  landra,  sola  una 
claustila  che  principalmente  non  riguardas- 
se un  interesse  dell’Inghilterra.  Onesto  trat- 
tato non  è di  quelli  di  cui  basta  indicare  l’ob- 
bietto;  ma  è d’ una  particolar  natura  , meri- 
tevole d’ un  serio  esame  e degno  che  si  co- 
nosca. 

Essendo  l’Europa,  secondo  l’ avviso  delle 
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parli  contraenti , in  uno  sialo  di  sofferenza1! 
che  richiede  un  peonia  soccorso  , 1’  unione 
che  si  vuol  lare  deve  esser  comune  a lutti 
gli  siali  europei,  siccome  quella  che  tende  a 
coslrigner  la  Francia  al  ristabilimento  del- 
la pace  e dell'equilibrio.  Per  giugnere  a que- 
sto, convien  riunire  cinquecento  mila  uomi- 
ni pronti  a combattere. 

i;  articolo  •x  merita  esser  recalo  con  le 
stesse  sue  parole.  Lo  scopo  dell’  unione  sa- 
rà ««  lo  sgombero  del  paese  di  Annover  e 
u delle  regioni  settentrionali  della  Orma- 
ti nia  ; la  riconoscenza  dell’  indepcndenza 
« dell'Olanda  e della  Svizzera;  il  ritorno  del 
u re  di  Sardegna  in  Piemonte  con  un  tanto 
« grande  aumento  di  territorio  quanto  le 
« generali  condizioni  permetteranno;  la  fu- 
ti tura  sicurezza  del  regno  di  Na|X>li,  e Pin- 
ti toro  sgomiterò  dell*  Italia  , compresavi 
« Pisola  d’Elba,  eseguito  dalle  milizie  fran- 
ti cesi;  da  ultimo  lo  stabilimento  in  Europa 
« d'tin  ordine  di  cose  che  possa  edicacenien- 
« lo  proteggere  la  sicurezza  ed  indipenden- 
ti za  de’varii  stati  e servire  ad  impedire  qua- 
« lunque  futura  usurpazione  ».  Comeehè 
non  si  possa  dubitare  che  a queste  clauso- 
le, a ino’  di  dire  patenti, s’aggiugnessero  al- 
cune secrete  stipulazioni  di  natura  eziandio 
piu  offensiva  conira  la  Francia,  fermiamoci 
non  pertanto  a queste  nel  modo  come  furon 
falle  pubbliche. 

Innanzi  ad  ugni  altro  è a notare  che  la 
Russia,  la  quale  protesta  di  solo  voler  P in- 
dependenza  di  tutti  gli  suiti,  non  bsida  in  al- 
cun modo  all’  independenza  degli  stati  ma- 
rittimi, alla  difesa  de’drilli  della  navigazio- 
ne neutrale.  Intesa  solamente  a secondar 
l'Inghilterra  contra  la  Francia  , non  le  viene 
in  mente  d’offrire  alcuna  protezione  al  traf- 
fico neutrale  conira  la  tirannide  e le  marit- 
time usurpazioni  dell’Inghilterra.  Sicché  la 
supposta  magnanimità  dell'Imperatore  Ales- 
sandro non  si  dichiara  contra  l’usurpazione 
in  genere , ma  particolarmente  conira  un 
tale  usurpatore.  La  sua  generosità  altro  non 
è che  invidia,  e parzialità  la  giustizia. 

Osserviamo  dipoi  che  in  quanto  alla  Fran- 
cia non  si  cerca  di  domandarle  l’esecuzione 
di  tale  o tal  altro  trattalo  che  avesse  viola- 
to od  i cui  limiti  avesse  oltrepassato.  Si 
tratti  di  annullare  , di  far  disparire  affatto 
tutti  i trai  Ulti*,  di  riprodurre  Peffetlodi  tut- 
te le  guerre  precedenti , iter  quella  parte 
ch'era  ionia  Ut  vantaggiosa  alla  Francia)  ina 
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ben  guardandosi  dal  por  mano  in  ciò  che 
fosse  riuscito  vantaggioso  od  all’Inghilterra 
od  a qualsivoglia  altro  potenlalo.  E sì  non 
ò discorso  di  far  restituire  dall’  Austria  Ve- 
nezia e il  territorio  di  quella,  nè  dall'Inghil- 
terra CHlan  all’Olanda,  la  Trinità  alla  Spu- 
gna, od  in  esecuzione  del  traiuito  d’Amiens, 
Molta  all’  ordine  di  San  Giovanni  di  Geru- 
salemme. Dovrebbe  la  Francia  rendere  tut- 
to, e P Inghilterra  e l’Austria  ritener  tutto, 
eziandio  quello  che  avessero  ritenuto  ad  on- 
ta delle  più  solenni  obbligazioni  che  mai.  E 
temendosi  non  ci  abbia  un  sol  potentato  che 
sopra  il  maro  sia  allo  ad  opporre  qualche 
ostacolo  allo  Inglesi  violenze,  deve  l'Europa 
sollevarsi  per  coslrigner  la  Francia  ad  ab- 
bandonare tulli  i posti  che  possono  farla 
trovar  nello  stalo  di  resistere  a tali  violen- 
ze; deve  l'Europa  sollevarsi  jicr  riaprire  al 
ironico  inglese  tutti  i fiumi , tutti  i porli 
delle  settentrionali  ragioni  della  Germania  , 
dell'Olanda  e dell’Intera  Italia;  conviene 
pure  assolutamente  cacciar  dal  Mediter- 
raneo la  Francia  , togliendole  sino  all’  Isola 
d’ Elba. 

Se  mal,  per  gelosia  ed  odio  contra  un  so- 
lo stato , è stillo  conchiuso  alcun  trattato 
ostile  per  il  comune  interesse  di  tutti  gli 
stali  in  generale  , singolarmente  per  le  na- 
zioni che  hanno  solo  un  porto,  sola  una  bar- 
ro sopra  l’Oceano  ih!  il  Mediterraneo , que- 
sto, senza  un  dubbio,  è il  trattalo  di  coope- 
razlone  del  di  i r aprile. 

Poiché  P Europa  si  fa  a combattere  per 
l’Inghilterra,  giusta  cosa  è che  il  tesoro  bri  - 
tannico  contribuisca  la  principal  parti;  nelle 
spese  della  guerra.  In  questo  particolare  , 
l’Inghilterra  procede  secondo  il  convenevo- 
le. Promette  un’attiva  cooperazione;  fornirà 
vascelli  per  tutti  i trasporti  di  milizie  ; pa- 
gherà somme  di  danaro  in  sussidio  projxir- 
zionate  agli  sforzi  fatti  da  ciascun  potenta- 
to; e,  per  avere  una  regola  fondamentale  in 
questi,  pagaménti , si  conviene  che , salvo 
de’parlicolari  aggiustamenti  e non  compren- 
dendo le  prime  spese  dell’  armamento  , la 
somma  da  doversi  pagare  dall’  Inghilterra 
sarò  d’un  milione  dugento  cinquantamila  li- 
re sterline  per  ogni  centomila  uomini  di  mi- 
lizie regolari. 

Parecchi  degli  articoli  separali, sottoscrit- 
ti nello  stesso  giorno  , sono  altresì  d’  una 
grandissima  importanza  ; ma  cinque  di  loro 
sono  restati  secreti  o uon  hanno  almeno  ri- 
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cevuio  una  pubblicazione  officiale  : i quali 
sono  gli  articoli  separali  »,  3,  7,  9 0 io. Più 
ri’ un  indizio  liu  dato  ragion  di  credere  al 
governo  francese  elle  alcuni  di  questi  arti- 
coli sconosciuti  racchiudevano  deliberazioni 
più  contrarie  eziandio  a lei  di  quelle  ch’era- 
no  enunciate  negli  articoli  divenuti  pubbli- 
ci. Inoltre , volendosi  nel  trattalo  la  cacciata 
de’  Francesi  fuori  di  tutta  l’Italia  , seguiva 
che  la  Lombardia  sarebbe  rendulu  all’  Au- 
stria, la  quale , ciò  non  ostante  , conserve- 
rebbe tutiaxia  Venezia.  Le  altre  stipulazioni 
palesate  dagli  scrittori  tedeschi  erano  la 
riunione  del  Belgio  all’  Olanda,  c la  riunio- 
ne ai  Piemonte  rii  Genova,  della  Savoia , del 
contado  di  Nizza  ed  altresì  di  Lione , sera 
punibile. 

Il  pi  imo  di  questi  articoli  separati  non  è 
il  men  grave  di  tulli;  piche  stabilisce  resi- 
stenza d'aggiustamenti  già  falli  con  Cimpe- 
ralor  di  Germania  e con  la  Svezia , non  dal- 
l'Inghilterra, ma  dalla  Russia,  che  li  ha  co- 
municali a S.  M.  britannica.  In  conseguenza 
di  questa  comunicazione, S.M.  il  rcdclluGran- 
Brettagna  « si  obbliga  di  compiere  verso 
« questi  due  potentati  ( Pimperator  di  Ger- 

* mania  e il  re  di  Svezia)  gli  obblighi  che  ha 
« contratti  coni’ imperalo!' di  Russia,  quan- 
« do  essi  od  un  d’essi  avranno,  in  virtù  dolo- 
« ro  aggiustamenti  con  S.  M.  imperiale  rus- 
« sa  , latto  operare  i loro  eserciti  contra 
h la  Francia  nel  termine  di  quattro  mesi, 

« a contai*  dal  giorno  della  sottoscrizione 

* del  presente  trattato  ».  Da  questo  articolo 
derivano  due  fatti  già  indicali  dalla  famosa 
memoria  del  dì  19  gennaio:  l’uno,  che  l’im- 
peraior  di  Russia  è costituito  come  uii  plin- 
to centrale  a cui  fan  capo  l' Inghilterra  da 
una  prie,  e dall’altra  i potentati  aderenti; 
l’altro  , che  già  l’ iinperator  di  Germania  è 
ligato,  al  pari  della  Svezia,  con  l’imperato- 
re di  Russia  per  tali  obbligazioni  che  ne  se- 
guila FinfiiUibile  suo  aderimento  al  trattato 
di  cooperazione  fermalo  tra  i due  gabinet- 
ti di- Pietroburgo  e di  Londra. 

Dopo  avere,  nei  trattalo  del  di  1 1 aprile , 
stabilito  una  riunione  di  cinquecentomila 
uomini  pronti  a i*ombattere,  si  ridusse  que- 
sto numero,  ron  Funicolo  4 separato,  a solo 
quatlroceulomila  uomini.  Dugento  cinquan- 
tamila saran  forniti  dall’  Austria  , e cento 
quindicimila  dalla  Russia.  11  resto  si  com- 
porrà di  milizie  annoverasi  , napolitano  e 
sarde. 
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Qualora  la  Russia  e PfnghiUcrra  non  fos- 
sero state  antecedentemente  assicurale  del- 
l’adesione dell  Austria,  avrebbero  in  siffatto 
modo  stipulalo  il  numero  delle  milizie  da 
fornirsi  da  quest’ultimo  potentato?  Verun 
contingente  non  era  stipulato  per  la  Prussia, 
perchè  allora  la  Prussia  non  entrava  a prie 
nel  concertato  fatto  tra  Pietroburgo  e Lon- 
dra, laddove  l’Austria  vi  entrava. 

L’imperaior  di  Russia  farà  marciar  sen- 
za indugio  sessanta  mila  uomini  verso  i con- 
tini deU’Auslria  ed  ottantamila  verso  i con- 
fini della  Prussia,  per  essere  pronta  a soste- 
nere i potentati  elle  potrebbe  la  Francia  at- 
taccare  , nel  sospetto  « clic  questi  fossero 
« intesi  a negoziali  contrari  agFinteressi  di 
•«  lei  ».  Nel  resto  deU  ai  lieolo  5 viene  stipu- 
lato, a pi  o della  Russia , il  pgamento  d’u- 
na  somma  corrispondente  a tre  mesi  di  sus- 
sidii per  le  prime  spesi;  della  guerra , e son 
regolali  r giorni  di  marcia  delle  milizie  per 
tornare  nel  loro  pese,  siccome  un  tempo  di 
cui  si  vuol  tener  conto  nel  pgamento  de’ 
sussidii  deiringhillerra.Questa  parte  vergo- 
gnosa del  trattato  del  dì  1 1 aprile  da  per 
tutto  si  fa  vedere , quasi  non  essendovi  arti- 
colo in  cui  non  si  ritrovi. 

Qualche  apparenza  di  più  elevati  senti- 
menti si  mostra  nell’  articolo  6.  In  questo 
viene  espressa  la  determinazione  « di  non 
« forzare  l’opinione  del  pubblico, si  in  Fran- 
« eia  che  i n altre  contrade,  per  ciò  che  si  ap- 
« prtiene  alla  forma  di  governo  che  potrab- 
« tosi  giudicare  conveniente  riammettere». 
Differisce  sino  alla  eonchiusion  della  pace 
il  parleggiamento  delle  terre  e cose  conqui- 
stale, ed  annuncia  il  disegno  di  convocare  , 
alla  fin  della  guerra,  un  generale  congresso, 
per  discutervi  il  dritto  delle  nazioni,  accioc- 
ché si  fermi  sopra  una  solida  base.  Le  de- 
terminazioni prisca  Vienna  nel  i8i5  han- 
no dipoi  fatto  vedere  all  Europ  come  si  fer- 
ma il  dritto  delle  nazioni  in  congressi  di  si- 
mil  genere. 

Facendo  lega  contra  la  Francia,  si  Tacca 
lega  per  conseguente  contra  gli  alleati  di 
quella.  Questo  è Fobbietto  dell’articolo  8. 

Poiehè  s’  inlende  trattar  con  la  Francia 
prima  di  venire  a’  fatti,  dovendo  Fimperator 
di  Germania  dar  forza  alle  pratiche  con  ap- 
parecchi militari , gli  sarà,  immediatamente 
dopo  la  sua  adesione  al  presenti;  trattato , 
pagalo  un  milione  di  lire  sterline,  di  cui  non 
esigerà  l’Inghilterra  il  resti  tu  imcn  lo,  quii- 
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lora  verranno  le  pratiche  seguitate  da  un  I 
l'elice  successo. 

Un  ultimo  articolo  separalo  modifica  il 
primo  di  questi.  Per  il  primo , Pimperator 
di  Germania  e il  re  di  Svezia  , per  meritare 
i soccorsi  concessi  dall’Inghilterra,  doveva- 
no operare  nello  spazio  di  quattro  mesi.  Per 
P ultimo , questo  termine  vien  prolungato. 
Imperocché  vengono  loro  assicurati  i soccor- 
si, posto  che  operassero  nel  corso  del  i8o5; 
ma  principalmente  in  questo  ultimo  articolo 
è a notare  la  cagione  ond’è  prodotta  una  tal 
condiscendenza  del  re  d’Inghilterra.  S.  M. 
britannica  consente  ad  adempiere  le  condi- 
zioni fermale  verso  questi  dm?  sovrani  in 
riguardo  « del  vantaggio  che  nasce,  per  la 
« futura  sicurezza  di  Europa,  da  una  unio- 
« ne  simile  a quella  eh’  è stala  conchiusa 
« da  S.  M.  imperiale  russa  con  S.  M.  lim- 
m perator  di  Germania  e il  re  di  Svezia  ». 
E si  l’ultimo  nrtico’o,  modificando  il  primo, 
accresce  la  chiarezza  del  significato  con 
espressioni  di  maggior  precisione.  Onde  non 
si  è Pimperator  Napoleone  ingannato  ne’suoi 
ragionamenti  nè  per  ciò  che  si  appartiene 
all’  Inghilterra  ed  alla  Russia  , nè  eziandio 
per  ciò  che  si  appartiene  all’Austria.  Le 
precauzioni  da  ini  prese  in  Italia  sono  pie- 
namente giustificate.  Risoluta  è la  guerra 
contro  di  ini.  Quella  Italia , la  cui  dispo- 
sizione politica  era  stata  da  successivi  trat- 
tati cangiata  in  un  modo  favorevole  alla 
Francia,  si  vuole  assolutamente  ed  irrevo- 
cabilmente sgombera  da'  Francesi.  Laddo- 
ve un  sistema  politico  che  lacera  ogni  trat- 
tato, vuol  togliere  alla  Francia  una  terra  in 
cui  ha  ella  innumerevoli  volle  vinto  i suoi 
nemici,  forse  un  sistema  politico  assai  più 
legittimo  non  le  permette  di  fermarvisi  an- 
cor più  fortemente  , di  conficcarvi , di  mol- 
tiplicarvi le  sue  radici  ? 

I molti  articoli  separati  che  abbiamo  esa- 
minalo non  bastano  a compiere  il  trattato 
del  di  1 1 aprile.  Fa  ancora  mestieri  di  due 
articoli  aggiunti. 

Nel  primo  (1)  di  questi  nuovi  articoli  è 
detto  che  in  luogo  di  cento  quindicimila  uo- 
mini , l’imperatore  di  Russia  aumenterà  le 
forze  che  deve  adoperare  sino  al  numero  di 
cento  ottantamila.  Si  ha  cura  di  regolare  il 
sussidio  in  danaro  dell’Inghilterra,  secondo 
la  stessa  proporzione. 
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Il  secondo  (tì  par  dettato  da  un  sentimen- 
to di  pudore , il  qual  pudore  eziandio  altro 
non  è che  politica.  Presso  lo  stesso  impera- 
tor  di  Russia  , la  causa  dell’  Inghilterra,  di 
cui  egli  si  fa  campione,  tanto  poco  si  appar- 
tiene alla  terra  ferma , che  questo  principe 
chiede  di  potere,  per  qualche  tempo,  dissi- 
mular r alleanza  , e il  re  della  Gran  Breta- 
gna permette  che  il  suo  alleato  il  rinneghi. 
Si  conviene  che  gli  eserciti  russi , i quali 
dovranno  attraversare  il  territorio  della 
Prussia  e dell’  Austria , per  esser  condotti 
presso  a’  confini  della  Francia  , dovr.m  di- 
chiarare « che  questa  mossa  non  ha  che  fa- 
* re  in  veruna  guisa  con  qualche  convenzione 
« esistente  con  Sua  Maestà  britannica  , ma 
« che  i potentati  della  terraferma  esigono 
« dalla  Francia  l'adempimento  degli  obbli- 
« ghi  immediati  con  essi  ».  Una  tale  stipu- 
lazione dimostra  sino  a qual  punto  vicende- 
volmente si  rispettano  i due  potentati  con- 
traenti. Imperocché  spesso,  nelle  politiche 
transazioni,  si  è stipulato  il  silenzio*,  nuova 
cosa  è stipular  la  menzogna. 

Al  earattered’immoraliià  chequalificn  que- 
sto articolo  , si  aggiugne  una  presunzione 
oltreinodo  straordinaria.  Viene  ammesso. da 
una  banda,  come  un’opera  che  non  deve  in- 
contrar verun  ostacolo  , il  passaggio  delle 
soldatesche  rosse  sopra  il  territorio  della 
Prussia  come  sopra  quello  dell’  Austria  , e, 
dall’altra  banda  , la  pacifica  dimora  di  tali 
milizie  in  su’  confini  francesi.  Ponendo  dal- 
l’un de’  lati  l’orgoglio  che  allora  faceva  cre- 
dere che  non  oserebbe  la  Prussia  opporsi  a 
siffatto  passaggio  , come  immaginar  si  po- 
lea  che  riinperator  Napoleone. , assai  poco 
avvezzo  a farsi  prevenire , pazientemente 
attenderebbe  che  venisse  l’esercito  rusro 
senza  ostacolo  a fermarsi  sul  Reno  per  trat- 
tare con  lui  o piuttosto  per  imporgli  la  leg- 
ge ? In  breve  biasimeremo  Napoleone  della 
severità  del  suo  linguaggio  quanto  allo  scia- 
me di  leggieri  e stolti  uomini  che , secondo 
il  suo  avviso , dominano  l'imperatore  Ales- 
sandro-, ma,  dietro  gli  atti  della  politica  rus- 
sa , si  può  mai  pensare  che  ci  ebbe  posatez- 
za, ci  ebbe  savia  ponderazione  ne'suoi  con- 
sigli ? 

Mi  son  forse  un  po’  dilungato  in  questi 
particolari  *,  ma  senza  di  loro  difficilmente 
avrebbero  i fatti  potuto  essere  stimati  se- 
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(1)  In  data  del  28  aprile  IO  maggio. 


* (t)  In  data  del  12-21  luglio. 
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condo  conviene.  Da  questo  punto,  pria  di  la- 
sciar Pietroburgo  per  condurci  a Vienna , 
sappiamo  che  giudizio  si  vuol  fare  del  gabi- 
netto austriaco,  f.i  è ormai  dimostralo  che 
la  riunione  di  Genova,  di  cui  si  menerà  gran 
rumore,  non  ha  prodotto  alcun  effetto  in  ri- 
guardo ad  obblighi  i quali , provati  il  di  1 1 
a prile  esistenti  antecedentemente,  avevano 
preceduto, di  parecchi  mesi,  la  manifestazio- 
ne eziandio  del  desiderio  di  una  lai  riunio- 
ne. In  vero , i disegni  di  guerra  conira  la 
Francia  già  si  discutono  tra  l’Austria  e la 
Russia,  non  pure  pria  chela  riunione  abbia 
avuto  effetto,  ma  prima  eziandio  che  si  aves- 
se alcuna  certezza  intorno  a questo  punto , 
pria  clic  1*  annunzio  della  sua  probabilità 
avesse  potuto  giugnere  a Vienna  non  che  a 
Pietroburgo.  La  domanda  della  riunione  sa- 
rà presentata  all’  imperator  Napoleone  ne' 
primi  giorni  di  giugno , e in  questi  stessi 
primi  giorni  di  giugno  arriva  a Vienna  l'aiu- 
tante di  campo  dell'imperatore  Alessandro, 
deputalo  a regolare  col  gabinetto  austria- 
co le  disposizioni  della  guerra.  Questo  aiu- 
tante. di  campo , il  generale  Winzingei  ode , 
quello  stesso  die  abbiamo  veduto  ambascia- 
tore infelice  in  Prussia,  sarà  ricompensato , 
coi  suoi  buoni  successi  a Vienna,  de’  catti- 
vi avuti  a Berlino.  I generali  nominali  a con- 
ferire con  lui  sono  il  quartier-mastro  gene- 
rale Mark  cd  il  principe  Schwarzeuberg.  Il 
prntorollo  delle  loro  conferenze  sarà  sotto- 
scritto  il  di  16  luglio. 

In  quella  che  il  gabinetto  militare  dell’Au- 
stria intende  con  In  Kussiu  ai  disegni  d’ima 
prossima  guerra  , il  suo  gabinetto  politico 
gradatamente  diviene  d’una  notevole  tiepi- 
dezza verso  il  governo  francese.  Il  conte  di 
Cobentzl  sta  qualche  tempo  senza  fare  una 
parola  dell’  Italia.  L’  ambasciatore  francese 
serba  lo  stesso  silenzio.  Questo  ultimo  an- 
nuncia, il  io  giugno  , che  il  campo  d'Ales- 
sandriaè  disciolto,  e in  quindici  giorni  sarà 
disciolto  quello  di  Brescia.  Nel  punto  in  iati 
le  soldatesche  francesi  si  separano,  le  solda- 
tesche austriache  si  vanno  riunendo.  Deboli 
distaccamenti  ormai  ne  restano  in  Galizia  ed 
in  Boemia:  che  le  milizie  si  dirigono  quasi 
tulle  o verso  l’ Italia  od  alla  volta  dcll'lnn. 

Comechè,  prima  deli  imitalo  del  dì  1 1 apri- 
le , l’Austria  fosse  d’ accordo  con  la  Russia 
nel  principio  d’una  comune  operazione  con- 
tro la  Francia , c’ebbero  non  pertanto  altre 
lunghe  pratiche  Ira  i due  gabinetti  tanto  so- 
no. 


pi  a lo  ste?»o  trattalo  quanto  sopra  gli  arti- 
coli separali  ed  aggiunti.  Le  dichiarazioni 
latte  vicendevolmente  il  di  9 agosto  tra  gli 
ambasciatori  de’  tre  potentati , il  principe 
Cza  rio  risiti  per  la  Russia,  il  conte  di  Sladiou. 
per  l’Austria  , e Lewisson-Gower  per  l’ In- 
ghilterra, hanno  svelalo  una  parte  di  queste 
pratiche.  Il  di  7 luglio,  il  vice-cancelliere 
Goheutzl  avi-a  diretto  all’ ambasciator  russo  - 
iu  Vienna,  conte  Rusumowski , una  dichia- 
razione preliminare  in  cui  si  contenevano 
parecchie  osservazioni.  Indi , il  dì  ai  dello 
stesso  mese,  avc\a  fatto  presentare  al  ga- 
binetto russo  una  memoria  che  aggiugne- 
va  a queste  prime  osservazioni  nuove  pro- 
posizioni e domande.  Da. ultimo,  il  di  9 ago- 
sto, l'adesione  dell'Austria  ero  stala  eziandio 
accompagnala  da  alcune  restrizioni.  Aveva 
1’  Austria  dalla  sua  parte  determinalo  certi 
particolari  priucipii  per  il  ristabilimento 
della  pace,  ed  erosi  l' imperator  di  Russia 
obbligalo  (1)  verso  di  quella  di  non  limitar 
della  pace  che  sopra  i posti  priucipii. 

lai  corte  di  Vienna  eresi  lagnala  altresì 
della  insullicienza  de'  sussidii  in  danaro  am- 
messi e concessi  dall’  Inghilterra.  Imperoc- 
ché volea. , per  il  i8o5  , tre  milioni  di  lire 
sterline  , e sino  alla  somma  di  quattro  mi- 
lioni por  ciascuno  degli  anni  seguenti.  L’im- 
peratore Alessandro  eziandio  prometteva  t 
suoi  buoni  ollìcii  |>er  far  ottenere  l’ intero 
somma  di  sussidii  richiesta  dal  gabinetto  au- 
striaco. A questo  prezzo  , riunirà  I*  Austria 
un  esercito  che  non  potrà  esser  minore  di 
trecento  ventimila  uomini.  Mediante  questo 
aumento  di  milizie  , l’ ambasciatore  inglese, 
toglievi  la  diradi  far  pagare,  nel  piu  breve 
spazio  di  tempo , a tal  potentato  , in  consi- 
derazione del  numero  di  trecento  ventimila 
uomini,  la  somma  di  cinque  mesi  di  sussidii 
a titolo  di  prime  spese  della  guerra. 

Quando  il  sangue  delle  nazioni  è divelluto 
l'obbiello  d un  increato  dalla  parte  di  gron- 
di potentati  come  l’Austria  e la  Russia,  è da 
mai  u vigliare  che  il  re  di  Svezia  cerchi  altre- 
sì, in  siffatto  traffico  , un  suppliincnlo  alla 
penuria  delle  sue  facoltà  ? Cospirando  con- 
ira la  potenza  fancese,cbc  sola  difende  tut- 
tavia i dritti  della  navigazione  neutrale , 
dritti  sopra  ogni  altro  importantissimi  per 
la  nazione  svedese , Costavo  tiene  a fortu- 
na uon  avere  almeno  che  uomini  a sacrifica- 
ti) Dkhnrrwlonc  del  principe  Czartoriski. 

• • U2 
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re.  Ira  i trattali  cotti  Musi  dalla  Russia  ed 
Austria  e quelli  die  conchiuse  il  gabinetto 
di  Slockholm  ci  ha  non  pertanto  u nudi  ver1 2 3 
siti).  Per  centinaia  di  migliaio  d’uomini  son 
regolali  i sussidii  dati  alla  Russiti  ed  all’Au- 
stria ; per  solo  mille  uomini , anzi  per  testa 
d’uomo  son  regolati  i sussidii  concessi  al  re 
di  Svezia. 

Per  fare  che  S.  M.  svedese  potesse  ag- 
gi ugnere  quattro  altri  mila  uomini  ai  quat- 
tromila che  fanno  la  guarnigione  di  Stral- 
sund,  ^obbliga  (i)  V Inghilterra  a pagare , 
per  ogni  mille  uomini,  una  somma  mensua- 
le  di  mille  ed  ottocento  lire  sterline  ; il  che 
ammonta  a settemila  dugento  lire  sterline 
per  ogni  mese.  In  progresso  di  tempo  , do- 
vendo Gustavo  IV  fornire  un  corpo  di  dodi- 
cimila uomini  per  secondare  le  soldatesche 
russe  che  sbarcheranno  in  Poinerania,  S.  M. 
britannica  gli  pagherà  (t>.)  un  sussidio  an- 
nuale di  dodici  lire  e dieci  scellini  per  cia- 
scun uomo  , oltre  una  somma  equivalente  a 
cinque  mesi  di  sussidii  che  S.  M.  svedese  ri- 
ceverà a titolo  di  prime  spese  della  guerra. 
Ancora  aveva  l’Inghilterra  promesso  di  liti- 
gare una  somma  di  cinquantamila  lire  ster- 
line per  ridurre  Stralunai  In  un  buono  sta- 
lo di  difesa.  Queste  diverse  obbligazioni  del- 
l’Inghilterra e della  Svezia  avevano  la  gua- 
rentigia dell’  imperatore  Alessandro.  In  no- 
me c dopo  l’ invocazione  della  santissima 
Trinità  vengono  compilate  tutte  queste  con- 
venzioni. • 

Non  si  vuol  dimenticare  che , ne’  suoi 
trattali  coi  potentati  stipendiali  da  lei , si 
ha  l’Inghilterra,  con  un  articolo  speciale (3), 
riserbato  la  facoltà  d’aver  suoi  ministri  pres- 
so i comandanti  in  capo,  ministri  deputali  a 
verificare  s’ella  è ben  servila  da’potentati 
che  paga , e se  non  paga  che  il  numero 
d’uomini  adoperali  per  la  sua  causa.  Ov’ò 
l’orgoglio  de’  sovrani  che  si  assoggettano  a 
cosi  umiliante  censurai  Lasciamo  alla  co- 
scienza del  genere  umano  la  cura  di  decide- 
re se  giuste , necessarie  , nazionali  guerre 
sono  quelle  , alle  quali  ì monarchi  si  deter- 
mi nano  a patto  che  uno  staloslranicro  com- 
pra, uomo  per  uomo , ciascuno  de’  loro  reg- 

(1)  Trattato  sottoscritto  a llelsingburgo,  il  di 
31  agosto. 

(2)  Trailato  sottoscritto  a Beskascoy,  il  di  3 
ottobre. 

(3)  Articolo  8 del  trattato  del  di  il  aprile. 
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gimenti , e viene , sopra  il  campo  di  bat- 
taglia , a contare  i morti  pria  di  saldare  i 
suoi  conti. 

Se  mai  entrò  In  mente  ad  un  gabinetto  un 
pensiero  privo  d Vigni  ragionevolezza  e ve- 
risimiglianza, questo  èia  strana  supposizio- 
ne ammessa  , almeno  in  apparenza  , dalla 
corte  di  Pietroburgo  , della  possibilità  che 
Napoleone , per  la  semplice  minaccia  del- 
la collera  degli  alleati , consentisse  a sacrifi- 
ci’! , a’  quali  la  più  sventurata  delle  guerre 
difficilmente  avrebbe  potuto  costi  ignerlo.  la- 
tendevasi  Veramente  a Pietroburgo  comin- 
ciar con  la  Francia  una  seria  pratica  d'accor- 
do -,  od  all’opposto  la  dimostrazione  di  que- 
sto desiderio  era  forse  un  inganno  per  gua- 
dagnar tempo , sino  a che  non  fossero  tutte 
le  armi  pronte  a combattere?  Questa  ultima 
congettura  deve  stimarsi  la  più  probabile, 
tosto  che  si  ricordi  che,  senza  dire  delle  con- 
venzioni seccete , le  più  piccole  pretensioni 
palesate  dalla  lega  erano  lo  sgombero  delle 
regioni  settentrionali  dei  la  Germania, dell  O- 
landa  e di  tutta  intera  l'Italia,  non  eccettua- 
la l’isola  d'Elba.  A questo  proposito,  il  mar- 
chese Lucchesi!)!  assai  giudiziosamente  os- 
serva che,  qualora  tali  proposte  fossero  sia- 
le in  effetto  officiai  mente  falle  conoscere  al- 
ì’impcrador  Napoleone,  tre  mesi  innanzi  sa- 
rebbe scoppiata  la  guerra.  Per  presentargli 
queste  modeste  domande , il  gabinetto  di 
Pietroburgo  scelse  il  principale  negoziatore 
del  trattalo  deidi  u aprile,  Nowosilsof. 
Comechè  non  sìa  stata  la  sua  missione  com- 
piuta, la  è un  incidente  non  privo  di  qual- 
che i m portanza , e però  degna  d esser  toccata. 

La  corte  di  Berlino  era  il  naturai  media- 
tore per  il  quale  ebbe  a venir  trasmessa  al 
governo  francese  la  proposta  deH’inviod’un 
agente  russo  a Parigi:  imperocché  assai  im- 
portava a questa  corle  che  non  seguisse  una 
rottura  tra  i due  potentati.  Sollecitala  dal- 
lato e dall’altro,  si  dovea  difendere  conira 
le  loro  istanze,  e,  da  una  parte  almeno,  con- 
tro minacce.  Quando  per  lo  innanzi  era  stato 
discorso  dWalleanza  tra  la  Francia  e la 
Prussia,  i tre  gabinetti  di  Londra , di  Vien- 
na e di  Pietroburgo  avevano  nello  stesso 
tempo  brigalo  di  svolgere  la  Prussia  da  sif- 
fatta alleanza.  11  governo  prussiano  aveva 
ceduto.  Indi  a poco  le  pretensioni  si  accreb- 
boro  *,  nè  gli  si  voleva  anco  permettere  di 
restar  neutrale,  eia  missione  dell’aiutante 
di  campo  dcirimpcradore  Alessandro,  gene- 
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rul  Winzingcrode,  aveva  avuto  a scopo  di 
trarlo  come  puro?  attiva  nella  lega.  Pei1  di- 
fendersi conira  tali  istanze-,  il  re,  dalla  sua 
banda , aveu  mandato  a Pietroburgo  il  suo 
aiutante  di  campo,  generai  conledi  Zastrow. 
Tutto  i|  desiderio  di  questo  principe  era  di 
fare  ammettere  dalla  Russia,  come  era  stalo 
ammesso  dalla  Francia , il  suo  sistema  di 
neutralità  dal  quale  non  i monde  va  di  allon- 
tanarsi t ma  questa  neutralità  della  Prussia 
non  andava  moltoa  verso  alla  corte  di  Russia. 
Gli  storsi  di  Zastrow  non  gli  potettero  fare 
ottenere  a questo  proposito  alcuna  parola 
clic  lo  rassicurasse.  Non  ostamela  promessa 
fatta  dal  re  «<  di  non  entrare  in  pii»  stretti  le- 
« gami  con  la  Francia  »,  non  dissimulava 
rimperadore  Alessandro  che , posto  che  le 
pratiche  di  pace  non  avessero  un  soddisfa- 
cente successo , era  sua  intenzione  « di  stri- 
« gneix;  la  Prussia  violentemente  *.  In  tal 
condizione  si  trovava  la  Prussia  relativamen- 
te alla  Russia,  quando  l' imperatore  AIost 
sandro,  inconseguenza  delle  sue  convenzioni 
con  l’ Inghilterra,  annunciò  al  re  la  sua  in- 
tenzione di  mandare  a Parigi  uno  de*  suoi 
ciamberlani. 

S’  affrettò  il  «*e  di  trasmettere,  con  una 
lettera  amichevole,  all’imperator  Napoleone 
la  proposta  del  monarca  russo,  e indio  stes- 
so tempo  ne  faceva  il  barone  <f  ftirtjeobei'g 
conoscere  altresì  Tobbietto  al  ministero 
francese.  In  risposti»  alle  pratiche  proposte 
da  S.  M.  l'imperatore  e re  a S.  M.  britanni- 
ca, per  il  ristabilimento  della  |>aee , l’impe- 
ratore di  Russia  « voleva  francamente  mo- 
« slrargli  (»)  ciò  eh’  egli  pensava  e in  qual 
•»  mo<lo  considerava  questa  opera  salutare. 
« S.  M.  imperiale,  diceva  il  ministro  prus- 
« siano;  Ita  srolto  a questo  effetto  Nowosil- 
«*  sof.  . . . Non  putendosi  per  le  condizioni 
« de’  tempi  dargli  un  carattere  pubblico , si 
«*  mostrerà  di  presente  come  un  semjtlice 
« particolare  , avente  tutte  le  facoltà  di  cui 
« patirebbe  in  appresso  aver  bisogno.  ...» 
Rechiamo  questo  luogo  della  lettera  del  ba- 
rone d’Hardenberg,  poiché  da  esso,  secondo 
ogni  a ppa ronza, farsi  nascere  Nowosilsof  una 
interpretazione  oltraggiatile  per  P iinpcrp- 
tor  Napoleone , posto  tuttavia  che  non  ci 
avesse  un’effettiva  ingiuria  nellecose  comu- 
nicate da  Pietroburgo  stila  Prussia  , e che  il 
governo  prussiano,  desideroso  di  riconcilia- 
li) Lettera  del  38  aprile  • Talleyrand, 


re  » due  imperatori’,  si  fosse  astenuto  dal 
fitr  giugnerc  alcuna  (x»a  a Parigi  che  po- 
tesse spiacere  al  governo  francese.  La  qual 
supposizione  in  tonto  ci  par  più  ragionevo- 
le che  il  re  fece  altresi  uso  d’ una  tal  (piale 
discrezione  nel  l'elidere  alla  Russia  le-  rispo- 
ste della  Francia. 

Lvimperutor  Napoleone  non  si.  mostrava 
punto  alieno  a riappiccare  una  pratica  d’ac- 
cordo con  la  Russia  , ma  non  aveva  le  spe- 
ranze di  S.  M.  prussiana.  H che  non  nascon- 
deva al  re , e francamente  gli  faceva  cono- 
scere » suoi  dubbi»  intorno  ai  sentimenti  del 
gabinetto  russo,  di  cui  pretendeva  tesser  me- 
glio Riformato  (i)  elio  non  la  corte  di  Ber- 
lino. Il  re  fece  sola  supera  a Pietro hprg  » il 
ristiltamenlo  delle  lettere  di  Parigi , cioè  a 
diro  che  volentieri  vi  si  riceverebbe  colui 
che  vi  manderebbe  l’imperatore  Alessandro, 
Talleyrand  manifestava  al  barone  d’Harden- 
lierggli  stessi  sospettagli  stessi  timori  che 
Napoleone  al  ro.  Gli  diete»  che  lutto  quello 
che  si  giugneva  a conoscere  in  Francia  del 
linguaggio  e delle  disposizioni  de’  ministri 
inglesi  doveva  mettere  l’imperatore  in  uno 
stato  di  giustissima  diffidenza.  « l/iinprt$i- 
« lore  Alessandro,  aggingneva  (a),  ò tratto 
« in  (piesta  faccenda  s»»o  malgrado.  Non  l»a 
« veduto  che  il  disegno  del  gabinetto  in- 
« glese , offrendogli  la  parte  di  mediatore  x 
h è di  congiugnere  gl*  interessi  dell’lnghil- 
n terni  con  quelli  della  Russia,  e di  ridurre 

questa  a prendere  un  giorno  le  armi  per 
« la  difesa  d’ una  ai  usa  che  sarò  divenuti» 
«<  la  sua  v.  Giustissima  è questa  donazio- 
ne : se  non  che  il  male , preveduto  dal  go- 
verno francese  come  possibile  , era  già  fat- 
to, L'unione  d’interessi  aveva  avuto  il  pie- 
no suo  effetto.  Dichiarava  Talleyrand  cl»e 
««  qualora  la  Russia  o qualunque  altro  po- 
ti, tentato  volessi;  mettersi  di  mezzo  e pesa- 
ti re  egualmente  sopt'a  la  Francia  e sopra 
.c  [‘Inghilterra  , non  «piacerebbe  punto  al- 
te rimpenttore,  il  qual»;  sarebbe  contento  a 
.<  faro  defaacrifirii. porto  che  l'Inghilterra  ne 
ti  facesse  (tegwd  valore  La  (piai  dichia- 
razione era  già  stata  fatta  dal  primo  conso- 
le nella  più  larga  maniera  ai  punto  della 
itilltira  della  pai»;  d'  Ainiens  , allorché  più 
sincerò  credeva  la  iniziazione  dell’ impera  - 
tore  Altssandrn.  E sì,  che  che  si  possa  dire 

(1)  Lettera  scritta  da  Milano  II  di  4 giugno. 

(2)  Ni  i fatti  lo  contradissero , dice  il  mar- 
chese Lupcnesùù. 
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del  l'ambizione  di  lui , si  è sempre  mostralo  venienti  per  gli  allenti . poiché  si  facevano 


disposto  ad  un  diminiiinienlo  di  (toteti/n  , a 
risi  rignin  tenti  di  lerrilorio,pitreliè  l'Inghil- 
terra  acconsentisse  ad  un  proporzionale  ri- 
strignimenlo  ; ma  l’ iugliillnrra  non  ave- 
va mai  ammesso  quest  a irci  protezione  che 
orale  stata  offcrta.Oscrnalrunososienerc  che 
in  questa  ultima  congiuntura  ci  sia  stata  al- 
cuna buona  lede  dalla  parte  dell'Inghilterra 
e da  quella  de’  pretesi  mediatoli  , quando 
i tre  gabinetti  si  erano  antecedentemente 
obbligati  ad  unire  i loro  sforzi  per  cacciar 
la  Francia  negli  antichi  suoi  limiti:’ (.hi  po- 
trà dire  che  abbia  l'Inghilterra  avuto , un 
sol  giorno,  il  pensiero  di  abbandonare,  non 
lutto  quello  che  aveva  acquistalo,  tua  la 
metà  , la  quarta  parte  di  quello  che  aveva 
acquistalo  dopo  il  1 7<)?.:’  Avendosi,  a Parigi, 


assai  presto  a minacciare , mollo  prima  che 
fossero  in  istalo  d’operare.  Coi  secondo  cor- 
riere , il  gabinetto  russo  comandava  al  suo 
agente  di  tornare  indietro.  Gli  spediva  col 
terzo  una  noia  da  doversi  presentare  al  mi- 
nistero prussiano.  La  cagione  od  il  pretesto 
deU’ullimu  disposizione  era  la  nuova  giunta 
a Pietroburgo  della  riunione  di  Genova  al- 
P impero  frano*»1.  Posto  che  giudicasse  la 
corte  di  Russia  dover  questo  avvenimento 
rendere  ormai  impossibile  la  pratica  . natu- 
rai eo  a è il  richiamo  del  suo  negoziatore  ; 
ma,  nell'accecamento  dell’  orgoglio  onde  da 
qualche  mese  era  quella  corte  compresa,  ima 
si  semplice  disposizione  non  le  era  abbastan- 
za. Volle  fare  di  questo  richiamo  una  bra- 
vata senza  obbielto.  Ritornando  al  ministero 
lina  poco  lavorinole  opinione  della  missione  prussiano  i passai  ioni  francesi  elicgli  erano 
di  Nowosilsof,  si  aveva  cura  di  far  «•omwere  j stati  spediti  per  condursi  a Parigi,  vi  ug- 
ello alla  più  piccola  parola  di  minaccia,  giunse  Nowosilsof  la  nota  che  avea  ricevuta 


« d’iusnlto  e di  trattati  i|»otetici,  piu  non 
« sarebbe  ascoltato  ».  Del  resto,  per  ciò  che 
si  appartiene  alla  pai  o,  si  lasciava  scorgere 
che  il  seguitar  l’Inghilterra  a posseder  Mal- 
ta non  sarebbe  un  invincibi  e ostacolo.  L’a- 
vere per  lo  innanzi , dopo  il  messaggio  del 
re  d’Inghilterra,  rigettato  qualunque  aggiu- 
stamento intorno  a questo  punto  , era  sialo 
prodotto  dal  non  voler  riconoscere  nel  go- 
verno inglese  il  dritto  di  rompere  i tratta- 
ti con  una  semplice  dichiarazione  della  sua 
volontà  e del  suo  capriccio.  Questa  conces- 
sione della  Francia  parca  dover  esser?  di 
buon  augurio  per  la  pratica  . ma  la  pratica 
ucn  avrà  punto  principio  ; che  la  fortuna 
eziandio  dovea  mostrarsi  avversi  ad  una 
missione  che  , di  sua  natura  , dava  poco  a 
sperare.  L’inviato  russo  non  andò  oltre  Ber- 
lino. 

Il  di  a5  giugno  era  Nowosilsof  giunto  in 
questa  città  capitale  ; e noti  vi  aveva  trova- 
to nè  il  rene  il  barone d’Hardenberg,i  quali 
ambedue  si  trovavano  allora  in  Franoonia. 
Nun  prima  del  dì  9 luglio  tornò  a Berli- 
no d’Hardenberg;  ma  in  questo  mezzo  lo 
stato  delle  co>e  era  cangialo.  Tre  corrieri 
l’uno  dopo  l’altro  erano  pervenuti  a No- 
wosilsof. Il  primo  gli  aveva  recalo  il  co- 
mando di  sospendere  il  suo  viaggio.  Forse, 
dopo  averlo  inviato,  erasi  fatto  a Pietrobur- 
go la  considerazione  assai  vera,  espressa  dal 
marchese  Lticchesini , che  la  stessa  natura 
diluì  missione  potrebbe  avere  gravi  iucou- 


> ti 


dal  suo  governo.  ■«  Le  relazioni  esistenti  tra 
la  Russia  e la  Francia,  dicevasi  nella  no- 
ta, avrebbero  potuto  opporre  insormonta- 
bili ostacoli  ad  una  pratica  di  pace  con- 
dotta da  un  ministro  russo;  ma  S.  M.  im- 
periale non  dubitò  pònto  di  mettere  dal- 
1*  un  de’  lati  tutte  le  <agioui  chi?  avea  di 
personale  scontento,  e le  usino  forme.  On- 
de approdi  tossi  della  mediazione  di  S.  M. 
prussiana , e , facendo  chiedere  de’  | assa- 
porii per  il  suo  plenipotenziario,  si  limi- 
«»  tò  a dichiarare  che  non  li  accetterebbe  se 
« non  che  con  la  doppia  condizione  che  Usuo 
« plenipotenziario  tratterebbe  direttamente 
« col  capo  del  governo  francese  senza  rica- 
li nascere  il  nuovo  titola  che  si  era  dolo,  e 
u che  Honaparte  positirameiìle  assicurereb- 
« he  che  seguitava  ad  avere  quel  desiderio  di 
« pace  generate  che  era  paruto  voler  moni- 
ti festore  nella  sua  lettera  a S M.  br danni- 
ti ca  ».  Gli  è vero  0 falso  che  il  gabinetto  di 
Pietroburgo  abbia  (tosto  tali  condizioni , e 
singolarmente  la  prima,  all’  invio  d’un  agen- 
te a Parigi  ? Concesso  che  fossero  state  dette 
nelle  cose  comunicate  dalla  Russia  alla  Prus- 
sia , pare  che  la  prudenza  prussiana  si  fosse 
guardata  di  farle  conoscere  in  Francia.  Ma 
qual  è l’obbietto  della  nota  di  Nowosilsof,  hi 
qual  nota  ei  s* affretta  di  far  circolare  La  i 
ministri  di  tutt’  i potentati  ed  inserire  in  una 
gazzetta  del  settentrione  d’ Europa  ? Gerla- 
mente  si  è quello  di  menar  vanto  d’un  atto 
di  arroganza  al  quale,  secondo  V asserzione 
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russa,  l' impara  !or  Napoleone  si  sarebbeas- 
soggeitalo.  La  è questa  una  condotta  degna 
d’im  gran  potentato? 

Avendo  ti  barone  d*  Hardenberg  spedito 
al  ministro  di  Francia  la  nota  di  Nowosilsof, 
Laforùt  gliela  rimandò  (i),  facendogli  chia- 
ramente conoscere  che,  qualunque  lessero  i 
suoi  doveri  ministeriali , ei  non  poteva  Par 
pervenire  al  stto  governo  tino  scritto , « pa- 
a recebie  espressioni  del  quale  erano  per 
« lo  meno  inconvenienti,  e che  non  avrebbe 
« già  dovuto  essere  con  affettazione  spar- 
k so . senza  saputa  certamente  del  governo 
«<  di  Berlino  ».  Indarno  corcò  il  ministero 
prussiano  di  persuadere  a Nowosilsof  che 
modificasse  ciò  che  poteva  offendere  il  go- 
verno francese:  perchè  questo  agente  non  ne 
aveva  la  facoltà,  essendo  il  testo  stesso  della 
nota  statogli  spedito  da  Pietroburgo. 

Quando  questo  documento  fu  conosciuto 
a Parigi,  l’ imprender  Napoleone  il  tenne  o 
mostrò  di  tenerlo  cosa  di  grande  importan- 
za. Lo  fece  da’ suoi  agenti  smentire  in  tutte 
le  corti , «•ogliendo  inoltre  questa  occasione 
per  richiamar  l'attenzione  dell’Europo  sopra 
le  usurpazioni  della  Russia  verso  la  Turehia 
e la  Persia.  Quanto  alle  allegazioni  di  Nowo- 
silsof,  il  ministero  francese  rispondeva  , che 
« Nowosilsof  aveva  ottemito(a)  di  giugno- e 
« a Parigi  , eomechè  non  avesse  alcun  tito- 
« lo*,  romechè  fosse,  bel  suo  entrare  in  Fr.in- 
« eia,  l’agente  senza  carattere  d'un  principe 

* che  non  aveva  alcuna  politica  relazione 
« con  S.  M....  Passaporti  richiesti  con  istan- 
ti za  ed  ottenuti  non  istituiscono  una  prati- 
« co.  Niente  ha  detto  la  Francia:  solo  la  Rus- 
•*  sia  si  è mostrata  , chiedendo  che  un  suo 
« agente  fosse  ammesso  a farsi  ascoltare. 
« Laddove  questa  domanda  fosse  stata  mo- 
« di  fica  ta  con  clausole  oltraggiunti , non 
<«  avrebbeavuto  risposta....  Il  ridicolo  e Fin- 
te convenienza  d’una  tal  proposta  ( quella  di 
a non  trattare  che  con  Fimperadore  ) fareb- 
u be  affatto  conoscere  che  non  veniva  da  un 
« potentato  europeo,  e V imperadore  non  è 

* mica  avvezzo  a farsi  oltraggiare ....  » In 
questa  disputa  , la  ragione  e la  verità  erano 
dalla  parte  della  Francia.  Il  governo  russo, 
nell’apparecchiare  la  guerra,  s’ era  mostrato 
vano  e millantatore,  come  fu , in  sul  comin- 


ciar dellu  guerra,  lo  stato  maggiore dell’im- 
peradorc  Alessandro. 

Essendo  stata  la  corte  di  Berlino  pronta  ad 
ingannarsi  riguardo  all’apparente  ritorno 
dell’  imperadore  di  Russia  a pensieri  di  ac- 
cordo con  la  Francia,  fu  in  singoiar  modo 
turbata  da  uno  scoppio  si  strano  e inaspet- 
tato. Era  questa  corte  unito  poco  apparec- 
chiata al  brusco  richiamo  di  Nowosilsof,  rho 
si  disponeva  a far  partire  alla  volta  di  Pa- 
rigi il  generale  di  Zastrow  il  quale  , torna- 
to da  Pietroburgo  ove  era  stato  personal- 
mente ben  trattato  dalFimperalore  Alessan- 
dro , pareti  dover  essere  alto  più  che  ogni 
altro  a servir  di  mediatore  tra  l'agente  rus- 
so ed  il  governo  francese.  Questo  cangiamen- 
to di  condizioni  fece  nascere  a Berlino  ri- 
flessioni  e progetti  conlradittorii.  Dapprima 
si  ebbe  il  pensiero  di  liberarsi  d’una  parte 
doll’impi'gno  preso  verso  la  Francia.  Era 
stato  promosso  di  guarentire  la  tranquilliti» 
delle  l’onlrude  settentrionali  della  Germania, 
e già  era  sUita  questa  promessa  lenuUi,  ri- 
gettandosi le  pretensioni  del  re  di  Svezia; 
maeon  qual  dritto,  direvnsi,  si  può  impixii- 
re  uno  sbarco  diretto  dagl’inglesi  in  un  pae- 
se che  appartiene  alla  Grau-BitHliigna  ? Una 
tal  distinzione  non  polca  convenire  al  gover- 
no francese.  In  conseguenza  dell’impegno 
preso  da  S.  M.  prussiana, ci  rea  dodici  mila 
Francesi  erano  stati  ritirati  dall’Annoverese. 
•«  Qual  altra  cagione  avea  potuto  muovere 
« l’imper.itore  a richiamarli,  se  non  la  pie- 

* na  sua  confidenza  nella  parola  di  S.  M. 

* prussiana  ? » Sicché  solo  delle  due  cose 
l’una  poteva  lare  la  Francia,  o sgomberare 
l’Ànnoverese,  il  che  non  intendeva  punto  di 
fare,  o spedirvi  altri  trentamila  uomini,  ed 
in  questo  ultimocaso,  occupar  Lubeck,  Bre- 
ma, Amburgo  e la  Pomerania  svedese.  « Do- 
« mandi,  diceva  (i)  il  ministero  francese  , 
« S.  M.  prussiana  a sé  stessa  che  avrebbe 
« fatto  Federico  II  in  simile  occorrenza,  <x>n 
« l’aiuto  della  Francia,  e singolarmente  del- 
<«  la  Francia  governata  dal  presente  impera- 
« tore  ?»  Lo  scopo  di  quest;»  domanda  era 
di  ridestare  gli  ambiziosi  disegni  della  Prus- 
sia; la  qual  cura  era  soperchia,  perchè  di 
per  loro  si  erano  ridestati.  Il  barone  d’Har- 
denberg,  in  mezzo  a lunghe  circonlocuzioni, 
fece  scorgere  al  ministro  di  Francia«  il  cam- 


(1)  Nota  del  di  12  tnglio. 

(2)  Lettera  di  Talleyraad,  del  di  23  luglio. 


1 (1)  Il  di  31  luglio. 
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« Inamento  de’  desideril  del  re  quanto  al- 
« l’Annoverese  ». 

Indi  a dieci  giorni , il  ministro  prussiano 
dichiarava  di  avere  la  facoltà  di  tener  nuo- 
vamente discorso  « di  prendere  l’annova- 
rese  in  deposito  ».  Inoltre  affermava  che 
il  riunimento  delle  possessioni  di  terra  fer- 
ma di  S.  M.  britannica  alla  Prussia  è di  tan- 
to momento  per  questa  monarchia»  che  non 
« lascia  d’essere  di  continuo  intesa  allecon- 
« giunture  che  potrebbero  in  modo  farla 
« accadere  da  non  contaminar  (i)  puntola 
« memoria- di  S.  M.  » Nel  che  In  effetto 
trovavasi  il  vero  ostacolo.  I.a  lotta  della  co- 
scienza del  re  coi  suoi  interessi  ed  i proprii 
suoi  desiderii  ha  cagionato  l’inconvenlenza 
del  procedere  del  suo  gabinetto.  Oramai  la 
deliberazione  del  gabinetto  è presa  . Lo  stesso 
barone  d’ Handenberg  è sì  inclinato  a que- 
sto partito  come  avrebbe  potuto  essere  il 
conte  d'Hugwiz  al  quale  è succeduto,  ed  arde 
della  brama  di  segnalare  il  suo  ministero  con 
un’Opera  « che  correggerebbe  la  difeltuosità 
« mostruosissima  delia  geografica  posizione 
» della  Prussia  ».  La  tilubazione  del  re  è 
divenuta  minore  : e questo  principe  propo- 
ne così  la  quislione:  « Posso  io,  senza  man- 
« care  allo  regole  della  morale  , senza  es- 
« ser  nella  storia  citato  come  un  principe 
a privo  di  fede  , abbandonare  , per  aver 
» l’Annoverese,  il  carattereche  ho  sinora  te- 
« nulo  ? » Quando  si  è giunto  a quésta  deli- 
berazione, poco  manca  ad  esser  convintole  in 
effetto  si  lasciò  il  re  persuadere  dal  suo  mi- 
nistro che  la  morale  d’un  sovrano  sta  nella 
più  grande  somari  di  bene  che  opera.  E pe- 
rò venne  dichiarato  al  ministro  di  Francia 
«he  S.  M.  prussiana  aveva  la  intenzione 
di  conchiudere  un  trattato  d’alleanza  con 
l’imperator  Napoleone. 

. Per  regolarne  i preliminari,  il  ministero 
prussiano  domandò  schiarimenti  intorno  ai 
disegni  dell’ imperatore  rispettivaménte  alla 
Svizzera,  all’Olanda  cd  all'Italia.  In  una  no- 
ta verbale  consegnata  dal  ministre  di  Fran- 
cia al  barone  d’Hardenberg , leggevansi  le 
coseche  seguono:  ««  Frutto  dell’alleanza  sa- 
« rà  la  pace  della  terra  ferma  ; basterà  che 
« dira  la  Prussia  che  seguirà  il  parlilo  della 
« Francia  in  qualsivoglia  guerra  il  cui  ob- 
« bielto  sarà  il  cangiamento  del  presente 
« stato  di  questa  in  Italia,  lo  che  pericolo 

(1)  Del  dì  9 agosto. 


« potrà  incorrere  la  Prussia , quando  s’oh- 
« bligherà  l’imperatore  a fornirle  otiautauii- 
» la  uomini  contro  1 Russi , quando  avrà 
» inoltre  ad  ausiliari!  la  Sassonia  , l’Assia, 

« la  Baviera,  Bade, loro  guarentendo  limpe- 
, « rotore  il  dritto  pubblico  dell'impero  ed 
« al  re  la  possessione  dell’elettorato  d’Anno- 
« ver,  laddove  i suoi  alleati  guarentiranno 
« solo  il  presente  stato  dell’Italia?  . . L’im- 
« peratore  offre  l’Annoverese  puramente 
« e semplicemente,  ed  il  re  giudicherà  di 
« per  sè  stesso  di  quello  che  sarebbe  gene- 
» roso  verso  gli  altri  suoi  stati  nella  Ger- 
» mania  ». 

Dietro  la  comunicazione  di  questa  nota,  il 
gabinetto  prussiano  sì  affrettò  di  rispondere: 
« Con  grande  godimento  d’animo  ha  il  re 
« accollo  la  proposizione  fattagli  dall’impe- 
« rotore  per  mezzo  di  Utforét  Entra  a 
« parte  con  una  piena  gioia  del  disegno 
« di  far  servire  il  concertato  proposto  in- 
« torno  alla  cessione  deil’Annoverese  alla 
« Prussia  incontra  alla  guarentigia  delio  sta- 
« lut  praefens  In  Italia, ad  impedire  la  guer- 
« ra  in  su  la  terraferma  e ad  incammina- 
« re  eziandio  la  pace  con  l’Inghilterra.  S. 
« M.  domanda  d’assicurare  Findependenza 
« della  Svizzera , deli’  Olanda  e della  parte 
» dell'Italia  non  compresa  in  quella  che  la 
« Prussia  guarentirebbe  alla  Francia ....  Se 
*«  piare  a S.  M.  imperiale  di  manifestare  in 
« un  modo  preciso  i suoi  sentimenti,  sarà  il 
<«  re  lieto  d’occuparsi  de’particolari  neces* 
« sari  adefinillvamente intendersi  ».Tal  era. 
nel  mezzo  del  mese  d’agosto,  lo  stato  della 
questione  relativa  ali’aiieanza  tra  i due  ga- 
binetti di  Parigi  e di  Berlino. 

La  Prussia  dà  in  questa  occasione  nn  acer- 
bo esempio  delle  conseguenze  delllndecisio- 
no  per  i gabinetti.  Consentendo  ora  nel  ron- 
chi udere  un’alleanza  con  Timperador  Napo- 
leone, gli  guarentisce  il  presente  stato  del- 
l’ Italia,  cioè  a dire,  tutt’  i cangiamenti  nuo- 
vamente operali  in  tale  penisola  ; laddove 
questa  stessa  alleanza  era  stata  rigettata  dal- 
la Prussia  nel  mese  di  marzo  del  i8o4iQoan* 
do  le  principali  condizioni  desiderale  dalla 
Francia  erano  « la  conservazione  dello  sia- 
ti tua  praesens  dell’Europa  e la  permanenza 
« degli  stali  d’Italia  ne’  loro  rapporti  allora 
« esistenti  ».  E si  la  Prussia  guarentisce  di 
vantaggio,  nel  i8o5  , la  riunione  della  re- 
pubblica ligure  alla  Francia,  la  disposizione 
falla  da  Napoleone  della  repubblica  di  Lue- 
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cn,  ed  il  possesso  preso  degli  siali  di  Panna 
e Piacenza.  La  Prussia,  i nemici  di  Napoleo- 
ne e forse  lo  stesso  Napoleone  a veuno  a do- 
lersi che  gli  scrupoli  del  re,  poiché  doveano 
esser  tolti  nel  i8o5 , non  fossero  siali  tolti 
un  anno  innanzi. 

Come  I*  imperador  de*  Francesi  venne  a 
conoscere  le  dichiarazioni  falle  il  di  1 4 ago- 
sto al  suo  ministro  in  Prussia  , fece  partire 
il  suo  aiutante  di  campo , geneitile  Duroc , 
con  inslruzioni  per  la  sottoscrizione  d’ un 
trattato  che  questa  volta  dovea  tenere  per 
certo.  II  generale  Duroc  era  a Berlino  il  dì 
i settembre,  ma  il  trattato  non  si  conchiuse. 
Dovremo  in  appresso  esporre  i particolari  e 
gl’incidenti  che  dapprima  uffreddarono  l’ar- 
dore della  corte  di  Berlino  per  l’ alleanza 
francese  , e che,  poco  dopo , con  un  pieno 
cangiamento,  la  cacciarono , per  alcune  set- 
timane, nelle  braccia  della  Russia  e dell’ In- 
ghilterra. 

Un  assai  strano,  ma  indubitato  fatto  si  è 
che  non  aveva  avuto  la  Prussia,  sino  al  me- 
se di  settembre,  una  chiara  immagine  dello 
stato  pericoloso  della  terra  ferma.  Nel  qual 
errore  non  era  caduto  il  governo  francese. 
II  richiamo  di  Nowosilsof , onde  la  corte  di 
Berlino  era  stata  compresa  di  si  gran  mara- 
viglia , non  ne  avea  prodotta  alcuna  all*  im- 
perador Napoleone , il  quale  per  più  indizii 
era  giunto,  da  parecchi  mesi , a stimar  più 


giustamente  i disegni  fatti  controdi  lui;  ma, 
postq  che  fosse  stato  per  la  Francia  possibi- 
le il  dubbio  sino  a quel  punto , sarebbe  al- 
lora afta  ito  cessato.  Il  che  gli  stranieri  ezian- 
dio hanno  affermato , e ci  piace  trarne  , in 
preferenza  d’ogni  altra,  la  pruova  dalle  let- 
tere d’ uu  agente  inglese.  « Considerando , 
« dice  sir  Arturo  Paget  (i),  ambasciatore  a 
« Vienna,  i grandi  apparecchi  qui  fatti , il 
« ritorno  di  Notnosilsof  annunciato  nella  me- 
« td  di  luglio , la  cognizione  in  cui  doveva 
« Bonaparte  esser  venuto , a quel  tempo , 
« degli  obblighi  contratti  tra  S.  M.  e le  due 
« corti  impellali,  non  era  ad  attendersi  che 
« restassero  i Francesi  più  lungamente  nel- 
« l’errore  oltre  il  mese  d’agosto , nel  qual 
« tempo  in  effetto  1*  inganno  era  cessalo  ». 
Certo,  nel  mese  d’agosto,  come  dice  Paget , 
ed  assai  prima  eziandio,  era  cessato  l’ingan- 
no per  la  Francia  sì  quanto  alla  Russia  e si 
quanto  all’Austria;  ma  questo  ultimo  poten- 
tato andava  incontro  a tanti  pericoli  in  una 
temeraria  impresa,  che  volle  Napoleone  im- 
maginare che  quello  potesse  cangiar  d’ opi- 
nione. Non  pertanto  si  guardò  dal  fargli  cre- 
dere eh’  egli  non  ponesse  mente  a tutte  le 
operazioni  di  lui.  Le  discussioni  politiche 
col  gabinetto  austriaco  cominciarono  il  dì 
?4  luglio. 

(I)  Dispaccio  del  di  24  ottobre. 
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AVVENIMENTI  MARITTIMI 


Scopo  delle  spedizioni  marittime  della  Francia.  — Spedizione  contra  l’isola  di  Sant’Elena.  — Trat- 
tato relativo  agli  armamenti  marittimi  della  Spagna  e della  Francia.  — Lettera  dell*  imperatore 
all'ammiraglio  Gantheaumc.  — Partenza  della  squadra  di  Rocbcfort  comandata  dall’ammiraglio 
Missiessy.  — Partenza  della  squadra  di  Tolone  comandata  dall’ammiraglio  Villeneuve.  — Con- 
giunzione d’  una  squadra  spagnuola  alla  squadra  di  Tolone.  — Missiessy  perseguitalo  da  lord 
Cocbraue,  e Villeneuve  da  Nelson.  — Operazioni  dell'ammiraglio  Missiessy.  • Ritorno  di  Mis- 
aiessy  a Rocbefort.  — Operazioni  dell’ammiraglio  Villeneuve. — Attiviti  dell'aiuiniraglio  Nel- 
son. — Combattimento  tra  Villeneuve  e l'ammiraglio  Calder.  — Ultime  inslruzioni  portale  al- 
l’ammiraglio Villeneuve.  — Inesplicabile  condotta  dcU’amrairaglio  Villeneuve.  — Napoleone  al 
campo  di  Bologna. — Collera  dell’imperatore  alla  nuova  dell’entrata  di  Villeneuve  nel  Ferrol.  — 
Disegno  ipotetico  della  guerra  cootra  P Austria.  — Disposizioni  nel  caso  dell’arrivo  di  Ville- 
neuve nella  Manica.  — Spedizione  d’ingbilterra  non  successa  per  l’ealraJa  ài  Villeneuve  in  Ca- 
dice. — Possibilità  delia  discesa  in  Inghilterra. 


Priva  dì  farei  a tratiare  delle  discussio- 
ni che  precedettero  la  lotta  della  Francia 
contro  ad  una  nuova  lega  , dobbiamo  mo- 
strar da  più  allo  il  corso  de’vasli  apparecchi 
di  guerra  marittima,  l cui  mìuairevuli  etila- 
ti non  aveva  creduto  l'Inghilterra  potere 
altrimenti  rimuovere  che  riaccendendo  la. 
guerra  sopra  la  ter  inferma.  L’ardore  clic 
Piu  avea  posto  nel  fare  i nodi  di  questa 
lega,  ncU’accelerare  le  sue  operazioni,  trae- 
va origine  in  questa  occorrenza  da  una  im- 
minente necessità.  Non  più  per  solo  turbar 
la  Francia,  per  toglierle  parie  del  territorio, 
arma  questo  ministro  e stipendia  l'Austria  e 
la  Russia;  ma  per  difendere  il  canale  della 
Manica,  per  guarentire  la  terra  inglese,  per 
salvar  Londra.  Ogni  giorno  che  passa  è una 
crisi.  Poco  importa, in  somma, al  governo  bri- 
tannico che  si  cacci  l'Austria  in  una  temera- 
ria impresa,  che  gli  eserciti  di  questo  poten- 
tato, mal  sostentili  dalla  Russia  sempre  lar- 
da a venire  in  campo,  sien  distrutti  da  un 
vincitore  irilato;  l’Inghilterra  è giunta  al  suo 
scopo;  il  nemico,  la  cui  invasione  di  conti- 
nuo (menta  , si  sarà  al  Ioni  anato  dalle  sue 
coste;  Napoleoneavrà  tolto  il  campo  di  Bolo- 
gna. Pressante  ora  il  pericolone  mai  disegno 


tanto  terribile  era  stato  si  presso  a mettersi 
ad  elici  lo. 

Sin  dal  '.>.9  settembre  del  i8o£ , siccome 
abbiamo  detto  a suo  luogo  , aveva  Napoleo- 
ne, ni  Ila  sua  diuiorna  .Magonza,  determina- 
lo tre  grandi  spedizioni  elicsi  dovuvau com- 
piere in  sul  principio  del  i8o5. 

La  prima  di  questa  sptdnione  avea  per 
isropo  rassicurare  la  Mnrlitiicca  e la  Guada- 
li! pu  contivi  ogni  evento,  mercè  l'occupazione 
della  Dominica  e di  Saula  Lucia.  Fra  com- 
messa questa  spedizione  alla  squadra  di  Ro- 
clielbrt,  coui|>ostu  di  sei  vascelli  e quatuo 
fregate,  e comandata  daUammii aglio  Mis- 
siessy. Il  comandante  delle  milizie  di  sbarco, 
che  sommavano  a tremila  uomini,  era  il  ge- 
nerai di  divisione  Giuseppe  Lagrange. 

La  seconda  spedizione  era  deputata  a ri- 
conquistare le  colonie  olandesi  di  Surinam , 
Essequibo  e Berbice , e a recar  soccorsi  al 
piccolo  corpo  francese  che  tuttora  occupava 
San-Domingo.  Alla  squadra  di  Tolone , la 
cui  forza  era  di  undici  o dodici  vascelli,  co- 
mandala duirammiraglio  Villeneuve,  doveva 
<»sser  commessa  questa  impresa.  II  generai 
Laurislon  comandava  le  milizie  di  terra, dui 
g' ugnavano  a state  in  ottomila  uomini. 
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La  terza  spedizione  era  dependente  dalla 
seconda:  dappoiché,  giunta  nell’Oceano,  do- 
vea  la  squadra  di  Tolone  spedire  due  vascel- 
li, quattro  fregate  c due  briek , con  mille  e 
cinquecento  uomini,  per  togliere  agl’inglesi 
l'isola  di  Sant' Eleva. 

Il  disegno  di  queste  due  ultime  spedizioni 
fu  in  appresso  modificato-,  ma  le  descrivia- 
mo, siccome  furono  concepite,  per  la  singo- 
larità della  terza.  Aveva  Napoleone  ricevu- 
to, intorno  a’  modi  di  sorprender  Sant’  Lic- 
itammo scritto  che  uvea  consegnato,  a Bolo- 
gna, al  ministro  degli  affari  marittimi.  Avea 
dipoi  ricordato  al  ministro  che  l’autore  di 
quello  scritto  era  a Givct , e raccomandato 
riadoperarlo  in  siffatta  impresa  . Non  si  è man- 
catodi  fare,  dopo  il  i8i5,  l’osservazione  ve- 
ramente molto  curiosa, che, il  giorno  eziandio 
precedente  al  suo  incoronamento, aveva  l’im- 
pcrador  Napoleone  un’  altra  volta  posto  una 
pa  rtieolarcaltenziooe  a questo  disegno, quasi 
che  in  sul  punto  in  cui  era  per  circondarsi  di 
tutte  le  guarentigie  che  rendono  ferme  le 
limane  insliluziom , la  fortuna  si  fosse  cru- 
delmente piaciuta  di  fargli  volger  lo  sguar- 
do su  quello  scoglio  ove  tanti  vasti  pensieri, 
tanta  gloria  e tanta  potenza  lo  dovevano  al- 
fine condurre. 

Il  principale  scopo  di  queste  disposizioni 
era  di  trarsi  dietro , irai  sviandole  nel  cam- 
mino , la  maggior  parte  delle  forze  navali 
dell’  Inghilterra  *,  sicché , tornando  tutte  le 
flotte  francesi  delle  diverse  spedizioni  in  un 
tempo  assegnato  e ricevendo  i rinforzi  uppu- 
recchiati  in  questo  mezzo  ne’  porli  di  cui  Na- 
poleone disponeva,  si  trovassero  signori  del- 
ia Manica  e concorressero  nell’  assicurare  il 
buon  successo  della  discesa  in  Inghilterra. 

Con  una  lettera  scritta  in  Magonza  nel 
1804  avea  Napoleone  ordinato  una  quarta 
spedizione  la  quale  , recandosi  in  sulle  co- 
ste dell’Irlanda  , perverrebbe  ad  ingannare 
il  governo  britannico  intorno  alle  sue  vere 
intenzioni, c si  a render  più  agevole  l’ uscita 
della  piccola  flotta  di  Bologna. 

Non  prima  l’ inaspettato  assalto  dato  dal- 
i’  Inghilterra  a quattro  fregate  spagnuole , 
nel  bel  mezzo  della  pace , ebbe  costretto  la 
corte  di  Madrid  ad  abbandonare  uno  stato  di 
neutralità  che  più  non  la  rendeva  sicura,  che 
si  era  l’ imperador  Napoleone  affrettato  di 
trar  profitto  de’ vantaggi  che  l’alleanza  di 
questa  corte  veniva  ad  offrirgli.  In  quella 
eh’  egli  avea , il  di  a gennaio , proposto  la 


pace  al  re  della  Gran-Bretagna,  avcvaezian- 
dio  accresciuto  le  sue  forze  per  investire 
questo  potentato  con  un  trattalo  ( i ) col  qua- 
le veniva  regolato  il  contingente  che  fornir 
doveva  il  governo  spagnuolò.  Oltre  la  deter- 
minazione di  siffatto  contingente , era  nel 
trattato  un  reassunto  degli  apparecchi  già 
fatti  dalla  Francia , nel  quale  sono  le  coso 
che  seguono  : 

Al  Texel , ci  avea  bastimenti  da  guerra  e 
da  trasporto  suflicienli  ad  imbarcare  i tren- 
tamila uomini  del  campo  d’Utrecht; 

Ad  Ostenda,  Dunquerque,Calais,  Bologna 
ed  all’  Havre , navi  da  trasporto  per  cento 
ventimila  uomini  e venticinquomiln  cavalli; 

A Brest,  un’armata  di  venti  vascelli  di  li- 
nea, fregale  e navi  da  trasporto  per  il  cam- 
po posto  su  quella  costa,  ascendente  a ven- 
ticinquemila  uomini -, 

A Rochefort,  una  squadra  di  sei  vascelli  o 
quattro  fregate  con  seimila  uomini  di  sbarco; 

Da  ultimo  a Tolone,  una  squadra  di  un- 
dici vascelli,  otto  fregate  ed  altre  navi,  con 
otto  mila  uomini  di  milizie  di  spedizione. 

Ci  avea  forse  in  questi  computi  un’esage- 
razione di  alcune  migliaia  d’uomini.  Ma  tut- 
te le  cose  dette  relative  alle  forze  marittime 
erano  verissime. 

Per  corrispondere  agli  sforzi  della  Fran- 
cia , la  Spagna  dalla  sua  banda  obbligavnsi 
a timer  pronti,  per  il  dì  3o  marzo,  otto  va- 
scelli e quattro  fregate  al  Ferrol  ; quindici 
vascelli  od  almeno  dodici  a Cadice,  e sei  va- 
scelli a Cartagena. 

Comechè  sia  affatto  risoluto  il  disegno  del- 
l'imperalore,  coinecliè  sempre  lo  stesso  sia 
il  principali»  suo  scopo,  quello  di  trar  lon- 
tano le  squadre  inglesi  in  caccia  dello 
sue,  mentre  queste  , con  una  rapida  mos- 
sa , tornerebbero  indietro  a secondare  la 
spi*dizione  di  Bologna  , il  procedere  che  si 
vuol  prescrivere  alle  squadre  può  essere 
atto  a ricevere  qualche  cambiamento , e pe- 
rò cerea  Napoleone  intorno  a questo  punto 
esser  chiarito  dai  migliori  consigli,  lutale 
intenzione  , e per  conoscere  opinioni  inde- 
pendenti  da  quelle  de’  suoi  ministri , confi- 
dentemente si  rivolge  alle  persone  di  cui 
stima  il  sapere  e l’esperienza.  E si,  a modo 

(1)  Trattato  sottoscritto  il  di  4 gennaio  1805 
dal  ministro  degli  affari  marittimi  Dccrès,  e dal- 
rammiraglio  Gravina  ambasciadore  di  Spagna  ò 
Parigi. 
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d’esempio,  scrisse,  il  dì  1 5 decombre  del 
i8c>4,  una  lettoni  airammiraglio  Gantheau- 
nie  , nella  quale  mostrò  parecchi  dise- 
gni di  guerra  , domandando  nll’ammira- 
glio  il  suo  avviso  intorno  a quelli  che  gli 
parranno  meglio  intesi.  Siffatta  lettera , as- 
sai lunga  e tutta  scritta  da  Napoleone  , è 
inoltre  mollo  a notare  siccome  quella  clic 
attesta  la  verità  della  risoluzione  di  lui  per 
lina  discesa  in  Inghilterra.  Dopo  aver  discor- 
so le  forze  che  ha  ne’varii  porti,  aggiu- 
gne  : « Queste  diverse  squadre  convien  far 
« muovere  per  pervenire  ad  una  bella  com- 
v parigione  (i)  ...  Etaples,  Bologna,  Vime- 
« reux  , Ambleteuse  , sono  i soli  quattro 
« porti  che  abbiamo  , suggetti  tutti  ad  un 

medesimo  vento  , tutti  l’ uno  presso  del- 
« l’altro.  Olirci  venti  favorevoli,  altro  non 
« desideriamo  che  la  presenza  «Iella  squa- 
« dra  per  lo  spazio  di  venlkjtialtr*  ore  (a)». 
Questa  stessa  lettera  dà  a vedere  un  atto  di 
previdenza  che  non  mancherà  d’ effetto.  È 
noto  che  nello  stesso  tempo  si  apparecchia- 
va una  spedizione  per  l’ Egitto  o si  erodeva 
die  si  appamcchiase  ne’  porti  francesi.  Que- 
sta spedizione , alla  quale  si  rivolge  tutta  la 
vigilanza  degl*  Inglesi,  fornisce  a Napoleone 
il  modo  d’ingannare  la  loro  perspicacia. 
« In  ogni  caso  , egli  scrive  aH’aminiraglio 
« Gani henumc, la  spedizione  d’Egitto  servi- 
« ni  di  colore  alla  partenza  della  flotta  di 
« Tolone.  Tutte  le  cose  saranno  in  modo 
u condotte  che  Nelson  andrà  dapprima  di- 
« rittamente  ad  Alessandria  ».  L’eventocon- 
fermern  questa  predizione.  Girne  più  si  con- 
sideni  tutto  quello  chc^Napolcone  ha  fatto, 
tutto  quello  che  ha  voluto  fare  per  le  impre- 
se marittime,  cosi  piu  si  resta  convinto  che, 
per  ottenere  altresì  in  mare  i più  splendidi 
successi , gli  è solo  mancato  un  uomo,  capa- 
ce di  mostrare,  nell’esecuzione  de’clisegni  «li 
Itti,  il  vigore  e l'audacia  dell’  ingegno  che  li 
aveva  prodotti. 

(1)  Qoesta  ultima  parola  è assai  difficile  spie- 
gare. Ma,  più  o meno  esalta  ch’ella  sia,  poco  fa; 
non  si  può  esser  tratto  in  errore  quanto  al  pen- 
siero espresso  dalla  frase. 

(2)  Questo  pensiero  si  riferisce  ad  un  disegno 
di  guerra  che  non  venne  seguilo  , poiché  nelle 
frasi  precedenti  dice  l'Imperatore:  « In  sul  finir 
« del  piovoso  (febbraio)  sarò  a Bologna  con  cen- 
« tu  trentamila  uomini,  duemila  barche  canrio- 
« niere  , battelli  cannonieri , la  eui  batteria 
« sarò  di  duecento  pezzi  di  ventiquattro  , ec.  » 


Gli  apparecchi  dello  spedizioni , coman- 
dali nel  i8o£,  erano  stali  compiuti  per  il 
tempo  prescritto.  Il  di  i x gennaio  del  i8o5, 
la  squadra  di  Bochefort,  che  uvea  dato  fon- 
do all’isola  d’Aix,  comandala  dal  coutr’am- 
mi raglio  Missiessy  , cogliendo  a proposito 
l’occasione  d’uti  vento  favorevole  , fece  vela 
ad  Onta  del  corseggiar  degl’  Inglesi,  e seguitò 
senza  ostacolo  il  suo  viaggio  alle  Anlille. 

Il  di  1 5 dello  stesso  mese  di  gennaio  la 
squadra  di  Tolone,  comandata  dall’am mira- 
glio Yilleneuve,  uscì  similmente  dal  porto  , 
uon  ostante  la  presenza  dell'ammiraglio  Nel- 
son clic  corseggiava  in  que’  mari  ; ma  non 
fu  felice  l’ uscita.  Assalita  da  venti  che  la 
dispersero,  fu  costretta  a rientrare  nel  por- 
lo indi  a quattro  giorni , diminuita  d'uti  va- 
scello e tre  fregate.  Il  vascello  era  stato 
spinto  verso  la  Corsica*,  le  tre  fregate  appro- 
darono, l’ima  a Genova  e le  altre  due  a Ma- 
lago.  Non  pertanto  questa  prima  uscita  di 
Yilleneuve  non  era  stala  priva  dun  utile  ef- 
fetto. a cagion  dell’  errore  in  cui  fu  tratto 
l’ammiraglio  Nelson  il  quale , immaginando 
essere  questa  spedizione  volta  all’Egitto  (i), 
s'era  affrettato  di  cori  ergli  dietro  verso  la 
costa  occidentale  della  Sicilia,  nel  canale  di 
Malta  e verso  le  coste  d’Alessandria. 

L’ammiraglio  Yilleneuve  lasciò  di  nuovo 
Tolone  il  di  3o  marzo.  Trovavasi , il  di  9 
aprile , innanzi  Cadiee  ^ ove  gli  si  aggiunse 
un  vascello  francese  «‘he  si  ristaur.iva  in 
quel  porto,  e sci  vascelli  spaglinoli  comanda- 
li dall’ ammiraglio  Gravina.  Sicché  le  due 
squadre;  francesi  navigano  nell’alto  Oceano, 
con  gran  maraviglia  dell’Inghilterra,  la  qua- 
le aveva' credulo  tener  nelle  inani  la  chiave 
di  tulle  le  spiagge  francesi  e spagnuole. 
L’orgoglio  britannico  venne  rintuzzato  da 
questa  doppia  uscita  che  dava  a vedere  l’iin- 
polenzadel  suo  bloccare  , e Pinquiel udiue 
gene iv le  accresciuta  da  questo  fatto  fu  una 
delle  principali  cagioni  che  mossero  il  Pilt 
ad  accelerare  lo  scoppio  della  guerra  di  ler- 
raferma. 

Gird  Cochrane  fu  invialo  alla  caccia  del- 
la squadra  di  Bochefort.  Nelstm,  dopo  rapi- 
de corse  nel  Mediterraneo , si  motte,  dalia 
sua  banda,  a seguire  il  cammino  della  squa- 
dra di  Tolone,  b;  i’i«*r«;he  dell’uno  e dell’al- 
tro riusciranno  vane.  Gi  faremo  «lappi ima 
a tener  dietro  al  più  presto  viaggio  del  coli- 
li) Come  avea  predetto  Napoleone. 
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tr'unutiiraglin  Missiessy,  e poi  raggiugnere- 
iik>  l’ammiraglio  Villeneuve. 

Il  di  sio  febbraio,  la  squadra  di  Rochefort 
era  giunta  al  fol  le  di  Fraueia  della  Martini- 
ca, ove  sbarcò  , in  venliquutlr’  ore,  le  armi 
e munizioni  portate  per  questa  colonia  11  di 
a3,  s'insignori  va  della  Dominica.  11  genera- 
le Lagrange  espugnò  il  fol  le  del  Uosrau  e 
fece  porre  giù  ranni  alle  milizie  coloniali  -, 
ma  il  comandante  inglese,  con  la  sua  guar- 
nigione di  cinque  in  seicento  uomini , ef- 
felluò  la  sua  ritirala  e guadagnò,  senza  poter 
essere  altari -aio  , il  foiic  Rupperi  posto  ad 
una  distanza  di  dodici  leghe.  L’  ammiraglio 
e il  genei-ale  francesi , stimando  di  noli  po- 
ter lasciare  nella  Dominica  un  corpo  di  mi- 
lizie suflicientc  a compierne  la  conquista  e 
conservarne  il  possesso,  si  contentarono  a 
disarmare  gli  abitanti,  a distruggere  le  for- 
tificazioni e a togliere  le  artiglierie.  Me’  pri- 
mi giorni  di  marzo,  menarono  successiva- 
mente a guasto  le  isole  di  Nieves , di  San- 
Cristoforo  e di  Monscrralo*,  imposero  contri- 
buzioni di  guerra,  fecero  prigionieri,  prese- 
ro i bastimenti  inglesi  elle  si  trovavano  in 
quelle  spiagge  e li  mandarono  alla  Guadalu- 
1».  La  squadra  era,  il  di  marzo,  torna- 
la alla  Martinica.  Vi  lasciò  i rinforzi  chedo- 
vean  servire  alla  guarnigione  di  qtieU’iso- 
la  , e fece  vela  per  alla  volta  di  San-Do- 
mingo. 

Il  generale  Ferrami,  che  comandava  nel- 
la parte  spaglinola  di  San-Domiugo , ridot- 
to al  solo  imsesso  (lidia  città,  vi  si  trovava, 
dal  principio  del  mese  , assediato  da  Dessa- 
lines  alla  lesta  di  dicioilomila  Negl  i.  La  con- 
dizione del  presidio  francese  era  assai  |ieri- 
colosa  , singolarmente  per  il  difetto  di  mu- 
nizioni e di  viveri  *,  ma  la  nuova  del  Farri  vo 
d’una  squadra  francese  all'isolo  del  Vento , 
che  fu  tosto  seguila  dallapparizione  di  die- 
ci navi  amiche , ne  raddoppiò  l’ardore  e |a 
fiducia  , in  quella  che  produsse  la  dispera- 
zione negli  animi  degli  assediami.  La  guar- 
nigione operò  min  bella  sortita  che  fu  ollre- 
modo  funesta  all’  inimico  , ed  il  domani  , 
7.8  marzo  , essendosi  a quella  congiunte  le 
milizie  della  squadra  , l Negri , dopo  aver 
fililo  mostra  di  voler  duro  mi  assalto  gene- 
rule , d’un  tratto  si  ritirarono.  Questa  riti- 
rala. eli’  essi  operarono  devastando  e bru- 
ciando, fu  per  loro  eziandio  sanguinosissima. 
Perseguitati  dalla  popolazione  spaglinola 
perdettero  circa  quattromila  uomini , come 


ancora  molle  artiglierie,  cavalli  e bogaglier 

Dopo  aver  lascialo  a San-Domingo  mil- 
le uomini  di  rinforzo , diecimila  fucili  ed 
una  grande  provvisione  di  polvere  e muni- 
zioni d’ogni  specie,  si  affrettò  l'ammiraglio 
Missiessy  di  tornare  in  Francia,  e riappar- 
ve , il  di  ao  maggio  , innanzi  Rochefort.  Il 
suo  corseggiare,  l’uno  de’ più  spedili  che 
mai  si  sien  falli, durò  soli  quattro  mesi  e no- 
ve giorni.  NVbbe  la  Francia  un  sentimen- 
to d’ammirazioue  e di  gioia.  Ma  Napoleone 
non  ne  fu  soddisfatto.  Oltre  che  non  si  era  , 
secondo  la  sua  intenzione,  conservala  la  Do- 
minir.i,  la  prontezza  eziandio  dell’ ammira- 
glio Missiessy,  anzi  eh’essergli  profittevole, 
contrariava  i suoi  ordini  ed  il  suo  scopo.  Il 
quale  scopo  era  prolungare  per  due  altri 
mesi  le  incertezze  dell’  Inghilterra,  accioc- 
ché , nella  sua  agitazione  quanto  allo  sta- 
lo ancora  della  C.iamaiea , avesse  spedilo 
alle  Antille  maggiori  forze,  le  quali  si  fosse- 
ro trovate  errar  lungi  da*  mari  d’EusojKt,  ili 
quella  elle  , essendo  (ti  ritorno  , avixibbo- 
i-o  le  squadre  francesi  protetto  la  grande 
sparizione  conira  l'Inghilterra. 

Villeneuve  non  meritò,  siccome  Missies- 
sy, il  rimprovero  di  soperchia  celerità.  Il  dì 
q maggio , trovandosi  all'  altezza  ia  cui  le 
sue  instruzioni  gli  prescrivevano  di  aprire  i 
plichi  suggellali  che  gli  erano  stali  tras- 
messi , si  separò , per  effetto  delle  disposi- 
zioni eh’erauo  in  quelli,  dall’ ammiraglio 
Gravina  che  andò  a recar  soccorsi  a Porto- 
Ricco  ed  all’Avana  , per  i>ai  raggìtigncro  la 
squadra  francese  alle  isole  del  Vento.  Ville- 
neuve arrivò,  il  di  maggio,  alla  Martini- 
ca, e dette  fondo  al  forte  di  Francia.  Questa 
isola  era  spesso  molestata  , nella  navigazio- 
ne e nel  trallico , da  un  posto  d’ osservazio- 
ne della  Dominica  , la  rupe  del  Diamante. 
Per  investir  questo  scoglio  con  buon  effetto, 
il  capitan  generale  Ernonf  profittò  della  pre- 
senza della  squadra,armata  di  sì  forti  artiglie- 
rie da  non  temere  le  batterie  inglesi.  Lamic- 
ava (lidato  al  capitano  Gosmuo  con  due  va- 
scelli,, fu  eseguilo  con  molto  vigore. Indi  a tre 
giorni , gl'inglesi  che  difendevano  quel  |>o- 
sio  ottennero  una  onorevole  capitolazione  , 
e f urono  trapa  lali  alla  Rari  uria. 

Avendo  l’ ammiraglio  Gravina  raggiunto 
Villeneuve,  ambedue,  il  dì  78  maggio,  s’al- 
lon latrarono  dalla  Martinica  e fecero  vela 
verso  il  settentrione. 

Senza  svòlgerò  la  nostra  attenzione  dalle 
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squadre  operanti  di  concerto,  dobbiamo  ren- 
der omaggio  all*  incredibile  attività  di  lord 
Nelson , il  quale,  dalle  coste  dell’Egitto,  era 
accorso  alle  Antille , seguitando,  senza  po- 
terla incontrare  , la  squadra  di  Tolone,  co- 
me lord  Cochrane  aveva  tenuto  dietro  alla 
squadra  di  llochefort.  Giunto  alla  Bar  bada 
il  dì  4 giugno,  Nelson  ebbe  in  mente  che  le 
squadre  operanti  di  concerto  potessero  tra 
gli  altri  scopi  aver  quello  di  riprender  la 
Trinità,  fortemente  desiderata  dal  governo 
spagnuolo,  e fece  vela  alla  volta  della  Trini- 
tà , dopo  aver  imbarcato  nella  sua  squadra 
duemila  uomini  per  riconquistare  quella 
isola,  qualora  fosse  tornata  in  potestà  de’ 
suoi  antichi  signori.  Ingannatosi  in  questa 
congettura,  s’ingannò  eziandio  nell’altra  che 
le  squadre  operanti  di  concerto  avessero  | so- 
luto voler  togliere  all'Inghilterra  la  riera  co- 
lonia d’Antigoa.  Mai  non  essendo  l'ammira- 
glio francese  apparso  altresì  al  cospetto  di 
questa  ultima  isola  , Nelson  prese  il  partito 
di  ritornare  in  Europa.  Il  di  19  luglio,  det- 
te fondo  innanzi  a Gibilterra , dopo  avere, 
nello  spazio  di  settanta  giorni , traversato 
due  volte  l’Oceano  ed  essersi  condotto  a pa- 
recchie isole  inglesi  ; mirabile  esempio  di 
devozione  non  mcn  che  d’attività  , essendo- 
si con  solo  undici  vascelli  messo  alla  caccia 
d’un’armala  mollo  più  grande.  Poi  ch’ebbe 
fatto  alcune  altre  corse  verso  il  capo  San- 
Vineenzo  od  il  golfo  di  Discaglia,  spedi  in- 
dietro nove  de’  suoi  vascelli  per  rinforzare 
avanti  Rrrst  la  squadra  di  bloccatura  , ed 
egli,  con  gli  altri  due,  ritornò  a Portsmouth. 

Inquesto  mezzo  fammi  raglio  Villeneuve, 
trattenuto  dalla  disuguaglianza  di  procede- 
re di  alcuni  de’  suoi  vascelli , e particolar- 
mente de’ vascelli  spagtiuoli,  si  trovava  , il 
di  s3  gingno,  all’altezza  delle  Asore  ove  fu 
incontrato  dal  contr’ammiraglio  Mago»  che, 
parlilo  il  di  1 maggio  dall’isola  d’Aix  con 
due  vascelli , gli  recava  le  ultime  istruzio- 
ni dell’  imperatore.  Navi  da  spacci  ch’erano 
state  più  sollecite  di  Villeneuve,  avendo  avuto 
il  tempo  di  far  conosccreil  ritorno  di  lui  alle 
squadre  inglesi  alle  quali  era  commesso  «li 
bloccare  Rochéfort  ed  il  Ferrei  , queste 
squadre  riunite  sul  capo  Finislerre,  nel  nu- 
mero di  ventuno  nave , cioè  a dire  quindici 
vascelli , tre  fregate  e parecchi  altri  basti- 
menti da  guerra,  cercarono  d’impedire  il 
cammino  alla  flotta  operante  di  concerto. 

S attaccò  la  zuffa  tra  lore  il  dì  22  luglio  , 
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essendo  il  tempo  nebbioso  sì  che  i coman- 
danti in  rapo  ben  non  potevano  giudicare 
del  rispettivo  loro  stato.  I tiri  di  cannone 
spesseggiarono  por  quattro  ore  , senza  che 
potesse  l’una  o l'altra  parte  vantarsi  d’esser 
restala  superiore.  Sventuratamente  , due 
vascelli  spagnuoli , del  tutto  disarmali , es- 
sendosi sviati  in  mezzo  alla  squadra  inglese, 
restarono  in  potere  di  quella.  Questa  nuova 
recata  a Londra  vi  produsse  forti  commo- 
zioni di  gioia  ; ma  come  dipoi  si  seppe  che 
la  squadra  inglese  era  stata  oltremodo  inal- 
iraltala  ; che , non  ostante  la  numerica  dif- 
ferenza de’  vascelli  , la  quale  era  a vantag- 
gio della  Francia,  la  fom  effettiva  in  ragion 
della  qualità  de’  vascelli  era  quasi  la  mille- 
sima: che  la  presa  de’  due  vascelli  spagnuo- 
!i  era  un  accidente  onde  non  si  poteva  mir- 
re alcuna  gloria;  la  condotta  dell’  ammira- 
glio Caldei*  , indiscretamente  applaudita 
dapprima,  fu  data  agi  udirà  re  ad  un  consig'io 
di  guerra  eda  questo  consiglio  censurata.  In- 
darno, il  23  e il  24  luglio,  aveva  l’nmnura- 
glioVilleneuve  speralo  di  forzar  l’inimico  ad 
un  altro  combattimento  : dopo  averlo  pro- 
vocato senza  effetto,  l’avcva  da  ultimo  per- 
duto di  vista. 

In  questa  occasione  doveva  l’ammiraglio 
Villeneuve  mettere  ad  effetto  le  prescrizio- 
ni recategli  dal  copti*’ ammiraglio  Magmi: 
lo  quali  qui  ci  conviene  di  far  conoscere. Le 
inst razioni  dell’ imperatore  comandavano 
airaimniraglin  Villeneuve  che  andasse  in- 
nanzi al  Ferrei;  liberasse  questo  porto  dal- 
la bloccatura, qualora  fosse  veramente  bloc- 
cato ; riunisse  le  due  squadre  che  vi  si  tro- 
vavano,la  squadri  francese  di  cinque  vascelli 
comandata  dal  contrammiraglio  Gotmlon, 
hi  squadra  spngnuola  di  dieci  vascelli  co- 
mandata dall’ammiraglio  Grandellana;  rag- 
giugnessc*  dipoi  la  squadra  di  Bochelòrt  di 
cinque  vascelli  comandata  dal  conlr’ammi- 
raglio  Lallemand,  il  che , coi  venti  vascelli 
eh’ e’ già  comandava,  farebbe  una  somma 
di  quaranta  vascelli  di  linea.  Veniva  racco- 
mandato a Villeneuve  che , tosto  che  si  sa- 
rebbe trovato  a capo  di  sì  formidabile  ar- 
mata , facesse  vela  alla  volta  di  Brest , ove 
era  aspettato  da  ventun  vascello  a cui  Gan- 
ihcaume  comandava.  Per  non  arrischiarce- 
la del  mondo,  ei  dovea  siffattamente  regola- 
re il  suo  viaggio  da  evitar  l’inimico  0 da  in- 
contrarlo il  piti  presso  a Brest  che  si  |iotcs- 
se , acciocché , qualora  fosse  costretto  ad 
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attaccar  la  zuffa,  riuscisse  agevole  all' am- 
miraglio (iuii hratime  il  parteciparvi.  « Al- 
« lora  le  vostre  forzo  , gli  scriveva  Napo- 
« Icone , saranno  assai  più  grandi  di  quelle 
« che  vi  fluirebbe  l'inimico  mettere  incontro, 
«<  e vi  indirizzerete  verso  Bologna  ove  noi 
« saremo  iu  persona  ».  indicava  l'impera- 
tore i modi  d’esecuzione,  ina  ne  lasciava 
la  scella  alla  saggezza  ed  esperienza  del- 
1’  ammiraglio.  Gli  dava  eziandio  la  facol- 
tà, qualora  fossero  i venti  si  favorevoli 
che  guadagnar  poU'sse  ire  o quattro  gior- 
ni sulla  squadra  di  Cornwallis  In  quale  cor- 
seggiava avanti  Brest , di  non  accostarsi 
a questo  porto,  e di  andare  dirittamente  a Bo- 
logna. « Se  la  vostra  pn*senza,ei  sogghigno, 
« ci  rende  signori  del  mare  innanzi  Bologna 
« per  lo  spazio  di  tre  giorni,  abbiamo  tutto 
« l’agio  di  fare  la  nostra  spedizione  eompo- 
« sta  di  cento  sessanta  mila  uomini  imbar- 
» « ali  sopra  duemila  navi  •».  Il  contoehe  Na- 
poleone s’era  fatto  dello  sparpagliamento 
delle  forze  nemiche  non  era  punto  chimeri- 
co , e non  è a dubitare  che  , qualora  avesse 
Villeneuve  fedelmente  eseguito  i comandi 
che  avea  ricevuti,  non  fosse  la  grande  spedi- 
zione riuscita,  in  ciò  almeno  che  parca  es- 
serne la  principale  ditlicoltà  del  passaggio 
da  Bologna  in  Inghilterra.  Dalla  fedeltà,  dal- 
la prontezza  di  Villeneuve  nell'escgtiire  i 
comandi  di  Napoleone  dipendeva  la  sorte 
dell'uno  e dell’altro  paese.  Il  die  Villeneuve 
non  comprese,  (doloro  eziandio,  che  lian  cer- 
cato d’attnnuarne  i torti , non  potranno  mai 
darsi  ragione  della  condotta  di  questo  ammi- 
raglio. 

Dopo  avere,  a dì  a3  e luglio,  indarno 
atteso  la  squadra  inglese , Villeneuve  andò 
a prender  fondo  a Vigo,  vi  sbarcò  i suoi  fe- 
ri li  ed  infermi,  e vi  lasciò  tre  vascelli , che 
mal  potevano  seguirlo  ed  impedivano  isuoi 
movimenti.  Per  questa  diminuzione  e per 
quella  de’  due  vascelli  caduti  in  potere  de- 
gl’ I nglesi , era  la  sua  forza  ridotta  a quin- 
dici vascelli  -,  ma  indi  a pochi  giorni  trovò 
al  Ferrol  i cinque  vascelli  francesi  del  cón- 
te’ ammiraglio  Gourdon,  i dieci  vascelli  spa- 
glinoli dell' ammiraglio  Grandellana.  Il  pri- 
mo suo  errore  fu  d'entrare  in  questo  porto; 
il  secondo  di  dimorarvi  più  che  non  doveva; 
ma  non  pertanto  le  cose  non  erano  ancora 
affatto  rovinate,  lidi  1 3 agosto,  avendo  al 
suo  comando  trenta  vascelli  di  linea,  abban- 
donò il  Ferrol,  fece  vela  verso  il  maestrale, 


mostrando  d’andare,  secondo  i comanda- 
menti dell*  imperatore  , a raggiugnere  la 
squadra  del  eontr’  ammiraglio  Lallemand  ; 
poi  d’un  tratto,  senza  che  concepir  se  ne 
potesse  alcuna  ragionevol  cagione  , cangiò 
inaspettatamente  disegno,  e,  seguitando  una 
direzione  del  tutto  opposta  , si  mosse  alla 
volta  di  Cadice  ove  pervenne  il  dì  21  ago- 
sto, nel  qual  giorno  avrebbe  dovuto  ghigne- 
re  a Brest.  Prendendo  una  determinazione 
cosi  subitanea  e contraria  a tutti  i comandi 
dell’  hnperalor  Napoleone , non  ebbe  anco 
l'accortezza  di  dare  avviso  di  questo  can- 
giamento al  eontr’  ammiraglio  Lallemand , 
comandante  della  squadra  di  Hochefort,  con 
la  quale  la  sua  unione  era  certa  , e lascio 
esposta  questi  squadra  ad  ogni  evento  nel  bel 
mezzo  delle  forze  nemiche.  Non  prima  furo- 
no gl’  Inglesi  avvertiti  dell’  entrata  di  Ville- 
neuve  nel  porlo  di  Cadice,  che  gli  ammira- 
gli Calder  e Collingwood  , avendo  congiun- 
te le  loro  forze,  si  fecero  con  ventine  va- 
scelli a bloccare  quel  porto  in  cui  si  trova- 
vano perciò  racchiusi  circa  quaranta  vascel- 
li francesi  e spaglinoli. 

I11  questo  mezzo  era  l’imperator  Napoleo- 
ne, il  dì  a agosto  , partito  di  Parigi  per  an- 
dare a Bologna.  Facca.  la  rassegna  della  pic- 
cola flotta,  esercitava  le  milizie  nelle  evolu- 
zioni d’un  imlinrco  e d’ uno  sbarco  spedili; 
ardentemente  desiderava  che  la  fortuna  an- 
cora un  poco  indugiasse  a secondarlo  , do- 
mandando di  continuo  raggiragli  del  proce- 
derti di  Villeneuve  al  suo  ministro  delle  co- 
se marittime,  ai  venti  od  alle  gazzette  ingle- 
si. Non  gli  poteva  andar  punto  a sangue  la 
nuova  dell’entrata  di  questo  ammiraglio  al 
Ferrol.  Le  carte  inglesi  gliela  dovevano  ar- 
recare; ed  in  effetto  n’  ebbe  da  quelle  il  pri- 
mo avviso.  Aveva  Napoleone  speralo  elle 
solo  si  mostrerebbe  Villeneuve  in  su  quella 
spiaggia  peraggiugnore alla  sua  ledile  squa- 
dre che  ivi  l'attendevano,  e che,  senza  alcun 
indugio,  si  affretterebbe  di  seguitare  il  cam- 
mino che  gli  era  stalo  prescritto.  All’  incon- 
tra Villeneuve  era  entrato  in  quel  porlo, 
(ibi  sa  se  non  v’avrà  a perdere  un  tempo 
prezioso  , se  non  vi  verrà  eziandio  dagl’in- 
glesi bloccalo?  Da  questi  timori  è d’un  trat- 
to compreso  l’animo  dell’imperatore.  Gli  {la- 
re che  l'uomo  al  quale  è affidato  il  successo 
della  più  grande  sua  impresa,  che  l’uomo  a 
cui  è stato  aperto  il  segreto  d’un  vasto  dise- 
gno del  quale  è il  l'ondatncuio , noti  rispon- 
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de  alla  sua  alta  missione.  In  tanto  solo  trhVi 
si  ferma  un  sol  giorno  seuza  che  di  ciò  fosse 
mestieri. Forse  il  suo  irritamento,  il  suo  sde- 
gno sarà  in  appresso  men  forte , allorchò 
vana  sarà  riuscita  ogni  cosa  , che  non  è in 
quella  che  ne  sente  il  primo  timore.  Chiari 
scrittori  han  ricordalo  a questo  pro|X>->ilo 
un  aneddoto  che  narro  aneli'  io,  perchè  ca- 
ratterizzarne dell’iiomo,  c perchè  mi  è stato 
inoltre  detto,  con  alcuni  nuovi  |KtrlicoUiri  , 
dal  testimone  dal  quale  l’hanno  saputo, 
cioè  a dire  da  Daru. 

Il  giorno  in  cui  recarono  le  gazzette  in- 
glesi a Bologna  la  notizia  dell’  entrata  del- 
l’ammiraglio Villeneuve  al  Ferrol,  l’ impe- 
ratore, all’uscir  di  letto , parve  serio , anzi 
tristo,  e prestamente  si  ritirò.  Il  dotto  Mun- 
ge, eh’  egli  inulto  amava  e che  sjiesso  facea 
colazione  con  lui,  lo  seguitò  verso  il  suo  ga- 
binetto; ma  l'imperatore , volgendosi  indie- 
tro, gl»  disse:  « Sapete  ove  sia  Villeneuve?» 
ed,  entrato  nel  gabinetto  , bruscamente  ne 
spigne  V uscio,  « Non  posso  tener  questo 
« per  un  invito,  disse  Munge  a Daru.  Ci  ha 
« tempesta».  In  quel  medesimo  istante  Da- 
ru vieti  chiamato  (i)  dall’imperatore.  «Sa- 
« potè  ove  sia  Villeneuve?»  è altresì  la  pri- 
ma cosa  che  gli  vien  detta.  Sente  Napoleo- 
ne scoppiarsi  il  cuore  nel  petto  ; l’angoscia 
della  contrarietà  è in  tutto  il  suo  vigore;  la 
collera  elicgli  bolle  nell’animo  vuol  mostrar- 
si di  fuori , scoppia  , prorompe  in  finsi  in- 
compiute, in  forti  esclamazioni,  indi  traboc- 
ca in  torrenti  d’indegnazione  conira  la  timi- 
dezza, la  debolezza,  l'imperizia , che  gli  fan 
perdere  il  fruito  di  tre  anni,  d’ immensi  la- 
vori. I nomi  di  Ferro!,  Villeneuve , marine- 
ria, profferiti  a caso  e senza  altre  panie , 
piTmettono  a mala  pena  al  maravigliato 
uditore  d’intendere  che  l'entrata  di  Villeneu- 
ve  al  Ferrol  e la  paura  che  quegli  non  vi 
venga  bloccato  sono  il  subbieilo  di  un  si 
gr  inde  furore.  L’elTusione  del  cuore  ha  avu- 
to il  suo  corso;  l’impeto  si  è calmalo;  ha  sen- 
tito l’imperatore  quel  tristo  sollievo  che 
trova  il  dolore  nella  sua  manifestazione.  Un 
tratto , fa  passaggio  al  nuovo  pensiero  che  : 
già  gli  discaccia  il  primo  dall’ animo.  Ila  j 
messo  da  banda  l’ arco  la  cui  corda  pare  in 
sul  punto  di  spezzarsi;  ha  tolto  di  nuovo  un 

(1)  Essendo  Pellet  assente  od  Infermo,  Darò 
faceva  ('ufficio  del  capo  dell*  amministrazione 
militare. 
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areo  piu  adoperato  dalla  sua  mano. «Sedete, 

« Daru  , scrivete  »;  e detta  il  disegno  della 
campagna  d’Auslerlitz,  disegno  ipotetico,  la 
cui  esecuzione  deve  essere  differita  sino  al- 
lo scioglimento  della  quistione  marittima  , 
ma  che  almeno  è pronto  a risarcirlo , sopra 
un  elemento  , della  perdita  delle  speranze 
che  avea  concepite  sull’altro.  L'assoluto  do- 
minio che  ha  Napoleone  di  sè  stesso  lascia 
affatto  libero  il  varco  alla  sua  intelligenza  ; 
tranquilla  ha  la  mente,  fredda  la  ragione  , 
chiari  i pensieri;  considera  nello  stesso  tem- 
po il  lutto  ed  i particolari;  niente  tralascia  , 
non  ci  ha  un  ostacolo  che  non  i scorga  e oon 
appiani.  E da  queste  disposizioni  fatte  in 
conseguenza  d’ una  sì  violenta  agitazione  , 
da  movimenti  ordinati , da  marce  regolate 
in  un  momento  in  cui  ogni  altro  uomo  sa- 
rebbe stalo  assai  poco  pad  con  di  sè  stesso  , 
deriverà  quella  stupenda  riunione  di  milizie 
partite  da  tanti  diversi  punti , pervenienti 
nel  (Misto  giorno  (i)  al  luogo  indicato , e la 
cui  rispettiva  situazione , abilmente  conce- 
pula,  spianerà  assai  favorevolmente  la  via 
alle  ulteriori  operazioni  che  gli  verranno 
dall’alto  suo  ingegno  inspirale.  L’esercito  è 
tuttora  a Bologna;  ma  Napoleone  ha  cessalo 
d’  intendere  solamente  all’  Inghilterra.  Se 
non  la  può  percuotere  in  Londra,  la  ferirà 
ne’ suoi  alleati  nel  centro  della  Germania. 

Non  pertanto  ci  vuole  ancor  mollo  per- 
chè perda  la  speranza  di  far  precedere  dal- 
l’invasione dell’Inghilterra  la  guerra  che  do- 
vrà dipoi  fare  in  terra  ferma.  E veramente  , 
come  avrebbe  potuto  abbandonare  con  tanta 
rassegnazione  un  disegno,  il  cui  eseguimen- 
to era  stato  con  sì  grandi  cure  e sforzi  ap- 
pareccbiuto  ? I^r  giudicare  quanto  questa 
spedizione  gli  stava  a cuore , converrebbe 

(i)  Questa  dettatura  dell'Imperatore  a Daru 
aveva  durato  quattro  In  cinque  ore.  « Partite 
» alla  volta  di  Parigi,  gli  disse, annunziando  che 
» andate  ad  Ostenda.  Giugncle  di  notte,  confe- 
» rite  segretamente  col  ministro  Dcjean  » ( mi- 
nistro dell’amministrazione  deila  guerra,  ma  che 
amministrava  i due  ministeri  , essendo  Berthicr 
ministro  della  guerra  a Bologna  ),«  apparecchia - 
» tc  tutti  i comandi  d’esecuzione  per  le  marce, 
» per  i viveri,  ec.,  sicché  altro  non  manchi  che 
» la  sottoscrizione.  Fate  ogni  cosa  da  voi,  non 
» voglio  che  un  sol  commesso  vi  ponga  mano  ». 
L’ordine  delle  marce  era  in  modo  concepito  che, 
non  ostante  l’episodio  d'Uim,  che  non  aveva  l'im- 
peratore potuto  prevedere , l’esercito  si  trovò  il 
po9to  giorno  a Munich. 
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leggere  lut lo  il  suo  commercio  di  lettere. 
GII  apparecchi  erano  compiuti , le  navi  da 
trasporlo  riunite,  le  milizie  avvezze  alle  evo* 
lozioni  marittime.  Per  dare  alle  piccole  flot- 
te il  segno  della  partenza , altro  non  manca- 
va che  l’arrivo  di  Vllleneuve.  Durante  il  cor- 
seggiare di  questo  ammiraglio  alle  Antille  , 
ogni  cosa  era  stala  in  modo  disposta  che  ei 
non  soffrisse  al  suo  ritorno  un  solo  istante 
d’indugio.  Era  aiteso  al  Ferrol  dagli  ammi- 
ragli Gourdon  e Grandellana  •,  sulle  coste  di 
Francia,  dal  conlr’ammiraglio  Lallcniund;  a 
Brest,  da  Gnntheaume*,  a Bologna,  da  Napo- 
leone. Non  ostante  il  dolore  die  costui  ha 
sentito  dell* entrata  di  Villeneuvea!  Ferrol, 
Inula  in  sulle  prime  a non  tutto  mostrarlo  al 
suo  ministro  eziandio  delle  cose  marittime. 
« Dite  a Villeneuve , scriveva  a questo  mi- 
« nistro,  ch’io  spero  ch'egli  abbia  continua- 
« to  la  sua  missione  , e che  assai  disonore- 
« voi  l'osa  sarebbe  alle  squadre  imperiali 
« che  un  combattimento  di  tre  ore  ed  una 
« mischia  con  quattordici  vascelli  facessero 
« riuscir  vani  si  grandi  disegni  ».  Presup- 
ponendo che  non  dimenticasse  Villeneuve  di 
mettere  ad  effetto  i suo»  comandi,  informato 
che,  il  di  io  agosto,  era  questo  ammiraglio 
in  sul  punto  di  partire  dai  Ferrol  con  trenta 
vascelli  , e prevedendo  che  poteva  accadere 
un  combattimento  presso  Brest , farea  , per 
mezzo  di  telegrafo,  avvertir  Ganthcnume  di 
stari»  apparecchialo  ad  entrare  in  quella  mi- 
schia. In  effetto,  feceGantheaume  alcuni  ben 
intesi  movimenti  che  produssero  un  parti- 
colare azzuffamento  della  sua  squadra  coi 
vascelli  inglesi  che  corseggiavano  quel  ma- 
re, e sì  ebbe  il  vantaggio  di  tenerli  fermi  al 
suo  cospetto,  sicché  , se  fosse  giunto  Ville- 
nruve,  si  sarebbe  l’ ammiraglio  Comwallis 
trovato  incontro  a circa  sessanta  vascelli , il 
che  gli  avrebbe  rcnduto  impossibile  il  so- 
stenere il  combattimento.  Da  quel  punto  sa- 
rebbe stila  la  Manica  in  potestà  de’Franccsi. 

Agevole  è immaginare  qual  fosse,  in  que- 
sto mezzo,  l’ansia  di  Napoleone.  La  sua  in- 
quietudine si  mostrava  ad  ogni  stante  nelle 
sue  lettere  al  ministro  Decrès.  <«  Manifesta- 
« te  il  mio  scontento  all’  ammiraglio  Ville- 
« neuve , gli  scriveva  il  di  i3  agosto,  del 
« perder  eh  ei  fa  d’un  tempo  di  tanta  impor- 
« tanza  »...  « Non  sarà  dunque  possibile, 
« diceva  eziandio  in  una  lettera  del  di  i£, 
« trovar  nella  marineria  un  uomo  ardito 
« che  freddamente  osservi, c come  conviene 


« osservare,  si  ne’combatt Intenti  e si  nelle 
« diverse  combinazioni  delle  squadre?»  Al- 
lora sopraggiunse  la  notizia,  più  inconcepi- 
bile ancora  , che  Villeneuve , chiamato  con 
tanto  ardore , con  tanti  contundi , a Brest  e 
nella  Manica , era  andato  a prender  fon- 
do a Cadice.  Un  grido  di  gioia  risuotiò 
a Londra  : un  grido  di  dolore  usci  dall’  a- 
nimo  di  Napoleone.  Non  sapea  credere 
che  la  timidezza  , l’ imperizia  potessero  giu- 
gnerc  a tanto.  Nell’  impeto  del  suo  sde- 
gno gli  parca  scorgervi  un  tradimento  ; 
comandò  che  si  venisse  ad  un  giudizio , ed 
allegò  selle  punti  d’accusa,  intorno  alla  mag- 
gior parte  (le’quiili  la  condotta  dell’ammira- 
glio  era  in  effetto  priva  di  scusa.  Quasi  si  di- 
rebbe che , per  ciò  che  si  appartiene  alle 
faccende  marittime,  un  avverso  fato  dilania- 
va la  Francia.  Due  uomini  di  mare  avevano 
altamente  goduto  la  confidenza  di  Napoleo- 
ne , perchè  alla  scienza  del  mare  aggiugne- 
vano  («raggio  eduudaeia:quesli  erano  Bruix 
e la  Toiiche-Tréville.  L'uno  e l’altro  erano 
morti  P anno  innanzi , quasi  la  morte,  com- 
plice degli  Inglesi , abbia  eziandio  volu- 
to favorirli  fuori  delle  battaglie.  Il  fato  lo 
strascinava;  Napoleone  dovette  assoggettar- 
si. Scrisse,  il  dì  agosto,  al  ministro  De- 
crès: « Vi  prego  di  mandarmi  domani  una 
« memoria  intorno  a questa  questione:  po- 
ti sto  che  P ammiraglio  Villeneuve  resti  a 
« Cadice,  che  si  vuol  fare  ? » . . . Intanto  il 
dolore  d’aver  perduto  , senza  speranza  che 
più  tornasse  , la  più  favorevole  occasio- 
ne che  mai  , lo  tormentò  per  qualche  tem- 
po- Il  di  3 1 agosto,  ripensando  ai  particola- 
ri che  avrebbero  secondalo  la  riuscita  del 
suo  disegno , laddove  fossero  state  le  sue 
intenzioni  esattamente  adempiute,  amara- 
mente dava  libero  corso  a doglianze  assai 
giuste.  « La  squadra  di  Nelson  , scriveva 
» egli  ancora,  è con  Calder,  ma  non  vi  so- 
« no  Nelson  e il  suo  vascello-ammiraglio. 
«*  Qual  occasione  ha  perduto  Villeneuve!  Ei 
«<  potea  , giugnendo  a Brest  per  il  largo , 
«<  render  vana  la  caccia  di  Calder  e piom- 
« bare  sopra  Gornwallis  ; ovvero  co»  suoi 
« trenta  vascelli , battere  i venti  vasccl  - 
« li  inglesi  ed  acquistare  una  decisa  su- 

« periorilà  » In  tanto  era  più  agitato  da 

queste  triste  riflessioni  che  vedeva  avvici- 
narsi l’ora  in  cui  doveva  esser  costretto  a 
spiccarsi  da  quelle  coste  sopra  le  quali  ave- 
va riunitosi  grandi  forze,  rcndute inutili  dal- 
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l’errore  di  un  sol  uomo.  Comcchè  volesse  si- 
no all'ultimo  momento  serbar  la  speranza, 
non  era  slato  tratto  in  inganno  per  l’ipotesi 
contraria.  I suoi  sguardi,  in  quella  tiferà  no 
volti  ai  mare , erano  volti  a Vienna.  Con 
una  lettela  del  di  agosto,  il  marescial- 
lo Berlliier  faceva  sapere  al  generale  Mar- 
mont che  comandava  il  campo  d’Ulrechl: 
« Se  le  squadre  operanti  di  concerto  giun- 
« gono  ncila  .Manica , l’imperatore  fa  su- 
rf bito  la  spedizione  d’Inghilterra  »•.  Ma  nel- 
lo stesso  tempo  dava  avviso  a questo  ge- 
nerale che  si  tenesse  pronto  ad  eseguir  co- 
mandi che  in  breve  potrebbe  ricevere  per 
una  direzione  adatto  diversa. 

Dietro  l'imminenza  della  guerra  nella  ter- 
ra ferma,  si  vorrà  forse  mettere  in  dubbio  che 
in  sul  cadere  del  mese  d’agosto  l'impresa 
concepita  contra  la  Gran  Brettagna  fosse 
tuttora  possibile.  Un  attento  esame  dello  sta- 
to delle  cose  mena  ai  l'affermati  va.  J.e  due 
spedizioni  non  erano  punto  discordanti,  ol- 
tre? che  si  dovea  prevedere  die  l’esecuzione 
dell’una  renderebbe  inutile  l’altra.  Qualora 
Vilieneuve  fosse  apparso  il  di  ai  agosto  a 
Brest,  siccome  v’era  aspettato,  i suoi  sessan- 
ta vascelli  potevano  essere  indi  a qualche 
* giorni  innanzi  Bologna.  Duemila  navi  sono 
disposte  e sono  in  esse  imbarcali  centomila 
uomini.  Son  lungi  le  squadre  inglesi,  si  tro- 
vano sparse  ne’mari,  e quale  squadra  isolata 
oserebbe  assaltare  le  immense?  forze  riunite 
di  Napoleone?Partitaèla  spedizione  o ivarte; 
i cannocchiali  inglesi  scorgono  il  numero  de’ 
nostri  vascelli.  Le  condizioni  che  ieri  l'impe- 
ratore proponeva  all’Inghilterra,  quellesono 
eziandio  oggi  propostelo  lo  sbarco  ha  il  suoef- 
fetlo.É  a credere  che  il  gabinettodiLondra, 
i cui  timori  erauo  si  grandi  all’aspetto  d’un  , 


lontano  pericolo,  si  faccia  a sacrificare  per 
qualche  maggiore  o minor  particella  di  ter- 
ritorio l’esistenza  delfiniera  Inghilterra0 E 
qualora  si  mostri  questo  gabinetto  intrattabi- 
le ed  osi  andare  incontro  a siffatti  rischi , chi 
potrebbe  impedire  a Napoleone,  non  il  con- 
quistar l’Inghilterra,  il  ohe  non  è il  suo  sco- 
po, ma  il  fare  in  sul  terreno  inglese  una  bre- 
ve e sanguinosa  apparizione,  il  coinpiereuna 
opera  strepitosa,  l'arrecar  la  distruzione  nel- 
le darsene  c negli  arsenali , il  marciare  alla 
volta  di  Londra , il  rovinare  le  sin?  entrate 
cd  il  suo  credito  pubblico,  forse,  secondo  le. 
occorrenze , il  far  venire  alle  prese  i radicali 
e l’aristocrazia  , il  det  tare  in  fine  la  pace  al 
governo  britannico,  o t'annientare  almeno  la 
più  gran  parte  delle  sue  forze  guerriere? 
Dopo  questi  guast  i,  rapidi  e violenti  come  la 
folgore,  avrebbe  ricondotto  il  suo  esercito  io 
sulle  coste  francesi  e si  sarebbe  trovalo  in 
istato  di  farsi  incontro  agli  eserciti  di  terra- 
ferma, i quali  non  potevano  far  gratuli  pro- 
gressi innanzi  la  fine  di  scttembrc.Ma  a quel 
tempo  non  sarebbe  eziandio  svanita  una  tale 
necessità?  La  promessa  de’  sussidii  in  danaro 
dein nghil terra  aveva  sola  im?sso  in  moto  la 
Russia  e l'Austria^  l’ardor  guerriero  di  que- 
sti potentati , e singolarmente  del  secondo, 
si  sarebbe  estinto  con  la  possibilità  dell’ese- 
euzione  dì  una  tale  promessa  -,  e d’altra  par- 
te, libera  delle  ostilità  dell’  Inghilterra,  jx>- 
sto  che  la  terraferma  si  fosse  commossa  ezian- 
dio senza  stissidii,non  restavano  a Napoleoni? 
si  grandi  forze,  se  non  d’andar  tosto  a recar 
la  guerra  nel  seno  dogli  stati  nemici,  da  op- 
jiorre  loro  almeno  frattanto  sul  Reno  una  in- 
vincibil  barriera?  « Le  donne  di  Strasburgo, 
i>  ci  diceva  a questo  proposito,  avrebbero 
»»  bastato  alla  difesa  de’  confini  ». 
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Incidente  che  è cagione  di  spiegazioni  tra  la  Francia  c l’Austria.  — Doglianzeallegate  dall’Austria 
e dalla  Francia.  — Veri  motivi  dell’Austria.  — Nota  del  ministero  francese.  — Offerta  di  me- 
diazione dell'Austria. — Risposta  di  Napoleone  all’offerta  dell'Austria. — Stato  minaccevole 
dell’Austria. — Domanda  di  spiegazioni  dillinilive  fatta  all’Austria. — Nota  francese  pre- 
sentata alla  Dieta  di  Ratisbono.  — Trattalo  d’  alleanza  tra  la  Francia  e la  Baviera.  — In- 
giustizia de’rimprovcri  fatti  alla  Baviera.  — Intimazione  fatta  all’elettore  di  unirsi  agli  alleati. 
— Invasione  della  Baviera. — Risposta  dell’Austria  alla  domanda  di  spiegazioni  fatta  dalla 
Francia.  — Dichiarazione  della  Francia  all’Austria.  — Marcia  dell’esercito  francese.  — Cose 
comunicate  al  senato  riguardo  alla  guerra.  — Voto  della  leva  dato  al  senato.  — Modificazione 
dell’ordinamento  della  guardia  nazionale.  — Pratica  d’un’alleanza  con  la  Prussia.  — Voci  spar- 
ae  a Berlino  centra  Napoleone.  — Voce  d’uno  sbarco  de’  Russi  a Slralsund.  — lustrazioni  dato 
dall'imperatore  al  generale  Duroc.  — Risposta  del  re  al  generale  Duroc.  — Conferenze  de’  ple- 
nipotenziari francesi  col  barone  d’Hardenbcrg.  — Rinunzia  della  Prussia  al  pensiero  d’un’allean- 
za. — Preferenza  della  Prussia  per  un  sistema  di  neutralità. — Comando  di  Napoleone  ni  suoi 
plenipotenziari.  — Domanda  fatta  dalla  Prussia  d’ un  trattato  di  neutralità. — Dolore  del  baro- 
ne d'Hardenberg  per  non  esser  seguita  l'alleanza.  — Intimazione  oltraggiosa  fatta  dalla  Russia 
alla  Prussia.  — Fermezza  del  governo  prussiano.  — Consenso  di  Napoleone  ad  un  trattato  di 
neutralità.  — Rinunzia  della  Prussia  al  pensiero  d’un  trattato  di  neutralità.  — Nuova  del  pas- 
saggio d’un  corpo  di  milizie  francesi  in  sul  territorio  d’Anspach.  <—  Effetti  di  questa  nuova  a 
Berlino.  — Spiegazione  del  passaggio  de’ Francesi  per  Anspach.  — Dichiarazione  fatta  dalla 
Prussia  alla  Francia.  — Strana  condizione  dcll'elellorato  d’Amiover. 


In  quella  che  incerto  della  condotta  dol- 
i’ammiraglio  Villeneuve  Firn pera tur  de’Fran- 
cesi  si  nanamente  si  dibatteva  a Bologna  con- 
ira le  diilìcoltà  che  arrecava  ai  suoi  disegni 
di  guerra  marittima  1*  incapacità  del  prioci- 
pal  capo  delle  sue  forze  navali,  già  aveva  il 
suo  ministero  dato  principio,  col  gabinetto 
austriaco,  a discussioni,  cheerano  il  preludio 
d’  un’altra  guerra  sopra  la  terraferma.  Da 
parecchi  mesi  un  gran  numero  d’ indizi  da- 
vancagionedi  riguardarci  non  comedi  già 
effettuala,  almeno  come  inevitabile  e prossi- 
ma r adesione  dell’Austria  ai  disegni  della 
Russia  e dell’  Inghilterra.  Oltre  che  le  gaz- 
zette inglesi  altamente  annunziavano  la  nuo- 
va lega,  un  partito  mandato  di  tre  milioni  e 
cinquecento  mila  lire  sterline  per  un  uso  in 
terrafermu,  aggiunto,  il  di  12  luglio,  ai  cin- 
que milioni  concessi  per  lo  stesso  fine  sin  dal  ! 

BIG. 


mese  di  febbraio,  a sufficienza  provava  che 
non  per  le  sole  milizie  russe  erano  stale  cosi 
grandi  somme  date  a disporre  al  ministero 
britannico.  Fino  a questo  istante  il  governo 
francese,  che  non  aveva  ignorato  nù  gl’intri- 
ghi dell’ Inghilterra  e della  Russia  sostenuti 
dall’oligarchia  austriaca,  nè  i particolari  del- 
la rinunzia  data  dall’arciduca  Carlo  della  pre- 
sidenza del  consiglio  di  guerra,  nè  la  nuova 
recluta  , nè  gli  altri  spezienti  segniti  dalla 
corte  di  Vienna , era  slitto  contento  a tacita- 
mente osservare  queste  disposizioni,  intorno 
itilo  scopo  delle  quali  non  gli  era  possibili? 
l’ingannarsi.  Frasi  astenuto  dalle  rimostran- 
ze le  quali , facendo  prima  del  tempo  cono- 
scere all’Austria  ch’era  stata  scoperta,  le  sa- 
rebbero solo  servito  d’eccitamento  a raddop- 
piarti d’attività  ne’  suoi  preparamenti.  Come 
i ih  giunto  il  momento  in  cui  gli  conveniva 
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parlare, trasse  profitto  della  prima  occasione 
che  gli  si  offerse , e si  spiegò,  sin  dal  primo 
giorno  , co»  una  precisione  di  falli  e d’  idre 
alla  quale  ordinariamente  non  si  perviene 
che  con  una  lenta  gradazione  di  discrete  e 
caule  osservazioni.  L’occasione  colla  dalla 
Francia  fu  l’arresto  in  Venezia  d’un  viaggia- 
tore francese , Prony , socio  dell’  Instiiuto , 
uomo  il  cui  sol  merito  personale  avrebbe 
dovuto  preservarlo  da  un  simile  insulto.  Per 
la  sicurezza  del  Prony  e per  la  dignità  della 
Francia , due  de’più  illustri  Tedeschi  che  si 
trovavano  a Parigi  furono  tosto  arresta- 
ti. Il  ministro  delle  cose  straniere , Talley- 
rand,  ne  dette  avviso  nU’nmbascialore  d'Au- 
stria , conte  Filippo  di  Cobentzl , e , nel- 
• lo  stesso  tempo , da  questa  questione  relati- 
va ad  una  persona,  fece  passaggio,  senz’ al- 
tra preparazione , alla  questione  politica,  la 
quale  era  d’altra  parte  giunta  a maturità. 

Per  render  più  semplice  questa  ultima 
questione,  conviene  dapprima  far  distinzione 
tra  le  doglianze  apparanti  e le  vere  inten- 
zioni. Dalla  banda  dell’Austria , le  doglianze 
allegale  erano  la  riunione  di  Genova  e di 
Lucca , ai  quali  fatti  aggiugnexasi,  come  ar- 
gomento d’una  più  vaga  accusa , la  superio- 
rità che  continuava  la  Francia  ad  usare  in 
Isvizzera  «1  in  Olanda,  non  meno  che  i can- 
giamenti di  costituzione  da  lei  operati  in  que- 
sti due  paesi.  Dalla  banda  della  Francia  , in 
maggior  numero  eziandio  erano  le  doglianze. 
Pretendeva  il  governo  francese  che  altro  non 
era  la  riunione  di  Lucca  c di  Genova  se  non 
un  imperfetto  compensamento  de’nuovi  ac- 
quisti fatti  dall'Austria  e da  lui  tollerati.  Rim- 
proverava a questo  potentato  l’aver  dato  ad 
un  preteso  dritto  d’impadronirsi  de’beni  de- 
relitti una  smodala  larghezza  la  quale , pro- 
curandogli grandi  possessioni  in  lsvevia,  ave- 
va alterato  la  disposizione  relativa  degli  stati 
vicini  nel  mezzogiorno  della  Germania,  e fen- 
duta questa  disposizione  minaccevole  per  la 
Baviera.  Fra  queste  riunioni  di  territorio  , 
avvenute  in  conseguenza  di  particolari  ac- 
cordi con  principi  e conti  regnanti  che  ave- 
vano ceduto  aU’Auslria  i loro  dritti  di  sovra- 
nità, ricordava  principalmente  quella  di  Lin- 
daw , posto  militare  di  assai  momento.  Con 
questi  cangiamenti , aveva  la  corte  di  Vien- 
na distrutto  l’uno  degli  essenziali  obbietti  del 
trattalo  di  Luneville,  il  quale  era  frapporre 
una  larga  distanza  tra  i confini  austriaci  ed 
i francesi.  Inoltre  Y imperator  Napoleone  la- 
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gnavasi  del  rifiuto  fatto  da  quella  corte  di 
pagare  il  debito  di  Venezia , a lei  addossalo 
da’  trattati , e del  negar  che  faeea  quel  po- 
tentato giustizia  ai  sudditi  del  regno  d’Italia; 
ma  le  più  forti  lagnanze  della  Francia  riguar- 
davano la  condesccndenza  del  gabinetto  au- 
striaco per  le  smodate  pretensioni  dell’  In- 
ghilterra , gli  oltraggi  che  impunemente  la- 
sciava fare  alla  sua  bandiera . il  suo  rispetto 
per  le  arbitrarie  bloccature  della  Gran  Bre- 
tagna, spinto  a Ud  punto  che  non  prima  pia- 
ceva al  governo  inglese  di  dichiarare  bloc- 
cala una  regione,  ette  tulle  le  spedizioni  per 
quel  paese  erano  d’un  tratto  ri  vocale  a Ve- 
nezia ed  a Trieste.  DaH’uua  e dall’altra  parte 
esatte  erano  queste  querele*,  ma,  nella  vasta 
larghezza  degli  avvenimenti  di  quel  tempo , 
nè  alcuno  di  questi  fatti , nè  tutti  i fatti  riu- 
niti sarebbero  stili  nè  per  l’uno  nè  per  l’al- 
tro potentato  una  sufficiente  ragione  di  guer- 
ra, qualora,  imprendendola,  quella  delle  due 
che  prima  l’ ha  risoluta  non  vi  fòsse  stata 
mossa  da  altre  speranze  anzi  che  da  quella 
del  raddrizzamento  di  simili  torli,  lasciando 
dall’un  de’lati  questi  lesti  di  oziosi;  contesta- 
zioni , ondi;  sono  oltremodo  piene  le  noie  e 
le  memorie  de’  due  potentati , più  sicura- 
mente perverremo  e prestamente  alla  verità 
de’  motivi  che  sono  per  cagionar  la  guerra. 
Questi  molivi  in  tutta  la  loro  semplicità  sono 
i seguenti. 

Oltre  che  l’Austria  temeva  non  la  potenza 
francese,  già  assai  formidabile,  divenisse  ol- 
tremodo pericolosa  per  la  terrufenna , qua- 
lora fosse  libera  della  rivalità  dell’Inghilter- 
ra ; oltre  che  le  importava  di  non  lasciar  di- 
seccar la  sorgente  de’ sussidii  in  danaro  die 
già  avevan  pagato,  e potrebbero  tuttavia  pa- 
gare un  sì  gran  numero  di  guerre  terrestri; 
non  era  contrario  ad  una  ragionevol  politù-a, 
posto  che  si  avesse  dovuto  combattere  tui- 
l’altro  avversario  che  Napoleone,  il  supporre 
che  con  l’ immenso  adottamento  di  mili/.io 
che  andavasi  proponendo  di  armare,  si  po- 
trebbe, con  una  prospera  guerra,  ricuperare 
tutti  i paesi  ceduti , e riparare  tutte  le  per- 
dile delle  guerre  antecedenti.  Il  principio 
della  guerra  per  l’Austria  era  affatto  in  que- 
sta speranza.  Le  pretese  sue  doglianze  altro 
non  erano  che  forinole  di  protocolli. 

Con  la  prima  nota  del  di  luglio,  di  cui 
l’arresto  del  Prony  a Venezia  aveva  dato  ca- 
gione , il  Talleyrand  , dopo  una  breve  ri- 
capitolazione degli  ostili  apparecchi  dell’Au- 
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stria , non  mono  che  desìi  altri  suggelli  di 
scontento  dati  da  questo  potentato  al  governo 
francese,  positivamente  dichiarava  da  ultimo 
che  l’ imperator  Napoleone  - voleva  la  pace 
**  con  sua  Sua  Maestà  rimpcralor  di  Germa- 
» nia  e d'Austria,  ma  una  pa<x?  leale,  chiara, 
» piena,  una  pace  che  movimenti  di  milizie, 
» ordinamenti  di  campi  ostili , insulti  falli 
« a 'suoi  sudditi  e ostacoli  messi  al  loro  traf- 
» fico  non  rendessero  più  molesta  e mille 
» volte  peggiore  che  esser  non  potrebbe  la 
» guerra  ».  Non  aveva  la  corte  di  Vienna  ri- 
sposto , nè  aveva  potuto  ancora  rispondere 
a questa  prima  domanda  di  spiegazioni,  ed  il 
governo  francese , desideroso  di  allontanare 
qualsivoglia  lentezza  , giudicò  conveniente 
di  rinnovarla,  con  una  lettera  del  dì  5 ago- 
sto, mandata  direttamente  al  vice-cancelliere 
di  corte  e di  stato , conte  Luigi  di  Cobentzl. 
« Il  Winzingerode  (t)  è a Vienna  , diceva 
« Talleyrund , e non  vi  ha  potuto  essere 
« inviato  che  in  considerazione  di  cose , 
« intorno  alla  natura  delle  quali  la  mis- 
* sione  alfaito  ostile  clic  nuovamente  ha 
« adempitila  u Berlino,  e i traviamenti  della 
« Russia  non  permettono  die  si  venga  tratto 

« in  inganno L*  imperato»'  di  (Germania 

» ed  Austria  riunisce , a qualsivoglia  prez- 
•<  zo , nelle  sue  terre  dllalia,  o dirige  verso 
« questa  contrada  uno  smodato  numero  di 
« milizie,  sotto  colora  di  difendere  lo  stato 
*«  Veneto  che  non  è minaccialo....  in  quella 
••  pai'te  de’suoi  domini»  in  cui  la  casa  d‘Au- 
« stria  riunisce  le  sue  forze , può  solo  es- 
« sere  investita  dalla  Francia  *,  ed  «Ila  Ftra*- 
» eia  , immersa  in  una  guerra  marittima  in 
« cui  quasi  tutte  le  sue  forze  sono  adoperate, 
« avente  i suoi  eserciti  alla  distanza  di  tre- 
« cento  leghe  da IPA usiria,  accampate  in  sul- 
« le  spiagge  dell’  Orano , chiaramente  im- 
««  porta  ollremodo  di  restare*  in  pare  eoi 
« potentati  di  terra  ferma;  nè  si  può  eziandio 
« sospettare  che  la  Francia  voglia  loro  far 
« guerra  » Evidente  era  la  venia  di  que- 

sta asserzione.  Sicché  non  potevano  nuovi 
timori  esser  la  ragione  degli  armamenti  del- 
l’Austria.  I suoi  timori  erano  forse  pii»  giu- 
sti per  l’avvenire  ? Siffatta  questione  veniva 
dal  ministro  francese  trattata  con  molto  in- 
gegno e precisione.  Faeea  questo  ministro 
vedere  che  non  già  da  pane  della  Francia 

(1)  Aiutante  di  campo  dell’  imperatore  Ales- 
sandro. 
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i poteva  in  breve  venir  por  l’Austria  il  mag- 
gior pericolo.  Ricordava  gli  acquisti  fatti 
da  un  mezzo  secolo  indierò  dalla  Russia  , 
l’invasione  di  due  terzi  della  Polonia,  il  pos- 
sesso preso  della  Crimea,  il  dominio  de’Russi 
alle  bocche  del  Fasi , il  loro  allargamento 
neHa  Georgia,  il  loro  progi-esso  versala  Per- 
sia , locrupazioae  delle  Isole  Ionie , i secreti 
armamenti  della  Moreu , c tutte  le  pratiche 
usale  per  affrettar  la  l’ovina  delPfmpero  ot- 
tomano. «v  Che  chiede  la  Fi-ascia  all'Austria?' 
«v  soggi ugne va  il  ministra  francese.  Non 
« islorzi,  non  sacrifici.  Non  [xnendo  perve- 
« nire  alla  pace  che con  la  guerra  marittima, 
« chiede  all’Austria  che  da  questo  non  la 
« frastorni . . . . la*  pace  marittima  dipende 
* dalla  Germania.  Qualora^orambio  di  mos- 
«v  se  di  milizie  che  danno  a scorgere  l’inten- 
« zione  di  far  la  guerra , dica  Pimperator  di 
« Gei-mania  ed  Austria  all’Europa  ch’ei  vuol 
•*  vivere  in  paca  con  la  Francia,,  tosto  inteti- 
« derà  l'Inghilterra  che  non  può  avere- ef- 
« fello  una  lega  , e intenderà  essere  nm-s- 
« saria  la  pace  ».  Questa  lettera  di  TaF 
leyrand  giunse  proprio  a Vienna  nel  pun- 
to in  cui  vicendevolmente  venivano,  eo- 
munieate  a Pietroburgo  le  dichiarazioni  ri- 
guardanti P adesione  deir  Austria  al  tratta- 
to di  eoo  pcrazione  conciti  uso,  il  dì  i » aprile, 
ira  la  Russia  e 11  ughU  terra.  Ci  è noto  chi? , 
secondi  questo  trattalo , tulli  i trottati  an-». 
leeedeiili  sono  stimati  nulli,  e che  di  accor- 
do si  vuole  cacciar  hi  Francia  dalle  regioni 
settentrionali  della  Germania , dall'Olanda  , 
da  tutta  l'Italia  , ed  eziandio  dall’isola  d’El- 
ba. Tali  sono,  lasciando  dall’un  de’  Iati  gK 
articoli  segreti  piu  contrari  ancora  d’assai- 
agl’  interessi  della  Francia  , le  condizioni 
fatte  pubbliche , alli*  quelli  il  gabinetto  au- 
striaco s’  era  obbligato  di  concorrere.  Nel 
mezzo  che  prende  parte  in  mia  guerra  il  cui 
scopo  deve  essere  quello  che  abbiamo  di- 
scorso. mostra  dall’altro  canto  il  forte  desi- 
derio di  contribuire  a pratiche  di  accordo, 
e si  offre  alla  Frane»  neHa  qualità  di  me- 
diatore. 

Questa  offerta  di  mediazione  giugneva  a 
Parigi  quasi  nel  tempo  stesso  che  si  riceveva 
a Vienna  la  lettera  di  Tallpymnd  del  dì 
5 agosto.  Solo  la  natura  di  tale  offerta  sarei  -, 
be  stata  sufìicicule  a tradir  gli  obblighi  già 
contratti  dalla  corte  di  Vienna.  Non  ignorava 
questa  corte  quanto  oltraggio  avesse  recalo 
alla  Francia  la  missione  non  compiuta  del- 
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l’agonle  rnsso  Nowosilsof , c non  pertanto 
proponeva  di  ripigliar  quella  pratica.  « S’aP- 
« frettava  di  offrire  i suoi  huoui  offici , jic-' 
« ciocché  la  generale  aspettazione , non  di- 
*«  versa  dairintenzione  conciliatrice  di  tutt’i 
« potentati , non  venisse  nuovamente  delu- 
« sa.  E però  incitava  le  corti  di  Parigi  e Pie- 
«*  trobnrgo  a voler  riattaccare  la  pratica , 

« che  si  era  stato  in  sul  punto  d’ incomin- 
♦*  dare,  essendo  apparecchiata  a concorrere, 

« con  le  più  ardenti  sue  cure , a questo  dc- 
««  siderabil  fine,  e sperando  clic  la  corte  di 
*<  Berlino  altresì  vorrà  contribuirvi  dalla  sua 
« parte  ».  Ad  una  tal  proposta,  agevol  rosa 
era  il  prevedere  la  risposta  della  Francia. 

L’impernlor  Napoleone,  da  Bologna  ove  si 
trovava  in  qnel  punto,  commise  al  suo  mini- 
stro delle  relazioni  straniere  di  dichiarare 
che , quanto  più  stimava  i buoni  odici  di 
S.  M.  T imperator  di  Germania  ed  Austria  , 
tanto  maggiormente  sentiva  che  la  stessa  sua 
gratitudine  gli  vietava  d' avvantaggiarsene , 
poiché  non  si  doveva  sperare  che  potessero 
essere  adoperali  eon  frutto , nè  però  senza 
mettere  a rischio  la  dignità  del  mediatore. 
Spiegava  Talleyrand  la  giustezza  di  que- 
sto rifiuto,  allegando  gli  oltraggi  che  da 
un  anno  aveva  1'impcraiore  ricevuto  di  con- 
tinuo dal  gabinetto  russo;  ricordava  che 
la  condescendenza  del  governo  francese  ad 
una  richiesta  di  passaporti  , fatta  dal  re  di 
Prussia  per  un  ciamberlano  dell’ imperator 
di  Russia  , altro  non  aveva  prodotto  se  non 
che  una  nota  ingiuriosa  e piena  di  bugiarde 
asserzioni.  « E si  insultala  nell'onore,  dice- 
« va  (i)  il  ministro  francese,  non  può  più 
*«  S.  M.  voler  niente  nò  sperar  niente  dalla 
« Russia,  la  quale  d’altra  parte,  anziché 
« desiderar  la  pace  , trova  il  suo  vantaggio 
««  nella  guerra  ».  Rappresentava  all’Austria 
clic  dal  canto  di  lei , la  più  efficace  media- 
zione sarebbe  una  non  parziale  neutralità, 
in  questo  modo  operando,  non  pure  l’impe- 
rator  di  Germania  meriterebbe  dell’impera- 
tor  Napoleone , ma  più  avrebbe  fatto  ezian- 
dio in  suo  proprio  vantaggio  che  se  avesse 
guadagnato  dicci  battaglie,  poiché  immedia- 
ta conseguenza  della  pace  sarebbe  la  separa- 
zione delle  corone  di  Francia  e d’Italia.  « Go- 
» me  r.\nslria,era  detto  nella  nota  francese, 

>*  avrà  dichiarato  che  resta  e vuol  restar  neu- 

(1)  Nota  del  dì  13  agosto,  diretta  al  conte  Fi- 
lippo di  Cobcntzl.  • 
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- trale,  la  pace  sani  il  desiderio  e la  spermi  - 

- za  dell'Inghilterra.  Prima  del  mese  di  gen- 
« naio  , sarà  conchiusa  la  pace  e tornato  in 
« vigore  il  trattato  d'Amiens;  le  corone  dì 
«<  Francia  e d’Italia  saranno  per  sempre  se- 
« parate ., . . S.  M.  l’imperator  di  Germania 
« ed  Austria  ha  di  presente  in  sue  mani  la 
« sorte  avvenire  de'suoi  propri  stati  e quella 
•«  dell’Europa.  Nell'ima,  tiene  le  dissensioni 
« e gli  scompigli;  nell’altra,  la  paec  uni  ver* 
« sale  ». 

Qualsivoglia  pensiero  di  pace  era  da  quel 
punto  non  seguitabile  dal  gabinetto  austria- 
co. Iti  effetto  , aveva  già  dato  principio  alle 
ostilità  opinando,  a prò  dell'Inghilterra,  una 
potente  diversione  di  forze.  Aveva  l’Austria 
in  India  settanladue  mila  uomini, laddove  la 
Francia  ne  avea  solo  cinquanta  mila  , quin- 
dici mila  de’  quali  erano  alla  punta  della  pe- 
nisola. Da  per  ogni  parte  si  facevano  magaz- 
zini ; il  Tirolo  , paese  povero  c sterile,  era 
ingombro  di  reggimenti  i quali  di  necessità 
doveano  essere  adoperati  in  breve  tempo  ; 
tutte  le  milizie  austriache  marciavano  in  una 
direzione  che  indirava  la  guerra.  Non  per- 
tanto continuava  l’ ambasciadore  Filippo  di 
Cobentz!  a Parigi  le  sue  proteste  di  pace  e 
d'amicizia  ; ina  , poco  confidando  in  queste 
vaghe  assicurazioni,  l’iinperator  de’Fmncesi, 
il  dì  i5  agosto',  due  giorni  dojx>  la  risposta 
chi;  abbiamo  reraia  , gli  fece  domandare  dal 
suo  ministro  non  pure  una  piena  spiegazio- 
ne , ma  eziandio  tura  spiegazione  prontis- 
sima. «<  Ìj  imperatore  , diceva  Talleyrand, 
« non  può  ammettere  uno  stato  di  mezzo 
a tra  lo  stato  di  guerra  e lo  stato  di  pan-, 
« se  l'Austria  vuole  la  pace , ogni  cosa  in 
« Austria  deve  essere  in  isiato  di  pace  ; 
« se  l’Austria  volesse  la  guerra,  altro  più  a 
<«  S.  M.  non  resterebbe  di  fare  che  incolpar 
« l’assalitore  di  tulli  mali  che  cagionerebbe 
« non  solo  alla  presente  generazione , ma 
« ancora  ( ardisce  S.  M.  dir  con  orgoglio  ) 
« ai  propri  suoi  stati  ed  alla  sua  propria  fa- 
« miglia  »....  Qui  il  ministro  francese  speci- 
ficava le  operazioni  che,  dal  canto  del  gover- 
no austriaco  , proverebbero  una  sincera  di- 
sposizione a conservare  la  sua  neutralità. 
Nel  caso  in  cui  fosse  la  Francia  costretta  ad 
una  guerra , o per  un  diflìnilivo  rifiuto  , o 
per  una  risposta  ambigua  ed  indugevole  , 
era  commesso  al  Talleyrand  di  dichiarare 
« che  S.  M.  verrebbe  a quieto  a mal  in  cno- 
* re  ; ma  che , in  una  condizione  (piai  è la 
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« sua , il  principe  Carlo  non  darebbe  in 

* forse , essendo  questo  principe  si  perfetto 
« guerriero  da  non  comportarsi  altrimenti; 
« e che  trovandosi  costretto  a respigner  la 
« forza  con  la  forza  e a provvedere  alla  si- 
« carezza  de’  suo»  confini , non  commetterà 
« l’errore  di  attendere  che  i Russi  si  riunis- 

* sero  agli  Austriaci  contro  di  lei  ».  Possi- 
bil  non  era  procedere  più  francamente.  In 
questa  occorrenza  , aveva  llmperator  Napo- 
leone tutto  il  vantaggio-,  non  voleva  la  guer- 
ra , non  poteva  volerla  ; ma , certo  d’essere 
assaltalo , aveva  la  facoltà  di  prevenire  l'at- 
tacco che  non  pertanto  non  preverrà,  poiché 
l'Austria,  nello  stesso  tempo  troppo  sollecita 
c troppo  lenta,  si  sarà  impadronita  della  Ba- 
viera prima  ch’ei  sìa  partilo  di  Parigi, 

Noi»  «intento  agli  sforzi  diretti  die  faceva 
presso  la  corte  di  Vienna  , 1*  imperator  de’ 
Francesi  incitò  gli  stati  secondari  di  Germa- 
nia a corroborare  le  sue  notificazioni  presso 
quella  corte  con  simili  notificazioni.  Il  mini- 
stro di  Francia  a Ratishonu,  signor  Rncher, 
presentò  a questo  fine  una  nota  alla  Dieta 
generale  il  di  1 1 dello  stesso  mese  di  settem- 
bre. Continuando  l’Austria  a protestare  il 
suo  rispetto  per  i trottati  che  l’univano  alla 
Francia, il  ministro  francese  domanda  va:  «Chi 
« dunque  vien  minacciato  da  lei  con  gli  ap- 

* parecchi  che  fa  ? sarebbe  forse  lo  stesso 
« impero  germanico  ? » e , ponendo  questa 
ipotesi , soggiugneva  che  « S.  M.  l’imperator 
« de’Franeesi  terrebbe  in  luogo  di  dichiara* 
« zione  di  guerra,  formalmente  diretta  con- 
« tro  di  lei , qualsivoglia  assalto  che  fosse 
« dato  al  corpo  germairo  ed  in  ispeeie  alia 
« Riviera  ».  Il  termine  della  dissimulazione 
era  giunto  per  la  corte  di  Vienna.  Sollecitata 
dall'Inghilterra  che  non  vedea  l’ora  che  si 
allontanassero  i campi  francesi  da  Bologna, 
tratta  dalla  presunzione  do’  nuovi  capi  del- 
l’amniinislrazion  militare  eh*  erano  entrati 
nel  luogo  del  prìncipe  Carlo  , fere  questa 
corte  mandare  a Parigi , il  d»  ta  settembre, 
la  sua  risposta  alle  domande  del  governo 
francese , ed  aggiugnendo  i fatti  alle  paro- 
le , s’ impadroniva  dei  territorio  della  Ba- 
viero. 

Probabilmente  nel  disegno  degli  alleati 
stava  di  operare  che  seguitassero  la  loro  par- 
te, di  buona  voglia  o per  forza , tutti  gli 
stati  germanici  del  second’ordine.  Da  lungo 
tempo  era  stata  questa  opero  preveduta  dal- 
lìmperotor  Napoleone.  E però , da  parecchi 


mesi,  aveva  sollecitato  la  corte  di  Monaco  di 
obbligarsi  con  lui , con  un’alleanza  che  ren- 
desse certa  la  condotta  dell'elettore  in  occor- 
renza d’una  guerra.  Questo  principe , non 
meno  che  gli  ali  ri  stati  del  mezzogiorno  del- 
la Germania,  teneva  al  sostegno  della  Fran- 
cia 1*  ingrandimento  che  avea  ricevuto  nel- 
P ultima  costituzione  dell’impero;  nè  potea 
serbarlo  senza  di  quella.  Poc’anzi  eziandio 
aveva  l'Austria  fatto  instanze  che  le  si  cedes- 
se quella  parte  del  distretto  bavarese  ch’è 
posta  in  sulla  riva  dritta  dell'Ino.  Non  si  po- 
teva anco  mettere  in  dubbio  che  il  desiderio 
di  questo  potentato  non  fosse  di  allargare  i 
suoi  confini  sino  a Leeh.  Sicché  l'elettore 
tutto  aveva  a temere  dall’Austria , unto  a 
sperar  dalla  Francia.  Non  pertanto  imbaraz- 
zante era  tu  stia  condizione.  Il  potentato  che 
doveva  proteggerlo  era  lontano;  quello  a cui 
importava  attaccarlo  confinava  col  suo  stato. 
Non  doveva  foi’se  evitare  tutto  ciò  che  pote- 
va a questo  fornire  un  pretesto  di  doglianza? 
D’altra  parte  a Mona»»,  come  in  tutte  le  corti 
di  Germania,  ci  avea  un’alta  aristocrazia,  di 
cui  Vienna  era  sempre  la  vera  città  capitalo, 
e che  avrebl*?,  senza  dolore , sacrificato  gli 
interessi  del  governo  della  Baviera  a quelli 
dell’  Austria.  Secondo  questa  aristocrazia , 
perspicacissima  quanto  ai  suoi  particolari  in- 
teressi , avrebbe  l’alleanza  dell’Austria  assi- 
curato il  mantenimento  degli  abusi  del  me- 
dio evo.  Quella  della  Francia  era  un  princi- 
pio di  novità  distruttive  di  tutti  gli  antichi 
privilegi.  I componenti  di  quest’ordine,  assai 
faccendiere  e ben  disciplinato,  affettatamen-  . 
tc  rn-ordavano  la  trista  sorte  di  Carlo  VII  ; 
adoperavano  » loro  maneggi  in  tutte  le  bri- 
gate, dentro  al  castello,  e sarebbero  perve- 
nuti a vincere  lo  stesso  elettore  qualora  non 
l’avesse  tentilo  saldo  la  costanza  del  suo  pri- 
mo ministro  , Monlgelas.  Le  condizioni  del 
trattato  d’alleanza  erano  state  pienamente 
discusse  tra  questo  ministro  e l’inviato  fran- 
cese, Otto;  rna  , neH’uHimo  punto,  leloUnre 
stette  assai  in  forse  dì  mettere  la  sua  sotto- 
scrizione. Il  segretario  della  legazion  france- 
se , Bogne  di  Fave  (i),  molto  amato 
da  quel  principe,  dietro  un’agitata  conferen- 
za , ne  ottenne  il  deffinitìvo  consenso.  In  ef- 

(1)  t stato  dipoi  nominato  più  volte  compo- 
nente della  camera  de' deputati,  e vi  si  è sempre 
mostralo  uno  de’ più  ardenti  difensori  delie  pub- 
bliche libertà. 
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fello,  il  dì  oJ+  agosto  fq  co  ichiuso  il  trattato} 
ma  , essendo  dipoi  sialo  mestieri  di  nuova- 
mente compilarlo , fu  sottoscritto  a Wurlz- 
burgo  non  prima  del  di  a3  settembre. 

L’arlirolo  più  importante  per  la  Baviera 
era  il  7,  così  espresso  : «<  Accadendo  di  riu- 

* seir  vittoriosi,  promette  l’imperator  Na- 
« poleone  di  non  pretendere  altro  territorio 
« olire  il  Reno,  e d’altra  parte  promette  di 

* adoperare  ogni  suo  potere  in  allargare 
« convenientemente  ed  accrescere  il  lerri- 
« torio  della  Baviera  ».  Poiché  rendeva 
Napoleone  affatto  sccuri  gli  stati  germani- 
ci , dichiarando  di  non  volersi  appropriar 
cosa  oltre  il  Reno  ; poiché  assicurava  alla 
Bini  era  la  conservazione  del  presente  stato 
di  quella  , e di  vantaggio  le  offriva  la  spe- 
ranza di  nuovi  acquisti  ; come  avrebbe  l’e- 
lettore potuto , trascurando  i suoi  profitti, 
andar  in  cerca  della  sua  propria  mina  unen- 
dosi ad  un  potentato , il  cui  diretto  interes- 
se era  d’ indebolirla  e spogliarla?  Gli  è un 
rinegar  volontariamente  ogni  buona  fede, 
il  trasformare  in  attentato  contro  la  lealtà 
teutonica  ( 1)  il  rifiuto  fatto  dalfeleltore  di 
rimettersi  alla  discrezione  della  corte  di 
Vienna.  Un  tal  giudizio  è singolarmente  da 
non  menar  buono  ad  un  antico  ministro  di 
Prussia,  ad  un  ministro  d’un  governo  die  è 
stalo  di  continuo  inteso,  con  Tempio  e coi 
consigli , a rompere  i vintoli  di  dependenza, 
coi  quali  gli  stali  germanici  erano  per  il 
passato  attaccali  al  capo  dell’impero. 

Comechè  il  gabinetto  della  Baviera  atten- 
tamente guardasse  agli  apparecchi  dell’Au- 
stria, non  gli  era  partilo  il  pericolo  così  im- 
minente com’era  in  effetto.  Però  grandi  furo- 
no le  maraviglie  che  si  fecero  a Monaco  , 
quando  il  principe  di  Schwarzenberg  ven- 
ne, il  dì  6 settembre  , a chiedere  all’eletto- 
re che  riunisse  le  sue  soldatesche  all’eser- 
cito austriaco.  L’Austria,  in  questa  occor- 
renza , fece  mostra  di  poca  accortezza. 
Non  si  viene  a tali  intimazioni  che  dopo 
aver  reso  il  rifiuto  impossibile.  Tutta  la 
politica  dell'elettore  dovette  consistere  nel 
guadagnar  tempo , e di  poco  gliene  face- 
va mestieri.  L’indugio  d’un  giorno  esser  |ki- 
tea  decisivo.  Il  suo  spediente  fu  l’arma  de’ 
deboli,  la dissimuIazione.Dopo  forti  proteste 
per  il  mantenimento  della  sua  neutralità  , 

(1)  Imbrattare  la  lealtà  teutonica.  ( Marchese 
Lucchesini.) 
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rispose  al  principe  di  Schwarwmbcng  con 
lina  tal  quale  promessa  di  conformarsi  ai  di- 
segni del  gabinetto  austriaco , qualora  non 
consentisse  l’imperatore  Francesco  11  a per- 
mettergli di  restar  neutrale.  Supplicava  S.  M. 
imperiale  di  considerarlo  in  tal  modo , sino 
al  ritorno  almeno  del  principe  elettorale  r- 
die  si  trovava  in  Francia  a quel  tempo.  Una 
lettera  delfelettore , in  cui  erano  questa 
promessa  e questa  preghiera  , fu  recala  , il  • 
di  8 novembre , all*  imperator  Francesco  , 
da  un  generale , mollo  stimato  iu  Austria , 
tonte  Nogarola;  ma  r.ella  notte  ira  il  di  8 ed 
il  9 , l’elettore  parti  di  fretta  , con  la  fami- 
glia, alla  volta  di  Wnrtzburgo , e l’esercito 
bavarese  si  ritrasse  in  Franconia. 

Il  di  9 , avevano  gli  Austriaci  passato 
l’inn.  Non  era  più  tempo.  E sì  il  gabinetto 
di  Vienna  , d’altra  parte  pochissimo  scrupo- 
loso, per  aver  trattato  in  cambio  di  operare, 
aveva  lascialo  alla  Ir lancia  un  allealo  che 
egli  avrebbe  , con  maggior  audacia  e de- 
strezza , costretto  a marciare  sotto  le  ban- 
diere della  lega. Tale  era  ormai  lo  stato  delle 
cose  in  Germania,  quando,  il  di  1 a settem- 
bre , fambascialore  austriaco  a Parigi  dava 
al  governo  francese  la  piena  risposta  che 
gli  era  siala  richiesta. 

Comecbè  questa  risposta  fosse  un  vero 
manifesto , vi  si  parlava  non  pertanto  anco- 
ra dd  desiderio  che  avevano  le  due  corti, 
imperiali  d’Austria  e di  Russia  di  trattar  con 
la  Francia  per  la  conservazione  della  pace 
della  terra  forma , « ne’ più  moderali  termi- 
« ni.  con  foce  voli  al  riposo  ed  alla  sicurezza 
» universale  ».  Per  far  che  la  Francia  ap- 
prezzasse la  moderazione  de’  loro  fini , sog- 
giugnevano  queste  due  corti  che  la  Gran- 
Bretagna  aveva  loro  fatto  conoscere  «*  seoti- 
« menti  affatto  coi  rispondenti  ai  loro,  e di- 
« sposizioni  parimente  moderate  per  il  ri- 
««  torno  della  pace  con  la  Francia  ».  Alla 
nota  del  gabinetto  austrìaco  era  aggiunta  una 
dichiarazione  (i)deU’anibasciatoredi  Russia 
a Vienna,  in  cui  era  espressa  la  disposizio- 
ne del  suo  sovrano  di  riattaccar  la  pratica 
che  si  era  dovuta  cominciare  col  Nowosil- 
sof*,  ma  intendendo  , nel  tempo  stesso  , ad 
ordinare  , con  pratiche  di  pace , un  forte 
armamento  di  mediazione  d’osservazione  , 
manifestando  la  volontà  « di  far  marciare 
x due  eserciti  , di  cinquanta  mila  uomini 

(1)  Del  18-31  agosto.  > tttfO'ii' : 


(1805)  POLITICA 

• l'uno , a traverso  la  Galizia  alla  volta  del 
« Danubio  ». 

Il  governo  francese,  ch’era  stalo  avvisalo 
che  le  milizie  austriache  avevano  valicalo 
Tlnn,  dichiarò , lo  stesso  giorno  i a settem- 
bre , all’ambasciatore  Filippo  di  Cobenlzl , 
che , in  niun  caso  , S.  M.  soffrirebbe  che 
l’Austria  s’ allargasse  nella  Germania  , met- 
tesse ad  effetto  il  disegno  di  distendere  i 
suoi  confini  sino  a liech,  e di  tracciar  l’elet- 
tore in  sulla  riva  sinistra  di  quel  fiume. 
Questa  notificazione  veniva  accompagnala 
da  una  breve  memoria , il  cui  stropo  era  far 
conoscere  quanto  assurdo  fosse  il  pretende- 
re d’entrar  mediatore  dal  canto  di  gabinetti 
che  si  presentavano  nella  qualità  di  parti 
principali.  L' intenzione  di  questi  gabinetti 
era,  siccome  dicevano,  coslrignere  alla  pace 
la  Francia  e l’ Inghilterra  ; domandava  la 
Francia  secondo  quali  preliminari  intende- 
vano dover  esser  fatta  la  pace:  forse  secon- 
do quelli  de’  trattati  di  Lunéville  e d’  A- 
miens?  Ma  aveva  nuovamente  l’ Inghilterra 
rifiutato  questo  ultimo princi pio  di  accordo. 
Essendo  che  la  parte  di  mediatore  richie- 
deva una  disappassionata  giustizia  , e il  non 
favorir  punto  l’uno  anzi  che  l’altro , certo, 
qualora  si  negasse  l’ Inghilterra  di  rimet- 
tere il  principio  della  mediazione , avevano 
le  due  corti  disposto  in  modo  le  (ose  da  co- 
strignerla  a questo , come  le  avevan  dispo- 
ste per  coslrigner  la  Francia  ; certo  aveva- 
no flotte  apparecchiate,  navi  in  sul  punto 
di  essere  in  corsa  , tutto  quello  in  fine  che 
indispensabilmente  faceva  mestieri  pergiu- 
gnere  al  proposto  scopo. 

Lascio  stare  dall’un  de’ lati  e il  manifesto 
dell’Austria  c la  confutazione  della  Francia. 
1 particolari  che  abbiamo  discorsi , in  una 
con  la  conchiusione  del  trattato  del  dì  1 1 
aprile,  e con  gli  articoli  secreti  che  prova- 
vano esser , sin  da  quel  tempo  , 1’  Austria 
partecipe  de’ disegni  deH’lnghilterra  e della 
Russia  , hanno  affatto  chiarito  le  vere  ca- 
gioni della  nuova  guerra.  Note  sono  le  di- 
sposizioni , le  intenzioni  son  giudicate. 

In  quella  che  aveva  il  gabinetto  austriaco 
creduto  ingannare  la  Francia  con  la  falsa 
mostra  d’una  mediazione  che  non  voleva  in 
effetto  , e che  d’ altra  parte  non  poteva  av- 
venire ; in  quella  che  il  governo  francese  , 
promulgando  la  sua  diffidenza  quanto  alla 
Russia,  aveva  finto  di  credere  alla  sincerità 
dell’Austria',  l’imperator  Napoleone,  sin  dal 
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giorno  in  cui  avea  giudicato  che  la  spedi- 
zione d’Inghillerra  non  poteva  più  aver  ese- 
guimento , aveva  dato  gli  ordini  acciocché 
si  operasse  un  concerto  di  marce  nello  stes- 
so tempo,  da  lui  fatto  nell’ipotesi  d’una 
guerra  in  terraferma , e dettato  a Darti  nel 
punto  in  etti  aveva  saputo  l’entrata  deH’am- 
miraglio  Villeneuve  al  Ferrol.  Un  corpo  non 
molto  grande  è restato  sopra  le  coste-,  tutti 
gli  altri  sono  in  moto.  I sette  torrenti , per 
adoperar  una  frase  delPimperalorc,  son  par- 
titi diti  campi  di  Zeist,  Ostenda,  Calais,  Am- 
blcletise  , Bologna  e Montreuil,  per  riunirsi 
in  stille  rive  del  Danubio.  In  breve  li  vedrà 
il  nemico  nelle  sue  circostanze  , laddove  li 
credeva  tuttora  di  rincontro  all’Inghilterra. 
Ma  , oltre  il  bello  esercito  di  cui  dispone , 
lina  giusta  previdenza  fa  che  Napoleone 
provvegga  al  modo  di  riparar  le  sue  perdi- 
te, e di  fare  una  riserva,  sì  per  la  tranquilli- 
tà dell’interno  della  Francia , e si  per  la  di- 
fesa de’  punti  che  potrebbero  essere  minac- 
ciali dal  governo  inglese. 

Il  di  a3  settembre,  andò  l’imperatore  al 
senato',  vien  fatto  un  rapporto  al  suo  cospet- 
to dal  ministro  delle  relazioni  straniere,  in- 
torno alla  vicendevol  condotta  dell’  Inghil- 
terra e della  Francia  dopo  la  pace  di  Lune- 
ville.  Tutti  i documenti  della  pratica  son 
manifestati.  Annunzia  Napoleone  ch’è  in  sul 
punto  di  partire  per  farai  a comandare  l’e- 
sercito ',  hanno  i Tedeschi  valicato  l’Inn, 
• Monaco  è stata  investita,  l’elettor  di  Bavie- 
ra è statò  caccialo  dalla  sua  città  capitale , 
tutte  le  speranze  della  conservazione  della 
pace  si  son  dileguate.  Il  popolo  francese  vo- 
lerà, egli  disse,  sotto  le  bandiere  del  suo  im- 
peratore e del  suo  esercito,  che  avranno  in 
breve  oltrepassalo  i confini.  « Magistrali , 
« soldati,  cittadini,  tutti  vogliono  conservar 
« la  patria  affatto  independen te  dall’ Inghil- 
« terra,  la  quale.qualora  fosse  vincitrice,  ci 
« concederebbe  una  pace  piena  d’ ignomi- 
- ttia  e di  vergogna,  e le  cui  principali  con- 
ti dizioni  sarebbero  l’ incendio  delle  nostre 
« flotte,  il  riempimento  de’  nostri  porli  e la 
««  rovina  della  nostra  industria.  Tutte  le 
« promesse  che  ho  fatte  al  popolo  francese, 
« quelle  ho  tenute-, non  ha  tolto  il  popolo  fran- 
« cese  alcun  impegno  con  me  che  sorpassato 
« non  abbia.  In  questa  occorrenza  di  tanto 
» momento  per  la  sua  e la  mia  gloria, conti- 
» intera  a meritare  il  nome  di  gran  popolo, 
» onde  il  salutai  in  mezzo  ai  campi  di  bai- 
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« taglia.  Francesi , il  vostro  imperatore  hr 
• rù  il  suo  dovere;  i mi(*i  soldati  faranno  il 
« loro  ; voi  farete  il  vostro  «*.  Questo  lin- 
guaggio adoperalo  per  uomini  eri  in  tempi 
volgari,  può  parere  pieno  di  presunzione  ed 
orgoglio.  F,  si  verrà  giudicalo  da  uomini  di 
poca  levatura,  i quali  solo  si  veggono  in- 
nanzi uomini  e erse  a loro  corrispondenti. 
Ma  l’altezza  di  queste  parole  non  era  scon- 
venevole allora  a quella  dell’  uomo  die  le 
profferiva  , e degli  animi  ai  quali  eran  ri- 
volte. Ai  sentimenti  di  Napoleone  generosa- 
mente assentivano  tutti  gli  animi,  ed  anda- 
va ogni  Francese  orgoglioso  della  grandezza 
del  «rapo  a cui  doveva  obbedire. 

Due  disposizioni  furono  proposte  al  sena- 
to,la  leva  di  ottanta  mila  cerne  sopra  l’arrol- 
laniento  del  i8o5 , e il  riordinamento  della 
guardia  nazionale.  Verissimo  è che  il  pote- 
re di  Napoleone  tendeva  di  per  sò  stesso  ad 
accrescersi  ; ma  vero  è altresì  che  le  sue 
usurpazioni,  le  quali  da  ultimo  diventeran- 
no eccessive, avevano  quasi  tutte  avuto  un’o- 
rigine casuale  ne’  bisogni  del  tempo.  La  le- 
va era  , di  dritto,  una  delle  facoltà  del  cor- 
po legislativo  ; ma  quando  era  stato  riunito 
l’ultima  volta  il  corpo  legislativo , la  guerra 
non  aveva  dovuta  essere  preveduta.  Dispo- 
sizioni fatte  in  virtù  d’una  tal  previdenza  sa- 
rebbero state  all’Europa  argomento  di  timo- 
ri, e forse  elleno  stesse  una  cagione  di  guer- 
ra. Sicché  il  voto  del  senato  in  mancanza  del 
corpo  legislativo  si  dovette  tener  per  iseu- 
sato,  considerandolo  come  una  eccezione 
giustificata  dalle  occorrenze.  41  torto  di  que- 
sto magistrato  fu  di  mettere  a rischio  l’avve- 
nire , stabilendo, come  principierà  distinzio- 
ne d’uno  stato  ordinario,  nel  anale  si  deve  il 
governo  solamente  rivolgere  al  potere  comu- 
ne, e d’uno  stato  straordinario , che  gli  dà  la 
facoltà  di  portare  le  sue  domande  al  corpo 
superiore  , il  cui  potere  non  ha  altri  limili 
che  quelli  della  conservazione.  Comechè  sia 
in  queste  massime  un  incontrastabile  princi- 
pio di  verità,  sempre  pericoloso  è il  mani- 
festarle, e singolarmente  l’adattarle  alle  oc- 
correnze, poiché , come  son  poste  in  opera, 
non  ci  ha  governo  che  non  ne  abusi. 

Lo  stesso  è a dire  della  proposta  fatta 
per  il  riordinamento  della  guardia  naziona- 
le. Questa  instituzione , che  ragionava  bel- 
lissime ricordanze , era  radula  in  disuso  , 
ma  tuttavia  sussisteva.  Ne  avea  l’imperatore 
chiamalo  i deputali  alla  sua  incoronazione.; 
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avea  loro  distribuito  bandiere  al  Campo  di 
Marte.  Saggio  pensiero  era  quello  di  allb- 
dare  al  cittadini  armali  la  sicurezza  delFin- 
terno  della  Francia  c la  difesa  delle  i*slc. 
Forse  era  necessario  dure  al  governo  la  fa- 
coltà di  modificare,  con  regolamenti , la  sua 
costituzione  por  questa  particolare  occor- 
renza; ma,  in  questa  modificazione,  si  |*»r- 
derà  il  dritto  che  avevano  le  guardie  nazio- 
nali avuto  sino  a quel  tenqx)  di  nominare 
elleno  stesse  i loro  officiali;  e questo  diritto, 
che  sarà  loro  tolto  in  occasiou  della  guerra  , 
non  più  verrà  loro  rendulo  dopo  il  ristabi- 
limento della  pace. 

Aveva  Napoleone,  il  di  a3  settembre, 
fatto  sapere  alla  Francia  la  nuova  guerra 
die  era  per  sostenere  contro  la  N ossia  e l’ Au- 
stria. Era , il  dì  26 , a Strasburgo  , donde 
continuava  a far  muovere  il  suo  esercito , in 
modo  da  accerchiare  un  nemico  impruden- 
te , che  non  si  attendeva  incontrar  si  pre- 
sto l’ esercito  francese  e il  suo  formidabile 
capitano. 

Essendo  che,  prima  che  si  venisse  alle  ma- 
ni dalle  parti  belligere  , la  sola  marcia  del 
nostro  esercito  e iu  sul  punto  di  produrre 
un  accidente  che  sarà  in  gran  parte  cagione 
della  politica  seguitala  dalla  corte  di  Berli- 
no , ci  par  convenevole  di  narrare,  da  que- 
sto momento , il  progresso  della  pratica  che 
abbiamo  nuovamente  veduta  in  pieno  vigo- 
re tra  la  Prussia  e la  Francia.  11  funesto 
accidente  di  cui  vogliamo  parlare , il  pas- 
saggio del  corpo  d’esercito  comandalo  dal 
maresciallo  Bernadotte,  a traverso  della 
provincia  prussiana  d'Anspach , essendo  un 
episodio  di  questa  pratica , sarà  in  tal  modo 
conosciuto  antecedentemente  e giudicato , 
sicché  saremo  dispensati , quando  il  fillio 
avverrà  , dall’  interrompere  la  narrazione 
degli  avvenimenti  coi  quali  avrà  connes- 
sione. 

Dalla  metà  del  mese  di  agosto  sino  al  dì 
i° settembre,  una  forte  risoluzione,  lunga- 
mente desiderata  dal  ministero  prussiano  e 
da  ultimo  seguitala  dal  re , prometteva  a 
Napoleone  un  trattato  d’ alleanza , apparen- 
temente infallibile,  del  quale  sarebbe  stalo 
prezzo  P Annovera*.  Non  Ita  perduto  tempo 
l'imperatore.  Il  suo  aiutante  di  campo , ge- 
nerai Duroc , è giunto  a Berlino,  con  una 
lettera  per  il  re  c fornito  di  pieni  poteri  on- 
de gli  è compagno  , per  la  pratica  e sotto- 
scrizione del  trattato,  il  ministro  residente 
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presso  la  corte  di  Prussia , Lalorèt.  Ma 
nella  scenda  mela  del  mese  spiralo,  la  con- 
dizione di  Berlino  è divenuta  tuli'  altra.  Le 
legazioni  d'Inghilterra,  d’ Austria  e di  Rus- 
sia Itati  riempiuto  1’  universale  d’innumere- 
voli clamori  conira  la  Francia.  Tulle  le  vo- 
ci, successivamente  inventale  contra  Napo- 
leone, vengono  di  nuovo  ripetute.  L’Europa 
sarà  investila,  qualora  l’Europa  subito  non 
io  schiacci.  Darà  l'Olanda  al  principe  Murai, 
gli  Stali  del  pa|ta  a un  altro  suo  parente.  Il 
re  di  Napoli  caccialo  cederà  il  posto  ad  un 
fratello  di  lui.  Un  altro  fratello anderà  a se- 
dere sopra  il  trono  eziandio  della  Spagna. 
Poi  perverrà  a stabilire  un  sistema  di  con- 
federazione (i),di  cui  sarà  la  sua  famiglia  il 
principale  sostegno.  Tali  eranoi  disegni  at- 
tribuiti a Napoleone,  nella  stale  del  i8o5  , 
dai  Russi  (a)  e dagl’  Inglesi.  Questi  disegni, 
che  si  metteranno  ad  effetto  o sai  anno  in 
l>aiie  tentali  negli  anni  appresso, dimora  vano 
allora  nella  mente  di  Napoleone?  Noi  non 
crediamo.  Nel  1804,  ha  offerto  alla  Prussia 
di  tor  l’impegno  con  lei  di  mantenere  lo  sta- 
to esistente  in  Italia;  le  propone , in  questo 
stesso  momento , la  conservazione  dello  sta- 
to presente.  Se  di  poi  giustifica  coi  falli 
quello  che  era  dapprima  stato  una  in- 
venzione dc’suoi  nemici,  ne  cagione  la  guer- 
ra, da  quelli  promossa,  la  (piale  gliene  avrà 
dato  il  potere.  Immaginando  in  lui  i più 
smodali  disegni , costoro  in  un  certo  modo 
lo  van  provocando  a metterli  ad  esecuzione. 
Generalmente,  assai  malagevoi  cosa  è spie- 
gare se  i grandi  cangiamenti  politici , cosi 
annunciali  prima  che  avvenissero,  sieno  sta- 
li preveduti  perchè  dovevano  accadere , o 
se  non  accadano  spesso  pereliò  sono  stali 
preveduti.  In  questa  particolare  occasione  , 
è stalo  posto  a profitto  tutto  l’odio  elio  de- 
riva da  maligne  supposizioni  a danno  di  Na- 

(1)  Queste  voci  rinnovate  in  settembre  erano 
state  sparse  sin  dal  mese  di  luglio. 

(2)  Queste  voci  erano  talvolta  divulgate  senza 
malivolenza,  solo  accioccbè  niente  paresse  im- 
possibile all’  impelinole.  In  questo  stesso  anno 
lHO.'t,  il  langravio  Carlo  di  Assia  , clic  militava 
per  la  Danimarca  , essendo  venuto  a far  visita 
all’  elettore  suo  fratello  , mi  diceva  un  giorno  : 

« Quante  cose  ha  ancora  a fare  l'imperatore!  I)c- 
« ve  diventar  signore  di  tutto  il  mezzogiorno. 

« F.i  vi  regnerà,  c Roma  tornerà  ad  essere  o la 
« città  capitale  d un  impero  od  una  Città  fran- 
« cesc  ». 
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poleune.  Quando,  in  conseguenza  del  solle- 
vamento fallo  nascere  contro  di  lui,  avrà  la 
facoltà  di  render  vere  queste  supposizioni  , 
perchè  non  farà  questo?  Perchè,  dopo  aver- 
ne sperimentato  i funesti  effetti,  non  ne  rac- 
coglierà il  fruito  ? 

A queste  voci  de’ giganteschi  disegni  im- 
putati a Napoleone  si  uniscono  quelle  de- 
gl'immensi sforzi  falli  dulia  Russia  per  rin- 
tuzzare e punire  l'ambizione  francese.  Olirà 
gli  eserciti  eh’  è per  versar  nella  Germania, 
dirige  questo  potentato  al  settentrione  ed  al 
mezzogiorno  spedizioni  assai  grandi.  Già 
si  dice  d’uno  sbarco  di  milizie  russe  effettua- 
to a Stralsund.  La  nuova  è avanti  tempo  ; 
ma  il  barone  d’ Hardenberg  non  pertanto  si 
affretta  di  andare  a conferire  col  duca  di 
Brunswick  intorno  alle  vie  da  seguitarsi  in 
tale  occorrenza,  «<  potendo  il  caso  conti nua- 
« mente  avvenire  ». 

D’  Hardenberg,  stato  assente  da  Berlino 
per  alcuni  giorni , vi  torna  la  notte  del  a al 
3 di  settembre.  In  questo  medesi ino  giorno, 
è ricevuto  dal  re  il  generai  Duroc , e gli 
presenta  la  lettera  dell’ imperatore.  Si  giu- 
dicherà del  linguaggio  che  tenne  al  re  dalle 
Distruzioni  che  Napoleone  gli  avea  dato.  Ri- 
portiamo alcuni  luoghi  di  siffatte  instruzio- 
ni:  « Direte  (t)  al  re  che  la  Baviera  è mi- 
« uaccialu  ; che  più  di  venticinque  reggi- 
•<  menti  tedeschi  son  nel  Tirolo,  quando  io 
« non  ho  un  uomo  in  Isvizzcra  ; che  io  non 
« ho  un  momento  da  perdere  ; di’  è noces- 
« sario  che , in  quella  che  si  negozierà  il 
<«  trattato , faccia  la  Prussia  una  mossa  so- 
x pra  la  Rocinia  , od  almeno  una  folle  di- 
«*  chiarazionc  all’  Austria.  Mia  intenziono 
« non  è permetter  che  l’Austria  e la  Russia 
« si  combinino  con  l’ Inghilterra  ...  Il  trat- 
•<  lato  potrà  esser  diviso  in  due  , patente  e 
« secreto.  Non  voglio  che  si  parli  di  Napoli; 

« la  è cosa  che  non  riguarda  alla  Prussia. 

« Entrerò  mallevadore  dclfintegrità  dell’O- 
« landa  e dell’eseguimento  dell’  atto  di  me- 
x diazione  della  Svizzera.  Quanto  allo  stato 
««  della  Prussia  , non  intendo  mica  ohe  si 
x niella  in  guerra  con  l’Austria  ...  Desidero 
••  che  parli  con  vigore  a questo  potentato  , 
x che  lo  (urlìi  con  mosse  nella  Silesia  , ma 
x poco  mi  fa  che  si  dichiari  contro  di  quel- 
« lo.  Tutte  queste  cose  solo  a Parigi  posso- 
« no  esser  traltatc.Convienc  che  il  re  vi  spe- 

(1)  Instruz ione  del  di  24  agosto. 
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• disen  un  odici  ale  in  cui  del  tutto  confida.. 
« Aggiornerete  che  avi*ei  lascialo  l'Austria 
« tranquilla,  ma  non  posso  permettere  che 
« continui  i suoi  apparecchi  e mi  faccia  pas- 
« sare  l’ inverno  nelle  inquietudini  d’  una 

««  guerra  imminente Ho  ancora  tre  me- 

•<  si , farò  una  guerra  d'autunno,  purché 

* iron  rientrino  i Tedeschi  nel  loro  quartie- 

« re  di  pace.  Così  disperse  le  ratinate  del- 
ti V Austria,  prima  del  mese  di  gennaio  , ve- 
« dromo  che  farò  la  Russia.  Allora  saremo 
« due  -contro  quella.  In  ogni  caso  , posso 
« torre  la  cura  dell’  Austria  ed  offrire  alla 
««  Prussia  un  esercito  di  ottantamila  uomi- 
« ni,  del  tutto  allestiti  » Quante  di  que- 

ste i ostruzioni  parranno  straordinarie  nel- 
l'avvenire ì II  solo  Napoleone  ha  potuto  det- 
tarle. Intorno  alcuni  punti  è in  errore;  non 
immagina  che  abbia  l’ Austria  una  volontà 
assai  prossima  di  venire  alle  mani , che  la 
Russia  mostri  altrettanta  prontezza  nella 
stia  marcia  ; e non  pertanto  sarà  apparec- 
chialo a tutte  le  vicende,  adempierà  tutte  le 
sue  preti /.ioni. 

Avendo  il  generai  Duroc  parlalo  al  re  se- 
condo le  ‘Distruzioni  dell’  imperatore , il  re 
rispose  che  sì  sarebbe  seriamente  occupato 
di  questi  gravi  obbietti.  Acconsentiva  che 
« la  riunione  della  Francia  e della  Prussia 
« opporrebbero  al  rimanenti!  della  terrafer- 
« ma  una  sì  "l'andò  e potente  forza  da  con- 
« servare  la  tranquillità  ».  Importante  era 
siffatta  confessione.  Avendo  la  Prussia  rico- 
nosciuto che  da  lei  dipende  l'impedire  la 
guerra  , e però  il  rendere  un  gran  servigio 
alla  Francia;  ora,  non  rendendoglielo,  potrà 
Napoleone  esser  contento  di  questo  potenta- 
to? La  conseguenza  che  trasse  il  generai  Du- 
roc dalla  conversazione  avuta  col  re  fu  che 
comprendeva  questo  principe  di  quanto  pre- 
gio fosse  l’acquisto  dell’Annovcrese,  ma  che 
oltremodo  temeva  le  incursioni  della  Russia. 

Immediatamente  dopo  l'udienza  del  re , i 
plenipotenziarii  francesi  ebbero  col  barone 
d’  Hardenberg  una  conferenza  che  durò  set- 
te ore.  11  progetto  di  trattato,  recato  dal  ge- 
nerai Duroc.  e composto  di  quattordici  arti- 
coli, fu  comunicato  al  ministro  prussiano.!^ 
sostanza  ne  parve  soddisfacente.  Scorgevasi 
dall’ una  partee  dall’altra  che  agevol  sareb- 
be intendersela  intorno  alcune  modificazio- 
ni ; ma  , dalla  somma  de’  ragionamenti  dì 
d’Hardenberg , sorse,  per  i plenipotenziarii 
francesi , una  lampante  verità  : cioè  a dire 


che  il  re,  il  quale  aveva  francamente  voluto 
l’alleanza  sperando  d’impedire  in  questo 
modo  la  guerra,  indietreggiava  d’ orrore  al 
pensiero  d’essere  implicalo  in  una  guerra  a 
causa  dell’ alleanza.  Si  discutevano  intanto 
gli  articoli  del  trattato.  Voleva  il  ministro 
prussiano  più  espresse  malleverie  dell’  indi- 
pendenza  della  Svizzera  e dell’Olanda.  I pleni- 
polenziarii  francesi  non  si  negarono  a que- 
sto. Ci  avea  nel  progetto  di  Napoleone  la 
malleveria  della  integrità  di  siffatte  repub- 
bliche. Vi  si  aggiunse  quella  della  loro  so- 
vranità. Comcchè  per  le  instruzioni  dell’im- 
peratore non  si  dovesse  discorrere  del  regno 
di  Napoli,  il  generai  Duroc  e Laforòt  non 
pertanto  condiscesero  a dichiarare  , con 
uno  speciale  articolo  , che,  nell’  ipotesi  che 
il  re  delle  due  Sicilie , facendosi  a prender 
parte  nella  guerra  , mettesse  la  Francia  in 
islato  d’impadronirsi  del  regno  di  Napoli,  si 
obbligava  Napoleone  a non  riunirlo  all’  im- 
pero francese.  Si  era  altresì  convenuto  che 
« qualora,  in  conseguenza  della  guerra , le 
« parti  contraenti  facessero  conquisti  in 
« Germania  , niente  ne  serberebbe  la  Fran- 
« eia  a suo  conto  ».  In  breve  maggiori  di- 
vennero le  concessioni. Consentiva  l’ impera- 
tor  Napoleone  a fare  la  dichiarazione  seguen- 
te: « S.  M.  dichiara  che  l’impero  francese  ed 
•*  il  regno  d’Italia  non  verranno  accresciuti 
« con  l'incorporazione  di  veruno  stato ...  Si 
« obbliga  a sgombrar  Taranto  e gli  altri 
« punti  del  regno  di  Napoli  occupati  dalle 
* sue  milizie , tosto  che  avranno  i Russi 
««  sgombrato Corfù, e Malta  gl’Ingleù  ».  Cer- 
tamente, essendo  in  sol  punto  di  cominciar 
la  guerra  pronto  Napoleone  a torre  siffatti 
impegni , assurda  cosa  è pretendere  che 
questa  guerra,  la  quale  non  ha  potuto  pre- 
venire,sia  stata  da  lui  impresa  per  fine  d’am- 
bizione e d’ingrandimento.  Cagione  del  di- 
spiegarsi di  questa ainbizioneè  il  coslrigner- 
la  che  si  farà  a combattere  , a vincere,  e il 
profitto  che  dovrà  dipoi  ricavare  dalla  vit- 
toria. 

Come  più  mostra  la  Francia  d’essere  con- 
discendente alle  condizioni  che  convenir 
possono  al  re,  così  minor  calore  mette  nella 
pratica  il  gabinetto  prussiano.  Già  fa  scor- 
gere un  forte  desiderio  della  conservazione 
d’un  sistema  di  neutralità.  Il  barone  d' Hur- 
denberg  allega  in  i scusa  i pericoli  d’  una 
guerra  immediata  che  sarebbe  il  re.  nella 
condizione  di  fare  suo  malgrado  e conira  i 
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suoi  interessi.  Non  è apparecchialo  l’ eser- 
cito prussiano  ad  entrare  in  guerra.  Non 
potrebbe  il  trattalo  restar  secreto  , ed  una 
pronta  discordia  sarebbe  rovinosa.  Il  re  vo- 
leva dal  l a lle:t  n /.a  la  pace.  Orinai  solo  si  de- 
ciderebbe all’ alleanza  quando  vi  fosse  co- 
stretta dalle  provocazioni  della  Russia  , il 
clic  potrebbe  tuttavia  accadere  ad  ogni  stau- 
le.  Sicché  piii  non  ci  avea  che  una  speran- 
za per  la  confederazione  francese  , ina  solo 
era  una  speranza.  Sino  dal  di  7 settembre 
eran  ridotte  le  cose  a questo  punto. 

Questo  cambiamento  avvenuto  nelle  di- 
sposizioni del  gabinetto  prussiano  era  la 
conseguenza  del  rapido  andar  degli  avveni- 
menti, della  (piale  precipitazione  intanto  più 
questo  gabinetto  era  commosso  che  aveva 
sino  a quell'ora  aiTallo  ignoralo  gl’  impegni 
antecedentemente  tolti  dalle  corti  di  Londra, 
Pietroburgo  e Vienna,  D’altra  parte , veden- 
do giugnere  il  generai  Duroc  a Berlino , gli 
agenti  di  queste  tre  corti  a ve  va  11  brigalo 
d impedire  ogni  accordo  della  Prussia  con 
la  Francia,  ('.li  uomini  timidi  intendevano  a 
far  almeno  prevalere  un  sistema  di  neutra- 
lità. Li  Russia  incitava  la  Prussia  a intra- 
inetlersi  nella  pretesa  pratica  elle  si  volea 
ri  premiere  col  governo  francese.  Il  conte 
d’Haugwiz  era  per  essere  inviato  a Vienna 
a prender  parte  in  questa  pratica  in  nome 
del  re,  e l'Austria  nello  stesso  tempo  invia- 
va a Berlino  il  conto  di  Meerfeldt.  Tutto 
questo  movimento  non  era  ad  alti*)  effetto 
per  la  Prussia,  che  a prolungare  le  sue  ir- 
resoluzioni. • 

In  quella  che  questo  potentato  giugno  a 
persuadersi  che  jiotrà  trattare  da  tutte  le 
parti  senza  esser  costretto  ad  operare,  l’im- 
perator  Napoleone,  che  sa  quanta  stima  vuol 
farsi  del  tempo , raccomanda  ai  suoi  pleni- 
polenziarii, qualora  fosse  il  Imitalo  venuto  a 
conclusione  , di  rappresentare  al  gabinetto 
prussiano  il  danno  dì  qualsivoglia  differi- 
mento. « Dato  che  1*  imperatore  recandosi 
« sopra  F Inn  , diceva  (1)  il  ministero  fran- 
« cese,  dia  qualche  sconfitta  all’esercito  au- 
« siriaco,  delie  due  (rose  accadrà  l'ima:  o si 
« trarrà  i Russi  addosso,  il  che  libererà  la 
« Prussia*,  o oostrignerà  l’ Austria  a segui- 
« lar  più  moderali  partiti.  In  tal  caso,  uc- 
« quisiodeirAnnovcrese  per  il  re,  allarga- 
« menlo  di  territorio  per  la  Baviera,  tali 
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« saranno  gli  effetti  d’  una  guerra  d’ autun- 
« no.  Procrastinando,  all’  incontra,  si  avrà 
« una  grande  guerra  nel  mese  di  maggia 
•«  Li  Prussia  verrà  alle  mani  con  la  Russia, 
a e la  Francia  con  l’Austria  ».  Giudiziose 
oltreuioda  erano  queste  considerazioni;  ma, 
quando  giugnevano  a Berlino,  più.  non  se  ne 
poteva  lai*  uso. 

Li  staio  delle  cose  era  cangiato  ; la  pro- 
posta dell'alleanza,  abbandonala;  una  nuova 
proposta  era  stata  messa  innanzi  da  d’Har- 
denberg, quella  duntrutlaiodi  neutralità, col 
quale  darebbe  l’ imperadur  Napoleone  in  de- 
posito lctclto rato  di  Anuover  alla  Prussia  , 
senza  che  .gitene  assicurasse  l’acquisto.  L’oc- 
culto disegno  del  ministero  prussiana  era 
che,  avuto  una  volta  in  potestà  l’eleltorulo,  " 
ne  potrebbe  ottener  la  cessione  in  mmbio 
delle  sue  province  della  Francotiia.  L’ argo- 
mentazione d’ Hardenberg , a prò  di  questo 
aggiustamento,  consisteva  (1)  in  una  specie 
di  casuale  minaccia  contiti  la  Francia.  En- 
trando mi  esercito  anglo-russo  neH’Annovc- 
rese,  molestando  un  esercito  russo  i confini 
prussiani  in  Polonia  , potrebbe  il  re  essere 
tratto  ad  un  imi  tilo  contrario  ai  suui  desi- 
dero. Sia  all*  incontro  l'elettorato  sgombero 
dai  Francesi,  ed  il  re  si  obbliga,  con  una  so- 
lenne convenzione,  a mantenere,  in  lutti  gli 
eventi,  la  tranquillità  delle  settentrionali  re- 
gioni della  Germania.  Nuovi  non  erano  que- 
sti ragionamenti.  Perché  , rispondevano  i 
plcuìpotcnzìarii  francesi,  cederebbe  I hnpe- 
radore  la  sua  conquista,  quando  non  diventa 
questo  abbandono  il  vincolo  d’ un  sistema 
grande  e duraturo  tra  la  Francia  e la  Prus- 
sia? Qualora  consideri  il  re  la  guerra  come 
inevitabile , guerra  per  guerra,  esamini  e 
scelga  il  partito  i cui  successi  offrir  gli  do- 
vranita  Patimento  della  sua  potenza  e Pawi- 
li mento  de’ suoi  rivali. 

La  gran  libertà  d’ operare,  data  ai  pleni- 
potenziari i francesi,  toglieva  loro  ogni  dub- 
bio clic,  tre  settimane  prima,  non  fosse  sta- 
ta l’alleanza  sottoscritta  (lai  recun  le  condi- 
zioni ammesse  dall’  impcradore.  Avrebbe  il 
re  allora  creduto  far  tutto  per  la  pace  , e , 
tolto  una  volta  l’ impegno,  più  non  avrebbe 
potuto  indietreggiare.  Il  barone  d’ llurden- 
berg,  che  avea  l'atto  mostra  di  molta  fran- 
chezza in  tutta  la  pratica,  era  egli  stesso  do- 
lente che  Poccasioue  fosse  sfuggita.  Couve- 


(t)  10  setterobi* 
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(1)  12.  settembre. 
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niva  che  Federico  II,  in  luogo  dei  suo  proni- 
pote, avrebbe  subitamente  del  il  Mirato  infoi- 
no ad  una  questione  d’un  permanente  inte- 
resse  per  la  monarchia.  L’estrema  serupolo- 
sità  del  re  gli  avea  fatto  si  lungamente  teme- 
re di  mostrarsi  in  qualità  di  assalitore.  Le 
conferenze  di  questo  ministrocon  la  legazio- 
ne francese  ad  altro  più  non  intendevano  che 
ad  aggiustamenti  di  neutralità  , quando  un 
primo  accidente  fece  conosceni  al  re  la  diffi- 
coltà della  conservazii  n - d'un  tal  sistema. 

Nel  trattato  del  di  1 1 aprile  e nelle  altre 
stipulazioni  conchiuse  tra  la  Russia  e T In- 
ghilterra, il  passaggio  delle  milizie  russe  a 
traverso  il  territorio  prussiano  era  stato  con- 
sideralo come  non  alto  ad  incontrar  ostaco- 
lo. O perchè,  volendo  render  più  facile  que- 
sto passaggio,  avessero  gli  alleati  posto  ogni 
loro  speranza  nella  forza  del  partito  che  ave- 
vano alla  corte  di  Prussia*,  o perchè,  facendo 
«rapitale  della  debolezza  di  questa  corte , si 
fossero  lusingati  di  fargliela  a mano  *,  il  mi- 
nistro di  Russia,  accreditato  in  quella  resi- 
denza, nel  punto  in  cui  gittgneva  tin  eserci- 
to russo  ai  confini , fece  sapere  (i)  al  mini- 
stero del  re  che,  il  dato  giorno,  questo  eser- 
citosi farebbe  innanzi  per  attraversare  il 
territorio  prussiano,  e andò  re  a congiugnersi 
aU’Austrìa  contrn  i Francesi.  Con  una  lettera 
dell’  imperatore  al  re  veniva  fatui  la  stessa 
richiesta,  in  modo  che  parea  non  ammettere 
la  possibilità  d’un  rifiuto:  anzi,  che  il  solle- 
citare un  consenso  era  il  dichiarare  un  fallo 
in  sul  punto  d’accadere.  Conchiudendo,  pro- 
poneva I*  imperadore  al  re  un  abboecamento 
ai  loro  rispettivi  confini. 

L’orgoglio  prussiano  fu  profondamente  ol- 
traggiato. Mosse  a sdegno  il  vedersi  caduto  a 
tal  punto  di  avvilimento  , che  avesse  potuto 
creder  la  Russia  far  solo  mestieri  di  appale- 
sare la  sua  volontà  a tor  di  mezzo  qualsivo- 
glia opposizione.  Il  re  rispose  senza  indugio 
che  <«  nè  per  la  Silesia  , nè  per  le  Prussie 
« meridionale  ed  orientale  , nè  per  alcuna 
« banda  della  Germania  settentrionale,  per- 
« metterà  che  un  solo  distaccamento  di  mi- 
««  lizie  straniere  oltrepassi  i confini  de’quali 
« ha  indicalo  la  neutralità  ».  Quanto  alì’ab- 
boccamento  proposto  dall’  imperadore  Ales- 
sandro, faceva  il  re  assapere  che.  si  alTrette- 
robbedi  recarvisi  qualora  Pimperadore  Ales- 
sandro intendesse  a prevenire  la  guerra  e a 

(1)  21  ftcttembrt. 


rimettere  in  una  disposizione  di  neutralità 
gli  suiti  che  pureano  pronti  ad  incrociar  le 
loro  armi. 

Essendo  stata  trasmessa  al  governo  fran- 
cese la  nuova  proposUt  del  gabinetto  prussia- 
no, per  un  trattato  di  neutralità  con  la  Fran- 
cia med cinte  la  cessione  dell’An noverese,  vi 
aveva  l’ impemdor  Napoleone  aderito,  ed 
aveva  invintoai  suoi  plenipotenziarii  un  pro- 
getto, composto  d’un  pieeoi  numero  d’arti- 
eoli,  intorno  al  quale  ci  pensava  che  in  lire- 
ve  si  sarebbe  d’aeoordo.  Nell’ art.  a era  det- 
to: ««  Il  re  non  acquista  col  deposito  verun 
« dritto,  e la  Francia  non  perde  alcuno  di 
««  quelli  che  la  conquista  le  ha  dati  ».  Giu- 
sta era  la  pretensione  del  la  Francia,  lai  Prus- 
sia chiedeva  solo  un  deposito;  le  veniva  of- 
ferto un  deposito.  Era, con  un  altro  articolo, 
slipulalocbe,  togliendo  lo  sgombero  dell’An- 
noverese  alla  Francia  un  potente  modo  di 
difendere  la  repubblica  bavarese,  si  obbli- 
gava il  re  di  panini  ir  quesui  repubblica  da 
qualsivoglia  invasione  dell’  Inghilterra  e de- 
gli alleati  di  quella. 

Del  resto  il  progetto  francese  altro  non 
ero  che  un  testo  da  discutersi,  dato  dall’  im- 
peradore per  rispondere  alle  ultime  propo- 
ste del  gabinetto  prussiano  ; ma  quando  ne 
vien  data  a questo  gabinetto  partecipazione, 
questo  ha  fatto  un  altro  passo  retrogrado, 
parla  tuttoro  di  neutralità,  ma  d’ima  neutra- 
lità oziosa  , che  piti  non  gli  prescrive  l’ob- 
bligo di  mantenere  la  tranquillità  delle  con- 
trade settentrionali  della  Germania.  Vorreb- 
be  la  neutralità  che  seguitò  la  pace  di  Basi- 
lea; richiesta  non  aeretta  bile,  poiché  ero  vo- 
lere il  gratuito  abbandono  dell’Annoverese 
a prò  del  re  d’Inghilterra. 

Li  corte  di  Berlino  aveva  un’altra  volta 
eziandio  cangialo  aspetto.  Il  partito  avverso 
alla  Francia  ero  divenuto  superiore.  Questo 
partilo  fneea  più  apertamente  capitale  del 
nome  e del  eredito  della  regina. Le  lettere  de! 
marchese  Ltiecbesini  facevano  alla  sua  corte 
conoscere  il  cattivo  stato  delle  entrate  di 
Napoleone  e il  pericolo  in  cui  si  trovava  il 
eredito  di  Francia.  Nello  stesso  tempo  , si 
menava  vanto  d’avere  , con  una  semplice 
dimostrazione,  fallo  indietreggiare  1’esercito 
russo  che  aveva  voluto  attraversare  le  pro- 
vince prussiane,  e l’imperatore  Alessandro  , 
con  l’invio  del  principe  Dolgomki,  con  nuo- 
ve lettere  piene  di  liisinghcrie,rercava  di  làr 
dimenticare  al  re  l’ingiuria  dell'Imperiosa 


Diaitized  by  Google 


(1803)  POLITICA  ESTERNA  303 


intimazione  espressa  con  una  sua  lettera  pre- 
cedente. Di  vantaggio  consideriamo  die  la 
guerra  tra  la  Francia  e I’  Austria  ad  altro 
non  si  è ridotta,  sino  a questo  punto,  die  a 
ntarce  le  quali,  per  la  Francia , debbono  in 
breve  cagionare  gloriosi  successi  , ma  non 
hanno  ancora  prodotto  niente, e che  ponendo 
niente  alle  formidabili  forze  riunite  contro 
Napoleone  , è permesso  dubitare  dell’avve- 
nire. In  quieta  occorrenza  si  viene  a sape- 
re in  Berlino  il  passaggio  d’un  corpo  d’eser- 
cito francese  a traverso  il  territorio  d’An- 
spach. 

Questa  nuova  fu  un  colpo  di  folgore  alla 
vanità  prussiana  , tuttora  superba  d'aver 
forzato  l’esercito  russo  a cangiar  direzione. 
E si  l’orgoglio  dell’  esercito  si  sollevò  con 
lina  incrèdibil  violenza.  Estrema  erj  l'agita- 
zione in  lutti  gli  ordini , in  lutti  i gradi.  I 
vecchi  generali  priavano  come  giovani  te- 
nenti. In  lai  mollo  quella  neutralità  , che  si 
era  falla  rispettar  dalla  Russia,  era  tenuta 
in  non  cale  dalla  Francia  ! A questo  grido 
dell’onore  che  si  erede  oltraggialo  , si  ag- 
giungono gli  eccitamenti  de’  partigiani  del- 
la guerra,  che  con  ima  simulata  collera  ce- 
lano la  loro  gioia.  Più  non  si  poteva,  escla- 
mavano , sostener  simili  uiTronti.  lai  digni- 
tà del  re  richiedeva  una  pronta  espiazione , 
e con  la  spada  in  mano  ei  si  dovea  far  ren- 
der ragione.  L’irritamento  del  re  era  stato, 
di  per  sé  stesso , spinto  all’eccesso.  Nel  pri- 
mo suo  impeto,  aveva  voluto  allontanar  di 
Berlino  i plenipolenziarii  francesi;  comandò 
per  Io  meno  al  suo  ministro  di  sospendere 
qualunque  relazione  con  quelli.  Ingannato 
in  lutti  i suoi  disegni  per  la  conservazione 
della  pace , intanto  più  il  re  se  ne  affliggeva 
die  si  rimproverava  di  non  aver  incarnato 
un  primo  pensiero , che  avrebbe  prevenuto 
l’imbarazzo  in  cui  di  presente  si  trovava 
cacciato.  Se  vogliamo  prestar  fede  a lx>m- 
liard,  secretano  intimo  di  questo  principe , 
il  re,  ricordando  le  molte  operazioni  fatte , 
nelle  antecedenti  guerre , eonlra  la  neutra- 
lità de’  margraviati  di  Anspach  e Bayreuth, 
aveva  palesato  l’intenzione  di  prevenire  un 
simil  pericolo,  dichiarando  che  il  passaggio 
vi  sarebbe  egualmente  concesso  a tutti  i 
potentati  belligeri,  con  la  sola  condizione  di 
aver  riguardo  al  paese , e di  pagare  le  loro 
spese.  Non  ci  ha  cosa  più  ragionevole  di 
questo  pensiero.  Staccali  dal  corpo  della 
monarchia  prussiana  e chiusi  in  un  territo- 


rio che  deve  essere  il  teatro  della  guerra  , 
evitubil  non  era  che  secondo  il  corso  degli 
avvenimenti,  l’una  o l’altra  delle  parti  belli- 
gere sia  condotta , dalla  natura  delle  sue 
operazioni , a dispregiare  il  vano  ostacolo 
d’una  mal  concetta  neutralità , la  cui  inos- 
servanza potrebbe  o impedire  una  scon- 
fìtta, o assicurare  una  vittoria.  Un  orgoglio 
poro  avveduto  aven  rigettato  questa  giusta 
previdenza  del  re.  Si  era  preteso  che  la  pa- 
rola Prussia,  posta  ai  confini  de’  margravia- 
ti , basterebbe  ad  allontanarne  qualunque 
insulto.  Comechè  più  saggio  de’  suoi  con- 
siglieri , il  re  aveva  rinunciato  al  proprio 
suo  avviso  : or  veniva  crudelmente  punito 
della  sua  modestia. 

Un  purticolar  fattoconlribuì  ad  accresce- 
re maggiormente , a danno  della  Francia, 
il  torto  del  passaggio  delle  sue  milizie  per 
il  territorio  di  Anspach.  Avendo  il  baro- 
ne d’Hardenberg , per  parecchi  anni,  pre- 
sieduto ali’amnìi nitrazione  de’due  princi- 
pati prussiani  di  Kranoonia,  aveva  serbalo 
verso  questo  paese  una  lodevole  affezione  , 
qualora  non  fosse  giunta  sino  alla  debolezza. 
Pareva  a questo  ministro  che  il  poco  ri- 
spetto mostrato  dalla  Francia  per  colali  di- 
stretti che  aveva  trovali  insù!  suocammino, 
era  un  insulto  diretto  conira  la  sua  propria 
persona  e conira  l’ esistenza  della  mo- 
narchia. 

Posto  che  il  passaggio  per  il  territorio  di 
Anspach  dovesse  produrre  a Berlino  simili 
effetti , è Napoleone  scusabile  d’avere  arri- 
schialo un  tal  fatto  ? Ha  in  modo  spregialo 
la  Prussia  da  credere  ch'ella  non  se  ne  sa- 
rebbe commossa,  ovvero  ne  ha  spregialo  il 
risentimento  , qualunque  avesse  potuto  es- 
sere ? Parecchie  considerazioni  possono , se 
non  annullare,  almeno  attenuar  questo  tor- 
to , tanto  severamente  giudicalo  a Berlino. 
Quando,  ne’  primi  giorni  di  settembre,  ave- 
va Napoleone  indicato  al  maresciallo  Berna- 
dollc  il  cammino  del  suo  corpo  d’ esercito 
per  il  territorio  di  Anspach,  per  ogni  verso 
aveva  ragion  di  credere  che  il  trattato  di  al- 
leanza , sollecitato  questa  volta  dalia  Prus- 
sia, sarebbe  infallibilmente  conchiuso,  poi- 
ché intendeva  il  governo  francese  consentire 
alle  modificazioni  che  verrebbero  desidera- 
le dal  gabinetto  prussiano.  Al  primo  avviso 
che  più  non  voleva  la  Prussia  un  trattato 
d’alleanza,  ma  un  trattato  di  neutralità,  po- 
teva egli,  senza  inconvenienti,  cangiar  l’or- 
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dine  di  marcia  dato  ad  uno  de’  suoi  corpi 
d’esercilo  ? Cosi  non  pensò',  e d'altra  parte, 
in  questo  ultimo  sistema  di  cose  , ci  avea 
eziandio  affatto  apparecchiata  un’altra  scu- 
sa. Qui  faremo  parlare  il  ministero  france- 
se il  quale,  avendo  preveduto  le  obbiezioni 
del  governo  prussiano,  cercava  di  anteceden- 
temente confutarle.  * Il  tratutto  di  neutra- 
« lità,  maneggiato  di  presente,  dice  vasi  ( i), 
« altro  non  è in  sostanza  se  non  il  rinnova- 
»«  mento  di  quello  che  fu  fatto  perrultima 
« guerra...  Or,  con  la  convenzione  del  di  5 
«i  agosto  1796,  fu  espressamente  stabilito 
« che  potrebbero  i potentati  belligeri  altra- 
« versare  le  possessioni  di  S.  M.  prussiana, 
« non  comprese  nella  linea  di  neutralità  , e 
u in  parlicolar  modo  i suoi  principati  nella 
« Franconia  , con  qiiesui  condizione  che 
««  non  vi  potessero  fissare  il  teatro  della 
•4  guerra , nè  prendervi  posti  trincerati ... 
4»  S.  M.  imperiale  ha  dovuto  credere  che 
44  poteva  operar  come  ha  fatto , senza  op- 
•4  porsi  ai  disegni  del  gabinetto  di  Berlino. 
44  — Inoltre,  avendo  le  milizie  bavaresi,  per 
a effettuare  la  loro  ritirata , traversato  i 
44  territorii  prussiani  in  Franconia,  un  cor- 
44  po  di  Tedeschi , che  si  è mostrato  sopra 
44  la  Rednitz , avendo  fatto  lo  stesso  , non 
44  era  possibile  pensare  che  il  passaggio  per 
44  questi  territorii,  aperto  a tutti , dovesse 
44  solamente  esser  chiuso  alle  milizie  fran- 
44  cesi  ».  Il  ministero  francese  diceva  ai 
suoi  plenipotenziarii  che  qualora  , dopo  a- 
ver  date  tali  spiegazioni , si  facessero  udir 
lagnanze  , risponder  dovevano  siccome  uo- 
mini persuasi  che  non  potrebbero  queste 
lagnanze  esser  serie.  Le  varie  allegazioni 
della  Francia  non  eran  prive  di  qualche  ap- 
parenza di  giustizia,  e , in  tempi  ordinarli, 
avrebbero  potuto  essere  accettate;  ma  furo- 
no i suoi  plenipotenziarii  nella  necessità  di 
considerar  gravemente  lo  scontento  della 
Prussia.  Non  fu  loro  eziandio  permesso  di 
dar  direttamente  le  loro  spiegazioni  ; furon 
ridotti  a farle  passare  per  il  ministro  d’un 
terzo  potentato,  per  il  ministro  di  Baviera. 

La  condizione  del  re  era  intrigatissima. 
Tutte  le  passioni  nazionali  e tutte  le  ipocri- 
sie lo  spignevano  in  una  ad  un  estremo  parti- 
lo, ricordando  ch’egli  aveva  promesso  di  di- 
chiararsi conira  il  primo  che  mancasse  alla 
neutralità  del  suo  territorio.  Un  suo  aiutan- 

(1)  Il  di  5 ottobre. 


te  di  campo,  che  aveva  invialo  ainmperator 
Alessandro,  recava  lettere  di  questo  princi- 
pe piene  di  cordialità,  parole  lusinghevolis- 
sime. Nello  stesso  plinto  , venti  mila  Svcz- 
zesi  e Russi , riuniti  nell’isola  di  Rugen  , 
erano  per  entrare  nell’Annoveresc.  Dietro 
gl’impegni  tolti  dal  re  verso  la  Francia,  era 
tuttavia  suo  debito  il  vietare  a tali  milizie 
1’entrata  neirelettorato.  In  questo  almeno  il 
passaggio  per  il  territorio  d’ Anspuch  ebbe 
il  suo  lato  utile.  Forniva  alla  Prussia  un 
naturale  pretesto  per  liberarsi  da  questa  ob- 
bligazione. Fece  il  barone  d’Hardenborg  , a 
questo  proposito , conoscere  (r)  l’intenzione 
del  re  alla  legazione  francese.  Dopo  aver 
combattuto  gli  argomenti  coi  qtrali  voleva- 
si  giusti  fica  re  la  condotta  dell’ imperatore, 
questo  ministro  soggiugneva  : <4  II  resi  ri- 
44  strigne  a pensare  che  S.  M.  imperiale  ab- 
<4  bia  avuto  ragion  di  considerare  i positivi 
44  impegni  che  han  sussistito  tra  lei  e la 
44  Prussia  come  non  più  meritevoli  di  farso- 
44  ne  conto  da  lei , e però  luì  stesso  forse  in 
44  sul  punto  di  tutto  sacrificare  al  rispetto 
44  delle  sue  promesse,  ei  si  tiene  oggigiorno 
« come  libero  d’ ogn’impegno  anteriore  a 
4«  questo  momento  ».  Dietro  una  tale  di- 
chiarazione, avendo  i plenipotenziarii  fran- 
cesi domandato  se  il  re  intendeva  essere  dis- 
impegnato , con  la  Fi'ancìa  , di  tutti  gli  ob- 
blighi preesistenti , del  trattato  di  Basilea  , 
a modo  d’esempio,  fu  loro  risposto  che  d’al- 
tro non  era  discorso  se  non  che  delle  age- 
volezze concesse  alla  Francia  per  l'Annove- 
rese , e delle  promesse  fatte  di  non  lasciar 
passare,  per  il  territorio  prussiano  , alcune 
soldatesche  de’ potentati  in  guerra. 

L’ elettorato  d’Annover  si  trovava  in  una 
strana  condizione.  Ad  ogni  evento,  si  affret- 
tò il  gabinetto  prussiano  di  spedirvi  delle 
milizie  per  prevenirvi  i Russi , sperando  , 
diceva(*>.)al  generai  Duroc,  che  si  ritirereb- 
bero le  milizie  francesi  prima  deirarrivo 
di  quelle  di  S.  M.  prussiana.  Tale  non  era 
l’intenzione  delllmperator  Napoleone,il  qua- 
le nello  stesso  tempo  che  dirigeva  il  corpo 
d’esercito  di  Bernadotte  nel  centro  della 
Germania,  pretendeva,  con  la  sola  occupa- 
zione della  piazza  di  H imeln  , conservare  il 
suo  dritto  di  conquista  sopra  Y elettorato. 
Da  un’altra  banda,  si  facevano  innanzi  gl’ln- 

(t)  Il  di  14  ottobre. 

(2)  Il  di  1U  ottobre. 
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glesi,  i quali  Ri  proponevano  di  riacquistar 
questo  paese  in  nome  del  loro  sovrano.  Qua- 
le de’  pretendenti  ne  otterrà  il  possesso  ? 
ìNon  verrà  decisa  una  tal  quislione  dentro 
lo  stesso  Annoverese  : la  vedremo  in  bre- 
ve dall’  impcrator  Napoleone  risolvere  a 
Yienna.  Torneremo  dipoi  alle  deliberazioni 


che  il  gabinetto  di  Berlino  è in  sul  punto  di 
prendere.  Ora , essendo  stale  a sufficienza 
chiarite  tutte  le  politiche  quistioni , la  cui 
anticipata  cognizione  ei  poteva  essere  neces- 
saria, solo  ci  resta  il  dire  degli  avvenimenti 
militari. 
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Trattato  di  neutralità  col  re  di  Napoli.  — Pratiche  con  la  Santa  Sede.  — Disegno  degli 
eserciti  alleati.  — Marcia  dell'esercito  francese.  — Cagioni  del  passaggio  di  Bernadotte  per 
il  territorio  di  Anspacb.  — Proclama  di  Napoleone  aU'esercito.  — Proclama  alle  milizie 
bavaresi.  — Posizione  dell'esercito  il  di  6 ottobre.  — Soult  passa  alla  riva  dritta  del  Danubio. 

— Combattimento  di  Wertingen.  — Incoraggiamenti  dati  da  Napoleone.  — Davoust  e Marmont 
passano  alla  riva  dritta  del  Danubio.  — Combattimento  di  Gunlzburgo. — Capitolazione  della 
piazza  di  Memmingen.  — Entrata  di  Bernadotte  a Monaco.— -Aringa  dell'imperatore  al  corpo  di 
Marmont.  — Combattimento  d’Albeck.  — Combattimento  d'Elchingen.  — Il  corpo  di  Werneck 
investilo  da  Murai.  — Capitolazione  di  Mack  ad  Ulma.  — Capitolazione  del  comandante  delle 
bagaglic  tedesche.  — Capitolazione  del  generale  Werneck.  — La  guarnigione  d’Ulma  fila  al  co- 
spetto di  Napoleone.  — Presa  d’artiglierie  e bagagalie  fatta  da  Murai.  — Grandi  effetti  ottenuti 
da  marce.  — Frutti  della  guerra  a di  22  ottobre.  — Vendemmiale  stimato  come  una  campagna. 

— Proclama  di  Napoleone  all'esercito.  — Cure  di  Napoleone  per  il  soldato.  — Cortesia  grata  al- 
l’orgoglio militare.  — Testimonianze  di  riguardi  verso  la  Baviera  e l’elettorato  di  Vur- 
temberga.  — Invio  delle  bandiere  austriache  al  Senato  ed  alla  città  di  Parigi.  — Tregua  tra 
gli  eserciti  in  Italia.  — Passaggio  dell’Adige  effettuato  da  Massena.  — Battaglia  di  Caldicro.  — 
Capitolazione  del  generale  lliller  con  cinque  mila  Tedeschi.  — Ritirata  dell'arciduca  Carlo.  — 
Passaggio  della  Piave  e del  Tagliamento. — Capitolazione  del  principe  di  Rohan  con  sei  mila 
Tedeschi. — Operazioni  del  maresciallo  Ncjr  nel  Tirolo.  — Bandiere  francesi  trovale  ad  In- 
spruck.  — Coiigiunzione  di  Ncy  con  Massena.  — Operazioni  di  Augerean. 


In  quella  che  spiaccveli  accidenti  davano, 
nelle  parli  settentrionali  della  Germania  , 
brighe  airimperator  Napoleone,  l’iialia,  co- 
ntechè  generalmente  posta  nella  dependen- 
za  di  lui,  non  è del  tutto  priva  di  cattiva  vo- 
lontà ed  eziandio  di  ostili  disposizioni.  Sem- 
pre in  sul  punto  di  adirarsi  contra  la  pre- 
sente dominazione  ebe  gravita  sopra  la  Pe- 


nisola, le  corti  di  Napoli  e di  Roma  non  si 
discostano , co’  loro  desiderii , quantunque 
in  grado  diverso , dai  disegni  della  lega  fat- 
ta contra  la  Francia.  Nel  che  Napoleone 
non  s’inganna.  Non  pertanto,  essendo  che, 
per  rinforzar  Massena , gli  conviene  richia- 
mar dal  regno  di  Napoli  i corpi  d’esercito  di 
Gouvion-Saint-Cyr , sottoscrive  un  trattato 
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di  neutralità  con  S.  M.  siciliana  , cornee hè 
affatto  intendesse  che  questo  impegno  itoti 
sarà  tenuto  obbligatorio  a Napoli  se  non  si- 
no aH’isianic  in  cui  si  crederà  potersene  im- 
punemente affrancare. 

La  condizione  della  corte  di  Roma  fa 
che  il  governo  francese  pensi  che  non  deve 
aspettarsi  meno , e che  può  eziandio  richie- 
dere di  vantaggio  da  questa  ultima  corte. 
Non  essendo  in  istato  di  difesa  la  cittadella 
di  Ancona  , che  trovasi  in  sulla  linea  di  co- 
municazione dell*  esercito  francese  col  re- 
gno di  Napoli  , Napoleone  obbliga  il  santo 
padrc  a farvi  mettere  una  guarnigione  di 
tre  mila  uomini , acciocché  sia  preservata 
da  una  sorpresa.  Dietro  le  difficoltà  opposte 
dal  papa,  gli  propone  d' inviarvi  unti  guar- 
nigione francese,  il  che  è cagione  d’pn  nuo- 
vo rifiuto  del  santo  padre.  Qui  forse  cade  in 
acconcio  il  ricordare  elle,  nella  guerra  ter- 
minala ron  la  pace  di  Luneville,  il  generai 
francese  Murai,  in  luogo  della  bandiera  te- 
desca inalberala  in  Ancona,  vi  ha  fallo  tor- 
nare le  insegne  della  santa  sede. 

Napoleone  fa  al  papa  un’altra  proposla.Do- 
mandn  che  si  leghi  sua  Santità,  con  un  trat- 
tato offensivo  , per  la  difesa  del  territorio 
italiano , con  il  re  d'Italia  ed  il  re  di  Napo- 
li. Questo  ultimo,  disegnando  di  tradire  in 
breve  la  confidenza  francese,  mostravasi  al- 
lora apparecchiato  a i-onchindere  la  pro|>o- 
sla  alleanza*,  ma  il  papa  a ciò  si  nega,  alle- 
gando che , siccome  padre  comune  de'  fede- 
li, non  può  far  lega  centra  alcuno  de’  suoi 
figliuoli.  L’ allegar  questo  pretesto  non  può 
a Napoleone  andar  molto  a sangue , poi- 
ché conosce  assiti  bene , e non  manca  di  far 
intendere  in  quante  guerre  ha  presola  corte 
di  Roma  parte  attivissima.  Senza  andar  mot- 
to in  su,  fa  agevolmente  comprendere  die  , 
siccome  negli  ultimi  tempi  ha  la  bandiera 
del  stinto  padre  marciato  con  l’ aquila  tede- 
sca contro  la  Francia  , così  potrebbe  altre- 
sì mareiarceon  l’aquila  francese  conira  l’Au- 
stria. Non  pertanto , per  tranquillare  la  co- 
scienza del  santo  padre , ammette  che  l'al- 
leanza non  riguarderà  punto  l’Austria  , ma 
sarà  solamente  applicabile  agl’  infedeli  ed 
agli  eretici.  Nè  eon  queste  modificazioni 
eziandio  ottiene  ancora  l’assenso  del  papa; 
ma,  duranti  queste  discussioni,  i tempi  so- 
no cangiati , e il  governo  francese  ha  lascia- 
to di  far  maggiori  instanze.  Questo  fatto  gli 
fa  giudicare  qual  conto  debba  tenere  della 


eorte  di  Roma.  « I jo  lettere  del  pupa , dice 
« Napoleone  (i),  erano  scritte  eon  la  penna 
« di  Gregorio  VII  ».  Non  è ancor  tirato  il 
primo  colpo  di  cannone  tra  la  Francia  e l’Au- 
stria, c già  può  sperar  la  lega  d’aver  in  bre- 
ve nuovi  alleali  in  Italia  come  in  Germania. 

Il  disegno  de’  collegati , concepito  secon- 
do questo  pensiero , singolarmente  in  ciò 
che  s’appartiene  all'Italia,  non  era  privo  di 
sagacia  e di  grandezza.  Faceva  mestieri  , a 
sconcertarlo  , non  men  di  tutta  la  previden- 
za di  Napoleone. 

Essendo  la  Francia  posseditrice  dell’Eu- 
ropa dal  golfo  di  Taranto  sino  al  mar  Balti- 
co, l’attacco  è stato  da'  suoi  nemici  disposto 
per  tutti  i punti  dell’  Europa  e per  tulli  i 
suoi  capi  in  una  volta.  Nel  settentrione,  uno 
sbarco  di  milizie  russe  si  congiugnerà  con 
gli  Svezzesi  in  Pomerania  e marcerà  con  es- 
si contro  l’Annoverese.  I Russi  egli  Svezze- 
si saranno  raggiunti  dalle  milizie  an novere- 
si ed  inglesi , vegnenti  dall’isola  di  Rugcn  , 
con  le  quali  anderanno  alia  volta  di  quell  e- 
let  tonilo. 

All’estremità  dell’Italia  uno  sbarco  di  mi- 
lizie inglesi  e russe  s’impadronirà  del  regno 
di  Napoli.  Non  ostante  gl’impegni  tolti 
verso  la  Frauda  dal  re  Ferdinando , ITn- 
ghiltcrro  e la  Russia  sono  già  fatte  certe 
delle  disposizioni  della  regina.  Tengon  per 
fermo  che  al  primo  apparirti  delle  loro 
milizie  il  regno  di  Napoli  diverrà  loro  al- 
leato. 

L’arciduca  Carlo  comanda  l’esercito  tede- 
sco in  Italia.  Quivi  sono  i paesi  che  l’ Au- 
stria più  desidera  racqnistare  ; quivi  esser 
debbono  le  più  grandi  forze  dì  questo  po- 
tentato; ma  qualora  non  fossero  state  hi  eo- 
se  cosi  ordinate  per  il  solo  interesse  della 
corte  di  Vienna  , lo  sarebbero  state  per  pia- 
cere al  gabinetto  di  Pietroburgo.  Oltre  che 
prova  questo  gabinetto  contro  I’  arcidura 
Carlo  un  antico  odio  ehe  rimonta  alla  di- 
sfatta de’  Russi  a Zurigo,  ed  un  nuovo  odio 
per  rinclinazione  del  principe  al  manteni- 
mento della  pace,  conviene  alla  Russia  ser- 
bar la  Germania  a teatro  della  gloria  de’ 
suoi  eserciti  , la  qual  gloria  sarebbe  loro 
stala  tolta  dalla  presenza  dell’ arciduca,  il 
quale , por  il  suo  grado  non  meno  che  per 
la  sua  ripulazion  militare , doveva  ualural- 
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menu,*  prendere  il  supremo  comando  delle  i 
forze  riunite. 

L’esercito  tedesco  in  Germania  ha  a rapo, 
di  nome,  l'arciduca  Ferdinando,  ed  a vero  ca- 
llo il  generai  Mack.  Questo  esercito,  fol  le  di 
ottanta  mila  uomini,  è quello  che  ha  già  in- 
vestilo la  Baviera.  A questi  ottanta  mila  uo- 
mini debbono  riunirsi  i cento  mila  Bussi  che 
giungono  in  due  corpi , l’uno  comandato  da 
Kutusof,  l’altro  comandato  da  Buxhofdcn, 
come  ancora  il  terzo  corpo  che  terrà  dietro 
a questi  due  primi.  Questo  grande  esercito 
di  Germania  , il  cui  supremo  comando  sarà 
dato  alla  Russia  , deve  condursi  sul  Reno,  c 
non  avendo  riguardo  alla  neutralità  della 
Svizzera  a cui  antecedentemente  era  staio 
deciso  di  mancat  e , penetrar  deve  , per  la 
Franca  Contea  , nel  cuore  della  Francia. 

Tali  sono  le  principali  disposizioni  degli 
alleati,  Napoleone  le  indovina.  Ad  impedire 
la  congiunzione  de’  Tedeschi  e de’ Russi , a 
distruggere  o disperdere  I’  «serrilo  di  Mack 
prima  che  Kutusof  abbia  potuto  unirsi  a 
quello,  intendono  i suoi  primi  pensieri  e le 
sue  disposizioni. 

Sin  dal  principiar  di  settembre , tutte  le 
milizie  francesi  che  dovevun  combattere  in 
Germania  avevan  lasciato  il  luogo  donde  do- 
vevan  pini  ire  a tempi  diversi , secondo  il 
cammino  che  era  a percorre  re. Queste  milizie 
componevano  sette  corpi  comandali  da  Bcr- 
nadotte , Marmont,  Da  volisi , Soult,  Ney, 
Lannes  e Murai.  Non  seguiteremo  questi  cor- 
pi nella  loro  marcia  prima  del  loro  arrivo  al 
cospetto  dell' inimico  , eccetto  il  corpo  di 
Bernadolte,  la  cui  direzione  diventò  un  gran- 
de accidente  che  trasse  la  Prussia  nella  lega, 
e che,  in  conseguenza  di  questo  primo  erro- 
re , produsse  l’alzata  di  scudi  di  questo  po- 
tentato al  1806. 

Il  maresciallo  Bernadolte  s’era  mosso  dal- 
l’Anno vcrese.  Il  di  i4  settembre,  il  ministro 
di  Francia  a Casscl  avea  chiesto  (1),  per  lui, 
all’elettore  di  Assia  la  libertà  di  passaggio 
j»cr  il  territorio  elettorale.  La  guerra  non 
era  ancora  dichiarata*,  l’esercito  d’Aimover 
ripuiavnsi  doversi  incamminare  alla  volta  di 
Francforl  per  rientrare  in  Francia.  LVlellore 
aveva  dato  il  suo  consenso  a questo  passag- 
gi Quando  feci  questa  domanda  all'elettore, 
qucsli  stette  in  forse  , volendo  prender  l'avviso 
delia  corte  di  Prussia. Gli  feci  intendere  che  non 
potevamo  aspettare  una  risposta  di  Berlino,  e 
cedette. 
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gio.  Indi  a tre  giorni  Bernadolte  traversava 
Gusscl,  sgomberando  lutto  ,1’An noverese,  ec- 
cetto la  piazza  d’Ilameln  ove  avea  posto  un 
buon  presidio.il  di  a3,era  a Wurlzburgo,ove 
gli  giunsi:  un  ordine  dell’imperatore  che  gli 
annunziava  essere  le  milizie  liu  va  resi  sotto- 
poste al  suo  comando  e far  parte  del  suo  cor- 
po d’esercito  che  prendeva  il  titolo  di  primo 
corpo.  Perche  si  effettuasse  la  congiunzione 
de’  Bavaresi  e Francesi , era  prescritto  ai 
Bavaresi  di  costeggiare  la  Bednilz  verso  la 
sorgente  passando  per  Forche! m e Nariin- 
berga  per  giugjiere  a Weisscmburgo  , in 
quella  che  le  divisioni  francesi  di  Bernadolte 
arriverebbero  nello  stesso  punto  per  Oflcn- 
lieim,  Anspaehe  Gunzeuhausen.  Ho  pronun- 
cialo la  funesta  parola  , trista  origine  della 
grande  agitazione  che  abbiamo  veduto  de- 
sunsi a Berlino  e che  in  breve  caccierà  , al- 
meno per  qualche  tempo , la  corte  di  Prus- 
sia nelle  righe  de’  nostri  nemici. 

Era  agli  eserciti  francesi,  nuovamente  av- 
vezzi da  Napoleone  alle  consuetudini  militari 
dcll’anlichilà,  una  soddisfazione  ed  un  biso- 
gno udire  il  loro  capitano  annunciare  quello 
che  dovevun  fare,o  ricordare  quello  che  ave- 
van latto  , confondendo  la  gloria  del  gene- 
rale eon  quella  de’  soldati , e dimostrando , 
siccome  oliera  loro  comune,  oltre  i vantaggi 
ottenuti , i trattati  di  pace  che  n’erano  stali 
la  conseguenza.  Il  che  si  scorge  nel  procla- 
ma col  (piale  l’ imperatore  annunciò  il  prin- 
cipiar della  guerra.  « Soldati , diceva , la 
« guerra  della  terza  lega  è cominciata*,  l’Au- 
« stria  ha  passalo  rimi,  mancato  ai  trattati, 

» attaccalo  e caccialo  il  nostro  allealo  dalla 
« sua  città  capitale...  Più  non  faremo  pace 
««  senza  malleveria  *,  più  dalla  nostra  genc- 
« rasila  non  stira  tratta  in  inganno  hi  nostra 
« |)olilica . ..  Voi  altro  non  siete  che  l’ avan- 
«<  guardia  del  gran  popolo . . . Dovremo  far 
« marce  sforzate,  durar  fatiche,  privazioni; 
<•  ma  qualsivoglia  ostacolo  ci  si  opponga,  li 
<«  vinceremo,  nè  riposeremo  se  non  quando 
<«  avremo  piantalo  le  nostre  aquile  sopra  il 
« territorio  de’  nostri  nemici  1». 

Un  altro  proclama  fu  nel  tempo  stesso  di- 
retto alle  miliziedeU’eletior  di  Baviera.  « Sol- 
« dati  ki varcai,  mi  niello  alla  testa  del  mio 
« esercito  per  liberar  la  vostra  patria  dalla 
« più  ingiusta  invasione.  La  casa  d’ Austria 
« vuol  distruggere  la  vostra  inde  pendenza  e 
« incor|ìorarvi  ai  vasti  suoi  stati.  Voi  sante 
« fedeli  alla  memoria  de’vostri  padri  i quali, 
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« roniccliè  oppressi  talvolta,  mai  non  l'uro- 
« no  ahbatluti....  Conosco  il  vostro  valore. 
« Spero  clic  dopo  la  prima  ballagli:»  potrò 
« diro  al  vostro  principe  ed  al  mio  popolo 
« che  siete  degni  di  combattere  nelle  file  del 
n grande  esercito  ».  La  speranza  eh’ei  dava 
ai  Bavaresi  d’èssere  in  breve  riputali  al  pari 
de’  Francesi,  fu  a quelli  un  potente  slimolo 
di  gloria.  11  suo  confidare  non  riuscì  vano. 

Dopo  la  posizione  del  generai  Maek , il 
quale , all’  appi’ossimarsi  dell’esercito  fran- 
cese , avea  concentrato  le  sue  milizie  in  l'I- 
ma , Mammingen  c Stockach  , la  direzione 
del  corpo  di  Bcrnadotlea  traverso  il  territo- 
rio d’Anspach , per  congiugnersi  a VVoissem- 
burgo  con  le  milizie  bavaresi  ed  indi  condur- 
si in  sul  Danubio,  era  stala  quasi  una  neces- 
sità nel  disegno  di  Napoleone , il  cui  scopo 
era  separar  l’esercito  tedesco  dagli  eserciti 
russi  che  venivano  a sostenerlo,  e dall'eser- 
cito tedesco  eziandio  clic  occupava  la  Bavie- 
ra. Il  di  6 ottobre,  Bcruadotlc,  col  suo  cor- 
pi r con  le  milizie  bavaresi,  era  a Weissem- 
br.rgn;  Davousla  Oettingen-,  Soult  alle  jiorlc 
di  Dim  averi  ; Ney  a Kossingen;  Lanncs  a 
Nereslieim •,  Murat,  con  la  sua  cavalleria, 
alla  stessa  posizione  in  sulla  riva  del  Danu- 
bio.E  sì  giù  i Francesi  erano  attendati  dietro 
all’esercito  nemico.  Mack , il  quale  li  aveva 
aspettali  per  altre  vie,  si  affrettava  di  riunir 
quelle  sue  milizie  die  s erano  innoltrate  ver- 
, so  le  gole  della  Selva  Nera.  Il  dì  7 ottobre 
comincia  l’azione. 

I primi  colpi  son  tratti  dal  corpo  del  ma- 
resciallo Soult.  11  reggimento  tedesco  di  Col- 
• loredo  , che  occupava  Donawcrt , ò disfallo 
dalla  divisione  Vandainme.  Viene  in  un  istan- 
te restaurato  il  ponte  che  i Tedeschi  hai»  ta- 
gliato nella  loro  ritirata.  Il  corpo  del  mare- 
sciallo Soult  passa  alla  riva  dritta  del  Da- 
nubio. 

Marat  l’ha  iu  breve  seguito  con  la  sua  ca- 
valleria. Dugento  dragoni,  capitanali  dal  co- 
lonnello Wattier,  valicano  il  Lee  a nuoto  per 
impadronirsi  del  ponte  di  Rain.  Diventai»  si- 
gnori di  qtnsto  ponte,  non  ostante  l’opposi- 
zione d’un  reggimento  di  corazze  tedesche. 
Da  Rain , il  domani  marcia  Murat  con  le  di- 
visioni de’  generali  Klein  , Bcaumont  oNan- 
souty  per  tagliar  la  strada  d’L’lma  ad  Aug- 
* sburgo.  Nella  sua  maVcia  . incontra  a Wer- 
lingen  dodici  battaglioni  di  granatieri,  soste- 
nuti da  quattro  squadroni  delle  corazze  d’Al- 
bert , che,  dal  Tirolo , correvano  ad  unirsi 


alle  forze  tedesche  in  Baviera.  Questo  corpo 
fu  d’un  tratto  messo  in  mezzo  con  un’accor- 
ta evoluzione  del  gelicidi  Nansouty , e l’ at- 
tacco incominciò  iti  una  volta  da  tulle  le  par- 
li. I battaglioni  nemici,  ordinati  in  un  vasto 
quadralo  , e fiancheggiati  dai  quattro  squa- 
droni di  corazze , opposero , per  due  ore  , 
ima  vigorosa  l'esistenza.  Da  ultimo  gli  squa- 
droni furon  dispersi , il  quadrato  sfondato  e 
mosso  in  rotta.  l(  corpo  tedesco  lasciò  ai 
Francesi  le  sue  artiglierie,  le  bandiere  e 
quattro  mila  prigionieri.  Una  palude  favo- 
reggiò la  fuga  del  resto.  I colonnelli  Maupe- 
tit,  Arrighi  c Beamnont  si  erano  particolar- 
mente segnalati  in  questo  combattimento. 

Dopo  questo  glorioso  incominciamcnto , 
Murai  si  recò  a Zusmershauscn  , ove  quasi 
nello  stessi»  tempo  giunse  il  corpo  del  mare- 
sciallo-Lannes , il  cui  approssimarsi  aveva 
affrettato  la  rotta  de’  Tedeschi.  Nello  stesso 
giorno,  è venuto  l’imperatore  a questo  stes- 
so punto,  ed  In»  già  rcndutoallo  milizie  giu- 
ste testimonianze  di  soddisfazione.  «<  Conosco 
•«  che  non  si  può  essere  pii»  prode  di  voi  », 
dice  ad  Excclmans  che  gli  presenta  le  ban- 
diere tolte  al  nemico.  Un  rapo  di  squadrone, 
Wuillemev,  accompagnato  da  un  uomo  solo, 
dando  a credere  che  sia  seguilo  da  un  corpo 
('onsiderabile  di  milizie,  ha  persuaso  a cento 
Tedeschi  di  porre  giù  Ianni. L’imperatore  lo 
fa  entrare  nella  sua  guardia.  Le  buone  come 
le  belle  azioni  han  ricevuto  la  loro  ricom- 
pensa. Alla  presa  del  ponte  del  Loeh,  il  bri- 
gadiere Marente , cassalo  per  mancanza  di 
disciplina  il  giorno  innanzi  dal  suo  capitano, 
vede  questo  olfìciale  tratto  dalla  corrente  del 
fiume  , e in  sul  punto  di  perire;  ne  vola  al 
soecorsoe  lo  salva. Vuole  l'imperatore  che  gli 
si  presenti  questo  onesto  uomo  ; lo  nomina 
maresciallo  d’alloggio,  e gli  dà  l’ordine  della 
legion  d’onore.  Venti  volle  queste  distribu- 
zioni di  ricompense  e d’elogi  si  rinnoveran- 
noin  conseguenza  di  gloriosi  rombati  imeni  i. 
Di  (piali  prodigi  non  son  rapaci  soldati  così 
condotti  ed  incitali  da  sì  nobili  incoraggia- 
menti ? 

NV giorni  809,  i corpi  del  maresciallo 
Davouste  del  generale  Marmont  erano  altresì 
passati  alla  riva  dritta  del  Danubio,  il  corpo 
del  maresciallo  Soult,  la  guardia  imperiale, 
la  divisione  di  corazze  del  generale  d’Haut- 
pouli  si  trovavano  ad  Augsburgo.  Davoust 
occupava  Aichach.  Tra  Aichachcd  Aiigsbur- 
go  stava  Marmont  con  due  divisioni  francesi 
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e la  divisione  bavarese  del  generale  Djjmmi- 
ceau.  Bernadette  marciava  per  Eiclistaedt 
alla  volta  di  Ingoisi  adt. 

Iu  questo  mezzo  il  generai  Mark,  che  trop- 
po lardi  s’accorgeva  essere  in  sul  punto  di 
venir  accerchiato  da’  Frantesi,  aveva  risoluto 
di  fare  un  grande  sforzo  per  rispignere  tu 
sulla  riva  sinistra  del  Danubio  i corpi  fran- 
cesi che  erano  in  sulla  rivi»  dritta  e per  ria- 
prire le  sue  vie  di  comunicazione  con  la  Ba- 
viera. Secondo  questo  disegno,  avra  riunito 
una  gran  parte  delle  sue  forzo  verso  Gunlz- 
burgo,  in  quella  che  le  milizie  ch’egli  dajv- 
priina  aveva  condotte  sul  Iago  di  Costanzia 
velocemente  tornavano  |ier  occupare  Dima  e 
le  sue  circostanze.  Questo  movimento  nou 
era  più  a tempo.  Il  maresciallo  Ney,  che  ab- 
biamo il  di  0 lasciato  a Kossingen  , ma  che 
dipoi  avea  costeggialo  il  Danubio  verso  la 
sua  sorgente , fece  assiduit  e Gunlzburgo , il 
di  9 ottobre,  dal  getterai  Mulher , in  quella 
ch'egli  attaccava  Gnunbcrg  , estiva  il  ge- 
nerai Loison  alla  volta  di  Langenaii.  L’arci- 
duca Ferdinando  accorse  alla  difesa  di  Cuutz- 


btirgo,  ma  vani  furono  i suoi  sforzi,  il  ponte 
fu  espugnalo  ed  il  posto  occupato  dai  Fran- 
ccsi  con  le  artiglierie  che  lo  difendevano.  In 
questo  stesso  mezzo  Murai  squadronava  per 
Utgliar  la  ritirata  al  nemico.  Per  iscainpare 
da  lui , si  affrettò  l’arciduca  Ferdinando  di 
rientrare  iu  Lima,  Maek  eziandio  abbandonò 
d’un  tratto  la  piccola  città  di  Burgnti , ove 
era  posto  il  suo  quurlier  generale,  edera  in 
sul  punto  di  venir  circondalo  dalla  cavalleria 
francese.  11  combattimento  di  Guntzburgo 
aveva  costato  al  Tedeschi  non  meno  che  due- 
mila c cinquecento  uomini. I Francesi  conta- 
rono non  più  che  accènto,  tra  morii  e feriti. 
Tra*  morti  piangcvpsi  il  prode  Gerardo  La- 
cune, colonnello  del  5t)°  reggimento  di  fan- 
teria. Gli  scrittori  di  qualsivoglia  partito  bau 
voluto  onorare  la  memoria  di  questo  giovane 
officiale.  Un  tal  debito  è .nello  stesso  tempo 
dolce  e penoso  ad  un  amico  della  sua  giovi- 
nezza. Laonde  era  un  di  quegli  uomini  a cui 
è lecito  porre  ogni  speranza  nell’ avvenire , 
poiché  hanno  in  sè,  col  germe  di  un  grande 
ingegno,  il  desiderio  di  farne  un  nobile  uso 
consacrandolo  alla  patria.  Ferito  in  Egitto  , 
aiutante  di  campo  di  Morean  a Hohcniinden, 
secretano  d' ambasciata  a Vienna , edipei 
aiutante  di  campo  del  primo  console , avreb- 
be desideralo  metter  d’accordo  Moreau  e Bo- 
na parte  , la  repubblica  e l'imperatore.  Con- 


trariato in  questi  incompatibili  desidero  , 
cercava  trovar  consolazioni  nella  gloria  , e 
ne  avrebbe  ottenute  splendidissime,  qualora 
la  morte , che  assai  spesso  le  si  accompagna, 
non  Pavessc  percosso  ne’  primi  passi  ‘Iella 
bella  carriera  che  purea  dovesse  percorrere. 

Quanto  questi  primi  avvenimenti  della 
guerra  aumentavano  la  confidenza  deTrance- 
si,  altrettanto  destavano  la  costernazione 
nell’animo  de’  Tedeschi.  La  piazza  di  Meni- 
mi ngen  dette  l'esempio  di  quelh*  molle  capi- 
tolazioni clic  feeeró  maravigliar  l'Europa  e i 
vincitori  medesimi. Il  generai  Sebastiani  s’era 
recato  eontra  qucstu#pìazza  il  dì  n ottobre. 
Il  di  ia , 11  maresciallo  Solili  vi  era  giunto 
con  le  sue  tre  divisioni.  11  domani  capitolava 
la  piazza  dopo  una  stretta  dì  ventiquattro 
ore.  La  sua  guarnigione , composta  di  novi* 
battaglioni  di  fanteria,  de’  (piali  eran  due  di 
granatieri  , restava  prigioniera  di  gnerrq. 
Venivano  rilasciali  gli  officiali  dietro  la  pa- 
rola di  nou  militare  se  non  (lupo  il  loro 
cambio. 

In  questo  stesso  giorno , entrava  Berua- 
dolte  in  Monaco,  ove  faceva  ottocento  pri- 
gioni. Era  giunto  a poche  leghe  dalla  città 
prima  che  il  generai  tedesco  Kionmayer 
avesse  cognizione  della  marcia  di  Ini.  Alle 
milizie  bavaresi  dette  U generai  francese  la 
soddisfazione  d’essere  i primi  ad  entrare  nel- 
la loro  città  capitale.  La  divisione  del  gene- 
rale di  Wrcdeola  divisione  francese  di  K<T- 
iennann  traversarono  la  città  in  mezzo  alle 
acclamazioni  di  gioia,  e tosto  si  volsero  a dar 
la  caccia  ai  Tedeschi  che  ave\an  preso  posto 
dietro  l’Iser , aii’incrociccliiumcnto.  delle  vie 
di  Braunau  e di  Wasse»  borgo,  li  genomi 
Kiemnayer,dopo  un  combattimento  nel  (piale 
perdette  cinquecento  uomini  e parecchi  can- 
noni , continuò  la  sua  ritirata. 

Ad  Lima  , la  condizione  del  generai  Maek 
diventava  ogni  giorno  peggiore.  L’imperato- 
re il  (piale,  secondo  appare  dai  suoi  bulbi- 
tini,  faveti  eolloralo  nella  stessa  posizione  di  i 
generale  Mélas,  cinque  anni  addietro,  si 
aspettava  un’altra  battaglia  di  Marengo.  L'im- 
ininenza  d’ una  battaglia  gli  parca  tale  che 
l’aveva  annunziata  al  corpo  del  generai  Mar- 
mont con  uno  di  que’di scorsi  militari;  la  cui 
forte  eloquenza  incita  altamente  i soldati,  in 
parti  colar  modo  i soldati  francesi.  Al  passag- 
gio del  ponte  del  Ledi . avea  fatto  formare  il 
circolo  ai  reggimenti  di  quel  corpo  per  que- 
sta bellicosa  conciane.  Orribile  era  il  tempo, 
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il  freddo  intenso , fangoso  il  terreno.  (Rideva 
in  copia  la  neve , ma  le  infocate  parole  del- 
1 oratore  faiwano  dimenticare  alle  milizie  la 
rigidezza  della  stagione.  I/ardenlc  loro  ani- 
mo corrispondeva  all’animo  del  loro  rapo. 

Le  rotte  ormai  sofferte  dall’esercito  tede- 
sco non  erano  punto  acconce  ad  ispirare  al 
generai  Mack  una  grande  confidenza  nel  suc- 
cesso d’ una  battaglia  campale.  Non  osò  con- 
cepirne il  pensiero  , ma  , essendo  la  piazza 
d’iilma  un  centro  al  quale  un  gran  numero 
di  strade  riuscivano , sperò  che  potrebbero 
le  sue  divisioni  scampare  per  queste  diverse 
strade , ed  andare  a riformarsi  parte  nel  Ti- 
rolo  , parte  in  Boemia#  Secondo  questo  dise- 
gno , il  dì  ii  ottobre , venticinque  mila  uo- 
mini erano  usciti  dal  campo  trincerato  din- 
nanzi Ulma , («I  proponimento  di  aprirsi  un 
passaggio  per  Albert  occupata  dal  generale 
bupout.  Questo  generale,  la  cui  gloria  allora 
era  intatta,  resistette  a venticinque  mila  Te- 
deschi coti  la  sola  sua  divisione  composta  di 
seimila  uomini*,'  li  costrinse  a retrocedere,  e 
fece  mille  c cinquecento  prigioni.  Lodando 
la  condotta  del  generai  Dnpont  diceva  l’im- 
peratore: ««  Questi  corpi  non  si  dovevano  ina- 
« ravigliar  d’ alcuna  cosa  *,  essi  erano  il  9” 

« leggiero,  il  3a°,  il  69°  ed  il  76°  di  linea  ». 
Siffatta  arte  di  render  celebrato  il  nome  d’tm 
reggimento  lo  rendeva  invincibile, od  eccita- 
va tutti  gli  altri  a meritare  una  simile  ono- 
rificenza. 

Sera  Napoleone  recato,  il  dì  i3,  al  quar- 
tier  generale  del  maresciallo  Ney,  per  istri- 
gnere  ancor  pii»  da  vicino  l’cseivilo  nemico. 
Al  fardol  giorno,  il  1 4 menava  il  marescial- 
lo Ney  la  divisione  del  generale  1-oison  al- 
l’attacco del  ponte  d’EIchingen.  Il  ponte  fu 
conquistato.  Il  posto  era  difeso  da  quindici 
in  sedici  mila  uomini.  Fu  mostieredi  tre  suc- 
cessivi assalti  per  cacciarne  il  nemico.  Solo 
al  terzo  , fu  messo  in  rotta  e respinto  nei 
tri  cera  menti  dinnanzi  l’Ima.  Tremila  prigio- 
ni ed  alcuni  pezzi  d’artiglierie  fonino  il  pre- 
mio di  questo  importante  fatto  d’armi.  Il  ti- 
tolo di  duca  d’Elchingen  , che  in  breve  ot- 
terrà il  maresciallo  Ney  , sarebbe  stato  suf-' 
fidente  a renderlo  illustre,  qualora  altri  ti- 
toli non  avessero  dipoi  dovuloessere  il  pre- 
mio d’imprese  ancor  più  gloriose. 

lin  corpo  tedesco  , quello  del  generai 
Werneck , era  riuscito  a venir  fuori  d’Ulma 
per  la  via  di  Heydenheim.  In  questo  stesso 
mezzo  , aveva  l’arciduca  Ferdinando  cercalo 


(1805) 

di  sfilare  alla  volta  di  Bilierarh  f ma  aveva 
trovato  qin*sta  strada  tagliata  dal  marescial- 
lo Souli.  Costivi to  a cangiar  direzione , ave- 
va l'arciduca  cercato  di  raggiugnero  il  gene- 
rai Werneck,  e andava  verso  Aalen  con  so- 
lo alcuni  squadroni  di  cavalleria.  Si  credeva 
Werneck  ormai  fuor  d’ogni  pericolo,  quan- 
do Murai , sempre  sollcci  lo  e ben  avventu- 
rato , lo  colse  al  villaggio  di  Langenau  c fe- 
ce tremila  prigioni.  Un  convoglio  di  cinque- 
cento carri  procedeva  protetto  da  questo 
stesso  generai  tedesco.  Murat  lo  foce  inve- 
stire dalla  divisione  di  dragoni  del  generai 
Klein.  Il  <,onvoglio  fu  preso  con  mille  in  mil- 
le e cento  uomini.  L’arciduca  Ferdinando,  il 
quale  s’ora  un  istante  fermato  a Ncreshcim, 
in  sul  punto  egli  stesso  d’esser  sorpreso  dai 
Francesi , solo  ebbe  tempo  da  montare  a ca- 
vallo c fuggire  col  piccol  numero  d’uomi- 
ni che  componevano  il  suo  corteggio. 

La  sorte  d'Ulma  era  decisa  I corpi  del 
maresciallo  Novo  del  maresciallo  Lamica 
occupavano  tali  posti  che  certissimo  sareb- 
be stato  il  buon  successo  d’un  assalto,  ma  po- 
lca questo  buon  successo  esser  pagato  a caro 
prezzo.  Volle  l’imperatore  risparmiare  il 
sangue  francese  , ed  eziandio  il  sangue  ne- 
mico. Fece  proporre  al  principi'  di  Lichtcn- 
stein  , l’uno  degenerali  racchiusi  nella  piaz- 
za, di  recarsi  presso  lui,  e lo  mosse  a consi- 
derare le  conseguenze  d’una  presa  d'assalto, 
rum  inculandogli  l’esempio  di  Giaffa  la  cui 
guarnigione  era  stata  messa  a fil  di  sjiada. 
La  condizione  era  gr, ive.ll  principe  di  Licli- 
tenstein  mostrò  il  desiderio  che  nel  casi» 
d’un  aggiustamento,  le  milizie  tedesche,  offi- 
ciali e soldati, fossero  rilasciate  sopra  parola. 
La  domanda  non  fu  rigettata  , ma  , per  es- 
ser fatto  certo  che  queste  milizie  non  mili- 
terebbero prima  del  loro  cambio,  voleva 
Napoleone  la  parola  dell’arciducaFerdinando: 
Questa  condizione  era  difficile  adempiere, 
l'arciduca  non  era  pili  in  Ulma.  Ig»  piazza 
capitolò  il  di  17  ottobre.  Secondo  la  capito- 
lazione , gli  oflieiali  erano  rimandali  alle  lo- 
ro famiglie  *,  erano  le  milizie  prigioniere  di 
guerra.  La  conservazione  d’Ulma  con  le  sue 
artiglierie  doveva  esser  fatta  ni  Francesi  il 
di  ottobre  a mezzogiorno  , qualora , 
prima  di  tal  momento  , non  si  presentasse 
un  corpo  capace  di  liberarla  dall’assedio.  Nel- 
l’ipotesi contraria  , sarebbe  il  presidio  libe- 
ro da  qualunque  capitolazione. 

Ora  più  che  mai  iudispcusabilc  è Lordine 
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decorni.  Ciascun  giorno  accresce  la  gloria 
dell'esercito. 

Il  di  18  ottobre  , il  generai  francese 
Fauconnet  coslrigneva  a capitolare  il  mag- 
gior Locatelli  che  comandava  le  grandi  baga- 
glio deU'esercilo  tedesco.  Questa  capitolazio- 
ne , sottoscritta  a Bopfingen  , oltre  che  sti- 
pulava la  cessione  delle  carrette,  de’eassoni, 
de'cannoni  c delle  armi  onde  si  componeva 
il  convoglio,  dichiarava  prigionieri  di  guerra 
gli  ussari  e i cavalleggieri  della  scorta,  non 
meno  che  i piccoli  corpi  di  fanteria  ed  arti- 
glieria , ai  quali  le  milizie  francesi  già  ave- 
\an  girato  sui  fianchi. 

Il  dì  19,  il  generai  Werneck,  già  vinto  in 
due  scontri  e non  piii  in  istato  di  sostenere 
una  nuova  zuffa  conica  l' instancabile  Mu- 
rai , sottoscriveva  una  rapii  dazione  per  la 
quale  le  sue  milizie  ponevan  giù  Tarmi  edo- 
vevan  esser  mandale  in  Francia.  Questa  ca- 
pitolazione fu  fatta  a Trochlelfingen.  Al  pari 
di  tutte  le  altre  , permetteva  agli  uflleiali  di 
tornare  alle  loro  case,  sempre  dietro  la  pro- 
messa di  non  militare. 

In  questo  stesso  giorno  19 , si  faceva  nel- 
la capitolazione  d’Ulma  una  modificazione  di 
non  poco  conto.  Il  maresciallo  Bcrlhier  ave- 
va fatto  conoscere  al  generai  Mack  le  posi- 
zioni preso da’di  versi  corpi  deU'esercilo  fran- 
cese, l’accordo  delle  quali  posizioni  rendeva 
orinai  impossibile  l’arrivo  di  qualsivoglia 
soccorso  alla  piazza.  In  conseguenza  di  que- 
sto stalo  di  cose  , avvaloralo  dalla  parola 
d’onoredcl  maresciallo  Bcrlhier,  il  generai 
Mark  consenti  che  la  resa  d’Ulma  si  effettuas- 
se il  domani.  Questo  prodigioso  fatto  accadde 
in  effetto  il  di  20  ottobre.  Te  milizie  fran- 
ciosi occupavano  le  alture d’Ulma.  Trentami- 
la uomini  , comprendendovi  le  milizie  del 
generai  Werneck , filarono  innanzi  alTimpc- 
rator  Napoleone  e posero  giù  Tarmi, sessanta 
pezzi  di  artiglierie  e quaranta  bandiere  fu- 
rono consegnate  ai  vincitori.  L’operazione 
durò  dalle  ore  tre  pomeridiane  alle  ore  set- 
te ideila  sera.  Il  generai  Mack  e gli  altri  ge- 
nerali tedeschi  erano  presso  1’imperaloro,  il 
(piale  si  porse  loro  oltremodo  cortese.  Volse 
loro  parecchie  volte  il  discorso  , sempre  be- 
nigno con  essi , talvolta  severo  verso  il  loro 
sovrano.  « Gli  è il  momento , diceva  a quel- 
» li  , che  l’imperatore  signor  vostro  pensi 
>»  a fare  la  pace.  La  condizione  che  tulli 
>*  gl’imperi  hannoun  termine  lo  deespaven- 
» tare.  Non  voglio  cosa  del  mondo  interra- 


si! 

<*  forma.  Colonie , vascelli , commèrcio  vo- 
u glio  io,  e questo  è a voi  vantaggioso  co- 
««  me  a noi  ».  Cosi  parlava  Timperator  Na- 
poleone il  di  20 ottobre,  ed  il  domani  21, 
quasi  avesse  voluto  la  fortuna  fargli  pagare 
i non  pili  uditi  suoi  trionfi  con  una  sconfit- 
ta senza  pari,  vascelli,  colonie , commercio, 
lutto  ciò  che  i suoi  desideri!  volevano,  spa- 
riva nella  grande  sventura  di  Trafalgar.  11 
mare  sommosso  puniva  la  Francia  delle  sue 
prosperità  sulla  terra. 

Il  domani  della  resa  d’Ulma  , Murai  veni- 
va nuovamente  alle  mani  ed  otteneva  una 
nuova  vittoria.  Una  porzione  del  gran  par- 
co delTartiglieria  tedesca  andava  verso  No- 
romberg  scortala  dalle  corazze  di  Mack  c da 
distaccamenti  di  alcuni  altri  corpi  di  caval- 
leria. La  scorta  fu  investita  c dispersa;  pre- 
sero i Francesi  questa  porzioue  delle  arti- 
glierie e tutte  le  bagaglie. 

Mai  effetti  di  Unito  momento  non  erano 
suiti  men  caramente  pagali.  La  è una  verità 
riconosciuta  che,  in  questa  prima  parte  del- 
la guerra  del  i8o5,  il  numero  degli  uomini 
uccisi  dall’una  banda  e dall’altra  fu  minore 
di  tutte  le  proporzioni  ordinarie.  La  perdi- 
ta,.dal  lato  de’ Francesi,  non  oltrepassava  i 
duemila  uomini.  Il  qual  santo  risparmio  de- 
gli uomini  derivava  dal  metodo  di  guerra 
che  aveva  T imperatore  potuto  mettere  in 
pratica.  Laddove  avevano  spesso  le  milizie 
fatto  rapide  marce,  quasi  sempre  prima  del 
combattimento  si  eran  trovate  in  tal  posi- 
zione da  non  dubitar  dell’evento.  Onde  di- 
cevano i soldati  tra  loro:  « Ha  trovalo  Tim- 
«*  ponitore  un  nuovo  modo  di  far  la  guerra; 
•*  si  serve  delle  nostre  gambe  mollo  più  che 
«<  delle  nostre  baionette  ».  Le  milizie,  qua- 
lora fossero  state  consultate,  avrebbero  me- 
glio amalo  combatter  di  più  e marciar  me- 
no ; ma  poiché  vedevano  l'  imperatore  in 
mezzo  a loro,  soffrendo  al  par  di  loro  UilUi 
la  intemperie  della  stagione,  facendo  talvol- 
ta in  un  giorno  dodici  in  quindici  leghe  a 
cavallo  e dormendo  con  loro  in  un  villag- 
gio, in  quella  che  era  con  gran  pompa  aspet- 
tato ad  Augsburgo,  come  avrebbero  potuto 
lagnarsi  delle  fatiche  onde  il  loro  generale 
partecipava  ? In  una  di  queste  occorrenze 
maravigliatosi  un  officiale  tedesco  di  veder- 
lo coperto  di  fango  e bagnato  di  pioggia , 
Napoleone  gli  fece  dire:  •«  Il  vostro  sovrano 
<<  ha  voluto  farmi  rammentare  che  io  era 
« un  soldato;  consentirà,  spero,  che  non  ho 
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« dimenticato  il  mio  animo  mestiere!  » 

I Iru iti  della  guerra,  al  di  22  ottobre,  era- 
no già  immensi  ; il  numero  de’  prigionieri 
ascendeva  a più  di  sessaniamila  , tra  i quali 
si  contavano  ventinove  officiali  generali  e 
due  mila  altri  officiali  di  tutti  i gradi. 

Era  Tatto  un  gran  passo.  Non  era  più  la 
Francia  che  doveva  temere  d’essere  i n vesti  - 
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<«  francese  è la  prima  o la  seconda  dell'Eli- 
te ropa.  Non  ci  ha  generali  con  Ira  cui  vi  si 
m possa  acquistar  gloria.  Tutta  la  mia  cu- 
« ru  sarà  d’ottener  la  vittoria  col  minore 
« spargimento  di  sangue  eh’  è possibile.  I 
« miei  soldati  sono  i figlinoli  miei  ! »».... Gli 
ultimi  luoghi  di  questo  proclama  dauco  a 
scorgere  riunite  parecchie  notevoli  qualità 

nitore,  abilità  d’infiain- 
esercilo , orgogliosa 


la,  ed  uno  de'poieniali  alleali  era  quasi  non  della  natura  dell’imper 
più  alto  a guerreggiare  in  Germania,  prima  : mare  il  coraggio  dell’ 
che  l’altro  gli  si  avesse  potuto  aggiugnere.  presunzione,  comecbè  assodata  e politica  , 
Si  prodigiosi  avvenimenti  meritavano  una  ' rapporto  ai  generali  russi , verità  nella  ma- 
splendida  dimostranzu  della  soddisfazione  nifeslazione  del  suo  alletto  verso  il  soldato, 
dell’  imperatore.  Tanto  accorto  egli  era  e Già  la  cavalleria  ha  fatto  opere  maraviglio- 
tanto  giusto  da  pagar  nobilmente  un  debito  se:  di  presente  non  deve  la  fanteria  l'ran- 
così  sacro.  Dal  campo  d’  Elchingen,  il  di  3i  cose  comportare  che  ce  ne  abbia  alcun’ultra 
ottobre , annunziò  che  il  mese  di  vendetti-  che  osi  andar  del  pari  con  lei.  Laddove  il  ili- 
liliale  dell’anno  XIII  sarebbe  considerato  co-  spregio  di  Napoleone  per  i generali  russi 
me  una  campagna,  per  tutti  colora  che  coiti-  par  condannabile,  n’  è la  dimostrazione  as- 
ponevano  il  grande  esercito,  e riportato  co-  siti  ben  concepita  rispetto  alle  milizie , pot- 
ine tale  ne’  registri  per  far  la  valuta  delle  che  in  questo  modo  si  fa  loro  intendere  che 
pensioni  e de’servigi  militari.  Comandò  che  tutto  quello  che  resta  a fare  si  apparterrà 
si  prendesse  possesso  di  tutte  le  terre  della  solo  ad  esse. 

casa  d’ Austria  nella  Svevia  , ed  impose  a Quanto  all’affezione  delfimperatore  verso 
questa  regione  uno  straordinario  tributo  , il  soldato,  gli  era  uno  schietto  e vero  senti- 
li cui  frutto  doveva  appartenere  all’esercito,  mento.  Alcuno  dirà  che , nel  soldato  , altro 
« Soldati , diceva  nel  suo  proclama , in  non  amava  se  non  che  un  istrumento  utile 
« quindici  giorni  abbiamo  fatta  lina  campa-  alla  sua  grandezza  ed  alla  sua  gloria  ? Qual 

« gna Quell'esercito,  che,  con  altretlan-  è il  principe  guerriero , di  cui  non  si  pos- 

« ta  ostentazione  che  imprudenza  , era  ve-  sa  fare  lo  stesso  giudizio?  Ma  non  altri  mai 
« nulo  a soggiornare  ai  nostri  confini,  è di-  ha  dato  pruova  della  sua  affezione  verso  i 
« strutto;  ma  che  fa  all’  Inghilterra  ? Il  suo  suoi  compagni  nella  milizia  con  più  vaste 
« scopo  è adempiuto.  Noi  più  non  siamo  a cure  e nello  stesso  tempo  più  minute  e per- 

« Boulogiic Di  centomila  uomini  che  coni-  severanti.  Mai  maggior  generale,  mai  inlcn- 

« ponevano  quell’esercito,  sessanta  mila  so-  dente  generale,  qualunque  fosse  lo  zelo  degli 
« no  prigioni.  Dugento  pezzi  d’ artiglierie  , uomini  che  lo  secondavano  sotto  questi  lilo- 
« novanta  bandiere,  lutti  i generali  sono  in  ; li,  non  è stalo  più  allento  di  lui  a prevenire 
« nostra  potere.  Non  sono  scampati  di  quel-  i bisogni  di  qualsivoglia  genere.ad  indicare, 
l’esercito  quindici  mila  uomini.  Soldati  ! : a sollecitare,  ad  osservare  i ripieghi  neces- 
sari a provvedervi. 

Moralmente  riguardando  le  cose , quanta 
cura  mette  ogni  giorno  nel  careggiare  l’or- 
goglio guerriera  ! Ogni  cosa  diventa  per  lui 


io  vi  aveva  annunziato  una  gran  batta- 
glia; ma,  per  le  cattive  disposizioni  prese 
dall’iuimico,  ho  potino  ottenere  gli  stessi 
effetti,  senza  correre  alcun  perirolo....Ma 


non  saremo  a questo  contenti.  Voi  siete  mezzo  d’incoraggiamento.  Il  di  22  ottobre  , 


« impazienti  di  cominciare  una  seconda 
« campagna.  A quell'esercito  russo,  che  fora 
« dell’  Inghilterra  ha  tratto  dalle  estremità 
« del  mondo  universo , andiamo  incontro, 
«1  facciamo  provare  la  medesima  sorte.  Da 
« tale  combattimento  in  più  special  modo 
««  dipende  l’onore  della  infanteria  ; in  esso 
« dovrà  , per  la  seconda  volta , deciderai 
« quella  questione,  eh’  è di  già  stata  decisa 
« in  (svizzera  ed  iu  Olauda  : se  la  fanteria 


un  battaglione  della  guardia  imperiale  en- 
tra in  Augsburgo.  Gli  ottanta  granatieri  che 
marcian  di  fronte , portano  ciascuno  una 
bandiera  nemica. 

Riguardo  ai  suoi  alleati,  non  è diversa  la 
sua  condotta.  Comechè  non  avessero , sino 
al  presente,  quasi  ehe  fare  con  le  sue  opera- 
zioni, già  offrendo  loro  una  parte  degli  otte- 
nuti vantaggi , li  incita  a secondarlo  con 
energia,  nella  spcrauza  d’ima  più  gran  par- 
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In  ili  quella  che  dovrà  in  breve  ottenere.  l)à 
ai  Bavaresi  ventimila  fucili  tedeschi,  oll’elet- 
tore  di  Wurleniberg  sei  pezzi  di  artiglierie. 

Verso  la  Francia  eziandio  intende  sem- 
pre col  suo  procedere  a dare  una  prnova  di 
ricouoscenza  od  un  incitamento , e sihjsso 
queste  due  cose  ad  un  tempo.  Aveva  dato 
alla  città  di  Pariglie  bandiere  conquistate  a 
Wertingen  , perchè  il  governatore  di  quella 
città  comandava  , a Wertingen , le  milizie 
francesi.  Al  senato  furon  date  tutte  le  altre. 
« Vi  mando,  scriveva  a questa  assemblea  , 
«<  le  bandiere  conquistate  dopo  il  combatli- 
« mento  di  Wertingen.Gli  è un  omaggio  che 
« io  ed  il  mio  esercito  facciamo  ai  savii  del- 
« l’ impero*,  gli  è un  dono  che  i figliuoli  fhn- 
« no  ai  loro  padri  » ....  Lo  scopo  di  queste 
dimostrazioni  era  , Veramente  , muover  la 
Francia  a far  nuovi  sforzi , a dar  nuove 
prove  di  devozione.  Questo  linguaggio  era 
dettato  dalla  politica  *,  ma  quando  la  politica 
de’  re  ime  la  sua  forza  da  doveri  ’ sì  glorio- 
samente adempiuti,  dee  far  poca  maraviglia 
che  i popoli  si  abbandonino  alla  discrezione 
di  quelli , e più  non  mettano  limili  ai  loro 
sacrifico. 

Essendo  la  guerra  in  Germania  composta 
di  due  campagne  affatto  distinte  l’una dall’al- 
tra, ci  approfittiamo  del  momento  in  cui  fi- 
nisce la  prima,  per  dare  uno  sguardo  a ciò 
che  accadeva  agli  eserciti  d’ Italia.  . Le  più 
grandi  forze  dell’  Austria  erano  state  riunite 
in  Italia  -,  ma,  avendo  la  prontezza  dell’  ap- 
parizione dei  Francesi  in  sul  territorio  ger- 
manico sorpassalo  tutte  le  supposizioni  del 
gabinetto  austriaco,  non  prima  s’era  l’ arci- 
duca Carlo  recato  al  suo  esercito,  che  gli  si 
comandava  di  distaccarne  gran  numero  di 
battaglioni  per  ricondurli  in  Germania.  In- 
certo della  riuscita  della  lotta  già  ingaggiala 
presso  Ul ma,  aveva  l’arciduca  proposto  a 
Massena  una  tregua  sino  al  di  18  ottobre: 
questa  projiosta  tanto  maggiormente  si  con- 
veniva al  generale  francese,  che  ei  non  avoa 
sopra  l’Adige  più  di  quarantacinque  in  cin- 
quanta mila  uomini , e che  questo  indugio 
basterebbe,  se  non  all’arrivo , almeno  al- 
ravvicinamento  del  corpo  che  il  generale 
Gouvion  Sainl-Cyr  rimenava  da  Napoli,  in 
conseguenza  della  convenzione  di  neutra- 
lità, cotiehinsa  il  di  21  settembre  con  &. 
il.  siciliana.  Le  forze  di  Massena  erano  di- 
stribuite in  sei  divisioni  di  fanteria,  coman- 
dale dai  generali  Dtiherme , (lardane,  Ver- 


dier , Partouneaux  e Serras  ; e in  tre  di- 
visioni di  cavalleria  che  comandavano  i ge- 
nerali Pully  , Mermet  ed  Espagne.  Questa 
distribuzione  era  opera  di  Massena , come- 
chè  in  parte  conforme  ad  alcune  indicazioni 
dell’  imperatore.  Napoleone,  intorno  a que- 
sto punto,  aveva  solo  dato  inslruzioni  indi- 
rette che  lasciavano  al  maresciallo  una  pie- 
na libertà  di  operare.  « Se  io  comandassi  in 
« Italia , scriveva  al  ministro  della  guer- 
<«  ni,  farci  >»  le  tali  eie  tali  altre  disposizio- 
ni. 11  qual  fallo  dimostra,  conte  mille  altri , 
il  riguardo  che  aveva  l’imperatore  a que’suoi 
luogotenenti  che  avevano  meritato  la  sua 
confidenza. 

Allo  spirar  della  tregua,  il  di  18  ottobre, 
alle  ore  quattro  del  mattino,  Massella,  il  qua- 
le uvea  tutto  disposto  pia'  passar  I’  Adige  a 
Verona  , fece  investire  il  ponte  del  vecchio 
castello.  Nel  bel  mezzo  del  ponte  , uu  muro 
nuovamente  elevato  chiudeva  il  passaggio: 
un  petardo  che  andarono  ad  attaccarvi  au- 
daci cannonieri  fece  sparir  bile  ostacolo. 
Vinto  questo,  un  altro  se  ne  presenta  : due 
tagli  sono  stati  fatti  al  jionte;  vengono  in  un 
tratto  riparali  per  le  cure  del  generai  Chas- 
seloup , e già  i veloci  francesi  sono  in  sulla 
riva  sinistra  dell’Adige.  I Tedeschi , trince- 
rali su  questa  riva,  vigorosamente  visi  di- 
fendono *,  ma  la  divisione  Cardane  ha  segui- 
talo i veloci.  Le  tien  dietro  la  divisione  Du- 
hesme*,  e , non  ostante  i numerosi  rinforzi 
che  invia  verso  un  tal  punto  l’arciduca  Car- 
lo dal  suo  quartier  generale  di  Sau  Martino, 
i Treschi , scacciati  da  lutti  i loro  posti , 
vengono  perseguitali  sino  sulle  alture  ove  si 
ritirano.  Son  distrutti  i trinceramenti  tede- 
schi*, un  capo  di  ponte,  d’un  tratto  rimesso, 
serve  di  punto  d’appoggio  ai  Francesi.  Que- 
sto cainbaltimento  dà  loro  mille  e cinque- 
cento prigioni;  i Tedeschi  avevano  inoltre  la- 
sciato mille  e cento  in  mille  e dugento  morti 
o feriti  sul  terreno.  Nell’esercito  francese  si 
contavano  solamente  dugento  morti  e quat- 
trocento feriti. 

In  conseguenza  dell’ordine  onde  gliela 
prescritto  di  fare  ehe  i suoi  movimenti  de- 
pendessero da  quelli  dell’esercito  di  Germa- 
nia , il  maresciallo  Massena  sospese  il  suo 
movimento  poi  che  si  rese  signore  del  pas- 
saggio dell’Adige.  Non  lo  ricominciò  prima 
del  di  29  ottobre.  In  quella  che  la  divisione 
Serras  valicava  il  fiume  alla  sua  sinistra  , e 
la  divisione  Verdicr  squadronava  alla  sua 
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dritta , quello  di  Duhesme  o di  Cardine  gi- 
ravano attorno  il  castello  di  San  Felice,  for- 
zavano I Tedeschi  a sgomberar  Verooetta, 
e li  rispignevano  sino  oltre  San  Michele , il 
cui  cammino  era  coperto  di  radaveri  tede- 
schi. In  questa  ritirata  dell’inimico,  fecero  i 
Francesi  duemila  prigioni,  e pervennero  al 
villaggio  di  Varo:  quivi  pareti  dovesse  termi- 
nar la  loro  corsa  ; ma  così  non  fu. 

L’arciduca  Carlo  aveva  a Caldiero  una  for- 
midabile positura.  Il  suo  fianco  destro  si  pro- 
lungava sino  al  villaggiodi  San  Pietro, il  suo 
fianco  sinistro  quasi  sino  all’Adige.  Dietro  a 
sè,  avea  verso  Villa  Nova  una  riserva  di  ven- 
tiquattro battaglioni  di  granatieri  e di  cin- 
que reggimenti  di  cavalleria.  Questo  minac- 
cioso apparecchio  non  arrestò  l’ ardore  del- 
l’esercito francese.  Il  domani,  3o  ottobre , 
Massena  investiva  il  nemico  in  tutta  la  li- 
nea*, la  divisimi  militare  che  componeva  il 
fianco  sinistro , cominciò  il  combattimento  *, 
quella  di  Cardane  era  nel  centro  *,  quella  di 
Duhcsmeal  fianco  destro;  in  tutte  eguale  era 
il  valore.  11  villaggio  di  Caldiero  fu  conqui- 
stato: allora  si  fece  avanti  la  riserva  dell’ar- 
ciduca Carlo,  contra  la  quale  Massena  spiegò 
tosto  la  sua.  La  cavalleria  francese  mise  in 
disordine  quella  del  nemico , e , in  questo 
mezzo,  cacciandosi  il  generai  Partouncaux 
precipitosamente  con  la  sua  fanteria  contra 
la  fanteria  tedesca,  la  baionetta  decise  l’ono- 
re della  giornata.  I Tedeschi , perseguitati 
sino  a piè  de’  ridotti  che  avevano  elevati  al 
di  là  di  Caldiero , lasciarono  in  potestà  de’ 
Francesi  tremila  cinquecento  prigionie  tren- 
ta pezzi  di  artiglierie*,  l’arciduca  Carlo  pro- 
pose una  tregua  per  seppellire  i morti. 

La  divisione  del  generai  Serras,  che  Mas- 
sena  avea  collocata  ad  una  certa  distanza  in 
sul  suo  lato  sinistro,  non  prendeva  parte  in 
questi  gloriosi  combattimenti  *,  ma  l’ evolu- 
zione eseguila  da  questa  divisione  avea  se- 
parato, dal  corpo  del  generai  Rosemberg , 
una  colonna  di  cinquemila  uomini, che  perciò 
più  non  potette  andar  verso  le  valli  dell’Adige 
per  congiugnersi  con  l’arciduca  Carlo.  Dietro 
una  intimazione , che  dapprima  non  volle  il 
generale  Hiller,  comandante  di  quella  colon- 
na,ascoltare,  ed  alcune  evoluzioni  della  divi- 
sione Partouneanx,rhe  rendettero  a quei  ge- 
nerale impossibile  il  resistere, una  capitolazio- 
ne dette  in  potestà  de’  Francesi  quel  corpo 
di  cinquemila  uomini  con  tutte  le  sue  baga- 
glie.  Con  questo  accordo,  non  altrimenti  che 


ix  n quelli  di  Germania,  gli  officiali  erano  ri- 
lasciali sopra  parola. 

Questo  spiacevole  avvenimento,  unito  alte 
ancor  più  funeste  novelle,  che  l’arciduca  avea 
ricevuto  dell'esercito  del  generai  Maek  , fu- 
ron  cagione  che  questo  principe  si  determi- 
nasse di  ritirarsi.  Nella  notte  del  di  i al  dì 
a novembre , si  ritirò  da  Montebello  verso 
Vicenza.  11  di  a,  secento  de’suoi  andaron  pri- 
gioni de’Frnncesi.  Massena  fermava,  il  dì  3, 
il  suo  quartier  generale  a Montebello.  Per 
arrestare  la  marcia  de’  Francesi,  aveva  l’ar- 
ciduca Carlo,  di  fretta,  fatto  fortificar  Vi- 
cenza , e lasciò  alcuni  battaglioni  in  questa 
città.  Ne  furono  atterrate  le  porte,  e i Fran- 
cesi vi  entrarono  il  mattino  del  giorno  4- 
Mille  feriti  erano  stati  abbandonali  alla  ge- 
nerosità del  vincitore.  Furon  fatti  in  quel 
medesimo  giorno  otto  in  nove  cento  prigioni. 

Il  dì  5,  i Francesi  si  recarono  in  sulla 
Brenta  , e da  una  riva  all’altra  si  venne  ad 
un  cannoneggiare  che  durò  sino  alla  notte. 
In  quella  che  il  di  6 si  restaurava  il  ponte 
tagliato  dai  Tedeschi , parecchi  reggimenti 
di  cavalleria,  con  veloci  (i)  in  groppi»,  pas- 
savano il  fiume  a guado,  e si  presto  giugne- 
vano  ;i  Cittadella  da  sorprendervi  gli  ultimi 
posti  del  nemico.  Il  fianco  destro  dell’ eser- 
cito francese  giugneva  a Padova;  il  sinistro  a 
Bussano. 

Pochi  ostacoli  si  opposero  al  passaggio 
della  Piave.  Parea  che  serbassero  i Tedeschi 
tutto  il  loro  vigore  per  vietar  quello  del  Ta- 
gliamento;  le  loro  disposizioni  face  va  n cre- 
dere al  disegno  d’una  vigorosa  difesa.  Sei 
reggimenti  di  cavalleria,  quattro  di  fanteria 
e trenta  cannoni  coprivano  la  riva  sinistra 
del  fiume.  Dalla  parte  de’Franeesi,  una  luit- 
leria  di  non  più  che  diciotlo  cannoni,  ma 
servita  da  abili  artiglieri  , cagionò  un  gran 
danno  al  nemico;  le  divisioni  francesi  erano 
riunite  a San  Vito  ed  a Valvasone;  si  propo- 
neva Massena , passando  il  fiume  in  questi 
due  punti,  il  dì  i£  novembre  , di  girar  sui 
fianchi  ai  Tedeschi  e separarli.  Un  tal  dise- 
gno fu  presentito  dall’  arciduca  Carlo  , che 
• rD  (’itsrr i 

(1)  L'institazione  dc’veloci  era  stata  sperimen- 
tata dai  Romani  all'assedio  di  Capua:£x  omni- 
bus legionibut  ebeti  suntjuvenes, maxima  vigo- 
re ac  levitate  corporum  veloce». ..  eos  singuhs 
in  equo»  tuo s accipientet  auuefecerunt  «(  ve  hi 
post  sete  et  detilire  pemiciter  ubi  tignumdatum 
ettet.  tito  Livio. 
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continuò  la  sua  ritirata  sulla  via  di  Palma 
Nova,  il  Tagliamento  fu  valicato,  senza  che 
incontrasse  l’esercito  alcun  nemico  a com- 
battere. Da  quel  momento  in  poi , più  non 
c’ebbe  scontro  d’  importanza  tra  il  generai 
Massena  e l’arciduca.  I Francesi  si  recarono 
sopra  l’Isonzo , s’impadronirono  di  Gorizia, 
ili  Gradisca  e di  Trieste, spignendosi  innanzi 
avanguardie  che  raccoglievano  gli  smarriti 
o pigri  distaccamenti  dell’inimico. 

In  questo  medesimo  tempo,  dietro  l’eser- 
cito e in  sulla  via  che  quello  aveva  scorsa, 
avveniva  un  fatto  d’arme  di  non  poto  mo- 
mento , nel  quale  ebbero  |)artc  e il  generai 
Massena  che  personalmente  era  tornato  di 
fretta  dall’lsonzo  verso  la  Piave,  ed  il  gene- 
rai Gouvion  Saint  Gvr,  ultimamente  giunto 
a Venezia  col  corpo  che  ri  mena  va  dal  re- 
gno di  Napoli.  Una  colonna  tedesca  di  sette- 
mila uomini  di  fanteria  odi  mille edugento 
ravalli  , comandala  dall’emigrato  francese 
principe  di  Rohnii  , tagliata  fuori  dal  resto 
dell'esercito  in  conseguenza  de’ movimenti 
dell’esercito  francese  di  Germania , era  di- 
scesa dalle  montagna  del  Tiralo  proponen- 
dosi di  traversare  la  linea  deH’esercilo  fran- 
cese d’Italia  per  raggiugnere  l’arciduca  Car- 
lo. Dopo  aver  fatto  prigioni  a Bussano  cento 
cinquanta  Francesi  che  ne  componevano  la 
guarnigione,  il  principe  di  Rohan  era  giun- 
to a Castel  Franco  il  di  a3  novembre.  Avvi- 
sato che  un  corpo  francese  marciava  contro 
di  lui,  deliberò  di  prevenirlo  e l’altaccò,  il 
di  a5  ottobre,  con  una  grande  impetuosità. 
Il  corpo  francese  veniva  comandato  da  un 
uomo  prudente  altrettanto  che  prode,  dal 
generale  Revnier.  L’attacco  vigorosamente 
fu  sostenuto;  rinnovato  più  volte,  incontrò 
ciascuna  volta  una  maggior  resistenza^  e l’as- 
salitore era  in  sul  punto  d’essere  a vicenda 
perseguitato,  quando  un  reggimento  polac- 
co, inviato  dal  generai  Gouvion  Sainl-Gyr 
per  girare  sui  fianchi  del  corpo  nemico  già 
in  piega , ne  disordinò  affatto  le  righe  e ne 
compiè  la  disfatta.  I Tedeschi , seguiti  dai 
Francesi  sin  dentro  Castel  Franco , chiese- 
ro di  capitolare.  Seimila  prigioni,  mille  ca- 
valli, sei  bandiere,  dodici  pezzi  d’artiglierie 
ed  immense  ba guglie  furono  il  frutto  di  que- 
sto combattimento.  Solo  cinquemila  Fran- 
cesi avevano  avuto  parte  nella  pugna;  ma  il 
principe  di  Rohan  con  ragione  avea  giudi- 
cato che,  per  la  posizione  del  nostro  eserci- 
to, la  sua  perdita  era  diventata  inevitabile. 
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In  questo  fatto  d’arme,  erano  i Polacchi  nuo- 
vamente a parte  della  gloria  francese.  11  co- 
lonnello Grabinski , i capi  di  battaglione 
Bialowiski  e Klopiski  furono  nominali  dal 
generale  in  capo  con  grandissimi  elogi.  In- 
tanto trovandosi  le  vanguardie  di  Massena, 
ch'era n dirette  verso  Villach  e Clagenfurlh, 
quivi  in  < ontatto  col  corpo  del  maresciallo 
Ney,  l'esercito  d’Italia  era  divenuto  l’8°  cor- 
po del  grande  esercito. 

Per  non  dover  più  lasciar  da  banda  l’im- 
perator  Napoleone  tosto  che  l’avremo  rag- 
giunto , ci  faremo  a narrar  brevemente  le 
cose  che  accadevano  dietro  Peserei  lo  princi- 
pale, col  quale  ci  procedeva  innanzi  nell’ar- 
cldui  alo  d’Austria  e verso  la  Moravia.  Due 
corpi  francesi  squadronavano  dietro  di  lui 
por  cacciare  i Tedeschi  dal  Voralberg  e dal 
Tiralo. 

Al  maresciallo  Augcreau  , che  dalle  coste 
di  Brest  non  avea  potuto  giugner  sul  Reno 
se  non  che  dopo  il  glorioso  cominciamcnto 
della  guerra,  era  stato  coni  messo  di  render- 
si signore  del  Voralberg. 

l^i  cura  d’investire  il  Tiroloera  stata  con- 
fidata, il  di  28  ottobre,  al  maresciallo  Ney, 
al  quale  non  aveva  Pinperatore  lasciato,  per 
questa  importante  commcssione,  se  non  che 
due  divisioni.  L’operazione  pertanto  non  fu 
meno  pronta  nè  metto  piena. 

Partito  da  Landsberg  il  di  28  , il  mare- 
sciallo Ney,  dopo  quattro  giorni  di  marcia, 
s’era  insignorito  del  posto  fortificato  di  Leu- 
tesch.  Per  render  libero  il  passo  di  Schar- 
nitz,  si  doveva  im  padroni  re  del  forte  così 
chiamato,  difeso  da  una  guarnigione  di  due- 
mila uomini.  Terribile  era  la  posizione-,  con- 
veniva salir  sopra  rupi  a perpendicolo  e 
trionfar  della  natura  prima  di  poter  com- 
battere il  nemico.  Al  G90  reggimento,  uno 
di  quelli  che  più  avevan  dato  pruove  di  va- 
lore ad  Elchingeu,  fu  comirfessa  questa  ope- 
razione. La  difficoltà  non  lo  intimorì.  Mette 
ciascun  soldato  il  suo  zaino  sul  capo  e se  ne 
fa  uno  scudo  contro  le  palleo  piuttosto  con- 
ira le  pietre  che  la  guernigione  tedesca  fa 
piovere  sopra  di  quelli.  Le  baionette  , che 
conficcano  ne’.crepacci  della  rupe,  servono 
loro  a vincerne  i pendìi.  In  breve  giungono 
sulla  spianata  ove  sorge  il  forte , si  riuni- 
scono sotto  il  foco  de’ripari , e in  un  fratto 
si  spingono  nel  ricinto,  ove  altri  non  trova- 
no che  un  centinaio  di  cacciatori  tirolesi.  La 
guarnigione  avea  sgomberalo  il  forte  e si 
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ritirava  alla  volta  d'Inspruck.  Questa  mossa 
era  preveduta;  una  colonna  francese  era  sta- 
la inviata  su  quella  via  per  impedirla  al  ne- 
mico. Questo  volle  aprirsi  per  forza  il  pas- 
saggio, ed  era  (piasi  iu  sul  punto  di  riuscir- 
vi, quando  quello  stesso  reggimento  che 
aveva  conquistato  il  forte  , giunto  dietro  i 
Tedeschi,  li  chiuse  in  mezzo  a due  fuochi,  il 
che  li  costrinse  a porre  giù  Tarmi.  Questo 
combattimento,  che  accadeva  il  di  5 novem- 
bre, fece  venire  in  potestà  del’raneesi  mille 
ottocento  uomini  e quindici  pezzi  di  arti- 
glierie. 1 Tedeschi  abbandonarono  Inspruck, 
ed  il  di  7 vi  entrò  il  maresciallo  Ney.  Vi 
trovò  sedici  mila  fucili,  un  grande  apparec- 
chio di  polvere  ed  una  considerabile  arti- 
glieria. Nello  stesso  giorno,  occuparono i 
Francesi  la  città  di  Hall.  Nell'iiscir  di  questa 
città,  vi  aveva  l'arciduca  Giovanni  lascialo 
un  colonnello,  a cui  aveva  commesso  di  rac- 
comandare alla  generosità  francese  mille  e 
dugento  ammalati  che  erano  negli  ospedali 
dTnspruck. 

Un  fallo  militare  commoventissimo  si  vuoi 
qui  ricordare.  Nella  passala  guerra  , aveva 
il  76°  reggimento  perduto  due  bandiere  per 
un  di  que’casi  che  non  posson  macchiar  l’o- 
nore  d'un  corpo.  Un  tratto  l’armeria  d’In- 
spruck  offre  agli  sguardi  d’un  officiale  quel- 
le stesse  bandiere  la  cui  perdita  era  stala 
fortemente  sentila.  Tosto  se  ne  spange  la  vo- 
ce; accorrono  tutti  i soldati  compresi  d’una 
dolce  gioia;  tutti  contemplano,  toccano  con 
entusiasmo  quelle  insegne  preziose,  come 
IVsulc  abbraccia  tornato  alla  patria  i suoi 
domestici  altari. Ad  un  reggimento  francese, 
i suoi  dii  lavi  sono  le  sue  bandiere.  Il  mare- 
sciallo Ney  entra  a parte  della  felicità  de’ 
suoi  prodi , si  fa  mettere  in  sull’  armi,  li 
schiera,  e loro  rende  con  solennità  il  teso- 
ro che  solo  un  accidente  ha  fatto  loro  perde- 
re, e che  il  loro  valore  ha  riconquistata.  Una 
tal  cerimonia  è una  vera  festa  di  famiglia;  i 
vecchi,  i nuovi  soldati  giurano,  con  lagrime 
di  tenerezze,  di  morir  tulli  anzi  che  soffri- 


re che  una  sola  di  questa  bandiere  sia  un'al- 
tra volta  tolta  loro.  Il  combattimento  d’El- 
chingendàla  certezza  che  osserveranno  il 
loro  giuramento. 

Ventiquattro  ore  di  riposo  sono  stale  suf- 
ficienti al  maresciallo  Ney  ed  alle  sue  mili- 
zie. Il  dì  9 novembre,  marcia  dietro  i Tede- 
schi, fa  de’ prigioni,  s’insignorisce  di  Botz.en, 
e dirigendosi  di  quivi  per  Brixene  Lienz 
verso  Villach  e Glagenfurlh,  effettua,  sicco- 
me abbiamo  detto,  la  eougi  unzione  del  gran- 
de esercito  con  l’esercito  d’Italia. 

Le  conseguenze  della  spedizione  del  ma- 
resciallo Ney  non  furon  il  solo  possessoch’ei 
prese  del  Tirolo.  Da  una  parte,  innanzi  a lui 
è fuggita  la  colonna  del  principe  di  Uohan, 
che,  caduta  nella  linea  dell'esercito  d’Italia, 
ha  capitolato  a Castel  Franco;  dall’altra, 
impedendo  al  corpo  tedesco  che  occupava  il 
Voralberg  la  ritirata  verso  il  Tirolo,  ha  con- 
tribuito a costrignere  questo  corpo  a porre 
giù  Tarmi. 

11  maresciallo  Augereau  , dopo  aver  for- 
zalo i Tedeschi  ad  abbandonare  Liuduu  e 
Bregenz,  li  molestava  nella  posizione  che 
avevano  presa  a Feldkirck.il  generale  Tella- 
chich,  elle  comandava  il  corpo  tedesco,  cer- 
cava inslan  temente  una  capitolazione.  Auge- 
reau vi  consenti,  e ne  furono- lo  condizioni 
conchiuse  il  di  i4  novembre.  I (avalli,  lear- 
mi,  otto  bandiere,  una  numerosa  artiglieria, 
magazzini  e munizioni  considerabili  furono 
date  ai  Francesi,  ma  il  corpo  tedesco  non  era 
prigioniero  che  sopra  parola.  Si  ritirò  in 
Boemia.  Questa  capitolazione  era  la  sola  che 
non  ebbe  a condizione  assoluta  l’invio  de’ 
soldati  in  Francia.  Non  approvò  l’impera- 
tore siffatta  concessione  , pretendendo  che 
i Tedeschi  rilasciali  sopra  parola  non  si  fo- 
cevan  punto  coscienza  di  mancare  a tali  int- 
ingili ; ma  non  pertanto  fu  messa  ad  esecu- 
zione (1). 

(1)  Vedremo  in  appresso  i sovrani  collegati 
operar  altrimenti, mancando  alla  capitolazione  di 
Dresda. 
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Napoleone  a Monaco  ed  aBraonau. — Primo  scontra  coi  Rossi.  — Posinone  nel  di  2 novembre. 
— Bella  condotta  de’Bavaresi  a Lowers.  — Combattimento  d'Amstetten.-—  Kutusof  passa  alla 
riva  sinistra  del  Danubio.  — Combattimento  di  Marknzcll. — Proposta  d'una  sospension  d’ariui 
fatta  daU’Ausiria.  — Proclama  in  nome  delPimperatore  Francesco  il.  —«Arrivo  di  Napoleone  a 
Sainl-Polten. — Combattimento  di.  Diernslein.  — Rimproveri  fatila  Murai  ed  al  maresciallo 
Soult.  — Soddisfazione  data  al  maresciallo  Soalt.  —Entrata  di  Murai  a Vienna.  — Napoleonea 
Scboenbrunn.— Disposizioni  amichevoli  degli  abitanti  di  Vienna.. — Inslruzioni  per  il  governa- 
tore di  Vienna.  — Ordine  militare  conira  i soldati  sbrancali.  — .Scontento  dell'imperatore  verso 
Bernadotte.  — Modi  di  procedere  di  Napoleone  verso  la  Baviera.  — Principii  dell’imperatore 
rispetto  all'amministrazione  de’pacsi  conquistati.  — Daru  ed  il  generale  Ularke.  — Riguar- 
di per  le  pubbliche  ^istituzioni  di  Vienna. — Osservazioni  intorno  ai  bollettini  del  1805.  —Bat- 
taglia di  Trafalgar. — Ragioni  di  Villencuvc  per.  uscir  di  Cadice.—  Forza  delie  flotte  di  Francia 
e d’Inghilterra.  — Inslruzioni  date  dagli  ammiragli  inglese  e francese.  — Cominciamcnlo  della 
battaglia.  — Bella  condotta  de’capilani  Lucas  ed  Infernct.  — Villeneuve  prigione.  — Conquisto 
dc’quattro  vascelli  del  contr’ammiraglio  Dumanoir.  — ‘Sciagura  senza  rimedio.—  Dolore  esde- 
gno  di  Napoleone.  — Morte  di,  ViUeneuve.  — Allegrezza  a Lontita. 


Pbr  il  buon  successo  dolfe  operazioni  dfci 
marescialli  Ney  ed  Augcceuu,  aveva  Napoleo- 
ne jKiiuio,  senza  lasciarsi  diclro  alcun  sub- 
bietto  di  grave  inquietudine , innoltrarsi  nel 
centro  della  monarchia  austriaca.  Da  Ubila, 
ove  l’abbiamo  veduto,  il  seguiremo  sopra  i 
nuovi  rampi  della  sua  gloria.  Comecbè  le 
marce  del  grande  eserc  ì lo  debbano,  per  il  sa- 
vio toro  accordo,  fissar  L’uUcn/.ione  degli  uo- 
mini dotti  nella  scienza  della  guerra,  non  è 
nostro  debito  il  mostrar  sigilli  particolari:  a 
noi  importa  principalmente  il  fare  scorger 
gli  effetti.  Solo  narreremo  le  operazioni  de* 
diversi  corpi  quando  avremo  a dire  di  com- 
battimenti chcoffrono  una  vera  importanza* 
comechè  saremo  dolenti  d’ esser  costrelli  a 
Ulcere  ungran  numerodi  fatti  dVmi  gloriosi 
alle  miU/.ie  francesi 

F.ra  l’imperatore  entralo  a Monaco»,  il.  «li 

ottobre,  in  mezzo  alle  tcslimonìbuzc  della 
pubblica  riconoscenza,  Trovatasi  il  dì  28 
ad  Haag;  il  dì  3o,  visitava  Braunnu  che  ave- 
vano sgomberato,  al  suo  avvicinarsi , i=  Te- 
deschi «ik!  i Bussi.  Questa  piazza,  ch’era  sta- 
ta abbandonata  senza  difenderla*  veniva  da 


lui  considerata  uno  de  più*,  vantaggiosi  suoi 
acquisitane  lece  in  modo  accrescere  e perfe- 
zionare le  forlilicazioui  da  farne  ima  fortez- 
za della  più  grande  importanza.  Vedremo, 
dopo  la  pace,  la  prolungata  occupazione  di 
questa  piazza  divenir  l’ argomento  d’ una 
forte  disputa  tra  l’Austria  e la  Francia. 

Il  principe  Murat,  sempre  ardente  nel  per- 
seguitar l’inimico,  aveva  , il  dì  29  ottobre, 

1 incontrato  una  retroguardia  tedesca , che 
scnmpòda  lui  guadagnandole  allure  di  Bied, 
e perdendo  cinquecento. soldati  che  andarmi 
; prigioni:  la  raggiunse  di  nuovo  il  di  3o , 
dinnanzi  la  Traun.  Una  divisione  russa , 
acquartierata  su.  questo  fiume,  venne  in  soc- 
corso de’Tedcsehq.ma.  l’attacco  non  per  que- 
sto fu.  meno, felice  * ed  essendo  la  divisione 
del  generale  Bisson  , appartenente  al  corpo 
del  maresciallo  Davoust , venuta  a seconda- 
re la  cavalleria,  i Bussi  ed  i Tedeschi  si  riti- 
rarono affatto  disordinali  * lasciando  alcune 
ccniinnia  di  prigionieri.  Questo  combatti- 
mento ftz  il  primoineuisi  mostrarono! Bus- 
sk  Comechè  la  loro  vanguardia  fossegiunta 
sin  dal  di  t5  ottobre  a Tassati,  avevano 
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evilato  di  mettersi  ad  alcun  rschio  , e Ku- 
tusof,che  comandava  questo  primo  esercito, 
aveva  risoluto  di  fare  un  movimento  retro- 
grado, sin  che  non  tosse  stato  raggiunto  dal 
secondo  corpo  comandato  dal  generale  Bux- 
hofdeu. 

Il  dì  2 novembre  , il  maresciallo  Berna- 
dotteera  a Salz.burgo,  il  maresciallo  Da  vousl 
a Lambach  ; il  maresciallo  Souli  giungeva  a 
Web,  ; il  maresciallo  Lannes  a Linlz  -,  Mar- 
mont girava  sui  fianchi  della  posizione  in  sul- 
la riviera  delPEnns. 

In  parecchie  occorrenze  avevano  già  le 
milizie  bavaresi  corrisposto  all’espellazione 
dell'imperatore.  Un  bel  fatto  d’arme  del  ge- 
nerai Deroi  le  pose  quasi  al  livello  delle  mi- 
lizie francesi.  Questo  generale  , distaccato 
da  Bernadotle  per  osservare  il  cammino  di 
Inspruck,  aveva  incontralo  a lvowers  Tanti' 
guardo  d’ una  colonna  di  cinque  reggimenti 
che  l’arciduca  Carlo  aveva  inviali  a rinforza- 
re il  corpo  tedesco  in  Baviera.  Contechè 
fosse  questa  soldatesca  accampata  in  uno 
stretto  presso  che  inaccessibile  , ai  cui  lati 
sorgevano  montagne  a perpendicolo , non 
istette  in  forse dlnvrstirla; conquistò  le  trin- 
cee del  nemico  e fece  seicento  prigioni  ; ma 
fu  ferito  d un  colpo  di  pistola  dando  egli  stes- 
so la  carica  alla  testa  de’ suoi  battaglioni. 

Ktilusof,  in  quella  che  indietreggiava,  par- 
ve voler  difendere  le  alture  d’Amstetten.  Mu- 
rai con  la  sua  cavalleria , ed  Oudinot  coi 
suoi  granai  ieri,  lo  scacciarono  da  tult’i  punti, 
e fecero  mille  e ottocento  prigioni,  tru’quali 
si  trovavano  settecento  Russi. 

Nella  certezza  che  i Russi  vorrebbero  te- 
nersi a Saint-Polten,  per  proteggere  Vienna, 
il  maresciallo  Duvoust  fu  diretto  alla  volta 
di  Steyer  per  girare  ai  fianchi  dell’esercito 
nemico.  Una  tal  supposizione  fu  dall’ evento 
smentita.  Kutusof , lasciando  libero  il  cam- 
mino di  Vienna,  fece  passare  il  suo  esercito, 
il  dì  9 novembre,  per  il  ponte  di  Stein , alla 
riva  sinistra  del  Danubio. 

Intanto  il  movimento  che  aveva  fatto  il 
maresciallo  Davousi  non  fu  senza  fruito.  Tra 
Naydhofen  e Marienzell  incontrò  un  corpo 
tedesco  , comandato  dal  generale  Meerfeld  , 
che  marciava  verso  Neustadt  per  assicurar 
da  quella  banda  la  città  capitale.  Dopo  un 
vivissimo  combattimento,  nel  quale  si  segra- 
lò  particolarmente  il  generale  Heudelet,  te- 
starono nelle  mani  de’  Francesi  quattromila 
prigioni , tre  baudiere  e sedici  pezzi  di  arti- 


glierie. Il  resto  del  corpo  tedesco  fu  disperso, 
e il  generai  Meerfeld  ridotto  a scampar  fug- 
gendo con  gli  avanzi  della  sua  cavalleria. 
Éi  a Marmont , il  di  8 novembre , entrato  a 
Leoben. 

Nella  notte  del  dì  7 al  dì  8,  il  generai  te- 
desco conte  «li  Giulay,inviato  dalTimperator 
di  Germania,  era  giunto  a Làuta  presso  Tini- 
perutor  Napoleone  per  proporre  una  sospen- 
sione d’armi.  Questa  proposta  fu  e doveva  es- 
ser rigettata;  ma  Timperator  de* Francesi 
dette  al  generai  Giulay  una  lettera  per  il  suo 
sovrano,  nella  quale  si  mostrava  pronto  a 
trattare  di  aggiustamenti  diilinilivi. 

Secondo  un  proclama  pubblicato  dal  baro- 
ne di  Summerau  (1)  in  nome  deiTimperator 
Francesco  II , avrebbe  Napoleone  risposto  a 
tali  proposte  di  pace  con  domande  non  accet- 
tabili , l’allontanamento  de’Russi , la  cessa- 
zione della  leva  ungara,e  l'abbandono  in  que- 
sto mezzo  alle  milizie  francesi  del  pttese  Ve- 
neto e del  Tirolo.  Al  conte  Giulay  nou  per- 
tanto furono  tuttavia  commessi  parecchi  mes- 
saggi presso  Napoleone , ma  ormai  non  |>o- 
teva  la  pratica  avere  alcun  effetto.  France- 
sco Il , col  detto  proclama  , manifestava  che 
poneva  ogni  sua  fidanza  npgli  alti  suoi  al- 
leati , l’imperatore  di  Russia  e il  re  di  Prus- 
sia. Con  non  poro  maraviglia  vide  la  Francia 
il  nome  del  re  di  Prussia  tra  nomi  nemici. 
L’asserzione  era  vera.  Diremo  in  appresso 
come  e con  quali  condizioni  fosse  questo  prin- 
cipe entrato  nella  lega.  Il  trattalo,  col  quale 
vi  aveva  aderito , aveva  la  data  di  Postdam 
del  dì  3 novembre. 

Non  ostante  le  sconfitte  già  sofferte  da’ Te- 
deschi, la  riunione  delle  for/.<a  prussiane  agli 
eserciti  russi  doveva  tuttavia  desiar  qualche 
fiducia  al  gabinetto  di  Vienna , e non  poteva 
questo  gabinetto  consentire  ai  sacrifici'!  ri- 
chiesti da  Napoleone,  prima  di  aver  provato 
se  l’arrivo  deiTimperator  Alessandro  alla  te- 
sta d’uit  secondo  esercito , e l’adesione  d’ un 
polente  alleato  non  (ùngerebbero  le  sorti 
della  guerra. 

Dopo  aver  accollo  a Lintz  una  deputazio- 
ne del  senato  e la  visita  dell’ elettore  di  Ba- 
viera, aveva  Timperator  Napoleone,  il  dì  io 
novembre , fatto  passare  il  suo  qunrtier  ge- 
nerale alla  celebre  abadia  di  Moelk.  Il  dì  i3 
era  a Saint-Polten.  Quivi  gli  pervenne  la  nuo- 
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(1)  Da  Bruon  , il  di  13  novembre. 


(1805) 

va  d’un  glorioso  combattimento,  di  quello  di 

Diernstcin. 

Il  maresciallo  Morlier,  per  il  quale  aveva 
1’  imperatore  fatto  un  nuovo  corpo  composto 
delle  due  divi>ioni  di  Dupont  e di  Gazar) , 
aveva  a Lini*  passato  il  Danubio,  per  andar 
lungo  la  riva  sinistra  del  fiume.  Le  due  di- 
visioni marciavano,  l’una  nella  distanza  d’una 
giornata  dall’  altra.  In  testa  era  la  divisione 
Gazan.  Abbiamo  veduto  che,  il  di  9 novem- 
bre, s’era  l’esercito  russo,  contro  ogni  espi- 
lazione, recato  in  sulla  riva  sinistra  del  Da- 
nubio per  il  ponte  di  Stein,  il  quartier-ma- 
stro  generale  di  questo  esercito , generale 
Smith,  avvisalo  che  un  corpo  francese  segui- 
tava il  cammino  lungo  la  riva  sinistra  del 
fiume , fece  che  un  tal  corpo  s'  «inoltrasse 
sino  a Diernstein  sperando  di  metterlo  in 
mezzo  e fargli  porre  giù  farmi.  La  natura 
del  terreno  doveva  render  certissimo  il  buon 
successo  di  questo  disegno.  Da  Spitz  a Diern- 
stein , non  ci  ha  che  una  via  strettissima  e 
poco  alta  al  passaggio  delle  artiglierie.  A 
Diernstein  si  divide  questo  sentiero  in  due 
rami  ; l’uno,  quasi  a riva  del  fiume,  mena  al 
villaggio  di  Loiben,  l’altro,  alquanto  più  di- 
scosto , traversa  una  campagna  piantata  di 
vigne.  Più  in  là  di  Loiben  i due  rami  si  ri- 
congiungono e diventano  la  strada  che  mena 
a Stein.  Il  dì  io  novembre,  s’era  la  divisione 
Gazan  accampala  a man  sinistra  del  piccolo 
villaggio  di  Loiben.  Il  di  11  , investita  assai 
vigorosamente,  oppose  al  nemico  una  mira- 
hil  resistenza  , l’aUaceò  di  fianco  ed  alla  co- 
da , lo  ruppe  nel  villaggio,  fece  un  gran  nu- 
mero di  prigioni,  portò  via  sei  bandiere  e 
cinque  cannoni.  Nonostante  la  gloria  di  que- 
sto comliatlimento , nel  quale  fu  ucciso  il 
quarlier-mastro  generale  Smith,  la  posizione 
della  divisione  Gazan  era  tuttavia  in  manife- 
sto pericolo.  11  generale  in  capo  dell’escrciio 
russo  avea  fatto  sfilare,  per  le  allure  boscose 
che  coronano  Diernstein,  una  colonna  di  do- 
dici mila  uomini  per  tagliar  fuori  il  corpo 
francese , prenderlo  interamente  od  annien- 
tarlo. Mortier  e Gazan  spediscono  al  gene- 
rale Dupont  parecchi  avvisatori  perchè  ac- 
celeri la  sua  mossa.  Essi  stessi  si  mettono  in 
marcia  per  uscirgli  incontra  , ma  poco  sta 
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medesimo  punto.  La  colonna  russa  , che  ha 
girato  sui  fianchi  della  divisione  Gazan  , le 
marcia  contro  per  queste  due  vie  nello  stes- 
so tempo,  quattro  mila  uomini  perla  via  più 
prossima  al  Danubio,  cd  otto  mila  uomini 
per  la  via  supcriore.  Un  altro  istante  d’in- 
dugio dalla  parte  del  maresciallo  Mortier,  e 
la  divisione  Gazan  sani  oppressa  dal  numero 
de’ nemici.  In  quel  punto  unofliciale  supe- 
riore , il  maggiora  Henriod  , palesa  un  con- 
siglio salutare*,  là  consideral  e che  la  via  su- 
periora , per  la  quale  s’avanza  la  più  gran 
parte  della  colonna  russa , è strettissima  e 
chiusa  per  ciascun  lato  da  un  muro  di  quat- 
ti o in  cinquecento  piedi  di  altezza  -,  che  una 
Mnisuraia  moltitudine  d'uomini  si  è già  mes- 
sa in  quel  passaggio;  che  facendo  impeto  con- 
tra  questa  moltitudine  la  si  calcherebbe  so- 
pra sè  stessi! , talché , compresso  il  centro 
dalle  due  estremità,  ne  nascerebbe  un  gran 
disordine  per  il  nemico  ed  un  certo  vantag- 
gio per  i Francesi  II  pensiero  è accolto  dal 
maresciallo  Mortier.  Si  effettua  tosto  l’attac- 
co, dividendosi  a sezioni  i corpi  che  vi  si  ado- 
perano. Una  prima  sezione , dopo  aver  fatto 
la  sua  scarica  assai  dappresso  contro  la  co- 
lonna russo  cd  essersi  lanciala  sopra  di  quel- 
la con  la  baionetta  incannata , salta  il  muro 
a man  dritta  e sinistra  per  andare  a riordi- 
narsi indietro , in  quella  che  una  seconda , 
una  terza  sezione , altre  successivamente  si 
fanno  innanzi , non  danno  un  istante  di  re- 
spiro al  nemico.  Dojx)  tre  quarti  d’ora  d’ una 
orribile  strage , è tale  la  confusione  tra  i 
Hussi  die  le  milizie  del  centro , schiacciate 
nel  tempo  stesso  e daìl’avanguardo  che  con 
isfor/.o  indietreggia  , c dalla  retroguardia 
elle  so  le  spigne  dinrmtzi , non  possono  far 
altro  che  salire  su  i muri  a man  dritta  e si- 
nistra e scampare  sbandandosi.  Lasciando 
l’oscurità  della  notte,  favorevole  ai  Francesi, 
ignorare  al  nemico  la  vera  cagione  della  sua 
disfatta  , non  gli  permette  di  rannodarsi.  Il 
corpo  russo  messo  in  rotta  comunica  il  suo 
terrore  all’altro  corpo  , e non  si  arrestano  i 
fuggiaschi  se  non  che  fatti  sicuri  dietro  la 
riviera  di  Krems.  Ia  divisione  francese,  ster- 
minando o mettendo  in  fuga  tuttoché  gli  si 
parava  dinnanzi,  era  giunta  n Diernstein, 


che  non  cadano  in  potere de’Russi.  Non  èqui  quando  un  tratto  il  maggiore  Henriod  ode 
a dimenticare  che  uscendo  di  Diernstein  per  1 una  moschetteria.  S’avanza,  e la  fronte  del- 
la sola  porta  che  ci  ha  dalla  banda  di  Stein  e j la  sua  colonna  viene  accolta  da  una  grandine 
di  Krems,  si  presentano  due  vie  0 meglio  due  di  palle.  « Via  su,  centesima, esclama,  i Hussi 
rami  d’ una  medesima  via  che  conducono  al  I « di  nuovo , si  neghi  quartiere  ».  A questo 
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grido  francese,  tosto  risponde  un  grido  fran- 
cese: * Siamo  del  corpo  Duponi-  siate  i ben- 
« venuti,  vi  credevamo  tutti  prigioni  ».  Age- 
vole è l’ immaginare  con  qual  piacere  si  ri- 
vedessero le  due  divisioni , l’una  delle  quali 
avca  corso  si  grandi  riselli  e o’era  miracolo- 
samente scampala.  Questo  glorioso  trionfo 
era  stato  caramente  pagato.  La  divisione 
Gazan  avea  perduto  mille  e dugento  uomini, 
tra  uccisi,  feriti  e presi;  la  perdita  de’Kassi 
era  almeno  di  cinque  mila  , tra 'quali  mille  e 
trecento  prigioni.  La  piu  importante  conse- 
guenza di  questo  glorioso  combattimento  fu 
1’  aver  diminuita  ne’  Russi  la  confidenza  che 
avevano  in  loro  stessi , e che  Kutusof  aveva 
con  gran  cura  cercato  di  conservare.  Il  ma- 
resciallo Morlier  aveva  credulo  dover  venire 
alle  mani  con  una  retroguardia  , in  quella 
che  gli  era  dinnanzi  V intero  esercito  russo. 
Non  mancò  I’  im|>eratore  di  palesare  la  sua 
soddisfazione  a questo  maresciallo  e di  com- 
partire i giusti  elogi  alla  bella  condotta  del- 
la divisione  Gazan. 

II  pericolo  corso  da  questo  corpo  potrebbe 
esser  considerato  come  una  conseguenza  di 
difetto  di  previdenza  dalla  parte  di  Napoleo- 
ne. Ma  non  era  cosi:  era  anzi  l’effetto  della 
inosservanza  de’ suoi  comandi.  E però  il 
principe  di  Neufchàtel  dil  esse  alcuni  rimpro- 
veri al  principe  Mur.it  ed  al  maresciallo 
Soult.  I quali  erano  giusti  quanto  a Murai; 
ma  cosi  non  erano  per  ciò  che  s’appartene- 
va a Soult.  11  principe  di  Neufchàtel  dice- 
va al  primo:  « La  volontà  deU’imperatore(i) 
«*  non  era  che  si  corresse  alla  volta  di  Vien- 
* na  come  fanciulli ....  Da  questa  trascu- 
« ranza  nell’osservare  i comandi  dell’impe- 
« retore  , deriva  che  il  maresciallo  Morlier 
««  è costretto  a sostener  egli  solo  tutto  lo 
« sforzo  de’  Russi  ».  Questa  lettera  veniva 
scritta  nel  medesimo  giorno  in  cui  il  mare- 
sciallo Morlier  era  nel  più  grande  pericolo. 

Quanto  al  maresciallo  Soult , facile  era  la 
giustificazione;  altro  non  avea  fatto  che  con- 
formarsi ad  un  comando  del  principe  Murai. 
E però  l’imperatore,  attento  a non  ferire  un 
legittimo  orgoglio,  si  affrettò  di  fare  scrivere 
a questo  maresciallo  che  « laddove  non  ave- 
« va  approvato  la  mossa  comandati!  dal  prin- 
« cipe  Murai , non  s’ intendeva  per  questo 


(1)  Lettera  scritta  da  Moelk , il  d)  20  bramale 
( il  novembre  ). 


« ch’egli  biasimasse  il  maresciallo  Soult  per 
« averla  eseguita  ». 

l‘are  che  avesse  il  generai  Kutusof  avuto 
dapprima  il  pensiero  di  fortificarsi  a Krems, 
di  quivi  attendere  i suoi  rinforzi  e di  mante- 
nersi iti  riva  del  Danubio.  In  questa  ipotesi, 
accelerò  Timperalor  Napoleone  la  marcia  di 
parecchi  corpi  d’esercito  per  Vienna  a fin  di 
spuntare  il  generai  russo  dalla  sua  man  drit- 
ta , in  quella  che  Bernadotte  lo  spunterebbe 
alla  sua  inano  sinistra.  Questo  disegno  cad- 
de per  la  ritirata  di  Kutusof.  il  mattino  del 
di  i3,  Murai  traversò  Vienna,  senza  fermar- 
si , per  rendersi  padrone  del  ponte  del  Da- 
nubio. Vi  riuscì,  dopo  alcuni  abboccamenti 
coi  generali  tedeschi  e non  ostante  gli  sfor- 
zi de’fuochisti  che  avevano  voluto  attaccarvi 
il  fuoco.  L’ooru pozione  di  questo  i*>nte  era 
d’una  grandissima  importanza.  Napoleone 
faceva  scrivere  a Murat  il  di  12  : « li  nemi- 
« co  probabi  Imente  taglierà  il  ponte  di  Vien- 
« na.  Ma  s’è  possibile  averlo  intero,  convicn 
« eeirared’iinpadronirsene.  Questa  sola  con - 
« siderazione  può  costrignero  l’ imperatore 
* ad  entrare  in  Vienna  ».  Si  può  da  questa 
ultima  riflessione  giudicare  se  l’ imperatore 
metteva , almeno  allora,  tutta  quella  impor- 
tanza che  si  è supposta , nell’ entrar  di  per- 
sona nella  città  capitale  del  nemico.  In  una 
lettera  a Murat  avrebbe  cercalo  di  dissi- 
mulare ? 

Qualora  un  grande  interesse  non  l’avesse 
spinto  ad  andare  a Vienna  , avrebbe  potuto, 
seguitando  gli  stessi  priocipii  di  condotta  di 
cui  avea  fatto  mostra  a Leoben  ed  a Tolenti- 
no, evitare  di  offrire  agli  abitanti  della  città 
capitale  dell’  Austria  la  vista  del  vincitore 
del  loro  sovrano.  Forse  l’orgoglio  ne  sarebbe 
stato  cagione , ma  questo  orgoglio  non  sa- 
rebbe stato  mal  concepito.  Del  resto  come- 
chè , per  l’acquisto  del  ponte  di  Vienna,  sia 
questa  città  capitale  diventata  il  centro  del- 
l’esercito, non  aspira  Timperator  de’Frnncesi 
a mostra rvisi;  mette  il  suoquartier  generale 
nel  castello  di  Scboenbrunn.  Alcuni  giorni 
innanzi  aveva  accolto  benignamente  una  de- 
putazione a capo  di  cui  era  il  principe  di  Sin- 
z^ndorf,  ed  aveva  dato  a questa  deputazione 
le  più  piene  assicurazioni.  Dalla  sua  banda  , 
Francesco  II , nel  ritirarsi,  aveva  egli  stesso 
fatto  raccomandare  agli  abitanti  di  slarqueli 
e far  buone  accoglienze  alle  milizie  impe- 
riali francesi*,  che  è il  vero  modo  di  di- 
sporle ad  osservare  una  esatta  disciplina  e 
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d’alleviare  per  quelli  il  peso  della  guerra. 

L’entrata  de’  Francesi  in  questa  città  ne- 
mica si  effettuò  con  lo  stesso  ordine  che  in 
una  città  francese.  Le  guardie  cittadine  era- 
no schierate.  ta  popolazione , desiderosa  di 
vedere  i guerrieri  che  avevano  operalo  tanti 
prodigi , li  contemplava  con  maggior  ammi- 
razione che  inquietudini.  Siffatta  naturai  di- 
sposizione degli  abitanti  era  avvalorala  da 
un  particolar  fatto.  Erano  giunte  a Vienna 
spaventevoli  relazioni  delle  violenze  e cru- 
deltà che  l’esercito  di  Kutusof  aveva  operato 
in  sul  suo  passaggio  -,  sicché  meno  lemevasi 
l’arrivo  de’Francesi  nemici  che  quello  de’ll os- 
si alleati.  Aveva  Napoleone  («mandalo  che 
si  portasse  grandissimo  rispetto  alle  persone 
ed  alle  loro  cose.  L’ osservanza  di  questi  co- 
mandi venne  assicurila  da  una  severa  vigi- 
lanza. 

Spesso  si  è voluto'considerare  l’ impera- 
tor  Napoleone  siccome  un  attore  sempre  sul- 
la scena  che  altro  non  cerca  se  non  che  ef- 
fetti teatrali.  È umano , generoso  ? La  sua 
generosità,  la  sua  umanità  sono  virtù  d'o- 
stentazione e di  mostra;  ma  posto  che  i suoi 
atti,  laddove  son  lodevoli,  sian  prodotti  da 
una  considerazione  d’interesse  o da  un  prin- 
cipio di  vanità,  deve  egli , per  questa  ragio- 
ne , perderne  il  merito  ? e perchè  si  biasi- 
merà in  Ini  ciò  che  la  storia  approva  in  tulli 
i suoi  eroi  ? (i)  Del  resto,  siccome  ne  abbia- 
mo già  avuto  più  d’una  pruova  , una  molti- 
tudine di  fatti  particolari , che  si  leggono 
nelle  sue  lettere,  mosti-ano  che  spesso  faceva 
il  bene  perchè  era  bene,  o spinto  da  un  sen- 
timento di  naturale  bontà,  o da  una  potenza 
d’illuminata  ragione  che  gli  faceva  compren- 
dere che  tutto  ciò  ch’era  giusto  e buono  do- 
veva quasi  sempre  esser  utile.  Non  prima 
fu  giunto  a Sehoenbrunn,  chesi  affrettò  l’im- 
peratore d’ ordinare  il  governo  e lammini- 
strazione  dell’  Austria.  Nominò  governatore 
di  Vienna  il  generai  Clarko  , ed  intendente 
generale  il  consigliere  di  stato  Daru.  lai  sti- 
ma universale  onde  questo  ultimo  ha  sem- 
pre goduto  dopo  le  lunghe  pruove  di  tanti  po- 
litici cangiamenti , ci  dispensano  dal  dimo- 
strare la  bontà  di  questa  scelta.  Quanto  al 
generai  Clarke,  intorno  al  quale  famosi  er- 

(1)  Fuit  emm  Scipio,  non  «eri'i  tantum  virtu- 
tibus  mirabili s,  std  arte  quoque  quadam  ab  ju- 
venia  in  ostentaliunem  earum  composita *.  Tito 
Livio. 


rori,  cagionati  da  una  particolar  follia , han 
fatto  dipoi  portare  un  severo  giudizio,  era 
questo  generale,  con  le  sue  buone  qualità  ed 
i suoi  difetti,  uno  degli  uomini  più  acconci 
al  governo  d’  un  paese  conquistato.  Istru- 
zioni dettate  daH’itnperalore  gli  avevano  in- 
dicato i doveri  che  doveva  adempiere,  del- 
le quali  instruzioni  non  si  avrebbe  in  ve- 
run  modo  potuto  allora  prevedere  la  futura 
pubblicità.  Dopo  avergli  ingiunto  di  badare 
particolarmente  alla  vigilanza  de’  teatri  , 
de’  giornali  e della  religione , di  cercar  di 
conoscere  i capi  delle  guardie  cittadine  e di 
cattivarseli,  soggiugneva  l’  imperatore  que- 
ste notevoli  parole:  « Dovete  cominciar  dal 
« fare  la  lista  de’  malvagi  e sbrancati  fran- 
« cesi,  prima  di  far  quella  de’  malevoli  del 
« paese  ».  Si  può  alcuno  lamentare  eh’ egli 
intenda  a preservare  i Francesi  dalla  male- 
voglienza  de’  Tedeschi  quando  comincia  dal 
preservare  i Tedeschi  dalla  ntalevoglienza 
de’  Francesi  ? 

Questa  classe  di  soldati,  o infingarda  od 
assai  pronta  a scoraggiarsi  , che  vien  delta 
col  nome  di  sbrancati,  ci  fornisce  una  occa- 
sione di  considerare  con  qual  prudenza  pro- 
cede Napoleone  nella  scelta  delle  pene.  Un 
ordine  militare , d’ una  datti  posteriore  (i) , 
ma  chequi  ricordiamo  per  l’identità  dell’ar- 
gomento, prescriveva  le  seguenti  disposizio- 
ni. « 1 capi  de’  corpi  baderanno  a fare  uno 
« staio  degli  sbrancati  che,  senza  legittima 
««  cagione,  sono  rimasti  indietro.  Raeeoman- 
« deranno  ai  soldati  di  farne  loro  vergogna, 
« poiché  in  un  esercito  francese  la  più  forte 
« pena  è la  vergogna  ».  Posto  che  una  delle 
principali  cagioni  della  potenza  di  Napoleo- 
ne è stata  la  sua  altitudine  a grandemente 
incitar  gli  uomini,  l’aveva  a questo  condotto 
lo  studio  ch’egli  antecedentemente  avea  fal- 
lo del  genio  di  quelli , per  regolarli.  Per  il 
soldato  francese , una  pena  corporale , che 
non  fosse  la  prigionia,  sol  potrebbe  avvilir- 
ne la  natura.  Una  pena  morale  lo  corregge 
senza  avvilirlo  e l’ incuora  a riconquistare 
la  perduta  sua  dignità. 

Laddove  segni  la  va  Napoleone  siffatti  prio- 
ri pii  verso  i soldati,  è egli  vero  , come  n’è 
stato  sposso  accusato , che  fu  aspro  nel 
comando  verso  i capi  militari  ed  eziandio 
verso  i marescialli  ? Migliaia  di  lettere  mo- 
strano il  contrario.  Al  punto  a cui  siamo 

(!)  Brano,  il  d)  3 glaciale. 
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giunti  della  campagna  del  i8o5,  era  Napo- 
ceone  assai  malcontento  che  Bcrnadotte , 
a ontra  i comandi  che  avoa  ricevuti , non 
s vesso  ancor  fatto  passare  il  Danubio  ad  un 
colo  uomo.  Come  gli  manifesta  lo  scontento 
uh’ei  prova  ? « I vostri  soldati , gli  fa  scià- 

vere,  saran  di  certo  dolenti  di  non  essere 

a parte  di  tutta  quella  gloria  di  questa 
“ campagna  di  cui  esser  dovrebbero  a pur- 
“ te  ».  li  rimprovero,  meritalo,  com’era  in 
questa  occasione  , si  polca  esprimere  in  un 
più  dolce  modo  e meno  oltraggiarne  per  co- 
lui al  quale  è diretto  ? Certamente  , ingan- 
nato da  false  prevenzioni,  è stalo  Napoleone 
più  d’una  volta  ingiusto  verso  uomini  d’ar- 
me degni  di  stima,  ma  lòrse  sarebbe  vero  il 
dire  che  mai  monarca  (i)  guerriero  non  com- 
mise a questo  proposito  un  meli  grande  nu- 
mero d’ingiustizie. 

L’  occupazione  di  Vienna , di  tanio  mo- 
mento per  il  suo  effetto  morale,  si  utile  jier 
la  facilità  delle  vie  di  comunicazione  clic 
apriva  all' esercito,  rendeva  inoltre  i Fran- 
cesi padroni  d’ immensi  magazzini  ri’  ogni 
genere,  il  cui  sgombero  non  era  stato  per- 
messo dalla  celerilà  de’noslri  trionfi.  Questo 
gran  deposito  della  monarchia  austriaca 
conteneva  duemila  pezzi  di  artiglierie , tra’ 
quali  cinquecento  cannoni  d‘  assedio,  cento- 
mila fucili,  seicenlomila  canmia  di  polvere, 
seicenlomila  palle  di  cannone  e cento  sessan- 
tamila  bombe.  L’imperatore  il  quale , dopo 
la  presa  ri’  lilma,  aveva  fatto  dono  di  venti- 
mila fucili  all’elettore  di  Baviera  , gliene  fe- 
ce dare  altri  quindici  mila  di  quelli  ch’erano 

(i)  In  una  dimora  che  bo  fatta  , nel  1800,  a 
Bhcinsberg,  presso  il  vecchio  principe  Errico  di 
Prussia,  ho  udito  assai  volte  questo  principe  in- 
furiarsi contra  la  inescusabile  parzialità  di  suo 
fratello.  Accusava  Federico  II  d'aver  voloDtaria- 
mcnto  negletto  e quindi  taciuto  ne'suoi  scritti 
certi  prodi,  da'quali  era  in  gran  parte  dipesa  la 
gloria  delle  sue  più  belle  campagne,  per  onorar- 
ne uomini  senza  merito  e senza  abilità. Per  ripa- 
rare agli  errori  ed  alle  prevenzioni  del  fratello, 
aveva  il  principe  Errico  fatto  innalzare  ne’  suoi 
giardini  di  Rheinsberg  una  piramide  , sopra  la 
quale  erano  scritti  i nomi  di  tutti  gli  uomini  che 
aveano  nelle  guerre  di  Federico  II  ben  meritato 
del  loro  paese,  e singolarmente  1 nomi  di  coloro 
ebe  Federico  avea  dimenticati. Nel  piccolo  nume- 
ro di  guerrieri  ebehan  potuto  lagnarsi  di  Napoleo- 
ne,quanti  ce  n’ha  le  cui  lagnanze  fossero  giuste  od 
a cui  non  abbia  in  appresso  rcnduto  una  famosa 
giustizia  che  gli  ha  fatto  perdonare  i suoi  primi 
torti? 


stali  presi  a Vienna.  Ebbe  inoltre  cura  di 
lar  restituire  tdla  corte  di  Monaco  le  bandie- 
re ed  i cannoni  che  aveva  l’Austria,  nel  1740, 
lolli  ai  Bavaresi , quando  parteggiavano  [ter 
la  Francia. 

Poiché  ci  troviamo  a dire  d’  un  tempora- 
neo ordine  d’amministrazione  che  si  statui- 
sce a Vienna,  inutil  cosa  non  è il  considera- 
re il  fine  a cui  tende  questa  instituzione.  Non 
ci  ha  un  dubbio  che  lo  scopo  dell’imperalor 
de’  Francesi  è di  toglier  mollo  ai  paesi  con- 
quistai i,  ma  non  vuole  che  i proventi  di  que- 
sti paesi  vengano  dissipati  in  un  saecheggia- 
nicnto  privo  di  conseguenze;  vuole  che  tutte 
le  produzioni  siano  regolarmente  raccolte 
ed  entrino  in  una  cassa  generale  •,  vuole  che 
le  riscossioni,  fatte  sopra  un  territorio  ne- 
mico, provveggano  ai  bisogni  dell’esercito , 
allo  sgravio  del  tesoro  francese  , composto 
dalle  imposizioni  dell’ interno  della  Francia. 

Ln  solo  esempio  proverà  qual  severità  di 
principii  regna  in  questa  amministrazione. 
All’  arrivo  de’  Francesi  nella  città  capitale 
dell’Austria,  veniva  posto  il  suggello  sopra 
tutte  le  casse  del  governo.  Nominato  gover- 
nator  di  Vienna  il  generale  Clarke  irrepren- 
sibile d’ altra  parte  rispetto  all’  integrità  , 
chiede  all*  intendente  generale  che  gli  faccia 
sborsare,  dalle  casse  austriache,  una  somma 
di  centomila  fiorini  in  lettere  di  cambio,  per 
le  spe.^  del  suo  soggiorno.  L’intendente  ge- 
nerale gli  risponde  che  non  gli  può  far  paga- 
re uno  scudo , singolarmente  dii  quelle  cas- 
se,senza  un  antecedente  comando  dell’impe- 
ralore.  « Gli  agenti  del  paese , gli  scriveva 
o Darti,  dopo  aver  fatto  de’ pagamenti  di 
««  cui  ignorerebbero  l’uso,  sarebbero  tentati 
« a supporre  ehe  non  sarebbe  questo  uso 
« tanto  autentico  quanto  sarò  dalla  parte 
« vostra  e dalla  mia.  Sicché  son  di  credere 
« che  importi  all’onorevole  riputazione  che 
- vogliamo  lasciare,  che  le  somme  le  quali 
« ci  verranno  concesse  siano  tolte,  non  dal- 
« le  casse  del  paese,  ma  da  quella  dell’eser- 
« cito  alimentala  dai  danari  del  paese,  e che 
« questi  pagamenti  si  facciano  regolarmen- 
«<  le,  dietro  i comandi  di  sua  Maestà!  » Re- 
co a questo  luogo  un  tal  latto,  perchè  fa 
scorgere  la  natura  di  ciò  che  venne  detto  le 
esazioni  della  Francia  presso  gli  stranieri. 

Il  modo,  secondo  il  quale  l’autorità  francese 
procede  nel  i8o5,  sarà  affatto  seguito,  ma 
con  una  assai  più  larga  applicazione , nelle  * 
campagne  dei  iSoli , del  1809  , del  1812  e 
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del  i8i3.  L’intendenza  generale  e l’ ammi- 
nistrazione de’puesi  conquistati  saranno,  per 
l’impero  francese,  quel  che  era  la  questura  , 
rispetto  agli  stranieri,  per  la  repubblica  ro- 
mana. I più  grandi  cittadini  erano  eziandio 
i più  fieri  riscotitori,  di  che  è pruova  Cato- 
ne nella  sua  missione  a Cipro. 

Comechè  venga  la  vittoria  de’  Francesi 
caramente  pagata  dai  vinti , i vincitori  non- 
dimeno non  si  conducono  a modo  de’barbari. 
Napoleone  desidera  aver  conoscenza  di  tutte 
le  instituzioni  di  Vienna  riguardanti  le  arti, 
le  scienze,  il  pubblico  ammaestramento. 
« Vuole  S.  M.,  scriveva  l’intendente  gene- 
« rale  al  commissario  austriaco,  sapere  ciò 
« che  potrebbe  esser  fatto  d’ utile  per  le 
« sciepze,  le  arti  , e di  gradevole  a coloro 
« che  le  professano  ».  In  effetto  vennero  pre- 
scritti parecchi  pagamenti  a prò  di  accade- 
mie e di  diversi  instituti  d’ inslruzion  pub- 
blica o di  beneficenza. 

Non  ostante  l’impaziente  nostro  desiderio 
di  narrare  gli  avvenimenti  militari,  è a cre- 
dere che  ci  si  perdonino  siffatte  digressioni 
ed  alcune  altre  eziundio,inlornond  accesso- 
rii particolari  della  guerra  , ma  necessari!  a 
pienamente  descriverla.  (Ili  stessi  bollettini 
del  grande  esercito  , altamente  accusali  di 
menzogna  , e che  non  pertanto  , sottomet- 
tendoli ad  un  esatto  paragone , saranno  re- 
lativamente, assai  più  veridici  che  non  le 
corrispondenti  relazioni  de’ governi  stranie- 
ri-, questi  bollettini,  spesso  oltremodo  pitto- 
reschi, dettali  da  Napoleone  , nell’  ardenza 
non  ancora  quietata  d’un  recente  combatti- 
mento,  vogliono  iu  questo  luogo  indispensa- 
bilmente essere  osservati  quanto  a certi  rab- 
buffi più  che  indiscreti , alcuni  de’  quali  pa- 
ion  diretti  contrn  angustissimi  personag- 
gi. <«  La  guerra,  dicevasi  nel  220  bollettino, 
« scritto  il  di  io  novembre , é stata  impre- 
« sa  contro  l’avviso  di  tutti  i principi  della 
« famiglia  imperiale-,  ma  Colloredo.  spinto 
« dalla  moglie  che,  francese,  porta  alla  sua 
« patria  un  odio  fierissimo  -,  Cobentzl , av- 
« vezzo  a tremare  al  solo  nome  d’ un  Rus- 
««  so , e presso  cui  è altresì  probabile  che 
« abbianogli  agenti  dell’ Inghilterra  trova- 
««  to  modo  d'intromettersi-,  e da  ultimo  quel 
* miserabile  Mack , che  già  crasi  grande- 
*«  niente  adoperato  per  la  rinnovazione  del- 
« la  seconda  lega  : questi  sono  coloro  le 
<«  cui  persuasioni  sono  state  più  forti  di 
« quelle  di  tutti  gli  uomini  savii  c di  tulli 
mr.. 


« gl’  individui  della  famiglia  imperiale  ». — 
« Tutta  la  terraferma,  era  detto  in  un  altro 
« bollettino, nel  34°, deve  affliggersi  che  l’iin- 
« perator  di  Germania, il  quale  vuole  il  bene, 

« il  quale  considera  le  cose  meglio  de’  suoi 
« ministri,  e il  quale,  per  parecchie  ragio- 
•<  ni,  sarebbe  un  gran  principe,  siffaltamen- 
« te  diffidi  di  sé  stesso  , e viva  di  continuo 
« lontano  dal  consorzio  degli  uomini. ...Que- 
« sto  allontanamento,  di  cui  viene  accusata 
« riinperairice,  è Gigione  dell’  odio  che  ha 
« concepito  la  nazione  contro  costei....  Cor- 
« re  una  concorde  voce  a Vienna  come  a 
« Parigi,  le  sciagure  della  terra  ferma  esser 
« la  funesta  opera  degl’  Inglesi  ! » Quello 
che  Napoleone  pubblicava  ne’  suoi  bollet- 
tini in  quanto  allo  stato  interno  della  corte 
d'Austria, ascoltava  ogni  dì  dalla  bocca  d’uo- 
mini oltremodo  ragguardevoli.  I fatti  alle- 
gali erano  generalmente  veri,  od  allora  co- 
si tenuti  -,  ma  il  capo  d’un  esercito  vittorio- 
so, il  capo  d*  un  grande  stalo  doveva  mai 
rendersi,  innanzi  all’  Europa,  l’eco  di  spia- 
centi verità  che  affligger  dovevano  France- 
sco 11  p«*r  ciò  che  più  gli  ero  caro , per  la 
stessa  imperatrice?  No,  certamente:  questo 
dritto  d’insultare,  sì  frequente  presso  gli 
eroi  d’  Omero  , è contrario  a tutte  le  conve- 
nienze de' nostri  tempi.  Dappoiché  essendo 
eziandio  odioso  tra  persone  private  , come 
non  sarebbe  da  biasimar  grandemente  tra 
sovrani?  Napoleone  ha  potuto  in  questo  in- 
gannarsi , mentre  sa  a meraviglia  adope- 
rare parole  seducentissime  , quando  vuole 
abbagliar  la  mente  o guadagnarsi  la  fiducia? 
È questo  in  lui  impelo  d’  animo  o eonside- 
razion  d’interesse  ? [/ultima  di  queste  slip- 
posizioni  non  è la  meno  verisimile,  perché 
deriva  da  una  apparente  cagione  d’ utilità. 
Gran  vantaggio  reca  a Napoleone  il  far  di- 
pendere solamente  da  pieeoi  numero  di  per- 
sone la  determinazion  della  guerra  che  gli  è 
stata  fatta  dall’  Austria.  Seguitando  questo 
sistema,  ei  può  dire,  ed  in  effetto  spesso  ri- 
pete, che  non  ci  ha  alcuno  spirito  di  ostilità 
tra  la  nazione  tedesca  e la  nazione  francese-, 
che  gli  abitanti  di  Vienna  tanta  amicizia 
dimostrano  verso  i nostri  soldati , quanto 
abbon  imento  contro  i Russi-,  che  gl'inglesi 
da  ultimo,  come  ragion  di  tutti  i mali,  sono 
l’obbietto dell’odio  universale.  E per  la  sola 
Francia  sono  scritti  i suoi  bollettini  ; so» 
diretti  a tutta  1*  Europa , e singolarmente 
alla  stessa  Austria.  Non  ignora  Napoleo- 
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no  ohe  un  modo  di  spargere  , di  rendere 
generali  i tali  o i tali  altri  sentimenti , è 
spesso  il  supporne  la  generai  preesisten- 
za. D’altra  parte , qualunque  debba  essere 
la  conseguenza  della  guerra  , gl’  imporla 
di  toglier  seguito  agli  uomini  che  crede  suoi 
nemici^  di  notarli  d’ inlàmia  . di  coprirli  di 
una  tal  disistima  che  impossibile  riesca  al- 
1’  ini|>eralore  Francesco  li  di  conservar  loro 
la  sua  confidenza.  Le  accuse,  ancorché  ingiu- 
ste, fatte  dii  personaggi  altissimi,  producono 
sempre  una  forte  commozione  ne’  popoli , e 
i mali  che  costoro  hanno  sofferto  debjionodi 
necessità  accrescerne  il  peso.  Sicché  ogni  co- 
sa dà  a credere  che  il  dispregiar  Napoleone 
in  questa  congiuntura,  la  legge  delle  conve- 
nienze risguardo  a persone  il  cui  parlilo  era 
stato  contrario  ai  suoi  interessi,  c il  biasima- 
re che  ha  fatto  la  stessa  imperatrice , non  è 
staio  da  parie  sua  l’efleito  d' un  cieco  sde- 
gno,ma  uu  alto  di  preme» Illazione  per  un  pro- 
posto scopo.  So  che  in  breve  propositi  anror 
pili  aspri,  relativamente  alla  regina  di  Prus- 
sia, mostreranno  distruggere  un  tal  sistema. 
Tutto  ciò  che  si  appartiene  alla  Prussia  avrà, 
quando  ncsarà  tempo, la  sua  dichianzione.lVr 
ora  il  considerarli  condotta  di  Napoleoni1  ro 
ì ile  effetto  d’iute  resse,  mi  par  più  naturale.  Non 
per  giustificarla  la  presento  a questo  modo; 
perchè , l'osi  giudicandola  eziandio  , trovo 
die  T utilità  non  compensa  l’inconveniente. 
C.i  è stato  in  questo  procedere  di  cose  in  cer- 
to modo  un  anacronismo.  Oltre  che,  in  tulli 
i tempi , ciò  che  è contrario  ai  costumi  ed 
agli  usi  non  è politico  e bene  adoperato , il 
codice  delle  convenienze  ha  ormai  acquista- 
to un  impero  talmente  assoluto  , che  le  for- 
me son  diventate  in  cerio  modo  più  sacre 
che  non  la  sostanza  delle  cose.  L’ ingiustizia 
produce  solo  lo  sdegno  ; l’ingiuria  umilia  c 
colpisce  nel  vivo,  quando  non  può  tosto  es- 
sere vendicala.  Forse  una  provincia  di  più, 
tolta  col  trattato  di  pace  all’  imperai  or  di 
Germania,  avrebbe  lascialo  in  Vienna  un  mon 
profondo  e durevole  risentimento  , che  non 
due  o ire  frasi  de’  bollettini  dfi  Napoleone. 

Prima  di  riprendere  la  narrazione  degli 
avvenimenti  militari, l’ordinede’tempi  ci  for- 
za a ricordare  a questo  punto  la  più  rovinosa 
delle  marittime  nostre  catastrofi.  Per  mode- 
rar l’orgoglio  della  Francia,  deve  la  storia, 
come  la  Provvidenza,  mostrare  Trafalgar  tra 
Lima  ed  Anslcrlitz. 

Pochi  fan  conto  de'  particolari  d'utt  com- 


battimento navale  , che  d’altra  parte  por  il 
singoiar  linguaggio  della  marineria  difficil- 
mente può  rendersi  assai  intelligibile.  Sic- 
ché saremo  conienti  a dare  una  generale 
immagine  della  làmosissimu  battaglia  di 
Trafalgar  , ed  a descriverne  le  deplorabili 
conseguenze. 

Non  è stato  dimenticato  qual  fu  l'ira  di 
Napoleone  quando  , do|>o  uno  scontro  poco 
glorioso  con  l'ummiriglio  Calder,  l'ammira- 
glio Villeneuve  era  dapprima  , in  dispregio 
<ie'  comandi  di  lui,  entrato  nel  Kerrol  ove  si 
formò  più  tempo  che  non  conveniva,  e quin- 
di , in  cambio  di  andare  n riunirsi  a Gan- 
theaumee  recarsi  nella  Manica,  era  andato, 
coolra  ogni  espilazione  , a farsi  bloccare  in 
Cadice.  Sdegnato  Napoleone  aveva  voluto 
farlo  giudicare  da  un  consiglio  di  guerra  ; 
uvea  commesso  al  ministro  delle  cose  ma- 
rittime di  proporgli  un  altro  ammiraglio,  il 
(piale  prendesse  il  comando  della  flotta  riu- 
nita. Comechè  avesse  il  ministro  indugiato 
a rispondere  ai  comandi  di  lui , era  stato 
dato  un  successore  a Villeneuve.  1/  ammi- 
raglio Rosily  , che  era  in  cammino  per 
prenderne  il  posto,  ricevette,  al  suo  passar 
per  .Madrid  , la  nuova  elio  la  flotta  riunita 
era  uscita  di  Cadice  il  di  19  ottobre.  All’avvi- 
so od  al  sosp<;lto  del  suo  prossimo  cambio , 
Villeneuve  , tenendosi  disonorato,  avea  cre- 
duio  potere  schivare  un  tale  affronto  e rigua- 
dagnare eziandio  la  stima  dell'Imperatore  , 
o prosperamente  condueendo  a Tolone  l’in- 
tera flottata  il  che  avrebbe  acquistato  alla 
Francia  l’impero  del  mediterraneo , o vin- 
cendo la  flotta,  inglese  elle  corseggiava  in 
quelle  acque  e cb’ei  non  immaginava  tanto 
forte  quanto  era  in  effetto. 

Avendo  Nelson, comandante  di  questa  flot- 
ta , avuto  cura  di  mai  non  mostrare  se  non 
che  un  piccol  numero  dì  navi  riunite . l’ani- 
iniraglio  francese  credeva  essergli  superio- 
re di  mollo.  Il  disegno  di  quieto  ultimo , 
|K)sto  che  si  venisse  alle  mani,  eri  d'oppor- 
re a ciascun  vascello  nemico  un  vascello 
francese  , e di  serbare  presso  che  il  terzo 
delle  sue  forze  per  recarsi  ne’  punti  di  mag- 
gior mischia  e decidervi  la  vittoria.  1^»  flot- 
ta riunita  eri  di  tremai  rè  vascelli,  dicioito 
francesi  e quindici  spagnuoli.  Nel  sistema 
che  Villeneuve  si  creava , dovea  dividere  il 
suo  corpo  di  battaglia  in  tre  squadre,  cia- 
scuna di  sello  vascelli.  I dodici  vascelli  che 
rimanevano  avrebbero  composto  la  sua  ri- 
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' sm;».  Questo  disegno  era  stato  fatto  secon- 
do una  falsa  supposizione.  Avrei  Taminim- 
glio  Nelson  ventisette  vascelli  ; perciò  sola- 
menle  sei  di  meno  dell*  ammiraglio  france* 
se.  Nella  flótta  riunito,  avevano  gli  Spagnuo- 
li  un  vascello  di  cento  dicci  cannoni  ed  un 
vascello  di  cento  quaranta  jl  famoso  vascello 
la  Santa  Trinidad \ i più  forti  vascelli  fran- 
cesi erano  di  ottanta  cannoni.  (Jontavansi , 
d’altra'  parte  , tre  vascelli  di  cento  venti , 
e quattro  di  cento  dieta  pezzi  dì  artiglierie 
nella  flotta  inglese.  E si  la  maggioranza  del 
numero  d’una  parte  era  più  che  ragguaglia- 
ta dalla  maggioranza  di  forze  dell'altra,  ol- 
tre lo  svantaggio  d’ima  flotta  di  due  nazioni 
eontra  una  flotta  che  ha  a suo  favore  raccor- 
do de’  suoi  elementi , l’unità,  lu  simiglianza 
degli  uomini  e delle  cose  , del  comando  e 
delle  evoluzioni. 

Avevano  gli  ammiragli  deMc  due  flou© 
dato  instruzioni  ai  loro  capitani  per  l'ipote- 
si d’un  combattimento,  L'uno  e l'altro  sono 
state  rendale  di  ragion  pubblica.  Quelle  di 
Nelson  sono  d'un  uomo  d’altissimo  ingegno 
che  apre  alba  scienza  della  guerra  nuovi 
sentieri:  quelle  di  Villeneuve  , d’un  uomo 
ordinario  che  a stento  procede  per  le  vie 
indicate  dalla  pratica.  In  queste  instruzioni 
si  scorgono  le  differenze  che  sono  , rispetto 
alle  guerre  della  tcrrafermu  , tra  le  distru- 
zioni date  da  Napoleone  ai  suoi  luogotenen- 
ti, e quelle  che  dà  il  gabinetto  militare  di 
Vienna  ai  suoi  generali  in  capo. 

Il  di  21  ottobre  presenta  Villeneuve  al  ne- 
mico ima  linea  di  venti  ed  un  vascello , la 
quale  fu  mal  formata.  Dodici  vascelli  resta- 
vano, siccome  abbiamo  detto,  in  riserva  per 
venire  in  soccorso  de’  vascelli  pericolanti, 
ed  investir  ne’  fianchi  il  nemico , opera  di 
gran  momento  che  fu  male  eseguila.  Anzi 
che  assoggettarsi  agli  amichi  melodi , si 
avanzò  Nelson  , col  vento  in  poppa,  in  due 
colonne  , runa  di  quindici  vascelli,  coman- 
dala dall' ammiraglio  Collingwood  , I*  nitrii 
di  dodici  vascelli , che  ei  comandava  petso- 
nalmenle  , dirigendo  così  a sua  scelta  lot- 
ta la  forza  della  pugna  in  alcuni  dati  punti 
* per  tagliar  la  linea  delle  flotte  riunite  , in 
quella  che  una  gran  parte  di  queste  flotte 
non  era  a parte  del  combattimento  o vi 
giugnea  troppo  tardi , quando  il  male  già 
fatto  più  non  potevasi  riparare.  Con  nuo- 
ve e spedite  evoluzioni , si  avrcblie  do- 
vuto rispondere  all'audace  pruova  d’ un  sì 
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nuovo  modo  di  combattere;  ma  imu  era  Vil- 
leneuve uomo  di  subito  inspirazioni,  e nien- 
te fu  operalo  per  allontanar  la  rovina  della 
flotta  riunita  , o perchè  abbia  il  fumo  del- 
le artiglierie  impedito  lu  vista  de*  segna  li 
dcH’ammiraglk)  francese,  o perchè  una  col- 
pevol  lentezza  nell’eseguire  i suoi  comandi 
n’abbia  renduto  vano.  1’  effètto  od  eziandio 
funesto,  Avrebbero  la  Francia  e la  Spagna 
perduto,  in  questa  battaglia,  più  che  la  jwr- 
ic  materiale  della  loro  marineria  , qualora 
dieci o dodici  capitani  delle  due  nazioni  non 
avessero,  con  belle  pi  ove  di  coraggio , nel 
perdere  hi  battaglia,  salvato  almeno  1’nuore. 

Tra  questi  prodi  sono  a segnalare  il  con- 
tri ammiraglio  Magon  , i capitani  Cosmao , 
Courège  e Camus  ; gli  ammiragli  Gravina 
ed  Alava  , lo  stesso  Villeneuve,  tanto  buon 
soldato  quanto  aulivo  comandante,  e singo- 
larmente i due  eroi  di  questa  funesta  batta- 
glia,'! capitani  Lncas  ed  Infernet. 

Lucas  , comandante  del  Redoutable  , va- 
scello di  settanta  quali ro  (‘arnioni , azzuffa- 
tosi col  Vie  tory,  vascello  di  cento  venti , su 
cui  è Nelson , offre  all’  ammiraglio  inglese 
un  avversario  degno  dritti.  Dall'ima  parte  e 
dalTalira  si  fanno  addoppiati  sforzi  per  ab- 
bordare ; si  uccidono  a colpi  di  cannoni  e 
d’arcbibugi;ogni  cosa  fa  sperarla  vittoria  al 
capitano  francesi* ,quando  il  vascello  inglese  il 
Temerario , di  cento  dieci  cannoni,  carican- 
dolo dall’altro  lato  , gH  scurirà  contro  tutta 
la  riga  de’ suoi  cannoni  , il  che,  d’un  sol 
tratto,  rende  quasi  dugentp  uomini  non  piu 
atti  a combattere.  Stretto  ira  due  vascelli 
di  tre  ponti,  \\  Redoutable  non  pertanto  con- 
tinua uri ammirabil  difesa;  il  suo  albero 
maestro  rade  sul  Temerario ; i due  ni  Iteri 
dì  gabbia  del  Temerario  cadono  sul  Redou- 
table. Il  ponte  di  questo  vascello,  è sfondato; 
il  fuoco  gli  si  attacca  a bordo  ; si  estingue 
combattendosi.  Indarno  gridano  gl’inglesi 
al  capitano  Lucas  che  si  renda.  Lucas , 
quantunque  ferito , risponde  a tali  intima- 
zioni con  gli  ultimi  colpi  di  cannone  che 
può  trarre,  con  le  sue  ultime  moschetterie. 
Per  compiere  la  vittoria  del  Victory,  e del 
Temerario,  è mestieri  che  un  terzo  vascel- 
lo inglese  venga  a collocarsi  a traverso  alla 
poppa  del  Redoutable  e ad  accrescerne  i ri- 
schi. Non  cederti  il  capitano  se  non  che  in 
sul  punto  in  cui  sarà  per  disparire  il  va- 
scello sotto. i suoi  piedi.  La  fortuna  non  gli 
fci  avere  il  dolore  di  portar  tra’ncmici  la  sua 
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bandiera;  la  caduta  deiralbero  di  mezzana , 
sul  qualesventola  la  bandiera, segna  ristan- 
te in  cui  deve  cessar  la  difesa  ; il  Redouta- 
ble  si  arrende  *,  ma  la  sua  perdita  , sì  nobil- 
mente contrastata  , ha  costalo  caro  all’In- 
ghilterra. Gli  rapisce  Nelson  che  morirà  del- 
le sue  ferite.  Di  seicento  quarantatre  uomini 
che  componevano  l’equipaggio  del  vascello 
francese , cinquecento  non  erano  più  atti  a 
combattere  ; di  trenta  officiali  od  aspiran- 
ti , tredici  erano  uccisi  e dieci  gravemente 
feriti. 

Non  deve  la  Francia  minori  elogi  al  capi- 
tano Infernet , comandante  dell’  Intrepido. 
Questo  prode  officiale  resistette  lungamente 
<*on  gloria  a parecchi  vascelli  nemici  t e ne- 
gli ultimi  momenti  n’ebbe  a combattere  si- 
no a cinque  in  un  tempo.  In  siffatte  congiun- 
ture, non  altrimenti  si  può  segnalare  il  co- 
raggio che  con  la  ostinazione  della  difesa. 
Perdette  tutti  i suoi  alberi,  si  vide  cadere  ai 
lati  più  che  la  metà  della  sua  gente , fece 
assai  male  agl’inglesi , negò  di  arrendersi 
sino  all'ultima  estremità,  e sol  cedette  nel- 
l’ istante  che  il  suo  vascello,  in  sul  punto 
d affondare  , era  per  togliergli  il  campo  di 
battaglia. 

Vilieneuves’era  altresì  segnalato,  ma  so- 
lo come  capitan  di  vascello.  Avendo  veduto 
i tre  alberi  del  Bucentoro  successivamente 
abbattuti,  vuol  passare , con  la  sua  bandie- 
ra , sopra  un  altro  vascello , sperando  di 
rinnovare  il  combattimento,  e forse  di  vin- 
cere con  i dieci  vascelli  che  non  avevano 
ancora  attaccato  la  mischia.  Questa  speran- 
za eziandio  gli  vien  tolta:  la  sua  lancia,  cri- 
vellata dalle  palle  de’  cannoni  nemici,  resta 
schiacciata  dagli  alberi  che  cadono.  Indarno 
chiede  una  lancia  al  vascello  spagnuolo  la 
Santa  Trinidad.  Non  è udito  , non  può  es- 
sere soddisfatto.  Inchiodato  sopra  un  vascel- 
lo che  non  può  più  combattere  , divenuto 
imitile  al  resto  della  flotta  che  non  vede  i 
suoi  segnali  o loro  non  obbedisce , è co- 
stretto a rendersi  al  nemico  per  non  fare 
inutilmente  perire  il  rimanente  del  suo 
equipaggio.  Alle  ore  cinque  pomeridiane  , 
lammiraglio  Gravina , che  valorosamente 
avea  combattuto  ed  era  stato  mortalmente 
ferito,  dà  il  segnale  della  raccolta  , riunisce 
cinque  vascelli  francesi,  sei  vascelli  spagnuo- 
li,  cinque  fregate  edue  brick,  e va  a dar  fon- 
do la  notte  all’  entrata  della  spiaggia  di  Ca- 
dice, 


11  contr’ammiragliQ  Dumanoir , con  quat- 
tro vascelli  che  non  avevano  avuto  alcuna 
parte  nel  combattimento , s allontanò  altre* 
si  dui  luogo  della  battaglia  , ma  dirigendosi 
altrove.  Indi  a pochi  giorni,  attaccalo  in  sul 
capo  Finisterre  dall’ammiraglio  inglese,  sir 
Riccardo  Slracban , che  avea  parimente 
quattro  vascelli,  ma  accompagnalo  da  quat- 
tro fregate,  dopo  un  combattimento  nel 
quale  ciascun  vascello  francese  , investilo 
d’ambo  i lati,  avea  contro  di  sè  una  fregala 
ed  un  vascello,  fu  da  ultimo  costretto  ad  ar- 
rendersi. E sì  disparivano  tutte  quelle  co- 
struzioni di  navi , tulli  quelli  equipaggi  di 
marineria,  obbietti  di  tante  cure  e di  tante 
spese  , onde  Napoleone  avea  atteso  conse- 
guenze assai  diverse. 

Enorme  era  la  perdita  e quasi  irrepara- 
bile. Dieeesselle  vascelli  della  flotta  riunita 
eran  yenuti  in  poter  degl’inglesi*,  un  diciot- 
tesimo, V Achille,  era  saltalo  in  aria.  Alcuni 
de’  primi  furon  ripresi,  ma  forzati  ad  arre- 
nare in  sulle  coste  di  Spagna.  Gl’Inglesi  af- 
fondarono parecchi  di  quelli  ch’era  no  resta- 
li nelle  loro  mani:  altro  non  potettero,  con 
molti  sforzi , condurre  a Gibilterra  se  non 
ebe  un  vascello  francese  e tre  vascelli  spa- 
gnuoli.  I.a  flotta  vittoriosa  aveva  eziandio 
molto  sofferto;  confessava  d’aver  avuto  mil- 
le seicento  uomini  uccisi  o feriti;  e,  tra' 
morii,  doveva  l’Inghilterra  piangere  l’uomo 
dal  quale,  in  questi  ultimi  tempi , tracia 
sua  marineria  ogni  sua  gloria. 

La  battaglia  di  Trafalgar  ci  mostra  V In- 
ghilterra vittoriosa  in  mare  per  quegli  stes- 
si secreti  che  Napoleone  adoperava  in  terra- 
ferma,  l’arte  di  scoprir  la  mente  del  nemico 
cd  ingannarlo,  di  romperlo  in  alcuni  punti 
con  masse , e di  renderne  in  altri , con  in- 
gegnose evoluzioni , inutili  gli  apparecchi. 
Certo , non  era  mancanza  di  valore  dalla 
parte  de’  Francesi.  Con  uomini  come  i ca- 
pitani Lucas  , Infernet  ed  altri , che  cosa 
latto  non  avrebbe  un  ammiraglio  che  aves- 
se avuto  l’ ambizione  d’essere  il  Bonaparte 
della  marineria  ? 

Mai  sì  grande  sventura  non  sorprese  un 
vincitore  in  mezzo  ad  una  prosperità  tan- 
to maravigliosa.  Lietissimo  è Napoleone 
d’abitare  il  palazzo  degl’imperatori  di  Ger- 
mania a Schoenbrum,  perchè  la  speranza  di 
conquistar  Londra  pardi  vantaggio  permes- 
sa al  nuovo  signore  di  Vienna;  e in  quella  ebe 
crede  aver  la  certezza  dell’avvenire,  un  col- 
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po  di  folgore  distrugge  tutte  le  sue  speran- 
ze. Come  intenso  è il  dolore , così  è in  lui 
intenso  lo  sdegno:  l’Inghilterra  il  persegue, 
il  molesta  , viene  a intorbidarne  i trionfi  ; 
ed  egli  in  cambio  la  maledice,  la  detesta',  ne’ 
rabbuffi  de’suoi  bollettini  conira  gl'impera- 
tori di  Russia  e d'Austria,  quelli  che  attac- 
ca , quelli  che  vuole  oltraggiare , son  gli 
alleati  dell’Inghilterra. 

Ma  l’Inghilterra,  per  assicurar  la  potenza 
della  sua  marineria , ha  dato  al  mondo  spa- 
ventevoli esempi  *,  ei  la  imiterà.  Con  una 
inflessibile  severità,  insegnerà  come  si  vin- 
ca agli  ammiragli  fi  ancesl.  Da  Schoenbrunn, 
comanda  che  sian  tratti  innanzi  a consigli  di 
guerra  gli  ammiragli  e capitani  la  cui  condot- 
ta non  paresse  priva  d’ogni  rimprovero  Eran 
tulli  innocenti?  avevano  lutti  fatto  quello  che 
dovevano  fare  prodi  uomini  di  mare  in  una 
battaglia  ? Molti  ne  dubitavano , e Napoleo- 
ne più  che  ogni  altro.  Non  pertanto  non  lu 
pronunciata  alcuna  condanna  : il  terribilissi- 
mo dominio  dispotico  di  Napoleone  non 
avrebbe  osalo  comandare  una  condanna  po- 
litica come  quella  dell'ammiraglio  Byng. 

Stanco  dell’esilio,  stanco  del  peso  della  ri- 
provazione che  si  acceompagna  alla  sua  di- 
sfatta, Villeneu  ve,  nel  1806, tornerà  di  perse 
in  F rancia  a chiedere  che  si  procedesse  contro 
di  lui.  Sbarcalo  a Morlaix,  si  ferma  a Ren- 
nes  ove  si  crede  che  attenda  comandi  da  Pa- 
rigi ; ma  un  dì  vien  trovato , nella  sua  ca- 
mera, ferito  di  parecchi  colpi  di  coltello  che 
gli  han  dato  la  morte  : è suicidio  ? è assassi- 
nio ? qual  mano  l’ha  percosso  ? I malevoli 
immaginano  le  più  assurde  supposizioni  del 
mondo.  Accusano  eziandio  l’imperatore  il 
quale  , al  contrario , dovea  molto  desidera- 
re che  venisse  questo  ammiraglio  giudirato*, 
accusano  il  ministro  delle  cose  marittime , 
a cui  importava  assai , secondo  quelli , che 
non  dicesse  Villeueuve  tutto  quello  che 
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avrebbe  potuto  dire.  Una  più  semplice  spie- 
gazione è atta  a dissipare  queste  menzogne 
nate  dall’odio.  Villeneuve,  da  qualche  gior- 
no , era  compreso  da  un  disordine  mentale*, 
i suoi  familiari  se  n’erano  accorti;  gli  avean 
tolto  le  armi,  le  pistole;  la  previdenza  noti 
era  stala  sufficiente.  Del  resto , posto  che 
avesse  serbalo  tutto  il  suo  senno , è dunque 
sì  malagevole  in  credere  che , oppresso  dal 
conto  che  render  dovea  d’una  grande  sven- 
tura la  cui  colpa  generalmente  gli  era  impu- 
tata, lasciato  in  balia  di  sè  stesso  , di  sè  so- 
lo, combattuto  tra  il  desiderio  di  provare  la 
sua  innocenza  ed  il  timore  d’esser  convinto , 
se  non  d’un  delitto,  almeno  d'inabilità,  ab- 
bia preferito  uua  volontaria  morte  al  l’incer- 
tezza d’una  qualsivoglia  condanna , o sola- 
mente a quella  d’una  sentenza  che,  riman- 
dandolo libero,  altro  non  gli  avesse  lascialo 
se  non  che  una  vita  priva  d’onore  ? 

Quanta  disperazione  dovette  la  nuova  del- 
la battaglia  di  Trafalgar  cagionare  alfimpe- 
rador  Napoleone,  altrettanto  trasporto  di  gio- 
ia eccitò  a Londra.  A questa  gioia  si  unirono 
i giusti  rammarichi  per  la  morte  di  Nelson. 
Il  dolore  del  governo  si  manifestò  con  gran- 
di pruove  di  rieonosccnza  verso  la  memoria 
e verso  la  famiglia  di  quello.  Il  grande  sco- 
po dell’  Inghilterra  era  ottenuto  ; il  timore 
d’una  invasione  che  ero  stata  sì  imminente, 
il  timore  di  nuove  spedizioni  della  Francia 
contro  le  colonie  britanniche,  erotto  per  qual- 
che tempo  dileguali.  Oltre  la  probabilità 
d’una  invasione  nella  Gran  Bretagna,  la  sola 
entrala  della  flotta  riunita  in  Tolone  avreb- 
be distrutto  la  potenza  inglese  nel  mare  me- 
diterraneo. La  Sicilia,  Malta  eziandio  avreb- 
bero corso  rischio.  Ma  ormai  i mari  chiusi, 
i mari  aperti , non  conoscono  tutti  che  una 
bandiera  senza  rivali , la  bandiera  dell’In- 
ghilterra. 
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In  quella  che  a Sehoenbrunn  l’imperador 
Napoleone,  altero  de’  buoni  successi  d’Ulma, 
addoloratissimo  della  grandesventura  di  Tra- 
faigar,  dando  libero  sfogo  a trasporti  di  di- 
spetto e d’orgoglio,  conira  l’ Inghilterra , la 
Russia  e 1’  Austria  , occupa  vasi  per  alcuni 
giorni  ncll’ordinameniod’ un  governo  civile 
e militare  por  le  conquistate  province,  i suoi 
varii  corpi  doserei  lo  perseguitavano  il  nemi- 
' co  in  quelle  direzioni  ch’egli  aveva  a ciascun 
d’essi  assegnato.  Il  di  i£  novembre,  il  prin- 
cipe Murat  ed  il  maresciallo  Lqnnes  soprag- 
giunsero i Russi  ad  Hallabrmiu.  Costoro  ce- 
dettero alla  prima  carica  di  cavalleria , ab- 
bmdonando  ai  Francesi  un  centinaio  di  curri 
da  trasporlo  coi  loro  animali.  Il  domani , 
in  sul  punto  in  cui  erano  per  essere  attacca- 
li, chiesero  di  separarsi  dall’esercito  tedesco. 
Quello  stesso  gener.de  Win/.ingerode,  che 
abbiamo  veduto  trattar  la  guerra  a Berlino 
ed  a Vienna,  si  presentò  come  persona  a cui 
l’imperatore  suo  signore  a vea  dato  la  facoltà 
di  sottoscrivere  una  sospcnsiond’  armi  con 
l’esercito  francese.  La  temeraria  confidenza 
di  M irai  fu  cagione  eh’ei  temesse  di  sospet- 
tar della  buona  fede  d’un  aiutante  di  campo 
deH’imperalor  Alessandrocheparlava  in  no- 
me di  questo  principe.  Con  una  sospcnsion 
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d’armi  conchiusa  il  dì  i5  novembre  ed  in 
cui  fu  formalmente  espresso  che  il  cenerai 
Winzingerode  operava  secondo  la  facoltà 
datagli  dal  suo  sovrano,  fu  convenuto  « che 
« l’esercito  russo  uscirebbe  della  Germania, 
* e tosto  si  niellerebbe  in  marcia  per  la  via 
« che  avea  tenuta  per  condurvisi , e per 
« giornate  di  tappe  ».  Il  principe  Murai  con- 
sentiva a sospendere  la  sua  marcia  alla  vol- 
ta della  Moravia , e , sino  a che  non  fosse 
giunto  il  rati  Acume  n lo  dell’  imperato!’  dei 
Francesi,  dovevano  i due  eserciti  conservar 
le  rispettive  loro  posizioni.  Napoleone, meno 
credulo  di  Murai,  ri(»not>be  la  fraudo-,  negò 
di  dare  la  sua  approvazione  a questa  specie 
di  trattato  , dichiarando  nondimeno  che  lo 
ratificherebbe  , qualora  fosse  ratificalo  dal- 
llmperalor  Alessandro.  Possiamo  a tal  pro- 
posito astenerci  da  qualsivoglia  rimprovero 
rispetto  ai  Russi  ; basta  porgere  orecchio  a 
quel  che  dicono  essi  stessi.  La  semplicità 
eoa  la  quale  narra  il  generai  Kulusof  questo 
fatto  all’iinp^rator  Alessandra,  prova  quan- 
to al  cospetto  di  lui  il  prostituir  il  nome  del 
suo  sovrano  era  cosa  innocente  e naturalis- 
sima. « Era  , gli  scriveva  , unii»  mio  seopo 
<«  il  guadagnar  tempo  per  salvare  l'esercito 
««  c allontanarmi  dal  nemico.  . . . Senz’ae- 
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« collare  in  modo  alcuno  siffatta  convenzio- 
« no,  continuai  la  mia  ritirala  e mi  allenta- 
« nai  di  due  marce  dall’  esercito  francese. 
« Cornee bè  vedessi  il  corpo  del  principe  Ba- 
« gration  esposto  ad  una  sicura  j>erdita,do- 
« velli  tenermi  avventuroso  di  salvar  l’eser- 
« cito  sacrificando  quel  corpo  ».  Sicché  al 
solo  corpo  del  principe  Bugiation  potettero  i 
Francesi  far  pagai  e il  fio  della  perfidia  del 
generale  in  rapo.  Questo  corpo  in  effetto  do- 
vette sostenere,  ne’villaggi  di  Schoengraben 
e di  Gunlersdorf,un  fierissimo  combattimen- 
to contra  forze  oltremodo  più  grandi  delle 
sue,  avendovi  il  maresciallo  Lannes  e il  ma- 
resciallo Soult  combattuto.  I granatieri  rus- 
si gloriosamente  resistettero  ai  granatieri 
francesi  comandali  da  Oudinol;  e Bagralion 
quantunque  non  avesse  potuto  menar  seco 
che  la  meta  del  suo  corpo,  crasi  fatto  onore 
con  l’energia  della  sua  resistenza.  Lasciò  ai 
Francesi  dodici  pizzi  di  artiglierie  e mille 
ottocento  prigioni.  La  notte  e l'astuzia  fa- 
vorirono la  fuga  del  resto.  Un  distaccamento 
di  ottocento  uomini  circondato  da  tutte  le 
parti  scampò,  a cagione  dell’oscurità,  aven- 
do gli  officiali  russi  gridato  in  nostro  lin- 
guaggio: « Che  fate  ? voi  tirale  contra  i vo- 
« stri*,  siamo  Francesi  ».  Munii,  seguitando 
la  sua  marcia  , entrò  in  Znaiin  ove  giunse 
quasi  nello  stesso  tempo  l’imperalor  Napo- 
hone. 

Kutusofera  uscitodi  pericolo.  Orinai  l’im- 
pedire che  quegli  si  riunisse  al  secondo  e$er- 
cilo  russompitanatodalgener.il  Buxhofden 
era  impossibile.  La  eondizion  delle  cose  era 
singolarmente  cangiala.  Doveva  Napoleone 
conservar  Vienna  , chiuder  le  bocche  della 
Sliria  all’arciduca  Carlo  , difendere  i suoi 
fianchi  in  uno  spazio  assai  largo , in  quella 
che  vedrà  riunirsi  innanzi  a sé  eserciti  che 
avrebbero  in  loro  favore  la  maggioranza  del 
numero.  Provvide  ad  ogni  rosa.  Marmont, il 
cui  quarlier  generale  era  a laSiben  , invigi^ 
lava  sopra  l'esercitò  tedesco  d’Italia  che  Mas- 
sella continuava  ad  incalzare.  Il  maresciallo 
Morlier,  con  le  divisioni  Dupont  e Gaza»  , 
uvea  dato  la  muta  alle  milizie  lasciate  a Vien- 
na. L’Ungheria  promise  di  non  far  movimen- 
to, qualora  I*  esercito  francese  si  astenesse 
altresì  da  qualunque  ostilità  verso  quella 
regione.  Ne  fu  accettata  la  neutralità  con  la 
condizione  di  introdurre  i Francesi  in  He- 
sburgo.  die  il  maresciallo  Davoust  andò  su- 
bito ad  occupare.  Una  divisione  di  dragoni 


a piedi , comandata  da  Baragnry-d’IIilliers, 
eri  una  divisione  bavarese  teneva  in  sogge- 
zione gli  avanzi  del  corpo  dell’arciduca  Fer- 
dinando, in  Boemia.  £ si  tutto,  dietro  ed  ai 
lati , era  assicurato , e l’ imperatore  avea  a 
sua  disposizione , ad  intervalli  assai  vicini, 
ed  eccetto  poche  divisioni,  i corpi  di  Berna- 
dotte,  di  Lannes  s di  Soult  e di  Davoust. 

Perseguitando  da  Znaim  i Bussi  in  sul 
cammino  di  Brunn  , aveva  la  cavalleria  del 
generai  Sebastiani  fatto  ancora  mille  e cin- 
quecento prigioni.  Si  era  credulo  che  questa 
piazza  di  Brunn  , attissima  a sostenere  uq 
assedio  formale,  sarebbe  l’uno  de’punti  d'o- 
perazione del  nemico;  non  era  cosi.  L’impe- 
ralor Francesco  II  n’era  uscito  per  ritirarsi 
ad  Olmutze  l’aveva  abbandonala  affatto  sen- 
za difesa.  Alessandro  vi  era  altresì  apparso 
un  istante  per  congratularsi  con  Kutusofdi 
una  ritirala  che  a lui  pareva  una  vittoria,  e 
n’era  quasi  nello  stesso  tempo  partito  per 
raggi ugnere  ad  Olmutz  il  suo  alleato  l’ im- 
pera t or  di  Germania. 

Nell’occiipar  Brunn  il  18  novembre,  vi 
trovarono  i Francesi  sessanta  pezzi  di  arti- 
glierie, trecento  mila  libbre  di  polvere  e con- 
siderabili magazzini  si  di  grano  e farina  che 
di  munizioni  d’ogni  spme  e di  materiali  per 
vestimenia.  Napoleone  ne  visitò  le  fortifica- 
zioni. Comandò  che  si  armasse  e vettova- 
gliasse la  fortezza  dello  Spielberg  che  domi- 
na la  piazza  e il  cui  possesso  gli  parve  esse- 
re d una  grande  importanza. 

Il  di  ai  novembre,  seimila  uomini  di  ca- 
valleria russa  cercarono  di  difendere  il  pun- 
to di  congiunzione  delle  vie  di  Brunn  e d’OI- 
mutz.  Ne  nacque  un  fiero  scontro  di  caval- 
leria nel  quale  si  segnala  ono  il  maresciallo 
Bessières  eon  quattro  squadroni  della  guar- 
dia, i generali  Walther  e d’ Hautpoult  non 
meno  che  » colonnelli  Duronel  e Bourdon.  Il 
nemico  si  allontanò;  i due  eserciti  si  trova- 
vano , Ira  Brunii  ed  Olmutz , a quindici  le- 
ghe di  distanza  i*uuo  dall’altro. 

In  quella  che  intendealledisposizioni  mi- 
litari per  i giorni  che  riehbon  seguire , non 
trascura  Tini per.it or  dei  Francesi  di  racco- 
gliere il  frutto  delle  passale  fatiche.  Dal  suo 
quartier  generale  di  Brunn,  decreta  che  sa- 
ranno messe  in  una  contribuzione  straordi- 
naria di  cento  mi  lumi  di  franchi  la  Moravia, 
l’Austria  ed  altre  province  già  occupate  dal- 
le stie  soldatesche.  Se  la  fortuna  lo  seconda, 
come  spera,  questa  decisione  di  previdenza, 
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presa  prima  della  battaglia  , potrà  divenire 
una  delle  pulenti  o sccrele  condizioni  della 
pace. 

L’imperator  di  Germania  il  quale, siccome 
abbiamo  veduto,  aveva  già  tenuto  di  venire 
ad  una  pratica,  inviò  nuovamente  il  conte  di 
Ginlay  a Napohone.  A Giulay  avea  questa 
volta  aggiunto  il  conte  di  Stadion, personag- 
gio da  quel  tempo  nolo  come  assai  poco  pa- 
cifico ed  ardente  nemico  de’  Francesi.  Napo- 
leone li  ricevette  a Brunn  il  di  nq  novembre; 
offri  una  sospensione  d’armi  qualora  Si  fos- 
se desiderato  di  venire  ad  un  finale  aggiu- 
stamento; ma  non  gli  fu  malagevole  l’accor- 
gersi che  questo  nuovo  atto  non  era  se  non 
che  un  inganno  per  rallentare  le  sue  opera- 
zioni. Fu  fatto  sapere  agl’inviati  tedeschi 
che  andassero  a conferire  con  Talleyrand. 

Un  altro  agente  politico  desiderava  altresì 
d’essere  ricevuto  dall’imperador  de’ Fran- 
cesi; questi  era  il  ministro  prussiano,  conte 
d'Haugwiz,  il  quale,  dopo  la  sottoscriz.ione 
del  trattato  del  dì  3 novembre,  con  cui  ave- 
va la  Prussia  aderito  alla  lega,  era  stato  com- 
messo di  recargli  il  nuovo  ultimatum , con- 
chiuso tra  le  tre  corti  di  Russia,  di  Prussia 
e d’Austria.  Questo  ministro  fu  ritenuto , 
sotto  varii  pretesti , al  quarlier generale  di 
Bernadette  che  trovatasi  tuttavia  ad  Iglau. 

Seguitando  l’esempio dell’imperador  Fran- 
cesco 11,  aveva  Napoleone  creduto  dover  al- 
tresì far  mostra  del  suo  desiderio  perla  pa- 
ce,ma  presso  l’imperadore  Alessandro.  Ave- 
va inviate  a questo  principe  il  suo  aiutante 
di  rampo  Savary  sotto  colore  di  complimen- 
tarlo per  l’arrivo  di  lui:e  Savary, bene  accol- 
lo da  Alessandro  e dal  gran  duca  Costanti- 
no , potette  rendere  a Napoleone  un  fedel 
conto  della  cieca  temerità  del  giovane  stato- 
maggiore che  circondava  il  monarca  russo. 
Del  resto,  una  tal  confidenza  aveva  allora  in 
certo  modo  una  scusa:  perciocché  gli  eserciti 
russoe  tedesco  riuniti  componevano  una  for- 
za di  più  di  novanta  mila  uomini.dove  Pim- 
perador  de’Franccsi  non  ne  aveva  ad  oppor- 
re loro  più  di  sessantacinque  mila.  La  sua 
condizione  parea  rischiosa  : e tale  sarebbe 
stata  con  più  abili  avversarti. 

Non  ostante  la  loro  numerica  superiorità, 
avrebbe  importato  agli  eserciti  riuniti  tem- 
poreggiare, preparar  la  loro  congiunzione 
per  l’Ungheria  con  l’arciduca  Girlo , e dare 
alla  Prussia  il  tempo  di  pervenire  sul  terreo 
della  guerra.  Tanta  prudenza  non  si  poteva 


accordare  con  la  presunzione  della  corte  mi- 
litare d’Alessandro.  Inoltre  avendo  il  diletto 
di  previdenza  e la  rapacità  delle  milizie  rus- 
se divorato  in  pochi  giorni  tutte  le  entrale 
del  piese  in  cui  dimoravano , conveniva  o 
marciare  innanzi  o indietreggiare.  Questo  uh 
timo  partito  sarebbe  riuscito  troppi  duro  al 
loro  orgoglio.  Sin  dal  di  9.4.  novembre  crasi 
deciso  di  faro  una  mossa  di  offesa,  ma  Tosta- 
celo delle  vettovaglie  lo  fece  indugiar  di  due 
giorni.  Il  dì  ay,  l’esercito  collegato  si  mise 
in  marcia  in  cinque  colonne,  lelre  primeco- 
mandatedai  generali  russi,  letiltime  due  dal 
principe  Giovanni  Lichtenslein,  comandante 
dell’esercito  tedesco.  Veniva  dipoi  la  riser- 
va, compvsta  di  dieci  battaglioni  edieciolto 
squadroni,  comandati  dal  gran  duca  Costan- 
tino. Male  informato  della  positura  de’  Fran- 
cesi, il  generai  Kutusof  si  faceva  innanzi  as- 
sai cirronspotto,  ma  avendo  saputo  che  Tan- 
ligutirdo  franceseil  quale  occupava  Wischau 
non  era  sialo  rinforzato,  lo  fece  subito  inve- 
stire. L’ attacco  era  preveduto.  Il  generai 
Treilhard,  che  occupava  quel  posto , aveva 
ricevutoordine  di  ritrarsi  alla  volta  di  Uaus- 
nitz;  ma  , quantunque  proietto  dal  principe 
.Marat,  non  potette  effettuare  la  sua  ritirata 
se  non  che  lasciando  al  nemico  un  centinaio 
di  prigioni.  Incuorali  di»  questo  primo  buon 
successo  , i Bussi  in  quella  stessa  sera  at- 
taccarono Rausnitz.  Questo  punto  fu  per 
qualche  tempo  difeso,  eomcchò  vi  adoperas- 
se  ftngration  tutte  le  sue  milizie  e tutta  la 
sua  artiglieria*,  il  principe  Murat,  abbando- 
nandolo, in  modo  si  ritirò  da  liarsi  dietro  il 
nemico. 

Il  domani,  **8  novembre,  l’esercito  colle- 
gato si  spiegò  innanzi  Wischau  , ove  fece  il 
suo  quarlier  generale.  Si  accresceva  la  sua 
confidenza,  secondo  che  s’avanzava  sopra  il 
terreno  in  cui  l’aveva  voluto  Pimp*rator  Na- 
poleone. Sin  dal  di  t&o  novembre , essendosi 
recato  costui  sulla  spianata  d’Austeriilz  ove 
orano  acquartierale  le  divisioni  del  mare- 
sciallo Soult,  aveva  detto  ai  generali  che  lo 
seguivano,  mostrando  loro  i villaggi  ch’e- 
ran  di  mezzo:  « Signori,  studiate  Itene  que- 
« sto  terreno*,  chè  di  qui  a pochi  giorni  sa- 
* rà  il  vostro  campo  di  battaglia  ». 

Il  dì  , sì  accampò  Napoleone  alla  di- 
stanza di  due  leghe  innanzi  Brunn,  sopra 
uu’alturn  che  i soldati  chiamarono  monti- 
cello  dell'imperatore.  Il  suo  fianco  dritto  era 
accosto  al  lago  di  Menitz;  il  centro  era  co- 
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perle  da  terreni  paludosi  e da  ruscelli  in- 
canalati ; il  suo  fianco  sinistro , posto  alle 
falde  d’una  catena  di  montagne , aveva  din- 
nanzi il  Bosenilzbcrg,  scoscesa  montagna  , 
che  avea  fatta  munire  d’una  forte  batteria 
ed  aveva  chiamata  il  Suntone  , perchè  gli 
facea  rammentare  una  simile  posizione  in 
Egitto.  Tutte  queste  disjtosizioni  di  difesa 
davano  a credere  esser  fatte  per  nasconde- 
re una  ritirala.  1 Russi  vi  restaron  presi 
alla  rete.  Sol  temevano  che  non  i scampas- 
se-, ad  altro  non  pensavano  chea  metterlo  in 
mozzo.  Ogni  cosa  tendeva  a non  farli  uscire 
di  questo  errore.  Fece  .Murai  una  ricogni- 
zione-, sparò  alcune  cannonate  conira  quel- 
le del  nemico , e si  affrettò  di  ritirarsi  qua- 
si temendo  una  seria  zuffa. 

Nello  stesso  tempo  , il  di  3o,  faceti  Napo- 
leone proporre  un  abboccamento  all’  impe- 
ratore Alessandro.  In  vece  di  accettarlo , si 
contentò  questo  monarca  d’ inviargli  il  suo 
aiutante  di  campo,  principe  Dolgoruki.  Co- 
stui fu  da  Napoleone  ricevuto  alle  ascelle , 
nuova  particolarità  , certo  indizio  dell'in- 
quietudine de’ Francesi.  I divora vansi  di  tut- 
ta forza  trinceramenti  ; le  sopragguardie 
francesi  erano  assai  ravvicinale  le  une  alle 
altre.  Tutto  indicava  uno  spavento  precur- 
sore d’una  prossima  rovina.  La  conferenza 
eziandio  del  prineipe  Dolgoruki  eon  Napo- 
leone corrispose  a questi  segni  esteriori.  Il 
monai-ca  francese  dette  a vedere  una  conti- 
nua ed  estrenia  circospezione,  laddove , al- 
tero oltremodo  del  favore  del  suo  sovrano  e 
d’una  eommessione  che  gli  permetteva  di 
fare  udire  a Napoleone  un  superbo  linguag- 
gio, al  quale  questi  non  era  avvezzo,  l’aiu- 
tante di  campo  russo,  compreso  affatto  de’ 
disegni  composti  con  l'Inghilterra,  fece  mo- 
stra di  tutte  le  imprudenze  atte  a manife- 
stare i piii  secreti  fini  del  suo  gabinetto.  Sti- 
mando Napoleone  come  ormai  sconfitto , 
non  gli  mostrava  possibile  la  pace  altrimen- 
ti che  con  la  rinunzia  della  corona  di  ferro , 
l’abbandono  dell’  Italia  e la  cessione  della 
Fiandra.  Seppe  Napoleone  ascoltar  tutto  -, 
seppe  contenere  il  suo  sdegno , c lasciò  il 
suo  vano  interlocutore  nell’ebbrezza  di  quelle 
folli  speranze.  Tornato  all’imperatore  Ales- 
sandro, afforzò  il  principe  Dolgoruki  le  il- 
lusioni del  quartier  generale  ; e,  marciando 
al  comirattimento,  parca  non  si  pensasse  che 
a far  prigione  tulio  l’esercito  francese  od  a 
esierminarlo.  L’antica  spcrienza  de’  genera- 


li tedeschi  non  valse  a temperare  questa 
presuntuosa  ardenza.  Risuonava  la  loro  vo- 
ce senza  essere  udita.  I Tedeschi  non  erano 
Russi  ; dagli  errori  de’  Tedeschi  era  surta 
tuttala  gloria  de’ Francesi.  Da  tal  senti- 
mento d’orgoglio,  di  eui  era  a parte  lo  stes- 
so Kutusof,  ebbero  origine  le  sue  evoluzioni 
di  guerra. 

Il  di  i dicembre  l’esercito  russo , speran- 
do di  girar  sui  fianchi  dell’esercito  francese, 
sfilò  con  una  marcia  pel  fianco  sopra  una 
lima  di  quattro  leghe , camminando  lungo. 
1’  esercito  francese  che  parca  non  osasse 
uscir  dalla  sua  posizione.  Napoleone  , per 
adoperare  le  proprie  sue  parole , osservò 
una  tal  mossa  con  una  indicibile  gioia.  « l*ri- 
« ma  di  domani  a sera , disse  al  generale 

- Rerihicr,  questo  esercito  è mio  ».  Volge 
tosto  un  proclama  ai  suoi  soldati,  proclama, 
degno  di  quelli  e di  lui,  che  loro  svela  ezian- 
dio il  disegno  della  battaglia.  » In  quella 
« che  i Russi , dice  loro  , marceranno  jht 
« girare  sui  fianchi  della  mia  ala  destra,  mi 
« scopriranno  il  loro  fianco...  Mi  lem’)  lon- 
« tano  dal  fuoco , qualora,  con  la  solita  vo- 

- stra  prodezza  , rechiate  il  disordine  e la 
« confusione  nelle  righe  de’  nemici-,  ma  lad- 
« dove  fosse  un  solo  istante  incerta  la  vit- 
« loria,  vedrete  il  vostro  imperatore  antla- 
« re  incontro  ai  primi  colpi  ».  — « Non  ti 
••  farà  mestieri  cimentarti,  gli  disse  la  sera 
« uno  de’  suoi  vecchi  granatieri,  sol  eon  gli 
« occhi  dovrai  combattere  -,  domani  ti  re- 
« cheremo  le  bandiere  e le  artiglierie  rus- 
« se  per  celebrare  l’anniversario  della  tua 
.<  incoronazione  ».  D’ un  tratto  sono  tutti 
compresi  dal  pensiero  dell'anniversario  del- 
l’ incoronazione  ; s’accendono  alcuni  fuochi 
di  paglia  in  commemorazione  d’un  tal  gior- 
no, e in  un  istante  si  vede  fiammeggiarti 
una  immensa  linea  di  fuoco  sulla  quale  ri- 
snonann  le  acclamazioni  d’un  entusiasmo, 
infallibile  augurio  della  vittoria.  Qual  altro 
guerriero , generale  o monarca , potette 
mai  gloriarsi  d’aver  fatto  nascere  nell’ani- 
mo delle  sue  milizie  altrettanto  forti  e ge- 
nerose commozioni  ? 

Nella  notte , fece  l’impera  tote  le  ultime 
sue  disposizioni.  Dette  il  comando  del  fiau- 
co  sinistro  al  maresciallo  Lannes;  quello  del 
centro,  a Bcrnadoile-,  quello  del  fianco  drit- 
to , al  maresciallo  Souìt.  il  maresciallo  Da- 
voust  fu  distaccato  verso  l’ estremità  del 
fianco  dritto  con  la  divisione  Friant  c con  ' 
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la  divisione  di  dragoni  del  generale  Botir- 
eier,  per  tener  a freno  l’ala  sinistra  del  ne- 
mico. l/imperaiore  stava  in  riserva  con  die- 
ci battaglioni  della  guardia  e coi  dietà  bat- 
taglioni di  granatieri  d’Oodinot , coman- 
dati in  quel  momento  dal  generai  lìuroc, 
essendo  stato  Oudinoi  ferito  a Guntersdorf. 
Ad  un’ora  del  mattino , era  l’ imperatore  a 
cavallo  , impazientemente  aspettando  i pri- 
mi raggi  del  giorno  *,  il  sole  sorse  raggian- 
te, annunziàtore  d’una  delle  più  belle  gior- 
nate di  autunno.  Ciascun  maresciallo  rice- 
vette gli  ultimi  suoi  ordini , e raggiunse  di 
galoppo  il  suo  corpo.  « Soldati,  disse  Na- 
poleone  passando  innanzi  ad  alcuni  reg- 
« gimenli , convien  dar  fine  a questa  cam- 
- paglia  con  un  colpo  di  fulmine  » *,  e le 
replicale  grida  di  Viva  l’ imperatore  ! gli 
rispostivi  che  apparecchiata  era  la  folgore  e 
solo  attendeva  il  segnale  di  lui. 

♦Un  cannonamcnlo  si  fece  udire  all’estre- 
milà  del  fianco  destro,  tra  prodotto  dal- 
rantiguardo  nemico  elle  già  l’aveva  spunta- 
to. In  questo  movimento  consisteva  il  gran 
disegno  di  Kulusof.  Siffatto  gran  disegno  era 
sitilo  da  Napoleone  indovinato.  Il  marescial- 
lo Davousl  vi  si  trovava.  Avevano  i Russi 
creduto  che , per  girare  sui  fianchi  dell’alt» 
dritia  dell’ esercito  francese,  bastava  mar- 
ciare. Conveniva  combattere  e vincere.  Il 
combattimento  fu  quivi  ostinatissimo.  I vil- 
laggi di  Telnitz  e di  Sokolnìlz  furono  spet- 
tatori d’incredibili  sforzi , dieci  volte  rinno- 
vati tra  il  maresciallo  Davousl  e forze  più 
che  doppie  delle  sue.  Il  generai  tedesco  Kien- 
mtiyer  vi  fece  mostra  di  abilità  non  meno 
che  di  perseveranza.  La  prima , la  seconda 
colonna  rossa  ed  una  parte  della  terza  ebbe- 
ro tutto  il  giorno  da  fare  in  su  questo  ter- 
reno, lontane  in  tal  modo  dal  vero  campo  di 
battaglia.  Questi  diversi  corpi  venivan  di- 
retti dal  generai  russo  Buxbofdcn. 

Quasi  nel  medesimo  istante  che  l’azione 
cominciava , a modo  di  dire , fuori  del  ge- 
nerale combattimento , il  maresciallo  Soult, 
che  comandava  l’ala  dritta  deH’csercilo,  s’e- 
ra  diretto  verso  le  alture  di  Pralzcn , occu- 
pale dalla  quarta  colonna  deH’esercito  nemi- 
co. Questa  quarta  colonna  in  cui  si  trovava 
il  generale  in  capo  Kulusof , componeva  il 
centro  dell’esercito.  Dopo  bellissime  evolu- 
zioni e gloriosi  combattimenti , Soult  restò 
padrone  delle  alture  di  Pralzcn  ed  indi  s’in- 
signorì parimente  delle  alture  di  Aujezd, 


togliendo  al  nemiro,  con  questa  doppia  olie- 
ra/.ione  , la  possibilità  di  ristabilir  la  bat- 
taglia. 

Ucrnadotte  col  centro , Murat  con  la  sua 
cavalleria , Lannes  con  l’ ala  sinistra  , non 
avevano  avuto  una  parte  meno  attiva  nel 
grande  avvenimento  ebe  si  apparecchiava. 
Stavano  a fronte  del  principe  Giovanni  di 
Lichlenslein , di  Bagralion  , di  quasi  tutta 
la  cavalleria  degli  eserciti  collegati  e delle 
riserve  comandate  dal  gran  duca  Costanti- 
no. Sin  dal  mattino , aveva  Napoleone  co- 
mandato al  maresciallo  Bernadotte  di  mena- 
re le  sue  due  divisioni  verso  le  alture  di 
Blusowilz.  S’cra  Murat  ordinalo  in  battaglia 
a man  sinistra  di  Bernadotte,  e Lannes  s’ap- 
poggiava al  Santone  o montagna  di  Bose- 
nitz.  Tale  era  stata  la  confusione  prodotta 
dai  falsi  movimenti  del  nemico,  che  il  gran 
duca  Costantino , il  quale  comandava  le  ri- 
serve, si  trovava , in  prima  linea , a com- 
battere coi  bersaglieri  di  Bernadotte  e la 
cavalleria  del  generai  Kcliermann.  Essendo 
rispinto  costui  da  forze  superiori  sin  verso 
la  nostra  fanteria  , ed  essendo  passato  per 
gl'intervalli  de’  battaglioni  per  andar  die- 
tro a riformarsi,  gli  ulani  che  lo  persegui- 
tavano, cacciatisi  in  quegli  stessi  intervalli, 
furono  carichi  di  ferite  e quasi  distrutti  dal 
fuoco  incrociato  de’  nostri  battaglioni.  Mu- 
rat e Lannes,  dalla  loro  parte,  guadagnavan 
terreno.  Le  cariche  della  cavalleria  si  dava- 
no in  modo  che  ben  riuscendo  recavano  mol- 
to male  al  nemico , e , noi  caso  contrario  , 
poteva  la  cavalleria  piegare  verso  la  fan- 
teria che  sempre  marciava  innanzi  per  so- 
stenerla. Essendosi  un  corpo  di  dragoni 
russi  caccialo  tra  due  reggimenti  della  no- 
stra fanteria , questi  reggimenti  formarono 
i loro  quadrali  e disfecero  quel  corpo  sotto 
il  fuoco  della  loro  moschelleria.  Ui  alture 
di  Blasowitz  , assaliate  nello  stesso  tempo 
dall’ala  sinistra  di  Bernadotte  e dall’ala 
dritta  di  Lannes,  furono  conquistale:  il 
fianco  destro  degli  alleati  fu  successivamen- 
te cacciato  da  tutti  i suoi  posti,  e,  dopo  aver 
perduto  molti  uomini  e molla  artiglieria  , 
fu  costeretta  a ritirarsi  alla  volto  di  Au- 
sterlitz , quarlier  generale  de’  due  impera- 
tori. E così  più  non  ci  avea,  dalla  banda  del 
nemico , un  solo  esercito , moventesi  secon- 
do un  solo  sistema  , c le  cui  parli  si  soste- 
nessero tra  loro.  Erano  tre  eserciti  diffe- 
renti , separati , che  avevano  i Francesi  a 
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fronte  ed  al  loro  fianco,  c piò  non  potevano 
opporre  se  non  cbe  una  prodezza  priva  di 
sropo,  una  resistenza  locale  e senza  connes- 
sione. Dalla  banda  de’  Fra  noesi, al  rincontra, 
tutto  era  connesso , lutto  andava  d’accordo 
e concorreva  ad  un  comune  risultoinento. 
Il  maresciallo  SouU  prestava  il  suo  aiuto 
al  maresciallo  Davoust  che  solo  non  avreb- 
be mai  potuto  far  fronte  alle  forze  riunite 
contro  di  lui,  e,  da  un  altro  lato , la  divisio- 
ne del  generale  Drouet,  distaccata  dal  corpo 
di  Bernadolle,  andava  a prendere  i.l  luogo 
delle  divisioni  del  maresciallo  SouU  sopra 
le  alture  di  Pratzen. 

Intanto , per  ristabilire  la  comunicazione 
del  centro  degli  esordii  collegati  con  l’ ala 
sinistra,  la  riserva  della  guardia  imperiale 
russa  era  stata  spinta  conira  la  fanteria  fran- 
cese. Due  battaglioni  del  quarto  reggimen- 
to di  linea  , urtiti  dalla  guardia  russa  a ca- 
vallo , furon  disiarsi , quantunque  si  difenT 
dessero  con  mollo  valore  -,  i soito-uniziali 
che  portavano  l'aquila  del  reggimento,  furo- 
no uccisi  ; l'aquila  fu  conquistata  dal  nemi- 
co. Napoleone  non  era  lontano  : caccia  d’un 
tratto  la  cavalleria  della  sua  guardia  con- 
titi la  guardia  russa.  Il  generai  Rapp , alla 
testi  de’  mammalucchi,  di  due  squadroni  di 
curia  lori  e due  squadroni  di  granatieri , 
le  dà  addosso  con  un  impelo  a cui  non  vai 
contrastare.  Forte  , ardente  111  la  pugna , 
ma  non  lunga;  furono  i Russi  sbaragliati , 
del  tutto  disfatti  ; una  parte  fu  uccisa  a 
colpi  di  sciabla , una  parte  fu  presa,  e tra’ 
prigioni  si  trovò  il  principe  Repnin,  colon- 
nello delle  guardie  nobili  ; il  ginn  dura  Co- 
stantino eziandio  fu  salvo  per  la  celerilà  del 
suo  cavallo.  Dall'altezza  deHa  spianala  d’Au- 
sterlitz,  i due  imperatori,  testimoni  di  que- 
sta terribile  mischia, |*otettero  espropri  lo- 
ro occhi  vedere  a quale  eroica  nazione  do- 
vevano contrastare.  Da  per  ogni  dove  il  vi- 
gore era  stato  lo,  stesso  ; non  era  piti  elle 
un'ora  dopo  mezzogiorno  , c la  vittoria  era 
del  tutto  decisa.  Solo  all’estremità  del  fian- 
co destro,  il  cannonamento  seguitava  a farsi 
udire.  Quivi  il  maresciallo  Davoust  avea  lun- 
gamente, con  forze  disuguali  di  molto,  con- 
trastato il  terreno  al  nemico , e dipoi , se- 
«xindalo  dal  maresciallo  Soult , avqa  stretto 
i Russi  e i Tedeschi  ai  due  laghi  di  Menitz  e 
di  Satschau.  L’arrivo  dell’  imperatore  a co- 
lai punto,  con  venti  pezzi  di  artiglierie,  ac- 
celerò altresi  da  questa  banda  il  liqe  clic 


ormai  più  non  era  dubbio;  l'uno  de’ corpi 
russi , comandalo  da  Buxboiden,  che  trae- 
va seco  trentotto  (lezzi  di  artiglierie  coi 
loro  cassoni,  voHe  marciar  per  un  antico  ar- 
gine sommerso  da  Aujezd  a Satschau  , ed 
affidandosi  all’ingannevole  solidità  del  ghiac- 
cio, fu  inghiottito  dalle  acque  di  quel  lago. 
Più  avventurati , comechè  assai  malconci 
dalle  nostre  milizie  e dalle  nostre  artiglie- 
rie, alcuni  reggimenti  tedeschi  potettero 
scampare  serrandosi  nello  angusto  argine 
dal  quale  i due  laghi  son  separali.  Una  par- 
ie dei  corpo  russo  di  Doctorow  fu  disfalla 
dallo  nostre  milizie  , od  , ingannata  altresì 
dal  ghiaccio  che  rovinosamente  rompendosi 
sotto  il  peso  delle  artiglierie  e delle  baga- 
glio , miseramente  per)  nel  lago  di  Mcnilz  , 
orrendo  spettacolo  che  facea  ricordare  ai 
vecchi  soldati  d’Kgitto  quello  die  aveva  lo- 
ro olfcrlo  Aboukir.. 

A Napoleone  non  basto  il  vincere  ; altri 
doveri  dee  compiere.  Scorre  il  campo  di  bat- 
taglia, affretto  i soccorsi  pey  i feriti  , volge 
loro  parole  di  conforto,  e riceve  tuttora 
forti  pruove  detta  divozione  di  quelli;  si  pre- 
senta alle  guardie  doppie , rende  grazie  ai 
soldati  , si  congratula  aiti  esso  loro  delle 
beHe  azioni  die  han  falle,  si  congratula  con 
tulli , perchè  non  ci  lui  un  solo  che  non  si 
sia  mostrato  un  eroe.  Non  prima  di  mezza 
notte  va  a posare  aU’<*dificio  della  posto  di 
Posarsi tz.  Li  battaglia  è stata  guadagnata  ; 
ora  convien  raccoglierne  ì frutti.  Manda  or- 
dini a lutti  1 corpi  perchè  si  seguitassero  gli 
avanzi  dell’esercito  degli  alleati  per  le  varie 
strade  acconce  alla  fuga.  Al  far  del  giorno , 
l’esercito  francese  era  tulio  quanto  in  mo- 
vimento. 

I risiiltomenl;  della  battaglia  del  dì  2 era- 
no. immensi  : il  novero  d<*gli  uomini  ridotti 
inabili  al  conitnllere  nell’  esercito  degli  al- 
leali è slato,sliinato  di  quaranta  mila,  distri- 
buiti nel  seguente  modo  : dieci  mila  morti 
sul  campo.di  battaglia  , venti  mila  prigioni, 
tra’quaii  diecinovc  mila  Russi,  e circa  mil- 
le Tedeschi;  dieci  mila  uoqiini  feriti,  disper- 
si o perduti.  Nel  numero  de’  prigionieri  si 
notavano  tre  tenenti  generali , sei  generali 
maggiori , venti  uffiziali  superiori  ed  altri 
ottocento  uffiziali  di  vnrii  gradi.  L’  esercito 
degli  alleali  aveva  perduto  quaranta  ban- 
diere, ottantasei  pezzi  di  artiglierie  , quat- 
trocento bestie  do  trarre  le  artiglierie  e tut- 
ele sue  grosse  bagaglio.  * Francesi  han  so- 
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stcnuto  d’essere  stati,  dalla  porte  loro , sei- 
mila feriti,  ma  solo  novecento  uomini  ucci- 
si, il  qual  numero  pare  assai  piccolo,  e può 
non  pertanto,  secondo  lutti  gli  uomini  d’ar- 
me, essere  esalto , poiché  nel  punto  della 
rotta  singolarmente  mena  la  morte  intorno 
la  falce  sopra  la  parte  vinta.  Inoltre  non  si 
vuoi  dimenticare  che  l’esereito  francese  era 
solo  di  sessantacinque  mila  uomini , e che 
toglier  conviene  da  questo  numero  le  riser- 
ve della  fanteria  della  guardia  c i dieei  bat- 
taglioni de’  granatieri  d’ Ondinot  che  non 
ebbero  parte  nella  battaglia. 

Per  far  meglio  intendere  tutta  la/.ione  di 
questa  grande  giornata , mi  son  contentalo, 
avaro  di  nomi  propri, a mostrar  solamente  i 
marescialli  che  comandavano  i corpi  d’eser- 
cito*, ma  la  giustizia  e l’onore  delle  famiglie 
richiedono  die  io  almeno  ricordi  gli  altri  (-api 
che  acquistarono  in  su  quel  terreno  una  |>ar- 
te  d’immortalità.  Come  si  posson  tacere,  nel 
cor|H>  del  maresciallo  Lumos  , i generali  di 
divisione  Suchet  e Cadaceli i •,  in  quello  di 
Rernadotte , Rivaud  c Drouet*,  in  quello 
di  Soult,  Vandamme  , L;grand  e quel  glo- 
rioso Saint-Ililaire , die , ferito  in  sul  prin- 
cipio dell’azione,  restò  non  pertanto  tut- 
to il  giorno  sopra  il  campo  di  battaglia  *, 
in  quello  di  Davousl,  Frianl  c Godi»?  Quan  • 
to  alla  cavalleria  , comandata  da  Murai , 
converrebbe  nominar  tutti  i generali  e lutti 
i colonnelli;  vuoisi  nulladimeno  più  partico- 
larmente ricordare  i generali  Kellermann  , 
Sebastiani,  Walther,  Beaumont,  d’Haulpoult 
e NansoMy*,  i generali  feriti erunoSebastiani, 
Kellermann, Walter,  Walhuborl,  Companse 
Rapp.  11  solo  Walhuliert  morì  delle  ferite. 
« Più  avrei  voluto  fare  jkt  voi,  scriveva  ne- 
* gli  ultimi  suoi  momenti  questo  generale 
« a Napoleone.  Di  qui  ad  un’ora  più  non 
« vivrò;  non  fa  mestieri  che  vi  raccomandi 
« la  moglie  e i figliuoli  miei  ».  in  effetto  la 
raccomandazione  era  superflua;  i figliuoli  e 
la  moglie  di  lui  cran  fatti  certi  della  rico- 
noscenza dell’  imperatore.  Debili  di  tal  ge- 
nere a Napoleone  erano  sacri. 

Le  pratiche  d’accordo  sono  sopra  ogni  al- 
tra cosa  necessarie  ai  principi  che  più  non 
hanno  esercito.  Sin  dalla  sera  del  dì  2,  ave- 
va Pimperator  Francesco  inviato  un  parla- 
mentario il  quale,  il  dì  3,  alle  ortf  quattro 
del  mattino,  si  presentò  alle  ascolte  di  Ber- 
nadotte , e fu  tosto  condotto  a Napoleone. 
Questo  parlamentario  , eh’  era  il  principe 


Giovanni  di  Lichtenstein  , veniva  , in  nome 
del  suo  sovrano,  tenuto  comandante  dell’  e- 
sercito  degli  alleali . a domandare  unti  so- 
spcnsion  d’armi  ed  a proporre  un  abbocca- 
mento. La  scelta  del  parlamentario  era  gra- 
devole all’ imperatore,  e parvegli  esser  indi- 
zio d’mi  sincero  desiderio  della  pace.  Napo- 
leone accolse  onorevolmente  il  principe  di 
Lichtenstein;  ma,  perchè  avesse  il  suo  eser- 
cito lutto  quel  tempo  d’operare  ch’ei  stima- 
va ancora  utile,  accettò  l'abboccamento  per 
il  domani  4 deeembre.  Ed  ebbe  effetto  alle 
ascolto  francesi  presso  Sarutschitz. 

Conducendo  l’impera Lor  di  Germania  alla 
batteria  del  suo  campo:  « Vi  ricevo,  gli  dis- 
« se,  nel  solo  palazzo  che  abito  da  due  mc- 
« si  ».  — Ne  tracie  si  buon  costrutto  che 
« vi  deve  piacere  » , rispose  Francesco  II. 
L’abboccamento  durò  quasi  due  ore*.  Si  è 
gridato  per  il  linguaggio  che  i bollettini 
francesi  han  fatto  tenere  all’  imperator  di 
Germania  relativamente  agl’inglesi.  «Sono, 
««  disse;  questo  principe  , almeno  secondo  i 
« bollettini  francesi , sono  mercanti  clic 
« mettono  a fuoco  e fiamma  la  terraferma 
« per  assicurarsi  il  traffico  del  mondo  uni- 
« verso  ».  Perchè , in  una  conferenza  con 
Napoleone,  tutti  i cui  ragionamenti  intender 
doveano  ad  inspirare  siffatta  opinione  , per- 
chè in  una  tal  naturale  disposizione  d’ ani- 
mo, ehe  dà  aU’argomcnlnzione  del  vincitore 
grande  efficacia  sopra  l’aniinodel  vinto, Tini- 
pcrator  di  (Germania,  nella  condizione  in  cui 
si  trovava  a ragion  degl’ insiigamenti  britan- 
nici, non  avrebbe,  e di  buona  fede  eziandio, 
portato  un  lai  giudizio  della  condotta  del- 
l'Inghilterra? Son  dunque  i principi,  d'altra 
parte  , sì  scrupolosi  nelle  loro  parole  ri- 
spetto agli  alleali  che  abbandonano  , al  co- 
spetto d’  un  terribil  nemico  di  cui  cercano 
rauiicizia  ? 

Nell’  abboccamento  de*  due  imperatori,  il 
principio  d’una  sosponsion  d’armi  fu  conve- 
nuto. Si  lasciò  la  cura  di  regolarne  le  condi- 
zioni a plenipotenziarii  che  sarebbero  nomi- 
nati dall’ima  e dall’altra  parte.  Il  punto  più 
difficile  di  questa  conferenza  era  la  doman- 
da d’una  tregua  per  i resti  dell’esercito  ros- 
so , già  accerchiali  dai  Francesi.  Napoleone 
vi  consentì.  « Arresterò  , disse , la  marcia 
«*  delle  mie  colonne;  ma  Vostra  Maestà  mi 
« promette  che  l’esercito  russo  ritornerà  in 
« Russia  ».  — «1  Questa  è l’intenzione  dcl- 
« l’imperatore,  rispose  Francesco  11 . ve  ne 
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« posso  render  certo.  D’ altra  parte , nella 
« notte,  ve  ne  |>olrete  assicurare  per  mezzo 
- do’  vostri  propri  uffizioli  ». 

Il  generai  Suvary  fu  inviato  aU’imperalor 
Alessandro.  « Posso  ritirarmi  senza  timo- 
« re  ? » gli  disse  questo  principe.  — « Si , 
« sire,  qualora  Vostra  Maestà  ratifichi  ciò 
« eh’ è staio  convenuto  tra  gl*  imperatori 
« d’Austria  c di  Francia. — Che  cosa  ? — Che 
« l’esercito  di  Vostra  Maestà  si  ritirerà  in 
« Il  ossia  a giornate  di  tappe  che  verran  re- 
« gelate  dall’  imperatore , e sgombrerà  la 
« Germania  c la  Polonia  austriaca.  A que- 
« sta  condizione,  mi  è stato  dall’  imperalo- 
« re  comandato  di  recarmi  alle  ascelle  che 
« già  vi  han  giralo  sui  fianchi,  e comandar 

* loro  che  proteggano  la  vostra  ritirala  , 
« poiché  ('imperatore  vuol  rispettare  Pami- 
m co  del  primo  consolo.  — Qual  malleveria 
« si  richiede?  — Sire,  la  vostra  parola.  — 
« Ve  la  dò  ».  Il  bollettino  del  di  5 docci  libre, 
che  narra  questi  particolari,  termina  con  le 
seguenti  parole:  « Viene  assicurato  che  l’im- 
« peralore  ba  detto,  dopo  la  sua  conferen- 

* za  con  Timperator  di  Germania  : Questo 
« uomo  mi  fa  fare  un  errore , porche  avrei 
« potuto  seguitar  la  mia  vittoria  e far  pri- 
« gione  tutto  l’esercito  russo  e tedesco*,  ma 
« in  fin  delle  fini  alcune  lagrime  verranno 
« risparmiate  ». 

E veramente  gli  è stato  fatto  il  rimprove- 
ro che  Napoleone  fa  a sé  stesso  di  non  aver 
tratto  tutto  il  profitto  che  si  poteva  dai  suoi 
vantaggi.  È stato  con  molta  asprezza  e se- 
verità biasimato  di  questa  indulgenza.  « La 
« vita  deH’imperator  Alessandro,  dice  uno 
» storico  (i),  era  nelle  mani  di  Napoleone  : 
« ha  comandato  agli  artiglieri  di  non  lira- 
« re  contro  il  despoto  di  tutte  le  Russie...: 
« farà  di  vantaggio,  ne  renderà  sicura  la  fu- 
« gn!  Per  buona  e saggia  politica  si  conve- 
« ni  va  che  i due  imperatori  Alessandro  e 
« Francesco  fossero  fatti  prigioni  e menati 
«.  in  Francia  ».  Gcrto,  Napoleone,  negando- 
si ad  ogni  pratica  , polca  fare  maggior  nu- 
mero di  prigionieri,  potea  sterminare  orae- 
coglicrc  altri  avanzi  dell’esercito  degli  al- 
Icati*,  ma  è certo,  come  alcuni  immaginano, 
ch’fti  potesse  aver  nelle  mani  i due  impera- 
tori ? Masse  stanche , accerchiate , son  co- 


ti) Vedi  Montgaillard,  tomo  vi,  pag.  178,180, 
185, 186, 187. 


strette  ad  arrendersi;  ma  uomini  singolari  e 
re  in  ispecie  son  quasi  sempre  liberi  di  scam- 
pare, quando  non  sono  presi  nel  combulli- 
menlo , come  Francesco  1 a l*avia.  Sicché 
supposizione  mal  fondala  si  è quella  che  « do- 
* veva  Alessandro  a ragion  dichiarare  d’es- 
**  sei*  contento , poiché  Napoleone  gli  avea 
« perdonato  la  vita  e concesso  la  libertà  ! » 
Scopo  di  queste  esagerate  ipotesi  è potere 
accusar  Napoleone  di  vanagloria;  di  mostrar- 
lo « uomo  aggrandito  dalla  rivoluzione  frao- 
« ceso,  cupido  d’entrar  nel  catalogo  ofliciu- 
« le  de’  monarchi  dell’  Europa , e d’  udirsi 
« chiamar  fratello  da’  due  più  polenti  di 
« quei  monarchi  ! » Lo  storico , che  parla 
a questo  modo,  ha  dimenticato  che  l’ impe- 
ralo!* di  Germania  è stato  de’primi  a ricono- 
scere la  dignità  imperiale  di  Napoleone  , c 
die  è ormai  più  d’un  anno  che  il  chiama  fra- 
tello. Del  resto , nello  stesso  tempo  die  lo 
queste  osservazioni  , non  saprei  del  tutto 
condannare  il  principio  ond’è  mosso  lo  scrit- 
tore. Si  vede  che  ricordando  in  un  punto 
Auslerlilz  e Sant’  Elena,  sente  maggior  odio 
e sdegno  contra  Alessandro  e Francesco  11 
che  non  con  tra  Napoleone , e che  il  gran 
torto  di  Napoleone,  secondo  lui,  è solo  Tes- 
sersi mostralo  pietoso  verso  Francesco  11  ed 
Ali‘ssundi-0.  Ci  ha  forse  un  principio  di  giu- 
stizia nel  sentimento  che  muove  questo  se- 
vero censore  , e di  verità  del  giudizio  che 
porta.  Non  altrimenti  ch’egli  fa,  trovasi  tal- 
volta che  se  , in  alcune  congiunture,  si  è 
scorto  in  Napoleone  l’eccesso  d’ una  certa 
antica  violenza  che  riesce  assai  dura  agli  usi 
presenti,  una  vera  o falsa  moderazione  de’ 
tempi  presenti  gli  toglie,  in  altre  congiun- 
ture, i vantaggi  della  violenza  d’un  altro  se- 
colo. Del  resto  , la  materiale  vendetta  che 
Napoleone  non  vuole  effettuare  riguardo 
alle  persone , serba  e la  disfogare  nelle  sue 
parole.  Qualora  avesse  fatto  prigioni  gl’  im- 
peratori di  Germania  e di  Russia,  gli  avreb- 
bero questi  principi  potuto  piuttosto  per- 
donar la  loro  prigionia , che  non  gli  perdo- 
neranno le  oltraggiose  provocazioni  de’ suoi 
bollettini. 

Commise  veramente  Napoleone  un  grave 
errore,  astenendosi  dal  perseguitare  c pren- 
dere o distruggere  tutti  i fuggitivi  tedeschi 
e russi  che  la  vittoria  lasciava  a sua  dispo- 
sizione? Spigner  la  ferocia  a un  tale  eccesso, 
sarebbe  stalo  cagione  di  ridurre  T Austria  a 
disperali  parliti,  di  prolungar  la  guerra , e 
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di  correre  il  rischio  di  costringere  l’esercito  dro  cosi  scritto:  « Dò  facoltà  fi)  al  generale 
francese,  indebolito  dalle  sue  stesse  vittorie,  .<  Mecrfekl  di  far  conoscere  al  generai  fran- 


a sostenere  una  nuova  guerra  contro  gli  eser- 
citi della  Prussia,  freschi,  intatti  c compre- 
si tuttavia  d’un  antico  prestigio.Una  sospen- 
sion  d’armi,  immediatamente  concessa,  assi- 
ctirava  una  pace  vantaggiosa  con  l’ impera- 
lor  di  Germania,  obbligava  la  Russia  a tor- 
nar nei  suoi  confini,  disarmava  la  Prussia  ri- 
dotta a domandar  grazia,  e metteva  la  Fran- 
cia in  una  condizione  ollremodo  gloriosa. 
Questo  partito,  che  fu  seguitato,  pare  in  ef- 
fetto il  più  savio.  lai  sospensione  d'armi  fu 
sottoscritta  il  di  G decembre.  L’esercito  fran- 
cese serbava  o migliorava  la  sua  linea  d’oc- 
cupazione. L’Austria  si  obbligava  a non  fa- 
re alcuna  leva  negli  stati  erediiarii  ed  in  Un- 
gheria. Alcuni  plenipolenziarii  si  dovevano 
riunire  per  trattar  della  pace. 

Laconchiusionedi  questa  non  poteva  man- 
care con  l'Austria.  La  Russia  non  si  trovava 
costretta  dalle  stesse  necessità.  Vinto  dalla 
guerra,  vinto  dalla  generosità  di  Napoleone 
volle  Alessandro  scansar  la  pace  , in  quella 
che  accettava  la  cessazion  della  guerra  ,’  al- 
meno ne’  campi  della  Moravia.  Il  di  7 al  far 
del  giorno,  partì  per  recarsi  alla  sua  città  ca- 
pitale. In  questo  medesimo  dì , gli  riman- 
dava Napoleone  il  principe  Repnin  con  gli 
altri  prigionieri  della  guardia  imperiale. 

L’imperator  di  Russia,  senza  aspettar  l'ef- 
fetto dell’abboccamento  richiesto  a Napoleo- 
ne da  Francesco  11 , chiaramente  scorgeva 
il  pericolo  della  sua  condizione,  ed  aveva  cer- 
cato d’  assicurare,  per  sè  e per  le  sue  mili- 
zie , la  libertà  del  ritorno  nella  patria.  II  mez- 
zo che  aveva  voluto  adoperare  era  affatto  no- 
bile, leale,  eroico  ? Ne  giudicheremo.  l.a  so- 
la via  di  ritirata  che  gli  restava  era  il  pas- 
saggio della  riviera  Lamarche  per  il  ponte 
di  Goding.S’avanzava  il  maresciallo Davoust 
lier  tagliargli  questo  passaggio , e solo  un 
debole  ostacolo  doveva  superare  per  giu- 
gnervi  il  primo.  Indarno  il  corpo  tedesco  , 
che  difende  quel  posto,  ha  domandato  una 
sospensione  d’armi.  Non  è stala  la  domanda 
accettala  , e il  maresciallo  francese  è per 
continuare  le  sue  ostilità.  Grave  è il  pe- 
ricolo *,  ci  ha  casi  in  cui  ogni  mezzo  è leci- 
to, e la  salvezza  d’un  imperatore  può  scu- 
sare una  dubbia  condotta.  Il  generai  tede- 
sco Meerfeld  si  reca  in  qualità  di  parlamen- 
tario al  cospetto  del  maresciallo  Davoust  e 
gli  dà  un  biglietto  dcirUnpcralorc  Alessau- 


« rese  che  i dm:  imperatori  di  Germania  e 
« di  Francia  sono  in  questo  punto  in  con- 
« ferenza  , che  ci  ha  una  tregua  in  siffatta 

* pratica  , e eh’ è però  inutile  sacrificare 
« maggior  numero  di  prodi  soldati  ».  Cessa 
l’altaoco  ; i Tedeschi  ed  i Russi  tranquilla- 
mente si  ritirano  per  il  ponte  di  Goding.  In 
questo  mezzo  s’era  il  generai  Savarv,  come 
abbiamo  detto  dinnanzi,  recato  presso  l’ im- 
peratore Alessandro,  e,  dietro  la  dichiarazio- 
ne di  un  tal  principe  che  aderiva  a ciò  ch’era 
stato  convenuto  daH'imporator  Napoleone  c 
dalFimperator  Francesco  II,  andò  questo  ge- 
nerale a portare  al  maresciallo  Davoust  lor- 
dinedi  non  opporsi  alla  ritirata  del  nemico. 
Alessandro (5)  vi  aveva  provveduto,  licosa 
era  stata  antecedentemente  compiuta. 

L’ imperatore  de’  Francesi  doveva  al  suo 
esercito  elogi  e ricompense.  Parecchi  decre- 
ti del  di  7,  un  proclama  del  dì  8 , soddisfe- 
cero a questo  doppio  dovere.  « Soldati , di- 
« cova  nel  suo  proclama  , son  contento  di 
k voi. . . avete  acquistato  alle  vostre  aquile 
«.  una  gloria  immortale  ...  la  p;icc  non  può 
« esser  lontana. ...Quando  tutto  quello  che  è 
« necessario  ad  assicurar  il  bene  e la  pro- 
« sperità  della  nostra  patria  sarà  compiuto, 
« vi  rimenerò  in  Francia ....  Il  mio  popolo 

* con  gioia  vi  rivedrà,  e a voi  tasterà  dire: 
« Mi  trovava  alla  battaglia  d’Austerlitz,  pif- 
« che  si  risponda:  Questi  è un  prode  ».  Que- 
sto proclama  scritto  in  uno  stile  cosi  guer- 
resco , e di  cui  alcune  frasi  son  divenute 
proverbii,  lusingava  l’ orgoglio.  Avea  Na- 
poleone parlalo  al  cuora  con  due  decreti  del 
giorno  innanzi.  Con  l’uno  , assicurava  pen- 
sioni (3)  alle  vedove  degenerali , ulTìzinli  e 
soldati  morti  alla  battaglia  d’Austerljl*.  Con 
l'altro,  adottava  lutti  i loro  figliuoli.  I fan- 
ciulli dovevan  essere  allevati  nell’  imperiai 


(1)  4 decembre. 

(2)  Ave»  da  lungo  tempo  udito  raccontar  que- 
sto fatto,  che  ha  il  generai  SJvary  riportato  nel- 
le sue  memorie.  Dno  de’ministri  di  Napoleone 
mi  ha  dichiarato  aver  veduto  il  biglietto  delTim- 


peratorn  Alessandro. 

(3)  Alle  vedove  degenerali 6,000  fr. 

— de'colonnelli  e maggiori 2,400 

— de' capitani 1,200 

— de’  tenenti  e sottotenenti 80O 

— de’  soldati 200  . 
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palazzo  di  Rambouitlel-,  le  fanciulle  nel  pa- 
lazzo di  Saint-Gcrmain;  reslava  a sua  cura  da- 
re uno  stato  ai  giovanetti  e maritar  le  fan- 
ciulle. Laddove  mai  esercito  non  meritò  mag- 
giormente della  patria  , mai  capo  di  gover- 
no altresì  non  seppe  meglio  ragguagliare  le 
ricompense  ai  servigi. 

Quegli  stessi  storici  che  han  rimproverato 
a Napoleone  di  non  aver  raccolto  assai  frutti 
dalla  sua  vittoria , hanno  con  una  singoiar 
bizzarria  biasimato  altresì  la  prontezza  del- 
l’imperalor  di  Germania  nell’ assoggettarsi 
alla  legge  del  vincitore.  Maraviglioso  è ve- 
derli annoverare  pomposamente  i mezzi  di 
risorgere  che  tuttavia  offrivano  alla  monar- 
chia austriaca  gli  eserciti  dell’ arciduca  Gio- 
vanni e dell’arciduca  Carlo,  le  leve  straordi- 
narie dell’Ungheria  e degli  stati  ereditarii,  i 
prossimi  rinforzi  che  comandati  dal  generale 
Betiigsen  erano  pergiugnere  all’eserci lo  rus- 
so^ l'arrivo  immediato  da  ultimo  de’Prussia- 
ni  che  soli  sarebbero  stati  snflioienli  a trion- 
fare dell’  esercito  francese.  Pare , ad  udirli , 
che  debba  Napoleone  render  grazie  ai  vinti 
della  loro  indulgenza.  Tulli  questi  ragiona- 
menti difettano  nel  loro  principio , perchè 
suppongono,  ciò  che  non  era,  l'unità,  la 
uguaglianza  d’interesse  tra’ confederali.  Per 
la  Russia,  lo  scopo  della  guerra  è affatto  sva- 
nito. Questo  scopo  era  per  lei  far  tornare  la 
Francia  ne’suoi  limiti  antichi.  Renderà  piena 
la  sua  rovina  per  un  disegno  che  ormai  non 
è che  una  manifesta  chimera  ? Poniamo  un 
eroico  sacrificio  a prò  del  suo  alleato.  Invierà 
un  esercito  in  soccorso  di  quello.  Ma  quando 
gi ugnerà  questo  esercito?  Napoleone  resterà 
in  questo  mezzo  inoperante?  Marcia  la  Prus- 
sia con  un  formidabile  esercito  -,  ma  questo 
esercito  non  deve  trovarsi  in  istato  d’operare 
prima  del  dì  i5  decembre;  ed  è a credere 
che  la  nuova  della  battaglia  d’Auslerlitz  non 
ne  rallenterà  i movimenti  ? Tutta  la  sua  for- 
za, e la  sua  riputazione,  che  fa  la  sua  Princi- 
pal forza,  son  tuttavia  intatte.  Si  farà  a met- 
terle al  pericolo  d’un  conflitto,  la  cui  cattiva 
riuscita  può  trarla  in  una  comune  rovina,  o 
il  cui  buon  successo  caramente  ottenuto  po- 
trebbe non  aver  altro  effetto  che  rendere  un 
po’meno  onerose  le  condizioni  che  sarebbero 
imposte  aU’imperntor  di  Germania?  France- 
sco II  sarebbe  stato  uno  stolido  , qualora 
avesse  voluto  attendere  la  sua  salvezza  da 
un  tal  prodigio  dì  disinteresse. 

Ila  la  battaglia  d’ Austcrlitz  fortificala  la 


superiorità  francese  in  terraferma.  L’esercito 
dell’Austria  in  Germania  è dislatto.  Quello 
d’Italia,  indebolito  e scoraggialo  da  una  con- 
tinuazione di  sventurati  scontri,  non  può  più 
intendere  ad  alcuna  impresa.  Ciò  che  resta 
dell’esercito  russo  torna  in  Moscovia  per  gra- 
zia di  Napoleone.  E sì  l’Austria  sarà  costretta 
a comprar  la  pace  col  sacrificio  d’una  porte 
de’  suoi  territorii  ; la  Prussia , postasi  al  ci- 
mento senz’aver  combattuto,  porterà  la  pena 
d’ un  abbandono  che  non  ha  avuto  il  tempo 
di  rendere  efficace-,  Napoli  pagherà  in  breve 
il  fio  della  sua  infedeltà  agli  obblighi  con- 
tratti con  la  Francia  -,  in  fine  in  tutta  la  ter- 
rdferma è annientata  la  lega:  ma , come  ha 
dello  l’imperatore  in  uno  de’  suoi  proclami , 
« ciò  che  imporla  all'Inghilterra?  » Tutti  i 
suoi  alleati  soffrono  per  cagion  sua  , ma  la 
sovranità  de’ mari  a lei  resta.  Questa  sovra- 
nità è stata  per  lungo  tempo  assodala  nelle 
sue  mani  dalla  battaglia  di  Trafalgar. 

Ebro  di  un  tal  trionfo,  il  governo  britan- 
nico non  islenla  a consolarsi  delle  sconfitte 
che  ricevono  i potentati  alleati,  la  cui  diver- 
sione gli  ha  r ondulo  un  servigio  di  si  gran 
momento.  Aveva  loro  promesso  un  dttivo 
concorso  nelle  regioni  seiteutrionali.  Il  qual 
concorso  si  ridusse  a mostrarvi  alcune  sol- 
datesche che  non  fecero  cosa  del  mondo.  Era 
un  corpo  di  dieci  in  dodici  mila  uomini,  com- 
posto di  alami  reggimenti  inglesi  e della  le- 
gione annoverese  , comandato  dal  generai 
Don.  Lo  sbarco  fu  effettuato  a Stade.  Un  se- 
condo corpo  d’esercito  inglese  parimente  di 
dieci  mila  uomini  e comandato  dal  conte 
Gathcart,  sbarcò  dipoi  alla  foce  di  Weser  il 
dì  27  decembre , cioè  a dire,  circa  un  mese 
dopo  che  la  sorte  della  guerra  era  decisa,  ed 
alcuni  giorni  eziandio  dopo  che  1’  Austria 
aveva  sottoscritta  la  pace.  Tale  era  l’ aiuto 
prestato  daUTnghilterra  ad  alleati  che  si  era- 
no sacrificati  per  lei.  L’Inghilterra  non  avreb- 
be difeso  in  Germania  che  la  Germania.  È al- 
trove occupata  in  conquistar  per  sè  stessa. 
Sacrifica  la  terra  ferma  , perde  l’Europa-,  ma 
è dominatrice  del  mare  e conquista  il  capo 
di  Buona-Speranza. 

Del  resto  convien  senza  dubbio  attribuire, 
primieramente  allo  stato  per  alcun  tempo 
indeciso  della  Prussia,  dipoi  all’ordinaria  di- 
scordanza delle  leghe , il  poco  frutto  che  si 
trasse  dalle  milizie  riunite  nelle  regioni  set- 
tentrionali della  Germania.  Pare  che  venti- 
cinque mila  Russi  comandati  dal  conte  Tol- 
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stoy  , dodici  mi!:»  Svezzcsi  e i dicci  in  dodici 
mila  Inglesi  del  generai  Don  avrebbero  po- 
tuto, senza  il  cor|X)  eziandio  del  conte  Cath- 
cart,  far  qualche  impresa  più  ardita  che  non 
fu  il  limitarsi  ad  occupare  un  paese  non  di- 


feso ed  a bloccare  lialmen  , sola  piazza  ove 
avessero  i Francesi  lasciato  una  guarnigione. 
Non  era  ancor  giunto  il  tempo  in  cui  dove- 
vano gl'inglesi  con  una  strepitosa  guerra  mo- 
strarsi iu  lerrufcrma. 
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Pratica  con  la  Prnssia.  — Arrivo  dell’imperatore  Alessandro  a Berlino.  — Ricevimento  d'Alessan- 
dro a Berlino.  — Partenza  del  generai  Duroc  da  Berlino.  — Trattato  di  Postdaru.  — L'imperato-  v 
re  Alessandro  ed  il  realiatomba  di  Federico. — Disdetta  latta  dalla  Prussia  deli’esisicnzadel  trat- 
talo di  Postdam.  — Perplessità  del  re  di  Prussia.  — Notizia  della  battaglia  d’Auslerlitz.  — U- 
dienza  data  da  Napoleone  al  conte  d'Haugwiz.  — Seconda  udienza  a Brunn.  — Pubblici  risguardi 
di  Napoleone  verso  la  Prussia.  — Condizione  ardua  del  eonle  d’Haugwiz.  — Udienza  a Schoen- 
hrunn.  — Trattalo  d’alleanza  con  la  Prussia.  — Pratica  con  l’Austria.  — Progetto  di  pac<  in- 
nanzi la  battaglia  d'Austerlitz. — L’alleanza  di  Napoleone  con  la  Prnssia  riesce  dannosa  all'Au- 
stria. — Trattalo  sottoscritto  a Pietroburgo  con  l’Austria.  — Perdite  dell'Austria.  — Osserva- 
zioni intorno  al  trattato  di  Pietroburgo.  — Articoli  secreti  del  trattato  di  Pietroburgo.  — Pro- 
clama di  Napoleone  contra  il  re  di  Napoli.  — Imprudenti  ostilità  del  re  di  Napoli  contro  Napo- 
leone. — Hi  valila  delle  regine  di  Spagna  e di  Napoli.  — * Complimenti  a monarchi  con 
bollettini.  — Abboccamento  di  Napoleone  e dell’  arciduca  Carlo.  — Proclama  all’esercito  ■ 
— Proclama  di  Napoleone  agli  abitanti  di  Vienna.  — Considerazioni  intorno  alla  condotta  di 
Napoleone  ed  intorno  a quella  dc'suoi  nemici.  — Napoleone  a Monaco.  — - Matrimonio  di  Eugenio 
Beauharnais  con  una  figliuola  del  re  di  Baviera.  — Matrimonio  d’una  nipote  di  Giuseppina  col 
principe  di  Bade.  — Voto  del  tribunato.  — Invio  di  bandiere  tedesche  all’arcivescovo  di  Pari- 
gi. — Solenne  cerimonia  delle  bandiere  inviate  al  senato,  al  tribunato  ed  alla  eiUÀ  di  Parigi.  — 
Ritorno  a Parigi  dopo  la  campagna  di  cento  giorni. 


Airatlività  del  campo  di  battaglia  è succe- 
duta quella  del  gabinetto.  Napoleone  deve 
menar  innanzi  due  pratiche , l’ una  con  la 
Prussia  , l’altra  con  l'Austria.  Direttamente 
si  briga  della  prima  ; e però  sarà  quella  la 
cui  conclusione  si  farà  meno  aspettare. 

Un  proclama  pubblicato  a Vienna , in  no- 
me di  Francesco  il,  sin  dalla  metà  di  novem- 
bre, ci  ha  fallo  conoscere  che  la  Prussia  ha, 
quantunque  con  qualche  cambiamento , ade- 
rito alla  lega.  Abbiamo  dipoi  veduto  un  mi- 
nistro prussiano,  il  conte  dlluugwiz,  invialo 
all’imperator  de’Frnneesi  per  recargli  le  pro- 
posti; che  gli  doveva  il  re  fare  prima  di  ag- 
giugnere  le  sue  armi  a quelle  degli  alleati. 
Or  ci  è necessario  di  farci  alquanto  indietro, 
ed  esporre  come  la  Prussia  , pocanzi  pronta 
a collegarsi  con  Napoleone,  avesse  abbando- 
nato il  suo  favorito  sistema  di  neutralità,  per 
unirsi  ai  nemici  della  Francia. 
big. 


Poi  che  l’imperator  Alessandro,  cangiando 
la  direzione  del  corpo  d’ esercito  russo  che 
voleva  traversare  il  territorio  prussiano  , 
aveva  dato  soddisfazione  al  re,  la  corrispon- 
denza de’due  principi  era  divenuta  più  ami- 
chevole che  inai  non  era  slata  prima  ezian- 
dio di  questo  avvenimento.  Da  Wilna , erasi 
l'imperatore  recato  a Pulawy , celebre  resi- 
denza de’principi  Czartoriski  (i),  ov’era  per- 

(1)  Il  principe  Adamo  Czartorlaki  figliaol  pri- 
mogenito del  vecchia  principe  capo  della  fami- 
glia, era  allora  ministro  degli  affari  stranieri 
d'Alessandro.  Nella  dimora  di  questo  monarca 
a Pulawy  , la  principessa  Czartoriski  parecchie 
volte  lo  scongiurò,  con  quell’ardenza  e libertà  di 
linguaggio  cb’ò  propria  d’una  donna  spiritosa, 
di  dichiararsi  re  di  Polonia,  assicurandolo  esser 
questo  il  migliore  o piuttosto  l'unico  modo  d’af- 
fezionarsi invariabilmente  la  nazione  polacca. 
Questo  pensiero  non  andava  punto  a sangue  de* 
Russi,  che  assai  meglio  amano  veder  ncToiac- 
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venuto  negli  ultimi  giorni  di  sei I ombre.  Il 
re  >i  aveva  dapprima  inviato  imo  de' suoi 
aiutanti  di  campo  , Hack  , per  complimen- 
tare F imperatore  *,  ma  in  breve  v’inviò  un 
personaggio  di  maggior  conto,  il  mare- 
sciallo Kalkreulh  , acciocché  procurasse 
la  continuazione  delle  disposizioni  amiche- 
voli d’Alessandro  verso  la  Prussia,  in  quella 
che  cercasse  di  scusare  S.  M.  prussiana 
quanto  all’abboceamento  che  l’imperatore  le 
veniva  tuttavia  proponendo.  1 giorni  erano 
allora  preziosi.  Comprese  Alessandro  che  la 
politica  può  talvolta  trovare  il  suo  guadagno 
nel  dispregiare  gli  usi  riconosciuti  univer- 
salmente ed  eziandio  certe  convenienze.  Fere 
scrivere  dal  maresciallo  Kalkreulh  « ch’era 
« persuaso  delle  faccende  del  re,  ma  ch’egli 
.«  stesso,  meno  affaccendato  in  quel  momen- 
« lo , determinava  di  venirlo  a vedere  nella 
« città  capitale  di  lui,  poieliè  non  potexa 
« 1’  abboccamento  effettuarsi  ai  confini  ». 
Questo  avviso  perveniva  a Berlino  il  di  a3  ot- 
tobre, e l'imperatore  Alessandro  vi  gitigneva 
il  di  a5.  Fra  un  andar  di  corriere  anzi  che 
di  monarca. 

Il  re  torse  da  Posldam  per  ricevere  P im- 
peratore. Ambidue  si  abbracciarono  al  co- 
spctlo  d’una  immensa  popolazione  riunita 
in  sulla  piazza  del  palagio.  Quindici  giorni 
innanzi , questa  riunione  de’  due  monarchi 
sarebbe  stata  accolta  fon  fervide  acclamazio- 
ni-, ma  ormai  si  conoscevano  a Berlino  i glo- 
riosi trionfi  ottenuti  da  Napoleone  in  sul 
principiar  della  guerra.  Freddo  e tacilo  stelle 
il  popolo.  Un  tal  silenzio  avrebbe  dovuto  es- 
sere inteso  dalla  corte  -,  ma  non  fu.  Il  re  e la 
regina  condussero  Fimperatore  a Posldam  , 
ove , indi  a quattro  giorni,  si  vide  apparire 
l’arciduca  Antonio,  che  veniva  ad  aggiugne- 
re  le  instanze  dell’  imperalor  di  Germania  a 
quelle  dell'imperator  di  Bussi».  I Bussi , gli 
Inglesi,  i Tedeschi  e le  giovani  donne  grida- 

chi  de’suddili  conquistati  che  un  particolare  cor- 
po di  nazione.  E si  gli  aiutanti  di  campo  dell’im- 
pcradore,  il  principe  Dolgornki  ed  altri  sludia- 
vnnsi  di  distruggere  nell’animo  di  lui  le  impres- 
sioni che  i discorsi  della  principessa  Czartori- 
ski  ovrchbero  potuto  produrre.  Fon  aveva  Ales- 
sandro a questo  proposito  fissata  alcuna  opinio- 
ne: credette  essergli  lecito  far  promosse  che  non 
l’obbligavano  a cosa  del  mondo.  Rispose  che  il 
prendere  in  quel  momento  un  simile  impegno, 
farebbe  passar  la  Prussia  al  partito  delia  Fran- 
cia ; ma  non  fu  punto  avaro  di  belle  parole  per  1 
l'avvenire. 


fi  805) 

vano  da  tutte  le  parli  che  l’Austria  era  in  pe- 
ricolo per  salvar  F Inghilterra  -,  che  di  pre- 
sente si  conveniva  alla  Hussia  ed  alla  Prus- 
sia di  salvar  l’Austria. 

Il  generai  Duroc  s’era  recato  a Berlino  per 
sottoscrivere  un  trattato  d’alleanza  che,  die- 
tro il  corso  di  quei  prodigiosi  eventi  che  si 
andavano  effettuando , avrebbero  prodotto , 
per  il  governo  prussiano,  una  nuova  stagio- 
ne di  gloria  e d’ingrandimento.  Ne  parie  nel 
punto  in  cui  un’altra  alleanza  caccia  questa 
monarchia  in  una  via  d’incertezze,  di  disprez- 
zo c di  sciagure.Tolse  congedo  dal  re  il  di  i° 
novembre. 

Forse  non  sarebbe  una  politica  oltremodo 
severa  il  riprovare,  come  dannosi  ai  popoli, 
i sentimenti  d’  una  personale  amicizia  Ira’ 
principi.  Secondo  le  opinioni  che  il  re  tene- 
va rispetto  ai  veri  intercessi  del  suo  regno, 
non  voleva  questo  monarca  ad  alcun  conto, 
in  alcun  caso , aver  parlo  in  una  lega  contri 
la  Francia.  Non  ostante  lo  sdegno  che  aveva 
in  lui  prodotto  il  passaggio  per  il  territorio 
d’Anspach  conira  i trattali , non  avrebbe  in 
questa  congiuntura  eziandio  ceduto  alla  sua 
corte,  alla  regina,  agli  stimoli  delle  legazio- 
ni straniere.  Viene  a cedere  al  trasporto  di 
una  privata  affezione;  sparisce  il  sovrano  per 
dar  luogo  all'uomo',  e l’uomo  abbandona  la 
sorte  de’suoi  stali  alla  discrezione  d’un  ami- 
co,non  meno  che  ai  rischi  d’una  guerra  i cui 
effetti,  qualora  sieri  prosperi  per  la  Bussine 
per  F Austria  , polrebliero , per  questa  sola 
ragione,  riuscir  vantaggiosi  alla  Prussia.  Le 
mani  che  gli  sono  più  care  concorrono  a strin- 
gere questo  funesto  legume.  L’entusiasmo 
della  regina  s’è  comunicato  a lutti  quelli  che 
la  circondano.  11  barone  d’^lardenberg,  ulti- 
mamente datosi  di  ragione  a seguire  il  siste- 
ma francese , si  è d’ un  tratto  rivolto  , con 
l’impelo  della  passione,  al  sistema  contrario. 
Veramente , con  la  nuova  alleanza  , gli  si  fa 
sperar  d’ottenere,  in  cambio  di  qualche  pro- 
vincia prussiana  , Felclloiato  di  Annover  che 
uvea  dapprima  voluto  ricevere  dalle  mani 
della  Francia-,  ma  l’Austria  e la  Russia  sol 
gli  potevano  dar  la  fortezza  de’  loro  buoni 
idlici , ed  il  fallace  loro  inqx*gno  intorno  al- 
la sostanza  della  questione  non  sarà  rati  tirato 
dal  gabinetto  di  Londra.  Vero  è altresì  che 
il  re  di  Prussia  non  aderisce  a tutte  le  inso- 
lenti convenzioni  sottoscritte  contro  la  Fran- 
cia , c sol  promette  la  sua  cooperazione  qua- 
lora F imperato!*  Napoleone  non  accettasse 
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alcune  più  moderale  domande  che  gli  ver- 
rebbero falle,  come,  a mulo  d’esempio,  una 
frontiera  militare  per  l’Austria,  termine  va- 
go (i)  che  dava  un  gran  campo  alla  discus- 
sione , una  indennità  per  il  re  di  Sardegna , 
lo  sgombero  dell'Olanda  e della  Seilatera  , la 
separazione  della  corona  d'Italia  da  <|uella  di 
Francia.  .Ma  accetterà  Napoleone  queste  nuo- 
ve domande?  Si  convenne  che  un  ministro 
prussiano  andrebbe  a lui , per  fargli  cono- 
scere l’accordo  che  s’era  conchiuso,  offrirgli 
la  (mediazione  del  re,  e da  ultimo  dichiarar- 
gli che  , in  conseguenza  del  rifiuto  di  lui,  la 
Prussia  sarebbe  a parte  della  guerra.  Que- 
sto trattalo  di  Posldam , sciagurata  opra  di 
sdi>gno  e di  debolezza,  fu  sottoserillo  il  di  3 
novembri»,  in  mozzo  alle  notizie,  che  ogni  dì 
si  ricevevano  , de’  disastri  dell’esercito  tede- 
sco e de’prodigi  operai»  dall'esercito  francese. 

I /imperatore  Alessandro  doveva  mettersi 
in  cammino  alla  volta  di  Weimar  nella  notte 
del  dì  4 al  di  5 ottobre.  In  sul  punto  della  sua 
partenza  ebbe  effetto  un  notturno  spettacolo 
as>ai  variamente  narrato,  che  non  possiamo 
qui  tralasciare,  perchè  se  ne  dovrà  parlare  in 
altre  occorrenze.  Se  si  vuol  prestar  Me  ad 
una  voce  acc  reditala  a que’giorni,  i din»  mo- 
narchi, nell’impeto  d una  vera  affezione  che; 
tuttora  infiammava  la  fervida  immaginativa 
della  regina,  riuniti,  alla  luce  de’  torchi,  in- 
torno alle  ceneri  d'  un  grande  uomo , dando 
libero  sfogo  all’inspirazione  nata  dalle  vicen- 
de e dal  luogo  non  meno  che  dalla  preven- 
zione de’  grandi  interessi  che  avevano  insie- 
me regolati  , avevano  configuralo  la  lotti 
unione  i;on  un  giuramento  dato  sulla  tomba 
di  Federico  li.  Per  dileguar  questa  voce, che 
produceva  in  Berlino  un’agitazione  poco  la- 
vorevole , la  gazzella  officiale  narrò  il  latto 
altrimenti , non  ricordando  hi  particolarità 
del  giuramento  Contenta  vasi  di  direnile*»!  in*- 
« ponitore  Alessandro-,  mosso  da  profondo 
« senlira , aveva  baciato  la  tomba  chechiu- 
«4  deva  le  ceneri  del  gran  monarca i , e ehi; 
M aveva  l’illustre  viaggiatore,  tra’piii  teneri 
« abbracciamenti,  preso  congedo  dalla  lami - 
« glia  reale  ».  Verni  mi  giorno,  in  cui  l'Im- 
peratore Alessandro  procurerà  al  tu  gran- 
di e ricchi  compensi  -,  no»,  per  lo  spazio  di 
dieci  anni , quante  pene  e sciagure  avrà  la 


(1)  Condizione  che  teneva  la- Baviera  in  agita- 
zione , c giustifica  la  condotta  ilell’elcUoce* 
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sua  funesta  amicizia  costato  a questo  princi- 
pe ed  a tutta  la  nazione  prussiana  L 

Essendosi  col  trattato  del  di  3 novembre 
convenuto  che  prima  di  operaie  farebbe  il 
i*o  conoscere  all’  imperador  Napoleone  i nuo- 
vi preliminari  ammessi  dagli  alleali,  al  cou- 
te  d’ilaugwiz  fu  data  una  tal  commessione. 
Fu  scelto  siccome  colui  che  si  stimava  dover 
essere  meno  discaro  all’  ini|>eralore.  In  que- 
sto mezzo  il  barone  d’  Hardenbcrg , in  una 
conferenza  con  Laforél,nega  l esistenza  d un 
trattato  con  cui  si  sia  la  Prussia  obbligala  ad 
un’attiva  coopcrazione  contra  la  trancia,  e 
protesta  non  avere  il  re  accettalo  altra  qua- 
lità se  non  quella  di  mediatore.  Persevera  in 
questa  disdetta  sino  al  momento  in  cui  per- 
vengono a Beriino  alcuni  esemplari  d una 
dichiarazione,  distribuita  all’esercito  tede- 
sco, con  la  quale  si  annunzia  la  conclusione 
d'una  triplice  alleanza  tra  la  Russia,  I Au- 
stria e la  Prussia.  E sì  è stala  sottoscritta 
un’alleanza  eon  due  gabinetti  che  ne  fan  pub- 
blica confessione  ,.  e non  si  ardisce  conve- 
nirne. 

Tutto  concorreva  ad  accrescere  le  perples- 
sità del  re.  Nello  stesso  momento , una  let- 
tera (»)  del  ministero  francese  manifesta  i 
sentimenti  d’ una  grande  amicizia  verso  la 
Prussia.  In  mezzo  ai  suoi  trionfi,  intende  Na- 
poleone a cercare  (piai  cosa  possa  tare  che 
riesca  gradevole  a Federico-Cuglìelnio.  Da 
uu  altro  lato , una  lettera  dell’  imperador 
Alessandro,  scritta  da  Praga  e recala  dal  prin- 
cipe Dolgontfci , scongiura  il  re  d’ inviargli 
subito  uu  cor  (io  di  dieci  mila  Prussian  impri- 
ma che  faccia  marciar  tulle  le  sue  milizie. 
E,  da  un’altra  banda  da  ultimo , un  inviato 
straordinario  d’ Inghilterra,  lord  Harrowby, 
è venuto  ad  offrire  alla  Prussia  sussidii  iiula- 
nara  11  re  non  risponde  alla  richiesta  del- 
p imperai  toc  Alessandro  e lo  consiglia  di  non 
dar  battaglia  prima  d’aver  ricevuto  i rinfor- 
zi die  attende.  Fa  dare  ima  risposta  dilatan- 
te alle  offerte  ili  lord  Harrowby,  ed,  in  que- 
sta occasione,  il  merito  od  il  torto  della  sua 
resistenza  si  appartiene  a hii  solo , poiché 
questa  volta  non  odo  punto  il  consiglio  del 
suo  ministero.  Il  barone  d’ Hardenbcrg  se- 
guila a tuli’  uomo  il  partito  che  ha  abbrac- 
cialo. Comprende  che , non  reggendosi  un 
tal  partito,  dovrà  cadere  con  quello  per  ce- 
dere il  posto  aJ  conte  d’Haugwiz,  e forse  que- 

(1)  Dd  ili  8 novembre. 
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■sta  considerazione  di  privalo  interesse  ha 
più  forza  nell’animo  suo  eh’ egli  stesso  non 
crede.  Attaccato  alla  regina,  le  insinua  i ra- 
gionamenti che  possono  muovere  il  re.  « lui 
« regina  dopo  la  visita  dell’  iinperator  A- 
« lessandro  , non  è più  quella  che  eia  (i). 
<«  Parche  abbia  la  procura  di  questo  so- 
« vrano  ».  Il  principe  Luigi  Ferdinando , 
giovane  ed  avido  di  gloria,  è il  movente  dei 
consigli  di  tal  principessa.  Neirinterno  del- 
la sua  casa , ò il  re  assediato  di  riflessioni 
che  intendono  a persuadere  che  « dubite- 
« rebbe  l’ esercito  del  coraggio  di  lui  » , 
qualora  resistesse  all'evidenza  delle  ragioni 
che  il  vogliono  sui  carni*)  di  battaglia.  Già 
si  parla  de’gloriosi  trionfiotlenuti  dai  Russi. 

Intanto  continuava  tuttora  l’esitazione 
del  regnando  un  corriere  del  conte  d'Haug- 
wiz  reca  la  nuova  d'una  grande  vittoria  ri- 
portata , il  di  a decembre  , dall’  iinperator 
Napoleone.  Veramente  , nel  communio  di 
lettere  del  vice-cancelliere,  conte  di  Cohen* 
tzl,  col  ministro  d’Austria  a Berlino  , Met- 
termeli, dicevasi  della  battaglia  d'Aiisterlitz 
come  d’ un  combattimento  di  poni  conto , e 
della  tregua  coni  hiusn  , come  d’ un  indugio 
preso  scamhievolmoìite  per  sep|iellin»  i mor- 
ti. Ma  l’illusione  non  poteva  esser  lunga.  In- 
di a due  giorni  si  vide  arrivare  e il  genera- 
le Stutlerheim,  inviato  dairimperalor  Fran- 
i:esco  II , ed  il  principe  Uolgoruki  , inviato 
daHìinpcrator  Alessandro.  Niuno  era  stalo 
ragione  delta  disfatta.  I Russi  accusavano  i 
Tedeschi  , i Tedeschi  accusavano  i Russi. 
Francesco  II  richiedeva  più  ardentemente 
clic  mai  l’aiuto  di  S.  M.  prussiana.  Alessan- 
dro,leale  nella  sua  coudoiUt  verso  il  re, met- 
teva a disposizione  di  lui  tutte  le  milizie 
russi'  che  erano  in  Germania } gli  offriva  , 
nel  l’occor renza , piu  potenti  soccorsi , e lo 
scioglieva , del  resto , da  lutti  gli  obblighi 
che  aveva  contratti.  Gli  amici  del  sistema 
francese  dicevano,  per  i scagionare  il  re,  che 
la  convenzione  di  Potsdam  gli  era  stata  cava- 
ta con  un  insuperabile  macchinamene  che 
vi  aveva  questo  principe  consentilo  gemen- 
dole che,  nella  scena  eziandio  rappresentata 
sopra  la  tomba  di  Federico  , ad  altro  non 
pensava  ebe  a scansar  ['oppressione  dell  us- 
sì.  Verissimo  è che  già,  otto  giorni  innanzi, 
era  S.M.  Prussiana, secondo  il  duca  di  Bruns- 
wick , desiderosissima  di  disobbligarsi  del- 
ti) 5 decembre. 
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le  sue  promesse  verso  i collegati  ; ma  qual- 
che mese  innanzi  aveva  il  re  avuto  lo  stesso 
ardente  desiderio  di  disobbligarsi  di  quelle 
che  avea  fatte  a Napoleone.  Trista  sorte  «li 
strigner  legami  per  sentir  tosto  il  bisogno 
di  romperli  ! ,4 

Non  fa  mestieri  clie  si  dica  aver  ogni  t'o- 
sa nella  corte  cangiato  d’aspi 'ilo  dopo  la  no- 
tizia della  battaglia  d’Austeriliz.  Cessalo  era- 
no le  grida  di  guerra.  Si  dubitava  assai  del- 
le cose  che  avrebbe  il  conte  d’Huugwiz  po- 
tuto dire  all’impcrator  Napoleone.  Rispet- 
to a questo  , lo  stesso  Napoleone  avea  re- 
cato un  gran  servigio  itila  Prussia.  Non  le 
avea  fatto  tenere  un  linguaggio  il  quale  , 
qualora  fosse  stato  adoperato,  avrebbe  mes- 
so innanzi  un  altro  ostacolo  alla  riconcilia- 
zione. . - / , rJT  U! 

Essendosi  presentato  V inviato  prussiano 
ad  un  corpo  francese , a quello  del  mure- . 
sciatto  Bernadotle , |>cr  recarsi  al  quartiere 
imperiali;.  Napoleone,  informato  dell’  arrivo 
di  quello,  l’avea  fallo  , sotto  diversi  colori , 
trattenere  per  qualche  giorno  ad  Iglau.  Non 
prima  del  di  28  novembre , gli  aveva  data 
udienza  a Brunii.  L’imminenza  d'una  batta- 
glia decisiva  era  evidente.  Il  conte  d'Haug- 
wiz  giustamente  aveva  in  quel  punto  poca 
premura  di  adempiere  affatto  il  suo  manda- 
lo, temendo  di  dovere,  indi  a pochi  giorni , 
pentirsi  della  sua  troppa  sollecitudine.  Lo 
stesso  Napoleone  non  era  punto  ansioso  di 
lutto  udire.  Sicché  avevano  solamente  trat- 
talo d’ima  questione  secondaria , della  con- 
servazin»  della  tranquiililà  (lolla  Germania 
settentrionale.  Confidando  nella  propria  for- 
lunaT  e quasi  certo  di  vincere , aveva  Napo- 
leone fatto  due  domande , che  qui  non  sa- 
rebbe il  luogo  di  ricordare.  Queste  doman- 
de, giunte  a Berlino  prima  delia  notizia  del- 
la battaglia  d’Austerlilz, furono  rigettale  dal 
gabinetto  prussiano. Si  tornò  su  questo  argo- 
mento ; le  domande  furono  ammesse  dopo 
la  notizia  delia  battaglia.  Avremo  occasione 
di  parlarne  altrove. 

Il  dì  7 decembre,  ebbe  il  conte  d’Haugwiz, 
n Brunn,  una  seconda  udienza  dell’  irnpera- 
dore.  laddove  dittici!  cosa  era  che  non  ma- 
nifestasse questo  inviato  qualche  ammira- 
zione per  il  gran  fatto  ch’era  accaduto,  na- 
turai cosa  era  che  Napoleone  rispondesse: 
« La  fortuna  ha  cangialo  l’indirizzo  d’un  tal 
« complimento  »*.  Comcchè  non  conoscesse 
i particolari  della  convenzione  del  di  3 no- 
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vembre , sapevo  I*  imperadore  1’  esistenza  di 
siffatta  convenzione;  sapeva  l’obbielto  grne- 
rale  della  commissione  del  conted’Huugwiz, 
sapeva  da  ultimo  le  mosse  operaie  dall’eser- 
cilo  prussiano,  mosse  evidentemente  diluite 
contro  lui  solo.  In  riletto,  un  esercito  di  ses- 
santa mila  uomini  si  recava  in  su  le  frontiere 
della  Boemia  ; un  altro  marnava  a grandi 
giornali!  verso  la  Fruuconia;  un  terzo  si  rac- 
coglieva in  Vestfalia  sopra  la  Verrà,  per  ope- 
rar di  concerto  con  gl’  Inglesi , Svezzcsi  e 
Bussi  riuniti  nell'elettorato  d'Annovcr. 

Per  l’ interesse  della  sua  politica,  per  ri- 
guardo eziandio  \crso  il  gabinetto  prussia- 
no al  (piale  voleva  agevolare  il  cammino  del 
pentimento , dovette  Napoleone  far  mostra 
innanzi  all'  Europa  di  credere  che  non  era 
questo  gabinetto  giunto  sino  a prendere  for- 
mali impegni  contro  di  lui.  E sì,  col  bollet- 
tino del  di  7 decembre,  in  quella  cliedicea  , 
per  la  soddisfazione  dell’ orgoglio  francese, 
die  ii  cento  cinquanta  mila  nemici  di  più  non 
a avrebbero  fatto  altro  se  non  clic  rendere 
« la  guerra  più  lunga  »,  dichiarava  che  tut- 
te le  pratiche  russe  ed  inglesi  •«  niente  ave* 
« van  potuto  sopra  il  buon  senso  e l’alta  sag- 
«•  gezza  del  re  di  Prussia  ».  Ma,  non  ostante 
queste  pubbliche  assicurazioni , non  poteva 
Napoleone  esser  tratto  in  inganno;  e la  sua 
condotta  provò  che  non  vi  era  stalo  tratto. 

Li  condizione  del  conte  d’ llangvviz  era 
ardua  oltremodo.  Nella  seconda  udienza  che 
gli  era  stata  data,  Napoleone,  senza  spiegar- 
si del  lutto,  non  aveva  posto  assai  cura  nel 
contenersi.  Vedeva  il  ministro  prussiano  un 
manifesto  pericolo  per  il  re  nel  non  compen- 
sare, con  una  subita  conversione,  quelli  im- 
pegni ch’era  stalo  questo  principe  costretto 
a prendere  per  islraordinarie  occorrenze. 
Nello  stesso  tempo  gli  agenti  tedeschi,  o per 
trattar  meno  sfavorevolmente  eoo  l’ impera- 
dor  de’  Francesi , o per  apparecchiare  una 
conlinunzion  della  guerra  , sollecitavano  il 
conte  d’Haugwiz  di  lasciar  almeno  Napoleo- 
ne nel  dubbio  intorno  alle  intenzioni  di  S.M. 
prussiana.  Questi  due  interessi  era  al  nego- 
ziat  ore  assai  malagevole  raccordare.  La  fred- 
dezza che  gli  si  mostrava  al  quarlier  gene- 
rale francese,  tornalo  a Vienna  , accresceva 
ancorala  sua  agitazione,  quando,  il  dì  i3de- 
cembre,  fu  invitato  a recarsi  a Scboenbrunn 
al  cospetto  dell’  imperadore. 

Per  l’ inviato  prussiano,  più  non  si  tratta- 
va di  domandare  a Napoleone  se  voleva  oc- 
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untare  i preliminari  di  |Kire  concertali  tra 
le  tre  corti.  Quello  che , il  di  3 novembre , 
uvea  potuto  parer  ragionevole  a Postdam  , 
era  dipoi  di ventalo assurdo,  lai  Prussia  d’al- 
tra parte  non  era  piti  in  istalo  di  operare; 
essendo  che,  secondo  la  convenzione  di  Pot- 
sdam, non  dovevano  i tre  potentati  porre  giù 
l’armi  se  non  che  di  concerto,  e non  pertan- 
to aveva  I*  imperador  di  Germania  ormai 
conchiuso  una  particolare  sospension  d’ ar- 
mi; nè  contento  a questo,  aveva  tolto  la  Prus- 
sia d’ impicci,  stipulando,  con  l’art.  3 della 
sos|>ension  d’armi,  che  non  entrerebbe* alcu- 
na milizia  straniera  nel  territorio  dell'Au- 
stria. Sicché  la  Prnssia  si  trovava  libera  di 
tulle  le  obbligazioni  che  aveva  contralto.  E 
si  più  non  aveva  il  conte  d’tiaugwiz  alcuna 
proposizione  da  fare;  le  parti  eran  cangiale; 
gli  conveniva  riceverne. 

Napoleone  ha  sulla  Prussia  un  gran  van- 
taggio: egli  l’ha  sorpresa  nel  punto  che  co- 
spirava contro  lui,  l’ha  veduta  trarre  la  spa- 
da, c l’ha  costretta  a rimetterla  nel  fodero  ; 
egli  ha  la  facoltà  di  amaramente  rimprove- 
rarla , r.è  gliene  farà  grazia.  L’accoglienza 
fatui  al  conte  d’Haugwiz,  eh’  era  stato  sem- 
pre il  sostegno  della  politica  francese  a Ber- 
lino, fu  graziosa  per  quel  personaggio.  Al 
suo  arrivo,  1*  imperadore  gli  fece  osservare 
che  lo  riceveva  in  un  gabinetto,  dove  nel  1 7 56 
Maria  Teresa  parecchie  conferenze  avea  te- 
nute col  ministro  di  Prussia, avanti  la  guerra 
di  sette  anni;  ma  siffatto  preambolo  di  cor- 
tesia che  s’ indirizzava  alla  persona  dell’  in- 
viato, fn  in  breve  seguilo  da  una  veementis- 
sima riprensione  contro  la  perfida  condotta 
del  gabinetto  di  Berlino;  egli  non  ignorava, 
diesagli  , tutta  la  malvagia  fede  di  questo 
gabinetto  nella  presente  direzione  ; sol  da 
lui  dipendeva  il  farne  tosto  vendetUi  ; egli 
poteva  , concludendo  la  pace  coll’Austria, 
condursi  nella  Silesia  , ove  le  piazze  erano 
mal  guariate  e quasi  senza  difesa  , solle- 
var la  Polonia  prussiana  , tutta  pronta  a 
muoversi  alla  sua  voce  , far  cadere  infine 
sulla  Prussia  i più  duri  colpi  della  guer- 
ra , e punirla  , in  un  modo  strepitosis- 
simo, di  luti’il  male  ch’ella  aveva  voluto  , 
e che  non  aveva  potuto  fargli.  Dopo  di  es- 
sersi così  lascialo  trasportare  agl’  impeti 
d’una  collere  vera  0 simulala,  disse  che  l’in- 
teresse dello  stato  richiedeva  talvolta  che  i 
principi  dimenticassero  gli  odii  o le  amicizie 
che  hanno  indotto  in  errore  la  politica  dei 
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loro  amici  o de'  loro  nemici  ; che,  per  que- 
sti sentimenti  particolari  a riguardo  del  re, 
egli  intendeva  mostrarsi  genei-oso,  che  per- 
donava una  passeggera  escandescenza;  ma 
a patto  che  questa  volta  la  Prussia  si  colle- 
gllerebbe indissolubilmente  con  la  Francia: 
ch’egli , a suo  riguardo  , non  si  conduceva 
da  nemico  ; poiclié  s’egli  la  desiderava  al- 
leala, intendeva  di  averla  forte  alleata,  e pe- 
rò, acciocché  l’alleanza  fosse  ancora  solida 
e duratura,  doveva  essere  assodata  con  l’in- 
corporazione dell’Annoverese  nella  monar- 
chia prussiana.  In  cambio  di  questo  acqui- 
sto, la  Prussia  dovrebbe  cedere  il  principa- 
to di  Neufehàtel  e 1 ducato  di  Clèves  a fa- 
vore della  Francia  , e lo  stato  di  Anspach  a 
favore  della  Baviera.  Dall’altra  parte,  la 
corte  di  Monaco  cederebbe  alla  Prussia  una 
popolazione  di  ventimila  uomini  per  il  terri- 
torio dello  stato  di  Anspach.  L’alleanza  con- 
forme a queste  stipulazioni  era  olferta  in  un 
modoperenlorio.Invano  il  ministro  di  Prussia 
apponeva  ch’egli  trovavasi  senza  istruzio- 
ni della  sua  corte  per  un  caso  cosi  straordi- 
nario. Egli  doveva,  tra  poche  ore,  scegliere 
o una  guerra  immediata , o questa  avventu- 
rosa alleanza.  1 suoi  sentimenti  e le  sue  opi- 
nioni politiche  lo  inducevano  a preferire 
quest’ultimo  parlilo  ; ma  loddove  diverso 
fosse  stato  il  suo  parere, vi  si  avrebbe  tutta- 
via dovuto  appigliare.  Un  trattato,  conchiu- 
so in  tal  congiuntura , lasciava  alTalto  libe- 
ro il  re  di  Prussia  di  approvarlo  o disap- 
provarlo. La  presente  soscrizione  del  tratta- 
to offriva  il  vantaggio  di  una  prolungazione 
di  altre  tre  settimane  per  apparecchi  che 
non  ancora  erano  compiuti , e nel  caso  che 
si  preferisse  la  guerra , sarebbe  sempre  le* 
cito  al  re  di  disapprovare  il  suo  ministro.  Il 
trattato  fu  sottoscritto  dal  conte  d’Haugwiz 
e dal  generale  Duroc,  il  di  i5  dicembre,  nel 
giorno  che  le  milizie  prussiane  dovevano 
entrare  nella  Boemia.  A tal  modo  il  gabi- 
netto di  Berlino,  che  per  sì  lungo  tempo  non 
avea  voluto  aderire  ad  un’alleanza  instante- 
mente  richiesta  come  un  segno  d’amicizia , 
era  costretto  ad  accettarla  come  una  puni- 
zione. Vedremo  in  appresso  se  seppe  alme- 
no profittare  di  questa  via  di  salute  che  gli 
era  aperta. 

Il  trattato  coll’Austria,  quantunque  assai 
più  arduo,  non  pertanto  procedeva  con  non 
minore  sollecitudine  qualora  si  consideri 
il  grau  numero  di  quisttoaiche  vi  si  dovean 


risolvere,  od  almeno  il  gran  numero  di  pun- 
ti , su’  quali  la  volontà  del  più  forte  dove- 
va spiegarsi.  I plenipotenziarii  erano , dalla 
parte  della  Francia  Talh-yrand , e dalla 
parte  dell’ Austria  il  principe  Giovanni  di 
Lichlenstein  e ’l  conte  di  Giulay  : i quali , 
riunitisi  dapprima  a Nicolsbourg , andarono 
indi  a pochi  giorni  a Presbourg. 

Prima  di  esaminar  quello  che  fu  stabilito 
in  tal  congresso , crediamo , per  bene  fare 
intenderela  politica  francese, dover  far  men- 
zione qui  d’un  progetto  di  pace  proposto 
all’  imperadore  da  Talleyrand , avanti  la 
battaglia  di  Austerlitz.  Lo  scopo  di  questo 
progetto  era  di  far  cessare  le  antiche  rivali- 
la tra  l’Austria  e la  F rancia  , mettendo  in 
campo  un  principio  di  perpetua  rivalità  tra 
l’Austria  e la  Russia.  A ciò  si  giugnea  dan- 
do all’ Austria  in  compensazione  delle  sue 
possessioni  nella  Svevia  e dello  Stato  Vene- 
to, le  province  Turche  della  Moldavia  e del- 
la Valachia.  Per  prova  della  sua  moderazio- 
ne, la  Francia  non  si  approprierebbe  Vene- 
zia ; ma  una  repubblica  vi  s’ instituireb- 
be , affinchè  nell’Italia, siccome  nella  Germa- 
nia , l'Austria  e la  Francia  non  fossero  più 
confinanti.  Dopo  la  vincita  d'uua  battaglia, 
scriveva  Talleyrand  all’imperadore , vostra 
Maestà  potrebbe  dire  alla  rasa  d’Austria: 
h Io  ho  vinto  a malincuore , ma  ho  viulo  ; 

« voglio  che  ciò  torni  a comune  profitto....; 

«<  voi  ed  i principi  della  casa  vostra  rinun- 
« ziate  alle  vostre  possessioni  nella  Svevia; 

« rinunziatea  Lindau  , donde  voi  tenete  in 
« suggezione  la  Svizzera  , rinunziate  allo 
« Stalo  Veneto,  lo  separerò  le  corone  d’Ita- 
« lia  e di  Francia.  Il  reame  d' Italia  non  sa- 
« rà  punto  ingrandito.  La  repubblica  di  Vc- 
« nczia  sarà  nuovamente  inslilmta , sotto  il 
a governo  d’un  magistrato  che  essa  medesi- 
« ma  si  sceglierà  ...  Voi  allargatevi  lungo  il 
« Danubio.  Occupate  la  Moldavia  eia  Vala- 
« chia.  Sarò  mediatore  per  farvi  cedere 
« queste  provincie  dalla  Porta  Ottomana  , 

« e,  se  la  Russia  vi  attacca , io  sarò  vostro 
« allealo  ».  Siffatto  progetto  è alcerio  de- 
gnissimo di  lode,  ma  era  poco  verisimile  che 
si  potesse  mettere  ad  effetto.  Qualunque  po- 
tesse essere  il  termine  della  guerra , come 
si  può  supporre  che,  per  riconciliarsi  con  un 
nemico,  la  corte  di  Vienna  consentisse  a su- 
bito separarsi  dal  suo  alleato  ? Sarebbesi  iu 
effetto  questa  corte  separata  dall’  imperado- 
rc  Alessandro , qualora  avesse  accettalo , 
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siccome  compensazione  di  perdite  sofferte 
altrove,  paesi  che.  se  non  (anno  parte  inte- 
grante dell'impero  russo , ne  dipendono  af- 
fatto ; che  il  gabinetto  di  Pietroburgo , in 
virtù  di  parecchi  trattati,  tiene  sotto  una 
protezione  che  ve  la  rende  altrettanto  po- 
lente ebe  la  Turchia  , e che  inoltre  da  lungo 
tempo  suol  considerare  come  una  possessio- 
ne futura.  Sicché,  dall’  uu  de’  lati,  è più  che 
dubbioso  che  la  corte  di  Vienna  avesse  ade- 
rito ad  una  simile  proposta  -,  nè  meno  dub- 
bioso è , dall’altro  lato,  che,  nella  poco  pro- 
babile ipotesi  dell’  affermativa,  l'imperador 
Napoleone  avesse  risoluto  di  privarsi  cosi 
prestamente  della  corona  d’ Italia  -,  ma  nè 
l'una  nè  l’altra  di  tali  cause  si  oppose  al 
progetto  di  Talleyrand.  Un  avvenimento 
inaspettato  avea  affatto  cangialo  lo  stato 
delle  cose.  Come  ultimo  spedienlc  , era  sta- 
to questo  progetto  immaginato.  Un  altro 
ce  ne  aveva  elle  la  Francia  teneva  a cuore 
da  lungo  tempo , che  aveva  abliandonato 
suo  malgrado , ed  a cui  ora  poleasi  volger 
nuovamente  il  pensiero.  « Lungo  tempo , 
« dieea  nella  medesima  lettera  Talleyrand 
« a Napoleone,  un’alleanza  della  Fran- 
« eia  con  la  Prussia  era  stata  considerata 
« come  alfa  a mantener  la  pace  in  terra- 
« ferma  *,  ma  un'  alleanza  colla  Prussia 
««  è ora  impossibile!  •>  Quello  che  Talley- 
rand giudicava  impossibile  prima  della  luil- 
taglia  di  Austerlitz , era  divenuto  possibile 
dopo  la  battaglia.  L’alleanza  che  Napoleone 
fece soscri vere,  il  i5del  mese  di  dicembre, 
rial  conte  di  Haugwiz,  aveva  una  delle  qua- 
lità che  paiono  oltremodo  acconce  a mante- 
nere la  durata  di  simili  trattati,  perocdiè  ri- 
chiedendo dalla  corte  di  Biadino  la  cessione 
d’una  parte  de’  suoi  antichi  Stali , la  com- 
pensazione, in  verità  larga,  che  ne  riceveva 
questa  corte, era  di  possessioni  di  tal  natura, 
che  per  conservarle  abbisognava  indispen- 
sabilmente dell’  aiuto  della  Francia.  l)ovea 
credersi  adunque  che  la  Prussia  sarebbe 
stata  d’ora  ionauzi  unita  alla  Francia  perdu- 
ra necessità. 

Epperò  era  naturale  che  si  abbandonas- 
se il  progetto  anteriore  di  Talleyrand  , 
quando  anche  non  ne  avesse  I’  esecuzione 
dovuto  incontrare  un’invincibile  opposizio- 
ne dalla  parte  d§lla  corte  di  Vienna.  Otte- 
nuta un’alleanza  colla  Prussia  , non  più  im- 
portava a Napoleone  di  brigarsi  delle  con- 
venienze coll’  Austria.  Sua  principul  cura, 
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al  contrario , dove»  esser  quella  di  indebo- 
lire questo  potentato  il  più  che  si  potesse. 
Con  le  condizioni  che  richiede,  cerca  non  so- 
lo di  torle  una  parte  della  sua  popolazione 
e delle  sue  terre  -,  ma  di  distruggere  anche 
in  Germania  l’antica  autorità  annessa  al  tito- 
lo di  capo  dell’  impero  germanico.  Riguar- 
do a questo  doppio  fine,  l’opera  del  governo 
francese  non  fu  poco  secondata  dalle  corti 
di  Monaco, di  Sluilgarde  di  Carlstunc,le  qua- 
li potevano,  sol  con  questa  diminuzione  del 
territorio  dell’Austria , allargare  il  lor  ter- 
ritorio, ed  acquistare  siccome  governi  una 
piena  indipendenza.  Gl’interessi  della  corte 
di  Monaco  erano  talmente  difesi  presso  Na- 
poleone da  un  commissario  speciale,  barone 
di  Gravenreulh  , il  quale  fu  pure  ammesso 
alla  conferenza  di  Presburgo.  Già  la  Francia 
avea  promesso  alla  casa  di  Baviera  di  ele- 
varla alla  dignità  reale.  Il  titolo  di  re  non 
piaceva  meno  all’ambizione  dell’elettore  di 
Wurtemberg.  La  promessa  gliene  lii  latta 
eziandio  con  una  convenzione  conchiusa  il 
ventuno  dicembre  a Brunii.  Alcune  disposi- 
zioni antecedenti,  fatte  sì  dalla  Francia  come 
da’tre  elettori,  facevano  anticipatamente  in- 
tendere agli  agenti  austriaci  che  sopra  talu- 
ni punti  di  discussione  l'opporsi  sarebbe  inu- 
tile.Ognunosale  dispute  che,negli  annii8o3 
e i8o£,han  tenuto  in  commozione  le  contra- 
de meridionali  della  Germania  riguardo  alla 
nobiltà  immediata  , protetta  dal  capo  del- 
l’impero contro  i principi  ne’cui  Sfati  i beni 
di  questa  nobiltà  si  trovavano  posti. Mai  non 
poteva  sorgere  più  favorevole  occasione  per 
distruggere  per  sempre  la  causa  di  tali  con- 
tese. I principi  interessati  aveano  dato  prin- 
cipio a questa  opera  con  provvisorie  di- 
sposizioni , che  il  felice  evento  della  guerra 
dovea  rendere  diffinitive.  Il  giorno  3 di  di- 
cembre , l’ elettore  di  Bade  avea  preso  il 
possesso  delle  terre  della  nobiltà  immediata 
e dell'ordine  Teutonico  , poste  nel  suo  elet- 
torato. Lo  scopo  di  tali  disposizioni  non  fu 
più  incerto  allorché  , nel  di  19  dicembre  , 
con  un  ordine  del  giorno  il  maresciallo  Bcr- 
thicr  comandò  alle  milizie  francesi  di  assi- 
stere agli  elettori  di  Baviera,  di  Wnrtem- 
berg  e di  Bade  nell’  occupazione  delle  bir- 
re dell’ordine  Equestre-,  poiché  quest’ordine 
che  ,'  come  ausiliario  dell’  Austria  , ave;» 
permesso  che  si  facessero  leve  per  fai  po- 
tentato nelle  sue  possessioni , erasi  perciò 
posto  in  istato  di  giu  ria  colla  Francia.  Era 
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chiaro  che  questi  atti  si  troverebbero  con- 
fermati col  trattato  che  era  in  sul  punto  di 
conchiudersi-,  il  quale  fu  sottoscritto  il  gior- 
no 26  dicembi  e. 

Per  la  prima  volta  dopo  la  rivoluzione,  in 
conseguenza  d’una  guerra  gloriosa,  la  Fran- 
cia , propriamente  delta , non  faceva  alcun 
acquisto  di  territorio.  Tulle  le  fatte  cessioni 
tornavano  a profitto  dell'Italia  e degli  elet- 
tori di  Baviera  , di  Wurlemberg  e di  Bade. 
Per  la  Francia  , I*  Austria  riconosceva  sola- 
mente le  possessioni  che  aveva  (1),  cioè  il 
Piemonte,  la  repubblica  ligure , ed  i ducati 
di  Parma  e di  Piacenza.  Egualmente  ricono- 
sceva le  disposizioni  fatte  in  riguardo  alla 
repubblica  di  Lucca  e al  principato  di  Piom- 
bino. Lo  Stalo  Veneto,  che  la  corte  di  Vien- 
na rinunziava,  era  incorporato  nel  regno  d’I- 
talia. Era  stabilito  che  la  corona  di  questo 
reame  sarebbe  divisa  dalla  corona  imperiale 
di  Francia, tosto  che  le  condizioni  espresse  al 
tempo  della  insliluzione  del  regno  fossero 
adempiute. 

Le  principali  cessioni  fótte  a’ tre  elettori 
alleali  della  Francia , erano  (a): 

Alla  Baviera  , il  Voralberg , il  territorio 
di  Lindau,  il  Tirolo,  co’  vescovadi  di  Trento 
e di  Brixen  , il  principato  di  Eichsleldt  ed 
una  parte  del  vescovado  di  Passati  •, 

Al  Vurlemberg,  le  cinque  città  dette  del 
Danubio,  le  due  contee  di  Hohenberg , il  lan- 
graviato di  Nellenbourg  e le  parti  del  Bri- 
sgau  poste  nel  territorio  di  Wurlemberg; 

A Bade  le  rimanenti  parti  del  Brisgau , 
l’Ortenau  e la  città  di  Costanza. 

Queste  varie  cessioni  erano  fatte  dal  capo 
della  casa  d’ Austria  , e sulle  terre  dalla  sua 
casa  possedute.  Secondo  gli  articoli  7 , i3  , 
i4  e xS  i Ire  elettori  ottenevano  ancora  al- 
tri vantaggi , a’  quali  acconsentiva  il  capo 
della  casa  d’Austria,  ma  nella  sua  qualità  di 
impcradore  di  Germania. 

Il  titolo  ereditario  di  re  era  riconosciuto 
nelle  case  di  Baviera  e di  Wurlemberg. 

L’imperadore  di  Germania  consentiva  che 
il  re  di  Baviera  riunisse  a’  suoi  stali  la  città 
di  Augsbourg  col  suo  territorio;  e il  re  di 
Wurtembrg  la  contea  di  Bondorf  (3).  Ma  la 
più  importante  concessione  fatta  a questi  tre 

(1)  Articolo  2. 

(2)  Articolo  3. 

(3)  Questa  Contea  apparteneva  all'ordine  di 
S.  Giovanni  di  Gerusalemme. 
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principi  era  la  dichiarazione  in  cui  si  diceva 
««  ch’eglino  godi  ebbero  sopra  i territori*!  loro 
« ceduti,  non  altrimenti  che  sopra  gli  anii- 
« chi  loro  Stati , della  pienezza  della  sovra- 
* nilà  e di  tulli  i dritti  che  ne  derivano , al 
<«  modo  stesso  che  ne  godevano  l’Austria  e la 
« Prussia  sopra  i loro  stati  alemanni».  Que- 
sta piena  sovranità  , «inceduta  alle  corti  di 
Monaco , di  Stultgard  e di  Bade , distrug- 
geva in  effetto  la  condizione  dell’articolo  7, 
conforme  la  quale  queste  tre  corti  continua- 
vano ad  appartenere  alla  confederazione  ger- 
manica, od  almeno  non  le  lasciava  in  tal  con- 
federazione che  nel  medesimo  sialo  in  coi  vi  si 
trovavano  l’Austria  e la  Prussia.  Così  distrug- 
ge valisi  i legami  di  dipendenza  die  li  aveva- 
no sino  a quel  punto  fatti  soggetti  al  capo 
delfimpeio;  cosi  recuvasi  un  colpo  mortale 
all'antica  costituì  ione  germanica.  Veramente, 
nmperadore  di  Germania  accettando  delle 
clausole  contrarie  a questa  costituzione,  Ta- 
cca, dopo  la  eonehiusione(i)del  lrallalo,di- 
chiarare  da’ suoi  pleuipolenziarii  « che  egli 
« non  uvea  inteso  di  non  far  conoscere  e noti- 
t*  Dea  re,  secondo  che  conveniva , tali  clau- 
•«  sole  all’impero  ». 

' Siffatta  dichiarazione  non  era  che  una  sem- 
plice formalità  , dalla  parte  di  quello  che  la 
faceva , non  che  di  quello  a cui  era  fólta. 

In  premio  di  tutti  questi  sacrifici!,  il  solo 
acquisto  che  farebbe  la  corte  di  Vienna , era 
quello  dell’  elettorato  di  Sallzbourg  (*»):  l’ar- 
ciduca Ferdinando , cui  era  stalo  conceduto 
questo  elettorato  con  la  pace  di  Ltineville , 
ne  riceveva  in  «ambio  il  principato  di  Wur- 
tzbourg  (3) , conservando  inoltre  la  dignità 
elettorale.  La  dignità  di  gran  maestro  d«*l- 
l’ ordine  Teutonico  (4)  diventava  ereditaria 
in  persona  dell’arciduca  che  sarebbe  scelto 
dulfimperadorc  d’Austria  e di  Germania;  ma 
le  rendile  ed  i domimi  dell’ordine  dovrano 
essere  coiisidcrabilmenle  diminuiti  pel  tem- 
poraneo possesso  che  le  corti  di  Wurlemberg 
e di  Bade  ne  aveano  preso  ne’rispettivi  lo- 
ro stali , e che  in  gran  parte  trova  vasi  con- 
servalo. 

Mediante  le  condizioni  che  abbiamo  dette, 
da  lutti  gli  stali  austriaci  doveano  sgombe- 
rare le  milizie  francesi  nello  spazio  di  due 

(1)  1 Gennaio  1806. 

(2)  Articolo  10. 

(3)  Articolo  11. 

(4)  Articolo  12. 
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mesi,  all’in fuori  della  piazza  di  Braunau  ove 
doveano  rimanere  un  altro  mese.  Tali  erano 
le  piu  importanti  clausoledel  trattato  di  Pre- 
sbuigo.  U*  cessioni  latte  dairAustria  in  Ger- 
mania le  toglievano  una  po|)oluzionc  di 
077,000  anime,  della  quale  le  corti  di  Wur- 
temberg  e di  Bade  ne  ottenevano  3oo,ooo, 
tra  loro  divisi;  quasi  egualmente.  1 x*  re- 
stanti 577,000  erano  date  alla  Baviera.  In  I- 
lalia,  la  monarchia  austriaca  perdeva  due 
milioni  e cento  venti  mila  anime  con  la  sua 
cessione  del  lo  stato  Veneto.Sottrallo  du  genio 
dodici  mila  anime  che  acquistava  coll’eletto- 
jato  di  Saltzbourg , la  perdita  delTinitiva  di 
popolazione  che  questa  monarchia  soffriva 
era  di  due  milioni  settecento  ottantacinque 
mila  anime.  Li  diminuzione  delle  sue  rendite 
veniva  stimata  di  1 3 in  i4- milioni  di  fiorini. 
Ala  la  sua  potenza  non  era  indebolita  rispet- 
to a queste  due  sole  cose , bensì  ancora  dal 
rimovimento  delle  sue  frontiere.  L’ Austria 
veniva  divisa  dall’Italia, dal  Reno, dalla  Sviz- 
zera e dalla  Svevia.  Veramente, non  avrebbe 
dovuto  giudicar  questa  restrizione  come  un 
suo  svantaggio  ^ ina  iulanlo  non  poteva  più 
mostrarsi  minacciosa  su  lontani  ptin Li  come 
ultra  volta  avea  fatto, e perdeva  la  facoltà  di 
molestare , secondo  che  meglio  le  piacesse  , 
i di  versi  stati  che  prima  teneva  in  mezzo  alle 
varie  linee  delle  sue  possessioni.  Esopraluiio 
incontrava,  nella  nuova  composizione  degli 
stati  della  Baviera  , un  ostacolo  orinai  più 
difficile  ad  esser  superato.  ' 

Senza  dubbio  Napoleone  avea  cavato  pro- 
fitto della  vittoria,  ma  ne  avea  forse  crudel- 
mente abusalo  ? Il  diritto  della  guerra  non 
permette  forse,  a colui  ch’è  stato  assillilo, 
di  fare  al  vinto  assalitore  quel  male  che  gli 
si  voleva  fare?  E forse  gli  allenti  intendevano 
altresì,  se  la  fortuna  avesse  accompagnalo  le 
loro  armi, toglier  solo  alla  Francia  due  o tre 
milioni  di  anime  ? ««La  pace  di  Presburgo  (1), 

“ è stato  detto,  era  nulla;  poiché  se  n’erano 
««  ottenute  le  stipulazioni  colla  violenza, ed  a 
« quelle  si  era  aderito  per  debolezza  ».Di  qual 
trattato  di  pace  conchiuso  dopo  una  guer- 
ra acerba , non  si  può  dire  altrettanto?  Cer- 
tamente si  sarebbe  stimalo  v alido  e giusto  il 
trattato  che  meditavano,  gli  alleati  di  fare  , 
eoi  quale  , ridotta  la  Francia  negli  antichi 
suoi  limiti , dovessi  torle  tutto  quello  che , 
sino  al  Belgio  ed  alla  sinistra  riva  del  Reno, 

(i)  Srhocli,  Storia  detrattati, 
me. 
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era  stato  infine  riconosciuto  come  sua  legit- 
tima possessione  da’  trattati  di  Campo  For- 
mio, di  Luneville  e d’Amiens  ! 

Quanto  alle  querimonie  di  taluni  politici 
alemanni, ed  in  particolare  degli  scrittori  uf- 
ficiali (1)  della  Prussia, circa  un’inosservanza 
de’dritli  e delle  antiche  massime  dell’impero 
germanico , le  discussioni  sopra  ciò  fatte  e 
che  appartengono  all’anno  i8o3  hanno  am- 
piamente fatto  vedere  quanto  poco  rispetto 
portava  la  corte  di  Berlino  a tal  decrepita  co- 
stituzione , violala  continuamente  da  tutte  le 
parti  e ricordata  solo  da  quelle  che  volevano 
opporla  a’ loro  avversarli. La  politica  seguita- 
la da  Napoleone, nel  togliere  dal  giogo  dellaf 
Austria  gli  stati  secondarii  dellaGermania,era 
una  continuazione  dell’antica  politica  france- 
sine niente  da  sua  parte  era  più  giusto  che 
profittare  del  vantaggio  della  sua  condizione 
per  istabilire  l’emancipazione  di  tali  stati.  La 
dignità  reale , desiderala  da  due  case  sovra- 
ne , voleasi  da  queste  non  men  che  da  foi , 
non  por  soddisfare  ad  una  frivola  vanità,  ma 
per  ben  formare , con  un  titolo  nuovo  e con 
questo  primo  tra’ titoli,  il  carattere  assoluto 
della  loro  indopendenza , che  sarchile  stata 
alquanto  ancora  dubbiosa , se  ritenendosi  le 
antiche  denominazioni,  si  fosse  mostralo  con- 
servare alcunché  dell’antica  suggezione ri- 
spetto al  capo  dell’impero. 

Oltre  le  manifeste  condizioni  di  trattati , 
di  rado  avviene  che  taluni  patti,  nascosti  al- 
1 universale, non  aggravino  pure  i pesi  im|>o- 
stia  vinti.  L’impera lor  Napoleone  non  inten- 
deva di  non  metter  l'Austria  nella  contribu- 
zione straordinaria  , in  che  aveva  messo  le. 
province  conquistale  di  questa  monarchia.  E 
però,  oltre  gli  articoli  che  abbiamo  fatui  co- 
noscere, era  suilo,  lo  stesso  giorno  26 dicem- 
bre, con  un  articolo  separalo  e segreto,  con- 
venuto tra  Talleyrand  ed  il  principe  di  Lil- 
ehicnstein  , che  S.  M.  l’ impcradore  d’Au- 
stria e di  Germania  pagherebbe  una  som- 
ma di  quaranta  milioni  di  franchi  per  ri- 
scatto di  tutte  le  imjxisizioni  che  gravavano 
sopra  gli  stali  ereditari*!,  e che  non  ancora 
erano  state  riscosse,  lina  prima  somma  di  ot- 
to milioni  dovea  esser  pagata  in  contanti  nel 
punto  in  cui  si  fosse, dall’ima  partee  dall’al- 
tra, ratificato  il  trattato  : la  rimanente  parUì 
dovea  pure  allora  pagarsi  in  lettere  di  cam- 
bio per  le  piazze  di  Ilambourg,  Amsterdam, 


(l)Schocllc  c Luctljcaiui. 
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Ausbcrurg,  Francfort,  Rasi  lea  e Parigi.  Qu«-  esercito  un  proclama  indirizzato  alle  milizie 
Me  polizze  si  pagherebliero  a ragione  di  6 mi-  dell’esereilo  d’Italia  inviate  contro  il  regno 
lioni  nel  primo  mese , di  sei  nei  secondo , e I di  Napoli  Dopo  aver  ricordato  che  tre  volte 
poscia  di  due  in  ciascun  mese  fino  all’intero  | uvea  salvato  il  re  Ferdinando , il  quale  uvea 
pagamento.  Queste  condizioni,  eccetto  qual- 1 fatto  ogni  opera  per  perdersi , aggiugneva: 


che  indugio,  furono  adempiute.  Oltre  i qua- 
ranta milioni  stipulati  con  l’articolo  segreto, 
nell;  casse  di  Francia  erano  entrati  , per 
mezzo  degli  intendenti  delle  province,  circa 
trenLiduc  milioni.  Riuniti  questi  milioni  a 
quelli  ricavali  dulia  vendita  de’  magazzini 
presi  a profitto  dell’esercito,  la  somma  del- 
le riscossioni  latte  in  Austria  montò  a cir- 
ca otlantacinque  milioni  di  franchi.  Que- 


Perdoncremo  una  quarta  volta  ? ci  fidere- 
* mo  una  quarta  volta  ad  una  corte  senza 
« fede,  senza  onore,  senza  ragione  ? No,  no. 
« La  dinastia  di  Napoli  ha  cessato  di  re - 
««  gnare.  Ella  è incompatibile  col  riposo  di 
« Europa  , e con  l’onore  della  mia  corona  ». 
Questo  fd  il  primo  de’ decreti  di  perdila  di 
trono  pronunziali  da  Napoleone  contea  case 
regnanti,  i quali  il  destino  dovea  almeno  per 


sto  metodo  di  alimentar  la  guerra  con  la  un  tempo  toglier  la  cura  di  effettuare, 
guerra  è stalo,  coinè  ognun  sa, uno  degli  spe-  Sei  mesi  prima , l’imperatore  avea  avuto 

dienti  che  han  permesso  all’  imperator  Na-  cognizione  delle  pratiche  della  regina  Caro- 


poleone  di  accrescere  oltremisura  le  sue  for- 
ze militari , senza  che  si  dovesse  mettere  in 


lina  co’nemici  della  Francia.  Acconsentendo 
alla  neutralità  di  questo  regno,  non  aveva 


Francia  imposizioni  proporzionale  alla  gran-  potuto  avere  una  piena  confidenza  della  fe 


dezza  delle  spese. 


deità  del  re  delle  due  Sicilie  nell’osservarla; 


Durante  le  pratiche  della  pace,  i ministri  ma,  poiché  poteva  così  disporre  di  quindici 
pieni  potenziat  o di  Austria  avean  fatte  calde  in  diciollo  mila  uomini , di  che  abbisognava 
ed  inutili  istanze  perchè  Si  inserisse  un  arti-  per  rinforzare  il  troppo  debole  esercito  di 
colo  « che  conservasse  il  regno  delle  due  Si-  Massena  , avea  giudicato  utile  il  condiscen- 
c ilie  ne’antico  suo  stato».  Al  puntoeziandio  dervi,  comechèsi  esponesse  al  rischio  di  ve- 
della  soscrizione  del  trattalo,  dettel  o al  pie- 1 der  la  parte  meridionale  dell’  Italia  cader  in 
nipotenziario  francese  una  nota,  con  la  quale  breve  in  poter  della  lega.  Se  abbandonando 
significavano  nuovamente  quanto  all’impera-  la  corte  di  Napoli  a sé  medesima , le  aveva 
dorè  d’Austria  e di  Germania  era  a cuore  la  teso  un  lacciuolo,  avrebbe  antecedentemente 
sorte  del  re  di  Napoli , a cagione  della  pa-  potuto  essere  quasi  certo  che  quella  non  re- 
rentcla  ond’  era  stretto  al  re  ed  alla  regina  sterebbe  di  precipitarvisi.  Questo  ultimo  ri- 
delle  dueSicilie.Questo  ultimo  atto  non  era,  stillamento  era  infallibile.  Non  prima  le  mi- 
come  la  dichiarazione  relativa  ai  dritti  del-  lizie  francesi  ebbero  lasciato  il  territorio 
l’impero  di  Germania,  che  un  di  quegli  atti  napoletano , che  furono  dati  ordini  in  noine 
di  apparenza  di  cui  non  si  spera  alcun  buon  dei  re  Ferdinando  che  l’esercito  si  facesse  di 
effetto , avendo  già  più  volte  il  pieni  j>oten- 1 sessanta  mila  uomini.  Non  ostante  la  conven- 
ziario  di  Napoleone  fatto  conoscere  eh  Vi  non  zione  del  dì  ai  settembre,  ratificata  a Porti- 
voleva  addossarsi  un  tale  obbligo.  In  fatti , ci  il  dì  8 ottobre,  colla  quale  egli  si  era  ob- 
nel  medesimo  giorno  in  cui  il  trattato  ero  bligato  « a respingere  colla  forza  qualunque 
conchiuso  a Presbourg,  il  a.6  dicembre  l'im-  « pregiudizio  che  sarebbe  recato  alla  sua 
peradore  annunziava,  col  37°  bullettaio, che  « neutralità  >*,non  solo  niuno  sforzosi  fece 
il  maresciallo  Saint  Gyr  marciava  a grandi  per  impedire  l’ entrala  del  porto  alla  flotta 
giornate  alla  volta  di  Napoli , per  punire  il  anglo-russa , che  si  presentò  al  cospetto  di 
tradimento  della  Regina,  e precipitare  dal  Napoli  il  ao  novembre, ma  venne  assai  bene 
trono  questa  donna  (i)  colpevole.  Il  di  ap-  accolla  la  flotta  e l’esercito  collegato,  com- 
presso, pose  nell’ordine  del  giorno  del  grande  j postodi  ist,oooRussiedi8,oooInglesi.Usan- 

do  maggior  prudenza  , si  avrebbe  potuto 


(1)  S«  vuoisi  credere  Io  storico  alemanno  Saal- 
feld,  l’odio  di  Napoleone  contro  la  regina  era  ca- 
gionato dal  rifiuto  che  questa  principessa  gli  ave- 
vn  fatto  di  dargli  in  moglie  una  sua  figlia.  Fa  con- 
tinuamente maraviglia  il  numero  delle  sciocche 
falsità  che  si  leggono  in  opere  , le  quali  suo  non 
pertanto  stimabili  per  alcuni  riguardi. 


mostrare  di  cedere  ad  una  fora  maggiore  e 
procurarsi  verso  la  Francia  un  mezzo  di  giu- 
stificazione chela  politica  avrebl>e  forse  con- 
sigliato' a Napoleone  di  approvare  •,  ma  la 
prudenza  accordavasi  poco  colle  passioni 
della  regina.  In  cambio  di  essere  o di  mo- 
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slrar  di  trovarsi  nella  condizione  d'uno  sta- 
lo neutrale  che  solile  ciò  che  non  può  impe- 
dire , la  corte  di  Napoli , pronta  a togliersi 
una  maschera  che  le  pesava  , si  dichiarò  al- 
leata della  lega , e le  milizie  n&pohiane  fu- 
rono , con  un  rescritto  reale,  sottoposte  al 
comando  del  generale  Lacy  , comandante  in 
capo  dell’esercito  russo.  Cosi  andava  la  fac- 
cenda.ta  condotta  del  re  deHe  due  Sicilie  non 
potea  punto  scusarsi.  Se  mai  l’inosservanza 
d’una  sacra  promessa  , pensala  al  momento 
stesso  in  cui  si  faeea  hi  promessa  , rendesse 
legittima  la  vendetta , n’  era  questo  il  raso. 
Sicché  tra  gli  scrittori  eziandio  più  disposti 
a stimar  giusto  tutto  quello  che  si  poteva 
tentare  centra  Napoleone,  niuno  ha  cercalo 
di  discolpare  la  corte  di  Napoli  dal  rimpro- 
vero di  cattiva  fede.  Si  è stato  contento  a di- 
re che  dopo  la  troppo  rigorosa  espiazione  del 
fallo,  non  dovessi  più  riguardare  « che  eo- 
- ine  un  errore  (>)  ciò  che  da  prima  era  pa- 
ti roto  un  delitto  ». 

Il  diremo  noi  ? da  lungo  tempo  una  inimi- 
cizia, difficile  forse  a supporsi , accusava  il 
regno  delle  Due  SicHie  all*  imperati»*  Napo- 
leone. I,a  corte  dì  Madrid  era  una  delle  ser- 
genti, donde  eran  venule  all’  imperatore  le 
più  spiacevoli  impressioni , i più  aspri  rag- 
guagli contri  la  corte  di  Napoli.  Non  ostante 
una  certa  egtial  condizione  delle  due  regi- 
ne, era  tra  loro  una  rivalità,  una  gelosia  che 
diventava  odio  violentissimo.  Il  matrimonio 
del  principe  delle  Asturie  con  una  princi- 
pessa napolitana  , anziché  essere  un  mezzo 
di  riconciliazione,  fu  una  scintilla  di  discor- 
dia. L’ainhasciadore  di  Napoli,  duca  di  San- 
ta Teodora,  cui  poco  piaceva  il  soggiorno  di 
Madrid,  era  partito  di  Spagna.  Non  v*fera  ri- 
masto che  un  incaricato  di  affari , il  Bober- 
slonc,  il  quale  nvei  a sialo  cacciato  (2),  in  un 
modo  inconveniente , siccome  « il  niezzano 
« d’una  corrispondenza  colpevolissima». Tali 
eranoi  termini  adoperati  dal  principe  della 
Pace.  Non  appartiene  a noi  il  dire  alcuna 
cosa  intorno  a ciò  che  poteva  contenersi  in 
lale  corrispondenza-,  ma  le  lettere  della  regi- 
na di  Napoli  alla  principessa  delle  Asturie 
erano  quelle  d’una  madie  alla  sua  figlia.  Se- 
condo quel  che  il  favorito  diceva  (3)  alPam- 
lwsciadore  DeurneviMe,  alla  corte  di  Spagna 

(1)  Schodl,  Storia  de'trauati,.t.  8,pag.  7.  , 

(2)  Dcrcmbre  1803. 

'•  (3)  Ottobre. 


poco  importava  di  vedere  le  milizie  francesi 
cacciar  di  Napoli  la  regina  Carolina.  Allor- 
quando grandi  svenirne  piomliaie  sul  ramo 
primogenito  di  una  illustre  dinastia  avreb- 
bero dovuto  stringere  tutti  i vincoli,  unir 
tutti  gl" interessi  tra  i rami  regnanti  della 
stessa  casa,  fa  dolore  il  veder  questi,  divisi 
tra  loro,  perseguitarsi  al  cospetto  di  un  ne- 
mico comune , e cercare  la  reciproca  loro 
mina.  Un  tale  abbandono  d’ ogni  affezion  di 
famiglia  (i)  poteva  mai  ispirare  a Napoleo- 
ne molti)  stima  e rispetto  jH?r  dritti  che  quel- 
li medesimi  dispregiavano? 

Il  bullcUino  de’  26  dicembre,,  che  era  una 
manifestaaion  di  sdegno  contro  ima  corte 
Bcmica  alla  Francia,  era  una  manifestazione 
di  graditudine  per  gli  alleali  che  bene  Cavea- 
no  servita.  1 popoli  d’ Italia-,  la  Olanda  , le 
corti  di  Baviera  , di  Wurlemberg  e di  Ba- 
de ricevevano  i loro  elogi  come  l’esercito  i 
suoi.  Dopo  aver  espresso  il  dolore  che  si  pro- 
vava perchè  gli  avanzamenti  nell’esercito  , 
e h concessione  della  legione  di  onore  non 
bastavano  a premiare  tutti  i servigi , il  bul- 
lettino  diceva:  « Gli  elettori  di  Baviera  e di 
« Wurlemberg  prenderanno  il  titolo  di  re; 
« la  qual  ricompensa  han  meritato  perla  de- 
* vozione  ed  amicizia  che  han  mostrato  in 
« tutte  queste  congluntureoU’impemdore  ». 
Fa  maraviglia  che  principi  nominati  re  per 
premiadcHa  lor  divozione  , venissero  consi- 
derati da’ soldati  di  Napoleone  siccome  com- 
pagni d’armi  che,  al  pari  di  loro , erano  ve- 
nuti in  maggior  grado?  Onde  nacque,  in  ap- 
presso, a proposito  della  promozione  di  al- 
cun favorito  dalla  fortuna,  questi)  (Vaso  sem- 
plicissima in  bocca  d’un  soldato,  ed  oltre- 
medo  espressiva  pe’posteri:  E stato  fattore. 

Le  aringhe  di  Napoleone  all’ esercito  con- 
tenevan  altresì  cose  d’ogni  genere  , il  biasi- 
mo e la  lode  , pensieri  politici  e guerrieri. 
Talvolta  era  un’  apparente  consulta  intorno 
a ciò  che  conveniva  fare;  talvolta  una  mani- 
festazione di  quello  che  si  era  fatto  -,  il  dì  26 
egli  diceva  ai  soldati  che  il  giorno  appresso 
avrebbe  una  conferenza  coll’arciduca  Carlo  ; 
il  dì  29  annunzierà  loro  la  conchiusion  della 
pace. 

fi)  Trovatasi  in  Ispagna  nn-  abate  , Benedetto 
Io  Duc.fìgliuol  naturale  di  Luigi  XV.  La  corte  di 
Madrid  ne  cono, seca  l’infelice  condizione,  e non 
cercava  punto  di  migliorarla.  L’imperator  Napo- 
leone domandò  per  quello  un  beneficio  al  re  Car- 
lo IV. 
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L’abboccamento  di  Napoleone  e dell’arei- 
dnca  ebbe  effetto  nel  castello  di  caccia  di 
Stainerdorf.  Comcchò  il  principe  Carlo , non 
ostante  il  non  connine  suo  merito,  non  abbia 
nell’ordine  degli  eroi  un  posto  tonto  elevato 
che  questo  abboccamento  ricordi  quellodiAn- 
nibale  e Scipione,  comechè  tra  i due  moder- 
ni personaggi , 1’  ammirazione  non  potesse 
essere  eguale  d’ambo  le  parli,  non  pertanto 
un  nobile  sentimento  di  reciproca  stima  re- 
se la  conferenza  preziosa  per  l’uno  e per  l’al- 
tro. Gl’  interessi  d’ambo  le  nazioni  non  po- 
tevano non  farne  il  subbielto.Napoleone,  se- 
condo ch’era  naturalissimo , si  studiava  di 
persuadere  all’arciduca  che  tornerebbe  a 
maggior  vantaggio  della  rasa  d’  Austria  il 
secondar  la  parte  della  Francia , che  non 
quella  della  Russia  ; la  giustezza  del  qual 
ragionamento  non  venia  contrastata  dullar- 
riduca,  il  quale  avea  già  fatto , ed  eziandio 
farà  in  appresso  conoscere  eh’  egli  avea  sa- 
puto prevedere  il  danno  che  ne  veniva  dal 
far  clic  la  monarchia  austriaca  servisse  al- 
l’accrescimento della  potenza  della  Russia. 
Ma  per  un  gabinetto  ordinato  come  quello 
di  Vienna  l’uomo  che  vi  avrebbe  più  dovuto 
essere  udito  vi  era  meno , e in  un  principe 
così  illustre  quanto  era  il  principe  Carlo, 
una  corte  gelosa  scorgeva  un  uomo  die  le 
arrecava  imbarazzo  anziché  aiuto.  Nel  punto 
della  separazione,  l’ imperatore  de’  Francesi 
fece  dono  d’una  spada  all’arciduca.  Un  gior- 
no questo  spada,  donato  da  Napoleone,  non 
sarà  l'arma  mcn  curi  asa  tra  le  armadure  de’ 
principi  della  rasa  d’Austria. 

Le  due  proclamazioni  (1)  colle  quali  Na- 
poleone, in  sul  punto  di  partir  di  Vienna , 
accomiatavasi  dall’esercito  e dagli  abitanti, 
hanno  tra  loro  un  punto  di  somiglianza  ; 
esprimono  un  sentimento  di  felicità  e di  gioia 
di  cui  egli  desidera  essere  a parte  quelli  a 
aii  si  volge.  « La  pace  tra  Hmperadore  di 
« Austria  e me  è sottoscritto  , dice  a’ suoi 
« soldati. ...Voi  in  questo  autunno  avete  fal- 
* to  due  campagne....Avete  veduto  il  vostro 
« imperadore  incontrare  con  voi  i vostri  pe- 
« ricoli  e le  vostre  fatiche  ....  Voglio  altresì 
« che  vi  facciale  a vederlo  in  mezzo  alla 
««  grandezza  ed  allo  splendore  che  conven- 
« gono  al  sovrano  del  primo  popolo  del  mon- 
« do.  Darò  una  gran  festa  ne’  primi  giorni 
«<  di  maggio  a Parigi.  Voi  ci  sarete  tutti. 

(1)  11  di  20  dicembre. 


u Celebreremo  la  memoria  di  quelli  che  in 
<<«  queste  due  campagne  sono  morti  sopra  i 
« campi  d’onore  ; il  mondo  ci  vedrà  appa- 
« recchiali  ad  imitare  il  loro  esempio  , e a 
« far  più  ancora  che  non  ahbiam  fatto  , se 
« bisogna , contro  coloro  che  vorranno  in- 
« giuriate  il  nostro  onore,  o si  faranno  se- 
« durre  dall’oro  corruttore  degli  eterni  ne- 
« mici  di  terraferma  ».  Li  ti  ne  di  questa 
proclamazione  par  che  indichi  che  Napoleo- 
ne crede  che  possa  essere  una  nuova  guerra 
eccitato  dal  governo  inglese.  È forse  presen- 
timento de’prossimi  falli  della  Prussia?  È un 
avviso  indiretto  dato  a questo  potentato?  La 
fine  in  certo  modo  giustificherà  qucst’uliima 
congettura.  Intanto,  nel  punto  in  cui  parla- 
va, Napoleone  polea  di  buonissima  fede  pro- 
mettere alle  milizie  di  riunirle  indi  a pochi 
mesi  in  Parigi;  ma  le  feste  promesse  pel  me- 
se di  maggio  verranno  in  breve  differite. 
Non  sarà  la  Francia  ragione  dogli  avveni- 
menti che  ritarderanno  lo  sgombero  della 
Germania. 

Il  popolo  di  Vienna  avea  usalo  verso  i Fran- 
cesi una  condotta  die  avea  corrisposto  alla 
confidenza  di  Napoleone  , onorevole  confi- 
denza per  i vincitori  e per  i vinti.  Diecimila 
uomini  della  guardia  nazionale  di  Vienna 
aveano  conservate  le  loro  armi.  Gostoro 
avevano  in  custodia  le  porle  della  città,  l’ar- 
senale era  restalo  in  loro  potere , ed  intanto 
l’esercito  fran<.*ese  andava  incontro  ai  pen- 
coli delle  pugne.  Quantunque , così  facen- 
do, eglino  operassero  conforme  le  leggi 
d’una  ben  intesa  prudenza , nondimeno  dee 
sapersi  grado  ai  popoli  soggiogati  ezian- 
dio delle  non  commesse  imprudenze.  Na- 
poleone adempieva  un  dovere  di  equità , 
loro  manifestando  il  compiacimento  che 
ne  sentiva.  • Poco  mi  son  mostrato  tra 
« voi , diceva  loro  , non  per  dispregio  , 
<*  nè  per  un  vano  orgoglio;  ma  non  ho 
« voluto  sradicar  dall’animo  vostro  alcu- 
« no  de’  sentimenti  che  dovete  avere  ver- 
« so  un  principe  col  quale  io  intendeva 
« conchiuder  tosto  la  pace.  Ora  che  io  vi  la- 
« scio,  accettate,  come  un  dono  che  vi  mo- 
« stri  la  mia  stima , il  vostro  arsenale  io- 
« tatto,  divenuto  già  mio  per  legge  di  guer- 
« ra;  scrvitevene  sempre  per  conservare  il 
«*  buon  ordine».  Napoleone  poteva  mostrar- 
si generoso  quanto  all’  arsenale , per  cosi 
dire,  civile  della  guardia  cittadina  ; essendo 
che  l’arsenale  militare  della  monarchia  da- 
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ragli  più  di  due  mila  cannoni  che  venivano 
trasportati  in  Francia. 

Considerando  noi  lutti  gli  avvenimenti  del 
i8o5,  agevolmente  converremo  che  la  poli- 
tica che  ha  indotto  Napoleone  a fortificarsi 
in  Italia  riunendo  la  repubblica  ligure  alla 
Francia,  ed  usurpando  Lucca  e Piombino  a 
pi  o della  sua  famiglia,  sarebl)e  stata  un’odio- 
sa jiolitira  d’ invasione  in  un  sistema  euro- 
peo, in  cui  i grandi  potentati  avrebbero  vo- 
ltilo che  le  cose  fussero  rimase  nello  stato 
prescritto  da’  tniuali  ; ma  quando  saremo 
fatti  certi  che,  sin  dal  primo  mese  di  questo 
anno  i8o5,  in  virtù  delle  negoziazioni  che 
hanno  avuto  effetto  nell’anno  precedente,  vi 
era  ira  i tre  principali  potentati  nemici  del 
governo  francese  nn  disegno , non  solo  di 
far  che  la  Francia  tornasse  ne’  limili  del  Re- 
no, delle  Alpi  e de’Pirenei,  ma  ancora  di  to- 
glierle lutto,  assolutamente  lutto  quello  che 
uvea  conquistato  difendendosi  contro  l’ inva- 
sione straniera*,  quando  sarà  convenuto,  in- 
fra questi  potentati , che  debba  mirarsi  a ta- 
le intento  « senza  modificazione  od  eecezio- 
« ne , e che  niun’  altra  minor  cosa  potreb- 
« be  compiutamente  soddisfare  i loro  dise- 
« gni  *;  Li  qnistione  si  troverà  cangiala,  e, 
in  tale  stato  di  cose  della  cui  verità  non  si 
può  dubitare , la  politica  di  Napoleone  sarà 
sol  conforme  ad  una  pura  e giusta  difesa. 

Opporrà  forse  taluno  che  badando  dalla 
sua  parte  a’  suoi  disegni  d’ ingrandimento , 
non  aveva  una  piena  prova  de’ progetti  fatti 
per  P iniqua  spogliagione  della  Francia  , e 
die  da  quel  punto  non  avea  fatto  se  non  che 
obbcrl  ire  ad  una  condannevole  ambizione  ? 
lina  tale  obbiezione  non  può  avere  una  gran 
forza;  dappoiché , se  si  ammettesse , cesse- 
rebbe la  politica  di  essere  una  scienza  di  sun- 
to. Imperocché  che  è mai  la  politica  se  non 
una  previdenza  congetturale, se  non  l’arte  di 
giudicare,  d’indovinare  le  intenzioni  de’  ne- 
mici e de’  rivali , l’arte  di  fare  apparecchi 
atti  a guastare  i loro  disegni  e a far  riuscir 
a male  le  loro  imprese  ? Se  tre  persone  han- 
no chiaramente  cospirato  di  uccidere  una 
quarta , questa  , sicura  del  pericolo  che  la 
minaccia  , sarà  forse  degna  di  biasimo  se  si 
procura  , con  tutti  i mezzi  che  può , nuove 
armi  per  opporsi  a quello  ? Napoleone  non 
ha  fallo  altro  che  rispondere  alle  risoluzioni 
prese  da’  suoi  avversari*!. 

Dirà  forse  altri  ohe  in  sostanza  l’Inghil- 
terra , la  Russia  e l’Austria  volcano  ridurre 
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la  Francia  alle  sue  antiche  frontiere,  perché 
lincila  da  quelle  avea  scompigliati  I’  Euro- 
pi ? No,  questi  potentati  non  avean  ragione 
di  pretendere  di  far  per  la  Francia  una  tale 
rìduzion  di  territorio,  qualora  non  ne  faces- 
sero una  equivalente  per  loro  medesimi  ; e 
I»oichénon  tratta  vasi, nè  per  l’Inghilterra,  nè 
per  l'Austria,  di  rendere  aleuna  delle  posses- 
sioni da  loro  acquistale  mercè  gli  stessi  trat- 
tati |>er  cui  era  divenuto  più  grande  il  ter- 
ritorio e fautori  là  della  Francia  , anzi  si 
promettevano  tuttavia  nuovi  acquisti  all’Au- 
stria , non  più  facevano  mostra  , siccome 
pretendevano , di  amor  di  giustizia  , nè  d» 
bisogno  d’ordine  e di  sicurezza,  ma  di  amor 
di  pura  dominazione  a danno  de’  deboli , e 
del  polente  rivale  die  solo  a ciò  contrasta- 
va. Immaginiamo  , in  luogo  di  Napoleone , 
un  rapo  meno  capace  di  discernere  tutta 
l’estensione  de’  disegni  nemici,  meno  rapa- 
ce di  arditi  tentativi  per  poterne  impedire 
l'esecuzione  : ehe  ne  sarebbe  avvenuto  ? la 
Francia  sarebbe  stala  vinta  ai  primi  attac- 
chi delle  leghe  composte  dall’  Inghilterra. 
Ma  ci  lui  un  sol  francese,  eziandio  tra  quel- 
li che  per  raso  o per  passione  aveano  com- 
battuto contro  la  repubblica  o l’impero  di 
Francia,  che  potesse  dire  che,  dopo  il  18 
brumale,  avendo  la  Francia  cessato  di  esse- 
re in  mezzo  agli  orrori  dell’  anarchia  dove- 
va il  suo  governo , qualunque  si  fosse , con- 
sentire a farsi  spogliare  del  Bclgio,della  ri- 
va sinistra  del  Reno,  e non  ostante  l’al- 
lontanamento de*  limili  degli  altri  grandi 
potentati,  tornare  da  sètoiedesima,  con  una 
docile  compiacenza , in  que’limiti  in  cui  era 
prima  della  rivoluzione  ? 

Posto  che  la  Francia  possa  essere  un  gior- 
no ridotta  a tale  estremità , questo  non  do- 
vrà almeno  accadere  se  non  ehe  dopo  che 
avrà  fatto  ogni  opera  per  liberarsene:  dalla 
risoluzione  presa  a tal  proposito  dall’Inghil- 
terra , dall’Austria  e dalla  Russia,  non  che 
da  quella  opposta  dal  governo  francese, de- 
ve risultare  la  lunga  guerra  che  durerà  fi- 
no al  i8i4  , in  fin  delia  quale  cadrà  Napo- 
leone per  avere,  in  unti  difesa  legittima  nel 
suo  principio, sperimentata  troppo  favorevo- 
le la  fortuna,  e troppo  abusato  de’  favori  di 
quella. 

L’imperator  Napoleone  s’era  trasferito  di 
Vienna  a Monaco  ove  l’ attendevano , con 
l’imperadricc  Giuseppina  venuta  ad  incon- 
trarlo , la  riconoscenza  del  nuovo  re , gli 
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omaggi  dogli  nitri  principi  ingranditi  dalia 
sua  generosità,  « radula/. ione  di  coloro  che 
erano  desiderosi  od  invidi  di  simili  benefi- 
ci*!. Era  giunto  in  questa  città  il  di  3o  di- 
cembre. 

li  giorno  appresso , i del  mese  di  gen- 
naio 1806,  quasi  per  mettere  più  immedia- 
tamente sotto  i suoi  auspici*!  l’elevazione  del- 
la casa  di  Baviera  allo  stato  monarchico  , 
pubblicò  il  proclama  che  annunziava  a’  Ba- 
varesi che  « avendo  la  dignità  del  loro  so- 
« vrano  riacquistalo  il  suo  antico  splendo- 
« re  , S.  A.  elettorale  era  prooJainaia  re  di 
« Baviera  e de  paesi  che  ne  dipendevano  ». 
Durante  le  feste  con  le  quali  fu  celebrata  la 
presenza  dell'Imperatore,  la  politici!  non  si 
stette  oziosa.  Fu  conchiusa  una  convenzio- 
ne per  il  cambio  del  ducalo  di  Bcrg,che  Na- 
poleone voleva  dare  ad  un  principe  della  sua 
famiglia,  con  lostato  di  Anspaeh  ceduto  al- 
la Francia  in  virtù  del  trattato  sottoscritto 
a Vienna,  il  i5  dicembre,  dall’inviato  prus- 
siano conte  d’Haugwiz. 

L’accrcscimcnio  di  popolazione  e di  ter- 
ritorio, di  cui  la  casa  di  Baviera  era  tenuta 
alla  Francia , e la  cui  conservazione  sol  la 
Francia  potrà  guarentirle,  induceva  natural- 
mente questa  casa  ad  unirsi  con  tutti  i le- 
gami , eziandio  con  i legami  del  sangue , 
all’uomo  che  parea  signore  assoluto  della 
terraferma.  E però  non  dubitò  di  dare  al- 
le antiche  dinastie  di  Germania  il  primo 
esempio  di  una  alleanza  colla  nuova  dina- 
stia di  Napoleone.  Del  resto , mettendo 
dall’  un  de’  lati  il  falso  principio  ondi; , per 
le  case  sovrane , richiedeasi  che  i matrimo- 
ni! si  facessero  solo  tra  loro,  la  proposta 
unione,  quantunque  suggerita  dalla  po- 
litica , era  conforme  alle  convenienze  (fo- 
gni altro  genere.  Bella,  chiarissima  |ìer  bon- 
tà e per  grazia  , la  principessa  Augusta  , fi- 
gliuola del  redi  Baviera,  maritavasi  ad  Eu- 
genio Bcauharnais  degnissimo  di  lei , gio- 
vine guerriero  già  famoso  pei'  belli  fatti  di 
armi , caro  per  le  morali  sue  qualità  alla 
Francia  ed  all’Italia  , caro  a Napoleone  che 
amavaloqual  padre  mollo  tempo  prima  che 
lo  avesse  adottato  come  figlio.  In  occasione 
di  questo  matrimonio  l’imperatore,  in  man- 
canza della  sua  discendenza  diretta,  natura- 
le e legittima , chiamava  il  principe  Euge- 
nio al  trono  d’Italia.  Con  la  lettera  (1) , con 

(1)  Del  dì  12  gennaio. 
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la  quale  Napoleone  significava  questa  de- 
terminazione al  Senato , fece  per  la  prima 
volta  scorgere  il  suo  pensiero  intorno  al  si- 
stema clic  si  proponeva  d’inslituire  rispel- 
lo alle  contrade  straniere  dipendenti  dalla 
Francia. 

«<  Gi  riserbiamo , dicea  , di  far  conosce- 
<»  re , con  posteriori  disposizioni , i legumi 
« che  intendiamo  che  sieno,  dopo  la  no- 
« sira  morte , tra  tutti  gli  stati  confederati 
« dell’  impero  francese.  1 a diverse  parti  , 
« indipendenti  ira  loro,  avendo  un  comune 
« interesse  , debbono  avere  un  legame  co- 
« mune  ».  Non  irailnvasi , in  questa  lette- 
ra, che  de’  legami  eh’ esser  dovevano  dopo 
la  sua  morte.  In  breve  il  vedremo , por  il 
presente,  dar  principio  all’ ordinamento  di 
tal  sistema. 

Un  altro  matrimonio  di  simil  natura  ap- 
paroechiavasi  ancora,  quello  cioè  del  nipote 
dell’elettore  di  Bade  con  una  figlia  adottiva 
di  Napoleone,  Stefania  Bcnuhnrnais , giova- 
ne principessa  che  dovea  vincere  le  nnticlie 
opinioni  della  Germania  con  l’unione  di  tut- 
te le  grazie  della  persona  e dell’  animo  alle 
virtù  d’ogni  genere.  Par  chei  vecchi  alberi 
della  Teutonia  credano  mal  ferme  le  loro  ra- 
dici , se  non  uniscano  i loro  rami  a que  Ilo 
della  grande  quercia  di  Francia , che  tanto 
rapidamente  si  è elevata  sopra  le  loro  teste, 
c che  già  copre  della  sua  ombra  la  metà  dcl- 
1’  Europa. 

Mentre  che  l’impcradoro  sottoscriveva 
trattali,  assisteva  a ceremonie  di  nozze , re- 
golava la  ritirata  delle  sue  milizie, c,  per  una 
prudenza  che  non  era  inopportuna,  studia- 
vasi  di  riempire  del  prefisso  numero  d’uo- 
mini il  suo  esercito  in  Germania,  la  Francia 
si  trasportava,  giustamente,  di  orgoglio  e di 
gioia  alla  nuova  delle  sue  non  più  udite  vit- 
torie , e della  gloriosa  pace  acquistata  <*»n 
una  sì  breve  guerra.  Il  tribunato , nella  sua 
sessione  del  3o  dicembre,  dopo  varii  discor- 
si che  tulli  esprimevano  uno  stesso  senti- 
mento , avea  proposto  : 

« Glie  in  mezzo  ad  una  delle  principali 
« piazze  della  città  principale , venisse  ele- 
•c  vaia  una  colonna , su  cui  stesse  la  statua 
« del  l’imperatore  , e in  cui  si  scolpisse  la 
« iscrizione  » : A Napoleone  il  Grande  la 
»»  Putria  Riconoscente  ! ... 

« Che , ogni  anno  , 1’  anniversario  della 
<«  nascila  di  Napoleone  f 
a una  festa  nazionale  ». 


CAPITOLO  LII. 


d celebralo  cou 
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Ma  dovrei  render  grandissima  la  manife- 
stazione della  pubblica  allegrezza  la  vista 
de’  trofei  della  campagna  , di  quelle  molte 
bandiere  tolte  da’  nostri  prodi  agli  eserciti 
de’  due  più  grandi  potentati  di  terra  ferma. 

Dal  suo  quartier  generale  di  Brunn,  il  di 
1 1 dicembre,  l’imperndore  avea  annunziato 
al  cardinale  arcivescovo  di  Parigi,  che  aven- 
do egli  preso  quarantacinque  bandiere  nel 
giorno  dell’anniversario  della  sua  incorona- 
zione, di  quel  giorno  in  cui  il  papa , i car- 
dinali e lutto  il  clero  di  Francia  aveano  pre- 
gato per  la  prosperità  del  suo  regno  , egli 
avea  deliberato  di  depositare  queste  bandie- 
re nella  chiesa  di  Notre  Dame  sotto  la  cu- 
stodia del  capitolo  metropolitano.  Ad  una 
deputazione  della  città  di  Parigi , che  l’ im- 
peratore ricevette  a Schoenbrunn  , la  quale 
era  venula  a ringraziarlo  del  dono  che  le 
avea  fatto  delle  bandiere  prese  a Wertingen, 
fu  commesso  di  recare  al  cardinale  arcive- 
scovo 45  bandiere  prese  ad  Austerlitz. 

Avendo  un’altra  deputazione  , clic  il  tri- 
bunato avea  spedita  per  recare  una  memo- 
ria aU’imperalore  insul  cominciar  dnlln  cam- 
pagna , dopo  aver  corso  da  Strasburgo  a 
Monaeoove  piti  non  lo  trovò,  deciso  di  adem- 
piere in  iscritto  il  suo  mandato  , l'impera- 
tore , per  consolarla  dell’  inutilità  del  cam- 
mino, le  avea.  dato  la  graziosa  commissio- 
ne di  portar  in  Francia  le  bandiere  tolte 
al  nemico  nella  rapida  campagna  di  L'Ima. 
Otto  di  queste  bandiere  furono  donale  al  co- 
mune,otto  al  tribunato,  cinquanlaquaitro  al 
senalo.La  ricezione  di  tali  bandiere  porse  a 
lotti  questi  corpi  l’occasione  di  cerimonieci- 
vili e religiose.Nella  solennità  delle  bandiere 
mandate  al  senato, era  ditlìcile  che  non  si  fos- 
sero per  gratitudine  fatte  grandi  lodi  ad  un 
monarca  che  faceva  simili  doni.  L’elogio  al 
certo  fu  eccessivo,  ma  l’iperbole  del  linguag- 
gio pareva  allora  uffallo  conforme  alla  veri- 
tà de’ fatti.  Non  si  mancò  di  ricordare  che 
Federico  11 , combattendo  contro  l’Austria  e 
la  Russia , non  avea  vinto , o piuttosto  non 
avea  ottenuto  di  rimanere  intatto,  che  dopo 
una  guerra  di  selle  anni.  Napoleone  avrei 
confuso  questi  potentati  e diminuito  il  ter- 
ritorio d’uno  di  loro  con  una  campagna  di 
sette  settimane.  Il  risultamenlo  di  tali  deli- 
berazioni fu  un  decreto  « che  dedicò  a Na- 
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« poleone  il  Grande  un  arco  trionfale  ».  Fu 
decretato  inoltre  che  il  Senato  riunito  an- 
drebbe ad  incontrar  Napoleone.  Se,  in  que- 
sta grande  occasione , un  tale  allo  era  de- 
gnissimo di  scusa  , conveniva  all’  im|x*rado- 
re  di  causarlo.  La  notte  del  »5  al  26  gen- 
naio rientrò  in  Parigi , senza  che  niuno  de’ 
magistrali  della  città  fosse  avvertito  del  suo 
ritorno.  Li  fedele  Alsazia  , coi  suoi  archi 
di  trionfo , con  le  sue  guardie  nazionali , c 
con  tutta  la  sua  popolazione  , gli  avrei  fatto 
un’  accoglienza  a Strasburgo  sì  cordiale  c 
commovente,  ch’ei  non  potrei  punto  dubita- 
re che  non  avessero  lutti  i medesimi  senti- 
menti. 

Precisamente  cento  giorni  dopoché  l’eser- 
cito avea  valicatoi!  Reno  per  recarsi  in  Ger- 
mania,l’impcradore,  carico  degli  allori  della 
vittoria  c della  pace  , ripassava  questo  me- 
desimo fiume.  Cento  giorni  solamente  ! e in 
questo  spazio  di  tempo,  quante  maree,  com- 
battimenti, fiumi  valicali, città  conquistale, 
e tra  queste  la  città  principale  degl’  impe- 
ratori di  Germania  ! Quali  grandi  spettaco- 
li pe*  contemporanei  e po’  posteri  ! 

Ad  Ubila,  3oooo  prigionieri  filano  in  fac- 
cia a Napoleone  , che  rende  omaggio  all’in- 
felice coraggio  ! Ad  Austerlitz  , tre  impe- 
radori  assistono  ad  una  battaglia  , in  cui 
hi  vittoria  obbedisccsoloalla  niente  dell’uo- 
mo nuovo  ! Il  di  appresso  l’ imperadore 
Francesco  II  viene  alla  guardia  doppia  di 
Napoleone  a richiedere  un  armistizio  e la 
pace  ! L’imperatore  Alessandro , avutone  il 
permesso  dal  vincitore  , riparte  per  Pietro- 
burgo ! In  mezzo  e dopo  le  battaglie,  quan- 
te negoziazioni  , ed  in  fine  quali  trattali  ! 
L’Austria,  affievolita  di  tre  milioni  d’anime, 
privata  dell’Italia,  del  Tirolo  e della  Svevia! 
La  Prussia  punita  d’una  perfidia  appena  com- 
messa con  un’  alleanza  che  non  saprebbe 
francamente  accettare  ! Li  caduta  dal  Irono 
de’  Rorhoni  di  Napoli  decretata  ! Le  dinastie 
auliche  si  gloriano  di  congiugnere  il  loro 
sangue  col  sangue  di;’  figli  adottivi  della 
nuova  ! Verni,  quando  la  fortuna  sarà  stan- 
ca , un  altro  tempo  che  si  chiamerà  l’ epoca 
de’  100  giorni*,  ma  non  si  può  scorgere  una 
prima  epoca  di  100  giorni  ne’  tic  ultimi 
mesi  del  i8o5  ? 
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Legge  non  eseguita.  — Rinnovazione  del  calendario  gregoriano.  — Disposizioni  contro  l’introdu- 
zione delie  derrate  coloniali  inglesi. — Città  di  Napoleone. — Distribuzione  dì  lavori  per  i ponti  e 
per  i lidi. — Lavori  del  Lovcro. — Tendenza  alla  stabilità  delle  rose. — Lavori  del  porto  di  Anver- 
sa.— Aneddoto  relativo  ai  lavori  d’Anversa. — Note  suggerileda  Napoleone  sull’agricoltura. — Opi- 
nione dell'imperadoresull’instrazionc  pubblica. — Aneddoto  concernente  i gesuiti. — Visita  del  pri- 
tanco  di  Saint  Cyr.  — Istituzioni  a favore  delle  figliuole  i cui  padri  bau  ben  servito  lo  stato.  — 
Assimilazione  de' nuovi  a'veccbi  dipartimenti. — L’arci tesoriere  le  lirun  a Genova.  — L’impera- 
dorc  non  chiede  a Genova  che  marinari.  — Rispetto  di  Napoleone  per  il  soldato.  — Preparamen- 
ti pel  caso  di  sconfitta.  — Ribellione  nel  ducato  di  Parma.  — Rcprimento  de!  conlrobando  a 
Genova.  — Giustizia  di  Napoleone  verso  gli  ufficiali  pubblici.  — Sconcerto  deU’eolrate  pubbli- 
che. — Cagione  degl’  imbarazzi  del  banco  di  Francia.  — Doglianze  di  Napoleone  per  il  falso  si- 
stema seguito  dal  banco.  — Imbarazzo  del  tesoro  pubblico.  — Sistema  pericoloso  seguitato  dal 
ministero  del  tesoro.  — Agevolezze  eccessive  concesse  agli  agenti.  — Scontento  di  Napoleone 
per  il  ministro  del  tesoro.  — Convocazione  d'un  consiglio  decentrale  pubbliche-  — Collera  di 
Napoleone  contro  gli  agenti.  — Ripartimelo  del  credito  del  banco.  — Falsità  di  varie  imputa- 
zioni fotte  all’impcradore.  — Attenzione  di  ben  comportarsi  coi  paesi  neutrali.  — Soccorso  re- 
cato ail’cntrale  pubbliche  della  Francia  col  danaro  degli  stranieri. — Entrata  ed  uscitadella  Fran- 
cia. — Frutto  delle  imposte  e del  danaro  preso  a prestito  nell’Inghilterra.  — Ragguagli  dello 
stato  dell’impero.  — Indicazione  del  nuovo  sistema  di  confederazione  della  Francia. — Protesta 
del  desiderio  della  pace  generale. 


Ir  un  anno  tanto  pieno  di  faccende  poli- 
tiche e guerriere,  par  che  poco  tempo  aves- 
se dovuto  restare  a Napoleone  per  le  cose 
interne.  Nondimeno  un  gran  numero  d’atti 
più  o meno  importanti  attesta  che  niuno  de’ 
gravi  interessi  pubblici  gli  usciva  di  mente. 
A questi  eziandio  vedesi  aver  volto  fisamen- 
te il  pensiero , colla  prontezza  del  suo  giu- 
dizio , coll’  acuta  sua  perspicacia  per  co- 
noscere la  parte  buona  e cattiva  delle  cose; 
con  la  sua  tendenza  a brigarsi  di  tulio , a 
far  tutto  concorrere  alla  conservazione  del 
suo  potere,  tendenza  forse  inerente  alla  sua 
condizione,  certamente  alla  sua  indole.  Par- 
mi  che  la  sua  prima  inspirazione , il  primo 
«•ottotipi  mento  de’  suoi  pensieri  , è ciò  che 
il  rende  più  singolare.  E però  inciterò  spes- 
so alcuni  luoghi  staccali  delle  sue  lettere  in- 
torno a diversi  punti  di  governo  odi  ammi- 
nistrazione, intorno aU’istntzione  pubblica, 


all'  agricoltura , aU’iadustria , ai  lavori  ed 
alle  fabbriche.  Un  ramo  particolare , che 
nell’anno  i8o5  è stato  veduto  in  glandi  im- 
barazzi, ramministrazione  dell’entrate  pub- 
bliche o almeno  della  parte  di  esse  diretta 
dal  ministro  del  tesoro  pubblico,  meriterà  so- 
lo che  sia  trattato  un  po’  più  largamente. 
Se,  nelle  diverse  quisiioni  ehe  l'imperatore 
discuterà , non  sempre  sodisfa  il  modo  co- 
me le  avrà  riguardate  e risolute,  faià  sem- 
pre maraviglia  il  vedere  il  medesimo  uomo 
attento  a tutti  i bisogni  della  società,  bada- 
re a tulli,  fare  che  i suoi  ministri  vi  prov- 
vedano, mostrare  in  somma  grandissima  sa- 
pienza e profonda  dottrina  rapporto  a ma- 
terie oltremodo  differenti. 

La  sessione  del  corpo  legislativo  del  i8o5 
non  si  occupò  di  tose  molto  gravi.  Tra  le 
leggi  approvate  ci  avea  una  che  prescriveva 
elicsi  educasse  a spesedcllo  stato  un  figliuolo 
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di  ciascuna  famiglia  che  nc  avesse  sette  vi- 
venti. Questa  li  gge  era  conforme  alTumani- 
là  ed  alla  politicai , ma  la  pro|>osla  non  n’e- 
ru  siala  bustantemeute  considerala.  Pri- 
ma di  farla  , il  governo  non  ave;»  Iwne  esa- 
minalo il  peso  che  itilendeva  addossarsi;  fu 
dipoi  spaveulalo  della  spesa  che  IVsecuzio- 
im*  della  legge  era  per  produrre.  Invece  di 
abbandonar  siccome  fece  questa  legge  senza 
metterla  ad  elìcilo,  avrebbe  dovuto  doman- 
dare il  formale  avviso  del  corpo  legislativo. 

L’  atto  più  importante  di  legislazione  di 
questo  anno  è quello  che  ordinò  che  fos- 
se (i)  il  calendario  gregoriano  rimesso  in 
uso  dal  di  i gennaio  del  iHotì.  Si  è voluto 
scorgere,  in  questa  riunovgzioee  dell'antico 
costume,  un  alto  di  deferenza  pel  clero  cat- 
tolico e nello  sU'sso  tempo  la  distruzione 
dell'  ultima  delle  istituzioni  repubblicane 
Ma  è facile  dare  a questa  disposizione  una 
spiega  più  ragionevole  e probabilmente  più 
vera.  Il  nuovo  calendario , posto  che  fosse 
stato  dilettoso  in  teorica,  il  che  non  era, 
presentava  degl’  inconvenienti  onde  non  si 
poteva  stimare  un  beneficio.  S’ è lecito  ad 
ogni  nazione  di  cercare  il  meglio  in  ciò  die 
concerne  lei  sola  , è follia  per  ciascuna  di 
loro  l’andar  dietro,  sola  e senza  la  certezza 
dell’assenso  universale  , ad  un  ideale  perfe- 
zionamento intorno  a cose  d’un  connine  in- 
teresse per  un  gran  numero  di  popoli.  Il 
supi>oslo  meglio  diventa  allora  un  vero  ma- 
le. Questo  fallo  avea  la  convenzione  nazio- 
nale commesso  introducendo  l’uso  d’nn  nuo- 
vo calendario  che  non  poteva  prescrivere 
all'Europa  intera.  Per  gi  usti  bearne  l’annulla- 
zione, si  è curato  di  mostrar  scienti  bramen- 
te le  imperfezioni  che  v’erano.  Avrebbesi  po- 
tuto farea  meno  di  queste  dotte  ricerche.  Il 
male, l’inescusabile  male  del  nuovocalendario 
era  di  separar  la  Francia  dalle  altre  nazio- 
ni, di  render  confusoci!  intrigato  il  suo  com- 
mercio co’  popoli  de’ due  mondi , di  costri- 
gnere  infine  la  nazione  francese  a servirsi 
di  due  calendari!  in  un  tempo. Lasciando  sta- 
re l’intrinseco  merito  de’  due  melodi,  il  mi- 
gliore in  pratica  era  quello  che  poteva  usar- 
si solo;  il  peggiore  quello  che , quantunque 
di  per  sé  stesso  buono,  nou  poteva  star  sen- 
za l’aiuto  d’un  altro. 

Furono  eziandio  proposlednl  corpo  legis- 
lativo alcune  disposizioni  riguardanti  alle 

(1)  9 settembre. 
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dogane,  ma  la  più  importante  di  silTaUc  di- 
sposizioni fu  quella  prescritta  da  un  decre- 
to del  marzo,  preludio  delle  grandi  riso- 
uzioni  che  1’  ini| aratore  prenderà  in  breve 
conira  il  commercio  inglese.  Questo  decreto 
u oibiva  di  ricevere  ne’porli  di  Francia  «tut- 
« te  le  derrate  coloniali  che  non  fossero  ac- 
« compaginile  da  attestali , dati  da’  consoli 
« francesi  al  [Mirto  dcH'imUirco,  co’ quali  si 
x dicesse  che  quelle  non  venivano  imi  dalle 
- colonie  dell'Inghilterra  nè  dal  suo  traf- 
x fico  ». 

Tra’  lavori  prescritti  da  Napoleone  l’anno 
i8o5  con vieu  ricolti:» re  prima  d’ ogni  altro 
'ordine  dato  per  la  eostrutlura  d’  una  città 
che  dovea  diventare  la  principale  del  dipar- 
timento della  Vandea.  Uopo  le  civili  discor- 
die è un  pensiero  nello  stesso  teinjio  morale 
e politico  dalla  parte  del  governo  , qualun- 
que ei  sia,  eh’ è rimasto  vincitore , di  recar 
soccorso  ovunque  si  lòsse  sofferto , senza 
esaminar  l’origine  de'danni.  Anzi  in  questa 
congiuntura  f origine  del  male  nou  poteva 
essere  biasimata  da  Napoleone.  Imperocché, 
avendo  InVandca  sofferto  per  il  sistema  mo- 
narchico, il  sistema  monarchico  dovea  rifar- 
la de’danni.  (àià  gli  abitanti  n’erano stali  ri- 
conciliati col  governo  con  la  nuova  inin  Min- 
zione del  rito  cattolico , c coi  risgnardi 
avuti  al  misero  stato  della  contrada.  Quivi 
più  che  altrove  erano  due  ordini  di  persone 
assai  diversi.Non  ostante  i benefici*!  del  nuo- 
vo monarca,  un  aulico  odio  ecciterà  tuttavia 
gli  animi  di  alcuni  capi  di  parte  ; ma  la  uni- 
versalità della  popolazione  non  sarà  punto 
ingrata. 

L’imperadore  non  si  contentava  di  deter- 
minare ne’  suoi  conti  le  somme  necessarie 
alle  varie  opere  di  cui  avea  ordinato  l’ ese- 
cuzione: ma  eziandio  distribuì  vaio  con  mol- 
ta giustizia,  ponendo  mente  a tutte  le  condi- 
zioni de’lempi.  Esaminando  le  spese  relative 
ai  lavori  delle  spiagge  c de’  porti  per  l’anno 
i8o5,  giudica  , considerata  la  miseria  delle 
spiagge  , che  la  somma  de*  3oo,ooo  fran- 
chi assegnati  a tal  uso  non  bastava.  Allora  fa 
capo  al  suo  fondo  di  riserva, ed  eleva  questa 
somma  sino  a quattro  milioni  e trecento  mila 
franchi,  avendo  cura  di  raccomandare  par- 
ticolari riguardi  per  quelle  parti  delle  spiag- 
ge « i cui  abitanti,  più  molestali  dal  coi-seg- 
x giar  degl’inglesi,  ricevano  maggior  danno 
«i  dalla  guerra  ». 

l'or  il  rislauraincDto  delle  strade  egli  si 
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conduce  perfino  a regolare  con  precisione  il 
grado  d’importanza;  e lo  determina  egli  me- 
desimo per  impedire  ogni  animosità  che  po- 
trebbe nascere.  Desiderare  il  bene  e le  utili 
imprese  non  è mica  un  merito  ne’  principi. 
Ma  è raro  il  trovare  in  essi  la  capacità  ad 
eseguirle.  Questa  •attitudine  Napoleone  lado- 
vea  al  danno  o al  vantaggio  del  non  esser  na- 
to sul  trono.  Si  trattava  della  costruzione 
del  canale  dell’  Ourcq  che  crasi  proposta  da 
lungo  tempo  e lentamente  si  eseguiva?  « Ho 
« letto  le  memorie  degl’  ingegneri  di  ponti 
« e strade,  scriveva  egli  al  ministro  dell’in- 
« terno:  ma  non  sonomi  abbastanza  perstia-- 
« so  per  accogliere  il  principio  di  non  do- 
ti versi  servire  deH’Ourcq  che  a solo  alimen- 
ti tare  le  fontane  di  Parigi , nò  mi  è partito 
« chiaramentedimostratochenon  sene  pos- 
ti sa  valerecome  tm  canatcdi  piccola  naviga- 
ti zione.  Non  ci  ha  principio  chcdiinostri  la 
* convenienza  tra  la  salubrità  e la  velocità 
« deMe  acque.  Gl*  ingegneri  non  si  accorda- 
ti no  intorno  la  stuzatura  ».  Se  lutto  questo 
non  avesse  compreso  la  mente  di  Napoleone, 
il  canale  di  Ourcq  menerebbe  solo  le  acque 
alle  fontane  di  Parigi  , come  proponevano 
gl’ingegneri  , e non  servirebbe  a navigare. 
Egli  andò  pure  innanzi  nelPosservare , pre- 
sentandosi un  più  fecondo  pensiero  alla  sua 
mente:  « lo  avrei  desiderio,  aggiugneva,  di 
« saprt*e  brevemente  da  persone  che  co  no- 
ti scono  la  topografia  del  luogo  se  potesse 
u quel  canale  congiungersi  nU’Aisne,  e ser- 
« virsi  dell’Ourcq  percomunicarecoH’Oise». 
Seciò  potesse  farsi,  egli  intenderebbe  di  sta- 
tuire, per  agevolar  le  provvisioni  di  Pari- 
gi,un  canale  di  navigazione  nell’interno  del- 
le città  per  trasportar  da’  paesi  legna  e fru- 
menti: ed  alfine  di  ricever  himc  su’  diversi 
punti  onde  nella  lettera  si  fa  menzione,  egli 
fa  venire  a sè  in  compagnia  del  ministro  del- 
l’interno il  direttore  de’ponti  e strade,  il  ca- 
po ingegnere  del  canale  ed  ancora  i signori 
Monge,  l>a  Place  e Prony.  V”  ha  molli  mo- 
narchi che  si  troverebbero  fuor  di  luogo  in 
un  consiglio  di  questa  ditta  ? 

V’  era  a far  opere  d’ogni  maniera  , sì  per 
i dipartimenti  della  guerra  e marina  e si  per 
ornamento  e per  lusso.  Rispetto  al  dovere , 
gli  si  erano  proposti  varii  disegni,  ma  biso- 
gnava prima  stabilire  qual  maniera  di  ar- 
chitettura dovrebbe  essere  preferita.  « Gli 
« architetti,  scriveva  Napoleone  al  ministro. 

« vorrebbero  adoperare  un  solo  ordine  di 


« architettura  e far  tutto  da  capo  ; ma  l’eco - 
i nomia  ^ il  buon  senso  ed  il  buon  gusto  noi 
« consentono:  è uopo  lasciar  a ciascuna  del- 
« le  pani  già  esistenti  la  divisa  del  suo  seco- 
li lo>  e seguire  pe’nuovi  lavori  quel  genere 
« che  è di  maggior  risparmio». Pare  in  efielti 
che  in  ciò  il  buon  gusto  e i contribuenti  va- 
dano d’accordo  con  l’iinperadore  in  opposi- 
zione degli  architetti  : chè  in  luogo  di  cer- 
nire piuttosto  lo  splendido  die  I’  utile,  egli 
proprio  riconduce  asseveri  limili  deil'utililà 
gli  ambiziosi  disegni  che  gli  si  presentano. 

Una  felice  inclinazione  per  le  cose  stabili 
e ferme  spesso  gli  valse  ad  impedire  inutili 
spese.  Gli  si  propose  un  giorno  di  demolire 
l’Ospizio  di  Valde-Grare  per  far  di  quello 
edificio  un  altro  uso.  * No,  scrisse  egli  al  ini- 
« nistro,  questa  soppressione  potrebbe  ca- 
« gionar  dispiacere  ad  alcuno^  d’altra  par- 
ti te  è oramai  tempo  di  sfuggire  llncoitve- 
« niente, in  cui  troppo  si  è ecceduto, di  dire  e 
« disfare  continuamente  ». 

In  generale  (imperatore  non  perdea  mai 
d'occhio  e mai  non  si  rimauca  di  raccoman- 
dare nella  sua  corrispondenza  i lavori  spet- 
tanti a’porti,  a’canali  e alle  strade  ed  in  ispe- 
ziailà  alla  strada  del  monte  Cenisìo  e quella 
di  Alessandria  a Torino,  alle  darsene  di  An- 
versa, alle  cateratte  dell'  Havre , al  molo  di 
Nizza,  ed  a lutti  i lavori  in  fine  delle  coste, 
come  quelli  che  faceano  grande  utilità  alla 
navigazione  interna  : alla  quale  per  {schiu- 
dere una  nuova  strada,  un  decreto  del  di  18 
luglio  ordinò  che  si  aprisse  un  canale  da  Niort 
alla  Rochelie. 

Al  proposito  delle  osservazioni  dell’impe- 
rndore  intorno  a’Iavori  del  canale  deft’Oureq 
ini  viene  in  concio  di  qui  riferire  un  altro 
fatto  eh’  io  ho  trasandato  a suo  luogo , ma 
che  non  è di  nessuna  importanza;  ed  è,  che 
fu  solo  Napoleone  il  quale,  contro  T avviso 
d’una  commissione  di  marina  e d’ingegneri, 
volle  Ciré  in  Anversa  un  jxirlo  ove  potesse- 
ro entrare  i vascelli  da  guerra.  Il  parere 
della  commissione  non  diva  altra  scella  che 
Ira  Flessi ngue  e Terneuse.  Napoleone  , non 
approvando  nè  l’una  nè  l’altra,  disse:*  Fles- 
« stagne  non  c che  un’avanguardia;  il  nenii- 
« co  può  scorgervi  ciòclie  visi  passa.  A Ter- 
« Dense  si  sarebbe  nel  buio,  e l’aria  è pesti  fe- 
« ra. Per  eonlrarioAn versa  ha  un’aria  sana,  e 
<«  conta  roo,ooo  abitanti.  Risogna  che  la 
« Schelda  divenga  naviga  bile».  Per  rimostrar 
che  si  facesse  che  ciò  era  impossibile , egli 
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persistè,  o V impossibilitò  disparve.  Questa 
l'erma  manifestazione  della  sua  volontà  Ila 
attenenza  ad  un  aneddoto  del  quale  ella  sarà, 
per  così  din*,  il  passaporto. 

Le  osservazioni  degl’  ingegneri  erano  de- 
scritte sopra  una  caria  mollo  voluminosa  , 
che  abbisogno  distendere  sopra  un  tappeto 
nel  gabinetto  dell’  imperadore.  Mentre  uno 
della  commissione  leggeva  il  sua  ra pporla, 
Napoleone  <*d  il  ministro  della  marina  erano 
tulio  allisali  su  quella  carta  per  andarne  os- 
servando minutamente  gli  scandagli  fatti, ed 
esaminavano  i punti  che  si  erano  indicali 
come  di  ostacolo  a cagione  della  poca  pro- 
fondità dell’  acqua  , della  formazione  delle 
secche  che,  ullonlanandosi  dal  loro  sito,  ad- 
derebbero a formarsi  altrove  : i quali  osta- 
coli l'imperatore  non  tralasciava  di  eombuk- 
lere  pretendendo  che  non  losser  tali  da  non 
jxilersi  sujierjre.  Dopo  vane  ri|M‘tute  ri- 
mostranze sul  |>otersi  o non  poltro  vincer 
queste  diftìeollà , si  rivolse  la  questione  sul- 
renorme  dispendio  che  avrebbe  arrecalo 
quella  colossale  impresa  *,  e rigettala  pu- 
re questa  obbiezione  , il  ministro  della  ma- 
rina terminò  con  manifestare  liberamente 
lutto  l’animo  suo  : * Ma  , Sin;  , egli  disse  , 
« se  dopo  le  tante  spese  e fatiche  che  si  dii- 
« reranno  per  quest’  opera , Anversa,  ces- 
« scrii  un  giorno  di  apparlenei’e  alla  Frun- 
« eia  ! » Allora  1’imperatore  tra  sdegnoso  e 
l'aceto  si  alzò  bruscamente , prese  la  carta 
da  ipiel  canta  ove  il  ministro  slava  ancor 
so  e l’avvolse  in  quella  immensa  tela  dicen- 
dogli: « Ebbene, signor  mio, pure  in  lai  caso, 
« io  non  mi  |teniirei  del  denaro  speso  : An- 
« versa  apparterrà  sempre  ad  un  nemico 
« dell'Inghilterra  ». 

Fra  le  cure  date  a lavori  del  pianilo  gr.w 
do,  ad  opera  atte  ad  abimgliare  gli  ocelli 
delta  Francia  e dello  straniero , non  è men 
vivo  il  |mmiswto  dell'impcradore  per  oggetti 
di  mimila  importanza  , per-  migliorazioni 
d’ima  uldità  poco  notevole,  di  cui  egli  non 
si  da  a rmlore  che.  se  gliene  deliba  mai  a- 
ver  grado  e memoria.  I limili  stabiliti  nelle 
strade  per  proteggere  i camminanti  dalle 
veUiiro  , a cagione  del  grande  nhusodcgli 
sport  idei  Io  botteghe,  hanno  cessalo  di  l'or* 
ni  re  il  comodo  a cui  furon  destinali,: -ciò  ha 
ossorvaUjJ’imperadore,  (*d  ordina  alminisiro 
di  provvedere  che  i limiti  sieno  .ripristinati 
jier  via  di  proporzionati  davanzali  , « ac- 
* ciocché  U pollalo . fosse  messo  hi  sicur- 


- tò  (i)  ».  Cosi  l’uomo  distato,  il  sommo 
capitano,  era  altresì  un  eccellente  edile. 

Molli  esempi  ei  Ita  ehe  mostrano  come 
egli  lungi  dal  volere  abbacinare  la  mente  al- 
trui, procurava  da  sè  medesimo  il  bene  pub- 
blico senza  veruna  ostentazione.  Gin  questo 
sentimento  fece  torre  via  la  scuola  imperia- 
le  di  agricoltura:  ki  quaje,  egli  diceva,  por- 
lava  grandi  spese  e un  vano  lustro,  esito 
intendimento  era  di  assicurarle  ellellivi  in- 
coraggiamenti. In  alcune  istruzioni  dettato 
pel  ministro  degli  aITnri  interni  egli  es;i mi- 
nava la  cultura  ne’ diversi  dipartimenti  del- 
rimpero,  ed  avvisava  doversi  animare 
quei  proprietarii  i qu;i)i,  facendo  valere  le 
loro  proprietà,  pensano  a’lot*o  interessi  e 
s’occupano  dc*l  loro  stato  avvenire  e di  quel- 
lo doloro  figliuoli.  « Ma  non  si  anima  col 
« dimaro  spillila  gente,  bensì  con  medaglie 
««  e decorazioni  date  dalSoyrano  o in  nome 
•«  di. esso. È mestieri  ehi;  ogni  prefetto  faccia 
•<  conoscere  i proprietarii  che  meglio  si  se- 
« guidano  o nel  modo  della  collima  , o por 
« un  più  diligente  governo  degli  animali  e 
« la  migliorazione  delle  razze.  Per  via  di 
« comparazioni  e di  esempi  l’ agricoltura  , 
«.  come  tutte  le  arti , si  perfeziona.  Abbisi - 
<«  gna  pure  in  quei  dipartimeli, li  ove  In  et >1- 
•<  livazione  è trascurata  confortare  i.  buoni 
« proprietarii  perchè-mandino i loro  figliti'  li 
« a studiare  i melodiche  sono  in  uso  ne’di- 
« parlamenti  ove  l’agricoHurn  è.in  fiore,  e 
k.  eiò.si  fari  jm‘p  via  di  dogi  e di  segni  di 
« stima  n.  Quindi  viene  a proporre  de’pre- 
mii  di  preferenza  pe’liolK  stalloni , e vuole 
ehe  per  le  razze  si  l'accia  una  commissione 
particolare  netta  olllcina.di  agricoltura.  Tali 
disposizioni  imperiali  prepararono  per  l’an- 
no appresso  un  miglior  sistema  di  ordi- 
<na mento  riguardo  a questa  bisogna  onde 
furon  costruiti  sei  edificìi  per  servi  re  da  stal- 
le, trenta  decisili  di  stalloni  e duescuole  di 
esperienza:  e con  un  ordipedelministi'o  del- 
l’interno nella  scuola  veterinaria  di  Alforl 
fu  messa  sii  una  cattedra  di  economia  rurale. 

L’indHsiria  non  era  il  minor  pensiero  del- 
l‘*impcradore:  a veixlo  salilo  che  v’ era  una 
lentezza  nelle  manifatture  della  Senna  infe- 
riore , ne  fa  subito  ricercare  la  cagione  dal 
suo  ministro.  « Ut  città  di  Rouen,che  lavora 
« molti  capi  d’ industria -del  medesimo  gene- 
« re  che  quelli  d’ Inghilter.ra  prosperava. 

(I)  Lotterà  dd  0 marzo. 
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« ogni  dì  più  nelle  sue  manifatture  al  tcm- 
* po  della  guerra  contro  gl’lugl<*si;  ora  per- 
m che  va  scemando  la  sua  operosità  ?...  » IVI 
resto  il  danno  era  passeggero , ed  in  effetti 
Rouen  è una  di  quelle  città  che  per  i prov- 
vedimenti presi  durante  la  guerra  andò 
molto  innanzi  nell’industria. 

Una  di  quelle  «•ose  che  maggiormente  c 
più  spesso  tennero  occupato  l’animo  deli’iiti- 
peratore  Tuia  pubblica  istruzione.  Ed  in  ve- 
ro chiunque  altro  nella  condizione  in  cui  egli 
era  posto , od  anche  con  meno  inclinazione 
a tutto  dominare , non  avrebbe  potuto  non 
riguardare  come  una  necessità  di  quella 
C indizione  il  diritto  assoluto  di  sorv<*gli*re 
alla  direzione  che  si  dava  aH'educa/.iotiechd- 
la  gioventù.  Oltre  all’  importanza  che  ne  ri- 
chiedeva timi  dinastia  contesa , egli  aveva, 
per  autorizzare  a sé  stesso  il  diritto  del  go- 
verno, l’esempio  di  tutte  le  antiche  repub- 
bliche, ed  anche  l’autorità  del  potere  eser- 
citato dalla  rivoluzione  al  quale  egli  era 
succeduto.  Per  fare  che  il  governo  possa , 
come  negli  Stali  Uniti,  astenersi  dal  metter 
mano  nell'andamento  generale  dell’  educa- 
zione, o bisogna  aver  fatti  grandi  progressi 
nella  scienza  politica,  ovvero  esser  giunti  a 
tale  consistenza  da  non  temere  veruno  sco- 
timento. Del  resto  o die  si  «.ondanni  o clic 
si  scusi  il  pensar  di  Napoleoni  intorno  a que- 
sta grave  faceeuda,  si  vedrà  che  quegli  nelle 
sue  mire  avea  sempi-e  per  iscopo  il  bene , 
sempre  il  desiderio  di  nobilitar  l’uomo  mer- 
cè la  coltura  dell’animo  , e preparar  nuove 
generazioni  utili  alla  gloria  e alla  prosperi- 
tà dello  stato.  Il  suo  disegno  di  una  univer- 
sità imperiale  sarà  messo  sin  alto  nel  180G, 
ma  è lieti  di  ravvisare  che  sin  da’principii 
del  iBoS  in  lui  si  svolgevano  igeimi  di  un 
Lite  ordinamento.  « Forse  il  tempo  giunge' 
« rà,  scrìvea  egli  (1)  al  ministro  dell’  inter- 
« no,  di  pensare  se  abbisogna  formare  una 
« compagnia  deputata  all’insegnamento.  Ma 
« questa  compagnia,  quest  ordine  dev’essere 
« una  compagnia  religiosa , fare  il  voto  di 
« castità,  rinunziare  al  mondo  ? Non  pare 
« che  siavi  alcuna  stretta  connessione  tra 
« queste  idee  ».  Dalla  quale  ultima  osser- 
vazione chiaro  si  scorge  che  find’allora  era- 
no state  fotte  aU’imperadore  delle  proposte 
di  affidare  l’educazione  altiero',  ma  la  mente 

(1)  Lettera  del  piovoso  tatto  mi , senza  data 
del  giura*.  j t 


dcH’imperadore.eome  si  vede,  non  aderiva  a 
siffatti  consigli.  Considerando  egli,»  questa 
sua  lettera  ai  ministro,  lo  si  alo  presente  del- 
l’insegna me  ilio  , avrebbe  desiderato  che  ad 
esempio  di  ciò  che  si  usava  presso  i gesuiti 
non  si  pervenisse  al  grado  di  censore  o di 
provveditore  senza  esser  prima  stato  pro- 
fessore; voleva  ««  un  ordine  progressi \o  die 
» mantenesse  IVniulnzione  e porgesse  nelle 
diverse  età  della  vita  un’esca  «)d  uno  s*v>- 
po  alla  speranza.  Bisognerebbe  , aggiun- 
geva,cilena  nomo  dediloairinsrgnuincnlo 
non  potesse  maritarsi  prima  di  aver  per- 
corsi parecchi  gradi  dici  suo  aringo;  che 
in  quanto  a lui  il  matrimonio , del  pari 
« he  dovrebbe  esser  per  tulli  gli  altri  uo- 
mini, fossi*  come  un  termine  posto  in  | ito- 
si* *U  iva,  ai  quale  (Min  si  potesse  giugnere 
che  do|io  aver  assicurata  la  sua  riputazio- 
ne e il  suo  stato  con  un  ufficio  il  cui  com- 
penso bastasse  a farlo  vivere  come  capo 
di  famiglia  senza  dover  lisciare  il  battuto 
sentiero... Questo  corpo  sarebbe  informalo, 
per  «rosi  dire , da  uno  stesso  spirilo.  Ol- 
tracciò l’imperatore  potrebbe  favoreggia- 
re i membri  più  ragguardevoli  di  esso , e 
con  questo  suo  special  patrocinio  lor  pro- 
caeeere.bbc  una  più  alla  stima  che  non  elo- 
dea no  prima  i preti , allorché  il  sacerdo- 
zio veniva  in  essi  risguardato  come  una 
spaio  di  nobiltà.  L'importanza  «le’  gesuiti 
era  già  stata  da  tutto  il  mondo  riconosciu- 
ta ; ora  non  aoderebbe  guari  , c farebbe 
grande  effetto  nella  niente  degli  uomini  hi 
dignità  di  questa  compagnia  d’insegnamen- 
to , quando  si  vedesse  che  una  persona 
educala  testé  in  un  liceo , fosse  in  consi- 
derazione del  suo  ingegno  chiamata  ad  in- 
segnare ad  altri,  innollrarsi  a grado  a gra- 
do , e trovarsi , prima  di  compiere  il  suo 
aringo,  ne’primi  ordini  dello  stato...  Non 
vi  potrà  esser  uno  stato  politico  ben  fer- 
mo, se  non  vi  sono  principti  ben  fermi  che 
regolino  l’ ins^namenlo  ; e finché  non  si 
apprenderà  in  fin  dall’infanzia  s’e’  bisogna 
esser  repubblicano  , o monarchico,  catto- 
lico o irreligioso , e simili , lo  stalo  non 
formerà  mai  una  nazione , poserà  sempre 
sopra  basi  vaghe  cd  incerte,  e sarà  sempre 
esposto  a’  disordini  ed  a’  cambiamenti  ». 
Anche  senza  andar  di  accordo  con  tulli  gl’in- 
tendiroenU  deinroperaiore,  non  si  potrebbe, 
a quanto  pare , non  approvare  quello  che  si 
trova  di  coscienzioso  ueU’esamc  a cui  egli  si 
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abbandona  , e non  amare  in  lui  quel  senti- 
mento di  riconoscenza  così  naturale  ette  la 
desiderare  di  veder  circondalo  di  riguardi  e 
di  stima  que’  maestri  a cui  deve  ciascun  di 
noi  la  sua  esistenza  intellettuale. 

Siccome  altri  fan»  di  leggieri  le  maravi- 
glie dogli  elogi  che  1*  imperatore  dava  a*  ge- 
suiti nella  loro  qualità  di  compagnia  inse- 
gnante , è Iwne  ohe  si  aggiunga  doversi  ciò 
intendere  solamente  per  rispetto  alla  stima 
elicgli  lacca  di  questa  antica  società.  Per  con- 
trario egli  ten»ea  fortemente  la  loro  introdu- 
zione*, ed  avea  solennemente  rifiutato  l'offer- 
ta de’  loro  servigi  *,  o tutto  il  mondo  conosce 
il  decreto  in  forza  del  quale  egli  avea  sciolto 
la  congregazione  de’ pad  ri  della  Fede  , Paca- 
ua listi , ed  altri , vale  a dire  l’ordine  de'  ge- 
suiti mascherali  sotto  novelli  nomi.  Come  un 
giorno  quest'ordine  procederà  bene  innanzi, 
e giusto  di  fare  attenzione  a ciò  che  essi 
hanno  già  prima  intrapreso  di  fare.  Fin  da’ 
primi  anni  del  governo  imperiale  i g<*suili 
aveano  in  Francia  un  gran  numero  di  asso- 
ciati , facendo  recitila  sino  in  quelle  scuole 
ove  parca  non  si  fosser  potuti  siffatto  incon- 
trare. Un  giorno  l'imperatore  fece  a sé  ve- 
nire Munge,  e con  un  atto  di  amichevole  do- 
mestichezza, che  non  lasciava  anche  nc'snoi 
momenti  di  mala  voglia,  prendendogli  la  le- 
sti Ira  le  mani , (fissegli:  « Eh  bene,  il  mio 
« vecchio  Mongc,io  mi  ho  pure  a doleredcl- 
« la  scuola  politecnica?  x Mongc  , malamen- 
te interpretando  la  cagione  di  questo  rim- 
provero, si  pensa  che  l'imperatore  voglia 
parlare  dello  spirito  repubblicano  di  cui  si 
ne  h*  esser  tuttavia  animala  la  scuola,  e ri- 
s|<onde:  «*  Bisogna  usare  alcun  po’  d’iudtil- 
» genza  verso  questi  giovani,  essendo  stala 
» la  scuola  fondala  a’tempi  della  repubblica; 
» dipoi  è venuta  Vostra  Maestà,  la  quale  ha 
» mutato  volta  si  presto  e sì  presto,  che  non 
>*  hanno  ancora  potuto  tenerle  dietro. — Ehi 
* intende  |>arlarvi  di  repubblica  ? si  tratta 
» di  ben  altro  : i vostri  giovani  si  fanno  ge- 
» suiti  ».  Si  venne  quindi  al  fatto;  e l’impe- 
ratore fece  una  intemerata  contro  al  papa,  il 
quale  avendogli  promesso  di  non  autorizzare 
i gesuiti  in  Francia  , pur  seguitava  a inco- 
raggiurveli.  Dipoi  presentò  a Mongc  una  li- 
sta di  nomi,  dimandandogli  se  gli  conosce», 
e Monge  ne  riconobbe  parecchi  : dipoi  ve- 
rificato il  tutto,  si  venne  a sapere  che  gli  al- 
tri apparteneano  alla  scuola  di  dritto  e a 
quella  di  medicina.  Fu  raccomandato  il  se- 


creto, in  guisa  che  gli  stessi  giovani  non  sep- 
pero di  essere  stali  scoverti:  ma  sotto  diversi 
pretesti  e senza  arrecar  loro  nessun  danno, 
ne  furono  fatti  partire  la  maggior  parte  che 
fu  possibile  per  impedire  i progressi  dell’as- 
sociazione nelle  scuole  ove  laccano  parte. 

È cosa  risaputa  che  l'imperatore  per  poter 
giudicare  da  sè  stesso  dello  stato  di  lutto  ciò 
che  gl’ini  portava , era  uso  di  trasferirsi  per- 
sonalmente in  diversi  luoghi  senza  dare 
anticipatamente  notizia  della  sua  visiia.Essen- 
dosi  perciò  mostrato  inaspettatamente  nel 
pritaneo  di  S.  Cyr,  restò  assai  sconleulodello 
stato  di  questo  luogo  si  per  l’ insegnamento 
e si  per  il  modo  onde  vi  si  tenevano  gli  al- 
lievi. E primamente  non  erano  con  esattezza 
eseguili  i melodi  degli  studii  secondo  ehe  era  * 
proposto.  « Di  qui  jKire  mani  Pesto,  egli  dice, 

» che  non  vi  s’insegna  punto  di  storia,  poca 
» cosa  di  geografia...  E v’ha  poi  de’ giovani 
» che  a sedici  anni  non  sanno  fare  un’addi- 
>*  /ione  x.  Dispetto  al  vestito,  avea  veduto 
taluni  abbigliali  con  lusso , tali  altri  quasi 
laceri.  *«  Distinzione  fra  gli  alunni,  egli  dis- 
x se , non  ce  ne  dev’esser  punto  : e I’  ugua- 
• glianza  dev’esser  il  primo  elemento  del- 
x l'educazione  x.  Dopo  questa  lettera  , egli 
disegnò  le  basi  di  un  progetto  che  poi  gli  si 
dovrà  presentare,  il  quale  conteneva  sedici 
capi.  Il  mese  appresso  fu  deciso  che  la  scuola 
di  S.  Cvr  sarebbe  una  scuola  militare  gra- 
tuita , da  comprender  sei  cento  alunni,  nella 
quale  sarebbero  ammessi  i figliuoli  delle  per- 
sone che  avean  militato,  e questa  scuola  sa- 
rebbe il  primo  grado  per  quella  di  Fonlai- 
nebleau. 

Non  che  inclinanti  1’usnnza  de’go verni  di- 
spotici , a ristringere  l'istruzione  no’soli  or- 
dini elevati , volea  anzi  Napoleone  con  tutt’i 
mezzi  possibili  agevolare  agl’ingegni  poveri 
la  facoltà  di  promuoversi  : ed  in  ogni  liceo 
v’ebbe  venti  alunni  mantenuti  interamente 
a spese  deilo  stato, ottanta  a metà  e cinquan- 
ta a tre  quarti.  In  questa  guisa  ttilte  le  con- 
dizioni aveano  un  proporzionato  accesso  alla 
istruzione. 

In  tutt’i  paesi  si  reputano  a dovere  i go- 
verni , non  sempre  ugualmente  adempiuto, 
di  mostrare  una  gratitudine  verso  i figliuoli 
delle  persone  che  hanno  rendtilo  importanti 
servigi:  ma  alle  figliuole  non  si  era  inai  pen- 
salo. In  Francia  l’istituzione  di  S.  Cyr  stillo 
Luigi  XIV,  ed  altre  simili  insliluzkmi  in  al- 
tre contrade, ebbero  per  oggetto  non  i servigi 
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rcnduli  da  tutti  gli  órdini  della  nazione,  ma 
quelli  d’un  ordine  solo,  e nemmeno  i servi- 
gi recenti , ma  di  tali  supposti,  come  eran 
quelli  dell’origine  dell’illustrazione  delle  fa- 
miglie t ondeehè  i titoli  di  ammessionc  si 
fondavano  sopra  alberi  genealogici.  Questa 
lunga  ingratitudine  degli  stati  verso  un  sesso 
debole , che  vieppiù  dell’altro  ha  bisogno  di 
appoggio , vide  il  suo  termine  nel  i8o5: 
quando  il  7 dicembre  Napoleone  si  tolse  il 
carico  di  far  allevare  i figliuoli  e le  figliuole 
di  tutte  le  persone  d’armi,  generali  e soldati 
stati  uccisi  alla  battaglia  d’Austerlilz.  Con 
un  decreto  poi  del  1 5 ordinò  l’islituzionetjelle 
rase  di  educazione  per  le  figliuole  de’  mem- 
bri della  Legion  d’onore  : e siccome  nessun 
ordine , nessuna  condizione  escludeva  dalla 
legione  l'uomo  che  si  mostrava  degno  di  par- 
-teciparvi  , era  un  pensiero  gentile  quello  di 
fare  che  la  figliuola  del  Legionario  indi- 
gente, se  lo  stato  non  poteva  arricchirla,  al- 
meno ricevesse  da  quello  una  educazione  die 
In  lei  svolgesse  l'intelligenza  e il  sentimento 
di  cui  il  padre  avea  meritato  di  portar  la  glo- 
riosa divisa. 

Ben  sovente  avvien  di  vedere , e l’Europa 
ne  porge  svariali  esempi , ridicole  spropor- 
zioni fra  le  provincie  di  cui  si  formano  le 
grandi  monarchie.  Ma  Napoleone,  appena 
giugneva  ad  aumentare  di  un  nuovo  paese 
il  territorio  dell’impero,  e tosto  si  dava  il 
pensiero  di  metterlo  a parte  di  tutti  vantaggi 
onde  godeva  la  Francia:  onde  a S.  Massimino, 
presso  Ipri , fondava  (1)  una  scuola  di  arti 
e mestieri,  ovedoveano  riceversi  quattrocen- 
to allievi;  a Magonza  (2),  una  scuola  norma- 
le per  la  lingua  francese,  l’arte  veterinaria, 
la  fisica,  la  chimica  , la  storia  naturale,  la 
geometria  , la  geografia  e il  disegno  ; a Ca- 
sale ed  in  ciascuna  città  di  l'arma  e Pia- 
cenza , un  liceo  ordinalo  sulle  stesse  basi 
de’  licei  francesi.  Poi  non  solo  le  univer- 
sità di  Torino  e di  Genova  erano  conser- 
vate, ma  venivano  accresciute  con  altre 
cattedre  nuove  : e quella  di  Torino  si  com- 
pose di  nove  scuole  speciali  e trentasei  pro- 
fessori ; quella  di  Genova , di  sei  scuole 
speciali. 

La  riunione  della  repubblica  ligure  alla 
Francia  era  stala  per  l’ imperatore  un  ob- 
biello  particolare  della  sua  attenzione-,  e per 

(1)  Il  28  floreale  annotili  (18  maggio  1898). 

(2)  Il  18  messidoro  sono  xm  ( 4 loglio  1808). 


render  più  mite  a questa  repubblica  il  pas- 
saggio della  sua  condizione  come  stato  indi- 
pendente  a quella  secondaria  di  prefettura 
francese,  aveva  subito  inviato  a’Genovesi  un 
governator  generale , un  uomo  di  altissima 
considerazione , farci  tesoriere  le  Bmn,  atto 
ad  ispirare  il  rispetto  e la  stima  col  suo  me- 
rito personale,  e accomodalo , in  viriu  del- 
la sua  indole  benevola  e modi  manierosi, 
ad  alleviar  loro  il  peso  di  una  nuova  di- 
pendenza per  essi,  li  qual  governator  gene- 
rale dovea  ordinare  i tre  dipartimenti  di  Ge- 
nova , di  Montenotte  e degli  Appennini  ; e 
fino  al  compimento  di  quest’opera  era  inve- 
stito di  un’autorità  a sua  discrezione.Riceven- 
dola  Francia  nel  suo  seno  l’antica  repubblica 
di  Genova, volle  pure  ereditare  la  sua  gloria, 
e la  statua  di  Andrea  Dona  ne  fu  portata  via 
per  ordine  di  Napoleone,  l'oi  una  commis- 
sione ebbe  incarico  di  raccogliere  i nomi , i 
ritratti , e gli  altri  monumenti  degli  uomini 
che  erano  stati  benemeriti  di  Genova  come 
repubblica:  quindi  ebber  fondamento  parec- 
chie utili  inslituzioni  , e specialmente  una 
scuola  pratica  di  marina. 

Tutt  i riguardi,  tutte  le  buone  maniere  che 
l’arcitesoriere  usava  inverso  i Genovesi  ri- 
spondeano  bene  alle  intenzioni  dell’iinpera- 
tore;  ma  vi  fu  un  fatto  nel  quale  ei  trovò  che 
il  governator  generale  andava  piu  in  là  che 
non  fosse  mestieri.  Nella  riunione  di  Genova 
all’  impero.  Napoleone  avea  posto  mente  al 
sostegno  di  che  quella  avrebbe  potuto  far 
forte  la  marina  francese  : essendo  non  com- 
piuti i bastimenti  francesi  che  stanziavano 
tie’  porti  di  Genova , si  adoperò  una  specie 
di  leva  forzala  sopra  i bastimenti  littonili , 
senza  aver  nè  precauzione  nè  regola  ; e lad- 
dove una  leva  regolare  di  marini  sarebbe  po- 
tuto riuscire  facile , una  fatta  i.*on  violenza 
cagionò  una  tal  quale  desolazione  ne’  bast  i- 
menti di  cabotaggio.  Appena  l’arcitesorière 
ne  fu  fatto  consapevole , fe’  cessare  l’ efTetto 
di  questo  irregolare  provvedimento.  Nella 
quale  occasione  l’imperatore scrissegli  una 
lettera  di  cui  citeremo  alcuni  tratti.  Prende- 
va a dirgli  che  non  avea  trovato  di  suo  sod- 
disfacimento un  cosiffatto  ordine.  ««  Questa  è 
» senza  dubbio,  egli  seri vea  (i),  lina  inn- 
» niera  di  rendersi  molto  popolare , ma  è 
>*  pure  di  nocumento  al  buon  servizio,  l^i 

(1)  Lettera  data  dal  campo  diBoulognc  il  diti 
agosto. 
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« riunione  di  Genova  fu  da  me  fótta  nell’in- 
« tendimenlo  di  aver  marini  , ed  intanto  le 
« tre  sole  fregale  ch’io  ho  in  questo  por- 
« to  non  sono  armate ...  Genova  non  sarà 

* francese  se  non  quando  avrà  sei  mila  uo- 
« mini  a bordo  delle  mie  squadre....»  E do- 
po avereinpiù  forme  ripetuto  ch’ei  non  nvea 
voluto  trarre  da  quel  paese  nè  argento  nè 
soldati , ma  solo  vecchi  marini  di  cui  ha  bi- 
sogno , aggiunse  che  la  debolezza  mal  si 
confà  aliarle  di  governare  i popoli.  « Avete 
« voi  portato  speranza  di  governar  popoli 
« senza  arrecar  loro  in  su  te  prime  nessuno 
« scontento?  E pur  sapete  bene  che  in  fatto 
« di  governo,  giustizia  vuol  dire  forza  come 
« virtù . .»  Fossi  io  mai  un  tal  vecchio  bar- 
« bogio  che  mi  debba  metter  paura  il  popo- 
« lo  di  Genova  ? La  sola  risposta  da  fare  a 
« questo  inio  dispaccio  è di  mandar  marini., 

* e poi  marini.  A voi  è ben  nota  la  prontezza 
« delle  mie  risoluzioni , e però  potete  esser 
« certo  che  ciò  non  iscema  punto  in  me  la 
« stima  e l’amore  che  io  vi  porto.  Nella  vo- 
« stra  amministrazione  non  dovete  veder  al- 
« tro , non  altro  pensare  che  marini.  Dite  a 
« nome  mio  tutto  che  vi  parrà  espediente, 
« io  vi  aderisco , ma  dite  che  io  voglio  ma* 
« rini  ». 

Alcune  altre  lettere  dell’  imperadore  spe- 
dite aH’arcilesoriere  durante  la  costui  mis- 
sione a Genova  contengono  pure  qualche  par- 
ticolarità degna  che  l'istoria  ne  ricordi.  Se 
l’armata  era  tutta  devota  a Napoleone  senza 
condizioni , ciò  avveniva  perchè  ben  sapea 
che  niuno  tenea  , come  egli  faceu  , conto  di 
tutto  nell’annata.  Per  esempio  a Genova  tro- 
vavasi  un  certo  numero  di  ulliciali  riformati 
che  l’autorità  dei  luogo  desiderava  di  allonta- 
nare da  quella  ciuàtl’imperatore  ammette  che 
possono  esser  giusti  i torti  di  cui  s’incolpano 
parecchi  fra  loro , ma  « bisogna , egli  dice , 
» cansar  di  prendere  provvedimenti  tali  che 
« procaccino  discirolUo  al  soldato.  Se  v’  ha 
« qualche  cattivo  soggetto,  bisogna  fario  ar- 
« restare  e punirlo , ma  un  ufficiale  rifor- 
« mulo  ha  con  sè  una  divisa  rispettabile.... 

« Credete  voi  che  non  vi  sia  un  solo  fra  que- 
« sii  ulìciali,  e sia  pure  uno  strano  cervello, 

« che  non  sia  pronto  ad  esporre  la  vita  per 
« darvi  un  avviso  utile,  per  guardare  un 
« posto,  o compiere  una  pericolosa  coinmis  • 

« sione  ? » 

È pur  da  sapore  clic  quanto  l’ imperatore 
nelle  sue  pubbliche  dichiaruzioai  allettava  di 


Mi 

mostrare  la  certezza  de’  successi,  altrettanto 
nelle  sue  private  corrispondenze  con  quelli 
che  cooperavano  alle  sue  imprese  cercava  di 
loro  inspirare  un  inquieto  provvedimento. 
Prima  della  campagna  egli  scriveva  all’  ar- 
citesoriere  (i):  « Per  non  rimaner  moravi- 
« glialo  dì  ottener  vittorie  , bisogna  sempre 
« pensare  a sconfitte.  Non  perdete  d'occhio 
« la  contingenza  che  il  mio  esercito  d’Italia 
« sia  respinto  e costretto  di  piegare  sopra 
« Alessandria  o anche  sopra  Genova  ; sieno 
« però  l’artiglieria^  l’arsenale  e i magazzini 
« in  buono  stato  , perchè  voi  potete  essere 
« assediati  ».  Questo  contrasto  d’una  estre- 
ma prudenza  nell’ operare  congiunta  alla  di- 
mostrazione d'una  sicurezza  assoluta , anzi 
ad  una  orgogliosa  iattanza  , si  manifesta  nel 
più  nuovo  modo  in  un'altra  lettera  data  da 
Strasburgo  il  di  primo  di  ottobre  : a Dite 
« con  tutta  arditezza  che  Genova  è sempre 

* della  Francia...*  Le  gazzette  si  facciano 
« scherno  delle  minacce  dell’Austria  e della 
« Russia  ; e facciano  intendere  a’  Genovesi 
« che  quell’  uomo  medesimo,  il  quale  con 
« trenta  mila  uomini  ha  in  mezzo  ad  essi 
« confuso  la  Sardegna,  l'Austria  e tutta  l’al- 
« leanza  , si  trova  oggidì  con  trecento  mila 
«*  uomini  nel  centro  dell’Alemagna  ».  Allato 
a queste  esagerazioni , in  cui  la  confidenza 
non  ha  limiti,  si  trova  l’istruzione  delle  pre- 
cauzioni a prendere  in  un  awenimenlo 
lutto  contrario.  « Non  perdete  di  vista  di 
« vettovagliar  Genova:  vorrei  che  vi  fossero 
« trecentomila  quintali  di  biada.  1 miei  di- 
« segni  di  guerra  sono  vasti  : io  porterò 
« tutte  le  cose  a tale  da  far  la  guerra  olfen- 
« siva*,  in  nessun  caso,  anche  nel  caso  di  as- 
« sedio , non  dovete  lasciar  Genova  ; e fate 
« ogni  provvedimento  perchè,  in  qualunque 

* evento,  non  abbiale  difetto  di  biada  ».  In 
tal  guisa , anche  portando  la  guerra  in  lon- 
tani paesi,  pensava  al  raso  di  vederla  river- 
sare su  la  Francia  e minacciare  lo  stato  in- 
terno ; esu  tutta  la  linea  delle  frontiere 
francesi  i prefetti  e i comandanti  militari  ri- 
cevevano istruzioni  di  questa  natura. 

Innanzi  clic  fosse  interamente  decisa  in 
Aiomagna  la  sorte  di  quella  campagna,  i ne- 
mici de’Francesì  aveano  eccitalo  movimenti 
ne’ ducali  di  Parma  e di  Piacenza.  1/  arci- 
tesoriere  senza  punto  attender  gli  ordini  del- 
l’ imperatore  vi  avea  spedilo  quelle  poche 

(1)  Lettera  di  S.  Cloud,  del  10  settembre. 
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soldatesche  che  poteva  disporre,  e mercé  il 
suo  potere , le  sue  carme , le  sue  minacce 
avea  ritornato  l’ordine  in  gran  porte;  ma  un 
bollettino  pubblicato  in  questa  occasione  avea 
offeso  l’imperatore,  il  quale  glielo  attestò  (i). 
Non  pertanto  l'imperatore  non  indugiò  guari 
a scrivergli  una  seconda  lettera,  nella  quale 
gli  diceva  : - lo  intendo  con  questa  manife- 
« starvi  tutta  la  mia  soddisfazione  delle  mi- 
« sure  da  voi  prese  per  fare  isvanirc  que- 
« sta  sommossa  : ho  biasimalo  le  vostre  pa- 
« role , ma  lodo  mollo  il  vostro  zelo  ». 

Uno  de’provvedirnenli  che  tenevano  inces- 
santemente occupato  l'imperatore  era  quello 
di  chiuder  tutte  le  vie  alle  mercatanzie  in- 
glesi nel  territorio  deU'impero:  e skeome  ciò 
non  era  molto  agevole  in  quanto  a Genova , 
raccomandava  perciò  su  questo  particolare 
una  fermezza  che  non  avesse  l'uguale.  » Pu- 
« nile  senza  posa  i contrabbandieri  (a).  Mi 
« si  assicura  che  in  pieno  consiglio  si  è osa- 
ti lo  dire  che  se  si  volesse  metter  ordine  nel 
« porto  franco,  si  farebbe  gran  prova  di  sii- 
« Iettate.  Pollare  il  mondo  ! dite  loro  che 
« noi  ci  conosciamo  assai  bene  e da  lungo 
« tempo,  e che  v’è  una  furiosa  differenza  u-a 
« me  e gli  Austriaci  dei  1745.  State  irremo- 
« vi  bile  ! » Senza  dubbio  le  disposizioni 
prese  dall’  imperatore  possono  parer  degne 
di  biasimo  ; ma  , preso  eh’  egli  ha  una  riso- 
luzione , non  si  può  non  approvare  il 
vigore  e la  perseveranza  con  cui  procede 
al  suo  intendimento. 

Per  secondare  le  intenzioni  d’un  principe 
operoso  quanto  Napoleone,  era  certamente 
mestieri  a’pubblid  uQciali  di  molto  zelo  ed 
attaccamento*,  ma  rispetto  a lui  il  merito  era 
sempre  sicuro  di  esser  promosso  e premia- 
lo: cbè  lo  zelo  una  volta  sperimentato  dive- 
niva per  lui  un  tesoro  che  non  voleva  più 
perdere.  Quando  Ronaparte  vedeva  abbas- 
sato a’suoi  piedi  l’orgoglio  de’potenUUi  stra- 
nieri , era  egli  il  primo  che  proponeva  di 
trattare  una  riconciliazione  a taluno  de’suoi 
agenti  che  si  era  opposto  e rifiutalo;  ma 
un  tale  agente  avea  dovuto  ben  servirlo  o 
nelle  sue  prime  campagne  o ne’  primi  anni 
del  suo  governo,  ed  (gli  non  voleva  esser  da 
nessuno  abbandonato:  la  sua  severità  era  so- 
lo per  la  corruzione;  e quando  questa  pene- 
trava in  qualche  parte , egli  u’era  spesso 

(1)  Il  27  gennaio. 

(2)  Il  M febbraio. 


informato  prima  dc’suoi  ministri.  Avveniva 
ciò  in  una  prefettura  ? ed  egli  si  affrettava, 
mercè  la  scelta  d’un  austero  successore,  di 
ritornare  « l’ordine  e la  regola  pel  diparti- 
» mento  »(i).  Del  resto  la  più  esalta  giu- 
stizia era  norma  della  sua  condotta  in  verso 
di  lutti:  e non  mai  dichiarava  una  destitu- 
zione senza  un  esame , senza  un  anticipato 
rapporto,  e raramente  senza  aver  prima  in- 
teso l’ufficiale  incolpato. 

Nella  seconda  metà  del  i8o5  una  grande 
avversità  finanziera  si  era  mescolala  in  dan- 
no dell’imperatore  alle  difficoltà  delle  nego- 
ziazioni e della  guerra.  Questo  dissesto  di 
finanze  ebbe  una  doppia  cagione  che  luna 
operava  sii  l’altra,  la  malvagia  amministra- 
zione della  banca  di  Francia  divenuta  trop- 
po liberale  di  sconti , e il  vizio  del  sistema 
di  tesoreria  seguilo  dal  governo  per  procu- 
rarsi anticipatamente  i fondi  dì  cui  avea  bi- 
sogno. Or  siccome  questa  crisi  è la  sola  che 
abbia  avuto  luogo  ne’  quattordici  anni  dei 
governo  di  Napoleone , e siccome  d'altra 
parte  in  questo  tempo  appunto  sarà  intro- 
dotto nella  nostra  amministrazione  dei  teso- 
ro un  ordine  e una  regolarità  di  cui  raont- 
gbiumo  anche  al  presente  i vantaggi,  ci  pa- 
re util  cosa  di  far  conoscere  questo  male  con 
alcune  particolarità  , acciò  meglio  si  possa 
stimare  la  savia  applicazione  del  rimedio  die 
vi  fu  porto. 

La  banca  di  Francia  dando  a’suoi  sconti 
una  estensione  sproporzionata  a*  suoi  fondi 
di  riserva  avea  sparso  nella  circolazione 
un’abbondanza  eccessiva  di  suoi  biglietti,  i 
quali,  tornando  ai  nmborsamento,non  avreb- 
bero potuto  essere  validamente  rimborsati, 
neppure,  in  mancanza  di  valute  contami, 
con  cambiali  di  ottime  firme,  se  pur  la  ban- 
ca fosse  stata  così  accorta  di  non  accoglier- 
ne che  tali  ne’ suoi  portafogli.  Di  ciò  segui 
ritardo  ed  altresì  interruzione  ne’pngamenti; 
e quindi  discredilo  e ribasso  del  valore  de* 
biglietti  nella  piazza. Alcuni  scrittori,  i quali 
raccolgono  a casaccio  tutto  ciò  che  può  con- 
ferire a dipinger  Napoleone  con  sinistri  co- 
lori, hanno  detto  aver  lui  cagionato  questo 
danno , togliendo  via  tutto  il  contante  dalla 
banca  per  la  sua  campagna  d’Austria  : ma 
queste  mendaci  asserzioni  svaniscono  contro 
i fatti.  Il  divoramento  della  banca  fu  opera 
della  sola  imprudenza  dell’  amminisLrazio- 

(t)  Lettera  del  IO  agosto. 
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ih*  p;u  litolare  di  tjuesto  uficio  : il  governo 
non  \i  uvea  nulla  clic  farete  se  ci  avea  colpa, 
<|ii(*sta  era  ili  non  avervi  esercitalo  una  sor- 
veglianza bastantemente  rigorosa  j>er  conte- 
nerla ne’limiii  de’suoi  statuti , i (piali  stessi 
non  ermo  per  mala  ventura  esenti  da  censu- 
ra.  I*  in  dal  mese  di  agosto  l'imperatore  ne 
niellava  Torli  lagnanze  scrivendo  al  suo  mi- 
nistre» del  tesoro.  « Il  male , egli  diceva  (1), 

- è di  aver  lasciato  trasgredir  la  legge.  Che 
**  li**  lutto  la  legge  ? Ha  dalo  il  privi 
* singolare  di  labbricare  una  mone 
•*  ^ad  una  società  qualunque.  Che  cosa  ba 
« voluto  la  legge  ? Ha  voluto  che  non  si 
•*  desse  questo  segno  se  non  in  rapprcsen 
««  lozione  di  un  credilo  reale  (a)...»  L’i al- 
pe radore  fa  osservare  che  la  banca  ila  bat- 
tuto un  falso  sentiero  col  lare  sconti  non  già 
in  riguardo  al  credilo  che  uno  ha,  ma  in  ra- 
gione del  numero  di  azioni  che  possiede. 

« Non  è (orsi  possibile  che  un  possessore 
“ di  cinquanta,  cento  azioni,  avesse  debiti 
« considerevoli,  e che  la  banca  scontasse  la 
««  sua  carta  nel  mentre  egli  non  trovava  una 
•«  persona  sola  che  gli  volesse  prestare  i\..l 
« biglietti  di  banca  non  essendo  dati  in 
“ i scon  lo  conico  un  credito  effettivo,  si  tro- 
« vano  di  esser  carte  di  circolazione:  scon- 
« landò  in  questo  modo,  a dirla  per  il  suo 
« noine,  la  banca  fa  della  falsa  moneta  »». 

Non  pertanto  aggiunge  che  vuole  aiutarla. 

" Ad  onta  del  malanimo  e della  diflidenza 
« onde  sono  ripieni  parecchi  reggenti,  io 
« sospenderò,  se  fa  mestieri  , il  soldo  alle 
« mie  milizie,  ad  oggetto  di  sostenerla,  lo 
“ sono  malcontento  della  mia  condizione  di 
« vivere  la  quale,  trascinandomi  ne’campi, 

- nelle  spedizioni,  storna  il  mio  sguardo  da 
««  questo  principale  obbietlo  delle  mie  cure, 

« da  questo  priucipal  disegno  del  mio  cuo- 
« re,  voglio  dire  un  buono  e fermo  ordina- 
“ mento  di  tutto  ciò  die  si  appartiene  alle 
« banche,  alle  mani  Iatture, al  commercio.  E 
« però  tocca  a voi  il  supplirvi  ...  Il  disagio 
che  provava  la  banca.già  apparente  nel  mese 
di  agosto, ghignerà  al  suo  colmo  negli  ultimi 
tre  mesi  dell’anno , e forsecbè  la  nuova  di 
questo  dissesto  comunicata  a tutt’i  gabinetti 
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(1)  Lettera  del  24  agosto,  dal  campo  di  Bou- 
logne. 

(2)  Con  le  parole  eredito  reale  intende  qui 
rimperatoro  lettere  di  cambio  commerciali,  for- 
nite di  tutte  le  richieste  guarentigie. 


BIG. 


non  sarà  senza  qualche  importanza  indie  lo- 
i o deliberazioni.  Un  così  grande  sconcerto 
proveniva  dal  che  la  banca  uvea  da  trenta 
milioni  portata  a sessanta  milioni  la  somma 
de  suoi  biglietti;  ma  pure  non  era  in  effetti 
1 aumento  della  somma  che  uvea  condotto 
questo  sconcerto,  si  bene  la  cieca  faciltà  dio 
adoperava  nello  scontare  troppo  largamente 
la  carta  di  persone  che  presta  va  n servigio  (9\ 
«il  govor no, e quella  di  alcune  case  di  fresco 
arricchite , nel  cui  fallimento  si  troverà 
compresa  la  banca  per  somme  di  grandissi- 
mo momento.  , 

La  crisi  adunque  della  banca  era  un  acci- 
dente il  quale,  se  producevu  un  grande  ef- 
lello  esterno,  non  era  per  sè  stesso  di  un’al- 
ta importanza,  e solo  indirettamente  feriva 
le  finanze  del  governo.  Ma  un  danno  di  ben 
■iliia  estensione,  le  cui  funeste  conseguenzo 
si  mosti ei anno  appunto  nella  campagna 
stessa  di  Austerlilz  , prendeva  origine  nd- 
I andamento  del  ministero,  il  quali*,  sempre 
zimbello  definitori  ede’presUinti  servigio, 
credeva  di  rivalersene  pagandoli  male.  Il 
principio  di  questo  danno  é stato  già  indi- 
cato. Ora  è a sapere  che  il  governo  ogni 
anno  stabiliva  in  una  maniera  speculativa  il 
bilancio  delle  riscossioni  e de’pagamenli;  il 
che  era  1 opera  de’voli  del  corpo  legislativo; 
ma  da  una  parte  le  riscossioni  eran  sempre 
inferiori  a’bisogni , e dall’altra , anche  nel 
caso  d una  perfetta  uguaglianza  fra  le  som- 
me riscosse  e quelle  sborsate,  essendo  ilgo- 
^•rno  obbligato  di  soddisfare  la  maggior  par- 
li de  pagamenti  Ira  dodici  mesi,  nel  mentre 

bisognava  secondo  l'uso  aspettar  dieciot- 
to  mesi  per  riscuotere,  si  vedeva  nella  ne- 
cessità indispensabile  di  assegnare  arresta- 
toci le  riscossioni  tardive,  acciò  il  tesoro  ne 
mi  esse  goder  rusoanticipatamente.  Ncll’in- 
tenallo  del  i8o3al  1804  si  erano  cercati 
questi  prestatori  Ira  i ricevitori  generali  de* 
dipartimenti.  Or  sia  che  il  ministero  non 
conoscesse  lx?ne  una  siffatta  operazione,  sia 
che  il  corpo  de’ ricevitori  generali  non  prò-  • 
scolasse  tutto  quello  zelo  e quella  guarenti- 
gia che  ha  di  poi  presentato,  si  accettò  vo- 
lentieri le  offerte  di  una  compagnia  le  quali 
apparivano  assai  più  vantaggiose  ; se  non 
che  questa  compagnia  era  ad  un  tempo  in- 
caricata a fare  le  somministrazioni  di  terra 
e di  mare,  in  guisa  chedaU’uu canto  doveva 

O Si  addimandayano  faisturs  de  servite.  , 
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procurar  fondi  al  tesoro,  e dall’altro  veniva  i primi  ufficiali  del  tesoro  (1),  al  quale  accor- 
da domandargliene.  Nel  che  stava  un  danno  dava  una  fiducia  senza  limiti, 
reale:  ed  il  ministro  del  tesoro,  Marbois,  noi  1^  provvisioni  fatte  da  quei  che  forniva- 
tacque  all’imperatore,  facendogli  osservare  no  le  munizioni  della  guerra  e della  mari- 
« eh’  egli  era  un  cattivo  sistema  di  avere  a na  non  avean  luogo  senza  qualche  anticipa- 
« banchieri  dello  Stato  persone  verso  cui  i zione  del  governo  ; e queste  anticipazioni 
« ministri  sono  debitori  ».  L’osservazione  sì  facevano  o con  danaro  pronto , o mercè 
era  giusta,  e l’imperatore  ne  conobbe  firn-  di  obbligazioni  de’  ricevitori  generali.  La 
portanza*,  ma  questi  aveva  un’inclinazione,  somma  di  queste  anticipazioni , stipulale 
per  sò  stessa  lodevole , coìnechè  pericolosa  da’  contralti  , non  si  trovando  loro  sufli- 
in  alcune  contingenze , la  quale  erodi  non  cienti , il  ministro  acconsentì  di  accordar- 
laseiar  d’adoperare  in  preferenza  persone  gliene  di  maggiori , ricevendo  in  iseain- 
già  adoperale  una  volta.  E però,  quando  gli  bio  e come  pegni  alcuni  biglietti  della  com- 
vien  proposto  di  trattare  con  una  nuova  pagaia.  Queste  ultime  valute  dovevano  esser 
compagnia,  egli  si  fa  a direche  egli  non  può  rese  a’ fioriti  lori  generali  in  luogo  de’  man- 
senza  pena  vedere  « che  dopo  aver  confida-  dati  di  pagamento  a loro  favore  : ma  es- 
« to  il  servigio  a persone  non  off  alto  dtiffa-  [ si  trovarmi  mezzo  di  farsi  pagare  senza 
« ma/e,  lor  si  venga  a togliere  ....Quando  operare  questa  compensazione , e i loro  bi- 
«<  essi  vi  avranno  servito  (i)  per  lo  spazio  glietli  restarono  ne’ portafogli  del  tesoro. 

« di  olloo  dieci  anni , avranno  la  miglior  II  ministro,  ingannandosi  su  la  solidità  d’u- 
« considerazione  ch’ei  si  possano  acquista-  na  compagnia  con  la  quale  faceva  altre  ope 


re,  ed  io  potrò  tanto  più  far  Gipitale  di 
essi,  quanto  che  andei-anno  a me  debitori 
della  stima  e del  credito  che  si  troveran- 
no godere  ».  Questo  linguaggio  di  Napo- 
leone serve  almeno  per  assolverlo  dalla  tae- 


razioni  di  cui  il  governo  non  aveva  a do- 
lersi , si  trovò  di  mano  in  mano  obbligato 
con  lei  ad  usarle  alti  dì  una  smodata  com- 
piacenza. 

Uno  de’membri  di  questa  compagnia  , che 


eia  di  sospetto  di  mala  fede  verso  le  perso-  era  il  più  ubileo  meglio  il  più  ardilo,  dimora- 
ne con  le  quali  era  obbligalo  di  aver  che  fa-  va  in  Ispagna,  ove  teuea  mano  ad  impresedel 
re.NulIaegli  desiderava  dimeglioche  veder  più  vasto  concepimento. Or  la  Spagna  soffriva 
prosperare  gli  inlraprenditori  che  presta-  una  gran  penuria  , quando  egli  si  toglie  il  ca- 
vano servigio  al  governo:  se  non  che  que-  rirodi  farri  gi ugnerò  due  milioni  di quinta- 
sti , durante  la  rivoluzione  ed  anche  più  lidi  grani  che  prenderà  dalla  Francia.Tutte  le 
sotto  il  direttorio,  si  erano  avvezziad  un  co-  amministrazioni  erano  in  un  disordine  indi- 
tale sciupìo  die  non  era  agevol  cosa  di  fare  cibile,  al  egli  tratta  di  supplire  a tutto:  le  cas- 
elle prendessero  quelle  consuetudini  più  se  regie,  anche  per  le  spese  della  corte,  era- 
leali che  da  loro  si  richiedevano.  L’impera-  no  vote; egli  vi  versa  deToodi:  il  commercio 
tore,  significando  la  sua  opinione,  lasciava,  delle  colonie  non  dava  quasi  nessun  profitto; 
adire  il  vero,  nella  facoltà  di  Marbois  di  fa-  1 egli  fa  una  convenzione  che  gliene  assicura 
re  quello  che  meglio  gli  paresse  ; ma  a que-  il  monopolio,  mediante  una  distribuzione  die 
sto  ministro,  od  in  ciò  ebbe  colpa  , non  ha-  secondo  le  sue  proprie  parole  lo  rende  il  so- 
stò l’aiiimo  di  assumere  sopra  di  sè  l’obhli-  ciò,  l’uguale  del  re  di  Spagna , ed  avrebbe 
go  di  una  preferenza  data  ad  una  conipu-  volentieri  preso  l'appalto  di  tutta  intiera  la 
gnia  novella  nelfatlo  che  l’imperatore  mo-  monarchia.Finalmente  la  Spagna  è debitrice 
strava  inclinare  per  l’antica.  alla  Francia  di  forti  somme  in  forza  del  suo 

Una  sola  frase  spiega  la  molesta oondizio-  trattato  di  sussidii  ; egli  assume  di  farne  in 
ne  in  cui  è per  trovarsi  il  ministro  del  te-  sua  vece  il  pagamento,  a patto  di  fargliene 
soro  , e questa  frase  è posta  in  una  lettera  gli  assegnamenti  su  la  rimessa  delle  piastre 
scrittagli  dall’  imperadore:  « Voi  siete  una  captiveche  sono  al  Messico.  Tutti  questi  prò-  ‘ 
, digi  «5Qn0  aleerto  da  fare  stordire:  ma  aspet- 
tando l’arrivo  delle  piastre  «lolla  Vera-Cruz, 
ove  mai  questo  splendido  mago  troverà  il  in- 


onestissima persona, ina  io  non  posso  a mc- 
•«  no  di  credere  che  vi  siete  fatto  circondare 
« di  gaglioffi  ».  E veramente  v’era  un  uo- 
mo che  ingannava  Marbois , ed  era  uno  de 


(1)  Lettera  del  7 aprile  180.”. 


(1)  Costai  fa  convinto  di  aver  ricevalo  un  mi- 
lione e tre  cento  mila  franchi,  che  poi  restituì 
al  tesoro. 
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lisina  no  per  operare  miracoli  di  questa  sorbi:' 
INel  tesoro  francese,  nelle  casse  d<‘lla  banca 
di  Francia.La  banca  che  fra  suoi  reggenti  an- 
noverava de'munizionieri  generali,  Iacea  con 
grande  prodigalità  gli  sconti  a questa  com- 
pagnia: il  tesoro  poi  dava  nel  medesimo  tem- 
po a’niuni/.ion  ieri  in  |H.‘nmita  de 'loro  im|)egni 
le  obbligazioni  de’ricevilori  generali  : dal 
che  segni  che  ad  un  tratto  la  cassa  del  teso- 
ro, piena  zeppa  della  carta  della  compagnia, 
fu  votata  d’ogni  valore  effettivo , e che  la 
banca  ogni  di  più  si  vide  investita  da  innu-. 
merevoìi  possessori  di  biglietti  che  in  vano 
ne  reclamavano  il  rimborso.  Or  non  poten- 
do la  banca  pagare  che  una  parte  sola  de’ 
biglietti  che  gli  erano  presentali , e cessan- 
do perciò  questi  biglietti  di  esser  considerati 
come  moneta  effettiva,  non  si  vollero  pii» 
ricevere  in  pagamento,  e divennero  biglietti 
negoziabili  a perdila  , c ad  una  perdita  che 
scese  fino  al  dieci  por  cento. 

L’impera  loro  Napoleone  avea,  nel  partire 
per  rannata,  lascialo  a suo  fratello  Giusep- 
pe la  presidenza  del  consiglio  de  ministri. 
Intanto  ohe  Marbois,  nell’eccesso  della  sua  fi- 
ducia , avea  fatto  enormi  anticipazioni  alla 
compagnia  de’mtinizionirri  generali , questa 
compagnia  ne  domandava  altre  ancora  , mi- 
nacciando bancarotta  nel  caso  che  non  le  ri- 
cevesse. Sottoposta  una  tal  domanda  al  con- 
siglio, questo  opinò  che  vi  si  aderisse;  o .Mar- 
bois ne  tolse  lutto  l'obbligo  sopra  di  se  solo.* 
Un  provvedimento  di  quesbi  fatta  non  ripor- 
tò rapprovazionodnirimperatcre.  « Voj  mi 
««  venite  allegando,  scrisse  ( i)  dal  suo  quar- 
•<  lier  generale  a Marbois,  il  ragionamento 
■«  di  un  ministro  che  ha  detto  valer  meglio 
«<  dar  cento  milioni  a Vanlerbergh(‘i)che  la- 
««  sciar  fallire.  Ma  permettetemi  ch’io  vi  dici 
« che  questo  è un  ragionamento  da  malli. 
“ Questo  ministro,  a quel  che  pare, non  si  de- 
« ve  intender  di  cifre...  lo  spero  di  essere  per 
««  tutto  il  mese  prossimo  a Parigi, e vi  assicuro 
« che  ne  ho  la  piti  gran  premura  a cagione 
c«  del  disordine  ch’io  veggo  nelle  finanze  ». 
Un’altra  lettera  delfimpcrudore  a Marbois 
era  peravventura  anche  più  aspra. « Non  v*ò 
« un  solo  de’  vostri  imbarazzi , gli  diceva, 
« ch’io  non  abbia  preveduto,  anche  quello 
« della  banca »;e  noi  sappiamo  per  prova  che 
(gli  dice  vero.  Ricordava  pure  al  ministro 

(I)  Lettera  del  22  novembre. 

(2j  tuo  dc'iuunùtuuicri  generali. 


che  non  dovea  dare  un  soldo  senza  mandalo, 
nè  lasciar  via  mandato  che  sopra  un  credito 
convenuto.  « lo  non  so  come  abbiate  voi  po- 
«<  luto  sconoscere  questo  principio ...  Cada 
<«  il  mondo,  voi  non  avete  il  diritto  di  uscire 
« dalle  vostre  competenze». Un  linguaggiodi 
questa  natura  dovea  senza  dubbio  affliggere 
un  ministro  animato  delle  più  pure  intcn- 
zioni:  ma  in  queste  lettere  dell’imperatore 
si  scorge  essere  in  lui  più  dispiacere  che  sde- 
gno, e biasimare  a malincuore  un  domo  por 
il  quale  nutre  una  benevolenza  ed  una  sii» 
ma  singolare. 

Reduce  a Parigi  la  notte  del  s»S  al  gen- 
naio, f imperatore  fa  tosto,  convocare  per  le 
otto  del  mattino  un  consiglio  di  tìnanze.Tutti 
conoscono  le  operazioni  stato  fatte;  e Marbois 
ne  lece  l’esposizione  con  una  ingenuità  ono- 
revole, la  quale  provava  che  il  solo  rimpro- 
vero che  altri  gli  potesse  fare  era  d’aver 
cedutoallc  illusioni  de’banchicri  del  tesoro. 
Secondo  la  relazione  di  questo  ministro, 
essendo  cresciuti  i bisogni  del  tesoro , c non 
presentando  la  sola  piazza  di  Parigi  mezzi 
sufficienti  alla  compagnia,  questa  aveva  fat- 
to il  disegno  di  trattare  con  la  corte  di  Spa- 
gna per  tutte  le  materied’oro  e d’argento  che 
la  guerra  riteneva  in  America. Questa  corte  le 
avea  rimesso  piu  di  cento  milioni  di  franchi 
in  tante  tratte  pagabili  nc’snoi  banchi  ame- 
ricani; ma  per  ottenere  questa  concessione, 
la  compagnia  aveva  avuto  bisogno  di  fare 
alcune  anticipazioni  alla  corte  di  Spagna  , 
continuando  alli*csi  a scontare  in  lavoro  del 
tesoro  di  Francia  le  valute  a termine,  delle 
quali  egli  era  obbligato  di  anticipare  il  pro- 
dotto. Gli  è vero  choin  cambio  de’pagamcnti 
(atti  al  tesoro  da  questa  compagnia , el- 
la ne  uvea  ricevute  delle  obbligazioni  de* 
rirevitori  generali  per  una  somma  molto 
maggÌQre*,tna  aveva  però  agguaglialo  queste 
valute  con  pegni  di  più  grande  ammontarci 
quali  consistano  in  lettere  di  cambio  pagabi- 
li a Parigi,  e tratte  dalla  tesoreria  di  Spagna 
sopra  Avana  e Vera-Crux.  Lo  anticipazioni 
fatte  al  tesoro  non  lo esponeva no  adunque  a 
nessun  rischio;  le  quali  se  egli  avesse  ricusa- 
to di  fare  , il  credito  della  compagnia  sareb- 
be mal  capitato  ; se  in  mezzo  alle  sue  vaste 
imprese  ella  fosse  stata  costretta  di  sospen- 
dere i pagamenti , le  sue  obbligazioni  che 
circolavano  su  la  piazza  di  Parigi  in  valore 
di  più  diecine  di  milioni  sarebbero  state  no- 
tate di  pretesto;  un  tal  fallimento  avrei- 
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be  reso  piò  grave  la  crisi  della  banca  , la 
quale  aveva  ricevuto  uno  de 'membri  della 
compagnia  fra’  suoi  reggenti  ed  una  gran 
quantità  di  suoi  biglietti  ne’porta fogli;  il  te- 
soro era  il  suo  solo  creditore...  A questa 
parte  della  relazione  del  ministro  l’impera- 
tore non  sa  pii»  rattenere  la  sua  impazienza. 
« Vi  hanno  ingannato,  egli  gridò,  abusando 
*»  della  vostra  dirittura  d’animo,  alla  quale 
- io  fo  giustizia.  Questa  gente  che  vi  ha  pro- 
« messi  i tesori  del  Messico  sarà  mai  più 
« abilee  più  potente  del  ministero  spagnuo- 
« lo  per  farli  traversare  i mari  dicuison  si- 
« gnori  gl'inglesi  ? Che  se  essi  hanno  gua- 
ti (lagnato  la  fiducia  della  Spagna  , ciò  è av- 
m venuto  perchè  le  iianno  somministrato 
« fondi  da  essi  tolti  al  tesoro  pubblico  della 
« Francia:  e noi  intanto  abbia  ni  pagatomi 
« sussidio  alla  Spagna  in  vece  di  averne 
« quello  di  cui  essa  ci  va  debitrice.  Or  tutta 
« la  trama  mi  si  è svelala:  voglio  io  in  per- 
« sona  interrogar  qt»elli  che  l’hanno  or- 
ti dita  ». 

I.a  collera  dcH’imperatore  era  giusta,  ma 
non  così  tutte  le  sue  obbiezioni.  Quando 
egli  domandava  se  la  compagnia  sarchile 
più  abile  della  Spagna  per  far  venire  i cari- 
chi delle  piastre  del  Messicorsi  poteva  rispon- 
dergli che  sì  ;ed  egli  medesimo  avrà  la  pro- 
va di  questa  possibilità  , perciocché  il  teso- 
ro francese  farà  questa  operazione  per  suo 
conto.  Ma  non  era  qui  lutto  il  male.  Il  go- 
verno era  creditoredi  somme  mollo  maggio- 
ri che  non  erano  le  piastre  che  gli  dovea  man- 
dare il  Messico:  c poi  questo  stesso  ricupero 
di  piastre  esistenti  domandava  un  molto  lun- 
go indugio,  e in  questo  intervallo  il  tesoro 
rimaneva  in  tutta  balìa  d’una  compagnia  i 
cui  affari  malandati  potevano  d’un  momento 
all’altro  cagionargli  enormi  perdite. 

11  primo  uffìziale  del.  tesoro  incaricato  di 
questa  parte  dell’  amministrazione  , e due 
(iémembri  della  compagnia  , Després  e Ou- 
vrard  , vennero  al  consiglio.  La  scena  fu  pe- 
nosa l’interrogazione , dura;  le  parole  del- 
l’imperatore , amare.  Il  primo  ulliciale  , la 
cui  colpevolezza  non  era  allor  conosciuta, bal- 
bettava qualche  spiegazione  giustificativa; 
Després  era  miscramenleabbattulo;Ouvrard, 
fermo  come  uno  scoglio , non  facea  motto  , 
ma  la  sua  ciera  e il  suo  contegno  purea 
chiaramente  dire  , che  siccome  nulla  è più 
passaggierodi  una  tempesta,  bisogna  sa  per 
attenderne  la  fine.  L’adunanza  ebbe  durata 


nove  ore  : e allo  scioglimento  del  consiglio, 
Mollimi  fu  nominato  ministro  del  tesoro. 
Marbois  se  ne  andò  a vivere  nella  solitudine: 
ma  fra  due  anni  l’impera  loie  anderà  a ripren- 
dere il  ministro  disgraziato  per  dargli  la  più 
luminosa  riparazione , la  più  alta  testimo- 
nianza della  fiducia  che  un  uomo  d’onore  co- 
me lui  può  ricevere;  e lo  nominerà  primo 
presidente  della  camera  de’  conti. 

11  deficit  del  quale  i prestatori  di  servizioan- 
davano  debitori  al  governo  era  stalo  valuta- 
to da  Marbois  per  sciLintalrè  milioni,  cd 
un  nuovo  esame  lo  fece  ascendere  a olimi - 
tasei.  Ma  in  fin  delie  fini  si  conoscerà  che 
veramente  era  di  centoquarantuno  inilioni(  i ); 
se  non  che  vedremo  di  |K)i  che  mercè  le  cu- 
re di  un  abile  ministro  tutta  questa  enorme 
somma  rientrerà  nella  cassa  del  governo. 

Rispetto  alla  crisi  della  banca  , gli  era 
questo  un  avvenimento  passeggierò  di  sua 
natura, e di  cui  solo  fammi  distruzione  parti- 
colare di  questa  istituzione  era  tenuta  di 
render  conto.  Quindi  in  uno  de’ consigli  mi- 
nisteriali tenuti  su  quello  proposito, un  mem- 
bro del  consiglio  portò  sentenza  che  la  ban- 
ca dovea  fare  una  compensazione  a’posses- 
sori  de’  suoi  biglietti  per  la  perdila  che  uvea 
lor  ragionala.  Se  la  banca,  diceva  egli,  fosse 
stata  sbilanciala  per  colpa  del  governo,  ella 
avrebbe  diritto  di  rivolgersi  contro  di  lui  ; 
ma  il  dissesto  in  che  oliasi  trova  è lult’upera 
•stia, il  privilegio  ch’ella  avea  non  si  eslendea 
fino  a erenre  della  falsa  moneta  ; i posses- 
sori dunque  de’suoi  biglietti  non  ne  debbono 
esse?  le  vittime,  ed  ella  deve  loro  un  risar- 
cimento , e questo  risarcimento  bisogna 
che  si  prelevi  da’ suoi  utili  , od  anche  , se 
bisogna  , da’suoi  capitali.  La  proposta  non 
venne  accolla  ; ma  ella  avea  per  fondamento 
sì  la  ragione  come  la  giustizia.  Del  rimanen- 
te, a capo  di  pochi  mesi , il  tutto  avea  ri- 
preso il  suo  corso  , la  banca  avea  racqui- 
slato  interamente  il  suo  credilo  fin  dal  mo- 
mento che  la  sua  amministrazione , meglio 
regolata  ne’suoi  sconti , non  produceva  al- 
tro nel  sistema  generale  de’cambii  che  un 
utile  movimento,  e v’interveniva  solo  come 
uno  strumento  necessario. 

Delle  inuumereveli  lettercscrittc  dalfirn- 

(1)  Onrrard  il  confessa  egli  medesimo,quando 
rimprovera  ad  uno  dc’suoi  socii  di  arcr  fatto  un 
impiego  imprudente  di  una  cinquantina  di  tni- 
lioni. 
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ponitore,  le  quali  lutto  provano  l’operosità 
sua  sorveglianza  sopra  le  diverse  ban- 
che del  ministero  del  tesoro  , no  verrò  indi  - 
enndo  alcune  la  cui  sola  citazione  mostra 
quanto  sicno  assurdi  i rimproveri  che  gli  si 
sono  falli.  Onde  in  risposta  all’imputazio- 
ne (i)di  aver  tolto  alla  banca  cinquanta  mi- 
lioni per  la  campagna  d’Austria  , alleghere- 
mo una  lettera  in  cui , dopo  aver  partilo 
delle  somme  , provenienti  dal  suo  bilancio 
ordinario  , tra  i servizi»  dell’ armata  , l’im- 
peratore  aggiugne:««  In  questo  modo  io  farò 
« la  guerra  del  continente  (2)  senza  diinan- 
« dare  al  tesoro  pubblico  alcun  soccorso 

* straordinario  e senza  nulla  guastare  l’an- 

• damento  del  mio  bilancio*.  Vuole  si  per 
la  cassa  del  pagalo»’  generale  dell’  armala 
una  somma  di  due  milioni , ma  •<  solo,  egli 
« dice,  per  la  sua  propria  dignità  in  faccia 
« a’ popoli  del l’ Alemagna  m.  Clic  si  voglia 
accusare  l'imperatore  di  una  orgogliosa  con- 
fidenza nella  infallibilità  de’  suoi  successi  , 
noi  di  leggieri  ce  ne  persuaderemo;  ma  que- 
sto medesimo  orgoglio  prova  eh’ei  non  ha 
bisogno  di  prendere  cinquanta  milioni  nè 
alla  banca  nè  altrove.  Tutto  quello  eh  ei  di- 
manda al  suo  ministro  del  tesoro  si  riduce 
ad  assicurare  por  due  mesi  il  soldo  dell’ar- 
mata , ben  sicuro  clic  in  quest’intervallo  la 
vittoria  avrà  provveduto  al  soldo  de’  mesi 
seguenti. 

A coloro  che  hanno  pinoso  elio  l’impera- 
tore, passato  una  volta  il  Reno,  abbando- 
nasse l'Alemagnn  alle  sue  soldatesche , ci  si 
presentano  ad  opporre  alcune  lettere  lo  qua- 
li provano  la  sua  cura  di  proteggere  qual- 
siasi territorio  amico  o neutrale.  Fa  mestie- 
ri , egli  scriveva , che  il  soldo  sia  determi- 
nato con  esattezza  lino  al  primo  febbraio  (a3 
ottobre),  « perchè  il  saccheggio  e la  deva- 
«*  stazione  de’paesi  neutri  sarebbero  la  con - 
- seguenza  neutrale  del  ritardo  ».  Con  una 
lettera  data  da  Louisbourg  (3) , l’imperato- 

(1)  Il  generale  Snvary  , dice  Salgncs  , affidò  a 
questa  specie  di  aiutante  di  campo  « la  condotta 
« del  mulo  di  Filippo  , carico  di  cinquanta  mi- 
« boni  che  Napoleone  avea  portato  via  dalla  bnn- 
« fa  per  aiutare  il  successo  delle  sue  operazioni 
« militari  ».  Vedete  ancora  Monlgaillard, e tulli 
qiinnft.il  maximum  de’biglielti  della  banca  non 
si  elevò,  come  abbiamo  detto,  che  a sessanta  mi- 
lioni nel  1803. 

(2)  Lettera  del  31  agosto. 

(3)  Castello  dcll'elettora  di  Wurtembcrg  ; il 

4 ottobre. 


re  faceva  sentire  al  medesimo  ministro:»  Noi 
•<  manteniamo  qui  la  più  severa  discipli- 
•*  na  . ..nessun  si  accorge  del  passaggio  del- 
» le  milizie.  In  questo  paese  io  vivo  col  tnez- 
<«  /odi  boni( i).Non  hodunque  bisogno  di  da- 
ti nato.  Assicuratemi  il  soldo  di  brumaio... 

« Il  servizio  non  è fatto  a dovere  in  Strasbur- 
««  go:  ed  io  non  vi  volevo  scrivere  appunto  per 
«•  non  dirvi  questo  ».Si  potrebbe  chiedere, di 
passaggio  , elle  cosa  bisogna  credere  della 
pretesa  durezza  di  un  uomo  il  cui  scontento, 
purché  non  abbui  gravi  cagioni , prende 
lina  cosi  falla  forma  per  farsi  ravvisare. 

Le  altre  armale  del  l’imperatore  non  furo- 
no mollo  più  lungo  tempo  a peso  del  tesoro 
francese  che  quella  da  lui  stesso  comandata. 

Il  18  novembre  (a)  dichiarava  al  ministro 
che  non  faeea  piti  bisogno  di  mandar  danaro 
all'  armala  d’ Italia.  Dovea  Massella  provve- 
dere alle  sue  spese  per  via  di  contribuzioni 
da  levare  sul  territorio  veneziano.  Il  18  di- 
cembre (3)  vietava  similmente  che  se  ne 
mandasse  allarmata  del  Nord.»  Ella  è per 
« muovere  alla  difesa  di  Olanda  : scrivete  al 
« gran  pensionano  che  tocca  a lui  di  farne  le 
« spese  ». 

Certamente  non  avrebbero  ridicole  accu- 
se meritato  un  serio  esame;  ma  nelle  lette- 
re dcU'iinperatore, anche  quando  non  ne  sem- 
bra molto  necessaria  la  citazione , v’ha  sem- 
pre una  parte  istruttiva , in  quanto  che 
mostrano  l'uomo  qual  era  in  sè  stesso  e qual 
era  nelle  sue  comunicazioni  o con  gli  altri 
uomini  oco’governi.  Così  per  esempio  da 
quelle,  di  cui  abbiamo  presentato  un  sunto, 
possiamo  giudicare  qual  era  la  sua  propria 
disposizione  riguardo  Barbò  de  Marboisc 
la  natura  delle  sue  attenenze  col  gran  pen- 
sionarlo di  Olanda. 

La  guerra,  non  che  aver  cagionato  la  mi- 
na delle  finanze  francesi , era  siala  al  con- 
trario per  esse  un  mezzodì  riparo.  Al  punto 
che  l’imperatore  partiva  per  l’armata,  era 
ben  compreso  della  grave  condizione  in  cui 
le  lasciava:  disse  ad  uno  di  quelli  in  cui  ri- 
pone1 2 3 4.! maggior  confidenza  : « Le  finanze 
« stanno  male  ; la  banca  è in  grande  scon-  * 

(1)  Si  raccoglievano  questi  boni  e quindi  si  rego- 
lavano i conti  della  spesa  fatta  dall'armata  fran- 
ccsc.In  generale  il  governo  francese  neottcneva  la 
soddisfazione  in  contraccambio  della  cessione 
delle  provincic  ode’baliali. 

(2)  Lettera  di  Znnim. 

(3)  Lettera  di  Schoenbrunn. 
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« cerio.  Stando  qui  io  non  vi  posso  melici' 
« ordine  ».  E vi  mise  ordine  in  Austerlilz. 
Olire  che  tre  armate  cessarono  per  qualche 
tempo  di  essere  a peso  del  tesoro  francese, 
la  pace  di  Presburgo  aveva  assicurato  alla 
Francia  il  pagamento  di  una  somma  di  qna- 
ranta  milioni , all’  infuoca  di  una  somma 
presso  a poco  uguale  dagli  stessi  Francesi 
levata  su  le  provincie  conquistale.  E per 
questa  guisa  mezzi  stranieri  venivano  in  soc- 
corso delle  finanze  del  governo  francese; 
nel  mentre  che  le  finanze  del  ringhi  berrà  si 
esaurivano  stipendiando  potenze  straniere: 
di  che  viene  l'enorme  differenza  che  pre- 
sentano i bilanci  di  questi  due  paesi. 

11  bilancio  della  Francia  nel  i8o5  ascese 
alla  somma  di  cinquecento  ottantotto  mi- 
lioni novecento  novantotio  mila  settecento 
cinque  franchi , composta  delle  seguenti 
entrate: 

Contribuzioni  dirette  . . 311,649,196  fr. 


Regia  del  i*egislro  e de’ 

domami 173,763,591 

Daga  ne 5*4,725,918 

Lotteria 1 3, 860, 000 

Poste 1 0,000, 000 

Regia  de’diritti  riuniti  . 25, 000.000 
Regia  delle  saline  ....  3, 000.000 

Somma  totale  588,998,7 o5fr. 


A questa  somma  di  cinquecento  ottantot- 
to milioni  se  si  aggiungono  ironia  milioni 
provenienti  dal  regno  d’Italia,  eia  riscossio- 
ne o consumazione,  fatta  ne’paesi  stranieri, 
di  un  valore  di  qualche  cento  milioni  asse- 
gnabile all’anno  i8o5,  si  troverà  che  il  go- 
verno francese  avrà  soddisfatto  a tutt’i  bi- 
sogni d'un’  annata  cosi  dispendiosa  con  una 
somma  di  settecento  c qualche  milioni  di 
franchi. 

In  questo  stesso  anno,  il  ritrattodelle  im- 
poste in  Inghilterra  fu  di 

49,652,47 1 1.s.',i,24i,3i  1,7756'. 

L’im- 
pronto di  2i,5oo,ooo  562.5oo,ooo 

Som-  

'matotale  72,152,471  l.s.;i, 8o3, 81 1,7756*. 

Si  vantino,  se  si  vuole  , gli  espedienti  di 
uno  Stato  che  paga  una  tal  somma  di  impo- 
ste e permette  una  tal  somma  di  prestiti  ; il 
tempo  porterà  giudizio  della  natura  di  que- 
sta apparente  ricchezza  e del  genere  di  pro- 
sperità che  ne  risulta  al  paese. 

L’imperatore  Napoleone  ciò  che  Tacca  egli 


stesso  di  piti  importante  nel  corso  di  ogni 
anno  lo  esponeva  al  corpo  legislativo  nel 
comineiamento  della  sua  sessione  : e quan- 
tunque la  relazione  che  concerne  il  i8o5 
non  dev’esser.  fatta  a questo  congresso  che 
ne’primi  giorni  di  marzodel  1806,  pur  cre- 
diamo doverne  qui  far  menzione  ; perchè 
comprende  una  narrazione  di  fatti  presen- 
temente avvenuti.Ferseebè  la  storia  dovreb- 
be presentare  questi  ragguagli  annuali  die 
Bonaparle  esponea  delle  sue  operazioni',  ma 
oltre  aH’incon  veniente  si  della  loro  lunghez- 
za e si  delle  frequenti  ripetizioni  sopra  al- 
cune cose  già  spiegate  altrove , ci  è panno 
più  utile  di  mostrare,  come  abbiamo  fatto, 
Napoleone  operante  nel  suo  gabinetto  o sot- 
to la  sua  tenda,  mediunte  intorno  agli  og- 
getti di  utilità  generale  , «inferendo  i suoi 
disegni  a’  ministri  e seguendone  l’esecu- 
zione , anzi  che  esporre  al  lettore  un  qua- 
dro uficiale  sempremai  pomposo,  nel  quale 
il  ministero  reputa  suo  dovere  di  prestare 
al  cupo  dello  Stalo  il  tributo  della  ricono- 
scenza nazionale;  emeritamente.  Percioc- 
ché vedendo  l’imperatore  quasi  sempre  ani- 
mato da  generosi  sentimenti,  volendo  il  be- 
ne con  grande  ardenza,  e rapace  di  saperlo 
volere,  non  è a maravigliare  che  il  mini- 
stro, suo  cooperatore , fiero  della  parte  che 
egli  viene  a conferire  in  una  così  bell’ope- 
ra, si  compiaccia  a mostrare  splendida  la 
dipintura  , scuza  pertanto  nuocere  alla  sua 
fedeltà.  Di  tal  natura  è il  ragguaglio  pre- 
sentato (1)  per  l’anno  i8o5da  Chain  pagny, 
ministro  deirinterno.  Un  esimio  scrittore  ha 
paragonato  questa  relazione  col  panegirico 
di  Traiano  fatto  da  Plinio.  Certo  l’impera- 
tore ha  già  somministrato  e non  cesserà  di 
vieppiù  somministrare  abbondevol  materia 
alla  rinnovazione  di  questi  panegirici.  Del 
rimanente  ecco  in  quali  termini  egli  aveva 
incaricato  il  suo  ministro  di  preparare  il  suo 
rapporto.  « Sarebbe  tempo  , gli  scrivea  (2), 
« di  compilare  l’esposizione  dello  stalo  del- 
« l’impero  dall’anno  dodici  in  qua.  Potete 
« seguire  i medesimi  principi!  delle  esposi- 
« /ioni  degli  ultimi  anni  ; ma  si  potrebbe 
*«  render  molto  utile  quella  di  questa  volta 
* con  fard  comprendere  alcuni  quadri  e va- 
« rie  osservazioni  Unto  stille  operazioni  fat- 
« le  quanto  sopra  altri  oggetti  riguardanti 

(1)  Il  di  3 marzo  1800. 

(2)  11  di  11  febbraio  1806. 


Digitized  by  Google 


(1805) 

« l’iiiuTno  ».  Pare  in  questa  lettera  che 
l'imperatore  non  pensi  di  render  altrimenti 
più  utile  de’ precedenti  questo  nuovo  rap- 
porto che  dandogli  maggiore  estensione  e 
varietà:  che  poi  il  ministro  vegga  rutilila 
in  ciò  che  aggiugne  alla  gloria  del  monarca, 
ciò  facilmente  s’intende;  ma  la  pompa  della 
narrazione  non  distrugge  l’esistenza  de’fatli. 
È vero  che  Napoleone  non  ricusava  questa 
maniera  di  encomii  ; ma  certo  la  costante 
applicazione  di  tutte  le  sue  ore  , di  tulle  le 
sue  facoltà  alla  prosperità  del  paese,  prova 
ch’egli  non  ambiva  una  gloria  usurpala,  e 
che  per  ottenerla  si  adoperava  a tutto  po- 
tere di  meritarla,  io  darò  non  più  che  un 
sunto  imperfetto  del  ragguaglio  esposto  dal 
ministro , la  cui  prima  parie  si  riferisce  a 
disposizioni  date  allorché  l’imperatore  mo- 
vendo per  l’Italia  al  suo  incoronamento  vi- 
sitò parecchi  dipartimenti  francesi  al  di  qua 
e al  di  là  delle  Alpi,  il  ministro  rappresen- 
ta la  navigazione  delia  Senna  e della  Saona 
che  va  ricevendo  essenziali  miglioramenti’, 
la  ristorazione  o pure  l’ingrandimento  delle 
strade  di  Chàlons  , Mùeon  e Tourney  *,  la 
Seille  renduta  navigabile,  sorgente  di  gran- 
di vantaggi  per  il  dipartimento  delia  Sao- 
na-e-Loira:diversi  provvedimenti  a prò  della 
città  di  Lione,  cioè  ricompense  decretale  dal- 
l’imperatore stesso  ad  abili  lavoratori, l’insti- 
tuzione  di  una  scuola  di  disegno  , e in  ispe- 
zialtà  il  prossimo  stabilimento  d’un  luogo  di 
conserva , che  deve  fare  di  questa  città  il 
centro  di  un  esteso  commercio  ; la  Savoia 
condotta  ad  una  più  felice  esistenza  ; Tori- 
no, vedova  de’suoi  re,  ma  a cui  la  presenza 
di  una  corte  francese  nulla  lascerà  a desi- 
derare ; Casale , adornato  di  un  vescovado, 
di  un  liceo  e di  corti  di  giustizia  *,  Alessan- 
dria, sede  de’più  vasti  stabilimenti  militari, 
e asilo  a un  tempo  de’veterani  della  gloria, 
fortezza  inespugnabile  durante  la  guerra, 
ove  però  l’imperatore  ha  pensiero  di  creare 
un  commercio  di  conserva  e di  passaggio 
durante  la  pace;  il  Piemonte  intero , che  le 
armi  aveano  conquiso , naturalizzato  ora  co’ 
beneficiò,  Genova  divenuta  francese  por  le 
leggi,  come  già  era  tale  per  le  inclinazioni 
dell’animo;  Panna  e Piacenza  liberale  da  go- 
tiche instiluzioni,  ed  aggregato  a una  gene- 
rosa legislazione  ; tutta  l'Italia  infine  orgo- 
gliosa di  ricevere  le  leggi  di  un  nuovo  Car- 
lomagno.  ««  I nostri  nemici,  diceva  il  mini- 
««  s tro,  sono  scacciati  dalle  spiagge  di  quel- 


lo 

« la,  e non  piti  possono  aver  con  lei  altc- 
« nenze  commerciali ...  L’Italia  è una  con-, 
« quisla  fatta  sopra  l'Inghilterra  ».  Dopo 
una  rapida  digressione  sugli  avvenimenti 
della  guerra,  nel  qual  breve  intervallo  nes- 
suna qtiisl ione  di  amministrazione  interna  è 
sfuggita  all’occhio  del  capo  dello  Stato  fino 
tra  i serenat  i di  Ulm  e di  Austerlilz,  nessu- 
na impresi!  è stata  interrotta  , nessuna  no- 
vella imposta  è stata  domandata  alla  Fran- 
cia, nessuno  de’fondi  svolto  dalla  sua  prima 
destinazione;  dopo  questo  il  ministro  rasse- 
gna i numerosi  beuefìzii  dell’imperial  pote- 
re nel  corso  di  quell’anno  , gl’incoraggia- 
menti  dati  alle  scienze,  alle  lettere  e allear- 
ti, l’appoggio  accordato  alla  religione,  e il 
mantenimento  decretalo  a’vicc-curali  delle 
succursali,  la  preparazione  del  codiee  giudi- 
ziario, un  ordinamento  piu  vasto  de’ponti  e 
strade;  l'innalzamento  di  due  nuove  città  ne’ 
paesi  devastati  dalle  guerre  civili,  e in  ge- 
nerale tutte  le  altre  opere  già  intraprese 
che  si  sono  con  gran  vigore  proseguite.  Mo- 
stra successivamente  le  Alpi  e gli  Appenni- 
ni, fino  a quel  giunto  superati  dal  genio 
della  guerra,  ora  schiusi  agli  sforzi  delle  ar- 
ti, eongiungendo  col  commercio  l’Italia  eia 
Francia,  il  Piemonte  e la  Riviera  di  Genova; 
il  Sempione  e il  monte  Cenisio  che  veggon 
rotolare  su  per  i loro  pendìi  e le  loro  vette 
enormi  vetture  cariche  de’ prodotti  de’ due 
mondi;  i precipizi*!  ricolmi,  le  altezze  appia- 
nale, nella  Mnurienna  , std  monte  Ginevra, 
su  le  spiagge  del  Mediterraneo  da  Genova  a 
Tolone;  innumerevoli  ponti  ristabiliti  sopra 
il  Reno,  la  Mosa,  lo  ('.ber,  la  Loira,  la  Sauna 
e il  Rodano;  (tonti  per  la  prima  volta  posti 
alla  Duranza,  per  la  seconda  all’Isero  che  ha 
spezzato  il  giogo  al  quale  era  stillo  sottomes- 
so; le  spiagge  di  tutti  questi  fiumi , quelle 
della  Senna , dell’Aube , della  Mosella  , del 
Tarn,  del  Po,  coperte  di  lavoratori  le  cui  co- 
struzioni sono  intese  a regolarne  il  corso; 
cateratte,  moli,  cantieri,  opere  d’ogni  gene- 
re condotte  con  grande  alacrità  in  trenta- 
cinque  città  marittime;  se  i grandi  canali  in 
esecuzione,  altri  già  tracciali , altri  lasciati 
tuttavia  in  progetto  dal  governo  ; dissecca- 
menti di  paludi  intrapresi  o vicini  a intra- 
prendere indiversi  dipartimenti;  mandrédi 
pecore  spagnuole  poste  nel  mezzodì,  all’est 
e all’ovest  dell’impero  ; finalmente  un  im- 
menso numero  d’altri  intraprendimenti  o 
perfezionamenti  che  provano  linfa tieabile 
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vigilanza  del  capo  dello  Sialo  su  lune  le 
pan»  del  governo  e dell’ amministrazione 
pubblica,  li  racconto  poi  che  noi  già  abbia- 
mo fallo  delle  coso  della  politica  straniera 
di  Napoleone  ci  dispensa  dal  riferirne  qui 
quello  che  ne  dice  il  ministi'o  *,  ma  queslo 
capo  del  suo  discorso  si  conchiude  con  un 
luogo  che  crediamo  bene  di  esattamente  ri- 
portare. 

« La  prima  alleanza, egli  dice,  terminata 
« col  trattato  di  Campo-Formio , Ira  avuto 
« per  risnltamento  favorevole  alla  Francia 
« l’acquisto  del  Belgio, il  limile  del  Keno,l’0- 
« landa  posta  sono  hi  proiezione  federativa 
« della  Franeia,  eia  conquisti»  degli  Stati 
*«  che  oggi  fonnano  il  regno  d’Italia. 

« La  seconda  allea nza  le  ha  dato  il  Pie- 
« monte,  e la  le»7.a  rinchiude  nel  suosiste- 
« nw  di  confederazione  Venezia  e Napoli. 

« Sia  dunque  convinta  l’Inghilterro  dei- 
« la  sua  imponenza-,  e non  pensi  neppure  a 
« tentare  una  quarta  alleanza,  quand’anche 
« fosse  nell’ordine  delle  cose  possibili  ch’el- 
« la  potesse  rinnovarla. 

« Ecco  quello  che  ha  fallo  il  governo  per 
« la  gloria  e la  p»*osperità  della  Francia. 
« P»»re  I*  inipcradore  guarda  solo  a quello 
« che  resta  a fa»*c  , e lo  trova  anche  supe- 
« l’iore  a quello  che  ha  fallo*,  ma  non  sono 
« novelle  conquiste  ch'egli  disegna  di  fare, 

« avendo  esaurita  la  gloria  militare Bar 

« perfezionamento  all’  amministrazione , 
« farla  divenire  per  il  suo  popolo  una  sor- 
« gente  di  durevole  felicità , e de’  suoi  alti 
« costituire  l’esempio  e la  lezione  di  una  mo- 
« ralc  pura  e sublime....  questa  è la  gloria 
« eh’  egli  ambisce , questa  è la  ricompensa 
«<  che  si  ripromette  di  una  vita  tutta  inte- 
« ramente  dedicata  alle  più  nobili  ma  insie- 
« me  più  penose  funzioni  >*. 

In  questa  forma  si  esprime»,  nel  5 marzo, 
il  ministro  dell’  interno  nella  esposizione 
dello  stato  dell’  impero.  Tre  giorni  innanzi 
l’imperadore  stesso  , dando  eominciamento 
alla  sessione  del  corpo  legislativo,a  vea  fatto 
sentir  parole  non  meno  degne  dell’attenzione 
della  Francia, e più  acconce  ancora  a destare 
l’ attenzione  degli  stranie»*'»  potentati.  « 1 
« miei  eserciti,  egli  dicea  , Iranno  cessato  di 
« vincere  solo  quando  ho  loro  imposto  di 
« non  piii  combattere.  I miei  alleali  hanno 
« riportato  un  aumento  di  potere  e di  con- 
« siderazione*,  i miei  nemici  sono  stati  umi- 
le Viali  e confusi:  la  casa  di  Napoli  ha  scuza 


* scampo  perduta  la  sua  corona:  la  pcuiso- 
« la  d'Italia  tutta  quanta  fa  parlo  del  grand» 

««  impero.  Io  , come  ai po  supremo,  ho  guu- 
« mitilo  i sovrani  e le  costituzioni  che  ne 
« governano  le  diverse  palli  ».  Quest*  ulti- 
ma f»*ase  è il  primo  svolgimento  del  sistema 
ronfederaliv'0  significalo  con  la  lettera  dei 
dì  8 gennaio  che  V imperadore  da  Monaco 
aveva  indirilta  al  senato,  e che  noi  abbiamo 
già  innanzi  citata:  e non  guari  vedremo  che 
questo  sistema,  meglio  divisato,  abbracccrà 
pure  una  parie  delì’Alemagna. 

Testificando  la  sua  confidenza  nella  lealtà 
dell’imperadore  Francesco  li,  de!  quale  uvea 
raffermato  il  trono  quando  avrebbe  potuto 
rovesciarlo,  Napoleone  aggiungeva:  « D’at- 
« tra  parie  gli  all»  destini  della  mia  coi*ona 
« non  dipendono  da’  sentimenti  e dalle  d»- 
« sposizioni  delle  corti  straniere  ».  Ringra- 
ziava dipoi  la  uaztone  francese  della  pre- 
mura adoperala  in  secondarlo  : « Francesi , 

- io  non  mi  sono  ingannato  nella  mia  spe- 

- ronza.  Il  vostroamore,  meglio  che  l'esleu- 
« sione  e la  ricchezza  del  vostro  territorio, 
« forma  la  mia  gloria  •».  Se  non  che  allato 
a’prodigi  da  quali  la  Franeia  e l’Europa  era- 
no giustamente  sbalordite,  mancò  l’animo 
nH’imperadore  di  confessare  la  grande  cala- 
mità  di  Trofulgat*,  non  indicando  questo  av- 
venimento che  con  queste  parole  poco  con- 
venienti alla  gravità  de’  fatti:  « !>c  tempesto 
« ci  hanno  fatto  perdere  alcuni  vascelli,  do- 
« po  un  combattimento  imprudentemente 
« intrapreso  ».  E che!  sperava  egli  con  que- 
sto frivolo  mascheramento  occultare  la  ve- 
rità alla  Franeia?  s’ ingannava.  Queste  reti- 
cenze sono  sempre  un  cattivo  calcolo-,  chè  i 
danni  che  celano  i governi  si  fanno  anche 
maggiori  nella  pubblica  opinione  : sebbene 
in  questa  congiuntura  il  male  era  tale  che 
non  potea  avervi  luogo  1*  esagerazione.  Del 
resto  il  disastro  delle  flotte  collegate  era  una 
circostanzi»  che  dovea  guarentire  la  buona 
fede  del  volo  dell’  imperatore  per  k»  pace 
nra»*itlinra.  « Io  desidero,  proseguiva,  la  pa- 
« ce  con  ringhilterva:  dal  canto  mio  non  ne 
««  ritarderò  mai  il  momento-,  e sarò  semp»*e 
« pronto  a conchiuderla,  prendendo  perfon- 
« (lamento  le  stipulazioni  del  trattato  di 
« Amiens  ».  Queste  assicurazioni,  quantun- 
que non  fossero  altro  che  una  ripetizione 
delle  dichiarazioni  già  fatte  l’anno  innanzi, 
parevano  aver  più  peso  nel  1806,  avendo  il 
ministero  britannico  sofferto  un  rinnova- 
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mento , il  quale  dava  luogo  a contingenze 
che  rendevano  più  probabilela  conciliazione. 

Nelle  diverse  risposte  ratte  dall’  impera- 
dore  alle  felicitazioni  de’  grandi  corpi  dello 
stalo,  nel  suo  discorso  d’ indirizzo  al  corpo 
legislativo , nel  conto  annuale  reso  dal  mi- 
nistro dell’  interno,  si  trova  dappertutto  il 
desiderio  più  volte  espresso  da  Napoleone  di 
poter  dedicarsi  al  perfezionamento  dell’am- 
ininislrazione  pubblica  e adoperarsi  alla  fe- 
licità della  Francia  « il  cui  amore  fa  la  sua 
« gloria  » , senza  esser  obbligali  di  aver  la 
pena  d’andar  cogliendo  ancora  i sanguinosi 
allori  della  guerra.  L’ imperadore  ha  pro- 
messo al  suo  esercito  di  riunirlo  tutto  a Pa- 
rigi per  attestargli  la  sua  riconoscenza  con 
feste  che  ei  si  propone  <Ji  dargli  nel  mese  di 
maggio-,  onde  nel  suo  ritorno  a Parigi  ordi- 
na il  disegno  di  queste  feste-,  delta  alcune 
osservazioni , le  manda  (i)  al  ministro  del- 
l’interno, e lo  incarica  di  consultare  uomini 
capaci  di  dargli  su  tal  proposito  le  migliori 
idee.  Ala  intanto  le  milizie  che  da  circa  tre 

(1)  Lettera  del  17  febbraio. 


mesi  dovevano  rientrare  in  Francia  prolun- 
gano il  loro  soggiorno  in  Alemagna,  le  feste 
del  mese  di  maggio  si  prorogano  -,  la  durata 
della  pace  continentale  ogni  giorno  si  fa  più 
incerta . Dunque  i sentimenti  pacifici  mani- 
festali da  Napoleone  non  erano  che  una 
apparenza  priva  d’ogni  sincerità?  Il  deside- 
rio che  mostrava  di  darsi  interamente  alle 
migtiorazioni  interne  occultava  ancora  la 
secreta  intenzione  di  cercare  al  di  fuori  no- 
velli combattimenti?  In  somma  tutte  le  sue 
dimostrazioni  non  sono  stale  che  un  vano 
giuoco  d’impostura  e di  menzogna?  L’Inghil- 
terra e i suoi  partigiani  cosi  asseriscono:  ed 
uomini  disposti,  dopo  il  i8i5  , a tutto  cre- 
dere io  disfavore  dell’imperatore,  ciecamen- 
te lo  ripetono.  Nostro  dovere  è di  raccoglie- 
re i fatti-,  chè  i fatti  debbono  risolvere  simili 
questioni.  Ma  innanzi  tratto  dobbiamo  dare 
uno  sguardo  alla  spedizione  di  Napoli , che 
abbiamo  solamente  accennato  , ed  un  altro 
allo  stalo  di  quel  governo,  instigatore  e te- 
soriere , per  dir  così , di  tutte  le  alleanze 
contro  la  Francia,  cioè  a dire  il  governo  del- 
la Gran  Brettagna. 
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Il  r*gM  di  Napoli  abbandonato  da’Rossi  e dagl’intesi.  — Partenza  del  ré  di  Napoli  per  Palermo. 

• — Tentativo  di  resista»*  della  regina.  — Entrata  de’Franceai  ia  Napoli.  — Divisione  drll’eger- 
cilo  francese  in  tre  corpi.  — 1 Francesi  occupano  le  Calabrie.  — Viaggia  del  principe  Giuseppa 
nelle  Calabrie.  — Ritorno  del  prìncipe  Giuseppe  a Napoli.  — Capri  presa  dagl'inglesi.  — Gl’In- 
glesi scendono  nella  Calabria.  — Affare  di  Mania.  — Brigantaggio  nelle  Calabrie.  — Assedio  e 
' presa  di  Gaeta.  — Invasione  di  Massena  nelle  Calabrie. — Considerazioni  sul  modo  dcll’innalzà- 
mento  di  Giuseppe  al  trono  di  Napoli.  Questione  della  moltiplicazione  de’troni  in  una  fami- 
glia. — Riforme  operate  nel  regno  di  Napoli.  — Distribuzione  di  principati  fatti  da  Napoleone. 
— Riserbe  di  grandi  feudi  disponibili  nel  regno  di  Napoli.  — L’Olanda  chiede  il  principe  Luigi 
per  re.  — Ragioni  deU'Olanda  e di  Napoleone.  — Intendimento  politico  delia  fondazione  de’tro- 
ni  novelli.  — Udienza  data  da  Napoleone  alfambasciadore  turco. 
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La  spedizione  di  Napoli  non  era  una  dì 
quelle  imprese  il  cui  successo  può  esser  dub- 
bioso. Quando  i Francesi  vi  a tesser  dovuto 
trovar  tuttavia  1’  armata  anglo-russa  , ciò 
avrebbe  lor  dato  occasione  d’una  vittoria  di 
più:  ma  gli  alleati  del  re  Ferdinando , che 
non  avevano  avuto  uno  scrupolo  al  mondo 
di  condurlo  senza  ragione  ne’  rischi  dì  ima 
dubbia  guerra,  molto  meno  ne  ebbero  allon- 
tanandosi da  lui  quando  lor  non  restava  al- 
tro che  il  suo  regno  a direndere.  Il  primo 
potentato  che  militarmente  disertò  la  sua 
causa  fu  quello  ebeda  quattro  anni  avea  nel- 
le sue  discussioni  diplomatiche  affettato  per 
lui  il  più  vivo  e più  fermo  interesse.  Appena 
la  battaglia  d’Anslerlilz  avea  distrutto  le  or- 
gogliose speranze  dell’  imperadore  Alessan- 
dro , senza  darsi  punto  pensiero  della  sorte 
che  attendeva  il  suo  troppo  confidente  allea- 
to, avea  il  monarca  russo  mandato  al  gene- 
rai Laus,  comandante  in  capo  delle  sue  mi- 
lizie negli  Siali  Napolitani,  I*  ordine  espres- 
so di  subito  farle  imbarcare,  e condurle  in- 
tanto nelle  Isole  Ionie.  11  qual  esempio  fu 
tostamente  imitato.  Gl’Inglesi  non  credettero 
doversi  piccare  di  un  più  generoso  attacca- 
mento*, la  loro  politica  non  desiderò  dì  sal- 
vare la*Sici!ia  che  per  farsi  di  quest’isola  un 


nuovo  punto  di  sostegno  nel  Mediterreneo  e 
a»!  centro  di  perpetuo  attacco  contro  i pos- 
sessori del  territorio  continentale  di  S.  ML 
Siciliana.  Dal  canto  de’Russi  si  aggiunge,  e 
certo  contro  volontà,  all’abbandono  l’insul- 
to : che  al  punto  della  loro  partenza,  il  mi- 
nistro di  questo  potentato,  inabile  a masche- 
rare il  vile  egoismo  della  sua  corte  , avea 
mandato  al  ministro  napolitano  una  nota 
sparsa  di  una  crudele  ironia , con  la  quale 
attestava  che  1*  imperatore  suo  signore  vo- 
leva render  $.  M.  Siciliana  alla  sua  neutra- 
lità. 

Invano  alla  nuova  della  disfatta  digli  al- 
leati la  corte  di  Napoli , così  pronta  a do- 
mandar grazia  come  a mancar  di  fede,  ave- 
va incaricalo  il  Cardinal  Ruffo  , suo  amba- 
sciadore  a Roma,  di  rendersi  presso  Fimpe- 
rador  Napoleone*,  che  dal  governo  francese 
n’  era  stila  negata  la  permissione  a questo 
ambasciadore.  Invano  pure  il  principe  di 
San  Teodoro  era  stato  inviato  presso  il  prin- 
cipe Giuseppe  , comandante  in  capo  delle 
armi  francesi,  per  scongiurarlo  di  sospen- 
dere la  marcia  dell'esercito  *,  ehè  irrevocabi- 
le era  la  sentenza  pronunziata;  impossibi- 
le ogni  resistenza.  I.a  ritirata  poi  de1  Russi 
c dcgi’Inglesi  avea  cagionalo  la  dissoluzio- 
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ne  delle  milizie  nuovamente  levate.  Fer- 
dinando, conte  già  nel  1797,  si  era  imbar- 
calo (1)  per  Palermo. 

Tradita  da’  suoi  alleali , malamente  dife- 
sa da’suoi  sudditi, la  regina  Carolina  sola  non 
vien  inenoa  sè  stessa-  Convinta,  daljsao  pro- 
prio odio  contro  gli  ordini  alti  della  società, 
del  poco  sforzo  clic  ne  polca  sperare,  non  si 
sgomentò  di  cercare  un’  alleanza  ontosa , 
quella  de*  proletarii  : Carolina  invocò  il  soc- 
corso de*  lazzaroni;  e il  suo  figlinolo  primo- 
genito, il  duca  di  Lnlnbria  , tentò  di  raggra- 
nellare un  reggimento  di  questo  fcroei  ban- 
de , non  meno  disposte  a versare  il  sangue 
de’  loro  compatrioti  che  quello  del  nemico 
stranierò.  Il  secondo  figlio  poi , il  principe* 
Leopoldo , lu  mandajb  nelle  Calabrie  per 
sostenere,  eoi  sollevamento  di  queste  pro- 
vineie,  il  conte  Ruggiero  di  Ihmas  dite  vi  si 
era  ritirato  con  circa  di  ciotto  mila  uomini. 
Alla  Voce  della  regina,  il  genio  della  distru- 
zione era  pronto  a scuotere  su  Napoli  le  sue 
fiaccole  divoratrici  ; i bagni,  le  prigioni  of- 
ferivano a’Iazzaroni  , ausiliari!  degni  di  Io- 
ne, era  per  darsi  lo  spaventoso  segnale  ; ma 
la  palle  del  popolo’  illuminata  c riira  ha  ve- 
duto il  periglio, corre  allearmi,  e mette  in- 
sieme una  guardia  cittadina  , la  quale  con- 
tiene nei  dovére  Torri  hi  le  orda  che  la  regi- 
na sola  poti*a  sguainate  senza  spavento; 
e in  quel  mentre  che  la  principessa  , disid- 
rata di  lasciare  in  piedi  Usuo  gnfozztvhc 
va  tosto  ad  occupar  l'inimico  , si  precipita 
sul  vascello  che  deve  questa  volta  allonta- 
narla per  sempre  dalla  sua  capitale,  una  de- 
putazione de’ principili  abitanti  avete'  tratta- 
to (a)  col  principe  Giuseppe  la  capitolazione 
di  Napoli , Capua , Pescara  e Gaeta. 

Awénin rosa  di  sottrarsi  al  macello,  al 
saccheggio  e all’incendio,  Napoli  ha  accolto 
i Francesi  come  suoi  liberatori:  ove  il  princi- 
pe Cinseppc  è entrato  il  i5  gennaio.  Questi 
trova  nell’ arsenale  duecento  pezzi  di  aulir 
glieria  e dugeneinqtianta  mila  libbre  di 
polvere.  Anche  una  fregata,  un  brick  c cin- 
que 0 sei  altri  basti  meriti,  carichi  di  spoglie 
della  corte  fuggitiva,  vengono  in  suo  potere, 
gli  uni  rattenuti  da’  venti , gli  altri  da  una 
tempista  ricondotti  ne’porli  napolitani.  Nel 
punto  stesso  che  ('.in seppe -disarma  i lazza- 
roni, lusinga  il  loro  animo  superstizioso  do- 
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nando  una  bella  collana  d’oro  a San  Genna- 
ro. Un  proclama  fa  sapore  che  egli  prende 
possesso  del  n*gno  in  nome  di  S.  M.  Cinipe- 
ratorede’  Francesi. Una  corte  novella  sui  re- 
do in  luogo  di  quella  che  ne  ta  via,  o piut- 
tosto i nuovi  cortigiani  sono  i piii  grandi 
personaggi  che  componevano  la  corte  di 
Ferdinando;  e fra  i primi  si  mostra  il  Cardi- 
nal Ruffo  , arcivescovo  di  Napoli , fratello 
del  celebri*  cardinale  dello  stesso  nome,  ca- 
po della  rivolta  fatta  nelle  Ctelahricil  179$* 
Giuseppe  si  affretta  a dare  un  governo  ed 
un’amministrazione  a questa  capitalo  agita- 
ta e al  regno  che  è in  disordine;  onde  rior- 
dina le  segreterie  di  stato,  rimette  in  eser- 
cizio le  coi  ti  di  giustizia , e per  togliere  al- 
cuni elementi  al  brigantaggio  , cosi  formi- 
dabile in  questo  paese , comincia  a formare 
un  esercito  napolitano,  ove  ammette  gli  ufi- 
eiìill  e ì soldati  delTesercito  reale. 

L’esercito  francese,  forte  di  circa  cin- 
quanta mila  nomini,  fu  diviso  in  tre  corpi  : 
l’uno  , sotto  gli  ordini  del  generale  Gotivion 
Sainl-Cyr  , fu  Incaricalo  di  occupare  la  Pu- 
glia, Otranto,  Taranto  c tutti  i luoghi  lito- 
rali delTAdrialico  : il  generale  Reymer,  che 
guida  il  secondo,  ebbe  una  più  difficile  com- 
missione, quella  di  sommeltcre  le  Calabrie; 
e il  terzo  , che  è sotto  gli  ordini  immediati 
di  Massena  , dovea  guardar  Napoli  e pren- 
der Gaeta. 

I deputati  di  Napoli, nel  prometterla  con- 
segna di  quest’  ultima  piazza  , non  aveano 
fatto  che  consultare  i loro  interessi  e de- 
siderii  : ma  bisognava  per  questa  promes- 
sa la  ratifica  del  comandante,  che  solo  avreb- 
be potuto  consegnarla.  Il  comandante,  ch’e- 
ra il  principe  di  Assia  Philipstal,  secondato 
da  una  guarnigione  di  otto  mila  uomini , e 
potendo  esser  facilmente  vettovagliato  da 
mare,  giudicò  ch’egli  avea  ben  altri  doveri 
a compiere  verso  il  re  che  gli  avea  affidata 
la  difesa  di  questa  fortezza,  e con  onore  gli 
compiè.  La  presa  di  Gaeta  e la  sottomessio- 
ne  delle  Calabrie  sono  le  due  sole  difficoltà 
di  questa  spedizione.  Noi  non  seguiremo 
pe*  particolari  nè  l’una  nè  l’altra  di  queste 
operazioni , ma  non  possiamo  tacitamente 
prosarci  di  alcuni  fatti  principali  che  vi  ri- 
guardano. 

Una  prima  occupazione  delle  Calabrie  fu 
l’opera  di  quindici  giorni  di  marcia  e di  pa- 
reerhi  gloriosi  rumila t limoliti,  sopralutto  a 
Lagonegro  u a Campolcncse  : c qui,  dove  il 
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generale  Ruggiero  di  Damas  combattè  alla 
testa  di  undicimila  uomini,  i Napolitani  eb- 
bero a provare  una  compiuta  disfalla  , per- 
derono  la  loro  artiglieria  e cinque  bandiere, 
e lasciarono  un  gran  numero  di  prigionieri, 
fra  i quali  erauo  i generali  Ricci  e Tschudy. 
Il  secondo  corpo  dell’armata  reale  , coman- 
dato dal  feld-maresciallo  Rosenkeim,  si  pie- 
gò dietro  il  Coscile,  il  cui  trabocco  delle  ac- 
que indugiò  i Francesi  per  un  giorno  inte- 
ro : e con  questo  secondo  corpo  si  trovava- 
no il  figliuolo  del  re,  duca  di  Calabria , e il 
principe  Leopoldo.  Questi  due  principi  si 
ritirarono  precipitosamente  a Reggio,  ove  a 
tutta  fretta  s’ imbarcarono.  Gli  avanti  de’ 
due  corpi  napolitani,  comunque  perseguita- 
ti e travagliati  dai  Francesi,  pur  raggiunse- 
ro i bastimenti  di  trasporto  che  gli  attende- 
vano in  quei  luoghi  : i quali  bastimenti  le- 
varono l’ancora  in  quella  che  i Francesi  ap- 
parirono. Le  scialuppe  cannoniere  che  pro- 
teggeano  h loro  partita  fecero  una  scarica 
su  le  prime  squadre  francesi  che  attraver- 
sarono la  spiaggia  di  Pentimele  per  entrare 
in  Reggio.  De’diecioUomila  uomini  che  il 
conte  Ruggiero  di  Damas  conduceva  a’  suoi 
ordini  il  di  5 marzo,  appena  due  mila  passa- 
rono il  19  nella  Sicilia. 

In  questa  prima  invasione*!  Francesi  avea- 
iw  in  loro  favore  i voli  della  popolazione 
delle  Calabrie;  il  qual  sentimento  era  effetto 
de*  sacclwggiamenti  operati  dalle  bande  di 
briganti  che  si  erano  congiunte  alTesercilo 
mie.  Il  principe  Giuseppe  , incuoralo  da 
questa  disposizione  degli  abitanti,  si  rendè 
di  persona  (1)  a visitare  queste  provinole  , 
e vi  ricevè  degli  omaggi  che  poi  si  raddop- 
piarono quando  esse  in  lui  videro  H loro  so- 
vrano; poiché  un  messaggio  dall*  imperato- 
re diretto  il  3o  marzo  al  Senato  ave»  latto 
conoscere  alla  Francia  ed  all’Europa  ch’ei 
riconosceva  porre  delle  due  Sicilie  il  suo 
fratello  Giuseppe  Napoleone.  Questi , quan- 
do n’ebbe  la  novella,  si  trovava  a Bagnare , 
piccola  città  rimpetto  Messina;  ed  ivi  fu  sa- 
lutato re  de’  due  regni , de’  quali  l’uno  non 
gli  dovea  mai  appartenere.  Entrato  in  Reg- 
gio, parea  ch’ei  fosse  un  antico  monarca  che 
tranquillamente  faceva  la  visita  de’  suoi  sta- 
ti: la 'gioventù  nobile  gli  formò  una  guardia 
d’onore,  e le  famiglie  più  ragguardevoli 


(1)  Aprite. 


furono  le  prime  ad  offerirgli  attestati  della 
loro  sottooiessionc. 

Dopo  aver  prolungata  la  sua  gita  fino  al 
magnifico  porto  d»  Taranto,  Giuseppe  si  ri- 
mise subito  in  via  per  Napoli  ove  lece  una 
solenne  entrata  fra  le  acclamazioni  della 
pubblica  gioia,  La  qual  gioia  rispetto  agli 
ordini  più  onorifici  della  città  non  fu  unii 
vana  dimostrazione:  basta  il  risovvenirsi  le 
vendette  che  aveano  accompagnala  la  risto- 
razione del  1799.  per  comprendere  se  la 
seconda  cacciala  della  corte  poteva  rassem- 
bi  are  una  calamità  agli  occhi  loro.  D’altra 
parie  i Francesi  si  mostrarono  nemici  sola- 
mente deH’antico  governo  : il  sequestro  che 
al  punto  della  rottura  era  stato  messo  su* 
bastimenti  napolitani  a Genova  e in  alcuni 
altri  porti , fu  fallo  levare  dall’imperatore 
appena  che  n’ebbe  conoscenza:  e tra  la  stes- 
sa moltitudine  che  sì  affollava  intorno  a 
Giuseppe  sì  scorgeva  un  gran  numero  di  Na- 
politani che  testé  erano  stali  tolti  a’  ferri 
delle  reggenze  barbaresche , mercè  la  pos- 
sente autorità  di  Napoleone. 

Un  solo  incidente  venne  a turbare  lo  splen- 
dore di  queste  feste,  e ciò  fu  la  presa  di  Ca- 
pri. In  questo  medesimo  giorno  l’ ammira- 
glio inglese  Sidney-Smith,  come  se  fosse  suo 
destino  di  contrastare  dappertutto  alla  for- 
tuna di  Bonaparle  0 della  sua  famiglia  , si 
mostrò  presso  Napoli  con  quattro  vascelli , 
due  fregate,  alcune  bombarde  e alcune  can- 
noniere, non  già  per  fare  un  tentativo  con- 
tro questi  città,  il  quale  non  sarebbe  stilo 
senza  pericolo,  ma  con  l'intendimento  di  fa- 
re un  colpo  di  mano  più  utile.  Lo  scoglio 
dì  Capri  , tenuto  come  abbastanza  difeso 
dalla  sua  propria  forza,  noti  avea  per  guar- 
nigione che  un  centinaio  d’ uomini  sotto  il 
comando  di  un  capitano.  Fu  intimato  a que- 
sto uficiale  dì  rendersi , ed  egli  rispose  che 
si  difenderebbe  fino  alla  morte:e  in  latti  solo 
Insila  morte  , dopo  una  maravigliosa  resi- 
stenza, diè  questo  scoglio  in  mano  degl’in- 
glesi, uscendone  con  gli  onori  della  guerra 
quel  pugno  d’uomini  che  restava  e che  fu  a 
Napoli  rinviata 

Intanto  b corte  di  Palermo  non  se  ne  sta- 
va inoperosa.  Ella  manteneva  aderenze  nelle 
Calabrie , che  se  non  le  faceano  onore,  era- 
no però  le  più  acconce  a compiere  i suoi  di- 
segni in  quelle  provinole.  I suoi  principali 
aderenti  erano  famosi  malfattori;  i suoi  mes- 
saggeri , banditi  tolti  alla  galera  *,  e la  sua 
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più  gran  (orza  consiste»  in  alcune  squadre 
di  assassini  ch'ella  non  isdegnava  di  fregia- 
re col  sacro  nome  dell’  autorità  reale.  Sia 
per  naturale  incostanza  di  questi  abitatori, 
sia  per  impazienza  delle  gravezze  che  me- 
na sempre  seco  l'occupazione  straniera  , un 
manifesto  cambiamento  si  era  operato  al- 
tresì negli  animi  stessi  di  coloro  che  aveano 
fatto  la  migliore  accoglienza  a’ Francesi.  Il 
momento  era  opportuno  a un  gran  lenluli- 
vo,  ma  questo  non  poteva  aver  luogo  senza 
il  soccorso  degl’  Inglesi  ; ma  il  generale 
Stuart , che  avea  supplito  John  Greig  nel 
comando  delle  milizie  inglesi  in  Sicilia,  mo- 
strava poca  disposizione  ad  una  tale  impre- 
sa; e solo  vi  si  lasciò  condurne  dalle  instan- 
ze dell*  ammiraglio  Sidney-Smiih.  Questi, 
avido  di  celebrità,  e pronto  a tutto  arrischia- 
re per  nuocere  a’  Francesi,  avea  ricevuto  da 
re  Ferdinando  le  più  estese  facoltà  nelle  Ca- 
labrie ed  anche  il  titolo  di  viceré.  Il  di  pri- 
mo di  luglio  uscì  dal  porlo  di  Messina  la 
flotta  britannica  con  cinque  mila  Inglesi  e 
tre  mila  Siciliani:  fece  vela  verso  Stromboli, 
e dipoi  andò  a sbarcare  nel  golfo  di  San- 
ta Eufemia,  senza  incontrare  alcun  ostacolo. 

Il  generale  Revnier,  che  comandava  nelle 
Calabrie,  con  gran  prestezza  riunì  le  mili- 
zie che  erano  da  lui  meno  lontane,  che  som- 
marono a circa  quattro  mila  cinquennio  uo- 
mini, e andò  ad  occupare  il  villaggio  d»  Mai- 
da,  avendo  la  faccia  del  suo  esercito  coperta 
dal  fiume  Amato.  Si  vuole  che  questo  gene- 
rale avrebbe  potuto  porsi  su  le  montagne  di 
quelle  circostanze  ed  ivi  con  vantaggio  at- 
tendere r attacco  degl’  Inglesi;  ma  o perché 
impressionato  di  una  gran  fidanza  credè,  co- 
me dagl’ Inglesi  si  vuole,  trionfare  di  essi 
senza  un  grande  sforzo,»  perchè  udendo d’o- 
gni  banda  suonare  a stormo, e vedendo  trar- 
re aU’armi  la  gente, giudicasse  piùconvenien- 
te combattere  gl’inglesi  sol*  che  lasciarli  con- 
gi  ungere  con  quei  che  s’erano  rivoltali, diè  or- 
di  ne  al  generai  Com  pére,  che  comandava  I’  a- 
vanguardia,di  passare  l’Amato  e muover  con- 
tro il  nemico.  Ora  gl’inglesi,  preparali  a ri- 
ceverlo , non  gti  diedero  pure  il  tempo  di 
formare  la  sua  brigata  , facendo  con  la  loro 
artiglieria  ed  artiglieri  un  terribile  strazio, 
c mettendo  in  poco  d’ora  settecento  uomini 
fuori  stalo  di  combattere.  La  qual  confusio- 
ne sparsa  cosi  nell’avanguardia  francese,  ob- 
bligandolo a dare  indietro,  si  oppose  al  mo- 
vimento del  resto  della  divisioue  che  veniva 
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appresso  per  sostenerla  ; e H generai  Com- 
pero , facendo  inutil  opera  per  rimettere  in- 
sieme le  sue  milizie,  avuto  un  braccio  spez- 
zato da  una  palla  , cadde  in  forza  degl’  In- 
glesi , i quali  di  questo  trofeo  novello  per 
essi  ebber  mollo  a inorgoglire.  Questo  fatto 
venne  trasformato  ne’  loro  bttlleliini  in  una 
luminosa  vittoria  , che  prese  un  posto  ono- 
rifico ne’  loro  annali , quantunque  essi  con- 
vengano che  ciò  nè  per  essi  nè  per  il  re  di 
Sicilia  produsse  alcun  risultamene:  vittoria 
che  non  andò  più  in  là  delle  spiagge  del- 
l’Amato. Perciocché  il  solo  reggimento  ven- 
titreesimo bastò  a farveli  soffermare,  e il  ge- 
nerai Reyoier , accortosi  del  periglio  d’  una 
lolla  ineguale,  si  ritirò  in  buon  ordine  a Ca- 
tanzaro: ove  poco  appresso  ebbe  ordine  dal 
generai  Massella  di  ritirarsi  a (lassano  per  at- 
tendere che  la  presa  di  Gaeta  lasciasse  libere 
forze  sufficienti  a sedare  i tumulti  delle  Ca- 
labrie. 

fn  questo  mentre  cominciò  un’orribil  guer- 
ra, o piuttosto  un  esecrabil  brigantaggio,  le 
cui  atrocità  fanno  fremere.  Lo  stesso  gene- 
rale inglese  Stuart  ne  fu  spaventalo,  ed  a 
suo  onore  bisogna  dire  ch’ei  fece  quanto  può 
fare  un  uomo  d’onore  per  salvare  almeno 
qualche  vittima  al  macello.  Ma  Sidney-Smiih 
non  meritò  in  questa  congiuntura  gii  stessi 
elogi;  egli  guardò  al  fine  senza  punto  curarsi 
de’  mezzi , e forniva  all’uopo  danaro  , armi, 
munizioni  da  guerra  ; che  se  aveva  orrore 
per  sè  stesso  de’ delitti , per  via  de’  briganti 
moltiplicava  i mezzi  di  farne  commettere. 
Per  alcuno  spazio  di  tempo,  che  il  generale 
Stuart  si  slava  su  le  spiagge  del  mare,  il  ge- 
nerale Revnier  immobile  a Cassano , le  Ca- 
labrie non  appartennero  nè  agl’lngiesi  nè  a’ 
Francesi,  ma  sibbene  a’  più  sanguinosi  ban- 
diti, quali  erano  Tinnirne  prete  Pane  di  Gra- 
no, lo  sbirro  Sciarpa  e il  feroce  Fra-Diavolo. 

Massena  era  ancora  innanzi  Gaeta  ; chè 
questa  piazza  per  la  natura  del  terreno  e per 
il  suo  modo  tir  fortificazione  non  si  era  po- 
tuta attaccare  che  secondo  le  regole  dell’ar- 
te, onde  bisognò  die  passasse  qualche  tempo 
per  i soli  preparamenti.  La  direzione  dell’as- 
sedio era  interamente  regolala  dal  generale 
del  geo  io  Cam  predon  , cui  con  molta  destrez- 
za secondava  un  giovane  ufi/.iale  di  grandis- 
sima espilazione , il  generale  Vullelongtie  : 
ma  questi  che  fin  dal  comincia  mento  condu- 
ceva i lavori  della  trincea  non  era  destinalo 
a vedere  un  successo  al  quale  avea  si  nobil- 
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monti»  conferito  ; ché  una  scheggia  il’  titn 
lmmbn  sporula  da  un  obice  lo  percosse  in  le- 
sta morlalmenie  nella  giornata  del  29  giu- 
gno. Può  dirsi  per  avventura  che  il  coraggio 
mostrato  da’Franersi  in  questa  occasione  fos- 
se d’ un  genere  più  glorioso  che  altro  mai , 
qnal  è quello  che  più  caramente  compra  la 
gloria , il  coraggio  voglio  dire  di  una  irre- 
movibile pazienzatavevanoper  quattro  mesi, 
senza  rispondervi , sostenuto  il  fuoco  che 
sopra  di  essi  facevano  gli  assediali , avendo 
la  piazza  tirato  controdi  loro  cento  venti  mila 
palle  e ventidue  mila  bombe  prima  che  essi 
le  avessero  corrisposto  con  un  sol  colpo  di 
cannone.  Solamente  il  di  7 luglio  scoprirono 
le  loro  batterie  e fecero  far  fuoco  ad  un  tem- 
po ventitré  mortai  e cinqunntaquallro  pezzi 
da  ventiquattro  e da  trematrè.  Dopo  qualche 
giorno  le  batterie  della  piazza  erano  in  par- 
te smaniate;  e il  principe  di  Assia  Philip- 
slhal,  ferito  gravissimamente  da  una  bomba, 
fu  portato  a bordo  di  un  bastimento  inglese. 
Il  decimo  giorno  essendo  la  breccia  Tana  al- 
la cittadella  cosi  larga  da  passarvi  sedici  uo- 
mini di  fronte,  erano  tre  colonne  disposte 
per  l’assalto , ed  i granatieri  che  formavano 
la  prima  dimandavano  il  segnale;  quando 
alcuni  parlamentari*!  proposero  una  capito- 
lazione. I difesi!  era  stata  onorevole  , ed 
onorevoli  condizioni  propose  Massena.  Si 
concesse  la  facoltà  alla  guarnigione,  che 
contava  ancora  sette  mila  uomini,  di  ritenere 
le  sue  armi  e d’imbarcarsi  per  la  Sicilia  con 
otto  pezzi  di  campagna , a patio  di  non  ser- 
vire né  contro  la  Francia  nèeoiilro  il  re  Giu- 
seppe; pei’  lo  spazio  di  un  anno  ed  un  giorno: 
l’artiglieria  della  piazza  restò  a'  vincitori , e 
vi  si  trovarono  alcuni  mortai  con  Timpronla 
delle  armi  inglesi.  La  perdita  fatta  negli  ul- 
timi dieci  giorni  dalla  guarnigione  raggua- 
gliava quella  avuta  da’Francesi  durante  tut- 
to l’assedio:  si  coniava  di  circa  mille  uomini 
per  l’una  parte  e l’altra. 

La  presa  di  Gaeta  fatta  da  Massena  avea 
liberalo  d’ogni  inquietudine  il  nord-ovest  del 
regno;  la  Puglia  e gli  Abruzzi  erano  mante- 
nuti in  tranquillici  dal  generale  Gotiien 
Saint  Cyr,  restava  solo  di  tornare  all’ordine 
le  Calabrie  , ove  il  generale  Roynier  si  era 
dovuto  contenere  in  una  prudente  inazione 
nel  campo  trinceralo  di  Cassano.  Un  decreto 
reale  dichiara  nello  stato  di  guerra  queste 
provinole  , e conferì  al  maresciallo  Massima 
tult’i  poteri  civili  e militari.  La  riuscita  di 


questa  novella  campagna  eh’  ei  cominciava 
non  poteva  esser  dubbia  : ma  le  perdile  che 
costa  una  guerra  di  questa  natura  sono  sem- 
pre di  gra  vissima  importanza.  È bisogno  con- 
quistare alcuni  posti  a furia  di  baionette , 
bruciare  citi;!  e villaggi,  e spesso  formar  ve- 
re solitudini  per  far  tornare  la  calma.  Al- 
pa ppressarsi  de’  Francesi  il  generale  Stuart 
avea  fallo  imbarcare  (0  le  sue  soldatesche 
per  andarsene  nuovamente  in  Sicilia  : state 
pronta  mefite  inesse  in  iscòinpiglio  le  masse 
reali,  restava1  solo  a sterminarne  alcun  avan- 
zo. Una  idea  morale  bene  appurata  sorti  un 
efTetto  immensamente  utile.  Il  timore  di  es- 
ser fucilalo  non  faceva  in  ogni  altro  del  paese 
impressione  maggiore  che  in  un  vero  bandito: 
onde  Massena  in  luogo  di  dare a’ri voltati  una 
morte  eh’ essi  trovavano  gloriosa  , fece  riz- 
zare alcune  forche , e con  questo  genere  di 
supplirlo  punì  i primi  clic  gli  vennero  alle 
mani.  Una  tal  maniera  di  promfere  fece  na- 
scere ima  divisione  tra  gli  abitanti  ribellati 
c i briganti  di  mestiere:  i primi  si  ritirarono 
ne’ loro  villaggi , e per  venir  essi  assolili i , 
consegnarono  i loro  capi.  In  questo  modo  fu 
preso  il  famoso  fra-Diavòlb1,  il  quale  avendo 
il  coraggio  della  ferocia , si  mori  da  vile.  Fu 
dii1  altra  volta  sottomesso  il  paese  , ma  non 
già  compiutamente:  onde  bisognerà  un  terzo 
sfoi7.o  per  isbarbare  da  queste  contrade  non 
già  lo  spirito  di  ribellione,  che  non  è la  co- 
sa più  difficile,  ma  lo  spirito  dell’assassinio  e 
del  saccheggio. Questo  sarà  un  vero  miracolo, 
ma  più  tardi  sarà  operato. 

Per  non  interrompere  il  racconto  degli 
avvenimenti  della  guerra,  mi  sono  astenuto 
di  fare  alcuna  osservazione  sii  l’ inalzamento 
del  re  Giuseppe  al  trono  di  Sicilia  : ma  que- 
sto fatto  é degno  di  considerazione  per  più 
di  un  rispetto. 

Prima  di  tutto  la  maniera  stessa  di  questo 
innalzamento  è adatto  nuova.  Quando  la  di- 
gnità reale  fu  conferita  alle  case  di  Baviera 
c di  Wurtemberg , quantunque  la  forma  se- 
guita in  questa  congiuntura  fosse  panila 
molto  straordinaria, almeno  il  nuovo  litolodi 
queste  case  era  consacrato  da  un  trattato  so- 
lenne latto  Ira  due  Stali.  Vi  sarebbe  dunque 
bisognato  il  concorso  di  due  volontà;  ma  qui 
vediamo  che  una  sola  fu  credula  bastare. 
Parrebbe  che  Napoleone  volesse  far  la  paro- 
dia al  grande  esempio  della  creazione  del 


(1)  Il  di  3 settembre. 
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.mondo , dicendo  ; Che  mio  fratello  sia  re;  e t 
suo  fratello  fu  re  veramente;  e per  tale  ven- 
ne riconosciuto  da  tull  i potentati  del  conti- 
nente. L 

11  testo  deiratto  imperiale,  che  decreta  in 
questo  modo  una  corona , merita  che  sia  ri- 
portato. « Gl’interessi  del  nostro  popolo,  di- 
« ce  l'imperatore,  l’onore  della  nostra  coro- 
-*  na  e la  tranquillità  del  continente  deU’Gu- 
* ropa , vogliono  che  noi  assicuriamo  d’unn 
m maniera  stabile  e definitiva  la  sorte  de’ 
« popoli  di  Napoli  e di  Sicilia  caduti  in  no- 
« siro  potere  per  diritto  di  conquista,  e fa - 
« tendo  per  altro  parie  del  grande  impero , 
« abbiamo  dichiarato  e dichiariamo  di  ri- 
.*  conoscere  per  re  delle  due  Sicilie  il  nostro 
« carissimo  fratello  Giuseppe  Napoleone  ». 
L’imperatore  ha  non  guari  da  sé  stesso  ; co- 
me abbiamo  veduto,  posto  innanzi  la  preten- 
sione affatto  nuova  che  l’Italia  faceva  parte 
dei  grande  impero;  ed  ora,  operando  in  con- 
seguenza di  questo  fatto  supposto , che  non 
ha  altra  guarentigia  che  il  suo  proprio  atte- 
stato, se  ne  forma  un  titolo  per  disporre  di 
un  trono  in  favore  di  suo  fratello, 
fc  Un’  altra  più  seria  quistione  si  presenta , 
la  quale  riguarda  un  sistema  dì  condotta  che 
non  si  crede  aver  poco  operato  sul  destino 
di  Napoleone , cioè  se  fu  il  sentimento  o il 
calcolo  che  gli  fece  desiderar  troni  e altri 
principali  sovrani  per  la  sua  famiglia,  lo  con- 
fèsso chiaramente  che  agli  occhi  miei  questo 
numeroso  accerchiamento  di  fratelli  e di  so- 
relle fu  una  veradisgrazia  per  lui. 1 suoiquat- 
iro  fratelli, Giu$eppe,Luriai»o,  Luigi  «Girola- 
mo,nou  erano  affa  ito  privi  di  merito;  delle  sei 
sorelle,  ire  erano  riguurdevoli  per  la  bellez- 
za, due  hanno  mostrala  molta  fermezza  d’ani- 
mo e di  natura:  e da  uomo  privato,  Napoleo- 
ne avrebbe  avuto  grandemente  a lodarsi  de’ 
legami  che  la  natura  gli  uvea  procacciato: 
ma  capo  di  un  grande  impero  avca,cou  que- 
. sii  suoi  legami.,  maggiori  imbarazzi  e diffi- 
coltà ; mentre  solo  non  avrebbe  dovuto  sod- 
disfare che  alla  sua  propria  ambizione.  An- 
che ammettendo  che  nella  grandezza  della 
sua  famiglia  egli  cercasse  di  avere  appoggi 
per  la  sua  (i),  il  bisogno  di  assicurare  a’suoi 
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H (4)  « Io  sentivo  il  mio  isolamento , e però  gìt- 
« lava  d'ogiii  banda  ancore  di  salvezza  nel  fondo 
o del  mare.  Ter  me  quali  appoggi  più  naturali 
« che  f miei  congiunti?  Mi  poteva  prometter  di 
« meglio  dalla  parte  degli  stranilf»  " 

. • ì • . Menu  di  S.  Ei. 
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fratelli  e sorelle  ma  condizione  elevata di- 
veniva una  necessaria  occasione  di 'misuro 
che  non  potevano  esser  tutte  senza  gravi 
conseguenze.  Ubero  da  simigliami  legami , 
se  era  pur  fatale  ch’ei  dovesse  spodestare 
de’ re,  avrebbe  potuto , come  Alessandro; 
cercar  loro,  fra  le  capanne,  degli  Abdoloni- 
mi  per  successori , ovvero,  senza  uscire  da’ 
palagi  delle  vinte  dinastie , avrebbe  scelto , 
per  regnare , quello  fra’ loro  rampolli  che 
avesse  meglio  inspirata  la  sua  fiducia.  \ Na- 
poli era  facile  una  tal  transazione , ed  era 
in  sua  facoltà  di  chiamare  al  trono  il  flgliuo 
lo  primogenito  del  re  Ferdinando,  il  duca  di 
Calabria;  e la  stessa  corte  fuggitiva  eri  con- 
tenta di  questo  aggiustamento.  L’ imperator 
Napoleone  aveva  altra  mira.  Nella  condizio- 
ne in  cui  trovavo»! , ebbe  egli  ragione  di 
averne  altre?  La  morale  e il  successo  sono 
per  la  negativa  : la  politica  almeno  no’l  può 
ferinamente  decidere,  in  ognitempo fu  que- 
sto un  assioma  v una  regola  di  politica  , elio 
ogni  famiglia  l egnante  deve  estendere  lo  sue 
diramazioni  ed  occupare  il  più  de'  troni  ( i ) 
cb’è  possibile;  ed  una  tal  condotta  ha  per  sé 
io  ispeeie  l'autorità  detta  rasa  d’Austria  e di 
Francia.  Qualche  volta  l'ambizione  va  a ma- 
le per  gli  sforzi  che  (a  in  un  simii  disegno,  e 
ben  si  sa  a quali  (•stremi  fu  condotto  Luigi 
XIV  nella  lotta  che  sostenne  per  islabtltre  in 
Ispagna  il  suo  nipote.  Ma  quando  lo  scopo 
sì  asscguisce , spariscono  e si  dimenticano  i 
peritali  corsi.  II  delitto  dunque  di  Napoleo- 
ne sta  sempire  in  quello , di  non  aver  riusci- 
tò  : ma  se  si  pretendesse  giudicare  ogni  suo 
«ito  dallo  svolgimento  della  sua  vita  nel  l'in- 
sieme, -ciò  sarebbe  senza  folto  una  maniera 
di  procedere  affatto  viziosa  , dal  perchè  di 
venti  cagioni  che  si  potrebbero  riguardare 
d’aver  conferito  alla  sua  perdita , forse  una 
sola  è stata  perentoria  e decisiva.  Napoleone 
fondava  una  dinastia.  Le  idee  dinastiche  dm- 
veliero  entrare  nella  sua  mente , ma  vi  en- 
travano modificate  da’  prossimi  avvenimenti 
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(1)  Questo  calcolo  spesso  si  trova  falso.  Appe- 
na il  nipote  di  Luigi  XIV  fu  assiso  sul  trono  di 
Spagna  , e questo  trono  si  trovò  coliegaio  a*ne- 
raki  della  Francia.  Per  Napoleone  era  anco  ma* 
no  felice  la  pruova.  «Nominava  io  un  re?  e toste, 

« egli  dice  , si  credea  colui  re  per  la  grazia  di 
« Dio  : tanto  epidemica  è questa  espressione. 

« Nò  H nuovo  re  era  piò  un  luogotenente  nel 
« quale  lo  mi  potessi  riposare,  ma  si  un  nemico 
« di  più  del  quale  dovea  occuparmi  ». 
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e da  ciò  che  richiedevano  » suoi  interessi,  i 
Cornee!  k*  salendo  egli  sul  trono  avesse  da  sé 
bandite  le  teorie  repubblicane  della  conven- 
zione e del  territorio,  avea  nondimeno  por- 
talo nella  sua  monarchia  alcuni  de*  princi- 
pi i più  essenziali  della  rivoluzione  francese, 
e poteva  egli,  senza  una  lòlle  fidanza,  lusin- 
garsi di  esser  riguardato  come  un  benefatto- 
re da’ popoli  a’ quali  estendesse  l’applicazio- 
ne di  questi  stessi  principiò  A Napoli  , per 
esempio , gli  ordini  delle  persone  più  illu- 
minate aveano  lutti  accolto  le  dottrine  fran- 
cesi di  quel  tempo  : onde  senza  voler  rende- 
re a’Napolilani  le  tórme  della  repubblica  par- 
tenopeo, le  sue  mire  erano  di  procurar  loro 
un  governo  il  quale  se  non  doveva  esser  me- 
no assoluto  nel  fatto  che  quello  di  Ferdinan- 
do, doveva  almeno  condursi  con  massime 
più  conformi  al  ben  essere  universale  di  que- 
sto regno.  E l’imperatore  polena  giustamen- 
te sperare  che  il  governo  del  suo  fratello 
Giuseppe , regolalo  secondo  quello  di  Fran- 
cia , non  farebbe  desiderare  a'  Napolitani  il 
regno  del  ministro  Aclon  e della  regina  (Ca- 
rolina. Veramente  qualunque  fossero  i di- 
fetti de’  re  creati  da  Napoleone , questi  han- 
no operalo  negli  stali  a loro  sottomessi  im- 
portanti migliorazioni , richieste  , se  pur  si 
vuole,  da  calcoli  di  utilità  personale,  ma  che 
nonpertanto  si  accordavano  con  le  idee  allo- 
ra ricevute  in  Francia  e approvate  dalla  ra- 
gione cosi  sotto  l’ impero  come  sotto  la  re- 
pubblica. 

Forsechè  verun  altro  stato  in  Europa  pre- 
sentava un'amministrazione  cosi  piena  di 
abusi  quanto  quella  del  regno  di  Napoli:  giu- 
stizia,polizia,  finanza, lutto  v’era  in  una  spa- 
ventevole confusione;epperòera  schiuso  alla 
riforma  il  più  vasto  campo,  e questa  rifor- 
ma era  invocala  dai  voti  di  quelli  stessi  che 
profittavano  degli  abusi.  Fra  i diversi  poteri 
non  s’interponeva  alcun  limite  di  distinzio- 
ne : ed  un  buono  riordinamento  del  mini- 
stero servì  a contrassegnarne  meglio  i con- 
fini. Prima  le  provincie  erano  sacrificale  alla 
capitale , ove  si  concentravano  tuli’  i corpi 
amministrativi  e giudiziarie  ma  queste  pro- 
vincie videro  operarsi  una  miglior  divisione 
del  territorio,  ed  ebbero  le  loro  amministra- 
zioni locali , e le  loro  inslituzioni  giudiziali. 
Il  suolo  acquistò  valore  mercè  la  soppressio- 
ne della  feudalità  (i),  soppressione  tanto 

(t)  Decreto  del  4 agosto  1805. 


più  necessaria  quanto  che  il  reggimento  feu- 
dale sussisteva  ancora  in  questo  paese  con 
tulli  vizii  del  suo  nascimento.  I beni  stati 
posseduti  in  signorie  feudali  furono  sottopo- 
sti all’imposizione.  Le  città,  i castelli,  le  ter- 
re , appartenenti  anche  alla  corona  , furono 
regolate  secondo  la  legge  comune.  Non  era 
distrutta  la  nobiltà  ereditaria,  ma  cessò  per- 
tanto di  essere  oppressiva.  Il  numero  de’con- 
venti  fu  dapprima  ristretto  : dipoi  certi  or- 
dini furono  soppressi  affatto.  Nè  questa  sop- 
pressione fu  fatta  a capriccio:  parecchie  ba- 
die , celebri  pe’  manoscritti  preziosi  di  cui 
erano  depositarie , vennero  conservale.  De’ 
beni  de’ conventi  soppressi  una  parte  fu  de- 
stinala al  pagamento  del  debito  pubblico,  ed 
una  parte  alla  fondazione  di  collegi  e di  scuo- 
le. L’istruzione  de’ due  sessi  fin  allora  era 
stala  molto  trascurata:  onde  in  ogni  provin- 
cia fu  posto  un  collegio  per  i giovani  ed  una 
casa  di  educazione  per  le  donzelle.  In  Napoli 
si  messer  su  scuole  militari,  di  marina,  di 
disegno , ed  altre  diverse  utili  inslituzioni , 
in  ispezialtà  un  institulo  nazionale  composto 
di  tre  accademie.  È bene  a dolere  che  i go- 
verni in  questa  guisa  stabiliti  per  il  di  fuori 
da  Napoleone  non  abbiano  arrecato  a’  popoli 
il  beneficio  d’  una  libertà  politica  ben  oidi- 
nata*,  ma  non  bisogna  dimenticare  che  ogni 
governo  nuovo  ha  bisogno  di  esser  forte , e 
che  per  un  governo  simigliarne  può  esser 
difficile  d’introdurre  la  libertà  politica  lad- 
dove non  ce  n’è  punto.  Comunque  sia , non 
si  potrebbe  non  convenire  che  allato  alle 
sventure  temporanee  che  vanno  congiunte 
alle  rivoluzioni  la  quali  hanno  fatto  passare 
principi  nuovi  sopra  troni  di  antiche  dina- 
stie , questo  passaggio  ha  semirato  sul  suo- 
lo che  queste  dinastie  hanno  lasciato  incolto 
preziosi  germi  di  fecondità.  L’è  una  verità  di- 
spiacevole,  ma  incontestabile,  che  se  in  que- 
sti paesi  il  gotico  edifizio  degli  abusi  del  vec- 
chio tempo  non  fosse  stato  rovesciato  da  una 
tempesta , avrebbe  potuto  , durando  il  me- 
desimo governo, perpetuarsi  per  altri  secoli, 
laddove  un  cambiamento  anche  momentaneo 
di  sovrano  ne  ha  precipitato  la  caduta  e ha 
dato  origine  ad  un  migliore  ordinamento:  ed 
in  vano,  dopo  il  loro  ristoramento  ed  in  odio 
del  potere  che  le  ha  per  poco  tempo  surro- 
gate , cercano  le  dinastie  ritornate  sul  trono 
di  distruggere  ciò  ch’è  stato  latto  nello  spa- 
zio della  loro  assenza  *,  chè  sempre  restano 
alcuni  gcruii  u a scosti  i quali  più  tardi , sia 
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col  mozzo  loro  stesso , quando  sarà  uiiutala 
la  lor  collera , sia  loro  malgrado  , finiranno 
col  produrre  i pioprii  frulli. lina  siinil  que- 
stione da  me  posta  innanzi  presenta  parec- 
chi punti  capaci  di  controversia  -,  ma  senza 
voler  decidere  se  il  sistema  di  Napoleone  sia 
stato  più  o meno  scusabile  in  morale,  più  o 
meno  savio  in  politica , sembra  potersi  diffì- 
nire  che  in  questo  movimento  fantasmagori- 
codi  re  che  ha  a marcio  dispetto  ringiovanito 
il  vecchio  stipite  de’re,  il  genere  umano  nel- 
l’insieme vi  ha  piuttosto  guadagnalo  che 
perduto. 

L'innal7.amcnlo  det  principe  Giuseppe  al 
trono  di  Napoli,  non  altrimenti  die  il  matri- 
monio del  principe  Eugenio  con  una  figliuo- 
la del  re  di  Baviera,  e l’adozione  che  lo  chia- 
mava eventualmente  al  trono  d’Italia  , non 
erano  altro  che  il  principio  del  sistema, 
buono  o cattivo,  preso  daU’imperalore  di  dar 
forza  c lustro  al  suo  impero.  Parecchi  altri 
membri  della  sua  famiglia  e i principali  per- 
sonaggi , militari  o civili , onorati  della  sua 
confidenza , ricevettero  ugualmente  gli  uni 
dc’posti  sovrani,  gli  altri  solamente  titoli  con 
rispel  ti  vi  proventi. 

Co’ decreti  del  i5  e del  3o  marzo  Timpe- 
radorc  conferì  de'  principali  a’  suoi  cognati, 
cioè  : 

Al  principe  Murat  la  dignità  sovrana  del 
ducato  di  Clèvcsedi  Berg,  ceduto  alla  Fran- 
cia dalla  Baviera  -, 

Al  principe  Borghese  la  proprietà  e di- 
gnità sovrana  del  principato  di  Guastalla  ; 

Al  principe  di  Lucca  la  dignità  sovrana  e 
la  proprietà  di  Massa  e Cari  ara. 

Conferì  ugualmente  in  piena  proprietà  c 
dominio;  , i.;;  . 

Al  maresciallo  Bcrthicr  il  principato  di 
Neuf-chàlcl  e Walleugin , ceduto  dal  re  di 
Prussia  ; 

AI  maresciallo  Beroadotle  (i)  il  principa- 
to di  Pontecorvo; 

A Talleyrand  (a),  ministro  delle  cose  stra- 
niere , il  principilo  di  Benevento  ; 

Senza  diritto  di  dominio,  aH’areicancellie- 
re  dell’impero  Gambacérès  il  titolo  di  dura 
di  Parma,  e aU’arciicsoriere  ic  Bruii  il  titolo 
di  (Inai  di  Piacenza. 

Disponendo  del  regno  di  Napoli  in  favore 
del  suo  fratello  Giuseppe, l'imperatore  aveva 

iqw4  fll.l-M  -e. -e 

(1)  E giugno. 

(2;  Nello  stesso  giorno. 
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iusiiluilu  in  questo  regno  sei  grandi  feudi 
di  sua  nomina  e do’  suoi  successori  : cd  ol- 
tracciò s’era  riserbato  un  milione  di  rendile 
perchè  fosse  da  lui  distribuito  a’generali,  ufi- 
ziali  e soldati  che  aveano  reso  i maggiori 
servigi  al  trono  e alla  patria. 

Col  decreto  cl»e  incorpora  nel  regno  d’Ita- 
lia gli  suiti  veneziani , quali  erano  stati  ce- 
duti dall’  imperadore  di  Alemagnu  in  virtù 
della  p;ice  di  Presburgo,  l’iiniieratore  aveva 
ugualmente  di  dodici  provincie  , o distretti, 
fatti  grandi  feudi  dell’impero, congiungendo  a 
questi  feudi  la  quindicesima  parte  della  ren- 
dila che  il  regno  d’ Italia  cavasse  da  queste 
provincie  : e dippiù  fermava  pel  Monie-Na- 
jiolcone  di  Milano  una  rendila  annuale  di 
mille  dugento  franchi  medesimamente  desti- 
nala alla  ricompensa  de’  servigi  renduti  allo 
Sitilo. 

I titoli  di  duchi  saranno  tostamente  distri- 
buiti duli’imperalore  «'marescialli,  ministri, 
generali  ed  altre  persone  che  giudicherà  de- 
gne di  questo  contrassegno. Le  rendile  riser- 
bate in  Milano  e in  Napoli  si  divideranno  in 
numerose  porzioni, per  farne  venire  la  repar- 
tizione fino  agli  ultimi  gradi  dcll’esemto. 

In  tulli  gli  atti  che  abbiamo  riferiti  l’ini- 
peratore  non  ha  avuto  a far  altro,  per  cosi 
dire, che  rinvestitura  de'possed intenti  e del- 
le rendile  die  il  dritto  di  conquista  gli  avean 
messo  tra  le  mani:  ma  un’altra  innovazione 
di  una  natura  non  meno  grave  si  preparava 
per  un  altro  verso  in  riguardo  alla  negozia- 
zione. Non  era  snflicienle  per  Napoleone  di 
dar  re  a’popoli  ; bisognava  che  i popoli  ve- 
nissero a fargli  domanda  di  re.  Egli  fu  che 
aveva  posto  il  suo  fratello  Giuseppe  sul  tru- 
llo di  Napoli:  ma  fu  l’Olanda  che  gli  venne 
ad  offrire  il  trono  per  il  suo  fratello  Luigi. 

Dal  giorno  in  cui  la  vittoria  aveva  condot- 
to i nostri  eserciti  sul  territorio  batavo  que- 
sto paese  avea  provato,  per  dir  così , il  con- 
traccolpo di  tutte  le  rivoluzioni  operate  nel 
governo  della  Francia.  La  natura!  differenza 
degrintercsside’due  paesi  avea  mantenuto  li- 
na lotta  perpetua  Trai  governi, lotta  nella  qua- 
le il  più  debole  succumbcva  incessantemen- 
te , ma  senza  potersi  rassegnare  di  buona  fe- 
de a sofferir  tulio  por  soddisfare  alle  mit  e di 
una  politica  che  non  avea  per  obbietto  l’uti- 
le immediato  di  quello , sorte  comune  ad 
ogni  stato  di  un  ordine  inferiore  venuto  sot- 
to la  dipendenza  di  un  potente  vicino.  La 
Francia  , cambiando  ella  medesima  forma 
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di  governo , eomechè  trasferisscquesla  nuo- 
va forma  in  Olanda  , pure  non  vi  trovava 
meno  difficoltà,  perchè  gl'interessi  del  paese 
non  cangiavano  punto.  Il  pensiero  di  trasfor- 
mare la  repubblica  batava  in  regno  per  un 
fratello  di  Napoleone  ugualmente  conveniva 
all’una  parte  e all’altra:  all’imperatore , Il 
quale  sperava  trovare  in  uno  dc’suoi  fratelli 
tuia  più  compiuta  soggezione  al  sistema  del- 
la Francia  •,  all’Olanda , che  facea  conto  di 
aVere,  in  questo  fratellodi  Napoleone, dive- 
duto suo  re  , uno  scudo  contro  le  eccessive 
pretensioni  del  governo  francese , o almeno 
un  titolo  a maggiori  riguardi  e considera- 
zione. 1 discorsi  indirilli  dagli  Olandesi  al- 
l’imperatore e al  principe  Luigi , le  risposte 
del  principe  Luigi  e dell’imperatore , il  trat- 
talo stesso  segnato  (i)  a Parigi  tra  la  Fran- 
cia e la  repubblica  batava  , tutti  gli  atti  di 
applicazione  fatti  in  questa  occasione  invano 
presentavano  un  gran  numero  di  altre  consi- 
derazioni come  quelle  che  avesser  deciso  la 
condotta  di  Napoleone  e dell’Olanda:  la  sola, 
la  vera  ragione  della  loro  rispettiva  determi- 
nazione è quella  da  noi  significata.  Se  non 
che  l’Olanda  e Napoleone  saranno  ugualmen- 
te ingannati  nelle  loro  speranze  -,  ma  pritna 
della  pruova  de’falti  questa  fidanza  era  sta- 
ta naturale  per  1’  una  e 1*  altra  parte.  Nel- 
l’allogarei  suoi  fratelli  sopra  troni  stranieri, 
Napoleone  non  dissimulava  loro  che  messi 
su  questi  troni  il  primo  pensiero  che  gli  do- 
vrà regolare  era  l’interesse  della  Francia. 
« Sia  a voi  l'Olanda,  disse  a suo  fratello  Lui- 
« gi,  tenuta  di  averle  dati  re  che  proteggono 
« le  sue  libertà,  le  sue  leggi  eia  sua  rejigio- 
« ne,  ma  voi  non  cessate  mai  d’esscr  france- 
se»».La  supremaziadi  Napoleone  sopra  gli  sta- 
li de’suoi  fratelli  e cognati  emeonse<Tata  mer- 
cè di  grandi  dignità  ereditarie  che  tenevano 
questi  principi  e loro  swressori  congiunti 
aU’impero.  Il  re  di  Napoli  doveva  ess<»re  in 
perpetuo  grande  elettore  *,  il  re  di  Olanda  , 
coneslabile;  e il  dura  di  Bery, grande  ammi- 
raglio. Gli  altri  principati  e ducali  erano  da- 
ti come  grandi  feudi  della  corona. 

Del  rimanente,  rispetto  all’Olanda  , se  si 
eccettua  l’introduzione  de’ titoli  di  corte,  ai 
quali  si  accostumarono  intanto  gli  orecchi 
olandesi  più  facilmente  che  non  pare  credi- 
bile , la  costituzione  monarchica  data  a que- 
sto paese  poco  differì  dalle  sue  costituzioni 

(1)  Il  21  maggio. 


repubblicane,  e non  si  fu  meno  libero  sotto 
il  re  Luigi  di  quello  che  si  era  stato  sotto  gli 
slatoderi  e sotto  gli  ultimi  governi. 

In  questa  occupazione  di  possesso  di  due 
regni  e di  diversi  principali  in  favore  della 
sua  famiglia,  v’  ha  senza  dubbio  fra  gli  altri 
motivi  che  hanno  regolalo  l’imperatore  Na- 
poleone la  parte  della  vanità  e dell’orgoglio, 
ma  nello  stesso  tempo  la  parte  di  una  politi- 
ca che  ha  per  obbietto  di  rafforzare  il  trono 
principale  con  l’aggiunzione  di  troni  dipen- 
denti i quali  debbono  tutti  conferire  per 
quanto  possano  affa  sua  difesa.  Napoli  e 
l’Olanda  sono  i mezzi,  la  Francia  è lo  scopo, 
e però  non  ha  ragione  la  Francia  di  dolerse- 
ne. Essendosi,  in  virtù  delle  manifestazioni 
fatte  all’Europa  colla  pubblicazione  degli  at- 
ti diplomatici  comunicati  al  parlamento 
d’Inghilterra,  avuta  la  dimostrazione , come 
si  è osservalo , che  il  disegno  della  terza  al- 
leanza, formato  dalle  corti  di  Londra,  di  Pie- 
troburgo e di  Vienna  meglio  che  sei  mesi  pri- 
ma degli  avvenimenti  addotti  por  pretesti  di 
guerra  , tendeva  niente  di  meno  che  a far 
rientrare  la  Francia  nell’antica  frontiera, 
qual  altro  partito  restava  a Napoleone  se 
non  quello  di  assodare  cosi  bene , negli 
stati  sottomessi  alla  sua  autorità  , In  sua 
propria  dominazione  nella  nominale  digni- 
tà reale  de*  suoi  fratelli , che  tutti  gli  sfòr- 
zi del  resto  del  continente , sollevato  con- 
tro lui  e sostenuto  dall’  Inghilterra  , tor- 
nasser  vani  contro  lo  scoglio  colossale  della 
sua  potenza  ? 

Il  medesimo  giorno  in  cui  un’  ambasciala 
straordinaria  degli  stati  di  Olanda  avea  di- 
mandato un  re  alla  Francia  , Napoleone  , 
prima  di  riceverla,  avea  dato  udienza  ad  un 
amba  scindere  ottomano  che  veniva  in  nome 
della  sublime  Porta  a salutare  in  lui  Indi- 
gnila imperiale.  (Cortigiano  della  forza , non 
altrimenti  che  i potentati  meglio  inciviliti, il 
gabinetto  di  Costantinopoli  avea  riguardato 
se  non  come  spezzati  i suoi  legami  con  la  Rus- 
sia, almenocomeallargnti, dopo  la  battaglia  di 
Austerlitz.  In  questa  guisa  Napoleone  in  uno 
stesso  punto  raffermava  il  suo  dominio  so- 
pra uno  stato  limitrofo , e racquistava  in 
lontani  luoghi  uno  de’più  antichi  alleali  del- 
la Francia.  «<  Tutto  ciò  che  seguirà  di  pro- 
« spero  o di  avverso  agli  Ottomani,  diceva 
« egli,  sarà  prospero  o avverso  per  la  Fran- 
•<  eia.  Ri  feri  te, signor  ambasciadore,  quest»; 

.<  parole  al  sultano  Seiimo , ed  egli  se  ne 
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« rammenti  tulle  le  volte  clie  i miei  nemici, 
« che  sono  anche  i suoi , vorranno  giugne- 
« re  fino  a lui.  Nulla  avrà  mai  a temere  da 
« me:  con  me  unito , non  avrà  mai  a pren- 
« der  timore  della  potenza  di  alcuno de'suoi 
u nemici  ».  Queste  pai-ole  potevano  parere 
orgogliose,  ma  erano  vere.  Se  l’alleanza  che 
or  ora  si  va  a fermare  tra  l’una  e l’altra 
liarte  fosse  stala  fedelmente  osservata , i due 
paesi  ne  avrebbero  ritratta  un’utilità  immen- 
sa. Napoleone  a Tilsit  per  amicarsi  il  gabinet- 


to di  Pietroburgo, parrà  obb tiare  un  momen- 
to gl’interessi  della  Porta  Ottomana,  ma 
non  larderà  molto  a pentirsene  e contrasta- 
re con  la  Russia  per  ritirare  l’assenso  verbale 
dato  a disegni  di  usurpazione  proposti  da 
questo  gabi  netto.  Ma  poco  a ppresso  verrà  egl  i 
stesso  crudelmente  punito  di  queste  tituba- 
zioni  dall’infedeltà  della  Turchia , e speziai- 
mente  dal  momento  funesto  scelto  per  que- 
sta infedeltà. 
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Corseggiare  delPammiraglio  Liools  nell'India.  — Eccesso  di  prudenza  dell' ammiraglio  Linois.— 
Secondo  corseggiare  di  Linois.  — Terzo  corseggiare  e combattimento  nel  quale  Linois  è fatto 
prigione.  — Corseggiare  delP-ammiraglio  Lancinanti.  — Distruzione  della  squadra  comandata 
dall’ammiraglio  Leissègues.  — Dispersione  delia  squadra  dell’  ammiraglio  Villaumez  r battuta 
dalla  tempesta.  — Devastazione  di  alcune  colonie  inglesi  in  sulle  coste  d’  Africa.  — Combatti- 
menti particolari  onorevoli  per  la  marineria  frnncese.  — Conquisto  del  capo  di  Buona-Speranza 
fatto  dagl'inglesi.  — Invasione  di  Bucnos-Ayres  fatta  dagl*  inglesi. — Ricupcramenlo  di  Bueuos- 
Ajres  fatto  dagli  SpagQuoli.  — • Tentativo  degl*  Inglesi  conira  Monte-Video. 


In  quella  che  riconciliava  Napoleone  con 
la  Francia  uno  de’suoi  piu  antichi  alleati,  e 
che,  signore  della  terra  ferma , univa  la  siiti 
famiglia  alle  più  antiche  case  della  Germa- 
nia, dava  principati  ai  suoi  marescialli  e re- 
gni a’ suoi  fratelli , usava  l’Inghilterra  in 
su  i mari  un  impero  ormai  indubitato  e vi 
dava  l’ultimo  crollo  alla  francese  mari- 
neria. Con  questo  libramento  di  trionfi 
sopra  diversi  clementi , parea  che  volesse 
la  fortuna  mantener  l’equilibrio  tra  le  due 
nazioni.  Ogni  movimento  degli  stati  euro- 
pei , instigulo  dagl’inglesi , era  stato  ori- 
gine di  nuovi  trionfi  per  Napoleone.  Ogni 
spedizione  di  navi,  uscita  dai  porti  di  Fran- 
cia, preparava  somigliatili  trionfi  uglTiiglo- 


si.  Da  per  ogni  dove  trovava  il  re  del  Ut  ter- 
ra, per  porre  un  freno  al  suo  orgoglio,  gl'i- 
nevitabili dominatori  del' mure. 

Essendo  che  il  vasto  complesso  delle  que- 
stioni , di  cui  siamo  per  trattare  in  breve, 
difficilmente  ci  |>em ietterà  di  discoslarci 
dalle  discussioni  de’  gabinetti  o dai  campi 
di  battaglia  di  Prussia  e di  Polonia  per  con- 
durci in  sull’oceano , più  op[iortuno  a noi 
|Kire  il  fare  antecedentemente  uno  stretto 
racconto  delle  navali  operazioni  che  ridus- 
sero la  Francia  ad  un  tale  stato  d’abbatli- 
mcnto,  che  dovette,  per  un  certo  tempo,  ab- 
bandonar ogni  pensiero  di  metter  le  sue  for- 
za a confronto  di  quelle  della  rivale  In- 
ghilterra. 
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La  terribile  sciagura  di  Trafalgar  è anco- 
ra presente  uH’immaginaliva  di  tutti.  Dopo 
d’avere,  in  quel  gran  combattimento , per- 
duto la  principal  parte  de’  suoi  armamenti, 
sol  restava  alla  Francia  distruggerne  gli  ul- 
timi avanzi  in  singolari  mischie.  Ormai  non 
le  è lecito  avere  un  audace  pensiero.  Inve- 
stir l’Inghilterra,  l’Irlanda  eziandio , questi 
disegni  pocanzi  sì  prossimi  ad  essere  effet- 
tuali, più  non  sono  se  non  che  chimere  dif- 
terite ad  un  tempo  indefinito.  Ma  conveniva 
però  abbandonare  ogni  specie  d’impresa? 
Conveniva  lasciar  agl'inglesi  il  pacifico  pos- 
sesso di  tutti  i mari,  senza  recar  alcun  dan- 
no alla  loro  commerciale  navigazione?  Pre- 
scriveva la  prudenza  che  si  abbandonasse- 
ro, senza  rinforzi,  senza  soccorsi,  le  colonie 
che  tuttora  avevamo  , per  Umore  in  serbo 
ne’noslri  porti,  sino  a tempi  più  propizii,  i 
vascelli  e le  altre  navi  da  guerra,  scampale 
dalla  distruzione  delle  precedenti  battaglie? 
Diffidi  cosa  ero  il  rassegnarsi  a questo.  Par- 
ve che  il  governo  giudicasse  che  l’ira  della 
fortuna  dovesse  esser  compiuta,  c che  im- 
possibile non  gli  sarebbe  il  soccorrere  alcu- 
na delle  sue  colonie  , trarre  in  inganno  le 
squadre  inglesi,  e,  qualora  non  potesse  riac- 
quistar la  gloria  in  nuovi  combattimenti, 
cagionare  almeno  un  forte  danno  al  com- 
mercio nemico.  Le  sue  speranze  sono  state 
deluse  ; non  essendogli  riuscito  il  disegno, 
ha  dovuto  essere  biasimato.  Prima  di  se- 
* giiilar  nell’Oceano  atlantico  e nel  mare  delle 
Antille  gli  ammiragli  Lallemand,Leissègues 
e Willaumez,  raccontar  dobbiamo  la  funesta 
catastrofe  del  corseggiare,  prospero  per  lun- 
go tempo,  deH’amniiraglio  Linois  nell’Ocea- 
no indiano.  > 

Questo  ultimo  ammiraglio  , giunto , nel 
i8o3,  innanzi  Pondicbery,  per  ripmiderne 
possi ‘sso  in  quella  che  mancava  l’inghilterro 
al  trattato  d’Amiens  , era  , con  un'accorta 
evoluzione,  scampato  da  un  pericolo  che  ave- 
va a tempo  indovinalo,  c uvea  fatto  vela  alla 
volta  dell’isola  di  Francia,  ov’era  pervenuto 
verso  la  metà  del  mese  d’agosto. 

Essendosi,  il  di  8 ottobre  dello  stesso  an- 
no, rimesso  in  inare  per  recar  rinforzi  alle 
isole  della  Riunione  e di  Batavia  , segnalò 
la  sua  corsa  con  numerose  e ricelie  prede, 
visitò  la  spiaggia  di  Bencoolen  (1)0  forte  di 
Marlborough  ed  il  piccolo  porto  di  Sellubar, 

(1)  Isola  di  Sumatra. 


ove  Iwticiò  e yide  dagli  stessi  Inglesi  brucia- 
re un  certo  numero  di  bastimenti  die  com- 
prendevano di  non  poter  difendere.  Giusta  o 
leale  era  la  guerra  che  faceva.  Si  astenne 
dal  cagionare  inutili  e capricciose  rovine 
ne’parlicolari  beni  degli  abitanti. 

Giunto  a Batavia  il  d»  i°decembre,  vi 
sbarcò  le  milizie  deputate  a questa  colonia. 
La  dimora  che  fece  d’un  mese  in  quel  porlo 
riuscì  funesta  alla  salute  de’suoi  equipaggi. 
Non  pertanto,  «ingrossato  del  brick  olande- 
se r Avventuriere , guadagnò  i mari  della 
China,  sperando  di  soprapprendere,  all’ti- 
scila  di  Canlon  , il  convoglio  che  ne  parte 
ogni  anno  per  l'Inghilterra.  Ben  concepito 
ero  il  disegno  -,  agevole  1’  esecuzione.  Non 
riusci  per  difetto  di  confidenza  e di  auda- 
cia. Ingannalo  da  falsi  avvisi  die  gli  avevun 
dato  a d'edere  che  i vascelli  della  compagnia 
delle  Indie  erano  stati  raggiuntida  una  scor- 
ta d»  parecchie  fregate,  l'ammiraglio  Linois, 
aU’aspello  di  ventisette  navi , alle  quali  ba- 
stava dare  addosso  perchè  si  prendessero 
tutti  i bastimenti  a cui  si  potrebbe  arrivare, 
spinse  la  prudenza  sino  a diventar  timidez- 
za. Ingaggiò  (1)  troppo  tardi  un  combatti- 
mento poco  vigoroso  , ove  non  ebbe  punto 
la  presunzione  di  restar  superiore , e nel 
quale,  o male  inspirato  egli  stesso  o mal  se- 
condato, ebbe  il  dolori*  di  lasciar  la  vittoria 
ad  una  fiotta  mercantile.  Ne  fece  risnonar 
l’Inghilterra  alle  acclamazioni  di  gioia,  ed 
il  i*e  eziandio  decorò  dell’ordine  del  Bagno 
quello  dc’capìtani  la  cui  abilità  aveva  assi- 
curata la  salvezza  di  quel  convoglio  di  gran 
momento.  Il  valore  del  convoglio  era  stima- 
to un  milione  e mezzo  di  lire  sterline,  (n 
una  tal  congiuntura  , il  non  aver  vinto  era 
una  piena  sconfitta.  Linois  tornò  a Batavia 
a vetto vagliarsi , e rivenne  , il  dì  a aprile, 
all’isola  di  Francia. 

Indi  a due  mesi  e mezzo  ricominciò  a nuo- 
vamente corseggiare,  e gli  effetti  ne  furono 
prosperi  siccome  devastazione  del  commer- 
cio inglese,  poco  gloriosi  siccome  operazion 
militare.  Scorse  il  canale  di  Mosambigo,  si 
appressò  a Ceylan,  e spaziò  nel  golfo  di  Ben- 
gala. Tre  navi  avevan  giunto  l’ancora  e di- 
moravano innanzi  Visagapalnam,  il  vascel- 
lo di  linea  il  Centurione  , il  vascello  della 
compagnia  lo  Principessa  Carlotta , e il  Jtar- 
naba , bastimento  di  4oo  tonnellate.  Linois 

(1)  Il  di  15  febbraio  1804. 
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li  assaltò  il  di  18  settembre,  prese  il  vascel- 
lo la  Principessa  Carlotta,  fonò  il  Barnaba 
a ricoverarsi  alla  costa  , nia  si  ritirò  senza 
aver  potuto  costrignere  il  Centurione  a ren- 
dersi. Gl’Inglesi  menarono  vanto  della  dife- 
sa di  questo  vascello  siccome  della  più  Ind- 
ia di  cui  i loro  annali  facessero  ricordanza, 
e pubblicarono  vinto  l'ammiraglio  Linois 
die  non  aveva  potuto  trionfarne.  Il  titolo  di 
eroe  della  pirateria  (i),  che  danno  a un  tale 
nmmiragliodndica  assai  l’ira  che  eccitava  in 
loro  la  grandezza  delle  perdite  cagionale  al 
Ir.ro  commercio  dalla  indefessa  attività  di 
quello. 

Il  vascello  il  Marengo , syi  cui  stava  l’am- 
miraglio  francese  , avea  sofferto  delle  ava- 
rie, onde,  per  lo  spazio  di  sei  mesi,  non  po- 
ti* uscire  del  porto  ; ma  non  lasciò  Linois 
inoperose  le  sue  fregate,  e il  loro  corseggia- 
re ln*n  diretto  seguitò  a riuscir  funesto  al 
nemico.  Da  ultimo , il  di  a*.»  maggio  i8o5, 
pirli  Linois  col  Marengo , c con  la  Belle 
Piale , per  eoi'seggiare  la  terza  volta.  Si  re- 
cò dapprima  verso  le  coste  di  Cevlan  , indi 
airimboccaiura  del  mar  Rosso,  fece  alcune 
prede  in  quelle  pirli , ebbe  una  breve  mi- 
schia con  l'ammiraglio  Trow bridge , che 
scortava  un  convogliodi  dieci  vascelli  della 
rompignia, entrò  al  rapo  di  Buona-Speran- 
7.a , ne  uscì  il  dì  io  novembre  per  condursi 
a fare,  in  sulle  coste  occidentali  d’Africa,  gli 
stessi  guasti  che  nell’India  , ma  senza  otte- 
nervi gli  stessi  buoni  successi.  11  dì  9.9 gen- 
naio 1806,  in  quella  che,  discosto  da  siffat- 
to spiagge,  corseggiava  sotto  il  vento  dell’i- 
sola Sant’Klena , seppe  da  un  bastimento 
americano,  che  il  capo  di  Buona-Speranza 
ersi  venuto  in  poter  degl’inglesi.  Allora,  non 
potendo  più  vantaggiarsi  di  quel  pirto  , e 
vedendo  diminuire  le  sue  provvisioni  de’vi- 
veri  , ad  altro  non  mirò  che  ad  appressarsi 
alla  Francia.  Per  la  duodecima  volta  , dopo 
la  sua  partenza  da  Brest , traversò  la  linea 
equinoziale  il  di  17  del  mese  di  febbraio.  Ogni 
giorno  diveniva  più  breve  la  distanza  che  lo 
separava  dalla  terra  natale , quando , nella 
notte  del  dì  i3  al  di  1 4 marzo,  videsi  circon- 
dato dalla  squadra  dell’ammiraglio  Warren, 
composta  di  sette  vascelli , due  fregale  al 
una  corvetta.  Ad  altro  non  poteva  intendere 
Ja  resistenza  che  a nobilitar  la  sconfitta.  Fu 

(t)  This  predatorj  frcncb  naval  bcro.  Annnal 
Jtegieier. 
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(pianto  poteva  essere  gloriosa  , c l’ ammira- 
glio non  si  rese  se  non  che  dopo  d’aver  no- 
bilmente difeso  P onore  della  sua  bandiera. 
Linois  (dii  suo  figliuolo  furono  ambedue 
gravemente  feriti.  Questo  ultimo  combatti- 
mento , come'pa recchi  altri,  pruova  a suffi- 
cienza che  solo  una  falsa  supposizione  aveva 
impedito  a tale  ammiraglio  d’ impadronirsi 
del  convoglio  della  China  •,  ma  , non  ostante 
la  sventura  0 l’errore  d’aver  lascialo  fuggire 
sì  immensa  preda  , aveva  l’ammiraglio  fran- 
cese , per  confessione  degli  stessi  Inglesi , 
fatto  al  loro  commercio,  per  lo  spazio  di  tre 
anni , la  più  ardente  e distruttiva  guerra 
die  mai. 

A quella  stagione  calamitosa  per  la  nostra 
marineria,  P evitare  le  squadre  inglesi  era 
alle  nostre  una  vittoria.  Il  capo  di  divisione 
Lullcmand  ottenne  un  siffatto  vantaggio.  Non 
è uscito  di  mente  che , secondo  il  disegno  di 
invasione  in  sul  punto  d’essere  effettuato  nel 
j8o5,  disegno  assai  temuto  dall’Inghilterra, 
benissimo  concertato  da  Napoleone,  compre- 
so assai  male  dalPammimglio  Villeneuve, 
doveva  questo  ammiraglio  , nel  suo  viaggio 
alla  volta  di  Brest,  uggiugnere  alla  sua  flotta 
la  squadra  di  Roohefort.  Quando  venne  me- 
no il  disegno,  il  capo  di  divisione  Lallemand, 
il  quale  comandava  questa  ultima  squadra  , 
deliberò  di  non  rientrare  nel  porlo  se  non 
die  dojx)  d’aver  consumato  i suoi  viveri. 
Tenne  il  mare  per  lo  spazio  di  sei  mesi,  fi«e 
numerose  e ricche  prede , bruciò  0 mandò  a 
fondo  parecchie  navi  icui  equipaggi  accolse 
nelle  sue,  s’impadronì  d’un  vascello  da  guer- 
ra di  cinqiianlasei  cannoni,  il  Calcutta  tor- 
nò a Rochefort  con  la  sua  squadra  intatta , 
accresciuta  del  detto  vascello , e sbarcò  no- 
vecento (1)  prigioni.  Gl*  Inglesi  chiamarono 
questa  squadra  la  squadra  invisibile,  li  qual 
nome  era  a quel  tempo  un  titolo  d’onore. 
Ogni  tempo  ha  il  suo  genere  di  gloria.  Il  che 
seppe  altresì  intendere  Napoleone  *,  e però 
fece  spedire  al  capo  di  divisione  Lallemand 
il  diploma  di  contr’ammiraglio. 

La  stessa  buona  fortuna  che  aveva  accom- 
pagnata la  squadra  di  Rochefort  non  era 
serbata  alle  squadre  che  uscirono  di  Brest. 
Da  due  anni  dimoravano  in  questo  porto 
venliduc  vascelli  antecedentemente  deputati 
a congiugnersi  a Villeneuve  per  la  grande 

(1)  I/^nnuoI  Resister  dice  ottocento  ; il  rap- 
porto francese,  mille. 
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impresa  dell'invasione  dell'Inghilterra.  Nel- 
la mela  di  docembre  del  i8c>5,  undici  di  tali 
vascelli , quattro  fregate  ed  una  corvetta 
erano  stali  distribuiti  in  due  squadre,  l'ima 
comandala  dal  contrammiraglio  Leissègues, 
l’altra  dal  contr  ammiraglio  Willaume-A.  Par- 
tirono di  conserva  come  se  una  sola  ne  com- 
ponessero-, ma  indi  a due  giorni  si  separa- 
rono per  prendere  vie  diverse:  Leissègues , 
quella  di  San-l)omingo  -,  Villaumez  , quella 
del  capo  di  Buona-Speranza. 

Tale  era  la  circoospezione  inspirata  al  mi- 
nistero francese  dalle  ultime  sciagure  della 
nostra  marineria,  die  ama  va  meglio  prescri- 
vere ai  suoi  vascelli  un  cammino  ove  anda- 
vano incontro  alle  tempeste,  che  un  cammi- 
no sicuro  ove  trovar  potevano  il  nemico.  Per 
condursi  alle  Antille,  era  stato  all’  ammira- 
glio Leissègues  comandato  di  navigare  tra 
roeeidcnlcc  il  settentrione  delle  Asorc,  in 
c-ambio  di  passare  tra  le  Asocc  e Madera. 
Spinto  dalla  tempesta  lungi  dal  cammino 
che  gli  era  prescritto,  si  diresse,  dispregian- 
do le  sue  instruzioni, sotto  il  vento  delle  Aso- 
lo, non  vi  incontrò  il  nemico , e giunse , il 
di  22  gennaio  del  1806,  innanzi  San-Do- 
mingo,  ove  sbarcò  le  milizie  e le  munizioni 
di  cui  era  carico  per  questa  colonia.  Dove- 
va Leissègues  fermarsi  in  tal  porlo  per  ripa- 
rarvi alle  sue  avarie  , o guadagnare  la  Ava- 
na, che  gli  avrebbe  offerto  maggiori  aiuti 
per  le  sue  riparazioni  ? Non  furono  i lavori 
condotti  con  tioppa  lentezza , e avrebbe  po- 
tuto esser  salvo  adoperando  maggior  dili- 
genza ? Quando,  il  di  6 febbraio , vide  appa- 
rirsi dinnanzi  la  squadra  dell’ ammiraglio 
Dukworlb,  composta  di  undici  navi  da  guer- 
ra, sette  delle  quali  erano  vascelli  di  linea, 
le  sueevoluzioni  furono  ben  concepite?  i suoi 
comandi  fedelmente  eseguili  ? Tulle  queste 
questioni  lutti  dovuto  esser  poste  in  campo 
por  l' infelice  successo  del  combatti  mento 
ch’ci  dovette  sostenere.  Dopo  tre  ore  d’  una 
vigorosa  resistenza,  i vascelli  il  Bravo , il 
Giove  , r Alessandro  , cran  venuti  in  poter 
degl'inglesi. L'Imperiale,  sul  quale  era  Leis- 
sògues  , avea  lungamente  combattuto  solo 
eontra  tre  vascelli  nemici  -,  le  sue  batterie 
erano  disarmale-,  aveva  perduto  l’albero  mae- 
stro e l’albero  di  mezzana  -,  cinquecento  uo- 
mini dell’equipaggio  più  non  erano  in  islato 
di  combattere  : per  salvare  questi  intrepidi 
uomini  di  mare,  ma  risoluto  di  morire  anzi 
che  rendersi,  Leissègues  volle  da  ultimo  di- 


rigersi verso  la  costa  ove  arrenò , ed  ove 
gl’inglesi  si  guardarono  di  perseguitarlo.  Il 
Diomede , ridotto  ad  una  simile  estremità  , 
volle  andar  incontro  alla  stessa  sorte.  E si , 
de’cinque  vascelli  che  componevano  questa 
squadra,  tre  furono  presi,  due,  cacciali  alla 
costa,  vi  furon  bruciati.  Solo  le  due  fregale 
e la  corvetta  scamparono  con  la  fuga  dalla  di- 
struzione. Certamente  in  questa  congiuntu- 
ra disuguali  erauo  le  forze  delle  due  parti. 
Ponendo  che  i due  capi  avessero  lo  stesso 
merito,  dovevano  i Francesi  soccombere. 
Ma  qual  invincibile  fato  vuol  dunque , mo- 
strando di  continuo , negli  ammiragli  fran- 
cesi, uomini  personalmente  intrepidi,  vietar 
loro  in  certo  modo  que’  prodigi  di  abilità  e 
d’ingegno  che  in  terraferma  fan  si  spesso 
trionfare  i nostri  generali  della  maggioranza 
del  numero  ? 

1 Comechè  non  fosse  stata  la  sorte  dell’am- 
miraglio  Willaumez  altrettanto  deplorabile, 
la  sua  squadra  non  pertanto , battuta  dai 
venti  c non  dal  nemico , andò  in  parte  per- 
duta per  la  Francia.  Avvisato  da  una  corvet- 
ta, di  cui  s’impadroni  appressandosi  al  capo 
di  Bnona-Spcranza,  che  questo  porto  era  in 
jioler  degl’inglesi,  corseggiò  qualche  tempo 
tra  le  due  terrefermed' Africa  e d’America  , 
e,  in  sul  principiar  dell’aprile  1806,  andò 
ad  approdare  al  Brasile,  ove  dimorò  dieces- 
selte  giorni.  Da  Bahia  si  diresse  alla  volta  di 
Cavenna,  tolse  viveri  alla  Martinica  e riscos- 
se grosse  taglie  dalla  colonia  inglese  di  Monl- 
serral.  Essendosi  fallo  innanzi , il  di  6 lu- 
glio, aU’ammiraglio  Cochrane,  che  credette 
non  dovere  accettare  il  combattimento , si 
condusse  in  alto  mare  per  attendervi  il  con- 
voglio inglese  della  Giamaica.  Ma  vide  d’un 
tratto  attraversalo  qu<slo  disegno  dalla  ina- 
spettata sparizione  del  vascello  il  Veterano , 
che  comandava  Geronimo  Bonaparte.  Nella 
notte  del  di  3o  al  di  3i  luglio,  costui  indoci- 
le al  comando,  senza  facoltà  , senza  prece- 
dente avviso,  aveva  fatto  vela  alla  volta 
della  Francia.  In  quella  che  Villaumez  il  se- 
guitava, era  il  convoglio  della  Giamaica  pas- 
salo, e quando  si  lece  l’ammiraglio  francese 
a nuovamente  andare  in  corsa  nel  punto  don- 
d’era  partito , v’  incontrò  una  spavcntcvol 
tempesta  che  disarborò  quasi  lutti  i suoi  va- 
scelli e ruppe  il  limone  a parecchi.  Percosso 
da  questo  doppio  danno  , il  Fulminante , su 
cui  stava  Villaumez , pervenne  a gran  pena 
a guadagnare  l’ Avana.  L' Impetuoso  fu 
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spinto  allo  costo  verso  il  rapo  Errico.//  Pu- 
titola, l' Eolo,  la  Valorosa  mirarono  nel  gol- 
fo della  Chesapeak.  Il  Cassard , più  felice  , 
rifinirò  nel  porlo  di  Brest.  Il  Veterano  , co- 
mandalo da  Geronimo  Bona  parte,  aveva  pre- 
so, avvicinandosi  alle  coste  di  Francia , un 
convoglio  che  veniva  dal  Canada  ed  era  del 
valore  di  più  di  cinque  milioni  ; ma  una  di- 
visione inglese  gli  lagliò  la  via  di  Brest  e 
quella  di  Lorient.  Risoluto  di  perdersi  anzi 
che  lasciarsi  prendere,  osò  cacciarsi  nel  gol- 
fo di  Concarneau , ove  foce  la  sua  entrata  , 
con  gran  maraviglia  degli  uomini  di  mare , 
i quali,  sino  a quel  tempo,  avevano  giudica- 
to che  una  fregata  eziandio  non  vi  si  potes- 
se arrischiare  senza  pericolo.  Nel  1807  , il 
Fulminante  ed  U Patriota  tornarono  in  Fran- 
cia. Convenne  fare  in  pezzi  , nel  golfo  della 
Chesapeak,  f Eolo  via  Valorosa  , per  il  cat- 
tivo stato  al  quale  si  irovuvan  ridotti.  Tal 
fu  la  dolente  riuscita  d’una  spedizione  nel- 
la quale,  il  capo, almeno,  che  la  comandava 
non  potette  meritare  alcun  rimprovero,  ('.li 
si  deve,  all’incontro , la  lode  d’aver  evitalo 
più  d’un  pericolo  col  prudente  suo  andare 
e coi  suoi  brevi  riposi.  Han  preteso  gl’  In- 
glesi che  questo  ammiraglio,  credendosi  ser- 
rato tra  le  squadre  degli  ammiragli  War- 
ren,  Riccardo Slracham  e Tommaso  Louis  , 
avesse,  di  sua  volontà  , disperso  i suoi  va- 
selli , per  conservar  isolato  ciò  che  dispe- 
rava di  salvare  unito.  Falsa  è silfaila  sup- 
posizione. IJn’orribil  burrasca  fu  la  sola  ca- 
gione del  disperdimento.  Opera  del  mare  e 
de’venli,  e non  d’altro,  furon  le  perdite  sof- 
ferte da  questa  squadra. 

In  mezzo  a sì  grandi  perdite  pubbliche, 
debole  risarcimento  era  il  male  cagionalo 
dalle  squadre  francesi  alle  particolari  pos- 
sessioni degl’  Inglesi , nell’  Oceano  indiano 
per  opera  di  Linois,  nell’Oceano  atlantico 
per  opera  di  tallemand  e Villaumez.  Le  bi- 
ro colonie  e la  loro  navigazione  in  sulle  co- 
ste occidentali  dell’  Africa  furon  soggette 
altresì  al  guasto  e al  desolamento.  Il  capi- 
tano Lhermitte  , partilo  di  l/irient  in  sul 
cadere  del  i8o5  col  vascello  il  Regolo  e la 
fregata  la  Ci  fiele,  aveva  devastalo  parecchie 
di  tali  colonie  e preso  un  gran  numero  di 
bastimenti  de’Negri  od  altri;  alcuni  de’quali 
erano  armali  di  10  in  3o  pezzi  di  artiglierie. 
Il  numero  totale  delle  bocche  di  fuoco  delle 
navi  predate  sommava  a dugenlo  ventino- 
ve, quello  de’  prigionieri  a mille  c seicento, 


cinquecento  prigionieri  bianchi  e mille  e 
cento  negri.  l>opo  aver  approdato  al  Brasile 
c fatto  nuove  prede,  il  capitano  Lhermitte  , 
scorsi  undici  mesi , rientrò  in  un  porlo  di 
Francia.  Il  diploma  di  conir'  ammiraglio  , 
che  Napoleone  gli  fece  subito  spedire,  fu  la 
ricompensa  di  questa  attiva  ed  utile  guerra. 

Per  confortar  la  Francia  nelle  sue  scon- 
fitte in  battaglie  ordinale,  fu  bisogno  di  dire 
che,  ne’combattimenti  d’un  vascello  contro 
un  vascello,  d’una  fregala  conira  una  frega- 
la, i nostri  uomini  di  mare  han  sempre  no- 
bilmente contrastato  ai  loro  rivali  ? L’anno, 
di  cui  facciamo  discolpo  , ne  olire  eziandio 
più  d’un  esempio.  Il  di  i£  maggio,  essendo 
stata  la  fregata  la  Pallade  staccata  da  una 
divisione  nemica  per  farsi  a riconoscere  la 
spiaggia  d’Aix  ove  dimorava  1’  ammiraglio 
Lillemand,  costui  spedì  contro  quella  la  fre- 
gala la  Minerva.  Uguali  erano  le  forze.  I due 
comandanti  , lord  Cochrane  e il  capitano 
Colici, feceno  mostra  d’tina  uguale  prodezza. 
Volendola  fregata  francese  venire aH’arrem- 
baggio,  ne  seguitò  un  urto  di  tanta  violen- 
za che  fu  ragione  di  gravi  avarie  dall'  una 
parte  c daU'altra;mn  la  fregata  inglese  anda- 
va incontro  a un  pericolo  manifesto  , qualo- 
ra, in  quella  che  la  francese  si  racconciava 
per  seguitarla,  non  fosse  un’altra  nave  ne- 
mica venuta  a prenderla  a rimorchio  e sì  a 
sottrarla  all’  inevitabile  sua  perdi  la. 

Più  notevole  fu  la  gloriosa  condotta  della 
fregata  la  Cannoniera  conira  il  vascello  in- 
glese il  Tremendous , di  scllanlaqualtro 
cannoni.  Questa  fregata  , inviato  nell’Ocea- 
no indiano,  in  cerca  del  fammi  raglio  Linois, 
scoprì , all’  altezza  del  rapo  di  Buona-Spe- 
ranza,  il  dì  21  aprile  1806  , un  convoglio 
scortato  da  due  vascelli  di  line;).  L’uno  di 
siiTulli  vascelli , il  Tremendous , si  avanzò 
subito  verso  quella.  Il  comandante  della 
fregata,  Bourayne,  fu  tanto  ardilo  da  accet- 
tare il  combattimento.  Una  tale  audacia 
polea  tenersi  imprudenza*,  ma  fu  una  lode- 
vole confidenza  comprovata  dall’  evento. 
Questo  officiale  s’ilhislrò  con  la  rapidità  de’ 
suoi  movimenti,  con  la  esattezza  delle  sue 
evoluzioni , con  la  sua  destrezza  a schiva- 
re le  scariche  del  nemico  non  meno  che  a 
indirizzare  contro  di  quello  le  scariche  sem- 
pre sicure  de’  suoi  bordi , e il  cui  e libito  fu 
tale  che  il  vascello  inglese  , gravemente 
danneggiato,  si  vide  costretto  ad  abbando- 
nare il  campo  di  battaglia,  in  quella  che  gli 
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ardenti  uomini  ili  mare  francesi  stimolava- 
no il  prode  loro  comandante  a condurli  al- 
l'arrcnihaggio.  Laddove  questi  particolari 
fatti  d’ima  eroica  valentia  possono  sino  ad  un 
certo  punto  lusingare  Iunior  di  sé  stesso  ed 
eziandio  salvar  l’onore,  assai  deboi  compen- 
so essi  sono  alla  gravezza  delle  nostre  per- 
dite nelle  battaglie  compitile  ! 

Dicendo  delle  sciagure,  delle  squadre  fran- 
cesi , abbiain  raccontato  i vantaggi  ottenuti 
dall'Inghilterra  •,  ma  non  son  questi  soli  i 
trionfi  marittimi  di  quel  potentato.  Nel  me- 
se di  novembre  del  i8o5,  nel  punto  in  cui 
rinvestila  Austria  chiamava  ad  alta  voce  i 
soccorsi  del  gabinetto  di  Londra , faceva 
questo  gabinetto  partire  una  squadra  od  un 
corpo  di  milizie,  non  per  operare  in  Europa 
una  diversione  utile  al  suo  infelice  alleato, 
ma  per  togliere  agli  Olandesi  il  capo  di  Buo- 
na-Speranza.  Comandante  in  cupo  della  spe- 
dizione era  l’ ammiraglio  Home-Popham. 
Recava  la  sua  squadra  un  corpo  di  seimila 
uomini  comandalo  da  sir  Davide  Bayrd.  Il 
di  4 gennaio  del  i8o(ì  , s’efTelluò  lo  sbareo 
nel  golfo  di  Lospard,  e marciarono  le  mili- 
zie alla  volta  della  città.  Il  governatore  Jan- 
sens , elio  disponeva  di  forze  presso  che 
ugnali  a quelle  del  nemico, aveva  fatto  pren- 
der loro  una  |>osizionc  chi;  parca  faeile  il 
conservare.  Ma  fu  mal  difesa.  Fecero  gli 
Olandesi  una  breve  resistenza  e disordinata- 
mente fuggirono.  Passarono  gl’  Inglesi  la 
riviera  Sale , sopra  le  cui  sponde  intende- 
vano di  accamparsi  ; ma  essendo  venuto  un 
parlamentario  a proporre  una  capitolazio- 
ne, ne  furono  tosto  sottoscritti  gli  articoli , 
c il  forte  Knoeke  venne  nella  stessa  sera  oc- 
cupalo. 

Dopo  la  battaglia  del  di  8 , ertisi  il  gene- 
rale Jansens  impadronito  d’  un  passaggio 
che  mena  nel  distretto  di  Zwellendam , c 
mostrava  di  volersi  mantenere  nell’interno 
del  paese;  ma  in  breve  si  lasciò  trarre  dal 
generai  Béresford  ad  una  capitolazione,  per 
cui  ottennero  gl’inglesi  il  pacifico  possesso 
di  tutta  quella  colonia.  Fu  stipulato  che  il 
corpo  comandato  dal  governatore  olandese 
Jansens  sarebbe  rimandato  in  Europa,  scal- 
za che  venisse  considerato  come  prigionie- 
re di  guerra. 

La  facilità  del  prospero  successo  esaltò 
rimmaginaliva  di  sir  Home-Popham;  e.  sen- 
za alcuna  precedente  Incolla  , conila  le  in- 
struziuni  eziandio  che  uvea  ricevute , certo 


d’esser  approvato  qualora  gli  fosse  la  for- 
tuna propizia , concepì  e pose  ad  esecuzio- 
ne un  disegno  d'invasiòne  nell’America  me- 
ridionale. Verso  la  metà  d’aprile , parli  dal 
capo  di  Buona- Spera ii za,  recando  seco , sot- 
to gli  ordini  del  generale  Béresford  , un  di- 
staccamento di  milizie  ehe  gli  aveva  dato  sir 
Davide  Bavrd,  prese  nel  suo  passaggio  alcu- 
ne centinaia  d'uomini  a Sanl  Eleua,  e,  c on 
ima  forza  totale  di  circa  mille  e seccato  uo- 
mini, si  mosse  alla  volta  del  Rio  della  Diala, 
ovegiunse  in  sul  principiodigiuguo.il  di  u4, 
effettuò  lo  sbarco  delle  sue  milizie  a dodici 
miglia  da  Buenos -Ayres.il  generai  Beresford 
«•aerici  dinnanzi  a sé  un  picroi  corpo  spa- 
gtiuolo  cita  si  dette  ad  una  precipitosa  fu- 
ga , e altro  ostacolo  non  incontro  sé  non 
quello  del  fiume  che  gli  convenne  passar  con 
lialtclli,  essendo  stalo  il  ponte  brucialo  da- 
gli S|Ktgiiuoli.  Il  di  27,  entrò  in  Bucnos- 
Ayres  abbandonata  dal  viceré,  il  quale  s’e- 
ra  ritirato  a Cordova  con  la  (Mica  geule  che 
aveva  a comandare. 

Rondato  orgoglioso  dal  suo  trionfo,  sir 
Home-Popham  si  affrettò  di  annunziarlo  , 
con  le  più  ponqiose  parole  clic  mai,  a tulle 
le  città  commercianti  ed  industriose  dell'In- 
ghilterra. Gl'impeti  di  gioia  che  eccitò  que- 
sta notizia  giunsero  sino  alla  stravaganza. 
Parca  che  un  altro  Colombo  avesse  scoper- 
to un  nuovo  mondo.  Da  per  ogni  dove  s'im- 
presero negozii  arditissimi,  esageratissimi. 
Il  governo  eziandio,  che  dapprima  uvea 
biasimalo  una  tale  spedizione , placalo  dal- 
la riuscita  di  quella  , lasciò  svanire  i suoi 
rimproveri  in  mezzo  alle  grida  della  pub- 
blica allegrézza.  Quello  che  non  a v relitta 
osato  comandare,  non  osò  disapprovare,  e, 
seguitando  l’ ebbrezza  dell’  universale,  non 
ebbe  anco  la  prudenza  di  stornare  il  com- 
mercio da  stolide;  operazioni  nelle  quali  da- 
va fondo  ad  immensi  capitali. 

L’ illusione  non  durò  lungo  tempo.  La 
sconfitta  fu  altrettanto  sollecita,  altrettanto 
compiuta  clic  era  stala  la  vittoria.  Militava 
per  gli  Spaguuoli  un  francese , il  colonnello 
Liuiéres,il  quale, iiulcgnalo  della  vergognosa 
fuga  del  viceré, si  senti  cajiace  di  rendere  alla 
Spagna  una  colonia  tanto  vilmente  abban- 
donata. Il  di  io  agosto,  alla  lesta  cl  ini  mi- 
gliaio d’uomini  elle  avoa  traili  di  Monte-Vi- 
deo c dal  Santo-Sacramento  , secondalo  da 
una  densa  nebbia,  passò  il. lìtimc  a Couchas 
al  di  sopra  di  Buenos- Ayres,  e rinforzato  da 
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alcuni  avanzi  del  corpo  cl»c  avevano  gl’in- 
glesi sconfino,  marciò  verso  la  città  e le  in- 
timò di  arrendersi.  Come  egli  apparve,  gli 
abitanti  corsero  alle  armi,  e , il  dì  12,  s’in- 
gaggiò nelle  vie,  nelle  piazze,  un  disperato 
combattimento,  per  il  quale  gl’inglesi,  mal- 
conci in  uno  stesso  tent|>o  da  un  nemico 
che  lo  slrigneva  da  tutti  i lati  e dal  fuoco 
che  partiva  dalle  finestre  e dai  balconi , do- 
vettero in  fine  rendersi  prigionieri  al  nu- 
mero di  mille  e trecento. 

In  questo  mezzo,  aveva  sir  Home-Popham 
fatto  un  infruttuoso  tentativo  contra  Monte- 
Video.  Tornando  al  Hio  della  Piata,  vi  pose 
quasi  un  assedio  alla  larga  attendendovi  i 
rinforzi  dell’Inghilterra  e del  capo  di  Buo- 
na-Sperariza.  E si  era  svanita  la  sua  dimo- 
ra prosperità.  In  breve  il  suo  governo , in- 
dulgente o severo  secondo  gli  effetti , dopo 
averlo  applaudito,  lo  sottometter;»  ad  un 
consiglio  di  guerra.  Il  transitorio  conqui- 
sto, a cui  si  troverà  l’orgoglio  nazionale  con- 
nesso, servirà  solo  a spigner  l’Inghilterra 
a piti  grandi  sforzi  che  avranno  una  disa- 
strosa riuscita. 
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Qual  cagione  nvoa  potuto  muovere  sir  Ho  • 
mc-Popham  a tentare , di  suo  proprio  vole- 
re, una  simile  impresa?  La  spiegazione  da- 
ta a tal  proposito  dagli  scrittori  inglesi  pa- 
re naturalissima.  Parecchi  uomini  di  mare, 
ed  egli  tra  loro,  erano  stati,  nel  i8o4,  chia- 
mati da  Pitie  da  lord  Melville  a conferire 
intorno  alla  possibilità  di  mettere  a profit- 
to, in  vantaggio  dell’Inghilterra,  i progetti 
di  sollevazione  di  Miranda  nell’America  me- 
ridionale. Comechè  avesse  il  ministero  bri- 
tannico differito  questo  disegno  per  rispetto 
verso  la  Russia,  sir  Hoine-Pophain  ragione- 
volmente giudicava  che , qualora,  senza  or- 
dine eziandio  e precedente  facoltà  , potesse 
egli  offrire  al  suo  governo  un  successo  affat- 
to prospero,  il  solo  fatto  della  buona  riusci- 
ta assolverebbe  la  vittoriosa  mancanza  di 
subordinazione.  Veramente  una  corte  mar- 
ziale sentenziò  che  la  condotta  di  lui  era  ri- 
prensibile; ma,  qualora  non  avesse  la  sen- 
ilità tenuto  dietro  alla  sua  prima  vittoria  , 
non  sarebbeslato  sottoposto  ad  un  giudizio. 
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Pubblica  fnstrnrione-  — Rendimento  di  conti  do*  comuni.—  Questioni  date  a decidere  dall*  impe- 
ratore a consigli  speciali.  — Invio  di  commessaci  per  riconoscer  gli  abusi.  — Opinione  dcll'im- 
peralore  rapporto  all'autorità  de’ preretti. — Riguardi  per  i ministri  della  religione.  — Istitu- 
zione d'un  uniforme  catechismo  per  tutte  le  diocesi. — Determinazione  della  festa  di  s.  Napoleone 
al  di  «5  agosto.  — Utili  istituzioni  in  Italia.  — Gusto  squisito  di  Napoleone  rispetto  agli  edi- 
ficii  pubblici. — Dislribuzion  di  soccorsi  con  la  dislribuzion  di  lavoro.  — Rispetto  di  Napoleone 
verso  gli  edificii  religiosi. — Cappelle  di  espiazione  erette  a San-Dionigi.  — Lettera  di  Napoleo- 
ne relativa  alle  ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau.  — Monumenti  in  onore  di  Dcsaii.  — Abuso 
incurabile.  — Rivolgimento  di  tutte  le  facoltà  intellettuali  dell’imperatore  alla  presente  faccen- 
da.— Regolamenti  ben  concepiti  del  ministero  del  tesoro.  — Inslituzionc  d’ una  cassa  di  ser- 
vizio.— Utili  effetti  della  inslituzione  di  questa  cassa. — Raddoppiamento  del  capitale  del  banco 
di  Francia.  — Regolarità  dell'uficiamento  della  tesoreria.  — Discussione  di  numeri  tra  Napo- 
leone e i suoi  ministri.  — Riparlinone  mensuale  di  fondi  tra  i varii  ministeri.  — Eccesso  di 
cautelo  per  le  rendite  dello  stato.  — Violenze  solamente  per  rappresaglie.  — Entrata  ed  uscita 
•del  4806.  — Stato  delle  esazioni.  — Stato  delle  spese.  — Rendite  dell’  Inghilterra.  — Differenza 
nel  modo  di  procedere  tra  la  Francia  e l’Inghilterra.  — Lord  Melville  accusato  dalla  camera 
dei  comuni.  — Ricupcramento  di  cento  quarauiun  milione  fatto  dal  tesoro  francese.  — Parigi  e 
Londra. 


Pe*  non  interrompere  in  appresso  im- 
portatili racconti  di  pratiche  odi  guerra  con 
assai  lunghe  digressioni  relative  alle  interne 
faccende  della  Francia, credo  dover  ormai  fa- 
re un  compendio  degli  atti  d'amministrazio- 
ne, alcuni  de'quali  vogliono  essere  separata- 
mente  considerali , altri  non  meriterebbero 
di  mostrarsi  in  mezzo  ai  grandi  interessi  del 
tempo,  e tutti  debbono  dalla  storia  esser  re- 
cati per  compiere  la  descrizione  do’  tempi  e 
degli  uomini. 

Dicevasi  di  Luigi  XI  che  il  suo  cavallo  por- 
tava il  monarca  e lutto  il  consiglio  di  quel- 
lo. Questo  detto,  riguardo  a Napoleone  , era. 
solamente  vero  in  guerra.  Per  ogni  altra  co- 
sti, mai  o quasi  mai  non  prendeva  un  partilo 
che  non  fosse  slato  preceduto  da  una  discus- 
sione in  consigli  d'uomini  acconci  a decidere 
delle  questioni  che  si  dovevan  trattare.  L’ab- 
biamo veduto,  nel  i8o5,  giltar  le  fondamen- 
ta d’un  sistema  di  pubblica  istruzione.  Per 
sé  stesso  grave  è il  subbietto,  e tale  è singo- 
larmente per  un  nuovo  governo.  E però  fu 
sottomesso  alle  meditazioni  e alle  dispute  di 


un  particolare  consiglio.  Per  giugneread  una 
finale  deliberazione,  in  dodici  o quindici  adu- 
nanze furono  esaminali,  al  cospetto  dell’im- 
peralore,  i generali  bisogni  della  Francia  e 
la  condizione  di  ciascuno  degl'  instiluli  già 
in  uso , scuole  primarie , collegi , licei,  pri- 
taneo,  scuole  speciali  d’ogni  genere,  per  po- 
ter determinare  , con  piena  conoscenza  de* 
fatti,  ciò  che  aveva  mestieri  di  qualche  mo- 
dificazione , ciò  che  doveva  essere  aggiunto 
al  presente  stato  delle  cose.  Effetto  di  tali  di- 
scussioni fu  la  legge  del  di  io  maggio  , con 
cui, si  diceva  che  « si  sarebbe  creato, sotto  il 
« nome  di  università  imperiale,  un  magi- 
« strato  a cui  ora  solamente  commessa  la 
« cura  dell’  insegnamento  e dell’educaziono 
« pubblica  in  tutto  l’impero  ».  Ne  dovea  l’or- 
dina mento  essere  presentato  al  corpo  legis- 
lativo nel  1810.  Posto  che  potesse  il  male 
uscire,  siccome  il  bene,  dai  consigli  imperia- 
li, ne  usciva  almeno,  non  come  refTeiio  d’un 
inslantaneo  capriccio , ma  come  il  frullo  di 
considerazioni  più  0 meno  giuste  , applicate 
genialmente  agi*  interessi  del  paese , assai 
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spesso  forse  agl’interessi  del  capo  del  gover- 
no. A questo  secondo  ordine  appartiene  la 
determinazione  che  creò  l’ università  impe- 
riale. Si  ebbe  assai  poco  riguardo  all’  indo- 
pendenza  de’padri  di  famiglia  , per  intender 
solo  alla  consolidazione  del  potere  nelle  ma- 
ni della  nuova  dinastia. 

L’un  degli  errori  della  sistematica  accusa 
diretta  conira  Napoleone  è quello  di  consi- 
derar tutto  ciò  eh’è  stato  fallo  nel  suo  regno 
i>ome  il  frutto  d’  un  sistema  il  cui  scopo  era 
di  riunire  in  lui  solo  ogni  potere,  non  esclu- 
sa eziandio  l'autorità  municipale  del  piò  pie- 
col  villaggio.  In  parecchi  rincontri , è stato 
il  governo  spinto  a questa  riunion  di  potere 
chi  congiunture  che  non  avea  fatto  nascere. 
1 falli  antecedenti  ne  sono  stali  in  parte  ca- 
gione.Si  elevano, a modo  d'esempio,  doglian- 
ze da  tulle  le  parli  intorno  al  disordino 
ch’era  nel  rendimento  de*  conti  de' comuni. 
Volle  l'imperatore,  secondo  il  suo  uso,  die 
siffatta  questione  fosse  al  suo  cospetto  discus- 
sa (i).  Gli  vennero  fatte,  in  parecchi  consi- 
gli, varie  relazioni  intorno  a tale  rendimen- 
to di  conti  ; si  riconiarono  gli  abusi  che  vi 
si  facevano  piò  generalmente  notare,  e si  di- 
scussero quali  vie  si  dovessero  seguitare  per 
render  migliore  questa  parte  dell’ ammini- 
strazione. Le  regole  che  furono  stabilite  in 
conseguenza  di  tali  deliberazioni  erano  tal- 
mente restrittive  che  andavan  contro  ai  drit- 
ti dc’comuni',  ma  la  gravezza  del  male  può 
celare  il  pericolo  del  rimedio,  e d’altra  parie 
non  convien  credere  che  nel  regno  d’un  uo- 
mo il  cui  occhio  giugneva  a veder  da  per- 
lutio,  e a cui  niente  poteva  per  lungo  tempo 
nascondersi , le  vie  seguile  avessero  allora 
lutto  rineonvenienlcchcdipoi  hanno  avuto. 

Non  pure  al  suo  consiglio  di  stato,  od  a 
consigli  composti  d’uomini  scelti  tra  quelli 
che  gli  sono  intorno , domanda  I*  impera- 
tore, circa  alle  difficoltà  di  varia  natura 
che  incontra  , indizi  ed  avvisi.  Si  rivolge  , 
secondo  la  natura  di  tali  difficoltà,  a mite 
le  scienze , a tulle  le  professioni.  Ora  , 
occupato  de'lavori  del  Panteon  , vuole  (a) elle 
la  prima  classe  deU’lnsiiluto  gli  faccia  cono; 
scere  « quali  vantaggi  o quali  inconvenienti 
« si  avrebbero  nel  far  di  metallo  le  colonne 
« di  quell’ edificio;  qual  è il  rapporto  della 

(1)  Lettera  dei  dì  26  febbraio,  al  ministro  del- 
le rose  interno. 

(2)  Lettera  del  dì  10  febbraio  1806.. 


««  tenacità  del  metallo  alla  pietra  della  s|>e- 
« eie  eh  e.  stala  adoperala  nella  oostrnltur.i 
H del  Panico;  quel  die  costerebbe  la  co- 
li struttura  si  in  metallo  e si  in  pietra  di 
« Tonerre;  se  l’eleganza  dell’edificio  perde- 
« rebbe  col  rinforzar  le  colonne  ; se  inutile 
u sarebbe  il  rinforzate  costruendo  le  colon- 
H ned!  metallo».  Ora  desiderando  migliorar 
In  legislazione  riguardo  ai  fallimenti,  inette 
in  rampo  del  pari  died  questioni,  intorno  al- 
le quali  commette  al  ministro  delle  cose  in- 
terne di  consultare  ( i)  le  camere  di  commer- 
cio. Ode  delle  lagnanze  per  i difetti  de’rego- 
lamculi  che  riguardano  la  fabbrica  di  Sèvres? 
Comanda  allo  stesso  ministro  di  riunire  cin- 
que o sei  de’principali  imprenditori  di  fab- 
briche di  Parigi  e di  far  con  quelli  un  nuo- 
vo regolamento  che  gli  sarà  dipoi  fatto  ve- 
dere. Laddove  non  perviene  sempre  al  bene, 
almeno  ne  ha  sempre  la  volontà , purché  al- 
cuno di  que’grandi  interessi,  nc’quali  crede 
scorgere  la  *ua  conservazione  e la  sua  sai  - 
vezztt , non  gli  faccia  perdere  In  ragione,  na- 
salmente dritta,  e traviare  dal  retto  giu- 
dizio. 

Mai  capo  di  governo  non  ispinsc  i suoi 
sguardi  più  oltre  e sopra  maggior  numero 
di  particolari  die  Napoleone.  Non  ostante  la 
severa  vigilanza  che  ciascun  ministro  usava 
verso  i suoi  subordinali  ne’ dipartimenti, 
l'imperatore,  di  tratto  in  tratto,  la  rendeva 
eziandio  maggiore  con  istraordinarie  missio- 
ni di  auditori, di  referendariic  ancora  di  con- 
siglieri disialo,  deputati  a raccogliere  in  for- 
mazioni in  torno  ad  obbietti  determinati.  N 
le  instruzioni  dati;  a questi  agenti,  notasi  di 
continuo  il  desiderio  che  ha  l’imperadorc  di 
por  Ireno  agli  abusi  del  potere,  si  dalla  par- 
te di;’  medesimi  magistrali  , e si  da  quella 
degl’  imprenditori  che  operavano  a conto  del 
governo.  In  una  occorrenza  in  cui  erano  si;  - 
te  fatte  alcune  compre,  e,  per  parecchie  di- 
visioni militari , alcune  richieste  di  grani  y 
foraggi  e proviande,  le  instruzioni  dettate 
dall’  impcradoru  prescrivevano  (?)  di  acco- 
gliere tutte  le  doglianze  , di  non  trascurare 
aleuna  particolarità  alta  a far  riconoscere 
nel  tempo  stesso  se  veruna  ingiustizia  era 
stata  commessa  verso  i cittadini,  veruna  fro- 
de in  danno  del  governo. 

Nel  mese  di  giugno  1806 , credette  l’ im- 

(1)  Lettera  del  dì  21  giugno  1806. 

(2)  Lettera  del  dì  24  maggio. 
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pei  adoro  dover  fare  ascendere  a seicento  mi- 
la quinudi  la  provvisione  di  Parigi.  Ordina- 
va inoltre  allo  spedale  degl’  Invalidi,  a tulli 
gli  ospi/.ii , di  vettovagliarsi  per  un  anno. 

« Siffatta  precauzione  ci  par  necessaria,  di- 
« ceva,  perchè  è da  credere  che  dopo  parec- 
«<  chi  anni  di  buona  raccolta  , se  ne  avrà  , 

«i  Tanno  venturo,  una  mediocre,  alla  quale 
•«  probabilmente  terrà  dietro  una  ratti  va  ». 
In  questi  regolamenti  d’ una  saggia  previ- 
denza, intento  all’  interesse  delle  classi  infe- 
riori quasi  sempre  conculcate  dagli  uomini 
che  operano  in  nome  del  governo,  aggiugne- 
\a  : « Qualora  affidi  il  ministro  le  eomprea 
« Yanleibcrgh  (j),convien  usar  lutTimodi 
«*  acconci  a dar  la  sicurezza  che  i coltivatori 
« saranno  pagali  ».  Queste  benevole  cure,  a 
cui  non  pensano  punto  coloro  per  i quali  so- 
no prese,  non  sono  ciò  che  ci  ha  di  meno  lo- 
devole nel  capo  drun  grande  impero. 

Essendo  che  T impcradore  era  attentissi- 
mo a preservare  i cittadini  dalle  vessazioni 
de'  suoi  officiali,  metteva  una  gran  cura  nel 
difendere  i magistrali  sul»  Itemi  contea  Top- 
p cessione  de’  magistrati  superiori.  Una  let- 
tera del  dì  iG  aprile  1B06  fa  perfettamente 
conoscere  le  sue  dottrine  a questo  proposito. 
Essendo  stato  un  nuovo  sindaco  nominato  a 
Dtjou,  il  prefetto  della  Costa  d’Oro,  anzi  che 
metterlo  egli  stesso  in  possesso , aveva  de- 
putato utia  commessione  a ricevere  il  giura- 
ìnenp)  di  quel  pubblico  ufficiale.  Onde  nac- 
que una  contesa  tra  il  prefetto  e il  luogote- 
nente del  sindaco.  «•  Il  prefetto , scrisse  Na- 
« poleone,  non  Ita  ado|x:ralo,  in  talcoecor- 
« ronza,  quello  spirilo  di  coneilùty.ione  che 
« desidera  veder  usalo  da’  miei  ufficiali  tra 
««  loro.  I.a  subordinazione  civile  non  è pun- 
« to  eia;*  ed  assoluta.  Ammette  ragiona- 
« menti  ed  osservazioni , qualunque  possa 
*«  essere  la  gerarchia  de’  magistrali. —Quale 
* opinione  ha  dunque  egli  de”  riguardi  che 
««  deve  alla  eillà  capitali'  del  paese  da  liti 
*•  amministrato,  poichè-sdegna  recarsi  al  pa- 
« lazzo  della  citta  per  mettere-  in  possesso 
« dell’  ufficio  il  sindaco  di  quella  ? Se  io  mi 
« fossi  trovato  a Dijon  , in  tale  occasione , 
« mi  sarebbe  piaciuto  di  metterlo  io  stesso 
« in  possesso... .È  il  prefetto  un  magistrato 
« popolare , ma  il  sindaco  è pili  particolìir- 
« mente  il  magistrato  della  città.  Gli  onori 

(l)L'  uno  de' principali  provveditori  del  go- 
verno. 


««  che  si  concalono  ad  un  sindaco  nel  m<*i- 
« terlo  solennemente  in  possesso  dell’  ulfi- 
« ciò,  sono  un  segno  di  considerazione  per 
« la  città  ed  una  festa  comunale.  Sol  da’sol- 
« dati  esigo  cia,*a  obbedienza.  Più  che  non 
« si  conviene,  intendono  i prefetti  ad  un  go- 
« verno  assoluto,  contrario  ai  miei  principi*! 

.<  ed  all’esseuza  dell’ ordinamento  di  annui- 
««  nistrazione  ....»  Dopo  altre  espressioni  di 
scontento  intorno  alla  condotta  del  prefetto 
che  avea  dispregiato  le  più  belle  e più  dolci 
sue  funzioni , soggiugneva  ; ««  Assai  grande 
« è t autorità  de'  prefetti}  è a temerne  l’abu- 
« so  più  che  il  rilassamento....»  Perche  Na- 
poleone,il  quale  ama  di  considerare,  ezian- 
dio in  un  prefetto,  un  magistrato  popolare, 
non  ha  potuto  comprendere  che  il  sindaco 
d'ima  città,  anzi  che  venir  nominato  dal  ca- 
po dello  stato,  avrebbe  dovuto  essere  l’uomo 
scelto  dagli  abitanti?  In  tal  ca so,  secondo  le 
sue  proprie  parole,  la  cerimonia  del  mettere 
un  sindaco  in  jiossesso  dell’  ufficio  sarebbe 
stata  una  festa  comunale;  ma  , senza  disco- 
starci dal  sistema  stabilito,  convien  confes- 
sare che  le  sue  intenzioni  sono  giuste , che 
hanno  uno  scopo  utile , generoso  , eccitato 
eziandio  dall’amor  della  patria,  e che , s’ ci 
non  sapeva  nè  lutto  quel  che  vale  per  una 
nazione  la  libertà  politica  , nè  come  debba 
essere  stabilita  , la  personale  sua  volontà  , 
contrariata  ollromodo  dal  corso  delle  gene- 
rali vicènde,  tendeva  ad  instituir  per  la  Fran- 
cia il  modo  di  governo  più  acconcio  a con- 
solarla dell’  assenza  di  quella  libertà  che  le 
mancava.  Chiaro  si  scorge  eh’  ei  ben  giudi- 
cava quanti  i neon  venienti  si  trovavano  nel- 
l’eccessiva muorila  de’  prefetti;  ma  i bisogni 
della  guerra  gli  rendevano  indispensabile 
in  Francia  una  gi-an  forza  ed  una  gran  sol- 
teciludine ndTamministrazione,c quindi  na- 
scevano gli  ostacoli  che  gli  impedivano  d’el- 
fettuare  i miglioramenti,  la  cui  necessita  óra 
sui  a dalla  sua  |>erspicaeia  conosciuti. 

Comechè  avesse  avuto  Timpcrnioro  , sin 
dal  i8o5,  alcune  querele  contra  la  eorte  di 
Roma,  doveva  allora  esser  contento  della 
condottai  generale  del  clero  francese.  Da  sua 
parte  gli  concedeva  una  protezione  la  cui 
sinceri  là  non  poteva  esser  sospetta,  poiché 
il  suo  interesse  n’em  mallevadore;  ma  que- 
sta personale  disposizione  dell’  impcradore 
non  era  quella  de’  principali  agenti  del  go- 
verno. l^areoelii  prefetti  eziandio  non  teme- 
vano di  affrontare  a questo  proposito  le  ma- 
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ni  feste  intenzioni  del  capo  dello  stato,  l.’uoo 
usava  l’imprudenza  di  far  mostra  di  princi- 
pii  irreligiosi  ne’  pubblici  avvisi.  Un  altro, 
in  occasione  delle  leve  de*  giovani,  molesta- 
va gli  ecclesiastici  la  cui  età  mostrava  di  non 
averli  liberati  dalla  milizia , e l’irroverenza 
in  questo  genere  era  giunta  sino  ad  un  ve- 
scovo. Il  primo  di  tali  prefetti  era  un  uomo 
particolarmente  stimalo  dall’  impcradore 
per  la  sua  giustizia  ed  integrità.  Napo- 
leone commise  al  ministro  che  gli  facesse 
benevoli  rimostranze  , ed  indi  a non  guari 
tempo  lo  fece  passare  ad  un’altra  carica 
non  meno  vantaggiosa  di  quella  di  pre- 
fetto , ma  i cui  doveri  eran  diversi.  Il  suo 
scontento  si  manifestò  piti  aspramente  ver- 
so il  secondo.  « Seorgesi,  diceva,  nella  con- 
ti dotta  di  questo  prefetto  una  certa  in  con- 
te siderazione,  forse  de'principii  di  disprez- 
« zo  eziandio  verso  l’episcopato,  che  debbo- 
« no  parere  oltremodo  maravigliosi  in  un 
*«  pubblico  magistrato  , il  quale  non  deve 
« ignorare  quanti  e quali  buoni  servigi  ali- 
ti bia  il  clero  rendalo  allo  stalo  in  tutte  le 
« importanti  occasioni  ed  in  ispecie  per  ciò 
t«  che  riguarda  la  leva  ».  In  conseguenza 
di  questo  fallo  venne  pubblicalo  un  decreto, 
col  (piale  furono  dispensali  dal  servigio  mi- 
litare gli  ecclesiastici  che  avevan  preso  gli 
ordini  sacri. 

Una  disposizione  , che  sarebbe  stata  un 
atto  di  saggezza  , qualora  avesse  tratta  ori- 
gine da  un  generale  interesse  anzi  che  da  un 
interesse  privato,  fu  l’ introduzione  d’  uno 
stesso  catechismo  per  tutte  le  diocesi  del- 
l’impero. Tornò  molto  acconcio  alla  corte  di 
Roma  il  secondar  l’impei-adore  in  tale  ordi- 
namento. Siffatto  catechismo , che  metteva 
la  dinastia  di  Napoleone  sotto  la  custodia 
de’scnlimenli  religiosi,  che  quasi  d’una  tal 
dinastia  faceva  un  articolo  di  fede,  apparve 
con  l’approvazione  del  Cardinal  legato.  Non 
voleva  l’ impcradore  guardare  ad  altro  so 
non  che  al  servigio  che  gli  era  rendalo.  Non 
pensava  che  cosi  allargando,  nel  suo  diret- 
to interesse  eziandio,  l’opera  della  Santa  Se- 
de in  Francia,  preparava  aU’autorità  ponti- 
ficia le  vie  d’acquistare  una  potenza  , della 
quale  potrebbe  in  appresso  servirsi  contro 
di  lui.  La  presente  utilità  gli  nascondeva , 
come  accade  assai  spesso,  i futuri  pericoli. 

Era  serbato  al  nostro  secolo  di  fare  elio 
gli  stessi  santi  avessero  parte  nelle  rivolu- 
zioni della  terra.  San  Napoleone , ricordato 


lino  ai  nostri  giorni  negli  oscuri  calendari! 
di  alcuni  suiti  d’Italia  , fu  introdotto  nel  ca- 
lendario francese.  Un  decurto  (i)  ordinò  che 
la  Ksla  di  questo  santo  e quella  del  ristabi- 
limento del  culto  cattolico  fussero  celebrate 
nello  stesso  tempo,  il  i5  d’agosto  , giorno 
dell’Assunzione  e anniversario  del  concor- 
dalo. Mai  altro  santo  non  ricevette  più  so- 
lenni, pili  universali  omaggi , che  ne  rice- 
verà questi  per  lo  spazio  di  circa  dicci  anni. 
Cadrà  dal  irono  con  colui  che  ve  l'avea  col- 
localo *,  ma  disparito,  al  pari  di  quello,  dai 
calendari*!  ove  era  stato  accollo  con  lanloen- 
tusiasmo,  più  non  disparirà  dalla  storia. 

\àì  stesso  decreto  riunì,  in  una  sola  lesti, 
stabilita  alla  prima  domenica  del  mese  di 
deceinbre,  l’anniversario  dell’  incoronazione 
e quello  della  battaglia  d’Auslerlitz. 

Tutte  le  utili  instiluzioni  che  erano  in 
Francia  furono  seguite  ne’  paesi  depcndcnli 
dalla  Francia.  Nel  regno  d’Italia,  un  regola- 
mento dilliuitivo  relativamente  all’  ordine 
giudiziario  era  stilo  introdotto  in  cambio 
di  quello  che  vi  era  a tempo.  Parecchi  con- 
venti vi  erano  cangiali  in  ospizii.  Si  fabbri- 
cavano case  di  lavoro  in  parecchie  città  del 
regno  per  distruggere  la  mendicità.  Decreti 
in  gran  numero  prescrivevano  la  restaura- 
zione di  antiche  strade  , la  costrutlur.i  di 
strade  nuove.  Milano,  non  altrimenti  che 
Parigi,  veniva  notabilmente  abbellita. 

Il  gusto  d'edificare  è una  passione  comu- 
ne eziandio  ai  più  volgari  principi  della  ter- 
ra. Ai  popoli  im|)orti  che  si  applichi  que- 
sto gusto  a cose  d’  un  vero  interesse.  Si  è 
voluto  dire  che  l’imperador  Napoleone , nei 
lavori  da  lui  ordinali,  cercasse  la  giuria  più 
che  la  stessa  utilità.  Ma  è un  errore  ed  una 
ingiustizia.  Suo  principale  studio  all’incon- 
tro era  di  non  uscir  dai  limili  delle  naturali 
convenienze  nelle  oostrullure  di  qualsivo- 
glia edificio.  Non  prima  aveva  manifestato 
l’intenzione  di  far  fabbricare  un  ponte  di 
rincontro  alla  Scuola  Militare,  che  gli  ven- 
nero presentali  disegni  esageratissimi.»  Vo- 
« lere,  ei  rispose  , d’un  ponte  fare  un  ino- 
« mimcnto,  è uno  strano  pensiero.  La  pri- 
« ma  idea  che  desia  la  parola  monumento, 
» è quella  d’una  cosa  che  non  si  può  dislrug- 
» gere.  E si  le  Piramidi , costruite  di  masse 
« di  pietre  rozzamente  tagliate,  son  monu- 
<«  menti.  Ma  non  ò a dir  lo  stesso  d’un  pon- 


ti) 19  febbraio. 


592  CAPITOLO  LT1  (18065 


« te,  la  cui  durata  ha  necessariamente  un 
« fine  e eh’ è soggetto  a numerose  cagioni 
« di  distruzioni.  Un  ponte  è un’opera  d’arte 
« che  richiede  diffìcili  disposizioni  ad  un 

* tempo.  Può  essere  un  oggetto  di  orna- 

* mento,  ma  mai  non  sarà  un  monumento. 
« Queste  due  cose  non  possono  stare  insie- 

« me » La  squisitezza  del  gusto,  in  tal 

congiuntura,  era  nell’  imperadore  una  pro- 
fittevole qualità  , perchè  veniva  a conchiu- 
dere che  il  meno  dispendioso  de’  disegni  sa- 
rebbe quello  che  avrebbe  la  preferenza. 

Era  sempre  compreso  da  due  pensieri  ad 
un  tempo’,  recar  vantaggio  al  paese  con  nuo- 
ve fabbriche , e dare  col  mezzo  di  queste 
fabbriche  da  lavorare  a coloro  le  cui  pro- 
fessioni la  guerra  rendeva  inoperose.  11 
principio  di  fare  il  bene  col  lavoro,  e di  fa- 
vorir l’industria  facendo  il  bene,  si  trova  in 
un  gran  numero  d’alti  di  Napoleone.  Alcune 
sollevazioni  successe  a Malta  , da  che  era 
questa  isola  in  poter  degl’inglesi,  avean  ra- 
gionato che  molli  Maltesi  avessero  corcalo 
rifugio  in  Corsica.  Vennero  dall’ imperadore 
concessi  soccorsi  a tali  fuggitivi,  lagnando- 
si (i)  col  ministro  che  le  somme  deputate  a 
questa  spesa  non  erano  state  esattamente  pa- 
gate, e commettendogli  di  far  metter  riparo 
a siffatta  omissione , l’imperatore  stimolava 
il  ministro  a profittare  di  tal  congiuntura 
per  introdurr;  in  Corsica  la  coltivazione  del 
cotone,  di  cui  aveva  fatto  alcune  pruove  die 
gli  erano  riuscite.  Conoscendo  i Maltesi  as- 
sai bene  questa  coltura  , sarebbe  un  mezzo 
di  onorevolmente  soccorrerli  rendendoli 
utili. 

Nello  stesso  tempo  , il  dì  23  settembre , 
scriveva  Napoleone  al  suo  ministro  delle  co- 
se interne:  «*  Ci  ha  nella  biblioteca  parecchie 
« pietre  preziose.  Convien  distribuirle  ai 
« buoni  incisori  di  Parigi  per  incidervi  vani 
« ritratti.  In  tal  modo  verrà  incoraggiata 
« l’industria  e dato  lavoro  agli  artisti  ». 

Anzi  che  voler  mettere  le  sue  fabbriche  al 
di  sopra  di  quelle  che  erano  state  dai  re  di 
Francia  ordinale,  l’imperatore  teneva  a glo- 
ria il  continuar  le  opere  cominciate  da  quelli. 
Avendo  impreso  a terminare  il  Panteon,  con- 
cepì il  pensiero  di  rendere  questo  edificio  a! 
suo  primo  scopo.  Con  note  del  dì  12  febbra- 
io 180O,  fece  conoscere  una  tale  intenzione 
al  ministro  delle  coseinterne  ne’seguenti  ler- 
ci) Lettera  del  di  21  settembre. 


mini:  « L’aitar  maggiore  verrà  dedicato  a 
« santa  Genovefa Saran  collocale  in  que- 

ll sta  chiesa  le  tombe  che  ora  si  trovano  nel 
««  museo  de’monumenti  francesi , che  vi  si 
« disporranno, come  nella  chiesa  degli  Ago- 
« stiniani,  per  ordine  di  secoli.  Sono  uscite 
« dai  templi-,  converrà  fartele  tornare.  Nel 
« tenerle  al  presente  modo  ci  ha  una  certa 
<«  profanazione  che  agli  uomini  religiosi  re- 
ti ca  dolore.  Saranno  inoltre  cagione  che  i 
m curiosi  concorrano  a questo  edificio , il 
u più  bello  della  città  capitale  ». 

Con  le  stesse  note  del  di  1 a febbraio  ve- 
niva indirata  In  chiesa  di  San  Dionigi  per  la 
sepoltura  della  famiglia  imperiale.  «*  Oi  dine- 
« rebbesi,  dieea  Napoleone , che  vi  fossero 
« eretti  tre  altari  espiatori'!  in  memoria  del- 
ti le  tre  schiatte  le  cui  ceneri  erano  stati?  di- 
ti sperse  ».  Questi  pensieri  dell’  imperadore 
divennero  l’ argomento  d’ un  rapporto  die 
gli  fu  fatto  indi  a pochi  giorni , il  di  19  feb- 
braio, e d’un  decreto  che  ne  prescrisse  l’ese- 
cuzione. La  chiesa  di  saula  Genovefa  fu  ren- 
duta  alla  religione , conforme  alla  volontà 
del  suo  fondatore.  Conservò  nel  tempo  stes- 
so ruflicio  , a cui  l’assemblea  costituente 
avea  voluto  farla  servire.  Quanto  alla  chiesa 
di  San-Dionigi  • vasta  tomba  , piena  d’ una 
- polvere  di  re  (son  le  parole  del  ministro), 
« la  quale  in  certo  modo  racchiudeva  nel  suo 
» seno  la  storia  di  tutta  la  monarchia  »,  di- 
eevasi  nel  decreto  imperiale  che  vi  si  sareb- 
bero erette  quattro  cappelle,  tre  nel  luogo 
delle  tombe  delle  dinastie  prima,  seconda  e 
terza,  ed  una  nel  luogo  deputato  alla  sepol- 
tura degl’imperatori. 

La  chiesa  di  santa  Genovefh  fu  tuttavia 
l’obbietlodi  alcune  altre  lettere  di  Napoleo- 
ne. L’una,  del  di  26  febbraio,  si  appartiene 
specialmente  all’interesse  delle  arti.  L’impe- 
ratore vuole  che  il  suo  ministro  ricerchi  ««di 
««  compier  le  opere  della  scoltura  france- 
•«  se,  di  cui  si  ha  una  collezione  per  le  cure 
■«  del  signor  Lenoir  ».  Altre  disposizioni  ri- 
guardano alle  ceneri  di  Voltaire  e di  Rous- 
seau. Desidera  Napoleone  che  venga  eretto 
un  boi  mausoleo  in  onor  di  Voltaire.  «•  Par- 
««  rebbe  convenevole , ei  dice , (die  si  torni 
« all’uso  di  collocare  statue  sopra  le  tombe, 
<•  evitando , per  quanto  più  si  può , nella 
11  composizione  ogni  specie  d’allegoria  »». 
Per  ciò  che  si  appartiene  a Rousseau,  com- 
mette al  ministro  ««  di  farsi  nuovamente 
« recar  innanzi  il  testamento,  nel  quale  ha 
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« Gian-Giacopo  espresso  il  desiderio  d’esse- 
« re  sepolto  ad  Ermenonville  ».  Si  farebbe 
il  ministro  richiedere  il  corpo  di  Rous- 
seau da  Girardin,  adoperando  da  sua  par- 
te , in  questa  occasione , le  più  onorevoli 
formalità  che  mai  si  possano  verso  la  me- 
moria di  Gian-Giacopo.  Non  si  può  abba- 
stanza comprendere  da  qual  sentimento  sia 
stato  Napoleone  mosso  a siffattamente  proce- 
dere. È a dubitare  o che  non  metta  egli  mu- 
lta importanza  nel  conservare  al  Panteon  le 
ceneri  di  Rousseau  , o che  obbedisca  ad  un 
sentimento  di  rispetto  per  l’ ultima  volon- 
tà di  quel  grande  scrittore. 

Faremo  di  manco  di  ricordare  gli  altri  la- 
vori in  grandissimo  numero, effettuali  a Pari- 
gi, e di  cui  chiedeva  di  continuo  conto  al 
ministro  delle  cose  interne.  E solo  faremo 
notare  che,  non  ostante  ('impuziente  suo  de- 
siderio di  render  Parigi  salubre  abbellen- 
dola, rigoroso  osservatore  delle  leggi  della 
giustizia  verso  i possessori  de’  terreni  che 
conveniva  antecedentemente  acquistare,  non 
voleva  procedere  alle  demolizioni  prima 
d'avere,  con  equi  apprezzi, soddislàllo  aidrit- 
ti della  proprietà. 

La  memoria  di  Desaix  era  oltremodo  cara 
a Napoleone.  Essendo  giunta  a fine  la  tomba 
di  questo  generale,  che  doveva  essere  collo- 
cala nella  chiesa  del  Gran-San-Bernardo  , 
raccomandava  (i)  al  ministro  delle  eose  in- 
terne di  badare  attentamente  al  trasporlo  di 
quella,  e non  isdegnava  discendere  ad  alcu- 
ni particolari  intorno  alle  scolliire  che  do- 
vevan  essere  adoperale  in  siffatta  tomba. 
Commise  nello  stesso  tempo  al  signor  Denon 
di  seguitare  l’opera  del  monumento  che  do- 
veva essere  eretto  a Desaix  sulla  piazza  del- 
le Vittorie.  L’opera  non  ha  corrisposto  al 
desiderio  dell’  imperadore , ma  l’ error  del- 
l'artista non  rende  punto  minore  il  merito 
del  sentimento  che  avea  fallo  comandar  l’o- 
pera. 

Siamo  quasi  traili  a credere  che  ci  ha  al- 
cuni abusi  che  vogliono  essere  eterni.  11  di 
ao  febbraio , faceva  Fimpei-adore  scrivere  : 
» Il  ministro  delle  cose  interne  andrà  a vi- 
« sitare  il  carcere  di  custodia  che  è alla  pre- 
« fellura  di  polizia  , per  renderne  conto  a 
« Sua  Maestà  , la  cui  intenzione  è che  que- 
« sto  luogo,  ove  possono  esser  condotte  le 
« persone  eziandio  innocentissime,  sia  tale 

(1)  Lettera  del  dì  28  febbraio. 


« che  almeno  non  vi  si  soffra  alcuna  priva- 
« zione  ».  Dopo  il  i8i5,  abbiamo  assai  vol- 
te udito  levarsi  lamenti  conira  l’odiosa 
inconvenienza  che  aveva  voluto  l’imperado- 
rc  far  disparire  sin  dal  1806.  Erasi  rinnova- 
lo il  male,  o non  aveva  lo  stesso  Napoleone 
potuto  giugnere  a distruggerlo  ? 

Alcuni  de’parlicolari  che  abbiamo  ora  nar- 
rati possono  parere  non  degni  dell’  altezza 
della  storia.Plutarco,  secondo  crediamo,  non 
li  avrebbe  trascurali.  Spesso  e davanzo  ci  si 
offre  Napoleone  come  guerriero  o come  ne- 
goziatore. Forse  ciò  che  più  reca  maraviglia 
in  quanto  a lui  è la  prestezza  onde  dal  più 
allo  concepimento  di  guerra  o di  stalo  passa 
ai  più  umili  interessi  dcHcdililà  o della  que- 
stura. I fatti  che  abbiamo  arrecali  e mille  al- 
tri che  tralasciamo , mostrano  a quanti  di- 
versi obbietti  si  rivolgeva  ogni  giorno  il  suo 
pensiero , senza  che  l’attenzione  messa  nel- 
l’uno mai  nuocesse  a quella  che  l’altro  richie- 
deva. Certamente  è a lamentare  che  non  ab- 
bia Napoleone  avuto , durante  il  suo  regno, 
i principi!  d’ordine  costituzionale  cheson 
divenuti  in  appresso  nozioni  comuni  e po- 
polari*, ma  in  fine  se  errò  nel  pensare  che 
conveniva  che  la  Francia  fosso,  per  il  pro- 
prio interesse  di  lei  medesima , interamen- 
te a sua  discrezione , almeno  consacrava 
l’intera  sua  vita  in  contracambio  alla  Francia. 

Non  ha  forse  vivutoul  mondo  un  altro  uo- 
mo, tanto  negli  alti  che  ne’  bassi  ordini  del- 
la società  , cJie  abbia  provato,  al  pari  di  Na- 
poleone , di  qual  costanza  , di  qtial  varietà  , 
di  qual  forza  di  lavoro  sia  capace  l’ intelli- 
genza d'un  solo.  Il  suo  gran  secréto  a questo 
proposito  ( il  qual  secreto  non  derivava  dalla 
sola  sua  volontà , ma  dalla  sua  indole , dal 
suo  ingegno , forse  dalla  sua  particolare  or- 
ganizzazione), era  il  porre  tutta  la  sua  men- 
te , senza  distrarsi , alla  faccenda  di  cui  si 
trattava.  Non  si  vuol  punto  dubitare  « Ite  la 
sua  sorte  non  sia  in  grandissima  parte  dipe- 
sa da  questa  facoltà  assai  rara.  A Marengo , 
ad  Aiisterlitz,a  lena,  era  compresodi)  un  sol 
pensiero,  da  quello  della  vittoria.  Ottenuta 
la  vittoria , immediatamente  si  rivolgeva  il 
suo  pensiero  a lutti  gl’interessi , dai  quali 
erasi  distaccato  per  uno  solo.  Sin  quando  in- 
tendeva ad  un  unico  obbietto,  ogni  cosa  mo- 
strava in  lui  la  tranquillità  e la  fidanza.  Do- 
po aver  tultoarriscliiato  per  vincere,  ripren- 
deva vincitore  una  Un  ita  gravità  , ponendo 
mente  in  uno  stesso  tempo  ad  un  gran  mi- 
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mero  di  disegni , e più  non  volendo  menare 
a rischio  alcun  de’  vantaggi  che  la  fortuna 
gli  aveva  offerti.  1 jo  stesso  è a dire  delle  fac- 
cende di  amministrazione  e di  governo. 

Postala  prodigiosa  attività  di  Napoleone, 
non  poteva  l’officio  di  ministro  essere  presso 
di  lui  una  funzione  oziosa  e priva  di  difficol- 
tà. Non  pertanto,  fattone  una  volta  il  primo 
esperimento,  la  vita  d’un  ministro,  comechè 
faticosa,  non  era  punto  senza  compenso.  La 
stima  dell’ imperatore  ed  onorevoli  incorag- 
giamenti n’ erano  sempre  un  sicuro  premio. 
Una  penosa  cura  fu  , nel  1806,  imposta  al 
nuovo  ministro,  signor  Mollica.  Fu  abilmen- 
te adempiuta.  In  quella  che  si  soddisfaceva 
ai  giornalieri  bisogni,  conveniva  assicurare, 
da  una  piirte , al  tesoro  il  ricuperamentó  di 
cento  quaranlun  milione  ottocento  mila  fran- 
chi onde  i banchieri,  dal  governo  adoperati, 
da  sé  stessi  si  riconobbero  debitori,  ed  ordi- 
nare,d’altra  p:irte, un  generai  sistema  di  ina- 
zioni che  assicurasse  per  l’avvenire  al  gover- 
no che  più  non  avverrebbe  qualsivoglia  si- 
mile diletto. 

Abbiamo  fatto  conoscere  come,  nel  i8o5, 
si  fosse  il  rispettabile  Marbois  trovato  preso 
alla  rete  della  compagnia  de’banchieri , con 
la  quale  aveva  a trattare.  11  suo  errore  non 
era  privo  di  scusa.  Ninno  sospettava  del 
difetto  del  tesoro.  Le  entrale  andavano  al 
pari  delle  uscite.  La  stessa  somma  di  valori 
numerici  si  scorgeva  nelle  scritture.  Non 
ci  avea  che  rambio  di  effetti  di  cartelle,  i 
quali  parevano  uguali  in  valore,  perchè  in 
numeri  erano  uguali;  ma,  in  luogo  di  valori 
effettivi,  non  aveva  il  tesoro  ricevuto  se  non 
che  valori  rischiosi  0 nulli , come , a modo 
d’esempio,  in  cambio  delle  pubbliche  entrate 
da  esigersi  in  Francia  , alcune  spagnuole  ri- 
messe di  danaro  per  la  Vera-Cruz  , e queste 
rimesse  ascendevano  a somme  superiori  di 
mollo  alla  totalità  delle  piastre  che  ci  avea 
nei  banchi  messicani. 

De’  cento  quaraniuno  milione  dovuti  dai 
banchieri  adoperati  dal  governo , fu  ristabi- 
lita una  parte  a carico  della  Spagna. 

Avevano  i banchieri  fatto  a questo  poten- 
tato delle  anticipazioni  di  provvisioni  e di  da- 
naro , e gli  avevanpromesso  di  pagare  il 
sussidio  di  che  era  debitore  alla  Francia. 
In  conseguenza  di  tali  anticipazioni  fatte 
alla  corte  di  Madrid  per  mezzo  de’ danari 
traili  dal  tesoro  francese  , aveva  Ouvrard 
coochiuso , con  Espinosa,  capo  del  burò  di 


consolidazione,  ragginstnmento  che  ei  chia- 
mava il  suo  trainilo  con  Carlo  IV.  Ogni 
cosa  tornò  nell’ordine.  La  Spagna  lasciò 
che  il  tesoro  francese  traesse  il  miglior 
partito  che  si  poteva  dalle  piastre  ch’el- 
la aveva  assegnate  alla  compagnia.  In  tal 
congiuntura  fu  veduto  il  cosmopolitismo 
commerciale  non  tener  alcun  conto  delle  di- 
chiarazioni di  guerra  fatte  dai  gabinetti.  In 
forza  di  quello , le  mani  nemiche  non  sono 
mani  infedeli.  Si  fecero  le  riscossioni  con  la 
mediazione  delle  case  Hope  d’Amsterdam  e 
Baring  di  Londra.  In  quella  che  la  Spagna  è 
in  lega  con  la  Francia  , una  fregala  inglese 
approda  alla  spiaggia  spagnuola  della  Vera- 
Cruz  e vi  ricéve  il  carico  di  piastre  per  il  te- 
soro francese. 

Non  pertanto,  essendo  che  le  assegnazioni 
della  Spagna  non  equivalevano  alla  terza 
piirte  del  debito  de’banchieri  riuniti,  conven- 
ne, per  il  rimanente,  seguitare  altri  parliti. 
Questo  soprappiù  fu  saldato  in  alcuni  anni , 
senza  che  i pagamenti  soffrissero  interruzio- 
ne, e quantunque  continuassero  gl’impren- 
ditori ad  essere  tuttavia  mollo  ricchi.  Si  no- 
tò nella  condotta  del  governo  indulgenza  e 
buona  calcoleria. 

Essendosi  provveduto  al  passato , conve- 
niva attendere  all’avvenire.  La  difficoltà  per 
il  tesoro  stava  sempre  nel  dover  pagare  , 
nello  spazio  di  dodici  mesi , circa  centoventi 
milioni  più  di  quello  che  poteva  ricuperare 
in  questo  stesso  spazio  di  tempo.  In  quella 
che  avevano  i ricevitori  generali  avuto  la  fa- 
coltà di  sottoscrivere,  per  le  imposte  riscos- 
se da  loro,  delle  obbligazioni  pagabili  in 
quindici  sedici  e diciessette  mesi , aveva  il 
tesoro  preso  danaro  in  prestito  0 negozian- 
do queste  obbligazioni , 0 dandole  in  paga- 
mento ai  suoi  creditori , e , sino  al  termine 
de’  loro  obblighi,  gli  ufficiali  del  tesoro  che 
avevano  effettuato  le  loro  riscossioni  in  un 
minore  spazio  di  tempo,  potevano  impiegare 
i fondi  a loro  piacere.  Si  comprese  che , co- 
me era  giusto  il  concedere  ai  ricevitori  suffi- 
cienti vantaggi , ed  eccitarli  eziandio  con  ri- 
compense ad  accelerar  le  esazioni,  cosi  giu- 
sto era  il  far  che  il  tesoro  traesse  profitto  da 
questa  anticipazione  d’esazioni,  anzi  che  ro- 
strignerlo  a cercar  altri  prestatori.  Furono 
trovati , in  un  nuovo  aggiustamento  a que- 
sto proposito,  trenta  in  quaranta  milioni  so- 
pra i cento  venti  di  cui  faceva  mestieri. 

Tra  i mezzi  pro|>osti  per  procurar  ciò  che 
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tuttora  mancava,  naturalmente  si  pensò  d’av- 
vantaggiarsi del  banco  di  Francia.  Possibile 
era  io  sciente,  l’applicazione  poteva  in  mo- 
do esser  concepita  da  prevenire  qualsivoglia 
ioconveniente.  Si  fece  a questo  proposito  una 
profonda  discussione.  La  proposta  fu  riget- 
tala dall’  imperatore.  Fu  spinto  a tal  rifiuto 
da  una  cagione  che  ci  pare  incontrastabile. 
« Non  d debbe  essere , disse,  alcun  legame 
« tra  il  banco  e il  tesoro.  Spesso  un  setnpli- 
« ce  movimento  di  fondi  può  recar  seco  il 
« secreto  dello  stalo  ». 

Ci  avea  per  ii  tesoro  un  più  semplice , un 
più  prossimo  mezzo , ii  quale  fu  compreso , 
preparato  e messo  ad  effetto  dal  signor  Mol- 
lìen.  Non  bastava  al  ministro  che  avesse  egli 
stesso  la  certezza  della  buona  riuscita  di 
quello-,  conveniva  altresì  destare  una  tal  con- 
fidenza nell'animo  dell’  imperatore.  Gli  do- 
vette il  ministro  dichiarare  l’ opera  deir  in- 
ftttattkme  elio  gli  proponeva  sotto  il  nome 
d»  cassa  di  servizio  (i).  La  dichiarazione  fu 
prontamente  compresa.  Prendendo  il  decre- 
to, con  cui  si  crea \ a una  tal  cassa,  disse  l’im- 
peratore: « Non  posso  mai  affrettarmi  abba- 
« stanza  di  sottoscrivere  l’emancipazione  del 
« tesoro  ». 

L'utilità  di  questa  insliluzione  non  indu- 
giò a tirsi  pregiare.  I ricevitori  generali  si 
aiTrettarono  di  versar  nella  cassa  i fondi  di  cui 
non  dovevano  render  conto  che.  in  ispazii  più 

0 meno  luughi  di  tempo.  Profittavano  dell'in- 
teresse di  tutte  le  somme  che  davano  al  te- 
soro prima  dei  tempo  stabilito  da’  contratti. 
L’interesse  airi  neon  tra  era  a loro  carico  per 
tutte  quelle  ch’eran  restate  nelle  loro  mani 
oltre  questo  tempo.  Un  tal  conto  d’interessi 
si  faceva  ogni  ire  mesi.  Ottenne  la  cassa  di 
servizio  tanto  credito  che  le  venivano  offerti 
prestiti  a interesse  moderatissimo.  Ix*  sue 
polizze  erano  comprate  del  pari.  E si  potet- 
te fare  ehe  disponesse  il  tesoro  di  tutti  i 
fondi  di  cui  aveva  bisogno  in  qualunque  si 
fosse  luogo.  Una  tale  facilità  di  fare  esatta- 
mente pagare  in  su  tutti  i punti  ciò  di  cui 
poteva  il  governo  essere  debitore,  offriva  io 

» 

(1)  Alla  proposta  di  questa  insti lozione  , ag- 
giungeva il  ministro  quella  d*nn  nuovo  modo  di 
scritture  e di  fare  i conti,  per  il  quale  gli  utHcfa- 

1 i di  ogni  dipartimento  esercitarono  in  breve  gii 
uni  verso  gli  altri,  a prò  del  tesoro,  una  censu- 
ra alla  quale  non  poteva  sfuggire  alcuna  riscos- 
sione. Vedremo  operarsi  un  tal  cangiamento 
nel  1807. 


impeciai  là  un  prezioso  vantaggio  per  ii  teso- 
ro e per  il  pbese*,  il  quale  consisteva  nel  re- 
stituire incontanente  l’imposta  alla  materia 
soggetta  al  catasto. 

Un’ultra  disposizione,  seguila  nel  1806,  e 
non  priva  di  vantaggio  per  le  entrate  dello 
stato,  fu  il  raddoppiamento  del  capitale  del 
banco  di  Francia  ed  un  nuovo  ordinamento 
che  a quello  venne  dato.  A questi  giorni,  la 
questione  generale  de’  banchi  può  riguar- 
darsi sotto  altri  aspetti  che  allora  non  si  fa- 
ceva -,  ma  , nel  1806 , s’era  di  recente  avuto 
una  pruova  che  permetteva  al  governo  di. 
provvedere  che  più  non  avvenisse  un  siffatto 
accidente.  La  crisi  del  i8o5,  siccome  hanno 
i latti  provalo,  era  stata  l'incontestabil  ope- 
ra dell’amministrazione  dello  stesso  banco  , 
la  cui  eccessiva  facilità  avea  cagionato  che  i 
suoi  sconti  passassero  ogni  misura.  Si  è con- 
fusa f una  cosa  con  l’altra  quando  si  è que- 
sta crisi  imputata  al  governo,  perchè  aveva 
avuto  a ragion  principale  le  anticipazioni  di 
danaro  fatte  ai  banchieri  del  tesoro.  Non  ri 
avea  alcuna  identità  tra  il  governo  e i suoi 
banchieri.  Costoro  sì  male  il  rappresenta  va- 
no in  tal  congiuntura  ehe  impiegavano  a 
danno  di  quello  i fondi  che  il  banco  forniva 
loro,  e l’uno  e l’altro  mettevano  a manifesto 
pericolo.  In  somma , voleva  Napoleone  e do- 
veva volere  , die  jiotesse  ii  banco  tornargli 
utile  senza  potergli  nuocere.  Un  tale  effetto 
è stato  da  lui  ottenuto.  Ormai  daU’acquislata 
sporienza  debbou  di  penderei  perfezionami  n- 
li  che  possono  essere  aggiunti  a questa  in- 
sti luzione. 

In  sul  principiar  del  1806 , le  esazioni 
fatte  degli  ultimi  cinque  anni  si  eran  trova- 
te, per  circa  cento  milioni,  minori  delle  spe- 
se ordinate  negli  stati  d’entrata  ed  uscita. 
Per  togliere  una  parte  di  questo  debito , fu 
presa  a prestito  una  somma  di  sessanta  mi- 
lioni, con  obbligo  di  pagar  annualmente,  nel 
termine  di  sei  anni , gl*  interessi  del  cinque 
per  cento  ed  una  porzione  del  capitalo.  Era- 
si,  per  un  tal  contratto , data  ipoteca  sopra 
beni  nazionali  d’ugttal  valore,  e di  vantaggio 
sopra  una  rendila  che  apparteneva  alla  cas- 
sa di  ammortizzazione.  Al  mese  di  marzo,  la 
rendita  del  cinque  per  cento  era  al  cinquau- 
lasei.  Indi  a tre  mesi,  era  al  sessamaquattro, 
e gì  ugnerà  sino  al  settantasei  verso  il  mese 
di  decembre.  Le  operazioni  dei  tesoro  si  fa- 
cevano con  una  perfetta  regolarità.  Non  si 
doveva  attendere  un  sol  pagamento.  Al  man- 
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rar  dell*  anno  , aveva  la  cassa  di  servizio  mi 
fondo  libero  di  parecchie  diecine  di  milioni. 
Ci  avea  inoltre  a Magonza  una  cassa  di  ven- 
tiquattro milioni , di  cui  si  poteva  disporre 
per  i soli  bisogni  dell'esercito  ne’primi  mesi 
del  1807. 

Questo  stato  ollremodo  soddisfacente  era 
certamente  prodotto  dall’ingegno  e dall'atti- 
vità del  minist  ro  -,  ma  faceva  forse  mestieri 
d’un  suscitatore  polente  quanto  Napoleone , 
perchè  lo  stesso  ministro  operasse  tutto 
quello  che  era  capace  di  fare.  Non  ci  è stalo 
chi , al  pari  di  lui  , abbia  saputo  produrre 
ne*  suoi  cooperatori  un  pieno  snodamenio 
delle  facoltà  naturali  od  acquistate.  Nella 
corrispondenza  di  lettere  tra  Napoleone  e il 
suo  ministro  del  tesoro  trovasi  la  più  strana 
discussione  di  numeri  che  si  sia  forse  mai 
fatta.  I più  piccoli  e noiosi  particolari  non 
Stancavano  punto  la  sua  pazienza.  Conside- 
rava parlilamente  i calcoli , scomponeva  gli 
suiti  di  situazione,  ne  divideva  le  colonne  e 
le  faceva  ridurre  in  nuove  forme , per  ren- 
dersi certo  che  i risultamenti  sarebbero  sem- 
pre gli  stessi.  Quel  che  faceva  in  questo  ge- 
nere di  cose  col  suo  ministro  del  tesoro , fa- 
ceva coi  minori  della  guerra  e della  ma- 
rineria , con  rintendentegener.de  de’ suoi 
eserciti  e con  1*  amministratore  della  sua  li- 
sta civile.  Era  suo  scupo  tener  tutti  i (rapi 
degli  affari  del  governo  in  una  continua  dif- 
fidenza di  loro  stessi  e de’ loro  subalterni. 
« Più  non  avea,  diceva  unode’suoi  ministri, 
« a disputar  la  superiorità  del  potere,  dispu- 
ti lava  a tutti  la  superiorità  del  sapere  ». 

Talvolta  scientemente  facea  ragionamenti 
poco  esalti , metteva  in  mezzo  obbiezioni 
mal  concepite , e chiedeva  l'impossibile  : 
sottoponeva  i principi! , le  regole  al  suo 
interesse  presente  , e forzava  i piti  opposti 
elementi  ad  entrare  nel  suo  sistema.  Nello 
stesso  giorno  scriveva  lettere  che  parevano 
contraditlorie,  che  prescrivevano  doppii  im- 
pieghi -,  e ciò  nulladimeno  non  era  da  parte 
sua  nè  contradizione  nè  dimenticanza. Quan- 
do i suoi  concetti  non  trovavano  mezzi  cor- 
rispondenti , credeva  supplire  a questi  con 
l’eccesso  di  sforzi  che  esigeva  dai  suoi  uffi- 
ciali: regolava  i numeri  come  i battaglioni. 
Avrebbe  voluto  che  una  stessa  somma  di  da- 
naro potesse  servire  a due  pagamenti , come 
adoperava  un  reggimento  in  uno  stesso  com- 
battimento , e quasi  nella  stessa  ora  in  due 
luoghi  diversi.  Era  questa  una  delle  regole 


della  sua  aritmetica  per  trarre  dalle  cose  e 
dagli  uomini  tulio  quel  che  valevano. 

La  guerra  , le  pratiche  d’accordo , nien- 
te gl'impediva  di  volgere  all’enlrate  dello 
stato  , come  a tutte  le  altre  piirti  dell’am- 
ministmzione  delle  cose  pubbliche  , una  sì 
piena  attenzione  che  se  avesse  goduto  della 
piti  perfetta  pace  del  mondo.  Era,  secondo 
che  è nolo,  un  uso  stabilito,  che  il  giorno  io 
di  ciascun  mese  regolasse  l’imperato  re, in  un 
consiglio  deputato  alle  pubbliche  en  irate,  le 
somme  di  danaro  di  cui  i diversi  ulììcii  mini- 
steriali disporrebbero  nel  mese  seguente. 
Questo  lavoro  mensualc  veniva  fallo  dal Pini - 
ponitore  nella  sua  tenda  , coeae  se  fosse  a 
Parigi.  Sol  gli  mancava  il  suo  consiglio.  Tut- 
to gli  era  spedito  al  suo  quc.rlier  generale: 
quivi , solo  esaminava  i conti  e modiGcava 
le  proposte  •,  quivi , talvolta  eziandio  rego- 
lava lo  stalo  dell’entrata  ed  uscita  dell’anno, 
sosteneva  discussioni  interminabili , scrive- 
va lunghe  lettere  ai  suoi  ministri,  le  quali 
erano  alcune  volte  suite  sottoscritte  il  gior- 
no innanzi  a quello  d’una  battaglia. 

Quantunque,  negli  ultimi  mesi  del  1806, 
la  conquista  della  Prussia  dovesse  rendere 
l’imperatore  privo  d’inquietudine  per  il  sol- 
do del  suo  esercito*,  quantunque  ormai  aves- 
se a Magonza  una  cassa  di  ventiquattro  mi- 
lioni , equivalenti  ad  otto  mesi  di  soldo  ; 
volle  aver  di  vantaggio  sette  in  otto  milioni 
da  potersi  disporre  a Strasburgo.  ««  In  tempi 
*«  come  questi , scriveva  il  di  9.5  ottobre  , 
<«  il  danaro  non  ha  valore  se  non  che  per  la 
««  prontezza  con  la  quale  si  può  adopera  re»». 
A Magonza  voleva  danari  contanti  e non 
rolia.  « Se  accadesse  qualche  accidente,  co- 
« me  quello  d’Ouvrard,  l’anno  possalo , o 
« qualche  disgrazia  che  impedisse  la  ven- 
ti dita  degli  effetti  , il  soldo  non  sarebbe  si- 
ti curo  >».  Parca  che  si  aumentasse  allora  la 
sua  prudenza  in  ragione  de’ suoi  trionfi. 

Laddove  con  violenze  rispose  Napoleone 
alle  violenze  dell’Inghilterra  , mai  non  det- 
te loro  principio.  Nel  mese  di  dicembre,  al- 
cune relazioni  che  gli  pervennero  in  Polo- 
nia , gli  facevan  conoscere  che  il  governo 
britannico  voleva  confiscare  i fondi  apparte- 
nenti a Francesi  , sul  gran  libro  del  debito 
d’Inghilterra.  « Non  si  potrebbe,  scrisse  il 
« dì  1 5 al  suo  ministro  del  tesoro,  far  prov- 
« vedimenli  che  inqiodissero  il  trasferire  di 
« ciò  ch’ò  sul  nostro  gran  libro  a conto  do- 
ti gl'inglesi  P Delicatissima  è questa  facceli- 
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• da.  Non  vo’  dar  l’esempio-,  ma  se  gl’lngle- 
« si  vengonoa  tanto, debltofor  rappresa  glia». 
Il  suo  ministro  gli  rispose,  e Napoleone  11 
comprese  perfettamente , clic  non  commet- 
terebbero gl’inglesi  un  simile  errore  , ma 
che,  qualora  il  commettessero,  si  rendereb- 
be a quelli  ancor  piu  funesto  non  imitandoli. 

Avendo  il  governo,  dal  cominciar  dell’an- 
no, ripreso  l’uso  del  ralendario  gregoriano, 
lo  stalo  d’entrata  ed  uscita  dovette  presen- 
tare le  esazioni  e le  speSe  di  quindici  mesi. 
Secondo  gli  specchi  contenuti  nell'opera  del 
duca  di  Gaeta,  di  cui  mi  sono  avvantag- 
giato sinora  , questo  stalo  di  quindici  me- 
si ascendeva  ad  ottocento  undici  milioni 
setiuntaquallro  mila  novecento  novantuno 
franco.  Ma  ci  ha  esazioni  che  entravano  nel- 
le ctsse  del  tesoro,  non  avendo  fatto  parte  di 
({nelle  la  cui  riscossione  eia  diretta  dal  mi- 
nistro delle  pubbliche  entrale.  Il  che  ho  già 
notalo  innanzi  , indicando  alcune  riscossioni 
di  origine  straniera  , che  si  vogliono  aggiu- 
gncre  alla  somma  dello  stalo  del  ministero 
deU'enlrala  pubblica.  Ora  riunirò  in  un  solo 
specchio  tutte  queste  somme.  Ecco  dunque 
un  pieno  stato  delle  riscossioni  fatte  ne’dodi- 
ci  mesi  del  1 806  e ne’cento  giorni  del  1 8o5. 

ORIGINE  DELLE  ESAZIONI 


Contribuzioni  dirette 4oa-97°  00°fr. 

Registratura  e possessioni..  a54-o55,ooo 

Dogane 65,675,000 

Igniti 12,105,000 

Poste 7, 5 1 5,ooo 

Amministrazione  de’ drilli 

riuniti 60,434,000 

Amministra/.,  de’ sali  e ta- 
bacchi al  di  là  delleAlpi  1 ,9.60,000 

Saline  dell’ oriente 3,667,000 

Polvere  e salnitro 1.275,000 

Monete 695, 000 

Sussidii  d’Italia  ed  altri 4fti653,ooo 

Vendita  di  elTetli  militari 

che  più  non  servono...  4iS°0i00° 
Atti  di  malleveria,  esazioni 
sopra  gli  anni  antece- 
denti  2o,23o,òoo 

Sconti  d'aequistatori  di  pos- 
sessioni nazionali 10,000,000 

Vendila  di  saline 6,800,000 

Malleverie  della  cassa  d’am- 
mortizzazione  1 3,53 1 ,000 

Fondi  speciali,  per  ispese  lo- 
cali  63.5o5.ooo, 

Somma 970,800,00011*. 


A questo  specchio  delle  esazioni , credia- 
mo dover  aggiugtiere  quello  delle  spese.  Il 
quale  sarà  altresì  un  punto  di  comparazione 
per  i tempi  avvenire.  Si  potrà  giudicare  quali 
sono  e i pesi  e le  sjiese  che  si  sono  accre- 
sciute in  una  smodata  proporzione. 

STATO  DELLE  SPESE 

Debito  pubblico  e pensioni,  128,597,000  fr. 


Lista  civile 34,769,000 

Ministero  della  giustizia 25,640,000 

— degli  affari  stranieri 10,668,000 

— degli  affari  interni. 35,891,000 

— delle  pubbliche  entrate.  3i, 257 ,000 

•—  del  tesoro  pubblico io,325,ooo 

— della  guerra 2,000 

— della  marineria *40,119,000 

— delle  religioni 16,600,000 

— della  polizia  generale...  1,006,000 
Spesa  di  sconto  dal  22  sclt. 

1805  al  27  gennaio 

1806  *5,700,000 

— dal  28  genn.  al  3i  dee. 

1806 ia,o5i,ooo 

Fondi  di  riserva ‘ 680,000 

Fondi  per  ispese  d’ammini- 
strazione locale , stra- 
de , ee.,  ec 63,5 1 5, 000 

Somma 970,800,000  fr. 


In  questo  stesso  anno  , la  spesa  di  dodiei 
mesi  in  Inghilterra  era  stata  doppia  di  quel- 
la di  quindici  mesi  in  Francia.  L’ imposta  so- 
pra le  possessioni,  incoine  taxe , fu  dal  sei  e 
mezzo  elevala  al  dieci  per  cento,  e si  annun- 
ziò.che  avrebbe  continuato  sì  lungamente 
che  durerebbe  la  guerra.  Soggette  a questa 
tassa  erano  tutte  le  possessioni,  b cui  rendi- 
ta oltrepassava  cinquanta  lire  sterline.  Ci  ha 
pochi  esempi  d’una  imposta  altrettanto  one- 
rosa in  qualsivoglia  contrada. 

Il  frutto  delle  imposte  produsse  una  som- 
ma di 

53,698, 1 24  l.s.  1 ,342,453, 1 00  fr . 

U prestito  90,000.000  5< >0.000.000 

7 3,698, 1 241.  s.  1 ,842,453, 100  fr. 

L’anno  1806  offre , in  Francia  ed  in  In- 
ghilterra ad  nn  tempo  , un  parallelo  ed  un 
contrasto.  Nell’uno  paese  e nell’altro , ebbe 
il  governo  a dolersi  del  disordine  che  ci  avea 
nelle  sue  pubbliche  entrale.  In  Francia  ve- 
niva un  tal  disordine  cagionato  dalle  impre- 
se avventurose  d'una  compagnia  clic  lutto 
sacrificava  al  desiderio  di  far  rapida men- 
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te  immensi  guadagni  -,  ma  mai  non  si  ebbe 
a suscitare  dello  stimabil  ministro  ingan- 
nato da  macchinazioni  , di  cui  la  sua  leal- 
tà non  sospettava.  In  Inghilterra  , il  princi- 
pio della  corruzione  stava  nello  stesso  mini- 
stero. Un  infedel  cassiere  era  convinto  di 
concussione , ed  il  ministro , se  non  di  ma- 
nifesta complicità  , almeno  di  connivenza. 
Fu  dichiarato  dalla  ramerà  de’comuni , che 
questo  ministro  era  colpevole  « d’aver  tenu- 
« lo  (i)  in  non  cale  la  legge  ed  altamente 
« trasgredito  il  suo  dovere  ».  Non  è privo 
d’importanza  il  notare  la  condotta  che  fu  se- 
guila nell’imo  e nell’altro  governo. . 

A landra  , è accusalo  lo-d  Melville  dalla 
camera  de’  comuni  innanzi  la  camera  de’ 
pari.  Onesto  ministro  viene  in  fine  asso- 
luto ; ma  il  suo  processo  ha  fatto  gran 
romore;  è stato  ragione  d’una  lunga  lite,  di 
lunghe  discussioni.  Tra  i testimoni  citali 
nell’  informazioni , lo  stesso  Pitt  ha  dovu- 
to rispondere  a [«rocchi  interrogatorii. Lad- 
dove non  ha  l’Inghilterra  avuto  solt’occhi 
l’esempio  di  una  giusta  punizione  data  ad 
un  ministra  prevaricatore  , ha  almeno  ve- 
duto mettere  in  opera  il  suo  diritto  di  chia- 
mare in  giudizio  e punire  i ministri. 

Il  governo  rappresentativo  di  Francia  non 
ha  siffatta  natura;  il  tempo  e le  vicende  non 
l'hanno  ancora  fatto  giugnere  a tal  maturi- 
tà. D’altra  parte,  la  condizione  d’un  paese  è 
assai  diversa  da  quella  dell’  altra.  Quando 
Bonaparte  divenne  sovrano,  più  non  ci  avea 
pubbliche  entrate.  Dal  nulla  in  cui  erano  al 
suo  innalzamento  al  trono  , son  pervenute, 
in  virtù  di  lui,  ad  una  prospera  condizione 
che  non  avrebliero  osalo  pretendere.  Natu- 
rai cosa  è dunque  che  il  tribunaloed  il  cor- 
po legislativo,  non  avendo  veruna  ragion  di 
dolersi,  sieno  contenti  ad  incoraggiare  il  go- 
verno ed  a prestargli  un  legittimo  aiuto. 
L’imperatore  aveva  a scegliere  tra  due  par- 
titi: l’uno  è quello  di  far  chiamare  in  giudi- 
zio gli  uomini  che  avevano  abusato  della 
confidenza  del  suo  ministro  ; nel  qual  caso, 
rendendo  inevitabile  il  fallimento  delle  per- 
sone adoperale  dal  governo,  avrebbe  posto 
a rischio  il  credito  dello  stato:  l’altra  è quel- 
lo di  chiuder  gli  occhi  alla  colpa  di  questi 
industriosi  puniti  dalla  stessi»  loro  avidità, 
e di  lasciar  loro,  continuando  a servirsene 

(1)  Ha»  bren  gnlìty  of  a gross  violation  of  tbe 
law  and  a high  brcach  of  duiy. 


in  qualità  di  provveditori  generali,  la  pos- 
sibilità di  pagare  al  tesora  quello  chedove- 
vhno.  Questo  ultimo  partito  fu  preso  da  lui, 
non  trascurando  di  assicurarsi  delle  ipote- 
che con  l'insignorirsi  de’considerabili  valo- 
ri di  varia  specie,  effetti , beni  nazionali  ec! 
altri  che  appartenevano  alla  compagnia. 
Nello  stato  in  cui  si  trovava  la  Francia, 
questa  condotta  usata  da  Napoleone  era  il 
più  savio  partilo.  Salvare  allo  stato  cento 
quarantun  milione,* sarebbe,  in  ogni  tempo, 
un  immenso  beneficio;  ma  era  un’opera  al- 
lora assai  più  importante  che  non  sarebbe 
ai  giorni  nostri,  nc’quali,  per  l'abito  troppo 
facilmente  contralto  di  prestiti  e inutili  spe- 
se , le  centinaia  di  milioni  altro  per  noi  non 
sono  che  un  giuoco. 

Qualunque  giudizio  si  abbia  a portare 
dell’abilità  onde  l’imperatore  e il  suo  mini- 
stro fecero  acquistar  le  somme  di  danaro 
dovute  al  tesoro , forse,  nel  permanente  in- 
teresse de’popoli , varrebbe  meglio  talvolta 
perdere  cento  milioni  e vedere  applicare  il 
principio  della  melleveria  ministeriale,  se 
non  al  ministra , quando  non  ha  a temere 
di  qualsivoglia  sospetto , come  in  questo 
caso  Marbois,  almeno  agl»  agenti  seconda- 
rii  deU’amministrazione.  Per  mala  ventu- 
ra , possono  gl»  affari  di  questo  genere 
avere  una  terza-  riuscita  , cioè  a dire  che  la 
malleveria  ministeriale,  vanamente  deside- 
rala, non  riceva  alcuna  applicazione,  ebe  la 
profusione  resti  impunita  , e che  il  credilo 
dello  stalo  vada  perduto. 

Per  le  pubbliche  entrate,  come  per  la  po- 
litica, metto  sempre  in  confronto  la  Francia 
e l’Inghilterra.  Son  questi  i due  paesi,  i due 
governi  che  costituiscono  i miei  punti  di 
[«ragone,  perchè  sono  in  effetto  i due  prin- 
cipali pianeti  che  traggono  lutti  gli  altri  nel 
loro  moto.  L’Europa  può  somigliarsi  ad  un 
gran  corpo  che  abbia  due  teste,  luna  delle 
quali  è a Parigi , l’altra  a Londra  : quivi  ri- 
siedono solamente  le  volontà,  supreme:  di 
questi  luoghi  solamente  viene  l’impulso  che 
agita  tutti  gli  altri  potentati.  Le  corti  di 
Vienna,  Pietroburgo  e Berillio,  quando  paio- 
no eziandio  esser  dirette  da  interessi  che 
son  loro  propri»,  altro  non  sono  in  effetto 
che  gli  strumenti  di  disegni  il  cui  concepi- 
mento trovasi  altrove.  Nel  1806  e 1807  sin- 
golarmente si  compie  la  divisione  del  mon- 
do tra  le  due  grandi  città  capitali , Londra 
e Parigi. 
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RivaliUi  di  successi  tra  l'Inghilterra  e la  Francia.  — Morte  di  Pitt.  — Sistema  di  Pitt.  — Giodizio 
di  Fox  intorno  a Pitt.  — Effetti  del  sistema  di  Pitt.  — Stato  dcllTnghilterra  alla  morte  di  Pitt. 
— Violenze  marittime  dell’Inghilterra.  — Forte  bill  del  governo  americano.  — Creazione  d’un 
nuovo  ministero  in  Inghilterra.  — Composizione  del  nuovo  ministero.  — Discordia  dellTnghil- 
terra  e della  Prussia.  — Necessità  per  la  Prussia  di  dichiararsi  tra  l’Inghilterra  e la  Francia.— 
Imbarazzo  della  Prussia.  — Contrarietà  cagionale  alla  Prussia  dalle  pubblicazioni  del  governo 
inglese.  — Deliberazioni  a Berlino  rispetto  al  trattato  del  di  15decembre.  — Occupazione  tem- 
poranea dell’Annovercse.  — Invio  del  conte  d'Haugwix  a Parigi.  — Ritorno  dell’esercito  prus- 
siano allo  stato  di  pace.  — Nuovo  trattato  d’alleanza  tra  la  Francia  e la  Prussia. — Rigore  delle 
condizioni  imposte  alla  Prussia.  — Cagioni  de’  rigori  di  Napoleone  verso  la  Prussia. — Forzata 
soltomessionc  della  Prussia  alle  condizioni  volute  dalla  Francia.  — Occupazione  dcll'Annove- 
rcse  a titolo  definitivo.  — Discordia  tra  la  Prussia  e l’Inghilterra.  — Invio  del  duca  di  Brun- 
swick a Pietroburgo.  — Disposizioni  della  Prussia  riguardo  alle  milizie  ed  all’cntrate  dello 
stato.  — Doglianze  della  Francia  centra  il  barone  d’  Ilardenberg.  — Surrogazione  del  conte 
d’Haugwiz  al  barone  d’Uardenberg.  — Ardua  condizione  del  conte  d’Uaugwiz.  — Violenze  del  re 
di  Svezia.  — Eccitamento  fatto  alla  Prussia  , acciocché  s’insignorisca  della  Pomerania  svezzese. 
—Cagioni  de’risguardi  della  Prussia  verso  la  Svezia. 


Non  ostante  le  perdite  che  ringhilterra 
ha  sofferte  e soffrirà  tuttavia  aBucnos-Ay- 
res,la  sovranità  de’mari  non  lesi  può  dispu- 
tare. In  quella  che  sconfiggeva  Napoleone  ad 
•Uimne  ad  Austerlitz  gl’ imperatori  d’Au- 
stria e di  Russia,  la  Gran-Bretagna  distrug- 
geva la  squadra  di  Lcis'sègues  a San-Do- 
mingo,  annientava  le  flotte  spagnuola  c 
francese  a Trafalgar.  In  quella  che  l’uno  al- 
largava i suoi  conquisti  in  Europa,  aggi  ugne- 
va  l’altra  alle  sue  possessioni  coloniali  il  ca- 
po di  Buona-Speranza.  La  proporzione  non 
pareva  uguale.  La  parte  dell’ Inghilterra 
sembrava  la  più  debole,  ma  era  la  piu  sicu- 


ra. I conquisti  di  Napoleone  sarnn  tempora- 
nei-, l’Olanda  eziandio  cesserà  di  dipendere 
dalla  Francia.  Il  capo  di  Buona-Speranza  re- 
sterà parte  integrante  dell’  impero  britan- 
nico. 

Non  pertanto  sdegnavasi  il  gabinetto  di 
Londra  per  la  superiorità  che  aveva  il  go- 
verno francese  acquistata  in  terraferma. 
Movevalo  ad  ira  il  vedere  che  i prodigiosi 
sforzi  d’una  lega  tanto  penosamente  con- 
chiusa non  avessero  servito  ad  altro  che  al- 
l’ingrandimento del  formidabile  suo  nemico; 
ma  come  più  era  questo  ingrandimento  stra- 
ordinario, cosi  più  aveva  dovuto  destar  ge- 
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losiced  odii.  Tali  odii,  tali  gelosie  son  sem- 
pre una  nuova  cagione  di  sperali/-»  per  il 
ministero  inglese.  Per  nudrirle , per  accre- 
scerle, pratica  in  tulle  le  corti,  alle  quali  la 
potenza  francese  non  gli  ha  potuto  ancora 
impedire  d’avvicinarsi.  Riaccende  i potentati 
che  una  grande  sconfìtta  non  ridurrà  allo 
stalo  di  non  poter  tornare  alla  lizza  , come 
la  Russia  -,  lusinga  l'orgoglio' di  quelle  che 
non  hanno  ancora  comba  liuto,  come  la  Prus- 
sia-, promettendo  a questa  che  , laddove  ha 
trovato  l’Austria  sconfìtte,  a lei  si  appartie- 
ne cangiar  la  sorte  ed  ottener  la  vittoria. 
Tali  erano  le  illusioni  che  , dal  suo  letto  di 
morte , Pili , senza  prestar  loro  fede , cer- 
cava di  confermare  a Berlino  e di  far  na- 
scere a Pietroburgo.  Era  da  questi  pen- 
sieri compreso,  (piando  la  morte  (i)  venne  a 
sorprenderlo. 'Sarebbesi  detto  che  il  cielo  si 
dichiarava  del  tutto  a favore  di  Napoleone, 
liberandolo  dal  più  terribile  de'suoi  nemici 
e mettendo  Fox  a capo  del  governo  britanni- 
co. Ma  Fox  non  apparve  nel  ministero  che 
per  seguirein  breve  il  suo  predecessore  alla 
tomba.  È morto  Piti-,  ma  il  suo  sistema,  uii 
istante  sospeso,  non  muore. 

Questo  sistema  oltremodo  encomiato  di 
Piti , convien  ripetere  per  Fulllma  volta, 
consisteva  in  un  principio  assai  semplice. 
Abbassare,  rovinarla  Francia,  non  vede- 
re altra  grandezza  possibile  all'Inghilterra 
che  nella  miseria  e nell’  avvilimento  della 
Francia  : queste  sono  le  massime  politiche 
di  Pilt.  1 suoi  disegni  non  procedono  ol- 
tre. Per  lui , tutto  ciò  che  mena  a que- 
sto scopo  , è buono  , giusto  , legittimo. 
Prezzolare  in  Francia  ogni  genere  di  delit- 
ti , ogni  genere  di  furori  ; far  concorrere  ai 
suoi  disegni  i Borboni  e gli  emigrali*,  tradir 
senza  scrupolo  gli  emigrali  ed  i Borboni-,  se- 
condare tutto  quel  che  poteva  spignere  Lui- 
gi XVI  al  patibolo,  e negarsi  di  dire  una  pa- 
nda per  liberamelo^  condurre  a Quiberon  i 
Fra  noesi:  sotto  il  cannone  de’Franccsi,  e con- 
solarsi della  cattiva  riuscita  di  siffatta  spe- 
dizione dicendo  che  non  si  è versalo  sangue 
inglese  ; fornir  di  danai*o  c d armi  tulle  le 
raccolte  di  masnadieri,  lutti  i conspiralori; 
aggiugner  debili  a debili , prestili  a presti- 
ti, per  far  fronte  a tutte  le  tariffe  della  ve- 
nalità di  terraferma  ; tenere  in  non  cale  i 
torrenti  di  sangue  versati  in  venti  infelici 

(1)  li  dì  23  gennaio  1806. 


tentali  vi  ; sacrificar  da  ultimo  la  stessa  In- 
ghilterra ed  in  ispeciegli  alleati  di  quella 
aU’adcmpimcnlo  d’un  principio  in  cui  con- 
siste luna  la  sua  forza:  questi  sono  i mezzi 
di  Pilt.  Se  in  una  perseveranza  che  niente 
può  abbattere  sta  la  grandezza  dell’animo. 
Pili  è un  eroe  ; ma  solo  per  questo.  Del  re- 
sto , (piai  uomo  di  giudizio  oserebbe  mette- 
re in  dubbio  le  rare  qualità  d’ingegno  che 
resero  illustre  un  lai  ministro  ? Una  bella 
eloquenza  congiunta  ad  una  forte  logica-, una 
perfetta  cognizione  de’modi  di  sostenere  il 
credilo  pubblico;  singolarmente  un’indo- 
mabile energia  nel  mettere  ad  effetto  le  di- 
sposizioni che  uvea  giudicale  utili  ; un  dis- 
interesse , ehe  non  era  già  quello  dell’anti- 
ca astinenza  , ma  ehe  lasciava  alla  rieono- 
sccnza  della  patria  la  cura  di  pagare  i .suoi 
debili  -,  un  appassionato  ardore  per  lìngruit- 
dimcnto  dell’ Inghilterra  e per  la  stabilità 
della  marittima  dominazione  di  quella:  que- 
sti sentimenti  c questo  qualità  di  Piti  bau 
solo  avuto  la  sventura  di  venir  consacrate 
alla  difesa  d’uu  erroneo  c funesto  sistema. 

Il  più  sano  giudizio  ehe  sia  stato  fallo 
riguai-do  ad  un  tal  ministro  è quello  del  suo 
illustre  collega  , Fox-,  giudizio  ehe  i po- 
steri confermeranno,  perché  è derivalo  dal- 
la verità  e dalla  giustizia.  Oratore  fecon- 
do,  destro  e talvolta  potente,  abile  banchie- 
re, pcr[)eluo  fomentatore  di  guerra  in  ter- 
raferma, regolatore  di  tulle  le  passioni  ac- 
cese contra  la  Francia , ostinato  no’suoi  di- 
segni, supcriore  alle  sciagure  , ardente  nel 
rinnovar  di  continuo  imprese  già  molle  vol- 
te sconciale,  gran  ministro  da  ultimo  i-i- 
spello  ad  un  gran  numero  di  cose  , « Pilt 
««  non  ha  |>otuto  meritare  il  nome  d’un’gran- 
« d’  uomo  di  stalo  >».  Non  pertanto  a que- 
sto titolo  furono  giuslifìmii  gli  onori  fen- 
duti alla  memoria  di  lui.  Non  altrimenti 
doveva  accadere  a quel  teuq>o  , e l'errore 
di  una  tale  opinione , ehe  il  breve  mini- 
stero di  Fox  non  avrà  l’agio  di  correggere, 
si  prolungherà  precisamente  siilo  al  trion- 
fo del  sistema  di  Pili. 

Questo  trionfo  , il  cui  risullamenlo  sarà 
il  transferire  a Pietroburgo  la  dominazione 
della  lerraferma,  lungamente  possixluta dal- 
la Francia,  per  gli  sforzi  contrarii  dell'In- 
ghilterra-, questo  trionfo , la  cui  vanità  non 
indugerà  a farsi  sentire  , potrà  solo  convin- 
cer gl’  Inglesi  ehe , per  lo  spazio  di  treni’an- 
ui,  nou  bau  combattuto  per  altro  che  per 
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un  falso  principio  che  piò  non  conviene  al 
secolo  in  cui  ci  troviamo,  per  quello  dell’in- 
compatibilità di  grandezza  e di  potenza  tra 
due  stati,  la  cui  prosperità  non  avrebbe  po- 
tuto essere  se  non  vantaggiosa  all’  uno  ed 
all’altro.  In  cambio  de’  saci  ificii  fatti  a que- 
sta falsa  opinione,  resterà  loro  addosso 
l’inudito  peso  d’un  debito  di  venti  migliaia 
di  milioni  , trista  realtà  derivata  dal  falso 
principio  alla  cui  chimera  han  voluto  tener 
dietro.  Vero  è che  in  mezzo  alle  sconfitte 
sofferte  dal  Piti,  in  tutte  le  sue  spedizioni 
e leghe  di  terraferma  , aveva  la  marineria 
inglese  assi»  urata  sopra  tutti  i mari  la  so- 
vranità della  sua  bandiera.  Ma  questa  abu- 
siva sovranità  , siccome  è successa , non 
è una  conquista  la  cui  conservazione  sia 
priva  di  difficoltà  per  l’avvenire,  se  non  per 
le  prossime  vicende  d’una  contesa  d’armi, 
per  l’accordo  almeno  delle  nazioni  nel  non 
riconoscere,  come  dritto,  il  fatto  di  posses- 
sione s»  caramente  acquistata.  A causa  di  un 
tal  risultamento  ha  l’Inghilterra  perdonato 
tutto  a Piu.  La  successiva  disfatta  de’  suoi 
alleati  in  tante  sventurate  guerre  , in  ul- 
timo luogo  il  vasto  cimitero  d’Auslerlitz  c 
lo  smembramento  della  monarchia  austria- 
ca, lutti  questi  luttuosi  spettacoli  non  im- 
portano punto,  secondo  lui , purché  l’inte- 
resse nazionale  sia  soddisfatto.  Ma  aveva 
egli  in  effetto  ragion  d’essere  soddisfatto?  È 
stalo  Piti  veramente  più  utile  che  noccvole 
alla  sua  patria?  Questo  è un  punto  che  può 
essere  messo  in  dubbio.  Ma  che  un  tal  mi- 
nistro sia  stato  un  flagello  per  il  resto 
dell’Europa , è cosa  che  non  si  può  contra- 
stare. 

In  quella  che  crasi  il  parlamento  riuni- 
to (i) , Pitt  s*  avvicinava  a morire.  Alcuni 
elogi  alla  marineria  che  aveva  assai  glorio- 
samente trionfato  a Trafalgar  , la  domanda 
del  concorso  del  parlamento  a dare  alla  fa- 
miglia di  lord  Nelson  una  testimonianza  del- 
la nazionale  munificenza  , alcuni  lamenti 
circa  alla  disalrosa  riuscita  della  guerra 
di  Germania  , e l’assicurazione  dell’invariu- 
bil  fermezza  dell’imperador  Alessandro  nel- 
l’alleanza eonchiusa  tra  i due  gabinetti,  ta- 
li erano  gli  argomenti  trattati  nel  discorso 
del  re , il  ehe  manifestava  in  una  maniera 
poco  esatta  e compiuta  lo  stalo  incili  allora 
si  trovava  l’Inghilterra.  Oltre  l’avvilimeulo. 

(1)  11  di  21  gennaio. 
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della  monarchia  austriaca , era  il  gabinetto 
britannico  in  sul  punlod’esscre  affatto  esclu- 
so dall’Italia  per  la  caduta  delia  reai  casa  di 
Napoli.  Ormai  vedeva  le  sue  relazioni  con 
la  corte  di  Berlino  disposte  a cangiar  di  na- 
tura, e la  Porta-Ottomana  inclinata  ad  acco- 
starsi alla  Francia.  Ma  con  gli  Stati-Uniti 
d’America  singolarmente  avevano  le  sue  re- 
lazioni mostralo  un  carattere  chiarissimo 
d’ira  c di  discordia. 

Poi  che  aveva  la  Russia,  con  la  convenzio- 
ne del  giugno  i8oi,  sacrificato  la  parie  per 
la  quale  le  sue  instanze,  spinte  sino  alla  mi- 
naccia, avevano  armato  i potentati  del  set- 
tentrione . poiché  stolte  passioni  avevan 
separato  il  re  di  Svezia  dagl’interessi  delle 
nazioni  commercianti  e però  dagl’interessi 
eziandio  della  nazione  svezzese^  la  Danimar- 
ca, solo  governo  che  avesse  preso  a seguita- 
re i veri  pi  ineipii  della  neutralità,  era  stala 
costretta  a cedere  alla  forza.  Complice  e 
tributaria  deU’Inghiiterra  , faceva  l’Austria 
desiderare  dal  commercio  di  Venezia  la  de- 
bole protezione  di  cui  godeva  tuttora  l’avvi- 
lita insegna  del  leone  di  San-Marco.  E si  tut- 
to in  Europa  aveva  dovuto  eedere  al  dispo- 
tico dominio  marittimo  dell’Inghilterra. So- 
lo nel  Nuovo  Mondo  doveva  la  sua  tirannia 
incontrare  una  forte  resistenza.  Nel  corso 
del  i8o5,  non  avevano  i corsali  inglesi  la- 
scialo di  molestare  il  commercio  degli  Sta- 
li Uniti.  Ingiuste  condanne  tenevan  subito 
dietro  ad  arbitrarli  arresti.il  più  pieeoi  pre- 
testo era  sufficiente  a dichiarare  la  confisca- 
zinne  de’  bastimenti  e del  loro  carico.  Pra- 
ticavasi  la  presura  sopra  questi  bastimenti 
in  una  maniera  capricciosissima  e violentis- 
sima. Un  particolare  avvenimento  accrebbe 
eziandio  le  vessazioni.  Avendo  la  Francia 
permesso  ai  neutrali  il  commercio  delle  sue 
colonie , la  qual  facoltà  i governatori  delle 
colonie  inglesi  sono  autorizzati  dal  re  a con- 
cedere in  certe  occorrenze,  tale  imitazione 
fatta  dalla  Francia  della  condotta  dell’Inghil- 
terra divenne  per  questo  ultimo  potentato 
un’occasione  d’innumerevoli  oltraggi  verso 
il  commercio  americano.  Quel  che  tollerava 
la  Francia  dalla  parte  del  governo  inglese , 
questo  governo  non  intendeva  tollerare  dal- 
la parte  della  Francia , e sosteneva  gli  abu- 
sivi suoi  modi  di  operare  con  massime  più 
cattive.  Rovinato  era  , diceva  , il  commer- 
cio inglese , qualora  non  raffrenasse  la  li- 
cenziosa neutralità  del  commercio  degli  Amo- 


003  CAPITOLO  LVII.  (1800) 


ricali).  Furono  allora  ridotto  in  un  perfet- 
to corpo  di  dottrina , in  uno  scritto  pub- 
blicalo dai  giudice  Rogers,  le  disgiunte  pre- 
tensioni che  erano  state  successivamente 
divulgate  dall'Inghilterra,  secondo  che  ave- 
vano nuove  congiunture  oITcrto  alimen- 
ti alla  sua  cupidità.  <«  Non  dobbiamo  per- 
« mettere,  scriveva  questo  pubblicista  del 
« governo,  ch’esca  un  carralello  di  zucohe- 
« ro  dalle  colonie  del  nemico  uelle  Indie 
«<  occidentali,  se  non  che  nel  caso  che  ven- 
««  ga  portalo  in  un  mercato  della  Gran-Brer 
« lagna  e gli  sia  iin|x>slo  un  drillo  che  pos- 
ti sa  distruggere  il  vantaggio  de’  nostri  ne- 
.<  mici  nella  loro  concorrenza  coi  nostri 
« piantatori  ...»  Questa  disposizione  che , 
sin  dal  t8o5  , il  gabinetto  britannico  pre- 
sentava come  un  drillo  di  cui  aveva  la  fa- 
coltà di  usare , sarà  precisamente  quella 
che  metterà  in  pratica  quando  l’imperador 
Napoleone  risponderà  alle  britanniche  bloc- 
cature coi  decreti  di  Berlino  e di  Milano. 
Sicché  la  selvaggia  iniquità  del  codice  ma- 
rittimo dell'Inghilterra  non  è stato, secondo 
che  questa  ha  preteso  , la  conseguenza  di 
quello  che  si  è fatto  in  Francia.  I suoi  prin- 
cipi! erano  antecedentemente  stabiliti  •,  e le 
disposizioni,  prese  dal  governo  francese  per 
far  Ironie  al  dispregio  di  tulli  i dritti  della 
guerra , han  solo  servilo  a dar  pretesti  a 
tale  o tale  altra  applicazione  di  silTatli  prin- 
cipi! già  per  lo  innanzi  promulgali. 

Avendo  un  ordine  del  gabinetto  britanni- 
co confermalo  l’arresto  di  tulli  i tasti  menti 
americani  corichi  di  mercanzie  o derrate  che 
non  venivano  dagli  Stati-Uniti , più  di  cin- 
quanta bastimenti  soffrirono  le  conseguenze 
di  questo  ordine  e furon  condotti  ne’  porli 
britannici-  Si  faceva  ascendere  non  men 
che  a tremila  il  numero  degli  uomini  di  ma- 
re catturali  dai  vascelli  di  guerra  inglesi. 
Siffatti  insulti  erano  intollerabili.  Non  po- 
teva il  governo  degli  Stati-Uniti  ricattarsi 
altrimenti  che  contra  gl’inglesi  i quali  di- 
moravano nel  suo  territorio.  Furon  fatti 
riunire  in  uno  stesso  luogo  sotto  la  vigilan- 
za d’uu  commissario  americano.  Dando  prin- 
cipio alla  sessione  del  congresso  (i),  il  pre- 
sidente JefTerson  alzò  la  voce  contra  « in- 
u sopportabili  vessazioni  originate  da  un 
« nuovo  sistema  che  non  si  poteva  lasciar 
« sussistere  ».  Con  un  messaggio  del  di  27 

(1)  Il  3 decembrc  1803. 


gennaio  1806,  reclamò  un’altra  volta  « con- 
« tra  i nuovi  principii  introdotti  dall’ (li- 
ft ghil terra  nella  legge  delle  nazioni  ».  Ma, 
meglio  che  il  richiamarsi  alla  giustizia, 
sempre  tenuto  a vile  dal  gabinetto  britanni- 
co (piando  gli  vien  fatto  senza  pericolo,  un 
coraggioso  parlilo,  preso  dal  congresso  re- 
lativamente alla  cattura  de’  marinai  ameri- 
cani , fece  vedere  agl’inglesi  che , per  gli 
Stati  eziandio  privi  d’ima  marineria  alta  :i 
star  loro  a fronte,  ci  !ia  sempre  modi  di  di- 
fendersi con  tra  1’  oppressione.  Il  testo  del 
bill  è il  seguente:  « Chiunque  catturerà  un 
« marinaio  americano  sarà  consideralo  co- 
x me  pirata  e punito  di  morte.  — Tulli 
« gli  uomini  di  mare  americani  hanno  la  fa- 
« collà  di  uccider  coloro  che  volessero  far 
« preda  nelle  loro  navi.  Ciascun  marinaio, 
« in  premio  della  sua  resistenza  in  tal  ca- 
» so,  riceverà  ottocento  dollari.  — Qualora 
- il  presidente  degli  Stati-Uniti  venga  asa- 
« pere  che  un  uomo  di  mare  americano  ò 
x arrotato  per  forza,  un  simile  tralUimento 
« sarà  fatto  ad  un  uomo  di  mare  del  pulen- 
ti tato  che  avrà  commesso  l’ oltraggio.  — 
x Ciascun  uomo  di  mare  americano  che  sa- 
x rà  sLito  si  frattamente  trattato  riceverà 
x un’indennità  di  spanta  dollari  per  o"ni 
x mese  che  avrà  passalo  nella  schiavitù  ». 
Questo. allo  del  governo  americano  vuol  es- 
ser tenuto  forte  e saggio,  perchè  mostra  un 
I io  polo  il  quale , non  ostante  l’estrema  infe- 
riorità delle  sue  forze,  conserva,  verso  uno 
sUito  potente,  il  giusto  sentimento  della  sua 
dignità.  Bello  è,  per  un  popolo  la  cui  ma- 
rineria è tuttora  debolissima  , avere  il  co- 
raggio di  dichiarar  pirateria  e punire  , in 
tal  qualità,  azioni  autorizzale  da  un  poten- 
tato tanto  formidabile  quanto  c l'Inghilter- 
ra \ hello  è assicurare  un  premio  ad  una 
generosa  resistenza  •,  degno  è d’un  popo- 
lo libero  provvedere  al  danno  di  ciascun 
uomo  di  mare,  che  ha  dovuto  soffrir  la  cat- 
tura , per  ciascun  giorno  in  cui  saia  stato 
privo  della  sua  libertà.  Verrà  notalo  che  il 
principio  della  condotta  del  governo  ame- 
ricano in  tal  congiuntura  è quello  stesso 
che,  in  Francia,  aveva  fatto  decretare  la  pri- 
gionia degl’inglesi  ed  il  sequestro  delle  lo- 
ro mercanzie  per  rappresaglie  dell’arresto 
de’  bastimenti,  nomini  di  mare  e passeggio- 
ri  francesi  catturali  prima  della  dichinrn- 
zion  della  guerra.  Veramente  la  dominazio- 
ne de’  mari  era  posseduta  dall'Inghilterra  -, 
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iiìu  vodcsi  qual  ora  la  natura  di  tal  domina- 
zione , con  quali  mezzi  era  stala  ottenuta , 
con  quali  mezzi  conveniva  mantenerla.  E sì 
l’incarico  che  Pitt  lasciava  al  suo  succes- 
sore non  era  privo  di  grandi  difficoltà. 

la)  stato pericoloso  inciti  si  trovava  la  na- 
zione era  noto  generalmente.  Comprendeva- 
si  dapertutto,  nel  gabinetto  del  monarca 
come  nelle  botteghe  de’  cittadini  , che  i bi- 
sogni dello  stato  richiedevano , non  perso- 
naggi che  godessero  solo  del  favore  od  ezian- 
dio deU’aflèlto  reale  , ma  uomini  le  cui  spe- 
rimentale quali  là  s’accompagnassero  nel  mi- 
nistero del  sostegno  della  pubblica  confidan- 
za. Lord  Hawkesbury  (dipoi  lord  Liverpool) 
fu  tanto  saggio  da  intendere  che  la  direzio- 
ne del  governo  era  un  incarico  superiore 
alle  sue  forze , ma  non  ebl>e  il  disinteresse 
di  rifiutare  i personali  vantaggi  che  dal  suo 
slitto  gli  venivano  offerti.  Si  fece  concedere 
il  governo  de’cinq ne  porti,  unode'piii  lucro- 
si beneficii  di  cui  rautorilà  reale  possa  di- 
sporre , o per  sostener  grandi  nomi , o per 
ricompensare  notevoli  servigi , doppia  spe- 
cie di  titoli  che  non  si  incontravano  nò  nel- 
la sua  persona  nè  nella  sua  famiglia.  Essen- 
do stato , per  la  creazione  d’un  nuovo  mini- 
stero, chiamato  dal  re  lord  Grenville,  e 
non  dissimulandogli  che  la  prima  persona 
con  la  quale  si  proponeva  deliberarne  sa- 
rebbe Fox  : « Non  altrimenti , gli  disse  il 
« principe , intendo  anco  io  « *,  onorevoli 
parole  comunquesi  riguardino,  o perchè  de- 
rivano da  un  già  antico  sentimento  di  stinta 
per  Fox , o |>erchè  palesano  un  nuovo  sen- 
timento , cagionato  dalla  considerazione  del 
pubblico  bene.  Quando  nel  1 8o4,  Piti,  sta- 
bilendo , contra  l’avviso  di  lord  Grenville, 
sopra  un  principio  d’esclusione,  la  composi- 
zione dell’ultimo  ministero  f aveva  allegato 
avverso  Fox  l’ostacolo  d’un’invincibilc  pre- 
venzione nell’animo  del  re,  l’allegagione  era 
vera,  o la  pretesa  opposizione  di  S.  M.  bri- 
tannica altro  non  era  in  effetto  chequella  di 
Piti  ? Questa  ultima  supposizione  non  è di 
presente  la  meno  verisimile. 

Il  ministero,  composto  secondo  i principi*! 
di  lord  Grenville  e Fox,  era  di  persone  tolte 
dai  due  opposti  partiti,  il  nuovo  c lamico , 
di  cui  erano  i capi.  Venne  fortificato  con 
l’ammissione  di  lord  Sidmoulh  ed  alcuni  al- 
tri suoi  partigiani.  Oltre  lord  Grenville,  che 
fu  nominato  primo  lord  della  tesoreria  , o 
Fox  , che  tolse  la  cura  del  maneggio  degli 
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affari  stranieri,  gli  uomini  di  maggior  conto 
erano  lord  Errico  Pelly , cancelliere  dello 
scacchiere  , lord  Ellcnlxu'ough  , capo  della 
giustizia,  ed  il  visconte  Sidmoulh,  lord  della 
cancelleria  privata.  Gli  altri  componenti  del- 
l’ amministrazione  erano  di  quelli  uomini 
che  possono  stare  in  tutti  i ministeri,  ed  es- 
servi eziandio  utili,  ma  senza  assicurare  ai 
loro  nomi  una  celebrità  che  li  raccomandi 
alla  storia.  Comechè  aveste  potuto  Fox  di- 
ventar primo  lord  della  tesoreria  , al  qual 
ufficio  è in  certo  modo  congiunta  la  supre- 
ma direzion  delle  cose , un  generoso  senti- 
mento gli  fece  preferire  il  governo  col  quale 
potrebbe  concorrere , nel  più  attivo  modo 
che  mai , alla  grande  opera  della  pace , di 
cui  eresi  di  continuo  mostrato  l’ardente  par- 
migiano. Pronto  ad  accoglierei.»  prima  occa- 
’ sione  favorevole,  fu  in  effetto  veduto  in  bre- 
ve manifestare  a tal  proposito  disposizioni 
le  quali , non  ostante  la  contraddizione  del 
risultamento,  son  sempre  onorevoli  alla  me- 
moria di  lui. 

Tra  le  difficoltà  lasciate  in  retaggio  da  Pitt 
al  suo  successore,  abbiamo  indicato  l’aUora- 
zione  della  buona  intelligenza  della  Gran- 
Brctagna  con  la  corte  di  Berlino.  Posto  che, 
tra  questi  due  potentati,  il  passaggio  da  una 
intima  alleanza  ad  un’aperta  discordia  fosse 
alquanto  brusco , con vien  confessare  che  il 
torlo  era  forse  men  dalla  parte  dell’  Inghil- 
terra che  da  quella  della  stessa  Prussia  , la 
cui  sciocca  politica,  timorosa  quando  avreb- 
be l’audacia  potuto  avere  qualche  speranza 
di  buon  successo,  non  seppe  diventar  audace 
che  il  giorno  in  cui  tulle  queste  speranze 
erano  svanite.  Pare  che  scegliendo  sì  male  a 
proposito  un  tal  momento  per  surrogar  l’Au-  . 
stria  in  sull’arena  de’  combattimenti,  avesse 
inteso  a consolarla  delle  perdile  che  quella 
aveva  sofferto,  con  lo  spettacolo  di  catastrofi 
forse  più  straordinarie  eziandio. 

Quando,  il  dì  i5  dccembre , ha  fatto  Na-. 
poleone  conchiudere , col  conte  d’Haugwiz , 
un  trattato  d’alleanza,  il  cui  scopo  era  d’im- 
medesimare, per  cosi  dire,  la  Prussia  col  go- 
verno francese , distaccandola  dall’  Inghil- 
terra e dalla  Russia,  è stata  per  lui  la  sotto- 
scrizione  di  questo  trattato  la  sua  ultima 
pruova  riguardo  al  gabinetto  di  Berlino.  Può 
un  tal  gabinetto  farei  perdonare  il  recente 
suo  abbandono,  rimediare  al  passato  e assi- 
curar l’avvenire*,  ma  non  ci  vogliono  essere 
nè  tergiversazioni  nè  ambigui  parliti  *,  con- 
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vien  esser  del  tutto  per  Napoleone  o contro 
Napoleone;  oonvien  marciare  ocon  lui  o con- 
tro lui.  Ogni  via  di  mezzo  mena  a un  abisso. 
E questa  verri  scelta  dal  gabinetto  prus- 
siano. 

In  quella  che  il  conte  d’ Haugwiz  andava 
e tornava, la  corte  di  Prussia,  con  tutte  que- 
ste pratiche  , s’ apparecchiava  nuovi  imba- 
razzi , poiché  ci  avea  conlroddizione  tra  le 
cose  che  venivano  determinate  a Berlino  e 
il  partito  seguitalo  a Vienna  dal  suo  negozia- 
tore. L’ imperndor  Napoleone,  nell’  udienza 
che  aveva  , il  di  28  novembre , concessi»  a 
questo  Inviato  nel  quarlier  generale  di  Bruno, 
gli  aveva,  siccome  abbiamo  detto,  fatto  due 
domando:  la  prima , che  , nel  caso  di  prati- 
che por  la  pace  generale , non  entrassero 
punto  in  Olanda  milizie  inglesi,  russeo  svez- 
zesi;  la  seconda,  che  fosse  lasciato  alla  guar- 
nigione francese  clic  occupavo  la  piazza 
d’Hamcln,un  più  vasto  spazio  di  terreno  per 
trarne  le  vettovaglie.  Rigettate  (falla  corte  di 
Prussia  prima  della  battaglia  d’ Atistei  litz , 
queste  domande  erano  state  accettate  dopo 
la  nuova  della  battaglia  , ma  con  la  condi- 
zione che  , dalla  sua  banda,  non  imprende- 
rebbe T imperodor  Napoleone  alcuna  cosa 
conira  1*  elettorato  di  Annovcr.  Era  stato  il 
dì  19  decembre,  mandato  ni  quartier  gene- 
rale francese  il  maggiore  Pfuhl  per  recare 
al  conte  dTIaugwiz  l’ordine  di  proporre  a 
Napoleone  siffatto  aggiustamento;  ma  non  si 
era  più  nella  condizione  di  prima.  Questo 
ufficiale,  avendo  nel  suo  viaggio  incont'ato 
il  conte  dTIaugwiz,  tornò  con  quello  a Ber- 
lino. Essendo  che  la  corte  di  Prussia  , nello 
stesso  tempo  clic  commetteva  al  suo  inviato 
di  fare  una  tal  proposta,  non  poteva  dimen- 
ticare i suoi  torti  versola  Francia, e non  era 
priva  del  timore  d’un  prossimo  alinea»,  ave- 
va accettata  roffeiTa  dell’  imperadore  Ales- 
sandro, il  quale , per  mezzo  del  gran-duca 
Costantino  c del  principe  Dolgornki,  nuova- 
mente giunti  a Berlino  dal  campo  di  batta- 
glia d’Austerlitz,  aveva  messo  a disposizione 
di  lei  il  corpo  di  milizie  russe  sbarcato  nelle 
regioni  settentrionali  della  Germania  , co- 
mandalo dal  conte  di  Tolstoy , e quello  che 
si  trovava  nella  Silesia , comandalo  dal  ge- 
nerale Benigscn. 

11  dì  22  decembre,  fece  il  barone  d’ Ilar- 
denberg  conoscere  questi  fatti  aU’nmbaseia- 
dore  straordinario  di  S.  M.  britannica,  lord 
llarrowby,  sollecitandolo  , nel  caso  che  l’e- 


sereito  prussiano  fosse  in  sul  punto  d’essere 
investito,  di  dare  alle  milizie  inglesi , e di 
far  dare  alle  milizie  svezzesi , ordini  somi- 
glianti a quelli  che  aveva  dato  alle  milizie 
russe  l’imperatore  Alessandro.  In  tal  lette- 
ra, presentava  il  ministro  prussiano  come 
cagione  del  consenso  del  re  alle  domande  di 
Napoleone  « il  vantaggio  di  guadagnar  (1) 

««  del  tempo  per  prender  decisivi  parlili,  c 
« prepararsi  ad  ogni  evento  ».  Questo  do- 
cumento, compreso  negli  atti  comunicali  al 
parlamento  d’Inghilterra,  essendo  così  fatto 
pubblico,  forni  al  Monitore  francese  l’occa- 
sione d’un  fiero  rimprovero  contro  il  barone 
d’ÌIardcnberg.  Le  apparenze  crono  avverso 
questo  ministro;  ed  in  effetto  avrebbe  fatto 
mostra  di  slealtà  e perfidia,  come  n’ero  ac- 
cusalo dal  Monitore , qualora,  in  quella  cho 
scriveva  la  sua  lettera  del  dì  22  decembre  , 
avesse,  siccome  in  Francia  era  naturale  il 
credere,  conosciuto  il  trattato  sottoscritto  il 
di  i5a  Vienna  ; ma  le  cose  andavano  altri- 
menti. Avendo  voluto  if  conte  d’Haugwiz  re- 
care egli  stesso  il  trottato  a Berlino,  per  far 
intendere  nello  stesso  tempo  al  re  i molivi 
della  sua  determinazione,  non  prima  del  dì 
25  decembre  avevano  il  barone  d’  Ilarden- 
berg  ed  il  re  avuto  cognizione  di  un  tal  trat- 
tato. Torneremo  un’altro  volta  a parlare  di 
questa  lettera,  la  quale  sarò  cagione  dell’al- 
lontanamenio  di  un  tal  ministro  e della  sur- 
rogazione del  conte  d’Haugwiz. 

Tutte  le  passioni  che  hanno  spinto  il  j*e 
nella  lega  son  tuttora  vive  intorno  a lui;  son 
vieppiù  esacerbate  vedendo  trionfar  l’nomo 
di  cui  avevan  giurato  la  perdila  , od  almeno 
l’abbassamento;  la  maggioranza  del  consi- 
glio è sempre  russa  al  inglese.  A questo  ron- 
siglio  convien  far  nolo  che  la  Prussia  è allea- 
ta della  Francia,  alleata  di  Napoleone.  A un 
tal  rapporto,  lo  sdegno  si  manifesti  al  pari 
della  maraviglia  , sollevasi  la  tempesta  , i 
furori  si  destano,  vien  maledetto  Napoleone  . 
ed  il  ministro  traditore  che  si  è sottomesso 
al  volere  di  quello.  Intanto  il  ministro,  accu- 
satodi  tradimento,  offre  sè  stesso  in  olocau- 
sto. Ha  creduto  adempiere  un  sacro  dove- 
re , rendere  un  gran  servigio  alla  sua  pa- 
tria ; ma,  se  è stato  trotto  in  errore , ha 

(1)  Bnt  even  favonrable  as  lime  will  thus  Le 
gained  to  tarkc  some  deliberate  tneasures,  and 
to  prcparc  for  every  conlingency. 

Lettera  a lord  llarovoby. 
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trattato  di  suo  proprio  molo,  senza  iustru- 
zioni  , ronza  procedenti  facoltà  \ facilissi- 
mo è il  rigettare  il  liuto  \ a bel  lino,  non 
altrimenti  che  a Vienna  , la  scelta  è libe- 
ra , a Berlino  non  altrimenti  che  a Vien- 
na, si  ha  la  facoltà  di  eleggere  tra  la  guerra 
e ralleanza.Ognuno  s’agita,  grida,  si  sdegna 
contra  l'alleanza  , e veruno  non  propone  la 
guerra!  Vorrebbesi  seguitar  ad  essere  il  ne- 
mico di  Napoleone , senza  esser  eosii'etio  a 
combatterlo,  genere  di  vergognoso  odio  che 
fa  ridondare  a disonor  del  trono  l’avvili  men- 
to df’suoi  consiglieri.  Quest’  odio , dappri- 
ma si  ardente,  si  vuole  in  certo  modo  copri- 
re col  velo  dell’  ambizione,  e cerca  , per  ac- 
<|uetarsi,dc’pretcsti  nella  considerazione  de’ 
vantaggi  (i)  provenienti  dal  possesso  del- 
l’Annoverese.  Si  determina  dunque  di  cela- 
re i veri  sentimenti  ondeson  gli  animi  com- 
presi. Non  si  accetta  la  guerra,  ma  nè  anco 
s'accetta  francamente  1’  alleanza.  Pare  che 
si  sia  ancora  in  istillo  d’imporre  condizioni 
al  governo  francese.  Si  propongono  modifi- 
cazioni. Il  solo  Annovercse  non  è sufficiente. 
Il  jiossesso  di  questa  contrada  rende  neces- 
sario quello  di  Brema  e di  Hamlnirgo,  forse 
eziandio  quello  di  Lubeek.  Polendogli  di- 
sporre del  titolo  d’elettore,  il  re  vi  riniin- 
cicrebbeper  farlo  passare  alla  rasa  di  Bruns- 
wick-Wolfenbultcl.  Nè  si  è coutenlo  a (jne- 
slo,  chè  si  tolgono  dal  trattalo  le  parole  of- 
fensiva e difensiva  , sotto  colore  che  la  soia 
jKiroln  alleanza  ha  più  esteso  significato.  Da 
ult  imo,  con  questi  cangiamenti  ed  alcuni  al- 
tri eziandio  si  consente  che  il  re  ratifichi  il 
trattato  , ma  unendo  alla  sua  ratificazione 
una  memoria  dichiaralricc  delle  disposizio- 
ni aggiunte  e delle  rose  che  S.  M.  prussiana 
desiderava  che  si  togliesseio.  Il  ministro  di 
Francia,  Laforèt,  fa  dapprima  iostanze  che 
si  dia  limi  pura  e semplice  ratificazione. 
Non  volendo  il  re  acconsentirvi , egli  «“ondi- 
li) Ln  Prussia  cedeva  Anspnch  215,000  anime, 
l.a  parte  del  ducalo  (JiClèvcs 
che  le  apparteneva  tuttora  sulla 

riva  dritta  del  Reno 57,000 

Il  principalodi  Ncufchnu-I  c di 
Yallcngin 47,000 

Totalità  340,000  anime. 

.Compensando  l'uno  cosa  con  Poltra  , avrebbe 
sempre  guadagnalo  una  popolazione  di  circa 
500,000  anime,  oltre  il  vantaggio d’una  frontiera 
più  unita  c dell’acquisto  di  parecchie  piazze,  co- 
me Nieuhurgo  ed  Ila  melo. 
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scende  a ricever  l’ atto  di  ratificazione , ac- 1 
compagna!*)  da  una  memoria  dicliiaralrice , 
con  jwtto  che  V accordo  sarà  considerato 
nullo,  qualora  non  fosse  approvalo  dall’  im- 
pera dorè. 

Intanto  si  procede  a Berlino  secondo  le  ri- 
soluzioni clic  sismi  prese.  Si  spediscono  mi- 
lizie nell’ Annovercse,  ma  solo  per  un’occu- 
pa/.ion  temporanea.  Niente  vuol  esser  deci- 
so se  prima  venga  o non  venga  fatta  la  ces- 
sione di  quella  contrada  nel  punto  della  con- 
cbiusione  della  pace  tra  la  Gvau-Bretagiia  e 
la  Francia.  Con  la  Francia  , si  tratterà  di 
nuovo.  In  questo  mezzo,  si  userà  dissimula- 
zione con  l’Inghilterra.  Una  nota  data,  il  di 
26  gennaio,  dal  barone  d’Hardenberg  all’in- 
viato britannico,  J;  ckson,  gli  mostra  l’occu- 
pazione dell’Annoverese , che  si  effettua  in 
quello  stesso  momento,  come  un’impresa  il 
cui  scopo  fosse  il  dare  l’elettorato  iti  deposi- 
to a S.  M.  prussiana  sino  alla  pace.  La  di- 
chiarazione diretta  al  conte  di  Munster , ca- 
po della  reggenza  annoverese  , il  proclama 
del  conte  di  Schulembourg-Kehnert,  coman- 
dante del  corpo  d'occupazione,  son  concepi- 
te secoudo  gli  stessi  principi!  e quasi  con  le 
stesse  parole.  In  questo  ultimo  documento 
viene  annunziato  eho  il  re  prende  LAtinovc- 
reso  sino  alla  pace  « sotto  la  sua  proiezione 
« ed  amministrazione  ». 

Intanto  il  conte  d'IIniigwiz,  colui  eheavea 
sottoscritto  il  trattalo  del  di  i5  decembre,  è 
stalo  inviato  a Parigi  per  cercar  di  fare  am- 
mellere  le  modificazioni , richieste  dal  con- 
siglio, nelle  principali  e definitive  clausole 
del  trattalo,  procedere  scioccamente  ambi- 
guo che  solo  mostra  quanto  malamente  il  . 
gabinetto  prussiano  seguitava  a giudicare  e 
la  sua  propria  condizione  e la  forza  delle  ri- 
soluzioni del  suo  nuovo  alleato.  « Il  conte 
« d’Haugwiz,  scriveva  il  re  (i)a  Napoleone, 

« avrà  l’onore  d’adempiere  verso  Vostra 
« Maestà  il  «lebito  di  confidenza  ch«?  le  mie 
««  nuove  amicizie  m’impongono  ».  L’inviato 
prussiano  è personalmente  accolto  con  be- 
nignità da  Napoleone.  Lo  si  lascia  parlare, 
viene  ascoltalo,  non  gli  si  dà  una  risposta 
decisiva,  ln  «juesio  mezzo,  il  re,  per  un  mal 
concepito  risparmio , rimette  una  gran  par- 
te del  suo  esercito  in  istatndì  pace,  e riman- 
da le  milizie  nelle  loroguernigioni.  In  Prus- 
sia, la  marcia  dell’ esercito  reca  una  spesa 


(i)  Lettera  del  di  12  gonidio. 
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quasi  tanto  grave  che  la  stessa  guerra.  Aven- 
do dovuto  prendere  la  risoluzione  di  non 
combattere,  si  vogliono  almeno  scansare  i 
pesi  già  troppo  gravi  d’  una  ormai  inutile 
dimostrazione  di  guerra.  Pare  che  si  abbia 
paura  di  mostrar  timore  ; incredibil  balor- 
daggine che,  nel  punto  in  cui  si  richiedono 
modificazioni  al  trattato  del  di  i5  deeembre, 
antecedentemente  fa  scorgere  che  si  accet- 
teranno tutte  le  condizioni  che  al  governo 
francese  piacerà  di  prescrivere. 

Dalla  parte  di  Napoleone , la  questione  è 
decisa,  da  quei  giorno  in  poi,  qualunque  sin- 
cera intimità  è diventata  impossibile  tra  la 
Prussia  e lui*,  la  Prussia  ò ormai  considerata 
da  lui  un  potentato  sospetto,  la  cui  falsa  ami- 
cizia egli  più  non  pregia,  edulla  quale  esige- 
rà nulladimcno  un  forzato  concorso  ai  suoi 
disegni  senza  credersi  obbligalo  ad  alcuna 
riconoscenza  verso  di  quella.  Anzi  che  co- 
gliere T ultima  occasione  che  Tè  stata  offer- 
ta per  unirsi , questa  volta,  del  tutto  alla 
Francia,  per  rendere  asè  medesima  utile  una 
tale  unione  col  vantaggio  che  vi  avrebbe  la 
Francia  trovato , la  Prussia  ha  rimesso  in 
questione  tutto  quello  che  era  stato  stipulato 
a Vienna.  Verrà  soddisfatta. 

11  di  4 febbraio , una  notti  del  ministero 
francese  dichiara  al  conte  d’  Haugwiz  che  , 
« non  essendo  stato  il  trattato  di  Vienna  rati- 
« ficaio  nel  posto  tempo, non  saprebbe  Tnnpe- 
« rator  Napoleone  considerarlo  come  esislen- 
* tt.  il  nome  di  ratificazione  d’  altra  parte 
•*  non  può,  in  verun  modo,  convenire  all’at- 
« to  al  quale  la  corte  di  Berlino  V ha  dato , 
« e col  quale  trovasi  nel  suo  lesto  il  trattalo 
« alterato , sicché  sou  renduli  ipotetici  e ca- 
« suali  impegni  effettivi  ed  assoluti ....  Ciò 
« non  ostante,  seguita  Timperatore  a deside- 
« rare  che  le  differenze  sopravvenute  tra  la 
« Francia  e la  Prussia  abbiano  a tcrmiua- 
« re  amichevolmente,  e che  Dantico  amici- 
« zia  che  univa  i due  stali  continui  come 
« per  il  passato.  Desidera  ancora  che  più 
« stretti  vincoli  costituiscano  una  più  inti- 
« ma  unione  tra  i dne  governi,  per  quanto 
« ciò  possa  non  esser  contrario  ai  disegni 
« ed  ai  legami  che  potrebbe  la  Prussia  ave- 
« re  con  altri  potentati  ».  I.a  Prussia  ha  vo- 
luto rompere  il  trattalo  di  Vienna.  Eccolo 
inrevocabilmcnte  rotto,  ma  non  pertanto  re- 
sterà la  Prussia  nelle  catene  di  Napoleone. 
Solamente  saranno  queste  catene  più  pesan- 
ti e più  gravi.  Le  prescrive  un  nuovo  trat- 
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Ulto  ; vi  lascia  tutte  le  condizioni  onerose 
del  primo-,  altre  ve  ne  aggiugne  ^ ne  toglie 
una  clausola  vantaggiosa  a quel  potentato. 
Col  trattato  del  di  iS  deeembre,  doveva  la 
Baviera  cedere  alla  Prussia  una  popolazione 
di  venti  mila  anime  per  render  più  graude 
il  margraviato  di  Bayreulh.  II  nuovo  trat- 
tato più  non  coslrigne  la  Baviera  a siffatta 
cessione.  Ma  quelle  , che  son  richieste  alla 
Prussia,  debbono  senza  indugio  esser  poste 
ad  effetto.  I*i  cessione  de’territorii  sarà  im- 
mediata. Ma  un’altra  condizione,  più  rigo- 
rosa eziandio  , imposta  alla  Prussia  , è l’ob- 
bligo di  chiudere  i fiumi  delle  regioni  set- 
tentrionali della  Germania  alla  bandiera  bri- 
tannica. A Vienna,  erasi  Napoleone  astenu- 
to d’una  tal  domanda.  Allora  trattava  da  pa- 
ri a pari,  ora  tratta  da  signore  oltraggiato. 
Ne’ passali  suoi  disegni,  l’alleanza  della Prus- 
sia era  tuttavia  un  fatto  di  grandissima  im- 
jvortanza,  un  folto  atto  a fissar  solo  la  pace 
della  terraferma*,  ma  nell’ipotesi  d’un  fran- 
co e Irai  ritorno  di  qtiralo  potentato  al  si- 
stema francese,  d'un  ritorno  assoluto  e sen- 
za reslrizion  mentale.  Napoleone  vi  aveva 
fatto  conto,  vi  aveva  voluto  far  conto,  aveva 
subito  operalo  secondo  un  tal  presupposto. 
Considerando  il  trattalo  del  di  1 5 deeembre 
come  se  fosse  stalo  ratificato  lo  stesso  gior- 
no ch’era  stato  conchiuso  , avea  stimato  in- 
revocabili le  consentite  cessioni , aveva  egli 
stesso  fallo  un  oggetto  di  permuta  del  mar- 
graviato di  Anspach  per  il  ducato  di  Bcrg 
con  la  Baviera.  Essendo  le  cose,  per  ciò  che 
riguarda  alla  Francia,  giunte  a un  tal  pun- 
to, quando  vuol  la  Prussia  rifare  il  trattato 
del  di  1 5 deeembre,  vuol  rifarlo  secondo  al- 
cuni principi'!  incerti,  secondo  alcune  ipote- 
si. Assiti  chiaramente  da  Napoleone  si  scor- 
ge che  la  corte  di  Berlino,  la  quale,  il  gior- 
no innanzi,  era  alleala  della  Russia  e dell’In- 
ghilterra, ad  altro  non  intende  che  a trat- 
tar tuttavia  con  l’ Inghilterra  e la  Russia. 
Dal  punto  in  cui  nega  di  dare  alla  Francia 
(in  chiaro  indizio  della  sua  buona  fede , ò 
manifesto  che  ha  solo  obbedito  alla  neces- 
sità del  momento,  ma  sorba  la  caitivq  volon- 
tà del  giorno  innanzi*,  che,  laddove  è bela  di 
poter  restare  in  pace  in  quel  punto,  intende 
di  rompere,  al  tempo  opportuno , un  lega- 
me che  per  forza  ha  composto.  Napoleone 
non  ha  potuto  in  tal  congiuntura  ossei'  trat- 
to in  errore.  Indegnato  d’ una  ipocrisia  che 
fa  antecedentemente  capitale  delle  speranze 
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d’un  prossimo  tradimento , diventa  spieiato 
nella  sua  condotta  , comechè  stenda  tuttora 
un  velo  di  dt*conza  sopra  i suoi  alti  esterio- 
ri. Imponendo  ad  un  alleato,  che  giudica  di- 
sposto alla  perfidia,  condizioni  che  non  gli  ri- 
chiedeva quando  il  credeva  ancora  capace 
di  sincerità , egli  medesimo  non  si  stima  te- 
nuto ad  alcuno  impegno  verso  la  Prussty  , 
non  altrimenti  che  intaglila  non  esser  la 
Prussia  seriamente  obbligala  da’ suoi  impe- 
gni verso  di  lui.  Solo  ha  lede  in  lei  sin  (pian- 
do potrò  dominarla,  persuaso  chi;  quella  lo 
abbandonerà  tosto  che  avrà  la  speranza  di 
poter  ciò  fare  con  vantaggio.  Questa  allean- 
za prussiana , si  lungamente  desiderila  a 
Parigi , sì  lungamente  considerala  atta  ad 
impedire  qualunque  operazione  delle  impe- 
riali corti  di  Ilussia  e d’Austria , altro  più 
non  è,  per  il  modo  con  cui  è stala  accolla 
a Berlino,  e ricomposta  a Parigi , che  un 
trattalo  d’odio  e di  menzogna.  A Berlino , 
una  rabbia  fierissima  si  accompagna  con 
l’orgoglio  umiliato.  Napoleone  fa  più  che 
odiar  la  l*russia-,  ha  concepito,  per  la  poli- 
tica di  questo  potentato,  il  più  profondo  dis- 
pivgio.  E però  Insceni  libero  il  volo  ai  suoi 
pensieri  oramai,  independenlemenle  da  una 
tale  alleanza*,  concepirà  nuovi  disegni  ; farò 
nuove  disposizioni,  come  se  l’ alleanza  non 
sussistesse.  Intanto,  sollecita  l’eseguimento 
di  tintele  stipulazioni  utili  alla  Francia.  Non 
soffrirò  che  un  sol  giorno  vada  perduto. 

L’inviato  prussiano  , residente  presso  H 
governo  francese,  marchese  Lucchesi  ni,  re- 
ca egli  medesimo  al  re  il  nuovo  e più  tristo 
trattato  che  il  conte  d’Haugwiz  è stato  for- 
zato a sottoscrivere  il  dì  i5  febbraio  (i). 
Erosi  rigettato  il  primo , il  quale  stabiliva 
solo  un  cambio  di  territorio  in  cui  otteneva 
la  Prussia  un  triplice  valore  delle  cessioni 
da  lei  fatte*,  si  accetta  (a)  il  secondo  che,  ri- 
slrignendo  questa  parte  di  vantaggi , con- 
fi) Lnccbcsini  giunse  il  dt  24  febbraio  a Ber- 
lino. 

(2)  Il  manifesto  pubblicalo  il  dt  9 ottobre  od 
Erfurt  mostra  chiaramente  per  cj uni  principio  si 
venne  ad  una  tal  ratificazione.  « Volendo,  diccsi 
a nel  manifesto,  conservar  intatta,  per  un  tem- 
« po  facile  a prevedere,  l’unione  delle  sue  forze, 
« di  cui  aveva  l’Europa  grandissimo  bisogno,  il 
« re  ratificò  il  nuovo  trottato  «.Dietro  questa  li- 
bera confessione,  usava  Napoleone  ingiustizia 
non  tcucndosegli  punto  obbligato  per  uua  ratifi- 
cazione data  con  tale  scopo  ? 
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diurna  inoltre  la  Prussia  ad  una  ineviiubil 
guerra,  il  cui  effetto  doVrà  essere  la  distru- 
zione del  suo  commercio,  e la  preda  che  fa- 
ranno gl’inglesi  di  circa  quattrocento  basti- 
menti prussiani  che  si  trovano  in  mare.  Non 
prima  deidi  9 marzo  questo  nuovo  trattalo 
riceverò  la  ratificazione  formale  del  re  -,  ma 
la  risoluzione  di  ratificarlo  è stala  presa  sin 
dal  dì  a6  febbraio , e l’esecuzione  si  compie 
senza  indugio.  I paesi  ceduti  dalla  Prussia 
sono  stali  riuniti.  L’occupazione  eziandio  di 
alcuni  di  questi  paesi  si  effettua  prima  che 
vi  sian  giunti  i pieni  poteri  del  gabinetto 
prussiano.  Il  maresciallo  Bernndolle  ha  pre- 
so i>ossesso  del  margraviato  d’Anspach,  che 
si  deve  dare  al  re  di  Baviera-,  il  generale  Ou- 
dinot,  del  principato  di  Ne u (cita tei , che  si 
deve  dare  al  maresciallo  Berthicr,  il  princi- 
pe Murai,  della  fortezza  di  Wesel  e della 
parte  tuttora  prussiana  del  ducato  di  Clc- 
ves,  che  deve  entrare  nella  composizion  del- 
lo stato  di  cui  dovrò  diventar  sovrano , sic- 
come gran-duca  di  Glèves  e di  Berg.  La  piaz- 
za d’Hameln,  solo  posto  dell’  Annoverese  di 
cui  erano  i Francesi  ancora  signori , trova- 
vasi  nello  stesso  tempo  dìgià  ceduta  alle  mi- 
lizie prussiane. 

Essendo  che,  secondo  il  nuovo  patto  rati- 
ficalo dal  redi  Prussia,  non  più  a tempo,  ma 
|ter  sempre  le  milizie  di  questo  principe  oc- 
cupano F elettorato , una  nuova  patente  (1) 
ne  dii  avviso  agli  abitanti.  Annunzia  loro 
che , « per  nna  convenzione  conchiusa  eoo 
« S.  M.  F impera tor  de’ Francesi , ha  Su  M. 
« prussiana,  con  la  cessione  di  tre  delle  sue 
« province  ed  in  forza  di  reciproche  e solen- 
«*  ni  guarentigie,  acquistato  la  legittima  pos- 
« sessione  degli  stati  della  casa  di  Bruns- 
« wiek-Lunebourg  in  Germania,  i quali  ap- 
« partenevano  a S.  M.  imperiale  per  dritto 
«<  di  conquista  ».  Pochi  giorni  innanzi  (a) , 
una  dichiarazione  del  ministero  prussiano 
aveva  fatto  conoscere  che  i porti  del  mare 
del  settentrione  e i fiumi  che  vi  sboccano 
eran  chiusi  agl’  Inglesi , come  erano  stati 
quando  i Francesi  occupavano  l’elettorato. 

Alla  nuova  di  questa  ultima  disposizione, 
che  era  ginma  a Londra  il  dì  3 api  ile  , era 
stata  proibita  l’ uscita  a tutti  i bastimenti 
prussiani  che  si  trovavano  ne’  porli  deH'In- 

(1)  Proclama  del  conte  Scbulcmbourg-Keiineri, 
dei  di  1°  aprile. 

(2)  Il  di  23  marzo.  '*  • 


608  CAPITOLO  LVII.  (1806) 


ghilierrn.  In  conseguenza  dell’  occupazione 
dell’Annoveresc  , notificata,  come  era,  dalla 
lente  del  dì  i°  aprile,  un  manifesto  di  S.M. 
ilannica,  dei  dì  20  dello  stesso  mese , di- 
chiarò tutte  le  doglianze  della  Gran-Bretagna 
conira  quel  potentato.  S.  M.  britannica  gli 
rimproverava  « d’aver  profittalo  del  vantag- 
« gio  delle  milizie  russe  date  a sua  disposi- 
« zione  dall’  imperatore  Alessandro,  e della 
« promossa  di  sussidio  che  gli  era  stata  fal- 
u ta  daUanibascialore  inglese , per  ottener 
« dalla  Francia  stipulazioni  contrarie  agl’in- 
« tei*essi  die  questi  stessi  vantaggi  intcnde- 
« vano  di  favorire  ».  Ricordando  la  conven- 
zione del  dì  3 novembre  sottoscritta  a Post- 
dam,  il  re  della  Gran-Bretagna  mostrava  ehe 
S.  M.  prussiana  sarebbe  stata  senza  dubbio 
più  disposta  ad  adempierne  i palli,  « qualo- 
« ra  avesse  consentilo  nll'ollerla  ehe  quella 
u gli  aveva  fatto  di  cambiare  l’elettorato  di 
«c  Annover  eoo  alcune  province  prussiane  ». 
E sì  i servigi  della  Prussia  nella  lega  non  sa- 
rebbero stati  più  gratuiti  che  quelli  delle 
corti  di  Pietroburgo  e Vienna.  Che  il  sussi- 
dio sia  stato  richiesto  dalla  Prussia  , come 
pretende  l'Inghilterra,  od  offerto  dall'Inghil- 
terra e solo  dopo  la  sottoscrizione  del  trat- 
tato di  Postdam,  come  pretende  la  Prussia , 
poco  importa;  o nell’un  modo  0 nell’aUro  sa- 
rebbe sempre  stato  posto  all’ incanto  del  sol- 
do inglese  il  bei  sacrificio  della  corte  di  Ber- 
lino per  la  causa  della  independenza  euro- 
pea. l)el  resto  , ei  avea  una  vera  ingiustizia 
in  una  parte  almeno  de’ rimproveri  fatti  a 
questo  gabinetto  dal  manifesto  britannico 
c da' discorsi  di  Fox.  La  condotta  della 
Prussia  , diceva  un  tal  ministro , riunisce 
ciò  che  la  rapacità  (1)  ha  d’odioso  con  quan* 
to  ci  ha  di  spregevole  nella  sen  ilità.  In  quel 
punto  la  corte  di  Berlino  era  più  meritevole 
di  pietà  che  di  collera.  Non  aveva  questa 
corte  fallo  in  Vienna  instanze  (a)  alla  Fran- 
cia per  ottenerne  l’Anuoverese , ina  la  Fran- 

(1)  It  * as  an  Union  of  every  thing  that  was 
contcmptiblc  in  scrvitity,  with  every  thing  ihat 
Mas  odious  in  rapocity. 

Camera  de'eomuni,  il  dì  SS  oprile. 

(2)  Walter  Scott  dice  : « Napoleone  nutriva 
a verso  la  Prussia  un  profondo  risentimento; 
» vero  è che  questa  aveva  ottenuto,  malgrado  di 
» lui,  per  così  dire  , l’autorizzazione  d’occaparc 
» l’Aiinovcrese  ».  Tutto  quel  che  precede  ha  fat- 
to conoscere  quanto  siffatta  asserzione  Sia  di- 
scosta dal  vero. 


eia  aveva  imposto  l’acquisto  dcH’Annovense 
alla  Prussia  in  cambio  di  tre  province  di  cui 
aveva  voluto  la  cessione.  Occupando  gli  suiti 
alemanni  della  casa  di  Brunswick-Lunebonrg 
come  compenso,  amplissimo  in  vero,  di  do- 
mimi prussiani  ceduti  alla  Francia  , il  gabi- 
netto di  Berlino , non  ostante  il  suo  ardente 
desiderio  d’acquistar  l'Anno  verese , non  era, 
in  lai  congiuntura,  audace  che  per  paura, con- 
quistatore ehe  per  debolezza , e spogliatole 
d’ un  principe  suo  vicino  e'suo  parente  elio 
per  oblxxiienza  ad  una  volontà  straniera.  Con 
un  ordine  del  di  16  maggio,  dichiarò  l’ In- 
ghilterra la  bloccatura  dcll’Eins,  del  Weser, 
dell’Elba  e della  Trave.  Quattro  giorni  dipoi, 
rivocò  quella  di  questo  ultimo  fiume,  certa- 
mente per  risguardoal  commercio  della  Rus- 
sia e della  Svezia. 

In  quella  ehe  succedevano  siffatte  contese 
tra  la  Prussia  e l’ Inghilterra  , l’ imperatore 
di  Russia  , o a causa  della  personale  affezio- 
ne che  aveva  per  il  re,  o conoscendo  i senti- 
menti secreti  della  corte  di  Berlino,  si  asten- 
ne di  manifestare  alcuna  ri  provvigione  intor- 
no alla  condotta  di  S.  M.  prussiana.  Aveva 
eziandio  fallo,  a que’  giorni,  assiti  onorevoli 
accoglienze  al  dura  di  Brunswich  che  ertisi 
recato  alla  sua  corte.  Lo  scopo  visibile  di 
questa  andata  di  gran  momento  era  cercar 
introdurre  una  pratica  per  la  pace  universa- 
le; ma,  dice  lo  storico  alemanno  Saalfeld  ( 1 ), 
il  vero  scopo,  almeno  si  ha  ragion  di  crede* 
re,  era  apparecchiare  il  disegno  d’una  guer- 
ra decisiva.  Sicché  scrittori  avversi  alla  F 1 a i- 
cia  tolgon  la  cura  di  fornirle  (ragioni  di  que- 
rele eontra  il  governo  prussiano.  Saremo  più 
giusti.  Certamente  doveva  il  dura  di  Bruns- 
wick osservar  tutto,  veder  tutto  aPictrohurgo, 
ma  Tobbicllo  della  sua  venuta  non  era  quel- 
lo d’una  prossima  guerra.  Il  prineipal  desi- 
derio del  re  allora  era  d’ottenere  l'assenso 
dell’imperatore  Alessandro  all’ accetlagione 
dell’  Annoverese  fatta  dalla  Prussia.  Vero  è 
ehe  il  soggiorno  del  duca  in  Russia  non  fu 
senza  effetto  rispetto  alle  sue  personali  dis- 
posizioni. Pietroburgo  non  era  punto  tran- 
quilla. La  fazione  de’ giovani  vi  levava  nuo- 
vamente il  capo  non  altrimenti  clic  prima 
della  campagna  d’Austerlitz  L’inviatoaustria- 
(X) , conte  di  Meerfeld , vi  rappresentava  la 
pace  di  Prcsburgo  come  una  capitolazione  a 
cui,  per  la  forza  delle  vicende  , era  slato  co- 

fi)  Tomo  1,  pag.  572. 
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stretto  l’imperator  Franoesoo  II , e io  stesso 
Alessandro  non  prestava  fede  ad  una  lunga 
tranquillità  della  terra  ferma.  In  una  conver- 
sazione col  duca  di  Brunswick,  lo  quella  che 
faceva  l’elogio  dell’esercito  russo,  riconosce- 
va che  gli  mancavano  capi  sperimentati  a 
condurlo,  e,  per  rarezza  re  la  vanità  del  vec- 
chio guerriero,  lusinghevolmente  gli  diceva: 
« Non  dispero  d’avere  il  contento  di  venir 
. « da  voi  comandato  ».  Del  resto , non  è a 
maravigliare  che  il  pubblico  s’ingannasse 
*•  intorno  al  vero  scopo  dell’andata  del  duca 
di  Brunswich.  Comechè,  secondo  che  io  cre- 
' do,  il  re  di  Prussia,  quando  prendeva  un  im- 
pegno , avesse  la  volontà  di  adempierlo,  du- 
bituvasi  della  sua  sincerità  a Berlino  ezian- 
dio, e,  dopo  la  sottoscrizione  dell’ ultimo 
trattalo , facevasi  a questo  principe  l’ ingiu- 
ria di  pensare  che  cedeva  alla  necessità  de- 
gli eventi , senza  intendere  di  legarsi  in  un 
nodo  durevole  con  la  Francia. 

Alcune  disposizioni  interne  altresì  davano 
a vedere  che  voleva»  essere  apparecchiato 
ad  ogni  caso.  Da  una  banda,  cercavasi  d’au- 
mentare le  entrale  del  governo  con  una  di- 
stribuzione di  lettere  di  cambio.  Dall’altra  , 
la  creazione  di  sctlaniucinquc  battaglioni  di 
milizie , deputali  a far  la  guarnigione  delle 
.•piazze  di  guerra,  facea  che  si  potesse  dispor- 
re diluiti  i terzi  battngl  ioni  dell’esercito, 
adoperati  sin  allora  in  tal  servigio.  Laddove 
gli  stessi  Tedeschi  non  credevano  alla  since- 
rità della  corte  di  Berlino,  vi  si  avrebbe  po- 
tuto in  Francia  prestare  una  fede  pienissi- 
ma ? E si  il  conte  di  Haugwiz  scriveva  da 
Parigi  ( i)  che  vi  ci  avea  ««  della  scontentezza 
« per  il  passato  e del  dubbio  per  il  presen- 
• te  ».  Le  ultime  lettere  del  re  all’impera- 
tore non  avevano  avuto  risposta.  L'inquietu- 
dine del  monarca  prussiano  era  digià  molto 
grande,  quando  venne  aumentata  dalla  pub- 
blicazione, fatta  nel  Monitore  del  di  ai  mar- 
zo, della  lettera  scritta  il  di  22  deeembre  da 
Hardenberg  all’ inviato  straordinario  d’ In- 
ghilterra , lord  Harrowby , pubblicazione 
accompagnata  d’osservazioni  oltraggiami  per 
il  ministro  prussiano.  « Ecco , dicevasi  nel- 
« l’articolo , Hardenberg  ben  ricompensato 
« dell’essersi  prostituito  agli  eterni  nemi- 
« ci  della  terraferma  ».  Crudelmente  ingiu- 
sto era  l’insulto,  se  tendeva  a far  credere 
che  avesse  un  tal  ministro  venduto  la  sua 

(1)  Nel  febbraio. 
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coscienza  ed  il  suo  onore.  Uomo  di  parti- 
to , uomo  di  passioni  * era  Hardenberg , nel 
tempo  stesso  incorruttibile  e leale.  Poteva 
l’imperator  Napoleone , dopo  il  trattato  di 
Postdam  , vedere  in  quello  il  capo  del  si- 
stema avverso  alla  Francia  e però  persegui- 
tarlo, ma  non  poteva  accusare  di  esser  vena- 
le un  uomo  superiore  ad  un  semplice  rim- 
provero. 

Sin  dal  mancar  del  mese  di  deeembre, 
aveva  il  governo  francese  fatto  intendere  a 
Berlino  che  si  s pei  a va  di  vedere  Harden- 
berg uscire  del  ministero.  Questa  insinua- 
zione non  era  priva  d’un  fprte  motivo. 
Dopo  il  fatto  del  passaggio  di  Bernadotte 
per  Anspaeh , In  legazione  francese  in  Prus- 
sia era  stala  lasciata  in  un  ingiurioso  abban- 
dono. Indarno  domandava  udienze  che  sem- 
pre le  venivano  negate.  Non  poteva  far  giu- 
gnere  cosa  al  gabinetto  del  re  se  non  per 
mezzo  di  mediatori.  L’oltraggio  era  sentito, 
ma  Napoleone  facea  più  che  lamentarsene  ; 
seguitava  a trionfare,  e solo  se  ne  rammen- 
tò al  fine  della  campagna.  * 0 volesse  la  Prns- 
« sia,  diceva  il  ministero  (1)  francese,  0 non 
• volesse  la  guerra,  Hardenberg  ha  insul- 
« tato  la  Francia.  Il  dritto  di  far  la  guerra 
« appartiene  ad  ogni  corona.  Non  per  que- 
« sto  il  potentato  a cui  si  fa  viene  insul - 
« tato  ; ma  è viltà  il  rifiutare  odienze  al 
« ministro  d’un  gran  principe  » In  con- 

seguenza di  un  tal  ragionamento  del  gover- 
no francese , doveva  il  suo  inviato  a Berlino 
por  fine  ad  ogni  corrispondenza  col  barone 
d’Hardenberg,  evitare  eziandio  d’incontrarsi 
con  quello , e render  vana  qualsivoglia  con-  . 
ferenza  che  potesse  il  ministro  prussiano  de- 
siderare. In  tal  condotta  scorge  vasi  un  allo 
di  rappresaglia,  e non  sarebbe  l’ imperaior 
Napoleone  meritevole  di  rimproveri  qualora 
non  avesse  proceduto  più  oltre.  Aveva  avu- 
to torto  di  pubblicare , in  un  bollettino  (2) , 
un’  accusa  altrettanto  grave  che  mal  {ondata 
conira  Hai-denberg.  Era  il  re  verso  sè  stes- 
so e verso  il  calunniato  suo  ministro  nel 
debito  di  non  confermare , col  ri  tira  mento 
di  costui  dal  ministero , una  odiosa  impu- 
tazione. E sì  era  stato  Hardenberg  rite- 
nuto nel  governo  degli  affari  sino  al  mo- 

> ' v‘- 

(1)  Il  d\  31  deeembre. 

(2)  Il  34°  ballettino  pirla  d'an  ministro  del  re, 
nato  ad  Annover , « che  non  è stato  insensibile 
« alla  pioggia  d'ero  ». 


MO  .1.  CAPITOLO  LVII. 


mento  in  cui  la  sua  lettera  a lord  Har- 
rowby  fu  pubblicata  dal  Monitore.  Ho  già 
indicato  un  punto  intorno  al  quale  la  sua 
giustificazione  era  facile.  Coinechè  non  mo- 
strasse questa  lettera  disposizioni  amichevoli 
verso  la  Francia  , non  aveva  non  pertanto 
Hnrdeoberg  potuto  , siccome  gli  veniva  dal- 
la Francia  rimproverato , avere  il  dì  aa  de- 
cembre  l’intenzione  di  rompere  un  trattato 
sottoscritto,  veramente,  il  dì  i5  a Vienna, 
ma  la  cui  conoscenza,  per  una  particolar 
congiuntura,  non  si  era  avuta  a Berlino  che 
il  di  a5  dello  stesso  mese.  Avendo  ii  barone 
d'Hardenberg  mostralo  al  re  che  questa  so- 
la osservazione,  presentata  aU’imperalor  Na- 
poleone, basterebbe  a fargli  conoscere  il  suo 
errore , il  re  dette  facoltà  al  suo  ministro  di 
far  inserire  siffatta  spiegazione  nella  Gax- 
getta  della  Corte. 

La  spiegazione  era  nobile  e ferma  , anzi 
più  che  non  conveniva  allo  staio  di  Berlino. 
Ne  fu  il  re  spaventato  ed  afflitto.  A mala 
pena  si  rammentava  d’aver  veduto  la  lettera 
del  dì  aa  decembreche  era  il  subbiettodel- 
la  contesa.  Ponendo  eziandio  che  gli  fosse 
stala  mostrata  , trovava  che  si  era  scritto 
più  ch’ei  non  pensava  ed  intendeva.  Gli  par- 
ve altresì  che  il  barone  d’Hardenberg,  met- 
tendo troppo  calore  nella  sua  risposti»  al  Mo- 
nitore francese  , operava  più  secondo  uomo 
che  secondo  ministro  , e gli  seppe  reo  che 
quegli  non  avesse  avuto  la  generosità  di  far 
qualche  personal  sacrificio  all’interesse  del 
governo.  La  Gazzetta  della  Corte  pubbli- 
cò nel  numero  del  giorno  seguente:  « che 
« d’Hardenberg,  avendo  richiesto  di  ritira  r- 
« si  dal  ministero  (i),  aveva  ottenuto  un 
m congedo  illimitato , e che  essendo  Hau- 
•*  gwiz  solo  ministro  del  gabinetto , gli 
« affari  sarebbero  da  lui  solo  trattati  «.Que- 
sto articolo  fece  conoscere  ad  Hardenberg 
il  suo  congedo.  Meritata  o non  meritata,  ri- 
gorosa era  la  punizione.  Amaramente  si  dol- 
se d’essere  stato  in  tal  modo  , dopo  lun- 
ghi servigi , escluso  dal  gabineito  (a) , 
e scongiurò  il  re  di  risparmiargli  siffatto 
oltraggio.  Gli  presentò  nel  tempo  stesso  un 

(1)  Il  di  3 aprile. 

(2)  Per  il  passato, Hardenberg  ed  Haagwix  era- 

no stati  a vicenda  ministri  direttivi,  ma  ciascun 
d'essi  conservava  il  titolo  di  ministro  del  ga- 
binetto,comechè  perdesse  la  direzione  degli  affa- 
ri. Ora  qaeato  titolo  eaiandiofu  tolto  a dUar- 
denberg.  . ... 


nuovo  arlic’olo , pregandolo  che  gliene  per- 
mettesse la  stampa,  indarno  porlo  la  regina 
con  molto  calore , e difese  fortemente  una 
causa  che , sino  ad  un  certo  segno , era  al- 
tresì la  sua.  Il  re  fu  inflessibile. 

In  questo  mezzo  , il  conte  d’Hatigwiz 
giunse  di  Francia  , ov’era  andato  per  una 
commissione  i cui  effetti  erano  poco  soddi- 
sfacenti. Non  egli  aveva  rimproveri  a farsi. 
Gli  s’imputava  a delitto  il  trattalo  del  dì  i5 
febbraio,  che  si  accettava,  ed  erasi  rigettalo 
quello  del  dì  1 5 decembre,cbe  all’ambizione 
soddisfaceva, la  («lenza  assicura  va!  La  condi- 
zione di  un  tal  ministro  doveva  di  necessita 
essere  ardua  ollremodo.  Intanto  l’intenzione 
del  monarca  prussiano  dandogli  la  direzione 
del  suo  gabinetto  , era  d’offrire  alla  Francia 
un  pegno  della  sua  sincerità-, ma  in  una  corte 
che  aveva  pocauzi  dato  lo  spettacolo  di  sì  ra- 
pidi cangiamenti , poco  rassicurante  era  sif- 
fatta maileveria.Qual  differenza  di  cose  or  si 
vedrebbe  se, nel  punto  in  cui  questo  ministro 
tornava  di  Vienna  , si  fosse  rimediato  ad  un 
breve  errore  , ratificando  l’atto  che  quegli 
aveva  conchiuso!  Di  presente  la  confidenza 
del  suo  sovrano  lo  difenderà  malecontra  gli 
udii  del  partito  anti-france.se , ed  egli  non 
giungerà  a tranquillare  il  re  riguardo  agli 
ulteriori  disegni  di  Napoleone  , meglio  che 
Napoleone  riguardo  alla  casuale  condótta  del 
re.  Le  passioni  di  corte  avevano  messo  sì 
profonde,  radici  nel  gabi netto  che  non  poli- 
vano interamente  venirne  escluse.  In  quella 
che  le  condanna , sarà  il  conte  d’Haugvrtz 
costretto  a mostrar  di  seguirle  , e si  troverà 
in  fine  indotto  alla  guerra  , sonza  averla  vo- 
luta. In  questo  mezzo  dovrà  Haugwiz  sof- 
frire ogni  genere  di  dispiaceri.  Si  («rea 
di  mostrar  pubblicamente  che  gli  si  manca 
di  rispetto  . e per  provare  l’opixjsizione  al 
sistema  francese,  si  andrà . la  notte , a rom- 
pere (là , ad  imitazione  della  plebaglia  in- 
glese , le  invetriate  della  casa  del  primo  mi- 
nistro del  re.  Il  potere  assoluto  altresì  , se- 
condo che  si  vede , ha  la  sua  anarchia. 

Di  luiti  i corpi  stranieri  che  si  erano  mo- 
strali un  momento  nelle  settentrionali  con- 
trade della  Germania , i soli  Svezzcsi  tutto- 
ra ci  restavano.  Sin  dal  mese  di  gennaio , i 
Russi  e gl’inglesi  avevano  sgomberato  l’An- 
novercse.  Aveva  lord  Cuthcart  fatto  imbar- 
care le  milizie  inglesi  e la  legione  annovc- 

(1)  Nell’aprile. 
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rese  per  tornare  in  Inghilterra.  Il  corpo  rus-  ■ 
so  del  conte  Tolstoy  aveva  fatto  la  sua  riti- 
rata per  la  Pomerania  prussiana.Più  zelante 
per  la  Gran-Bretagna  che  questo  medesimo 
potentato  non  voleva , avea  Gustavo- Adolfo 
lasciato  un  distaccamento  di  milizie  svezzosi 
nel  Lauenbourg,  dichiarando  che  terrebbe 
ogni  aitami  contro  un  tal  distaccamento  come 
una  dichiarazione  di  guerra.  Non  contento  a 
questa  specie  di  sfida,  aveva  fatto  predare  so- 
pra la  Peene  alcuni  bastimenti  prussiani,  ed 
ordinato  che  si  vietasse  ai  bastimenti  della 
stessa  nazione  l’uscita  da’porli  della  Svezia. 
Aveva  eziandio  scritto  (i)  a S.  M.  prussia- 
na che  osserverebbe  siffatte  disposizioni  si- 
no a che  l’Elba  non  fosse  aperta  alla  bandie- 
ra inglese.  Facile  sarebbe  stato  reprimere 
tali  temerità.  Credette  la  corte  di  Berlino 
dover  essere  indulgente,  e si  contentò  di  riu- 
nire un  corpo  delle  sue  milizie  sulla  frontie- 
ra svezzese  per  minacciareanzi  che  operare. 
Così  d’altra  parie,  diceva  ilcontedUaugwiz, 
si  dava  « un  alimento  alla  vaga  impazienza 
«<  del  soldato  prussiano  ». 

A quella  stagione , non  potette  il  governo 
francese  desiderar  meglio  che  veder  riscal- 
darsi la  querela  tra  la  Prussia  e la  Svezia  , 
essendo  che  refletto  che  doveva  derivare  da 
questi  sdegni  era  il  cimentare  ancor  di  van- 
taggio la  corte  di  Berlino  con  quelle  di  Lon- 
dra e Pietroburgo.  « Il  possesso  della  Pome- 
« rania  svezzese,  diceva  il  ministro  france- 
« se , si  affa  talmente  a S.  M.  prussiana,  che 
« non  può  lasciarsi  fuggir  l'occasione  chele 
« viene  offerta  di  giustamente inipadronirse- 
« ne  »...  Laforet  aveva  inoltre  la  facoltà  di 
fare  intendere  che  qualora,  per  l’occupazione 
della  Pomerania  e di  Stralsund,il  re  volesse 
il  soccorso  della  Francia , non  intìngereb- 
be l’imperatore  a fornire  il  numero  di  mili- 
zie che  sarebbe  necessario.  Un’altra  cagio- 
ne poteva  ancora  concorrere  a questi  eccita- 
menti del  governo  francese.  Non  poteva  l’im- 
perator  Napoleone  ignorare  che , qualora  si 
venisse  a dar  principio  ad  una  politica  tra 
la  Francia  e l’Inghilterra  , l’una  delle  prime 
domande  del  gabinetto  di  landra  sarebbe  la 
restituzione  dell’Annovercse.  E posto  che 
senza  una  tale  restituzione  la  pace  fosse  im- 
possibile , converrebbe  dunque  condannar 
l’Europa  ad  una  guerra  eterna  ? Ciò  preve- 
dendo, mollo  gli  conveniva  tener  affatto  ap- 

(f)  Il  dì  12  maggio. 


parecchia to  altri  compensi  in  favor  della 
Prussia. 

A Berlino , ove  FAnnoverése  giudicavast 
compenso  a qualunque  cosa  , non  si  sapea 
pensare  che  mai  si  dovesse  rinunciare  a uu 
tale  acquisto  $ e qualora  si  fosse  supposto 
un  tal  principio  agl’ineoraggiamenti  della 
Francia  relativi  alla  Pomerania  svezzese,  sa- 
rebbe ciò  stalo  un’altra  ragione  per  rifmiar- 
visi.  Altre  considerazioni  laccano  che  il  ga- 
binetto prussiano  non  accettasse  i soccorsi 
ed  i consigli  francesi.  Già  siffatta  questione 
della  Svezia  era  stata  una  ragione  di  contese 
tra  V imporator  di  Russia  ed  il  re.  Aveva 
Alessandro  fatto  conoscere , che,  con  uu  ar- 
ticolo aggiunto  del  trattalo  di  Gatschina  , 
aveva  assicurala  a Gustavo  la  Pomerania 
svezzese.  E però  non  si  voleva  in  vcrun  con- 
to rinnovare  la  stessa  querela.  D’altra  par- 
; te  era  noto  che  alcune  pratiche  cominciate 
dal  principe  Czartoriski  presso  il  Lesseps , 
consolo  francese,  restato  a Pietroburgo, 
avean  prodotto  alcune  comunicazioni  tra  i 
due  gabinetti.  Erasi , inoltre , stipulo  (dio 
un  agente  russo,  Oubril,  era  giunto  a Vien- 
na per  recarsi  a Parigi,  e si  credeva  chi;  mo- 
strando riguardo  alla  Svezia  , in  considera- 
zione della  corte  di  Russia  , troverebbesi 
quest’ultima  meglio  disposta  a riconoscere 
l’acquisto  dell’Annoverese  fatto  dalla  Prussia. 
Sicché  la  guerra  si  ridusse  quasi  ad  una  cor- 
rispondenza di  lettere  tra  Federieo-Gugliel- 
mo  e Gustavo. 

Ma  laddove  volesse  S.  M.  prussiana  rispet- 
tare il  territorio  svezzese , non  poteva  con- 
venirle di  lasciare  il  ducato  di  Lauenbourg 
in  potestà  di  Gustavo  IV.  Per  Sloggiare  gli 
Svezzesi  di  quel  posto , un  assai  ingegnoso 
spediente  dispensò  dal  ricorrere  alla  forza. 
Avendoli  alcune  milizie  prussiane  circonda- 
ti , parve  che  volessero  gli  Svezzesi  aprirai 
un  passaggio  a colpi  di  sciabla.  Furano  aper- 
te loro  le  righe  perchè  libero  avessero  il 
cammino , e si  rientrarono  nella  Pomerania. 
Ma  quanto , por  terra  , faceva  Gustavo  poca 
paura  alla  Prussia , altrettanto  poteva  , per 
mare,  cagionarle  pregiudizio.  In  ciò , sif- 
fatto principe  procedeva  più  ancora  elio 
l’Inghilterra  non  bramava.  Riserbato  |)or  ri- 
flessione verso  il  governo  prussiano  , solo 
bloccava  i porti  di  Germania  donde  il  com- 
mercio britannico  era  escluso.  Gustavo  foco 
di  più,  bloccò  i porti  prussiani  del  mare  Bnl- 
lico.Tale  bloccatura  durò  sino  al  puoi'1  :acui 
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S.  M.  prussiana , disposai  ad  una  inevitabil  i 
rottura  con  la  Francia  e cessando  di  nascon- 
dere siffatta  disposizione, conseniì  che  il  du-  j 


('alodi  Lanenbourg  fosse  nuovamente  occu- 
palo dagli  S vezzosi,  in  uomedclrcd’lnghil- 
lerra. 
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I.e  esitazioni  della  Prussia  rispetto  al  trat- 
tato del  dì  i5  decembre , le  modificazioni 
che  vi  aveva  voluto  ini  ri  durre  , e la  poca  si- 
curezza che  offriva  il  forzalo  aderimento  di 
questo  potentato  al  nuovo  palio  del  di  1 5 feb- 
braio, avrebbero  potuto  essere  sufficienti 
ad  impedire  che  affrettasse  Fimperalor  Napo- 
leone il  ritorno  del  suo  esercito  in  Francia. 
In  effetto  si  scorge,  da  parecchie  lettere  del 
maresciallo  Berthier , che  l'incertezza  in  cui 
si  sta  in  quanto  alle  disposizioni  della  Prussia 
è una  delle  considerazioni  per  cui  vien  te- 
nuto ìesercito  franciose  in  Germania  in  isla- 
lo  di  potersi  muovere  al  primo  cenno  del- 
nmperatore.«Le  nostre  faccende  con  la  Prus- 
.«  sia,  scriveva  il  maggior  generale (i),  non 
.<  sono  ancora  terminate.  Possiamo  con  que- 
,«  sfi  potentati  essere  in  guerra  da  un  istan- 
.<  tc  ■all’altro  ».  Questo  stesso  motivo  tro- 
vasi parecchie  altre  volle  allegato  in  altre 
lettere.  Ma  , oltre  la  sospetta  condizion  del- 
la Prussia  , ci  avea , dalla  parte  della  sola 

» 

(t)  Lettera  al  generalo  Songis  comandante  in 
capo  delle  artiglierie,  scritta  da  Monaco  il  dì  27 
-febbraio  1806. 


Austria,  non  ostante  la  recente  sottoscrizkm 
della  pace,  più  d'una  cagione  d’inquietudine 
e di  diffidenza. 

11  conte  Luigi  di  Cobentzl , indicato  dai 
bollettini  francesi  , forse  a torto  , come  sti- 
pendiariodeiringhilterra, certamente  con  ra- 
gione come  ardente  partigiano  della  Russia, 
era  stalo  allontanato  dal  gabinetto  austriaco*, 
ma  il  successore  che  gli  era  stalo  dato  , il 
conte  di  Stadion  , non  faceva  meglio  spera- 
re per  la  conservazione  d'un’amichevole  in- 
telligenza tra  i due  potentati.  Laddove  non 
doveva  Napoleone  pretendere  di  suggerire  a 
Francesco  11  le  persone  da  scegliersi , con- 
veniva a questo  ultimo,  riguardando  aU’utt- 
lità  che  poteva  derivarne  a lui  stesso  ed  al 
buon  augurio  che  la  Francia  ne  potea  trar- 
re, surrogare  ad  un  ministro  diventalo  odio- 
so al  gabinetto  di  Parigi  un  personaggio  dal 
quale  questo  gabinetto  dovevasi  solo  atten- 
dere la  continuazione  de’  disegni  e de  prin- 
cipi! che  credeva  aver  fatti  trionfare  ad  Au- 
sterlitz.  Più  dignitoso  sarebbe  stato  il  rite- 
nere lo  stesso  contedi  Cobentzl, e forse  idue 
potentati  non  se  ne  sarebbero  trovali  poggio. 
Nell’ ostinazione  del  monarca  austriaco  in 
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conservare  o riprendere  il  ministro  che  ave- 
va fallo  la  guerra,  altro  non  avrebbe  la  Fran- 
cia potuto  osservare  che  l’orgoglio  d’una  giu- 
sta independenza.  Nell’apparenza  d’una  con- 
cessione che,  cangiando  gli  uomini,  non  can- 
gia punto  il  sistema,  polevasi  osservare  p ii 
che  falsità  nella  debolezza. . Napoleone  uon 
celò  il  sentimento  che  la  scelta  del  conio  di 
Sladion  gli  faceva  provare.  Al  generale  An- 
dréossy,  nominato  commissario  per  l’esecu- 
zione del  trattato  di  Pres borgo,  fu  commesso 
di  manifestare  al  commissario  austriaco, 
principe  di  Lichtenstein  , quanto  l’ impera- 
. dor  de’  Francesi  doveva  essere  « sospettoso 
« riguardo  alla  futura  intelligenza  (i)»,  ve- 
dendo darsi  il  principal  governo  degli  altari 
ad  un  uomo  » che  aveva  fatto  una  si  cattiva 
« figura  » ne'  trattati  il  cui  secreto  era  sta- 
lo tradito  da’  documenti  pubblicati  in  In- 
ghilterra. 

Non  avendo  l’arciduca  Ferdinando,  prece- 
dentemente elettore  di  Salzburgo , soldate- 
sche con  cui  potesse  prender  possesso  del  ve- 
scovado di  Wurlzburgo,  suo  nuovo  dominio, 
vi  aveva  il  gabinetto  di  Vienna  mandalo  un 
corpo  di  Tedeschi  dietro  l’ assenso  verbale 
di  Talleyrandvma  più  che  un  mesedopo  d’es- 
serne  stalo  preso  il  possesso , non  mostrava 
questo  corpo  di  voler  in  breve  battere  la  ri- 
tirata. « Non  soffi  irà  l’imperadore  che  ci 
« abbia  milizie  tedesche  oltre  i limiti  degli 
« stati  ereditarli,  scriveva  (a)  il  maresciallo 
« Berthier...  Altrimenti,  Wurtzburgodiver- 
« rebbe  quel  ch’era  la  Svevia,e  niente  a vrem- 

*<  mo  guadagnato È tempo  che  l’Austria 

« lasci  l’ imperador  Napoleone  tranquillo,  e 
« che  resti  ne’  suoi  stali  ». 

L’Austria,  siccome  si  dee  convenire,  po- 
teva a mala  pena  dimenticare  l’ antica  sua 
condizione.  Non  ostante  che  avesse  rinun- 
ciato ad  ogni  drillo  di  sovranità  e di  alto 
dominio  sopra  i varii  paesi  del  rimiro,  avea 
nuovamente  ricominciato  ad  arrolar  soldati 
in  Francooia.  li  principal  suo  magazzino  era 
a Norimberga.  Tali  atti , incauti  almeno  e 
troppo  solleciti,  davano  alla  Francia  frequen- 
ti cagioni  di  lagnnuze. 

Anzi  che  mostrar  alcuna  condiscendenza 
jier  i desideriidi  Napoleone,  la  corte  di  Vien- 

(t)  Lettera  del  maresciallo  Berthier  , scritta 
da  Monaco,  il  di  19  febbraio. 

(2)  Lettera  del  di  27  febbraio  al  generale  An- 
dreossy. 


na  negava  eziandio  domande  giuste  c ragio- 
nevoli. Col  trattato  di  Presburgo , l’ Istria  e 
la  Dalmazia  erano  divenute  dependeuti  del 
regno  d' Italia,  come  precedentemente  erano 
stale  dependetili  della  repubblica  di  Venezia. 
L’Austria  concedeva  per  il  tempo  addietro 
un  passaggio  per  Monfalcone  alla  repubbli- 
ca di  Venezia,  perchè  avesse  commercio  con 
quelle  province.  Nella  cessione  nuovamente 
fatta  di  queste  due  province  al  regno  d’ Ita- 
lia, la  concessione  del  passaggio  era  natural- 
mente sottintesa.  Qualora  avesse  il  negozia- 
tore francese  giudicato  necessario  determi- 
narla con  un  patto  formale,  ne  sarebbe  il  ri- 
fiuto stato  affatto  impossibile.  Trarre  argo- 
mento da  tale  omissione  , come  faceva  l’Au- 
stria, per  negare  il  passaggio,  era , secondo 
le  parole  del  maggior  generale  (i),  « una  cal- 
li tiva  difficoltà , assai  discosta  dalla  bene- 
« volenza  che  doveva  essere  tra  le  due  col  - 
li ti  ».  In  effetto,  disputare  al  nuovo  posses- 
sore degli  Stati  Veneti , quando  questo  pos- 
sessore era  Napoleone,  ciò  che  non  si  dispr 
lava  alla  repubblica  di  Venezia  , parea  i n 
pensiero  ridicolo.  Pretendere  d’ altra  pane 
che,  cedendo  Y Istria  e la  Dalmazia , non  s 
era  ceduto  il  dritto  di  aver  commercio  con 
queste  province , era  un  assurdo.  Commi  t- 
tendo  al  generale  Andréossy  di  fare  col  go- 
bi nello  austriaco  un  aggiustamento  per  d<- 
terminare  i luoghi  delle  tappe  e il  numero 
delle  milizie  che  potrebbero  passar  di  con- 
serva, il  maresciallo  Berthier  gli  diceva  (2): 
« È necessario  farquesla  piccola  convenzio- 
»<  ne,  or  che  abbiamo  Braunau  edominian  o 
u l’Austria  ».  Convieu  rammentarsi  che,  con 
l’ articolo  22  del  trattato  di  Presburgo , che 
stipulava  lo  sgombero  degli  stati  austriaci 
nello  spazio  di  due  mesi,  n’era  eccettuala  la 
piazza  di  Braunau  che  i Francesi  dovevan  te- 
nere per  un  altro  mese , eccezione  di  poco 
momento  in  apparenza,  la  quale,  per  l’effel- 
lo,  cagionerà  gravissime  conseguenze. 

L*  imperador  Napoleone  era  intanto  più 
disposto  a dispiacersi  alcun  poco  de’ cavilli 
deU’Auslria,  che  uvea  fatto  mostra  di  molta 
esattezza  nel  far  nel  [Misto  tempo  sgombera- 
re gli  stali  ereditari!.  Aveva  eziandio  prote- 
sto d’abbreviare  un  tal  termine.  Qualora  vu- 

(1)  Lettera  del  maresciallo  Berthier,  scritta  il 
di  20  marzo  , a Rochefoucauld  , ambasciadotu 
a Vienna. 

(2)  Lettera  del  dì  28  febbraio. 
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lesse  l’ Austria  ceder  I*  Istria  e la  Dalmazia 
più  pi-osto  che  non  richiedeva  il  trattato , 
aveva  il  maresciallo  Berthier  avuto  la  facol- 
tà di  far  cedere  nello  stesso  giorno  Trieste  e 
la  linea  dell’Enns.  Il  che  fu  il  subbietto  d'una 
convenzione  che  sottoscrissero,  il  di  3o  gen- 
naio, il  generale  Andréossy  ed  il  principe  di 
Lichtenslein.  Siffatta  convenzione  fu  ancora 
allargata  di  vantaggio,  e riguardò  altresi  a 
parecchie  altre  porzioni  di  territorio  di  cui 
doveva  vicendevolmente  accelerar  la  ces- 
sione. 

In  Germania  si  mettevano  di  buona  fede 
ad  effetto  le  consentile  stipulazioni.  Non  cosi 
avvenite  per  i territori  ceduti  al  regno  d’Ita- 
lia. Poi  che  la  battaglia  drAusterlitz  era  sta- 
ta cagione  che  l’ imperador  Alessandro  e il 
suo  esercito  di  Germania  tornasse  ner  limili 
del  suo  territorio,  restava  un  sol  luogo  , la 
Dalmazia  veneta , in  eui  si  potessero  incon- 
trare i Francesi  ed  i Russi.  Avevano  allora 
i Russi,  coiu’è  nolo,  milizie  nelle  isole  Io- 
nie , e quivi  inoltre  erasi  ritirato  il  corpo 
d’esercito  che,  dopo  una  breve  occupazione, 
uvea  sgombero  il  regno  di  Napoli.  E però 
offriva  fa  Dalmazia  un  campo- di  battaglia  di 
cui  la  guerra  non  lardò  a prender  possesso, 
e l'Austria,  eomechè  stesse  in  pace  coi  ga- 
binetti di  Parigi  e Pietroburgo,  vittima  o 
della  leggerezza  del  suo  ministero,  o del 
falso  zelo  d’agenti  inferiori,  sr  trovò  schiac- 
ciala nell’ urto  de’ due  potentati  nemici.  Ac- 
cadde alle  bocche  del  Caltaro  il  dispiacevole 
avvenimento  che  rese  sospetta  la  lealtà  del- 
l’Austria , e dette  al  governo  francese  un 
nuovo  vantaggio  sopra  di  quella. 

L’allontanamento  delle  milizie  francesi,  e 
rimpossibililù  di  far  passare  queste  milizie 
per  mare  a causa  della  presenza  delle  navi 
inglesi  e russe,  avevan  prodotto  qualche  ri- 
tardo nel  prendere  il  possesso  di  quel  di- 
stretto. Intanto,  il  dì  rB  febbraio,  il  generai 
Molitor,  comandantedel  corpo  di  occupazio- 
ne, avea  già  spartite  le  sue  milizie  nella  Dal- 
mazia*, ma,  sgomberando  le  piazze  e le  for- 
tezze di  questa  provincia,  parca  che  i Tede- 
schi, col  togliere  le  munizioni  necessarie  alfa 
loro  difesa  , piuttosto  « le  avessero  date  in 
« potere (i)  degli  Anglo-Russi  che  cedute  ai 
•«  Francesi  ».  Le  piazze  e fortezze  di  Sebe- 
nico,  San  Nicolò,  Trau  c Spalatro  erano  af- 
fi) Lettera  del  generai  Molitor , del  di  24  feb- 
braio. 


fatto  prive  di  polvere,  eziandio  di  polvere 
già  veneta  che,  secondo  il  trattalo,  apparte- 
neva al  regno  d’Italia.  La  tolta  o la  vendita 
delle  munizioni  era  stata  fatta  per  gli  ordi- 
ni del  commissario  austriaco,  marchese  Ghi- 
silierì,  il  quale,  o autorizzato  dal  gabinetto 
di  Vienna,  o sicuro  di  non  dispiacergli  ope- 
rando a tal  modo  senza  ordine  di  quello,  da- 
va principio , con  queste  disposizioni  |>oeo 
amichevoli,  ad  un  alto  che  doveva  avere;  più 
gravi  conseguenze.  Aveva  sin  a quel  punto 
questo  commissario  preceduto  le  milizie  fran- 
cesi nelle  piazze  che  dovevano  occupare , e 
chiaro  si  scorgeche  non  potevano  esser  mol- 
to contente  d’ un  tal  precursore.  Giunta  la 
nuova  d’una  mossa  de’  Montenegrini  contro 
le  bocche  del  Cattare,  e dell’apparizione  del- 
la squadra  russa  in  quelli  stessi  mari,  il  mar- 
chese Ghisilieri  volle  ancora  precedervi  i 
F rancesi,  non  consentendo  ad  esservi  accom- 
pagnalo dal  loro  commissario, Matteo  Dumas, 
che  gliene  fece  la  pi*oj>osta-  Allora  accadde 
tal  cosa  che,  per  la  natura  delle  sue  conse- 
guenze , merita  d’essere  alquanto  minuta- 
mente na irata.  Meglio  non  possiamo  far  mo- 
stra d’ una  perfetta  privazione  di  parzialità 
nel  nostro  racconto , che  lasciando  parlare 
lo  stesso  attor  principale  di  questo  inaspet- 
tato avvenimento,  nel  ragguaglio  che  ne  det- 
te (r)  al  generai  francese  Molitor. 

Secondo  la  notizia  data  dal  commissario 
austriaco,  i Montenegrini,  corsi  disordinata- 
mente alle  armi  sotto  la  condotta  del  loro 
vescovo , avevano  , il  dì  r e il  dì  a marzo, 
fatta  una  invasione  conira  i paesi  che  dove- 
van  esser  ceduti  ai  Francesi.  L’entusiasmo 
degli  abitanti,  settarii  del  rito  greco,  a prò 
de’Russi,  rispondeva , secondo  questo  com- 
missario, ai  disegni  de’  Montenegrini.  Una 
intimazione  fatta,  il  di  3 marzo,  dal  coman- 
dante della  squadra  russa  , al  governatore 
austriaco,  barone  di  Brndy,  avea  posto  que- 
sto governatore  nella  necessità  « di  cederle 
» piazze  che  occupava,  ovvero  di  dichiarar- 
ti si  nemico  dell’imperatore  di  tutte  le  Rus- 
« sie  ».  Il  di  4,  a lui, commissario  francese, 
era  diretta  nntimuzione , « seguitando,  ei 
* dicea,  sempre  il  principio  che  le  bocche 
« del  Cattare  facevan  parte  del  territorio 
« francese,  sin  dal  giorno  che  lo  spazio  di 
« due  mesi , stabilito  per  l’occupazione  da 

(1)  Lettera  del  marchese  Ghisilieri,  scritta  da 
Zaosterg,  il  di  9 marzo. 
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« làrseue  dalle  milizie  francesi,  ora  spiralo. 

« In  una  si  urgente  congiuntura  , soggiu- 
« gneva  il  marchese  Ghisilieri , persuaso 
« che  il  valor  del  presidio  non  sarebbe  sta- 
rt to  abbastanza  centra  il  numero  de’Monte- 
« negrini  nè  contra  il  fuoco  che  la  squadra 
« avrebbe  fatto  avverso  le  piazze,  persuaso 
« altresì  che  la  devastazione  della  provincia 
« sarebbe  stata  la  immediata  conseguenza 
« del  mio  rifiuto,  ho  creduto  dover  cedere 
« alla  necessità  delle  cose  e non  venire  ad 
- opere  di  violenza  , dopo  avere  indarno 
« fatte  tutte  le  proteste  del  mondo,  per  im- 
« pedire  che  i Russi  occupassero  le  piazze*, 

« e con  un  tal  procedere  meramente  passi  - 
« vo,  ho  salvalo  al  mio  sovrano  brave  sol- 
« dateschee  conservato  perii  vostro,  si - 
« gnor  generale , le  bocche  del  Catturo,  in 
« un  ottimo  stato  ». 

Siffatte  allegazioni  dovettero  parere  poco 
soddisfattimi  al  generale  francese.  Chiaro 
era  che  i disegni  de’Russi  erano  stati  ante- 
cedentemente conosciuti  dai  Tedeschi.  Ma- 
nifesta era  la  connivenza  tra  loro.  Già  ne 
uvea  questo  generale  avuto  più  d'un  indizio 
nel  disarmamento  delle  piazze  della  Dalma- 
zia e nella  difficoltà  che  si  metteva  nel  far 
passare  per  la  Croazia  i rinforzi  che  dove- 
vano raggiugnerlo.  Secondo  lui , raduna- 
mento de’Montenegrini  non  presentava  un 
grave  ostacolo.  Non  ignorava  che , laddove 
ci  uvea  nel  contado  di  Xupa  alcuni  Albanesi 
greci  che  desideravano  l’arrivo  de’Russi, 
gii  abitanti  della  città  capitale,  e singolar- 
mente i proprietarii,  aspettavano  con  impa- 
zienza i Francesi.  Siccome  posti  militari,  le 
tre  piazze,  ed  in  ispecie  Catturo,  erano  atte 
a sostenere  un  assedio  con  minor  numero  di 
milizieche  non  contenevano.  1 Francesi  d’al- 
tra parte  non  eran  lontani.  Ed  in  effetto,  es- 
sendosi il  generai  Molitor  imbarcato,  il  dì  3 
marzo , a Spalatro  con  duemila  ottocento 
uomini,  giunse  dopo  quarantotto  ore  ai  con- 
fini del  territorio  ragusino , a due  giornate 
dalle  bocche  del  Catturo.  Quivi  aveva  sapu- 
to, il  dì  7,  che  due  battaglioni  tedeschi  del 
reggimento  di  Thum,  uno  de’ quali  era  di 
granatieri,  avevano,  senza  trarre  un  sol  col- 
po di  fucile , senza  esser  privi  di  viveri,  ce- 
duto ad  un  battaglion  russo  le  tre  piazze  di 
Cattaro,  Budna  e Castelnovo.  Gli  officiali  e 
soldati  tedeschi , che  non  erano  a parte  del 
segreto  de’superiori,  avevan  dato  libero  sfo- 
go ad  una  grande  indegnazione  a causa  del- 


la debolezza  de’  loro  capi  che  cedevano  ad 
una  intimazione  non  accompagnala  da  ve- 
runa forza  effettiva.  In  somma  , in  quelle 
contrade,  tenevasi  per  fermo  che  il  governa- 
tore, barone  di  Brady,  aveva  ordine  di  non 
difendersi  contra  i Russi, e che  costoro  cono- 
scevano un  tale  ordine.  Mettendo  ostacoli 
alla  marcia  delle  milizie  francesi , suscitan- 
do loro  imbarazzi  con  la  cessione  de*  forti 
sguerniti  di  lutti  i mezzi  di  difesa,  aveva  il 
governo  austriaco  potuto  credere  che  il  più 
tardo  loro  arrivoalle  bocche  del  Cattaro  for- 
nirebbe una  sopportevole scusa  per  l’abban- 
dono che  sarebbesi  fatto  di  que’  posti  mili- 
tari alle  milizie  d’un  potentato  nemico.  Que- 
sto disegno  era  andato  fallito.  La  rapidità 
del  generai  Molitor,  il  quale,  essendo  disco- 
sto non  più  che  due  giornate , s’era  però 
trovato  quasi  spettatore  de’falti,  avea  scon- 
certato i disegni  d’una  inesplicabil  perfidia, 
la  cui  origine  non  si  è ancora  potuta  sino  a 
questo  punto  conoscere.  Convien  cercare 
questa  origine(i)  nella  stessa  Vienna,  o so- 
lamente nella  privata  disposizione  d’un  ma- 
gistrato intermedio?  Il  genere  di  punizione 
inflitto  al  marchese  Ghisilieri  dà  a dubitare 
della  personale  sua  colpa.  Tratto  in  prigio- 
ne per  dar  soddisfazione  alla  Francia,  que- 
sto commissario , secondo  pare  , laddove  il 
suo  castigo  noiv  fosse  una  vana  apparenza, 
non  era  stato  giudicato  colpevole  se  non  d’un 
eccesso  di  zelo  incauto  e intempestivo. 

Posto  che  Napoleone  avesse  dovuto  desi- 
derare avvenimenti  che  lo  movessero  a far- 
si temere  dall’  Austria  e dalla  Prussia,  era 
stato,  in  tal  congiuntura,  come  in  molte  al- 
tre, mirabilmente  servilo  dall’odio  de’  suoi 
nemici.  Si  era  presso  a quel  punto  in  cui 
gli  stati  ereditarli  d’Austria, con  la  prossima 
cessione  di  Braunau,  dovevano  essere  affat- 
to sgomberi.  Aspettava  la  Francia  il  ritorno 
dell’esercito , e apparecchiavagli  feste.  Era 
a Parigi  nominata  una  commessione  per  re- 
golarne i preparamenti.  Alla  nuova  degli 
avvenimenti  di  Cattaro,  tutto  cangia,  il  mo- 
mento delle  feste  si  differisce.  L’impcrator 
Napoleone  fa  conoscere  al  gabinetto  austria- 
co, per  mezzo  del  suo  ambasciatore  a Vien- 
na, conte  della  Rochefoucauld  , i ragguagli 
che  gli  son  giunti.  Dichiara  che  non  intende 

(1)  Schoell , lamentando  le  conseguenze  di 
questo  fatto, si  contenta  di  dire  ebe  « forse  il 
« governo  austrìaco  non  v’ebbe  alcuna  parte  ». 
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adoperar  la  forza  per  impadronirsi  delle 
bocche  del  Cattaro.  « I Francesi  han  commes- 
« sione  di  prender  possesso  delle  piazze  ce- 
« dute,  non  di  conquistarle  ». 

Nello  slesso  tempo  il  maresciallo  Berthier 
riceve  l’ordine  ««  di  ritener  Braunau,  di  nuo- 
« vomente  munire  eziandio  questa  piazza, 
« e di  sospendere  il  movimento  retrogrado 
« deiresereito  verso  la  Francia,  ove  doveva 
* esser  rimesso  in  islato  di  pace  ».  I^egitti- 
nie  sono  tali  disposizioni.  Si  è mancato  al 
trattato  di  Presburgo.  L’imperator  Napoleo- 
ne è libero  dall'obbligazione  di  ritirar  le  sue 
milizie , sin  quando  non  verrà  riparalo  a 
questa  mancanza.  Del  resto  assicura  che.  to- 
sto che  sarà  fatta  una  tal  riparazione,  ren- 
derà Braunau  e fari  sgomberar  la  Germa- 
nia. Sicché  tutto  dipenderà  dalla  Russia. 

lai  prime  pratiche  della  corte  di  Vienna  a 
Pietroburgo  ebbero  poco  effetto.  Il  gabinet- 
to russo  non  aveva  molto  a cuore  di  solleva- 
re l’Austria  e la  Germania.  Forse  vedeva 
eziandio,  nella  prolungazione  delle  gravezze 
prodotte  dalla  presenza  d’un  esercito  stra- 
niero, un  mezzo  di  riaccender  l’odio  de’Te- 
deschi  centra  i Francesi  e d’irritare  anco 
contea  costoro  sino  i popoli  alemanni  che 
erano  loro  alleati.  Altro  non  opponeva  alle 
instanze  deU'ambasciatore , conte  di  Mccr- 
feldt,  che  i frivoli  motivi  già  allegrati  dal  co- 
mandante della  squadra  russa,  cioè  che  do- 
po il  termine  delio  spazio  di  tempo  posto 
per  la  cessione  delle  bocche  del  Cattaro,  s’e- 
ra  dovuto  credere  fatta  dai  Francesi  l’occu- 
pazione di  quelle  piazze  , e però  altro  non 
s’era  investito  che  un  dominio  francese.  Que- 
sto sofisma  , posto  che  avesse  qualche  forza 
allegalo  dalla  Russia  all’Austria,  non  ne  ave- 
va alcuna  allegato  dall’Austria  alla  Francia. 
Avendo  tolto  la  cura  d’un  deposito  di  cui  non 
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si  doveva  spogliare  che  in  favor  de’ France- 
si, la  corte  di  Vienna  doveva  a costoro  ren- 
derne conto  tanto  dopo  quanto  prima  del 
posto  termine,  essendo  che  la  determinazio- 
ne di  siffatti  termini  è sempre  subordinala 
alla  possibilità  fisica,  e la  possibilità  in  que- 
sta congiuntura  singolarmente  incontrò  più 
d’un  ostacolo  dalla  parte  della  stessa  Austria. 

L’imperator  Napoleone  non  fece,  siccome 
annunciava,  alcuno  sforzo  per  impadronirsi 
di  per  sè  stesso  delle  bocche  del  Cattaro;  ma 
vedevasi  innanzi  un  pegno  di  cui  potevasi 
impadronire,  la  città  di  Ragusi.  Questa  città 
venne  occupata,  il  dì  vj  maggio,  dal  generai 
Lauriston.  Il  qual  generale  vi  sarà  in  breve, 
dalla  parte  della  terra , assedialo  diti  Russi 
e dai  Montenegrini  ; dalla  parte  del  mare, 
bloccato  dalla  squadra  dell’  ammiraglio  Si- 
niavin.  La  sua  condizione  vi  sarà  quasi  di- 
sperala, quando  il  generai  Molilor , con  tre- 
mila cinquecento  uomini , verrà  inopinata- 
mente a dare  addosso  agli  alleali,  rispigne- 
re  i Montenegrini  verso  le  loro  montagne,  i 
Russi  sopra  h loro  squadra  , liberando  in 
tal  modo  il  generai  Lauriston,  e insignoren- 
dosi, per  prezzo  del  combattimento,  di  venti 
pezzi  di  artiglierie , di  sei  mortai , di  parec- 
chi obici,  non  men  che  d’un  gran  numero  di 
prigionieri  di  guerra. 

Avremo  in  breve  occasione  di  dire  tutto 
ciò  che  verrà  fatto  militarmente  o per  via  di 
pratiche  per  recuperare  le  piazze  del  Catta- 
ro; ma,  dalla  debolezza  o dalla  connivenza 
austriaca  che  le  avea  fatte  venire  in  potestà 
de’Russi,  era  sempre  derivalo  per  la  Fran- 
cia un  importante  vantaggio,  quello  d’essez* 
nel  dritto  di  conservare  la  linea  dell’Inn  edi 
tenere  sul  territorio  alemanno  un  esercito 
di  cento  cinquanta  mila  uomini. 
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Diretto  commercio  di  lettere  tra  Fox  e Talleyrand. — Vicendevoli  preliminari  di  pratica  d'accordo. 
— Dispute  intorno  ai  preliminari  d’accordo.  — Transazione  per  iscansare  la  difficolti.  — Fa- 
coltà concessa  a lord  Yarmouth  di  ritornare  in  Inghilterra.  — Cose  fatte  sapere  a voce  da  Tal- 
leyrand a Fox  per  mezzo  di  lord  Yarmouth.  — Cangiamento  del  governo  francese  rispetto  ad 
uno  de’preliminari  dell’accordo.  — Natura  de’potcri  concessi  a lord  Yarmouth.  — Questione 
della  Sicilia,  principale  ostacolo  alla  pace.  — Disposizione  della  Russia  a trattar  con  la  Fran- 
cia.— Invio  d’un  plenipotenziario  russo  a Parigi.  — Ordine  dell’imperator  Alessendro  per  lo 
sgombero  dì  Catterò. — Non  eseguimento  di  un  tale  ordine.— Proposta  di  dare  le  città  anseatiche 
al  re  Ferdinando  di  Sicilia.  — Rigettamcnto  di  questa  proposta  fatta  da  Fox.  — Offerta  della 
Francia  di  dare  a S.  M.  svetzese  la  Dalmazia  , l’Albania  e Ragusi.  — Offerta  di  conservare  il 
presente  stato  della  Germania,  qualora  l’Inghilterra  faccia  la  pace.  — Domande  deU’lnghiltcrra 
per  S.  M.  svezzese.  — Manifestazione  de’poleri  concessi  a lord  Yarmouth.  — Nomina  del  gene- 
rai Ciarke  per  trattare  con  lord  Yarmouth.  — Condizioni  proposte  dalla  Francia.  — Fox  disap- 
prova lord  Yarmouth.  — Aggiunta  di  lord  Lauderdale  a lord  Yarmouth. — Considerazioni  intor- 
no allo  staio  della  pratica. 


Abbiamo  separatamente  narrati  i fotti 
che  potevano  staccarsi  dall’azion  generale. 
Restaci  di  far  conoscere  in  uno  stesso  tempo 
grandi  avvenimenti  chesaran  cagioni  gli  uni 
degli  altri,  ed  il  cui  effetto  sarà  la  guerra 
della  quarta  lega.  Tali  avvenimenti  sono  la 
composizione  della  confederazione  del  Reno, 
la  conehiusione  tra  la  Frauda  e la  Russia 
d’un  trattalo  di  pace  che  non  ratificherà  l’im- 
poratore  Alessandro , e,  innanzi  tutto , co- 
inè fondo  principale  del  quadro , una  in- 
fruttuosa pratica  tra  la  F rancia  e l’Inghil- 
terra. 

Non  prima  Fox  entrò  nd  ministero  bri- 
tannico , che  potette  ogni  animo  generoso 
sperar  la  pace.  La  guerra  a vita  che  Piti 
avea  giurato  di  fare  al  generai  Bona  parte, 
console  od  imperatore  che  fosse,  non  era  un 
legato  che  dovevano  eseguire  i ministri  che 
gli  succedevano.  Piti  e Fox  non  si  erano  ol>- 
bligati  ad  un  patto. 

Due  giorni  dopo  che  questo  ultimo  avea 
cominciato  ad  operare  in  qualità  di  segreta- 
rio di  stato , un  uomo  sconosciuto  sbarcato 
a Gruvescnd , senza  passaporto , gli  scrive 


« che  ha  cose(i)a  conferirgli  che  gli  faranno 

* piacere».  Avendolo  Fox  ricevuto, per  la  ma- 
nifestazione d’un  orribil  segreto,  viene  a co- 
noscerli ch’èal cospetto  d’un  assassino.  Perii 
disegnalo  assassinio  di  Napoleone  si  richiede 
l’opera  sua.  11  malfattore  s'inganna  nel  tem- 
po e nel  ricapito.  Fu  cacciato  in  prigione, 
e secondo  le  leggi  inglesi,  non  potendo  es- 
servi lungamente  teuulo , si  affrettò  Fox  di 
adempiere  al  suo  dovere  d’uomo  onesto,  sic- 
come sono  le  sue  parole,  dando  conoscen- 
za di  questo  fatto  al  governo  francese.  L’av- 
viso non  poteva  non  essere  con  grato  ani- 
mo ricevuto.  « Scorgo  in  questa  occasione, 
« disse  tosto  Napoleone,  i principi!  d’onore 

* e di  viriù  , onde  Fox  è stato  sempre  com- 

* preso  ».  È nolo  che  , nel  breve  tempo 
della  pace  d'Amiens  , avendo  Fox  alquan- 
to dimoralo  a Parigi,  Bonaparte,  allora  pi-i- 
mo console,  l’aveva  accollo  con  grandissi- 
me onorificenze , e aveva  posto  qualche  stu- 
dio ncll’acquistare  la  stima  di  questo  esimio 

(i)  Lettera  di  Fox  a Talleyrand,  del  di  10  feb- 
braio. 


618  CAPITOLO  LIX.  (1806) 


cittadino.  E però  ci  avea  dall’ una  parte 
e dall’altra  benevole  ed  affettuose  dispo- 
sizioni. L’ imperatore  commise  (i)  al  suo 
ministro  di  render  grazie  a Fox  e di  ma- 
nifestargli il  contento  recatogli  dal  nuovo  ca- 
rattere che  la  guerra  avea  preso  con  que- 
sto solo  atto,  « presagio  di  ciò  che  poteva 
« attendersi  da  un  gabinetto,  i cui  principii 
« godevagli  l’animo  di  stimare  secondo quel- 
« Fi  di  Fox,  uno  degli  uomini  più  atti  a sen- 
« tire  in  ogni  cosa  ciò  eh’  è bello  , ciò  eh’  è 
« veramente  grande  ».  A questa  solenne  let- 
tera era  aggiunto  un  breve  biglietto  di 
Talleyrand  , in  cui  si  riferiva  un  luogo  del- 
Y esposizione  dello  stato  dell’impero,  col 
quale  aveva  l'Imperatore  annunciato  ch’era 
sempre  pronto  a negoziare  con  l’Inghilterra 
non  discostandosi  dal  trattato d’Amicns.  Que- 
sta accorta  insinuazione  , comechè  paresse 
meramente  accidentale, non  riuscì  vana  pres- 
so Fox  , il  quale  , dalla  sua  banda  , pale- 
sò (»)  i pacifici  sentimenti  di  S.  M.  il  re 
della  Gran-Bretagna.  Essendo  che  la  frase 
francese,  che  indicava  di  non  discostarsi  dal 
trattatp  d’Aniiens , poteva  avere  parecchie 
interpetrazioni,  proponeva  Fox  un  princi- 
pio più  semplice  , cioè  « che  lo  scopo  dcl- 
« le  due  parti  sarebbe  che  la  pace  fosse 
« onorevole  per  ambo  le  parti  e per  i rispct- 
« tivi  loro  alleati  »♦.  Faceva  dipoi  conoscere 
che  l'Inghilterra  , unita  con  islretti  vincoli 
d’amicizia  alla  Russia,  « niente  trattar  vor- 
« rebbe,  e meno  conchiudere,  se  non  che  di 
« concerto  con  l’imperatore  Alessandro  » E 
sì  fu  dato  principio  alla  pratica.  Mai  altra 
non  cominciò  con  più  nobili  atti  e con  mi- 
gliori auspicii.Si  fanno  i due  gabinetti  a di- 
scuter le  cose. 

De’due  principii  proposti  da  Fox  , l’uno, 
quello  d’una  onorevol  pace  per  ambo  le  par- 
ti, fu  ammesso  in  Francia  senza  osservazio- 
ne. Fu  pienamente  rigettato  l’altro,  quel- 
lo d’una  pratica  comune  con  l'Inghilterra 
e con  la  Russia.  Non  voleva  la  Francia  pa- 
tire, nella  pratica,  l’intervento  d’un  potenta- 
to straniero.  ««  I nostri  interessi  intanto  so- 
« lamentc  si  possono  conciliare  che  son  di- 
ti stinti  da  ogni  altro  , scriveva  (3)  Talley- 
« rand  a Fox.  Voi  siete  i sovrani  de’  ma- 
li ri  -,  le  marittime  vostre  forze  pareggia- 
ci) Lettera  di  Talleyrand,  del  di  5 marzo. 

(2)  Lettera  di  Fox,  del  di  26  marzo. 

(3)  Lettera  del  dì  1 aprile. 


•i  no  quelle  di  tutti  i sovrani  del  mondo 
« riunite.  Noi  siamo  un  gran  potentato  di 
« terraferma,  ma  ce  n’ha  parecchi  altri 
« che  hanno  altrettanta  forza  che  noi  so- 
« pra  la  terra... Qualora  , signoridei  inaie 
« per  la  propria  vostra  potenza,  volete  al- 
« tresì  essere  signori  della  len  a per  la  lega 
« d’un  potentato,  non  è possibile  la  pace  ». 
Del  resto  il  ministro  francese  desiderava,  an- 
zi ogni  altra  cosa, che  l’Inghilterra  si  dichia- 
rasse riguardo  ad  un  articolo  essenziale, 
riguardo  cioè  all’assoluta  independenza  de' 
due  paesi  nella  legislazione  delle  loro  dogane. 
Per  giustificar  la  domanda  di  questa  pre- 
cedente dichiarazione,  dicea  : « Non  crede 
« l’Imperatore  che  il  tale  o il  tal  altro  arti- 
« colo  del  trattato  d’Amiens  sia  stala  la  ca- 
««  gione  della  guerra-,  è persuaso  die  la  vera 
«i  cagione  è stalo  il  rifiuto  di  fare  un  traiia- 
u to  di  commercio  necessariamente  contra rio 
« all'industria  ed  alle  manifatture  de’ suoi 
« sudditi  ». 

Intorno  a questa  ultima  questione,  la  ri- 
sposta di  Fox  fu  soddisfacentissima:  non  si 
può  cosi  dire , intorno  alla  prima.  L’inter- 
vento della  Russia  non  poteva , secondo  lui, 
essere  considerato  come  quello  d’un  potenta- 
to straniero,  poiché  « questo  potentato  era 
« in  lega  (i)  con  l’Inghilterra,  inguerra  con 
n la  Francia  ».  L’imperatore  Alessandro  si 
presentava  come  parte  e non  come  mediato- 
re. Il  ministero  britannico  oondeseendeva  a 
trattare  in  questo  mezzo  sin  che  la  Russia 
potesse  intervenire , ma  allora  non  voleva 
trattare  che  « unitamente  con  quella  ».  Que- 
sta questione  continuò  ad  essere  per  qual- 
che tempo  disputala.  Dalla  tonda  della  Fran- 
cia, si  sosteneva  che  l’ intervento  della  Rus- 
sia toglieva  (a)  l’uguaglianza.  Inoltre  la  Rus- 
sia era  in  pace  con  la  Francia  , quando  la 
guerra  ira  la  Francia  e ringhiltcrra  erasi 
dichiarata.  L’alleanza  della  Russia  e del 
governo  inglese  non  aveva  alcuna  attenen- 
za con  quella  guerra.  Siffatta  alleanza  era 
intesa  a ragionare  una  guerra  in  tei  raferma, 
nella  quale  aveva  l'Austria  avuto  la  princi- 
pal  parto,  ed  in  cui  si  era  mostrala  la  Russia 
non  altrimenti  che  come  ausiliaria.  Trattar 
ora  con  l’ Inghilterra  e coi  suoi  alleati  riuni- 
ti sarebbe  implicitamente  riconoscere  che  la 
terza  lega  sussista  tuttavia,  che  la  guerra  di 

(t)  Lettera  di  Foi,  del  di  8 aprila. 

(1)  Lettera  di  Talleyrand,  del  di  16  aprile. 
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Germania  non  sia  anco  finita*  che  questa 
guerra  c quella  ch’è  tra  l'Inghilterra  e la 
Francia  siano  assolutamente  la  stessa.  Cosi 
trattando,  in  luogo  di  vincitor  della  lega,  si 
mostrerebbe  riinperatore  nella  condizione 
del  vinto.  In  sostegno  di  questi  argomenti,  il 
governo  francese  allegava  supposizioni  e ci- 
tava esempi.  Qualora  alla  Russia  e alla  Sve- 
zia si  desse  fa  facoltà  di  disputare  di  certi 
principii  in  un  congresso,  alla  Danimarca, 
alla  Prussia,  alla  Porta,  alla  Persia,  agli  Siati 
Uniti  dovrebbe  esser  data  la  facoltà  di  recla- 
mare oontra  tali  principi! , e si  entrerebbe 
iu  dispute  interminabili.  In  questo  caso  con- 
verrebbe cangiar  condotta,  e fare  come  si  fe- 
ce ad  Utrecht,  lasciar  che  si  perdessero  gl» 
alleali  dietro  discussioni  senza  (ine,  c trat- 
tar da  solo  a stilo,  avendo  cura  di  fare  una 
pace  tanto  equa  che  potesse  ottenere  l'a- 
desione de’potentati  interessati.  Quantunque 
questo  ragionamento  non  fosse  privo  di  giu- 
stezza, Fox,  iuflessibile  nella  sua  opinio- 
ne , continuò  a non  ammettere  qualunque 
pratica  in  cu»  la  Russia  non  venisse  com- 
pt'esa  (f).  « Vuoisi  traila  re  unitamente  con 
« la  Russia?  Si.  Vuoisi  che  trattiamo  separa- 
« tamente?  No  ». 

Per  determinar  P Inghilterra  a desistere 
da  tal  domanda  , non  aveva  Talleyrand  dis- 
simulato che  tra  la  Francia  e la  Russia  eransi 
fatle«ulcunedirette  proposled»  accordo».Fox 
rispondeva  che  non  ostante  che  nulla  sapesse 
delle  pratiche  che  avrebbe  potuto  la  Russia 
proporre  alla  Francia  , non  dubitava  punto 
della  lealtà  dell  imperatore  Alessundro.L’ar- 
denza  di  questa  disputa  intorno  alia  sostan- 
za delle  cose  venia  temperala  da  tuia  grande 
urLanilà  nelle  forme.  Ciascuna  delle  due 
palli , senza  voler  cedere , avrebbe  voluto 
veder  cedere  il  suo  avversario,  essendo  il  de- 
siderio della  pace  certamente  sincero  dall’u- 
ua  parte  e dall’altra. 

Non  potendo  esser  vinta  la  difficoltà  che 
impediva  la  pratica  in  sul  cominciare  * con- 
venne schivarla.  Talleyrand  , ricordando  il 
modo  adoperato  per  la  j>ace  d’Amiens , ma- 
nifestò ch’era  disposto  ad  ammettere  due 
principi’»  fondamentali:  il  primo  era  quello 
che  aveva  indicato  Fox,  « una  pace  onorevo- 
« le  per  le  due  palli  c per  i rispettivi  loro 
« alleati  il  secondo,  ch’egli  stesso  propo- 


(t)  Lettera  di  Fox,  del  dì  24  aprile. 
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neva,  - era  la  ricognizione  (i)va  prò  dell’u- 
« noo  dell’altro  potentato  d’ogni  drittod’in- 
« lervenlo  e di  guarentigia  per  le  faccende 
« di  lerraferina  e per  quelle  di  mare  ".Que- 
sto espediente  soddisfaceva  all’orgoglio  di 
tutti.  Fox  vi  dette  il  suo  consenso. 

Nello  stesso  tempo , metteva  il  governo 
francese  in  opera  altri  mezzi , perchè  la 
pratica  più  agevolmente  procedesse.  Si  cer- 
cò di  cattivarsi  Fox  , in  un  gentil  modo  , 
con  le  dimostrazioni  (f  una  stima  affatto  per- 
sonale. Permcltcvasi  il  ritorno  in  Inghil- 
terra a famiglie  che  egli  aveva  molto  a cuo- 
re. Tra  gl»  uomini  che  godettero  d’una  tal 
preferenza  , il  conte  di  Yarmoulh  fu  scelto 
per  recargli  amichevoli  parole  atte  a ren- 
derlo certo  della  sincerità  de’  pacifici  senti- 
menti della  Francia.  Essendo  che  le  dispu- 
te ulteriori  si  riferiranno  alle  diverse  inter- 
pctrazioni  date  vicendevolmente  alle  cose 
chea  lord  Yarmoulh  fu  commesso  di  comu- 
nicare , essenziale  è recar  in  questo  luogo 
un  tal  documento  in  tutta  la  sua  integrità. 

Il  governo  francese  , diceva  Talley- 
rand (a) , desiderava  far  conoscere  in  qual- 
che morto  al  gabinetto  britannico  le  dispo- 
sizioni ed  » fini  della  Francia,  e cominciare 
con  quello  una  pratica  che , qualora  non 
menasse  allo  scopo  che  si  bramava  ottene- 
re , non  incorresse  nel  pericolo  di  diventar 
pubblica  un  giorno.  Questo  ministro  ragio- 
nò a lungo  per  determinare  l’impossibilità 
d’ima  generai  pare  unitamente  con  la  Rus- 
sia. Ricordò  che  già  , alcune  settimane  in- 
nanzi , avea  richiesto  a Fox  la  nomina  d’un 
plenipotenziario  per  la  pratica  d’un  tratta- 
to definitivo , volendosi  allontanare  mite  le 
antiche  discussioni  e facilitare  all'Inghilter- 
ra il  possesso  dell’  isola  di  Malta. 

A questo  , lord  Yarmoulh  interruppe  il 
disrorso  di  Talleyrand , per  dirgli  che  , 
geloso  dell’onore  del  suo  paese,  non  potivlv- 
be  prendersi  l’assunto  di  riferir  cose  relati- 
ve alla  pace  se  non  intanto  che  fossero  atte 
a procurare  una  tal  pace  eh’ei  non  venisse 
costretto  a dare  il  suo  voto  contra  la  sua 
approvazione  nel  parlamento,  e , mettendo 
nel  primo  ordine  delle  cose  che  importava- 
no all’onore  del  suo  paese , la  restituzione 
dell’Annoverese , aveva  innanzi  ogni  altra 

I 

(1)  Lettera  di  Talleyrand,  del  dì  2 giugno. 

(2)  Coso  cnnuinirnio  n voce  a lord  Yarmoulh, 
secondo  che  si  pubblicato  in  Inghilterra. 
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cosa  bisogno  di  ricevere  una  esplicita  di- 


chiarazione relativamente  ai  domimi  ale 
inaimi  di  S.  M.  britannica. 

Intorno  a questo  proposito  fu  interrotta 
la  conferenza,  c ripigliata  tre  giorni  do- 
po. Nel  nuovo  ablioccamenlo,  Talleyrand 
disse  al  contedi  Yarmoulh  che  , poiché  si 
facon  tanto  caso  di  un  tal  punto  , l'Atinuve- 
rcse  non  sarebbe  cagione  di  difJìcuUà. 

Inanimilo  da  siffatta  concessione,  lord 
Yarmoulh  domandò  se  si  pretenderebbe  la 
Sicilia.  « Voi  la  possedete  , noi  non  ve  la 
*«  chiediamo . rispose  Talleyrand.  Se  noi 
« la  possedessimo,  potrebbe  molto  aumen- 
« tare  le  diflicultà  ».  Dopo  sì  positive  pa- 
role, il  conte  di  Yarmoulh  non  fece  altre 
questioni , parendogli  la  frase,  « non  vi 
••  chiediamo  niente  » , equivalere  alla  con- 
cessione dcW uti  possidetis , come  adattabile 
alle  conquiste  di  S.  M.  britannica. 

Talleyrand  teneva  duro  in  quanto  alla  ri- 
conoscenza  dell’  imperatore  e de’  varii  ra- 
mi della  sua  casa.  Lord  Yarmoulh  ne  tras- 
se partilo  per  far  valere  la  stabilità  che  la 
riconoscenza  della  Gran-Bretagna  darebl*e 
a lidi  aggrandimcnti , e domandò  se  il  go- 
verno francese  proteggerebbe  l’indcpenden- 
za  deU’iinpei  o ottomano.  « Mai  si,  rispose 
«<  il  ministro  francese;  ma  eonvien  che  av- 
<«  venga  tosto.  Mollo  si  apparecchia , ma 
« nulla  si  fa  ». 

Lord  Yarmoulh  , tornando  all’argomento 
della  prima  conferenza,  volle  sapore  se  non 
si  potrebbe  trovare  una  via  di  mezzo  per 
soddisfare  nello  stesso  tempo  al  desiderio 
della  Francia  ed  a quello  della  Gran-Breta- 
gna risguardo  alla  Hussia , senza  il  cui  con- 
corso il  secondo  di  questi  potentati  non  vo- 
leva trattare.  A tal  proposito  rispose  Tal- 
leyrand che  in  Francia  intendevasi  prestar 
ogni  agevolezza  per  l’ aggiustamento  de’ 
respettivi  interessi  de’  due  potentati , o che 
potreblx;  il  ministro  britannico , avendo- 
ne daH’imperatore  Alessandro  la  facoltà , 
stipulare  per  tulli  e due.  Le  ultime  jKtrole 
di  Talleyrand  furono  : « I sentimenti  del- 
ti la  Francia  sono  affatto  cangiali:  la  rabbia 
•<  che  sopra  ogni  altra  cosa  notavasi  nel 
« principio  di  questa  guerra  è cessala,  e in- 
« nanzi  tutto  desideriamo  di  poter  vivere 
<«  in  buona  intelligenza  con  un  sì  gran  po- 
« tentalo  quanto  è la  Gran-Bretagna  ». 

Tale  è il  testo  quasi  letterale  del  conto 
che  lord  Yarmoulh  rese,  il  dì  i3  giugno , a 
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Fox  , delle  due  conferenze  che  aveva  avute 
con  Talleyrand.  Nel  corso  delle  ulteriori 
discussioni,  l’esattezza  od  almeno  l’inlerpe- 
trazione  di  questo  testo  sarà  ragione  di  di- 
sputa intorno  a pili  cose.  Vedremo  i due 
potentati  discostarsi  l’uno  e l’altro  da  sif- 
fatti preliminari  , ovvero  volerne  spiegare 
il  senso  secondo  i loro  interessi.  Se  ne  al- 
lontanerà il  governo  francese  per  ciò  che 
si  appartiene  alla  Sicilia , ma  senza  rigiri 
e proponendo  compensi.  Si  aderirà  a tal  de- 
rogazione, poiché  sani  cagione  che  si  discu- 
ta della  natura  de’  proposti  compensi.  L’In- 
ghilterra,  dalla  sua  blinda , spiegherà  a suo 
modo  il  senso  delle  parole  intorno  a due 
punti.  Pretenderà  che  ha  riconasciuto  la 
Francia  il  principio  dell’u/i  possidetis.  Con- 
verrà ricordarsi  che  al  più  sarcbliestata  ta- 
cila una  tal  riconoscenza  , essendo  che  il 
solo  lord  Yarmouth  dice  di  stimare  equiva- 
lenti a siffatta  riconoscenza  le  parole:  ««  Non 
« vi  chiediamo  niente  » , di  Talleyrand.  In- 
sisterà , in  secondo  luogo , per  una  pratica 
comune  con  la  Russia.  Qui  si  vuol  fare  una 
distinzione  di  cose.  Nel  ministero'  di  Fox, 
verrà  tal  pretensione  abbandonata,  o alme- 
no nella  pratica  si  cesserà  di  metterla  innan- 
zi. In  appresso  si  farà  mostra  di  poca  buo- 
na fede  tornando  su  tal  proposito  od  alme- 
no ostinatamente  volendolo.  Sicilia,  uti  pos- 
sidetis , pratica  unita  o separata , ecco  le 
tre  questioni , anzi  , si  potrebbe  dire  , le 
tre  frasi  intorno  alle  quali  si  faranno  di- 
scussioni che  dureranno  parecchi  mesi.  Que- 
ste differenze  nnlladimeno  non  diverranno 
per  la  pace  un  invincibile  ostacolo  che  ned 
punto  in  cui  la  malattia  , alla  (piale  seguitò 
la  morte  di  Fox , afliderà  altrui  la  direzio- 
ne della  politica  inglese.  Sino  a tal  momen- 
to crasi  avuto  nella  pratica  il  desiderio  di 
potersi  accordare , ed  erasi  incomincialo  a 
procedere  in  modo  clic  dava  a sperare  una 
felice  riuscita. 

Tra  le  cose  che  doveva  lord  Yarmouth 
comunicare  a Fox  , si  è notato  un  punto 
essenziale,  di  cui  in  appresso  dovremo  nuo- 
vamente parlare,  siccome  una  delle  ragioni 
della  guerra  di  Prussia,  cioè  a dire,  la  pro- 
messa fatta  all’Inghilterra  della  restituzio- 
ne dolPAnnovercse. 

Tornato  il  conte  di  Yarmouth  a Parigi, 
il  di  16  giugno,  Talleyrand  gli  fece  cono- 
scere che  nella  sua  assenza  erano  avvenuti 
alcuni  cangiamenti , il  che  agevolmente 
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comprcndevasi  alludere  alla  prontezza  del- 
la disposizione  ehe  aveva  la  Russia  mostra- 
ta a conchiudere  una  paco  separata  col  go- 
verno francese.  Un  tal  cangiamento  aveva 
mosso  la  Francia  a cangiar  anch’ella  d’avvi- 
so intorno  ad  uno  de’ punti  convenuti,  quel- 
lo che  riguardava  la  Sicilia.  Di  presente 
pretendeva  l’imperatore  che , secondo  le 
lettere  de’  suoi  generali  e di  suo  fratello 
Giuseppe,  il  possesso  di  tale  isola  era  indi- 
spensabile alla  conservazione  del  regno  di 
Napoli.  Pensavasi  a Parigi , e fu  parecchie 
volte  ripetuto  al  conte  di  Yarmouth  (i),  che 
l’Annoverese , per  l’ onore  della  corona  , 
Malta,  per  l’onore  della  marineria,  e il  capo 
di  Buona-Speranza,  per  l’ onore  del  com- 
mercio britannico,  dovevano  essere  adesca- 
menti alti  a determinare  11  minisicm  a far 
la  pace.  La  modificazione  richiesta  dal  go- 
verno francese  era  di  gran  momento  , ma 
le  sue  concessioni  erano  altresì  larghe  c fran- 
camente espresse. 

Secondo  l’ aimenlo  della  potenza  france- 
se dopo  la  pace  d’Amiens  , comprendevasi 
che  poteva  la  Gran-Bretagna  pretendere  un 
proporzionale  accrescimento.  La  difficoltà 
slava  nel  regolare  siffatta  poporzione.  Del 
resto  il  ministero  francese  faceva  instanze 
al  conte  di  Yarmouth  che  s»  spiegasse  intor- 
no alle  sue  facoltà.  « In  politica,  dicen  l’im- 
*»  ponitore , non  si  può  parlar  lo  stesso  lin- 
* gnaggio  ' laddove  non  si  sia  ugualmente 
» autorizzato  ».  Fox  spedì  in  elìcilo  pieni 
potori  (a)  a lord  Yarmouth  . i quali  gli  per- 
mettevano di  trattare  unitamente  o separa- 
tamente coi  ministri  sì  de’  potentati  alleati 
e sì  de  potentati  nemici*,  ma,  nel  roneedor- 
gli  una  sì  gran  larghezza,  gli  prescriveva  di 
non  farne  uso  che  in  una  data  occasione. 
Qualora  il  plenipotenziario  britannico  fosse 
uscito  da  siffatti  limiti,  non  vuoisene  acca- 
gionare il  governo  francese.  Sicché  si  deve 
tener  per  fermo  che  il  gabinetto  di  Londra 
Ira  dei  tinto  abbandonato  la  risoluzione, 
espressa  dapprima  , di  non  trattare  che 
unitamente  con  la  Russia.  Solamente  Fox 
dichiara  una  tal  disgiunzione  dicendo  ehe , 
qualora  offra  la  Russia  di  separatamente 
trattare,  si  dei;  intendere  nel  modo  ch’egli 
stesso  intende , cioè  a dire  , « separata- 
lo i : • ' « •••.? 

(1)  Dispaccio  de!  conte  di  Yarmouth  a Fox  , 
dei  di  19  giugno. 

(2)  Questi  poteri  bau  la  data  del  di  26  giugno. 
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« mente  nella’  Torma  { i ) , ma  l’Ano  di  con- 
te certo  con  l’altro  ».  J1  punto,  che  vera- 
mente Fox  più  aveva  a cuore  , era  la  con- 
servazione diri  re  Ferdinando  in  Sicilia.  Nel 
caso  che  la  Francia  cedeva  a questo  pro- 
posito, il  conte  di  Yarmouth, quantunque  do- 
vesse parlar  di  Naftoli  e dell’lstria , non  do- 
veva di  questi  obbietti  far  condizioni  as- 
solute. 

Quiconvien  biasimare  o coni  piagnere  Na- 
jioleone  per  aver  tenuto  dietro  alle  vanità  e 
seguito  i ragionamenti  delle  vecchie  dinastie, 
stimando  assai  importare  alla  Francia  di 
sostenere  un  trono  ricaduto  ad  uno  degl’in- 
dividui  della  sua  casa.  Eccetto  questo  siste- 
ma, che  può  difendersi  sotto  certi  aspetti , 
ma  divenuto  funesto  in  siffatta  partieolar 
congiuntura,  il  solo  ostacolo  che  abbia  Im- 
pedito la  pace  col  governo  inglese  diretto 
da  Fox,  un  tale  ostacolo  sarebbe  facilmente 
svanito.  Concedendo  che  la  sicurezza  od 
eziandio  la  vendetta  di  Napoleone  avesse  ri- 
chiesto che  rilegassi!  in  Sicilia  , come  uvea 
fatto,  il  re  Ferdinando  o piuttosto  la  regina 
Carolina  , avrebbe  potuto  lasciare  a Napoli 
un  figliuolo  di  quel  principe  ; e , nella  sua 
pratica  cou  l’Inghilterra,  non  avrebbe  la  Si- 
cilia dovuto  («sere  pretesa  dalla  Francia 
come  il  primo  patto  della  pace.  In  tal  con- 
giuntura non  si  discostava  i’imperadore  dal- 
le vie  ordinarie  della  politica.  Ma  migliore 
era  divenuta  la  sua  condizione  , e cercava 
trarne  vantaggio.  E sì  le  cose  volgevano  più 
favorevoli  a lui. 

L’occupazione  delle  bocche  del  Cnttaro 
gli  aveva  |K>rto  una  legittima  occasiono  di 
trattare  a Vienna, e,  per  mezzo  di  Vienna,  a 
Pietroburgo.  Avvisato  che  le  squadre  ingle- 
se c russa  nell’Adriatico  avevan  trovato  soc- 
corsi nc’|)orU  austriaci  , Napoleone , da  una 
parte, domanda  va  che  l’entrata  di  questi  por- 
ti venisse  vietata  ai  Russi  ed  agl’  Inglesi;  dal  - 
l’altra  patte,  nel  caso  che  i Russi  negassero 
di  abbandonare  le  bocche  del  Catturo  e non 
volesse  1’  Austria  costrignorveli  con  la  for- 
za, richiedeva  che  i porti  di  Trieste  e Fiume 
venissero  dati  in  poter  suo  sino  all’  istante 
in  cui  sarebbe  questo  potentato  rimesso  in 
possesso  delle  piazze  che  occupavano  i Rus- 
si. Qualunque  fosse*  stata  la  ragione  della  rot- 
tura della  pace  di  Presbtirgo , la  corte  di 

(1)  Lettera  di  Fox  , del  dì  26  giugno,  n lord 
Yarmouth. 
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Vienna,  stanca  di  espiare  una  tal  coip;i  col- 
la prolungata  occupazione  di  Braunau  e roti 
]a  dimora  de’Frunccsi  alla  frontiera,  sbigot- 
tita inoltre  dalle  intimazioni  minacciose  che 
innlagevol  eia  schivare, aveva  insistilo  a Pie- 
troburgo per  far  cessare  tino  stalo  di  cose  le 
cui  conseguenze  erano  per  lei  dolorosissime. 
Alle  sue  inslanze  fu  da  ultimo  dato  ascolto. 
INe’  primi  giorni  di  maggio , avea  l’impera- 
tor  Alessandro  dichiaralo  all’  ambasciatore 
austriaco,  contedi  Meerfeldt,«  che  dava  or- 
li dine  alla  sue  milizie  di  sgomberare  le 
•*  piazze  che  occupavano  nell’Albania  e nel- 
« la  Dalmazia  ».  Il  suo  ministro  delle  fac- 
cende straniere , principe  Czartoriski , ave- 
va inoltre  manifestata  la  speranza  che  una 
tale  determinazione  potrebbe  alTreilare  una 
riconciliazione  che  la  corte  di  Francia  mo- 
strava desiderare  , ed  aveva  annunziato 
ch’era  in  sul  punto  di  spedire  una  concessio- 
ne di  poteri  all’umbascialor  russo  a Vienna, 
conte  Uusmnowski,  per  cercar  che  un  tal  ac- 
cordo avvenisse.  Pare  che  la  corte  di  Russia, 
vedendo  ringhillerra  e la  Francia  disposte  a 
seriamente  trattar  della  pace, e considerando 
in  ispccialtà  i noti  sentimenti  di  Fox  , te- 
mette non  il  suo  alleato,  solo  nella  pratica  , 
ad  altro  non  ponesse  mente  die  al  suo  parti- 
colare interesse  , e solo  ottenesse  gli  onori 
non  men  che  i vantaggi  d’una  pace  a cui  la 
Russia  semplicemente  aderirebbe.  Preveden- 
do d’altra  parte  che  la  ritirata  delle  milizie 
francesi  in  sulla  riva  sinistra  del  Reno  sareb- 
be la  necessaria  conseguenza  della  pace  ge- 
nerale, il  gabinetto  di  Pietroburgo  giudicò 
più  utile  o più  glorioso  che  l’Auslria  e tut- 
ta intera  la  Germania  fossero  a lui  tenute 
della  loro  liberazione.  Il  di  27  maggio  , un 
inviato  russo  , Oubril  , era  giunto  a Vien- 
na con  la  facoltà  di  recarsi  a Parigi , sotto 
colore  d’aggiustamenti  relativi  ai  prigionie- 
ri di  guerra,  e con  la  commissione  in  effetto 
di  projjorre  preliminari  d’accordo  tra  i due 
potentati.  In  tal  momento  ogni  cosa  annun- 
zia un  procedere  leale.  Oubril  avea  recato 
al  conte  Rasumowski  la  facoltà  di  ordina- 
re la  cessione  delle  piazze  del  Canai  o.  Un 
segretario  dell’ambasciata  russa  parie  , ac- 
compagnato da  un  ufliciale  tedesco , per 
recar  quest’ ordine  al  comandante  militare 
che  occupa  quelle  piazze.  Il  generai  tedesco, 
conte  di  Bellegarde , a cui  è commesso  il 
riceverli , s’ imbarca  a Trieste  con  due  mi- 
la uomini  di  milizie  ungbere.Siffuituqucslio- 
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ne  |>ar  terminata.  I falli  non  corrisposero 
alle  parole.  Od  instruzioui  secreto  vietavano 
l’esecuzione  degli  ordini  visibili,  o sì  sareb- 
be il  comandante  russo  renduto  colpevole 
d’una  incredibile  disubbidienza.  Veramente 
questo  comandante,  do|>o  aver  qualche  tem- 
po indugiato  di  rispondere , allega  che  lo 
stalo  delle  cose  ha  sofferto  cangiamenti  in 
ragion  dell’occupazione  di  Ragusi  latta  da» 
Francesi , ma  è chiaro  non  esser  questa  al- 
legazione se  non  che  un  pretesto.  Indarno 
si  viene  a conferire  per  accordare  lo  sgom- 
bero di  Ragusi  e quello  del  Catlaro.  Per  far 
radere  un  lai  disegno , il  comandante  in  ca- 
po delle  milizie  russe  fa  intervenire  il  ve- 
scovo de’  Montenegrini,  che  imperiosamen- 
te domanda  che  i Francesi  sgomberino  dap- 
prima Raglisi  ed  abbandonino  affatto  la  con- 
trada , perchè  poi  potessero  i Russi  uscir 
dell’Albania.  Intanto  a Parigi  non  si  sospet- 
tava punto  di  questo  inganno  della  diplo- 
mazia russa , ed  , il  di  i luglio , eresi  Tal- 
leyrand  sollecitato  di  far  sapere  a Fox  che 
avevano  le  milizie  frenasi  dovuto  entrer 
nel  Cattare  il  di  29  giugno.  Quando  fu  nota 
in  appresso  la  verità,  essendo  che  si  crede- 
va aver  la  certezza  che , laddove  aveva  la 
Russia  mancato  di  buona  fede  a tal  proposi- 
to , era  sincera  nella  pratica  confidata  al 
suo  agente  , Oubril , non  si  fece  grandissi- 
mo conto  di  una  questione  che  avrebbe  ne- 
cessariamente troncato  la  conclusione  della 
pace  definitiva.  Questa  confidenza  nella  sin- 
cerità del  desiderio  della  Russia  per  la  pace, 
nella  pratica  con  ringhi lterrn,  avea  prodot- 
ta la  nuova  pretensione  messa  innanzi  dal 
gabinetto  di  Parigi.  Siffatta  pretensione 
avea  diminuite  le  conferenze  tra  Tallcyrnnd 
e lord  Yarmouth  : continuavano  tuttavia, 
ma  parcano  di  continuo  in  sui  punto  d’ in- 
terrompersi. 

Aveva  il  plenipotenziario  inglese  dichia- 
rato che  aveva  ordine  di  mettervi  fine,  ••  qtw- 
« loro  il  governo  francese  non  rinuncias- 
ti se  (1)  alla  nuova  domanda  ( quella  di  Si- 
ti ciba  ) che  cangiava  del  tutto  il  proposto 
« preliminare  ».  La  Francia  non  era  punto 
disposta  a rinunciare  a tal  domanda,  ma  ne 
abbandonava  altre  ch’erono  tuttavia  di  non 
poco  momento.  Avea,  a modo  d’esempio, 
insistilo  che  riconoscesse  l’Inghilterra  i nuo- 

- (1)  Lettera  di  questo  plenipotenziario  a Fox» 
scritta  il  di  1 luglio. 
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yì  siati  errati  da  Napoleone.  Questa  condi- 
zione e l’assenso  che  vi  doveva  dar  l'Inghil- 
terra erano  un  grave  fallo.  Consentiva  a non 
obbligare  il  governo  inglese  a tal  concessio- 
ne, e l’Annoverese  in  conseguenza  diveniva 
un  compenso  per  la  Sicilia.  Il  ministro  fran- 
cese cercava  di  far  notare  che , sin  quando 
durerebbe  la  guerra,  le  cose  non  potevano 
restare  immobili.  Qualora  avesse  l’Inghil- 
terra trattato  tre  mesi  prima,  sarebbesi  po- 
tuta aggiustarla  questione  di  Napoli  nel  mo- 
do che  le  sarebbe  meglio  tornato  ; un  mese 
prima,  lo  stesso  sarebbe  stato  dell’  Olanda. 
Del  resto,  il  governo  francese , richiedendo 
la.  Sicilia,  non  la  volca  senza  indennità , ed 
offriva,  come  dominio  per  S.  M.  siciliana(i), 
le  città  anseatiche  , il  cui  possesso  potreb- 
bero le  milizie  inglesi  prendere  in  quella 
che  occuperebbero  l'Annoverese.  Questa 
proposta  era  in  tal  guisa  fatta  che  a dritto 
od  a torto  il  conte  di  Yarmoulh  credette  che 
sarebbe  lecito  all'Inghilterra,  qualora  desse 
un  compenso  a S.  M.  siciliana,  di  riunire  le 
città  anseatiche  coi  domimi  alemanni  di 
S.  M.  britannica. 

L’offerta  non  venne  accettata  a Londra, 
trovando  Fox  che  con  le  città  anseatiche 
non  si  poteva  intendere  (a)  a dare  un  giu- 
sto equivalente  alla  Sicilia  , posto  eziandio 
che  non  c»  fossero  altre  obbiezioni  a fare  a 
un  tale  aggiustamento*,  ma  per  ciò  solo  che 
Fox , rigettando  ('offerta  delle  città  ansea- 
tiche , allegava  per  cagione  del  suo  rifiuto 
l'Insufficienza  di  sifratto  compenso,  il  prin- 
cipio del  cambio  od  almeno  della  possibilità 
del  cambio  trovavnsi  ammesso.  Restava  una 
sola  questione,  quella  della  quota. 

Coroechè  seguitasse  il  conte  di  Yarmoulh 
ad  annunziare  al  ministero  francese  che,  lad- 
dove non  si  desistesse  dalla  domanda  della 
Sicilia,  non  poteva  porgere  orecchi  ad  al- 
cun’ altra  proposta , si  affrettò  nulladimeno 
di  far  conoscere  al  suo  governo  che,  in  com- 
penso di  quella  isola,  la  Francia  proponeva 
la  Dalmazia,  l’Albania  e Raglisi. In  quel  pun- 
to, parecchie  cose  concorrevano  a tempera- 
re le  pretensioni  del  governo  britannico.  E 
principalmente  l’ arrivo  a Parigi  del  pleni- 
potenziario russo,  Oubril,  e la  voce  che 

(1)  Dispaccio  del  conte  di  Yarmoulh , de)  dì  1 
luglio. 

(2)  Lettera  di  Fox  a lord  Yarmoulh,  del  di  5 
luglio. 
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s’incominciava  a divulgare  (falcane  innova- 
zioni che  si  dovevano  in  breve  introdurre 
nello  stato  deità  Germania. 

Parecchie  volle  aveva  Talleyrnnd  avvi- 
salo ilconle  di  Yarmoulh  che,  quanto  più  io- 
dugerebbe  l’Inghilterra  di  decidersi,  tanto 
maggior  rischio  correrebbe  di  veder  sorgere 
avvenimenti  che  farebbero  nascere  nuove 
difficoltà.  Rispetto  ai  cangiamenti  che  si 
dovevano  effettuare  in  Germania,  gli  aveva 
detto  che  le  mutazioni  preparale  erano  in 
sul  punto  di  compiersi,  ma  che , qualora  si 
facesse  prontamente  la  pace,  potrebbero  non 
essere  pubblicate.  Secondo  il  plenipotenzia- 
rio inglese , erosi  parimente  protestato  ad 
Oubril  che  , effettuandosi  una  pace  imme- 
diata, resterebbe  la  Germania  nel  presente 
suo  stato.  Questi  fatti  trovatisi  ragguagliali 
nel  dispaccio  di  lord  Yarmoulh,  del  dì  9 lu- 
glio, e non  prima  del  dì  ix  di  questo  mese 
verrà  sottoscritta  la  confederazione  del  Re- 
no. Siffatta  sottoscrizione , che  avrà  luogo 
tre  giorni  dopo  l’avviso  datone  al  gabinetto 
britannico,  parrebbe  provar  poca  buona  fe- 
de dalla  parte  del  governo  francese,  poiché 
non  si  sarebbe  dato  a quel  gabinetto  il  tem- 
po necessario  a prendere  un  partito  intorno 
questa  nuova  congiuntura  , siccome  in  ap- 
presso Fox  se  ne  dorrà.  Ma , cornee hè  l’at- 
to della  confederazione  fosse  stato  sotto- 
scritto il  di  ix,  la  pubblicazione  non  ne  fa 
immediata;  avrebbe  eziandio  potuto  non  se- 
guire, qualora  il  ministero  britannico  aves- 
se, come  Tulleyrand  avea  mostrato  deside- 
rare, presa  prontamente  una  franca  riso- 
luzione di  conchi uder  la  pace  senza  alcun 
indugio.  Non  prima  della  notte  del  di  17  al 
dì  18  luglio  (1)  l’atto,  sottoscritto  il  di  ix  da 
luti’  i componenti  della  confederazione,  usci 
delle  mani  di  Talleyrand,  che  n’era  rimasto 
il  solo  custode,  per  passar  nelje  mani  delle 
varie  persone  che  l’ avevano  sottoscritto , 
avendo  il  governo  francese,  in  tal  giorno  17, 
avuto  la  certezza  che,  da  una  parte,  la  so- 
spensione de’cangiamenti  in  Germania  non 
accelererebbe  la  pace  con  l’Inghilterra,  e , 
dall’altra,  non  nuocerebbe  alla  pace  con  la 
Russia. 

In  quanto  al  cambio  della  Sicilia  , il  go- 
verno britannico  ha  cessalo  di  rigettare  la 
discussione.  Solo  desidererebbe  un  più  am- 

(1)  Nè  venne  ratificato  dall*  imperador  Napo- 
leone prima  del  di  18. 
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pio  compenso  |>er  S.  M.  siciliana.  Vorrebbe 
che  alla  proposta  della  Dalmazia  , dell’Allta- 
nia  e di  Ragusi, la  ri  ancia  agglngm‘sse ezian- 
dio rislria  ed  una  porzione  del  lerriiorio 
veneto  di  lerraferma  aggitignendovi  la  stes- 
sa Venezia,  se  era  possibile.  ««  In  tal  caso  , 

« la  projiosta  non  sarebbe  del  lutto  non  ac- 
« cellabile(i)  da S.  M.  siciliana  ».  Una  tal 
condiscendenza  del  gabinetto  di  Londra  de- 
rivava dal  cangiamento  di  disposizioni  che 
aveva  notalo  nella  corte  di  Russia,  coinechè 
non  sapesse  a che  giugnessero  le  disposizio- 
ni di  quella  corte;  essendo  che , il  dì  18  lu- 
glio, commetteva  tuttavia  al  conte  di  Yar- 
mouth  di  far  intendere  al  plenipotenziario 
russo,  d’Oubiil,  quanto  era  importante  « di 
« continuare  ad  accordare  tra  le  due  corti 
« le  dis|K)sizioni  di  paci*  e di  guerra  , e di 
« non  lasciare  al  nemico  la  speranza  di  eon- 
•«  chiudere  una  pace  separala  con  uno  dei 
« due  potentati  allenti  ».  .Già  avea  cercalo 
il  conte  di  Yarinonth  di  venire  a questo  con 
d’Ou  bril;ma  isuoi  sforzi  erano  riusciti  vani. 

Dalla  |)arte  del  governo  francese,  non  era 
stala  perduta  un’  ora.  Il  generai  Glarko  era 
stato  il  io  luglio  deputato  a trattare  con 
d’Oubril  ; da  quell’  ora  , ogni  giorno,  i due 
picni|>olenzinrii  non  avevan  cessalo  d’ave- 
re insieme  lunghi  abboccamenti,  li  nego- 
ziatore russo  avea  dichiaralo  senza  andiri- 
vieni al  conte  di  Varinomi!  che , *«  eonside- 
« rando  il  perìcolo  (2)  dell’Austria,  se  pote- 
« va  salvarla,  crederebbe  suo  debito  il  farlo, 
« eziandio  con  una  pace  particolare  ».  In- 
darno voleva  l’agente  inglese  rallentare 
il  procedere  di  d’Oubril.  Pareo  chiaro  che 
questo  ultimo  era  venuto  a Parigi  con  una 
presa  determinazione  ««  di  fare  una  pace, 
« buona  o cattiva,  col  concorso  della  Grnn- 
« brettagna  o senza  ».  Il  mattino  del  di 
20  luglio,  lord  Yarmouth,  traendo  via  con 
d’ Oubril  medicaci  parole  , cenava  di  far- 
gli comprendere  « eh’  egli  era  disposto  ad 
« ascoltar  proposte  di  compenso  per  la 
a Sicilia  , qualora  venissero  da  lui  fatte  ». 
IVOubril  non  si  dichiarava  .Dal  ministro  rus- 
so che  si  tace , lord  Yarmouth  corre  da  Tal- 
leyrand  : non  può  vederlo,  ludi  ad  alcune 
ore  torna  in  casa  del  plenipotenziario  rus- 
so, entra  a viva  forza  e trae  da  quello  una 
confessione  che  lo  abbatte  ; la  jiace  è sol- 
fi) Lotterà  di  Fox.  dot  dì  18  luglio. 

(2)  Dispaccio  di  lord  Yarmouth, del  di  IV  luglio. 


toserii  Li.  il  domani , si  presenta  nuova- 
mente in  rasa  di  Talleyrand.  (Ili  si  |mrge 
questo  ministro  più  fermo  che  i giorni 
innanzi,  ma  assai  meno  che  non  doveva  far- 
gli temere  « il  subito  abbandono  (i)  della 
« Russia  ».  L’Aonovcrese , Malta,  il  Ca- 
irn , l’ India  (2) , restali  tuttora  articoli  in- 
Litti  (3)  per  il  conte  di  Yarmouth.  Protesta 
clic  non  soffrirà  clic  si  rimettano  in  discus- 
sione. Talleyrand  insiste  che  presenti  le  fa- 
coltà concessegli.  Più  che  mai  conveniva 
all’ agente  britannico  in  questa  congiuntu- 
ra negare  una  tal  «.osa  e nulla  arrischiare 
prima  d’  aver  ricevuto  nuovi  ordini  del  sno 
governo.  La  sua  perspicacia  non  giugno  tan- 
l’  oltre.  Cede  precisamente  a ragion  dell’oc - 
porrenza  che  avrebbe  dovuto  renderlo  iu- 
(lessibile.  Le  sue  facolLt  son  mostrale.  L’ im- 
peralor  Napoleone  coglie  il  vantaggio  che 
l'occasione  gli  porge.  Il  di  22  luglio,  nomina 
il  generai  Clarkc  suo  pieni  potenziarlo.  La 
pratica  viene  incominciala  , itili  2 3 , nella 
più  officiai  forma  che  mai. 

11  generai  Clarke  principia  dal  dire  che , 
equivalendo  la  sottoscrizione  della  pace  con 
la  Russia  alla  vincila  d una  battaglia  |kt  la 
Francia  , potrebbe  farle  lecito  di  tornare  a 
discutere  alcuni  articoli  intorno  ai  quali  si 
era  convenuto;  ma  l'iinpcradore  non  intende 
approfittarsene.  Tulle  le  questioni  princi- 
piale con  Talleyrand  son  rivedute  e discus- 
se con  maggior  precisione  non  meno  clic 
con  maggior  rischiaramento. 

Sii  pii  la  lido  la  restituzione  dcll’Annovere- 
se,  desidererebbe  il  governo  di  Francia  far  in- 
serire in  un  articolo  patente  la  promessa  che 
S.  M.  britannica  non  niellerebbe  ostacolo  a 
fare  clic  la  Prussiana  qua  le  dovrebbe  cederlo, 
ottenesse  in  cambio  qualche  altro  territorio. 
A questa  domanda, il  conte  di  Yarmouth, pen- 
sando che  si  volesse  disporre  delle  città  an- 
seatiche, dichiarò  che  la  Gran-Brettagna  non 
permetterebbe  un  tale  acquisto.  Si  cercò  su- 
bito di  rassicurarlo.  Gli  si  disse  che  tratta- 
va^ di  Fuld,  di  Uova  e di  alcuni  altri  prin- 
cipali sopra  i ipiali  si  estenderebbe  la  sovra- 
nità di  S.  M.  prussiana. 

L'isola  di  Malta  resterebbe  in  pieno  domi- 
nio dell'Inghilterra.  Si  dichiarerebbe , li- 
ft) Dispaccio  del  di  21  luglio. 

(2)  Non  c’erano  siale  che  vaglie  parole  rispet- 
to all'India. 

(3)  Pure  aud  uusullicd. 
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spello  allonimi  di  San  Giovanni  di  Gerusa- 
lemme, che  le  due  parti  conlraenti  più  non 
ne  riconoscono  resistenza. 

Il  Capo  apparterrebbe  parimente  in  pie- 
no dominio  a S.M. britannica,  ma  a palio  che 
vi  sarebbe  insinuilo  un  porlo  franco. 

L’integrità  dell’impero  ottomano  e della 
Svezia  sarebbe  confermata. 

Le  domande  della  Francia  , per  lei  e per 
i suoi  allenti,  erano  la  restituzione  di  Pondi- 
ehery,  di  Santa  Lucia,  Tabago  , Surinum  , 
Gorra,  Demerari,  Berbice  ed  Esequibo,  non 
men  che  la  riconoscenza  de’  vari»  rami  della 
rasa  regnante, de’nuovi  gran-ducati  di  Rerg, 
di  Darmstadt  e di  Bade. 

Il  plenipotenziario  britannico  si  guardò 
di  din>  che  le  richieste  restituzioni  potesse- 
ro venir  approvale  dal  suo  governo , ma  si 
affrettò  di  render  conto  delle  proposte  della 
Francia. 

Inevitabil  era  che  sarebbe  questo  plenipo- 
tenziario biasimalo  dalla  sua  eorle , perchè 
uvea  presentato  le  concessegli  piene  facoltà, 
il  giorno  dopo  quello  in  cui  aveva  la  Francia 
sottoscritta  la  pace  con  la  Russia.  E così  av- 
venne , come  avea  meritato , non  avendo  ad 
nliro  potuto  condurre  siffatta  intempestiva 
presentazione  che  a far  nascere  « un  senli- 
» mento  disfavorevole  (1)  all’ulteriore  pro- 
«<  gresso  della  prolira  ».  Ma  non  pertanto  i 
motivi  che  quegli  allegava  in  sua  giustifica- 
zione non  erano  privi  di  fondamento.  Le  di- 
sposizioni onde  erosi  stabilito  la  sorte  di  Na- 
poli e quella  dell’Olanda , prima  ch’egli  en- 
trasse in  funzione,  gli  eran  partile  il  prelu- 
dio (a)  di  cangiamenti  ancora  piti  grandi.  11 
ministero  francese  s’ era  mostrato  deside- 
rosissimo di  venire  ad  una  pratica,  pri- 
ma che  radempimento  de’ disegni  dell’im- 
peratore  si  fheesse  a renderla  impossibile. 
Talleyrand  gli  avea  detto  : qualora  avesse 
antecedentemente  voluto  l’Inghilterra  trattar 
davvero , non  avremmo  fatto  progredire  le 
faccende  di  Germania.  Ormai  è fimo  l’aggiu- 
stamento; « mai  piu  non  ne  parleremo  ». 
Da  altre  considerazioni  era  stato  eziandio 
compreso  l’animo  di  lord  Yarmouth.  Si  riu- 
niva un  esercito  a Bajona  conira  il  Portogal- 
lo. La  Svizzera  ero,  secondo  si  dicea,  minac- 
ciata di  nuovi  avvenimenti.  La  Prussia  (lo- 
fi) Lettera  di  Fox,  del  d)  26  luglio. 

(2)  Dispaccio  di  lord  Yarmouth  , del  di  30 
luglio. 
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mandava  alla  Francia  una  subita  dichiarazio- 
ne rispetto  aU’Annoveresc.  « Come  sarà  fat- 
« ta  la  dichiarazione , non  potremo  più  ri- 
« trattarla.  Volete  che  venghiamo  a discor- 
« dia  con  la  Prussia  , quando  non  pos- 
« siamo  anco  diro  che  l’Inghilterra  tratta 
« con  noi:’»  Così  gli  avea  parlato  Talleyrand. 
tali  discorsi  e le  pubbliche  voci  gli  avevan 
fatto  temere  non  l’ostinazione  de’suoi  rifiuti 
cagionasse  uno  scompiglio  nello  stato  delle 
cose  in  Isvizzera  ed  in  Portogallo , e la  con- 
ferma della  Prussia  nel  possesso  dell’  Anno- 
veresc.  Queste  spiegazioni  non  erano  prive 
di  verità  , ma  l’ accettarle  non  potea  conve- 
nire al  governo  britannico.  Precisamente  in 
considerazione  dell’assoluta  condiscendenza 
del  suo  plenipotenziario,  credette  questo  ga- 
binetto doversi  tirar  indietro  e tornare  a di- 
scutere le  antecedenti  sue  concessioni.  Un 
nuovo  plenipotenziario  , il  conte  di  Ixiuder- 
dale , fu  aggiunto  a lord  Yarmouth,  ed  inol- 
tro questo  ultimo  ricevette , poco  tempo  do- 
po, la  licenza  di  ritornare  in  Inghilterra. 

I/>  scopo  dell’invio  di  lord  Lauderdale  era 
francamente  dichiarato  in  una  lettera  (i)  di 
Fox  di  risposta  a quella  del  conte  di  Yarmouth 
che  gli  avea  recato  la  dolorosa  (a)  notizia 
della  conchiusion  della  pace  tra  la  Francia  e 
la  Russia*,  questo  scopo  era  il  tornar  la  pra- 
tica in  sullo  stato  ond’era  uscita.  « 11  eonsen- 
« timento  della  ]>nssibilità  d’un  equivalente 
« p**r  la  Sicilia  non  avero  avuto  luogo  , di- 
« eea  questo  ministro , che  in  conseguenza 
« del  desiderio  di  d’Ouhril  e nel  disegno  di 
« mantenere , se  era  possibile , V unione  di 
*<  fini  e di  disposizioni  tra  ringhilterra  e la 
« Russia  -,  ma  , con  la  presentazione  delle 
« piene  facoltà  che  vi  sono  stale  concesse , 
« avete  in  certo  modo  fatto  prendere  a sua 
« Maestà  l’impegno  di  continuare  la  pratica. 
««  In  questo  stato  di  cose  si  è giudicato  eon- 
u veniente  aggiugnere  a voi  un  plenipoten- 
* ziario  che  non  abbia  punto  contribuito  agli 
« atti  antecedenti  ». 

Arrestiamoci  alquanto  estabiliamo  da  qual 
punto  si  eran  date  le  mosse  ed  a qual  punto 
si  era  pervenuto.  In  sul  principio  della  prati- 
cabile preliminari  erano  imperiosamente  ri- 
chiesti dall’Inghilterra:  quello  d’una  pratica 
comune  con  la  Russia,  quello  AcW'uti  possidc- 
ft$,  in  ispecialtà  rispetto  alla  Sicilia.  Quanto 

(1)  Scritta  il  di  3 agosto. 

(2)  Frase  di  Fox. 
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alla  primo,  avea  l’Inghilterra  persistito  a di- 
chiarare non  accettabile  qualsivoglia  propo- 
sta di  pace  separata , lungo  tempo  dopo  che 
era  stata  a Pietroburgo  presa  la  risoluzione 
di  separatamente  trattóre.  In  effetto,  le  fa- 
coltà date  a d’Oubril , il  dì  3o  aprile , secon- 
do il  calendario  russo , gli  avevan  permesso 
di  sottoscriver  la  pace  con  la  Francia , e di 
solo  * prepararla  tra  gli  altri  belligeri  po- 
« tentati  dell’Europa  ».  Sicché  essendo  sta- 
ta l’insistenza  dell’Inghilterra  a questo  pro- 
posito renduta  nulla  da  quel  che  il  suo  al- 
lealo avea  fatto , lo  stesso  ministero  britan- 
nico avea  dovuto  da  ultimo  uniformarsi  a tal 
separazione. 

Quanto  al  preliminare  dell*  ult  postidetis , 
da  cui  avea  assicurato  mai  non  volersi  di- 
scostare , questo  preliminare , che  la  Fran- 
cia pretende  non  aver  mai  consentilo  ( e ab- 
biamo valuto  in  qual  modoerasi  creduto  che 
si  fosse  espresso  nella  prima  conferenza  che 
ebbe  lord  Yarmouth  a tal  proposito  con  Tal- 
leyrand  ) , lo  stesso  governo  inglese  l’ ha 
chiaramente  abbandonalo , sin  dal  momento 


in  cui  è condisceso  a dar  principio  ad  una 
officiale  discussione  intorno  alla  natura  del 
compenso  che  potrebbe  esser  dato  a 8.  M.  si- 
ciliana. Ad  ottener  nuovamente  questi  due 
preliminari,  da’ quali  lord  Yarmouth  si  é di- 
lungalo , il  nuovo  negoziatore  inglese , lord 
Lauderdale , metterà  ogni  sua  cura.  Sino  al 
momento  in  cui  i due  gabinetti  di  Parigi  e 
Londra  riceveranno  P avviso  della  determi- 
nazione dell’ imperador  Alessandro,  rispet- 
to al  trattato  sottoscritto  da  d’Oubril,la  pra- 
tica , senza  esser  rotta , altro  non  presen- 
terà che  un'  agitazione  senza  progresso, 
pretendendo  l’Inghilterra  riconquistare  i po- 
sti dond’era  discesa  , volendo  la  Francia  se- 
guitar il  cammino  incominciato  dal  punto  in 
cui  si  sono  i due  gabinetti  trovatidn  presen- 
za l'uno  dell’altro.  Lasciando  dall’un  de'  lati 
per  un  istante  questa  contesa  di  opposte  pre- 
tensioni, di  cui  in  appresso  terremo  discoi -so, 
ci  facciamo  a narrare  i fatti  che  sono  acca- 
duti durante  la  pratica  di  lord  Yarmouth,  la 
sottoscrizione  della  confederazione  del  Reno 
e quella  della  pace  tra  la  Francia  e la  Russia. 
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Naove  pensiero  della  Francia  intorno  ad  aita  lega  alemanna.  — Avversione  della  corte  di  Prua- 
aia  per  l’alleanza  francese.  — Confederazione  del  Reno  sotto  il  protettorato  di  Napoleone.  — Os- 
servazione del  marchese  Lucchcsini  intorno  al  modo  della  conchiusione  del  trattato. — Principali 
disposizioni  dei  trattato  della  confederazione  del  Reno.  — Acquisti  fatti  dai  principi  confedera- 
ti* — Risultantenti  della  confederazione  a vantaggio  della  Francia.  — Rispetto  del  protettore  per 
l’indipendenza  dell'interno  governo  degli  stati  confederati.  — Utili  effetti  di  tale  indipendenza 
per  gii  stati  confederati.  — Politica  ben  concepita  dc’principi  confederati.  — Vantaggi  del  pro- 
tettorato francese  per  questi  principi.  — Notificamene  del  trattato  di  confederazione  alla  dieta 
germanica.  — Rinunzia  di  Francesco  li  al  titolo  d'imperalor  di  Germania.  — Testo  di  tal  rinun- 
zia. — Dichiarazione  di  Napoleone  intorno  al  limite  del  Reno.  — Trattato  di  pace  tra  la  Francia 
e la  Russia.  — Principali  condizioni  del  trattato.  — Articoli  secreti.  — - Germi  di  guerra  rac- 
chiusi negli  articoli  secreti. — Cangiamento  di  sistema  a Pietroburgo. — Surrogazione  del  baro- 
ne di  Budberg  al  principe  Czartoriski. — Rifiuto  d'Alessandro  di  ratificare  il  trattalo  sottoscritto 
da  d’Oubril.— Coerenza  del  rifiuto  della  ratificazione  russa  e del  tenersi  l’esercito  prussiano  in 
(stato  di  guerra.  — Giusta  prolungazione  della  dimora  dc'Francesi  in  Germania.  — Libelli  fa- 
mosi contra  Napoleone  pagali  dallTnghiilcrra. — Condanna  di  morte  contra  il  libraio  Paini. — Sen- 
sazione prodotta  da  questa  condanna. 


Non  abbiamo  taciuto , nel  i8o4,  dell’ori- 
ginc  ti’un  progetto  d’unione  germanica , che 
doveva  un  giorno  produrre  la  coufedcrazio- 
ne  del  Reno.  Il  primo  pensiero  di  tal  pro- 
getto, pronto  dal  barone  di  Wailz,  princi- 
pal  ministro  deU’eleltore  di  ilassia,  per  libe- 
rare il  sud  sovrano  dal  vassallaggio  verso  la 
Prussia  , lutto  conoscere  a Parigi  dal  mini- 
stro di  Francia  a Casse!,  era  stato  favorevol- 
mente aaollo  ed  era  divenuto  l’obbietto  di 
una  particolare  attenzione  nel  tempo  che  sog- 
giornò l’imperalor  Napolconea  Magonza;  ma 
reseguimento  n’era  stato  differito.  La  princi- 
pale considerazione  che  allora  noi  Tacca  met- 
tere ad  effetto,  era  la  speranza  che  teneva  il 
governo  francese  di  conchiudere  una  prossi- 
ma alleanza  con  la  corte  di  Berlino , nella 
quale  ipotesi  il  progetto  di  con  federazione 
avrebbe  potuto  essere  del  tutto  abbandona- 
lo. A dritto  od  a torto,  l’alleanza  della  Prus- 
sia era , da  parecchi  anni  a Parigi,  una  spe- 
cie d’ immaginazione  superstiziosa.  Dappoi- 
■10. 


chè  l’ Austria  e la  Russia  costituivano  due 
formidabili  forze  quasi  sempre  unite  contra 
lu  Francia,  il  gabinetto  di  Parigi  ardentemen- 
te desiderava  di  contribuire  all'accrescimen- 
to della  monarchia  prussiana , posto  che  la 
spada  di  Federico  il  fosse  messa  con  la  spada 
di  Napoleone  nello  stesso  lato  della  bilancia. 
Una  tale  speranza  aveva  sopra  ogni  altra  co- 
sa impedito  sino  al  1806  che  si  desse  effetto 
al  disegno  d’una  unione  germanica  sotto  il 
protettorato  della  Francia.  Abbiamo  ultima- 
mente veduto  come  questa  alleanza  prussia- 
na , tante  volte  indarno  sollecitata  , decisa 
dalla  battaglia  d'Auslerlilz,  disciolta  a Ber- 
lino e rifatta  con  peggiori  condizioni  a Pari- 
gi, era  finalmente  riuscita  una  specie  di  unio- 
ne discorde , prodotta  dalla  forza  senza  che 
se  ne  potesse  promettere  13  durala,  ed  accet- 
tala per  debolezza  con  la  volontà  di  scuoter- 
ne il  giogo  tosto  che  se  ne  avesse  il  potere. 
Era  un  contralto  talmente  privo  d’affezione 
c di  buona  fede  che,  dall’una  parte  e dall’alv 
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Ira  , quasi  non  si  cercava  di  coprirlo  coti  la 
menzogna  delle  apparenze  e col  velo  dell’ipo- 
'Crisin. 

Dalla  parte  della  Prussia, il  duca  di  Bruns- 
vrich,  la  cui  antica  ripmazion  militare, uv 
mechè  otTuscata  in  Sciampagna, parea  tuttora 
una  speciedi  provvidenza  jmjc  l’esercito  prus- 
siano, era  slitto  invialo  (1)  a Pietroburgo  for- 
se per  trattar  di  buona  fede  la  pace  generale, 
ma  probabilmente  altresì  in  caso  di  difTìcollà 
con  licenza  di  procedere,  secondo  che  la  di- 
s|Ktsiz.ione  degli  uomini  c delle  cose  presen- 
terebbe maggiori  vantaggi. 

A Berlino,  l’avversione  per  Vallennzn  fran- 
cese, tosto  che  fu  conchiusa,  non  veniva  dis- 
simulata nè  in  corte  nè  in  parecchi  ministe- 
ri. lui  politica  del  governo  dependeva  da  due 
potentati , riasetmo  de’  quali  distruggeva 
l’opera  del  stio  rivale.  In  quella  (Ite,  secondo 
grimpegni  presi  verso  la  Francia  , » porli 
dello  regioni  settentrionali  della  Cemtania 
eraro  chiusi  al  commercio  inglese , il  mini- 
stero britannico  secretamente  riceveva  ras- 
sicurazione che , essendo  l’ efTetto  di  questo 
sistema  proibitivo  in  potere  di  ministri  che 
non  l’ approvavano , non  potrebbe  essere  ri- 
goroso e non  avrebbe  una  lunga  durata.  E 
veramente,  subito  dopo  le  dichiarazioni  del 
gabinetto  di  Samt-James , mostrò  la  corte  di 
Berlino  una  chiara  propensione  ad  abbando- 
nare siffatte  disposizioni  minacciose  anzi  che 
effettive , e vennero  dati  ordini  ('a)  a Sicilia 
ed  a Colberg,  non  meno  che  ne’portr  del  Bal- 
tico, se  non  por  formalmente  rivocare  le  pre- 
scritte disposizioni , almeno  per  attenuarne 
od  eziandio  renderne  vano  l’effetto.  Tale  in 
somma  era  la  condotta  della  Prussia  che,  se- 
condo confessano  gli  stessi  scrittori  inglesi, 
sarebbe  Napoleone  stato  uno  stolido  qualora 
avesse  posto  in  quella  In  minima  confidenza. 
Ei  non  commise  un  tanto  errore.  E però  , 
nella  sua  pratica  <on  l'Inghilterra , dichiarò 
che  « l’ Annoveresc  non  sarebbe  cagione  di 
«•  difficoltà  ». 

Non  offrendo  in  tal  modo  l’alleanza  prus- 
siana veruna  specie  di  sicurezza  al  governo 
francese  , naturale  era  che  questo  governo 
sentisse  il  bisogno  di  crearsi  in  Germania  mi- 
gliori sostegni.  In  sull’enlrar  del  mese  di  lu- 
glio prese  l’imperatore  la  risoluzione  defini- 
tiva d’assicurare,  senza  più  indugio,  sotto  il 

(2)  Nella  fin  di  gennaio. 

(1)  Animai  Regi i(cr. 


titolò  di  protettore , il  suo  dominio  sopra 
quelli  stali  della  Germania  che , timorosi  di 
vedersi  spogliare  quando  che  sia  dc’vanluggi 
che  aveva  procurali  loro  la  Francia , erano 
ansiosissimi  (1)  di  confederarsi  con  quella. 
Pronta  ne  fu  l’esecuzione,  essendo  stala  l’ope- 
ra preparata  assai  tempo  innanzi  , e neces- 
saria era  la  prontezza  a prevenire  l’ inlrec- 
ciomento  degl’interessi,  le  rivalità  ed  il  pen- 
timento. I>al  di  6 al  dì  12  luglio  , si  fece  il 
tutto.  Taileyrand  separatamente  trattò  con 
gl’inviati  di  ciascuno  degli  stali  ebe  dove- 
vano entrare  nella  confederazione  -,  offrì  a 
ciascuno  una  parte  di  vantaggi  atta  a deter- 
minarlo aU’adcrimcnto , senza  che  alcun  di 
quelli  sapesse  ciò  eh’  era  stato  concesso  agli 
altri  principi.  Essendosi  così  compiuti  gli 
aggiustamenti  particolari,  tutti  questi  invia- 
ti furono  riuniti , il  dì  12,  in  casa  del  mini- 
stro francese,  l'dirono  la  lettura  di  tutti  gli 
articoli  che  componevano  l’atto  della  confe- 
derazione, e solo  allora  conobbero  la  somma 
delle  cessioni  e delle  riunioni  clic  si  apparte- 
nevano ai  diversi  sovrani.  L’atto,  sottoscrit- 
to il  12  luglio,  restò  secreto  c depositato  si- 
no al  dì  18  nelle  mani  di  Talleyr.md,  il 
quale,  siccome  abbiamo  veduto,  aveva  detto 
al  negoziatore  britannico  ebe  la  conchiusio- 
ne  della  jxicc,  qualora  fosse  immediata,  po- 
trebbe impedir  hi  pubblicazione  de’  cangia- 
menti preparali  per  la  Germania. 

In  questa  condotta  del  governo  francese , 
lo  storico  della  confederazione  * marchese 
Lucchesi  ni,  mostra  di  scorgere  un  chiaro  se- 
gno del  disprezzo  (2)  della  Francia  per  i suoi 
nuovi  alleati.  Tal  sottigliezza  ei  pare  uscir 
de’  limiti  che  le  si  convengono.  l*er  tutti  1 
popoli  della  lerral’erma  , come  per  la  Fran- 
cia , la  para  con  l’ Inghilterra  sarebbe  stata 
una  faccenda  d’importanza  grandissima.  Ot- 
timo antidoto  contro  la  rinnovazione  di  pros- 
sime guerra  in  terraferma,  sarebbe  stato  per 
iì  confederali  un  sì  gran  beneficio  conferman- 
do loro  gli  acquisti  di  cui  favevano  le  prera- 
denti  guerre  arricchiti , che  avreboro  senza 
iena  rinunciato  ai  vantaggi  che  dal  nuovo 
latto  venivan  loro  promessi.  Notansi  del  re- 

* * * . . • * . » » • « ; - • « j l * * . , • . 

(1)  Che  dì  confederarsi  con  la  Francia  si  mo- 
stravano tanto  impazienti. 

( Marchese  Lncchesini.  ) 

(2)  Lord  Vermouth,  nel  suo  dispaccio  dr’O  lu- 
glio, ha  conservato  questo  monumento  del  dis- 
tretto in  cui  si  tenevano  i nuovi  alleati. 

( Marchese  Luccbcsini.  ) 
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sto,  nelle  considerazioni  eli  questo  scrittore 
a tal  proposito  , alcune  contraddizioni  assai 
strane.  Chi  gli  volesse  prestar  lede,  quando 
) atto  della  confederatone  fu  couchiuso  ÌMi 
i a luglio , gl’inviató.  di  Germania  che  l' ave- 
vano sottoscritto  arrossirono  (i)  delta  loro 
opera  e se  ne  afflissero  -,  ma  troppo  tardi  : e, 
d’un  tratto , dimenticando  ciò  che  ha  detto, 
«oggiugne  che  furono  turbati  e confusi  (a) 
daH’indugiodi  alcuni  giorni  che  fu  po6toaila 
pubblicazione  di  quello. 

1 principi  che  avevano  sottoscritto  erano 
i re  di  Riviera  e di  Wurleiubegg , l’elettore 
arckancclUere,  l’elettore  di  Bade,  il  duca  di 
Berg  e diClèves,  il  fcingraviodi  llassia- Darm- 
stadt , i principi  (li  Nassuu-ljsingen  o Xas- 
sau-Weilburgo , i principi  di  fyobennollern- 
Hcchingen  ed  Hohenzoileru-ìvigmaringen , i 
principi  di  Salin-Salm,  e Salw-Kirbmgo,  il 

C’nclped’ÌscnburgoBM«tein,ifcdticad!Arem- 
g,  il  principe  di  Lichtcnstein,  ed  il  eonte 
della  Leyea. 

Fra  i trentanove  articoli  dcU’atlo.  detta 
confederazione,  i più  importanti  erano  quid- 
li  che  cangiavano  lo  stalo  politico  de*  suoi 
componenti.  Erano  questi  : 

L’articolo  i°  che  li  dichiarava  separati  per 
sempre  dal  territorio  dell'impero  ed  uniti  tra 
loro  con  una  particolare  confederazione  \ 
L’articolo  7 che  proclamava  la  loro  indo- 
pendenza  da  qualsivoglia  potentato  che  noti 
fosse  nella  con  federazione- 1 
L’articolo  ìache  riconosceva  in  qualità  di 
protettore  S.  11.  rimperadpre  deVrancesi.  „ ; 
t.ilì  singoiarmenie  limicolo  35,  in  cui  si  di- 
ceva che  vi  sarebbe  tra  rim  perù  francese, e 
gli  stati  confederati,  colletti  vomente  e sepa- 
ratamente , un’alleanza  (ter  la  quale  qualsi- 
voglia guerra  in  terrdferma  che  1’  unti  delle 
pilli  contraenti»  sarà  costretta  a sostenere  v 
(diverrà  immediatumonte  conino©-  a tutte  le 
altre. 

. »i  GII  articoli , il  cui  ufficio,  per  la  maggior 
parte  era  (^dichiarare  quelli  che  abbiamo  ci- 
tali, indicavano  alcuni  d#  principi!  di  ordina- 
mento che  teconfoderazipnc  dovea  ricevere, 
determinavano  i nuovi  titoli  che  dovrà  n pren- 
dere parecchi  principi,  regolavano  i con  li  n- 

T»;  ■ *>•7  l l ■ ; :::•  ♦:  - • • • . t 
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(i)  Arrossirono  e si  dolsero  insieme  trop-, 
po  tardi.  ( Marchese  I.accbesini. 

• (2)  Li  conturbi  poi  c vie  più  sbigottì  la  sosta 
inaspettatamente  data  alla  pubblicazione  del  trat- 
tato. ( Marchese  Luccht-sini.) 


genti  che  ciascuna  stato  era  obbligato  a tor- 
nire , o fina  Inulte  riguarda  vano  a,  cessioni  e 
riunioni  di  lerri torli. 

L’elettore  at&ipancell  iere  riceveva  il  tito- 
lo di  principe  primàte  e d’altezza  etninantìsr 
sima;  l’elettore  di  Bade,  il  duca  di  Berg 
1 ed  il  langravio  di  Cassia- Darmstadt,  il  litote- 
di  gran-dira  *,  il  capo  della  casa  di  Nassau , 
il  titolo  di  duca  ; il  conte  della  Leyea , il  tir 
tote  di  principe. 

..  L’atto  della  confederazione,  oltre  lWraa- 
enr  chcfacea  gii  stati  confederati  da  (^nido- 
pendenza  (iairimperutoPidi.  Germania,  reca- 
va» oon  sé,  per  ciascun  di  queliti  assiti  con- 
sidewbili  vantaggi  materiali  con  le  cessioni 
e riunioni  che  vi  si  limavano  stipulate. 

Le  cessioni  ( ì)  erano  «ambii  tra  i- diversi 
principi  confederali  per  meglio  ordinare  le 
loro  frontiere.  Un  tale  aggiustamento  era 
«tato  fatto  conformo  ai  tei  o rispettivi  inte- 
ressi. - 

Le  riunioni  (annoti  erano  un’opera  altret- 
tanto semplice , poiché  si  componevano  di 
nuovi  acquisti , odi  cititi  restate  sin  allora 
independentì  , o dì.  commende  dell’ordine 
Teutonico , o d’altre  porzioni  di  territorio  in 
certo  modo  dimenticale  nelle  precedenti  di- 
stri liuz ioni.  Le  città  imperiali  di  Francfort 
e Norimberga,  venivan  date  , la  prima  al 
principe  primate,  te  seconda  al  redi  Bavie- 
ra. Doveva  Francfort  esser  la  sede  della  die- 
Uit  «H  cui  il  principe  primate  sarebbe  pre- 
sidente. (,./1Wvl 
. L'obbietto  dogli  articoli  ">■{  e **5, era  di  re- 
car termine  a luughe  liti  ebe  spesso  avevano 
turbato,  il  riposo  della  Germania.  Conferiva- 
no ai  componenti  dell;)  confederazione  i drit- 
ti di  sovranità,. 

11  primo,  sopra  quella  moltitudine  di  prin- 
cipi, e di  conti  ond’era  coperto  il  territorio 
alemanno  e che , nella  forò,  qualità  di  stati 
immediati , non  dipendevano  clic  daH’intpc- 
rntore  ©dall'impero. 

11  secondo,  sopra  le  terre  equestr  i racchiu- 
so-ne’Joro  stati. 

j Ger  tinnente  la.  giustizia  distributiva  ita 
potuto  in  qualche  modo- essec  lesa  in  queste 
varie  innovazioni , ma  poteva  ciò  accadere 
rispetto  al  potere  polisco  e non  mai  rispet- 
to alla  proprietà.  Laddove  i principi  c con- 
ti sovrani,  non  altrimenti  che  la  nobiltà 

(1)  Articoli  it  , c 16. 

(2)  Pali  artìcolo  17  al  23,  incluso. 
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immediata , perdevano  la  foro  superiorità 
nel  territorio  , tutti , cerne  proprietarii  pri- 
vali , conservavano  i loro  domimi  e lo  lo- 
ro entrate.  L’atto  della  confederazione  altro 
non  faceva  che  mettere  in  opera  per  la  Germa- 
nia quello  che  da  lungo  tempo  i re  di  Frau- 
da avcan  fatto  riguardo  ai  grandi  vassalli  ed 
ai  feudi.  « Questo  atto , diro  SchoeH  , può 
« esser  considerato  come  la  necessaria  (i) 
« conseguenza  del  trattalo  di  Presburgo  ». 
Dopo  una  si  ragionevol  confessione , reca 
maraviglia  il  veder  qoesto  scrittoreallargar- 
si  in  lunghe  invettive  intorno  alla  distruzio- 
ne dell'antica  eonstituzione  germanica  come 
se  fosse  stato,  per  gli  stati  confederati , on 
nuovo  delitto  , un  delitto  irremissibile , dò 
che  riconosce  va  egli  stesso  essere  la  necessa- 
ria conseguenza <F un  trattato  sottoscritto  dal 
capo  dell'impero.  I /a  sprezza  delle  doglianze, 
alle  qnali  dà  questo  scrittore  libero  Sfogo,  è 
forse  solamente  minore  de’fieri  lamenti  del 
marchese  Lucehesini  : cosa  singolarissima c 
affatto  inaspettata,  essendo  l’uno  e l’altro  di 
questi  scrittori  stato  al  servigio  della  Prus- 
sia, cioè  a dire  , di  qnelk)  tra  lutti  i potenta- 
ti che  lungamente  più  che  ogni  altro  s’era 
mostralo  desideroso  di  affrettare  l’annulla- 
mento di  questo  corpo  ch’era  in  sul  punto 
di  disfarsi,  sperando  ottenere  una  larga  par- 
te delle  sue  spoglie.  Perchè  si  ridestasse  a 
Berlino  la  venerazione  degli  antichi  altari , 
perchè  nuovamente  questa  corte  adoperasse 
il  linguaggio  dell’invocaziooi  all’onore  ale- 
manno ed  alla  lealtà  teutonica,  era  stato  me- 
stieri che  i frantumi  de’rovesciati  tempii  ca- 
dessero in  altre  mimi  che  non  erano  le  sue 
c diventassero  barriere  od  eziandio  piazze 
d’arme  contra  di  lei. 

II  nalnrale  effetto  della  con  federazione  era 
di  torre  alla  Prussia  non  altrimenti  che  al- 
l’Austria tutto  quel  vigore  che  veniva  ag- 
giunto alla  potenza  francese  , di  assicurare 
alla  Francia  una  fissa  e regolare  superiorità 
sopra  una  gran  parte  della  Germania  chenon 
potrebbe  ormai  temerne  alcun’ altra,  di  for- 
tificare l’impero  di  Napoleone  sopra  la  riva 
dritta  del  Beno  con  una  corona  di  stati  devoti 
agl'interessi  di  quello  in  conseguenza  deloro 
stessi  interessi,  poiché  non  potrebbero  con- 
servare che  per  opera  della  Francia  ciò  che 
per  opera  della  Francia  avevano  solamente 
acquistato.  C si  quasi  tutte  le  contrade  me- 


ridionali della  Germania  erano  divenuto  una 
porte  essenziale  del  sistema  di  cui t federa- 
zione di  Napoleone.  L’esercito  francese  cra- 
si accresciuto  di  tutte  le  forze  degl*  stati 
confederiti.  I contingenti  riuniti  di  qm*sti 
stali  componevano  una  somma  di  cimpinn- 
Uitrè  mila  uomini  che  lina  rodata  casuale 
doveva,  in  occasione  di  guerra,  tener  sem- 
pre raccolti  sotto  le  insegne.  Oltre  che  nn 
tal  corpo  era  per  l'esercito  francese  lina  ve- 
ra vanguardia,  le  piazze  di  Lmdau  ed  Aug- 
sburgo  che  doveva  il  re  di  Riviera  fortifi- 
care e munire,  erano  per  la  Francia  sicuri 
punti  di  attacco  corneo  dell'Austria. 

Non  si  può  negare  che  siffatti  risiiftnmen- 
ti  eranodi  gran  momento  p«v  il  governo  fran- 
ceseed  in  is  per  iella  per  ciò  che  si  appartiene 
alla  guerra,ma  a questo  solo  scolio  pose  nien- 
te nmpernior  Nnfioleone.Le  sole  prerogative 
che  ritenne  furono  il  dritto  di  nominare  il  suc- 
cessore di  ciascun  principe- primate,  e quel- 
lo di  raccogliere  i contingenti  che  ciascuno 
stato  doveva  fornire.  Gomechèei  potesse  at- 
tribuirsi dritti  assai  piti  larghi  per  mozzo 
dello  statuto  fondamentale  , alla  cui  compi- 
lazione era  in  suo  arbitrio  il  presedero,  cer- 
cò di  fissare  i limili  ne’quali  la  sua  azione, nel- 
la qualità  di  protettore,  doveva  fermarsi,  e i 
componenti  della  confederazione  non  avreb- 
bero potuto  ristringere  questi  limili  più  che 
egli  stesso  non  fece.  « Abbiamo , dicea  (i), 
* controlla  la  doppia  obbligazione  di  gua- 
« rcntire  il  territorio  della  confederazione 
« conira  le  milizie  straniere , e il  territorio 
« di  ciascun  confederato  contra  le  usurpa- 
ci zroni  degli  altri . . . ma  questi  son  lutti  i 
« nostri  doveri  verso  di  quella.  Non  i men- 
ci diamo  punto  arrogarci  la  parte  di  sovrani- 
« tà  che  praticava  l’ imperai  or  di  Orma- 
ci nia  come  signore  da  cui  gli  altri  principi 

dependevano Le  faccende  interne  di 

« ciascuno  stalo  non  ci  riguardano.  I prin- 
«•  ctpi  della  confederazione  sono  sovrani  che 
» non  dipendono  d'alctin  allo  signore.  Non 
« con  vincoli  d'alto  dominio  siamo  legati  al- 
ci la  confederazione  del  Reno,  ma  con  vincoli 
» di  semplice  proiezione.  Più  potente  de’po- 
« tentati  confederati , vogliamo  usare  della 
«i  superiorità  della  nostra  potenza,  non  per 
.•  ristringere  i loro  dritti  di  sovranità  , ina 
«t  por  loro  guarentirne  l’interezza  ».  Siffatte 
dichiarazioni  non  erano  punto  vane  promes- 


si Tomo  vili , pagina  142. 


(1)  Lettera  del  di  li  settembre  1806. 
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se  die  » fimi  abbiano  dipoi  smentite  Bum- 
parte,  dice  Schedi  (i),  tenne  paltò  , la- 
sciando i principi  confeckrati  nel  tranquillo 
godimento  di  queil’assolnto  potere  che  tanto 
avevano  a more. 

Questo  potere  assoluto  che  si  è altamente 
rimproverato  a Napoleone  d’aver  concesso 
ai  principi  confederati,  non  era  in  sostanza 
se  non  che  il  potere  di  reprimere  le  aggra- 
vanti usurpazioni  de’corpi  aristocratici  che 
per  ogni  (k»ve  tenevano  la  più  gran  parte 
drlla  popolazione  nella  servitù  e nella  mi- 
seria. Quando  i governi  di  Baviera,  di  W tir- 
lem  berg  , di  Bade  , di  Hussia-Darmstadt  ed 
altri  hanno  elevata  la  loro  autorità  sopra 
quella  de’  corpi  privilegiati  (thè , nelle  loro 
antiche  o nuove  prerogative , opprimeva- 
no sotto  vari»  nomi  le  città  e le  campagne, 
quando  hanno  abolito  pretesi  corpi  di  stati 
die  si  tenevano  come  i rappresentanti  del 
paese,  altro  non  hanno  in  effetto  abolito  che 
la  rappresentazione  degli  abusi,  che  menzo- 
gnere rappresentazioni  consacrate  al  man- 
tenimento delle  usurpazioni  della  forza  so- 
pra la  debolezza.  Siccome  la  riduzione  di  un 
migliaio  di  suiti  sovrani  ad  un  numero  di 
soli  trenta  in  quaranta  è stato  un  immenso 
beneficio  per  la  Germania  rispetto  alla  guer- 
ra ed  alla  politica  ; cosi , nel  generale  inte- 
resse del  genere  umano , l'assimilazione  di 
tutti  questi  popoli  tra  loro  e il  loro  sugget- 
ta mento  comune  ad  un  eguale  ed  uniforme 
sistema  di  legislazione  e d’ imposte  era  un 
beneficio  non  meno  grande  per  le  varie  po- 
polazioni onde  si  componeva  ciascuno  degli 
stati  rimasti. 

Quanto  ai  volami  di  declamazioni  accu- 
mulati eontra  i principi  alemanni  che  ven- 
gono accusali  d’avere , con  la  confederazio- 
ne del  Beno  , venduto  il  loro  onore  alla 
Francia,  ristoria  delle  cose  passate  e i fat- 
ti presenti  eziandio  hanno  abbastanza  giu- 
stificato la  condotta  di  tali  principi.  Da  lun- 
go tempo  più  non  sussisteva , post  oche  fos- 
se una  volta  stato , un  corpo  germanico  che 
assicurasse  vere  guarentigie  a tutt*  i suoi  com- 
ponenti. Non  ci  uvea  in  Germania  che  stati 
forti  e stati  deboli , oppressori  ed  oppressi. 
La  dieta  di  Batìsbona  poten  dirsi  una  Sor- 
bona feudale  in  cui  alcuni  pedanti , imbe- 
vuti delle  arguzie  scolastiche  , mettevano 
ogni  loro  studio  in  compilare  enormi  e noto- 

; » i i * ’ 

(i)  Tomo  viti , pag.  181. 


si  prò  tuo  itti,  in  quella  che  la  sostanza  degli 
affari  deck! evasi  a Vienna  od  a Brrtitto.Spes* 
so  per  i componenti  di ‘questo  corpo , il  più 
pericoloso  nemico  era  lo  stesso  eapo  deH'im- 
pero.Qual  riconoscenza, quale  affezione  dove» 
la  Baviera  sentire  verso  questo  imperatordt 
Germania  che  aveva  più  d’una  volta  voluto 
trasformarla  in  provincia  austriaca  e incorpo- 
rarla ne’suoi  stali  ? Di  che  ernn  tenuti  tutti  i 
principi  della  Germania  meridionale  alla 
corte  di  Prussia  che,  dal  1795  in  poi , con 
la  sua  neutralità  si  era  arricchita,  in  quella 
che,  dominati  dall’  Austria  e dalia  Hussia  , 
erano  essi,  siccome  schiavi,  stati  costrelii  a 
combattere  a prò  delle  leghe,  a combatterò 
senza  profitto  e senza  gloria,  serbali  ezian- 
dio ad  una  certa  rovina,  qualora  nè  la  lot  o 
conservazione  nè  il  loro  aggrandimento  fos- 
se convenuto  alla  politica  del  vincitore  ? 

Ma  di  presente,  si  dirà , si  sottopongono 
ad  un  signore  straniero!  Più  non  saranno 
che  gli  strumenti  deU’ambizione  francese  ! 
Ma , poiché  altro  non  è loro  concesso  che  la 
scelta  d’un  signore,  non  debbono  forse  pre- 
ferir colui  ch’è  più  discosto  da  loro , che 
meno  si  brigherà  delle  loro  particolari  fac- 
cende , che , anzi  che  difendere , contro  la 
loro  autorità , piccoli  principi  e conti  so- 
vrani , città  , abbadie , nobili  immediati , 
racchiusi  nel  loro  territorio,  soggetterà  lo- 
ro tutti  questi  incomodi  principati  die  gra- 
vano nelle  popolazioni  ed  impediscono  il 
bene  che  essi  vogliono  fare?  Sicctiè  meglio 
tornerebbe , per  il  loro  interesse,  aiutare 
l’ambizione  austriaca  , inglese  e rossa  ? fi 
trionfo  eziandio  delle  leghe  contro  la  Fràn- 
cia avrebbe  potuto  riuscir  loro  funesto. 
L’accrescimento  della  potenza  austriaca 
avrebbe  vie  più  stretta  la  catena  della  loro 
dependenza, qualora  non  avesse  eziandio  po- 
sta a rischio  la  loro  esistenza  politica.  (Al- 
legati con  l’Austria  e con  la  Russia,  e,  al 
pari  di  questi  due  potentati,  soldati  merce- 
nari! pagali  dall’Inghilterra,  altro  non  hnn 
riportato  per  lo  spazio  di  dieci  anni  die 
continue  sconfitte.  (Allegati  con  la  Francia, 
qualora  li  chiami  il  proiettore  alla  guerra  , 
la  guerra  con  qiidlo  non  sarà  punto  infrut- 
tuosa; s'illustreranno  le  loro  bandiere  unen- 
dosi alle  bandiere  che  la  vittoria  sempre  ac- 
compagna; la  società  non  sarà  disuguale; 
•avrónno  la  loro  parte  d’onore, la  loro  parie  di 
guadagmv.allarghernnno  i loro  terrilorihrcn- 
deranno  famose  le  loro  insegne.  La  Baviera, 
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Wurtemberg  , Bade  e Darmsiadt  avranno 
prodi  eserciti,#  i loro  esercii»  prodi  capitani. 
Posto  eziandio  clic  un  giorno , infedeli  a co- 
lui che  li  aveva  innalzali , ne  decideranno  la 
perdila  rivolgendosi  traditorescainenle  con- 
tro di  quello,  la  grandezza  che  conserveran- 
no ne  seguiterà  ad  esser  l’opera.  Continue- 
rà a sostenerli  poi  che  avranno  contribuito 
ad  abbatterlo.  L’independcnza,  i domimi , i 
titoli  che  hnn  ricevuti  da  quello  saranno  os- 
servali; e la  forza  de'  suoi  atti , sì  utile  per 
i principi,  non  sarà  ineuo  utile  per  i popoli. 
Il  tempo  non  è discosto  in  cui  i governi  di 
Baviera  , Wurtemberg  ed  altri , più  intesi 
alle  loro  particolari  (accende  , introdurran- 
no in  que’  paesi  un  miglior  sistema  d’ainmi- 
nislrazione.il  beneficio  di silTnllo  cangiamen- 
to ridonderà  anco  in  Napoleone  che  , com- 
ponendo, di  mille  stati  diversi,  alcuni  stati 
omogenei,  avrà  preparalo  ed  agevolalo  ra- 
dunamento d’un  ordine  di  cose  che  la  svn- 
riuuza  di  disparati  e discordi  principali 
avrebbe  per  sempre  rendulo  impossibili. 

Di  cerio  non  era  stalo  quieto  ultimo  pen- 
siero il  movente  della  condotta  deirimpera- 
dor  de’  Francesi,  nè  si  potea  richieder  tan- 
to da  lui;  ma  gl'impulsi  che  un  uomo  straor- 
dinario dà  al  mondo  producono  il  più  delle 
volte  effetti  che  risultano  in  vantaggio  del- 
l'umanità. Dalla  parte  di  Napoleone , tutto 
era  e doveva  essere  inteso  all  interesse  del- 
la Francia.  Costretto  dalla  sua  condizione  a 
prevedere,  nel  finire  una  guerra,  la  possibi- 
lità prossima  di  nuove  guerre , non  avendo 
potuto  fortificarsi  in  Germania  , come  vole- 
va , per  mezzo  della  Prussia  e con  la  Prus- 
sia , vi  uvea  messo  radici , mediante  la  con- 
federazione del  Beno  , in  pregiudizio  della 
Prussia  non  men  die  dell'Austria.  La  corte 
di  Vienna  seppe  rassegnarsi  a proposito  ; 
così  non  seppe  la  Prussia. 

Il  di  i°  agosto  v fu  fiuta  alla  dieta  di  Ra- 
tisbona  una  doppia  notifica  del  trattato  del- 
la confederazione  del  Reno,  l una  dall’inca- 
ricato  d affari  di  Francia,  l’altra  dagli  stessi 
princi|>i  confederati.  Nell’ una  e nell'altra  si 
allibava  essere  stato  quell’alto  prodotto  dai 
cangiamenti  recati  al  precedente  stato  della 
Ccrmauia  , dalla  conlradizione  che  ci  ave» 
tra  le  antiche  leggi  c la  condizione  in  cui 
diversi  principi  erano  suiti  posti  dal  tratta- 
to di  Pi'esburgo,dairinsiifiici(mza  finalmente 
c dalla  caducità  d’  una  costituzione  nel  (tas- 
sato rispettabile,  ma  divenuta  uou  piu  adat- 


tabile nel  tempo  presente.  In  quella  che 
l’ Imperniar  de’  Francesi  dichiarava  eh’  oi 
pili  non  riconosceva  l’esistenza  della  costi- 
tuzione germanica , riconoscendo  nulladi- 
maneo  l’ intera  ed  assoluta  sovranità  de’ 
principi  onde  la  Germania  era  composta  , 
i componenti  della  confederazione  annun- 
ciavano da  parte  loro  ch’essi  scioglievano  i 
legami  che  li  avevano  sino  a quel  punto  uni- 
ti all’impero. 

Quando  la  rivoluzione  è giunta  nelle  prin- 
cipali righe  d’un  esercito,  ed  è sostenuta  da 
tuia  iuvincibil  forza  straniera,  il  piu  saggio 
parlilo  per  l’abbuudonato  generale  è qiirllo 
di  francamente  rinunziare  al  (-ornando.  Tal 
fu  il  parlilo  preso  dall’  imperudor  France- 
sco II.  l’iu  pregevole  sarebbe  stala  quella 
rinunzia,  qualora  fosse  stata  affatto  sponta- 
nea; ma  non  era.  Il  di  i° agosto,  un  corrie- 
re francese  giugno  a Vienna  ; due  note  son 
subito  presentale  dull’umbasciator  di  Francia 
al  gabinetto  austriaco , c,  nello  stesso  gior- 
no, vien  determinalo  chcS.  M.  l'impcraume 
d’Austria  rimincii  al  titolo  d’ imperador  di 
Germania.  Questo  principe  si  obbliga  inol- 
tre di  riconoscere  il  fi-niello  di  Narricene 
per  re  di  Napoli  e di  Sicilia.  Solo  , essendo 
genero  del  re  Ferdinando,  desidera  rinqxv 
r.ilor  Francesco  II  non  far  tale  riconoscenza 
che  dietro  l’esempio d'un’altra  grande  corte. 
Non  si  tratta  più  d’un  ostacolo  alla  cosa,  ma 
d’una  cortesia  di  famiglia. 

In  questa  sì  subita  condiscendenza  intor- 
no a due  obbietti  tanto  gravi,  chi  non  iseor- 
gc  l’offeito  del  trattato  di  paco  sottoscritto 
dal  plenipotenziario  russo  a Parigi  P E si , 
da  un  buon  successo  che  non  è se  non  ap|w- 
rente , poiché  il  trattalo  non  verrà  ratifica- 
to , Napoleone  ha  fatto  già  derivare  un  cer- 
to vantaggio.  I»  stesso  ministero  austriaco 
non  nasconde  nè  il  suo  stupore  della  rapida 
conclusione  di  qmìsto  trattato  , nè  l’elTetlo 
che  avrebbe  in  lui  prodotto.  Aspettatasi  (.•er- 
tamente un  lai  fine , diceva  il  conte  di  Sta- 
dion  ; ma  sarchbcsi  creduto  che  la  Russia 
avrebbe  indugialo  almeno  otto  altri  giorni. 

Il  dì  6 agosto,  fu  pubblicata  la  dichiarazio- 
ne deU’imperadorc  Francesco.  « Convinto  , 

« dicea  questo  principe  , dell'impossibilità 
« di  adempiere  più  lungamente  i doveri 
« che  le  nostre  imperiali  funzioni  c’impon- 
« gono,  dobbiamo  per  i nostri  principi!  ri- 
« nunziare  ad  una  corona  che  in  tanto  te-  • 
*«  ncvaino  in  pregio  ch  etavamo  uello  stato 
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, « dì  corrispondere  alla  wnffdcnza  degli 

i - eleltori,  principi  ed  nitri  stali  dell’impe- 

r * ro,e  di  soddisfare  alle  obbligazioni  di 

, « mi  avevamo  tolto  l’assutito.SIccbè  dichia- 

« riamo  che  consideriamo  come  di  sciolti  i 
« vincoli  che  ci  hanno  unito  al  corpo  dcl- 
t « l’impero  germanico....»  Comechò forzala, 
questa  determinazione  della  corte  di  Vienna 
era  abilmente  presa,  lina  vana  ostinazione 
avrebbe  solo  mostrato  lo  scontento  nella  sua 
, impotenza  , la  prontezza  del  sacrifizio  era 
ragione  clic  non  seguisse  una  disputa  senza 
frutto  c metteva  in  salvo  la  dignità. 

In  tull’altro  tempo  che  non  il  nostro,  l’an- 
nullamento  della  costituzione  germanica  e 
la  rinunzia  del  capo  deU’impero  sarebbero 
stali  i prodigi  del  secolo.  Nel  1806  , parve 
un  allo  semplice  e naturale.  In  alcune  note 
di  Napoleone,  del  dì  ai  aprile,  intorno  ad  un 
progetto  a cui  aveva  per  un  istante  posto 
niente,  leggonsi  le  seguenti  notevoli  parole 
a proposito  di  alcuni  casi  possibili  : •*  Stip- 
« ponete  che  si  distrugga  la  costituzione 
« germanica  ».  E ciò  ch’era  nel  mese  d’a- 
prile una  supposizione,  diveniva  una  realtà 
nel  mese  di  luglio. 

L’ effetto  che  produsse  a Berlino  la  notizia 
del  trattato  della  confederazione  non  fu  lo 
stesso  che  a Vienna.  C’intratterremo  in  ap- 
presso delle  discussioni  che  nacquero  da  un 
tale  avvenimento  Ira  questa  corte  e la  Fran- 
cia. Perora,  saremo  contenti  ad  indicare  un 
sol  fatto,  tristo  precursore  del  resto.  Il  dì 
9 agosto , fu  dato  l’ordine  di  tener  l’esercito 
prussiano  apparecchialo  a marciare. 

Con  la  dichiarazione  diretta, il  dì  1 0 agosto 
alla  dieta  di  Ratishonn,  il  ministro  di  Fran- 
cia avea  detto  : « Sua  Maestà  ha  dichiarato 
« che  mai  non  allargherà  i limili  della  Fran- 
te eia  oltre  il  Reno,  ed  è stata  fedele  a qtte- 
«<  sta  promessi!  ».  Siffatta  fedeltà , di  cui 
l'imperatore  Napoleone  menava  vanto,  è sta- 
la contrastala  eziandio  per  il  tempo  onde  ra- 
gioniamo. Giusti  sono  i rimproveri  de’  suoi 
nemici,  qualora  si  Tossito  allargali  i limiti 
della  Francia  oltre  il  Reno  col  sostenere,  al- 
la riva  destra  del  fiume,  ne’  comuni  di  Cas- 
1 sci  (1)  e Costerni,  le  fortificazioni  di  Magon- 
za, e col  mettere  rapporto  allo  stato  militare, 
nella  a5“  divisione  della  Francia,  la  guarni- 


ti) Trottato  coi  principi  di  Nassau,  del  di  12 
marzo  1806.  . * 
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gione  della  piazza  di  Wesel  (1),  comeeliò 
questa  piazza  continuasse  (a)  a far  tuttavia 
parie  del  gran  ducato  di  Uerg.  Quando , col 
trattato  della  confederazione, una  notcvol  par-1 
te  degli  stati  alemanni  entrava  nel  sistema 
d’alleanza  della  Francia , agevole  è intendere 
che  Napoleone,  astenendosi  di  appropriarsi, 
come  avrebbe  potuto  fare,  alcuna  porziono 
del  territorio  in  sulla  riva  destra  (3)  del  Re- 
no, non  credette  aver  oltrepassato  i limiti  di 
questo  fiume,  assicurando,  con  le  disposizio- 
ni che  ora  abbiamo  discorse,  le  sue  comuni- 
cazioni coi  principi  confederati. 

Li  pratica  per  la  confederazione  del  Reno 
avea  proceduto  nello  stpsso  tem()0  che  le 
ratiche  per  la  pace  con  ringhi I terra  e con 
1 Russia.  Un  tal  progetto,  importantissimo 
per  la  potenza  di  Napoleone  in  terrdferma , 
era  non  pertanto  stato  poi*  lui  mi  obbietlo  se- 
condario, un  mezzo  di  minaccia,  un  sussidio 
nelle  occorrenze.  Il  suo  vero  806(10,  lo  sco- 
po a cui  principalmente  intendeva,  era  la 
pace  con  l’Inghilterra.  Per  coslringner  l’in- 
ghilterra  alla  pace  minacciava  di  rendersi , 
in  conseguenza  del  rifiuto  di  quella  , assolu- 
to disposilore  della  terraferma.  Il  plenipo- 
tenziario britannico  era  stato  ahtiasianza 
prevenuto.  Alle  doma  rìde  che  questi  ave;»  ri- 
volte a Tallcyrimd , intorno  ai  cangiamenti 
che  si  preparavano  per  la  Germania  , ave- 
va il  ministro  francese  risposto  che  tutto 
era  apparecchialo,  ma  che  una  pronta  con- 
clusione tra  l’Inghilterra  e la  Francia  po- 
teva lutto  annullare.  Il  gabinetto  di  Londra 


(1)  Decreto  del  di  26  loglio. 

(2)  Tra  le  cagioni  dell’adiramento  del  re  di 
Prussia  centra  la  Francia  nel  1806,  Schocll  ri- 
corda l’incorporazione  di  Wesel  alla  Francia, 
che  avvenne  nel  1808.  Forte  è l’inavvertenza,  e 
certo  òche  ha  voluto  parlare  dell'incorporazione 
officiale  , perché  fa  a tal  proposito  menzione  del 
senato  il  «piale,  ei  dice,  confermava  tutte  le  usur- 
pazioni di  Bonnparlc. 

(3)  Sinceramente  voleva  l’imperatore  fermarsi 
allora  alla  frontiera  del  Iten».  Avendogli  uno  do’ 
suoi  ministri  fatto  osservare  clic  i tre  diparti- 
menti, che  componevano  ii  ducato  di  Bcrg,  non 
erano  si  bene  amministrati  che  i dipartimenti 
francesi,  l’imperatore,  il  quale  credette  scorgere 
in  «fucsia  osservazione  i!  consiglio  della  loro  riu- 
nione all’impero,  gli  rispose:  « Se  ci  allarghiamo 
« oltre  il  Reno,  non  ci  ha  più  Francia  ».  Gli  e- 
venti  gli  faranno  dimenticare  questo  principio, 
perciò  conlraslandoglisi  di  continuo  il  presente 
soo  stato,  verrà  spinto  ad  un  aggrandimcoio  in- 
definito. 
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non  s’era  commosso  a tali  dichiarazioni.  A* 
vea  moslr.Uo  di  non  presumi  ftsJe,  o di  non 
temerne  lefletio.  Ila  Tallo  male  il  governo 
francese  profìtlundosi  de’suoi  vantaggi? 

Chi  vuol  credere  al  conledi  Yarinoulh(i), 
Tallcvrand  aveva  detto  al  plenipotenzia- 
rio russo,  non  altrimenti  che  a lui,  che  una 
pace  immediata  conserverebbe  il  presente 
stato  della  Germania.  Ha  recato  maravi- 
glia , dopo  una  tale  asserzione , che  abbia 
tfOubril/il  di  20  luglio, soUoscriito  la  pace  con 
)a  Francia  senza  richiedere  la  conservazione 
della  Germania  nel  suo  sialo  presane,  e poi 
eziandio  che  aveva  avulo  notizia  del  cangia- 
mento avvenuto.  Questa  artificiata  maravi- 
glia mostra  solo  che  ci  ha  chi  si  piace  di  di- 
menticare il  vero  senso  delle  parole  del  mi- 
nistro francese.  Alla  pace  generale  od  alme- 
no alla  pace  con  l’Inghilterra,  solo  valido  in- 
dizio della  pace  generale,  intendeva  Tare  la 
Francia  un  gran  sacrifìcio,  e non  ad  una  pace 
particolare  con  la  Russia,  che  poteva  lasciar 
l'Europa  in  uno  slaioconlinuamenle incerto, 
sin  che  non  avesse  laGran-Brelagna  poslogiù 
Farmi.  Il  plenipotenziario  russo  non  aveva 
potuto  ingannarsi  intorno  alla  natura  di  que- 
ste disposizioni  della  Francia,  ed  avendola 
Itene  intesa,  si  astenne  di  porre  in  mczzoun 
cavillo  che  avrebbe  impedito  una  riconcilia- 
zione sinceramente  desiderata  dalla  sua  cor- 
te, nel  punto  iu  cui  era  stato  inviato  a Pa- 
rigi. 

Abbiamo  innanzi  detto  com’  era  avvenuto 
Finviodi  d’Oubril.Nelle  conferenze  che  si  eran 
tenute  tra  gli  agenti  della  Francia  e dell’Au- 
stria da  una  parte,  e ira  quelli  dell’Austria 
e della  Russia  dall’altra, inconseguenza  del- 
l’entrata de’  Russi  nelle  bocche  del  Catturo, 
il  governo  francese  non  aveva  punto  esitalo 
di  far  conoscere  la  sua  pendenza  a venire  a 
qualche  accordo  col  gabinetto  di  Pietrobur- 
go. Un  agente  di  commercio  restalo  in  Rus- 
sia, Lesseps,  era  sudo  altresì  deputato  a fa- 
re alcuni  alti,  i quali,  comechè  non  officiali, 
assicuravano  non  pertanto  l'esistenza  di  tali 
sentimenti.  Forse  il  gabinetto  russo,  che  al- 
lora sollecitava  la  corte  di  Berlino  si  per  la 
guerra  e sì  per  la  pace , sarebbe  stato  più 
lungamente  in  dubbio , qualora  non  avesse 
d’un  tratto  ricevuto  l’avviso  della  pratica  die 
direlLamente  cominciava  tra  Parigi  e lan- 
dra. Nel  ministero  di  Fox , la  conclusione 

(1)  Dispaccio  del  di  0 luglio. 


della  pace  trai  due  paesi  non  pareva  impos- 
sibile. Il  timore  di  mostrurvisi  nel  secondo 
posto  dietro  il  governo  inglese  fece  determi- 
nare il  gabinetto  di  Pietroburgo  alla  pratica 
d’unu  pace  particolare.  L’inviato  russo  era 
giunto  a Parigi  non  prima  dell’  entrar  di  lu- 
glio , ma  allora  , siccome  abbiamo  veduto  , 
tulli  i giorni  , tulli  i momenti  erano  stati 
messi  a profitto.  La  pratica,  incominciala  il 
di  io  luglio,  tra  questo  plenipotenziario  ed 
il  generai  Clarke,  aveva  avulo  fine,  il  dì  ao, 
con  la  sottoscrizione  d’un  trattato  definitivo. 
La  diplomazia  era  a que’  giorni  non  meno 
sbrigativa  della  guerra.  Si  compilavano  i 
trattali  con  la  stessa  prontezza  clic  si  gua- 
dagnavano le  battaglie;  ma  al  pari  delle  bat- 
taglie, avevan  bisogno  di  conferma.  Ma  quel- 
lo che  fu  conchiuso  con  la  Russia  era  tale 
die  dovesse  F imperadore  Alessandro  disap- 
provare il  suo  plenipotenziario?  Se  ne  giudi- 
cherà dagli  articoli  onde  questo  trattalo  si 
componeva. 

Le  milizie  russe  dovevano  cedere  ai  Fran- 
cesi le  bocche  del  Cattaro  ; 

I Francesi  lasciavano  Ragusi  indepeodente 
coiti’  era; 

Le  due  parli  contraenti  riconoscevano  lin- 
de pendenza  della  repubblica  delle  Selle-Iso- 
le, ove  la  Russia  prometteva  di  non  lasciar 
più  di  quattro  mila  uomini  ; 

Riconoscevano  F independenzn  della  Porta 
Ottomana  e si  obbligavano  di  mantenere  l’in- 
legrilà  del  territorio  di  quella  ; 

fa;  milizie  francesi  dovevano  sgomberar 
la  Germania:  F imperatine  Napoleone  dichia- 
rava che  nello  spazio  di  tre  mesi  al  più,  dal 
giorno  della  sottoscrizione  dei  presente  trat- 
talo , tulle  le  sue  milizie  saranno  rientrale 
nel  territorio  francese  ; 

Prendevasi  impegno  dall'unn  parte  e dal- 
l’altra di  cenare  con  buoni  oflicii  di  far  ce- 
sare lo  stalo  di  guerra  tra  la  Prussia  c la 
Svezia  ; 

Da  ultimo  F imperador  de’  Francesi  accet- 
tava volentieri  i buoni  oflicii  della  Russia  per 
la  l'innovazione  della  pace  marittima. 

Tali  souo  gli  articoli  che  sono  stali  pub- 
blicali in  Francia  ed  in  Inghilterra  ; ma  ci 
uvea  inoltre  tre  articoli  secreti,  il  primo  de’ 
quali  in  ispecieltà  era  d’una  grande  impor- 
tanza, poiché  toglieva  , per  ciò  che  riguar- 
dava alla  Russia  , la  difficoltà  rispetto  al^i 
Sicilia,  ch’era  tuttavia  un  argomento  di  di- 
scussione tra  la  Francia  e F Inghilterra.  Di- 
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invasi  in  questo  articolo  che,  « qualora  por 
« le  venture  vicende  più  non  dovesse  il  re 
« Ferdinando  continuare  nel  possesso  della 
« Sicilia , S.  M.  l’ imperador  de’ Francesi  e 
« S.  M.  l’ imperador  di  tulle  le  Russie  si  riti- 
« nirebbero  e concerterebbero  tulli  i mezzi 
« alti  a determinare  la  <xjrle  di  Madrid  a ce- 
<•  dere  hi  isole  Balenì  i al  reai  principe , fi- 
« gliuolo  del  re  Ferdinando  IV , per  goder- 
« ne,  non  meno  che  i suoi  eredi  e smvesso- 
« ri,  col  titolo  di  re  »*.  Gli  altri  paragrafi  di 
questo  articolo  dichiaravano  il  divieto  di  ve- 
nire a tali  isole,  durame  la  presente  gnorri, 
per  i potentati  nemici  «lolla  Spagna  e della 
Francia,  e il  ristabilimento  delle  eoirispon- 
denze  commerciali  tra  il  regno  di  Napoli  e 
la  Russia. 

Con  l’articolo  2 esclndevasi  dalle  isole  Ity- 
leari  il  re  Ferdinando  IV  e la  regina  sua  mo- 
glie. Riserhavasi  di  aggiustiti'  in  modo  le  co- 
se da  provvedere  alla  toro  suslentazione  ed 
al  loro  mantenimento. 

1 due  potentati  prometteva nsl  vicendevol- 
mente, con  l'articolo  3 , di  concorrere  a far 
tornar  la  pace  tra  il  re  di  Prussia  e Gusta- 
vo IV,  senza  togliere  a costui  la  Pomerauia 
svezzese. 

Era  per  l’ imperador  Napoleone  un  van- 
taggio d’assai  gran  momento  la  concessione 
del  plenipotenziario  russo  riguardo  alla  Si- 
cilia. Qualora  avesse  l’impcradore  Alessan- 
dro dato  la  sua  conferma  ad  un  tal  trattato, 
avrebbe  dovuto  finalmente  la  stessa  Inghil- 
terra esser  costretta  a e<*dere  intorno  a que- 
sto punto.  Non  pertanto  la  concessione  non 
era  del  tutto  gratuita.  Certamente  Napoleo- 
ne, non  ostante  i torti  di  Gustavo , non  in- 
tendeva punto  di  nuocere  alla  Svezia,  e poco 
gl’  importava  di  menar  vendetta  di  questo 
principe*,  ma  più  gli  doveva  essere  a cuore 
di  conciliarsi  la  Prussia,  e non  sarebbe  sta- 
lo in  forse  di  ilare  la  Pomorania  svezzese  in 
compenso  alla  corte  di  Berlino , alla  quale 
era  giuoco  forza  togliere  l’Annoverese,  poi- 
ché , senza  la  restituzione  di  qtu*sto  eletto- 
rato, qualsivoglia  pace  con  l’ Inghilterra  sa- 
rchi** impossibile.  E però  facea  , dalla  sua 
banda,  una  concessione  alla  Russia,  stabilen- 
do la  conservazione  dell’  interezza  dei  terri- 
torio svezzese. 

Questi  tre  secreti  articoli  del  trattato  del 
dì  20  luglio  socio  una  delle  transazioni  che 
meglio  danno  a vedere  con  quanto  dispre- 
gio i p Uditali  del  primo  ordine  decidano 

me. 


della  sorte  di  chiunque  non  è dello  stesso  lo- 
ro ordine.  Esaminiamo  brevemente  siffatti 
articoli. 

Spogliasi  un’antica  casa  reale  d’un  regno 
ereditario;  vero  è che  si  assegna  alla  spo- 
gliala famiglia  un  altro  dominio,  ma  inferio- 
re d’assai  a quello  che  le  sì  toglie.  Dovrà  al- 
meno questo  nuovo  dominio  toccar  in  sorte 
al  monarca  regnante?  Mainò,  se  ne  anticipa 
l’eredità.  Vivente  il  padre , gli  succede  il  fi- 
gliuolo. A Ferdinando  IV  ed  alla  regina  sua 
moglie  nè  anco  è concesso  di  soggiornare 
nel  nuovo  regno.  Si  differisce  la  determina- 
zione della  sorte  di  quelli  ad  ulteriori  aggiu- 
stamenti. Il  compenso  che  si  promette  ài  fi- 
glinolo di  questo  prìncipe  è certamente  mi 
dominio  vacante  di  cui  è nella  facoltà  de’ 
due  potentati  il  disporre?  Non  è così  : si  ap-> 
partiene  ad  un  terzo  potentato  che  non  sir 
consulta,  ed  a cui  se  ne  dovrà  in  appresso 
chiedere  la  cessione.  Ma  qualora  questo  vi 
si  rifiutasse?  È a credere  che  si  proponga  la 
Francia  dicompensarla  Spagna  a danno  del- 
la corte  di  Lisbona.  Ma  , posto  che  si  faccia 
la  pace  con  l’ Inghilterra , necessariamente 
vi  sarà  eziandio  incluso  il  Portogallo , ed  il 
compenso  della  Spagna  sarà  per  lo  meno  dif- 
ferito ad  nitro  tempo. 

E sì,  in  questi  pochi  articoli , quanti  ger- 
mi di  sinistre  interpelrazioni  e d’impicci  per 
l’avvenire  ! Scontento  giustissimo  della  r-n» 
casa  spogliata; scontento  dcU’Inghillerra,che 
vuol  conservare  in  Sicilia  l’amico  possesso- 
re; scontento  della  Spagna, dalla  quale  si  de- 
ve richiedere  una  cessione  probabilmente 
gratuita  o il  cui  compenso  sarebbe  sempre 
rischiosissimo;  scontento  eziandio  della  Prus- 
sia, la  quale,  non  ostante  la  sua  inoderazio-’ 
ne  risalto  alla  Pomerania  svezzese,  dovrà 
<;sser  maravigliata  che  l’obblighi  Napoleoni» 
a rispellar  qnel  paese , laddove  egli  stesso 
poi -anzi  l’eceitava  ad  impadronirsene. 

Qualunque  sia  la  gravezza  di  tali  patti,  in 
gran  parte  svanirebbe  la  difficoltà  qualora 
l i Russia  e la  Francia  fossero  perfettamente 
d’accordo.  Certamente  sottoscrivendo  siffat- 
te condizioni,  era  d’Ouhril  persuaso  chi*  ver- 
rebbero ratificate  dal  suo  sovrano.  E perchè 
non  saranno  ? Perchè  , in  questo  mezzo , è 
avvenuto  un  cangiamento  nella  politica  del 
gabinetto.  Non  ri  terremo  dairaffermare  che 
la  conclusione  della  confederazione  del  Re- 
no,che  non  aveva  fatto  ombra  ad’Oubril,po- 
r leva  essere  a Pietroburgo  Purgo  mento  di  gra- 

82 


ì 


Digitized  by  Google 


(.3f>  . CAPITOLO  LX.*  (1806* 


\i  considerazioni;  ma  avrebbe  ciò  solo  polu- 

10  essere  sufficiente  a Ihr  negare  la  ralificà- 
zionedel  trattalo,  qualora  un  principio  di- 
verso da  quello  che  aveo  fatto  inviare  d Ou- 
bril  in  Francia  non  avesse  d’ un  tratto  otte- 
mito  la  preferenza  ne’  consigli  dell’  impern- 
ilo re  Alessandro?  È questa  un’ allra  que- 
stione. 

Fra  naturale  die  Fox , il  quale  si  era 
mostrato  fedele  all’alleanza  della  Russia  sol- 
lecilando  il  governo  francese  ad  una  pratica 
comune  ad  omini  i potentati,  si  fosse  doluto 
a Pietroburgo  d’un  non  meritato  abbandono. 
Ave.va  questo  ministro  dovuto  adoperare  tut- 
ti i mezzi  che  da  lui  dependevano  per  impe- 
dire la  ratificazione  d’un  trattato,  di  cui  non 
poteva  prevedere  la  conclusione;  e tali  sfor- 
zi , che  faceva  Fox  per  una  [lolilìca  di  ra- 
gione, sempre  inteso  alla  pace , ma  ad  una 
jtace  più  favorevole  alla  sua  |iatria,  essendo 
sostenuti  da  una  politica  di  passione  che  ad 
altro  non  sospirava  che  alla  guerra  , aveva 
la  corte  di  Russia  provatomi  ondeggiamento 
d’opinione  che  da  ultimo  produsse  un  can- 
giamento di  ministri. 

Gitignendo  a Pietroburgo,  il  dì  6 agosto , 
vi  trovò  d'Oubril  la  fazione  inglese  in  di- 
sputa con  quella  che  aveva  voluto  una  pace 
)>urltcolurc  eoo  la  Francia.  Questa  ultima  fa- 
zione fu  vinta  , e il  ministro  delle  faccende 
straniere  che  n’  era  stato  il  rappresentante, 

11  principe  Adamo  Czarloriski , fu  costretto 
a lasciare  il  ministero,  nel  quale  ebbe  a suc- 
cessore l'uno  de'  capi  dclPopposla  fazione,  il 
barone  di  Rudberg. 

Il  governo  dispotico  della  Russia  procede- 
va in  questa  congiuntura  secondo  il  metodo 
de’ governi  costituzionali.  Rinnovando  il  mi- 
nistero, toglieva  al  nuovo  ministro  la  briga 
di  render  conto  degli  alti  del  ministero  pre- 
cedente. Da  quel  punto  un  nuovo  sistema  fù 
introdotto  in  luogo  di  quello  eh’  era  stato 
vinto.  Fu  tosto  notificalo  (i)  agli  ambascia- 
dori  stranieri  il  rifiuto  fatto  da  S.  M.  impe- 
riale di  ratificare  il  trattato  sottoscritto  a 
Parigi  il  di  zo  luglio,  e un  atto  (a),  pubbli- 
calo nel  giornale  di  Franeforl,  fece  noto  al- 
ì'Furopa  che  « non  pure  il  plenipotenziario 
« russo  si  era  discostato  dalle  inslruzioni 
« elie  gli  erano  state  date , ma  die  aveva 
« operato  in  un  modo  direttamente  opposto 

fi)  Dal  dì  3 al  dt  13  agosto. 

(2)  Con  la  data  del  13-23  agosto. 


« al  senso  ed  alla  sostanza  degli  ordini  clic 
« uvea  ricevuti  ».  1/  impcmdor  di  Russia 
manifestava  d’altra  parlo  ch’era  disposto  a 
ripigliar  le  pratiche  della  pace,*  ma  sola- 
« mente  dietro  preliminari  diesi  accordas- 
•<  sero  con  la  sua  dignità  (»)  ».  Non  è chia- 
rissimo che  la  dignità  di  questo  principe  fos- 
se Iosa  dal  trattato  del  ili  zo  luglio.  Posto 
chela  cessione ddlcboeche del  Catturo,  frau- 
ddenlemcnte  occupate  dai  Russi , doveva 
produrre  la  restituzione  di  Raglisi  all'antica 
sua  independenza,  ed  in  isperio  lo  sgomiterò 
della  Germania,  non  s’intende  che  più  po- 
tesse desiderare  f imperatore  Alessandro , 
quando  non  fosse  il  richiedere , come  Iacea 
l'Inghilterra,  Pannullninenlo  de  vantaggi  die 
aveva  la  Francia  olienuli  da  un  trattato,  dal 
trattato  di  Prcsburgo,  alla  cui  l*ggedalla  di- 
sfalla c ritirata  de'  Russi  era  siala  l’Austria 
costretta  ad  assoggettarsi.  Non  ci  ha  d nib- 
bio clic  sì  conviene  ai  principi  di  non  soffri- 
re verun  oltraggio  alla  loro  dignità;  ma  que- 
sto sentimento  gingnereblie  a divenire  as- 
sumo, qualora  imponesse  loro  l'obbligo  di 
riguadagnare  con  le  praticltc  lutto  quello 
die  avessero  perduto  sul  campo  di  bau aglia, 
singolarmente  poi  che  solenni  trattati,  con- 
rhitisi  da’  loro  alleati,  avessero  assicuralo  ai 
loro  avversarli  i beneficii  della  vittoria. 

Il  momento  in  cui  la  conclusione  d’una 
pace  particolare  eoa  la  Russia  prometteva  la 
prossima  conclusione  della  pace  con  l’Inghil- 
torra,  fti,  convien  consentire, una  bella  illu- 
sione per  la  Francia.  L’imperator  Napoleone 
fece  male  di  lasciarsi  andare  ad  un  e< 'cesso 
di  confidenza  che  doveva  restar  deluso;  ma, 
In  sostanza,  il  principio  d'uno  tal  confiden- 
za era  per  lui  onorevolissimo.  Colui  die  a ve- 
ra ad  Auslcrlilz  lasciato  aperte , per  la  riti- 
rala de’Russi  e dello  stesso  Alessandro  , vie 
che  avrebbe  potuto  chiudere,  poteva  in  cer- 
to modo  aspettarsi  che  un  trattalo  dì  pace, 
sottoscrìtto  da  un  plenipotenziario  che  ave- 
va facoltà  illimitate,  quando,  in  edotto,  le 
consentile  condizioni  erano  soddisfacenti  per 
ambo  i paesi,  non  verrebbe  dal  monarca 
russo  rigettalo.  Non  fu  questo  rifiuto  un 
semplice  differimento  per  giugoere  ad  una 

.... 

(1)  Potrebbe*!  credere  che  gli  articoli  secreti, 
di  cui  abbiamo  fatto  menzione,  abbiati  lesa  la  di- 
gnità russa.  Le  pretensioni  del  gabinetto  di  Pie- 
troburgo intenderanno,  come  vedremo  in  breve, 
ad  «Uri  obbietti,  e saranno  essai  più  grandi. 
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modificazione  che  mettesse  fine  ad  una  tem- 
poranea discordia;  ma  era  una  dichiarazione 
di  nuova  guerra,  un  tornare  ad  una  nuova 
Ioga  e quasi  alle  pretensioni  cheavean  pio- 
dotto rultima  lega.  Direbbesi  ohe  il  gonio 
della  guerra,  desiderosissimo  di  riaccendere 
le  sue  faci  pocanzi  spente  in  terraforma,  a- 
vesso  voluto,  opponendosi  alla  ratificazione 
d’un  atto  onde  stipulavasi  lo  sgombero  della 
Cerniamo, procurare  all’intpemtor  Napoleo- 
ne il  drillo  di  lasciare  sopra  il  terreno  della 
Germania  le  formidabili  sue  falangi,  perchè 
pol**ssero  pili  prestamente  rispondere  alle 
provocazioni  che  di  continuo  gli  sarebbero 
stale  latte.  Non  vuoisi  dimenticare  che,  in 
questo  stesso  mezzo,  cinqueosei  giorni  pri- 
ma della  rivoluzione  ministeriale  di  Hussia, 
l’eserciio  prussiano  avea  ricevuto  l'ordine 
d’essere  apparecchiato  a marciare , cioè  a 
dire,  era  stalo  messo  in  istalo  di  guerra. 

Per  giustificare  il  rifiuto  della  ratìfica- 
razione  fatto  dall'Imperatore  Alessandro,  al- 
cuni scrittori  si  sono  avvantaggiali  d’un’os- 
srrvazione  del  conte  di  Jarmonth.  Vista  la 
disposizione  di  d’Oubril , scriveva  (i)  que- 
sto plenipotenziario , la  paee  verrà  concitili- 
sii,  e non  un  battaglione  francese  farà, in 
conseguenza  di  tal  conchiusione,  un  movi- 
mento retrogradò  di  venticinque  leghe.  Que- 
sto tratto  (l’ironia  inglese  è poca  autorità  a 
fare  un  simil  giudizio,  fc  d’altra  parie  , in 
(pialehc  modo,  un’ingiuria  per  la  stessa  Ulis- 
sidi cui  par  che  abbia  la  Franchi  potuto 
impunemente  pigliarsi  giuoco.  Poiché  la 
fondamenlal  condizione  della  pace  tra  Parigi 
e Pietroburgo  era  lo  sgombero  della  Germa- 
nia , ridicola  cosa  è sup|iorre  che  potesse 
l’imperalor  Napoleone  avere  il  pensiero  di 
liberarsi  d’un  tale  impegno, che  d'altra  part(\ 
per  la  cessione  delle  bocche  del  Cattare,  si 
ran rullava  altresì  all'esecuzione  del  trattalo 
di  Presburgo. 

li  soggiorno  di  necessità  prolungiUo  dalle 
milizie  francesi  sopra  il  territorio  germani- 
co è stato  mia  delle  cagioni  che  han  fatto  na- 
scere maggiori  ingiuste*  prevenzioni  contri 
l’ imperator  Napoleone.  Ihia-  iiioliitixliiu* 
d’uomini  di  |x:co  ingegno,  ed  eziandio  di 
quelli  scrittori  (r»)  che  sòl  veggono  la  super- 
ficie de’  fatti,  ha  voluto  giudicare  dalle  appa- 
renze, non  conoscendo  Le  cause.  Secondo  la 

(f)  li  «il  10  lupi  in. 

(2)  Moni  guidarti  cd  altri 
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paee  di  Presburgo,  doveva  l’esercito  france- 
se sgomberar  l’Austria  nello  spazio  di  due 
mesi,  eccettuatane  la  piazza  di  Braunau,  che 
doveva  essere  occupata  per  un  altra  mese. 
11  territorio  austriaco,  fuorché  Braunau,  era 
stato  sgombero  nel  tempo  prescritto.  La 
piazza  di  Braunau  eziandio  era  per  es- 
sere al  suo  tempo  sgombera  , nia  qualora 
si  fosse  posto  adatta  ad  esecuzione  il  trat- 
tato di  Presburgo  dall’  Austria  non  meno 
ehe  dalla  Francia.  Accagionar  si  deve  la 
Francia,  che  non  si  attiene  un  tal  trattalo  , 
che  per  una  perfidia  austriaca  , derivata  o 
dallo  stesso  governo,  oda  un  magistrato  in- 
feriore, vengon  dati*  ai  Bussi  tre  piazze  die 
dovevano  esser  cedute  ai  Francesi  ? Allor- 
ché finalmente  il  trattato  del  di  ao  luglio 
con  la  Hussia  dine,  in  cambio  dello  sgombe- 
ro che  faranno  i Bussi  del  Catturo,  produr- 
ra lo  sgombero  che  faranno  le  milizie  fran- 
ciosi delti  Germania  *,  sì  vuol  dar  la  colpa  a 
Napoleone,  che  l’iinpcradore  Alessandro  la- 
cera il  trattalo  onde  stipulavasi  questo  dop- 
pio sgombero,  e si  fu,  con  domande,  alte  so- 
lo a ricordare  le  pretensioni  degli  alleati 
nel  t8o&,  ad  avvertire  la  Francia  d’  appa- 
recchiarsi a nuovi  combattimenti,  e ad  im- 
porgli l’obbligo  di  ben  custodire  i posti  di 
cui  è tuttora  padrona  ? Giugnendo  l’avviso 
nello  stesso  tempo  di  Berlino  e di  Pietrobur- 
go, non  poteva  non  essere  inteso  in  Fran- 
cia. E però  non  sarà  per  ora  sgombera  la 
Germania  , perchè  cosi  non  ha  voluto  la 
Russia. 

Ma  questo  prolungamento  di  dimora  in 
Germania  non  era  per  la  stessa  Francia  pri- 
vo di  inconvenienti,  almen  porgli  abusi  del 
potere  a cui  la  forza  militare  assai  agevol- 
mente si  avvezza  in  una  terra  straniera.  Poi 
che  ebbe  luogo  la  mista  composizione  del 
ministero  britannico  , laddove  Fox  deside- 
rava la  pace,  persistevano  lord  Grenvillee 
Windham  negli  ostili  loro  sentimenti  con- 
tea Napoleone-,  e però  gl’intrighi  inglesi  in 
tcerafprma  noh  avevano  punto  perduto  lai 
loro  efficacia.  Tutti  gli  avventurieri  , luti- 
gli scrittori  a prezzo, tutti  gli  uomini  dispo 
sii  a vendersi  venivan  comprati  dall’oro  in- 
glese.Le  stampe  di  Leipzig  odi  Norimberga 
moltiplicavano  ogni  dililtelli  ollremodo  in- 
giuriosi per  la  Francia  , per  il  capo  del  suo 
governo  , e intesi  ad  esacerbare  gli  animi 
della  popolazione  alemanna  contro  le  milizie 
francesi.  Questi  famosi  libelli,  clic  venivan 
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pagati  dalHnghilterra , orano  gratuitamen- 
te di  volgali  (i)  con  grandissima  profu- 
siono.  Ed  in  qual  congiuntura  ? Ci  avrei 
un  imperfetto  stato  di  pace  *,  l’ esercito 
francese  , ritenuto  in  Germania  dall’  inos- 
servanza del  irattato  di  Presbnrgo,  militar- 
mente occupava  una  piazza  da  guerra  del- 
l’Austria , e restava  acqua rtieraui  alla  frou- 
tiera  della  monarchia.  In  alcuni  de’ paesi  oc- 
cupati dalle  nostre  milizie  con  una  impru- 
dente audacia  si  pubblicavano  e si  andavnn 
vendendo  scritti  diffamatori! , eccitamenti 
alla  ribellione  conira  1*  «tonto  che  vedeva 
a’stioi  piedi  i capi  di  qne’ diversi  paesi.  Era 
questo  un  delitto  il  cui  «istigo  dovesse  ap- 
partenere all’autorità  civile  del  territorio  in 
cui  accadeva?  Era  un  misfatto  verso  1*  eser- 
cito francese,  e poteva  questo  esercito  per  la 
sua  condizione  Parsi  di  perse  giustizia:’  Que- 
sta ultima  opinione  prevalse. 

Un  ordine  del  maggior  generale  , mare- 
sciallo Berthier,  del  di  ra  agosto,  prescrisse 
la  creazione  d’un  i straordinaria  commi ssion 
militare  che  si  doveva  riunire  a Braunuu. 
La  qual  commissione  fu  composta  di  scile 
colonnelli  e d’un  aiutante-comandante , no- 
minati da’marescialli  Bernadolte,  Masseria , 
Houli,  Morthier  e Davoust.  Sei  persone  ven- 
nero accusate.  l>ne  solamente  furono  chia- 
mate in  giudizio,Giuseppc  Sclmderer,  di  IVv 
nawert , e Gian-Kilippo  Palm  , socio  d'una 
casa  di  «'oinmercio  di  libri  (a,)  a Norimber- 
ga. La  sentenza  che  fu  pronunciata  ildia5 
«gusto  era  cosi  concepita  : « Considerando 
«<  che  dovunque  ci  ha  un  esercito  , il  primo 
« c più  urgente  dovere  del  cupo  è di  vigila- 
« re  alla  sicurezza  e conservazione  di  quel- 
« lo-,  che  ildÌYolgamentodi  scritti  eh’  ecci- 
« lano  alla  ribellione  ed  all’assassinio  non 
« pure  minaccia  la  sicurezza  dell’esercito  , 
« ma  eziandio  quella  delle  nazioni;  che  non 
*<  ci  ha  cosa  più  importante  del  por  freno 


(1)  Trovandomi  allora  ministro  in  una  corte 
di  Germania,  riceveva  spesso  per  mezzo  della 
postaditali  libelli.  Può  vedersi  eziandio  quel 
che  ne  dice  Bourricnne. 

(2)  Nella  compagnia  di  traffico  di  Stein. 
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« ai  progressi  d'una  dottrina  che  va  conira 
« al  drillo  delle  gretti , al  rispetto  dovuto 
« alle  teste  coronate,  ch’è  ingiuriosa  ai  po- 
« poli  soggetti  al  loro  governo , e ch’A  , in 
« una  panda,  sovvertitrice  d’ogni  ordine  e 
« (fogni  subordinazione; 

« Ha  la  commissione  unanimemente  di- 
« ehiaratoedichiara  che  tutti  gli  autori, stam- 
« palori , venditori  e distributori  di  libelli 
« famosi  che  hanno  i reiralteri  di  sopra  enun- 
« ciati  deblton  esser  tenuti  come  convinti 
.<  del  delitto  di  alto  tradimento * 

Essendosi  questi  prinripìi  adattati  ai  due 
pronti  accusati,  Schoderer  e I*alm  furono 
condannati  a morte.  Venne  la  sentenza  ese- 
guita per  il  solo  l*ahn.  Essendo  stati  gli  al- 
tri quattro  accusati  riconosciuti  colpevoli 
piuttosto  d’oltraggi  diretti  contra  V impern- 
io!* Napoleone  che  d’eccitamenti  alla  rivolta, 
furon  mandali  ai  rispettivi  loro  principi  per 
essere  mitemente  puniti.  Due  questioni  qui 
si  vogliono  considerare,  il  delitto  e la  pena. 
Vero  era  il  delitto.  Ma  regolare  e legittimo 
era  il  castigo  ? Non  andava  contro  al  dritto 
di  sovranità  de’prinripl  di  cui  eran  sudditi 
gli  accusati,  essendo  questi  principi  in  pace 
con  la  Francia , eomeehò  fosse  il  loro  paese 
occupato  dalle  milizie  francesi?  Posto  ezian- 
dìo che  la  gran  massima  della  sicurezza  d un 
esercito  fornisse , per  difendere  siffatta  dis- 
posizione, argomenti  speziosi  anzi  validi, 
questo  atto  di  rigore  è di  quelli  che  spiare* 
d’incontrar  nella  storia.  Non  pertanto  la  po- 
litica, che  vuoi  tutto  giustificare. , forse  di- 
rà: Chi  sa  se  la  severità  di  cui  Palm  A stata 
la  vittima  non  abbia  , durante  la  catastrofe 
d’Eytau  e de’  mesi  seguenti , procurato  ai 
Francesi  la  tranquillità  delle  popolazioni  ale- 
manne?Gheehe  ne  sia,  il  gìudizioe  la  morte 
del  libraio  Palm  produssero  allora  una  gran 
sensazione.  L’Inghilterra, la  Poissia  e la  Prus- 
sia se  ne  avvantaggiarono  per  farne  un  argo- 
mento di  nuove  accuse  rontra  l’ Imperador 
de’Francesi,  e si  fecero  collette  a prò  della 
famiglia  dì  queirmfeti(*e  nomo  . proclamato 
in  qne*  paesi  il  martire  dell’  independenza 
alemanna.  Il  gran  conto  rhe  la  poliiim  stu- 
diò di  lare  di  un  tal  giudizio  mostra  chiara- 
mente eh’  ò per  dichiararsi  dì  nuovo  una 
guerra  finita  tra  Napoleone  e i suoi  nemici. 
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Natura  del  mandato  dato  a lord  Laaderdale. — Ritrattazione  delle  cose  concesse  da  lord  Yarmoath. 
— Profetica  dichiarazione  intorno  all’Olanda.  — Perseveranza  di  lord  Lauderdale  nel  principio 
dell’uri  ponidetis,  e domanda  di  passaporti.  — Ferma  risposta  di  Talleyrand  ed  invio  di  passa- 
porti.— Modificazione  delle  pretensioni  della  Francia. — Morte  di  Fox.— Cessioni  consentite  dal  - 
la  Francia. — Soddisfazioni  dell'Inghilterra  per  ciò  che  la  concerne. — Difficoltà  intorno  la  Dalma- 
zia il  cui  sgombero  è richiesto  dalla  Russia.  — Disposizione  di  Napoleone  di  desistere  dalla  do- 
manda della  Sicilia.  — Offerta  di  Corfù  alla  Russia. — Risposta  di  Talleyrand  alla  definitiva  do- 
manda di  passaporti  fatta  da  lord  Lauderdale.  — Epilogo  della  pratica. — Prima  parte  della  pra- 
tica. — Seconda  parte.  — • Terza  parte.  — Ragioni  onde  vuol  Napoleone  evitare  la  guerra  con  la 
Russia.  — Osservazioni  intorno  alle  vere  cause  della  rottura  della  pratica.  — Politica  di  Napo- 
leone, pericolosa  per  lui,  saggia  per  Luigi  XIV. 


La  minaccia  della  guerra,  che  l’imperador 
Napoleone  a vea  scorto  dalla  parie  della  Prus- 
sia e della  Russia , gli  si  mostrava  altresì 
nella  decisa  condotta  del  nuovo  plenipoten- 
ziario inglese,  conte  di  Lauderdale.  Laddo- 
ve I*  abbandono  della  Russia  , che  avea  ron- 
chi uso  una  pace  separata,  avea  dovuto  spia- 
cere assai  al  governo  britannico  , maggior 
dolore  avea  recalo  a questo  orgoglioso  go- 
verno la  sciocca  condeseendenza  del  conte 
di  Yarmouth  che,  dopo  aver  lungamente  ri- 
fiutalo di  presentare  la  sua  procura  , Pavea 
latta  vedere  il  domani  dell’ abbandono  della 
Rtissia.  E perderà  nel  naturale  ordine  delle 
cose  che  qualsivoglia  ministro  inglese,  ami- 
co della  pace  o della  guerra  , Fox  o Gren- 
ville , cercasse  di  convincer  la  Francia  che 
un  tal  atto  di  debolezza  era  l’ opera  d’  una 
persona  e non  del  governo.  Giusta  cosa  era 
che  con  un  piti  ferino  e più  fiero  linguaggio 
si  riparasse  ad  un  avvilimento  fuor  di  tem- 
po; ma  la  linea  che  separa  una  nobile  alte- 
rezza da  una  inconveniente  arroganza  , ra- 
de volte  agevolmente  s’indovina.  Il  qual  di- 
seerniincnto  non  era  in  ispccie  nelle  facoltà 
di  lord  Lauderdale. 

Intendendo  V Inghilterra  ad  aspettare 
qual  sarebbe  la  determinazione  dell’impera- 


dor  Alessandro  risguardo  al  trattato  sotto- 
scritto  da  d’Oubril , fu  commesso  al  nuovo 
pleni|M)tenziui  io  di  mettere  un’altra  volta  in 
mezzo,  siccome  preliminare  di  qualsivoglia 
pratici,  il  principio  dell’uri  possidetis  che  lo 
stitsso  ministero  aveva  abbandonato,  dietro 
l’esempio  del  primo  suo  agente, conte  di  Yar- 
mouth. Tal  fu  l’argomento  d’una  non  che 
lord  Lauderdale  presentò  il  di  7 agosto,  nel- 
la quale  più  non  si  trovavano  le  moderale  e 
cortesi  espressioni  degli  alti  precedenti.  La 
risposta  (1)  del  governo  francese  non  fu  me- 
no forte.  L’ ufi  possidtlis  , diceva  il  plenipo- 
tenziario francese,  generai  Glarke , appar- 
tiene piuttosto  ad  una  sospension  d’armi  che 
ad  un  trattato  di  pace.  Qualora  , ne’  suoi 
trattali  di  pace,  ne  avesse  i’imperadore  ri- 
chiesta l’applicazione , le  tre  quarte  parli 
della  terraferma  sarebbero  in  suo  potere. 
IV  altra  parte  siffatto  principio  che  si  so- 
stiene a danno  della  Francia,  non  si  osserva 
con  una  eccezione  ( la  restituzione  dell’An- 
novarese  ) a vantaggio  dell’Inghilterra.  Era 
in  ispecie  in  questa  risposta  un  luogo  profe- 
tico il  cui  senso  non  fu  allora  del  tutto  com- 
preso. « Ponendo  eziandio , soggiugneva  il 

(i)  Del  di  8 agosto. 
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« generai  Clarke,  che  il  Capo , Surinom  etl 
“ possessioni  olandesi  avessero  potu- 
« lo  essere  definitivamente  staccate  dal  re- 
“ gno  d’Olanda,  non  è forse  cerio  che  l’ in- 
« corporazione  di  questo  regno  all’  impero 
**  francese  sarebbe  stala  la  necessaria  con- 
“ seguenza  del  riOnlorhc  avrebbe  fallo  l’In- 
« gliillerra  di  restituirgli  le  sue  colonie? 
« Qual  sarebbe  iu  effetto  il  modo  di  sosle- 
««  nere  una  nazione  che  altro  più  non  avreb- 
«<  be se  nou  che  debili,  ed  a cui  l'assoluta 
“ mancanza  di  qualsivoglia  commercio  lo- 

« glierebbe  ogni  verso  di  pagarli? Non 

“ imporla  punlo  alla  Gran- Pretaglia  il  vede- 
“ re  il  Texelela  foce  del  Peno  e della  Mosa 
•*  sottomessa  alle  dogane  franeesi.o  il  veder 
« soliorri<*ssn  a quelle  degli  Olandesi.  E si, 
**  lolla  la  rcslilii/.ioue  delle  succoionie  , di 
« necessità  diverrebbe  (Olanda  una  provin- 
« eia  francese,  poiché,  accettando  la  corona 
« d Olanda,  ha  formalmente  il  principe  Lui- 
" g*  dichiaralo  (i)  la  sua  intenzione  di  ri- 
**  imnciarvi,  qualora  le  colonie  ola ndesi  non 
**  venissero  restituite  nella  pace  generale  ». 
Questa  minaccevole  insili  nazione  pruovaehe, 
quando  anche  non  avesse  Napoleone,  sin  da 
quel  tem|)o  , il  disegno  di  riunire  rOlundn 
alla  Francia,  era  almeno  tal  cosa  clic  in  cer- 
te congiunture  ei  non  giudicava  punto  im- 
possibile, e ne  faceva  un  argomento  che  im- 
maginava dover  essere  di  qualche  poso  pres- 
so il  governo  britannico.  Non  era  il  ragio- 
namento privo  di  giustezza,  nè  eziandio  di 
forza.  In  e fletto,  senza  colonie,  che  sarebbe 
la  Olanda  ? 

A questa  risposta  della  Francia  venne  op- 
posta (2)  un’  invariabile  perseveranza  nel 
principio  dell’  ufi  possidelis,vd  una  domanda 
di  passaporti.  Il  domani  , il  posdomani,  fu 
rifalla  la  stessa  domanda.  Indarno  i pleni- 
potenziarii  francesi  ( essendo  stalo  Chaiu- 
pagny  aggiunto  al  generai  Clarke  ),  per  co- 
noscere quali  impegni  contrarrebbero  accet- 
tando il  proposto  preliminare,  desiderano  di 
saj>ere(3)  « quali  sono  le  conquiste  che  l’In- 
« ghiltcrra  vuol  ritenere,  quali  son  quelle 
“ che  vuol  tornare  alla  Francia,  e quali  son 

(!)  Si  è cercato  a bello  studio  di  far  che  si  po- 
nesse mente  a questa  asserzione,  non  avendo  il 
re  Luigi  dichiarato  alcuna  cosa  di  somigliante, 
t’he  fa?  Qualora  non  avesse  ciò  tatto,  cosi  avreb- 
be dovuto  fare. 

(2)  Il  dì  U agosto. 

(3)  Mota  del  di  11  agosto. 


(1606) 

•«  le  conquiste  della  Francia  di  cui  vuole  la 
“*  restituzione  ».  I negoziatori  britannici  in- 
sistono (1)  nel  voler  la  pura  e semplice  ac- 
cettazione di  questo  preliminare,  pretenden- 
do di  non  dare  alcun  precedente  schiari- 
mento. Seguitarono  a presentarsi  dall' una 
parie  e dall’altra  alcune  note  che  solo  mo- 
stravano che  la  Francia  voleva  evitare  la 
rottura  della  pratica,  ina  senza  che  si  fosse 
latto  un  passo  di  più.  In  questo  mezzo  lord 
Yurmouih  era  tornato  in  lnghilterra.il  con- 
te di  landerdale,  restato  a Parigi,  parisi  non 
vi  si  trovasse  tuttavia  che  per  rinnovar  la 
domanda  (a)  de’ suoi  passaporti  ed  annun- 
ziare ad  ogn’islanteil  tenuinedella  sua  com- 
messionc.  1 aì  discussioni  a voce  non  produ- 
cevano  migliore  effetto  presso  di  lui  che  le 
argomentazioni  scritte.  Per  meglio  fargli 
comprendere  che  il  capo  di  lltiona -Speran- 
za , Malta  e l’Annoverese  erano  condizioni 
d’tlna  poco  assai  onorevole  per  l’Ingliillerra 
indarno  si  cercava  mostrargli  che  qualora 
vi  si  rifiutasse,  la  sorte  dell’An noverese  po- 
trebbe (3),  in  quarantoll’  ore , venire  alt  ri- 
menti fissala  in  una  inrcvocahil  maniera.  Il 
ironie  di  Lauderdalc  , immutabile  ne’  suoi 
pri ilei  pii,  senza  por  mente  alle  insinuazioni 
lusinghiere  o minacciose,  a lutto  non  altro 
opponeva  clic  Celerilà  domanda  dcll'u/i  pus- 
sidri  is. 

l'orco  al  fine  da  un  procedere  cosi  stra- 
no, il  governo  francese  detti*  libero  sfogo  al 
suo  scou lento  iu  ima  nota,  la  cui  franchez- 
za dava  a vedere  l'unione  di  decenti  modi 
eoi  severo  linguaggio  della  verità.  Lamen- 
tandosi che  il  conte  ili  Lauderdale  avesse 
dato  un  inaspettato  avviamento  ad  una  di- 
scussione ch'era  stata  sin  a quel  punto  paci- 
liea  c discreta  , c che  volesse  delincare  in- 
torno al  governo  francese  il  cerchio  di  Popi- 
lio , Talleyrand  sogghignila  : « Posto  che 
« veramente  la  rommessione  (4)  del  ple- 
« ni  potenziano  britannico  sia  stata  di  rom- 
« pere  hi  pratica  già  molto  avanzala  ; po- 
“ storile  abbia  voluto,  facendo  al  linguag- 
« gio  dolce  e conciliatore  che  aveva  conriii- 
“ ciato  a comporre  i due  governi  stieivde- 
« re  l’ imperioso  stile  del  rimprovero  e 

(1)  Nota  dolio  stesso  giorno. 

(2)  Nota  dc’dl  21 , 23  c 29  agosto. 

(3)  Vodi  il  dispaccio  di  lord  Laud«rdulc,dcl  di 
29  agosto. 

(4)  Nula  del  di  4 settembre. 
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« tifila  minaccia , prolungare  le  calamitò 
« ch’era  nel  debito  di  far  cessare  ; ha  lord 
« Lauderdale  il  funesto  vanto  d’ esser  per- 
« venuto  al  suo  scopo  ».  Poiché  si  scorge- 
va l’impossibilità  di  concluder  la  pace  con 
un  plenipotenziario,  « tulle  le  cui  domande 
« erano  oltraggi  e tutte  le  azioni  alti  d’osti- 
« lità  » , gli  si  mandavano  finalmente  i pas- 
saporti che  con  tanta  perseveranza  aveva 
richiesti. 

Sin  dal  principiar  del  mese  d’ agosto,  era 
Fox  compreso  dalla  malattia  che  doveva 
in  breve  rapirlo  alla  sha  patria  ed  aU’u  ma  ai- 
ta. Postoche  questo  ministro  avesse  voluto, 
con  la  fermezza  d’un  secondo  negoziatore , 
riparare  all’imprudenza  del  primo,  proba  hi  l 
cosa  è che  fosse  staio  servito  più  eh’  ei  non 
intendeva.  Si  erano  nel  governo  inglese  ag- 
giunto alla  fazion  della  guerra  tutte  le  forzo 
che  perdeva  il  morente  ministro,  e la  prati- 
ca più  non  era  che  una  finzione  sopra  di  cui 
si  era  cessalo  di  fare  alcun  vero  assegnamen- 
to. l>a  un’altra  parte,  dopo  la  nota  accusa- 
irice  che  Tallcyrand  avea  porto  a lord  Lau- 
derdale,  purea  che  questo  plenipotenzia- 
rio non  dovesse  dimorare  a Parigi  un  solo 
altro  istante.  Ma  d’ un  tratto  cangia  la  scena', 
il  governo  francese  riceve  la  nuova  che  l’im- 
peralore  Alessandro  ha  rifiutato  di  ratificare 
il  trattalo  del  di  20  luglio.  Per  questo  rifiu- 
to, le  rispettive  condizioni  non  son  più  le 
stesse.  Napoleone,  il  quale.d’altra  parte,  aspi- 
ra assai  spesso  a dominar  le  cose  e gli  uomi- 
ni, cede  alla  leggmiellu  necessità.  Fa  dichia- 
rare a lord  Lauderdale  che , dietro  questi 
nuovi  particolari,  intende  assai  bene  l’obbli- 
go di  conci'dere  all’Inghilterra  più  favorevoli 
condizioni  che  non  erano  state  quelle  ond’e- 
i-asi  trattino  sin  a quel  punto-,  che  verran  da- 
te nuove  disposizioni  ai  pieni  potenziarti  finn- 
cesi,  e che  desidera  eh’  ci  ne  chicgga  pari- 
mente altre  alla  sua  corte. 

Ormai  è per  avere  la  pratica  un  diverso 
avviamento,  che  non  produrrà  effetti  miglio- 
ri , ma  che  sarà  almeno  più  franca  e più 
decisa.Gli  ordini  che  lord  Lauderdale  riceve- 
rà di  Londra  saran  V un  dopo  1’  altro  sotto- 
scritti dal  conte  Spencer,  da  Windham  , da 
lord  Howick.  Il  dì  1 3 settembre, nel  qual  gior- 
no morì  Fox,  ili-onte  di  Lauderdale  face- 
va conoscere  a Tallcyrand  che  le  condizio- 
ni che  doveva  proporre  erano  precisamente 
quelle  che  avevano  dovuto  già  essere  mani- 
festate al  governo  francese  dal  barone  di 


Budberg  (1),  nuovo  ministro  dello  faccende 
straniere  in  Russia.  Il  che  1 veramente  era , 
come  in  breve  vedremo,dichiarare  alla  Fran- 
cia , che,  cessando  Fox  di  vivere,  ogni  spe- 
i-anza  di  pace  era  spenta  con  lui.  La  princi- 
pale proibizione  della  Russia  era  che  la 
Francia  cedesse  la  Dalmazia.  Inoltre  il  ga- 
si netto  di  Pietroburgo  voleva  che  le  mili- 
zie francesi  sgomberassero  l’Albania  , che 
restasse  il  re  Ferdinando  in  Sicilia , che  si 
desse  a questo  principe  un  compenso  per 
Napoli,  non  altrimenti  che  un  compenso  al 
re  di  Sardegna. 

Senza  dichiararsi  intorno  alla  natura 
delle  proposte  fatte  dal  barone  di  Bud- 
berg , Talleyrand  manifestò  ch’erasi  dispo- 
sto ad  ammettere  nel  trattato , o come  arti- 
colo patente  o i-ome  articolo  secreto  , tutto 
quello  che  sarebbe  giudicato  necessario  per 
aggiustare  le  differenze  che  ci  avea  tra  la 
Francia  e la  Russia  , purché  non  più  si  ve- 
drebbero mettere  innanzi  strane  proposte 
che , «1  essendosi  chiarite  cagioni  (a)  d’ una 
« lega  vinta  e confusa  sin  dalla  sua  origine, 

« volevano  essere  con  quella  dimenticate. 
« Non  pi-et eude  la  Francia  prescriver  la  leg- 
« gè  nè  all’  Inghilterra  nè  alla  Russia  , ma 
« non  vuole  riceverla  nè  dalla  Russia  nèdal- 
•«  l’Inghilterra.  Qualora  uguali  e discrete 
« sieno  le  condizioni , la  pace  è fatta  ',  ma 
« qualora  si  faccia  mostro  d’alterigia,  di  smo- 
« dcrolczza , qualora  si  meni  pompa  di  su- 
ll periorità,  qualora  si  voglia  da  ultimo  im- 
« por  la  legge , I*  imperatore  ed  il  popolo 
« francese  nè  anche  farannoatieuziooe  a tali 
« proposte.  Confidenti  in  loro  stessi,  diran- 
« no  quel  che  un  antico  popolo  rispose  a’suoi 
« nemici:  Domandale  le  nostre  armi?  fatevi 
« a prenderle  ».  Siffatto  linguaggio  indica 
abbastanza  che  resta  poca  speranza  d’accor- 
do. Non  pertanto  queste  proteste  di  non  vo- 
lere chodiscrete  e giuste  condizioni  son  sem- 
pre le  stesse  dall’una  parte  e dall’altro.  I soli 
atti  debbono  far  vedere  presso  qual  parte  si 
trovino  la  discrezione  e la  giustizia. 

Avendo  ITmperator  Napoleone , eh’  ero  in 
sul  punio  di  partir  per  Magonza  , voluto  il 
generai  Clarke  presso  di  sè,  la  pratica  segui- 

(t)  Non  aveva  il  barone  di  Budberg  altro  noto 
titolo  a questo  subito  innalzamento  che  quello 
d'essere  stato  una  volta  nominato  aio  doll'im- 
pcrator  Alessandro. 

(2)  Nota  del  di  18  settembre. 
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tò  ira  Chnmpogny  ( che  era  stato  aggiunto  al 
generai  Clarke  ) e lord  Luuderdule.  Avvici- 
na vasi  lo  snodutnento;  ogni  cosa  ebbe  fine  in 
due  conferente. 

Nella  prima  (i)  , il  plenipotenziario  fran- 
cese fece  noti  i sacri  tìzi  i ai  quali  per  il  desi- 
derio della  pace  deeidevasi  l’iniperulore.  Ol- 
tre l’Annoverese , Malta  ed  il  Capo,  articoli 
già  discussi  ed  assicurali  all'Inghilterra,  con- 
descendeva  l’ imperatore  a confermar  que- 
sto potentato  nel  possesso  di  Pondiehery , 
Chandernagor,  Mahc  e d’altre  piazze  di  mer- 
ito che  ne  dependevano.  Essendo  Tobago 
stala  in  origine  una  colonia  inglese , deter- 
minavasi  altresì  di  cederla  alla  Gran  Breta- 
gna. L’assenso  dell’  imperatore  a queste  va- 
rie condizioni  nasceva  sempre  dalla  supposi- 
zione che  gli  si  cedea  la  Sicilia.  Sarebbe  il 
re  Ferdinando  compensato  con  le  isole  Ba- 
lcari,  e inoltre  riceverebbe  dalla  Spagna  uua 
entrata  alla  a sostenere  la  sua  dignità. 

Il  conte  di  Lauderdale  parve  soddisfatto 
delle  condizioni  proposte  dalla  Francia  ; di- 
chiarò che  non  insisterebbe  nel  voler  l’abban- 
dono delle  altre  colonie  francesi  occupate  da- 
gl’inglesi; solo  fece  notare  che  il  suo  gover- 
no domandava  altresì  la  cessione  delle  pos- 
sessioni olandesi  in  America.  Era  chiaro  che 
sarebbesi  almeno  ventilo  ad  una  transizione 
intorno  a questo  articolo  ; ma  non  più  qui 
slava  la  difficoltà. 

Ormai  il  negoziatore  inglese  stimava  tra’ 
suoi  primi  doveri  quello  di  far  ottenere  al 
gabinetto  di  Pietroburgo  l’ accordo  pro- 
posto da  Budberg  , considerando  il  desi- 
derio di  questo  gabinetto  come  cosa  più  sa- 
cra ;Ula  stessa  Inghilterra  che  ciò  che  si  ap- 
parteneva ai  suoi  propri!  interessi.  Cliam- 
pagny  fortemente  si  oppose  alle  pretensioni 
del  gabinetto  russo;  dichiarò  che  mai  Napo- 
leone non  aderirebbe  allo  sgombero  della 
Dalmazia,  la  cui  possessione  era  il  solo  pre- 
mio d’una  gloriosa  campagna.  Rispetto  alia 
politica  , mostrò  la  sicurezza  dell’impero  ot- 
tomano in  pericolo,  qualora  la  Dalmazia  do- 
vesse restare  ai  Russi  ; rispetto  al  commer- 
cio, lo  stato  di  Venezia  indifeso  e annientata 
la  sua  prosperità,  qualora  questa  stessa  pro- 
vincia di  Dalmazia  dependesse  dall’  Inghil- 
terra. Non  consentiva  meglio  all’  ipotesi  del 
t*ar  siffatto  paese  al  re  di  Napoli,  poiché  non 
vi  si  potrebbe  questo  principe  sostenere  sen- 
ti) II  di  26  settembre. 


za  l’aiuto  de’  Russi  o degl’inglesi  : nè  da  ul- 
timo accettava  il  progetto  di  restituirlo  al- 
l’Austria. 

Nella  relazione  di  questa  conferenza  fatta 
da  Gin m pagnv  , questo  ministro  sogghi- 
gno : « Ho  cercato  di  non  dar  pillilo  appicco 
« di  credere  che  ei  fosse  la  minima  dhposi- 
•«  zione  di  rinunziare  al  possesso  della  Sici- 
« lia  ».  Da  questo  atto  di  discrezione , an- 
nunziato da  Champagny , si  può  dedurre 
ch’egli  avesse  a tal  proposito  una  larga  in- 
struzione , e che  la  rinunzia  di  cui  è discor- 
so non  sarebbe  stalo  un  invincibile  ostacolo, 
qualora  avesse  il  governo  britannico  fatto  mo- 
stra nella  pratica  di  più  sincere  intenzioni. 
Il  plenipotenziario  franccsedichinravn  di  van- 
taggio a lord  Lauderdale  che  una  pace  pre- 
stamente conchiusa  e ratificata , prima  che 
le  opiTazidni  militari  (i)  avessero  acquista- 
to una  certa  importanza  , poteva  tosto  arre- 
starne il  corso,  e far  fare  al  gabinetto  inglese 
ki  bi  lia  parte  di  pacifirjlore  della  terra fei  - 
ma.  Questa  ultima  dichiarazione  produsse 
qualche  effetto  nel  plenipotenziario  inglese  ; 
ma  iwreche,  nelPinterstizio  dalla  piima  «•on- 
fereuza  alla  seconda,  ricevesse  costui  di  1 ani- 
dra un  corriere  recator  d’ordini  che  rende- 
vano qualsivoglia  accorrlo  impossibile. 

Ix»rd  lauderdale,  nella  seconda  conferen- 
za, fece  sin  dal  principio  conoscere  che  il  suo 
governo  avea  determinalo  di  non  far  punto 
la  pace,  quando  non  ottenesse  la  Russia  quel- 
lo che  domandava.  Avendo  Champagny  ri- 
sjiosto  che  in  alcun  conto  l’ imperatore  non 
calerebbe  la  Dalmazia , il  plenipotenziario 
britannico  dichiarò  elle  in  tal  caso  la  sua 
commessione  era  compiuta , e sol  gli  l'osta- 
va di  tornare  in  Inghilterra.  Tutte  le  os- 
servazioni che  gli  vennero  fatte  noi  potet- 
tero smuovere  in  quanto  a ciò  che  si  appar- 
teneva alla  Russia;  non  voleva  prestar  ascol- 
to a verun  aggiustamento,  comechò  il  gover- 
no francese,  mostrando  intorno  a questo  ar- 
ticolo eziandio  lina  nuova  eondeseendenza  , 
proponesse  di  aggi  ugnerò  al  trattalo  del  dì 
ao  luglio , a prò  di  tal  potentato,  il  possilo 
c pieno  dominio  di  Corfu.  Era  stata  data 
inoltre  la  facoltà  a Champagny  di  mostra- 
re la  possibilità  di  cedere  Surinam  all’Inghil- 
terra ; ma  dovette  astenersi  di  manifestare 
siffatta  disposizione,  non  intendo  consentire 

(1)  Nella  Rticrra  di  Prussia  che  era  in  sul  pun- 
to di  ronipctai. 


Digitized  by  Googls 


(1806)  POLITICA  ESTERNA  643 


alle  altre  condizioni  che  H plenipotenziario 
inglese  annunziava  far  parie  del  suo  ullinut- 
lum,  paiola  da  lui  adoperala  per  indicare  la 
somma  delle  domande  falle  si  dall’lnghillcr- 
ra  che  dalla  Russia.  Questa  conferenza  fu 
1’  ultimo  aito  d’ una  pratica  comiuciata  con 
più  lieti  auspicii. 

Lo  stesso  giorno , in  cui  avvenne  questa 
seconda  conferenza  , lord  Lauderdale  scri- 
veva a Tallevrandche  non  facendogli  1’elfello, 
che  quella  aveva  avuto , sperare  « di  mc- 
« nar  (i)  le  pratiche,  dalla  parte  della  Gran- 

* Bretagna  e della  Russia,  ad  un  favorevole 

* risul lamento  *»,  faceva  topo  a lui  |»er  ave- 
re i passaporti  che  gli  erano  necessarii  per 
tornar  presso  il  suo  sovrano.  Talleyrand  tro- 
vavasi  allora  a Magonza.  Alcuni  luoghi  del- 
la risposta  (9.)  ch’ei  fece  al  plenipotenzia- 
rio inglese  vogliono  essere  ricordali.  « Poi- 
« che  era  destinato,  ei  dicea,  che  l’impcra- 

* loie  e il  po|>olo  francese  seguitassero  a 
« vivere  in  mezzo  alle  guerre  e alle  turbo 

* lenze  che  la  politica  c la  potenzi»  dell’  In- 
« ghillena  avrebbero  suscitale,  Sua  Mae- 
« sta  , dopo  aver  cercato  per  ogni  verso  di 
« mettere  un  termine  a’  mali  delta  guerra, 
« vedendosi  deluso  nelle  sue  più  care  spe- 
« ranze,  fa  conto  della  giustizia  che  è dalla 
« sua  parte,  del  coraggio,  dell’amore , della 
« potenza  de' suoi  popoli....  L’avvenire  farà 
« conoscere  se  una  nuova  lega  sarà  più  fu- 
« . resta  alla  Francia  delle  ire  prime.  L'avve- 
« nii  e svelerà  se  coloro  che  si  lagnano  della 
- grandezza  e dell’  ambizione  della  Francia 
« non  debbano  accagionare  il  loro  odio  , la 
« loro  ingiustizia , e della  grandezza  e del- 
« l’ambizione  di  cui  l'accusano.  Non  si  è la 
« Francia  altrimenti  ingrandita  die  per  gli 
« sforzi  tante  volte  rinnovali  per  opprimer- 
ti la  ».  Talleyrand  annunziava  di  poi  che 
rimpcratorc  sarebbe  sempre  disposto  « a ri- 
« pigliar  le  pratiche  secondo  i preiimina- 
« ri  stabiliti  di  concerto  con  l’ illustre  ani- 
« iiistro  che  l'Inghilterra  aveva  ullimamcu- 
« le  perduto  , e che , altro  più  non  aven- 
ti do  ad  aggiugnere  alla  sua  gloria  che  la 
« riconciliazione  de’  due  popoli , ne  avea 
•«  concepita  la  speranza  ed  era  stalo  tolto  al 
«i  mondo  nel  bel  mezzo  della  sua  opei-a  ». 

L’imjierator  Napoleone,  in  diversi  scritti 
pubblicali  per  le  stampe  e nelle  sue  parlico- 

(1)  Il  di  *!0  settembre. 

(2)  il  <H  30  settembre. 


lari  couversaztoni , ha  spesso  replicato  che 
qualora  non  fosse  avvenuta  la  morte  di  Fox, 
la  pace  sarebbe  stata  conchiusa  tra  la  Fran: 
eia  e l’ Inghilterra.  Giusta  era  questa  asser- 
zione, od  era  per  lui  un  modo  di  giustiOcarsi 
accusando  i principii  eh’  erano  stali , dopo 
quelli  di  Fox , seguili  dal  gabinetto  di  Lon- 
dra ? 1 soli  fatti  possono  decidere  una  tal 
questione , e pormi  che  sia  stala  decisa  eoa 
la  relazione  che  ne  abbiamo  data.  Ua  breve 
epilogo  renderà  più  chiara  la  verità. 

La  pratica  ha  avuto  tre  parti. 

Nella  prima , (dio  si  appartiene  special- 
mente a Fox,  un’assai  lungu  corrisponden- 
za di  lettere  tra  i due  ministri  delle  faccende 
«traniere, corrispondenza  che  un  modello  di 
convenienza  e di  buongusto,  ebbe  luogo 
intorno  alla  questione  di  sapere  se  il  gover- 
no inglese  tratterebbe  unitamente  con  la 
Russia,  0 si»  solamente , come  la  Francia  vi 
consentiva  , potrebbe  stipulare , in  articoli 
patenti  oscgreti,ciò  che  importerebbe»  que- 
sto potentato.  Una  tal  questione  di  forma  è 
stilla  tolta  di  mezzo  dalla  Russia  che  ha  in- 
viato un  plenipotenziario  a Parigi  con  facol- 
tà tali  da  poter  separatamente  trattare. 
La  stessa  Inghilterra  ha  abbandonala  la  sua 
prima  pretensione,  e facoltà  di  conchiudere 
una  pace  separata  sono  state  altresì  da- 
te a lord  Yarmotilh.  1/j  lustrazioni  eziandio 
di  lord  Lauderdale  gli  davano  similmente 
una  tal  facoltà.  A questa  prima  discussione 
è succeduta  un’altra  , nella  quale  si  disdice 
la  Francia  d’uria  concessione  fatta  a voce  da 
Talleyrand.  La  Francia  richiede  la  Sicilia 
dopo  aver  detto  che  non  la  richiederebbe, ma 
la  richiede  offrendo  un  compenso.  A siffatta 
pretensione  della  Francia  opjxine  Fox  il 
quasi  assenso  che  ha  dato  al  principio  del- 
l'alt, particolarmente  rispetto  a 
tale  isola.  Dopo  qualche  esilamenlo , Ffn- 
ghillcrra  cede , o abnega  ammette  la  discus- 
sione iti  torno  al  com|ienso*,  non  è contenta 
di  quello  che  viene  offerto  -,  ne  vorrebbe  un 
altro  più  vantaggioso  •,  la  diflicolià  consiste 
al  presente  nel  più  e nel  mono.  E sì  il"£abi- 
ncilo  di  Londra  ha  ceduto  intorno  a due  im- 
portanti.articoli.  Consente  dapprima  ad  una 
pace  separatala  secondo  luogo  più  non  con- 
trasta la  cessionedclla Sicilia,  ma  Fammene 
con  la  condizione  d’un  compenso  da  regolar- 
si,il  die  imporla  un  perfetto  abbandono  del 
principiodclFult  possi  deli*.  la  questo  mezzo 
d’Oubril  sottoscrive  una  pace  separa  per 
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la  Russia.  Il  domani,  il  conte  di  Yarmouth 
svela  le  sue  estese  facoltà  , e viene  ad  offi- 
ciali conferenze  col  plenipotenziario  france- 
se, generai  Clarke.  È a credere  che  si  voles- 
se proceder  dal  punto  a cui  crasi  pervenuto, 
non  più  essendo  la  Sicilia  un  ostacolo  prin- 
cipale, singolarmente  poi  che  la  Russia, 
col  trattato  del  di  ao  luglio,  era  condesce- 
sa  a permettere  che  il  re  Ferdinando  riceves- 
se risole  Baleari  in  compenso.  Non  ostante 
il  vantaggio  della  sua  nuova  condizione , la 
Francia  consente  tuttavia  alla  restituzione 
dell’Anuoverese  e ad  assicurare  all'Inghil- 
terra il  possesso  di  Malta  e del  capo  di  Buo- 
na Speranza.  Qui  comincia  la  seconda  parte 
della  pratica. 

Concediamo  volontieri  che  il  conte  di  Yar- 
mouth s’era  tropi»  sollecilalodi  dar  princi- 
pio a conferenze  officiali  senza  attendere 
nuovi  ordini  dilla  sua  corte  dopo  che  aveva 
la  Russia  couchiuso  una  pace  separata.  Ra- 
gionevol  cosa  era  che  il  ministro  britannico 
cercasse  di  rilevare  la  sua  dignità  ch’era 
stata  in  sul  punlodi  mancare  per  un  atto  pro- 
dotto chiaramente  da  debolezza.  Questo  vo- 
leva Fox  e do  vera  volere, ma  allora  incomin- 
ciava la  malattia  onde  si  morì.  Ogni  dì  se  ne 
mostrarono  i sintomi  più  gravi,e  la  speranza 
della  pace  andava  con  lui  spegnendosi.  Ogni 
dì,  secondo  la  stessa  proporzione  , il  lin- 
guaggio di  lord  Lauderdale  diventava  piti  s<c- 
co,  più  imperativo.E  si  sopra  il  preliminare 
del Vitti  possidetis, come  sopra  una  saldissima 
rupe,  resta  immobile  sino  al  punto  in  <*111 
giugnea  Parigi  la  nuovadel  rifiuto  fatto  dal- 
l’imperatore Alessandro  di  ratificare  il  tratta- 
to del  dì  20  luglio.  Qui  comincia  la  pratica 
a mostrarsi  in  un  altro  aspetto. 

Vede  l'imperator  Napoleone  chela  sua 
condizione  è cangiata  , intende  affatto  che 
non  può  più  ottenere  la  pace  coi  patti  sin 
allora  proposti  -,  ma  dalla  loro  banda  hanno 
l’Inghilterra  e la  Russia  prodotto  pretensio- 
ni molto  più  alte,  o meglio  la  sola  Russia, 
potehè  non  altro  ormai  che  le  domande  del- 
la Russia  si  fa  l’Inghilterrna  sostenere.  Vuo- 
le la  Russia  che  i Francesi  sgomberino  la 
Dalmazia  e l’Albania  ; vuohconscrvare  il  re 
Ferdinando  in  Sicilia  , far  dare  un  compenso 
a questo  principe  per  Napoli, e torna  in  cam- 
po la  domanda  lungumcntedimenticala  d’un 
compenso  al  re  di  Sardegna.  Il  che  era  quasi 
un  rimettersi  nello  stato  in  cui  si  era  nel 
i8o5  prima  della  battaglia  d’Austerlilz.  Na- 
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poleonc  Ita  promesso  di  làr  grandi  conces- 
sioni , e non  ha  indarno  promesso.  Alla  re- 
stituzione delPAnnoverese , alla  cessione  di 
Malta  e del  Capo,  aggi  tigne  nell’India  quella 
di  Pondichery  , Mahé  e Chandernagor  -,  in 
America , quella  di  Tabago.  Soddisfatto  e 
maraviglialo  di  tali  dirette  concessioni , il 
plenipotenziario  inglese  non  domanda  di  van- 
taggio alla  Francia.  L’imperatore,  non  con- 
tento a questo,  è disposto  a cedere  Suri  tram*, 
]K$sibilcosa  è eherinuneii  eziandio  alla  Sici- 
lia , primo  argomento  di  tante  discussioni. 
Ma  qui  più  non  istà  la  questione.  L’Inghil- 
terra, che  d’altra  parte  non  ha  più  che  desi- 
derare persè,  più  non  bada  a sè  stessa  , è 
compresa  da  un  solo  pensiero,  ad  altro  non 
pon  mente  che  alle  volontà  della  Russia-,  vuo- 
le ad  ogni  eonlo  tutto  ciò  che  vuole  la  Rus- 
sia. Il  qual  fatto  è talmente  certo  che  in  pro- 
gresso di  tempo  non  dubiterà  la  stessa  In- 
ghilterra di  pubblicamente  convenirne.  In 
una  dichiarazione  che  pubblicherà  conira 
la  Russia  il  dì  19  decembre  1807  , dirà  il 
suo  gabinetto  ne’più  chiari  termini:  « L’ulli- 
« ma  pratica  tra  la  Francia  e ringhi  berrà 
« non  è andata  innanzi  per  punti  che  imme- 
« deliamente  riguardavano,  non  gl ’ intere $- 
« si  diS.  M.  britannica  , ma  quelli  del  suo 
« imperiale  alleato  ».  E sì,  secondo  che  con- 
fessa la  corte  di  Londra,  due  anni  dopo  il 
tempo  di  cui  parliamo  , prende  il  solo  pre- 
testo delle  domande  della  Russia  , per  aste- 
nersi di  conchiudere  una  pace  a cui  non  ave- 
va più  obbiezioni  ad  opporre , avendo  la 
Francia  consentito  a tutto  quello  che  richie- 
deva nel  suo  diretto  interesse.  Laddove  l’iin- 
peralor  Napoleone  non  condescende  di  pre- 
sente a tulle  le  pretensioni  della  Russia , non 
nega  però  di  darle  una  giusta  soddisfazione. 
Il  negoziatore  francese  offre  Corfù.  Appena 
lord  lauderdale  si  degna  di  ascoltareuna  tal 
proposta  : rompe  la  pratica  e parte  per  Fln- 
ghiltcrra. 

In  questa  ultima  congiuntura,  chi  tra  l’In- 
ghilterra  c Napoleone  voleva  0 non  voleva 
la  pace? 

Con  le  cessioni,  alle  quali  c condesccsa  la 
Francia , l’Inghilterra  è pienamente  soddi- 
sfalla. Tutto  quello  che  Ira  desiderato  per  sè 
stessa,  ha  ottenuto  0 potuto  ottenere.  Non 
otterrà  nel  1814.  più  che  non  le  vien  propo- 
sto nel  1806.  Sicché  potrebbe  la  conclusio- 
ne essere  immediata.  Perchè  non  vi  sia  co- 
stretta , ha  un  sol  mezzo  e l'adopera,  ed  è 
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quello  di  torre  a pretesto  le  nuove  domande 
della  Russia  , senza  voler  venire  ad  alcuna 
transazione  intorno  a tali  domande.  Laddo- 
ve avesse  Napoleone  ceduto  a tutto,  assolu- 
tamente a tutto,  è forse  a dubitare  se  pur  la 
pace  sarebbe  stata  conchiusa.  Il  governo  in- 
glese,nuovamente  regolatore  a Pietroburgo, 
vede  la  Russia  apparecchiar  le  sue  armi,  la 
Prussia  che,  in  apparente  guerra  con  quel- 
lo , è non  pertanto  un  vero  alleato , è già 
discesa  in  sul  campo  di  battaglia  ; non  di- 
spera l’Inghilterra  di  traevi  eziandio  l’Au- 
stria, qualora  sperimenti  alquanto  la  Fran- 
cia la  fortuna  avversa;  la  terrdferma  sarà  per 
la  quarta  volta  assalita  dalla  discordia  ; la 
grandezza  francese*  che  par  sì  bene  stabili- 
ta, può  nuovamente  esser  messa  a cimento; 
innanzi  a siffatta  considerazione,  tutte  le  al- 
tre si  dileguano.  Può  soccombervi  la  mo- 
narchia prussiana  ; e che  (ai’ L’Inghilterra 
resterà  nuUadimancolasovrana  deM'Qceano. 
Si  dilacerino  i popoli  della  letvafermu,  nuoti 
questa  nel  sangue,  rovinino  i troni,  sieno.  i 
re  cacciati  dalle  loro  città  capitalte  devasta- 
ti i loro  regni,  ogni  nuova  guerra  fa  sperar© 
il  danno  di  Napoleone. . . L’Inghilterra  non 
voleva  la  pace. 

Era  Napoleone  piu  sincero?  Oltre  che  la 
sua  lealtà  vien  manifestata  (Lille  grandi  ces- 
sioni alle  quali  ha  consentito,  possiamo  dire 
die  |>er  parecchie  ragioni  non  desiderava  la 
. guerra  con  la  Prussia  , c che  francamente 
aveva  proposto  al  gabinetto  di  Londra  di 
recar,  con  la  pace  tra  Plnghilterrae  la  Fran- 
cia, un  termine  alla  guerra  in  terraferma. 
Ei  non  amava , nè  stimava  tl  governo  prus- 
siano con  la  presente  sua  politica;  ma  i prin- 
cipii  di  questo  governo  non  potevano  esser 
sempre  gli  stessi.  Comeehè  molto  sperasse 
dalla  sua  propizia  fortuna,  Napoleone  stima- 
va (thè  abbatter  la  Prussia  si  fosse  un  torre 
alla  Francia  un  sostegno  nell’avvenire.  Ro- 
vesciar questa  monarchia  che  era  uno  spilo 
fermo,  stabilito  dalla  ratificazione  del  tempo, 
per  surrogarle  stati  di  necessità  deboli  per 
la  sola  loro  novità,  non  era  da  lui  giudiunto. 
un  vantaggio , ed  in  ispecie  un  giusto  pre- 
mio d’una  bene  avvenluraPi  guerra.  Da  ulti- 
mo, laddove  non  voleva  aggrandir  maggior- 
mente questo  potentato,  laddove,  per  il  bi- 
sogno della  pace  marittima  , si  era  indoli o 
eziandio  ad  indebolirlo  togliendogli  l’Anno- 
veresc,  avrebbe  non  pertanto  voluto  conser- 
varlo. A tali  iMjiilicbc  considerazioni  aggiu- 
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gneremo  un  personale  motivo.  Non  marcia- 
va Napoleone  conica  la  Prussia  con  mia  pie- 
na sicurezza  e singolarmente  con  la  certez- 
za di  slraordinarii  trionfi;  poco  temeva  d’esn 
set*  vinto  , ma  molto  temeva  di  non  altro 
ottener  che  vantaggi  lungo  tempo  disputati, 
vantaggi  non  decisi  vi  e che  , per  la  sola  ra- 
gipne  che  non  sarebbero  prodigiosi,  cagio- 
nerebbero alla  sua  gloria  una  vera  diminu- 
zione comparativamente  alba  famosa  campa- 
gna del  1B0S.  Voleva  Napoleone  la  pace,  e, 
qualora  Fox  non  fosse  morto , la  pace  sa- 
rebbe stata  fatta*  probabilmente  prima  del- 
la campagna  di  Prussia,  certamente  prima  o 
subita  dopa  la  pace  di  Tilsitt. 

Da  siffatte  osservazioni,  che  rigorosamen- 
te mi  paiono  vere,  intorno  ai  rispettivi  sen- 
timenti dcH’Inghttterra  e deU  imperador  Na- 
poleone, deriva  per  noi  di  presente  una  do- 
lorosa considerazione;  ed  ©quella  che  la  sor- 
te di  questo  grande  impero  francese,  si  bel- 
lo , si  ricco  , sì  ben  difeso  dal  Reno,  dalle 
Alpi  e da’Pirenei*  sostenuto  da  un  sistema  di 
confederazione  già  sì  bene  stabilito,  sia  di- 
pesa daHa  cessione  o dalla  conservazione 
di  paesi  ehe  ora  non  comportano  punto,  dal- 
la Sicilia  c singolarmente  dalla  Dalmazia. 
Ma  in  ogni  tempo  e in  ogni  luogo,  secondo 
la  presente  condjzion  delle  cose  regolano  i 
governi  la  loro  condotta;  e sol  pongono  men- 
te alle  relative  forze  deÓoro  rivali,  ai  rischi 
che  si  voglion  temere  od  ai  vantaggi  che  si 
voglion  sperare,  agli  sforzi  di  che  è stato  me- 
stieri per  ottenere  itoli  o i tali  altri  effetti, ed 
agl’inconvenienti  del  loro  abbandono  , in 
ispecie  allorché  gli  altri  potentati,  coi  qua- 
li si  tratta,  non  fanno  proporzionale  conces- 
sioni. Sicché  convien  rammentarsi  quanto 
erano  importanti  a quel  tempo  alla  Francia 
i due  punti  che  Napoleone  mostrava  aver  ol- 
tremodo a cuora  , la  Dalmazia  e la  Sicilia. 

In  quanto  alla  Sicilia , s’ingannerebbe  a 
partitochi  immaginasse  esserne  stato  il  solo 
scopo  dell’imperatore  il:  procura  re  a suo  fra- 
tello Giuseppe  tutti  gli  stati  del  re  Ferdi- 
nando. Il  vero  obbietto,  l’obbiettodegno  del- 
la politica  dell’imperatore,  poiché  si  vedeva 
costretto  ad  abbandonare  Malta  in  potere 
dell’Inghilterra,  era  \Y pareggiare  la  potenza 
e navigazione  di  questo  potentato  nel  mar 
mediterraneo  * dandovi  per  sostegno  alla 
potenza  e navigazione  francese  il  mirabil  po- 
sto della  Sicilia  , sì  quando  dovesse  lasciar 
siffatta  isola  come  provincia  dependeute  da 
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Napoli,  e si  quando  avesse  il  disegno  di  far- 
ne cedere  in  progresso  di  tempo  la  proprie- 
tà alla  Francia.  Tale  era  certamente  il  pen- 
siero di  Napoleone , e per  questa  stessa  ra- 
gione l’Inghilterra , che  non  s’ingannava, 
aveva  fallo  mostra  a questo  proposito  d’una 
tanto  lunga  opposizione. 

Quanto  alla  Dalmazia,  provincia  acquista- 
ta col  trattalo  di  Presburgo,  olire  ch’era  ol- 
traggiarne per  la  Francia  che  il  vintosi  fa- 
cesse a chiedere  al  vincitore  il  frutto  delta 
battaglia  d’Austerlitz,lo  sgombero  di  questa 
provincia  e di  vantaggio  la  rinunzia  della 
Francia  alle  bocche  del  Catta ro , parimente 
richiesta  dalla  Russia,  che  si  e. -a  fraudolen- 
temenle  insignorita  di  tal  distretto , avreb- 
bero prodotto  ledette,  cedendo  tiillequeste 
contrade  ad  un  potentato  introdottosi  ezfcm- 
dio  per  usurpazione  nelle  isole  ionie,  di  ri- 
mettere alTatto  a discrezione  di  quello  Inesi- 
stenza dell'Impero  ottomano  ebe  la  politica 
francese  doveva  avero  cuore  di  tener  saldo. 
In  sostanza  non  avrebbe  l'Inghilterra  voluto, 
meglio  che  la  Francia , vedere  questi  paesi 
posseduti  dai  Bussi;  il  che  concorre u pro- 
vare che  non  aveva  il  governo  britannico 
per  altfa)  fine  sostenuto  con  tanto  calore  le 
domande  della  Russia  che  per  farne  un  pre- 
testo di  rottura , poiché  a lui  medesimo  mal 
sarebbe  convenuto  che  la  Francia  consentis- 
se a quelle  domande. 

E si  l'Inghilterra  non  vuole  conehitidec  la 
pace  con  Nopoleone,  perchè  Napoleone,  po- 
nendo mente  alla  conservazione  dell'impero 
ottomano,  fa  cièche  quella  farebbe  laddove 
egli  noi  facesse.  Altro  l’Inghilterra  non  de- 
sidera che  la  guerra,  e la  difficoltà  riguardo 
alla  Dalmazia  è solo  un  pretesto  di  cui  si  è 
avvantaggiala  per  non  venire  obbligala  alla 
eonehiusion  della  pace. 

Laddove  di  presente,  rinchiusi  come  sia- 
mo ne’limiti  deirantien  Francia,  ci  sentiamo 
disposti  ad  accusar  Napoleone  dì  caparbie- 
tà sopra  articoli  cito  non  han  che  fare  coi 
nostri  interessi  d 'oggidì,  forse  trasportando- 
ci con  T immaginativa  ad  un  tempo  in  cui 
gl’interpssi  dell’impero  francese  erano  assai 
più  vasti  e diversi , troveremo  che,  stando 
fermo  nella  cessione  della  Sicilia  e nella  con- 
servazione della  Dalmazia,  quegli  non  erusi 
discostalo,  nel  1806,  dai  priocipiid’tma  giu- 
sta e ragionevol  politica.  Ma  siffatta  politica, 
che  sarebbe  stata  giusta  e ragionevole  in  sé 
stessa  c per  Luigi  XIV*  era  altresì  giusta  e. 
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ragionevole  per  Napoleone , per  il  fondatore 
d’una  nuova  ras:»  mie  ? Cangia  la  questione, 
e sorge  l’incertezza  se  si  debba  trovar  argo- 
mento d’elogio  anzi  che  di  biasimo  nella  con- 
dotta dell'imperatore.  Immagini  ch’ei  sia 
compreso  d’un  amor  di  sè  stesso,  meschino, 
limitato,  solamente  inteso  a personali  fini,  ad 
un  interesse  di  famiglia  ; l’evento  farà  fede, 
che  prudente  sarà  stato  un  tale  interesse, 
poiché  per  esso  verrà  fortificato  il  trono  di 
lui,  venendo  la  Russia  e la  stessa  Inghilter- 
ra in  tal  modo  ad  assicurare  tutto  quel  che 
possedeva  la  Francia,  eccettuata  solamente 
la  Dalmazia.  Ma  Napobwno,  all  incootra,  ad 
.altro  non  pon  mente  che  agl'interessi  della 
Francia,  qual  è divenuta  per  le  ultime  guer- 
re e per  gli  ultimi  trattati.  Nini  intende  che 
decada.  Tutto  quello  che  una  monarchia  dì 
antica  origine, tutto  quello  che  l’erede  di  ses- 
santa re  potrebbe  esigere,  egli  esigo,  uomo 
nuovo,  fatto  grande  dal  suo  ingegno  e dalla 
sua  spada:  esige,  perchè  stima  che  questo  al- 
tresì vuole  il  vero  diritto  della  Francia.  Pro- 
cederà tropp’bltre  in  Ud  via,  vi  si  smarrirà  e 
fora  che  tutta  la  Francia  eziandio  vi  corra  ri- 
schio; ma  non  verrà  mosso  a così  fare  da  un 
sentimento  indegno  di  quella. 

Non  aveva  il  governo  inglese  aspettato  il 
ritorno  di  lord  Lauderdale  per  rendere  alla 
guerra  l'odioso  carattere  che  le  aveva  tolto 
il  breve  ministero  di  Fox.  Poi  di’  erano  co- 
minciate le  pratiche,  una  specie  di  taciti  neu- 
tralità si  era  osservata  per  il  porto  di  Bolo- 
gna ove  entravano  e dionde  continuamente 
partivano  navi  poriamentirie , acciocché  ii 
negoziatore  britannico  avesse  intelligenza 
della  sua  corte.  Convengono  che  la  sicurez- 
za della  Francia  era  imprudente;  ma  la  sicu- 
rezza che  deriva  da  un  sentimento  d’ono«*e 
non  è senza  scusa.  Aliena  da  qualsivoglia 
scrupolo,  non  indugiò  l'Inghilterra  di  avvan- 
taggiarsi di  tale  ecresso  di  confidenza.  Notò 
ehe  l’era  agevole  incendiare  la  cktà  e la  pic- 
cola flotta.  Essendosi  una  divisione  composta 
di  trenti  navi,  per  la  negligenza  francese  , 
avvicinala  al  porto  assai  più  che  non  avreb- 
be potino  fare  in  ogni  altro  tempo,  vi  aveva 
gittate,  i di  9,  io  ed  11  ottobre,  un  gran  nu- 
mero di  razzi  allaCongrève.  Lord  Lauderdale 
giunse  di  Parigi  a Bologna  nel  punto  in  cui 
finiva  l’ultimo  bombardamento.  Parca  che  sì 
fosse  volute,  con  l’esperimento  fatto  tanto  a 
proposito  di  questo  nuovo  trovato,  far  de- 
guo  onore  al  passaggio  del  belligero  pleui- 
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potenziano.  Un  razzo  inglese  poten  colpire  la  sorte  di  quello:  ma  avrebbe  la  giustizia 
sul  territorio  francese  rinviato  di  Giorgio  potuto  aver  ragiono  di  dolersi  ? 

111.  Avrebbe  l'umanità  potuto  compassionar 


CAPITOLO  LXII. 


POLITICA  ESTERNA 


Principali  cagioni  della  guerra  di  Prussia. — Schiarimento  della  condotta  di  Napoleone  riguardo 
al  fatto  dell'Annoverese.  — Schiarimento  riguardo  al  fatto  della  confederazione  del  Reno.  — 
Cognizione  data  alla  Prussia  della  confederazione  del  Reno.  — Favorevole  accoglimento  fatto  in 
Berlino  alle  proposte  della  Francia.  — Pratiche  della  Prussia  per  una  confederazione  de’paesi 
settentrionali. — Risposta  dc’polcntati richiesti  d'entrare  in  tal  confederazione.  — Rapporti  inen- 
zogneri  , cagiondi  discordia  tra  Parigi  e Berlino.  — Eccitamenti  alla  guerra  fatti  alla  Prussia. 

— Ordine  del  re  di  metter  l'esercito  in  istato  di  guerra.  — Corrispondenza  di  lettere  e di  altri 
atti  di  Lucchesini  conosciuta  dal  governo  francese.  — Disposizion  della  Prussia  ad  accomodarsi 
con  ta  Svezia.  — Cangiamento  di  Napoleone  rispetto  alla  confederazione  del  Reno.  — Confor- 
mità di  disegni  dell’Inghilterra  c della  Francia  intorno  alle  città  anseatiche.  — Nuova  precipi- 
tazione del  re  di  Prussia  nelle  sue  disposizioni.  — Ostacoli  incontrali  dalla  confederazione  de' 
paesi  settentrionali. — Difficoltà  per  parte  dell’  Assia.  — Difficoltà  per  parte  della  Sassonia.  — 
Surrogazione  del  generai  Knobclsdorf  a Lucchesini.  — Corte  di  Berlino  sino  al  1801.  — • Gelosia 
destata  a Berlino  dalla  gloria  degli  eserciti  francesi.  — Congresso  di  donne  a Pyrrnont  nel  1805. 

— La  regina  di  Prussia.  — li  principe  Luigi  Ferdinando  di  Prussia.  — il  duca  di  Brunswick. — 
Presunzione  della  fazione  della  guerra. 


In  quella  che  si  rompeva  la  pralica  di  pa- 
ce con  l'Inghilterra,  ertisi  in  sul  punto  di  co- 
minciar la  guerra  tra  la  Francia  e la  Prussia. 
Questa  stessa  particolarità  delle  ostili  dispo- 
sizioni della  corte  di  Berlino,  congiunta  al  ri- 
fiuto fallo  dairimporaiorAlessandro  di  ratifi- 
care il  trattato  sottoscritto  da  d’Otibril,  pre- 
sentando al  governo  inglese  una  nuova  le- 
ga pronta  a levarsi  conira  la  Francia  , era 
«tata  cagione  che  questo  cangiasse , negli 
ultimi  tempi , la  pratica  incominciata  leal- 
mente con  Fox  in  una  vana  immagine  c 
in  una  finzione,  senza  volerla  in  venin  con- 
to menare  ad  un  prospero  eflelto.  Quando 
una  pratica,  eh  e durata  parecchi  mesi,  non 
inette  termine  ad  una  guerra,  quasi  sempre 


germi  di  parecchie  guerre  sorgono  da  que- 
sta stessa  pratica  ed  armano  l’un  contro  l’al- 
tro siati  ch’erano  in  pace.  Tal  è stata  la  na- 
tura deUuUima  pratica  tra  Hnghillerra  eia 
Francia. 

Per  isbigottire  il  ministero  britannico  e 
farlo  determinare  ad  un  accordo  definitivo, 
l’impemior  Napoleone  gliavea  minacciato  di 
non  mettere  alcun  limile  al  suo  potere  in 
terraferma,  e di  cangiarvi  l’aspeito  di  un 
gran  numero  di  stati.  Non  si  era  porto  ascol- 
to alla  minaccia.  Napoleone  avea  composta 
la  confederazione  del  Reno , che  diver- 
rà una  cagione  di  discoi-dia  con  la  Prus- 
sia. 

Negli  amichevoli  ragguagli  dati  da  Tal- 
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leyrand  a Fox , c poi  nella  pratica  oflìeinle, 
crasi  convennlo,  dalla  parie  della  Francia  , 
« chela  restituzione  deirAnnovere.se  a S. 
« M.  britannica  non  sarebbe  un  ostacolo  >». 
11  governo  francese  non  era  stato  sì  poco  ac- 
corto da  prestar  fede  alla  discrezione  del 
gabinetto  di  Londra  per  piti  lungo  tempo 
che  questo  gabinetto  non  crederebbe  conve- 
nevole al  suo  vantaggio.  Siffatto  consenso 
della  Francia  venne  naturalmente  palesato 
alla  Prussia  tosto  che  il  ministero  inglese, 
discosta ndosi  dai  principi!  seguitati  da  Fox, 
avea  scorto  la  speranza  d’un’nllra  guerra  ; 
nuova  querela  conira  la  Francia,  e principa- 
lissima j>er  il  governo  prussiano. 

Sicché  due  precipui  fatti  han  ridestato  a 
Berlino  l’ira  compressa,  ma  non  ispenta  dai 
trattali  di  Vienna  e Parigi.  I^i  condizione 
de’due  gabi  nel  ti  era  tale  che  non  ci  poteva 
essere  una  piena  franchezza  tra  loro,  e nul- 
ladimeno  era  possibile  che  non  ci  fosse  alcu- 
na astiosa  intenzione  dalla  parie  di  Napoleo- 
ne né  da  quella  del  re.  I,a  quale  asserzione, 
singolarmente  per  ciò  che  si  appartiene  al- 
Fimperator  de’Franccsi,  è mestieri  che  ven- 
ga spiegata.  Come  potrà  essere  sragionato 
dcll’aslio  verso  la  Prussia,  poiché  da  un  lato 
conclude  la  confederazione  del  Berto  senza 
il  concorso  di  quella,  e promette  dall’altro 
all'Inghilterra  la  restituzione  deU’Annovere- 
se,  di  cui  ha  assicurato  il  possesso  a S.  M. 
prussiana  ? L’ultimo  di  questi  falli  è senza 
dubbio  il  piii  grave.  Considerando  come  ac- 
cadde, ognuno  si  persuaderà  ch'era  malage- 
vole aU’imperalor  Napoleone  il  far  altri- 
menti. 

Per  un  particolare  accidente  si  dà  princi- 
pio ad  una  pratica  di  pace  tra  la  Francia  c 
l'Inghilterra.  A preliminare  di  qualsivoglia 
pratica  , l’Inghilterra  stabilisce  il  principio 
della  restituzione  dell’Annoverese  a S.  M. 
britannica.  Prima  eziandio  che  la  pratica  sia 
cominciata,  conviene  che  il  governo  francese 
la  reehi  a fine,  assolutamente  negando  una 
Lai  domanda  ? Ci  ha  parecchie  altre  difficol- 
tà tra  i due  potentati.  Intanto,  l’un  di  o l’al- 
tro, converrà  che  la  guerra  abbia  un  fine. 
Per  preparar  la  pace,  per  farla  più  presta- 
mente avvenire,  importa  sapore  quali  sono  i 
principali  punti  che  si  oppongono  ad  uh  ac- 
cordo, quali  sono  gli  ostacoli  che  possono 
essere  superati  e gli  ostacoli  che  sono  invin- 
cibili. Qualora  si  voglia  avere  una  tal  cono- 
scenza, conviene,  dalfuna  parie  e dall'ultra, 


mostrare  le  intenzioni  che  si  hanno,  manife- 
stare le  cosi;  che  si  pretendono.  La  Francia 
consente  al  principio  voluto  dairinghilterra* 
e si  fa  a trattare. 

Qui  dicesi,  il  delitto  della  Francia  verso  la 
Prussia  esser  commesso.  Ha  mancato  la  Fran- 
cia al  irai  Ulto  d’alleanza  che  la  corte  di  Ber- 
lino aveva  conchiuso  con  la  principili  condi- 
zione dell’acquisto  doU’Annovercsc.  Può  que- 
sta corte  domandar  conto  d’una  tale  perfidia; 
in  somma,  per  0|>era  di  Napoleone,  lo  stato 
di  guerra  sussiste  tra  idue  potentati.  I^e  qua- 
li tutte  conseguenze  ci  paiono  eccessive,  Tol- 
se , od  almeno  certamente  immature. 

Si  tratta  dapprima.  Ma  è certo  che  la  pa- 
ce debba  esser  conchhisa  ? Tanto  poco  sus- 
siste questa  certezza  che  la  pratica  non  pro- 
durrà alcun  effeito.  Ma  pogiiamo  che  si  fos- 
se convenuto  in  quanto  al  resto,  chi  può  as- 
sicurare che  la  concessione  riguardante  al- 
l'Anno vercse  fossi;  siala  definitiva  ? Conce- 
diamo, laddove  si  voglia  , che  rosi  Napoleo- 
ne pensasse:  é dunque  il  suo  delitto  verso  la 
Prussia  imdeliLlo  ipotetico,  casuale?  Sia 
vero  che  abbia  quegli  intenzionalmente  com- 
messo un  Ull  delitto;  ma  in  sostanza  non  vicn 
posto  ad  effetto.  È questa  una  sufficiente  ca- 
gione di  guerra  ? Qualora  abbia  la  Francia 
potuto  giudicare  che  il  mancare  all'allean- 
za non  le  produrrebbe  alcun  vantaggio , è 
questa  forse  una  ragione  per  cui  più  fer- 
mamente l’osservi  nelfavvenire. 

Sorge  un’altra  obbiezione. Poiché  ha  il  go- 
verno francese  conosciuto  che,  senza  la  re- 
stituzione del  l’An  noverese,  qualsivoglia  pa- 
ce con  fi  aghi  I terra,  almeno  per  ora  , non 
può  avere  effetto,  avrebbe  dovuto , siccome 
leale  alleato, avvertirne  il  gabinetto  prussia- 
no. Tra  il  suo  alleato  e lui  si  doveva  discu- 
tere la  questione  di  sapere  che  cosa  era  da 
preferire,  o il  continuare  una  vigorosa  guer- 
ra conira  la  Gran-Brettagna , o il  cercar  di 
dare  in  alcun  modo  un  compenso  alla  Prus- 
sia per  il  paese  che  cedere  le  converreblie. 
Severamente  considerando  le  cose,  e sciando 
le  massimedclla  probità  privata  parodie  così 
il  governo  francese  avrebbedovuiorondursi. 
Ma,  concesso  eziandio  il  sistema  d’ima  scru- 
polosità tanto  rara  in  politica  , è ben  certo 
elicsi  dovesse  mettere  in  mezzo  una  questio- 
ne , forse  difficile , senza  veruna  necessità  , 
poiehò  poteva  accadere  , come  è in  elfelto 
accaduto,  che  per  altre  cagioni  si  rompesse 
la  pratica  cou  l'Inghilterra  ? Stimò  altrimcu- 
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ti  il  governo  francese.  Credette  di  non  do- 
ver gratuitamente  far  sorgere  nuovi  ostaco- 
li a Berlino , prima  d’essersi  renduto  certo 
ch'era  d’accordo  con  la  corte  di  Londra  in- 
torno agli  altri  articoli  che  si  dovevan  di- 
scutere Giudicò  non  doversi  discussione  ag- 
giungere a discussione;  lasciò  ignorare  al  ga- 
binetto prussiano  la  concessione  che  faceva 
al  ministero  britannico,  mantenne  Insicurez- 
za di  questo  gabinetto  facendo  mostra  all'in- 
conlra  di  non  cedere  in  quanto  alla  questione 
dell’Annovcrese;  e,  quando  sarà  in  progresso 
di  tempo  divenuta  inutile  la  dissimulazione, 

’ cercherà  di  giustificarla  adducendo  con  ve- 
rità che  non  questo  sol  punto  recava  osta- 
colo alla  riconciliazione  dell’  Inghilterra  e 
della  Francia.  In  questo  sudo  di  cose,  era 
Napoleone  di  volontà  avverso  alla  corte  di 
Berlino  ? Mainò.  Non  ci  lia  in  lui  desiderio 
di  recar  danno  *,  ma  trovasi  in  una  molesta 
condizione  c in  una  necessità  veramente  im- 
barazzante di  fare  una  scelta.  Deve  egli  far 
cedere  Finteressc  della  Prussia  alla  pace 
con  l’Inghilterra,  o la  pace  con  l'Inghilterra 
all’interesse  delia  Prussia  ? Qui  sta  tutta  la 
questione , e in  ciò  si  vuole  eziandio  distin- 
guere l’una  cosa  dall’altra.  Non  trattasi  per 
la  Prussia  d’un  interesse  assoluto , si  bene 
d’un  interesse  relativo.  Certamente  sarà  per 
questo  potentato  una  sventura  il  perdere 
l’Annovcrese*,  ma  sifratta  perdita  può  essere 
mitigata , ed  il  governo  francese  intende  di 
procurargli  a tal  proposito  tutte  quelle  sod- 
disfazioni che  dependeranno  da  lui. 

Ripigliando  le  cose  da  più  lontano,  si  tro- 
verà ancora  che  il  male  ha  tratto  origine 
dall’  ostinazione  del  governo  francese  di  eo- 
slrignere  S.  M.  prussiana  a prender  possesso 
dell’Annoverese  che  sol  voleva  tenere  in  de- 
posito.Ma  Napoleone,  alloivhè  le  impose  d’in- 
signorirsi di  quella  contrada  , aveva  voluto 
farsi  della  Prussia  un  ardente  e sicuro  allea- 
lo conira  l’Inghilterra,  e trovò  all’ incontra 
un  alleato  freddo , anzi  sospetto.  Laddove 
fossero  altrimenti  andate  le  cose  , avrebbe 
forse  potuto  condursi , siccome  fece , per 
l’interesse  della  Francia.  Ma  ha  potuto  egli 
esitare , poiché  pensa  che  non  ci  ha  nulla 
di  men  fermo  dell’alleanza  prussiana , la 
quale  viene  a Berlino  stimata  al  pari  d’u- 
na  catena  che  si  desidera  ansiosamente  di 
rompere*,  poiché  da  tutte  le  parti  gli  ghigne 
l’avviso  che  ha  poche  persone  favorevoli  in 
quella  corte,  un  solo  ministro , il  re,  e sola- 
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mente  eziandio  in  certi  giorni,  in  certe  ore; 
che  tulli  gli  altri  parteggiano  per  la  Russia 
o per  l’Inghilterra  ; che  i principi! , i quali 
nel  1 8o5  produssero  il  trattato  di  Posldam, 
vengono  affatto  seguitati  da  coloro  che  cir- 
condano il  trono  ; che  la  regina  più  che  al- 
tri è compresa  di  siffatti  principii;  che  l’odio 
verso  la  gloria  della  Francia,  divenuto  l’odio 
verso  la  stessa  Francia , è una  moda , una 
frenesia  per  la  corte  e la  gioventù  deli’  e- 
sercito  ? Ha  dovuto  di  necessità  fare  tutto 
queste  considerazioni , le  quali  potrebbero 
lorgli  dall’animo  qualsivoglia  scrupolo;  ma, 
in  mezzo  agli  offuscamenti  prodotti  dalle 
folli  passioni  e passaggiere , egli  non  lascia 
di  scorgere  il  permanente  interesse  degli 
suiti,  por  il  quale  comprende  che  non  deve 
indebolire  la  Prussia , e che,  qualora  sia  a 
ciò  costretto , a lui  stesso  importa  di  ren- 
derle, per  ciò  che  sarà  possibile , l’ equiva- 
lente di  quello  che  avrà  perduto.  Non  ci  ha 
cosa  al  mondo  che  gli  paia  paragonabile  al 
vantaggio  di  far  la  pace  con  lìnghilterra , 
poiché  crede  in  ciò  consistere  l’avvenire 
del  mondo  universo;  ma  qualora  dovesse  la 
Prussia  per  questa  pace  privarsi  di  qualche 
cosa  di  molta  importanza  , farà  ogni  opera 
che  ne  venga  compensata.  Tale  è lutto  il  si- 
stema di  Napoleone.  Conveniva  forse  che  ne 
avesse  un  altro  ? 

Il  secondo  fatto , che  diventa  il  subbiotto 
d’un  equivoco  tra  la  Prussia  e la  Francia  , 
è la  conchiusione  della  confederazione  del 
Reno.  La  condotta  di  Napoleone , a tal  pro- 
posito , è stati!  forse  oltraggiarne  per  il  go- 
verno prussiano?  Dapprima  non  era  tale, 
forse  tal  diverrà;  ma  siffatto  cangiamento 
verrà  prodotto  da  nuovi  accidenti. 

Durante  la  dimora  del  amie  d’Haugwiz  a 
Parigi , ne’  mesi  di  febbraio  e marzo,  l’im- 
peratore , senza  dichiarar  nulla  di  diflinilivo 
intorno  ad  un  progetto  che  non  era  anco- 
ra fissalo,  accennando  a questo  ministro  la 
possibilità  di  aggiustar  in  modo  le  cose  da 
mettere  le  contrade  meridionali  della  Ger- 
mania sotto  la  prolezion  della  Francia  , gli 
avea  fatto  sperare  che,  in  tal  raso,  ei  non  si 
opporrebbe  a corrispondenti  disposizioni 
per  mettere  le  contrade  settentrionali  della 
Germania  sotto  la  proiezione  di  S.  M.  prus- 
siana. Tornato  a Berlino  e non  ricevendo 
veruna  notizia  a questo  proposito,  il  conte 
d’Haugwiz  ne  manifestò  più  volte  la  sua 
perturbazione  al  ministro  di  Francia.  Natu- 
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ratissimo  era  sialo  il  silenzio  del  governo 
francese.  Per  la  sbrigala  maniera  onde  lu 
una  lai  faccenda  condona  e terminala  (dal 
dì  6 al  dì  12  luglio),  impossihil  cosa  sa- 
rebbe siala  che  il  gabinetto  di  Parigi  ve- 
nissi! ad  antecedentemente  discuterne  con 
la  corte  di  Berlino.  Come  venne  conchiusa 
la  transazione,  non  si  perdette  tempo  c se 
ne  delle  avviso  a questa  corte.  Sin  dal  dì 
i5  luglio,  ne  fu  spedilo  l’ordine  a Lafo- 
rét.  Cereavasi  di  subitamente  darle  per  al- 
lora una  semplice  notificazione,  ma  non  si 
voleva  « che  la  Prussia  conoscesse,  al  pan 
« di  lidio  il  mondo,  resistenza  d’  un  dise- 
« guo,  di  cui  ella  doveva  prima  d’ogni  alino 
« raccogliere  il  frullo  ».  Non  vuoisi  dimen- 
ticare che  cVbbe  uno  spazio  di  sei  giorni  tra 
la  sottoscrizione  dell’atto  della  con  federazio- 
ne c il  ratifìcainenlo  fattone  dall’imperatore, 
acciocché  i negoziatori  inglesi  potessero 
giudicare  se  loro  converrebbe  di  cedere  in- 
torno a qualche  articolo  per  (bue che  non  se- 
guisse alcuna  novità  nello  sialo  della  Germa- 
nia. E però  solo  dopo  questo  spazio  di  tem- 
po aveva  la  Francia  potuto  darne  conoscen- 
za ai  polenlali  stranieri. 

In  cambio  d’avvisi  direni  dal  governo 
francese,  aveva  il  gabinetto  prussiano,  p<r 
la  via  di  Halisbona , ricevuto , intorno  al- 
l’atto della  con  federazione  , alcune  notizie 
che  noo  gli  erano  punto  piaciute.  Onde  la 
prima  notificazione  che  gliene  fece  il  mini  - 
strodi  Francia  fu  ricevuta  con  qualche  fred- 
dezza . ma  venne  accolla  ron  molto  calore 
la  notificazione  officiale.  La  quale  in  rilutto 
era  di  tal  natura  da  riuscir  graia  agli  an« le- 
ziosi desidero  della  torte  di  Berlino.  I>a- 
forèi  fece  intendere  al  conte  d’  Haugwiz 
eh’  era  per  il  gabinetto  pmssfcmo  giunto  il 
momento  d’ingrandire  e fortificare  la  sua 
potenza.  « Sua  Maestà  prussiana,  disse  que- 
« sto  inviato,  può  riunire  sotto  una  nuova 
« leggi!  di  confederazione  gli  stati  die  ap- 
« parlengono  tuttavia  all'impero  germani- 
« co.  ed  introdurre  la  dignità  imperiale  nella 
« casa  di  Brandcburgo.  Può  , laddove  me- 
*«  glio  le  piaccia , fare  ima  con  federazione 
« degli  stali  settentrionali  della  Germania 
« che  più  particolarmente  possono  essere 
« da  lei  dominali.  L’imperatore  approva  da 
« questo  punto  qualsivoglia  disposizione  di 
« lai  genere  che  la  Prussia  sii  mera  do- 
« ver  prendere».  Il  che  era  prometter  mol- 
lo. In  progresso  di  tempo  queste  promesse 


parranno  false  per  gli  alti  del  governo  france- 
se *,  ma  ndl’inlerslizio,  le  condizioni  saran- 
no cingiate.  Quando  faceva  rimpcr.il ore  da- 
re alia  Prussia  cosi  soddUlhcenti  assicura- 
zioni , niente  il  moveva  ad  essere  di  cattiva 
li*de.  Doveva  al  contrario  per  il  suo  proprio 
interesse  desiderare  leulissimamenle  di  ren- 
der questo  potentato  contento , per  trovar- 
lo , se  non  per  altro  , di  poi  più  maneggevo- 
le, quando  farebbe  mestieri  di  dichiararse- 
gli  rispetto  all'Annoverese , e di  muoverlo 
a privarsene  in  cambio  di  qualsivoglia  equi- 
valente.* Si  era  potuto  temere  , scriveva  il 
« ministro  francese  (i)  al  suo  inviato  , non 
« volesse  la  Bussin  intromettersi  nigli  affa- 
u ri  della  Germania  , ma  non  è vero.  È sla- 
« ta  la  pace  sottoscritta  con  questo  potenta- 
« lo  , e digli  alial  i della  Germania  non  è di- 
* scorso  ».  In  tin’alira  lettera^)  il  ministre 
diceva  eziandio:  « Ha  l'imperatore  desido- 
« rato  la  pace  con  la  Russia,  si  ugola  rineulc 
« acciocché  la  Prussia  sia  tranquilla  da  qoe- 
« sto  lato  ».  Certamente  la  doppiezza  viene 
adoperala  davanzo  nelle  pratiche  de'governi 
tra  loro',  ma  talvolta  accade  eziandio  clic  do- 
lio d’aver  fatto , in  un  determinalo  senso, 
sincerissime  dichiarazioni,  trovasi  un  gover- 
no condono,  dall’andar  delle  vicende, ad  ulti 
d’ima  natura  del  tutto  opposta. 

Le  pratiche  cominciate  dal  governo  fran- 
cese jkt  lare  una  con  federazione  do’  intesi 
settentrionali  meritarono  che  il  gabinetto 
prussiano  seriamente  vi  applicasse  l’animo. 
Erano  stati  spalili  corrieri  subitamente  per 
tulli  gli  stali  che  la  Prussia  sperava  riunire 
sotto  il  suo  protettorato,  cioè  a dire,  la  Sas- 
sonia, P Assia,  le  città  anseatiche  e la  Dani- 
marca per  niolslcin.  La  Svezia  sarchile  sta- 
ta dipoi  eziandio  invitala  a farne  parte  a ca- 
gion  delta  Pomerania.  Il  pensiero  di  far  en- 
trare la  dignità  imperiale  nella  casa  di  Brnn- 
deburgo  molto  piaceva  al  ministero*,  pensa- 
vasi,  in  tale  ipotesi , di  trar  partito,  accioc- 
chivi! re  vi  aderisse,  dalla  vanità  della  regi- 
na. Non  periamo  ardua  purea  la  questione , 
e siavnsi  circa  a questo  punto  nell'iiicer- 
tezza.  In  quel  mezzo  il  conte  dlbugwizcil 
re  mostravano  di  provare  ima  piena  soddi- 
sfazione delle  proposte  dell  imperadore.  Ve- 
ramente, crasi  con  dolore  veduto  che  le  pos- 
sessioni del  principe  d’Orungo , cognato  di 

(1) 11  dì  22  luglio. 

(2)  11  di  30  luglio. 
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S.  M.  prussiana,  fossero  dimezzate,  e che  si 
venisse  questo  prìncipe  diseredato  della  so- 
vranità de’  suoi  avoli  sopra  una  parle{delle 
sue  possessioni.  Ma  poiché  si  doveva  il  prin- 
cipe d’Orange  trovare  coi  suoi  stati  nel 
circuito  de’  paesi  settentrionali , potrebbe 
S.  M.  prussiana  rendergli  hi  superiorità  ter- 
ritoriale nel  suo  patrimonio.  « Il  re , diceva 
« il  ministro  prussia no, comprende  ch’è  mal- 
« agevole  giugnere  a grandi  risultamenti 
« senza  qualche  danno.  Aderisce  allatto  al- 
m la  confederazione  del  Reno^accella  la  pro- 
#»  messa  che  1*  imperadore  gli  fa  di  porimen- 
m te  acconsentire  alle  disposizioni  di  simil 
« genere  che  S.  M.  potrebbe  prendere  nelle 
« regioni  settentrionali  ».  Tali  erano  i sen- 
timenti del  re  ne’  primi  giorni  del  mese  di 
agosto. 

11  ministero  prussiano  era  inteso  a disten- 
dere il  suo  progetto  di  confederazione.  Già 
avea  ricevuto  risposte  di  Dresda  e di  Cassel. 
La  Sassonia  mostrava  favorevoli  sentimenti, 
comechè  innanzi  tutto  desiderasse  conoscere 
le  clausole  dei  contratto  che  si  trattava  di 
Tare.  L’elettore  d'Assia  ricordava  la  sua  no- 
ta devozione  alla  Prussia  , ma  questa  volta 
non  senza  qualche  richiesta , e chiaramente 
palesava  il  desiderio  di  ottenere  accresci- 
menti di  territorii.  La  corte  di  Danimarca,  a 
cui  si  era  faltocapo  per  l’Holstein,  non  aveva 
ancora  risposto.  Parea  che  questa  corte  te- 
messe, non  si  trovassero  in  line  le  città  an- 
seatiche nell’  intera  dependenza  della  Prus- 
sia. Sicché  si  prevedevano  ostacoli , ma  non 
si  disperava  di  vincerli.  Il  di  8 agosto , sus- 
sisteva tuttora  un  pienissimo  accordo  tra  il 
ministero  prussiano  e la  Francia.  In  due 
giorni , tutte  le  cose  cangeranno  d’ aspetto. 
Comecbè  un  grave  fatto,  qual  è il  rivelamen- 
to  della  concessione  folta  dalla  Francia  all’ln- 
gh  il  terra  rispetto  all’  An  noverese , debba 
contribuire  ad  un  si  subito  cangiamento , la 
menzogna  più  che  la  verità  ne  sarà  cagione. 
Il  follo  riguardante  all’Annoverese  era,  cer- 
tamente, tale  da  produrre  un  forte  scontento 
a Berlino  ; ma,  qualora  non  vi  fosse  stato  il 
concorso  d’altri  particolari , avrebbe  potuto 
dar  luogo  ad  una  spiegazione  tra  i due  go- 
verni , e d’altra  parte  sarebbe  in  breve  sva- 
nito , poiché  ITnghillerra  non  voleva  fare  la 
pace.  False  voci , asserzioni  inventate,  per- 
venute da  diversi  paesi,  ed  in  ispecie  da  Pa- 
rigi e da  Cassel , ecciteranno  le  passioni  e 
faranno  subitamente  prendere  una  disposi- 
ne. 
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zione  quasi  equivalente  ad  una  dichiarazio- 
ne di  guerra  contro  la  Francia. 

L’elettore  di  Assia-Cassel , comechè  d’a- 
nimo affatto  partigiano  della  Prussia  , con 
rancore  rammentava  che  al  tempo  della  di- 
stri buzionedeVom pensi  dell’impero  nel  1 8o3 
il  gabinetto  di  Berlino  erasi  insignorito  di  al-  * 
cune  possessioni  che  antecedentemente  ave- 
va promesse  all’  Assia.  Dietro  la  proposta 
che  gli  fu  fatta  riguardo  alla  confederazione 
degli  stati  settentrionali , credette  che  po- 
trebbe mettere  innanzi  qualche  domanda  co- 
me ricompensa  del  suo  aderimento  a tal 
confederazione , e , per  procurarsi  un  titolo 
a questo  special  favore , immaginò  di  fare 
intendere  alla  corte  di  Prussia  che  la  Fran- 
cia era  ansiosissima  di  trar  l’Assia  nella  con- 
federazione del  Reno.  Chi  volesse  prestargli 
fede,  il  ministrodi  Francia  a Cassel  gli  avreb- 
be offerto , in  premio  di  tal  preferenza,  « la 
« sovranità  del  principato  di  Fuld,  c la  pro- 
» prietà  degli  altri  beni  del  principe  d’Oran- 
» ge.  Gli  avrebbe  questo  ministro  promesso 
« eziandio  Wiirtzburgo , qualora  accadesse 
« che  l’Austria  facesse  la  guerra  ».Si  attribui- 
vano eziandio  ad  un  tale  agente  altri  propositi 
non  meno  ridicoli.  II  conte  dUaugwiz  , dao- 
do  siffatti  ragguagli  a Laforèt,  ne  conchiu- 
deva che  il  governo  francese  non  procede- 
va lealmente  con  la  Prussia, poiché  « il  ntini- 
« stro  di  Francia  di  cui  era  discorso , Bi- 
« gnon  , giacché  convien  nominarlo , era 
« tanto  cauto  da  non  parlare  edoperaresen- 
« za  precisa  istruzione  ».  Ma  le  accuse  fat- 
te a questo  ministro  eran  prive  d’ogni  specie 
di  verità.  Mai  non  avea  ricevuto  dal  suo  go- 
verno ordini  che  avessero  fatti  leciti  simili 
atti  *,  mai  non  aveva  follo  all’elettore  offerte 
e promesse  di  tal  natura.  La  Prussia  pre- 
sterà fede  o mostrerà  di  prestar  fede  alla  ve- 
rità di  siffatti  rapporti  che  avea  ricevuti , o 
dallo  stesso  elettore , o dall* inviato  prussia- 
no presso  questo  principe,  e,  nel  punto  del- 
la sua  rottura  con  la  Francia , tutti  questi 
fatti , palesali  da  lei  come  certi,  forniranno 
argomento  a tre  pagine  di  declamazioni  nel 
suo  manifesto.  Intanto  lo  stesso  elettore  di 
Assia  (i)  ne  farà  palese  la  falsità.  Gli  avvisi 

(1)  Chiamilo  presso  llmperator  Napoleone  im- 
mediatamente dopo  la  battaglia  di  Jena,  partii  di 
Cassel  perraggiugnerlo  lasciando, in  qualità  d’in- 
caricato d’affari  in  quel  luogo  , Courbon  di  Seint- 
Genét  (ora  prefetto  ),  che  stava  con  me  in  qua- 
lità di  secretarlo  di  legazione.  Dopo  la  mia  par- 
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che  ci  pervengono  di  Casse! , aveva  detto  il 
conte  d'Hutigwiz  a Laforét , talmente  con- 
cordano con  diversi  altri  rapporti  die  giun- 
gono al  re; , che  crediamo  di  non  doverli 
punto  trascurare.  In  effetto  pare  che  si  fos- 
se fatto  quasi  un  concertalo  in  dicci  diversi 
punti  per  far  che  spaventevoli  notizie  gin- 
gnessero  in  un  tempo  a Berlino.  Lettere,  che 
■venivano  da  opposti  paesi,  recavano,  le  line, 
che  la  Baviera  sperava  ottenere  in  breve  il 
principato  di  Bnyreulh  ; altre,  che  alcune 
province  prussiane  della  Weslfalia  dovevano 
esser  date  al  gran-dura  di  Bcrg,  e l’Ost-Frise 
all’Olanda.  Sarehbesi  detto  che  la  monarchia 
prussiana  era  uno  stalo  vacante  e senz.a  pos- 
seditore , onde  più  non  trattavasi  che  di  di- 
viderne i brani.  Siffatta  maravigliosa  confor- 
mità di  voci , tulle  intese  ad  un  medesimo 

lenza  , Snint-GcnAt  , maravigliandosi  di  tro- 
var nel  manifesto  prussiano  una  strana  suppo- 
sizione di  fatti  che  gli  sarebbero  stali  noti  lad- 
dove fossero  stali  veri,  chiese  degli  schiarimenti 
a tal  proposito  al  barone  di  Waitz  , primo  mini- 
stro di  S.  A.  elettorale.  Dietro  la  risposta 
fatta  da  questo  ministro  cb'c’non  sapea  ache  vo- 
lessero riuscire  siffatte  imputazioni,  che  mai  io 
non  gli  aveva  fatto  alcuna  proposta  di  questa 
specie  , ei  fece  direttamente  capo  all’elettore.  E 
qui  mi  fo  a recare  le  precise  parole  del  conto 
rcndulo  al  governo  francese  da  questo  incaricato 
«i’afTnri  , in  data  dc’24  e 25  ottobre.  L’elettore, 
« dice  Saint-Genèt,  rispose:Eh  ! che  m’ importa 
« di  quel  che  cacciano  in  un  manifesto  ? Fos- 
ti so  impedire  che  il  Lombardi  ( secretarlo  in- 
<i  timo  del  re)  scriva  ciò  che  meglio  gli  pare  ? 
m — Ma  , soggiunse  Saint-Gcnót,  pare  impossi- 
« bile  che  la  Prussia  non  abbia  temuto  di  met- 
ti terecosl  a cimento  V.A.  elettorale  e di  espor- 
ci si  a ricevere  daparte  di  lei  una  formale  men- 
« cita.  Non  si  dee  credere  in  Germania  che  si 
« sia  fatto  istanza  che  Vostra  Altezza  si  unisse 
« alla  confederazione  del  Reno  , dandole  in  ri- 
« compensa  il  principato  di  Fuld  ? — Non  so 
4i  niente  di  lutto  questo  , rispose  ancora  l’elct- 
4i  ture  ; niente  mi  è stalo  detto  da  alcuno  , nien- 
ti te  offerto.  Qualora  fossi  stato  avvisato,  quan- 
ti do  è stato  disteso  il  manifesto  , non  avrei 
4i  mancato  di  gridare  contro  l’articolo  che  mi  ri- 
4t  guarda  ».  E in  questa  guisa  fatti,  che  nei  ma- 
nifesto della  Prussia  compongono  una  delle  prin- 
cipali querele  di  questo  potentato  conira  l’impera- 
torNapolconc, erano  una  pura  invenzione  prodotta 
da  interesse  o da  astio  , e sono  stati  ripetuti  co- 
me certi  , come  autentici , da  venti  storici  te- 
deschi , inglesi  o francesi.  Si  terrebbero  come 
storiche  verità  , senza  la  piena  mentita  che  dò 
loro  in  questo  punto.  |l  che  pruova  che  non  dai 
manifesti  , ina  dai  soli  alti  delle  pratiche  orino! 
simulò  conoscere  lu  verità  c recarla  nella  storia. 
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scopo , era  il  certissimo  risultamento  d una 
secreta  azione  de’  nemici  della  Francia,  che, 
facendo  credere  aver  Napoleone  micidialissi- 
me intenzioni  intorno  alla  Prussia  , ad  altro 
non  volevano  pervenire  che  ad  irritare  il  re, 
ad  umiliarne  l’ orgoglio,  ed  a furiosamente 
incitarlo  a prender  cattivi  partiti. 

Doveva  questo  principe  contrastare  nello 
stesso  tempo  alla  sua  corte  , alla  sua  fami- 
glia, e a quasi  tulli  i suoi  agenti.  Di  Londra 
e di  Pietroburgo , gl’inviati  prussiani,  baro- 
ne di  lacobi  e conte  di  Golz,  gli  faceva n per- 
venire ogni  giorno  gli  stimoli  di  que'due  |x>- 
lenlali,  ai  quali  intanto  aggiugnevano  mag- 
gior forza  eh*  essi  stessi  ne  secondavano  le 
passioni  e i disegni.  Vuoisi  notare  che,  dopo 
l'alleanza  del  re  con  Na|>oleone,  il  barone  di 
lacobi  avrebbe  dovuto  partir  di  Londra;  che 
piti  d’ una  volta  ha  il  governo  francese  insi- 
stilo a Berlino  nel  volere  che  quegli  fosse  ri- 
chiamato; e che,  non  ostante  tali  ripetute 
disianze  , continuava  questo  agente  a pro- 
lungare la  sua  dimora  in  Inghilterra.  Ma 
laddove  si  comprende  assai  bene  die  gl'in- 
viati prussiani , i quali  da  lungo  tempo  sog- 
giornavano in  Inghilterra  ed  in  Russia  , si 
dichiarassero  avversi  all’  alleanza  francese , 
par  che  una  tale  alleanza  avesse  dovuto  al- 
meno trovar  partigiani  e difensori  i ministri 
di  Prussia  residenti  ne’  governi  amici  della 
Francia  e nella  stessa  Francia.  Altrimenti 
andavan  le  cose.  Di  Madrid  , l’ agente  prus- 
siano Henri  eccitava  alti-osi  la  sua  corto  alla 
guerra,  annunziandole  un  prossimo  rivolgi- 
mento della  monarchia  spagnuola,  e promet- 
tendole un  attivissimo  aiuto  dalla  parte  di 
quel  potentato^  secondo  le  formali  assicura- 
zioni che  ne  avea  ricevute  dal  principe  della 
Dace.  Di  Parigi  ancora  da  ultimo,  il  marchese 
Lucchesini,  anzi  che  fortificar  l’alleanza,  al- 
tro non  cercava  che  romperla.  Non  ci  farem- 
mo a biasimarlo,  qualora  avesse  opera  lo  ben 
conoscendo  le  cose , qualora  avesse  creduto 
che  il  governo  francese  desse  a S.  M.  prus- 
siana legittime  cagioni  di  lamentarsi.  Nel 
qual  caso  adempirebbe  il  primo  de’ suoi  do- 
veri. Ma  non  con  l’ esposizione  del  vero  , si 
bene  con  falsi  ragguagli , ei  si  fa  ad  indur- 
re in  errore  e a mettere  a rischio  il  suo  so- 
vrano. Questo  agente,  il  quale  diveniva  ridi- 
colo per  far  troppo  mostra  d'accortezza  , e 
credeva  dar  pruova  di  sagaeità  immaginando 
cose  non  vere,  aveva  mancato  |xt  lo  s|ia/.io 
di  circa  due  mesi  della  più  volgare  pcnctra- 


CAPITOLO  LXII. 


(1806)  POLITICA. 

zioue.  Non  avea  sospettato  che  l’uno  de’pre- 
liminari  detta  pratica  ira  la  Francia  e l' In- 
ghilterra poteva  e doveva  essere  la  restilu- 
7.ione  dell’Annoverese.  Non  prima  degli  ulti- 
mi giorni  di  luglio  gli  sorse  in  menu;  un  tal 
sostilo,  il -quale  convenne  ancora  che  fosse 
destalo  da  alcune  parole  di  lord  Yurmoulh, 
o a bella  posta  o indiscretamente  pronuncia- 
te da  questo  plenipotenziario.  Dubitando 
della  verità  della  cosa , dirà  con  una  lettera 
posteriore,  che,  « poiché  la  vel  ila  non  èsem- 
*<  pre  nel  vino  » , ]>ossil)il  è che  il  plenipo- 
tenziario inglese  avesse  sol  voluto  destare  la 
diffidenza  ira  i gabinetti  di  Berlino  e Parigi. 

E però  uè  anco  la  vera  nuova  del  consen- 
so dato  da  Napolrone  alla  restituzione  del- 
1*  Annoverese , nel  caso  della  pace*  con  l’ In- 
ghilterra , sari  la  cagione  delle  determina- 
zioni del  re  , ma  rannidilo  de’  vani  terrori, 
ond  e questo  principe  tormentato , prodotto 
da  un’aggiunta  di  menzognere  supposizioni 
che  il  marchese  Lucchesini  gli  scrive.  Sino 
al  di  S agosto,  il  re,  in  mezzo  a lutto  quel 
che  vien  latto  per  inasprirlo  conira  la  Fran- 
cia , vuol  credere  elle  ci  sia  solo  qualche 
equivoco  tra  i due  gabinetti, e che  dichiaran- 
do le  cose  si  potrebbero  trovar  d’ accordo. 
Giungono  discacci  di  Lucchesini;  l’ agita- 
zione diviene  grandissima  ; si  riunisce  un 
ronsiglio  straordinario,  si  delibera,  e un  or- 
dine del  re,  del  dì  io,  mette  l’esercito  in 
istato  di  guerra.  Ogni  cosa  annunzia  esser 
con  tra  la  Francia  un  movimento  si  brusro. 

Qual  è dunque  la  vera  cagione , la  ragion 
detàsi va  di  questo  correre  all’armi  ? fi  forse 
la  quislione  dell'Annovercse  ? Un  tal  fatto  , 
che  starà  a galla,  poiché  è vero , non  è per 
anco  dato  per  certo.  Il  fallo  principale  in 
questa  congiuntura  è una  voce  senza  ragio- 
ne, è la  notizia  d’unn  supposta  stipulazione, 
sottoscritta  dal  ministero  francese  con  d’Ou- 
hril,  con  la  quale  la  Russia  eia  Francia  con- 
cordi nello  spogliare  S.  M.  prussiana,  avreb- 
bero consentilo  a rimetter  su  il  regno  di  Po- 
lonia a prò  del  gran-dina  Costantino.  Con  lo 
stesso  dispaccio  che  reca  siffatta  notizia  , il 
marchese  Lucchesini  dii  al  re  il  consiglio  di 
subitamente  partire  alla  volta  di  lHelrobiirgo 
jier  distornar  la  tempesta  e far  che  l’ impe- 
rator  Alessandro  torni  ad  altri  sentimenti. 
Effetto  singolare  dell’unione  d’un  sagace  in- 
telletto con  un  falsi»  giudizio  l Non  si  scorge 
ciò  che  semplice , naturale,  probabile, e si 
presta  fede  all’assurdo. 
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Questo  marchese  Lucchesini , abilissimo 
a creare  od  a raccogliere  voci  inverisimili , 
non  sa  così  fare  che  non  vengano  i suoi  di- 
spacci, conosciuti  dal  gover  no  francese.  Tal 
lettera  ed  altre  parli  della  sua  corrisponden^ 
za  son  note  a Napoleone.  Costui  è indegnato 
di  siffatto  modo  di  procedere.  Fa  ordinare  (i) 
al  suo  ministro  in  Prussia  di  cercare  per  ogni 
via  di  far  palese  al  governo  prussiano  l’odio- 
sa condotta  del  suo  invialo  in  Francia  ; ma, 
oltreché  ghigneranno  troppo  tardi  gli  schia- 
rimenti, difficilmente  loro  si  porgeri»  ascolto 
e si  presterà  fi*de.  Il  linguaggio  di  I^afo- 
rét  non  potrà  essere  positivo  e deciso , |x>i- 
chò  deriva  da  informazioni  di  cui  non  può 
palesar  la  sorgente,  l>e  querele  che  farà  con- 
ira il  marchese  Lucchesini  parranno  esser 
l’effetto  d’ un  .ingiusto  sdegno  contiti  un  mi- 
nistro assai  perspicace,  di  cui  si  fa  vendetta 
calunniandone  lo  zelo  eia  fedeltà. 

Nel  consiglio  in  cui  è stato  dato  l’ordine 
del  re  che  si  mettesse  l’esercito  prussiano  in 
istato  di  guerra,  coloro  eziandio  die  non  vo- 
gliono la  guerra  con  la  Francia  han  mostra- 
to consentire  a questo  movimento,  sperando 
di  rendersene  i regolatori  e dirigerlo.  Han 
iroppo  confidato  in  loro  stessi  ; procederan- 
no , non  ostante  la  loro  opposizione,  più  ol- 
tre che  non  si  pensano.  Questo  grande,  que- 
sto violento  partito , a cui  viene  indotto  il 
ministero  del  gabinetto,  ha  preso  la  corte  di  ' 
per  sè  sola,  per  suo  proprio  impulso.  Si  giu- 
dichi come  vi  si  debbo  confermare  quando, 
indi  a pochi  giorni , verrà  a sapere  ohe  il 
trattatodi  pace,  sottoscritto  a Parigi  da 
d’Oobril,  non  ostato  ratificato  daH’impera- 
lor  Alessandro. 

Sin  dalla  prima  notizia  della  sottoscrizione 
di  questo  trattato , la  legazion  rossa  presso 
S.  M.  prussiana  , informala  certamente  del- 
T interno  contrasto  onde  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo era  agitato  e prevedendone  la  riu- 
scita , non  pure  avea  mostrato  di  non  ralle- 
grarsi del  ritorno  della  pace  con  la  Francia, 
nta  fare  eziandio  di  tal  transazione  un  giudi- 
zio alquanto  disfavorevole.  Si  ha  ragion  di 
credere  che  notizie  di  siniil  natura  fossero 
giunte  al  re,  prima  che  si  conoscesse  il  for- 
male rifiuto  della  ratificazione  imperiale  , 
poiché  solodal  di  3 al  1 5 agosto  si  pubblicaro- 
no in  Russia  ledichiarnzioni  che  facevan  pale- 
se un  lai  rifiuto;  ed  il  dì  vx  dello  stesso  nwse, 

(1)  Lettera  del  ministro  francese  del  di  1® 
agosto.  ' t !••'>  mi 
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Federico  Guglielmo  scriveva  a Gustavo  IV  : 
« Debbo  credere  che  S.  M.  l'imperatore  di 
« Russia  sarà  in  breve  in  istato  di  farei  pro- 
« poste  conformi  alla  rispettiva  nostra  con- 
« dirione  ».  Veramente , impossibii  non  era 
che  un  corriere  fosse  in  seigiorni  venuto  di 
Pietroburgo  a Berlino;  ma  è più  verisimile 
che  il  re  di  Prussia,  tenendo  un  tal  linguag- 
gio, operasse  in  conseguenza  d’alcune  ante- 
riori notizie  che  l’evento  d’altra  parte  aveva 
giustificate. 

Intanto,  non  ostante  gl’impeti  d’ira  a cui 
crasi  imprudentemente  lasciato  trasportare, 
il  ministero  prussiano  tuttavia  desiderava  di 
continuare  le  pratiche  cominciate  per  la  sna 
confederazione  delle  settentrionali  contrade. 
Ma  , poiché  la  corte  di  Berlino  ha  mostralo 
di  minacciare  la  Francia  , ha  più  ragion  di 
pretendere  che  llmperator  Napoleone  ratifi- 
chi per  la  Prussia,  divenuta  quasi  un  dichia- 
rato nemico , tutto  quel  che  approvava  por 
la  Prussia , amica  ed  alleata,  a cui  volea,  in 
ogni  evento  , procurai*  compensazioni  in 
cambio  dell’ Annoverese  ? Gli  convieu  oggi 
fortificare  un  governo  che  potrà  domani  vol- 
gere conira  lui  qoelle  forze , i \ cui  aumento 
ha  ottenuto  dalla  sua  compiacente  amicizia? 
Ragionevole  non  sarebbe  la  pretensione.  Da 
questo  punto  i Napoleone  più  non  dubita  di 
opjiorsi  ai  disegni  della  Prussia  , ristrignen- 
do  il  cerchio  nel  quale  la  confederazione  del- 
le contrade  settentrionali  dovrà  esser  rac- 
chiusa. Nuove  istruzioni  (r) , assai  diverse 
da  quelle  che  erano  stale  date  un  mese  in- 
nanzi , raccomandano  a Laforél  di  stare  in 
guardia  per  vedere  a che  voglia  la  Prus- 
sia riuscire.  Il  governo  francese  non  sa  in- 
tendere le  chimere  di  che  quella  si  spavento; 
non  comprende  che  significhino  i suoi  timori 
falsi  o veri  che  sieno,  per  rispetto  a Bavrculh 
« allaWestfalia.Nè  si  oppone  punto  alfa  eon- 
léderazione  che  vuol  la  Prussia  comporre. 
La  Sassonia , l’Àssia  ne  facciano  parte  ,ch’ei 
non  vi  mette  alcun  ostacolo  ; ma  « rigtiar- 
« do  alle  città  anseatiche,  non  può  l’im- 
« perator  Napoleone  consentire  che  nulla  si 
« cangi  del  presente  loro  stalo  ». 

Qualora,  da  un  mese  a questa  parte,  non 
avesse  la  Prussia  mutato  condotta,  possibile 
è che  la  Francia  non  avesse  pensato  a questa 
restrizione  riguardo  alle  città  anseatiche. 
Non  pertanto  può  una  tale  modificazione cs- 

(1)  Del  di  23  agosto. 
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sere  altresì  stata  prodotto  da  un  nuovo  av- 
venimento. Dopo  delle  lettere  del  mese  di 
luglio,  con  le  quali  il  governo  francese  uvea 
fallo  si  larghe  offerte  al  gabinetto  prussia- 
no, abbiamo  avuto  oci  asion  di  vedere  che, 
avendo,  nelle  conferenze  delle  pratiche  per 
la  pace  con  l'Inghilterra,  il  generai  Glarke 
fatto  menzione  d’un  articolo  [>aiente  che  si 
doveva  introdurre  nel  trattato  per  compen- 
sare la  Prussia  della  restituzione  dell’  Auno- 
verese,  il  pleni|X)lenziario  inglese,  temendo 
non  le  citta  anseatiche  servissero  a questi 
compensazione,  erasi  affrettato  di  manife- 
stare che  non  avrebbe  la  sua  corte  consenti- 
lo che  potessero  quelle  città,  in  aleun  even- 
to, venire  in  poUsià  della  Prussia.  Nel  |>un- 
to,  di  cui  parliamo,  attivissima  è la  pratica 
con  l'Inghilterra.  Il  governo  francese,  ritrat- 
tando una  concessione  fatta  alla  Prussia,  ed 
una  roncessione  tacila  eziandio,  può  non  es- 
sere indotto  a così  fare  da  un  sentimento 
d'inimicizia  verso  questo  potentato.  Ma  solo 
mette  in  mezzo  ima  nuova  discussione,  poi- 
ché l’Inghilterrn  vuole  che  T independenza 
delle  città  di  Brema  , Lubeck  ed  Amburgo 
sia  una  delle  condizioni  della  pace. 

Prima  che  le  ultime  istruzioni  del  gover- 
no fmneese  fossero  giunte  a Berlino , il  re 
srvea  consideralo  la  sua  risoluzione  del  di  io 
agosto, e cominciava  a credere  che  i suoi  ar- 
mamenti potevano  essere  stati  una  disposi- 
xione  imprudente.  In  effetto,  era  il  più  incau- 
to e il  piu  funesto  di  tulli  i parliti  che  si  p »- 
levano  prendere,  perchè  avea  creato  un  ma- 
le die  non  ci  avea.  Trina  in  errore  da’  falsi 
ragguagli  de’  suoi  agenti , S.  M.  prussiana 
avea  per  fermocrediito  particolarmente  che 
la  sua  sovranità  in  Westfalia  era  minacciata 
dalla  Francia,  poiché  ernie  parato  « cheque- 
« ste  province  le  dovrebbero  per  sorpresa 
«*  esser  lolle  ».  Lo  stesso  conte  dllaugwiz 
dicea  a Laforét:  « Da  tulle  parti  viene  il 
« re  assicuralo  che  vi  disponete  a romperla 
« con  lui  sotto  qualche  colore,  e che,  quan- 
*«  do  avrete  aggiustilo  le  contrade  meridio- 

* nuli  della  Germania  conforme  ai  vostri  di- 
« segni,  vorrete  altresì  aggiustar  le  selten- 
« Inoliali  secondo  le  vostre  intenzioni  e i 

* vostri  interessi  ».  Scorrendo  i giorni,  non 
ostante  queste  sinistre  profezie,  senza  nuo- 
vo evento,  e riducendosi  lutti  i temuti  attac- 
chi per  laWestfalia  alle  pretensioni  digià  di- 
scusse del  grjn-ducaio  di  Berg  riguardo  al- 
le abbadie  d’EBcn,  Essen  a YVerden,  il  re  c 
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il  suo  ministero  erano  in  sul  punto  di  pen- 
tirsi del  movimento  dell’esercito,  quando  le 
contrarietà,  sopravvenute  alla  composizione 
della  confederazione  delle  contrade  setten- 
trionali, furon  cagione  che  si  raccendesse 
il  rancore  e l’ odio  che  stavano  per  estin- 
guersi. E si  cause  immaginarie  han  prodotto 
effetti  che  eziandio  diventano  cause. 

Si  continua  tuttavia  a comporre  nel  ga- 
binetto prussiano  il  sistema  deile  correlazio- 
ni che  debbono  essere  determinate  tra  il  ca- 
po e i componenti  della  confederazione , in 
quella  che  quasi  più  non  restano  stati  ai  qua- 
li potesse  venire  applicato.  I>a  Danimarca 
manifesta  che  non  vuole  aver  parte  in  que- 
sto sistema.  Non  osa  la  Prussia  comprender- 
vi  i duchi  di  Mecklenburgo  e d’Oldenburgo, 
dubitando  di  spiacere  alla  Russia.  Vede  star 
di  mezzo  la  Francia  tra  lei  e le  città  ansea- 
tiche. Tra  gli  Stati  che  restan  atti  ad  aderi- 
re al  suo  disegno,  i soli  che  abbiano  qualche 
forza  sono  gli  elettorati  di  Sassonia  e di  As- 
sia-Casse  I ; ma  rispetto  a questi  eziandio  le 
si  presentano  alcune  difficoltà. 

Governi  di  second’ ordine  non  debbono 
esser  proclivi  a far  porte  di  una  confedera- 
zione se  non  che  quando  la  stimano  alta  a 
proteggerli,  anzi  che  a metterli  in  mezzo  a 
gravi  pericoli.  Ma  una  confederazione  rego- 
lata dalla  Prussia  non  presentavasi  sotto  un 
tale  aspetto.  La  versatilità,  l'incostanza  nelle 
amicizie,  la  conosciuta  tendenza  all’usurpa- 
zione, che  aveva  questo  potentato , non  of- 
fri  vano  soddisfacenti  guarentigie  ai  governi 
che  incitava  ad  unirsi  con  lui.  Già  si  sapeva 
che  era  suo  disegno  di  ri  lare  per  le  contrade 
s ‘ttentrionali  della  Germania  una  specie  d’im- 
pero germanico,  i cui  stati  dipenderebbero 
dall’  alto  dominio  del  re.  Questo  dominio 
prussiano  non  era  alto  ad  allettare  le  due 
corti  elettorali. 

Veramente,  perciò  che  si  appartiene  al- 
l'Assia , poiché  ne’primi  momenti  parea  che 
il  disegno  di  confederazione  fosse  derivato 
dal  desiderio  della  pace,  vi  aveva  l’ elettore 
dato  il  suo  assenso,  e , in  sul  principiar  del 
mese  d’agosto,  il  primo  suo  ministro,  baro- 
ne di  Waitz,  che  aveva  spedilo  a Berlino,  vi 
uvea  sottoscritto  i preliminari  d’un  accordo 
a cui  solo  mancava  l’approvazione  di  questo 
principe*,  ma  tosto  che  le  disposizioni  della 
Prussia  si  erano  mostrate  guerriere,  aveva 
V elettore  compreso  il  pericolo  e negato  la 
sua  approvazione.  Già,  l’anno  innanzi)  crasi 
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trovalo  in  un’ardua  condizione  per  i cangia- 
menti delia  politica  prussiana.  Imperocché, 
nell’ ottobre  del  i8o5,  cedendo  alle  «istiga- 
zioni della  corte  di  Berlino  aveva  aderito  a 
un  disegno  di  neutralità  (i)  armata,  annun- 
ciato dapprima  come  difensiva,  ma  che,  do- 
po il  trattato  conchitiso  il  di  3 novembre  a 
Postdam,  avrebbe  renduto  l’ Assia  parte  at- 
tiva nella  guerra  determinala  allora  contra 
la  Francia,  qualora , il  dì  1 5 decembre  se- 
guente, non  avesse  la  Prussia,  col  trattato  di 
Vienna,  cangiato  d’amici  e di  nemici.  Que- 
sta lezione,  ricevuta  dall’elettore  nel  ifto5, 
spiega  abbastanza  la  circonspezione  che  de- 
siderò usare  nel  1806.  tosto  che  giudicò  che 
l’unione  la  quale  gli  veniva  proposta  potreb- 
be in  breve  diventare  uii'tinione  di  guerra. 

La  corte  di  Sassonia , circospetta  di  sua 
natura  e nemica  d’ogni  novità,  era  eziandio 
meno  sollecita  di  contrarre  obblighi  ne’quali 
la  rinunzia  della  sua  independenza  non  ver- 
rebbe compensata  con  alcun  vantaggio  di 
forza  e di  sicurezza.  Non  intendeva  il  govei- 
no  francese  regolare,  in  alcun  modo,  la  de- 
terminazione di  questa  corte  rispetto  alle 
proposte  prussiane.  Solo  desiderava  che  una 
tale  determinazione  fosse  Ubera,  e che  sin- 
golarmente non  fosse  punto  comandata  dal- 
la presenza  delle  milizie  prussiane  nel  ter- 
ritorio della  Sassonia.  In  questa  condotta 
dei  governo  francese,  non  d uvea  artifizio  o 
violenza.  La  Sassonia,  per  la  sola  considera- 
zione del  suo  ben  inteso  interesse,  era  si  po- 
co proclive  a far  parte  della  confederazione 
prussiana,  che  la  sola  invasione  del  suo  ter- 
ritorio la  potrà  a ciò  indurre  togliendole  la 
libertà  della  scelta. 

In  mezzo  agli  ostacoli  che  incontra  la  Prus- 
sia, agl’imbarazzi  che  soffre,  al  cattivo  stato 
presente  e al  timore  delPavvenire  , il  re  ed 
il  conte  d’Haugwiz  han  compreso  che  sono 
degni  di  biasimo , per  aver , se  non  altro , 
troppo  prestamente  aggiustato  fede  a rag- 
guagli, la  cui  falsità,  intorno  a parecchi  pun- 
ti, è divenuta  loro  evidente.  Vedesi  che  il 
marchese  Lucchesini  ormai  non  può  essere 
più  utile  in  Francia,  e cercasi  di  dargli  un 
successore.  Poiché  si  vorrebbero  spiegazio- 
ni da  Parigi,  il  governo  francesi; , che  non 
sa  quali  spiegazioni  da  lui  si  desiderano,  at- 
tende l’arrivo  d’un  mediatore  ehe  non  cerchi 

(1)  Me  ne  fa  data  l’officiale-  notificazione  il  di 
26  ottobre. 
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d’inimicare  i due  governi.  In  questo  mezzo, 
ii  conte  d’  Haugwiz  dice  a Laforét:  « Il  si- 
k lenzio  di  Parigi  rovina  tutto  ».  In  effetto, 
a Berlino  si  fa  ogni  giorno  un  passo  innan- 
zi, perchè  non  si  crede  potersi  retrocedere 
con  onore.  Ma,  dalla  parte  del  re  e del  suo 
ministero,  è risoluta  deffìnilivamente  la 
guerra?  Mainò:  non  sarebbe  deffìnitiva,  non 
inrevocabile  la  risoluzione,  qualora  non  ci 
avesse,  accosto  al  governo  prussiano,  un  po- 
tentato più  forte  di  lui,  che  già  più  volte  gli 
ha  suggerito  arditi  pensieri  che  ha  dipoi  ab- 
bandonali, ma  che  questa  volta  continuerà 
a dominarlo , in  sin  che  non  l’abbia  tratto 
sopra  il  campodi  battaglia.  Ora  pei*  un  istan- 
te metteremo  dall’un  de’canli  le  discussioni 
del  gabinetto,  essendo  che  il  sistema  di  ga- 
binetto verrà  vinto  dall’auiorilà  della  corte. 
La  corte , la  progressiva  modificazione  de’ 
principii  della  corte  da  qualche  anno  a que- 
sta parte,  l’interna  sua  quiete  e le  presemi 
sue  agitazioni,  dobbiamo  per  un  poco  farci 
a considerare,  per  finalmente  dichiarar  que- 
sto enimma  della  mostruosa  guerra  della 
Francia  e della  Prussia,  alla  quale  sono  stali 
tratti,  ugualmente  senza  volerla,  e il  re  Fe- 
derico-Guglielmo  e l’imperator  Napoleone. 

La  giovane  corte  di  Berlino,  cb’è  per  met- 
tere a grave  rischio  l’esistenza  della  monar- 
chia, è compresa  di  sentimenti  nobilissimi 
di  loro  natura,  la  cui  manifestazione  è mal 
regolata  e che  non  si  accordano  nè  con  l*in- 
leresse  della  patria  nè  con  l’ordine  politico 
che  han  prodotto  in  Europa  le  guerre  della 
rivoluzione  francese. 

Dal  1798  sino  al  1804  , la  Prussia,  pro- 
tetta dal  beneficio  della  neutralità  , ricca  e 
in  certo  modo  felice  per  i patimenti  del  re- 
sto della  Germania,  era,  neU’Europo  trava- 
gliala da  sanguinosissime  guerre,  come  un 
oasi  in  mezzo  a deserti.  Era  Berlino  un  asilo 
in  cui  avea  fatto  rifugio  la  pace  coi  piaceri 
che  la  seguono.  Niun’  altra  corte  era  altret- 
tanto splendida  e singolarmente  altrettanto 
felice.  Giovane , bella  , desiderosa  di  pia- 
cere, e dotata  di  quella  dose  di  civette- 
ria che  si  conviene  ad  una  regina,  la  moglie 
del  re,  che  così  costui  la  chiamava  , diffon- 
deva intorno  a sè  quell’incanto  che  circonda 
la  virtù,  la  bontà  e le  grazie  sul  trono.  Ad 
altro  non  si  pensava  che  ad  immaginare 
nuovi  sollazzi,  a preparar  balli,  danze,  scene 
drammatiche,  nelle  quali  i giuochi  c i godi- 
menti dello  spirito  si  congiungevano  col  lus- 


so delle  vesti  ; con  la  varietà  delle  carole  e 
con  tutti  i divertimenti  approvati  da  una 
corte  elegante  e civile.  In  mezzo  agli  stra- 
nieri d’ogni  nazione  che  concorrevano  a que- 
ste feste,  distinguevansi  i giovani  impiegati 
della  legazione  francese  siccome  quelli  che 
meglio  vi  si  adoperavano  e vi  recavano  il 
tributo  accolto  allora  con  maggior  favore. 
Questo  ridente  aspetto  della  corte  di  Prussia 
si  oscurò  molto  nel  1804. 

Cominciavano  a divenir  moleste  le  belle 
imprese  degli  eserciti  francesi , delle  quali 
erasidapprima  fatto  gran  maraviglia.  Sivra 
tanto  ammiralo  il  genera!  Bonaparte  e il  pri- 
mo console,  che  l’ammirazione  era  divenuta 
un  peso  importuno.  La  sua  gloria  parea  tol- 
ta alla  gloria  di  Federico  II  ; e che  diventa- 
va il  presente  monarca  della  Prussia  raggua- 
gliato all’  imperator  de’Franccsi?  Nobile  era 
l’essenza  di  questi  pensieri-,  degno  n’era  d’e- 
logi il  principio,  l’orgoglio  della  patria;  ma 
dalla  gelosia  all’odio  breve  è il  passaggio,  e 
l’odio  medesimo,  tosto  che  si  è manifestato , 
giugne  rapidamente  al  suo  ultimo  grado. 
L’autorità  francese  sostenevasi  tuttavia  nei 
ministero;  ma  nella  corte  era  svanita. 

Nel  i8o5,  il  viaggio  deirimperatore  Ales- 
sandro si  fece  a riscaldar  maggiormente  gli 
animi,  ed  il  trattato  del  dì  3 novembre  fu 
conchiuso  a Posidnm.  Vien  dichiarala  la 
guerra  alla  Francia  senza  farla  ; vien  con- 
tratta un’alleanza  con  questa  senza  ratifi- 
carla; ne  viene  un’  altra  per  necessità  fatta 
ch’è  ratificata  senza  che  si  volesse  sincera- 
mente; ma,  non  facendo  conto  degli  alti  del 
gabinetto , la  corte  non  ha  cessato  d’  esse- 
re d’una  opinione  chiaramente  opposta  alla 
Francia , e le  sue  indiscrezioni , eccedenti 
ogni  misura,  avendo , più  che  qualsivoglia 
altro  indizio,  avvertito  Napoleone  die  non 
avea  più  che  sperar  dalla  Prussia , l’ hanno 
indotto  a determinare  ch’egli  era  obbligalo 
ad  averle  pochi  riguardi. 

In  una  dimora  che  la  regina  ha  fatto  ai 
bagni  di  Pyrmont  (1) , una  specie  di  con- 
gresso femìneo  ha  dichiarato  la  guerra  alla 
Francia,  senz’attenderc  la  troppo  lenta  deli- 
berazione de’gabinetti.  Intorno  alla  regina 
erano  riunite  la  duchessa  ereditaria  di  Wei- 
mar, sorella  deinmperadore  Alessandro,  la 
principessa  di  Coburgo,  moglie  del  gran-du- 
ca Gostantino , c la  principessa  elettorale  di 

(1)  Nc’mesi  di  giugno  e luglio. 
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Assin.  Quivi , d’ altro  non  si  parlava  che 
Rabbassar  l’orgoglio  di  Napoleone,  cT  umi- 
liar questo  principe  nuovo  che  pretendeva 
sopravanzare  in  gloria  tutti  gli  antichi  e 
moderni  uomini  illustri.  Parea  che  una  cam- 
pagna dovesse  bastare  a questa  facil  opera, 
la  quale  altro  non  sarebbe  che  un  sollazzo 
per  le  dame,  un  torneo  in  cui  avrebbero  so- 
lo a distribuir  corone  ai  vincitori.  Chi  dir 
potrebbe  che  non  abbia  questo  gineceo  poli- 
tico decisivamente  indotto  i gabinetti  di 
Prussia  e di  Russia  alle  risoluzioni  che  fece- 
ro nel  mese  d’agosto  ? 

Le  imprudenti  pratiche  della  regina  con- 
tro alla  Francia  a Pyrmont  erano  state  tal- 
mente pubbliche  che  la  voce  n’era  divenuta 
generale  in  Germania  e non  aveano  potuto, 
per  più  forte  ragione,  essere  ignorate  a Ber- 
lino. Il  gabinetto  comprese  il  pericolo  di  tali 
imprudenze  , e fece  spedire  alcune  osserva- 
zioni alla  regina  (i)  intorno  alla  loro  incon- 
venienza. L’avvertimento  non  fu  vano.  Anzi 
scrisse  questa  principessa  una  lettera  al  re 
piena  di  sottomissione  e di  scuse , promet- 
tendo « di  non  più  prestar  orecchio  a sug- 
« gestioni  contrarie  al  sistema  del  suo  go- 
« verno  ».  Ma, tornala  a Berlino,  ella  trovò, 
nelle  persone  che  circondavano  il  re,  dispo- 
sizioni talmente  conformi  alle  sue , che  più 
non  ebbe  bisogno  di  contenersi.  Ija  sua  pre- 
senza aumentò  di  vantaggio  l’ effervescenza 
nelle  brigate  più  nobili",  le  ostilità  dellecon- 
versazioni  precedettero  quelle  de’  campi , e 
i discoidi  delle  donne  più  non  furono  che  in-, 
ni  di  guerra,  La  bella  regina,  per  il  passato 
modesta  divinità  che  presiedeva  ai  giuochi 
della  pace , più  non  desidera  che  la  gloria 
delle  eroine  della  cavalleria.  Una  vana  sete 
di  celebrità  le  Ét  credere  almen  come  facile 
ad  ottenere,  la  gloria  d’un’altra  Maria-Tere- 
sa.  Sempre  amante  degli  adornamenti , ma 
ormai  conformando  la  sua  acconciatura  alla 
smela  de’  suoi  pensieri , si  adorna  , nuova 
Bellona,  de’  colori  del  reggimento  ebe  porta 
il  suo  nome*,  ama  di  mostrarsi  alle  milizie  e 
a stimolare  il  loro  ardore  per  i combattimen- 
ti che,  a suo  avviso,  esser  non  debbono  che 
vittorie.  Come  resisterebbe  la  gioventù  mi- 
litare a simili  eccitamenlii^Singolarmente  ne’ 

(1)  Al  principe  di  Wittgenstein  , ministro  di 
Russia  a Casscl , ch’erasi  recato  a Pyrmont  nel 
tempo  che  la  regina  vi  dimorava,  fu  data  questa 
commissione. 


corpi  privilegiati , tra  gli  officiali  de’  reggi- 
menti de’  gendarmi  e delle  guai-die  del  cor- 
po, si  manifesta  un  entusiasmo  che  giugne 
ad  esser  furore.  Nuovi  Seid  per  amor  di  pa- 
tria e per  nazionale  orgoglio , tutti  vorreb- 
bero essere  i primi  a ferirlo,  e parecchi  tra 
loro  si  obbligano,  con  un  solenne  giuramen- 
to, assaltar  Napoleone  personalmente , tutti 
vorrebbero  ed  andare  in  cerca  di  lui  ed  af- 
frontarlo , per  liberar  l’Europa  d’un  signore 
che  la  opprime , la  Prussia  d’un  rivale  nella 
militar  gloria  che  non  le  lascia  che  il  secondo 
posto. 

Un  gióvane  principe , onore  della  casa  di 
Prussia,  già  chiaro  per  le  dimostrazioni  di 
un  glorioso  coraggio  nella  campagna  del  1 7g3 
ove  uvea  ricevuto  una  onorevol  ferita,  impu- 
ziente della  pace,  geloso  degli  allori  (i)rolti 
dagli  eserciti  francesi,  il  principe  Luigi-Fer- 
dinando,  cugino  germano  del  re,aggiugneva 
le  sue  instigazioni  a quelle  della  regina  e fa- 
cra  pervenire,  sin  nelle  ultime  file  dell’eser- 
cito che  lo  amava , la  sete  di  gloria  ond’  era 
egli  medesimo  tormentato.  Nel  fior  dell’ età, 
in  quel  tempo  della  vita  in  cui  la  forza  dd- 
l’uomo  è unita  alla  bellezza  della  gioventù , 
dotato  di  tutti  i fisici  doni  che  piacciono  agli 
occhi  ed  agli  animi , di  tutte  le  qualità  mo- 
rali che  eccitano  l’affezione  e la  confidenza, 
di  tutte  le  intellettuali  facoltà  che  fenno  spe- 
rare un  eroe,  non  privo  al  certo  di  difetti , 
di  vizii  eziandio , ma  di  que’difetli  che  sono 
il  traviamento  d’ una  virtù , di  que’  vizii  che 
si  perdonano  perchè  non  debbono  esser  du- 
revole, abile  in  tutti  gli  esercizi!  del  corpo, 
audace  scudiere,  destro  maneggiatore  (fogni 
arma,  sciabla , spada  e pistola , avido  d’ lu- 
strazione , amico  delle  arti  e buono  inten- 
dente, disposto  infine  dalla  natura  a tutto  ciò 
eh’  è bello,  a tutto  ciò  eh’  è grande , il  prin- 
cipe Luigi  ardeva  del  desiderio  di  mostrane 
ai  Francesi  ch’era  degno  di  combatterli. 

Questi  smodati  impeti  della  gioventù  ve- 
nivano eziandio  fortificati  dalla  boriosa  vec- 
chiezza di  alcuni  de’  più  antichi  capi  dol- 
l’eseralo.  fi  duca  di  Brunswick  il  quale,  in 
sul  principiar  di  questo  anno , avea  adem- 
piuto una  particolar  commissione  presso 
l’ imperador  Alessandro , n’era  tornato  con 
disposizioni  d’animo  oltremodo  guerriere, le 
quali  non  è ben  certo  se  avesse  con  lui  reca- 
ti) Nel  1802  mi  dicea:  «Vorrei  essere  genera! 
« di  divisione  in  Francia  »• 
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10  in  Russia  , o avesse  acquistate  a Pietro- 
burgo Avea , tornalo  in  Prussia  , fortificato 
la  fazione  di  coloro  che  volevano  una  pronta 
rottura  con  la  Francia,  lusingandosi  di  pur- 
gare, con  una  bene  avventurata  campagna, 
la  vergogna  di  quella  del  1793. 

Le  passioni  della  corte  eran  divenute  ge- 
nerali a Berlino.  In  tutte  le  pubbliche  riu- 
nioni, negli  spettacoli,  si  coglievano,  si  ap- 
parecchiavano allusioni  tendenti  a persua- 
dere al  re  che  il  desiderio  della  guerra  era 

11  desiderio  universale.  I giornali  godevano 
allora  a Berlino  d’una  certa  libertà  e singo- 
larmente di  quella  libertà  che  secondava 
F opinione  dominante.  Quotidiana  tromba 
della  guerra,  Kolzebue  parca  il  san  Bernar- 
do di  questa  nuova  crociala.  Egli  incitava  la 
Prussia  a mettere  ad  esecuzione  il  volere  de’ 
fati  riguardo  alla  Francia,  ed  a pronunciare 
il  suo  terribile  reto  conira  Napoleone.  1 canti 
de’  Tirici  del  Brandeburgo  non  predicevano 
che  facili  trionfi , vittorie  quasi  senza  com- 
battere. Ciascun  campo  di  guerra  sarchile 
un  nuovo  Rosbacb  per  i Francesi.  L’esagera- 
zione era  giunta  a tal  punto  che  eccitava  , 
in  chiunque  non  era  fuori  del  senno,  un  sen- 
timento di  disgusto  e di  pena.  Il  principe 
Luigi  eziandio,  il  quale , in  quella  che  desi- 
derava di  combattere,  aveva  tanto  discerni- 
mento da  conoscere  i pericoli  d’una  guerra 


M 


j nihnuiflii  v««r  oh? 
“ 'beijWnl/.  n<M  ritinti 


-ci®*  mi 


. iw  ir*»  ■ ») 
’i  ai  A 


è 


conira  i Francesi  guidati  da  Napoleone , era 
dispiaciuto  di  questo  eccesso  di  mallanteria. 
Applicava  a tali  presuntuosi  bardi  (1)  alcu- 
ni versi  di  Gleiin,  mostrando  che  non  mollo 
spererebbe  la  buona  riuscita  , qualora  non 
avesse  che  tali  soldati  a condurre  incontro 
al  nemico.  La  Prussia  era  allora  veramente 
divisa  in  due  nazioni  diverse;  l’ una  compo- 
sta d'una  buona  popolazione  alemanna  , la- 
boriosa , pacifica  , aliena  dalle  gelosie  del 
semplice  amor  di  sè  medesimo,  da’  tumulti 
de’  teatri  e dalle  cavalcate  delle  Amazoni  di 
Berlino  ; l’altra  , composta  della  nobiltà  di 
corte  e degli  ordini  di  cittadini  che  da  quella 
dipendono.  La  quale  ultima,  anzi  che  essere 
una  vera  nazione,  non  n’era  che  un’apparen- 
za. L’ occhio  de’  re  difficilmente  scorge  sif- 
fatte differenze.  Perchè  tale  (Tedelte  essere 
l’unanime  volontà  del  suo  popolo,  cedette  il 
monarca  prussiano.  Vi  consentì  con  dolore  e 
dopo  una  lunga  opposizione,  ragionevolmen- 
te convinto,  com'era,  che  dalla  sorte  del  suo 
esercito  dipendeva  la  sorte  della  sua  monar- 
chia. 


(1)  Sie  singen  lant  im  hohen  Chor 
Vom  Tod  fOr's  Vaterland  uns  vor, 
Doch  kommt  ein  einziger  Musar, 
So  lailft  die  ganze  Bardea-Scbaar. 
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Mancatila  di  subordinazione  nell’esercito  prussiano.  — Condii  ione  e politica  contradittorie  in  Prus- 
sia. — Riconciliamento  tardivo  della  Prussia  e dellTngbilterra.  — Riconciliazione  delia  Prussia 
c della  Svezia.  — Ricorso  della  Prussia  allo  Russia.  — Pratiche  della  Prussia  a Vienna.  — In- 
alazioni date  da  Fox  ad  Adair,  ministro  a Vienna. — Natura  della  neutralità  dell’Austria. — Spe- 
ranze della  Prussia  fondate  in  una  sollevazione  della  Spagna.  — Parole  dette  da  Napoleone  al 
marchese  Lucchcsini  c al  generale  Knoliclsdorf.  — Ingiustizia  d'un  rimprovero  fatto  o Napoleo- 
ne. — Ultime  offerte  di  Napoleone  al  re  di  Prussia.  — Note  vicendevoli  della  Prussia  e della 
Francia. — Partenza  del  re  per  l’esercito. — Cangiamento  d’opinioni  dell’esercito  prussiano. — 
Lettera  di  Napoleone  ai  principi  della  confederazione  del  Reno.  — Adesione  del  gran-duca  di 
Wurzburgo  alla  confederazione  del  Reno.  — Invasione  della  Sassonia  fatta  dai  Prussiani.  — 
Instanze  della  Prussia  presso  l’elettore  di  Assia.  — Domande  della  Francia  all’elettor  di  Assia. 
Violazione  del  territorio  dell’  Assia  fotta  dall’esercito  prussiano.  — Rifiuto  dell'elettore  di  met- 
tere il  suo  esercito  nello  stato  di  pace.  — Errore  del  giudizio  fatto  intorno  alla  condizione  del- 
l’Assia.  — Partenza  di  Napoleone  per  l’esercito.  — Ultimatum  della  Prussia.  — Esame  delle 
domande  della  Prussia.  — Notificazioni  dell’imperatore  al  senato.  — Manifesto  prussiano  pub- 
blicato ad  Erfurth.  — Falsa  condizion  della  Prussia  che  dà  un  carattere  di  falsità  a tutti  i suol 
atti.  — Proclama  di  Napoleone  al  l’esercito  francese.  — Proclama  del  re  all’esercito  prussiano- 
— Considerazioni  intorno  ai  due  proclami.  — Risposta  di  Napoleone  alla  lettera  del  re.  — Os- 
servazioni intorno  a questa  lettera. 


Questo  oserei to , si  celebre  per  la  sua 
regolarità  ed  il  suo  ordine,  aveva  rollo  tul- 
li i legami  della  subordinazione.  Il  re  non 
ha  più  la  facoltà  di  scegliere  l’ora  del  com- 
battimento. Chi  avesse  avuto  una  giudizio- 
sa politica  avrebbe  dovuto  qualche  tempo 
dissimulare  i suoi  apparecchi  e tener  le  mi- 
lizie nelle  loro  stazioni  sino  al  giorno  in  cui 
fossero  gli  eserciti  russi  stati  in  sul  punto 
di  toccare  il  suolo  prussiano.  Non  ostante  la 
sua  previdenza  , sarebbe  stato  Napoleone 
costretto  a star  lungamente  senza  lai*  nulla, 
non  avendo  di  rincontro  un  esercito  già  di- 
sceso in  sul  campo.  M.t , per  il  governo 
prussiano , tanta  circonspeziotie  non  è più 
possibile.  Dacché  i giovani  officiali  della 
guardia  reale  si  fanno  ad  affilare  le  loro  spa- 
de innanzi  alla  casa  del  ministro  di  Fran- 
cia, il  governo  non  è più  nHle  mani  del  re  \ 
si  bene  in  quelle  de’  tenenti  delle  guardie  , 
laddove  sono  le  insegne  ed  alcune  brigate 
di  giovani  donne  che  incoraggiano  la  loro 
mancanza  di  disciplina.  Non  potendo  le  mi- 
ne. 


lizic  più  essere  raffrenate  In  Berlino,  con- 
venne lasciarle  uscir  fuori.  11  di  3o  agosto , 
la  guarnigione  di  Berlino  parli  di  questa 
città , sotto  gli  ordini  del  duca  di  Bruns- 
wick (t)  , tumultuosamente  e con  un’impa- 
zienza di  combattere  che  faceva  temere  di 
giugnere  a diventar  sedizione.  Parca  a quel- 
la presuntuosa  gioventù  clic  bastava  mar- 
ciare per  vincere.  E però  si  partiva  per  an- 
dare incontro  ai  Fruticosi  come  per  recarsi 
a una  festa. 

Tosto  che  il  re  e il  suo  ministro  veggo- 
no d’aver  mosso  una  guerra  di  co»  scorgo- 
no tutti  i pericoli , vuol  la  prudenza  che 
cerchino  alleali  ovunque  ha  la  Francia  ne- 
mici dichiarali  od  alleali  poco  sicuri.  Onde 
si  volge  la  Prussia  aH’Inghilterra,  alla  Bus- 

fi)  Moss’egli  infatti  da  Berlino  con  nn  eserci- 
to tumultuante  e già  vicino  di  levarsi  a sedizio- 
ne per  l'impazienza  d’andare  ad  incontrar  l’i- 
nimico. 

( Marchese  Lucchesini  ). 
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sia,  all’Austria,  alla  Spagna , c raddoppia  le 
sue  instanze  presso  le  due  corti  elettorali 
che  le  sono  dappresso , le  corti  di  Sassonia 
e di  Assia-Cassel.  Ma  come  non  recherà 
maraviglia  la  singoiar  condizione  in  cui  si 
trova  la  Prussia,  poiché  eccita  in  questo  mo- 
do l’Europa  conira  il  governo  francese?  Qua- 
li son  le  cagioni  della  sua  discordia  con  que- 
sto governo  ? Due  obbielti , intorno  ai  qua- 
li il  resto  dell’Europa  è , meno  ancora  della 
Francia  , favorevole  alle  sue  pretensioni. 
Rispetto  all’uno  de’ due,  all’acquisto  del- 
l’Annoverese  , l' imperator  Napoleone  avea 
solo  potuto  essere  sincero  con  lei.  Consen- 
tendo di  presente  a rendere  questo  elettora- 
to all’  Inghilterra  , non  fa  che  cedere  alla 
necessità.  Mai  l’ imperator  Alessandro  non 
aveva  nè  Francesco  11  approvato  dall’altra 
parte  che  questo  paese  divenisse  una  pro- 
vincia prussiana.  Quanto  all'  altra  sua  do- 
glianza conira  la  Francia,  agli  ostacoli  mes- 
si alla  composizione  della  cor* federazione 
delle  contrade  settentrionali,  in  quesloezian- 
dio  si  trovano  opposte  ai  suoi  disegui  l’In- 
ghilterra, la  Russia  e l’Austria.  Assai  più 
che  la  Francia  , non  approva  l’ Inghilterra 
qualunque  aggiustamento  che  tendesse  a 
rendere  le  città  anseatiche  dipendenti  dalla 
Prussia.  L’Austria  e la  Russia  non  sono  sta- 
te in  caso  di  spiegarsi,  nè  ce  n’è  stato  biso- 
gno; ma  , secondo  quel  che  confessano  gli 
stessi  apologisti  del  gabinetto  di  Berlino  , 
nè  l’Austria  nòia  Russia  vedevanocon  piace- 
re un  disegno  di  confederazione  il  cui  effet- 
to doveva  essere  dì  rendere  le  contrade  set- 
tentrionali della  Germania  dependenti  da 
questo  gabinetto.  E però  non  ci  ha  assurdo 
maggiore  della  condizione  in  cui  si  trova 
la  Prussia.  Imperocché  i fatti  e la  sua  con- 
dotta sono  in  una  perfetta  opposizione  tra 
loro.  11  re  prende  a fare  la  guer  ra  alla  Fran- 
cia, perchè  la  Francia  ha  consentilo  di  ren- 
dere l’Annoverese(i)  niringhi!tcrra;e  gli  au- 
siliari! che  si  volge  a cercare  in  questa  guer- 
ra eontra  la  Francia,  sono  flnghilterm,  che 
richiede,  come  assoluta  condizione  della 
pace  , la  restituzione  di  questo  elettorato  ; 


(1)  Sbe  wentto  war  beeanse  Franca  would  not 
lei  ber  retain  thè  territory  wich  sbe  bad  violcnt- 
Iv.and  withnuta  shadow  ofjustice  , seized  from 
tbe  kiog  of  England. 

' Edinburg  Review  del  1813. 


la  Russia  e l’Austria,  che  sempre  han  vola- 
to questa  restituzione.  Nulladimanco , non 
ostante  si  gravi  dissensioni  della  Prussia  coi 
tre  potentati , han  tutti  e quattix»  un  senti- 
mento comune , innanzi  al  quale  sparisce 
l’assurdo  della  politica  prussiana.  Questo 
punto  di  accordo  è l’incurabile  desiderio  d’o- 
stilità di  queste  diverse  corti  conira  la  po- 
tenza francese.  Tosto  che  la  corte  di  Berlino 
attribuisce  a colpa  della  sola  Francia  il  non 
concederle  quello  che  .tutte  le  altre  le  nega- 
no, tosto  che  si  apparecchia  a domandarne 
ragione  alla  sola  Francia  , tutti  gli  ostacoli 
spariscono,  tutti  gli  odii  svaniscono, l’Inghil- 
terra eia  Russia  le  diventano  in  un  tratto 
alleate  , l’Austria  eziandio  consentirebbe  a 
divenir  tale  , ma  con  una  condizione  , con 
quella  cioè  che  la  Prussia  guadagnasse  la 
prima  battaglia.  Ecco  in  generale  le  disposi- 
zioni de’  potentati , ai  quali  si  fa  a cercar 
aiuto  il  governo  prussiano. 

Per  effettuare  la  sua  riconciliazione  con 
l’Inghilterra , le  prime  proposte  di  questo 
governo  furono  falle  da  Thornton  , agente 
britannico  ad  Hamburgo.  Il  barone  di  Jaco- 
bi,  ministro  prussiano  a Londra,  donde  non 
era  tornato  che  nel  mese  di  agosto  , non 
prima  ebbe  posto  il  piede  in  terraferma  , 
che  in  virtù  del  rapporto  di  Thornton  ri- 
cevette dè’  passaporti  per  ritornare  al  luo- 
go donde  pw-anzi  s’era  parlilo.  La  blocca- 
tura de’  fiumi  della  Germania  settentrionale 
fu  lolla  il  dì  al»  settembre , e lord  Morpeth 
fu  spedilo  a Berlino  per  ispianare  le  diffi- 
coltà che  disunivano  i due  potentati.  Prima 
che  questo  negoziatore  possa  gitignere  al 
luogo  della  sua  commissione , sarà  il  re 
di  Prussia  partito  dalla  sua  città  principale 
per  andare  a mettersi  alla  testa  del  suo  <»ser- 
cito.  Solo  al  quartior  generale  di  Weimar 
potrà  lord  Morpeth  giugnere  S.  M.  prussia- 
na, e in  qual  momento  ? il  dì  \i  ottobre  , 
arduo  momento  in  cui  lo  stesso  gabinetto 
prussiano  ignoravi!  qual  sarebbbeindi  a po- 
chi giorni  ìa  sua  condizione  dilfinitiva.  In 
quella  che  chiamava  l’ Inghilterra  in  aiuto 
contro  la  Francia  , non  voleva  fare  la  Prus- 
sia un’anticipata  rinuncia  alla  possessione 
dell’Annoverese.  K però  il  conte  d’Haugwiz, 
per  evitare  qualsivoglia  spiegazione  con 
l’amhascialore  britannico , cerca  di  non  ve- 
derlo. Gli  scrittori  inglesi  pretendono  ezian- 
dio che  si  mancò  de’  riguardi  dovuti  all’in- 
viato del  loro  sovrano.  Questo  inviato  , non 
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potendo  parlare  al  prlncipal  ministro  di  S. 
M.  prussiana  , si  volse  al  marchese  Lucche- 
sini  , che  allora  si  trovava  al  quartier  gene- 
rale, c costui  non  gli  celò  che , dalla  balta-v 
glia  chVrasi  per  ingaggiare , dipenderebbe 
il  successo  della  sua  negoziazione:  il  che 
era  dire  assai  chiaramente  che  , qualora  il1 
re  guadagnasse  questa  battaglia,  ben  potreb- 
be l'Inghilterra  ingannarsi  sperando  la  re- 
stituzione dell’  elettorato.  Alla  Francia  si 
propone  la  Prussia  di  torre  a viva  forza 
l’Annoverese  t Del  resto  può  impunemente 
trattar  così  con  l’InghiUerra,  chè  costei  non 
le  ne  mostrerà  il  minimo  risentimento,  per- 
donando ogni  cosa  a chiunque  combatte 
conira  la  Francia..  La  prima  asola  confe- 
renza di  lord  Morpelh  col  conte  d’ Haugwiz 
avverrà  a Ifrankenhausen,  U dì  1 5, ottobre, 
il  domani  della  battaglia  di  Iena.  S’inlende 
che  allora  la  restituzione  dell’  Ànnoverese 
da  doversi  far  dalla  Prussia,  che  più  non  ne 
può  disporre , non  incontrerà  alcun  altro 
ostacolo. 

Là  riconciliazione  del  re  di  Prussia  con 
la  Svezia  crasi  più  sollecitamente  compiuta. 
Era  stata  fondala  nei  preliminare  di  lasciar 
sospesa  la  quistione  dell’  Ànnoverese.  Sin 
dal  dì  17  agosto,  avendo  Gustavo  IV  annun- 
ziato ch’enti  disposto  a logl  ierc  la  bloccai  tira 
dev  porti  prussiani,  qualora  non  venisse 
fatta  alcuna  opposizione  alFentrata  delle  sue 
milizie  nel  ducalo  di  Lawenbtirgo  , questa 
aggiustamento  piacque  *,  sicché  le  milizie 
svezzasi  occuparono  questo  ducalo  in  nome 
della  Gran-Bretagna.  11  resto  delle  possessior 
niiin  terraferrna  di  S.  M.  britannica  era  tut- 
tavia occupato  dalle  milizie  prussiane.. 

La  nuova  delle  disposizioni  guerriere  del- 
la corte  di  Berlino  fu  accolla  a, Pietroburgo 
con  grandissima  gioia;-  ma,  poiché  le  varia- 
zioni di  questa  corte  a votino  già  tratto  tutti 
in  errore  v sì  dubitava  di  prestar  fede  alla 
costanza  delle  dichiarazioni  dpi  suo  mini- 
stero. Fu  mestieri  delle  amichevoli  lettere 
del  re , recate  da  Krusemark  alFimpcrator 
Alessandro,  per  destare  una  piena  confi- 
denza in  Russia.  Questo  generale  era  par- 
tito di  Berlino  ne’primi  giorni  di  settem- 
bre. L’ imperator  Alcssando  promise  sen- 
za indugio  l’immediata  spedizione  d’una 
forza  di  settanta  mila  uomini , e scrisse 
al  re  che  non  pure  al  suo  alleato  sarebbe 
l’allealo  fedele  , ma  che  l’amico  eziandio 
utaroerebbe  personalmente  in  soccorso  del 
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suo  amico,  alla  testa  d’un  numeroso  e scel- 
to esercito. 

le  pratiche  fatte  dalla  Prussia  nel  gabi- 
netto di  Vienna  non  ebbero  lo  stesso  effetto, 
ma  neanche  la  lasciarono  priva. di  speranze 
almeno  casuali.  11  conte  di  Stadion,  ohe  al- 
lora regolava  questo  gabinetto  , era  noto 
siccome  franco  nemico  della  Francia  altret- 
tanto che  devoto  alla  Russia.  Qn  corpo  d’e- 
sercito assai  grande  si  assembrava  nella  pro- 
vincia deU’Auslria  superiore  e nel  regno  di 
Boemia.  Quando  1©  milizie  francesi  fecero 
alcune  mosse  in  conseguenza  dell’attitudine 
minaccevole  dell’esercito  prussiano,  una 
parte  di  questo  corpo  di  esercito  austriaco 
si  raglino  nelle  vicinanze  della  fortezza  d’E- 
gra.  Sicché  era  naturai  cosa  che,  non  ostan- 
te il  rifiuto  fallo  dalFrmperalor  Francesco  li 
di  dichiararsi  apertamente  , credesse  la  cor- 
te di  Berlino  potere  esser  certa  della  sua 
prossima  adesione  alla  nuova  lega  , e che 
raddoppiasse  le  instanze  per  affrettarne  il 
momento.  Facea  valere  la  certezza  del  con- 
corso della  Russia  e de’ soccorsi  dell’ln- 
ghilterrra.  « Questo  era  per  Firn  pera  toro, 

<*  dieea  l’agente  prussiano  conte  di  Finken- 
« slein  , il  momento  di  congiugnersi  Fe- 
ci dorieo-Guglielmo.;  di  guarire  le  piaghe 
« fatte  alla  monarchia  austriaca  con  la  pa- 
ci ce  di  Presbmgo;  di  riacquistare  il  Tjrolo 
« sempre  fedele  e impaziente  del  giogo  del- 
« la  Baviera;- di  vendicare  tulli  gli  affronti 
« ricevuti  dalla  Francia  e di  prevenire  at- 
ei fronti  novelli. Gli  odii  e lo  gare  della  Frus- 
ci sia  e dell’Austria  più  non  si  convenivano 
u ai  nuovi  tempi;  eranorimaste  sepolte  sot- 
ti to  le  rovine  dell’impero  germanico.  Più 
« non  ci  avea  per  i due  potentati  che  un 
ti  sol  partito  contro  un  nemico  odioso  all’u- . 
- no  ed  all’altro,  cioè  quello,  nel  comune 
« pericolo,  di  unire  i loro  consigli  e le  loro 
« armi  ».  Queste  rimostranze  del  gabinet- 
to, prussiano  ricevevano  un  naturale  aiuto  i». 
Vienna  dal  ministro  d’Inghilterra  , ma  que- 
sto aiuto  non  fu  quale  la  Prussia  aveva  po- 
tuto sperare. 

Il  ministro  britannico  presso  F imperator 
Francesco  11  era  a que’ giorni  Adair,  intimo 
amico  di  Fox.  Le  instruzioni  che  gli  erano 
state  date  erano  di  quelle  che  la  politica  può 
pubblicamente  approvare.  Non  doveva  ecci- 
tar l’Austria  a ripigliar  le  armi  nè  indurvela 
con  Fesca  de’ sussidii;  ma  riconoscendo  che 
questo  potentato,  pel:  ud  impulso  spontaneo, 
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perle  necessità  della  sira  condizione,  voles- 
se ricominciare  la  guerra  e far  capo  ai  suoi 
antichi  alleali , potrebbe  Adair,  in  (|iicsto 
caso . assicurare  il  monarca  austriaco  che 
sarebbe  l’ Inghilterra  disposta  a fornirgli 
tilt!  i soccorsi  di  danaro  neccssarii  in  una 
tal  congiuntura.  Ha  queste  intenzioni  date  a 
Adair , il  marchese  Lucchesini  conchiude  i 
che  Napoleone  ingiustamente  stimava  Fox 
come  fui iimo(r)soslegno delle  pa« iQche dis- 
posizioni nel  gabinetto  di  Saint-James.  lai 
qual  conseguenza  non  pare  esalta  Imperoc- 
ché in  quella  che  di  as-ai  buona  fide  trat- 
tava Fox  con  la  Francia  , non  do'eva  tras- 
curare di  far  tuttavia  in  tcrraferma  delle 
pratiche  (a)  che  potivbbero  esser*,  in  certe 
ipotesi , una  gravissima  importanza  per  la 
sua  patria.  Già  dava  un'assai  bella  piiiova 
del  suo  amar  perla  pace  astenendosi  da  qual- 
sivoglia i istigazione  presso  il  gabinei lo  au- 
striaco, comechè  con  la  condizione  di  trar 
frutto  d*uu  cangiamento  di  questo  gabinet- 
to conforme  a disegni  che  si  giudicassero 
convenire  all’interesse  deinnghilteira. 

In  quella  che  l’Austria  era  molestala  dal- 
le instanze  prussiane  , non  era  priva  di  al- 
iarne rimostranze  dalla  parte  del  governo 
francese , che  , dvogni  movimento  delle  sue 
soldatesche,  farea  un  obbiello  d*  inquietudi- 
ne, intorno  al  quale alTrellavasì  di  domandar 
spiegazioni.  I desideri  i,  Te  affi  aioni  della  cor- 
te di  Vienna  erano  favorevoli  ai  nemici  del- 
la Francia,  ma  restava  a vedere  quel  che  ri- 
chiedeva il  suo  interesse  , qm*l  elle  permet- 
tevano le  sue  forze.  Le  sue  pubbliche  entra- 
li) « Cosi  adoperavo  il  Fox.wigiustamenie  Inti- 
tolato da  Napoleone  l'ulliino  sostegno  delle  pa- 
cifiche disposizioni  nel  gabinetto  di  San-Ja- 
mes  ».  — (Marchese  Lucchesini  ). 

(2)  Per  continuar  queste  pratiche,  Fox  tene- 
va avvisala  l'Austria  di  ciò  che  veniva  trattato  a 
Parigi.  Adair  aveva  detto  ni  conte  di  Sladion 
che  lord  Yarmoulh  non  mostrerebbe  le  sue  in- 
striuioni  in  cambio  di  quelle  del  ministro  france- 
se, se  prima  i preliminari  indispensabili  rum  fos- 
sero siali  approvati.  Abbiamo  veduto  come  lord 
Yarmouth  crasi  lasciato  persuadere  a prescola- 
re le  sue  distruzioni,  facendo  cosi  più  clic  Fox 
non  aveva  voluto.  Alla  nuova  di  questo  presen- 
tazione , credette  Stadion  clic  il  governo  ingle- 
se lo  ingannava.  Si  dovette  fnr  molto  per  persua- 
derlo che  lord  Yarmoulh  avea  fatto  più  che  non 
gli  era  prescritto.  Ho  udito  questo  fatto  da  Adair 
in  una  conferenza  in  cui  parlavamo  dei  tempo 
delì'impero  di  Nopolcono  > come  si  paria  della 
storia  aulica. 


le  erano  state  rovinate  dall’ ultima  guerra. 
La  diminuzione  del  suo  territorio  e il  misero 
sialo  delle  rimaste  province  rendevano  mi- 
nori le  sue  riscossioni.  L’ infanteria  non  era 
riempiuta*,  la  cavalleria  avea  molte  reclute; 
rarliglieria  veramente  avea  rifatto  il  suo  ar- 
mamento , nut  mancava  di  abili  cannonieri. 
Per  queste  considerazioni , l'arciduca  Cario 
opinava  che  non  si  dovesse  abbandonare  un 
sistema  di  neutralità  temporanea  nè  prender 
partito  che  secondo  gli  eventi.  Essendo  stata 
falla  questa  risoluzione,  it  gabinetto  ausi iva- 
co  fere  all  ambaseiador  di  Francia  le  prote- 
ste ch’erano  più  alle  a quietarlo,  e , per  di- 
mostrargli la  sua  putta  disposizione  a secon- 
dare i disegni  della  corte  di  Berlino,  il  conte 
di  Stadion  gli  fi;'  vedere  la  corrispondenza 
del  ministro  pnissiaiiorouto  d’ila ugwiz.  La- 
sciamo considerare  se  questa  nolilit  azione , 
fatta  per  dare  un  indizio  di  sincerità  , non 
poteva  altresì  essere  veramente  fatta  per  at- 
tizzare il  fuoco  dell’odio  tra  i due  potentati. 
Ma  prestava  Napoleone  alle  parifiche  dimo- 
strazioni della  corte  di  Vienna  una  non  pie- 
na ledo.  Però  raccomandava  ai  suoi  mare- 
scialli di  essere  tuttavia  in  assai  buona  intel- 
ligenza con  tutti  i magistrati  dependenii  da 
questa  corte,  ma  nello  stesso  tempo  prende- 
va le  precauzioni  ch’erano  necessarie  per  re- 
star signore  della  frontiera  dell*  Inn  ed  im- 
pedire elio  la  Baviera  corresse  alcun  perico- 
lo «<  se  le  cose  volgessero  iti  modo  che  ci  fos- 
.*  sero  ostilità  dàlia  parte  dell'Austria». Qua- 
lunque si  fossero  le  secreto  intenzioni  della 
corte  di  Vienna  per  l’avvenire,  nel  punto  in 
cui  i due  grandi  eserciti  di  Francia  e di  Prus- 
sia si  disponevano  ad  azzuffarsi  il  dì  6 otto- 
bri;, uscì  fuori  della  cancellerìa  di  stalo  una 
Tetterà  circolare  iudirilta  dal  conte  di  Sta- 
dion a tutti  i ministri  stranieri,  con  la  quale 
annunziava  la  ferma  risoluzione  presa  dal- 
l’ imperador  Francesco  di  restare,  durante  la 
guerra  onde  la  Germania  era  minacciata  , 
ne’  limili  d’ttna  strettissima  neutralità. 

Tra  le  cose  alte  a produrre  la  vittoria  , 
onde  piaceva  alla  Prussia  di  lusingarsi, face- 
va, secondo  dice  il  marchese  Lucchesini,  as- 
segnamento sopra  una  concertata  solleva- 
zione della  Spagna  e ilei  Portogallo , consi- 
derandola un  mezzo  d’una  potente  diversio- 
ne. Vedremo  in  appresso  a che  si  ridurran- 
no le  speranze  che  avrà  la  Prussia  potuto 
fondare  nell’energia  del  gabi  netto  spaglinolo. 

In  quella  che  il  governo  prussiano  si  voi- 
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geva  alle  l'orli  di  I/mdra,  di  Pietroburgo  e 
di  Vienna,  mostrava  dare  all’ imperador  Na- 
poleone una  pruova  di  buona  amicizia  e di 
deferenza  facendo  succedere  al  marchese  Luc- 
chesi ni  un  degno  organo  di  lealtà  e di  buo- 
na fede,il  generale  di  Knobelsdorf.  Se  si  do- 
vesse prestar  fede  alle  apparenze , avrebbe 
la  Prussia  in  questa  occasione  fallo  uso  d’una 
politica  poco  scrupolosa,  ma  d’un  effetto  qua- 
si infallibile.  Il  suo  inviato  a Parigi  intanto 
doveva  meglio  ingannare  la  Francia  che  sa- 
rebbe egli  stesso  ingannato.  Non  crediamo 
che,  quando  parti  il  generale  di  Knobelsdorf. 
tale  fosse  stata  I*  intenzione  del  re  e quella 
del  conte  dUaugwiz;  ma  essendosi  il  re  tro- 
vato condotto,  gradatamente  , a far  alti  che 
rendevano  la  guerra  inevitabile,  accadde  in 
conseguenza  che,  per  prolungare  Finrerlez* 
za  dett'imperalor  Napoleone,  si  lasciò  il  ge- 
nerai Knobelsdorf  continuare  a Parigi  delle 
proteste  che  dapprima  erano  stale  sincere 
dalla  parte  del  re,  e la  ripetizione  era  tutta- 
via sincera  dalla  |wrte  del  suo  inviato  che  non 
aveva  punto  ricevuto  distruzioni  novelle. 

Il  dì  7 settembre,  il  marchese  Lucchesini 
rimise  a Napoleone  le  lettere  che  lo  richia- 
mavano in  Prussia , e Knobelsdorf  le  sue 
lettere  credenziali.  L’ imperndore  dette  loro 
una  comune  udienza  in  cui  parlò  al  cospetto 
d ambedue  con  tal  franchezza  che  , in  quella 
che  faceva  intendere  alla  Prussia  il  pericolo 
del  suo  restar  sola, avrebbe  dovuto  ritenerla 
tuttavia,  o almeno  indugiare  il  combattimen- 
to. Fece  dire  al  re  Fedcrieo-Guglielmo , da 
quello  degl’inviati  di  questo  principe  che  se 
ne  andava,  che  «avendo  la  rottura  della  pra- 
« tiea  con  la  Russia  indebolita  la  speranza 
« di  mantener  la  pace  in  tcrraferma  e ron- 
« ditta  piti  ostinala  la  guerra  marittima  , 
•«  terrebbe  il  passato  ad  ammaestramento 
«c  delle  <*ose  presenti;  che,  qualora  si  trovaS- 
« se  nella  necessità  di  venire  alle  mani  con 
««  gli  eserciti  prussiani,  era  risoluto , per  la 
« stima  che  ne  faceva,  di  attaccarli  con  for- 
« ze  superiori  ; che  farebbe  altresì  tutti  i 
««  suol  sforzi  per  esser  certo  della  vittoria  , 
« prima  che  la  riunione  degli  eserciti  di 
« Alessandro  e i soccorsi  de’più  fieri  nemici 
« della  Francia  venissero  a renderla  meno 
« certa  come  più  sanguinosa , e a far  vacil- 
« lare  la  neutralità  poco  sincera  dell’Au- 
u stria  ». 

Eccetto  alcuni  fatti  della  stessa  natura  ebe 
appartengono  tuttavia  a Napoleone , non  ci 
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ha  nelle  storie  esempi  d’nna  più  patente  po- 
litica, più  indiscreta  eziandio,  se  cosi  si  vuol 
dire  , rispetto  alla  sua  manifestazione  verso 
i nemici;  la  qual  politica,  è mestieri  conve- 
nire, sarebbe  strana,  qualora  non  fosse  unita 
alla  potenza  ed  alla  forza.  Non  altramente 
erasi  proceduto  riguardo  all’Austria  nel  1 8o5. 
Napoleone  le  avea  dichia iato  che  non  aspet- 
terebbe l’arrivo  de’ Russi.  In  effetto  non  rin- 
contrò che  ad  Auslerlitz.  Nè  li  troverà  que- 
sta volta  che  ne’  campi  della  Polonia.  Indar- 
no la  Prussia,  al  pari  dell’Austria , cercherà 
di  affrettar  le  sue  mosse  per  sorprendere  il 
suo  nemico,  che  questo,  eomechè  lungo  tem- 
po immobile  in  apparenza,  sarà  altrettanto 
presto  che  quella  sul  campo  di  battaglia. 

Quel  che  ho  detto  delle  parole  di  Napo- 
leone vien  riferito  dallostesso  marchese  Luc- 
cliesini.  Però  è chiaro  che,  il  di  7 settembre, 
rimperadnrc  era  tuttavia,  rispeltoalla  Prus- 
sia , in  una  vaga  sollecitudine  nascente  da 
generali  presunzioni.  Comcchè  disposto  ad 
ogni  caso  di  guerra,  avea  tenuto  questo  po- 
tentato una  condotta  affatto  diversa  da  quella 
che  ordinariamente  si  tiene  in  simili  con- 
giunture. Anzi  che  cercar  di  anticipatamente 
giustificar  la  guerra  con  richiami  giusti  od 
ingiusti,  non  face»  recare  alla  Francia  se  non 
che  parole  di  pace.  L’ultima  lettera  deb  re 
era  oltremodo  amichevole.  Non  ci  avea  più 
rimostranze  concernenti  le  abadied’  Essen, 
Elten  e Werdon;  anzi,  intorno  a tal  questio- 
ne e intorno  ad  ogni  altra,  le  doglianze  erun 
cessale.  Onde  a Parigi  non  si  avrebbe  dovu- 
to mai  credere  più  profonda  la  pace  e meglio 
assicurata. 

Qui  faremo  notare  l’ingiustizia  d’un  rim- 
provero fatto  al  governo  francese  a proposi- 
to d’un  articolo  ilei  Monitore  del  dì  i3  ago- 
sto. Questo  articolo  annunziava  che  in  con- 
seguenza del  trattato  di  riconciliazione  con- 
chiuso  con  la  Russia  e dello  spianamento 
delle  di  filrol  là  ch’era  no  stale  con  l’Austria , 
««  gli  ordini  si  apparecchiavano  allo  stato 
’«  maggiore  pel  ritorno  del  grande  esercito, 
« e le  feste  della  pace  si  farebbero  alla  fin 
« di  settembre  ».  È mai  vero  che,  con  que- 
sto annunzio, abbia  fimperadore  voluto  trar- 
re in  errore  l’Europa  ? No,  certamente.  1-a 
sola  data  di  questo  articolo  distrugge  una 
tale  supposizione.  Imperocché  il  di  io  del 
mese  d’agosto  fu  dato  l’  ordine  della  mossa 
generale  dell’ esercito  prussiano;e  il  di  3-i5 
agosto  espresse  l’ imperalor  Alessandro  il 
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suo  rifiuto  di  ratificare  il  trattato  di  pace 
sottoscritto  dai  suo  plenipotenziario  a Pa- 
rigi. 

Per  ciò  die  il  marchese  Lucchesi  ni  ha  ri- 
ferito delle  cose  dette  da  Napoleone  a lui  ed 
al  generai  Knobelsdorf,  è staio  questo  scrit- 
tore veridico-,  ma  non  ha  narralo  lutto  quel- 
lo che  aveva  detto  l’ imperadore.  In  quanto 
all’  Annoverese , Napoleone  , dopo  aver  di- 
chiaralo che  non  intorno  a questo  elettorato 
s’era  aggirata  la  quislion  della  pace , aveva 
soggiunto  che, qualora  si  fosse  convenuto  de- 
gli altri  articoli  nel  sistema  della  restituzio- 
ne dell’Annoverese  all’Inghilterra , « avreb- 
« be  stabilitod’intendersela  col  re  nello  spa- 
« zio  di  quindici  giorni  e d’ esaminare  con 
« lui  qual  altra  compensazione  avrebbe  po- 
« tuta  esser  data  alla  Prussia  ».  Del  resto , 
manifestava  l’imperadore  che  era  apparec- 
chiato a regolar  le  sue  mosse , conformemen- 
te a quelle  di  S.  M.  prussiana.  Offriva  » di 
u richiamar  le  sue  milizie  dalla  Westfalia  e 
« dalle  frontiere  dell'Olanda,  quando  voles- 
« se  il  re  far  tornare  le  sue  alle  loro  stan- 
« ze  ».  Lasciava  alla  Prussia  piena  libertà 
di  cangiare,  qualora  stimasse  convenirle,  la 
sua  condizione  risguardo  alla  Francia.  L’al- 
leanza sussisteva  tuttora,  poiché  niente  l’ave- 
va-ancora  rotta.  « Voleva  il  re  romperla? 
« L’imperadore  era  disposto  a consentirvi». 
Dopo  questa  conferenza , lo  stesso  marchese 
Lucchesini  uvea  confessalo  che , in  ispecie 
poi  che  aveva  l’ imperator  Alessandro  ricu- 
sato di  ratificare  il  trattalo  del  di  ao  luglio, 
avendo  dovuto  S.  M.  prussiana  riconoscere 
ch’era  stato  tratto  in  errore,  più  non  gli  re- 
stava che  disarmare.  Era  il  generai  Knobel- 
sdorf persuaso  che  le  spiegazioni  date  dal- 
l’ imperadore  farebbero  tornar  la  quiete  a 
Berlino.  Nè  l’imperadore  era  maggiormente 
alieno  daU’averne  speranza. 

In  questo  mezzo,  e come  il  marchese  Luc- 
chesini erasi  messo  in  cammino  per  tornare 
al  suo  sovrano,  ricevette  il  governo  francese 
avvisi  affatto  autentici  della  marcia  delle  mi- 
lizie prussiane  per  attaccare  la  Francia.  Il 
che  fn  obbietio  d’una  nota  rimessa,  il  di  n 
settembre,  dal  principe  di  Benevento  al  ge- 
nerai Knobelsdorf.  Dolendosi  de’malevoli  in- 
stigalori  che  volevano  far  venire  alle  mani  i 
due  stati,  diceva  il  ministro  francese  che  i 
sentimenti  delfimperadore  per  S.  M.  prus- 
siana non  sarebbero  punto  cangiati  nè  inde- 
boliti, « in  sin  che  non  sarebbe  costretto  a 


« pensare  che  gli  armamenti  della  Prussia 
» fossero  il  risullamenlo  d’un  sistema  di  at- 
■«  tacco  concertato  con  la  Prussia  ».  Non 
ostante  gl’  indizii  che  potevano  far  credere 
che  gli  apparecchi  della  Russia  non  fossero 
che  la  conseguenza  d’un  tal  sistema , ei  di- 
chiarava che,  « eziandio  dopo  la  pubblicità 
« delle  disposizioni  che  era  stato  l’ impera- 
« dorè  costretto  a fare , S.  M.  era  tuttavia 
« disposta  a credere  che  larmameuto  della 
« corte  di  Berlino  fosse  solo  l’ effetto  d’un 
« equivoco,  prodotto  eziandio  da  menzogne- 
« ri  ragguagli  ».  t 

Il  ministro  prussiano  , Knobelsdorf,  si 
affrettò  di  rispondere  « che  le  cagioni  che 
•«  avevano  (i)  indotto  il  re  suo  signore  a Gir 
« degli  armamenti  erano  state  l'effetto  d’una 
a trama  de’  nemici  della  Francia  e della 
a Prussia  »-,  e,  convinto  com’era  che  il  rap- 
porto che  sarebbe  fatto  al  re  dal  marchese 
Lucchesini  farebbe  cessare  ogni  ostile  adu- 
na mento  di  milizie  , domandava  che  dalla 
parte  della  Francia,  non  si  fosse  fatto  alcun 
alto  pubblico  sino  al  ritorno  del  corriere 
spedito  a Berlino. 

Strana  cosa  sarebbe  far  qualche  conto 
d’una  negoziazione,  nella  quale  un  inviato , 
ingannato  dalla  stia  propria  corte , lasciato 
da  quella  nella  ignoranza  di  ciò  che  pensa 
di  fare,  replica  piu  volte  delle  proteste  che 
gli  aiti  di  questa  corte  smentiscono  in  un 
modo  oltre  misura  formale.  Spiace  vedere 
un  uomo  d’onore , come  Knobelsdorf , pro- 
testare die  i dissapori  fatti  sorgere  tra  la 
sua  corte  e la  Francia  saranno  d’un  trat- 
to dissipati  e che  « tal  sarà  il  risultamelo 
« delle  spiegazioni  (a)  che  si  son  date  ».  In 
conseguenza  della  vicendevole  presentazio- 
ne di  queste  note , espresse  dalla  parte  del- 
l’inviato prussiano  ne’  termini  d’una  fermis- 
sima confidenza  ne’  pacifici  sentimenti  del 
re,  gli  verrà  commesso , il  dì  i°  di  ottobre , 
di  significare  al  governo  francese  uno  di 
quegli  ultitnalwnj.' he  di  per  loro  son  rari, ma 
mostrano  dover  esser  l’effetto  di  discussioni 
fortissime  e assai  dibattute.  Per  lo  spazio 
di  alcuni  giorni , il  ministero  francese,  con- 
siderando la  guerra  tra  la  Prussia  e la  Fran- 
cia come  una  politica  mostruosità,  parve  (3) 
voler  prestar  fede  ad  assicurazioni  piene 
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(1)  Nota  di  Knobelsdorf. 

(2)  Noia  di  questo  inviato,  dei  dì 20 settembre. 

(3)  Nota  del  dì  13  settembre. 
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della  buona  fede  di  colui  che  le  faceva;  ma 
quantunque  dii  hiarasse  il  principe  di  Bene- 
vento  che  l’imfie  calore  « avea  già  commes- 
« so  (i)  un  error  militare  gravissimo  pro- 
« crastinando  per  un  mese  i suoi  apparec- 
* chi  e consentendo  a lasciar  passare  altri 
« quindici  giorni  senza  chiamar  le  sue  ri- 
« serve  e le  sue  guardie  nazionali  >* , non 
era  nulladimeno  stato  in  effetto  perduto  un 
giorno  e non  avea  Timperatore  cessato  d’es- 
ser  prudente.  Già  marciavano  delle  milizie 
dalla  Francia  alla  volta  del  Reno.  I dì  18  e 
19  i varii  corpi  della  guardia  (a)  avea  no  pre- 
so la  stessa  via;  avea  il  re?  d'Olanda  ricevuto 
ordine  di  menare  la  sua  vanguardia  a We- 
sel  ; e tutte  le  mosse  de* varii  corpi  d’esèrci- 
to, sì  in  Francia  che  fuori , erano  in  modo 
concertate  che  il  dì  in  cui  faceva  mestieri 
lutti  si  potessero  nello  stesso  tempo  muove- 
re al  primo  segno. 

La  previdenza  del  primo  console  era  ol- 
tremodo giusta.  Poiché  cra*;i  fatto  un  gran 
romore  per  la  ostile  marcia  delle  milizie 
prussiane  verso  la  Francia,  il  re  si  trovava 
ogni  giorno  maggiormente  costretto  a far  la 
guerra,  quantunque  forse  non  ne  avesse  an- 
cor presa  una  irrevocabile  risoluzione.  I cor- 
rieri di  Knobelsdorf  e di  Ltiochosini  non 
arrestarono  punto  il  movimento  ch’erasi  in- 
cominciato. Il  di  11  settembre  , il  re  partì 
dalla  principal  sua  città  senza  spedir  rispo- 
sta a Parigi  e senza  far  dare  alcun  indizio  di 
riconciliazione  al  ministro  Laforéla  Berlino. 

Ci  ha  un’importante  osservazione  che  nel- 
la storia  non  si  dee  trascurare.  In  quella  che 
il  re  vedeva  con  minore  spavento  una  guer- 
ra immediata  , la  quiete  gradatamente  tor- 
nava nell’esercito  cl»e  tanto  avea  desiderato 
la  guerra.  Non  prima  era  giunto  in  sul  ter- 
reno in  cui  dovevano  cominciare  i combat- 
timenti, che  una  strana  rivoluzione  era  av- 
venuta negli  animi,  la  qual  rivoluzione  non 
gli  tornava  punto  a disonore,  poiché  il  co- 
raggio era  sempre  lo  stesso  ; ma  discostan- 
dosi di  Berlino,  delle  brigate , de’  giornali , 
de’  teatri  di  quella  città,  la  presunzione  sva- 
niva , la  confidenza  eziandio  era  indebolita. 
Cominciava  l’esercito  a considerare  l'abili- 
tà del  suo  grande  avversario  e a dubitare  di 
quella  de’  suoi  capitani.  Quelli  tra  costoro 

(1)  Nota  del  di  19  settembre. 

(2)  La  guardia  fu  trasportata  con  la  posta  a 
Magonza , ove  giunse  dopo  sette  giorni. 
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che  avean  veduto  i be’  giorni  della  gloria 
prussiana  più  non  erano  che  rimembranze. 
Qual  ragguaglio  può  farsi  del  settuagenario 
duca  di  Brunswich  con  la  virile  maturità  di 
questo  Bonaparle  che , da!  primo  giorno 
della  sua  comparsa , non  ha  cessato  di  em- 
pier di  stupore  l’Europa  con  la  grandezza  e 
con  la  rapidità  delle  sue  vittorie?  Sono  scor- 
si quaranl’unni  senza  una  vera  guerra  in 
cui  la  più  gran  partd  dell'  esercito  avesse 
combattuto,  in  quella  che  l’esercito  nemico, 
da  quindici  anni , conta  i giorni  con  le  sue 
battaglie.  Tardive  erano  queste  ossei  Nazio- 
ni ; e però  un  più  profondo  effetto  ne  deri- 
vava. I discorsi  erano  divenuti  più  modera- 
ti; quasi  si  arrossiva  della  millanteria  che 
s’era  poeanzi  mostrata;  e,  in  luogo  di  divul- 
g*ar  la  certezza  della  vittoria,  parea  che  sol 
si  bramasse  di  gloriosamente  combattere. 
Strano  contrasto!  l’esaltazione  di  mente  , 
che  spegnevasi  nell’  esercito , si  accresceva 
alla  corte  ed  eziandio  nel  gabinetto.  Allora 
si  apparecchiavano  e la  lunga  lettera  di  rim- 
proveri del  re  a Napoleone,  e il  famoso  ma- 
nifesto di  cui  faremo  in  breve  menzione. 

Intanto  ii  giorno  appresso  a quello  in  cui 
ha  ricevuto  l'imperatore  la  pacifica  nota  di 
Knobelsdorf,  nel  qual  giorno  il  re  di  Prus- 
sia , accompagnato  dalla  regina , partiva  di 
Berlino  per  mettersi  alla  testa  del  suo  eser- 
cito, il  dì  ai  settembre,  Napoleone , meglio 
informato  di  quel  che  voleva  la  Prussia  che 
lo  stesso  invialo  prussiano  non  era , chia- 
mava alle  armi  i principi  della  confedera- 
zione. La  lettera  che  loro  scrisse  è di  tal 
natura  che  se  ne  vogliono  da  noi  riferire 
alcuni  luoghi.  *«  Signore  fratello  mio , è più 
«<  d’un  mese  che  si  arma  la  Prussia  , ed  è a 
« tutti  noto  che  si  arma  contea  la  Francia 
« econtra  la  confederazione  del  Reno.  Ne 
« cerchiamo  i molivi  senza  poterli  indovi- 
« nàre.  Imperocché  amichevoli  son  le  lette- 
« re  che  S.  M.  prussiana  ci  scrive,  e il  suo 
•*  ministro  degli  affari  stranieri  ha  signiA- 
« cato  al  nostro  inviato  straordinario  che 
* quella  riconosceva  la  confederazione  del 
« Reno  e che  non  avevacosa  ad  opporre  agli 
« aggiustamenti  fatti  nelle  contrade  meri- 
« dionali  della  Germania. 

« Gli  armamenti  della  Prussia  sono  l’ef- 
t fetto  d’una  lega  con  la  Russia,  0 solamen- 
« te  degl’  intrighi  delle  varie  fazioni  che 
« sono  a Berlino  e della  mancanza  di  rifles- 
« sione  nel  gabinetto  ? Vuoisi  in  tal  modo 
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« coslrignor  l’Assia , la  Sassonia  e le  ci llà 

* anseatiche  a contrarre  legami  che  questi 

« due  ultimi  (i)  potentati  mostravano  di 
«•  non  volere  sirignere  ? Do|»o  aver  do- 
mandalo se  si  voleva  forzare  la  stessa  Fran- 
cia a discostarsi  dalla  dichiarazione  che  uvea 
latta  riguardo  alle  città  anseatiche , atteso 
che  a veti  l’ Inghilterra  fallo  conoscere  che 
qualsivoglia  cangiamento  nella  condizione 
di  queste  città  sarebbe  un  altro  ostacolo  al- 
la pace  generale  , l'imperatore  soggiunge  : 
« non  sapremmo  indovinare,  tra  tulli  que-* 
« sii,  qual  può  essere  il  vero  motivo,  e fav- 
« venire  potrà  svelare  il  secreto  d una  con- 
« dotta  tanto  strana  quanto  era  innspetta- 
« Li »>  Dipoi  annunziava  elicgli  arma- 

menti della  Prussia  avevano  fatto  avvenire 
il  caso  preveduto  in  uno  degli  articoli  del 
trattato  del  di  12  luglio*,  che  la  Francia,  an- 
zi che  fornire  dugento  mila  uomini , come 
aveva  promesso,  ne  fornirebbe  trecento  mi- 
la*, ed  uccellava  da  ultimo  i principi  confe- 
derati ad  ordinare  che  le  loro  milizie  fosse- 
ro apparecchiate  a marciare  coi  loro  equi- 
paggi di  guerra  e di  concorrere  alla  difesa 
della  causa  comune , « il  cui  buon  sucees- 

* so,  osiamo  credere,  diceva,  corrisponde- 
« rà  alla  sua  giustizia  , qualora  , coti  tra  i 
« nostri  desidero  ed  eziandio  collira  le  no- 
«*  sire  speranze , ci  obblighi  la  Prussia  a 
« respignero  con  la  forza  Iti  forza  ».  Cer- 
io Napoleone  bene  scorgea  quali  erano  le 
doglianze  della  Prussia  contro  di  lui  *,  sa- 
peva in  ispecie  che  la  doglianza  ili  cui  cor- 
cava di  non  parlare  era  quella  che  più  l’a- 
veva indotta  alla  guerra  *,  ma  era  però  ob- 
bligalo a tener  discorso  ai  principi  confede- 
rati di  sospetti  che  la  Prussia  non  manife- 
stava ? Doveva  dichiarar  loro  uno  stalo  di 
cose  diverso  da  quello  ch’era  in  effetto,  di- 
verso dal  contrasto  degli  armamenti  della 
corte  di  Berlino  con  le  amichevoli  assicura- 
zioni date  dal  re  medesimo  e dall’iiiviato  di 
quello  ? Tre  giorni  dopo  la  spedizione  di 
questa  lettera,  Napoleone  partiva  alla  volta 
di  Magonza  con  l'imperatrice  Giuseppina. 
Abbiamo  già  veduto  che  in  questa  città  ri- 
cevette la  nuova  della  rottura  della  nego- 
ziazione che  (tintinnava  a Parigi  Giani- 
pagny  con  lord  Lauderdale,  la  qual  rottm-a 
era  senza  dubbio  dipesa  da  ciucila  della 

(1)  Si  vede  rhp  non  oveva  la  stessa  opinione 
della  prima,  dcll’Assia. 


Prussia  , poiché  con  le  ultime  concessioni 
della  Francia  , l'Inghilterra,  secondo  ch’ella 
stessa  diceva  , otteneva  tutto  ciò  che  avea 
domandalo.  É si  quel  che  Napoleone  avea 
fatto  per  acquistar  la  pace  de! l'Inghilterra 
aveva  indotto  la  Prussia  a prender  Farmi,  e 
l'Inghilterra  rifiutava  una  pace  che  non  le 
lasciava  niente  a desiderare , perchè  trova- 
va essere  la  Prussia  e la  Russia  degli  ausi- 
liari! disposti  a marciar  con  lei  coatra  la 
Francia. 

In  questo  stesso  mezzo,  il  ministero  fran- 
cese conchiudeva  (1)  con  un  inviato  dell’ar- 
ciduca Ferdinando,  sovrano  di  Wurxburgo, 
un  trattato,  col  quale  l’arciduca  aderiva  alla 
confedera/.ionedel  Beno, il  qual  primo  esem- 
pio d’adesione  intanto  era  pili  notevole  che 
veniva  dato  da  un  fratello  delfini pcralor  di 
Germania.il  trattato  conferiva  a questo  prin- 
cipe il  litolodi  gran-duca  egli  assicurava  la 
proprietà  de’  beni  dell’ordine  di  San-Giovan- 
ni  di  Gerusalemme  non  men  che  i diritti  di 
sovranità  sopra  diverse  possessioni , terre 
equestri  ed  altri  poteri  contenuti  nel  suo 
territorio.  Il  contingente  che  fornir  doveva 
il  gran-duca  era  di  duemila  uomini.  E sì  la 
confederazione  del  Beno  dava  a’  suoi  com- 
ponenti nuovi  titoli  e possessioni  novelle  , 
laddove  quella  che  aveva  la  Prussia  voluto 
fare  nelle  contrade  settentrionali  non  offri- 
va agli  Stati  vicini  che  una  spiacente  dipen- 
denza e priva  di  compensazioni.  È a mara- 
vigliare che  trovasse  tanta  opposizione  ezian- 
dio nelle  corti  di’  erano  in  suggezione  di 
questo  potenuilo,  in  quelle  di  Sassonia  e di 
Assiu-Cassel  ? 

A Dresda,  la  persuasione  era  stabi  indar- 
no adoperai,  l^a  passione  dell'odio  clic  agi- 
tava la  Prussia  non  era,  in  questa  pacifica 
corte , solamente  intesa  alla  prosperità  de* 
popoli , la  quale  non  si  sarebbe  indotta  che 
con  estrema  ripugnanza  ad  una  guerra, 
quantunque  giustissima.  La  minaccia  delle 
milizie  prussiane  che  si  avanzavano  dalla 
Silesia  non  era  stata  sufficiente  a vincere  la 
costanza  dell’  elettore.  Fu  mestieri  clic  il 
principe  di  Hohenlohe,  che  comandava  que- 
sto corpo  d’esercito,  entrasse  nel  territorio 
sassone  (2)  ed  ottenesse  con  la  forai  un  con- 
senso che  non  poteva  essere  volontario.  Vin- 
to dalla  necessità  , relettore  permise  che  il 


(1)  Il  di  25  settembre. 

(2)  Il  di  12  settembre. 
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re  dis|>otiosse  di  dimoilo  mila  uomini  delle 
sue  milizie.  Fu  stipulato  che  Dresda  non  di- 
venterebbe una  piazza  di  guerra. 

L’elettor  d’Assta , comechè  fosse  afTatto 
devolo  alla  corto  di  Berlino,  co  mediò  fosse 
del  lullo  coni p leso  dell’amica  gloria  dell’e- 
sercito prussiano(i), e stimasse  sempre  que- 
st’esercito come  il  primodeU’Europa,non  era 
non  pertanto  disposto  a cacciarsi  con  quel- 
lo nella  cont<!sa , insin  che  un  prospero  co- 
minciamenlo  non  avesse  dato  un  favorevole 
augurio  per  la  continuazion  della  guerra. 
Indarno  venia  stimolalo  ad  unire  le  sue  mi- 
lizie alle  milizie  prussiane;  indarno  il  gene- 
rai Buche!  (a)  s’era  recalo  presso  di  lui  per 
effettuare  questa  riunione;  indarno  il  re,  per 
indurlo  a questo,  gli  offriva  il  comando  de- 
gli eserciti  deU’Annoverese  e di  Weslfalia  ; 
indarno  si  volle  far  occupare  dalle  milizie 
prussiane  diversi  punii  del  suo  territorio 
lungo  il  corso  della  Fulda;  cbè  rdettore  op- 
pose un  rifiuto  assai  fermo  a tutte  queste 
domande.  Ma  in  quella  che  si  mostrava  cir- 
cospetto intorno  a qualificali  atti  che  avreb- 
bero potuto  prima  del  tempo  inimicarlo  con 
la  Francia,  richiamava  ai  loro  corpi  coloro 
che  dovevano  militar  per  sei  mesi,  e mette- 
va il  suo  piccolo  esercito  in  istato  di  guer- 
ra, a fin  di  potere,  ei  dicea , conservare  la 
sua  neutralità.  Per  cansar  d’avere  a rispon- 
dere alle  richieste  del  governo  francese  in- 
torno agli  armamenti  dell’eleliore , il  mini- 
stro di  questo  principe  in  Francia  era  par- 
tito di  Parigi  sotto  colore  di  particolare  in- 
teresse. E però  le  ultime  notificazioni  furo- 
no falle  a Cassel.  Le  domande  della  Francia 
si  riducevano  ai  più  semplici  termini.  L’e- 
lettore voleva  o potrebbe  restar  neutrale  ? 
Voleva  congiugnersi  alla  Prussia  o riunirsi 
all’alleanza  francese  ? Non  altro  gli  doman- 
dava il  ministro  di  Francia  che  di  spiegarsi 
intorno  a queste  cose.  Protestava  l’elettore 
che  il  suo  più  gran  desiderio  era  quello  di 

(1)  L'elettore,  a cui  piacca  di  vantare  questo 
esercito,  dicea  un  giorno  al  ministro  diFrancia: 
« Gii  è il  più  bel  corpo  d’oflìciali  che  ci  abbia  , 
« e d'officiali  tutti  nobili,  signore!  » Indi  a po- 
co tempo  , Napoleone,  essendo  a Postdam  , do- 
mandava a questo  ministro  che  aveva  chiamalo 
presso  di  sè:  « Orbè,  che  pensa  di  presente  l'c- 
« lettore  de'  suoi  officiali  nobili  ? Non  sa  dun- 
« que  che  ho  marescialli  che  aon  figliuoli  d’arti- 
« giani  ? » 

(2)  il  di  26  agosto. 
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restar  neutrale  ; ma  quando  gli  si  domanda- 
va se  resterebbe  neutrale  non  ostante  la 
contraria  volontà  della  Prussia  , non  face- 
va che  ambigue  risposte. 

Negli  ultimi  giorni  di  settembre,  il  mini- 
stro di  Francia  a Cassel  ricevette  ordine  di 
recarsi  a Magonza  presso  l’imperadot  e.  Dal 
sno  canto  l’ elettore  partiva  per  andare  a 
Weimar  presso  il  re  di  Prussia.  Prima  della 
partenza  dell’ uno  e dell’  altro  , si  convenne 
che  cercherebbero  d’ ottenere  rispettiva- 
mente da  ciascuno  di  questi  due  sovrani  il 
consenso  alla  neutralità  dcll’Assia.  Il  mini- 
stro di  Francia  non  trovò. più  l’imperadorc 
a Magonza;  ma  il  principe  di  Benevento,  se- 
condo gl»  ordini  di  Napoleone , lo  rimandò 
tosto  a Cassel  dandogli  facoltà  di  concili  udo- 
re (i)  una  convenzione  di  neutralità  con 
l’elettore.  « Posto  che  l’ elettore  voglia  re- 
« star  neutrale , era  detto  nelle  instruzio- 
« ni  date  dal  principe  di  Benevento , con- 
« vien  che  il  dichiari  più  ancora  co’  fatti  cho 
« con  le  parole. La  geografica  posizione  del- 
ti 1*  Assia  non  gli  permette  d’essere  nello 
« stesso  tempo  neutrale  ed  armato....  L’irn- 
« peradore  fedelmente  rispetterà  la  noutra- 
« iità  dell’Assia,  quando  questa  tenga  le  sue 
« milizie  in  istato  di  pace  e non  riceva  pun- 
« to  milizie  prussiane  ».  Con  queste  facol- 
tà , il  ministro  di  Francia  gitigneva  nuova- 
mente a Cassel  il  di  4 ottobre.  Non  tornò 
l’elettore  che  nella  notte  tra  il  dì  5 ed  il  G , 
ma  in  questo  breve  intervallo  era  avvenuto 
un  gran  fatto.  11  dì  5 , un  corpo  prussiano 
di  quattro  in  cinque  mila  uomini  aveva  vio- 
lalo il  territorio  dell’Assia  e traversato  la 
stessa  città  di  Cassel.  Il  principe  elettore , 
vestito  della  divisa  di  tenente  generale  prus- 
siano, era  andato  incontro  a queste  milizie 
ed  aveva  marciato  alla  lorò  testa  col  gene- 
rai Blucher.  Il  domani , per  nuovi  ordini 
del  comandante  in  Capo,  duca  di  Brunswick, 
prodotti  dalle  mosse  dell’esercito  francese  , 
questo  stesso  corpo  di  Blucher  indietreggiò 
a traverso  di  Cassel , non  per  uscire  dal  ter- 
ritorio dell’Assia , ina  p<.*r  batterlo  per  altra 
via.  Non  pertanto  niente  ancora , stretta- 
mente  parlando , avea  tolto  ogni  speranza 

(1)  Il  principe  di  Benevento  volle  che  partisse 
in  mia  compagnia  un  impiegato  del  ministero 
degli  affari  stranieri  alla  volta  di  Cassel, il  quale 
gli  dovea  subito  recare  la  convenzione  che  io  ave- 
va la  facoltà  di  conchiudere. 
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d'accordo.  Poteva  tuttavia  1*  elettore  con- 
chiudere col  ministro  di  Francia  la  conven- 
zione di  neutralità  alla  quale  l’ imperator 
Napoleone  avea  consentilo;  ma  il  re  di  Prus- 
sia non  aveva  avuto  per  l'elettore  la  stessa 
condiscendenza.  Qualunque  Ibsscro  state  le 
pai  ole  dette  tra  loro  , non  prima  l’elettore 
era  tornato  a Cassel  che  ogni  ora  gli  giugne- 
van  corrieri  prussiani  che  gl’intimavano  di 
dichiararsi  o per  la  Prussia  o per  la  Fran- 
cia. Ben  si  sapea  che  si  poleu  senza  rischio 
lasciargli  la  scelta.  Per  guadagnar  tempo  ’ 
inviò  l’ bellore  (i)  il  suo  principili  mini* 
stro , barone  di  Wailz , presso  S.  M.  prus- 
siuna  , e intanto  scansava  di  dichiararsi  in 
un  modo  formale.  Ma  non  teneva  uguale 
la  bilancia,perdiè,  in  quella  che  la  Francia 
gli  domandava,  come  condizione  di  neutra- 
lità. dì  rimettere  il  suo  esercito  nello  stato 
di  pace , riempiva  il  suo  stalo  di  guerra,  fa- 
ceva leve, e così  aumentava  forze  che  di  cer- 
to, in  nessun  caso,  sì  proponea  d’adoperar  in 
favor  della  Francia.  Il  giorno  eziandio  della 
battaglia  dì  lena,  il  di  i4  ottobre,  non  osava 
ancora  promettere  che  potesse  restar  neu- 
trale , se  S.  M.  prussiana  non  vi  consentiva. 
Mostrava  eziandio  pensare  che  la  Francia 
gli  doveva  esser  grata  del  temporaneo  suo 
starsi , atteso , dieea,  che  egli  avrebbe  po- 
tuto liberamente  marciare  con  venti  mila 
uomini  alla  volta  di  Francfort.  Essendo  che 
si  tratta  d’un  principe  che  sarà  in  breve 
privato  de’ suoi  Stati  / abbiamo  dovuto  al- 
quanto particolarmente  descriver  le  cose 
che  precedettero  un  tale  avvenimento.  Coi 
fatti  che  abbiamo  riferiti,  ci  pare  che  la  con- 
dizione dell’  elettore  d’Assia  si  trovi  mani- 
festata in  un  modo  assai  chiaro , cioè  a di- 
re che  sia  dimostralo  che , qualora  aves- 
se la  Prussia  guadagnalo  una  battaglia,  le 
sue  milizie  tenute  apparecchiate  ad  entra- 
re in  guerra  sarebbero  tosto  andate  a riu- 
nirsi all’esercito  vittorioso.  Dopo  la  bat- 
taglia di  lena,  colpito  da  questa  nuova , co- 
me da  un  fulmine,  fece  ciò  che  avrebbe  do- 
vuto far  prima , ciò  che  il  ministro  di  Fran- 
cia non  aveva  cessato  di  domandargli , pose 
giù  Tarmi,  e volle  che  le  sue  milizie  tornas- 
sero alle  loro  stanze;  ma  era  troppo  tardi. 

Eccetto  gli  scrittori  inglesi  che  dicono  che 
questo  principe  mostrava  desiderare  la  neu- 
tralità, sperando  d’ottener  sussidii  per  rom- 
iti 11  d)  7 ottobre. 
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perla  (i),  la  maggior  parte  degli  altri  storici 
giudicano  che  abbia  provato  la  sorte  di  lutti 
gli  stali  di  secondo  o di  terzo  ordine  i quali 
pretendono  restar  neutrali  tra  due  grandi 
potentati.  Questa  condizione,  in  cui  uno  sta- 
to debole  è più  degno  di  compassione  che  di 
biasimo,  non  era,  siccome  si  è veduto,  quel- 
la dell'elettore.  La  condotta  di  questo  prin- 
cipe era  stata  parziale  ; poiché  quando  l'uà 
de’ due  potentati  rivali  consentiva  a ricono- 
scerlo come  neutrale,  purché  facesse  alle  sue 
milizie  porre  giù  Tarmi;  quando  consentiva 
u guarentirgli  a tal  patto  le  sue  possessioni 
ed  il  suo  stato , non  ha  egli  voluto  sifTatte 
guarentigie,  ed  ostinandosi  nel  tenere  il  suo 
esercito  apparecchialo  ad  entrare  in  guerra, 
serlmasi  la  facoltà  di  dichiararsi  contro  di 
quello , qualora  avesse  cominciato  a speri- 
mentare la  fortuna  contraria.  Vuol  dunque 
giustizia  che  si  abbiano  queste  considera- 
zioni innanzi  alla  mente,  dovendosi  giu- 
dicar del  partilo  a cui  in  breve  l'impera- 
tor  Napoleone  si  appiglierà  rispetto  a que- 
sto elettorato. 

Da  parte  della  Francia  come  da  quella 
della  Prussia  , ogni  cosa  era  apparecchiala 
per  una  guerra  finita , e , secondo  il  nuovo 
sistema  seguito  dalla  corte  di  Berlino,  quan- 
do tutti  i suoi  alti  cran  di  guerra , facevansi 
tuttavia  parole  di  pace.  Avea  Timperator  Na- 
poleone compreso  quel  che  non  gli  si  diceva. 
Parlilo  di  Parigi  il  di  aS  settembre,  era  il  dì 
a8  a Magonza,  il  a di  ottobre  a Wurzburgo, 
il  6 a Bambcrg.  Sino  a questo  punto  aveva 
potuto  dire  alla  Francia  ed  all’Europa  che 
non  sapea  quel  che  si  volesse  la  Prussia,  o, 
con  maggior  verità , ehe  la  Prussia  non  gli 
aveva  fatto  conoscere  quel  che  si  volesse.  A 
Bamberg,  il  dì  7 ottobre,  ricevette  la  notifi- 
cazione de’  voleri  di  questo  potentato , con- 
tenuta in  due  atti  che  il  generai  Knobelsdorf 
avea  fallo  pervenire  al  principe  di  Beneven- 
to; l’uno  era  una  lettera  del  re  del  dì  a5  set- 
tembre, l’altro  una  nota  dell’Inviato  prussia- 
no del  dì  i°  ottobre. 

Ha  detto  Timperatorc  che  la  lettera  del  re 
di  Prussia  era  un  cattivo  libello  (a)  del  ge- 
nere di  quelli  che  pubblicavano  gli  scrittori 
stipendiali  dall’Inghilterra.  Senza  prestar  fe- 
de a’suoi  detti  riconosciamo  almeno  ehe  una 

(1}  In  expoctation  of  a sobsidj  from  England, 

Iaflected  neutrali!}-. 

(2)  1°  bollettino. 
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lettera  di  venti  pagine  mai  non  può  essere 
un  buon  mezzo  di  riconciliazione,  e,  se  deesi 
giudicare  dello  stile  della  lettera  del  re  da 
quello  della  nota  contemporaneamente  pre- 
sentata, non  men  che  dal  manifesto  che  indi 
a pochi  giorni  verrà  pubblicato,  agevole  è 
intender  I*  effetto  che  dovette  produrre  nel- 
l'animo  dell’imperatore. 

La  nota  sottoscritta  dal  generai  Knobel- 
sdorf  avea  forse  recato  maraviglia  a questo 
inviato  più  che  a Napoleone  non  ne  recava. 
Organo  sincero  di  proteste  amichevoli,  que- 
sto ministro  di  pace  che  non  ha  avuto  a trat- 
tare alt  una  negoziazione,  dee  presentare  un 
ItUìmatum  ; riceve  d’ un  trailo  ordine  di  di- 
chiarare che  il  re  attende  da  Sua  Maestà  im- 
periale : 

•*  i4  Che  le  milizie  francesi,  che  senza  ak 

• cun  fondalo  titolo  sono,  in  Germania , ri-, 
« passino  subitamente  il  Reno , tutte  senza 

• eiezione,  cominciando  la  loro  marcia  dal 
« giorno  stesso  in  cui  il  re  sperava  ricevere 
m iu  risposta  dell’imperatore,  e seguitandola 
« senza  fermarsi*,,  poiché  la  istantanea  e in- 
« tera  loro  ritirata  òi  ni  punto  in  cui  sona 
« le  cose , la  sola  sicurtà  che  possa  il  re  ac- 
« celiare  * 

« a0  Che  più  non  sani  messo , dalla  party 
« della  Francia  , qualsivoglia  altro  ostacolo 
« alla  composizione  della  lega  deMe  contra- 
m de  settentrionali,  in  mi  entreranno,  scn- 
« z*alcuna  eccezione  , tutti  gli  stati  non  no- 
•«  minali  nell’atto  fondamentale  della  confer 

• deiezione  del  Reno  \ 

« 3°  Che  si  darà  cominciamentp  senza 

• indugio  ad  una  pratica  per  dichiarare 

« nalmente  in  un  motto  duraturo  ttyli  gl’in- 
«<  leressi  che  sono  ancora  in  lite,  e che,  per 
«•  la  Prussia , le  condizipni  preliminari  ne 
« saranno  la  separazione  del  Wesel  dall’im- 
« pero  francese , e la  novena  occupazione 
« delle  tre  abadie  che  si  dee.  fare  c|ulle  mi-, 
« lizie  prussiane  v 

Mai  intimazione  di  tal  natura  non  erasi 
fatta  tra  grandi  potentati  senza  essere  stala 
aimen  preceduta  da  pratiche , la  cui  ricono- 
sciuta inutilità  avesse  renduto  Indispensabile 
un  si  grave  risanamento.  In  questo  fatto  ogni 
cosa  è straordinaria.  Il  giorno  innanzi,  per- 
fetta pace  nelle  parole , non  una  discussione 
eziandio  intorno  ad  alcun  ohbieito  di  qual- 
che importanza  ; il  domani , imperioso  ulti- 
matum, come  ne  ha  l’Inghilterra,  in  un  certo 
tympo , prcscnlaty  9 Napoli  ed  in  Toscana. 


Gli  scrittori  favorevoli  alla  Prussia  tengoji 
per  fermo  che,  facendo  queste  domande,  ella 
non  doveva  desiderare  che  Napoleone  le  ac- 
* cenasse,  poiché,  qualora  si  fosse  questi  nuo-, 
« vamenle  accampato  dall’altra  parte  del  Reno, 
sarebbe  stato  ij  re  necessitalo  a far  tornare 
»l  suo  esercito  nelle  sue  stanze , e questo 
principe , smunto  per  parecchi  armamenti  a 
cui  la  guerra  non  avrebbe  tenuto  dietro, piti 
non  si  sarebbe  trovato  in  istato  d’entrare  in 
guerra  , quando  avesse  Napoleone,  un  mese 
1 dopo  v voluto  punir  l’ingiuria  di  cui  avrebbe 
momentaneamente  sopportalo  l’apparente 
ignominia.  Strana  confessione  ! Qual  è dun- 
que la  condizione  d’un  potentato  che,  avan- 
zando le  sue  domande  sino  all’  ultimo  grado 
a cui  possa  condurle , ò costretto  tuttavia  a 
desiderare  che  non  sieno  accolte  ! Conside- 
riamo un  tratto  queste  domande  della  corte 
di  Berlino. 

Richiede  dapprima  che  l’imperator  Napo- 
leone faccia  immediatamente  tornare  in  sul- 
la riv?  sinistra  del  Reno  le  sue  milizie  « che 
« senza  alcun  fondato  titolo  sono  in  Ger- 
« mania  «*. 

Le. milizie  francesi  non  son  partite  della 
Germania  per  la  violazione  del  trattato  di 
Preshurgo.  Avendo  la  pace  conchiusa  con  la 
Russia , con  la  promessa  della  cessione  delle 
Bocche  del  Cattaro , tolto  questo  ostacolo , 
non  aspettavano  le  milizie  francesi , per  ri- 
tornare in  sulla  riva  sinistra  del  Reno , che 
la  ratificazione  d’  un  tal  trattato.  Sperando 
questa  prossima  ratificazione,  avea  Napo- 
leone ritrattalo  l'ordine  che  avea  sospesa  la 
marciai  di  trenta  mila  prigionieri  austriaci,  e 
li  avea  ritenuti  nella  Svevia.  Questa  sola  re- 
stituzione di  trenta  mila  uomini  fatta  all’Au- 
stria è senza  dubbio  un  indizio  di  buona  fe- 
de. In  quel  punto  viene  d’un  tratto  avvisato, 
da  una  parte , che  la  corte  di  Russia  ricusa 
d’approvare  il  trattato  sottoscritto  dal  suo 
plenipotenziario,  e,  dall’altra,  che  la  Prussia 
fa  marciare  il  suo  esercito.  Autorizzato  dalla 

5 ace  di  Presburgo  di  conservare  Brnunau  e 
i ritenere  le  sue  milizie  in  Germania  sino 
all’intera  esecuzione  di  quella , deve  rinun- 
ciare a’  suoi  dritti  incontrastabili  e richia- 
mare i suoi  eserciti  in  Francia  alla  sola  mi- 
naccia dell’esercito  prussiano  ? 

Nella  seconda  domanda  della  Prussia , ci 
ha  un  mischio.didisadattagginee  d'impossi- 
bili cose.  Imperocché  dichiarar  la  guerra  al 
governo  francese, perchè  la  Prussia  non  può, 
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secondo  i suoi  desidero,  comporre  una  con- 
federazione delle  sellenl rionali  contrade , in 
cui  avessero  parte  tulli  gli  siati  non  com- 
presi nella  confederazione  del  Reno  , il  che 
d’altra  parte  nè  ringhilterra  , uè  la  Russia , 
nè  l’Austria  erano , meglio ‘clic  la  Francia , 
disposte  a tollerare , è un  delirio  d'ambizio- 
ne che  giugne  ad  esser  ridicolo.  A questo  non 
dando  un  volontario  consenso  alcun  degli 
suiti  che  vuol  far  entrare  nella  sua  confede- 
razione , vuole  che  le  si  permetta  adoperar 
la  violenza  per  sottoporli  a viva  forza  alla 
sua  dependenza,  siccome  ha  fatto,  riguardo 
alla  Sassonia  , occupandone  il  territorio. 

La  lei7.a  domanda  non  è meglio  fondata 
delle  due  prime*,  che  vi  si  scorge  nello  stesso 
tempo  inesattezza  e reticenza. 

Vuole  la  Prussia  che  si  dia  senza  indngio 
comincinmènio  ad  una  pratica  per  dichiarare 
tutti  gl’interessi  che  son  controversi.  Rispon- 
de la  Francia  che  non  ci  ha  aleon  interesse 
controverso  tra  i due  paesi.  Li  uvea  una  sola 
difficoltà,  quella  che  concerneva  le  nhudie  di 
Esscn , Elica  e Werden.  Le  milizie  francesi 
son  partite  dal  territorio  di  queste  nbadio  *, 
ed  una  tal  quistione  di  poca  importanza  non 
è slaUi  deeisa  , perchè  la  corte  di  Berlino  ha 
cessato  di  farne  menzione.  Ma  questa  corto 
pretende  di  vantaggio  ; vuole  che , por  con- 
dizione preliminare  della  pratica  che  si  dee 
cominciare,  Wosel  (i)  sia  separato  dall’ im- 
pero francese.  Domandare  la  rottura  d’nn 
trattato  con  la  minaccia  d’una  guerra,  è 
troppo;  mettere  innanzi  una  lai  pretensione 
seuza  farne  conoscere  motivi  valevoli, è trop- 
po jweo. 

Supponiamo  che  In  collera  della  Prussia 
tragga  orìgine  dal  consenso  dato  dalla  Fran- 
cia alla  restituzione  deH’Annoverese,  sicco- 
me unode’preliminarì  della  pace  marittima. 
Perchè  tacersi  intorno  a questo  motivo?  Qua- 
lora la  Prussia  dicesse  che,  avendo  il  gover- 
no francese  ammesso  il  principio  della  resti- 
tuzione di  questo  elettorato  , ella  vuole  de- 
terminare quel  che  ne  riceverà  in  compensa- 
zione , giusta  sarebbe  questa  domanda.  Ma 
hi  Prussia  procede  altrimenti  ; perchè, posti 
che,  giovandosi  dell’ aiolo  dell’  Inghilterra 
contro  la  Frauda,  ottenesse  la  vittoria  sopra 

(1)  L*  incorporazione  di  WescI  nella  Francia 
non  era  ancora  stata  pronnnzinta  ; bensì,  come 
piazza  di  guerra,  era  stala  Wescl  dichiarata  par- 
te d una  divisione  militare. 
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di  questa,  non  sarebbe  punto  disposta  a ren- 
dere l’Atmoverese  a S.  M.  britannica. 

La  nota  del  ministro  prussiano  terminava 
con  una  pressante  preghiera  volta  all’ impe- 
ratore di  far  pervenire  la  sua  ris|»osU»  al 
quarlier  generale  di  8.  M.  prussiana  per  il 
di  8 di  ottobre.  «•  Maresciallo,  disse  l’iinpe- 
" rotore  al  principe  di  Neufehàlcl, siamo  sfi- 
« dati  sopra  un  campo  di  battaglia  per  il  di 
« 8*,  mai  un  Francese  non  vi  ha  mancato; 
“ ma,  poiché  si  dice  che  ci  ha  una  bella  re- 
« ginn  che  vuol  essere  spettatrice  de’  eoin- 
« battimenti , siamo  cortesi , e marciamo , 
« senza  metterci  in  letto,  alla  volta  del  Li 
« Sassonia  ».  Scusabili  sarebbero  state  que- 
ste parole*,  ma  avreblxt  fallo  mestieri  di  non 
dir  di  vantaggio.  ••  L’imperatore,  sogghigno 
« il  bollettino  (i) , avea  ragione  di  parlare 
* in  tal  nnxlo;  essendo  che  la  regina  di  Prus- 
«*  sia  è in  mezzo  all’  esercito , vestila  alla 
« foggiti  dello  Amazoni,con  la  divisa  del  suo 
«*  reggimento  di  dragoni , ed  ogni  di  scrive 
««  venti  lettere  per  eccitare  da  tutte  le  parli 
>«  l’incendio.  Par  vedere  l'Armida  che  nel 
<«  delirio  della  sua  monto  molla  fuoco  al 
«*  suo  proprio  palazzo.  Dopi  di  I(*i  il  pria- 
« cipo  Luigi  di  Prnssia , giovane  priuci|te 
« pieno  di  prodezza  c di  coraggio,  stimolato 
« dalla  fazione,  crede  acquistar  una  grande 
<«  celebrità  nelle  vicissitudini  della  guerra. 
<•  Ad  esempio  di  qnosti  duegrandi  personag- 
« gi  , tutta  la  corte  ardentemente  vuole  la 
«•  guerra  ; ma  non  prima  si  sarà  presentala 
«•  la  guerra  con  tntt’i  suoi  orrori , che  vor- 
« ranno  lutti  scagionarsi  d’essere  stati  col - 
««  pevoli  e d’aver  chiamalo  la  folgore  in  sul- 
<«  le  pacifiche  campagne  settentrionali  »>. 
Aspre  erano  questo  parole , ma  palesavano 
terribili  verità.  Verissimo  era  che  la  regina 
non  si  distaccava  punto  dal  re, dubitando 
non  qualche  accidente  si  facesse  a cangiarne 
la  risoluzione.  Certo  credeva  conformarsi  ad 
un  eroico  sentimento,  e stima  vasi  qual  guar- 
diana dell’onor  politico  e militare  di  suo  ma- 
rito; ma  . qualunque  si  sia  in  tali  congiun- 
ture la  purezza,  la  nobiltà  eziandio  delle  in- 
tenzioni, spiuccvol  cosa  è sempre  die  la  mo- 
glie di  un  re  si  costituisca  giudice  di  qui- 
stionichc  possono  cagionare  sanguinose  bat- 
taglie , la  caduta  d’uuo  stalo,  c la  rovina  ili 
milioni  di  sudditi. 


(1}  1°  bollettino  8 ottobre. 
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lina  lettera  dell’  imperator  Napoleone , 
scrina  a Buinbcrg  , il  di  7 ollobre , con  la 
quale  venia  nn^ila  al  senato  francese  la  cor- 
rispondenza del  suo  ministero  con  Knobel- 
sdorf  e l’ ultimatum  presentalo  da  questo 
in\iato,  annunziava  ch’era  per  marciare  con- 
ira gli  eserciti  prussiani.  « Non  |)eiTanto  ci 
« convien  dire,  era  scritto  in  questa  lettera, 
« che  assai  dolente  è l'animo  nostro,  veden- 
« do  la  superiorità  che  ottiene  il  genio  del 
« male , inteso  di  continuo  a contrastare  ai 
«*  disunì  che  facciamo  per  la  tranquillità 
« dell’Europa,  per  la  prosperità  e per  il  ri- 
« poso  della  presente  generazione,  siccome 
« quello  che  strigi»!  tulli  i gabinetti  con  se- 
« Unzioni  d’ ogni  genere , induce  in  errore 
* coloro  che  non  ha  potuto  corrompere, non 
« la  loro  conoscere  i loro  veri  interessi , c 
**  li  caccia  in  mezzo  alle  fazioni  senz’ai  tra 
« guida  che  le  passioni  che  ha  stipulo  loro 
« ispirare  ». 

Questa  notificazione  fatta  al  senato  fu  il 
solo  mani  Testo  della  Francia.  Altrimenti  si 
vuol  dir  della  Prussia.  Imperocché,  il  di  9 ot- 
tobre, venne  pubblicata  ad  Erfurth  una  lun- 
ga esposizione  delle  doglianze  di  questo  po- 
tentato contra  il  governo  francese , elucu- 
brato e inesplicabil  lavoro , bizzarro  effetto 
d’un  cieco  odio  che  mostra  di  non  accusare 
la  Francia  che  per  accusar  sé  medesimo,  che 
non  fa  si  gran  romore  della  lunga  serie  de’ 
pretesi  delitti  onde  si  sarebbe  questo  gover- 
no rendalo  colpevole  per  lo  spazio  di  dieci 
in  dodici  anni  che  per  far  meglio  spiccare 
l'infaticabile  pazienza  della  sua  compIicilà(  1 ). 
Non  pure  sono  le  ingiurie  indinne  contra  il 
governo  francese  siccome  potentato,  ma  le 
più  fiere  son  rivolte  alla  persona  medesima 
del  l’impera  toro  ; e tal  è in  ispeeie  quella  clu* 
si  riferisce  alla  morte  del  duca  d’Enghien,  H 
qual  avvenimento  non  si  apparteneva  punto 
alla  Prussia  di  ricordare,  essendo  che  le  sue 
amichevoli  note  avevano  in  Halisbona  cerca- 
lo di  farne  perdere  la  memoria  e d’impodir- 
ne  la  vendetta.  Mai  governo,  per  fame  odia- 
re un  altro , non  aveva  , con  maggiore  im- 
pudenza, pronunzialo  la  sua  propria  condan- 
na. 1-a  violenza  degl'impeti  dell'ira  a cui  l’iin- 

(i)  Alcuni  giornali  inglesi  di  quel  tempo  pa- 
ragonarono i lamenti  della  Prussia  a quelli  d’u- 
na  donna  disonorata  che  rimprovera  al  suo  se- 
duttore tutte  le  condiscendenze  che  ha  usatever- 
60  di  lui. 
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, peralor  Napoleone  si  laseerà  trasportare  sin- 
golarmente conira  la  regina  , sarà  inescusa- 
bile ; ma  , senza  scolparlo , non  si  dm  non 
pertanto  dimenticare  che  in  mezzo  alle  sue 
prodigiose  vittorie,  gli  torneranno  alla  men- 
te i rimproveri  della  lettera  di  venti  pigine 
del  re  ili  Prussia,  l’insulto  dvW'ultimatum,  e 
più  ancora  il  manifesto  (i)aftàtio  personale 
del  di  9 ollobre.  Lasciando  dall’  un  de’  lati 
tulio  ciò  che  ci  avea  di  falso  e di  esageralo 
nel  inani  lesto  prussiano  ( ed  ho  citalo  rela- 
tivamente aU’eleitor  di  Assia  un’allegazione 
affatto  menzognera  ),  perchè  si  vegga  quan- 
to questo  manifesto,  elle  indi  a pochi  giorni 
sarà  disapprovalo  (a)  dal  ministero  prussia- 
no, fosse  un’opera  fuor  di  proposito,  sconsi- 
gliata ed  inutile,  è da  avvertire  che , nelle 
trenta  o quaranta  pagine  d’accuse  che  vi  si 
trovano  accumulale  , la  vera  doglianza  che 
ha  mosso  la  Prussia  a correre  all’  anni  non 
vi  occupa  che  sette  in  otto  versi,  intorno  a 
qtiesia  doglianza,  intorno  a questa  principul 
causa  della  guerra , tutti  gli  scrittori , par- 
tigiani dichiarati  della  Prussia  , Saalfeld  , 
ScliocH  , Lucchesi  ni  e Lombnrd  , sono  per- 
fettamente d’accordo.  L’Annoverese  consola- 
va (3)  di  tutto  o serviva  di  rimedio  a tutto.  E 
pero  gli  storici  inglesi , che  non  si  sono  in- 
gannali, han  dimostralo  una  franca  soddi- 
sfazione considerando  che  la  Prussia , dopo 
avere,  secondo  ch’essi  dicono,  venduto  il  suo 
onore , sia  stala  defraudala  del  prezzo. 

Questa  misera  condizione,  onde  non  è le- 
cito alla  corte  di  Berlino  di  palesare  i suoi 
veri  motivi,  dii  un  carattere  di  falsità  a lutti 
i sooi  aiti.  Il  qual  carattere,  che  vedesi  nel 
suo  ultimatum  e nel  suo  mauifesto , si  trova 


(1)  Nc'prlmì  giorni  del  sno  arrivo  a Berlino  , 
ove  io  era  stalo  chiamato, l’itnperadore  mi  disse: 
« Chi  ha  scritto  il  manifesto  ? Lombari!  ? » Ri- 
sposi che  io  non  era  di  questo  avviso  , che  piut- 
tosto era  opera  di  Genti , che  Lombard  l’avreh- 
bc  scritto  altramente  , ma  che  questi  era  forse 
stato  costretto  a tradurlo.  Interruppe  le  mie  pa- 
role dicendo:  « Dobldob!  la  mania  delle  frasi!  » 
Sapea  che  Lombard  amava  la  letteratura  c focca 
gran  conto  di  sè  come  scrittore. 

(2)  Essendosi  il  ministro  di  Spngnna  Berlino, 
generai  Pardo,  lagnato  di  alcune  parole  offensi- 
ve  per  la  sua  corte,  il  conte  d’Haugw  iz,  con  una 
nota  scritta  a Cuslrin,  il  23  ottobre,  gli  rispose 
che  un  atto,  il  quale  non  era  sottoscritto  dal  mi- 
nistro che  reggeva  gli  affari  stranieri , non  ave- 
va alcun  carattere  officiale. 

(3)  Parole  di  Lombard. 
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eziandio  ne!  proclama  indiritto  aU’eserciio 
prussiano.  Non  si  è mancalo  di  fare  ira  que- 
sto proclama  e quellodeirimperntore  all’eser- 
cito francese  un  paragone  per  disapprovare 
quest’ullimo.  Ma  il  miglior  metodo  per  giu- 
dicarli sarebbe,  secondo  che  pare,  di  esami- 
nare quale  de*  due  era  più  allo  ad  infiammar 
l’animo  de’  soldati. 

Dopo  aver  detto  a’ suoi  che  trionfali  feste 
li  aspettavano  in  Francia,  soggi  ugne  va  l’im- 
peratore : « Grida  di  guerra  si  son  udite  a 
« Berlino  •,  da  due  mesi  a questa  parte  siam 
« provocati  ogni  dì  di  vantaggio*,  quella 
« stessa  fazione,  quello  slesso  traviamento 
« che,  profittando  delle  nostre  intestine  dis- 
« sensioni , condusse,  quattordici  anni  die- 
« tro,  i Prussiani  in  mezzo  alle  pianure 
« della  Sciampagna  , domina  ne’ consigli . .. 
« Vogliono  che  sgomberiamo  dalla  Germa- 
« nia  alla  vista  del  loro  esercito!  Sconsiglia- 
« li!  sappiamo  dunque  che  mille  volle  sa* 
« rebbe  più  agevole  distruggere  la  grande 
« Parigi  che  disonorare  il  gran  popolo  e gli 

* alleali  di  quello...  Soldati,  non  ci  ha  alcu- 
« no  tra  voi  che  voglia  tornare  in  Francia 
« per  altra  via  che  non  sia  quella  dell’onore. 
« Non  vi  dobbiamo  ritornare  che  sotto  archi 
« trionfali...  Ma  già  giunti  sono  i Prussiani 
« alle  nostre  ascelle.  Dunque  marciamo . . . 
« Imparino  che,  laddove  è facile  acquistare 
« un  aumento  di  terrilorii  e di  potenza  con 
« l’amicizia  d’un  gran  popolo , la  inimicizia 
« di  questo , che  non  si  può  provocare  che 
« con  l’abbandono  d'ogni  principio  di  ragio- 

* ne  e di  saggezza,  è più  terribile  delle  tem- 
« peste  dell’Oceano  ». 

Nel  proclama  prussiano  era  detto:  * Tutti 
« i vostri  sforzi  e quelli  de’più  prossimi  vo- 
« stri  alleali  per  conservar  la  pace  sono  stali 
« vani  ; e , qualora  non  si  voglia  da  noi  ab- 
« bandonare  al  dispotico  dominio  d’  un  im- 
« placabil  nemico  e cedere  ai  suoi  eserciti 
« distruggitori  tutte  le  contrade  settentrio- 
« nati  della  Germania  e forse  tutta  l’Europa, 

• la  guerra  è inevitabile.  S.  M.  l’ ha  deter- 

« minata  perchè  l’onore  e la  sicurezza  dello 
« stato  sono  in  pericolo Aveva  S.  M.  ri- 

• conosciuto  che  da  lungo  tempo  l’esercito 

« desiderava  la  guerra È («rio  che  la  cu- 

lt ra  di  conservare  intatto  l’onore  nazionale 
« e la  gloria  che  il  vasto  ingegno  del  gran 
« Federico  fece  acquistare  ai  suoi  Prussiani 
« sarà  sufliciente  ad  eccitar  l’esercito  a com- 
« battere  col  solilo  suo  valore,  cd  a soppor- 


« tar  con  costanza  le  fatiche  che  sono  inevi- 
« Libili.  Ma  obbielto  di  questa  guerra  è tut- 
« Livia  un  interesse  più  generale. 

« Dobbiamo  combattere  contro  un  nemico 
« che  intorno  a noi  ha  disfatto  numerosissi- 
« mi  eserciti , umiliato  potentissimi  stati , 
« annientato  costituzioni  rispettabilissime, 
«<  tolto  a parecchie  nazioni  la  loro  indepen- 
« denza,  fatto  sparire  eziandio  il  loro  nome. 

«*  Una  simile  sorte  era  apparecchiata  alla 

* monarchia  prussiana  ; numerosi  eserciti 
« minacciavano  le  nostre  frontiere  e ognidì 
« si  aumentavano  *,  era  giunto  il  momento 
« in  cui  dovevate  servire  un  dominatoti 
« straniero , il  quale  già  orgoglioso  e rapa- 

* ce  immaginava  la  riparligione  della  set- 
« tentrionale  Germania....  Chi  tra  noi  po- 
« Irebbe  tollerare  di  diventar  preda  dello 
« straniero?  Ma  in  quella  che  combattiamo 
« per  la  nostra  propria  salute,  per  difen- 
« derci  dal  più  profondo  avvilimento  onde 
« una  nazione  possa  essere  minacciata  * sia- 
« mo  i salvatori,  i liberatori  di  lutti  i nostri 
« fratelli , de’  nostri  compatrioti  alemanni  ; 
« gli  sguardi  di  tutti  i popoli  sono  a noi  ri- 
« volti,  siccome  agli  ultimi  difensori  d ogni 
« libertà,  d’ogni  sicurezza, d’ogni  ordine  so- 
li ciale  in  Europa  ». 

Non  debbono  queste  citazioni  servire  a far 
giudicare  di  due  sovrani  come  si  giudica  di 
retori.  E si  farò  solo  una  considerazione  in- 
torno a questi  proclami.  L’ imperatore  , nel 
suo,  manifesta  a’ suoi  soldati  un  concetto 
ch’è  vero,  ringiuria  insolente  dcH’intimazio- 
ne  che  loro  vien  fatta  di  sgomberar  subito 
della  Germania.  La  falsa  condizione  della 
Prussia  la  cosirigne  alFineontro  a mettere 
innanzi  allegazioni  la  cui  irregolarità  è dallo 
stesso  esercito  riconosciuta.  Sa  l’esercito 
prussiano  ch’egli  e non  la  Francia  ha  voluto 
la  guerra  ; sa  che  Napol«*one  non  pensava  , 
come  si  afferma  , a portar  la  guerra  nelle 
contrade  settentrionali  della  Germania  ; sa 
che  non  pensava  a distruggere  la  monarehia 
prussiana.  E però  il  proclama  scritto  secon- 
doquesti principii  riconosciuti  falsi  dall’eser- 
cito può  essere  molto  bello , ma  gli  manca 
quel  fondamento  di  verità  che  commuove 
l’animo  di  colui  al  quale  si  parla , e che  è la 
principal  forza  dell’eloquenza. 

Gomechè  la  lettera  del  re  di  Prussia , le 
cui  venti  pagine , se  non  altro,  contenevano 
almeno  molti  rimproveri , non  fosse  stata 
inolio  alta  a produrre  una  riconciliazione  che 
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non  volevano  punto  coloro  che  l'avevano  sug- 
gerita , non  pertanto  l'imperatore , dopo  al- 
cuni giorni  d’un  forte  sdegno , credette  do- 
ver rispondere  a S.  M.  prussiana.  Ad  Euge- 
nio di  Monlesquiou  , uno  de'suoi  officiali  di 
ordinanza  , dette  questa  risposta,  acciocché 
la  recasse  al  re  di  Prussia.  Posto  che  questa 
lettera  fosse  giunta  al  re  in  quel  medesimo 
giorno  , siccome  Napoleone  doveva  credere, 
è poco  verisimile  che  avesse  punto  fallo  can- 
giare le  prese  determinazioni  -,  ma  in  som- 
ma era  a sperarne , e questa  speranza  fu  di- 
strutta da  un  eccesso  di  formalità  e di  len- 
tezze fuor  di  proposito.  Monlesquiou  fu  ar- 
restalo come  prigioniere  dalle  milizie  prus- 
siane , perchè  avrebbe  dovuto  (arsi  pre- 
cedere da  un  trombetto,  essendo  parlamen- 
tario , e fu  menato  al  quartier  generale  del 
principe  di  llohenlohe.  Quivi  gli  convenne 
aspettare,  il  di  x 3 9 ii  ritorno  del  principe 
che  non  giunse  prima  delie  dieci  ore  delia 
stira.  Il  principe  eziandio,  come  se  avesse 
ignorato  di  quale  importanza  possa  essere  la 
sollecitudine  delle  notificazioni  fra  due  so- 
vrani , ritenne  Monlesquiou  tutta  la  not- 
te ; e , la  dimane  , quando  il  faceva  partire 
con  un  cacciatore,  a cui  aveva  commesso  di 
recare  al  re  i suoi  rapporti , udiva  i primi 
colpi  di  cannone  d’una  battaglia  ch’era  alie- 
no dai  credere  tanto  prossima.  E si  il  re  , a 
cui  la  lettera  di  Napoleone  avrebbe  potuto 
esser  data  il  i3.  non  la  ricevette  che  il  dt  i4 
al  punto  della  battaglia.  Gli  uomini  pre- 
venuti han  voluto  scorgere  in  questa  rispo- 
sta dell’  impelatone  «*  una  oltraggiatile  (i) 
« provocazione  sotto  il  velo  di  parifiche  pa- 
« role  ».  Eccone  alcuni  lunghi.  L’imperatore 
dice  dapprima  al  re  che  non  l’accagiona  del- 
le cose  contenute  nella  lettera  del  dì  a5  set- 
tembre , essendo  che  sono  contrarie  all’  in- 
dole di  questo  principe  ed  all’onore  d’ en- 
trambo.  « V.  M. , segue  a dire , mi  ha  dato 
« la  posta  pel  di  8-,  secondo  buon  cavaliere, 
« le  ho  umilio  panila  ; sono  nel  bel  mezzo 
« della  Sassonia.  Mi  creda*,  ho  tali  forze  che 
•*  tutte  le  sue  non  possono  lungamente  te- 

* ner  in  bilico  la  vittoria.  Ma  perchè  spar- 
« gere  tanto  sangue  ? a qual  fine  ? ....  Se  mi 

* avesse  V.  M.  con  la  sua  nota  richiesto  co- 
« se  possibili,  gliele  avrei  concesse;  ma,  poi- 
« che  m’ha  richiesto  il  mio  disonore  , dove- 
« va  esser  certa  della  mia  risposta.  Dunque 

(i)  Saalfeld,  tomo  i,  pagina  595. 


« è tra  noi  dichiarata  la  guerra , l’ alleanza 
« rotta  per  sempre  ; ina  perchè  fare  scan- 
« nare  i nostri  sudditi?  lo  non  istimo  punto 
« una  vittoria  che  sarà  acquistata  con  la 
*»  vita  d’ un  gran  numero  de’  miei  figliuoli. 
« Qualora  mi  trovassi  iu  sul  principio  della 
«*  mia  profession  militare  e potessi  temere  i 
« rischi  delie  pugne, questo  disc>orso  sareb- 

* be  affatto  fuor  di  proposito.  Sire  , V.  M. 
« sarà  vinta , avrà  messo  a repentaglio  la 
•<  quiete  de’  suoi  giorni,  la  vita  de’suoi  sud- 
« diti  , senza  l’ombra  d’un  pretesto.  Di 
« presente  è intatta  e può  trattar  meco  in 
« un  modo  conforme  al  suo  grado}  ma,  pri- 
« ma  che  scorra  un  mese , tratterà  in  una 
« condizione  diversa  . . . Sire , nulla  ho  a 
» guadagnare  contra  V.  M. , nulla  voglio  e 
« niente  ilo  voluto  da  lei.La  presente  guer- 
« ra  è una  guerra  contraria  alla  politica....» 
Assai  bene  comprende  l’iinperatore  che  la 
confidenza  onde  paria  dell'esito  delia  guer- 
ra può  offendere  l’orgoglio  del  re.  E però 
cerca  di  mitigare  la  pena  che  può  sentirsi 
nell'udire  un  tal  discorso,  fondando  questa 
confidenza  nella  grandezza  delie  sue  forze 
olircmodo  superiori  a quelle  della  Prussia. 
« Non  è per  l'Europa,  soggiunge,  una  gran- 
de de  scoperta  il  conoscere  che  la  Fran- 
« eia  è tre  volte  più  popolosi!  e altrettan- 
« to  prode  e agguerrita  che  gli  stali  di  V. 
« M. . . .Se  V.M.  più  non  trova  in  me  un  al- 
« lento,  ritroverà  un  uomo  desideroso  di  non 
« fare  se  non  che  guerre  indispensabili  al- 
« la  politica  de’miei  popoli , e di  non  ispar- 
w gere  il  sangue  in  una  conlisa  con  sovrani 
« che  non  hanno  meco  alcuna  opposizione 
« d'industria  , di  commercio  e di  politica. 

« Prego  V.  M.  di  solo  scorgere  in  questa 
« lettera  ii  desiderio  che  ho  di  risparmiare 
« il  sangue  degli  uomini,  e di  fare  che  una 

* Razione,  che  non  potrebbe  geograficamen - 
« te  esser  nemica  alla  mia  , non  abbia  ama- 
« ramente  a pentirsi  di  aver  troppo  secon- 
««  dato  effimeri  sentimenti  che  si  destano 
« e mancino  assai  facilmente  ne’  popoli  ». 
Lasciamo  altrui  giudicare  se  oltraggiosa- 
mente provocatasi  ii  re  di  Prussia  mostran- 
dogli in  tal  modo  la  disuguaglianza  del  com- 
baltimento  tra  una  popolazione  di  nove  in 
dieci  mila  uomini  e il  colosso  dell’impero 
francese , come  altresì  la  stranezza  d’una 
guerra  tra  due  nazioni  che  niuna  gara  d’in- 
teressi muove  ad  esser  nemiche.  Cerio  la  na- 
tura delle  intimazioni , delie  lettere  e dei 
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recentissimi  manifesti  del  re  di  Prussia  dava 
a credere  che  non  era  a sperare  un  subito 
cangiamento  di  condotta  dalla  parte  di  que- 
sto sovrano  \ ma  senza  gl’inesplicabili  indu- 
gi del  quartier  generale  del  principe  di  llo- 
henlohe,  avrebl)e  questa  lettera  potuta  es- 
sere sin  dal  dì  12  nelle  mani  del  re.  Or  , 
il  dì  1 3,  dopo  le  due  sciagurate  fazioni  di 
Schleilz  ed  in  ispecie  di  Saalfeld,  già  ci  avea 
neiresercilo  prussiano  *«  ^confusione,  ponu- 
» ria  (») , invilimento  e penoso  antivedere 
* d’una  imminente  rovina  ».  Perchè  , in  ta- 
li congiunture , la  voce  dell’  impei  ator  de’ 
Francesi  non  sarebbe  stata  ascoltata?  Mo- 
strava una  via  di  transazione  dicendo  che  si 
poteva  cessar  d’essere  alleati , senza  com- 
battere, senza  versare  il  sangue  de’popoli. 
Questo  solo  detto  cangiava  la  condizione  de’ 
due  potentati.  L’Annoverese  , che  secondo 
l’espressione  del  signor  Lombard , consola- 
va di  tulio  o poteva  essere  un  rimedio  a lut- 
to , rimesso  in  potere  della  sola  Prussia,  cou 
l’interrompimenlo  delle  pratiche  della  Fran- 
cia con  l’Inghilterra  , vi  era  confermato  per 
restare  in  tutta  sua  disposizione , tosto  che 
la  cessazione  dell’alleanza  avesse  tolto  a Na- 
poleone ogni  pretesto  per  fare  che  fosse  que- 
sto elettorato , nell’avvenire  , uno  de’  suoi 

(1)  Storia  di  Napoleone  per  Saalfeld , tomo  1, 
pagina  5SJ7. 


mezzi  di  compensazione.  Singolarmente  pa- 
re che  se , in  luogo  di  seguitare  il  funesto 
partito  d’un  lungo  silenzio  a cui  terrebbe 
dietro  una  strepitosa  discordia  , avesse  la 
Prussia  ado|»erato  l’ordinario  iliezzo  delle 
pratiche  rispetto  alla  Francia,  quel  che  l’un 
potentato  diceva  all’altro  il  giorno  precedente 
a quello  d’una  grande  battaglia  avrebbe  po- 
tuto esser  detto  un  mese  prima,  e,  qualora 
non  fosse  stato  atto  a far  tornare  fra  i due 
potentati  una  perfetta  armonia,  avrcblw»  al- 
meno impedito  che  avulsero  combattuto.  La 
qual  supposizione  intanto  è più  vcrisimile 
che , secondo  Lombard  , non  aveva  il  re  di 
Prussia  cessalo  d’avere  una  vaga  speranza 
che  potrebbe  compiersi  la  catastrofe  senza 
arrischiare  l’esistenza  della  sua  monarchia 
con  quella  del  suo  esercito. 

La  Prussia  è discesa  in  campo  contro  la 
Francia  , e vi  è sola.  Per  Tlnghilterra  vi  as- 
siste lord  Morpeth  , il  quale  inoltre  si  tie- 
ne ad  una  prudente  distanza.  Lontani  sono 
gli  eserciti  russi.  Ha  l’Austria,  quasi  il  gior- 
no innanzi , pubblicalo  la  sua  neutralità. 
Farà  la  Spagna,  il  dì  14.  ottobre,  un’impru- 
dente proclamazione  che  il  domani  ritratte- 
rà. Sicché  mitosi  riduce  ad  un  campo  chiu- 
so incili  sole  la  Francia  e la  Prussia  vogliono 
far  prova  delle  armi.  In  qual  parte , se  non 
a Berlino , si  è mai  potuto  credere  che  ne 
dovesse  l’elTeUo  esser  dubbioso  ? 
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Primo  disegno  di  campagna  del  duca  di  Brunswick.  — Errore  dei  dnca  di  Brunswick  , attribuito 
ai  rapporti  di  Luccbesini.  — Secondo  disegno  di  campagna.  -—'Terrò  disegno,  segnilo  dietro  lo 
mosse  di  Napoleone.  — Marcia  dell'esercito  francese.  — Combattimento  di  Scbcitz. — Combat- 
timento di  Saalfeid.  — Avvilimento  prodotto  nell’  esercito  prussiano  dalla  morte  del  principe 
Luigi.  — Evoluzioni  preparatorie  de’duc  eserciti.  — Posizione  de’due  eserciti. — Lavori  Dottar-, 
ni  ordinati  da  Napoleone.  — Aringa  dell’imperatore  ai  soldati.  — Battaglia  di  Iena.  — Batta- 
glia d’Auerstaedt.  — Bernadoite  punito  d’una  cattiva  azione  con  la  gloria  d’ un  emulo.  — Per- 
dite de’due  eserciti. 

f , . * 


1 duo  eserciti  son  di  rincontro  , e in  bre- 
ve si  azzufferanno  Fun  contro  Fallito  -,  ina 
qual  differenza  di  consigli  li  ha  respeltiva- 
menlc  indolii  a scendere  in  sul  terreno  in 
cui  si  fanno  a combattere  ! Ci  ha  , da  ima 
parte , successiva  approvazione  di  parecchi 
disegni,  il  cui  cangiamento  pare  essere  sta- 
to fatto  per  giugnere  al  peggiore  di  lutti  ; 
dall’altra  , costanza  di  pensieri  o prontezza 
nelle  modificazioni , die  pare  scoprire  il  se- 
creto dell’avversario. 

Secondo  il  primo  disegno  approvato  a 
Berlino,  dovea  l’esercito  prussiano  sboccare 
pel  fianco  destro  alla  volta  di  Francfort,  pel 
suo  centro  alla  volta  di  .Wurlzburgo,  pel 
fianco  sinistro  alla  volta  di  Bamberg.  Cosi 
disposte  le  cose, l’ala  sinistra,  comandata  dal 
principe  di  Hohenlohe  , a cui  si  riunirono  i 
dieciotto  mila  uomini  dati  dall’elettore  di  Sas- 
sonia , si  sarebbe  recata  per  la  via  di  Frey- 
berg  , Wiekau  ed  Uof  alle  sorgenti  della 
Saale , dell’Eger  e del  Meyn  ; il  re,  eoi  cen- 
tro , avrebbe  marciato  verso  Vacha  e Fuld  •, 
e il  generale  Ruehel,  con  l’ala  dritta,  avreb- 
be di  leso  gli  altri  due  eserciti. 

Questo  disegno  di  recarsi  arditamente 
sulle  offese  forse  era  temerario;  ma  , qua- 
lora fosse  stato  messo  ad  effetto  con  celerità 
c con  vigore  , sorprendendo  Napoleone  co- 
me più  si  poteva  sorprendere  , avrebbe  po- 
tuto far  nascere  occasioni  le  quali  , più  o 


meno  prospere , non  sarebbero  stile  prive  di 
gloria  e senza  qualche  particolare  vantag- 
gio. 

Si  è voluto  far  credere  che  fosse  stato  il 
duca  di  Brunswick  indotto  in  errore  da  una 
falsa  opinione  ; che,  ingannato  da’documen- 
li  del  ministero , singoiar  diente  dalla  corri- 
spondenza del  marchese  Lucchesini  , aves- 
se tenuto  per  fermo  che  Napoleone  , dubi- 
tando di  mostrarsi  assalitore,  si  recherebbe 
sulle  difese  in  Franconin.  Per  discolparsi 
di  essere  stato  cagione  di  questo  errore,  il 
marchese  Luccbesini  ha  risposto  che  la  sua 
corte  era  stala  avvisata  delle  cose  che  l'im- 
peratore gli  avea  dette  il  di  7 settembre  ; 
ch’egli  medesimo , tornato  di  Francia,  ne 
avea  , il  dì  22  dello  stesso  mese,  informato 
il  duca  di  Brunswick  ; e che  sì  l’errore  del 
duca  era  solo  il  particolare  effetto  della  dis- 
posizione dell’animo  suo.  Qualunque  sieno 
le  cagioni  che  indussero  il  comandante  in 
capo  dell’esercito  prussiano  a temporeggia- 
re , in  quella  che  cominciava  a mettere  il 
primo  disegno  ad  effetto , riconobbe  che  più 
non  era  praticabile  per  le  mosse  che  l’eser- 
cito francese  aveva  già  fatte.  Però  ne  fu  ap- 
provato un  secondo  negli  ultimi  giorni  di  set- 
tembre. 

Meno  vasto , comcchè  tuttavia  offensivo, 
al  pari  del  primo,  tendeva  eziandio  a recar 
la  guerra  sul  Meyn  fcd  a tagliar  la  linea  ebe 
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serviva  di  base  alle  operazioni  dell'esercito 
francese , ma  ristringendo  molto  il  terreno 
nel  quale  si  doveva  operare.  Il  centro,  co- 
mandato dal  re,  e i due  eserciti  di  llohenlofic 
e di  Ruchel,  riuniti  in  una  formidabile  mas- 
sa , passar  doveano  la  foresta  di  Thuringc 
per  avanzarsi  alla  volta  del  Mcyn,  essendo 
solamente  difesi  da  due  piccoli  corpi  d’os- 
servazione , da  quello  di  Blueher  al  fianco 
destro  verso  l’Assia,  da  quello  di  Taucnzien 
al  fianco  sinistro  nel  paese  di  Buyreulh. 

Questo  disegno  , ancor  più  difettoso  del 
primo  , aveva  il  grave  inconveniente  di  la- 
sciar libere  le  vie  di  Dresda , di  Leipsig  e 
di  Naumburgo,  il  che  -poteva  esser  cagione 
clic  il  nemico  s’insignorisse  de’ principali 
magazzini  deH’escreiio.  Inoltre  abbandonale 
venivano  belle  posizioni  per  andare  in  cerca 
d’imbarazzi  o di  pericoli  nella  foresta  di  Tliu- 
ringe.  L’esercito  cominciò  a marciare  verso 
questa  foresta,  presupponendosi  sempre  che 
*id  altro  non  pensava  l’esercito  francese  che 
:id  assicurarsi  tuia  posizione  inespugnabile^ 
la  qual  presunzione  ei=a  afforzata  «lai  cammi- 
no l’alto  prendere  alle  milizie  die  venivano 
di  Francia  , le  quali  erano  da  Francfort  in- 
dirizzate alla  volta  di  Ascbaffenburgoe  Wurz- 
lnirgo.  Il  dì  5 e 6 otlolire,  nuovi  consigli  te- 
mili dal  comandante  in  capo,  deliberazione 
senza  risul lamento,  ma  più  grande  incertez- 
za nelle  mosse.  Per  questa  instabilità  ne’ 
consigli  il  corpo  di  Blucber,  chefacea  parte 
dellaia  destra,  dopo  aver  traversalo  tasse!, 
il  di  5 ottobre,  per  seguitare  il  cammino  di 
Francfort,  retrocedette  il  dì  6 por  la  stessa 
città  e marciò  alla  volta  di  Eisenacb. 

La  prevenzione  del  duca  di  Brunswick 
non  si  dileguava.  11  dì  9 comandava  al  duca 
di  Weimar,  ch’era  a capo  d’un  corpo  di  <ti- 
vallcria  leggiera,  di  fissar  la  foresta  di  Thu- 
ringc  c di  cominciare  le  ostilità  il  giorno  se- 
guente. Solo  in  questo  giorno , iodi  otto* 
lire,  il  disegno  di  Napoleone  fu  palese  al  ge- 
nerale prussiano.  Allora  convenne  abban- 
donare il  disegno  delle  offese  per  la  foresta  e 
far  nuove  disposizioni.  Fu  dato  l’ordine  del- 
la riunione  dell’esercito  principale  ad  Er- 
furlb;  di  quello  di  Ruchel  a Gotha,  di  quel- 
lo del  principe  di  Hobenlohe  presso  Hoch- 
dorf.  La  riserva, comandata  dal  principe  Eu- 
genio di  Wirtemberga,  dovea  restar  presso 
Hall.  Qmsta  narrazione  delle  marce  e con- 
tromarce del  duca  di  Brunswick , che  hnn 
fallo  passare  un  tempo  di  cui  sarebbe  stato 
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possibile  di  faro  un  miglior  uso,  era  neces- 
saria per  ispiegnre  la  scelta  del  campo  di 
battaglia  inetti  i due  eserciti  comballer.inno. 

Il  tempo  cosi  consumato  da'Prtissiani  non 
era  stalo  perduto  dal  vigilante  loro  avver- 
sario. Napoleone,  giunto  a Bamberg  il  di  6, 
aveva  quasi  tutto  il  suo  esercito  sotto  i suoi 
sguardi.  Il  dì  8,  pallidi,  Bamberg  alle  ore 
tre  del  mattino  e si  recò  a Cromie. 

L’ala  destra,  composta  de'corpi  di  Soult, 
di  Ney  e d’una  divisione  bavarese,  marciava 
verso  Hof. 

Il  centro,  che  veniva  composto  de’corpi  di 
Davoust  e del  principe  di  l’ontecorvo,  della 
riserva  di  cavalleria  comandala  da  Murai  e 
della  guardia  imperiale,  slncamminava  per 
Saalburgoalla  volta  di  Schleitz  e Cera. 

L’ala  sinistra,  composti  de’corpi  del  ma- 
resciallo Lannes  e di  quello  d'Augereati, 
avanzavasi  per  Coburgo  e Grafenlhal  alla 
volta  di  Saalfeld. 

11  di  9,  Soult  entrava  in  Hof,  ove  s’impos- 
sessò di  gran  numero  di  magazzini  che  il  ne- 
mico non  avera  avuto  il  tempo  di  portar 
seco. 

Murat , giunto  il  di  8 in  sulle  rive  della 
Snaie,  di  rincontro  a Saalburgo,  avea  sposti- 
lo il  nemico  dalla  riva  destra  di  questo 
fiume. 

Il  principe  di  Pontocorvo  attaccò,  il  dì  9, 
la  piccola  città  di  Schleitz,  donde  il  generale 
Tatienzien,  che  l’occupava  con  sei  mila  Prus- 
siani e tre  mila  Sassoni,  si  affrettò  di  fare  la 
sua  ritirala  verso  Auma.  La  città  ed  il  ponte 
furono  espugnati.  Il  generale  Taucnzien, 
dopo  una  bella  difesa,  lasciò  dietro  di  sé  pa- 
recchi pezzi  di  artiglierie,  alcune  centinaia 
di  prigionieri  e quattro  in  cinquecento  mor- 
ii. La  brigala  del  generale  La  Salle,  perse- 
guitindo,  in  sulla  via  di  Cera  , questa  bat- 
tuti divisione  , predò  un  convoglio  di  cin- 
quecento cassoni  e vetture  in  cui  si  trovava 
un  equipaggio  di  ponte. 

Non  meno  prospera  era  la  marcia  dell’ala 
sinistra.  11  maresciallo  Lannes  incontrò,  il 
dì  io,  presso  Saalfeld,  Fan  tigna  rdo  del  Teser- 
ei lo  sassone-prussiano  di  llohenloho,  il  qua- 
le antiguardo  era  comandato  dal  principe 
Luigi  Ferdinando  di  Prussia.  Il  principe 
LuigLignornndo  tuttora  ch’era  stato  Tauen- 
zien  il  giorno  innanzi  cacciato  dalla  posizio- 
ne di  Schleitz,  credette  dover  difendere 
Saalfeld  ove  si  trovavano  considerabili  ma- 
gazzini.Un  forte  cannonamento,  eh  crasi  co- 
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mutualo  dairtina  parie  e dall’altra,  duro 
circo  due  «re*,  ma  avendo  la  prima  brigala 
della  divisione  Suchei  marcialo  conira  la  fan- 
teria prussiana,  la  scempigliene  spinse  una 
parte  in  una  palude  e forzo  il  resloa  disper- 
dersi in  un  bosco.  Gii  squadroni  sassoni  e 
prussiani,  alla  coi  lesto  combatteva  il  prin- 
cipe Luigi,  erano  siali  disfatti  dagli  ussari 
francesi.  Incalzato  egli  medesimo  da  un  ma- 
resciallo d’alloggio,  (iuindé,  che  gli  gridava: 

«*  Rendetevi,  colonnello,  o siete  morto  il 
principe  altrimenti  non  gli  rispose  die  con 
un  colpo  di  scialila.  Il  prode  ussaro,  costret- 
to a difendersi,  diressecontca  il  principe  un 
colpo  più  sicuro*,  e lo  fece  cader  morto  a’isuol 
' piedi.  E si  mori,  prima  vittima  della  guerra, 
l’uno  de’suoi  primi  provocatori.  Quella  Far* 
dor  del  giovane- aveva  voluto;  ma  troppo  tar- 
di ki  ragione  dell’iiomo  illuminato  ne  aveva 
scorto, gli  e fieli  LA  Ili  va  l’uvea  voluta, vigoro- 
sa,offensiva  sin  dal  primogiorno,  ma,  poiché 
la  ve  v;>  veduta  ineerk»  (Mimi  abile  ne’snoi  dise- 
gni, era  rimasto  sbigottito  dall’avvenire.  Ben 
sapea  che  non  era  suo  debito  di  cercare,  ùi 
mia  pugna  d’hntiguanJo,  la  sola  riputazione 
d’uà  buon  soldato  ma  la  nKino  del  fato  già 
pesava  sopra  il  suo  capo,  e- però  amò  meglio 
morire  combattendo  che  vedere,  come  pri- 
gioniero,. sciagure,  alle  quali  si  sarebbe  rim- 
proverale di  a vere  in  assai  grande  partocon- 
iribuito.  Fece  il  maresciallo  Lannes  rendere* 
all’illustre-  guerriere , con  tutta  la  militar 
pompa, i funebri  onori  convenienti  al  suogra- 
• do  ed  al  suo.  valore.  Fti  de  posto  il  suo  corpo 
■elle  tombe  de’principi  di  Eoburgo  a Saab 
feld.  H maggior  generale  dell’esercito  frtwi- 
cese  scrisse  , il  di  k>-  ottobre,  al  cupo  dcMo 
stato  maggiore  dell'esercito»  prussiano,  che 
Fiinpenilorc  l’avea  autorizzato  (ti  farglielo 
rendere,  qualora  il  re  desiderasse  farlo  sep- 
pellire nel  sepolcro  degli  avi  suoi.  Avevano 
i Prussiani  perdili q in  questa  zuffa  mille  in 
mille  e dugento  prigioni , sette  in  ottocento- 
uccisi  e trentntre  pezzi  di  artiglierie  ; ma 
singolarmente  in  quanto  alla  disposizione  de- 
gli animi,  considerevole  fu  la  perdila  di  que- 
sto combattimento.  La  morte  del  principe 
Luigi  mostrava  affatto  ai  più  audaci  lutti  i* 
pericoli  che  Rincontravano  in  una  tal  guer- 
ra, con  sì  matta  confidenza  desiderato.  K<v 
cessi  vo  fa  l'avvilimento  *,  poiché  si  è mollo 
disposto  ad  esser  vinto  quando  si  dispera  (i) 

(1)  Glande  inquietezze  scoraggiamento. Oud  é 


della  vittoria.  In  questo  mezzo,  qualora  non 
fossero  stati  gl’ inesplicabili  indugi  del  prin- 
cipe di  Ilohenlohe,  avrebbe  il  re  ricevuto  la 
lettera  di  Napoleone  che  abbiamo  innanzi  ri- 
ferita. Perchè , qui  ripetiamo,  non  avrebbe 
accettata  la  via  di  scampo  che  gli  era  offer- 
ta? Per  questi  ultimi  avvenimenti  doveva  IV- 
serctlo  prussiano  cangiar  nuovamente  le  sue 
disposizioni  11  principe  di  Hohen tolte  il  qua- 
le, comechè  non  fòsse  nelle  pugne  più  fortu- 
nato del  duca  di  Brunswick,  avea  più  d’una 
volta  palesato  migliori  avvisi  che  non  erano 
stati  seguiti,  propose  di  riunir  lutto  l’eser- 
cito sopra  l’Ellersberg,  o per  combattere,  o 
per  recarsi  in  massa  sopra  l'Elba.  Il  coman- 
dante in  capo  non  fu.  di  questo  avviso.  Im- 
perocché ordinò  che  l'esercito  del  re  si  con- 
centrasse presso  Weimar,  e queDo  del  prin- 
cipe di  Itohenlobc  presso  Iena. 

hi  quella  elio  si  operava  questa  mossa  di 
concentrazione  dalia  parte  de’Prussitmi,  l’e- 
sercito francese  occupava  i varii  punti  asse- 
gnati daU’impcradore  a ciascun  de’suoi  cer- 
iti. II  principe  di  Pontpcorvo  orusi  recato  a. 
Zéist vii  gran  duca  di  Bcrg  sino  a Pegau, 
donde  spedì  il  generale  La  Sulle  alle  ixtrlc 
di  lieipsig;  il  maresciallo  Da  votisi  marcia  vv 
alla  volta  di  Naumbnrgo;  il  quarlier  genera- 
le deirimperalore  era  a Cera;  intorno  a lui 
erano  i corpi  del  maresciallo  Souit  e del  ma- 
resciallo Ney;  Lannes  giugneva  a Roda  ed  a. 
Iena;Augereau  a Kahta  cadOrlamonda.Die- 
tro  Schleitz  trovavasi  Girolamo  Bonaparte 
con  nn  corpo  composto  di  Bavaresi  ed  al- 
tre milizie  della  confederazione  del  Reno. 
Per  queste  marce  rispettive ,. era  J’csprcito 
francese,  girando  su’ fianchi,  riuscito  (terfet-. 
tornente  alle  spalle  dell’esercito  prussiano;  i 
Prussiani  aveaiio  il  Beno  dietro  , l’Elba  i 
Francesi. 

Occupava  l’esercito  prussiano  una  csteti-, 
sionc  di  circa  sei  taglie  di  terreno;  l’esercito 
francese  all’Incontro , od  almeno  la  massa 
delt’eserciio  francese  che  doveva  combattere 
a tana  ,cra  chiusa  in  uno  spazio  molto  più 
stretto.  lai  larghezza  di  spiegamento  de’Pi  us- 
stani  (ìt  cagione  che  in  luogo  d’una  battaglia, 
se  ne  dettero  dite,  nello  stesso  tempo,  ma  in 


che  la  dispcrazioncdella  vittoria  raffreddò  nell’e- 
sercito prussiano  la  confidenza  delle  proprie  for-, 
zc  c l'impazienza  di  misntarle  a quelle  de’Fran- 
cesi.  ( Marchese  Lucchpsùii.  ); 
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punì»  diversi.  A Iena  avrà  l’ imperatore  in- 
nanzi a sè  V esercito  sassone-prussiano  del 
principe  di  Hohcnlohe  , che  doveva  essere 
sostenuto  dall’esercito  del  generai  Ruchel, 
ambedue  sotto  il  comando  , nominale  anzi 
die  reale , del  feld  maresciallo  Mollendorf. 
Dalla  parte  di  Naumburgo  e d’Auerslaedt,  il 
maresciallo  Davoust  combatterà  l’esercito  in 
cui  sono  il  re  e il  duca  di  Brunswick.  Tutti 
gli  eserciti  prussiani , composti  di  dugenlo 
ventiquattro  battaglioni  e di  cento  novanlot- 
to  squadroni , sommavano  a più  che  cento 
mila  uomini  e venti  mila  cavalli.  Napoleone, 
che  in  realtà  dispone  di  forze  assai  più  nu- 
merose, non  ne  aveva  in  ischiera  altrettanto 
considerevoli. 

11  principe  di  Hohcnlohe , il  cui  qnartier 
generale  era  a (iapellendorf , giustamente 
prevedendo  cheresercilo  francese  tenter  eb- 
be di  conquistare  il  passaggio  dell*  argine 
di  Weimar,  s’era  postato  in  luogo , innanzi 
al  quale  er.i  una  pianura  atta  aH’evoliizioni 
della  sua  fanteria  e della  sua  cavalleria,  pro- 
ponendosi di  disfare  i corpi  francesi  sfron- 
do che  questi  eeivherebbero  di  sboccare  nel- 
la pianura.  Giugnere  effettivamente  non  vi 
si  poteva  che  per  lo  spalto  di  lena , per  il 
Landgrafenberg,  spatto  di  poca  larghezza, 
appena  sufficiente  allo  spiegamento  di  quat- 
tro battaglioni.  Questo  spallo  pareva  essere 
stato  trascurato,  siccome  appositamente  era 
stato;  il  che  avreblxj  potuto  produrre  buo- 
no effetto , qualora  si  avesse  avuto  a com- 
battere qualsivoglia  altro  nemico;  ma  tornò 
vano  con  un  uomo  avvezzo  da  lungo  tempo 
a vincere  la  natura.  Il  dì  1 3 ottobre,  era 
stalo  il  Landgrafenberg  occupato  da  un  an- 
tiguardo del  corpo  del  maresciallo  Lannes. 
Tosto  fimperadore  vi  si  era  recato;  avea 
d’un  traito  giudicato  quali  difficoltà  presen- 
tava il  terreno,  quali  vantaggi  polea  presen- 
tare. Nella  notte,  gli  zappatori  ed  alcune  mi- 
gliaia di  soldati  apparecchiarono  la  via  alla 
vittoria  della  dimane.  Furono  sentieri  re- 
siaurati  od  allargati,  altri  aperti;  fu  cavata 
una  strada  a traverso  la  rupe;  e ì cassoni  e 
le  artiglierie  passarono  agevolmente  laddo- 
ve non  avevano  i Prussiani  veduto  che  gole 
quasi  impraticabili.  Quel  che  costoro  aveano 
stimato  un  potente  ostacolo  divenne  per  Na- 
poleone un  mezzo  di  giugnere  alla  vittoria. 
11  corpo  del  maresciallo  Lannes  si  accampò 
tutto  sopra  lo  spalto,  la  divisione  Suchet  so- 
pra il  pendio  a inauo  destra  , la  divisione 


Gazan  sopra  il  pendio  a mano  sinistra.  Iti 
sulla  vetta  delinonliccllo  la  quale,  non  ostan- 
te la  sua  poca  larghezza,  si  prolungava  nei 
lati,  si  postò  la  guardia  imperiale  comanda- 
la dal  maresciallo  Lefèvre.  Ciascuno  di  que- 
sti corpi  avea  le  sue  artiglierie  negl’ inter- 
valli (b’eran  loro  di  mezzo.  Siffatta  posizio- 
ne del  Landgrafenberg  era  difesa  a man  si- 
nistra dal  corpo  del  maresciallo  Augercau  ; 
i marescialli  Soult  e Ney  aveano  Online  di 
marciar  tutta  la  notle  per  venire  a conqtor- 
re  il  fianco  destro  deH’ordine  di  battaglia.  Il 
gran  dura  di  Berg  doveva  altresì  giugnere 
à Jena  con  la  sua  riserva  d»  cavalleria.  So- 
lo due  corpi  erano  .deputali  ad  un  altro  uf- 
ficio , quelli  del  maresciallo  Davoust  e dei 
principe  di  Pontecorvo. 

Il  dì  alle  ore  quattro  del  mattino,  le- 
ce Timperudorc  chiamare  il  maresciallo  Lan- 
nes alla  sua  guardia  doppia,  e gli  dette  gli 
ultimi  suoi  ordini  per  l’attacco  de’ villaggi 
di  Kospoda  e di  Closw  itz.  Scorse  la  linea,  e 
fermandosi  innanzi  il  fronte  de’reggimenli, 
volse  loro  alcune  di  quelle  parole  sempre 
forti,  che  sempre  producevano  grandissimo 
effetto.  ««  L’oserei  lo  prussiano  è Ciglialo  fuo- 
« ri,  disse  loro,  com’era,  gli  ha  un  anno, 
u quello  di  Mack  ad  Lima  ; nè  si  fa  a com- 
- battere  che  per  aprirsi  una  ritirata.  Il 
• corpo,  per  mezzo  alle  cui  schiere  passa  il 
.«  nemico,  sareblte  affatto  disonorato.  Quan- 
ti lo  a quella  bella  cavalleria  , di  coi  lauto 
a si  parla  , opoonelele  quadrati  serrali  e 
m baionette  ».  In  avanti,  mu  riamo  , fu  la 
risposCi  de’soldati.  Una  densi»  nebbia  copriva 
i due  eserciti;  si  marciò  tentoni;  i hersagfie- 
ri  e le  prime  righe  delle  nostro  colonne,  ro- 
mechè  dessero  addosso  al  nemico  quasi  sen- 
za vederlo,  non  per  questo  rinvestirono  con 
minor  forza.  Verso  le  ore  nove  del  mattino, 
la  nebbia,  abbassandosi  come  una  cortina  , 
fece  conoscere  ai  due  eserciti  ch’erano  a un 
breve  liro  di  cannono  l'uno  dair  altro. 

Non  aveva  il  mm  cscial lo  Soult  ancora  con 
lui  che  la  divisione  del  generai  Saint-Hilaire 
e la  sua  cavalleria  leggiera  ; il  maresciallo 
Ney,  per  farsi  più  prestamente  a combatte- 
re , non  avea  menali  dapprima  che  i suoi 
granatieri  e » suoi  fanti  veloci,  circa  tre  mi- 
la uomini.  Sarebbe  convenuto  aHlmperado- 
re  indugiar  di  alcune  ore  un  generale  com- 
battimento. fi  elle  non  permise  fardo»*  delle 
milizie.  Il  corpo  del  maresciallo  Lannes  eb- 
be in  breve  conquistato  i villaggi  di  Ciò- 
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witz  e di  Kospoda,  e marciò  in  drappelli  per 
direndere  il  villaggio  di  Ilolstedl  ove  aveano 
comincialo  a combattere  alcuni  de’ nostri 
battaglioni.  Soull  s’insignorì  d’un  bosco  che 
uvea  investito  a man  destra  di  Closwilz , ta- 
gliando fuori  dell’esercito  nemico  una  colon- 
na comandala  dal  generale  Holzendorf,  e si 
fece  innanzi  con  tutte  le  milizie  di  cui  pote- 
va disporre.  Avendo  questi  vantaggi  del  cen- 
tro e dell’ala  destra  latto  guadagnar  tanto 
terreno  da  render  agevole  lo  sboccare  delle 
divisioni  di  Soult  e di  Ney , che  non  erano 
ancora  giunte,  fece  Timperadore  avanzate  i 
corpi  eh’erano  in  riserva  sopra  la  prima  li- 
nea. Laddove  impetuoso  era  l’attacco,  ferma 
ed  ostinata  era  la  resistenza.  * Dall'una  par- 
» te  e dall’altra  t squadronarono  continua- 
ti mente  gli  eserciti  come  ad  una  para- 
ti ta  » (i).  La  divisione  Dujardin,  del  corpo 
del  maresciallo  Augereau,  avendo  superato 
l’argine  di  Weimar,  spostò  i Prussiani  dal 
villaggio  d’isserstaedt.  In  qu»*sta  , per  soc- 
correre  il  principe  di  Hobcnlohc,  giugneva 
il  corpo  d’esercito  del  generai  Buche!,  tuta 
cui  parte,  nel  principio  della  pugna,  trova- 
vasi  ancora  nelle  circostanze  di  Gotha  ed 
eziandio  d’ Eisenach.  Non  prima  fu  questo 
corpo  in  sul  terreno  del  combattimento  che 
venne  investito,  al  suo  fianco  sinistro  , dal 
maresciallo  Soult,  al  suo  fianco  dritto , da 
due  brigate  del  corpo  d’ Augereau,  e , di 
fronte , da  alcune  schiere  del  maresciallo 
Lannes.  In  questo  mezzo , il  gran  duca  di 
Berg,  sboccando  per  lsserstaedt  con  la  ca- 
valleria di  riserva,  dopo  una  breve  resisten- 
za, disfece  quanto  gli  si  parò  innanzi.  Indi 
od  un’ora,  il  corpo  di  Ruchel  era  disordi- 
nato, quasi  sparito,  e questo  medesimo  g»*- 
nerale  gravemente  ferito.  E però  il  principe 
di  llohenlohe,  a cui  l’arrivo  di  questo  corpo 
non  avea  recato  alcun  soccorso,  uvea  comin- 
ciato a fare  la  sua  ritirata.  La  quale,  duran- 
te la  prima  ora  , assai  ordinatamente  crasi 
effettuata;  ma  confusa  divenne  e precipitosa, 
quando  il  gran  duca  di  Berg,  vincitore  del 
primo  ostacolo  che  aveva  incontrato,  potet- 
te permettere  ai  dragoni  ed  alle  corazze  del- 
la cavalleria  di  riserva  di  caricare  con  tutto 
il  loro  impelo  l’inimico.  La  cavalleria  prus- 
siana, giustamente  altera  della  sua  riputa- 
zione, fu  rovesciata  con  questo  urto  a cui 
non  si  poteva  resistere.  Indarno  formavasi 

(1)  Parole  del  bollettino. 


la  fanteria  in  battaglioni  quadrati.  Cinque 
di  questi. battaglioni  furono  rolli,  tagliali  a 
pezzi  e fatti  prigioni.  Spaventevole  diventi) 
la  disfalla.  Furon  raccolte  mollissime  arti- 
glierie e circa  venti  mila  prigionieri.  Alcuni 
distaccamenti  francesi  dettero  la  caccia  al 
nemico  sino  in  Weimar  ov’enlravano  insie- 
me con  quello.  Tutto  l'esercito  serenò  sopra 
il  campo  di  battaglia.  Prima  cura  dell’impe- 
ratore  fu,  secondo  usava,  (fucila  di  scorrere 
questo  terreno  in  cui  tuttavia  giacevano  i 
prodi  die  l’ avevano  renduto  illustre , per 
volgere  ai  feriti  consolanti  parole,  e far  lo- 
ro recare  pronti  soccorsi.  Tornato  alla  sua 
guardia  doppia,  fece  spedir  ordini  ai  vai  li 
suoi  corpi  d’ esercito  per  quel  che  si  dovrà 
fare  il  domani. 

Oltre  della  guardia  imperiale,  aveva  sem- 
pre l’imperadore  tenuto  in  riserva  un  buon 
numero  d’ altre  milizie  per  rimediare  agli 
accidenti  inaspettati.  Non  ebbe  mestieri  di 
adoperarli.  Però  non  senza  dolore  questi  pro- 
di restavano  spettatori  oziosi  di  combatti- 
menti, di  cui  ardevano  essere  a parte.  I vec- 
chi soldati  si  taceauo  gelosi.  Il  grido  : In 
avanti , si  fece  tuttavia  udire,  e l’imporado- 
re  si  affrettò  di  reprimerlo.  Questi  erano  i 
velili. 

Il  vantaggio  che  si  è ottenuto,  comechè 
grandissimo,  altro  non  è che  la  metà  della 
vittoria  di  questo  giorno.  In  quella  che  Na- 
poleone vince  personalmente  in  su’  campi  di 
Iena  , vince  altresì  sopita  un  altro  terreno 
per  lu  sug  ’.ezza  delle  sue  istruzioni  e per 
l’ abilità  di  uno  de’ suoi  principali  luogote- 
nenti. 

Il  dina  di  Brunswick,  avvisato  , il  dì  12, 
della  marciata  d’un  cor|>o  francese  alla  volta 
di  Naumburgo,  aveva  finalmente  compresa 
la  necessità  di  salvare  questo  importante 
punto  ove  si  trovavano  i principali  magazzi- 
ni dell’esercito.  Determinò  che,  il  di  i3, 
l’esercito  del  re  marcerebbe  a quella  volta. 
Questa  mossa  in  effetto  si  fece;  il  re  trasferì 
il  suo  quartier  generale  ad  Auerstacdl,  e le 
varie  divisioni  si  postaronoai  luoghi  oberai» 
loro  assegnali;  ma  questa  marcia  eziandio 
fu  per  trascuraggine  lenta.  La  sera  di  que- 
sto ultimo  giorno,  l’aniiguardo  del  generale 
Schmeltau,  che  comandava  una  di  tali  divi- 
sioni, si  fermò  , nella  distanza  di  inen  che 
due  leghe, dalle  gole  di  Ivoesen  ove  avrebbe 
potuto  prevenire  i Francesi.  11  maresciallo 
Duvousl,  a cui  era  comandalo  dìmpudruuir- 
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si  di  queste  gole  e difenderle  qualora  voltas- 
se il  nemico  avanzarsi  verso  Naumburgo  , 
non  ebbe  cura  maggiore  di  quella  di  farle 
subitamente  occupare  da  due  battaglioni. 
Dall’  attività  di  questo  maresciallo  e dalla 
indigenza  del  generale  prussiano  derivò  in 
grandissima  parte  l'effetto  della  battaglia 
del  giorno  seguente. 

Porse  non  si  considera  , quanto  si  deve , 
tutta  I*  importanza  della  segretezza  nelle 
umane  faccende,  ed  in  ispecie  alla  guerra. 
Ninno,  eccetto  Napoleone  c i necessarii  suoi 
confidenti,  sapea  che  il  dì  i4  ottobre  sareb- 
besi  data  una  grande  battaglia.  Non  il  mare- 
sciallo Mollendorf , comandante  in  capo  dei 
due  eserciti  del  principe  di  Hohcnlohee  di 
Undici,  non  il  principe  Hohenlohe eziandio, 
che  era  vicinissimo  a Napoleone  , prevede- 
vano la  battaglia  per  un  tal  giorno.  Il  re  di 
Prussia  e il  duca  di  Brunswick , nel  loro 
quartier  generale  d'Auerslaedl,  meglio  non 
se  l’aspettavano.  Dal  suo  canto  il  margini- 
lo Davoust  era  lontano  dairimmaginnre  qual 
principale  ufficio  serbavagli  la  fori  mia.  Da 
ultimo  Napoleone,  che  sapeva  il  pii» , igno- 
rava altresì  talune  cose,  perchè  credeva  es- 
sere apparecchiato  a combattere,  e il  doma- 
ni credette  eziandio  aver  combattuto  l'eser- 
cito prussiano  riunito  , non  immaginando 
punto  che  un  altra  corpo  francese  avesse  so- 
lo resistito  allo  sforzo  di  cinquanta  miti 
Prussiani,  c avrebbe  unode’suoi  marescialli 
potuto  attribuirsi  in  parte  l’onor  della  vit- 
toria, qualora  non  avesse  egli  solo  avuto  il 
inerito  di  averla  concepita  e preparata. 

Nella  notte  tra  il  di  i3  e il  di  1 4,  aveva 
Napohwie,  dalla  sua  guardia  doppia,  in  sul- 
lo spalto  di  Iena, spediti  gli  ultimi  suoi  ordi- 
ni al  maresciallo  Davoust  a cui  pervennero 
alle  ore  tre  del  mattino.  Certo  che  tutto 
l’esercito  prussiano  gli  era  dinnanzi,  in  sul 
terreno  di  Iena,  commetteva  al  maresciallo 
di  recarsi  alla  volta  di  Apolda  per  investire 
alle  spalle  questo  esercito,  lasciandogli  d’al- 
tra parte  la  facoltà  di  sceglier  la  via  che  gli 
converrebbe,  purché  entrasse  a combattere. 
Nell' ordine  inoltre  era  detto:  « Se  è con  voi 
« il  principe  di  Pontecorvo,  potrete  marciar 
« di  conserva*,  ma  spera  l’ imperadore  che 
« quegli  sarà  nel  posto  che  gli  ha  indicato  a 
« Dornburgo  ». 

Il  principe  di  Pontecorvo  era  pocanzi 
giunto  a Naumburgo  , e serenavano  le  sue 
milizie  dietro  la  città.  Dopo  una  ricognizio- 
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ne  fatta  il  giorno  innanzi,  il  maresciallo  Da- 
voust, giustamente  immaginando  che  trove- 
rebhe  forte  il  nemico  allo  sbocco  delle  gole 
di  Koescn,  propose  al  principe  di  Ponteeor- 
vodi  seguitare  la  stessa  via  e prender  dipoi 
il  comando  de’due  corpi.  Questa  offerta  non 
venne  accettala;  e,  con  un  tal  rifiuto , per- 
dette il  prìncipe  di  Pontecorvo  una  di  quel- 
le occasioni  di  gloria  che  più  non  gli  si  pre- 
senteranno in  tutta  la  vita.Solo  è Davoust-, ma 
saprà  bastare  alla  grave  occorrenza.  1/  sue 
tre  divisioni  comandate  da’generali  FYiant, 
Mommi  e Gudin  , che  tutte  sommavano  a 
ventisei  in  ventisette  mila  uomini,  tradita- 
li ci  avea  solo  mille  e novecento  di  cavalle-  • 
ria,  batteranno  e si  onereranno-  dinnanzi  un 
esercito,  H doppio  più  forte,  che  conducono 
al  combattimento  il  dm»  di  Brunswick , il 
re  ed  i suoi  fratelli,  oche  tiene  nelle  sue  li- 
nee circa  dodici  mila  uomini  della  migliore 
cavalleria  prussiana. 

Alle  ore  sei  del  mattino  , la  divisione  del 
generale  Gudin  era  già  schierata  dietro  le 
gole  di  Koesen  che  le  altre  due  divisioni 
cercavano  similmente  di  oltrepassare.  Non 
altrimenti  che  a lena  , una  densa  nebbia  fe- 
ce che  le  milizie  avanzassero  senza  essere 
scorte.  Sol  pressori  villaggio  di  Hassen-llau- 
sen  ledile  parti  si  riconobbero.  Uno  ina- 
spettato cannona  mento,  che  il  generale 
Gaolter  fece  dirigere  subitamente  contro 
una  testa  di  colonna  nemica  dì  circa  due  mi- 
la uomini  , in  tal  guisa  la  scompigliò  che 
quella  confusamente  piegò  sopra  le  milizie 
che  la  seguitavano.  Il  a5°  reggimento-  s’im- 
possessò di  sei  pezzi  di  artiglieria  ed  occu- 
pò il  villaggio  di  Hassen-Ilusen  ; ina  non 
prima  v’era  entrato  che  il  generale  prussia- 
no Schmellau  con  forze  superiori  ve-P  inve- 
stiva. Un  tratto  la  nebbia , dissipandosi , fc’ 
vedere  ai  Francesi  un  corpo  di  cavalleria  che 
avea  girato  su  Ha  neh  i delia  divisione  Gudin 
e squadronava  tra’villaggi  di  Spillbcrg  e dì 
Punseherau.  Questo  corpo  , composto  di 
venticinque  squadroni , era  comandato  dal 
generai  Blucher,  che  il  re  avea  fiuto  venire 
dall'esercito  di  Ruchel  per  collocarlo  all'anti- 
guardo  del  suo.  Questo  generale  caricò  la 
fanterìa  francese  con  molto  vigore;  ma  , or- 
dinala in  quadrali  impenetrabili , questa 
sostenne , assai  dappresso  , le  replicate  ca- 
riche del  nemico,  senza  che  un  sol  battaglio- 
ne si  lasciasse  rompere.  Anzi  gli  cagionò 
una  perdila  molto,  considerevole;  ed  alcuni 
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squadroni  francesi  che,  sfidando  allo  stretto, 
s’erano  recati  presso  Punscberau , avendo 
improvvisamente  dato  addosso  a questa  prus- 
siana cavallerìa,  ne  confusero  affatto  gli  or- 
dini e la  costrinsero  a volgersi  hi  una  fuga 
precipitosa.  Blucher,  il  cui  cavallo  fu  ucciso, 
ebbe  sol  tanto  tempo  da  prender  quello  d’un 
trombetto  e fu  tratto  alla  distanza  di  più  che 
una  lega  dal  campo  di  battaglia. 

In  quella  che  la  divisione  del  generale 
Gudin  sostenca  sola  l’attacco  dato  dalle  tre 
divisioni  di  Schmeltau,  di  Wartensleben  e 
del  principe  d’Orangc  , crasi  la  divisione 
del  generai  Frianl  recala  a man  destra,  avea 
cacciato  il  nemico  da  un'altura  coronata,  di 
boschi  in  cui  era  postato,  ed  erasi  insigno- 
rita del  villaggio  di  Spillberg  , spuntando 
in  tal  modo  l'ala  sinistra  dell'esercito  prus- 
siano. 

Dopo  il  cattivo  successo  del  tentativo  che 
era  stato  fatto  a man  destra  de’Francesi  per 
tagliarli  fuori  delle  gole  di  Koesen,un  simile 
sforzo  fu  tentato  a mano  sinistra  dalle  divi- 
sioni di  Schmeltau  e di  Wartensleben.  Que- 
st'urto, regolato  dal  duca  di  Brunswìch  in 
persona  , fu  «spinto  con  un’  eroica  energia- 
dall'  instancabile  divisione  del  generale  Gu- 
din. Le  due  divisioni  prussiane  furon  d' un 
tratto  private  de’  loro  generali  ed  eziandio 
del  generalissimo.  Il  duca  di  Brunswich  , il 
generale  Schmeltau  furon  feriti  ; Warten- 
sleben, rovesciato  di  cavallo  e renduto  non 
più  atto  a combattere.  Non  pertanto , non 
ostante  questa  bella  difesa,  la  divisione  Gu- 
din, oppressa  dal  numero,  cominciava  a in- 
dietreggiare, quando  la  divisione  Morand  , 
dopo  aver  anch’ella  oltrepassato  lo  stretto , 
venne  a farla  essere  nuovamente  al  di  so- 
pra , a riconquistare  il  villaggio  di  Hussen- 
ilausen  ed  a minacciare  la  linea  nemica  che 
si  riordinava  innanzi  a questo  villaggio.  Ma 
d’un  tratto  questa  ultima  divisione  dovette 
eziandio  correre  un  gran  pericolo.  Imperoc- 
ché vide  avanzarsi  contro  di  lei  un  numero- 
so corpo  di  cavalleria,  alla  cui  testa  marcia- 
va il  principe  Guglielmo,  fratello  del  re  , il 
quale  veniva  a tentar  di  farea  man  sinistra 
del  corpo  francese  quel  che  non  aveva  a man 
destra  potuto  operare  il  generai  Blucher.  Fu 
Flirto  ancor  piu  forte’,  ma  non  ebbe  più  pro- 
spero effetto.  Quella  bella  cavalleria  si  disfe- 
ce innanzi  alle  rupi  di  ferro  che  le  presenta- 
rono  i quadrati  francesi.  Rovinata,  dispersa 
dalle  scariche  della  fanteria  e da'  tiri  a rne- 


traglia,  più  volte  si  rannodò  e si  fece  a rin- 
novar degli  sforzi  sempre  inutili,  in  sin  che, 
avendo  fatte  grandissime  perdite  ed  essendo 

10  stesso  principe  Guglielmo  stato  ferito,  as- 
sai disordinatamente  si  ritirò  e cessò  d’af- 
frontar l’ inimico. 

Liberatosi  di  queste  cariche  di  cavalleria, 

11  generai  Morand  si  affrettò  di  nuovamente 
recarsi  sulle  offese  contra  la  fanteria  prus- 
siana, che  un  rinforzo  di  alcune  fresche  mi- 
lizie e la  presenza  d’un  nuovo  comandante  in 
capo,  del  feld-marescialloKalkreuth,  aveva- 
no rinvigorita.  In  questo  nuovo  affrontamen- 
to,  s’ impadronì  il  generai  Morand  del  moli- 
no d’Emsen,  il  generai  Gudin  espugnò  l’im- 
portante posto  di  Tauschwiz , in  quella  che 
il  generale  Friant,  il  quale  avea  continuato 
a girar  sui  fianchi  delFula  sinistra  del  nemi- 
co, s’ impadroni  con  la  baionetta  ilei  villag- 
gio di  Poppel,  difeso  dal  principe.  Enrico  di 
Prussia,  appartenente  alla  divisione  del  prin- 
cipe d’Orange.  Nell'attacco  di  questo  villag- 
gio fortemente  contrastato,  fu  ucciso  il  ge- 
nerai di  brigata  de  Billy  , solo  ufficiale  di 
grado  superiore  che  abbia  la  Francia  perdu- 
to nelle  dui*  battagliedi  lena  e d’Auerstaedt. 

Parca  ebe  i generali  prussiani , vedendo 
spuntate  le  ali  e respinto  il. centro  del  loro 
esercito,  avessero  dovuto  pensare  a ritirar- 
si. Ma  altrimenti  il  re  giudicò.  Questo  prin- 
cipe, il  quale  non  s’ era  un  momento  allon- 
tanato dal  campo  di  battaglia,  volendo  a qual- 
sivoglia costo  aprirsi  un  passaggio  verso 
Naumburgo , fece  avanzare  le  due  divisioni 
di  riserva  d’ Arniin  e di  Kunheim  eh’ erano 
sboccate  per  Auerstaedt,  e,  fortificandole  con 
tutta  la  cavalleria  che  potette  riunire,  le  po- 
stò dietro  un  ruscelletto  che  scorra  di  Pop- 
po! a Rehausen,  acciocché  potessero  le  altre 
divisioni  riordinarsi  dietro  questa  nuova  li- 
nea, e tutte  insieme  eseguissero  una  generai 
mossa  alla  quale  difficilmente  potrebbero  i 
Francesi  resistere.  Sicché,  dopo  tanti  urti 
particolari,  si  prepara  una  nuova  battaglia. 
Ma  in  quella  che  il  maresciallo  Kalkreulh  dà 
le  spalle  al  nemico  per  riunirsi  alle  divisioni 
di  riserva,  i Francesi  il  cui  ardore  s’aumen- 
ta, vedendo  diventar  più  grande  il  numero 
de’  loro  nemici,  danno  addosso  a queste  sco- 
raggiate divisioni,  che,  nel  loro  scompiglio, 
si  traggono  dietro  eziandio  la  riserva.  S’im- 
padroniscono i Francesi  dell’ artiglieria  d<’ 
nemici  e li  cacciano,  di  posto  in  posto , sin 
sopra  l’Ekartsbcrg  ove  questi  sperano  a\er 


GS2  CAPITOLO  LXIV.  (1806) 


finalmente  trovato  un  luogo  inespugnabile. 
Ma  s’ ingannano.  Non  crederebbero  i Fran- 
cesi la  vittoria  perfetta  qualora  li  lasciasse- 
ro riposare  un  momento.  In  quella  die  i ge- 
nerali Friant  e Muranti  marciano  con  tra  le 
due  ali  della  linea  prussiana  , il  maresciallo 
Davoust , alla  testa  della  divisione  Gudin  , 
non  dubita  di  avanzarsi  centra  la  centrale 
vetta  delPEkartsbei,gf.‘  11  generai  Petit , con 
quattrocento  uomini  dì  compagnie  scelte, 
affrontando , senza  trarre  un  colpo  d’ archi- 
bugio, il  mortifero  fuoco  de’Pmssiani , è il 
primo  ad  assaltarli  con  la  baionetta  e,  sosle- 
nutodalla  brigata  del  generai  Grandeau-Da- 
baniourt , sbaraglia  , sconfigge  quanto  osa 
resistergli,  s’ insignorisce  d’ una  batteria  di 
ventidue  cannoni  che  tosto  volge  contra  i 
Prussiani,  e con  questa  ne  fa  strage  nella  lo- 
ro fuga.  A man  dritta,  a sinistra,  simile  era 
stato  il  vantaggio.  I!  poco  ordine  che  l’eser- 
cito vinto  studiasi  di  conservare  sparisce  af- 
fatto quando,  presa  la  via  di  Weimar,  vede 
dinnanzi  a sè  guardie  doppie  francesi  che 
gli  fan  conoscere  ormai  essergli  quesiti  stra- 
da  impedita.  Ciascun  reggimento , ciascun 
battaglione  cerca  di  trovare  un  parlicolar 
varco.  Il  re  eziandio,  seguitatoda  un  sol  reg- 
gimento e da  un  battaglione  di  granatieri 
delle  guardie,  che  trova  a Wirkerstedt.  non 
altrimenti  si  salva  che  facendo  lunghi  giri,  e 
ghigne  a Sommerda  a notte  molto  avanzata. 
La  cavalleria  del  generale  Vialannes  che , 
non  ostante  il  suo  piccolo  numero,  avea  ren- 
dilo assai  grandi  servigi  in  tutto  il  corso 
del  combattimento,  dette  la  caccia  ai  fuggia- 
schi sino  a tre  leghe  dall’Ekartsberg  Alle  ore 
cinque  della  sera  cessò  d’udirsi  il  cannoneg- 
giare. Lunga  orastata  la  giornata,  ed  i Fran- 
cesi erano  stanchi  di  vincere. 

Avrebbe  il  principe  di  Pontecorvo  potuto 
diminuir  le  fatiche  ed  aumentare  i vantaggi. 
Parecchi  officiali  erano  stati  spediti  dal  ma- 
resciallo Davonst  per  assicurarsi  se  qualcu- 
na delle  divisioni  del  i°corpo  non  fosse  sboc- 
cata verso  Comburgo.  Il  generale  Dupont 
v’era  effettivamente  arrivato  assai  per  tem- 
po. Il  soccorso  di  questa  sola  divisione  avreb- 
be potuto,  sin  dalla  metà  del  giorno,  decide- 
re la  sorte  della  bai  taglia  e accrescerne  gran- 
demente i vantaggi.  Il  principe  di  Ponlet  or- 
vo , ascoltando  davanzo  un  poco  onorevole 
sentimento  di  gelosia,  senza  brigarsi  nò  de’ 
pericoli  del  maresciallo  Davoust  nè  de’  suoi 
propri  doveri,  allegò  il  vano  pretesto  dell’ob- 


bligo in  cui  era  dt  strettamente  conformarsi 
agli  ordini  dell’  imperatore.  Era  questo  uà 
aito  di  malvagio  (i)  cittadino,  di  cui  fu  pu- 
nito lasciando  una  più  ampia  messe  di  glo- 
ria al  suo  rivale.  Altro  non  fece  alle  batta- 
glie di  lena  e di  Auerstaedt  che  far  prigio- 
nieri aliami  battaglioni  prussiani , smarriti 
nella  loro  marcia,  i quali,  ignorando  ciò  che 
altrove  era  avvenuto,  vennero  a cacciarsi  in 
mezzo  al  suo  corpo  d’esercito. 

Riprendo  alquanto  partitamente  la  bava- 
glia d’Auerslaedt , ho  voluto  conformarmi  a 
quel  che  richiedevano  la  giustizia  c la  veri- 
tà. La  vittoria  del  maresciallo  Davoust  era 
tale  che  1*  imperador  Napoleone  dapprima 
stentò  molto  a crederla.  Onde  in  solo  poehi 
versi  de’  suoi  bollettini  disse  del  combatti- 
mento d’Auerstaedt.  Non  pertanto  vi  si  dì- 
cea  che  il  maresciallo  Davoust  « avea  fatto 
« prodigi  di  valore  « ; avea  mostrato  una 
grande  fermezza  d’animo,  eh’  è la  princijial 
qualità  d’un  guerriero.  Lodava  altresì  fini- 
peradorela  bella  condotta  degenerali  Friant, 
Morand,  Gudin  e degl’  intrepidi  loro  soldati; 
ma  l'elogio  era  oltremodo  inferiore  alla  real- 
tà del  servigio.  Certo  è che  i ragguagli  dei 
maresciallo  Davonst  gl»  erano  dapprima  pa- 
nni esagerati.  E si  l’errore  del  primo  giorno 
aveva  potuto  parere  scusabile.  Ma  mal  frce, 
non  avendolo  rettificato  con  un  supplimenlo 
di  dichiarazioni  ne’  bollettini  seguenti.  Av- 
vezzo a volere  che  dalla  sua  venisse  ogni  glo- 
ria oscurata,  non  eblie  la  forza  di  togliere  a 
sè  medesimo,  dalla  parte  ch’aveasi  attribui- 
ta, quel  che  doveva  appartenere  al  marescial- 
lo Davoust.  Non  pertanto  non  era  l’ ingrati- 
tudine nn  de’suo»  vizii;  e però,  in  questa  oc- 
casione medesima,  il  vedremo,  lasciando  dal- 
l’un de’  canti  i bollettini , mostrarsi  ricono- 
scente, anzi  magnifico  nella  sua  riconoscenza. 

Impossibil  cosa  era  die  una  vittoria  tanto 
contesa  quanto  era  stata  quella  del  marescial- 
lo Davoust  non  gli  avesse  cagionata  un’assai 
grande  perdita,  per  l’enorme  disuguaglianza 
delle  sue  forzee  di  quelle  contra  le  quali  do- 
veva combattere.  La  qual  perdita  , esatta- 
mente giudicata,  fu  di  sette  in  otto  mila  uo- 
mini. Nell’ esercito  deli’ imperatore , erano 
stali  sol  tre  in  quattro  mila  renduti  inabili  a 

(I)  Ne*  primi  momenti  dell*  sua  ir*  , diceva 
1*  imperadore  che  volea  far  fucilare  il  prinrlpedi 
Pontecorvo.  Facendo  nn  alto  di  giustizia,  avreb- 
be, senza  saperlo,  spenta  una  dinastia. 
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combattere.  Quanto  alla  perdita  de’  Prussia- 
ni, gli  stessi  storici  alemanni  non  la  ranno 
giugncrc  a meu  di  cinquanta  mila  uomini , 
ira  uccisi,  feriti  o prigioni. 

Senna  voler  mettere  innanzi  un  paragone 
oltraggioso  per  l’esercito  vinto,  faremo  sola- 
mente una  considerazione  fondata  nella  ine- 
vitabile differenza  che  ci  ha  tra  un  esercito 
agguerrito  con  giornalieri  combattimenti  ed 
un  tsercilo  che  non  è più  avvezzo  alla  guer- 
ra. E si  a lena  cinque  quadrali  di  fanteria 


prussiana  erano  stati  fotti  dalla  francese  ca- 
valleria. Essendosi,  in  modo  opposto , fatte 
simili  cariclte  ad  Aucrstaedt,  niun  quadrato 
francese  fu  investito  dalla  cavalleria  dc’Prus- 
siani.  E però  Napoleone  giustamente  potette 
dire  che , al  pari  della  nostra  fanteria , piu 
la  nostra  cavalleria  non  aveva  l’uguale.  Aven- 
do avuto  effetto  tal  cosa  che  decideva  questa 
guerra,  orinai  mi  ristagnerò  a brevemente 
mostrarne  i risultamenti. 


* * 

I 


II' 
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ferenza  del  «iudizio  de’popoli  intorno  all’clellor  di  Sassonia  ed  all  eletlor  . » nrinci- 

Tienidezza  dell’imperatore  per  la  conclusion  della  pace.  — Osservazione  u >r  t i 

isJss:  * 


Fl-ggewpo  da’  campi  d’Auerstaedt , aveva 
almeno  il  re  di  Prussia  grande  speranza  del- 
ia vittoria  degli  altri  dueesercili.  Ma  gli  per- 
venne nella  sua  Ioga  la  nuova  della  comune 
loro  disfalla.  Strabocchevole  sarebbe  sialo 
1*  infortunio  a chi  ne  avesse  consideralo  il 
pericolo.  Qual  esser  mai  doveva  a colui  che 
non  il  credeva  punk)  possibile?  Poche  ore 
innanzi  a questa  crudele  calasi  refe,  imma- 
ginava tuttavia  la  regina  a Weimar  chime- 
riche vittorie,  e non  poco  s’ebbe  a penare  a 
farla  partire.Giunlo  a Sommerda,  il  re  lesse 
nuovamente  la  lettera  che  uvea  ricevuto  in 
sul  principiar  della  battaglia.  Si  affrettò  di 
rispondere  e propose  una  sospension  d’armi. 
Questa  risposta  fu  recata  all’ impoi  adora  da 


Doenhof,  aiutante  di  campo  del  re.  tVoveva 
1*  iniperalore  accettar  siffatta  propostai  >*en- 
za  trattar  della  quistion  militare  che  non  e 
punto  dubbia,  non  poteva  eziandio  accettar- 
la siccome  uomo  di  stato.  l.a  Prussia , qua- 
lora egli  l’avesse  rialzata  dalla  sua  rovina , 
non  sarebbe  stata  per  la  Francia  un  alleato 
migliore  dì  quel  ch’era  prima  di  un  tale  av- 
vilimento. Inoltre  dietro  la  Prussia  si  avanza 
la  Russia , e nella  Russia  Napoleone  dovrà 
combattere  contro  l’ Inghilterra,  lina  conqui- 
sta che  gli  fuggerà  sempre  dinnanzi,  e a cui 
è costretto  ad  andar  sempre  dietro,  è la  con- 
quista della  pace  marittima.  Quando  ezian- 
dio lo  domanderà  d’ accordo  con  la  Russia , 
non  gli  verrà  conceduta.  Come  avrebbe  po- 
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luto  arrestarsi  a Iena  ? La  proposta  del  re 
di  Prussia  noti  fu  dunque  accettala.  , 

Ai  prosperi  eventi  della  guerra,  non  tra- 
scuro l’ imperatore di  aggitigncro  quelli  del- 
la politica.  Tra’  prigionieri  fatti  a Usta  si 
trovavano  sei  mila  soldati  e due  in  trecento 
olliciali  sassoni.  Aveva  egli  sempre  parlalo 
con  grandissima  stima  del  saggio  principe 
che  governava  la  Sassonia , compiacendosi 
inoltre  di  ricordare  che , da  dugento  anni , 
era  stato  questo  paese  sotto  la  proU&ion  del- 
la Francia.  Pochi  giorni  innanzi  aveva  altvesi 
indiriilo  alla  nazione  sassone  un  proclama , 
col  quale  le  annunziava  eh*  e»  veniva  a libe- 
rarla dalla  vergogna  di  diventare  una  pro- 
vincia prussiana.  « Domani,  ei  dicea.doman- 
« dora  tino  i Prussiani  la  Litsazia  (i);  diman 
« l’altro,  la  riva  dell'Elba.  Ma  che  dico  mai? 
« Non  ha  domandalo  ogni  tosa  eostrignen- 

* do  il  vostro  sovrano  a riconoscere  una  so- 
« vranilà  che,  essendo  immediatamente  im- 
« posta,  vi  cuocerebbe  dall’  ordine  delle  na- 

• zioni  ? » 

ìaì  azioni  dell’  imperadore  corrisposero 
alle  |uirole.  Rimando  gli  olliciaii  e soldati 
sassoni  al  loro  principe  sotto  |a  sola  condi- 
zione di  non  militar  conira  gli  eserciti  fran- 
cesi. La  sua  gonemsilà  produsse  buon  frut- 
to. LVlellore,  il  quale  ottenne  dapprima  la 
grazia  di  restar  neutrale,  indi  a poco  tempo 
fu  a parte  deU’aileuuza  d’uu  nemico  die  era 
a lui  stalo  un  liberatore. 

Nelle  guerre  ordinarie,  altro  non  era  stala 
la  perdita  d'una  battaglia  sino  a quel  punto 
che  un  primo  aroidenle  che  non  im|>cdivn 
di  vivamente  contrastare  al  nemico,  sen- 
za dir  delle  piazze  forti  di  cui  il  vinci- 
tore doveva  furo  l’assedio.  In  Prussia  tutta  la 
monarchia , a ino’  di  dire , è stata  giuocala 
a un  tratto  di  (Lidi.  Siffattamente  questa 
era  una  guerra  di  |iassionc,  una  guerra  dal- 
le donne  voluta  , che  vi  avevano  gli  uomini 
dimenticato  le  precauzioni  della  più  comune 
prudenza.  Non  ci  avea  alcuna  disposizione 
per  il  rannodu.mento  dell’  esercito  nell’  ipo- 
tosi  d’una  disfatta;  l’esercito  di  riserva,  anzi 
ch’essere  prossimo  per  favorire  un  tal  ran- 
nodamento,  era  ad  Hall,  avo  sur*  battuto  in 
un  particolare  combattimento.  Non  ei  avea 
alcuna  disposizione  per  assicurar  le  piazze; 
nè  si  è anco  pensato  a mettervi  dentro  uo- 

(1)  Il  funesto  concesso  dpi  1813  ha  fallo  ve- 
liere che  Napoleone  hen  giudicava  hi  Prussia. 


mini  che  vi  si  voglian  difendere.  Quindi  de- 
riverà quella  sera*  di  capitolazioni,  si  di  piaz- 
ze di  guerra  e si  di  corpi  d’esercito  io  cam- 
pagna rasa,  ineomprcnsibile  serie  che  farà 
maraviglia  ai  secoli  futuri. 

Nel  giorno  appresso  a quello  della  batta- 
glia, ebbe  effetto  la  prima  di  queste  capito- 
lazioni. Sin  d;\l  mezzogiorno  del  di  iS,  ave- 
va il  gran  duca  di  Rcrg  attornialo  Krfurt. 
Questa  piazza,  abbondevolmente  munita  di 
vettovaglie  e di  munizioni  da  guerra,  avente 
inoltre  un  gran  inarco  d’artiglieria,  avrebbe 
diffìcilmente  fallo  una  lunga  resistenza  per 
l’ingombro  c la  confusione  che  la  moltitu- 
dine de  fuggiaschi  vi  produceva',  Non  per- 
tanto era  ad  aspettarsi  una  tal  quale  difesa. 
Ma  tosto  cedette.  Ne  fu,  quella  sera  millesi- 
ma, alle  ore  undici,  sottoscritta  la  capitola- 
zione. La  guarnigione  poneva  giù  Farmi  e 
restava  prigioniera  di  guerra  ; gli  officiali 
erano  rimandati  sopra  la  parola.  De*  quat- 
tordici in  quindici  mila  uomini  eh’ erano  ili 
quieta  piazza,  ci  avea  sei  mila  feriti.  Nel  nu- 
mera de’ prigioni  erano  il  lèid-marcsciullo 
Mollendorf , clic  vi  si  trovava  chiuso  per  le 
sue  ferite,  il  principe  d’ Orango,  il  luogote- 
nente generale  Grawerl  e due  generali  mag- 
giori. 

Iti  questo  giorno  medesimo  , ;5 , i corpi 
fuggitivi , (Li’  Francesi  incalzali , domanda- 
vano istantemente , come  uno  scampo  , la 
sospension  d’anni  chiesta  dal  re  all’  impe- 
ratore; <«  Che  volete  da  noi  ? diceva  il  ma- 
li resciai  lo  lyalkreulh  al  maresciallo  Soult 
« che  a via  limo  prega  re  di  recarsi  alle  ascol- 
« te.  Tulli  i nostri  generali  sono  uccisi  o 
««,  feriti , assai  grandi  sono  i vostri  vantag- 
li, gi.  Il  re  ha  chiesto  all  imperatore  invaso- 
li spension  d’armi;  non  è p >$s.i bile. elici  non 
« la  cojiceda  ».  — .«  {./imperatore , rispose 
«v  il  generale  francese  v non  farà  più  un  si- 
««  mile  errore. Dopa  la  battaglia  d’Austerlilz 
« concesse  una  sospension  d’armi  all’eserei- 
«v  lo  l usso,  ed  ecco  che  questo  esercito  ora 
••  marcia  contro  di  noi  ».  Si  sc|>ararono. 
Soult  investì  il  corpo  dyl  maresciallo  Kalk- 
reuth  a Grenssen,  il  cacciò  di  questa  città  , 
gli  inette,  addosso  di  nuovo  a Nordhauscn  , 
donile  eziandio  losposlò  togliendogli  alquan- 
ti cannoni  od  alcune  centinaia  d’uomini,  il 
resto  di  questo  corpo  non  altrimenti  scam- 
pò che  ricoverandosi  nelle  montagne  del- 
l'Uarz. 

Men  leajie  del  maresciallo  Kalkreulh  , il 
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penerai  Bluchcr  che , nella  sua  fuga  con 
cinque  in  sci  mila  cavalli , aveva  incontralo 
una  brigata  di  dragoni  francesi  a Weisson- 
see,  non  aveva  avuto  alcuno  scrupolo  di  as- 
sicurare al  generai  francese  Klein  eli’  era 
stala  conchiusa  una  sospcnsion  d’anni  di 
sei  settimane  , c d’afTormar  questo  sotto  la 
sua  parola  d’onore.  Il  generai  francese  gli 
concesse  un  liliero  passaggio.  Credere  al- 
l’onor  d’un  nomwx)  può  essere  un  errore  ; 
ma  quanto  bisogna  eompiagner  colui  al  «pia- 
le un  falso  giuramento  diviene  un  mezzo  di 
scampo!  Nelle  campagne  della  rivoluzione, 
alcuni  generali  austriaci  hanno  altresì  fatto 
uso  di  questo  stratagemma;  generali  france- 
si , non  mai. 

Non  perchè  è battuto, è distrutto  un  eser- 
cito. F.ra  a credere  che  l’esercito  prussiano 
si  ratleslerebbe  sotto  Magdeburgo,  piazza 
indicata  dal  re,  come  punto  di  generai  riu- 
nione. Questo  rannodamento  non  s’elleUnò. 
Sulla  presenza  del  sovrano  avrebbe  potuto 
farlo  avvenire.  Ma  questo  principe  si  appi- 
gliò ad  altri  consigli.  Lasciò  al  priuci|»e  di 
llolienlohe  il  comando  in  capo  di  tutte  lo 
milizie  che  avevano  combattuto  a lena,  ma- 
nifestò l’ihlenzionc  di  difendere  Posldam  e 
Berlino,  e,  qualora  ciò  non  gli  potesse  riu- 
scire , di  Htrarsi  dietro  l'Odor  per  farsi  in- 
contro all'ultimo  sue  riserve.  Una  tal  deter- 
minazione doveva  necessariamente  compie- 
re il  disRicì  mento  dell*  oserei  lo. 

1,’impe calore  , non  ostante  il  suo  deside- 
rio di  vivamente  incalzar  I*  inimico , avea 
concesso  due  giorni  di  riposo  a parecchi  de’ 
suoi  corpi  d’esercito.  Tre  solamente,  quello 
del  maresciallo  Soldi  , ({indio  del  principe 
di  Pontecorvo  e la  cavalleria  del  gran  duca 
di  Berg , non  avoan  cessato  di  darla  caccia 
ai  Prussiani  in  sulle  tre  vìe  che  menano  a 
Magdebnrgo.il  dì  19,  giugno  va  il  marescial- 
lo Soult  innanzi  a questa  piazza  in  quella 
che  vi  giugneva  il  retroguardo  nemico. 

Ardentemente  desiderava  il  prtnei|)e  di 
Fonterorvo.  che  nulla  aven  fatto  nelle  dm» 
Battaglie  d’Auerstaed  e di  lena,  di  riacqui- 
star quella  parte  di  gloria  che  avea  per- 
duta. formio  a Qnorfnrt  il  dì  16 ottobre,  ne 
partì,  alle  ore  due  del  mattino,  per  marinar 
contro  Hall  ove  trovavasìla  riserva  prussia- 
na sotto  gli  ordini  del  principe  Eugenio  di 
AVirtòmberg.  Onesta  piazza , difesa  dalla 
Saule  c in  alcune  parli  da  stagni  e da  {rabi- 
di , fu  attaccata  , nello  stesso  tempo  in  pa- 


# 

rocchi  punti  , con  un  vigore  che  siiprT»  tut- 
ti gli  ostacoli.  Singolarmente  le  divisioni  de’ 
generali  l)upont  e Prouet  gareggiarono  in 
audacia  e in  intrepidezza.  II  reggimento 
prussiano  di  Treskow  fu  tutto  fatto  prigio- 
niere dal  generale  Drouet.  Restarono  in  po- 
ter de’  Francesi  cinque  mila  prigioni,  tron- 
tacinque  pezzi  di  artiglieria  e considerevoli 
magazzini  di  vettovagli. 

Dopo  i due  giorni  di  riposo  necessarissi- 
mi al  suo  corpo  d'esercito.,  crasi  il  mare- 
sciallo Davoust  incamminato  alla  volta  di 
licipsig ov’entrò  il  di  18.  Un  ordine  del- 
l'Imperatore , con  cui  si  diceva  esser  questa 
città,  siccome  g(*tierale  deposito  delle  ingle- 
si meiratanzie  in  terraferma  , una  pericolo- 
sa nemica  alla  Francia  , proscrisse  il  s»»- 
(|ii(»stro  di  tutte  (|ii  *slrt  merealanzie.  Il  do- 
mani , s’avanzò  questo  maresciallo  verso 
WiltemlxTg,  ed  , essendovi  il  di  9.0  giunto 
si  per  tempo  da  iinirudronirsi  del  ponte  a 
cui  il  nemico  aveva  pocanr.i  posto  fuoco  , 
(rondassi*  le  sue  tre  divisioni  in  sulla  riva 
disi  ni  dell'Elba. 

Due  giorni  dopo,  il  maresciallo  l^nines, 
che  seguitava  a piccole  giornate  il  mare- 
sciallo Augcrcau,  valicò  questo  Illune  a G»- 
svvig  , ed  il  principe  di  Pontecorvo  a Bar- 

by(t). 

l>a  quel  momento  i tre  corpi  del  mare- 
sciallo D.ivottsi , del  maresciallo  Lannes  c 
del  maresciallo  Atigereati  , il  gran  duca  il» 
R’i’g  e la  guardia  imperiale  comandala  da’ 
marescialli  Irfòvre  e Bessièrcs  marciarono 
alla  volta  di  Berlino  por  le  due  vie  che  me- 
nano a questa  prima  pi  le  città. 

Un  ordine  militare  fe’ conoscere  che  « vo- 
» lendo  l’imperatore  manifestare  la  sua  sod- 
« disfazione  al  terzo  eor{x>  ( a quello  del 
« maresciallo  Oavonst  ) con  la  più  bella  ri- 
« compensa  che  si  possa  dare a’Francesi  ,ave- 
• va  ordinato  che  questo  corpo  ciitreroblte 
« il  primo  a Biadino,  il  di  9.5  ottobre  ». 

Due  giorni  dopo  la  sola  battaglia  che  sia 
stala  data,  vedeva  Berlino  entrar  lidie  sue 
murati  corpo  francese  che  avea  battuto  l'e- 
sercito principale  condotto  dal  re  e dal  du- 
ra di  Brunswick.  Morenti!  eri  quest’  iilli- 
mo;  aveva  il  re  oltrepassato  l’Odor. 

(1)  At  principe  di  Ponlecorvo  era  stato  pre- 
scritto di  valicarlo  il  di  2t.  Per  questo  indugio 
d'un  giorno  , non  ostnnte  il  suo  vantaggio  ad 
Hnll,  gli  rimproverò  l’impcradorc  il  suo  starse- 
ne nelle  battaglie  d'AiU'Sstaudt  c di  Iena. 
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Em»  it  commino  «hr  Napoleoni:  avra  l.u- 
to.  Di  Weimar  m’era  restalo  ire  giuriti, 
avea  trasferito  il  suo  quarlier  generale  il  di 
18  a Nattmbmgo,  il  dì  19  ad  Hall,  il  di  ai 
a Dossali  (1),  il  di  23  a Wiltemberg , di  cui 
fece  il  centrai  deposito  dell’  esercito,  ed  a 
Postdam  il  di  25  ove  gitignevn  quasi  nello 
Stesso  tempo  che  il  maresciallo  Lannes. 

Una  vita  attiva  come  quella  deiriinpem- 
doro  doveva  di  necessità  ragionare  curiose 
correlazioni.  È nolo  che  le  avvertiva  pu- 
nta (fogni  altro.  Onde  non  mancò  di  far  no- 
tare (o.)ehe  nel  medesimo  giorno  del  (lassato 
unno  era  giunto  in  questa  città  rinqvrador 
A limonil  o clic,  mettendo  la  Prussia  per  fal- 
se vie,  era  stalo  cagione  ehi*  in  fine  venisse, 
ma  sotto  auspici*!  diversi,  alla  Umilia  di  Fe- 
derico II,  il  rapi»  del  governo  francese.  Ogni 
••osa  era,  ne*  castelli  di  Postdam  e di  Sans- 
Smici,  apparecchiala,  corni:  se  vi  fosse  stato 
atteso  il  in  di  Prussia,  l/uomo  elle  uvea  ro- 
vescialo la  indonna  di  Dos  bacii  era,  più  elle 
altri  , atto  a degnamente  stimar  «mitri  che 
l’aveva  innalzata.  Prima  ehe  ogni  altra  co- 
sa, visitò  l'imperatore  il  sepolcro  ove  posa- 
no in  un  tumulo  di  legno  di  miro , senza 
adornamenti , le  ceneri  ili  Fedorieu.  AU’.i- 
spetlo  delle  più  belle  spoglie  che  mai  abbia 
raccolte,  della  spila  di  questo  prineijie , del 
suo  nastro  dell  Aquila  Nera  , della  cintura 
di  generale , delle  bandiere  della  sua  guar- 
dia nella  guerra  de’ sette  anni , concepì  al- 
meno il  liel  pensiero  di  farne  queiruso  elle 
solo  potette  scusarne  il  rapimento.  « Ne  fo 
« dono,  disse,  all’ospizio  degrinvalidi  di  Pa* 
« rigi.  I vecchi  soldati  della  guerra  ddl’An- 
**  noverese  accoglieranno  con  un  religioso 
« rispetto  tutto  ciò  che  appartiene  ad  uno 


(t)  Il  tinca  regnante  d'Anhalt-Dessan.  in  quel- 
lo che  si  mostro  ossequioso  ni  vincitor  di  Ieri», 
non  rotò,  dopo  In  sventure  della  cnsadi  Priissin, 
l’anlira  nmicizia  che  lo  slrigncva  a questa  casa. 
Il  sno  figlinolo,  s | io  ili  incontro  ail'impcrato- 
ve  in  sulla  frontiera  del  silo  piccolo  principato  , 
«vendo  mililnto  nell'esercito  prussiano  , ne  por- 
tava la  divisa.  Egli  eziandio  , quando  accolse 
Pimperatore.crn  adornllò  ricIPAquila  Nera.*  .Na- 
« poleone,  dice  il  marchese  Lucclicsiiii , nel  cui 
« animo  l'adulazione  e la  prosperità  non  avevano 
« spento  il  sentimento  delle  virtuose  azioni, non 
« si  dispiacque  punto  del  nohil  contegno  del 
« principe  di  flessati  ».  Anzi  lo  stimò  maggior- 
mente. 

* f2)  17"  bollettino. 
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.*  ile’  (irimi  espilarli  di  cui  la  storia  ser.terà 
« la  ricordanza  >». 

Il  di  a5  ottobre , in  quella  che  il  mare- 
sciallo Da  votisi  entrava  in  Berlino,  attornia- 
va il  maresciallo  Lannes  la  cittadella  di  Span- 
dati ed  intimava  al  comandante  di  rendersi. 
Avendo  un  primo  rifiuto  prodotto  alcune  di- 
mostrazioni d’attacco,  fatta  una  seconda  in- 
timazione, il  comandante  capitolò.  La  guar- 
nigione, ch’era  di  mille  e dugento  nomini  , 
fu  l’alta  prigioniera  di  guerra.  Potevano  gli 
ofiiciali  tornare  alle  loro  famiglie  c portar 
via  le  loro  cose  (1). 

Di  Postdam  andò  l'imperatore,  il  di  26,  a 
visitare  la  piazza  di  Spandati , e si  recò  la 
sera  a Uharlotlenburgo.  Udì  27,  fece  la  so- 
lenne sua  Mitrata  a Berlino  , ricevette  alle 
porte  della  città  gli  omaggi  del  corpo  mu- 
nii i|Kile  , e andò  a dimoi  are  al  vecchio  ca- 
stello , mostrandosi  a tal  proposito  men  ge- 
neroso risotto  al  ih  di  lYussia  ehe  non 
era  slato  verso  fimper.idor  d’Austria,  india 
riti  città  principale  non  avea  voluto  abitare. 
Nel  castello  di  Charlnllcnhurgo  avrebbe  tro- 
vato gli  stessi  vantaggi  che  trovò  in  quello 
di  Sflmenhninn. 

Nè  le  prime  parole  di  Napoleone  a Berlino 
fumilo , come  in  Austria,  parole  di  benevo- 
h*nza.  Vedendo  a capo  della  deputazione  de- 
gli abitanti  il  principe  d’Halzfeld  che,  dopo' 
la  fuga  dH  re,  faeeva  l'iitlieio  di  governa - 
U>r  civile  di  Boriino  , gli  disse  : « Non  ho 
* mestieri  de’ vostri  servìgi  : ritiratevi  nel- 
« le  vostre  terre  ».  I^e  ascolto  francesi  avea- 


(1)  Chiamato  presso  l'imperatore  snbit»  dopo 
la  battaci  in  di  lena  , io  giugnevn  a Postdam  in 
quella  ch’ei  veniva  informato  della  capitolazioni’ 
di  Spandati.  Mi  comandò  che  tosto  mi  recassi  in 
qursta  piazza,  uve  credeasi  esser  de’  prigionie- 
ri di  slato  per  opinioni  politiche.  Si  nominava 
particolarmente  il  tenente-colonnello  di  Bulow, 
arrestato  per  aver  pubblicato  uno  scritto  intor- 
no alla  campagna  del  1805.  Visitai  le  prigioni  « 
mi  Teci  mostrare  i registri  de’ca  ree  rati.  Interro- 
gai eziandio  i prigionieri.  Non  ve  n*  avea  alcuno 
per  delitto  rii  stato.  Ma  questo  parlieotar  Tatto 
mi  fece  essere  spettatore  di  tal  cosa  che  rende 
ragione  delle  facili  capitolazioni  de* comandanti 
delle  piazze  nella  Prnssia.  Il  maggiore  di  Bene- 
kcodorf,  che  nvra  pocan/i  ceduto  questa  forte* 
za  senza  che  un  sol  giorno  si  difendesse  , altra 
cura  non  avea  che  quella  di  disputare  con  un  in- 
ficiale francese  intorno  a piccoli  obbietti  di  stal- 
la fh’ci  pretendeva  esser  compresi  nelle  cose  che 
la  capitolazione  gli  permetteva  di  portar  via.  ■ 


688  CAPITOLO  XI.V.  (1806) 


no  inlcrrella  una  secreta  corrispondenza 
di  lettere  di  qnoslo  princi|>e  «*«>11  gli  oserei  li 
prussiani.  Nò  questo  bastò  alla  filiera  del- 
l’imp  nitore,  il  quale  adiralo  eoulra  la  ra- 
gion della  guerra  , credendo  forse  che  un 
esempio  ili  rigore  sareblre  utile  alla  sua  po- 
llina, volle  che  il  principe  d'Halzfcld  fosse 
arrestato  per  essere  giudicalo  da  un  consi- 
glio di  guerra.  A questa  nuova  , la  princi- 
pessa d Hal/.feld  compresa  di  disperazione 
corre  all'Imperatore  per  supplicarlo  clic  In- 
cesse grazia  al  marito.  Le  lagrime,  le  umili 
preci  d una  giovane  di  per  sò  commoventi! 
e pregna  di  molli  incesi  , lo  intenerirono. 
« Voi  conoscete , le  disse  , i caratteri  di  vo- 
« siri»  inal  ilo  »•  ; e si  dicendo  le  porse  la 
lettera.  « Cacciatela  nelle  fiamme,  soggiun- 
« se,  e più  nulla  ci  avrà  che  l'accusi  •».  to- 
si <>| Mirando,  dette  la  vita  alla  misera  prin- 
cipessa, e fece  che  il  principe  d’IIalzfeld  e 
la  sua  famiglia  gli  ebbero  una  riconoscen- 
za (i)  che  mai  non  è cessala. 

Il  giorno  appresso  a quello  della  sua  en- 
trata, fi  ni  pera  ture  visitò  la  vedova  del  ce- 
lebre principe  Enrico  e il  vecchio  principe 
Ferdinando, ultimo  fratello  di  Federico  II, pa- 
dre del  principe  Luigi  ucciso  a Saalleld. Rac- 
comandò che  si  avessero  que’riguardi  che  si 
polevan  maggiori  alla  principessa  Augusta, 
sorella  del  re  , princijwssa  ereditaria  ili  As- 
sia-Cassel, rimasta  nel  castello  di  Berlino  ove 
pocanzi  avea  partorito, e fece  assegnare  liindi 
niensuali  al  sotenlamento  della  casa  di  que- 
sta princi|icssa.  Con  quiete  dimostrazioni 
di  cortesia  verso  persone  ch’cl  stimava  alie- 
ne dalla  guerra  , parca  che  cercasse  di  atte- 
nuar la  violenza  de’  suoi  rimproveri  conira 
la  regina  e la  fazione  le  cui  passioni  avverse 
alla  Francia  quella  avea  secondate.  Ma  qua- 
lunque fossero  stali  i torti,  la  vendetta  era 
crudele. 


(1)  Per  torre  «IP  imperatore  il  merito  di  que- 
st'atto di  clemenza,  alcuni  scrittori han  preteso, 
che  le  lettere  intcrcctte  del  principe  d’Ilatzfcld 
erano  anteriori  al  suouflicio  di  governatore  civi- 
le. Ma  questa  dichiarazione  non  è soddisfacente, 
essendo  che  avea  il  principe  da  più  giorni  co- 
minciato ad  esercitare  il  suo  ufficio.  Del  resto  , 
durante  l'occupazion  della  Prussia  e dipoi  in 
un'altra  contrada  , avendo  io  continuamente  ve- 
duto il  principe  d'Hnlzfeld  che  avea  conosciuto 
noi  mio  primo  soggiorno  a Berlino,  posso  far  te- 
stimonianza della  sincerità  della  profonda  rico- 
uoaccuza  che  aveva  all'iiupcralorc. 


Nella  prima  udienza  a mi  l' imperadorc 
ricevette  il  corpo  diplomatico  e i principali 
|M*rsonaggi  della  Prussia,  disi inguendo  i pa- 
ciliei  cittadini  di  Reclino  titilla  fazione  del 
castello  che  li  avea  dominali,  e ricordando 
gl'insulti  fatti  al  re  medesimo  nella  persona 
de’ suoi  ministri  dagli  olliciali  della  sua  guar- 
dia , disse  queste  parole  giustamente  biasi- 
male: » Renderò  questa  nobiltà  cortigiana 
« si  piccola  che  sarà  costretta  a mendicare 
««  il  suo  pane  ».  In  questa  stessa  udienza, 
disse  al  conte  di  Neale  : ««  Orbò  ! signore, 
« le  vostre  donne  han  voluto  la  guerra-,  ce- 
« eone  le  conseguenze  ».  Qui  vuoisi  sapere 
ch'era  stata  intercetti  una  lettera  della  (i- 
gliuoia  del  conte  iiidiritta  (i)  alla  marche- 
sa Lucchesi  ni  , in  cui  ditara  : « Napoleone 
« non  vuol  la  guerra  \ però  convicn  far- 
« gliela  ». 

Il  favore  concesso  al  terzo  corpo  di  prc 
cedere  1’  esercito  a Berlino  non  era  che  il 
primo  alto  della  riconoscenza  dell’impiTn* 
toit».  Imperocché  costui  passò  le  tre  divi- 
sioni di  questo  corpo  a rassegna  nella  pia- 
nura di  Riesdorf,  e distribuì  gradi  iti  ono- 
rificenze con  una  munificenza  corrisponden- 
te al  merito  di  queste  valorose  milizie.  Gun- 
piula  la  rassegna,  volle  che  tutti  i generali, 
colonnelli,  officiali  e sotto  ufficiali  formasse- 
ro un  cerchio  , e loro  volse  parole  affelluo- 
sissime.  **  Ho  perduto  prodi  soldati  , disse 
*•  loro,  e me  ne  duole  come  se  fossero  miri 

« propri  figliuoli Voi  mi  avete  penduto 

» un  segnalato  servigio  in  questa  notevole 
« congiuntura  -,  essendo  che  dalla  gloriosa 


(1)  Questo  fatto  tra  mille  altri  era  restato  im- 
presso nella  memoria  dell’imperatore  , perché, 
quando  Neale  venne  a Parigi  al  tempo  del  con- 
solato , n’era  stala  la  figliuola  accolla  da  mada- 
ma Bonnparle  con  una  particolare  benevolenza. 
Questa  giovane  inoltre  era  d*  indole  assai  doler 
ed  amabile;  il  che  vieppiù  dimostra  la  realtà  del 
delirio  che  avea  fallo  uscir  lutti  di  cervello  « 
Berlino. 

Dopo  questo  rimprovero,  ne  avea  l'Imperatore 
fatto  un  altro  contro  le  regine  che  , regolando  » 
loro  mariti, avenno  contribuito  alla  perdita  degli 
stali  , intendendo  dire  indirettamente  della  re- 
gina Maria-Antonielta  c della  regina  di  Napoli. 
Poi,  volendo  mitigare  la  sua  veemenza  con  una 
tal  quale  facezia  intorno  alla  tendenza  delle  fem- 
mine a brigarsi  delle  cose  pubbliche,  si  volse 
verso  il  ministro  turco  a cui  disse  ridendo:  « A 
« vele  ragione,  voi  altri , che  le  tenete  chiuse  “ 
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- condotta  del  terzo  corpo  d’esercito  singo- 

- lurincnlc  son  dei  i vali  gli  effetti  che  vetle- 

- te.  Dite  a’  vostri  soldati  ch’io  son  renten- 
« to  del  loro  coraggio , e che  tutti  siete  per 
« sempre  meritevoli  della  mia  riconoscenza 

* e de’miei  beneficii  ».  — « Sire,  risposi!  il 
« maresciallo , il  terzo  corpo  sarà  per  voi 

- in  ogni  occorrenza  quel  che  fu  la  dcci- 
« ma  legione  per  Cesare  ».  Quando  Hmpe- 
radore  dispenserà  titoli  a’  suoi  commilitoni, 
darà  tosto  al  maresciallo  Davousl  il  più  bel 
titolo  che  questo  maresciallo  possa  portare, 
quello  di  duca  d’Auei'staedt. 

Poiché  doveva  rimperadore  mostrar  la  sua 
soddisfazione  a lutto  l’esercito , questo  few 
con  un  proclama  del  dì  26  ottobre  : « Sol- 
« dati  y avete  corrisposto  alla  mia  aspeita- 
« zione  ed  alla  confidenza  del  popolo  fran- 
« cese...  Voi  siete  i degni  difensori  della 
« gloria  della  mia  corona  e dell’onore  del 
« gran  popolo...  La  cavalleria  ha  gareggia- 
« lo  con  la  fanteria  e rartiglieria  \ sicché 
« non  so  a quale  milizia  debba  io  dare  la 

• preferenza,  voi  lutti  essendo  prodi  solda- 
« ti.  Questi  sono  gli  effetti  delle  nostre  fa- 
« tiche. 

« Uno  de’  primi  potentati  militari  dell’Eu- 
« ropa , che  osò  p<x*anzi  proporci  una  ver- 
« gegnosa  repilolazione , è annientato.  Le 
«<  foreste,  le  gole  della  Franconin,  la  Saale, 
«<  l’Elba,  che  non  avrebbero  i nostri  padri 
« traversato  in  selle  anni , noi  abbiamo 
«<  traversato  in  selli?  giorni , ed  abbiamo  in 
« questo  mezzo  fatto  quattro  remlialtimen- 
« ti  c dato  Una  grande  battaglia.  Abbiamo 
« (atto  sessanta  mila  prigioni  , preso  rin- 
««  qunnlacinque  bandiere  , tra  le  quali  son 
« quelle  delle  guardie  del  re  di  Prussia,  sei- 
« cento  pezzi  d’artiglieria,  tre  fortezze,  più 
« che  venti  generali.  Intanto  circa  la  metà 
« di  voi  si  lamenta  di  non  avere  ancor  tret- 

« lo  un  colpo  d’archibugio Soldati , si 

« vantano  i bussi  di  venire  incontro  a noi  *, 
«<  ma  noi  faremo  far  loro  la  metà  del  cam- 
«<  mino,  faremo  che  trovino Austerlitz  in 
« mezzo  alla  Prtissia...Ormni  piti  non  saremo 
« ingannali  da  una  pace  traditoresca  , nè 
« più  porremo  giù  l’armi  se  non  quando 
« avremo  costretto  gl’inglesi , questi  por- 
te petui  nemici  della  nostra  nazione,  ad  ab- 
« bandonare  il  disegno  di  turbar  la  quiete 
« di  terrdferma  ed  il  tirannico  dominio  de’ 
.«  mari  ». 

Di  Berlino  avea  l’imperatore  spedito  in- 


struzioni  a’ suo»  diversi  corpi  d’esercito  per 
le  marce  seguenti.  Ma  poiché  aveva  il  ma- 
resciallo Soidt  ben  prevenuto  i suoi  ordini, 
gli  detti»  carta  bianca.  Il  corpo  di  questo 
maresciallo  e quello  del  maresciallo  Ney 
avevano  stretto  Magdeburgo , quando,  il  dà 
24.  ottobre,  si  seppe  che  il  duca  di  Weimar, 
distaccato  per  un  falso  sentiero,  prima  della 
battaglia  di  lena,  tornava  alla  Usta  di  die- 
ciolto  mila  nomini,  le  quali  sole  milizie  non 
avevano  combattuto , c cercava  di  passar 
l’Elba.  Avendo  il  maresciallo  Ney  dichiara- 
to che  il  solo  suo  corpo  era  piti  elio  sufli- 
eiente  all’assedio  di  iMagdeborgo , Solili  s’c- 
ra  recato  alla  volta  di  Tungermunria;  ma  non 
avea  potuto  dare  addosso  che  ad  una  parte 
del  relroguardo  nemico.  Come  eblie  mena- 
lo in  sulla  riva  destra  dell’Elba  le  milizie 
eli 'era  no  da  lui  comandate,  le  laseiò  il  dura 
di  Weimar  sotto  gli  ordini  del  generale 
Wi.ining  e tornò  nel  suo  ducalo , avendone 
ottenuto  l'assenso  delHinperador  Napoleone. 
Il  generai  Winning  si  riunì  indi  a pochi 
giorni  al  generai  Blucher.  Soull,  il  principe 
di  Punterò rvo  ed  il  gran  dura  di  Berg  mar- 
ciavano , per  diverse  vie , dando  la  caccia  a 
tutte  le  milizie  prussiane  eh’ erano  tuttavìa 
tra  l’Odor  e l’Elba. 

Una  colonna  prussiana  del  corpo  del  prin- 
cipe di  Hohenlohe,  comandata  dal  generale 
Schimmelpfcnning,  fu,  il  dì  26  ottobre,  in- 
vestita a Xchdciiick  dal  generai  La  S-alle, 
perdette  trecento  uomini  sul  rampo  di  bat- 
taglia e laseiò  settecento  prigioni  rei  loro 
cavalli,  la  maggior  parte  di  questi  prigioni 
appartenevano  al  rt»ggiineolo  della  regina. 

Saputa  questi  notizia,  il  principe  di  Ho- 
heniohe,  costretto  a cangiar  cammino,  area 
dato  ordine  alle  sue  varie  brigali»  di  riunirsi 
verso  Prenlzla  w , donde  sperava  potersi 
recare  a Stellili.  Ma  il  gran  duca  di  Berg, 
avendo  indovinato  questo  disegno , sera  re- 
talo a quel  luogo. 

11  generale  Milhand,  spedito  dal  gran  (lu- 
ta alla  volta  di  Bottetnluirgo,  incontrò  una 
brigata  nemita  di  cavalleria  neri  villaggio  di 
Wigtiendorf,  e, avendola  fatta  tosto  investi- 
re , la  cacciò  verso  un  lago.  Si  rendettero 
prigioni  cinquecento  uomini,  eh’erano  gen- 
darmi della  guardia,  i cui  officiali  più  alta- 
mente che  gli  altri  avevano  domandato  la 
guerre.  Sicché  quando  si  videro  apparire  in 
sulla  piazza  del  ('astello  a Berlino,  la  popo- 
lazione di  questa  citta , ricordevole  della  lo- 
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ro  (iiillanterim  non  si  mostrò  loro  indutgcii- 
le  nella  svculura  (i). 

Dopo  tutto  quello  ch'era  avvenuto,  lu  ca- 
pitolazione che  il  pi  i nei |«*  di  Hohenlohe.  sot- 
toscrisse , il  di  27  ottobre , III  eziandio  un 
nolevole  evento.  Vigorosamente  investito 
dalla  cavalleria  leggera  del  generale  Sul- 
le , la  f|uale  veniva  aiutala  da’  dragoni  de’ 
generali  Heauinonl  e Grouchv , il  corpo  del 
principe  di  Hohenlohe  fu  caccialo  ne’  sobltor- 
ghi  di  Prentzlau  e quindi  subito  sospinto 
nella  città.  Già  i Francesi  ne  gittavano  a ter- 
ra le  porle  , impazienti  di  penetrarvi.  Il 
principe  capitolò , c filò  al  cospetto  de’ vin- 
citori (t)n  sedici  mila  uomini  di  fanteria,  sei 
reggimenti  di  cavalleria  , quarantacinque 
iKindierc  e sessanta  pezzi  d'artiglierìa  coi 
loro  cavalli.  I.c  milizie  presenti  al  comlialli- 
mcnlo  comandale  dui  gran  duca  di  Berg  (‘ra- 
tio inferiori  per  numero  a quelle  (dui  si  ren- 
dettero ; ma  (.‘ranelle  Umilierò  francesi  la 
confidenza  che  genera  la  vittoria,  laddove 
piò  notici  uvea  nelle  schiere  prussiane  che 
avvilimento,  stanchezza  e debolezza.  Il  suc- 
cessore del  duca  di  Brunswick  nel  comando 
generale  ebbe,  piò  die  questi  non  ebbe,  la 
sventura  di  sopravvivere  alle  sue  disfalle. 
Kran  con  lui  prigioni  parecchi  generali  ed 
un  principe  di  Mccklenburgo-Schwcrin.  1 
soldati  dovevano  essere  condotti  in  Francia; 
e le  solo  guardie  del  corpo  tornavano  a PoìI- 
dam,  ma  scu/.’anni. 

Un  principe  della  rasa  di  Prussia,  il  prin- 
cipe Augusto  Ferdinando,  siccome  volle  for- 
tuna , fu  costretto  a venire,  nel  palazzo (*.*) 
della  sua  famiglia  , a rendere  omaggio  al- 
l’ imperuior  Napoleone.  Quegli  era  stato  fat- 
to , combattendo  gloriosamente,  prigione. 

(1)  « Il  popolo,  caduto  dalla  sua  chimerica 
« altezza,  ne  incolpò  net  suo  dolore  tutti  coloro 
« che  potette  accusare.  Asprccosesi  dissero  de’ 

« principali  servidori  dello  stato.  All*  esercito 
« singolarmente  , furono,  rivolte  all'esercito  le 
« imprecazioni.  Vili  diccasi  essere  stati  gli.of- 
« fidali...  La  disperazione  rendette  gli  uomini 
« ingiusti  c barbari  ».  Memorie  del  Lombardi  , 
tecretar  io  intimo  del  re. 

(2)  Non  ostante  la  forza  dell’ orgoglio  nazio- 
nale, io  entrava  con  l'animo  commosso  in  questo 
castello  di  Berlino  ove,  pel  corso  di  tre  anni  , 
nvea  veduto  la  magnificenza  congiunta  con  la 
bontà  in  tutta  la  reale  famiglio  ; ma  niente  più 
fortemente  mi  commosse  che  il  vedere  il  princi- 
pe Augusto  venire  0 prese nlarvisi  all’  impera- 
ti ore. 
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In  questa  continuazione  ({'inauditi  avve- 
nimenti, ci  ha  giorni  in  cui  par  (die  venga 
a (doppiata  la  loro  illustrazione.  E sì , il  di 
y.9  ottobre,  laccasi  nel  tempo  stesso  una  ca- 
pitolazione di  milizie  cd  ima  capitolazione 
di  piazza.  Al  banco  sinistro  del  gran  duca 
di  Berg,  il  generale  Milhaud  , comandante 
dell’  anliguardo  di  questo  lìunco,  faceva  ca- 
pitolare, a Passewalk,  una  colonna  di  sci  mi- 
la uomini  sotto  gli  ordini  del  brigadiere  di 
Hagcl.  I quali  sci  mila  uomini  si  compone- 
vano de  Vesti  di  quattro  reggimenti  di  fante- 
ria, di  sei  reggimenti  di  cavalleria,  di  can- 
nonieri c di  soldati  del  treno.  A man  destra 
del  gran  duca,  il  generale  l/a  Salir  intimava 
alla  piazza  di  Stellili  la  resa;  e questa  piazza 
ben  annata,  bene im palizzata,  in  cui  era  una 
guarnigione  di  sei  mila  uomini  di  lielle  mi- 
lizie , cento  sessanta  pezzi  di  artiglierìe  e 
considerevoli  magazzini,  si  rendette  all’ in- 
timazione del  comandante  d’  un  anliguardo 

di  cavalleria. 

Il  dt3t,  il  comandante  di  Cuslrin,  piazza 
difesa  dall’ O.lcre  circondala  di  paludi,  con 
fortificazioni  in  buono  sialo,  con  quattro  mi- 
la uomini  di  presidio  e con  novanta  pezzi  di 
artiglierie  sopra  i rampari,  altresì  si  rende- 
va, dopo  una  semplice  intimazione,  al  gene- 
rale Giuliii,  che  apparteneva  al  corpo  d’iser- 
cito  del  maresciallo  Davousl.  Sarcbbcsi  del- 
lo che  avrebbe  questo  comandante  provato 
un  gran  dolore  qualora  si  fosse  fatto  da  un 
emulo  superare  in  prestezza.  Spedi  lina  bar- 
ca al  generale  francesi*,  acciocché  venisse  a 
prender  possesso  della  piazza.  E si  per  la 
presa  d’una  cittadella  non  si  traeva  uu  sol 
colpo  di  pistola. 

Non  aveanoi  Francesi  potuto  sin  a que- 
sto punto  dar  la  caccia  ad  un  sol  corpo  prus- 
siano, a quello  del  generai  Blttchcr.  Il  (piale 
era  composto  della  cavalleria  (die  questo  ge- 
nerale uvea  condotta  seco,  della  colonna  del 
duca  di  Weimar, e d’un 'altra  piccola  colonna 
del  duca  di  Brunswii  k Oels,ch’cransi  riunite 
sotto  il  suo  comando.  Il  maresciallo  Soull , 
il  principe  di  Poutccorvo  ed  il  gran  dina  di 
Berg  per  diverse  vie  ne  andavano  in  cerca. 
Si  ben  concertate  erano  le  loro  mosse  che 
Paniiguardo  di  questi  varii  corpi  giugnera 
quasi  nel  tempo  stesso  addosso  al  nemico. 
Solo  il  principe  di  Ponteeorvo  precedeva 
d’una  giornata.  Investì  costui  il  rctroguardo 
di  Blucher , il  di  4 novembre  , in  parecchi 
punii,  e u ovo,  particolarmente  a Crewiiz  y 


(1806)  GUERRA 

una  resistenza  assai  vigorosa-,  ma  non  per- 
tanlo  non  volle  il  generale  prussiano  accet- 
tar la  battaglia,  comechè  avesse  tuttora  una 
mollo  forte  fanteria,  una  numerosa  eavalle- 
i-ia  e cento  bocche  di  fuoco.  Vedendo  che 
non  voleva  attaccare  una  generale  zuffa,  gli 
propose  il  principe  di  Poutecorvo  di  capito- 
lare, e l’avvertì  che  attorniato , siccome  in 
breve  accadrebbe,  da  tre  corpi  d’esercito  , 
non  avrebbe,  indi  a pochi  giorni,  niuua  spe- 
ranza di  scampo.  « Mai  non  capitolerò  -,  ri- 
spose Blucher,  e mostrò  volersi  restare  nel 
posto  di  Gudebtisch  che  allora  occupava-,  ma, 
il  domani  5,  pallidi  quel  luogo  per  ritrarsi 
verso  Lubcck , donde  non  era  discosto  più 
ehi;  dieci  leghe.  Vi  fu  tosto  seguilo  da’  tre 
marescialli  francesi,  marnando  il  marescial- 
lo Soull  ed  il  gran  duca  di  Berg  per  Balze 
lun  go,  il  principe  di  Poutecorvo  per  Sehon- 
berg.  Nel  cammino,  furono  tagliali  fuori  al- 
cuni battaglioni  prussiani  e fatti  prigioni. 
Un  corpo  di  mille  e cinquecento  Svezzesi , 
che  folcano  valicar  la  Trave,  venne  in  po- 
tere del  primo  corpo  con  le  suoiirtiglieric  e 
le  sue  bagaglie.  I^e  benigne  accoglienze  che 
fece  il  principe  di  Poutecorvo  a questi  pri- 
gioni saranno  pari  a un  seme  gittate  nel  cuo- 
re della  nazione  svezzese , che  in  breve  gli 
frutteranno  una  corona.  Strano  secolo  in  cui 
i Dalecarliani  di  Gustavo  Wasa  chiederanno 
a re  un  soldato  della  Bcarnia  , e in  cui  rasi 
tanto  straordinarii  lìndurranno  a preferirlo 
ad  ogni  altro  I 

Per  inala  ventura  di  Lubcck,  erano  tutta- 
via in  questa  città  alenile  rovine;  delle  anti- 
che fortificazioni,  di  cui  volle  Blucher  avvan- 
taggiarsi per  recarsi  in  sulle  difese.  Ardila 
fu  la  difesa  , ma  inutile.  Erano  il  corpo  del 
principe  di  Poutecorvo  e quello  del  mare- 
sciallo Soull  giunti  nel  tempo  stesso,  il  pri- 
mo alla  porla  della  Trave , il  secondo  alla 
porta  di  Mullen.  D’ambo  le  parli  furono  le 
porte  cacciate  a terra,  venne  data  la  scalata 
ai  bastioni,  e fu  il  nemico  respinto.  Indarno 
. combattono  i Prussiani  alle  vie  , in  sulle 
piazze,  cbè  per  ogni  dove  sono  disfatti , e i 
dui;  corpi  francesi  si  riuniscono  nel  bel  mez- 
zo della  città.  11  gran  duca  di  Berg , dal  suo 
canto,  non  prima  gli  vien  fatto  di  aprirsi  un 
passaggio,  che  prestamente  si  mette  alla  cac- 
cia de’fnggiaschi,  e compie  la  giornata  pre- 
dando le  artiglierie  e facendo  prigioni  gli 
uomini  che  può  investire.  In  sul  mattino  del 
di  7.  uscivano  i tre  marescialli  francesi  del- 
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la  città  per  recerchiare  questi  avanzi  dell’e- 
sercito prussiano.  Già  i Francesi  occupavano 
Travemunda  in  cui  Blucher  voleva  ritrarsi. 
Già  era  la  fanteria  prussiana  spostala  di 
Schwartau,e  si  mostravano  i Danesi  disposti 
a non  soffrire  che  venisse  il  loro  territorio 
violato.  Non  atto  a sostenere  il  combatti- 
mento ond’era  minacciato,  il  generale  prus- 
siano spedì  un  parlamentario  ai  marescialli 
frantasi,  l-i  capitolazione  fu  sottoscritta  a 
Baikau,  il  di  7 novembre,  per  cui  fanteria  , 
artiglieria,  cavalleria,  lutti  furono  falli  pri- 
gionieri di  guerra.  Vennero  eziandio  com- 
presi nella  capitolazione  i distaccamenti  prus- 
siani che,  cacciati  in  su’  fianchi , erano  stati 
tagliali  fuori  per  la  rapidità  della  marcia  del 
principe  di  Ponteeorvo.  Due  piccoli  corpi 
stuccali , composti  d’  alcuni , battaglioni  di 
fanteria  e d'avanzi  di  cavalleria,  si  rendette- 
ro, l’uno  a Luncburgo  al  generale  Drotiet , 
l’altro  in  Vismar  al  generai  Savary.  I Prus- 
siani, che  nella  loro  indiscreta  millanteria 
avevano  spesso  biasimalo  oltraggiosa  mento 
le  capitolazioni  dell’Austria,  qual  punizione 
or  portavano  del  loro  orgoglio  ! E si  fu  com- 
piuta, circa  in  venti  giorni,  l’intera  distru- 
zione di  tutto  l’esercito  prussiano  eli  * uvea 
combattuto  a lena;  e,  perchè  più  non  restas- 
se ili  qua  dell’Oder , eccetto  la  Silesia  , cosa 
che  mostrasse  in  questo  territorio  l'esisten- 
za della  Prussia,  le  ultime  piazze,  che  anco- 
ri» vi  si  trovavano,  sj  affrettavano  d’aprir  le 
loro  porte  al  Francesi. 

L’incomprensibile  sollecitudine  di  queste 
capitolazioni  recava  agli  stessi  vincitori  al- 
trettanta maraviglia  che  gioia.  Dopo  quin- 
dici giorni  d’assedio,  il  maresciallo  Ney,  che 
strignevn  Magdebtirgo , avea  cominciato  a 
hombardarla.Questa  piazza,  che  avea  ne’pas- 
sati  tempi  sostenuto  memorabilissimi  asse- 
dii, si  rendette  il  dì  8 novembre. Vi  si  fecero 
ventidiie  mila  prigioni,  tra’qtiali  si  trovava- 
no venti  generali  ed  ottocento  ufficiali.  Era- 
no nella  città  settecento  pezzi  di  artiglierie, 
un  milione  di  polvere,  un  equipaggio  di  pon- 
te e immensi  attrezzi  d’artiglieria. 

Restarano,  in  sul  Weser , due  piazze  in 
cui  s’erano  ricoverati  tutti  i distaccamenti 
prussiani,  sparsi  nella  Westfalia  e nell*  An- 
noverane , all*  approssimarsi  di  due  corpi 
francesi,  l’un  de’quali  veniva  di  Wesel  sotto 
la  condotta  del  re  d’Olanda  , l’altro  dall’As- 
sia  sotto  quella  del  maresciallo  Morder.  La 
piazza  di  Hameln  , ove  non  ci  avea  nwe  di 
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nove  mila  uomini , capitolò  il  di  ao  novem- 
bre. quella  di  Nicnhiirgo,  che  nvea  tre  mila 
uomini  di  guarnigióne,  il  dì  vt5. 

Nella  Silesia  altresì  si  Caratino  successive 
capitolazioni-,  nè  le  più  Corti,  le  meglio  mu- 
nite piazze,  saranno  le  ultime  a rendersi. 
Già,  il  19  novembre,  un  distaccamento  fran- 
cese, al  quale  s’erano  aggiunti  alcuni  Polac- 
chi di  nuova  leva,  aveva  in  un  giorno  espu- 
gnato la  fortezza  di  Czenstokau. 

In  quella  che  tre  corpi  francesi  bastano  a 
predare  o a distruggere  quanto  è scampato 
dalla  prima  battaglia,  e un  numeroso  corpo 
delle  milizie  della  confederazione  del  Peno, 
comandato  dal  principe  Girolamo,  oc  •upa  la 
Silesia  e ne  assedia  le  piazze,  i corpi  de’ma- 
rcscialli  Davoust,  Lannes  ed  Angerean  son 
già  entrali  nella  Polonia,  ove  saranno  dal  re- 
sto dell’esercito  subitamente  seguiti.  Milizie 
francesi  bau  preso  possesso  dell’  elettorato 
d’Assia  , del  ducato  di  Brunswick,  delle  pos- 
sessioni del  pri  nei  pe  d’Orange*  Ku  1(1, del  Meck- 
lenhurgoe  delle  città  anseatiche  (l). 

dispetto  alla  vita  politici  non  ha  Napoleo- 
ne l'atto  in  questi  tempi  minori  cose  che  ri- 
spetti alla  vita  guerriera.  I11  quella  che  se- 
guitai « il  corso  delle  vittorie,  decretava  la 
sorte  di  trede’principi  rhc  abbia  in  nomina- 
ti, del  dura  di  Brunswick,  deirellettor  d’As- 
sia e del  principe  d’Orange.  Negoziava  «m 
la  Sassonia,  con  la  Prussia,  con  la  Porta-Ot- 
tomana, con  la  corte  di  Vienna.  Faceva  a 
Berlino  la  grande  determinazione  della  bloc- 
catura di  terraferma,  notificava  con  un  mes- 
saggio questa  determinazione  al  senato  , e 
domandava  che  aulii  i|  ulta  mente  si  facesse  la 
leva  del  1807.  Da  ultimo  giunto  a Posen 
metteva  innanzi,  senza  deciderla,  la  quistio- 
nedel  ristabilimento  della  Polonia  o d’una 
parie  almeno  della  Polonia.  A queste  gravi 
operazioni  dipendenti  dagli  effetti  della  pre- 
sente guerra,  si  aggiugnevano  cure  di  non 

(1)  A proposito  delle  città  anseatiche,  fa  il  mar- 
chese Luccnesini  una  lunga  nota  e lunghe  cita- 
zioni per  fermare  che  Napoleone  non  amava  i go- 
verni liberi;  come  se  , facendo  occupare  Ambur- 
go, Brema  e Lubeck,  potesse  l’iinpcradorc  voler 
altro  che  annullare  il  commercio  inglese  in  terrd- 
ferma. N'on  si  trattò  punto  in  questo  caso  della 
libertà  civile  0 politica.  Avrebbe  in  simile  occor- 
renza l'imperadore  occupato  altresì  Costantino- 
poli. Lo  smodato  amor  delle  accuse  fa  talvolta, 
eziandio  ad  un  uomo  d’ingegno,  dir  cose  mollo 
ridicole. 


minore  ini  por  in  nzn  che  l'instancabile  suoin- 
lel letto  senza  sforzo  riuniva,  doluto  com’era 
della  facoltà  d’intendere  a parecchie  cose  in 
un  tempo. 

Pochi  giorni  dopo  la  battaglia  di  lena , il 
duca  di  Brunswick, in  mezzo  ai  dolori  ragiona- 
li dalle  sue  reri  te,  no  11  dimentico  dell’  interes- 
se destini  stali,  aveva  spedilo  il  suo  maggior- 
domo al  Tini  pera  tor  Napoleone  per  presen- 
targli una  lettera  con  la  (piale  il  duca  li  rac- 
comandava alla  sua  benevolenza.  Non  si 
credette  l’imperadore  obbligalo  a rispettare 
riguardo  ai  vinti  que'drilli  che  non  avreb- 
bero i vinti  riguardo  a lui  rispettati.  Gli  ve- 
niva offerta  una  si  bella  occasione  eh’ei  non 
polea  trascurare , quella  di  strcpilosamcnie 
punire,  nel  generale  prussiano  del  180G,  co- 
lui che  sottoscrisse  il  famoso  proclama  del 
179*4.  Però  fu  fatui  la  sua  risposta  per  se- 
condare le  popolari  passioni.  x Dite,  signo- 
« re, agli  abitanti  di  Brnnswiek(  1 )che  i Frati* 
■«  resi  saranno  generosi  nemici;  dite  al  ge- 
« aerale  Brunswick  che  sarà  trattato  con 
« lutti  i riguardi  dovuliad  un  olTiciale  prtis- 
x siano;  ma  che  in  un  officiale  prussiano , 
<«  io  non  posso  riconoscere  un  sovrano.  Qua- 
« lora  accada  che  la  cassi  di  Brunswick  |ier- 
« da  la  sovranità  degli  avi  suoi , non  potrà 
•*  accagionarne  se  non  che  Tumore  di  due 
•«  guerre  che,  con  Tona  , volle  rovinar  sin 
««  dalle  fondamenta  la  grande  Parigi,  e,  con 
« l'altra,  cercò  di  disonorare  dugento  mila 
« prodi  soldati  che  forse  verranno  vinti, ma 
« mai  non  devieranno  dalla  via  drll’onoree 
« di  lla  gloria.  Mollo  sangue  è stato  in  po- 
« chi  giorni  versalo;  soggiace  hi  monarchia 
* prussiana  a grandi  disastri.  Oltmnodo 
<«  degno  di  biasimo  è P uomo  che  prevenir 
•<  polca  tanti  guasti  qualora,  al  pari  di  Ne- 
« store,  alzando  la  voce  in  mezzo  ai  ronsi- 
« gli,  avesse  detto:  giovani  sconsiderati,  13- 
« cete;  donne,  ripigliale  le  vostre  rocche;  fi 
•«  voi,  sire , prestate  fede  al  compagno  del 
« pii»  illustre  de’ vostri  predecessori,  poiché 
« iimporutor  Napoleone  non  vuol  la  guer- 
« ra,  noi  costriguelc  a scegliere  ita  la  glo- 
« ria  e il  disonore  ».  Coinechè  in  sostanza 
sieno  giusti  questi  rimproveri  , non  se  ne 
può  scusare  l’asprezza. La  quale  mostra  l’im- 
peradore di  volersi  far  perdonare  con  T in- 
dulgenza onde  largo  verso  i giovaui  r.ivnl- 
leggieri,  i cui  torli  stima  degnidi  scusa;  ma 

(1)  16'’  bollettino. 
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questa  apparente  indulgenza  serve  solo  a 
giustificare  una  non  nien  dura  Osservazione 
clic  iu  appresso  gli  (*»re  di  boccii:  « Che  si 
¥■  vorrà  di<(it|iic  rispettar  nella  vecchiezza , 
« egli  dice,  se  ai  di  retti  della  sua  olà  con- 
te giugno  la  millanteria  e la  sconsidei  alez- 
« za  della  gioventù  ? » 

L’occupazione  dell’Assia  fatta  dal  mare- 
sciallo Mori  iere  Pcntra  la  di  questo  marescial- 
lo in  Cassel  erano  avvenute  il  di  3i  ottobre. 
Il  giorno  innanzi,  3o,  l’incaricalo  danari  di 
Francia  presso  l’elettore  presentava  a quieto 
principe  lira  nota  in  cui  venivano  esjwslele 
principali  doglianze  eia?  avean  pi  odono  que- 
sta determinazione.  <<  Il  sottoscritto,  ù dello 
« in  questa  noia  , deve  dichiarali;  (i)  a S. 
« A.  S.  il  principe  di  Assia  Lasse! , inaro- 
« scialle  delle  milizie  della  Prussia,  che  S.  ili. 
*»  l'imperatore  ha  una  piena  conoscenza  del- 
ie l’ adizione  da  parte  della  corte  di  Cassel 
« alla  col  li  •ganza  della  Prussia  *, 

« Clio  in  conseguenza  di  questa  adesione 
« sono  stati  chiamali  coloro  che  debbono 
« militar  per  sei  mesi  , distribuiti  cavalli 
« alla  cavalleria , munita  la  piazza  di  Hanau 
* e copiosamente  provveduta  di  guarni- 
ti gioite  ; 

«•  Lhe  indarno  S.  M.  ha  fatto  conoscere  a 
« Malsburgo,  ministro  del  pritiei|H;  di 
« Assia -Lasse!  a Parigi , che  qualsivoglia 
*i  mossa  , qualsivoglia  armamento  da  parte 
« del  principe  d’Assia- Casse!  sarebbe  tenu- 
ti) Per  mia  buona  ventar*  io  era  st*to  chia- 
malo presso  1*  imperatore  subito  Uopo  la  batta- 
glia di  Iena.  E però  non  ebbi  il  dispiacere  di 
sottoscrivere  questa  terribile  nota  , la  quale  Tu 
sottoscritta  dal  secretarlo  di  legazione  ch'  io 
avea  lasciato  a Cassel.  Al  partir  che  feci  di  que- 
sta oittà  per  recarmi  al  quartier  generale  impe- 
riale, 1'  elettore  , mostrando  d'  esser  tranquillo 
per  sè  medesimo  , mi  dette  una  lettera , con  la 
quale  raccomandava  il  principe  d*  Anhalt-Bcrn- 
burgo,  su»  generosità  benevolenza  dell'impera- 
tore. L’acroglienza  che  fu  fatta  a questa  lettera 
ini  fece  conoscere  (he  per  sè  medesimo  doveva 
l’elettore  temere.  (.*  imperatore  nti  porse  a leg- 
gere la  nota  che  doveva  csspre.  spedita  a questo 
principe  , dicendomi  che  vedessi  se  c’  era  a fare 
nello  scritto  alcun  cangiamento.  Osservai  un’as- 
serzione non  esalta,  quella  in  cui  è detto:  « che 
« le  milizie  prussiane  ban  traversalo  tutti  gli 
« stati  di  Assia-Cassel  per  attaccar  l’esercito 
•<  francese  a Francfort  ».  Gli  dissi  che  il  corpo 
«li  Rlucher  avea  sol  fatto  sette  in  otto  leghe  alla 
volta  di  Francfort,  e che  il  domani  avea  ritrocc- 
duto  e marciato  verso  Eiscnarh.  Questa  corre- 
zione I* imperatore  approvò  ; ma  fu  Uimeulicaia. 


« to  come  un  atto  ostile  ; essendo  clic  in 
« luogo  di  risposta , la  corte  di  Assia-Las- 
« sul  ha  comandino  a Malsburgo  di  chie- 
« dure  de’  (tassa porli  a Parigi  e di  tornare  a 
«*  Cassel; 

« Che  indi  sono  le  milizie  prussiane  cu- 
ce irete  in  Cassel , e con  entusiasmo  sono 
•*  state  accolte  dal  principe  ereditario , ge- 
« ncralc  dello  milizie  di  Prussia,  il  quale  ha 
« eziandio  traversato  la  citta  alla  testa  di 
« quelle  ; 

« Che  hanno  queste  milizie  traversalo 
« tulli  gli  stali  di  Assia  Cassel  per  attaccar 
« l’esercito  francese  a Francfort  ; 

« Lhe  immediatamente  dopo,  essendosi 
« fallo  manifesto  il  disegno  di  guerra  dol- 
ci Peserei  lo  francese,  hanno  i generali  prns- 
<«  stani  veduta  la  necessita  di  richiamare  tulli 
« i distaccamenti  per  concentrarsi  a Weimar 
« a line  di  far  battaglia  ; 

*<  Che  però  per  l’ effetto  delle  militari  vi- 
ti. rendo  e non  della  neutralità  dell'Assia 
* hanno  io  milizie  prussiane  rilroceduln 
c«  verso  i loro  luoghi  (radunamento  ; 

.*  Lhe,  in  tutto  il  tempo  in  cui  ò stata  iu- 
te certa  la  sorte  delle  armi , ha  hi  corte  di 
« Assia  continuato  i suoi  armamenti,  con- 
te tra  v venendo  sempre  alle  dichiarazioni  del  - 
«<  l'imperatore  il  quale  considerava  q calsi - 
« voglia  armamento  siccome  un  allo  di  o- 
« stttilà  *, 

c«  Che,  essendo  stati  gl?  eserciti  prussiani 
<«  bplluli  e respinti  alili  là  drll’Qdep,  si  mó- 
n stilerebbe  imprudente  altrettanto  clioscioc- 
« co  il  geuer.de  dell’escrcilo  franeose  (pia- 
ce lora  pmnellcsse  elio  (juesto  esorcilo  es- 
ce siano  si  formasse , il  quale  sarebbe  pren- 
ce in  ad  investire  allo  spile  resercilo  fran- 
«e  cose,  in  caso, che  soggiacesse  a qualche  iu- 
ei  foi’lunio  », 

Li  conchitjsion  della  nota  era  ohe  «al  l’ele  t- 
« tore  restava  a gindicare  se  voleva  con  la 
c<  forza  respjgncr  \.\  forza  e rendere  il  suo 
« |>;u^s4;  il  teatro  de' disastri  della  guerra  ». 

I falli  in  sostanza  rimproverali  a questo 
principe , sirellamenle  parlando,  erano  ve- 
ri. Imperocché  , sino  al  giorno  innanzi  a 
quello  della  battaglia  di  lena,  era  stalo  in  sua 
facolta  il  conchiudere  col  ministro  di  Fran- 
cia una  convenziono  di  uentralUà  , qualora 
avesse  fatto  alle  suo  milizie  porre  giù  Panni, 
il  che  non  aveva  voltilo.  Sol  dopo  la  nuova 
di  questa  battaglia  avea  consentito  a disar- 
mi’fc,  cioè  a dire,  disarmava  purché  il  vinci- 
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tore  non  era  colui  in  favor  del  quale  crasi 
tenuto  apparecchiato  a combattere. 

Quando,  il  di  r*5  ottobre,  l'imperatore  det- 
tava a Posidam  In  noia  che  annunziava  al- 
l’elettore la  militare  occupazione  del  suo  pao- 
ne , non  aveva  ancor  folla,  intorno  allo  spo- 
gliamene di  questo  principe,  unarieffinitiva 
determinazione.  Due  pieni  potenziarli  dell'e- 
lettore, il  Impone  di  Malsburgo  e il  generale 
Lepel , accorsero  al  qnartier  generale  fran- 
cese per  domandar  con  insUinza  che  venisse 
la  sovranità  deli’  Assia  eons<*rvala  nella  là- 
Kiiglia  di  quello.  Giunti  a Berlino , fecero 
questi  agenti  capo  a Talleyrand  ehe  li  man- 
dò al  principe  di  Netifrhùtel,  essendo  «'he  af- 
fano militare  era  divenuta  la  faccenda  del- 
1* Assia.  Il  piineipe  di  Ncufcliàiel  li  riman- 
dò a Talleyraud  dicendo  ch’bi  non  si  brigava 
punto  di  politica.  Il  generale  Dui-oc,  avvisa- 
to della  presenza  di  questi  plcnipoleiiziarii  a 
Berlino  e delle  pralichc  che  avevano  Kittu 
per  essere  ialiti,  ne  delle  conoscenza  ( i] | ai- 
l’imper.itor<?,  che  lire  per  un  momento  cre- 
dere di  irmi  essere  alieno  dal  lasciarsi  nino 
vere*,  ma  questo  moto d‘ indulgenza  non  si 
sostenne,  e la  sorte  de' principi  di  Bruns- 
wick , d’Ornnge-FuM  e di  Assin-Cassel  ven- 
ne decisa. Ne  fu  pubblicalo  il  decreto  dal  »7° 
bollettino  del  di  G novembre. 

(1)  Io  fp«  intendere  queste  cose  al  generale 
Punte  , il  quale  ne  {tarlò  all’  imperatore  mentre 
«he  facea  (dilezione.  Venni  tosto  chiamato.  L'im- 
peratore mi  domandòquali  erano  le  proposte  che 
recavano  gl'inviati  dell'elettore,  ed  io  gliele  dis- 
si. Chiedeva  l'eletlorc  di  tornar  nc’suoi  stali,  la- 
sciando in  poter  dc’Fraoccsi  le  sue  piazze,  Kin- 
teln.  llauau  e Marburgo,  unendo  dodici  mila  uo- 
mini all’esercito  francese  e consentendo  a paga- 
re una  contribuzione  straordinaria,  Duosle  °f' 
forte  non  Yennero  aspramente  rifiutate;  anzi  det- 
tero a pensare  all'imperatore  , oliò  dodici  mila 
uomini  di  buone  milizie  di  cui  polca  tosto  dis- 
porre era  tal  cosa  che  singolarmente  il  commos-. 
se.  Però  ini  fece  varie  domande  intorno  alle  mi- 
lizie cssianc  ed  a certe  qualità  dell’  elettore  , al. 
suo  amor  dell’ordine  ed  alla  sua  fermezza,  che 
non  gli  spiacevano  punto;  e parve  che  le  mie  ri- 
sposte % le  quali  erano  conformi  al  vero  ,.  venis- 
sero da  lui  favorevolmente  ascoltate.  Parlò  per 
qualche  minuto  in  modo  da  farmi  sperare  che 
avrebbe  accettato  le  proposte  deII,elettore,quan- 
<lo  interrompendo  d’un  tratto  il  suo  discorso  , 
e cangiando  bruscamente  linguaggio,  mi  disse  ; 

« Duh  !...  lirunswick  , Nassau  , Casse!,  tutti 
« questi  principi  sono  allatto  inglesi  , parò  mai 
« non  saranno  amici  nostri  a;  c delle  queste  pa- 
role, si  parli  per  andare  ad  una  rassegna.  Dite 
giorni  dopo  fu  pubblicalo  il  27”  bollettino. 
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l plenipolenzinrii  prussiani,  clic  si  trova- 
vano al  quartier  generale  francese,  l. un  •Ite- 
si ni  e Zastrow  , fecero  alcune  rimòslranze  a 
prò  del  principe  d’Orange-Fnld,  cognato  del 
re.  Fu  loro  risposto  esser  questo  un  castigo 
assai  meritato  dagfistigatori  e complici  del- 
la presente  guerra , dai  porlui-batori  del  ge- 
nerai riposo  d’Europa. 

Rispetto  al  Macklenburgo,  non  ne  doveva 
essere  1’  oecup;»ziune  che  ima  d'isposizion 
lent|»oi'aiiea.  Per  giustificare  una  tale  si-ve- 
rità, ricordava  l’impcraiore  che,  nello  scor- 
so anno , era  stalo  concesso  con  un  Iratlulo  • 
libero  passaggio  per  questa  contrada  alle 
milizie  russe  che  si  recavano  nella  Poincra- 
ttia  svezzese  sotto  la  condotta  del  conte  Tol- 
stoj’. Il  qual  allo  di  severità  fu  tm-sso  ad  ef- 
fetto sol  nel  ducalo  di  Mei  kletibnrgo- Schie- 
ri n . essendo  che  , (piando  fn  domandalo  al- 
l’ imperatore  se  si  doveva  fare  lo  sli-sso  nel 
ducalo  di  Mecklenhnrgo  Strélilz.  risposi; che 
na  Più  generoso  ne*  falli  elle  nelle  parole, 
tanto  severo  verso  la  regina  (i)  di  Prussia 
che  giunse  ad  essere  ingiusto,  aveva  almeno 
|a  cura  di  rispettar  la  famiglia  di  questa  prin- 
djxssa. 

Avrelibcsi  potuto  credere  che  la  condizio- 
ne deir  elei lor  d’ Assia , il  quale  non  aveva 
marcialo  con  tra  la  Francia,  più  favorevole 
fosse  di  quella  dell'eletlor  di  Sassonia  le  cui 
milizie  maiviavano  nelle  righe  de’  Prussiani 
a lena.  Ma,  in  elfetlo,  la  condotta  deU’ùnpe- 
ralore  vei-so  questi  due  principi  Tu  con  forme 
alle  leggi  della  più  severa  equità.  Imperoc- 
ché , combattendo , aveva  l’elellor  di  Sasso- 
nia ceduto  alla  violenza,  laddove  leletlordi 
Assia , indugiando  di  combattere,  anemica 
che  soggiacesse  Napoleone  a qualche  infor- 
tunio per  dichiararsi  contro  di  luiisiflalta  d>; 
versila  de’ sonli inen li  di  questi  due  principi 
rende  ragione  della  condotta  usala  verso 
l’uno  e verso  l’altro. 

(J, aveva  aneora  un’altra  cagione  che  poteva 
aver  contribuito  alba  determinazione  dell  im- 
peratola!. Uscito  del  sena  della  nazione  esa- 
lilo sul  lrono,YÌ  aveo  conservato  la  ricowkffl- 
za  dogiudizii  clic  i popoli  fanno de*prinjàpi> 
i*  la  sua  ragione  non  meno  che  il  suo  intp- 
rtssc  richiedevano  eh’ei  rispettasse  qw$1 11 
giudizi  i.. 

Comunemente  stìmavasì  essere  l’eleUor 

(1)  La  regina  ora  ligliuola  del  duca  di  Mwk* 
h-mburgo-Strclitz. 


(1806)  GUERRA  E 

di  Assia  an  principe  avaro , arricchì lo  cui 
t milieu  dui  sangue  de ‘suoi  popoli  con  Flughil- 
terra,  e con  le  gravezze  imposte  alla  povera 
popolazione  de’ suoi  stali;  un  principe  il 
quale , in  luogo  di  rendere  al  popolo  con 
utili  istituzioni  od  eziandio  con  ispese  di 
lusso  1’annuo  frutto  delle  contribuzioni,  sera 
fatto  il  banchiere  usuraio  di  tutti  i principi 
o gran  signori  alemanni,  ed  inoltre  accumu- 
lava enormi  capitali  ne’bancbi  stranieri.  Al- 
Pelei  lo  r di  Sassonia , P Europa  ed  i Sassoni 
singolarmente  benedivano,  siccome  a un  sa- 
vio principe,  economo  senza  avarizia,  gene- 
roso senza  prodigalità,  il  quale,  sin  dalla  più 
tenera  sua  giovinezza,  inteso  a rendere  agia- 
to un  paese  che  avea  trovalo  nella  miseria , 
avea  saldato  tutte  le  piaghe  e fatto  rinasce- 
re l’abbondanza  e la  pitsperità. 

Per  un  particolare  interesse  poteva  P im- 
peratore aver  cura  di  conformarsi  a queste 
popolari  opinioni.  11  quale  interesse  era  inol- 
tre , nella  presente  congiuntura , conforme 
all’antica  politica  della  Francia.  A Dresda , 
distruggeva  Napoleone , come  a Rosbach , 
l’opera  dì  Federico  II,  c la  Sassonia,  provin- 
cia prussiana  sin  dal  1756  , ricuperava  nel 
1806  la  sua  independenza  , almeno  rispetto 
alla  Prussia.  Vero  è che, sotto  un  aspetto,  sol 
cangiava  dì  dependenza  ; ma,  eccetto  alcuni 
casi  straordinari!,  più  utile  ad  uno  stato  de- 
bole torna  Faverea  principale  alitano  un  mo- 
narca i cui  stali  sono  assai  lontano  da’  suoi  ; 
essendo  che  un  alleato  potente , troppo  vici- 
no, è quasi  sempre  un  oppressore.  Sin  dal  dì 
9.3  ottobre,  avea  la  corte  di  Sassonia  dichia- 
rato che  non  era  in  guerra  con  la  Francia. 
Non  prima  era  llmperator  Napoleone  giun- 
to a Berlino,  che  aveva  l’elettore  spedilo 
presso  di  lui  il  suo  gran  ciamberlano,  il  con- 
te di  Rose,  per  compiervi  la  riconciliazione 
con  un  trattato  di  paco.  Desiderosissimo  di 
mettere  ad  effetto  questa  importante  opera, 
la  cui  conclusione  porrebbe  fine  ai  pesi  onde 
era  il  suo  territorio  gravato,  l’eletlore  partì 
egli  medesimo  per  Berlino,  ov’ crasi  reealo 
il  di  9.8  settembre.  Gravi  interessi  ave-ano 
indotto  l’imperatore  ad  uscire  (1)  due  gior- 
ni innanzi  dalla  principal  città  della  Prussia. 
Sicché  a Posen  fu  continuata  la  negoziazione 
per  la  pace  della  Sassonia,  il  cui  trattato  fu 

(1)  II  marchese  I.ucchesini  rimprovera  all’im- 
perntore  questa  partenza  come  un  atto  d'incivil- 
tà. Vedremo  io  appresso  che  aveva  questo  invia* 
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sottoscritto , il  dì  1 1 docembre,  dal  conte  di 
Rose  e dal  gran  muresciulloddPimpero,  ge- 
nerai Duroc. 

Con  l’articolo  a,  l’elettore  aderiva  alla 
confederazione  del  Reno , e,  con  questa  ade- 
sione, era  fatto  partecipe  di  lutti  i dritti  e 
di  tutte  le  obbligazioni  dell’alleanza. 

Veniva  nell’articolo  3 stipulato  che  questa 
principe  prenderebbe  il  titolo  di  re. 

Tale  è F autorità  di  Napoleone  che  la  fa- 
coltà ch’ei  si  attribuisce  di  fare  de’re  par  più 
non  essere  dal  canto  suo  che  Fuso  d’ una  in- 
contrastabile prerogativa. 

Con  gli  articoli  5 e 6 si  determinava  un 
pieeoi  cambio  di  territorio. 

Il  futuro  contingente  del  regno  diSassonia 
esser  doveva , per  l’articolo  8,  di  venti  mila 
uomini;  ma,  per  la  presente  campagna  , era 
ridotto , con  l’articolo  9,  a quattro  mila  du- 
genlo  uomini  di  fanteria,  mille  e cinquecen- 
to di  cavalleria,  e trecento  d’artiglieria. 

Di  tutti  gli  articoli  del  trattato,  il  più  no- 
tevole era  il  quinto.  Essendo  la  riforma  co- 
minciata nella  Sassonia,  il  luteranesimo  puro 
era  la  religione  della  contrada.  E però  , sin 
dal  i6a4 , i soli  luterani  vi  avevano  i dritti 
politici  e il  libero  esercizio  della  loro  profes- 
sione di  fede.  La  conversione  di  Fedcrico-Au- 
gusto  nel  1697  , per  giugnere  ad  ottenere  il 
trono  della  Polonia  , non  avea  retato  alcun 
cangiamento  a questa  legislazione.  Imperoc- 
ché non  avea  potuto  questo  principe,  confor- 
mandosi ai  principii  della  pace  di  Weslfalia, 
concedere  altro  ai  cattolici  se  non  che  la  sem- 
plice tolleranza  civile.  Tali  erano  le  leggi  che 
nel  1806  tuttavia  sussistevano.  Ma,  nella  pre- 
sente congiuntura  , la  forza  divenne  , cosa 
che  assai  di  rado  addiviene,  Paiutalrice  del- 
la ragione.  Dappoiché  fu  convenuto  con  l'ar- 
ticolo 5 « che  l'esercizio  della  fede  cattolica 
« sarebbe,  in  tutto  il  regno  di  Sassonia,  pie- 
« namente  assomigliato  all’ esercizio  della 
« fede  luterana  , e che  i seguaci  d’ambo  le 
« religioni  avrebbero,  senza  restrizione,  i 
« medesimi  dritti  civili  e politici , volendo 
« S.  M.  r imperatore  e re  che  ciò  fosse  una 
« particolare  condizion  del  trattato  ».  Non 
era  mestieri  di  far  forza  al  buono  e rispetta- 
to prussiano  sottoscrìtto  una  sospension  d’armi 
che  prevedeva  non  dover  essere  ratificata  , in- 
tendendo di  fare  in  tal  modo  perder  del  tempo 
all’imperatore.  Sicché  l'inciviltà  dell’imperatore 
é stata  di  oou  farsi  ingannare. 
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bile  sovrano  della  Sassonia,  perchè  accettas- 
se una  condizione  che  il  giudizioso  suo  ani- 
mo avrebbe  desideralo,  qualora  fosse  ezian- 
dio stalo  seguace  della  rcligion  dominante*, 
ma  pel  rispetto  che  portava  ad  antiche  leg- 
gi , in  quella  che  le  biasimava  , temendo  ili 
andar  conira  l’opinion  de’ suoi  sudditi , con- 
veniva chiaramente  mostrare  che  il  cangia- 
mento a cui  soggiacevano  era  voluto  dal  vin- 
citore. 

Si  grande  è stato  l'odio  di  certi  scrittori 
conica  Napoleone  che  lo  hanno  biasimalo  di 
aver  proietta  in  Sassonia  la  libertà  di  co- 
scienza, come  era  stato  innanzi  biasimato  di 
aver  posto  un  termine  alle  proscrizioni  con 
un  trattalo  col  re  di  Napoli. 

Nello  stesso  giorno,  1 1 decombre  , fu  al- 
tresi conchiuso  a Poseu  un  trattalo  col  quale 
furono  ammessi  nella  con  federazione  del  lic- 
ito lutti  i principi  della  casa  di  Sassonia  , i 
litichi  di  Sassonia- Weimar,  Sussonia-Golha  , 
Sassonin-Meinungen,  Sassonia  llildburghau- 
sen  e Sassonia  Cobtirgo.  Ma  in  appresso  ne 
fu  eccettualo  quest’ultimo;  poiché , corti  Iwil- 
tendo  il  dura  di  Sassonia  Coburgo  nelle  schie- 
re nemiche  , un  decreto  del  di  1 1 gennaio 
ordino  che  fosse  preso  possesso  del  sito  paese 
per  amministrarlo  in  nome  dell'imperatore. 

bo|>o  il  rifiuto  dell’ imperator  Napoleone 
rispetto  alla  domanda  di  sospcnsion  d’armi 
che  gli  avea  fatta  il  re  di  Prussia,  immedia- 
tamente dopo  la  battaglia  di  lena , gli  aveva 
S.  M.  prussiana  spedilo  un  plenipotenziario 
per  dar  principio  a negoziazioni  di  pace. 
Erasi  il  marchese  Lucchesini , il  di  9.0  otto- 
bre , presentalo  alle,  ascolto  a Wittemberg, 
con  una  lettera  del  re  all'imperatore.  Costui, 
secondo  che  dice  lo  stesso  Lucchesini,  non 
si  mostrò  punto  alieno  di  consentire  ad  un 
pronto  aggiustamento.  Al  generai  Ihiroc  fu 
commesso  di  conferire  col  plenipotenziario 
prussiano.  Lunghe  non  sono  le  conferenze  , 
quando  l’una  delle  parli  è hi  una  lalei'ondi- 
zioue  che  può  liberamente  imporre  i patti. 

L’impprador  Napoleone  domandava  « che 
« rinunciasse  la  Prussia  a tulle  le  proviti- 
« ceche  aveva  sino  a quel  punto  possedute 
« tra  il  licito  c l’Elba  »>.  Richieder  « una 
« contribuzione  di  cento  milioni  percom- 
« pensazione  di  s|>ese  che  avea  ragionate 
« alla  Francia  ima  guerra  impresa  senza  al- 
« cuti  giusto  motivo  ».  Voleva  da  ultimo  che 
« cessasse  il  monarca  prussiano  di  brigarsi, 
a sotto  qualsivoglia  colore  , delle  cose  di 


«•  Germania , e » ( poiché  egli  aveva  il  dise- 
gno di  riunire  Utili  i principi  alemanni  in 
una  sola  confederazione  ) « cito  S.  M.  prus- 
« siami  si  obbligasse  a riconoscere  iti  questi 
« principi  il  titolo  e il  grado  elle  gli  rouver- 
« rebbi*  di  dar  loro».Ceriauicnle  dure  erano 
tali  condizioni  ; ma  si  vuole  avvertire  altre- 
sì in  quale  stato  si  trovava  la  Prussia  ! (imi 
questo  trattalo,  qualora  fosse  stalo  conchiu- 
so, il  re  conservava  Magdeburgo  e la  Vec- 
chia-Marca; nè  si  trattava  allora  della  Prus- 
sia meridionale  ( della  Polonia  prussiana  ). 
(Jual  differenza  tra  queste  condizioni  e quii- 
le  che  dovrà  accettare  a Tilsilt  ! 

Ci  lui  in  |Hiliiicn  alcune  momentanee  oc- 
casioni che  convieo  cogliere,  singolarmente 
quando  le  risoluzioni  ile’ monarchi  possono 
esseri;  accompagnate  dal  progresso  d’una 
guerra  che  non  si  ferma.  Il  plenipotenziario 
prussiano  non  ebbe  , secondo  ch’ei  dice,  la 
forza  di  consentire  a condizioni  tanto  smo- 
dale senza  averne  dato  ragguaglio  al  mini- 
siero  del  re.  Il  mancar  d’animo  in  questa  oc- 
casione era  mi  mancar  ili  previdenza.  Impe- 
rocché correre  il  rischio  d’essere  disappi  o- 
valo sarebbe  stato  un  allodi  devozione  che, 
in  ogni  caso,  avreblie  avuto  un  effetto  salu- 
tare, laddove  ricusando  ili  subitamente  ron- 
senlire  alle  domande  dell'Imperatore  gli  si 
dava  il  drillo  di  pretendere  in  appresso  ron- 
dizioni  ancor  più  gravi  per  S.  M.  prussiana. 
Il  qual  pericolo  era  assai  vero. 

Quando  , il  di  27  ottobre , il  generai  di 
Zastrow  recò  una  lettera  del  re  , con  cui 
questo  principi*  ai  vetta  va  le  proposte  falle 
al  suo  inviato  a Wittemberg , lo  stato  delle 
cose  era  cangialo  e cangiava  ad  ogni  stante. 
Fredda  e languida  divenne  la  negoziazione. 
« Parca  che  non  avesse  l'imperatore  (1)  an- 
« eoi*  determinato  il  momento  in  cui  dove- 
« va  concedere  la  pace  alla  Prussia,  essendo 
««  stancodi  mostrare  ai  vinti  una  gencrosi- 
«<  tà  che  altro  non  gli  produceva  che  amari 
« frutti  d'ingratitudine  e di  perfidia.  Gonsi- 
« derata  liene  ogni  i osa  , era  provalo  che  i 
<«  maneggi  inglesi  avevano  armalo  le  corti 

settimi  rionali  coni  ra  la  Francia,  avevano 
« prodotto  il  rifiuto  fatto  dal  l'impera  toro 
•«  Alessandro  di  ratificare  il  trattato  di  Pa- 
« l igi  e spinto  la  Prussia  in  sul  rampo  di 
« battaglia  , tal  che  al  primo  risuonar  dei- 

fi)  Linguaggio  de’plonipotrnziarii  francesi  ri- 
fcrilu  dal  marchese  Lucchesini. 
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« le  armi  in  sulle  rive  dell»  Sprca  il  nego- 
« zintore  britannico  in  Francia , lord  I-a«- 
« dentale , più  non  avca  dissimulala  la  vo- 
« lontà  di  rompere  una  negoziazione  la  qua- 
« le , qualora  non  avesse  la  Prussia  diciiia- 
« rata  la  guerra  , avrebbe  potuto  , siccome 
« davano  a credere  i suoi  primi  progressi , 
«<  produrre  la  piena  pacifieazion  dell’Euro- 
« pa.  E però  importava  re’ar  danno  nllTn- 
« glii!l«*rrn  nuocendo  alla  Prussia  , e , se- 
« (.“ondo  la  condotta  delgabinettodi  Londra, 
« rispetto  alla  restituzione  delle  sue  coni  |ui- 
« ste  , misurerà  l'imperatore  lo  stato  avve- 
« nire  d(‘IIa  monarchia  prussiana  », 

Nelle  dichiarazioni  fatte  ai  pieni  polonzia- 
rii  prussiani,  i negoziatori  francai,  piinci- 
p«*  di  Benevento  e generai  Dnroc,  avevano 
detto  clic  le  guerre  di  terra  ferma , guerre 
continuamente  riaccese  dall'Inghilterra, ave- 
vano contribuito  alla  distruzione  della  ma- 
rineria della  Francia  , della  Spagna  e del- 
l’Olanda. Non  ci  ha  cosa  più  semplice , più 
vera  della  essenza  di  questo  pensiero  ; e 
però  la  maraviglia  che  uno  de  plenipolen- 
ziai  ii  pnissiani  abbia  potuto  trame  argo- 
mento d’una  ridicola  interpretazione.  « Or 
« vedi,  esclama  il  marchese  Lucchesi  ni,  il 
m linguaggio  delle  passioni!  Che!  la  distrti- 
« zion  delle  flotte  dell’Olanda  , della  Spa- 
« gna  e della  Francia  sarà  il  delitto  del- 
« ia  Prussia  , la  quale  non  ha  che  la  Ha- 
te vel  e la  Sprea  per  oceano  , e per  vascelli 
« barche  di  pescatori  »*.  Trasformare  in  tal 
modo  una  giusta  asserzione  sarebbe  un  trat- 
to di  cattivo  gusto  detto  disavvedutamente 
da  un  uomo  d'ingegno , qualora  non  fosse , 
il  che  è più  grave, un  allodi  poca  buona  fe- 
de dalla  parte  d’uno  scrii toredi  storie. 

Tra  le  cagioni  che  i pieni. toleiiziarii  prus- 
siani credevano  aver  fatto  sorgere  nuovi 
ostacoli  alla  pace,  stimavano  essere  stata  ra- 
gion più  forte  dell’altro  le  pratiche  falle  pres- 
so Napoleone  da  alcuni  sleali  sudditi  delia 
Prussia  meridionale , cioè  a dire  da  alcuni 
Polacchi  ch’orano  ventiti  a domandargli  l’iti- 
dependenza  della  loro  patria.  La  qual  consi- 
derazione doveva  certamente  l’imperatore 
stimar  di  grave  momento  Imperocché,  qua- 
lora non  avesse  avuto  il  desiderio  di  contri- 
buire alla  resurrezione  della  Polonia  , non 
avrebbe  per  politica  dovuto,  in  alcun  caso  , 
rifiutare  un  soccorso  tanto  prezioso  sì  cen- 
tra la  Prussia  e sì  con  tra  la  Russia;  ma  que- 
sto suo  desiderio  era  sìncero, e ne  avremo  ia 


pruova.  I plenipotenziarii  prussiani  da  ulti- 
mo , secondo  che  essi  medesimi  dichiarano, 
riconobbero  che  non  voleva  l'imperatore  con- 
sentire ad  un  deffinitivo  accordo  col  re  di 
Prussia,  se  nonché  quando  la  vittoria  di 
lena  ed  i vantaggi  che  ne  erano  stati  gii  ef- 
fetti producessero  la  pace  universale.  Si 
vuol  da  ciò  trarre  alcun  argomento  di  biasi- 
mo per  Napoleone  ? Poteva  egli  avere  un  al- 
tro |>ensiero  ? Ed  in  effetto  qual  giovamento 
si  sarebbe  ottenuto  da  una  parlieolar  pace  con 
la  Prussia,  la  qual  pace  non  avrebbe  ia  Rus- 
sia eziandio  rispettata  , in  sin  die  l'Inghil- 
terra non  avesse  altresì  secondato  le  pacifi- 
che disposizioni  di  S.  M.  prussiana  ? 

Sicché  non  conveniva  eonehiudere  con  la 
Prussia  una  pace  immediata , leeui  stipula- 
zioni , per  forza  accettale , sarebbero  nuo- 
vamente divenute  incerte  per  la  conti  nua- 
zion  della  guerra  tra  gli  altri  potentati  *,  il 
quale  inconveniente  non  sussistea  rispetto 
ad  una  tregua  che  avrebbe  permesso  di  co- 
minciare a trattare  coi  gabinetti  di  Pietro- 
burgo e di  Londra.  Una  tregua  ofleriva  ai 
tre  potentati  di  terraferroa  vantaggi  più  o 
men  favorevoli  *,  all’impcrator  Napoleone  , 
quello  di  lasciar  riposare  le  sue  milizie  iti 
buone  stazioni  e d’evitare  le  operazioni  d’in- 
verno; all'imperatore  Alessandro , la  faciltà 
e l’agio  di  far  giugnere  più  considerevoli 
forze  in  sulla  frontiera  prussiana  ; al  re  di 
Prussia , la  mitigazione  che  l’era  offerta 
delle  severe  determinazioni  fotte  rispetto  al- 
le province  de’suoi  stati  occupate  dall’e- 
sereito  della  Francia.  Quando  ben  sì  con- 
sideri l'interesse  de’  tre  principi , era  que- 
sta tregua  in  modo  necessaria  che  dopo 
gran  numero  di  combattimenti  , restati 
indecisi , vedremo  farsene  una  di  per  sé 
stessa , per  la  forza  delle  cose  e senza  alcu- 
na convenzion  premiente.  ( plenipotenzia- 
ri! prussiani , Zastrow  e Lucchesini , ac- 
consentirono alla  negoziazione  che  fu  loro 
proposta  , ed  >1  di  1 6 novembre  una  sospen- 
sion  darmi  fu  sottoscritta  a CbarloUen- 
burgo. . • 

Secondo  questa  convenzione , doveano  le 
milizie  prussiane  ritirarsi  a Konigsberg  e 
nella  Prussia  reale  dietro  la  destra  riva  del- 
la Vistola.  Doveano  i Francesi  occupare,  sic- 
come piazze  di  sicurezza,  Colberg , Dunzira, 
Graudenz , Thorn,  Glogau,  Breslau,  Hameln 
e Nienburgo.  Una  parte  della  Prussia  orien- 
talo o novella  Prussia  non  doveva  essere  oc- 
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cupola  nò  da’Francesi , nò  da’  Prussiani , nè 
da’Russi.  Durante  il  tempo  della  tregua, non 
doveva  il  re  ricevere  nel  suo  territorio  mi- 
lizie straniere  di  alcuna  sorta,  e si  obbligava 
a far  retrocedere  le  milizie  russe, qualora  già 
vi  fossero  entrate. 

Sottoscrivendo  questa  sospension  d’armi, 
i plcnipotcnziarii  prussiani  non  pensavano 
che  il  re  la  dovesse  ratificare,  ma  la  speran- 
za (i)  che  avevano  del  prossimo  arrivo  de’ 
Bussi  a Varsavia  era  cagione  che  gran  con- 
to facessero  del  ritardare  d’alquanti  giorni 
la  partenza  di  Napoleone  per  Posen , ove  il 
chiamava  la  Prussia  meridionale desìdirosis- 
sima  (a) di  ribellarsi.  Dispetto  a tal  punto, 
non  s’ingannarono.  Dappoiché,  in  quella  clic 
il  generai  Duroc  , latore  della  ratificazione 
imperiale  , si  recava  presso  il  re  di  Prussia 
ad  Osterode  per  ottenere  la  sua , Nucleo- 
ne aspettava  a Citslrin  la  risposta  di  S.  M. 
prussiana  , e sol  poi  che  ebbe  ricevuto  «ina 
risposta  negativa  continuò  il  suo  viaggio  al- 
la volta  di  Posen.  Questa  dichiarazione  del- 
la condotta  de’plenipotenziarii  prussiani,  fal- 
la da  loro  medesimi  , conferma  la  giustezza 
de’rimproveri  fatti  al  marchese  Luochesini 
per  non  avere,  il  disi  ottobre, sottoscritto 
la  convenzione  che  a Wìllemberg  gli  era 
stala  proposta.  Il  suo  errore,  nella  prima 
occasione  , intanto  era  stalo  pii»  greve  che, 
per  quest’ultimo  esempio  , si  vede  che  non 
aveva  st.Tu polo  di  sotloscivere  un  allo  che 
l)cn  prevedeva  non  dover  essere  ratificato.  11 
motivo  del  rifiuto  del  re  era  « clic  una  parie 
« delle  provincie  tuttavìa  da  lui  possedute 
« erano  già  occupale  (Inibissi  , cifri  trova- 
« vasi  affatto  nella  loro  dependenza,  c che 
« però  non  potrebbe  eseguire  le  condizioni 
« del  conchiuso  armistizio  ». 

L’imprudente  circospezion  del  ministro  ti- 
mido fuor  di  pressilo  , che  aveva  temuto 
di  aderire  alle  proposte  di  pace  latte  a Wit- 
lemberg  , aveva  ridotto  il  re  alla  condizione 
di  non  poter  più  ottenere  che  una  sospen- 
sion darmi.  Il  rifiuto  di  ratificar  questa  so- 
spension d’  armi  sarà  ragione  che  venga 
derisa  la  sorte  della  Prussia  meridionale. 

Nell’ipotesi  di  questo  infimo  ed  in  quella 
d’una  prolungala  occupazione  del  territorio 
prussiano,  l'imperatore,  nella  sua  dimora  a 

(1)  Marchese  Lucchcsini,  tomo  li,  pagina  182* 

(2)  « Impaziente  di  ribellare  ».  M.  Lucchesi™, 
tomo  li  , pagina  182, 


Berlino,  aveva  ordinato  una  francese  ammi- 
nistrazione delle  conquistate  province.  I ma- 
gistrati prussiani  continuavano  il  loro  uffi- 
cio ed  aveano  i loro  stipendinola  era  presso 
ciascun  di  loro  un  agente  francese,  a cui  era 
commesso  di  badare  alle  loro  operazioni  e 
di  far  versare  rentrale  del  paese  nella  cassa 
del  ricevitor  generale  dell’ esercito.  Questi 
commissari!  ed  intendenti  francesi  er.m  tratti 
presso  che  tulli  dall’ordine  degli  auditori  al 
consiglio  dì  stillo  e de’  conunessarii  alle  mo- 
stre. Dopo  essersi  avvezzi  ad  imperare  in  un 
paese  nemico , era  assiti  difficile  che  quegli 
auditori  tra  questi  che  diventavano  prefetti 
in  Francia  non  conserrassero  alcune  delle 
nssueludinì  del  loro  tirocinio.  Tutti  questi 
agenti  dipendevano  da  un  ammiuislralor  ge- 
nerale del  fisi»  e delle  pnbblichecutrale  che 
comunicava  con  1‘  intendente  generale  de’ 
paesi  conquistali , consiglici*  di  sialo  Darti. 
Costui,  il  quale  era  nello  stesso  tempo  in- 
tendente generale  dell' esercito , allogato 
presso  l’ imperatore , ne  riceveva  gl’  imme- 
diati comandi. 

Un'  obbligazione  assai  dura  fu  imposta  ai 
magistrali  prussiani,  alla  quale  non  aveva 
rimperadoreassoggeltala  l'Austria  nel  iSo5, 
nè  f assoggetterà  nel  1809.  Imperocché  , 
laddove  a Vienna  aveva  temuto,  secondo 
ch’ei  diceva,  di  attenuare  fa  fedeltà  dovuta 
al  legittimo  sovrano  , pretese  a Berlino  un 
giuramento  che  toglieva  ogni  rap|>orto  tra 
il  monarca  e ì suoi  sudditi.  la  forinola  di 
questo  giuramento,  clic  quasi  rendea  limito 
incerto  (1)  il  ritorno  della  casa  regnante  al 
governo,  era  in  tali  termini:*  Giuro  di  leal- 

* mente  esercitare  fautori  là  chem’èeon- 
« fidata  da  S,  M.  fimporator  de’  Francesi  e 
« re  d’ Italia  , e di  servirmene  solo  per  fa 
« conserva/ione  dell*  ordì  ne  e della  iranquil- 
•<  lità  pubblica;  di  conrerrere  con  ogni  mio 
« potere  all'esecuzione  di  tutte  le  di&posi- 
« zioni  che  verranno  ordinate  per  il  servi- 
« gio  dell’  esercito  francese  e di  non  tenere 

(1)  Nr’prìmì  giorni  dopo  l'entrala  dell'impera  - 
tor  Napoleone  a Iter! in»,  ri  mi  disse:*  Ci  ha  qui 
n molli  repubblicani,  gli  è Vero  ? » Risposi  che 
ci  avea  nomini  esaltati  di  mente  , forse  eziandio 
alcuni  giacobini.  Ei  soggiunse:  « Orbò  ! non  fu* 
« dissimulare  , qui  volentieri  farei  una repub- 

* blica  ».  Poiché  mostrai  fortemente  dubitare 
che  se  ne  volessero  correre  ì rischi , interruppe 
le  mie  parole  dicendo:  « Ah,  si,  temesi  che  torti» 

* l’antico  governo. . . » c più  non  se  ne  tenue 
discorso. 
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« alcun  commercio  coi  suoi  nemici  ».  Fu 
questo  giuramento  solennemente  presta- 
to (i)  in  una  sala  del  reale  palagio,  innanzi 
un  irono  adorno  dello  stemma  imperiale  di 
Francia,  al  cui  lato  era  ritto  in  piedi  il  ge- 
nerai Clarke,  governator  di  Berlino.  L e pri- 
me persone  che  lo  prestarono  furono  cimine 
ministri  del  re  di  Prussia , Goldbeck  , gran 
cancelliere,  capo  della  giustizia  ; Ueck,  mi- 
nistro speciale  della  giustizia  : Thtilemeier  , 
ministro  d’ una  parie  delle  cose  ccclcsiasli- 
rhe;  Massow,  ministro  d’un'allra  parie  delle 
rose  ecclesiastiche  con  diverse;  attribuzioni 
intorno  alle  pubbliche  istituzioni  di  carità  e 
di  ammaestramento;  Reden  , capo  del  ripar- 
timcnio  delle  miniere. 

‘ I41  sollecita  docilità  onde  tutti  prestarono 
questo  giuramento  è,  con  le  capitolazioni  in 
campagna  rasa  e con  la  resa  delle  piti  forti 
cittadelle,  un  di  quegli  alti  che  non  si  spie- 
gano altrimenti  che  col  delirio  dell’ avvili- 
mento derivante  dalla  brusca  ed  inaspettata 
dissoluzione  d’una  grande  monarchia.  Vera- 
mente, rispetto  ai  magistrali  civili , potea 
dall’  amor  della  patria  nascere  questa  sotto- 
missione, perchè  avea  rutile  effetto  di  con- 
servare al  corpo  dello  stato  il  presente  or- 
dinamento; ma  questo  è di  que’ pensieri  che 
non  converrebbe  esaminare , nel  dubbio  di 
scoprirsi  una  distinzione  tra  lo  stato  e la  di- 
nastia. 

Il  decreto  che  metteva  in  una  straordina- 
ria contribuzione  i paesi  eh 'erano  in  guerra 
con  la  Francia, aveva  la  data  del  di  ! 5 ottobre, 
del  dimane  della  battaglia  di  lena  Tutta  la 

somma  rirhùsta  a scemi  ea  a centocinquanta- 

* • * 

(1)  In  qualità  di  commissario  imperiale, scris- 
si il  processo  verbale  di  questa  strana  cerimo- 
nia. Il  giorno  innanzi  a quello  in  cui  si  fece  , 
uno  de'ministri  del  re,  il  barone  di  Reden,  a cui 
era  affidato  il  riparlimento  delle  miniere  , mi 
manifestò  la  profonda  sua  ripugnanza  a separar- 
si in  tal  modo  dai  suo  sovrano.  Gli  feci  inten- 
dere clip  , s'ci  non  continuava  a regolar  questo 
riparlimento  , 1’  amministrazione  francese  sol 
cercherebbe  di  versare  la  maggior  somma  che 
si  potesse  di  produzioni  nelle  casse  dell’esercito 
senza  brigarsi  di  distruggere  tutte  le  sue  belle 
istituzioni;  ma  se,  all’opposto,  ei  ne  conservava 
il  ministero  , ci  contenteremmo  di  cogliere  il 
frutto  senza  tagliar  l’albero  alla  radice.  (ledette 
iì  queste  ragioni  , ma  lagrimando  , forzandosi  a 
mostrarsi  infedele  al  suo  re  per  salvargli  quel 
poco  che  si  polca,  flon  ò a ditbitare  che  lo  stesso 
rngionamento  non  avesse  indotto  a così  fare  gli 
altri  magistrali  prussiani. 
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nove  milioni  di  fmnehi , divisi  nel  modo  se- 
guente; mito  milioni  pagabili  dagli  stati  del 
tedi  Rrussia  di  qua  della  Vistola,  venticinquo 
milioni  dalIVleltop  di  Sassonia,  due  milioni 
dal  duca  di  Sassonia-Weimar  e nove  milioni 
dairAmtoverese.  Il  rimanente  era  distribuito 
tra  releltorato  di  Assia,  il  ducalo  di  Bruns- 
wich  , ed  alcuni  altri  piccoli  Stati  che  ave- 
vano secondato  le  mosse  della  monarchia 
prussiana. 

Parrà  un  giorno  difficile  a credere  che  il 
pagalor  generale  dell’esercito  francese  non 
avesse  per  la  campagna  di  Prussia,  siccome 
fece,  recato  altro  danaro  francese  ni  di  là  del 
Beno  (i)  che  una  somma  di  ventiquattro  mi- 
la franchi  in  monete  d’oro.  11  |iaeso,  nel  qua- 
le si  fa  la  guerra,  provvederci  d’ora  innanzi 
a miti  i bisogni,  non  eccclinato  il  soldo  del- 
le milizie.  Quando  avverrà  lo  sgomiterò  del 
territorio  prussiano  nel  1808,  dopoché  du- 
gemo  mila  uomini  delle  nostre  milizie,  sen- 
za contar  gli  alleali,  avrnn  vissnto  due  anni 
in  sul  territorio  conquistalo,  daiemo  lo  sta- 
to delle  riscossioni  che  la  guerra  avrà  fatto 
entrare  nelle  casse  francesi. 

Sono  state  assai  biasimate  e le  straordi- 
narie contribuzioni  di  guerra,  richieste  dal- 
l'imperator  Napoleone  ai  paesi  occupali  dal- 
le sue  armi  , e l'ordinamento  d’un'atitorità 
francese  che  pareti  minacciare  la  casa  re- 
gnante d’una  generale  privazione  de’ suoi 
Sititi. 

Rispetto  alle  contribuzioni  di  guerra,  Na- 
jioh’one  non  aveva  fallo  altra  cosa  che  segui- 
re un  uso  praticato  in  tutti  i tempi  e singo- 
larmente da’principi  che  la  storia  ha  piti  fa- 
vorevolmente trattati.  Nel  regno  di  Luigi 
XIV,  lìntcndente  dell’esercito  Robert  trasse 
un  milione  e sccenlo  mila  fiorini  dulkt  sola 
provincia  d’Utreeht.  Nel  17461  Maria  Teresa 
riscosse  ventiquattro  milioni  dalla  città  di 
Genova.  È noto  quali  esazioni  Federico  It 
fece  in  tutta  la  Sassonia,  con  qual  rigore  sin- 
golarmente trattò  i negozianti  di  Leipsig. 
»*  Furon  cacciati  in  prigione  , racconta  il 
* reale  storico , c si  pagarono  ».  Forse  il 
sistema  delle  contribuzioni  di  guerra,  im {Mi- 
ste dal  vincitore , obbligandolo  a difendere 
il  paese  dal  sacco  delle  sue  milizie,  lo  libera 
da  un  più  gran  male.  Ha  almeno  il  tristo 

(I)  Abbiamo  innanzi  veduto  qoalc  unione  di 
fondi  aveva  l'impcradorc  avuto  cura  di  far  riu- 
nire a Strasburgo  ed  a Mag«nza. 


LIO. 


00 


700  CAPITI 

vantaggio  di  distribuire  egualmente  i pesi 
tra  gli  abitanti.  La  nazione  francese,  del  re- 
sto, è quella  le  cui  estorsioni  ne’  paesi  con- 
quistali sono  men  rovinose,  il  die  hanno  da 
lungo  tempo  riconosciuto  i popoli  che  più 
spesso  han  dovuto  soggiacere  ad  invasioni 
straniere.  Il  Tedesco  mette  a sacco,  serba  e 
porla  seco  il  suo  bottino.  AU’ oppositore  la 
« natura  de’Kra noesi , dice  Machiavelli , è 
« appetitosa  di  quello  d’altri , di  che  insic- 
« me  col  suo  e quello  d’altri  è poi  prodiga  , 
« e però  il  Francese  ruberia  con  lo  alilo  per 
- mangiarselo,  e mandarlo  male , c goder- 
« sdo  con  colui  a chi  lo  ha  rubato  ». 

Quanto  all'ordinameulo  d' una  magistra- 
tura francese  per  amministrar  la  contrada 
soggetta  ad  un’occupozion  militare,  questo 
metodo,  Fenduto  legittimo  da  molli  esempi, 
veniva  singolarmente  giusti  Acato  da  quello 
degli  stessi  potentati  alleali,  ne’  primi  anni 
della  guerra  della  rivoluzione.  Nel  179.3,  un 
proclama  del  principe  di  Coburgo,  del  di  i3 
luglio,  annunciava  « ch’ei  prendeva  posscs- 
« sodi  CouJé  in  nome  di  S.  M.  imperiale  e 
« reale  ».  Fu  inoltre  insiiluita  nella  stessa 
piazza  di  Condé  una  corte  (t)  imperiale  e 
reale,  a cui  era  commessa  da  parte  ddiimpe- 
r udore  ere  l'amministrazione  de' paesi  con- 
quistali. Non  prima  cominciò  questa  corte 
ad  operare  che  abolì  tutte  le  magistratu- 
re insliluilcdopo  la  rivoluzione  del  1789,  c 
loro  surrogò  lem por.i n io  magistraturc.L’im- 
perator  Napoleone  aU'opposito  conservò  (2) 
in  Prussia  lutti  gli  officiali  che  v’erano,  e si 
conlentòdi  allogare  un  agente  francese  presso 
il  principal  magistrato  di  ciascuna  provincia. 

Nella  prima  udienza  data  in  boriino  al 

(1)  Le  Memorie  d’un  Uomo  di  Stato  dicono 
che  cosi  fu  fatto  per  le  immediate  istruzioni  del 
barone  di  Thugut. 

(2)  Non  privammo  alcunodelsuo  urtino. Un  sol 
ofliciaic  dette  la  rinuncia  dei  suo, ed  io  faccettai. 
Meco  come  andò  la  bisogna.  Era  fatta  la  pace, ma 
sussisteva  una  specie  di  staio  di  guerra.  Il  ba- 
rone di  Stein,  ch'era  vennto  a Berlino  per  tratta- 
re dell’ ordinamento  delle  contribuzioni  straor- 
dinarie, avea  fatto  nascere  in  questa  città  un'ar- 
tificial  carestia.  Orribile  ne  fu  l'effetto.  Faceasi 
calca  all'uscio  de’  panettieri , siccome  abbiamo 
veduto  in  Francia  in  un  certo  tempo  della  rivo- 
luzione. Essendo  entrato  in  sospetto  della  sor- 
gente del  male,  parlai  fortemente  a Buscbing , 
presidente  della  città  e della  polizia.  Questi  pro- 
pose di  lasciare  il  suo  uOicio  , ed  io  il  pigliai  in 
parola.  Mi  vennero  fatte  pressantissime  istanze 


LO  LXV.  (1806) 

corpo  diplomatico , l’ impcrator  Napoleone 
avea  detto  al  ministro  turco , Argyropulo, 
« che  spedisse  alla  sua  corte  un  corriere  per 
•<  farle  (1)  conoscere  quel  che  accadeva,  ed 
« annunziarle  che  i bussi  nulla  leuterebbe- 
<«  ro  contea  l’impero  ottomano  ».  Napoleone 
s’ ingannava  , presuntuosa  era  la  sua  con- 
fidenza, troppo  fidava  nella  potenza  delle  sue 
vittorie  0 nella  generosità  della  Russia.  Cer- 
to il  fuggitivo  sovrano  della  Prussia  avea 
ragione  di  fermamente  sperare  l'aiuto  di 
tutte  le  forze  d’Alessandro,  poiché  costui  era 
a questo  obbligalo  per  il  suo  onore,  per  le 
sue  affezioni,  per  la  memoria  del  giuramen- 
to (allo  in  sulla  tomba  di  Federico  , per  il 
|iericok>  eziandio  di  vedere  i Francesi  avvi- 
cinarsi alla  sua  frontiera.  Ma  d’un  tratto  un 
nuovo  accidente  è cagione  che  la  Russia  vol- 
ga il  suo  pensiero  verso  il  Danubio.  « Sorge 
« a Pietroburgo  la  voglia  di  fare  un  bell’ac- 
« quisto  (a)  e si  pensa  , prima  d’ogni  altra 
« cosa,  a prendere  la  ricca  preda  che  si  |\rc- 
« senta  ».  Anzi  chemenareun  polente eser- 
cito in  sulla  Vistola,  quaranta  mila  uomini 
sono  spedili  'sotto  la  condotta  del  generai 
Micbelsou  a prender  possesso  della  Molda- 
via. E sì , comecbè  recassero  molto  dolore 
all*  animo  dell’  impcmdore  Alessandro  le 
sventure  di  Federico-Guglielmo , la  rovina 
della  monarchia  prussiana  non  era  sufficien- 
te a svolgere  il  gabinetto  di  Pietroburgo  «Uti- 
le invariabili  vie  della  sua  jxililica.  Dappoi- 
ché questo  gabinetto  tuttavia  stimava  essere 
i più  essenziali  suoi  interessi  quelli  die  ri- 
guardavano (Costantinopoli,  e volgeva  a Co- 
slantiuopoli  i suoi  primi  pensieri.  Del  resto 
la  guerra,  che  la  Russia  coni  incera  conira  i 
Turchi  senza  precedente  dichiarazione,  del- 
a qual  guerra  diremo  in  appresso  l’origine, 
'ara  una  diversione  che  non  sarà  priva  crud- 
ità per  la  Francia. 

perchè  il  lasciassi  in  carica,  ma  non  Tolti.  E s) 
avemmo  in  ventiquattro  ore  scoperto  in  Berlino 
pruvvisinni  per  piu  di  tre  mesi , e il  domani  le 
raunatc  tumultuose  cessarono. 

(1)  2t°  bollettino  del  di  20  ottobre. 

(2)  The  bail  took  al  St.  Felersburgh.  A (lame 
was  raised  in  thè  russimi  cabinet.  From  thè  bar- 
ren  glory  or  protecting  thè  minor  States  and  at- 
sertinglhc  liberties  of  Europe,  all  eys  and  hearts 
were  lurncd  lo  thè  richer  prize  wich  scemiti 
now  lo  be  placed  wqhin  reacb. 

Edinburijh  Ite  vie  w del  1813  ( Memoria  attri- 
buita ad  Aduir.  ) 
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GOSE  INTERNE  ED  ESTFRNE 


Decreto  della  bloccatura  di  lerraforma.  — Primi  atti  ostili  in  Inghilterra,  rappresagli  Francia. 
—Testo  del  decreto  per  la  bl occatara. —Messaggio  delPiraperatore  al  sonalo.— Contento  prodot- 
to in  Francia  dalla  disfatta  de’  Prussiani,— Risposta  e deputazione  del  senato  all'imperatore.— 
Cure  rivolte  alla  letteratura.  — Onorevoli  accogliere  fatte  da  Napoleone  «gli  uomini  di  lettere 
ed  agli  scienziati.  — Proclama  atPeacrcilo  francese,  pubblicato  a Poscn.—  Decreto  per  l'aieva- 
«ionc  d’uo  edificio  ad  onor  dell'esercito.  — Disegno  di  un  colossale  edificio  per  la  borsa  di  Pari- 
gi. — Questione  polacca.  — - Circospezion  di  Napoleone  intorno  alla  ijuistionc  deil'independentit 
della  Polonia.  — False  interpretazioni  de*  sentimenti  di  Napoleone.  — Grandezza  degli  ostacoli 
ché  si  oppongono  all'lndependeni a della  Polonia.  Stato  delle  comanicaiioni  della  Francia  e 
dell'Austria.  — Convenzione  tra  la  Francia  e l'Austria  per  il  riacquisto  delle  Bocche  del  Catta- 
ro.  — Proposta  d'alleanza  tra  la  Francia  e l’Austria.  — < Equivoca  neutralità  della  corte  di  Vien- 
na. — Discorso  del  generale  Andreossy  all’impcralor  d’Austria.  — Doglianze  dell’Austria  intor- 
no ai  proclami  polacchi.  — Disegno  di  dar  la  silesla  prussiana  in  cambio  della  Gallizia.  — Non 
curanza  dell’Austria  per  l’impero  ottomano.  — Prudente  condotta  doll’imperator  Napoleone  ri- 
spetto alla  Polonia,  -r-  Instituzlone  d’un  temporaneo  governo  a Varsavia.— Riguardi  di  Napoleo- 
ne per  i Polacchi.  — Dichiarazione  di  Napoleone  riguardatile  i paesi  tra  il  Reno  e l’Elba.  — Or- 
dinamento di  reggimenti  nella  Wcstfalia.  — Abbassamento  delle  antiche  grandezze  innanzi  alla 
grandezza  novella.  — Ingiustizie  risarcite.  — Aggiustamenti  con  Leipsig  cd  Hainburgo.  — Cu- 
re di  Napoleone  per  l’esercito.  — Gli  alleati  partecipi  di  tutti  i vantaggi  della  conquista.  — Cu- 
re rivolle  alla  letteratura.  — lustrazioni  intorno  alle  quistionl  che  debbono  esser  proposte  al 
gran-sinedrio. 


Eha  urta  verità  dimostrata  affatto,  per  Na- 
poleone q per  l’Europa,  che  non  poteva  es- 
ser pace  in  terra  ferma  che  conchiudendosi 
la  paco  (lidia  Francia  con  P Inghilterra.  E 
jicrò  da  per  tutto  dovea  Napoleone  cercare 
ad  ogni  conto  di  recar  danno  allMnghilterra, 
e a domar  l’Inghilterra  od  a riconciliarsi  con 
quella  dovea  far  servire  tinti  i vantaggi  dal- 
le sue  armi  ottenuti.  In  sul  principiar  di 
questo  anno,  abbiamo  veduto  (t)  che  le  ec- 
cessive violenze,  commesse  dal  l’inglese  ma- 
rineria contra  le  Razioni  neutrali  sì  delio  li 
da  non  potersene  liberare  , avevano  incon- 
trato una  legittima  resistenza  nel  Nuovo- 
Mondo.  I partiti,  clic  presi  da  Napoleone  pia- 
ce di  biasimare,  siccome  un  suo  particolare 
delitto,  il  governo  americano  era  altresì  sta- 
to costretto  a prendere,  offeso  dairimprigio- 

(1)  Vedi  il; capitolo  57. 


nnmento  de’  shoì  marinai,  dalle  arbitrarie 
bloccature  del  gabinetto  di  Londra  e dalle 
ingiuste  conflscazioni  de’suoi  bastimenti  di 
traffico.  Anzi  avea  fatto  più  che  Napoleo- 
ne, perchè  avea,  dichiarato  atti  di  pirate- 
ria , alti  voluti  dal  gabinetto  britannico , 
e comandalo  di  punire  , con  la  pena  data  ai 
pirati,  inglesi  che  non  avrebbero  fatto  altro 
che  obbedire  al  loro  governo.  Vero  è che,  in 
quella  in  cui  l’ impcrator  Napoleone  è per 
lare  a Berlino  ima  non  men  forte  risoluzio- 
ne,alcuni  plenipotenziarii  americani  cercano 
di  fare  a Londra  un  trattato  che  da  ultimo 
sottoscriveranno , ma  questo  trattalo  non 
sarà  ratificato  dal  loro  governo. 

Sin  dal  dì  20  ottobre,  aveva  Napoleone  , 
col  i3°  bollettino,  annunciato  ch’ei  non  con- 
siderava altrimenti  le. sue  nuove.vittorie  che 
siccome  un  altro  mezzo  ;>er  percuotere  inc- 
ulici implacabili  della  Francia.  « Poiché  gli 
« oppressori  de’mari , ei*a  dotto  in  questo 
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« bollettino,  non  rispettano  alcuna  Umilio-  S'alio  il  decreto  ilei  ili  ai  novembre;  ma  |h»ì- 


« ni,  intende  l'impcrudorc  da  |a;r  lutto  ìni- 
« possessarsi  delle  Ioni  mcrraluuzic , c vc- 
« ramente  bloccarli  nella  loro  isola  ».  l-« 
quale  intenzione  fu  messa  ad  riletto  in  Ber- 
lino col  decreto,  divenuto  assai  famoso,  del 
di  21  novembre.  Sicché  la  grande  quistione 
della  bloccatura  di  terra  ferma,  discussa  in 
migliaia  di  opero  , è già  stala,  almeno  im- 
plicitamente, in  questa  storia.  Poiché  è un 
l’atto  riconosciuto  per  vero  da  tutte  le  nnzio- 


eliè  questo  decreto  di  por  si? offre  mi  epilogo 
de’molivi  esposti  in  que’ ragguagli,  stimiamo 
doverne  riportare  l’intero  lesto: 

Napoleone,  imperatore,  cc. 

Considerando: 

i.°  Che  l'Inghilterra  non  riconosce  il  drit- 
to delle  genti,  universalmente  seguitalo  dai 
|>opnli  civili; 

a.  Che  stima  nemico  qualunque  uomo  clic 
ni,  fuorché  dall'Inghilterra,  che  il  suo  codi-  , appartenga  allo  stato  manico,  c |h*io  fa  pi  i- 
ce  marittimo  è affano  opposto  al  drillo  rlclle  pionieri  ili  guerra  , non  pure  gli  equipaggi 
genti,  il  decreto  di  Berlino,  c mirario  altre-  de’  vascelli  armali  per  guerra  , ma  eziandio 
si  al  dritto  delle  genti  e francamente  pruda-  1 gli  ei|ui|Kiggi  de’  vascelli  ili  tra  dico  e d«*llc 
ma  ter  come  tale,  non  è in  somma  che  un  navi  mercantili,  ed  aurora  gli  agenti  di  corti- 
grande  atto  di  rappresaglia  ; essendoché  mercioedi  negozianti  clic  viaggiano  per  gli 


granile  ano  m rappi 
vengono  cosi  applicali  all’  Inghilterra  in  su 
tutte  le  spiagge  europee  i principi-!  ch’ella 
seguita  in  tutti  i mari.  Il  che  veramente  è 
un  tornare  ai  tempi  della  barimele  ; ma  la 
Francia,  non  meliche  il  governo  americano, 
vi  é stato  indotto  dall'Inghilterra.  Le  già  ac- 
quisiate pruove  di  quieti  fatti  verranno  con 
fennaie  da  tutti  gli  avvenimenti  degli  anni 
che  seguiranno. 

Qui  si  vorrebbe  esaminare  un’  altra  qui 
stiline,  quella  di  sapere  se,  giusto  od  ingiu- 
sto che  fosse,  il  partito  era  jxilitico  ; se  la 
sua  esecuzione,  per  il  contrasto  ili  numero- 
si inleriNsi , non  doveva  essere  piùnoccvole 
che  vantaggiosa.  Difficilissima  è certamente 
siffatta  quistione;  ma  conviene  altresì  dire 


alluri  del  loro  negozio  ; 

3.  C.lie  applica  ai  bastimenti  all**  mer- 
canzie di  tradirò  ini  alle  proprietà  ile*  parti- 
colari il  dritto  di  ronqnista  che  non  si  può 
applicare  se  non  a ciò  che  appartiene  allo 
stalo  nemico; 

4-  Che  applica  alienilo  ed  ai  porti  di  c imi 
menno  non  forliliciii.  sii  porti  ed  alle  len  i 
de'  limili,  il  dritto  di  bloccatura  il  quale,  se- 
condo la  ragione  e l'uso  di  lutti  i poimli  ci- 
vili, è solo  applicabile  alle  piazze  forti  ; 

Che  dichiara  bloccate  piazze  innanzi  al- 
le quali  non  ha  anco  un  sol  bastimento  da 
guerra,  cornee hè  non  sia  una  piazza  bloccala 
che  (|uando  è talmente  investita  che  non  si 
possa  tentar  di  avvicinarsele  senza  un  tin- 


che ci  ha  eventi  ondò  qualsivoglia  previden-  intuente  pericolo  ; 
za  ingannala  ; chi*  non  aveva  dovuto  <*ssere  I Che  dichiara  eziandio  esserc  in  istato  di 
immaginata  si  grande  l'ostinazione  dell’  In-  1 bloccai  ura  luoghi  che  tutte  le  sue  forze  r»  uni- 
ghillerra,  e non  è punto  dimostrato  inllavia  te  non  sarebbero  atte  a bloccare, spiagge  iu- 

lore  e lutto  un  impero; 

Clic  applica  siile  città  ed  ai  porli  di  com- 
mercio non  fortificati , ai  porti  cd  alle  foci 
de’  fiumi,  il  drillo  di  bloccatura  il  qusile,  se- 
condo la  ragione  e l’ uso  di  tutti  i |iopol»  ci- 
vili , é solo  applicabile  siile  piazze  forti; 

5.  Che  questo  mostruoso  abuso  del  dritto 
di  bloccatura  non  tende  ad  altro  che  ad  im- 
pedire le  comunicazioni  tra’  popoli  e ad  ele- 
vare il  commercio  e l'industria  dell’  Inghil- 
terra sopra  la  rovina  deU’induslria  e del  com- 
mercio di  terraferma  ; 

G.  Che,  tale  essendo  revidonte  finedeirin- 
ghiltorra,  chiunque  fa  in  lerraferma  il  com- 
mercio delle  mercanzie  iiaglesi  favoreggia  in 
tal  modo  i suoi  disegni , c se  He  remie  cuui- 
plice; 


che  non  abbia  questa  ostinazione  latto  in 
lei  stessa  una  più  profonda  e più  durevole 
piaga  di  quella  clic  ha  falla  alla  Francia.  Se- 
condo che  gl’inglesi  medesimi  c i più  chiari 
loro  uomini  di  stato  confessano,  la  blocca- 
tura di  lerraferma  è stata  « la  più  proibitila 

* e la  più  perniciosa  macchinazione  (i)clie 
«<  inai  sia  stala  inventala  per  la  graduale 

* estinzione  dell’inglese  potenza  ».  Ci  aster- 
remo dal  qui  riferire  i ragguagli  del  princi- 
pe di  Benevento,  in  conseguenza  de’quali  fu 


(t)  Il  is  indori!  thedoopost  anil  most  nrnehie- 
vous  conlrivance  erer  yet  deriscd  for  the  gra- 
duai «itinciion  of  England. 

Edinbunjk  Revie «c,  1813. 
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7 . Clieqimsta condotta  «Idi  Inghilterra,  (Ir 
gnu  allatlo  (Ir'  primi  tempi  della  barltarie , 

Ira  recato  profitto  a questo  potentato  col  dan- 
no di  tutti  gli  altri  ; 

8.  Che  naturai  cosa  ò opporre  al  nemico 
le  armi  di  cui  quello  si  serve  e combatterlo 
noi  modo  clic  quello  combatte,  (ptaudo  ha  in 
non  cale  tutti  i pi  i nei  pii  di  giustizia  e tutti  i 
sentimenti  lilterali  , che  sono  l'effetto  della 
civiltà  Ini  gli  uomini  -, 

Abbiamo  insoluto  dappliuirc  all'Inghilter- 
ra gli  usi  ( he  (dia  ha  stabiliti  uelUi  sua  legis- 
lazione marittima. 

liO  dis|H>sizioni  del  presente  decreto  sa- 
ranno continuamente  considerale  come  prin- 
cipio fondamentale  dclC impero, sino  a chetimi 
abbia  l'Inghilterra  riconosciuto  che  il  dritti» 
della  guerra  è uno  e toste  so  in  terra  ed  in  mo- 
resche non  si  può  applicare  né  alle  proprietà 
prtvate  , qualunque  sieno,  né  alla  j ter  sona  di 
coloro  che  non  esercitano  la  professione  det- 
tarmi , e.  che  il  dritto  di  bloccatura  dece  es- 
sere applicalo  alle  piazze  forti  realmente  in- 
vestite da  forze  sufficienti. 

Quindi  abbiamo  decretalo  e decretiamo 
quel  che  segue  : 

Articolo  i.  la;  isole  britanniche  son  di- 
chiarate in  istaio  di  bloccatura. 

а.  Qualsivoglia  commercio  e qualsivoglia 
corrispondenza  con  le  isole  britanniche  è 
vietato. 

3.  Qualunque  suddito  dell’Inghilterra  , di 
ogni  stato  o condizione,  che  sarà  trovato 
ih:'  |>aesi  occupati  dalle  nostre  milizie  o da 
quelle  de’  nostri  alleati,  sarà  fatto  prigionie- 
ro di  guerra. 

4-  Ogni  magazzino,  ogni  mercanzia,  ogni 
proprietà,  di  qualunque  natura  possa  essere, 
sarà  dichiarata  di  buona  preda. 

5.  Il  traffico  di  mercanzie  inglesi  è proi- 
bito-, ed  ogni  mercanzia  appartenente  all'In- 
ghilterra o provegnente  dalle  sue  fabbriche 
è dichiarala  di  buona  preda. 

б.  la»  metà  del  frutto  della  conflscazione 
delle  mercanzie  e proprietà  dichiarateti!  buo- 
na preda  con  gli  articoli  precedenti,  servirà 
a compensare  i negozianti  delle  perdite  che 
hanno  sofferte  per  la  cattura  delle  navi  da 
traffico  che  gl’inglesi  corseggiando  ban  pre- 
dato. 

7.  Veruna  nave  provegnente  direttamente 
dairinghillerra  o dalle  colonie  inglesi , 0 di- 
moratavi dopo  la  pubblicazione  del  presente 
decreto,  non  sarà  ricevuta  in  alcun  porlo. 
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8.  Ogni  nave  che,  coti  una  falsa  dichiarar 
zionc  , contravverrà  alla  delta  disposizione, 
sarà  presa, e il  naviglio  ed  il  carico  verranno 
confiscali  (-omo  se  fossero  proprietà  inglesi. 

9.  Al  nostro  tribunal  delle  prede , a Pari- 
gi, è commesso  il  deffinitivo  giudizio  di  tul- 
le le  controversie  che  potranno  sorgere  nel 
nostro  impero  e ne’  paesi  occupati  dall'escre- 
ato francese , relativamente  all’  esecuzione 
del  presente  decreto.  Al  nostro  tribunal  deir 
le  prede,  a Milano,  sarà  commesso  il  deffini- 
tivo giudizio  delle  controversie  che  potranr 
no  sorgere  nell’  estensione  del  nostro  regno 
d’Italia. 

10.  Sarà  il  presente  decreto  comunicato 
dal  nostro  ministro  delle  relazioni  straniere 
ai  re  di  Spagna , di  Napoli,  d’Olanda, 
d'Klruria  e agli  altri  nostri  alleili i i cui  sud- 
diti soffrono,  al  |xiri  de’  nostri , l’ ingiustizia 
e la  barharie  delia  legislazione  marilUma  in- 
glese. 

• Un  messaggio,  scritto  nello  stesso  giorno, 
e a cui  erano  aggiunti  i due  rapporti  del  mi- 
nistro degli  affari  stranieri , fece  conoscere 
iil  senato  eh’  era  stala  presa  questa  grande 
determinazione.  Inoltre  l'imperatore  manife- 
stimi a questo  corpo  i sacrifìci i che  avea  ri- 
soluto di  fare , per  indurre  il  gabinetto  di 
landra  alla  pace.  « 1/  isola  di  Malta , ei  di- 
u cea,  dal  cui  acquisto  dipendeva, a modo  di 
« dire , l’onore  di  questa  guerra  , e (‘he,  ri- 
« tenuta  non  ostante i trattati,  nera  la  prin- 
« ci  pai  cagione,  avevamo  ceduto  •,  avevamo 
m consentilo  che  al  possesso  di  (ìeylan  e del- 
« l’impero  di  Mvssura  l’ Inghilterra  nggiu- 
« gnessequcllodclcapodiBuona-Spcranzu  ». 
Poicliè  non  aveva  il  gabinetto  britannico  al- 
trimenti rts|xisto  a questa  eondesceiM lenza 
dal  cinto  suo,  che  componendo  conlru  la 
Francia  una  quarta  lega,  soggiugneva  : « la 
« questa  nuova  condizione,  abbiamo  detcr- 
« minato,  per  principio  invariabile  della  no- 
« strn  condotta  , di  non  isgomberar  putito 
« nè  Berlino  nè  Varsavia,  nè  le  province  che 
« per  la  forza  dello  armi  sono  venule  in  no- 
ti stro  potere  , prima  clie  In  pace  generale 
« non  sia  conchiusa  , che  le  colonie , spa- 
ti gnuole,  olandesi  e francesi  non  siano  cen- 
ti dute,  che  le  fondamenta  della  potenza  ot- 
ti tornano  non  sieno  consolidate,  e l’assoluta 
« indopendenza  di  questo  vasto  impero,  pri- 
« mo  interesse  del  nostro  pofrolo , irrevoca- 
» bilmente  stabilita. 

« Abbiamo  dichiarate  le  isole  britanniche 
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« in  i stato  di  bloccatura , c eontrn  quello  :»1»- 
« binino  ordinato  disposizioni  che  ripugna- 
« vano  all’animo  nostro,  (li  ha  recalo  multo 
« doloro  il  far  dipendere  Tinleressc  de’  par- 
« licolari  dalla  querela  de’re,  od  il  tornare, 
« dopo  tanti  anni  di  civiltà,  ai  principi*!  che 
« caratterizzano  la  barbarie  delle  prime  età 
« delle  nazioni*,  ma  siamo  stati  costretti,  per 
« il  bene  de’noslri  popoli  e de’nostri  alleali, 
« ad  opporre  al  nemico  comune  le  stesse  ar- 
ti mi  di  cui  quello  si  serviva  contro  di  noi. 
« Queste  determinazioni,  volute  per  un  giu- 
« sto  sentimento  di  reciprocazione*,  non  so- 
« no  stalo  eccitate  nò  dalla  passione  nè  dal- 
li l'odio.  Imperocché  quello  che  abbiamo  of- 
« fello  dopo  aver  dissipalo  le  tre  leghe  che 
« tanto  avevano  contribuito  alla  gloria  dei 
« nostri  popoli,  tuttavia  offriamo  ora  che  le 
« nostre  armi  hanno  ottenuto  nuove  villo- 
« rie  ».  L’imperatore  in  fine  di  questo  mes- 
saggio domandava  che  un  decreto  del  senato 
gli  desse  la  facoltà  di  fare  , ne’ primi  giorni 
dell' anno , la  leva  del  1807  che,  ne’casi  or- 
dinarli , non  avrebbe  dovuto  esser  fatta  che 
nel  mese  di  settembre.  « In  qual  altra  più 
« bella  occasione,  dicea,  potremo  chiamare 
« all’armi  i giovani  francesi  ? Avranno  a tra- 
* versare,  per  raggi ugnere  le  loro  bandiere, 
« le  principali  città  de’  nostri  nemici  e i 
« campi  di  battaglia , rendati  famosi  dalle 
« vittorie  de’ loro  fratelli  maggiori  ».  Ab- 
biamo già  biasimato , c tuttavia  , quando  si 
conviene , biasimeremo  il  senato  *,  ma  qual 
corjK)  francese  costituente,  qual  altra  assem- 
blea , in  luogo  del  senato,  quando  il  capo  del 
governo  è , col  suo  esercito , portalo  sulle 
ali  della  vittoria  , a cinquecento  leghe  dalla 
sua  principale  città  , non  avrebbe  creduto 
tradir  la  pan  ia  non  acconsentendo  all’ultimo 
sforzo  necessario  per  salvar  questo  esercito 
e conquistare  la  pace?  Il  male  non  consiste 
nel  presente  voto}  ma,  d’ima  parte,  noll’an- 
tecedcn te  statuto  che  ha  tolto  al  corpo  legis- 
lativo il  dritto  di  deliberare  intorno  alle  le- 
ve, per  darlo  al  senato;  dall’altra,  nell’inos- 
servanza delle  leggi  costituzionali  cheavreb- 
bcro  dovuto  vietare  al  capo  dello  stato  di 
poter  comandare  eserciti  personalmente,  al- 
meno oltre  le  frontiere.  L’errore  degli  uomi- 
ni, il  delitto  degli  uomini,  qualora  si  doves- 
sero applicar  queste  parole  alla  condotta  de’ 
senatori , erano  la  necessaria  conseguenza 
delle  istituzioni.  Quando  un  popolo,  inoltre, 
è affatto  compreso  d’ammirazione,  quando  ò 


inebbriato  della  propria  sua  gloriarci  lui  sa- 
crifizio che  gli  costi  por  sostenersi  nell’  al- 
tezza in  cui  si  trova  allogato  ? Non  |K*r  una 
cieca  passione  aveva  l’imperatore , ne’  suoi 
proclami , ricordato  c il  manifesto  del  duca 
di  Brunswick  e l’ entrata  de’Prussiani  nella 
Sciampagna.  Questo  tornare  alla  memoria  il 
passato , che  certi  storici  biasimano  grave- 
mente, allettava  tutti  gli  animi  tuttavia  com- 
presi delle  prime  ricordanze  della  rivoluzio- 
ne. Forse  la  battaglia  di  Iena  fece  in  Francia 
maggiore  impressione  che  non  quella  d’Au- 
slcrlitz.  Già  tante  volle  avevamo , in  Italia  , 
in  Isvizzera,  in  Germania  ed  in  Olanda,  bat- 
tuto gli  Austriaci  ed  i Bussi,  separati  o riu- 
niti! B està  va  a strepitosamente  vincere  que- 
sti Prussiani , la  cui  lattica  tanto  vantata  li 
facea  tenere  come  piti  formidabili  di  tulli  gli 
altri  nostri  nemici.  Poveasì  nel  tempo  stesso 
torre  alla  vecchia  Francia  la  macchia  delle 
umiliazioni  che  Federico  1!  leavea  fatto  sof- 
frire, ed  alla  nuova  Francia  quella  delle  in- 
solenti minacce  che  non  avea  dimenticate  e 
dell’  invasione  del  suo  territorio  , effettuala 
con  Taralo  delle  sue  civili  discordie.  L’uni- 
versalità della  nazione  francese  sapea  grado 
all’impero  che  si  mostrasse  il  felice  vendica- 
tore delTingiurie  fette  all’  antica  monarchia 
ed  alla  repubblica.  Sicché  il  decreto  del  se- 
nato, col  (piale  fu  concessa  al  l'imperatore,  in 
sul  principio  del  1 807  , la  leva  che  avrebbe 
dovuta  esser  falla  nove  mesi  dij>oi , è di  per 
sé  men  biasimevole  che  siccome  primo  passo 
in  una  funesta  via,  siccome  prima  sorgente 
delle  più  larghe  anticipazioni , alle  quali  iu 
appreso  non  avrà  il  coraggio  di  opporsi. 

La  lettera  del  senato  all’  imperatore  ma- 
nifestava due  sentimenti,  allora  sinceri;  l’um- 
• mi  razione  por  i prodigi  operat  i dall’esercito 
e dal  suo  capo , l’odio  per  l’inglese  governo. 
« Questo  governo , diceva  il  senato , ha  vo- 
.«  luto  tornare  alla  barbarie  ; ne  provi  dun- 
« que  i funesti  effetti  ! l>n  nutro  di  bronzo 
« il  respinga  lontano  di  terraferma....  L’Eu- 
« ropa,  di  cui  ha  voluto  far  retrogradare  la 
« civiltà , sia  per  quello  una  terra  inospita- 
li le  ! «Veniva  dipoi  nella  lettera  annunciato 
che  ottanta  mila  altri  valorosi  guerrieri  era- 
no in  sul  punto  di  marciare  per  jmrlccipar 
della  gloria  de’  loro  fratelli  maggiori  ; « ed 
« intanto,  sire,  il  senato,  devoto  al  pari  del 
« popolo  alla  vostra  sacra  persona,  glorioso 
« ili  farvi  conoscere  i sentimenti  ddla  na- 
ti zioue , fa  lacere  quella  voce  secreta  d* 
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« richiede  la  presenza  di  Vostra  Maestà  ». 
Questo  volo  del  senato,  non  ostante  i timidi 
termini  in  cui  si  asconde,  faceva  volgere  l’at- 
tenzione dell’imperatore  al  pericolo,  nel  qua- 
le incorreva  portando  la  guerra  più  innanzi. 
La  deputazione  di  dodici  senatori,  sfiligli 
a Berlino, a cui  era  commesso  di  rendere  con 
le  parole  più  forti  la  manifestazione  di  que- 
sto d(!SÌderio  del  senato , compiè  il  suo  uffi- 
cio. Siccome  questo  genere  di  rimostranze 
era  nuovo  all’ imperatore , cosi  gli  fece  dap- 
prima un’impressione  poco  gradevole.  Dopo 
ch’ebbe  risposto  che  da  lui  solo  non  depen- 
deva il  por  fine  alla  guerra , ch’egli  indarno 
avea  fatto  tutto  quel  che  poteva  per  affret- 
tare la  conci usiou  della  pace,  mostrò  alquan- 
to mara  vigliarsi  che  si  fosse  scelto  il  momen- 
to in  cui  gli  eserciti  russi  giugnevano  in 
soccorso  de’Prussiani,  per  venire  ad  un  alto 
che  poteva  far  credere  non  esservi  buona 
intelligenza  tra  il  primo  corpo  dello  stato  ed 
il  capo  del  governo.  La  condotta  del  senato, 
in  questa  occasione,  è certamente  degna  d’elo- 
gio; ma  l'imperatore , che  assai  bene  sapra 
come  si  faceano  le  determinazioni  di  questo 
corpo,  non  altrimenti  giudicò  siffatte  rimo- 
stranze di  per  sè  suggissime,  che  siccome  un 
atto  alquanto  ostile  di  alcuni  uomini,  nc'qua- 
li  pienamente  non  confidava.  Le  compiacen- 
ze volontarie,  forzate  o politiche,  che  aveva 
il  senato  sino  a quel  punto  mostrale , non 
avevano  punto  disposto  Napoleone  a porge- 
re ascolto  ai  suoi  consigli  intorno  alle  que- 
stioni della  guerra  e della  pace. 

In  mezzo  ai  varii  e si  gravi  interessi, a cui 
poneva  mente  l’imperadore  a Berillio,  quali 
sono  il  decreto  contra  l’Inghilterra  , le  pra- 
tiche con  la  Prussia,  e le  militari  operazio- 
ni , gli  restava  tant’agio,  eziandio  il  giorno 
in  cui  proclamava  la  bloccatura  delle  Isole 
britanniche,  da  lamentarsi  col  ministro  del- 
le rese  interne  che  si  fossero  cantati  catti- 
vi versi  al  teatro  dell’opera.  « Si  vuol  dun- 
« que  in  Francia,dicea  ( i ),  degradare  le  let- 
«<  tcre  ?...  Fate  pubblico  il  mio  scontento,  e 
« proibite  che  alcuna  così»  sia  cantala  al 
« teatro  dell’opera,  che  non  sia  degna  d’un 
* grande  spettacolo  ».  Poco  tempo  dipoi  , 
fu  ottenuto  il  suo  intento  , poiché  venne- 
ro uditi  all’Opera  canti  fatti  da  una  musa 
d’un  altro  ordine.  « Manifestate  la  mia  sod- 


(1)  Lettera  del  di  2t  novembre. 


« disfazione  all’autore , scrisse  (i)  subito 
« al  suo  ministro  : io  aveva  comandalo  che 
« gli  si  facesse  un  dono  per  il  suo  dramma 
« il  Giuseppe  (a).  Bendelemi  conto  di  ciò 
« luitavolla , dategli  una  gratificazione.  In 
« generale,  il  miglior  modo  di  lodarmi,  è di 
« far  cose  che  destino  sentimenti  eroici  nella 
« nazione , nella  gioventù  , nelTescrcilo  ». 
Questi  pensieri  dell’  imperatore  si  trovano 
nella  sua  secreta  corrispondenza  di  lettere. 
Gli  uomini  ragionevoli  gli  debbono  saper 
grado  del  suo  desiderio  di.  nobilitare  il  ca- 
rattere nazionale , siccome  gli  uomini  di 
buon  gusto  de’suoi  sforzi  jjer  rendere  più 
perfetta  la  letteratura.  Laddove  è lecito  agli 
Alessandri  di  ambire  le  lodi  degli  Ateniesi, 
era  assai  giusto  che  Napoleone  non  volesse 
lodi  espresse  in  versi  volgari , che  potesse- 
ro spiacere  alle  fantasie  od  alle  orecchio 
francesi. 

In  quella  che  all’onore  della  nostra  lette- 
ratura l’imperador  Napoleone  poneva  men- 
te sin  nel  palazzo  de’  re  di  Prussia,  non  mo- 
strava far  minor  caso  degli  uomini  di  meri- 
to che  si  trovavano  allora  a Berlino.  Ilum- 
lH)ldt,  l’abate  Dcnina  (3),  furono  da  lui  rice- 
vuti in  un’udienza  particolare  e accolti  mol- 
to onorevolmente;  ma  1*  uomo  a cui  fece  le 
migliori  accoglienze,  col  quale  prolungò 
maggiormente  le  sue  conversazioni , fu  lo 
storico  della  Svizzera  , Giovanni  Muller.  In 
appresso , gli  farà  affidare  l’officio  di  mini- 
stro secrctario  di  Stato  del  regno  di  West- 
faliu. 

Lo  storico  della  Danimarca  e deH’Assia, 
Malici  di  Ginevra  , riceveva  una  pensione 
dulleleitor  d’ Assia  ed  una  dal  duca  di  Bruns- 
wick. Tosto  che  ne  venne  avvisato , coman- 
dò l’imperatore  che  queste  pensioni  segui- 
tassero ad  esser  pagale  dalle  rendite  di  que’ 
paesi. 

L’anniversario  del  dì  a decembre  non  era 
di  quelli  che  l'imperatore  potesse  dimentica- 
re , ed  il  di  a decembre  era  stalo  il  suo  de- 
creto della  bloccatura  di  terraferma  notifi- 
calo in  Francia  al  «inalo,  (’osì  parlò  l’impe- 
rodore  il  dì  a decembre  al  suo  esercito  : 
« Soldati , è oggi  un  anno,  che,  a quest’ora 
« medesima,  eravate  in  sul  memorabile 

(1)  Lettera  di  Varsavia,  del  di  12  gennaio. 

(2)  Tragedia  di  Baour-Lormian. 

(3)  L’abate  Dcnina  venne  in  Francia,  c l’impe- 
ratore il  nominò  suo  bibliotecario  particolare. 
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« rampo  di  Anslorlilz.  I battaglioni  russi 
•<  sbigottiti  fuggivano  in  rolla, o, attorniali, 

« rendeva n Tarmi  ai  loro  vincitori.  Il  do- 
•«  mani  Tecero  udire  parole  di  pace,  ma  tiuel- 
««  le  erano  ingannatrici.  Non  prima  sono 
« scampali,  per  effetto  d’una  generosità  l'or- 
« se  biasimevole , ai  disastri  della  terza  le- 
«<  ga , che  ne  hanno  composta  una  quarta  ; 
u ma  l'alleato,  nella  cui  lattica  rondavano 
•i  la  principale  loro  speranza, già  non  è più. 
c«  Le  sue  piazze  l'orli,  lesile  ritta  princi|ia- 
« li , i suoi  magazzini,  i suoi  arsenali,  du- 
.1  gente  ottanta  bandiere  , settecento  pezzi 
«*  di  cani|)agnu  , cinque  grandi  piazze  di 
« guerra  sono  in  nostro  potere.  L’Oder,  la 
««  VVarthe  , i deserti  della  Polonia  , i cattivi 
« tempi  non  hanno  potuto  (ter  un  sol  nm- 
« mento  arrestarvi.  Avete  tulio  affrontalo  . 

•<  tutto  sormontalo*,  tutto  è (uggito  ovunque 
« vi  appressavate. 

« Indarno  hanno  voluto  i Russi  difendere 
« la  prineipal  cillà  di  questa  antica  ed  illn- 
« sire  l*olonia  : l'aquila  francese  sopra  la 
««  Vistola  si  libra  in  sull'ali.  Il  prode  r sven- 
ti turato  Polacco,  voi  vedendo,  crede  di  ri- 
« vedere  le  legioni  di  Sohicski  che  tornano 
« dalla  loro  memorabile  spedizione. 

<«  Soldati,  non  porremo  giù  Tarmi  se  pi  i* 
« ma  non  abbia  la  pace  generale  fenduta 
« ferma  e sicura  la  potenza*  de’  nostri  :il- 
•i  leali,  non  abbia  r<*stiluito  al  nostro  coni* 
«<  ihercio  la  sua  libertà  e le  sue  colonie. 
.<  Abbiamo  conquistalo  , in  sull'Elba  ni  in 
a sulTOder,  Pondichery , le  nostre  colonie 
«i  dell’ludie,  il  capo  di  Buona  Speranza  e le 
« colonie  spaglinole.  Chi  darebbe  il  dritto 
« di  fare  sperar  ai  Russi  di  equilibrare  le 
« sorti?  Chi  loro  darebbe  il  drillo  di  mi- 
ti der  vani  cosi  giusti  disegni  ? Kglino  e 
« noi  non  siamo  noi  i soldati  di  Ausici** 
« lilz  ? » 

Questo  caldo  e Rero  proclama  ho  creduto 
dover  riferire  siccome  notevole  eziandio  per 
alcune  promesse  che  vi  sono  e che  non  ver- 
ranno confermate  dal  tempo.  Forse  non  pre- 
sta l'imperatore  una  piena  fede  a quello  che 
annunzia;  forse  non  è ben  certo  dà  ver  ri- 
conquistato  le  nostre  colonie  dell'Indio  in 
sull’Elba  ed  in  sull'Odor  *,  lira  la  sicurezza 
che  ne  mostra  produce  sempre  l'effetto  ch’ei 
desidera  ucITunimo  de’ soldati.  In  mezzo 
a questa  esagerazione , vedosi  dominare  il 
suo  principale  pensiero  , che  esser  debba 
la  monarchia  prussiana  il  riscatto  delle 
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colonie  della  Francia  e degli  alleati  ili  quel- 
la. Ma  in  qu<sto  modo  lrop|io  onorevol- 
mente venia  giudicato  il  governo  inglese. 
Dappoiché  « a landra,  dice  Lornbard,  non 
««  si  sarchi»  cedala  una  capanna  di  negri 
« per  salvarci  delle  corone  ». 

Al  proclama  dclTimperalorecrn  aggiunto 
un  decreto  dello  stesso  giorno  alla  cui  ese- 
cuzione bau  posto  ostacolo  gli  avvenimenti , 
ma  il  cui  solo  disegno  era  allo  a piacere  ad 
animi  guerrieri.  Ricevasi  in  questo  decreto 
che  si  sarebbe  innalzato,  nel  sito  della  Mad- 
dalena a Parigi,  un  (*di(icio  con  l'iscrizione: 
« L’impera tor  Napoli*! me,  ai  soldati  del  gr.in- 
*«  de  esercito  ».  Dentro  vi  dovevano  essere 
impressi,  sopra  tavole  ili  marmo,  i nomi  di 
lutti  coloro  eh’ erano  stati  nelle  battaglie 
d'Llma,  d'Austerlitz  e ili  lena*,  sopra  tavole 
d'oro  massiccio  , i nomi  di  tulli  quelli  eh’e- 
rano  morti  in  sul  canqio  di  battaglia.  Quivi 
doveauo  esser  deposte  li;  armature  , statue  , 
opere  d’arti  d'ogni  specie,  stendardi,  Ixin- 
diei*e,  aoqtiislate  dal  grande  esercito  in  que- 
ste due  campagne.  Ogni  anno  mia  solenne 
festa  avrebbe  ricordalo  la  gloria  di  queste 
memorabili  giornate.  Con  una  disposizione 
d'ima  modestia  forse  orgogliosa,  ma  almeno 
lodevole  nel  suo  orgoglio,  era  vietato  che  , 
ne’  discorsi,  nelle  odi  ec.,  fosse  fatta  alcuna 
menzione  delTimperadore. 

L’imperatore  si  occupò  in  mettere  ad  ef- 
fetto qui*sto  pensiero;  domandò  disegni  per 
la  costruì  tura  dell'oliera  e commise  al  mini- 
stro dell'  interno  ili  comprare  i circostanti 
recinti , « per  fare  una  piazza  circolare  , in- 
.«  torno  alla  quale  si  fabbricherebbero  case 
«i  (l'un  disegno  conforme  ». 

Poiché  uvea  con  un  precedente  decreto 
disposto  che  sarebbe  la  Borsa  di  Parigi  fali- 
I Ica  tu  in  questo  medesimo  silo  della  Madda- 
lena , ricordò  un  tal  decreto  e commise  al 
ministro  delle  cose  interne  di  proporgli  per 
quesi’altro  edificio  un  sito  vasto  ed  isolato. 
« È mio  intento,  scriveva  fi),  di  far  costrui- 
.«  re  una  Borsa  che  enrris|iondu  alla  gran- 
.«  dezza  della  principale  città  c al  gran  mi- 
« mero  di  faccende  clic  vi  si  doblmnn  faro 
<«  un  giorno  ».  Quindi  or  si  vede  il  magni- 
fico palazzo  della  Borsa  compiuto  dopo  di 
lui,  del  (piale egli  avéa  postole  fondamenta. 

L'arrivo  dell' impcrador  Napoleone  a Po- 
sen  era  un  grave  episodio  della  guerra  di 


(1)  Lettera  ilei  di  7 marzo  1807. 
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Prussia,  e lucra  nascere  una  quisiione  che 
niun  potentato  era  in  islato  di  poter  de- 
cidere di  suo  solo  volere.  Alcuni  storici 
ed  autori  di  memorie  tengono  , siccome 
cosa  certa  , che  mai  non  ha  Napoleone  vo- 
luto sinceramente  che  la  Polonia  tornas- 
se ad  essere  independenle.  Cosi  affermano 
gii  uni,  perchè  non  hanno  riguardato  le  co- 
se die  in  un  solo  aspetto-,  cosi  gli  altri  vo- 
gliono, per  l’inleresse  che  hanno  a far  preva- 
lere fa  tale  o la  tal  altra  opinione.  Non  pri- 
ma era  ttniperadorc  entrato  a Berlino  che 
giunsero  presso  di  lui  alcuni  deputati  della 
Prussia  meridionale , per  pregarlo  di  voler 
proteggere  questa  parte  della  Polonia.  Già 
nella  campagna  del  t8o5,gliabitnnli  di  que- 
sta contrada  gli  avevan  proposto  di  unire  le 
loro  armi  alte  sue;  ma  la  pace  di  Pri’shurgo 
aveva  impedito  che  un  tal  disegno  avi*sse  ef- 
fetto. Nel  i8o6, essendo  più  favorevoli  le  con- 
giunture , venne  fa  proposta  accettata.  Sin 
da’  primi  giorni  di  novembre , un  proclama 
sottoscritto  dal  generai  Dombrow^ki  (t)  e 
da  Wibicki , un  de’  leali  difensori  della  co- 
stituzione del  3 maggio  1791,  avea  chioma- 
to al  socrorso  della  patria  la  gioventù  del 
ducato  di  Posen , e in  pochi  giorni  s’erano 
ordinali  parecchi  battaglioni.  Venivano  ac- 
colti i Francesi  siccome  amici-, l'arrivo  sin- 
golarmente di  Napoleone  eccitò  un  entu- 
siasmo grandissimo.  Nelle  più  semplici  pa- 
role ch’ei  dicea , amovasi  di  scorger  motivi 
di  speranza.  Non  pertanto  s’astenne  l’impe- 
radore  dal  fare  a questo  paese  promesse  non 
ancora  convenienti  e temerarie.  In  un  bollet- 
tino (a)  del  di  t deo’embre  erano  i due  se- 
guenti paragrafi  : « Non  pm-e  l’amor  della 
««  {Kitria  e il  sentimento  nazionale  è del  tut- 
« lo  conservato  nell’animo  del  popolo,  ma  è 
« stato  eziandio  dalla  sventura  purificato. 
«>  La  sua  pi'incipal  passione,  il  principili 
« suo  desiderio  è di  nuovamente  diventar 
««  nazione.l  più  ricchi  escono  de’loro  castelli 

* per  venire  ad  altamente  chiedere  che  la 
« nazione  riacquisti  l’independenza  , e ad 
« offrire  i loro  figliuoli , le  loro  dovizie,  fa 

* loro  autorità.  Affatto  commovente  è que- 

(1)  Dombrowski  era  impiegato  nell’ esercito 
d’Italia;  ma  , io  sul  principiar  della  guerra  di 
Prussia  , l'antiveggente  Napoleone  l’arca  fatto 
venire  al  suo  qoarlier  generale  perchè  potesse 
esser  utile  , quando  fosse  mestieri,  in  Polonia. 

(2)  Il  3<K 


« sto  spettacolo.  Di  già  Iranno  per  ogni  dove 
« ripreso  le  antiche  loro  vesti , le  loro  un- 
ii lidie  consuetudini. 

« Sarà  rimesso  il  trono  della  Polonia , e 
««  tornerà  questa  nazione  ad  essere  viva  e 
« indejiendeiiiei’Dal  fondo  della  tomba  risor» 

« gerii  ? Solo  Iddio,  che  regola  gli  eventi  di 
« tutti  gli  umani  disegni,  è l’arbitro  di  que- 
« sto  gran  problema  politico,  ma  certamen- 
* tc  mai  non  c’ebbe  evento  più  memorabi- 
« le,  più  degno  d’essere  considerato  ».  La 
circospczione  che  scorgesi  in  queste  parole 
è un  atto  di  lealtà  e di  equità. 

IJn  Polacco  il  quale  , peramore  0 per  la 
sua  condizione  , ha  meglio  amato  sperare 
rindependenza  del  suo  paese  dalla  Russia 
che  dalla  Francia,  riferisce  che,  tra  le  inter- 
pretazioni che  si  dettero  in  Polonia  a un  tal 
bollettino , « gli  amanti  (1)  della  libertà 
« dotnandavonsi  l’un  Palino  se  sperar  si  po- 
« leva  la  restaurazione  della  repubblica  di 
« Polonia  da  un  uomo  che  avea  distrutto  hi 
« libertà  della  propria  sua  patria  ».  Gi  ha 
poca  buona  Tede , secondo  ebe  a noi  pa- 
re, nel  confondere  in  tal  modo  le  parole  li- 
bertà ed  independenza , e nel  volere  , dal 
poco  rispetto  che  avrebbe  Napoleone  mo- 
strato per  la  libertà  in  Francia,  far  sorgere 
fa  necessaria  conseguenza  che,  siccome  poli- 
tico ed  uomo  di  stalo,  ei  non  voleva  rinde- 
pendenza della  nazione  polacca.  Il  qual  gene- 
re d’argomentazione  è singolarmente  strano 
rispetto  ad  un  uomo  che  , in  un  altro  tem- 
po , ero  andato , coti  ragione  , ad  implorar 
per  la  Polonia  i soccorsi  del  gabinetto  po- 
chissimo lilierale  di  Costantinopoli.  Quieto 
stesso  scrittore,  abile,  al  par  di  molti  altri,, 
a profittar  d’un  evimto  per  attribuirsi  unti 
profezia  , assicuro  che  quanto  a lui  ei  pen- 
sava e diceva  che  « qualora  Napoleone  giu- 
« gnesse  eziandio  ad  occupare  (a)  la  Volinia 
« e la  Lituania,  np  farebbe  duchee  separale, 
« siccome  ne  farebbe  una  , delle  province 
« polacche  ritolte  alla  Prussia,  chiamando- 
li la  duchea  di  Varsaviao  di  Mazavìa,nta  non 
« inai  ducato  o regno  di  Polonia  *».  La  qual 
previdenza  da  parte  sua  si  fondava,  ei  dice  , 
in  comìderaz.ìoniche  avtan  commosso  i più 
riflessivi  animi,  e Fura  di  queste  considera- 
zioni era  « che  non  poteva  Napoleone  aver 

(1)  Memorie  del  conte  Oginski,  pubblicatene! 
1826,  t.  1,  pagina  339. 

(2)  /vi,  pagina  943. 
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« il  disegno  di  render  di  nuovo  la  Polonia 
. « polente  e indejiendente , siccome  era  sta- 
« ta  per  il  passato  , perchè  ciò  non  si  con- 
« formava  ai  suoi  fini  ed  al  sistema  che 
« sino  a quel  punto  aveva  sempre  segui- 
« lo  ».  Dee  retar  maraviglia  che  un  an- 
tico agente  diplomatico,  in  un  luogo  , parli 
della  rcstaurazion  della  Polonia  siccome  d’un 
.atto  affatto  semplice  al  quale  avrebbe  potu- 
to essere  suflicienie  la  sola  volontà  di  Napo- 
leone, e dipoi  pretenda  che,  qualora  avesse 
Timperadore  potuto  rendere  independenli 
tutte  la  province  polacche,  ne  avrebbe,  per 
sua  propria  intenzione,  l'alto  governi  isolati 
e privi  di  forza.  Che  Napoleone  desideri  non 
avere , nella  sua  vicinanza  e confinanti  con 
lui,  altri  Stali  se  non  che  deboli  più  atti  ad 
essere  dominali , è cosa  che  lùcilmeute  si 
spiega  -,  ma  quando  per  suo  interesse  gli 
convenisse  creare  in  suo  vantaggio,  ad  una 
gran  lontananza  dal  suo  impero,  in  sul  ter- 
reno dell’antica  Polonia , un  formidabile  so- 
stegno conira  la  Russia  ed  eziandio  contiti 
l'Austria  , non  è da  sciocco  raffermare  che, 
anzi  che  assicurarsi  un  potente  allealo  , in- 
stituire  un  governo  che  gli  dovesse  esser 
utile  in  ragion  della  sua  (orza , preferisse 
formare  parecchi  Stali  deboli , che  abban- 
. donerebbero  il  domani  la  sua  dependenza 
per  cadere  in  quella  de’loro  immediati  vicini? 
lai  falsità  di  questa  supposizione  chiarnmcn- 
. te  si  scorge  da  ciascuno  che  pensi.  È eviden- 
. te  che  fautore  delle  Memorie  da  noi  citale 
ha  immaginato  una  sì  cattiva  giustificazione 
per  discolparsi  del  sistema  ch’egli  ha  sogli  ì- 
.10.  In  risposta  a tali  argomenti,  basta  la  nar- 
, razione  de'  falli. 

L’una  delle  più  singolari  inavvertenze  di 
coloro  che  rimproverano  a Napoleone  che 
nou  abbia  fatto  risorgere  il  reguo  di  Polo - 
. nia , è in  certo  modo  la  dimenticanza',  non 
certamente  per  ignoranza  , ma  per  distra- 

• /ione  , delle  diilirollù  esistenti  a tal  propo- 
sito dalla  parte  dell'austriaca  monarchia.  Pu- 

; re  che  più  non  pensino  che  parecchi  milioni 
di  Polacchi  sono  sudditi  della  monarchia 
d'Austria, che  l’idea  di  rendere  i lidi-pendente 
: una  sola  capanna  della  Polonia  è sudicieiite 
a turbare  la  corte  di  Vienna,  che  gli  alti  di 

• Napoleone  sarebbero  ostili  verso  di  quella 
qualora  si  credesse  che  si  estendessero  olir»! 
il  territorio  appartenente,  ai  potentati  con- 
ira i quali  l’impomdore  combatte,  e che  non 
conviene  all’esercito  francese  , accampalo 


sulle  sponde  della  Vistola  , di  provocare  un 
altro  nemico  e un  si  lòrniidabil  nemico.  Con- 
sideralo lo  stalo  delle  cose  in  cui  era  Napo- 
leone risalto  all’Austria  , si  giudicherà  se 
non  doveva  usare  una  grandissima  circospe- 
zione. 

.Poi  che  questo  potentato,  cedendo  alla 
prosperità  che  si  ben  secondava  la  Francia, 
uvea,  con  la  rinuncia  della  dignità  d’iinpe- 
rador  di  Germania  , compiuta  fopei  a della 
confederazione  del  Reno , purea  che  i due 
gabinetti  fossero  per  lèi  tornente  d’accoitlo  , 
quantunque  il  ministero  austriaco , venen- 
do a sapere,  con  una  gioiu  mal  dissimulata, 
che  uvea  fimperator  Alessandro  disappro- 
vato il  trattato  di  Parigi,  fosse  alquanto  do- 
lente d'un  atto  di  compiacenza  il  quale,  dal 
suo  canto  e contra  ogni  sua  consueludine,era 
stato  in  una  precipitoso  e spontaneo.  Anzi 
si  sarebbero  volentieri , se  fosse  stalo  possi- 
bile, ritirate  alcune  concessioni  latte  un  po’ 
leggermente  allo  fortuna.  Un  de’  punti  al 
quale  crasi  consentilo  era  la  riconoscenza 
d'un  fralellodi  Napoleone  per  re  diNapoli.ma 
veramente  con  la  condizione  che  un*nltra 
gran  corte  ne  avrebbe  prima  dato  l'esempio. 
Avendo  la  Prussia  , la  quale  , perciocché 
uvea  d»‘terminato  od  era  apparecchiata  a 
determinare  di  romper  la  guerra  alla  Fran- 
cia, seguitava  ad  infingere  una  grande  ami- 
cizia verso  questo  governo,  nominato  mini- 
stro Humboklt,  per  risedere  a Napoli  presso 
il  nuovo  re,  il  governo  francese  fece  richie- 
dere a Vienna  l’esecuzione  d’una  promessa 
che  dipendeva  da  una  condizione  ch'era  sta- 
ta adempiuta.  A questo  cominciarono  le  tcr- 
giversazioni.  Non  più  si  desiderava  solo  es- 
sere preceduta  in  tale  atto  da  una  grande 
corte,  ma  da  una  corte  che  fosse  per  paren- 
tela congiunta  al  re  Ferdinando,  in  ispecial- 
tà  dalla  Spagna.  La  Francia  non  insistette; 
ehè  doveu  regolare  altri  interessi. 

La  quistionc  delle  piazze  del  Cattato,  mo- 
mentaneamente interrotta  per  il  trattato  di 
pace  con  la  Russia  , risorgeva  non  essendo 
ratificalo  il  trattalo.  La  negoziazione  di  Pa- 
rigi non  aveva  impedito  i u ntativi  fatti  per 
ricuperar  queste  piazze  in  conseguenza  de- 
gli ordini  sinceri  o menzogneri , spedili  ai 
comandanti  russi  dalFambasciatorRasnniow- 
ski;  ma  in  somma  erano  stati  » commessa- 
rii austriaci  tentiti  in  non  «ile,  ed  era  stalo 
risposto  al  genei  al  conte  di  Bellegarde  che 
sarebbe  mandata  a fondo  qualsivoglia  npve 
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che  tentasse  uno  sbarco.  Allora  si  di.*  potava 
altresì  tra  i gabinetti  di  Dirigi  e di  Vienna 
de’  confini  dell’Austria  e del  regno  d’Italia  \ 
ma  l’alta  re  clic  più  loro  importava  in  tal 
punto  era  quello  delle  Bocche  del  Cai  laro, 
il  quale  divenne  il  subbieito  di  una  conven- 
zione che  fu  sottoscritta  , ne  primi  giorni 
d’ottobre,  dal  conte  di  StadiQU  e da  La  Bo- 
chelòucauld , amba  sentore  di  Kipncip.  Que- 
sta convenzione  era  latta  per  regolare  fa- 
zione del  generale  a ustriaco,  conte  di  Bclle- 
gardc,  ai  quale  Ttirono  spediti  rqifqrzi,  con- 
ccrlala  con  quella  de’  generali  francesi  per 
il  riacquixlo  de’  posti  coqlesi. 

Dall’ulta  parie  e dall’altra,  e singplartnon- 
te  dal  ranlo  dcU'atnb^sciado^  francese, era- 
no stale  dette  alcune  parole  per  una-  più 
stretta  unione  de'  due  j qtcnlati.  L’ impeia- 
dor  Napoleone  in  una  sua  lettera , scritta  a 
\Vur/l»tirgo, manifestava  che  più  non  voleva 
] particolari  corrispondenze  con  la  corte  di 
Berlino,  la  cui  doppiezza  avea  oltrepassalo 
ogni  termine.  Siceliq  In  (pendenza  della  fc'ran- 
cia  verso  l’Austria  avi  a corrisposto,  in  certo 
modo,  al  progresso  della  tiepidezza  versola 
Prussia,  e (iurta  preflei  ire  $ Vienna  la  paro- 
la alleanza,  io  quella  chef  alleanza  francese 
e prussiana,  che  di  nqpic  tuttavia  st)s>i.steva, 
era  pei*  distruggersi  in  su’  campi  di  lena. 
Laddove  il  gabinetto  austriaco  francamente 
non  secondava  le  insinuazioni  francesi,  cer- 
cava di  non  rispondere,  dall  apra  parte,  alle 
formali,  domande  delle  corti  di  Prussia  e di 
Russiav  e,  sin  duhdi  £ otlobre.  avea  spedilo 
a Pietroburgo,  a Berlino  tui  a Londra , cor- 
rieri per  farvi  conoscere  la  risoluzione  del- 
I*  imperadorc  tli  osservaci  una  snellissima 
neutralità.  Dopq.  (u  nuova  delle  strepitose 
vittorie  di  Napoleone,  si.npostrò  il  ministero 
au  siriaco  disposto  a conferire  intqrnoai  pre- 
liminari dell'alleanza. 

intanto  non  parca  che  i fatti  corrispondes- 
se ry.a  Ile  parole.  Anzi  alcuni»mosse  di  ipilizie 
verso  la  Boemia,  rendeano  la  neutralità  del- 
1 Austria  peggio,  che  sospetta.  Per  questa 
ambigua  condizione  della  cotte  di  Vienna  de- 
cise l'impcrator  Napoleone. di  mandarvi,  in 
qua  lini  di  amba  scindere , un  istruito  e per- 
spicace guerriero,  allo  ad  intendere,  alla  lo- 
ro pripia  dimostrazione  , le  disposizioni  mi- 
litari che  potrebbe  questo  gabinetto  ordina- 
re. Il  qual  carattere  di  generale-amhasciadore 
gli  permetteva,inoltre,di  far  uso  d’ini  franco 
Bug  Maggio  c di  ossu*  vazioqijd’uoa  u»l  n^tura^ 


che  un  agente  diploopticQ, non  guerriero,  non 
avrebbe  potuto  adoperare.  Alla  prima  i|dienr 
za  che  gli  detti»  l’imperator  d’AUstria  . que- 
sto ambasciadore , il  generujq  Andrcossy , 
seppe  subito  profittare  del  vantaggio  della 
sua  condizione.  Dopo  le  consuete  nssiiura- 
zioni  del  (jcsidcrjyp  di  Napoleone  di  vivere  in 
pace  eoa  S.  M.  imperiale,  soggiunse»  sqiizq 
involgere  il  suo  pensiero  in  vane  circonlocu- 
zioni: «»  Non  tcpiù  l’im|>cratQr  Napoicqne  uè 
» i pubblici  suoi  nemici  , nè  i sqoi  nemici 
» segreti.  Giudicando  delle  intenzioni  da’fal- 
» ti,  sì  abile  uomo  egli  è.  che  qon  ptiq  uoq 
«•.  conoscere  questi  ultimi,  cd  a tal  proposito, 
».  sire , olitemi  du  gli  dqrjteblx;  il’  avere  a 
« pensare  cljc  i grandi  armamenti  che  V.M. 
« tiene  nppariH.chyiti , da  cliq  son  cqmin- 
« fiate  le  ostilità,  fossore  preparati  e dispo- 
» sii  contro  di  lui,  qualora  prqpizia  non  gli 
« fosse  fortuna.  Torno  a dire  che  desidera 
« l’iinpcmdore  di  vlvqre  in  pace  con  V.  M., 
«.  ma  in  una  vera  pace*, e può  mai  considerare 
« come  ipiQ  stalo  di  pacò  quqlìp  in  cui  può 
« V.M.  credersi, minacciare:'  Dare  ette  V.  M. 
».  abbia  riunito  in  sui,  fianchi  dell’  esercito 
».  fraucese  tt)lle  quelle  forze,  cui  può  ragio- 
» nevolmcute  disporre , con  magazzini  ol- 
« tremotio  smisurati..  Tranquilla  in  lutti  i 
» punti  della  circonferenza  del  vastq  suo 
« impero,  pare  che  ponga  mente  ad  un  so- 
» Io,  a quello  in  cip  l’esercito  francese,  vc- 
» nulo  dapprima  alle  mani  con  f esercito 
»,  prussiano,  che  stalo  dissipato  come  da  un 
» col(X)  di  vento,  non  tarderà  ad  attaccar  la 
»s  zuffa  con  le  milizie  della  Russia. 

« Domanda  fini  pera  dorè  a che  serve  in 
« questo  stalo  di  cose  un  escivi  lo  clic  si  dice 
» conservato red’ima  neutralità  che  non  è roi- 
neccia  la , che  anzi  non  puq  essere  minuc- 
» data,  die  ninno,  ha  l’intenz.ione  e che  non 
« importa  punto  di  violare.  Per  buona  ven- 
« tura,  sire,  l’qnorevole  indole  di  V.  M.,  la 
» riconosciuta  sua  prqbità  mitigano  silfalli 
».  timori Quando  due  monarchi  son  giun- 

ti al  punto  che  fambusdadore  dell’uno  vie- 
ne con  l'altro  sovrano  a sì  ardue  spiegazio- 
ni, chiaro  è clic  assai  debole  q >1  legame  di 
pace  che  li  unisce,  e che  per  romperlo  non 
farebbe  mestieri  d’un  grande  sforzo.  Sicché, 
qualunque  esser  potesse  il  desiderio  di  Na- 
poleone relativamente  alla  Polonia , doveva 
usare  una  grandissima  prudenza  nelle  azio- 
ni e nelle  parole.  Cornei  bè  i proclami  del 
generai  DouibrewMM  non  fqssero  rivolti  che 
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alla  Polonia  prussiana,  il  gabinetto  austriaco 
se  n’era  insospettito,  e le  prime  parole  dette 
all’  ambasciator  francese  Intono  doglianze 
intorno  al  perìcolo  di  questi  proclami , per 
la  tranquillità  delle  province  polacche  sog- 
gette a S.  M.  imperiale. 

Si  offi  iva  a Napoleone  una  via  di  gittgnerc 
alla  restaurazione  della  Polonia,  od  almeno 
d’una  gran  parte  della  Polonia  , togliendo 
©gni  difficoltà  rispetto  a IP  Austria  ; la  qual 
tia  era  dì  dare  la  Silesia  prussiana  per  la 
Polonia  austrìaca,  oGulliziu.  Si  doveva  im- 
maginare che  I’  Austria  potrebbe  esser  lu- 
, singala  dal  pensiero  di  ricuperare  una  pro- 
vincia, antica  possessione*  che  l’ era  per  se- 
coli appartenuta,  ed  argomento  dì  lunghissi- 
mi rammarichi , con  la  cessione  di  nuovi 
stidditi,  la  eui  fedeltà,  sempre  sospetta,  sol 
derivava  dalla  forza  e «lai  timore.  Per  tutto 
Il  tempo  che  dorava  la  pratica  con  h Prussia 
|kt  una  sospcnsion  d’armi,  altra  facoltà  non 
era  stala  data  al  generai  Andreossy  (t)  che 
di  lasciare  scorgere  la  possibilità  di  un  tal 
cambio",  aia,  quando  questa  pratica  rassesta- 
ta interrotta,  gli  fH  commesso  (a)  di  formal- 
Bienie  proporlo.  Non  veniie  la  proposta  ac- 
cettata, a cagione  di  scrupoli  molle  rispet- 
tabili al  eerto,  ma  assai  nuovi  per  la  corte 
di  Vienna.  Imperocché,  secondo  l’avviso  del 
«onte  di  Stadion,  la  moralità  del  suo  sovra- 
no non  permetteva  che  si  accettasse  una 
possessione  la  cui  guarentigia  non  gli  sareb- 
be assicurata  da  un  trattato  con  la  Prussia 
«onchhiso. 

Qualunque  questione  Iti  Francia  indiriges- 
se al  «allineilo  austriaco  , trovavate  sem- 
pre tunlo  stesse  modo  aliene  da  tutto  ciò  clic 
essa  poteva  desiderare.  Sì  tosto  come  l’ ini- 
pei  adoro  Napoleone  ebbe  nuova  dell*  incur- 
sione decussi  nella  Moldavia  e nella  Vala- 
chia,  fe’  impegnare  la  corte  di  Vienna  a far 
causa  comune  con  lui  per  manleuere  Hnte- 
grità  dell’Impero  ottomano.Questa  certe  non 
Tolea  per  verun  modo  tener  pratica  con  la 
Francia , e ^integrità  deirettomane  impero 
diveniva  per  essa  indifferente  dacché  per  con- 
servarla le  sarebbe  stato  mestieri  d’ unirsi 
alPimperadore  Napoleone.  In  somma  le  par- 
ti del  gabinetto  dì  Vienna  erano  quello  d*Un 
nemico  che  sì  cela,  ma  si  tien  pronte  ad  ope- 
rare ove  gli  nasca  favorevole  occasione , e 

(1)  23  novembre. 

(2)  Vccsp  la  metà  di  deeembie. 


< he  sotto  tutte  le  forme  , eziandio  sotto  il 
nome  di  mediutore.ad  altro  non  mirerà  che 
a nuocere  alla  Francia.  Perqueslo  unico  s<  o- 
po  questo  gabinetto  spedisce  il  generai  Vin- 
wnt  appo  l’ imperadore  Napoleone  in  Var- 
savia. 

Secondo  queste  disposizioni  della  corte  di 
Vienna  regolava  Napoleone  la  sua  condotta 
per  riguardo  alla  Polonia.a  meno  che  non  si 
fosse  l'ulto  giuoco  di  mettere  questa  corte 
nel  caso  di  far  lega  e compagnia  con  la  Prus- 
sia e con  hi  Russia.  Meglio  ispirato  , con  la 
siti  priidenzaallontanòsiffatlopericoio.  Gosi 
aircntrula  de’  Francesi  in  Varsavia,  appro- 
vando che  si  formasse  quivi  imam  minisi  ra- 
zione composta  di  Polacchi , raccomandò  dì 
non  ammettervi  che  de’  Polacchi  apparte- 
nenti a questa  provincia,  affinchè  non  si  des- 
se a questa  amministrazione  la  forma  d’  un 
governo  della  Polonia. 

Non  andrà  guari  ch’egli  farà  un  passo  pi» 
avanti,  egli  stabilirà  un  governo  provviso- 
rio a Varsavia,  ina  senza  trarre  iti  inganno 
la  nazione  polacca  con  promesse  , le  quali 
potrebbe  per  avventura  non  essere  in  grado 
dì  effettuare,  e Particola  ì^del  decreto  di 
organizzazione  ( i)  porterà  che  questo  gover- 
no è stabilito  intanto  che  non  sia  per  la  pace 
definitiva  (fermata  la  sorledella  Afonìa  prus- 
siana. In  fatti  egli  non  avea  dritto  di  orsi 
parlare,  se  non  della  parte  di  questo  antico 
regno  stata  per  le  sue  armi  occupala.  1 Po- 
lacchi eletti  dall’ imperadore  per  comporre 
il  governo  provvisorio  erano-  grandi  uomini 
meritamente  cari  a’toro  concittadini,  e tali, 
che  pur  la  Francia  debbe  aver  caro  dì  conser- 
varne la  memoria.  Questi  erano  il  maresciallo 
Malachowski,Gutachowshi,Stanislao  Poter  hi, 
\Vibi(ki,Dzialinski,Bilinskì  e Sobolewski.Ad 
onta  di  tutte  le  aause,  o degl’  istorici  poco 
curanti  della  verità,  ode’I*olacehì  che  par- 
teggiarono per  la  Russia, Napoleone  fece  per 
la  Polonia  tutto  ciò  che  la  saggezza  permci- 
teagli  di  fare  senza  compromettere  leggier- 
mente la  sua  panila,  il  suo  esercito  ed  ì più 
cari  interessi  della  Francia. 

Ma  nel  temposlesso  che  Pimperadoreeia 
avaro  di  promesse  per  l’avvenire , mostrava 
al  paese  un’estrema  benevolenza,  e con  falli 
conformi  alle  sue  parole  davane  le  pruove. 
Per  risparmiare  agli  abitanti  una  parte  dei 
pesi  che  suol  recare  la  guerra  , fu’  conside- 

, (1);  tn  «lata  del  14  gennaio  18QX- 
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moli  sacrifici*!  peetininrii  (i).  dio  che  piu 
grava  i paesi  occupali  non  è tanto  il  soldato 
che  si  alimenta  colle  provvisioni  de’magaz- 
zini  , o che  divide  il  pane  del  contadino  , 
quanto  gli  stati-maggiori  ed  ufizinli  d’ogni 
grado.  Per  assiemare  il  nutrimento  de’sol- 
dati  fé’  P imperadore  particolarmente  per 
ciascun  corpo  dell’esercito  stabilire  de’  ma- 
gazzini. Quanto  agli  ufficiali,  dal  sotto  luo- 
gotenente in  fino  al  maresciallo  dell’impero, 
a ciascun  d’essi  largamente  fu  cresciuto  il 
soldo  per  toglier  loro  ogni  pretesto  di  pun- 
- lo  esigere  dagli  abitanti  , e per  legittimare 
la  severa  punizione  di  qualunque  menomo 
eccesso. 

La  Prussia  meridionale, quantunque  come 
provincia  prussiana  fosse  paese  conquistato, 
fu  non  pertanto  trattala  da  amica  ed  allea- 
ta. Niuna  contribuzione  straordinaria  , e 
niuna  richiesta  dapprima  vi  fu  fiuta.  Per 
provvedere  i magazzini  dell'esercito  fu  data 
facoltà  agli  abitanti  di  pagare  in  natura 
quattro  quinti  delle  imposte.  Un  sol  quinto 
esigevasi  in  danaro,  ed  era  alla  disposizione 
del  governo  provvisorio  per  impiegarlo  ad 
armare  ed  arredare  le  milizie  polacchc.Pcr 
sovvenire  a’prinii  bisogni  del  governo  prov- 
visorio fecegli  Timperadore  dalla  cassa  del- 
Pesercito  dare  in  prestito  imi  milione.  -Ciò 
che  Napoleone  faceva. pruova  cièche  avrebbe 
voluto  poter  fare.  Solo  i doveri  d’una  poli- 
tica regolata,  come  dovea  essere,  daglltJe- 
ressi  della  Francia,  ponean  limiti  all’  azione 
de’suoi  personali  sentimenti  in  favore  della 
nazione  polacca. 

Se  nmpcradore  Napoleone  lascia  ancora 
indecisa  la  sorte  della  Prussia  meridionale , 
le  stie  intenzioni  son  fermate  riguardo  alle 
province  che  il  re  possedea  tm  il  Reno  e 
l'Elba.  La  cessione  proposta  a Wiltemberg 
fu  altrove  da  questo  principe  consentitala 
che  Timperadore  abbia  già  divisato  di  for- 
mare in  questo  paese  no  regno  per  uno  dei 
suoi  fratelli,  sia  che  non  ancora  abbia  fer- 
mato l’uso  che  dì  queste  possessioni  abbia  a 
fare,  egli  fin  da  ora  si  studia  di  trarne  par- 
tilo per  rafforzare  il  suo  esercito,  e per  riu- 
nirò ad  un  tempo  gl’interessi  dì  questo  po- 
polo a quei  della  Francia.  Con  un  decreto 
del  dì  1 1 decembre  romandi»  che  si  formas- 
se un  reggimento  dì  quattro  battaglioni  in 

(1)  Uno  per  Manster,  uno  per  Branswick,  ano 
fei  Mimico,  uno  per  Fuld. 


VVcslfaliu  fondando  questo  decreto  sulla  no- 
tabile considerazione  «che  non  dovea  questo 
« paese  più  ritornare  alla  Prussia  «.Le  prin- 
cipali case  d’Alemagna  il  provvedeanodi  ca- 
pi da  mettere  al  governo  di  questo  novello 
corpo  di  milizie.il  colonnello  ch’egli  elesse  a 
comandare  il  reggimento  di  Westfalia  era 
un  principe  di  Hohenzollern-Sigmaringon.^ 

La  stessa  condotta  tenne  l’ imperadore  ri- 
guardo all’ Assia  •,  dacché  le  stesse  erano  le 
sue  risoluzioni  intorno  alla  sorte  di  questo 
paese.  Fe’formare(  i)due  reggimenti,ciasamo 
di  tre  battaglioni.  la  sua  politica  non  tra- 
sandava  di  introdurre  in  questi  nuovi  cori» 
i principii  d’  eguaglianza  , che  tanto  rinco- 
rano gli  eserciti,  e lusingano  i popoli  gover- 
nati finora  con  altre  massime.  Un  articolo 
del  decreto  di  organizzazione  dichiarava  che 
i sotto-ufficiali  sarebbero  abili  a divenire  uf- 
fizinli,  e ad  ottenere  qualsivoglia  grado. 

Lo  stesso  giorno  una  decisione  dell’  im- 
peradore destinò  rOosl-Frisia  ad  esser  riu- 
nita all’Olanda. 

Niun’ altra  guerra  mostrò,  quanto  questa, 
l'inaudito  abbassamento  delle  grandezze  con- 
sacrale dal  tempo , e che  i popoli  credeono 
immuni  da’  colpi  della  fortuna. 

Infino  ad  ora  i re,  i principi  regnanti 
non  s’erano  umiliati  innanzi  a Napoleone 
che  per  ottenere  da  lui  delle  provincie  ed 
essere  messi  a parte  delle  sue  conquiste. 
In  grande  catastrofe  della  Prussia  i prin- 
cipi di  molle  case  sovrane  riduceva  a dover 
implorare  la  sua  benevolenza  per  conservare 
la  loro  privata  fortuna  ed  anche  per  ricever 
da  lui  i mezzi  d’esistenza.che  loro  toglieva  la 
i^duta  degli  Stati  a’qunli  appartenevano.Per 
mezzo  delte  francesi  autorità,  e dopo  la  fo- 
rnita loro  data,  sì  pagavano  alla  vedova  del 
principe  Errico  , al  principe  Ferdinando  di 
Prussia  ed  alla  principessa,  delle  pensioni 
assegnate  sopra  diverse  casse  di  questa  mo- 
narchia. Da  un  pagatore  francese  sommini- 
stra vasi  il  danaro  pel  mantenimento  della 
casa  della  principessa  Augusta  sorella  del 
re  Una  principessa  di  Brunsvick  sorella  del 
duca  mortalmente  ferito  a lena  era  per  or- 
dine dell’  imperadore  rimessa  in  possesso 
della  rendita  della  badia  di  Gundersheim. 
Un’  altra  sorella  del  dura  di  Brunswick,  la 
principessa  Elisabetta,  vedova  separala  per 
divorzio  del  re  Federico  Guglielmo  11,  recla- 

(1)  Dettelo  del  13  deeembre- 
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mava  ed  otteneva  dall’  imperadore  il  paga- 
mento d’ima  pensione  assegnatale  sulla  ru- 
merà delle  finanze  di  Stelliti.  L’eleilriee  di 
Assia-Cassel  invol  ava  (i)  parimente  l'auto- 
rità francese  pel  pagamento  d’uua  pensione 
die  pretendeva  sulle  rase  di  Assia.  Strano 
spettacolo,  e che  da  lungo  tempo  avean  ces- 
sato di  ofIVi re  le  guerre  della  moderna  Eu- 
ropa ! 

Alle  irregolarità  ed  alla  confusione  che 
vien  dopo  le  grandi  battaglie  si  vede  succe- 
dere qualche  fatto  d’ordine  e di  giustizia.  I 
ducali  di  Sassonia-Mcinungen  e di  Sassonia- 
Ilildhurghatisen  (a)  erano  stali  a torto  com- 
presi nel  decreto  che  stabiliva  le  straordi- 
narie contribuzioni.  L’ imperadore  annullò 
le  contribuzioni,  e le  istanze  fatte  a questi 
principi.  Egli  fé’ loro  restituire  le  somme 
che  indebitamente  si  erano  esatte,  non  vo- 
lendo estender  su  di  essi  i pesi  d’una  guer- 
ra nella  quale  non  avean  preso  parte.  Per  la 
ragione  medesima  ordinò  alla  sua  ammini- 

(1)  Ilo  ancora  una  lettera  di  questa  principes- 
sa che  mi  pregava  di  sostenere  i suoi  richiami. 

(2)  Merita  d’esser  rapportata  la  maniera  come 
si  operò  questo  atto  di  giustizia  per  far  cono- 
scere come  si  spedivano  gli  affari  al  quartier  ge- 
nerale imperiale.  Napoleone  era  sul  punto  di 
partire  da  Poscn  per  Varsavia  , e secondo  il  suo 
costume  rassettava  il  suo  scrigno  non  al  modo 
del  Cardinal  Dubois,  ma  facendo  mettere  in  or- 
dine le  sue  carte  per  rivederle  altrove.  In  que- 
sto giugne  un  ciambellano  del  duca  d’  Hildbor- 
ghauscn  recando  una  lettcradel  duca  che  si  duo- 
le d’essere  stato  posto  a torlo  tra  i nemici  della 
Francia.  L’uffizialc  di  servizio  Dell’anticamera 
imperiale  o per  anteriore  consegna  , o di  suo 
proprio  talento  trasanda  di  annunziare  all’impc- 
radore  l’arrivo  di  questo  messo.  Costui  dopo 
avere  per  due  ore  inutilmente  aspettato  pregò 
un  usciere  di  consegnare  la  lettera  del  suo  pa- 
drone ad  un  segretario  dell'  imperadore.  Fu  re- 
cata la  lettera,  I*  imperadore  la  lesse,  dettò  una 
postilla  , e fu  rinviata  all*  intendente  generale 
dell'armata  Daru  per  l'esecuzione.  Intanto  l’in- 
viato d’Ilildburghausen,  che  avea  anche  una  let- 
tera per  l’ intendente  generale  dell’ armata, era 
uscito  perrecarglicla.Venuto  che  fu  presso  Daru 
gli  presentò  Inietterà  del  duca  Daru, e Daru  glie- 
ne diè  un’altra  in  cambio  dicendogli:  « eccovi  ia 
« risposta». Il  ciambellano  crede  essere  un  equi- 
voco. « Aprite  la  lettera  , gli  soggiunge  l’ inten- 
dente generale  , e voi  stesso  ne  giudicherete  ». 
Egli  l’opre  ; era  questo  un  ordine,  che  soddisfa- 
ceva ai  richiami  dei  duca  in  conseguenza  della 
decisione  imperiale. Certamente  alla  corte  d’Iiild- 
hurghausen  questo  ciambellano  avrò  dovuto  ve- 
nire in  conto  d’uu  grande  negoziatore. 


su  azione  di  non  inquietare  per  alcun  modo 
gli  Stati  di  Sassonia-Gotha,  Waldctk,la  Lip- 
pa Heuss  e Anhall. 

Una  straordinaria  contribuzione  era  sta- 
ta imposta  sopra  la  città  di  l^eipsig.  Alcuni 
deputali  di  questa  recaronsi  all’iinperndore 
e ne  ottennero  la  franchigia.  Quanto  alle 
merci  inglesi  ch’erano stale  prese,  e che  avea 
minacciato  di  spedire  in  Francia  , consenti 
ad  un  aggiustamento  col  commercio  di  Leip- 
sig,  ed  infine  gliele  lasciò  per  una  somma  di 
nove  a dicci  milioni,  somma  inOniiumeute 
lontana  dal  valore  reale.  Avrà  l’impcradorc 
la  stessa  condiscendenza  per  le  met’catan- 
zie  inglesi  sfinestrate  in  Amburgo.  Eransi 
queste  a prima  vista  stimate  a quaranta  o 
cinquanta  milioni , ciò  che  per  avventura 
poteva  essere  esagerato,  ma  saranno  resti- 
tuite pel  pagamento  di  quindici  o sedici  mi- 
lioni. 

Per  alleviare  del  peso  della  straordinaria 
contribuzione  l’elcltorntod’ Assia, paese  pov<«- 
ro,misclariniperadorca(ari»‘o  di  personeal- 
le  quali  avea  l'elettore  prestato  delle  somme 
di  dauaro,e  cheeruno  ancora  debitori  di  que- 
sto principe.  Le  camere  amministrative  del 
paese  aveuno  il  carico  di  ritirare  questi  ca- 
pitali a misura  che  divenivano  esigibili. 

Impossibile  sarebbe  a rapportare  o anche 
ad  indicanti  numerosi  particolari,  ne’ quali 
entrava  l’imperadore  pel  nutrimento  desol- 
d:(;,i,  pel  vestimento,  per  gli  ospedali,  e per 
tutti  in  line  i bisogni  di  ciascun  giorno.  AI 
bene  dell'esercito  egli  consacra  tutto  ciò  che 
la  fortuna  delle  armi  gli  fa  conquistare. 
Grandissime  provvisioni  di  vino  sono  a Slet- 
lin;  l’imperadore  le  fa  richiedere  in  paga- 
mentodelle  straordinarie  contribuzioni:*  tut- 
« lo  deesi  prendere,  son  le  parole  della  sua 
« lettola  , anche  se  vene  fosse  per  venti  mi- 
te boni , ma  prenderlo  in  regola  , e darne  le 
«*  ricevute  ; il  vino  nell’inverno  mi  darà  la 
« vittoria  ». 

Non  solo  ai  fisici  bisogni  brigasi  l’impera- 
dore  di  provvedere  ; ma  ovunque  vede  un 
bisogno  inorale  studiasi  di  soddisfarlo.  Tra 
le  disposizioni  date  per  gli  ospedali  racco- 
manda airinlendcnte  generale  di  far  destina- 
re un  cappellano  all’  ospedale  di  Sietlin , a 
quello  di  l’osen,e  ad  alcuni  altri.  In  Prussia, 
come  ognun  sa,  l'indifferenza  religiosa  è ai 
più  allo  segno  ; niente  adunque  (fa fienaio  e 
d’artificioso  vi  Ira  nel  suo  ordine.  Egli  avvi- 
sa , che  pel  soldato,  clic  soffre  la  presenza 
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d’un  ecclesiastico  che  il  conforti, può  raddol- 
cire i suoi  tirali,  e non  vuole  che  questo  soc- 
corso jiossa  venirgli  meno. 

Le  cure  d’ugni  maniera,  che  prende  l’ im- 
peradore  per  le  mili/.ie  francesi,  le  estende 
eziandio  a quelle  de’  principi  della  confede- 
razione del  Beno.  Tutti  i vantaggi  ottenuti 
sono  una  proprietà  agli  uni  ed  agli  altri  co- 
mune. Secondo  un  decreto  del  4 gennaio  il 
vestimento,  l’equi|)aggio , e l’armamento  de’ 
Ha  vari , di  que’  di  VVirtemberg  e degl»  altri 
alleali  sono,  come  per  le  milizie  fra  noesi, rin- 
novellati e mantenuti  a spesa  de’paesi  con- 
quistati. Di  già  dal  28  ottobre  egli  avea  si- 
gnificata questa  disposizione  medesima.  Il 
principe  di  Neufehólel  avea  per  suo  roman- 
do scritto  ad  un  agente  francese  in  Sasso- 
nia:* L’imperadorc  ha  veduto  con  dolore  far- 
« si  intendere  agli  alleali  che  essi  nonaveano 
« combattuto  nè  ad  Austerlilz  nè  in  questa 
« campagna  *,  l’intenzione  di  S.  M.  è al  tutto 
« conlmrhr.ma  si  studia  alfop|>osto  di  meller- 

* li  a parte  di  tutti  siffatti  avvenimenti, e far- 
« ne  loro  dividere  la  gloria. Per  questo  modo 
<•  ella  acquista  In  loroamiciziaesopralluiio la 
« loro  fiducia. Altre  fiate  non  aveansi  alleati, 

« perchè  seguivasi  un  differente  sistcma;S.Vl. 
« è assai  dolente  che  non  abbiale  dato  ai  Ba- 
« vari  delle  scarpe, fatene  loro  distribuire  per 
« gratificazione  \ in  generale  l’ imperadore 

* vuole  che  i Ravari  e gli  altri  alleali  sieno 

* trattali  come  i Francesi.  » 

Avendo  le  milizie  wirtemberghesi  potente- 
mente col  loro  sforzo  contribuito  alla  capi- 
tolazione di  Glogau,l’  imperadore  concedette 
ad  esse  dieci  croci  della  legion  d'onore,  ed  al 
re  di  VVirtemberg  fi»’  mandare  una  parte  del- 
le bandiere  prese  all’assedio  di  questa  piazza. 

Alquanto  dopo  ei  fc’  pagare  il  soldo  delle 
milizie  bavare,  ed  agli  ufficiali  il  compenso 
medesimo  fu  conceduto  che  agli  ufficiali 
francesi. 

Se  i principi  della  confederazione  e i loro 
soldati  furono  lunga  pezza  fedeli  alfimpera- 
dore,  egli  avea  dritto  a questa  fedeltà. 

L'attenzione  che  richiedevano  da  Napoleo- 
ne le  urgenti  cure  della  politica  esteriore  e 
della  guerra  non  assorbiva  siffattamente  le 
sue  giornate,  che  non  gli  restassero  delle  ore 
per  gli  àffari  domestici  della  Francia.  In  Ber- 
lino s’è  di  già  occupalo  di  letteratura  ed  an- 
cora se  n’occupa  aPosen.«La  letteratura, egli 
« scrive  al  ministro  del  l’interno,  ha  bisogno 
« d’ incoraggiamento , voi  nc  siete  il  mini- , 
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* siro;proponeleini  alcun  mezzo  per  dare  una 

* scossa  a tutte  le  differenti  branche  delle 
« belle  lettere, elle  hanno  in  ogni  tempo  fat- 

* ta  illustre  la  nazione.  » In  mezzo  ai  suoi 
militari  successi  è questo  un  avventuroso 
pensiero  di  non  volere  die  sotto  il  suo  gover- 
no la  nostra  gloria  letteraria  vada  dechinando. 

Un  più  grave  affare  era  altresì  il  subbicllo 
delle  sue  meditazioni  a Poscn.Di  là  egli  inau- 
dò  allo  stesso  ministro  delle  istruzioni  motto 
notabili  sulle  quislioni  che  trattar  dovrà  , e 
risolvere  il  gran  Sinedrio  convocalo  a Pari- 
gi pel  di  9 febbraio.  Per  agevolare  i lavori 
di  quest’  assemblea  fumile  intendere  la  ne- 
cessità di  cominciare  dal  dichiarare , che  ci 
avea  nella  legge  di  Mose  talune  disposi/ioni 
religiose  che  erano  immutabili, ed  altre  dispo- 
sizioni politiche  che  polean  patire  delle  ino- 
dilìcazioni.  Se  poleasi  dichiarare  che  i giudei 
non  avessero  riguardati  come  fratelli  « po- 

* poli  idolatri  che  aveano  giuralo  odio  co- 
« mune  ai  figliuoli  d’ Israele  »,  dovea  altra- 
mente essere  quando  siffatto  stalo  di  cose 
crasi  mutato,  e questa  mutazione  dee  al  pre- 
sente condurli  al  considerar  tutti  gli  uomini 
come  fratelli , qualunque  religione  essi  pro- 
fessino, « se  gl’israeliti  in  mezzo  a loro  de- 
«gli  stessi  di  ritti, dicessi  medesimi, godono». 
Egli  stabiliva  sette  proposizioni,  che  deside- 
rava fossero  approvate  dal  gran  Sinedrio,  la 
cui  approvazione  formerà  in  effetti  il  prin- 
cipal  risultamento  delle  deliberazioni  di  que- 
st’assemblea. A torto , secondo  lui , si  pre- 
tende che  i giudei  non  sono  avviliti,  che  por- 
cile sono  oppressi , e per  sostenere  questa 
asserzione,  che  tuttavia  è degna  di  esame, al- 
lega va  lo  sitilo  de  giudei  della  Polonia  ch’egli 
trovava  vili.sozzi,e  portati,  son  queste  le  sue 
parole , agli  atti  della  più  bassa  malvagità  , 
comecltè  sienoessi  in  questo  paese  potenti,  la- 
voriti,e necessari*!  per  tener  luogo  debordine 
mezzano  della  società, ebequivi  man  cu.  Accet- 
ta lo  che  sarà  il  progetto  della  riforma,  « non 
«<  resterà, egli  eonlinttava.ai  giudei  come  giu- 
« dei, che  alcuni  dogmi, ed  usciranno  daque- 
<<  sto  stato  nel  quale  la  religione  è la  sola 
« legge  civile,  come  trovasi  presso  i Musul- 
« mani,  e come  è sempre  stato  nell’  infanzia 
« delle  nazioni.  » 

Due  cagioni  aveano  indotto  l'impera  dorè  a 
tentare  questa  grande  impresa  , ed  in  niuu 
altro  tempo  sarebbesi  potuto  fare  con  tanta 
speranza  di  prospero  successo, dappoiché  era 
in  sua  mano  il  far  quivi  convenire  in  uno  gli 
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uomini  più  ragguardevoli  della  religione  giu- 1 di  guarire , di  sminuire  almeno  la  propen- 


dea,  che  si  trovassero  in  Francia,  in  Olanda, 
in  Italia  , ed  in  una  parte  d'  Alemagna.  \jh 
prima  di  queste  cagioni  era  l'interesse  diret- 
to d’ un  gran  numero  di  dipartimenti  della 
Francia,  dove  « la  signoria  de’giudei,  seeon- 
« dola  sua  espressione,allargandosi  di  eonli- 
« nuo  col  mezzo  dell'itsura  e delle  ipoteche, 
« non  si  polca  fare  di  non  porvi  decimiti  ». 
Il  secondo  oggetto  al  quale  mirava,  eia  se  non 


sione  del  popolo  giudeo  ad  un  gran  numero 
di  pratiche  contrarie  alla  civiltà  ed  al  buon 
ordine  della  «vieta  m tutte  he  regioni  del 
mondo.  A questo  duplice  scopo  tendeva  il 
progetto  sottomesso  al  gran  Sinèdrio.  Secom- 
piirtumenle  non  si  giunse  all'intento,  in  nitin 
paese,  si  dee  confessarlo , mai  così  grande 
sforzo  non  Tu  l'atto  a questo  riguardo,  a prò 
della  nazione  giudea  e dell’ umanità. 
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Fidanza  del  re  dì  Prussia  nella  Russia*  ■ Rifiuto  del  governo  Inglese  d’entrar  mallevadore  de'prc- 
stitì  russi»  * — Divisione  dell'esercito  rosso  in  due  corpi  sotto  il  Comando  di  Benigsen  e di  Bnx- 
hofden.— Combattimento  di  N«sÌHsV,l'zamowo  ecc.—  Affari  più  gravi  di  Pultusk  e di  Golymin. 

— Ritirala  della  Corte  di  Prussia  da  Konìsbcrg  ella  volladi  Memcl.  —Latori  per  la  difesa  della 
Vistola.  —Posizione  dell’esencilo  francese.  — Progetto  andate  dì  Benigsen.  — Combattimento 
di  Mohrongen.  — Arrivo  di  due  divisioni  russe  tratte  dalla  Moldavia.  — Movimento  dell'arma- 
ta francese.  — Lettera  dclPimpcradore  al  principe  di  Ponle-CorVo  Venuta  a mano  de'Russi.  — 
Istruzioni  diverse  date  dalTimperadore  prin«  di  lasciare  Varsavia.  — Ambasciata  al  Senato  de’ 
29  gennaio.  — Ordini  dati  al  generai  Marmont  comandante  in  Dalmazia.  — Combattimenti  di 
Passenbeim,  Bcrgfried,  Deppen,Wallersdorf,  Uof  ed  Bcilsberg.— Combattimento  innanzi  ad  Ey- 
lau.  — Battaglia  (PEylau.  — Ritirata  de’Russi  alla  Volta  di  Konigsberg.  — Osservar  ioni  sulla 
perdita  de'Francesi.  — Movimento  de’Francesi  per  prendere  quartieri  d’inverno. — Affari  d’  O- 
strolenka.  — Presa  delle  piazze  di  Brcslau,  Bricgc  SchVveidnitz.  — Combattimenti  in  Pomera- 
nia.  — Attività  di  Napoleone  per  le  provvisioni  del  suo  esercito.  — Ragionamenti  de’  nemici  di 
Napoleone  sulla  sua  ostinazione  a prendere  i quartieri  d’inVerno.  — Motivi  della  sua  condotta. 

— Differenza  di  valore  tra  l'uomo  incivilito  cd  A barbaro. 
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La  guerra  dì  Prussia,  propriamente  par- 
lando , era  finita  anche  prima  degli  ultimi 
giorni  del  1806.  Quella  che  segue  s;wà  una 
guerra  con  la  Russia  , nella  quale  la  Prussia 
altro  non  arrecherà, che  il  suo  risentimento, 
la  sua  avversa  fortuna , ed  una  moltitudine 
di  trenta , o quaranta  mila  uomini.  Per  la 


corte  dì  Berlino,  come  per  quella  di  Vienna, 
la  Russia  pronta  sempre  a dare  consigli  vio- 
lenti, non  trovasi  in  istato  di  prestare  il  suo 
soccorso  alla  lotta  da  essa  provocala,  che  do- 
po tratti  i grandi  colpi.  Se  il  gabinetto  di  Pie- 
troburgo, clic  fin  dal  3o  agosto  ovea  per  un 
maul  lesto  annunziala  b sua  risoluzione  di 
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ripigliare  le  armi  « per  ottenere  le  sue  prò-  < 

« messe  oo’stioi  alleati  » così  avesse  operalo, 
come  avea  parlalo , un  esercito  di  trecento 
mila  combattenti  prontamente  riunito  in  sul 
mezzo  dell’Elba  avrebbe  inevitabilmente  ri- 
dotti i Francesi  alla  difesa  della  loro  frontiera 
dt-l  Reno,  e di  più  alla  vista  d’un  movimento 
di  forze  così  grandi,  avrebbe  1’  Austria  po- 
llilo liberarsi  dall’ipocrisia  della  sua  neutra- 
lità. Fortuna  per  Napoleone,  che  non  era  per 
altro  facile  a sorprendere,  che  tanta  celerità 
non  fu  data  ai  Russi.  Essi  erano  anche  più 
lontani  da  iena  nel  1806  , che  non  erano  da 
Ulm  nel  i8o5.  Nondimeno  in  essi  Federico 
Guglielmo  avea  riposta  l’ultima  sua  speran- 
za. lu  un  proclama  pubblicalo  dopo  il  suo 
rifiuto  di  ratificare  la  sospensione  d’armi 
propostagli  dal  generale  Duroc  in  Osterode, 
egli  ricordava  ai  suoi  sudditi  che  nella  guer- 
ra di  sette  anni , la  Prussia  non  ostante  l’in- 
vasione della  metropoli  e delle  sue  provin- 
ce crasi  mantenuta  sola  contro  le  principali 
potenze  dell’Europa  « mentre  che  al  prcsen- 
« le  il  potente  e magnanimo  Alessandro  con 
« tutto  lo  sforzo  del  suo  vastoimperoandava 
« per  essa  a combattere.  La  causa  è comune, 

« egli  diceva,  la  Prussia  e la  Russia  trionfe- 
« ranno  iusiemc,o  insieme  cadranno  ».  Falla- 
ce illusione  della  sventura, che  crede  alle  vir- 
tù delle  quali  ha  mestieri  ! 

Un’altra  speranza  era  ancor  permessa  al 
re  di  Prussia.  Quest’era  una  pronta  coopera- 
zione nel  Nord  da  parte  dell’  Inghilterra  e 
della  Svezia-,  ma  la  Svezia  non  ha  che  la  vo- 
lontà senza  i mezzi , e l’Inghilterra  sta  ben 
salda  nel  non  voler  porre  in  opera  i suoi 
mezzi , che  per  assicurarsi  de’  vantaggi  di- 
retti -,  ond’  essa  non  sarà  neppur  così  larga 
di  soccorsi , come  nelle  precidenti  guerre 
apparve.  Nel  sollecitare  la  Russia  a combat- 
tere , magnifiche  promesse  ella  ha  fatte,  ma 
.quando  trattasi  di  mandarle  ad  effetto  ditli- 
cileaddivieneeritrosa.  L’imperadoredi  Rus- 
sia ha  desideralo  che  il  governo  inglese  en- 
tri per  lui  mallevadore  di  un  prestito  di  sei 
milioni  di  lire  sterline , e dimanda  che  su 
questo  gli  si  anticipi  il  pagamento  d’un  mi- 
. bone  di  lire  sterline.  I successori  di  Pilt 
meno  temerari!  di  questo  ministro  comin- 
ciano a turbarsi  per  la  smodata  richiesta. 
Nel  prestito  domandato  dall’imperadore  Ales- 
sandro suU’esempk)  de’  prestili  austriaci  dal- 
l'Inghilterra guarentiti  altro  essi  non  veggo- 
no che  la  richiesta  d’ un  enorme  sussidio  , 
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ed  « il  parlamento,  diceva  lord  Howick  (1), 

« non  riguarderebbe  altramente  siffatta  do- 
« manda, se  ad  esso  fosse  stata  comunicata». 
Non  pertanto  il  ministero  inglese  non  ricusa- 
va al  unto  di  dare  la  sua  autorità  per  un 
prestilo  a conto  della  corte  di  Russia  j ma 
per  ispirar  fiducia  ne’  prestatori,  propone- 
vale  d’abolire  in  Russia  i diritti  che  le  mer- 
ci inglesi  vi  pagavano  all’  entrata , e di  far 
esigere  a conio  de’prestalori  questi  diritti 
medesimi  sulle  merratanzie  all’uscire  da* 
porti  inglesi.  Siffatta  condotta  del  gabinetto 
di  Saint-Jamcs , che  d’altra  parte  da  lontane 
operazioni  occupato  non  moslravasi  per  il 
presente  disposto  ad  una  spedizione  militare 
nel  Nord, avrebbe  potuto,  se  fosse  stala  pre- 
veduta, rallentare  un  poco  l’ardore  di  quello 
di  Pietroburgo  -,  ma  era  già  trailo  il  dado,  e 
gli  eserciti  russo  e francese  erano  di  già 
venuti  alle  mani  ne’  campi  della  Polonia.  !.a 
zuffa  era  cominciata  il  vj  novembre  -,  quel 
giorno  il  gran  dura  di  Berg  giunto  la  vigilia 
a Lowilz  avea  incontrato  a Blonia  un  distac- 
camento russo , e fonato  a ritrarsi  sulla  di- 
ritta riva  della  Vistola,  il  dì  a8  entrò  in  Var- 
savia in  mezzo  alle  dimostrazioni  della  gioia 
degli  abitanti , che  si  compiacevano  di  salu- 
tare ne’ Francesi  i ristoratori  della  loro  indi- 
pendenza. 

L’esercito  russo , del  quale  avea  il  supre- 
mo comando  il  generale  Kamenski,  era  per 
allora  in  due  corpi  diviso  ; l’uno  sotto  il  co- 
mando del  generale  Benigsen,  il  quale  do|x> 
d’ avere  spinti  alcuni  distaccamenti  di  là  da 
Varsavia  erosi  ritiralo  innanzi  ai  Francesi  ; 
l’altro  sotto  la  condotta  del  generale  Buxhof- 
den,  che  più  impellilo  nel  suo  cammino  non 
potisi  giugner  sulla  Vistola  che  il  di  1 5 de- 
cernbre.  A queste  foi-ze  doveansi  riunire  le 
milizie  prussiane  sotto  il  governo  del  gene- 
rale laìstocq , il  quale  occupava  Thorn,  ed 
avendo  dovuto  seguire  il  primo  movimento 
di  ritirata  di  Benigsen , di  là  a pochi  giorni 
tentò  invano  di  rientrare  in  questa  piazza 
caduta  già  in  jwtere  del  maresciallo  Ney.  Che 
anzi  ebbe  a durar  non  poca  fatica  per  iscam- 
par  da’Francesi,  i quali  malmenarono  la  sua 
dietro-guardia,  e la  separarono  dai  Russi,  ed 
avendo  i-gli  dipoi  tentalo  di  riunirsi  con  esso 
loro  fu  battuto  tra  Gursnow  e Laulenbourg. 
Il  generale  Benigsen  avea  il  suo  quartier  ge- 
li) Lettera  al  marchese  Douglas  ministro  in 
Russia  in  data  del  13  gennaio  1807. 
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Aerale  a Pultusk  ; Buxhofden  a Ostrolenka-, 
inumo  Napoleone  da  sua  parie  il  di  19  di- 
cembre era  giunto  a Varsavia.  Chiunque  sa 
far  ragione  del  dolore  d’una  nazione  indegna- 
mente ridotta  in  servitù , chiunque  cono&e 
in  particolare  l’ amor  di  patria  de’  Polacchi, 
potrà  agevolmente  immagina requal  entusia- 
smo si  dovè  tra  loro  manifestare  al  veder  le 
aquile  francesi  dar  la  caccia  alle  aquile  rus- 
se e prussiane. 

Varii  combattimenti  a Nasiclsk , a Czar- 
nowo,  a Dzialdow  ed  a Cursoinb  felici  sem- 
pre pc'Francesi  furono  il  preludio  d’una  piti 
grave  impresa, quella  di  Pultusk,  dove  il  ge- 
nerale Benigsen  pretese  di  contendere  il 
passo  del  Narew.  Erasi  a Pultusk  il  corpo 
del  generale  Benigsen  fortificato  in  un  cam- 
po trincerato  del  quale  pareva  facile  la  dife- 
sa -,  ma  assalito  dal  maresciallo  Cannes  con 
l’audace  fidanza  che  ispirava  ne’soldali  que- 
sto valente  capitano  (1),  dopo  maravigiiose 
pruove  di  valore  dall'ulta  parte  e dall’altra, 
gli  fu  forza  d'abbandonare  la  città  ed  il  cam- 
po per  ridursi  ad  Ostr  lenka  (a).  Benigsen,  i 
cui  rapporti  erano  destinati  a far  cantare  de’ 
Te  Dcum  per  tutte  le  sue  disfatte,  Prelazio- 
ne di  questo  combattimento  come  di  una  vit- 
toria , ingiustamente  accusando  il  generale 
Buxhofden  di  non  avergli  tenuto  mano  per 
opprimere  una  parte  dell’esercito  francese. 
Egli  pretendeva  (3)  che  con  quarantacin- 
que mila  uomini  aveva  avuto  a combatterne 
sessanta  mila  de’  corpi  de’marescialli  Lannes 
e Davoust  comandali  da  Napoleone  in  per- 
sona , quando  nel  vero  non  fu  presente  Na- 
poleone a questa  impresa,  ed  il  maresciallo 
Davoust  lo  stesso  giorno  una  col  gran  duca 
di  Berg  avea  a Golymin  assalito  Buxhofden. 

Quest* ultimo  combattimento  , nel  quale 
avea  preso  parte  il  maresciallo  Augcreuu, non 
era  stalo  meno  vivo  ed  ostinalo.  La  notte 


(1)  Il  dì  26  deccmbrc. 

(2)  Se  si  vuol  credere  a Waltcr-Scolt , Benig- 
sen sarebbe  rimaso  padrone  di  Pultusk. Gli  scrit- 
tori alt-magni,  Snalfi-ld,  Venturini,  ed  altri,  non 
hanno  quest'audacia.  Essi  dicono  clic  la  giornata 
costò  caro  ai  Francesi  , ina  non  contrastano  ad 
essi  la  vittoria. 

(3)  Da  Lomza  Benigsen  inviò  questo  rapporto; 
il  luogo  della  sua  data  non  ismenlisce  il  preteso 
trionfo  ch’egli  annunziava  ? 

Nota.  Questo  rapporto  si  trova  nella  Cronica 
del  XIX  secolo  per  Venturini,  tomo  111  , pagina 
OSO. 


Buxhofden  orasi  ritirato  in  disordine  pari- 
mente alla  volta  di  Ostroleuka,  lasciando  in 
sulla  strada  molte  bagaglie  ed  artiglierie.  Il 
maresciallo  Soult  crasi  messo  per  la  via  di 
Mukow  per  tagliare  a’nemici  lu  ritirata,  ma 
le  piogge  e i disagi  delle  vie  furono  per 
essi  lo  scampo  da  una  compiuta  disfalla.  Non 
pertanto  l’esercito  russo  avea  di  già  sperdu- 
to direi  a dodici  mila  uomini  morti,  feriti,  o 
prigioni,  ottanta  cannoni , molti  cassoni , e 
mille  c dtigcnto  vetture  di  bagaglio.  Il  gene- 
rale in  capo  kamenski  compreso  di  stupore 
por  queste  inaspettate  sconfitte  avea  abban- 
donalo il  suo  posto  senza  dare  verun  ordine 
per  la  riunione  dell'esercito*, la  cattiva  stagio- 
ne fu  la  sola  cagione  di  loro  salvezza.  Quivi 
fu  forza  a’  Francesi  di  sosjiendere  le  loro 
operazioni  ed  aspettare  il  ritorno  d’una  tem- 
peratura più  favorevole  di  cielo*,  epperò  Na- 
poleone fe’  ripararli  ne’ quartieri  d’ inverno , 
ed  egli  il  3 gennaio  rientrò  in  Varsavia.  Ot- 
tanta cannoni  presi  ne’ diversi  combattimen- 
ti , che  aveano  avuto  luogo  , e disjiosti  in- 
nanzi il  palagio  della  repubblica  raffermava- 
no nell’  animo  della  nazione  polacca  la  spe- 
ranza del  suo  vicino  risorgimento. 

IiO  stesso  dì  3 gennaio  la  corte  di  Prussia 
dopo  alcuni  momenti  di  falsa  gioia  cagionali 
dalla  fallace  relazione  di  Benigsen,  di|x>i  che 
venne  in  chiaro  della  verità  de'  fatti  nel  più 
profondo  avvilimento  raduta  , abbandonava 
Konisberg  per  rifuggirsi  a Menici  come  in 
un  più  sicuro  asilo. 

Intanto  l’imperadore  Napoleone  , che  non 
avea  voluto  inseguire  i Bussi,  niente  non 
avea  trasandato  per  mettersi  in  guardia  con- 
tro qualunque  movimento  avessero  essi  po- 
tuto fare  a fine  di  andare  stilla  Vistola  , e 
prendere  alle  spalle  l’esercito  francese  } e 
con  quest»)  intendimento  considerai  li  lavori 
cransi  fatti  su  tutti  i punti  che  poleano  age- 
volare il  passo  del  fiume  da  Praga  infino  a 
Thorn.il  centro  e l’ala  diritta  dell’esercito  era 
ristretta  in  quello  spazio  dove  Palla  Vistola 
e il  Bug  insieme  concorrono, e si  riuniscono 
in  uno, ma  la  sua  ala  sitiistra  stendeas»  infino 
ad  Elbing  per  difendere  la  bassa  Vistola,  bloc- 
care C.raudentz  e Danzica,  e minacciare  Ko- 
nisberg. Quest’ala  sinistra  composta  de’eor- 
pi  francesi  del  principe  di  Penteoorvo  e del 
maresciallo  Nej,  delle  milizie  alemanne  di  Ba- 
de, Assia-Darmstadl  e Nassau,  e delle  solda- 
tesche polacche  di  fresco  ordì  nato, clic  insie- 
me montavano  a più  di  cinquantamila  nomi- 
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ni, ei  a sotto  il  governo  del  principe  di  Ponte  - 
corvo.  Jl  generale  Victor  ebbe  il  emiro  di 
bloccare  Danzica , il  generale  Rouyère  di 
bloccare  Graudentz. 

Se  Benigsen  era  presontuoso  e millanta- 
tore, non  mancava  ne  d’abilità  nel  combatti- 
mento, nè  soprattutto  d'audacia  ne’  suoi  di- 
segni. Dopo  aver  riuniti  a Tykoczim,  quin- 
dici leghe  sopra  Nowogrod,  i due  corpi  di 
esercito  de*  quali  avea  preso  il  supremo  co- 
mando, rincorato  al  vedere  immobile  l’eser- 
cito francese,  e ciò  attribuendo  ad  un  senti- 
mento di  diffidenza  che  in  sé  meditino  aves- 
se, le’  il  progetto  di  separare  dal  resto  del- 
l’armata i corpi  del  priucipe  di  Pontecorvo 
e del  maresciallo  Ney,  di  passare  la  Vistola, 
di  liberare  dnll^ssedin  le  piazze  di,  Grati- 
denix,  Danzica  e Colberg  , e di  stabilire, 
piegandosi  su  queste  piazze,  il  teatro  delia 
guerra  nella  Prussia  occidentale;  dal  che  sa- 
rebbe stato  Napoleone  costretto  dr  abitan- 
domi re  il  suo  posto  sulla  riva  diritta  della 
Vistola,  e di  rifiassare  sulla  sinistra.  Il  pro- 
getto era  ardito  fino  alla  temerità.  Dal  ifeul 
ao  gennaio  l'esercito  cusso  messosi  in  movi- 
mento erasi  congiunto!  ol  corpo  dei  generale 
Leslocq  ed  era  venuto  a dieci  leghe  da  Ko- 
nisborg  ; avea  sorpresa  e fatta  rinculare  ad- 
dietro una  vanguardia  che  crasi  impruden- 
temente avanzata  fino  a Schippenbcil. 

Alla  prima  nuova  di  questo  movimento 
del  nemico  il  principe  di  PontecorvQ  dqvè 
affrettarsi  dr  riunire 'le  sue  milizie , che  da 
Cbrislboyrg  si  stendevano  infino  a Brauo- 
sberg.  Il  oBima  colonna  russa  appicco  zuf- 
fa  con  un  distaccamento  di  dugeulo  uomini 
ch’egli  avea  fatto  allogare  a Liebstatt,ed  il  a5 
incontri)  egli  medesimo#  Mohrungen  un  cor- 
podi  diciassette  mila  uomini  scilo  Scornan- 
do del  generale  Markof  venuto  di  già  alle  unt- 
ili col*  generate  Pacl^od.  Terribile  fu  la  pu- 
gna spezialmente  «tei,  villaggio  di  Piati  ers- 
yekjcheu,  dove  un  battaglione  del  noqo  reg- 
gimento, che  avea  perduta  la  sqa  aquila,  a 
forza  di,  prodigi  di  valore  rJmiquistollu.  1 
Francesi  rimasero  sul  campo  di  battaglia,  ma 
lo  notte  alcupi  Cosacchi  entrati  nella  città, 
di  Mohrjungeu  che  aveanq  i Francesi  inop- 
portunamente sgomberata , molti  disordini 
vi  commisero  e posero  a ruba  le  bagaglio 
del  quartier  generale,  finché  non  sopravven- 
ne un  battaglione  dell’  8.°-  reggi nten lo  che 
diè  loro  addosso  colle  scialile  ed  uccise  il 
colonnello  che  gli  comanda)  a.  11  principe 
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di  Pontecorvo  trattenutosi  un  nitro  giorno 
a Mohrqugcii,  due  ore  dopo  mezzodi  comin- 
ciò lentamente  a ridursi  alla  volta  di  L'iebe- 
muht  c di  (lsteroda  con  intendimento  di  ri- 
trarsi così  infido  a Thorn  per  attirare  il  ne- 
mico stilai  Ita  ssa  \Lstoki;  ma  Bcmgsen,ch’e- 
ra  antico  fallito  in  una  parte  del  suo  pro- 
getto , elle  era  di  tagliare  l’ala  sinistra  del- 
l'esercito francese,  fu  in  tempo  fallo  accorto 
del  pericolo  di  andare  più  oltre , e ristette 
dall'impresa. 

Durante  il  cammino  che  i Russi  avean 
fatto  oltre  ai  rinforzi  giunti  dulJ’i.nterDo  de- 
gli stati  moscoviti,  due  divisioni,  distaccate 
dalla  Moldavia  capitanale  dal  generale  Essen 
erano  venute  a riunirsi  colle  milizie  desti- 
nate da  Renigsnn  a tenere. a bada  i Francesi 
sul  Narcw  usui  Bug-  La.  somma  dcRe  forze, 
con  le  quali  si  dis|topcvano  i Russi  a comin- 
ciar la  nuova  campagna, potevasi  cosi  stima- 
re intorno  a cento,  sessanta  mila  combat- 
tenti. 

Conte  prima  fu  giunta  in  Varsavia  la  nuova 
della  direzione  presa  dal  generate  Benigsen, 
e della  /.ufla  attaccala  coi  corpo  del  princi- 
pe di  Pontecorvo  , lìmpcradorc  Napoleone 
con  la  sup  solila  celerità  avea  fallo  degli 
ordinamenti  per  rivolgere  contro  il  suo  av- 
versario il  progetto  contro  lui  formato.  Il  27 
gennaio  uscivano  l Francesi  dai  loro  quar- 
tieri d’inverno. 

Il  corpo,,  del  maresciallo  Ixmncs  coman- 
dato durante  la  sua  malati ia  dal  generale 
Savary  allogavasi  a Brock  sul  Bug  per  di- 
fendere quesiti  linea  contro  la  divisione  del 
genei  ale  Sodmarptski  , che  Benigsen  avea 
lasciato  a Goniudz,  e le  due  divisioni  venule 
dalla  Moldavia , sotto  la  condotta  del  gene- 
rale Essen  , le  quali  avean  preso  posto  a 
Uransk. 

Salvo  questo  corpo  collocato  indietro  per 
una  savia  previdenza,  e quello  del  principe 
<ji  Pontecorvo , che  un  accidente  non  pre- 
veduto menerà  ad- operare  in  perfetto  accor- 
do con  l’esercito,  tutte  le  forze  di  Napoleone 
qrano  il  3i, gennaio  raccolte  ip  uno  spazio 
di  dodici  a quindici  leghe , il  gran-dura  di 
Berg  e SouR  a Wittemberg , Davoust  a My- 
seyniee  , Ney  a GÌIgenbourg , Augereau  a 
Neidenbourg.  Ix>  scopo  di  silTatte  disposi- 
zioni era  di  allontanare  l’ala  sinistra  di  Be- 
nigsec,  e di  tagliargli  la  ritirata.  Per  secon- 
dare questo  progetto  una  lettera  di  Napo- 
leone avea  dqyuto  recare  al  priucipc  di  Pou- 
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tecorvo  Tonfine  di  fare  per  modo  che  riti- 
rasse il  nemico  sulla  bassa  Vislola.  A que- 
sta lelU*ra  che  non  rapilo  dov*  erasi  manda- 
ta , nia  venne  a mano  d’alcuni  Cosacchi,  do- 
vè fuor  dì  dubbio  Benigsen  (i)  il  vantaggio 
di  fermarsi  in  tempo,  e di  campare  il  suo 
esercito  da  un  pericolo  tanto  maggioreqnan- 
to  più  esso  sarebbe  andato  oltre.  Questo  av- 
venimento fu  di  gran  momento  pe’  suoi  ef- 
fetti. Oltreché  Benigsen  , fatto  accorto  per 
questo  mezzo  d’un  progetto,  che  altramente 
non  avrebbe  se  non  dopo  qualche  giorno 
risaputo , potò  prepararsi  ad  una  lolla  più 
eguale,  ovvero  ad  una  pii»  onorevole  ritira- 
ta: dall'altra  parte  il  principe  di  Ponte»  orvo 
mancando  delle  istruzioni  che  regolar  do- 
vrà no  r suoi  andamenti , si  trovò  tre  gior- 
nate indietro  dal  resto  dell'  esercito  , e 
non  tenne  mano  ai  gravi  avvenimenti  che 
sono  per  aver  luogo.  Quando  al  comin- 
eiamento  della  battaglia  di  Eylau  si  stu- 
pirà di  non  aver  nuova  del  corpo  di  que- 
sto maresciallo , si  presumerà  , ciò  che 
piìi  tardi  sant  trovalo  vero  , che  non  gli 
pervenne  P ordine  dell’  inipcradore  , ma 
nel  tempo  stesso  s’  intenderà  die  il  gene- 
rale de’  corazzieri , d*  Manipolili , il  qua- 
le era  con  lui  in  comunicazione,  lo  avrà  fatto 
avvisato  del  comando  ricevuto,  edell'intcn- 
zinne'the  avea  Timperadore  didar  la  batta- 
glia. Dopo  silTallo  avviso,  e nel  sospinto 
della  verità  altri  che  il  principe  di  Ponte- 
corvo  avrebbe  potuto  non  rimanersi  immo- 
bile ; ma  è destino  di  questo  maresciallo  di 
non  dovere  aver  parte  in  tutte  le  grandi  bat- 
taglie date  dalllmperodore.  La  sua  condot- 
ta fu  almeno  strana  a Iena,  e tale  sarà  pure 
nel  i8og  a Wagram  ; le  milizie  da  lui  ca- 
“pilanate  sì  renderanno  celebri  a Friedlaod , 
ma  egli  non  vi  sarà,giacchè  vorrà  la  fortuna 
«he  sia  poi»  prima  ferito. 

Napoleone  non  avea  lasciato  Varsavia  che 
la  notte  del  agai  3ogennaio.  In  questi  gior- 
ni,in  cui  tante  gravi  occupazioni  avean  riem- 
piuto l’animo  delPimperadore , altre  cure  da 
quelle  della  direziono  dell'esercito  avrano 
ancora  occupalo  it  generile  e l’uomo  di  sta- 
lo. Come  generale  egli  avea  a provvedere  ai 
necessari*!  cambiamenti  quanto  alle  provvi- 
sioni de’ magazzini  e degK  ospedali.  Nelle 
savie  istruzioni,  che  dava  allora  l’imperado- 


re  ad  un  uomo  degno  dlntenderle , e tòrse 
anche  solo  acconcio  a mandarle  pienamente 
ad  effetto,  l'intendente  generale  Daru,  può 
l'amministrazione  militare  trovare  de’  mo- 
delli, come  trovane  la  scienza  della  guerra 
in  quelle  date  al  maggiore  generale.  Come 
uomo  di  stato  avea  la  mira  alla  corte  di  Vien- 
na per  contenerla,  al  gabinetto  di  Costanti- 
nopoli per  sollecitarlo,  all’ opinione  della 
Francia  per  renderla  favorevole  alla  conti- 
nuazione della  guerra.  La  dichiarazione  di 
guerra  fatta  dai  Turchi  alla  Russia  era  per 
lui  in  queste  condizioni  di  cose  un  avveni- 
mento di  grandissimo  rilievo,  ed  era  altresì 
un’occasione  d’interessare  l’onore  francese 
al  sostegno  dell’  impero  ottomano.  I^i  sal- 
vezza di  qiieslo  antico  al  lento  della  Francia, 
ancora  la  necessità  di  mantenere  l’indipen- 
denza della  Persia  comandanodi  raddoppiare 

10  sforzo  nella  guerra  con  la  Russia.  Questi 
pensieri  di  albi  politica,  secondo  l’usanza  de’ 
gabinetti,  sfuggono  a molte  menti,  eziandio 
alle  più  illuminale;  ma  Napoleone  brigasi  di 
renderli  popolari  in  Francia  per  mezzo  di 
messi  inviali  al  senato , e per  la  pubblica- 
zione de’  rapporti  del  suo  ministro  degli  af- 
fari stranieri.  Dando  ragguaglio  al  senato  di 
gloriose  geste,  del  tratialo  conchiuso  con  la 
casa  dì  Sassonia  , pel  quale  egli  ha  trasmu- 
talo pel  capo  di  questa  casa  il  titolo  di  elet- 
tore in  quelle-  di  re,  si  studia  l’ imperadore 
di  mettere  in  vista  i pericoli  della  Porta-Ot- 
tomana e rutile  che  torna  alla  Francia  dal 
prestarle  il  suo  soccorso.  Egli  si  ha  fatto 
presentare  dal  suo  ministro  degli  affari  stra- 
nieri un  rapporto  (i)  speciale  sulla  trista 
condizione  dell’impero  turco;  e questo  non 
è tanto  per  lui  stesso,  quanto  per  la  nazione 
francese.  La  violenza  e ki  cattiva  fede  della 
Russia,  le  cui  milizie  hanno  assalite  le  pro- 
vince turche  mentre  il  suo  ambosciadore  in 
Costantinopoli  faceva  ancor  vista  di  essere 

11  suo  sovrano  inchinato  alla  pace,  gl’intri- 
ghi di  questa  potenza  per  incoraggiare  i Ser- 
vianin  levarsi  a rumore,  le  spedizioni  d’ar- 
me finte  ai  Montenegrini,  e fin  nella  Morra, 
Fòccupazione  sotto  vane  specie  prolungata 
delle  isole  Ionie  e di  Corfù,  tutti  questi  an- 
damenti del  gabinetto  di  Pietroburgo  sono 
nel  rapporto  del  ministro  riguardali  come 
tali  da  richiamare  alia  memoria  la  condotta 


(1)  Lo  stesso  Benigsen  ne  conviene  in  nna  dot- 
ti’ sue  pubblicazioni. 


(t)  In  data  del  28  gennaio*. 
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di  questo  gnbinottoa  riguardo  dèlia  Polonia, 
e preparare  dogli  avvenimenti  somiglianti  a 
quei  che  il  gabinetto  di  Versailles  avrebbe 
potuto  impedire,  ma  per  la  sua  impreviden- 
za noi  fece.  Questa  lezione  del  passato  dovea 
rischiarare  l’avvenire.  « Eh  ! ehi  potrebbe 
« calcolare  la  durata  delle  guerre,  il  nume- 
« ro  delle  campagne  che  si  dovrebber  fare 
« un  giorno  per  riparare  i danni  che  se- 
« guirebbero  dalla  perdila  dell’  impero  di 
« Costantinopoli...  Rilevata  la  greca  tiara  e 
« trionfante  dal  Baltico  fino  al  Mediterra- 
« neo,  vedrebbesi  a nostri  giorni  attaccare 
« le  nostre  province  da  un  diluvio  di  fann- 
ie tiri  e di  barbari;  e se  in  questa  lotta  trop- 
« po  tarda,  l’Europa  incivilita  venisse  a pe- 
« rire,  la  nostra  colpevole  indifferenza  muo- 
« vcrebbe  a buon  diritto  le  doglianze  della 
« posterità  , sarebbe  questo  un  titolo  di 
« obbrobrio  nella  storia. 

« Llmperadore  di  Persia, tormentato  nel* 
« l’interno  de’  suoi  stati  come  fu  per  ses- 
ti sant’anni  la  Polonia,  come  è da  venti  an- 
« ni  la  Turchia,  per  la  politica  del  gabinet- 
ti to  di  Pietroburgo,  ha  lo  stesso  avviso  che 
« la  Porta  ; egli  ha  preso  le  stesse  risolu- 
« zioni,  e va  di  persona  alla  volta  del  Cau- 
ti caso  per  difendere  le  sue  frontiere  ».  So- 
no ora  ventitré  anni  andati  da  che  fece  Na- 
poleone siffatte  parole.  Gli  avvenimenti  che 
sono  intervenuti  dipoi  ban  provato  ch’ei 
s’ingannasse  sui  progetti  della  Russia  ? 

In  quello  ch’egli  provocava  le  meditazio- 
ni della  Francia  sulla  guerra  de’  Russi  e de’ 
Turchi,  non  poteva  trasandare  di  trar  mili- 
tarmente partito  da  questa  diversione.  A tal 
fine  prima  di  abbandonare  Varsavia  diè  del- 
le istruzioni  al  generale  Marmont  coman- 
dante delle  milizie  francesi  in  Dalmazia.  Le 
nuove  da  questa  parte  ricevute  erano  anco- 
ra state  soddisfacenti.  Sei  mila  Russi  e die- 
ci mila  Montenegrini  avendo  voluto  negli 
ultimi  giorni  di  settembre  interrompere  al 
generale  Marmont  la  sua  comunicazione  con 
Ragusa,  questi  £li  avea  investili  a Castelno- 
vo,  aveali  posti  in  isconfitta,  e forzati  ad  ab- 
bandonare il  loro  posto.  Dopo  questo  tempo 
l’ammiraglio  russo  Siniawin  erasi  ristretto 
a costeggiare  questa  parte  della  Dalmazia  e 
dell’Albania  senza  tentare  alcun’impresa  di 
grave  momento. 

Le  istruzioni  indirizzate  da  Varsavia  il  9.8 
gennaio  al  generai  Marmont  gTingiungevnno 
di  aiutare  eoo  tutti  i suoi  mezzi,  come  con* 
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sigli , provvisioni  e munizioni , i pascià  di 
Bosnia  e di  Scolari;  di  mandar  loro  degli  uf- 
fiziali  di  stato-maggiore, parte  per  rimanere 
appo  loro,  e parte  per  percorrere  le  provin- 
ce turche;  rincorare  gli  animi  promettendo  i 
soccorsi  della  Francia, e raccorre  utili  indizii. 
Ove  la  Turchia  dimandasse  un  corpo  di  sol- 
dati, 1*  imperadore  diceva  : « non  son  molto 
« alieno  dall’  inviarvi  con  venticinque  mila 
«*  uomini  sopra  Widdin,  ed  allora  voi  ontre- 
« reste  nel  sistema  del  grande  esercito, dnp- 
* poiché  formereste  restremi  fa  dell’ala  di* 
« ritta  ».  Altri  rischiarimenti  ancora  aggiun- 
geva sull’importanza  di  siffatta  diversione , 
quantunque  sempre  con  la  condizione:  « lut- 
« lo  ciò  finora  non  è che  ipotetico  ».  Per  tal 
modo  l’esercito  francese , la  cui  ala  sinistra 
occupava  le  città  anseatiche , il  centro  sulla 
diritti»  riva  della  Vistola  operava,  e l’ala  di- 
ritta sulla  diritta  riva  del  Danubio,  avrebbe 
congiunte  le  stie  fazioni  a quelle  delle  armi 
turche,  ed  anche  persiane.  In  fatti  dopo  aver 
fatto  parola  di  molestie  recate  dagl’  Inglesi 
alla  corte  d’ Ispahan , Napoleone  soggiun- 
geva: « Ije  nostre  relazioni  con  la  Persia  son 
« tali  che  potremmo  andare  sull’Indo  : ciò 
« che  era  altre  volte  chimerico,  non  è più 
» ora  che  ricevo  lettere  dai  sultani , non 
« lettere  enfatiche  ed  ingannatrici,  ma  che 
« manifestano  gran  timore  della  potenzi»  de’ 
« Russi  ».  Poneva  fine  a queste  istruzioni 
col  comando  d’ inviare  a Costantinopoli  al- 
cuni eletti  uffìziali  per  dar  opera  alla  difesa 
di  questa  città. 

Il  dì  3 1 gennaro  Napoleone  era  a Wiltem- 
berg.  Incontanente  si  diè  principio  all’azio- 
ne^ Francesi  mossero  il  i°  febbraio, ed  anda- 
rono a mano  a mano  investendo  i posti  guar- 
dali dal  nemieo,  ma  non  si  che  non  avessero 
mestieri  di  tutta  la  loro  audacia  e di  tutto  il 
valore  de’ loro  capitani;  che  se  Benigsen  per 
alcuni  dì  rinculò  addietro,  ciò  fece  senza  dan- 
no nè  del  suo  onore  nè  delle  sue  genti. 

Una  vanguardia  russa  si  presenti»  al  gran- 
duca di  Berg,  il  quale  tiene  la  via  che  mena 
ad  Ortelsbourg  ; egli  fa  darle  la  carica  da 
molte  colonne  di  cavalleria , e dopo  questa 
fazione  entra  nella  piccola  città  di  Passen- 
heim. 

Il  3 febbraio  l’ esercito  russo  stabilito  a 
Yonkowo  appoggiando  la  sua  diritta  sul  Pas- 
sale, e la  sinistra  suIl’Alle  sembra  disposto 
a voler  dare  la  battaglia  : Napoleone  forma 
incontanente  la  sua  linea , Augereau  al  ceu- 
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tro,  Ncy  alla  sinistra  , Solili  alla  difilla  , la 
guardia  imperiale  in  riserva.  Per  lare  che 
la  kit  taglia,  ove  abbia  luogo , sia  decisiva  , 
Souli  riceve  il  coma  lido  di  andaresopra  Guil- 
stadt  e d’ i illividì  uni rsi  del  ponte  di  Berg- 
fried  per  modo  da  riuscire  alle  spalle  de’  ne- 
mici. Gultsladl  fu  presa,  e considerevoli  ma- 

S azzini,  die  quivi  erano,  vennero  in  poiere 
e’  vincitori.  Il  posto  di  Bergfried  era  guar- 
dalo da  dodici  battaglioni  che  fecero  bella 
resistenza,  ma  il  pome  arditamente  fu  pas- 
sato a passo  di  carica  *,  i dodici  battaglioni 
messi  in  rolla  si  ritrassero  in  disordine,  la- 
sciando parecchi  feriti  e quattro  cannoni.ln 
questo  i bussi  erano  vivamente  investiti  nel 
loro  centro  e sull'ala  diritta;  ma  la  notte  che 
sorpresi!  i due  eserciti  nel  mezzo  delle  loro 
fazioni,  diè  agio  a Honigsen  di  far  la  sua  ri- 
tirata alla  volta  di  Liebstadl. 

11  giorno  appresso  il  duca  di  Berg  dopo 
molle  cariche  di  cavalleria  s' impadronì  del 
villaggio  di  Deppcn  ove  si  riunì  la  maggior 
parte  dell’esercito  francese. 

Un’  impresa  di  maggior  momento  segnalò 
il  di  5 febbraio,  dap|K)ichè  il  maresciallo  Ney 
avendo  raggiunta  presso  il  villaggio  di  Wal- 
lersdorf  la  vanguardia  del  corpo  prussiano 
di  Leslocq  precipitosamente  gittossi  sul  ne- 
mico, e posclo  in  iscouliita  facendo  due  mila 
prigioni  e prendendo  sedici  cannoni.  I.,estocq 
si  brigò  di  cambiar  direzione  , salvando  cosi 
il  resto  del  suo  corpo  col  sacri  tizio  del  l'avan- 
guardia. Questo  medesimo  giorno  il  quarlicr 
generale  di  Napoleone  era  a Arensdorf,  quel- 
lo di  Bcuigsen  a Heilsberg. 

Nuovo  movimento  il  di  G,  nuovi  comballi- 
menli,  nuovi  vantaggi  ebber  luogo  pe’Fran- 
cesi.  Il  maresciallo  Davousl  incaricato  d’an- 
dar sopra  llcilslicrg  , non  penetrò  in  questa 
città,  che  do|M)  una  zuffa  molto  viva  ed  osti- 
nala, nella  (piale  caddero  in  suo  potere  mil- 
le e dugento  prigioni.  Un  più  grave  combat- 
timento crasi  attaccalo  tra  Gross-Glandau  ed 
Hofad  una  lega  di  qua  da  Landsbcrg:  quivi 
una  forza  nemica  di  dodici  battaglioni  e 
venti  squadroni.avcndo  la  sua  diritta  appog- 
giaia  ad  un  bosco , c la  sinistra  ad  un'altura 
fornita  d’artiglieria,  oppose  al  gran-duca  di 
Berg  una  resistenza  che  non  cedette  se  non 
all'urlo  terrìbile  de’  corazzieri  del  generale 
d'ilauipoull.  il  nemico  si  ritrassead  llof;  ina 
da  questo  posto  fu  altresì  cacciato,  comcchè 
vani  sforzi  facessi'  por  riprenderlo  aiutalo 
dalle  fresche  milizie  inviategli  al  soccorso. 


La  sua  perdita  non  fu  minore  di  due  mila 
uomini  tra  morti  e presi.  In  sul  far  della 
notte  i due  eserciti  trovavansi  a fronte  I’  un 
dell’altro  separati  solamente  dalla  piccola  ri- 
viera di  Stein. 

Gol  favore  delle  tenebre  si  ritrassero  i 
bussi  per  la  via  di  Prcusisch-Eylau,  che  la 
più  gran  parte  del  loro  esercito  attraversò  \ 
ma  innanzi  a questa  città  in  su  uno  spianato, 
che  difende  l’entrata  della  pianura  dov’essa 
è posta  , Beuigsen  fc’  collocare  un  eorpo  di 
quindici  mila  uomini  sotto  la  condotta  di  Ba- 
gralion  con  ordine  di  quivi  sostenersi.  Il 
gran-duca  di  Bcrg  ed  il  maresciallo  Soull 
investirono  questo  difficile  posto,  ma  il  ne- 
mico non  cedra  il  terreno  elio  a passo  a pas- 
so-,  rincacciato  finalmente  nella  città  con- 
tinuò quivi  un’ostinata  difesa.  Una  chiosa 
ed  un  cimitero  posti  su  d’una  collinetta  of- 
frirono a Barklay  di  Tolly  una  specie  di  cam- 
po trincierato , dove  egli  mostrò  un’ostina- 
zione pari  al  vigor  dell’  attacco  *,  e non  si 
giunse  a cacciamelo,  che  alle  dieci  ore  del- 
la sera.  Per  conservare  quest’importante  po- 
sto l’imperadore  pose  a guardia  innanzi  ad 
Eylau  una  delle  divisioni  del  corpo  del  ma- 
resciallo Soull , ed  il  resto  dell’esercito  in- 
dietro, e presso  alla  città.  Per  siffatto  modo 
si  passò  la  notte  che  precede  la  kitiaglia. 

Quali  erano  ad  Eylau  le  forze  de’ due  eser- 
citi i1  In  Inghilterra  ed  in  Russia  si  preten- 
de che  l'esercito  russo  era  di  venti  mila  uo- 
mini mono  forte  che  il  francese, in  Francia  lo 
scrittore  più  Spassi  maio,  Matteo  Dumas,  non 
istima  lo  forzedi  Napoleone  che  a sessantotto 
mila  c cinquecento  uomini, mentre  fa  monta- 
re ad  ottanta  mila  ({nelle  di  Benigsen,  com- 
presovi il  corpo  prussiano  del  generale  Lc- 
stocq.  Dopo  siffatta  contraddizione  pare  po- 
terai tenere  presso  a poco  eguali  le  forze  da 
entrambe  le  porti,  e non  sarà  meno  grande 
la  gloria  per  l’uno  esercito  e por  l’altro.  1 
Francesi  non  contrasteranno  ai  bussi  il  me- 
rito di  aver  valorosamente  combattuto,  d;i|>- 
poichè  l’ammirabile  loro  fermezza  compen- 
sò l’ ineguaglianza  dell’  ingegno  de’  due  ca- 
pitani. 

L’ala  diritta  dell’esercito  russo  era  co- 
mandala dal  generale  Touisckof;  la  sinistra 
dal  generale  Oslerman-Tolstoy;  il  cenno  dal 
generai  Doctorow.  Gli  ottanta  mila  nomini 
de*  quali  esso  era  composto,  stavano  riuni- 
ti in  uno  spazio  di  terreno,  che  sarebbe  pa- 
l'ulo  ìtou  poterne  contenere  olire  a imita 
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niiki.  Una  riunione  cosiffatta  se  offriva  al- 
cun vantaggio  , uvea  pure  un  grave  incon- 
veniente pel  guasto  che  dove»  fare  nella 
moltitudine  cosi  ristretta  la  destra  ed  ope- 
rosa artiglieria  de’ Francesi.  Per  contrario 
r<*sercito  di  Napoleone  occupava  uno  spazio 
assai  largo  di  terreno,  essendo  formato  il 
centro  dai  corpi  di  Solili  e d’  Augereau  , 
menilo  il  maresciallo  Davoust  dovtra  far  im- 
pelo eonlro  l:v  sinistra , e Ney  contro  la  di- 
ritta del  nemico,  tarimenle  questa  specie  di 
dispersione  de’ Francesi  avea  pure  il  suo  pe- 
ricolo ; essendoché  poleasi  dubitare  che  il 
maresciallo  Ney,  il  quale  inseguiva  il  corpo 
prussiano  di  Lestocq,non  dovesse  così  tosto 
arrivare  da  prender  parte  nella  fazione , e 
d’altra  parte  il  maresciallo  Davoust  non  po- 
teva ciò  fat  e che  alia  metà  del  giorno*,  sic- 
ché lutto  il  peso  del  cominciameli  tu  del- 
l’impresa dovea  cadere  sopra  i corpi  di  Soult 
e d’ Augereau. 

Il  di  8 febbraio  in  sul  fare  del  giorno  Bc- 
nigsen  attaccò  la  battaglia  con  un  gran  fuo- 
co d’artiglieria  diretto  contro  la  divisione 
Saint-Hilaire(del  eorpo  di  Soult)  e contro  la 
città  d’Eylau.  Le  due  divisioni  Heudelet  e 
Desjardins,  che  formavano  il  corpo  del  ma- 
resciallo Augereau,  vengono  incontanente  a 
prender  posto  alla  sinistra  della  divisione 
Sainl-Hiiaire,  tra  questa  ed  il  cimitero  tan- 
to ostinatamente  contrastato  il  giorno  innan- 
zi*, cd  intanto  rarliglieria  riunita  dei  corpidi 
Soult,  d’Augereau  e della  guardia  rispondea 
vivamente  all’artiglieria  russa.  Essendo  il 
progetto  di  Benigsen  d’investire  la  città,  fe’ 
un  movimento  con  la  sua  diritta  contro  le 
divisioni  Lcgrand  e Levai  pertinenti  al  cor- 
po del  maresciallo  Soult.  Napoleone  occu- 
pato nel  tempo  stesso  a sostenere  la  sinistra, 
ed  a prendere  a rovescio  quella  del  nemico, 
mena  la  divisione  Saint-Hilaire  verso  l’e- 
stremità della  sinistra  de’  Bussi  per  agevo- 
lare l’arrivo  del  maresciallo  Davoust,  il  qua- 
le si  avanza  sul  loro  fianco  , e fa  insieme 
passare  sul  centro  della  loro  linea  le  due 
divisioni  d'Augcrenti.  A misura  che  questo 
movimento  si  eseguisce  , l’esercito  francese 
prende  un  ordine  obbliquo  riguardo  alla  po- 
sizione generale  del  nemico*,  il  che  può  me- 
nare le  più  grandi  conseguenze,  se  l’attacco 
del  centro  ha  buona  riuscita , come  si  può 
sperare,  ma  la  sorte  si  ride  delle  più  assen- 
nate disposizioni , e da  Eylau  la  brina  com- 
batte pei  Bussi.  Una  spessa  neve  spinta  dal 
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vento  negli  occhi  de’  Francesi  producendo 
un’  oscurità  d’  una  mezz'ora  fa  perdere  alla 
lesta  delle  colonne  d’Augereau  il  suo  punto 
di  direzione,  essa  tien  troppo  a sinistra , e 
trovasi  inviluppala  tra  le  milizie  della  dirit- 
ta e del  centro , come  ancora  della  riserva 
del  nemico.  Violenta  è la  mischia , orribile 
il  macello;  i generali  Desjardins  ed  Heude- 
let , ed  il  maresciallo  stesso  Augereau  son 
feriti.  Al  primo  rischiarirsi  del  cielo  si  av- 
vede Napoleone  del  male  e di  tutta  la  sua 
estensione;  uno  sforzo  straordinario  può  so- 
lo  salvare  le  due  divisioni  a sì  grave  perico- 
lo condotte  ; rimperadore  scaglia  contro  il 
nemico  e il  gran  duca  di  Bergcon  le  divi- 
sioni di  cavalleria  dei  generali  Klein  , Mil- 
haitd  , Grouchy  e d’  Haulpoolt , ed  il  mare- 
sciallo Bcssières  coi  granatieri  a cavallo  , 
i dragoni  e i cacciatori  della  guardia.  Con- 
tro cosiffatta  potenza  d’ uomini  e di  cavalli 
qual  resistenza  sarebbe  stata  possibile?  Duo 
linee  d’infanteria  russa  sono  rotte  ; la  terza 
non  resiste,  che  appoggiandosi  ad  un  bosco; 
i Russi  sono  stati  rotti,  tagliati,  ma  non  so- 
no fuggiti  ; essi  in  un  momento  si  sono  rior- 
dinati, e per  ritornare  è forza  che  la  caval- 
leria francese, che  ha  traversate  le  loro  file, 
s’apra  una  seconda  volta  il  passo  con  la  spa- 
da alla  mano. 

Una  colonna  russa  di  quattro  acinque  mila 
uomini  o da  un  eccesso  d’audacia  traporia- 
ta,  o anche  per  la  nebbia  lraviata,ero  giunta 
presso  al  cimitero  d’ Eylau  dove  tuli’ ad  un 
tratto  ristette  alla  visti  d’un  battaglione 
della  guardia,  che  veniva  alla  sua  volia  con 
le  anni  al  brucio.  Da  un  lato  lo  squadrone 
di  servizio  appo  l’imperadore  si  giltò  sopra 
l’atterrila  colonna,  mentre  alla  coda  era 
malmenati»  dai  cacciatori  a cavallo  del  ge- 
nerai Bruyère,  sicché  in  un  istante  fu  messa 
in  rotta,  e quasi  interamente  disfatta. 

In  questo  il  maresciallo  Davoust,  destina- 
to ad  intorniare  la  sinistra  dell’esercito  rus- 
so, avea, non  senza  una  lotta  micidiale,  com- 
piuto questo  diflicile  incarico.  Le  tre  divi- 
sioni de’  generali  Friant , Morand  e Gudin 
a sé  stesse  eguali, e sempre  tali  quali  s’  era- 
no mostrate  sui  campi  d’Auerslu(di,aveano 
assalito  i villaggi  di  Serpallen  cd*  Klein- 
Saussgarten  ; quest’  ultimo  era  stato  pre- 
so , perduto  e riconquistato  con  {sforzi 
prodigiosi  dall’  una  parte  e dall’altra.  L’ ala 
sinistra  de’  Bussi  avea  ceduto  più  di  due 
mila  tese  di  terreno  tra  Serpallen  c Kul- 
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schnillen , il  elio  decideva  della  som*  «Iella 
battaglia,  coinechè  Beuigsen  si  difendes- 
se ancora  innanzi  ad  Eylan  , ma  egli  non 
poteva  più  combattere , che  per  la  sua 
ritirata.  Allora  sopraggimisc  per  lui  un  soc- 
corso lunga  pezza  aspettato,  e che  quantun- 
que tardo  gli  fu  di  non  mediocre  utilità, 
quest’era  il  corpo  prussiano  di  Lestocq.  Que- 
sti sempre  inseguito,  ed  obbligato  a pren- 
dere lontane  strade,  era  sfuggilo  al  mare- 
sciallo Nev  che  non  avea  raggiunto  che  la 
sua  dielroguardia.  Fatto  egli  avvisato  del 
pericolo  dell’ala  sinistra  de’  Hussi , passò 
dietro  le  loro  linee  e giunse  sid  campo  di 
luittaglia  ancora  in  tempo , non  per  torre  a 
Napoleone  la  vittoria , ma  per  impedire  la 
compiuta  disfatta  di  Bcnigsen.  Il  generale 
laslocq,  al  quale  si  unirono  alcune  milizie 
russe  rincorale  pel  suo  inaspettato  arrivo, 
andò  contro  il, villaggio  di  Knrschnillen  ve- 
nuto a mano  de’ Francesi , e che  non  era  te- 
nuto che  pel  5i°  rcggimentoed  alcune  com- 
pagnie del  io8."  Questi  valorosi  reggimenti 
con  eroica  ostinazione  si  di  lesero, ma  furono 
molto  travagliati , e i loro  avanzi  durarono 
gran  fa  tira  per  ritornare  nel  bosco  onde  era- 
no liscili.  Lestocq  fallosi  animo  per  questo 
successo  spinse  più  oltre  il  suo  vantaggio , 
venne  contro  il  villaggio  d’Anklappen , e le’ 
da  principio  rinculare  le  prime  milizie,  nel- 
le quali  si  avvenne  ; ma  il  generai  Caulicr 
alla  lesta  del  9.5°  reggimento  arrestò  l'im- 
pelo de’  Prussiani  e de’  Bussi , e teuncsi 
in  questo  posto.  11  maresi-iallo  Davoust  li- 
moso padrone  delle  alture  tra  Anklappen  e 
Lampasch  continuava  così  ad  essere  molto 
avanti  sulla  sinistra  dell’esercito  nemico. 

Nell’ala  diritta  con  egual  vigore  dal  mare- 
sciallo Ney  era  stretto  Denigsen-,  questo  ma- 
resciallo nel l’insegui re  il  corpo  prussiano  non 
avea  raggiunto , come  innanzi  è dello , che 
la  retroguardia  di  questo  corpo,  avcala  lat- 
rata ad  Allhof,  ed  erasi  l'alto  padrone  di 
questo  villaggio,  e mentre  L<*locq  passava 
dietro  l’esercito  lusso  per  venire  al  soccorso 
dell’ala  sinistra,  egli  avea  attaccato  e proso 
il  villaggio  di  Schlodilten,  sul  quale  appog- 
giavasi  la  diritta  comandata  da  Touischof. 
Sostenuto  a Schlodilten  dalla  cavalleria  leg- 
giera del  maresciallo  Soult,  Ney  era  venuto 
sul  villaggio  di  Schlodilten  dove  si  stabili. 
Indarno  Bcnigsen,  per  liberare  l’ala  diritta , 
inviò  «miro  Schlodilten  una  colonna  di 
granatieri  ; questi  l'uron  ricevuti  da  vicino, 


respinti  con  la  baionetta,  e messi  compiuta- 
mente in  rotta,  lai  lòrluna  avea  fallo  perde- 
re al  maresciallo  Ney  la  maggior  parte  del 
giorno,  ma  non  volle  che  gli  ultimi  momenti 
della  giornata  fossero  senza  gloria  per  lui. 
Dopo  questo  sinistro  Uenigscn  fe’  cessare  il 
fuoco  a dieci  ore  della  sera , e diè  il  conlau- 
do della  ritirata.  Dalle  otto  ore  Napoleone 
avea  fallo  accendere  de’  fuochi  per.  tutta  la 
linea, come  per  annunziare  la  vittoria  ai  suoi 
e per  mostrare  al  nemico  ch’egli  non  temeva 
di  aprirgli  la  via  ad  un  novello  attacco.  Que- 
sti non  inlcndea  chea  profittare  delle  tene- 
bre per  ritirarsi  nel  miglior  ordine  possibi- 
le. Napoleone  da  sua  parte  era  anche  in  forse 
se  dovesse  pel  di  vegnente  disporre  la  sua 
ritirata.  Nel  jior  fine  a questo  racconto  di 
mia  battaglia  nella  «piale  i Francesi  vinsero, 
imi  i Bussi  non  cedettero,  vuole  la  giustizia 
che  rendiamo  onore  all’egregio  valore  del 
corpo  prussiano  , al  quale  per  loro  propria 
confessione  andaron  debitori  i Bussi  della 
loro  salvezza  (i). 

1 primi  raggi  dell’altro  dì  non  mostra- 
rono ai  Francesi , clic  alcuni  Cosacchi  del- 
la retroguardia.  Nel  cammino , che  tenne 
sopra  Konisbcrg  per  .Mulhausen , l’eserei- 
to  russo  avea  valicata  la  riviera  ItiFrisching 
ed  era  giunto  la  mattina  a WitieiulxTg. 
Bcnigsen , sempre  costante  nelle  sue  abitu- 
dini di  millanteria,  erasi  fallo  precedere  a 
Kunigsberg  dalla  fama  d’una  glori«>sa  vitto- 
ria ^ ma  alla  vista  del  disordine  delle  sue  di- 
visioni lo  spavento  succedette  alla  momenta- 
nea gioia  ; chiunque  avea  i mezzi  di  fuggire 
abbandonava  frettolosamente  una  città  dove 
lemevasi  di  veder  rinnovare  i danni  che 
avean  preceduto  la  capitolazione  di  Lubeck. 
Napoleone , il  cui  esercito  non  avea  meno 
bisogno  di  riposo,  punto  non  si  brigava  «li 
seguitarlo,  ma  si  tenne  contento  «rinviargli 
dietro  il  gran-duca  di  Berg,  il  quale  si  avan- 
zò fino  a poche  loghi*  da  Konisberg , e rac- 
colse per  via  gli  uomini , che  la  stanchezza 
avea  costretto  di  rimanere  addietro.  Il  mag- 
gior numero  de’  prigioni  consisteva  nc’ferili 
l imasti  sul  cani|K)  di  battaglia  , e non  erano 
meno  di  seimila.  Oltre  a ciò  aveano  preso  i 
Francesi  sedici  bandiere  e ventiquattro  can- 
noni , modesti  trofei  per  una  sì  terribile  c 
lunga  giornata  ! 

(1)  I Bussi  furono  tosi  generosi  «la  confessa- 
re clic  «la  essi  riconoscevano  la  loro  salvcria. 

Jtfcm.  di  Lombardi. 
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La  riuscita  di  questa  battaglia  avrei  man-  j 
dati  a voto  i progetti  de’  due  opposti  capita- 
ni, quello  di  Napoleone,  che  avea  sperato  di 
rigettare  Tesevcito  russo  sulla  riva  diritta  del 
Prégel  e d’impadronirsi  di  Konigsberg  ; 
quello  di  Bcnigsen.  die  si  promeltea  di  rin- 
cacciare 1’esercito  francese  sulla  riva  sinistra 
della  Vistola  e disciorre  dall’assedio  le  piaz- 
ze di  Danzica,  Graudentz  e Colberg. 

L’ impcradore  Napoleone  diceva  nelle  sue 
lettere  d’avviso  die  i Russi  avremo  avuto 
settemila  uomini  morti , e dalla  parte  de’ 
Francesi  affermava  esservi  siali  mille  e no- 
vecento uomini  morti , e cinque  mila  e set- 
tecento feriti.  Noi  dobbiam  credere  clic  dalla 
nostra  parie  il  numero  de’ morti  fosse  più 
grande , ma  rispetto  a’  feriti  i’  impera  dorè 
non  avea  alterato  il  vero  numero.  Égli  avea 
delle  ragioni  a creder  vero  ciò  che  annun- 
ziava. Il  numero  de’feriti  entrati  negli  ospe- 
dali un  mese  dopo,  il  di  8 marzo,  non  mon- 
tava che  a quattro  mila  seicento  ; egli  ne  fu 
sorpreso.  « lo  avea  latto  ragione , scriveva 
« all’intendente  generale,sopra  sette  ad  otto 
« mila  »; ed  a questo  riguardo  rirhiedevalo  di 
una  particolare  e precisa  relazione  (i).  Ciò 
prova  che  non  era  in  lui  Luna  disposizione, 
quanta  si  crede  , ad  altero  re  i fatti  ove  a lui 
non  tornavano.  Il  eam|K)  di  batLiglia  d’ Ey- 
lau  era  uno  di  que’  celebri  orrori,  a cui  solo 
può  giugnen:  rimmaginazionc,  e la  cui  san- 
guinosa e fredda  immagine  nella  sua  spa- 
ventevole verità  ad  un  grande  ingegno  (a) 
era  serbalo  di  ritrarre. 

Questo  terreno,  sul  quale  crasi  aggirala 
r artiglieria , dove  aveva  combattuto  la  ca- 
valleria , erano  delle  paludi  e de’  laghi  rico- 
perti da  molti  piedi  di  neve,  i quali , se  un 
improviso  scioglimento  del  ghiaccio  fosse 
sopravvenuto,  avrebbe!*  potuto  questa  volta 
rinnovare  per  l’una  parte  e per  l’ altra  gli 
annegamenti  di  Auslerlilz.  Napoleone  restò 
nove  giorni  nel  posto  che  avea  preso  il  gior- 
no della  battaglia^  il  di  seguente,  il  17,  co- 
minciò il  movimento  per  .riunire  l’ esercito 


(1)  Più  tardi, ill5  marzo,  dopoaver  ricevuta  que- 
sta relazione,  risponde  all*  intendente  generate  : 
« Pei  ragguagli,  che  mi  date,  veggo  che  non  sia- 
« mo  lontani  dal  conto.  Vi  sono  stati  ad  Eylaa 
« quattro  o cinque  mila  feriti,  ed  un  migliaio  ai 
« combattimenti  dì  Mohrungen  ed  altri  che  ban 
« preceduto  la  battaglia  ». 

(2)  Cros  , uno  de* nostri  più  illustri  dipintori. 
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sulla  linea  del  Passarge.  Se  la  battaglia  d’Ey- 
lau  non  avea  diffìnita  la  grande  questione 
della  guerra,essa  aveagli  procurato  l’impor- 
tante vantaggio  di  fare  svanire  il  progetto 
che  i Russi  avremo  di  attaccarlo , e di  poter 
fare  ristorare  il  suo  esercito  ne’  quartieri  di 
inverno, siccome  avea  avuto  in  animo  da  che 
giunse  sulla  Vistola,  di  ricevere  dc’rinforzi 
e delle  munizioni,  finalmente  di  stringere  in 
questo  mezzo  l’assedio  delle  diverse  piazze 
che  avea  fatto  bloccare,  sopratl ulto  l’assedio 
di  Danzica,  la  cui  presa  avrebbe  molto  con- 
ferito agli  avvenimenti  della  nuova  campa- 
gna che  piìi  Ludi  sarebbe  cominciala.  Men- 
tre i vani  corpi  erano  in  movimento  per  ri- 
dursi negli  alloggiamenti  loroassegnati,  l’im- 
peradorc  riceveva  la  nuova  d’un  importante 
vantaggio  riporLito  dal  generale  Savary  co- 
mandante del  5"  corpo  nell’assenza  del  ma- 
resciallo Lannes.  , 

Questo  corpo  avea , come  ognuno  sa,  l’or- 
dine di  mantenersi  nel  suo  posto  sul  Bug,  e 
di  limitarsi  a coprire  Varsavia.  Il  generale 
Essen  comandante  del  corpo  russo  di  osser- 
vazione fu  il  primo  a provocare  ; questo  ge- 
nerale , il  cui  corpo  era  intorno  a ventidue 
mila  uomini , il  16  febbraio  mosse  alla  volta 
di  Ostrolenska  por  le  due  rive  del  Narew. 
La  colonna,  che  teneva  per  la  diritta  riva, fu 
respinta  dalla  divisione  Gazan  ; l’altra , che 
andava  per  la  sinistra, penetrò  inOstrolenska; 
ma  i generali  Ruflin  e Campana  l'arrestaro- 
no nelle  strade , le  diedero  tre  volte  la  cari- 
ca con  la  baionetta,  e la  costrinsero  a ridur- 
si sopra  alcuni  monticeli'!  di  sabbia  che  dalla 
riva  sinistra  cuoprono  la  città.  Un  potente 
rinforzo  era  giunto  al  generale  Savary  : il 
generale  Ondi  noi, die  da  Varsavia  dovea  tra- 
muLirsi  a Witteuiberg,  con  la  sua  divisione 
di  otto  a nove  mila  granatieri,avea  avuto  co- 
mando che , continuando  sempre  la  sua  via, 
dovesse  stare  apparecchiato  a prestar  soc- 
corso al  5°  corpo  ove  incontrasse  d’ averne 
bisogno.  Oudinot  fatto  certo  della  venuta  de* 
Russi  sopra  Ostrolenska,  era  vi  subito  accor- 
so: egli  formò  l’ala  sinistra  del  corpo  coman- 
dato da  Savary;  la  divisione  Surhet  (brmava 
il  centro;  la  brigata  del  generai  Campana  la 
dritta,  quella  del  generale  Ruflin  la  riserva. 
Cosiffatto  fu  l’ ordine  col  quale  si  venne  ad 
affrontare  il  nemico.  I granatieri  di  Oudinot 
fecero  bentosto  piegare  addietro  l’ ala  di- 
ritta de’  Russi , e tutta  la  linea  francese  se- 
gui lo  stesso  movimento , s’inerpicò  su  pei 
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immlicclli , o diè  la  caccia  al  nemico  infino 
a più  di  due  leghe. 

Esso  lasciò  sul  campo  di  battaglia  mille  e 
trecento  morti , tra  i quali  In  trovato  il  fi- 
gliuolo del  famoso  generale  Suwarof  ; e de’ 
prigioni  presso  a poco  fu  eguale  il  numero. 
Il  giorno  appresso  la  cavalleria  continuò  ad 
inseguire  i Mussi;  Sudici  prese  posto  innan- 
zi sulla  strada  di  Nowogrod*,  Snvary  riunì  ad 
Ostfolenska  il  resto  delle  sue  milizie,  e Ou- 
dinot  riprese  il  cammino  per  Witlemberg 
ove  dovea  fiancheggiare  la  diritta  degli  al- 
loggiamenti dell’ esercito.  I no  de’ più  utili 
effetti  di  questo  prospera  successò  era  il  po- 
tersi tra  Varsavia  e ’l  quartiere  imperialo 
stabilire  una  diretta  comunicazione.  Per  met- 
tere questo  corpo  di  osservazione  in  islatodi 
adempiere  più  sicuramente  il  carico  impo- 
stogli, l’imperudore  leccio  ririforzare  da  una 
divisione  bavura  sotto  il  comando  del  gene- 
rai Wrede. 

Il  9.5  febbraio  l’esercito  francese  occupa- 
va i (tosti  dove  restar  dee  parecchi  mesi  ; la 
sua  sinistra  appoggiatasi  al  Frisch-llaf  ; la 
linea  seguiva,  risalendo,  il  corso  del  ^assur- 
ge ; il  centro  occupava  le  vie  che  riescono 
sopra  Osterode  ; la  diritta  trovatasi  avanti 
tra  il  Pnssarge  e l’AUc.  Tutti  i corpi  erano 
scompartiti  per  modo,  che  ciascun  d’essi  in 
due  giornate  al  piii  avrete  potuto  riunirsi 
intorno  ad  Osterode  : del  resto  uvea  l’iinpe- 
radoi*e  cosi  ordinato  le  cose  indi’  ipotesi  di 
possibili  modificazioni.  Egli  (i)  scriveva, 
u non  avere  intendimento  di  occupare  la  ri- 
« va  diritta  della  Vistola  altramente  che 
« come  un  latto  di  guerra  ; che  non  voleva 
« quivi  avere  alcuna  speeic  d’impedimento 
«<  che  potesse  indugiarlo  o ne’  movimenti 
« offensivi , o nello  sgomberare  il  paese,  se 
« così  avesse  in  animo  di  fare  ».  Il  quaiiier 
generale  stabilito  da  prima  ad  Osirrode  fu 
jkjco  dopo  tramutalo  al  castello  di  Finkcn- 
stein. 

Quando  l’ imperadore  disponetesi  a pren- 
dere i quartieri  d’inverno,  avenne  dato  rag- 
guaglio all’esercito  per  mezzo  d’  un  avviso  , 
che  ricordava  ai  soldati  ciò  che  aveano  fat- 
to, e soggiugneva:  ««  avendo  così  mandati  a 
« volo  tulli  i progetti  del  nemico , ci  ravvi- 
ti ciniamo  alta  Vistola  , e rientriamo  ue’no- 
« stri  alloggiamenti  ; chi  oserà  turbarne  la 
« quiete,  ne  porterà  pentimento  nell'animo  ». 


In  fatti  il  ripòso  dell’esercito  poco,  o non  im- 
punemente fu  turkilo.  Bcnigsen  non  trascu- 
rava di  procedere  innanzi  sul  terreno  che  i 
Francesi  lasciavnn  libera , ed  egli  stesso  in 
un  insensato  proclama  decretava^  gli  onori 
del  trionfo  *,  spedi  alcune  lande  di  Cosacchi 
a provocare  le  milizie  dc'primi  posti,  e ten- 
tò pure  alcune  particolari  fazioni,  delle  qua- 
li ninna  fu  che  gli  tornasse  bene. 

La  piii  importante  fu  quella  di  spedire  il 
generale  Lesiocq  alla  lesta  di  settemila  Prus- 
siani e cinquemila  Mussi  con  animo  di  farsi 
padrone  di  Elbing  e di  mettersi  in  comuni- 
cazione con  banzica.  Il  generai  Poponi,  ehe 
era  del  corpo  del  principe  di  Ponlecorvo, 
ebbe  il  carico  di  andar  centra  il  nemico  con 
la  sua  divistone  c la  cavalleria  del  generale 
Lahoussaye  , e di  cacciarlo  di  là  dal  Passar- 
gc.  Quest’impresa  tornò  a grande  onoro  del 
generai  Dupont;  imperciocché  Lesiocq  cac- 
cialo dai  villaggi  di  Zagern  e di  Hakeudorf, 
dopo  avere  indarno  rinnovata  la  pugna  in 
Mraunsberg  , fu  costretto  di  abbandonare  la 
città  lasciando  mille  e cinquecènto  prigioni, 
due  bandiere  , e parecchi  cannoni.  C.li  altri 
combattimenti  dati  negli  ultimi  giorni  di 
febbraio  e nel  mese  di  marzo  non  meritano 
gran  fallo  che  la  storia  ne  conservi  la  ricor- 
danza. 

In  questo  mezzo  di  riposo  per  l’esereito 
gli  avvenimenti  militari  più  gloriosi  saran- 
no quei  che  avranno  luogo  innanzi  a Dar- 
zica;  ma  si  per  la  loro  medesima  natura  , e 
si  pel  gran  numero  di  particolari  ci  sarà  lor- 
za  di  passarcene  quasi  in  silenzio.  Il  governo 
dell’impresa  viene  adulato  al  maresciallo 
Lcfebvro,  che  ha  ordinato  a Thorn  il  decimo 
corpo  col  quale  dee  imprenderla  , c che  in 
parte  è composto  da  confederati  della  Fran- 
cia , da  quei  di  Bade,  da  Sassoni  e da  Po- 
lacchi. bi  già  due  divisioni  di  Polacchi  a tut- 
to potere  si  adoperano  per  l’esterrito  dal  qua- 
le aspettano  la  loro  liberazione.  La  divisio- 
ne destinata  a prender  parte  nell’ assedio  di 
Danzila  è sotto  il  romando  di  bombrowsrhi, 
l’altra  comandata  dal  generale  Zaionscheck. 
è entrala  in  linea  col  grande  esercito  e ne* 
suoi  alloggiamenti  a Neulenbourg.  Sei  setti- 
mane erano  bastate  ai  Polacchi  per  mettere 
in  punto  quasi  trenta  mila  combattenti. 

Per  assicurare  il  riposo  de’  suoi  quartieri 
d’inverno,  l'impentdore  fe’  rafforzare  i ponti 
di  S|>amlcn  e dT.lditlen  sul  Passa rge,  «il  ol- 
tre alle  teste  di  ponte  ch’egli  avea  prima 


(1)  1124  febbraio. 
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della  battaglia  d 'Evinti  a Praga,  a Sierock,  a 
Modlin  iti  a Thnrn,  focene  stabilire  due  altri 
a Marion  werder  od  a Murlenburg. 

In  quello  die  l' esordio  avea  l'alta  la  fati- 
cosa <ampugna  d’Evlau  , il  corpo  del  princi- 
pe («croniino  in  Slesia  , e quello  del  mare- 
sciallo  Morlier  in  Poincrania  litui  ciano  ri- 
masti inoperosi. 

In  Slesia,  Glogau  avea  aperto  le  sue  porle 
ai  Francesi  il  a decombre;  Rreslan  il  (>  gen- 
naio ; Brieg  I’  1 1 dello  stesso  mese;  e Seli- 
veidniz  il  7 febbraio;  le  allre  piazze  quab 
die  mese  appresso  faranno  il  simigliarne. 

Il  maresciallo  Morlier  entrato  già  prima 
nel  iMeek  leu  Inni  rg  avea  occupalo  la  maggior 
parte  dc'punlt  più  importanti  delle  due  l’o- 
meninic:  Anklam  e Wollin  nella  Poiner.inia 
prussiana  , Wolfgast,  (Irei Isvrald  e Grilli- 
meli nella  Pomernnia  svedese.  Iu*  milizie  sve- 
desi eransi  ritirate  a Stralsund;  e Morlier, 
lo  cui  foi7.e  erano  ristrette  di  numero,  Ipn-r 


«*  fate  clic  i vetturali  da  Tborn  ad  Oslcrode 
<t  sieno  contenti  e largamente  pagati  v.  Co* 
mamla  ed  indica  egli  stesso  una  moltitudi- 
ne di  dis|H>sizioni , ripetendo  al  continuo: 
«t  elio  la  sua  condizione  dipende  (1)  da  vi  ve- 
li ri,  dc'quali  so  avrà  copia,  sarà  vittorioso, 
««  e se  per  contrario  avvenga  di  patirne  di- 
n fello,  sarà  in  tristi  termini  ridotto  ».  Non 
pertanto  non  richiede  l'impossibile  al  paese; 
in  fatti  egli  scrive  al  generale  Doroc:  •«  non 
« bisogna  inviarla  farina alP  esercito  sopra 
a vetture  vegnenti  da  Hroslau  ,ciò  è pretender 
« troppo  dalle  genti  9.  Scrive  un  altro  gior- 
no (a)  all'antecedente  generale:  « Noi  uudia- 
i<  nio  incontro  ad  tlua  stagione,  in  cui  vi  sa- 
li ranno  dello  febbricole  opera  a procurarvi 
•1  una  gran  (piantila  di  china  , non  lasciale 
* por  danaro  le  medicine  , e comperate 
•i  del  vino  affinché  gli  ospedali  non  ne  pilli- 
li senno  difetto  ».  Per  diverse  lettere  conti- 
nuamente richiede  de’  panailieri , degl'iiifcr- 


nesi  dapprima  contento  ad  impedire  il  coni-  miel  i , de'  ehirurgi,  e vuole  che  tutti  gli  110- 
niereio  di  questa  piazza,  ed  apparorrhinvu-  mini  di  queste  professioni  destinali  per  Pe- 
si intanto  per  poterla  di  poi  stringere  d’as-  sonito  stimo  sulla  diritta  della  Vistola:  egli 


sedio.  Dall'altra  pane  il  governadore  della 
piazza,  il  generale  d'Aimfeld,  il  quale  oltre 
alla  sua  guarnigione  di  dodici  mila  uomini 
aveva  degli  ahilanli  ordinala  una  milizia  au- 
siliaria,  faceva  a quando  a quando  delle  sor- 
tile per  impedire  siffatti  np|>arm  hi;  non  pe- 
rò  dimeno  tutti  questi  rombai  Irnienti  non 
erano  di  gran  momento,  nè  la  guerra  con  hi 
Svezia  era  quella  elle  più  aveva  a cuore  Na- 
poleone. Subito  dopo  la  bill  taglia  di  lena  ei 
s’era  mostralo  disposto  a dimenticare  i tra- 


ini lien  ragione  di  cosi  volere,  ma  la  sua 
estrema  impazienza  non  lascia  il  tempo  da 
eseguire  la  sua  volontà.  A riguardo  dipa- 
nali ieri  rimasti  'addietro,  egli  esclama: 
<(  Mancano  dunque  donne  (3) . . . o avete  sti- 
« maio, die,  come  nella  guerra  di  Persia,  le 
<«  panettiere  prussiane  potessero  avvelenare 
« il  pane?  «Questi  ingiusti  rimproveri  sono 
scusali  da  un  seniinimlo  tu  *è  molto  lode- 
vole, ma  meglio  si  ama  di  trovare  nelle  sue 
espressioni  una  significazione  di  bontà  e di 


viamenli  di  Guslavn,e  furon  falle  delle  prò.-  benevolenza  per  la  divozione  e pel  coraggio 


posizioni  aHa  legazione  svedese  in  Ham- 
bourg,  sicché  stelle  per  quello  principe  che 
non  si  riconciliasse  con  la  Francia.  Parimen- 
te quando  nel  mese  d'aprile  il  generale  Es- 
sen  proporli!  un  armistizio,  il  generai  fran- 
cese senza  veruna  opposizione  vi  consentirà. 

Sii  tutti  questi  corpi  deii'esencUo,  che  se- 
paratamente operano,  fiso  liene  l*imporado- 
re  il  suo  sguardo,  ne  regohi  gli  andamenti  , 
afTretia  o sospende  hi  loro  azione  ; ma  una 
delle  cure  , che  di  e notte  occupa  il  suoani- 
mo,è  il  provvedere  alle  necessità  dell'eserci- 
to. Cosi  scriveva  airintendenle  generale  (1): 
«*  per  quanti mezzi  possiate  porre  in  operi 
« p('r  fornirei  delle  provvisioni , non  sarà 
« mai  troppo;  perocché  tutto  sl4  in  questo*, 

(1)  Il  di  8 mario. 


elicili  egli  stesso  è testimone.  « Pensale  voi, 
«.  diceva  si'uipre all’intendente  generale,  che 
» i coni  m issa  rii  d’Erfurlh  ed  alili  penino  più 
<;  a trovare  impiegati  o femmine,  che  questo 
« povero  JLombard ed  i cori mc$aarH  del  quar- 
«.  lier  generale  ? Il  Percy(4)  ha  fatto  sempre 
« il  mestiero  d'infermiere  ».  Del  rimanenlcda 
alcune  domande,  che  fimperadore  faceva  al 
suo  intendente  generale , si  potrà  far  ragio- 
ne se  era  facile  a soddisfarlo  (5).  « Veggo 
« che  avete  disposto  di  centomila  moggia  di 


(1)  Il  dì  12  marz^ 

(2)  Il  17  marzo. 

(3)  Lettere  del  3 marzo. 

(4)  Lettere  del  20  marzo.  Il  Percy  era  primo 
chirurgo  dell’esercito. 

(5)  Lettere  del  24  aprile. 
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« avena  per  Marrenwerder,  ma  che  vuol  dir 
« questo?  Non  ho  io(i)3, 000,000  di  moggia 
« di  avena  su!  canale  da  (lustrili  fino  a Broin- 
« bergN^omc  non  ho  io  a Bromberg  £00,000 
•<  boccali  d’acquavile?ln  line  non  ho  100,000 
*<  quintali  di  farina,  e 5o,ooo  di  biada  ?«Ho 
citato  senza  scrupolo  questi  brani,  che  sem- 
brano forti  rampogne  pel  Daru  -,  ma  come- 
chè  Timpcradore  nel  parlare  appaiasse  mal- 
contenU) , sapeva  meglio  che  qualunque  al- 
tro con  quanto  ardore  e zelo  da  questo  abi- 
le amministratore  era  servito,  meglio  che 
altri  apprezzava  una  celerilà  di  operare  che 
rispondeva  aria  sua  , e se  troppo  richiedeva 
dal  suo  intendente  generale,  ciò  faceva  per- 
chè eri  uso  a vedergli  fare  cose  che  per  altri 
sarebbero  state  impossibili. 

Mai  non  vi  fu  alcun  principe,  i cui  coman- 
di più  fedelmente  e con  maggior  prontez- 
za fosscr  messi  ad  effetto.  Dall’  Elba,  e spe- 
zialmente dall’Oder  alla  Vistola  , da  Stettin, 
da  (lustrin,  da  Brcslau  da  Varsavia  al  quar- 
ticr  generale  le  riviere  ed  i canali  eran  ri- 
pieni di  barche  , le  vie  ricoperte  di  vetture 
die  portavano  all’  esercito  francese  vettova- 
glie c provvisioni  d’ ogni  maniera.  Questo 
ugmile  e coulinuo  movimento  offriva  alla 
vista  de!  viaggiatore  (2)  l’ immagine  del  piti 
fiorente  commercio  che  veder  mai  si  possa  ne’ 
più  bei  dì  della  pace.  Il  tempo  del  soggior- 
no di  Napoleone  ne’quarlieri  generali  d’Oste- 
rode  e di  Kinkenstein  fu  forse  il  tempo  della 
sua  vita  in  che  più  mostrò  d’impero  sopra  sé 
medesimo , e più  di  quel  coraggio  cosi  raro 
negli  uomini , della  rassegnazione  cioè  e 
della  pazienza.  Questa  condizione  d’ un’asso- 
luta necessità  che  per  quattro  mesi  lo  ritie- 
ne a cinquecento  leghe  dalla  sua  capitale  là 
vivamente  sentire  alla  nazione  francese  riti- 
conveniente  di  vedere  la  sua  politica  esisten- 
za riposta  sul  campo  d’un  monarca  guerrie- 
ro , ed  a Napoleone  stesso  rmstabililà  d’uno 
sudo  di  cose  dove  la  sorte  delF  impero  era 
congiunta  con  quella  d’un  solo  uomo.  A lui 
non  era  permesso  lasciarsi  vincere  nna  sola 
volta,  anzi  la  vittoriano  che  dubbia,  era  per 
lui  una  disfatta. La  dubbiezza  della  battaglia 
di  Eylau  uvea  messo  Parigi  in  incredibile 
sbigottimento , l’invidia  Tacca  sparlare  delle 
fatiche  ch’csser  doveano  l’oggetto  dell’ammi- 
raziouc , e la  parte  nemica  dell'Impero  sotto 

(t)  I.ctlern  del  3 maggio. 

(2)  Espressione  UclMnnual  Regista. 
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specie  di  finto  dolora  nascondeva  la  gioia 
che  un  pubblico  sinistro  le  cagionava.  Per 
siffatte  cagioni  grandemente  il  commercio 
a vira  scapitato  di  credito , e mollo  era  smi- 
nuito il  valore  decapitali.  Llmperadore  ben 
ranosccva  la  sua  condizione , ed  intendeva 
non  potere  altramente  rassicurare  la  Fran- 
cia , e tenere  in  freno  le  parti, che  appan*e- 
chinndotc  nuovi  trionfi.  L’ esercito  , che  la- 
sciava j»cr  breve  indugio  posare  il  suo  genio 
militare,  si  riordinava  e quasi  ravvivava 
per  la  sua  sollecita  e potente  amministra- 
zione. 

Dalla  premura , che  Napoleone  avea  d’en- 
trare ne’  qua  ri  ieri  d’ inverno  subito  dopo  la 
baiuiglia  di  Pultnsk  , e dall’ esser  ritornato 
alla  risoluzione  medesima  dopo  il  combatti- 
mento di  Eylau,  gli  scrittori  stranieri  si  stu- 
diano di  trarre  delle  conseguenze  piii  0 me- 
no vere.  Egli  allegava  per  ragione  solo  l'in- 
temperie della  stagione  e i disagi  delle  stra- 
de , ma  a queste  ragioni  non  si  stanno  con- 
tenti gli  altri;  v’ha  chi  dice:  non  avea  vinto 
in  alcuna  delle  due  battaglie,  dappoiché  non 
s’ingegnò  di  profittare  della  vittoria , e spe- 
zialmente da  Eyalu  non  procede  innanzi  sul 
Pregel  per  tagliare  Peserailo  russo,e  schiac- 
ciarlo in  Konisberg. Senza  dubbio  le  due  bat- 
taglie d’Ey la  11  e di  Pultusk  non  furono  siffat- 
tamente decisive , che  nmperndore  si  ren- 
desse certo  di  poter  d’un  sol  colpo  annichi- 
lare l'esercito  nemico,  cd  essendo  possibile 
che  quest’ ultimo  successo  aspramente  gli 
venisse  contrastato , la  prudenza  gli  vietava 
di  continuare  l'impresa;  ma  oltre  a ciò  molle 
altre  cagioni  non  meno  gravi  a questa  mo- 
derazione il  confortavano. 

Avendo  risguardo  all’  arte  della  guerra, 
non  era  egli  necessario  che  prima  di  andare 
così  lungi  si  fosse  impadronito  di  alcuna  del- 
le piazze  assediate  da'  suoi , e spezialmente 
di  Danziea  ? D’altra  parte  in  alcuni  punti  di 
Alcmagna  s'era  il  pojxffo  levato  a ni  more  ; 
nella  Slesia  sotto  la  condotta  d’un  pi  inci|>e 
Anhall  Hess,  il  quale  dì  contadini  e di  pri- 
gionieri fuggiti  avea  ordinato  un  corpo  di 
sette  ad  ottomila  nomini  ; nella  PomiTania , 
dove  alcune  bande  armate  si  mostravano  nei 
dintorni  di  Colberg  sotto  i!  comando  del  luo- 
gotenente Schifi,  che  vedremo  dipoi  a pochi 
anni  venire  per  Io  stesso  mezzo  a più  gran- 
de celclM-ità  ; neirelettoralo  di  Assia  ed  in 
Westfalia,  dove  molte  migliaia  di  contadini 
si  erano  ribellali  sotto  il  governo  di  alcuni 
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iidi^iuli  dell'esercito  d’ Assia,  che  era  sialo  compagna  questa  gioventù  strappali»  dalle 
disnullo.  Avendo  risguardo  poi  alla  politica  braccia  degli  addolorali  parenti.  Questo  sen- 


si può  forse  dimenticare  che  lo  stato  dell’Au- 
stria  era  almeno  incerto  , le  sue  intenzioni 
per  lo  meno  malevole,  i suoi  voti  certamen- 
te a prò  de’  nemici  della  Francia  ? Ma  sieno 
pure  insudicienti  tutte  queste  cagioni , il 
primo  debito  d’un  comandante  generale  non 
è forse  il  far  ragione  del  prezzo  che  debbon 
costare  i vantaggi  anche  più  certi  ? In  que- 
st;» comparazione  dee  la  saggezza  attinger  le 
regole  della  sua  condotta.  Or  qui  v’ha  una 
importante  riflessione,  che  l’imperudore  do- 
vè fat  e allora , che  avrebbe  dovuto  fare  al 
continuo, e che  non  debbono  oggi  trasanda- 
re i governi  dell’  antica  Europa  nelle  loro 
guerre  con  la  Russia:  questa  è la  differenza 
di  valore  tra  l’uomo  incivilito  c l’uomo  bar- 
baro. Giudica  la  ragione  che  vi  sia  egua- 
glianza tra  la  perdita  di  dieci  mila  France- 
si, e quella  di  dieci  mila  Moscoviti?  Vi  è pa- 
rità numerica,  ma  può  trovarsi  la  parità  mo- 
ralmente^ anche  materialmente? Con  dieci 
mila  Francesi  perisce  un  immenso  valore  in- 
tellettuale , ed  un  valor  materiale  di  molto 
momento , ancorché  ciascun  di  questi  non 
fosse  che  artigiano  o lavoratore.  Dièci  mila 
Russi  di  meno  hanno  inai  recato  gran  danno 
alla  cultura  della  Russia, ed  al  tosorodel  go- 
verno ? Questa  differenza  è così  vera , sì 
agevole  ad  intendere  ed  a sentire , che  la 
mente  da  sè  ne  fa  ragione  senza  bisogno  di 
farvi  sopra  un  ragionamento.  Quando  Napo- 
leone richiede  nel  1807  ottanta  mila  reclute 
per  aulici  pozione  sul  1808,  geme  l’umaui- 
là  e si  affligge  *,  una  tenera  compassione  ac- 


limcnto,che  non  è soffocato  nell’animo  dalla 
vista  de’trionfì  quasi  certi, si  muterà  un  gior- 
no in  disdegno  e stizza  contro  Napoleone*,  al 
presente  non  è che  dolore , e questo  dolore 
deesi  dalla  fedele  storia  raccorre,  mentre  per 
una  leva  di  sei  cento  dodici  mila  uomini  or- 
dinala dall’imperadore  Alessandro  (1)  Fu- 
mante» non  ha  una  lagrima,  nè  lo  storico  una 
parola  di  compassione.  Quivi  trovasi  il  ger- 
me della  servitù  in  cui  i popoli  illuminati 
dopo  un  certo  volger  di  tcmj)o  furon  sempre 
ridotti  dalle  ignoranti  selvagge  nazioni;  an- 
che se  la  civiltà  (incedesse  almeno  ai  suoi  al- 
lievi la  superiorità  dellearmi  sopra  i barbari: 
ma  per  una  condizione  funesta  al  genere 
umano  la  Russia  è nel  più  prospero  stalo  e 
più  acconcio  a conquistare.  La  civiltà  non  è 
per  essa  straniera , ma  è solo  ristretta  in  un 
ordine  poco  numeroso  di  persone,  in  quello 
cioè  de’  capi  e de’ signori.  L’altro  popolo  non 
ha  mestieri  che  di  una  virtù  al  più  alto  gra- 
do osservata  dell’obbedienza*,  ed  oltre  a ciò 
da  doppio  fanatismo  è signoreggialo,  dal  fa- 
natismo di  devozione  ad  un  czar  che  non 
conosce , ad  una  patria  dove  è schiavo.  I 
Russi,  per  la  guerra,  sono  Spartani,  ed  han- 
no Ateniesi  per  ufficiali. 


(1)  Ordine  del  30novcmbre-lldecembre  1806. 
Questi  seicento  dodici  mila  uomini  doveano  es- 
sere divisi  in  sette  eserciti,  ai  quali  l’ordine  me* 
desini»  assegna  il  punto  di  riunione. 
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Ragioni  dell’ impera  dorè  per  tentar  le  tic  della  pratica.  — Lettera  dell'  impcradore  al  re  di  Prus- 
sia. — Trattato  di  pace  tra  la  Prussia  e P Inghilterra.  — Anticipazione  di  fondi  fatta  alla  Prus- 
sia dal  governo  inglese.  — Convenzione  di  Barlenslein  tra  la  Prussia  e la  Russia.  — Confor- 
mità del  principio  della  convenzione  di  Bartenstcin  col  trattato  d'aprile  1803. — Invio  di  Vincent 
a Varsavia.  — Intrigo  della  Russia  a Vienna.  — Invio  del  principe  Gagarin  a Vienna. — Opposi- 
zione dell'arciduca  Carlo  alla  guerra. — Convenzione  che  dispensa  l’Austria  dal  concorrere  al 
riacquisto  del  Catturo.  — Offerta  di  mediazione  fatta  dall'Austria.  — Ragioni  di  questa  proposi- 
zione. — Risposta  della  Russia.  — Risposta  dell'Inghilterra.  — Risposta  della  Prussia.  — Ri- 
sposta  della  Francia. — Preliminari  di  trattato  proposti  dall’  impcrador  de’ Francesi.  — Cangia- 
mento della  politica  inglese  ed  austriaca  rispetto  all’  impero  ottomano.  — Arrivo  a Costantino- 
poli del  generai  Sebastiani,  ambasciador  di  Francia.  — Gli  ospodari  di  Moldavia  e Valachia  pri- 
vati d'uflÉcio  dietro  la  domanda  della  Francia.  — Nota  del  generai  Sebastiani.  — Dichiarazione 
del  ministro  russo  Italinski.  — Entrata  de’  Russi  in  Moldavia.  — Dichiarazione  di  guerra  della 
Porta-Ottomana  alla  Russia. — Intervento  dell’ambasciadordi  Francia  a favor  dell'inviato  russo. 

— Arresto  del  console  generale  di  Francia  a Jassy.  — Ragioni  dell’invasione  della  Moldavia. — ■ 
Riguardi  della  politica  inglese  verso  la  Turchia.  — Domande  fatte  al  divano  dall'  inviato  d’ In- 
ghilterra. — Partenza  dell'  ambasciador  Arbuthnot  per  Tcnedos.  — Cagioni  della  partenza  di 
questo  ambasciadore.  — Dichiarazione  di  guerra  della  Porta-Ottomana  all'Inghilterra.  — Entra- 
ta della  flotta  inglese  nello  stretto  de*  Dardanelli.  — Ultimatum  dell’ ambasciador  d’Inghilterra. 

— Intimazione  fatta  dal  sultano  Setim  al  generai  Sebastiani  che  Yada  via.  — Ri  liuto  del  generai 
Sebastiani.  — Determinazione  di  difender  Costantinopoli  seguita  dal  sultano  Sclim. — Lavori  di 
difesa  diretti  dall’ambasciador  di  Francia.  — Attivo  concorso  di  tutti  i Francesi  cd  ardore  della 
popolazione  turca.  — Pratiche  infruttuose  degl'  inglesi  con  la  Porta-Ottomana. — Ritirala  della 
flotta  inglese.  — Riconoscenza  del  sultano  Seliin  verso  l'amhasciador  di  Francia. — Arrivo  di 
altri  officiali  francesi  a Costantinopoli.  — Efficacia  dell'  ambasciadore  di  Francia  presso  la  Por- 
ta-Ottomana. — Vero  principio  della  condotta  dell’ Inghilterra. 


Dopa  la  battaglia  d’Eylaii, Napoleone,  non 
prima  era  tornalo  ai  suoi  quartieri  <f  inver- 
no, « he  aveva  cercalo  di  dar  principio  ad  una 
nuova  pratica  con  la  Prussia  e di  farvi  ezian- 
dio intervenire  la  Prussia.  Vuol  trallare , 
seguitano  a dire  gli  scrittori  che  ho  già  mol- 
te volte  citati:  nuova  pruova  che  tton  è sta- 
to vincitore;  nuova  pruova  della  sua  debo- 
lezza! In  qualsivoglia  condizione  di  cose,  do- 
veva P impcradore  mostrar  il  desiderio  di 
trattare,  sì  per  seriamente  pervenire  alla 
conclusione  della  pace,  sì  per  farne  presen- 
tire la  possibilità  e a coloro  tra’suoi  alleali 
la  cui  fedeltà  sarebbe  vacillante,  cd  all’ Au- 
stria sempre  incerta,  ed  alle  po|K>lozioni  de’ 
juosi  conquistali  inchinevoli  alla  ribellione, 


ed  alla  Francia  medesima  che  vorrebbe  scor- 
ger la  pace  nelle  vittorie,  esi  finalmente  per 
disunir  le  righe  de’suoi  nemici  e gittar  tra 
quelli  semi  di  gelosia  c di  discordia.  La  sola 
sembianza  della  pratica  può  tornargli  utile. 
Perchè  sarebbe  sì  balordo  da  non  profit- 
tarne ? 

Ormai,  quando  Napoleone  tornò  a Versa- 
via,  in  sul  principiar  di  gennaio,  ci  era  stilla 
qualche  pratica  tra  lui  ed  il  gabinetto  prus- 
siano: al  qual  lenlalivo  intanto  si  era  il  più 
volentieri  mosse  e l’una  e l’altra  parie,  che 
aveva  il  re  affidato  il  ministero  degli  affari 
stranieri  ad  un  uomo  che  avea  nome  d’a- 
ver sempre  inclinato  ad  un  sistema  di  pie- 
na amistà  con  la  Francia,  cioè  a dire,  al  ge- 
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nettilo  di  Znstrnw.  Clio  dio  sia  di  i:il  com- 
S|iondouza  , elio  noti  (tuo  essere  slata  mollo 
preci  s;i , il  generai  Bertrand  , ai  manie  di 
campo  dell’  impera  do  re , viene  invialo  da 
Osierode,  il  di  26  febbraio,  con  una  lettera 
per  S.  M.  prussiana.  Trovandosi  costui  di 
passaggio  al  quartier  generale  de’Bussi , si 
lascia  uscir  di  bocca  nella  con  versa/ ione  al- 
cune parole  intorno  al  conuin  vantaggio 
d’un  aggiustamento.  Bcnigsen , qualora  si 
presti  fede  ai  maravigliati  suoi  apologisti , 
fieramente  risponde  che  il  suo  signore  non 
l’ha  mandalo  per  trattare,  ma  per  combat- 
tere. I>a  Konigsberg,  il  generale  Bertrand  si 
reca  a Meincl,  ultimo  asilo  della  monarchia 
(trussiaua  , c vi  compie  il  suo  messaggio. 
Un’opera  s vezzose  quasi officiale,  pubblicala 
nel  1810,  ha  fatto  noto  il  dispaccio  di’  era 
stato  commesso  al  generale  Bertrand.  Era 
una  risposta  ad  una  lettera  del  di  17  fd>- 
braio,  che  era  siala  data  airimperadore  dal- 
T aiutante  di  rampo  del  re,  colonnello  di 
Kleisl;  il  che  pruova  1*  esistenza  d’un  ante- 
rior  commercio  di  lettere,  rinnovato  dinan- 
te la  seconda  dimora  del  quartier  generale 
francesi;  a Varsavia.  Volendo  stare  a questo 
documento,  recato  (1)  da  Scimeli  e rii  or- 
dato in  com|>cndio  dal  marchese  Iaicchesi- 
ni,  Napoleone  palesa  al  re  che  ei  desidera  di 
porre  un  fine  alla  sciagura  della  famiglia 
di  lui  e di  riordinare  la  monarchia  prus- 
siana, la  cui  interposta  potenza  è neces- 
saria alla  tranquillità  di  tutta  IT.tiropa  ; 
dichiara  clic  non  si  opporrebbe  punto  ad  in- 
viare un  ministro  a Menici  per  far  parte  di 
un  congresso  tra  la  Francia,  l’Inghilterra, 
la  Russia,  la  Prussia  e la  Turchia,  ma  trova 
che  la  incvitabil  lentezza  d’  un  congresso 
mal  si  conviene  alla  presente  cotidiziott  del- 
la Prussia.  ««  E però  mi  penso,  ei  dice  , che 
* V.  M.  mi  làrà  in  breve  sapere  che  ha  pre- 
« so  il  piii  semplice  e il  piti  pronto  partito, 
« il  quale  è nello  stesso  tempo  quello  che 
««  meglio  torna  alla  prosperila  del  vostro 
« popolo  ».  Bipolo  che  desidera  un  aggiu- 
stamento con  l'Inghilterra  e la  Bussia,  qua- 
lora in  effetto  lo  vogliano , e termina  con 
quiete  parole:  ««  Inorridirei  di  nu*  medesimo, 
.<  laddove  fossi  la  cagione  di  tanto  spargi- 
ti mento  di  sangue  -,  ma  che  posso  io  fa- 
ti re  ? (2)  » Niente  osserviamo  in  tal  lettera 

(1)  Tomo  Vili.  pag.  37. 

(2)  Schoc  11  ha  tradotto  questa  lettera  da  tilt 
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che  vieti  di  credere  olla  sua  verità.  Il  lin- 
guaggio è conforme  alla  condizione  ddl’iin- 
peradore.  Desiderava  questi  un  generalo  pa- 
cificamento, ma  meglio  gli  sarebbe  piaciuto 
d’  indurre  dapprima  il  re  di  Prussia  ad  una 
piace  separala.  Questa  condotta  era  da  parie 
sua  olfatto  naturale.  l.o  stesso  è a dire  del 
rifiuto  del  re.  Qualora  si  giudichi  dall’even- 
to, forse  si  penserà  che  assai  più  vantaggio- 
so sarebbe  tornato  a questo  principe  il  eou- 
chiudereuna  pace  separata,  siccome  glien’era 
stala  fatta  la  proposta  ; ma  ('gli  doveva  fare 
assegnàlnonlo  sopra  altri  citelli;  doveva  spe- 
rare che  una  (Vice  fatta  di  concerto  con  la 
Russia,  (‘d  eziandio  con  la  Russia  vinta,  gli 
sarebbe  meno  disfavorevole  dì  quella  clic 
avrebbe  separatamente  ottenuta  da  Napoleo- 
ne vincitore.  D’altra  parte  uvea  ragione  al- 
tresì di  sperare  un  vigoroso  soccorso  dalla 
parie  del  governo  inglese  , eoi  quale  aveva 
conchiuso,  il  dì  28  gennaio,  un  trattato  di 
pace  a cui  era  stalo  aggiunto  un  primo  sus- 
sidio in  danaro.  Col  trattato , sottoscritto  da 
llutehin&on  c dal  ministro  prussiano  di  Za- 
slrow,  si  stipulava  il  vicendevole  obblio  del- 
le (tassale  contese,  il  ristabilimento  della  li- 
berei di  navigazione  odi  commercio,  e la  ri- 
nuncia di  S.  M.  prussiana  all’  Annoverese. 
Era  stato  mestieri  die  lutei  la  potenza  prus- 
siana fosse  rinchiusa  in  Meincl  per  muover- 
la a siffatta  rinunzia.  E si  fluichinson  in- 
sistette che  s’inserisse  nel  1 rateilo  un  artico- 
lo (1),  col  (piale  si  coitverrebl*  che  si  chie- 
desse airimporator  di  Russia  d’avere  a sua 
cura  chela  Prussia  rinunciasse  a’suoi  drilli 
c pretensioni  sopra  l’Annoverese:  ingiuriosa 
cautela  che,  in  quella  che  pruova  l’ estrema 
diffidenza  dell'Inghilterra,  par  che  dimostri 
che,  (ter  la  Prussia,  l’eccesso  eziandio  ddla 
sventura  solo  non  basti  a render  certa  la  sua 
buona  Tede. 

il  di  29  luglio  , Canning  ragguaglierà  il 
parlamento  che  nutdiinson  aveva  antici- 
pato al  re  Federico  Citglielmo  una  somma  di 
centomila  lire  sterline,  oltre  un  valore  di  du- 
gento  mila  lire  sterline  in  fornimenti  d’arme 
e munizioni  per  il  corso  della  campagna. 
Non  prima  del  di  27  giugno  sarò  conchiuso 
tra  i due  potentati  un  formale  trattato  di 

testo  tedesco,  nel  quale  era  stata  altresì  tradotta 
dallo  svezzese.  E però  si  vuol  qui  notare  fl  solo 
pensiero,  e non  lo  stile. 

(I)  L'articolo  7. 
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sussidii,  rio  la  paro  di  Tilsitt  nc  impedirà 
l'dfetlo.  Ddlicil  cosa  era  clic  un  mese  dopo 
essersi  riconciliala  con  la  corte  di  Londra  , 
e molto  d’altra  parte  sperando  dall’  ellicace 
assistenza  dell’imperalor  Alessandro,  S.  M. 
prussiana  accogliesse  la  proposta  che  gli  era 
stata  reeala  dal  generale  Bertrand.  Questo 
tentativo  di  parlicolar  pratica  non  ebbe  al- 
cun reale  effetto, ma  adempieva  tuttavia  una 
parte  delle  intenzioni  dcll’iinperadore  agi- 
tando gli  animi  e mostrando  loro  la  possibi- 
lità d’iìna  prossima  pace,  lai  corrispondenza 
tra  i quartieri  generali  dello  |>arti  belligere 
non  fu  del  lutto  interrotta,  osi  ricorda  un’al- 
tra lettera  di  Napoleone  al  re,  scritta  il  di 
29  aprile,  e concepita  quasi  conforme  alla 
prima;  ina  il  momento  non  era  propizio  a 
cominciar  pratiche  di  accordo.  Tre  giorni 
innanzi,  il  di  26  aprile,  era  stato  sottoscrit- 
to, a Bartensteinvdal  generai  barone  di  Bud- 
berg,  ministro  degli  affari  stranieri  in  Bus- 
sia,  e dal  barone  di  Hardenberg,  tornalo  ad 
essere  ministro  del  redi  Prussia  per  gli  affari 
stranieri,  un  atto  il  (piale , qualora  le  parli 
contraenti  l’avessero  fatto  eseguire,  avreb- 
be per  lungo  tempo  allontanalo  il  momento 
della  paro;  atto  notevole  por  la  vastità  e per 
l’orgoglio  de’disogni  che  osavano  lare  due 
potentati,  l’uno  de'quali  era  quasi  annienta- 
lo e l’altro  avea  di  già  sofferto  grandi  dan- 
ni ; notevole  eziandio  perciò  metteva  nuo- 
vamente innanzi  i principi!  della  celebre  no- 
ia inglese  del  i8o5,  e perchè  racchiudeva  il 
gami?  d’aggiustamenti  che  in  parte  saruu 
posti  ad  effetto  nel  181 5. 

Negli  articoli  1,  2 e 3 di  questa  conven- 
zione, specie  di  luogo  comune  ove  sono  ac- 
colta le  parole  d’equità,  moderazione  e dis- 
interessi* , si  veggono  annunziata  le  genero- 
se intenzioni  delie  parli  contraenti , il  cui 
solo  scopo  è rendere  aU’umauilà  i benefici! 
di  una  generale  e ferma  pace , por  limite  al 
progressivo  ingrandimento  della  Frauda  e 
farti  rientrare  in  giusti  confini. 

l’obbietto  dell’articolo  4 è d’assicurare  il 
ristabilimento  di  S.  M.  prussiana  nel  domi- 
nio delle  sue  province  occupate  dal  nemico 
o di  fargliene  ottenere  l’ equivalente.  « Fa- 
ti rendo  mestieri  alla  Prussia  d'un  accresci- 
ti mento  di  territorio  che  le  rechi  il  vantag- 
* gin  d’una  miglior  frontiera  militare  si  per 
.<  la  sua  difesa  che  per  quella  della  Germa- 
« ma  e dc’sitoi  vicini,  l’impcrator  di  Bussia 
« promette  d’adoperarsi  a tutto  uomo  per 
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« procurarglielo  alla  eonchiusion  della  pa- 

* ce  ». 

Crediamo  dover  citare  le  stesse  parole 
d’una  parte  dell’articolo  5,  non  pure  |»er  le 
disposizioni  che  vi  sono  espresse,  ma  per 
quelle  eziandio  che  lascia  intendere.  « Es- 
« sendo  l’independenza  della  Germania  una 

* delle  più  essenziali  basi  dell’  independen- 
«<  za  dell’Europa , è sopra  ogni  altra  cosa 
« importantissimo  bene  assicurarla,  c inlan- 
« to  piu  accuratamente  intendere  ai  mezzi 
« di  pervenirvi,  che  sono  ollremodo  diflici- 
« li,  poiché  la  Francia  è signora  del  Beno  e 
k de’  posti  offensivi  sopra  un  tal  fiume.  Non 
« si  può  permettere  clte  sussista  la  linea  del 
« Beno  sotto  la  protezione  o meglio  sotto 
« la  sovranità  della  Francia,  nè  che  milizie 
« francesi  continuino  ad  occupar  la  Gemmi- 
ti nia  ».  Assai  chiaro  è che  , nelle  parole: 

« permettere  che  sussista  la  linea  del  Beno 
« sotto  la  sovranità  della  Francia  » , ci  ha 
un’idea  che  si  è lasciata  a bella  posta  vaga  e 
indefinita , affidando  alla  fortuna  la  i.-ura  di 
allargarne,  se  è possibile,  l'interpretazione. 
Non  si  conviene  , come  nella  nota  inglese 
del  i8o5,  di  togliere  alla  Francia  la  Fiandra 
ed  i suoi  ri  parli  menti  del  Beno  : se  ne  ri- 
metta l’evento  alla  dccision  della  guerra,  la» 
fine  di  questo  articolo  è da  notare  por  ciò 
che  stabilisce  il  principio  d’una  confedera- 
zione alemanna  , la  cui  direzione  per  la  co- 
mune difesa  s’apparterrebbe  ai  due  inten- 
tali di  maggior  eonlo,seeondo  i limili  di  cui 
si  converrebbe  : profetica  disposizione  che 
avrà  effètto  nel  18 15. 

Per  assicurare  l’aderimenlo  della  corte 
di  Vienna , si  prometteva,  con  l’articolo  6 , 
di  farle  restituire  ed  acquistare  diversi  ter- 
ritori’!, in  ispecie  il  Tirolo,  le  province  ve- 
nete, il  corso  del  Mincio  e la  piazza  di  Man- 
tova (i).  • ■ • j jt 

In  promio  della  cooperazione  dellTnghil- 
tarra  per  mezzo  di  sussidi!  in  danari  ed  in 
armi , con  l’articolo  7 si  prometteva  un  au- 
mento di  forza  e di  potenza  alle  possessioni 
di  S.  M.  britannico  in  Germania. 

Si  doveva  altresì,  per  l’articolo  8,  doman- 
dar l’adesione  del  re  di  Svezia ,,  e riserba- 
vasi , per  l’articolo  9,  di  deliberare  in  pro- 
gresso di  tempo  <«  per  far  che  la  Danimar- 
« cu  aderisse  alla  stessa  convenzione  ». 

(i)  Stimoli  lascia  una  lacuna  nella  sua  citazio- 
ne. Il  marciose  Lucchesi™  nomina  Jktantova. 
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Con  gli  articoli  io  ed  il,  si  proponeva  di 
ristabilì  re, s’eru  possibile,  lo  slato  dello  sta- 
toder,  o di  fare  almeno  rendere  al  principe 
d’Orange  quello  che  aveva  perduto  in  Ger- 
mania*, e,  riguardo  ai  re  di  Napoli  e di  Sar- 
degna, slabilivasi  per  principio  d’ottener  per 
loro  tutto  ciò  che  lo  stato  delle  cose  per- 
metterebbe. In  ogni  caso,  si  insisterebbe 
eia*  le  corone  di  Francia  e d’Italia  fossero 
separate. 

Non  ostante  le  proteste  di  moderazione 
ed  equità , mulliplicate  ne’  primi  ed  ultimi 
articoli  di  questa  convenzione  , non  si  la- 
sciava, come  si  vede,  di  tentare  i potentati, 
che  si  volevano  indurre  ad  aderirvi,  con  Fe- 
sca di  qualche  ingrandimento.  Oltre  che  vo- 
leva la  Prussia  per  sé  medesima  un  aumen- 
to di  territorio  che  le  procurasse  una  mi- 
glior frontiera  , si  prometteva  un  accresci  - 
mento  di  potenza  in  t erri  ferma  al  re  d’In- 
ghiltern»,  una  considerabile  estensione  di 
territorio  uU’imperator  Francesco  II.  La  so- 
la parte  della  Russia  non  era  specificala  , 
ma  questa  avea  avuto  cura  di  disporre  as- 
sai bene  le  cose  in  suo  vantaggio  con  rurti- 
rolo  i3  in  cu*  si  diceva:  « Alla  conchiusion 
« della  pace  si  delibererà  intorno  alle  con- 

* quiste  diesi  saranno  potuto  faro  contro  il 
« nemico  e gli  alleali  di  quello  «.Essendo  la 
Porta-Ottomana  divenuta  alleata  della  Fran- 
cia, un  primo  compenso  sarebbe  certamen- 
te stato  al  gabi  netto  di  Pietroburgo  la  con- 
servazione della  Moldavia  e della  Valaehia. 
D’altro  parte,  essendo  che  doveva  la  Prussia 
o recuperare  le  sue  province  dal  nemico  oc- 
cupate , o ricevere  un  equivalente  di  quelle 
che  non  recupererebbe  , molto  malagevole 
non  sarebbe  tornato  alla  Russia  l'assicurarsi 
una  convenevol  porzione,  per  esempio,  nella 
cessione  della  Polonia  prussiana  o Prussia 
meridionale.  In  somma  , il  preteso  disinte- 
resse delle  parti  contraenti  consìsteva , se- 
condo le  stesse  parole  dell’articolo  i3,  « ne 
« non  fare  , durante  la  guerra,  alcuna  con- 

* quistn  per  proprio  loro  conto  *.  Ladistri- 
tmzion  delle  spoglie  era  dilTerita  alla  con- 
chiusion  della  pace. 

Ci  ha  un’altro  cosa  a notare , da  cui  non 
possiamoaltresì  dispensarci,edècheneli8o7 
non  altrimenti  die  nel  i8o5,  in  tutti  i dise- 
gni fatti  contro  la  Francia,  non  si  bada  pun- 
to ai  precedenti  trattati , non  si  volge  un 
pensiero  alle  più  solenni  transazioni*,  non  si 
tien  disciolta  veruna  quistione,  e si  vuole  in 
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tutl’aliro  modo  riordinare  l’Europa, come  se 
tutti  gli  stati  fossero  privi  di  limiti,  ogni  co- 
sa priva  di  sicurezza.  Questo  particolare  ca- 
rattere in  singoiar  modo  si  scorge  nelle  le- 
ghe composte  contro  la  Francia  repubblica- 
na od  imperiale.  Negandole  alcuna  cosa  di 
certo , qualunque  mai  si  fusse , ero  stata  la 
Francia  e veniva  costretta  a non  trovar  si- 
curezza che  in  una  illimitata  potenza  ed 
usurpazione. 

Non  senza  giuste  cagioni  serbava  l’ impe- 
ro lor  Napoleone  nell’anima  una  costante  dif- 
fidenza rispetto  alla  corte  di  Vienna.  La  ’ 
perseveranza  di  questa  corte  nella  sua  neu- 
tralità poteva  solo  dipendere  da  una  scon- 
fitta dell’  esca-ito  francese.  Sin  dal  di  a3 
gennaio , ero  il  barone  di  Vincent  giunto  a 
Varsavia  per  dare  spiegazioni  intorno  all’a- 
dnnamento  delle  milizie  austriache  in  Boe- 
mia. Ormai  a questo  agente  sono  state  pa- 
nvchie  volle  e saran  date  in  progresso  di 
tempo  somiglianti  commessioni.  Gli  è il  ti- 
tolare ambasciatore  delle  spiegazioni . Il  ve- 
ro suo  ufficio  a Varsavia  non  pure  ero  quel- 
lo d’un  agente  diplomatico , ma  eziandio 

3uello  d’ un  osservalor  militare.  1 trionfi 
ella  Frància  , comechè  alterati  da’suoi  ne- 
mici . eran  sempre  sì  grondi  da  provocare 
l’invidia  ed  esasperare  l’orgoglio.  Oltre  la 
gelosia  di  gloria  militare  che  trovasi  ezian- 
dio negli  animi  più  generosi,  et  avea  a Vien- 
na contro  la  Francia,  in  due  numerosi  ed  at- 
tivi ordini  di  persone,  sentimenti  d’odio  de- 
rivanti da  un  principio  meno  onorevole.  L’a- 
no di  questi  ordini  si  componeva  di  quella 
nobiltà  immediata , avanzo  oppressore  degli 
antichi  feudatari!, tirannide  subalterna , adi- 
ratissima della  perdita  de*  suoi  privilegi,  la 
cui  distruzione  aveva  Napoleone  nel  i8o3 
tentata  e nel  i8o5  condotta  a fine.  L’altro  si 
componeva  di  tutti  coloro  che  , per  inclina- 
zione o per  interesse, favoreggiava  i disegni 
«Ielle  coiti  di  Pietroburgo  edi  landra. Questi 
due  ordini  si  riunivano  aU’ambasciator  rus- 
so Rasumowski  , eccitatore  e sostegno  di 
tutti  i loro  intrighi.  Non  pertanto  questo 
personaggio  di  stato  non  era  l’attor  princi- 
pale. In  un  grado  men  alto  e sènza  alcun 
carattere  pubblico,  un  implacabil  nemico  di 
Napoleone,  nato  al  pari  di  quello  sulla  ter- 
ni della  Corsica  e d’una  diversa  fazione  nel- 
le turbolenze  di  quell  Isola, cercava  a tutt’uo- 
ino  di  accendere  in  terraferma  tutte  le  pas- 
sioni ottd’egli  stesso  ero  infiammato  rentra 
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il  suo  compatriota»  Sarcbbnsi  detto  die  ci 
uvea  tuttora  una  personale  rivalità  Ira  loro, 
quando  rimo, cinto  dello  splendoredi  quaran- 
ta vittorie , regnava  sopra  una  gran  parte 
deH’Europa,  e l’altro,  immerso  in  una  oscu- 
ra condizione , il  minacciava  assiso  sul  tro- 
no, e con  le  sue  imprecazioni  il  perseguita- 
va. Fucea  mestieri  d’un  Iremuoto  della  terra, 
per  làr  disparire  la  distanza  che  li  separa- 
va. (fingerà  l'aspetto  del  mondo , acciocché 
Pozzo  di  Porgo  divenga  un  giorno  amba- 
sciatore di  Russia  in  Francia, e faccia  per  al- 
cuni anni  sentire  la  smueilicucia  in  i|uel  ca- 
siello  delle  Tuglierie  ove  Napoleone  non  sa- 
rà più. 

Oltre  il  titolare  suo  amia  sciatore  e i suoi 
secreti  mandalarii  a Vienna, vi  aveva  l’impe- 
rator  Alessandro  invialo  , nel  mese  di  gen- 
naio , un  agente  straordinario.  Il  principe 
Cagarin  vi  era  venuto  ad  iastanlemeule  do- 
mandare il  casus  fuederis  del  trattato  del 
1 7<>4 1 (‘°l  quale  i tre  potentati  che  si  ave- 
van  diviso  la  Polonia  avevan  prom<‘sso  di 
scambievolmente  guarentire  la  porzione  che 
era  lorospelUita.il  ministero  austriaco,  quan- 
tunque non  fosse  a dubita  re  del  la  sua  parzia- 
lità |>or  i nemici  della  Franchi,  aslcncvasi  di 
indiscretamente  impegnarsi  con  (|iirlli  ; ma 
impossibil  rosa  non  era  che  nota  venisse  il 
medesimo  gabinetto  mosso  da  una  opinione 
di  corte  più  potente  di  lui.  In  talune  brigale, 
altamente  parlavasi  deila  necessità  d’opera- 
re e di  profittar  del  momento  per  attaccar 
l'esercito  francese  di  dietro.  La  prudenza  del- 
l’areiduca  Carlo  era  veramente  una  speciedi 
contrappeso  allo  smodatp  odio  della  parte 
russa  ed  inglese;  ma  questo  medesimo  prin- 
cipe intanto  era  solamente  amico  della  Fran- 
cia, ch'era  il  nemico  de’Russi,  i quali  l’ave- 
vano precedentemente  umiliato , e eia*  |>oco 
curava  d’andare  incontro  n nuovi  rischi  che 
potessero  mettere  a ripeiiLiglio  la  sua  ripu- 
tazion  militare.  Godeva  di  vedere  che  batta- 
glie come  quelle  di  Puliusk  e d’ Evlau  con- 
sun.avauo  le  due  parli  guerreggiatili  senza 
dare  ad  alcuna  delle  due  una  decisici  supe- 
riorità sopra  Palmi.  L’Austria  , secondo  ci 
pensava  , accrescevasi  di  tutto  quello  che 
perdevano  i due  potentati.  Nelle  riunioni  del 
consiglio  distato  ove  la  qtiislione  della  guer- 
ra fu  più  volto  agitata,  l’arciduca  stette  sem- 
pre insilila  negativa,  dichiarando  che  l’eser- 
cito non  era  pronto,  che  il  momento  non  era 
propizio;  ina  sempre  eziandio  concludisi  clic 


si  continuassero  gli  armamenti.  Si  voleva 
che  si  fosse  apparecchialo  all'imo  o all'altro 
di  due  probabili  eventi:  o otterrebbe  la  Fran- 
cia grandi  vittorie  centra  i Russi  e vorreb- 
be far  marciar  l’Austria  con  lei,  o rispigne- 
rebbero  i Russi  l’esercito  francese  e preteu- 
derebbero  trar  l’Austria  presso  di  loro.  Per 
l’uno  o l’altro  caso,  Iacea  mestieri  essere  ap- 
parecchialo, sicché  non  si  potesse  venir  co- 
stretto a prendere  nelle  occorrenze  un  [ur- 
lilo che  non  converrebbe  al  vero  interesse 
della  monarchia.  Tale  era  la  politica  che 
prevaleva  a Vienna.  In  un  simile  stalo  di 
cose , importava  a Napoleone  di  mostrarsi 
poco  pn*suntuoso  verso  questa  corte.  Con  la 
convenzione  sottoscritta  ne’  primi  giorni 
d’ottobre,  aveva  l'Austria  promesso  di  uni- 
re un  corpo  delle  sue  milizie  alle  milizie 
francesi  per  riconquistare  le  Bocche  del  (ut- 
laro.  Do|»o  alcune  noie  presentale  dall’ima 
parto  e dall’altra,  fu  dispensala  da H’udem pi- 
mento di  sifTalla  obbligazione  e potette  ri- 
chiamare il  corpo  comandato  da  Bellrgar- 
de  che  s’era  unito  al  generai  Marmont 
in  Dalmazia.  Percolar  rinquietudine  die 
gli  poteva  dar  l'Austria,  Napoleone,  mostrali 
do  di  confidar  pienamente  nella  buona  fede 
di  quella  , avea  richiamalo  Massena  dall'Ita- 
lia ed  avevaio  inviato  u comandare  nel  gran- 
de esercito. 

Ma  l’orgoglio  del  gabinetto  austriaco  non 
gli  permetteva  di  restare  ozioso  in  mezzo  al- 
la grande  contesa  che  accadeva  , e,  non  vo- 
lendo stare  a parte  de’  rischi  di  quella  , me- 
glio non  avrebbe  desideralo  che  fare,  tra  le 
parli  belligere,  un  oflizio  senza  pericolo  on- 
de sperar  potesse  alcuni  vantaggi;  il  * he  gli 
importava  mettere  ad  efTello , prima  che 
qualche  grande  avvenimento  non  venisse  a 
decidere,  senza  il  suo  concorso,  la  stil  le  d (fi- 
la terra  l'erma.  Quindi  nacque  un’  offerta  di 
mediazione,  in  data  del  di  3 aprile.,  falla  dal- 
le legazioni  austriache  al  red’lugliillerra,ui- 
l’imperator  Alessandro,  al  re  di  Prussia  e a 
Napoleone. 

Questo  atto  era  stato  preceduto  da  pi-ati- 
cliecon  gl’imperadori  di  Francia  e di  Rus- 
sia. Sin  dal  mese  di  febbraio,  nera  staio  da- 
to qualche  seniore  al  .principe  di  Benevento 
a Varsavia.  La  risposta  del  ministero  fran- 
cese non  era  stala  del  lutto  soddisfacente. 
Vero  è che  manifestava  il  desiderio  d’  una 
pace  generile,  ma  insisteva  che  si  facesse 
un  accordo  separato.  Nel  mese  di  marzo,  do- 
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po  ;»v«r  trovalo  nell’  imperator  Alessandro 
più  favorevoli  sentimenti , il  gabinetto  di 
Vienna  nuovamente  sollecito  il  ministero 
francese  che  dichiarasse  le  sue  intenzioni,  c 
in  una  gli  fece  conoscere  i primipii  e le  for- 
me secondo  le  quali  dcsidemrchlie  adoperar- 
si nel  pacificamento  della  iei*raferma.  la»  so- 
stanza di  tali  proposte  tutta  stava  inseguen- 
ti termini  : 

i.  Oli  affari  della  Germania  saran  Tobbiet- 
to  d’tm  aggiustamento  del  tutto  nuovo. 

i.  l.o  sitilo  deiritaliu  sarà  parimente  csa- 
miiplo  di  Ilei  nuovo. 

3.  (ili  affari  della  Turchia  man -regolati 
sfondo  i precctlcnli  trattini. 

4-  Ip  Polonia  l'estera  nello  stillo  in  cui  si 
trovava  iimau/.i  la  guerra. 

5. L'Inghilterra  sarà  ammessa  come  parto 
nella  pratica. 

Agevole  è qui  scorgere  die,  sin  dal  1807, 
la  corte  di  Vienna  seguitava  In  politica  elio 
nel  i8t3  più  feUcemcute  seguiterà.  Pm|M>- 
nendo  un  congresso  per  una  pratica  die  re- 
golar dovrebbe  i rispettivi  interessi  di  lutti 
i potentati,  qtnsla  corto,sin  ad  ora  neutrale 
di  fatto,  ma  non  d’intenzione  e di  desideri  i , 
aveva  Int  uito  fine  di  tnir  profitto,  per  con- 
durre a termine  i suoi  apparecchi  di  guerra, 
dalla  lentezza  che  nascer  fmvbbe  \'  assenso 
ad  un  tal  disegno,  sicché  potesse,  secondo  i 
suoi  interessi  o le  sue  (Missioni , ordinare  le 
deliberazioni  del  congresso  e,  ixxl  subito  ag- 
gi ugni  mento  delle  sue  forzi*  a quelle  dell'ima 
delle  parli,  gitUire  un  decisivo  p«*so  nelfci  bi- 
lancia. Un  tal  disegno,  agcvol  cossi  era  in- 
tendere, Napoleone,  contea  etti  era  maggior- 
mente diretto,  fece  mostra  di  non  compren- 
derlo, Lascia  « he  abbia  la  Russia  ki  colpa 
del  rifiuto,  il  quale  in  effetto  è intanto  più 
strano  che  una  pratica  cominciata  secondo 
tali  principi» . e sostenuta  dagli  armamenti 
deli’ Austria,  doveva  render  sicura  ai  alle- 
gati la  coopcrazione  di  questo  ultimo  poten- 
tato. Ma  pare  che  la  Russia  più  non  curi 
siffatta  cooperatone  (*•)  tanto  instantemen- 
te  richiesta,  poiché  convjep©  acquistarlo  ad 
un  prezzo  che  non  vuole  concedere,  quale  si 
è la  conservazione  dell'alterezza  delPimpe- 
ro  ottomano.  Qualora  si  voglia  prestar,  lede 

(t)  Therc  was  a pricc  to  bp  paid  for  Ibis  coo- 
poration,wbich  did  noi  suit  thal  spcculaling  and 
ambitions  cabinet. 

Memoria  di  ^dair* 
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alle  accuse  inglesi^ivrebbe  il  gabinetto  russo 
sin  da  quell  ora  sitino  (1), in  tin  tempo  più  o 
meno  discosto,  la  possibilità  dot  tenere,  dal- 
la Francia  ohe  combatteva,  ciò  che  l’Austria 
gli  negava,  ciò  che  forse  gli  avrebbe  altresì 
contrastalo  T Inghilterra , Y acquisto  della 
Moldavia  © della  Yalachia,  di  presente  (tu- 
paie dalie  sue  soldatesche.  Quando  l'offerta 
della  mediazione  gli  venne  fatta  in  tutta  for- 
ma, questo  gabinetto  delle  una  risposta  am- 
bigua (a),  lì  trattato  di  Bartonstein,  che  al- 
lora si  discuteva,  meglio  rispondeva  ai  suoi 
disegni,  poieliè  differiva  alla  conciiiusioti 
della  pace  il  determinar  la  sorte  (lidie  con- 
quiste latte  hi  danno  della  Frauda  c degli  al- 
leati di  quella. 

Dalla  sua  banda  il  governo  inglese  rispo- 
se (3)  al  (offerta  di  mediazione  dell’Austria 
che  volentieri  aderirebbe  ad  un  congresso 
di  pacificamento,  ma  |x>i  clic  avrebbe  la  cer- 
tezza del  consenso  dolio  altro  parli  interes- 
sate. Intanto  poteva  solo  darconosornzu dei- 
lati*  triaca  propositi  agli  alleali  di  S.  M.  bri- 
tannica. 

Il  potentato,  a cui  la  presente  riunione 
d’un  congresso  men  conveniva,  ora  la  Prus- 
sia, |X)ichè  avrebbe  dovuto,  nel  tempo  della 
durala  0 in  una  parte  almeno  del  tempo  del- 
la durala  di  quello,  sostqner  l’aggravio  duna 
militare  occupazione  , e poiché  per  lei , la 
pratica  si  confon  ncivilxbc  al  punto  di  miseria 
in  cui  la  monarchia  era  radula,  laddove  una 
rinnova /.ione  di  coiti'-iati  inventi  potrebbe  re- 
car utili  cangiamenti  alla  sua  condizione. 
Per  disporre  il  gabinetto  di  Vienna  a lasciar 
Y ufficio  di  mediatore  che  aveva  preso , si 
cercò  di  offrirgli,  nella  convenzione  di  Rar- 
tonsteiu  , vantaggi  atti  a tentarlo,  E però  , 
non  prima  fu  la  convenzione  sottoscritta  , 
che  il  re  si  affrettò  di  darne  conoscenza  al- 
Timperator  Francesco  Jl.  « S.  M.  I.  e R.  A. 

« agevolmente  intenderà,  dice  vasi  in  quol- 
*«  Tallo,  die  il  nobile  scopa  che  si  è propo- 
«i,  sto  offrendo  le  sua  mediazione  ai  poten- 
ti tali  guerreggiami  sarà  indubitatamente 
«v  ottenuto  più  presto,  e meglio,  adempiuto 
<<  col  suo  aderimento  alia  della  convenzio- 

(i)  She  had  gnttcn  pnsscssion  of  almoslh  the 
whole  of  Moldavia  and  Walachia,  and  was  alrcn- 
dy  looking  forward  to  secare  that  acquieilion 
by  an  understanding  witb  Franco.  Ibid. 

4 (2)  Il  di  16  aprile. 

? (3).  il  dì  25  aprile. 
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* no,  che  con  l’opera  de’suoi  buoni  oftlcii.... 

« Qualora  8.  M.  esamini  i suoi  veri  intercs- 

* si,  troverà  inoltre  in  tale  aderimento  la 
m sicurezza  de’  vantaggi  che  derivar  deb- 

* hono  per  l’ Austria  da’comuni  sforzi  del- 

* l’unione. ...La  gravità  del  presente  stalo 
« di  cose  richiede  che  le  determinazioni 

* ch’ila  corte  di  Vienna  sieno  in  fine  cono* 
m scinte,  e peròS.  M.  il  redi  Prussia  aspet- 

* tasi  una  perentoria  dichiarazione  del  par- 
« liio  che  S.  M.  I.  e R.  A.  giudiclierà  con- 

* veniente  di  prendere  ». 

Dalla  banda  della  sola  Francia  non  fu  op- 
posta all'offerta  di  mediazione  nè  condizione 
nè  eccettuazione.  Solamente  llmperator  Na- 
poleone mostrava  di  temere,  non  il  potenta- 
to, il  eui  sistema  eri  di  far  nascere  la  sua 
elevazione  e grandezza  tfcille  divisioni  della 
terraferma,  cercasse  di  far  sorgere,  dal  eon- 
gresso  eziandio  che  si  unirebbe  , nuovi  ar- 
gomenti di  sdegno  e nuove  cagioni  di  tur- 
bolenze. Non  pertanto  coglieva  con  mollo 
«-ontano  siffatta  occasione  •«  di  palesare  tutta 
m la  confidenza  che  in  lui  destava  S.  M.  l’im- 
« p«*rator  d’Austria,  e il  desiderio  che  aveva 
« di  veder  rannodati  tra  le  due  nazioni  i 
« vincoli  che , in  altri  tempi , avevan  prò- 

- dotto  la  vicendevole  loro  prosperità  , e 
« che,  di  presente,  meglio  che  ogni  altra 

* cosa  potevano  confermare  la  lorolran- 
« (|iiilfiià  ed  il  loro  bene  ».  Questa  formale 
pronta  d’alleanza  era,  in  quel  punto,  ecci- 
tila dalla  stessa  Austria.  Quando  in  sull’in- 
cominciar  della  guerra  erano  state  falle  in- 
sinunzioni  di  tal  natura  daU’ambascialor  di 
Francia, Kochefoucatild, il  gabinetto  austria- 
co le  aveva  destreggiando  scansato.  Quando 
poi  si  taceva,  avrebbe  volutochesi  parlasse. 

- La  Francia  nnlla  ci  dice,  nulla  ci  fa  sape- 

* re,  nulla  ci  propone  ».. Ma  qualora  si  ven- 
ga a serie  spiegazioni,  questo  gabinetto  in- 
dietreggia ; e cosi  doveva  accadere.  In  so- 
stanza si  desidera  la  rovina  di  Napoleone  ; 
gli  sia  solo  un  giorno  avversa  la  fortnna,  e 
tosto  quello  s’aggingncrà  ai  nemici  di  Ini. 

Del  resto  lf  offerta  della  mediazione  au- 
striaca non  ebbe  alcun  effetto,  se  logli  che 
forse  non  tornò  inutile  alla  Francia.  La  cor- 
to di  Vienna  fn  offesa  del  rifiuto  della  pro- 
posta e del  modo  di  quel  rifiuto.  Da  on  al- 
tro lato,  i potentati  che  sdegnava  il  suo  ri- 
fiuto d’unirsi  a loro,  avrebbero  amato  me- 
glio , nella  ipotesi  della  composizion  d’un 
congresso , veda  lo  stabilito  io  ogni  altro* 


luogo  e non  sul  territorio  ed  ove  domi- 
nassero i principi!  di  quella  «.■orto.  In  effetto, 
nelle  pratiche  die  si  fecero  tra  i quartieri 
generali  francese,  prussiano  e russo  per  de- 
terminare un  congresso,  si  pensava  di  riu- 
nirlo in  Copenaghen. 

Non  ri  ha  cosa  più  vaga  degli  alti  di  que- 
ste pratiche,  e malagevol  era  che  fosse  altri- 
menti. L’ìmperalor  Napoleone  aveva  insisti- 
lo elle  si  concedesse  alla  Turchia  d'andar  di 
concerto  con  la  Francia  nel  trattato,  comesi 
concederebbe  alITnghillerra  d’andar  di  con- 
certo con  la  Russia.  Dopo  alcune  discussio- 
ni, crasi  da  ultimo  condisceso  a questo,  ed 
era  stalo  convenuto  che  tulli  i potentati  in 
guerra  , niuno  eccettualo , invierebbero  a 
Copenaghen  i loro  pIcnipolenziariLMn,  pri- 
ma d’ogni  altra  cosa,  gli  alleali,  non  volendo 
essi  medesimi  fare  alcuna  proposta,  preten- 
devano che  Napoleone  facesse  conoscere  se- 
condo quali  preliminari  si  potrebbe  tratta- 
re. Una  indicazione  di  precisi  preliminari 
incontrava  grandi  diflicolià  , e forse  a ra- 
gion di  q miste  stesse  difficoltà  fucevasi 
(.*on  maggiori  instanze  una  late  doman- 
da. die  che  ne  sia,  perchè  non  gli  si  potesse 
rimproverare  d’avere, magandosi  a soddisfar- 
la, impedita  la  riunion  del  congresso, dichia- 
rò che,  sa-ondo  il  suo  avviso,  il  preliminare 
della  pratica  esser  doveva  eguaglianza  e re- 
ciprocazione tre  le  parli  guerreggianli  , e , 
parimente  ire  loro,  l’insliluzione  d’un  eo- 
muu  sistema  di  coin pensameli lo.Quesla  pro- 
posta era  alfullo  naturale.  Intendeva  a far 
che  (Inghilterre  si  facesse  innanzi  con  lutti 
gli  acquisti  che  la  guerre  le  avea  procurali; 
la  qual  pretensione  era  giusta  , poiché  in 
quel  generai  conio,  la  Francia  doveva  alt  resi 
mettere  in  mezzo  tolti  i suoi  acquisti.  Olire 
che  la  lYussia  , come  abbiamo  fallo  osser- 
vare, potrebbe  solo  ritrarre  svantaggi  da 
qualunque  aggiustamento  che  si  facesse  nel- 
lo stato  in  cui  si  trovava  , era  quasi  certo 
che  mai  il  governo  inglese  non  darebbe  il 
suo  assenso  al  preliminare  proposto  da  Na- 
poleone. £ si  la  pratica  svaniva  senza  ef- 
fetto. 

laddove , intorno  a tal  proposito , era 
l’Inghilterra  degna  di  scusa,  secondo  un  al- 
tro aspetto  la  sua  politica  pareva  allora  stol- 
ta; il  qual  rimprovero  si  può  eziandio  sino 
ad  un  certo  prnito  fare  alla  corte  di  Vienna. 
La  piò  inesplicabile  colpii  di  questi  due  po- 
tentati è la  loro  condotta, passiva  dalla  parte 
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dell'uno,  attiva  dalla  parte  dell’altro  , verso 
riinperuoUomano;eil  suggellar  ch’essi  l'anno 
i loro  più  cari,  i loro  più  Termi  costanti  inte- 
ressi , a temporanee  e casuali  passioni.  Nel 
1807  ,il  gabinetto  inglese,  comecbè  Tosse  tut- 
tavia diretto  dagli  amici  di  Fox , per  lasciar 
ai  Russi  la  facoltà  di  volgete  tutte  le  loro  Tor- 
re contro  l’esercito  francese  nelle  contrade 
settentrionali , si  obbliga  a combatter  per 
loro  nella  Proponlide.  Il  che  vede  l'Austria; 
l’Austria  dimentica  sé  medesima  ; più  non 
iscorge  nel  potentato  ottomano  l’uno  de’suoi 
più  grandi  ausiliarii  conira  la  Russia;rìguar- 
da  solo  aU’ulleaio  di  Napoleone,  e senza  scru- 
polo lascerebbe  oggi  annientare  uno  stalo  la 
cui  perdila  sarebbe  domani  costretta  a pian- 
gere come  una  delle  più  grandi  calamità  die 
l’avesse  potuta  incogliere.  Non  pure  la  ca- 
duta dell'impero  ottomano  non  è a Vienna 
un  argomento  d’inquietudine,  ma  visi  Tanno 
eziandio  voli  conira  quell’impero.  Ad  altro 
non  si  pens;»  che  al  modo  di  dividersene  i 
brani, e l’aspetto  d’una  prossima  distruzione, 
anzi  che  essere  una  cagion  di  discordia,  pur 
che  debba  essere  un  punto  di  contalto , un 
nuovo  legame  col  gabinetto  di  Pietroburgo. 
La  fortuna,  rendendo  vani  questi  stolti  dise- 
gni, meglio  favoreggiava  l’Inghilterra  è l’ Au- 
stria che  elleuo  non  volevano  essere  favo- 
reggiate. 

Po»  che  aveva  la  Francia  vinto  i Tedeschi 
edi  Russi  ad  Auslerlilz,  il  gabinetto  ottoma- 
no era  tornato  alle  amichevoli  propensioni 
verso  di  lei  che  ha  sempre  per  la  potenza  e 
per  la  forza.  Il  trono  degli  Osmanliti  era  al- 
lora occupulo  da  un  istruito  principe,  com- 
preso d'iti  lenzioni  generosissime,  desidero- 
so di  bandir  da’ suoi  popoli  le  false  preven- 
zioni e l’ignoranza,  e d’introdurre  tra  loro  le 
arti , le  scienze  dell’Europa;  principe  d’un 
animo  assai  grande,  ma  d’un’inrlolc  non  cosi 
forte  che  si  conveniva  all’uffìeio  da  lui  am- 
bilo, a quello  di  riformatore  d’un  grande  im- 
pero. La  fama  che  levavn  Napoleone,  la  con- 
tinuità e la  grandezza  delle  vittorie  di  quel- 
lo , aveano  fortemente  commosso  l'animo  di 
Selim  III.  E però  una  cortese  accoglienza 
erosi  apparecchiata,  almeno  da  questo  prìn- 
cipe, all'ambasctalor  francese , generai  Se- 
bastiani , il  quale  inoltre , per  le  sue  perso- 
nali qualità,  non  poteva  mancar  che  ottenes- 
se presso  di  quello  tutto  il  credito  elle  le  vi- 
cende permetterebbero.  E qui  convien  con- 
fessare che  le  viceode  divennero  tali , che 
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questo  generale  non  poteva  desiderar  meglio 
per  la  gloria  della  sua  ambasceria.  Quando 
egli  giunse  a Costantinopoli , le  apparenze 
non  gli  erano  punto  favorevoli.  Il  re»ss-ef- 
fendi,  ministro  degli  affari  stranieri,  uomo 
d’un  ingegno  acuto  e fermo , era  dichiaralo 
partigiano  dell’alleanza  russa  ed  inglese.  1 
vecchi  diplomatici  i quali , dimorando  da 
lungo  tempo  a Costantinopoli  e avvezzi  agli 
intrighi  del  serraglio,  avenn  fatto  tornar  va- 
na l’ambasciata  del  generai  Brune,  furon  po- 
co turbati  vedendo  nel  successore  di  quello 
un  altro  uomo  d’arme,  un  guerriero  giovane, 
gaio,  giustamente  altero  delle  ferite,  pocanzi 
cicatrizzate,  ricevute  ad  Austerlitz,compi-eso 
della  grandezza  della  nazione  e del  monarca 
che  rappresenta,  ma  per  queste  stesse  ragio- 
ni credulo  meno  abile  a contrastare  ad  una 
lunga  esperienza,  la  quale  era  accompagna- 
la dalla  conoscenza  degli  uomini , delle  cose 
e de’luoghi.  Naturalissima  et  à una  tal  confi- 
denza;ma  si  troverà  non  pertanto  in  singoiar 
modo  ingannata. 

I.e  instruzioni  che  il  generai  Sebastiani 
aveva  ricevute  partendo  erano  anteriori  alla 
eonebiusion  del  trattato  di  pace  sottoscritto, 
il  di  ao  luglio,  da  d’Oubril,  tra  la  Russia  e 
la  Francia;  ma  , posto  che  fossero  state  po- 
steriori , avrebbero  dovuto  essere  le  stesse, 
sin  a che  non  fosse  stalo  il  trattato  ratifica- 
lo:  il  che  non  fu.  Sicché  il  governo  francese 
metteva  in  opera  una  politica  olire  modo  le- 
gittima cercando  di  far  tornare  in  vigore  i 
suoi  prìncipi!  a Costantinopoli  e far  che  il 
divano  abbandonasse  quelli  del  gabinetto  di 
Pietroburgo.  L’uno  de’priini  mezzi  per  giun- 
gere ad  un  tale  scopo  era  quello  di  far  to- 
gliere il  governo  delle  provincie  di  Moldavia 
e di  Valaehia  ai  prìncipi  Ypsilant»  e Morusi 
poleseinente  devoti  a questo  ultimo  gabinet- 
to, e d’ottenere  che  loro  venissero  surrogati 
principi  delle  famiglie  Suzzo  e Callimachi, 
più  fedeli  alla  Porta  come  meno  avversi  agli 
interessi  della  Francia. 

I due  ospodari  che  governavano , aveano, 
con  la  loro  amicizia  per  la  Russia,  dato  alla 
Sublime-Porta  giuste  cagioni  di  scontento. 
Rapporto  al  principe  Ypsilanti  in  isperìc,  et 
avea  pruove  autentiche  della  sua  infedeltà. 
Sicché  il  divano  poteva  torre  l'ufficio  a mi- 
nistri di  cui  aveva  a lagnarsi , ma  si  faceva 
innanzi  unostacolo.Secondoil  trattato  di  Yas- 
sy,  i vaivodi  regnanti  de’due  prinrìpali  non 
potevano  esser  privali  del  loro  ufficio  senza 
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il  consenso  (Iella  Russia,  quando  non  fosse- 
ro giunti,  esercitando  le  loro  caricherai  ter- 
mine diselle  anni. Poiché  non  si  trovavano  in 
questo  raso  i due  principi,  non  si  poteva  tor 
loro  l'uflicio  senza  un  precedente  concertato 
tra  i due  potentati.  In  ciò  stava  la  difficoltà, 
e i ministri  turchi  non  sapevano  agevolmen- 
te ravviarne  il  bandolo.  Gomechè  ancor  non 
avesse  il  generai  Sebastiani  avulo  la  sua  so- 
lenne udienza  di  ricezione,  domandò  al  sul- 
tano Selini  un’udienza  particolare.  In  tal  con- 
ferenza secreta , la  questione  venne  decisa. 
L’ambasciatore  seppe  persuadere  al  sultano 
che,  laddove  l'intervento  della  Russia  era  ne- 
cessario per  privar  quelli  dell  uflicio  a ra- 
gion d’errori  d amministrazione,  non  poteva 
essere  necessario  quando  Iraltavasi  d’assicu- 
rare il  riposo  delllmpcro  punendo  i tradi- 
tori. (>a  faccenda  fu  condotta  e compiuta  con 
una  rara  celerità  dalla  parte  del  gabinetto 
ottomano.  Un  Kulliselterif  imperialo , del 
dì  3o  agosto,  surrogò  ai  due  voivodi  regnan- 
ti i principi  Suzzo  e Callimachi.  Non  era  un 
mese  che  il  generai  Sebastiani  trovavasi  a 
Costantinopoli  ed  aveva  ottenuto  questo  pri- 
mo vantaggio,  senza  che  i ministri  di  Rus- 
sia c d’Inghillcrm  avessero  avulo  il  tempo 
di  far  alcuna  rosa  per  mettervi  ostacolo. 

In  sul  mezzo  del  settembre  , la  legazione 
russa  a Costantinopoli  fece  conoscere  al  di- 
vano che  aveva  Pimperador  Alessandro  ri- 
cusato di  ratificare  il  trattato  di  pace  con  la 
Francia,  sottoscritto  a Parigi  il  di  uo  luglio. 
Per  questa  nuova  congiuntura  si  trovava 
lambasriador  francese  assai  più  libero  anco- 
ra d'ogni  risguardo  in  quanto  alla  Russinone 
trasse  profitto  ; colse  eziandio  l’occasione  di 
un  tal  rifiuto  per  far  intendere  (i)  che  i veri 
molivi  ebe  l’avevano  prodotto  erano  le  gua- 
rentigie volute  dalla  Francia  e richieste  col 
trattato  di  p.ice  in  favor  dell’  impero  ottoma- 
no. Col  trattato,  in  elleno,  si  stipulava  l’ in- 
dependenza  delle  Sette-Isole,  il  che  toglieva 
ai  Russi  la  facoltà  d’assaltar  la  Turchia  da 
quel  lato,  e,  in  una , ristabiliva  la  indepcn- 
denza  di  Ragusi  sotto  la  protezione  della  Su- 
blime-Porta. « Duole  alla  Russia  di  vedere, 
« dicca  il  generai  Sebastiani , che  più  non 
**  potrà  investire  di  forza  le  provincie  tur- 
« che,  come  la  Crimea,  o rapirgliene  in  tem- 
« po  di  pace,  come  le  ha  tolto  la  Georgia  ed 
« il  passo  de’  Dardanelli  >».  Chiedeva,  in  no- 

fi)  Nota  del  di  16  settembre.  Annual  Regittcr. 


me  dell’  imperadore,  che  l’entrata  del  Bosfo- 
ro fosse  vietala  a qualunque  bastimento  rus- 
so da  guerra  o da  tr.aporto,  sì  carico  di  mi- 
lizie, e si  di  munizioni  da  guerra,  dichiaran- 
do che,  qualora  si  lasciasse  libero  ai  Ru>si 
un  tal  passo,  si  mancherebbe  alla  neutralità 
e si  darebbe  ai  Francesi  il  dritto  di  (tassare 
sopra  il  territnrio  otto  nano  , per  assaltarli 
sulle  rive  del  Dniester.  Qualsi voglia  rinnova- 
zione od  eziandio  qualsivoglia  continuazione 
d'alleanza  con  l’ Inghilterra  o con  la  Russia, 
sarebbe  considerata  come  un  aderimento  alla 
guerra  conila  la  Francia.  Aggtugneva  che 
l'esercito  francese  in  Dnlma/.ia  ad  altro  non 
intendeva  che  a conservar  V interezza  ticl- 
l’ impero  ottomano;  ma  che,  qualora  la  Su- 
blime-Porta si  unisse  ai  nemici  della  Fran- 
cia, sarebbe  l’ imperadore  costretto  a pre- 
scrivere a tale  esercito  uno  scopo  del  tulio 
opposto  a quello  che  aveva  avnto  sino  al  pre- 
sènte. La  domandi!  dell’  ambascindor  france- 
se fu  accolta,  e poco  tempo  dipoi,  essendosi 
un  brick  russo  fatto  innanzi  per  entrare  nel 
Bosforo,  gliene  venne  vietalo  il  passaggio. 

Queste  disposizioni  prodotte  dalf’efflcarii 
francese  intanto  più  irritarono  i ministridi 
Russia  ed  Inghilterra  , Itnlinski  ed  Arlmth- 
not,  rhe  pii»  umilialo  fu  il  loro  orgoglio  dal- 
la sollecitudine  e dal  secreto  con  cui  fiirono 
prese.  Non  prima  seppero  eh’ern  stalo  tolto 
l’ufficio  ai  principi  Ypsilanli  e Mortisi ,'  che 
il  ministro  russo  dichiarò  che  non  potreb- 
be il  suo  sovrano  impunemente  patire  che 
in  si  manifesto  modo  si  mancasse  ai  trattati, 
e,  posto  che  non  seguisse  una  immediata 
soddisfazione  al  suo  giusto  richiamo,  doman- 
dava i suoi  passaporti  per  partire  di  Costan- 
tinopoli. Le  cose  rappresentale  da  questo  mi- 
nistro furono  fortemente  sostenute  da  Arbuth- 
nol.  In  queiristante , l’ira  del  ministro  rus- 
so faceva  poco  effetto.  Le  doglianze  del  mi- 
nistro d’ Inghilterra  producevano  maggior 
inquietudine , essendo  che  nella  noia  pre- 
sentata da  questo  ultimo  racehiudevasi  una 
espressa  minaccia  di  guerra.  Intanto  era  da 
tre  giorni  llnlittski  imbarcato  sul  vascello 
inglese  il  Canopo  , e minacciava  di  partir 
tosto  , senza  che  cpiesta  particolarità  faces- 
se piegare  il  divano , quando  un  accidente 
d’una  forma  assai  poco  diplomatica  , e sin- 
golarmente straordinaria  , per  la  nazione  in 
cui  avveniva,  fece  cangiare  le  risoluzioni 
del  ministero  imperiale.  Arbulhnol,  rite- 
nuto da  tuia  violenta  febbre  a Bujutkdcrc  , 
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mando  imo  dc’suoi  secretarli  d’ambasciata  a 
dimandare  una  regolar  risposta  alla  nota 
e lle  uvea  presentata.  Queslogiovane  messag- 
gi ere,  il  cui  nome  vuol  essere  ricordalo,  es- 
sendo che  la  singolare  arditezza  della  sua 
condotta  fu  ti  nullo  d’una  profonda  intelligen- 
za, William  W'ellcslcy  l’ole,  si  reca  a spron 
lmii iito  a Costantinopoli, presentasi  nel  consi- 
glio , in  abito  di  cavalcatore  e con  la  seuria- 
da  in  mano  , come  Luigi  XIV  nel  parlamen- 
to di  Parigi  ^ esige  la  risposta  die  al  tende 
l’amltasciadore,  e ad  alla  voee  annunzia  che 
una  llolla  inglese  si  farà  indi  a pochi  giorni 
a passare  i Dardanelli  e ad  imporre  la  legge 
al  G ran- Signore , qualora  immcdiaiamenie 
non  tornino  ai  loro  iillieii  i vnivodi  che  u’era- 
no  stali  privali.  La  fermezza  d on  tal  lin- 
guaggio , la  sicurezza  di  colui  che  lo  tiene, 
comprende  di  spavento  Pani  ino  de’consi- 
glieri  del  Sultano.  Quelli  tra  questi  con- 
siglieri che  son  poco  favorevoli  alta  Fran- 
cia , colgono  un  tal  momento  per  fare  che 
Selim  scippigli  all’opiniooe  che  la  paura 
consiglia  astuti  ministri.  Non  pertanto,  pri- 
ma di  venire  ai  latti,  Selim  videserrelamcn- 
tc  il  generai  Sebastiani.  Gli  fece  intendere 
che  in  sul  punto  d’essere  assaltato  all’im- 
provviso  si  credeva  necessitalo  ad  allontanar 
il  pericolo  con  una  condescondenza,  la  (pia- 
le non  veniva  approvala  dalla  sua  mente  ed 
offendeva  il  suo  orgoglio-,  ma  clic,  non  ostan- 
le apparenti  concessioni,  egli  avea  preso  Fin  - 
variabile  determinazione  di  conformarsi  al- 
la politica  deirimperator  Napoleone,  e di  le- 
garsi con  lui  con  piti  stretti  vincoli  d’amici- 
zia che  inai , per  molli  secoli , non  s’eran  le- 
gate la  Francia  eia  Turchia.  L’opposizione 
sarebbe  stata  intempestiva.  Il  generai  Sdta- 
stiani  si  guardò  Itene  di  contrastare  ad  una 
deicrmi  nazione  clic  più  non  si  poteva  cangia- 
re. Assicurò  il  sultano  Selim  che  l’imperaior 
Napoleone  intenderebbe  le  necessità  alle  (pia- 
li cedeva  , e che  la  sincera  e generosa  sua 
amicizia  non  sarebbe  per  tanto  alterala.  Se- 
lim  ordinò  che  i principi  Ypsilanii  e Morusi 
tornassero  ad  esercitare  i loro  ulTìcii. 

Parca  che  questa  soddisfazione  data  alla 
Russia  avesse  dovuto  impedire  , dalla  («rie 
di  un  tal  potentato  , qualsivoglia  allo  d’of- 
fesa contra  i Turchi  ; e , da  un’altra  banda, 
gli  eventi  della  guerra  di  Prussia  eran  tali 
da  occupare  iti  modo  rimperalor  Alessandro 
ch’egli  evitasse  d’imprendere  due  guerre  ad 
un  tempo.  Ma  il  gabinetto  russo , avendo 
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sempre  intesa  la  mente  , più  che  ad  ogni  al- 
tra cosa  , ad  allargarsi  in  Oriente  , eziandio 
quando  doveva  dilendere  un  allealo  in  Germa- 
nia , allegava  , per  celare  i suoi  veri  motivi, 
che  le  due  guerre  ne  facevano  una  sola,  che 
combattendoci  contra  la  Porla -Ottomana  si 
combatteva  eziandio  conira  i Francesi.  Tal 
era  la  spiegazione  che  dava  della  sua  condot- 
ta nelle  istruzioni  spedile  al  suo  ministro  a 
Costantinopoli , Italinski.  Questo  ministro , 
al  quale  le  'distruzioni  e gli  ordini  del  suo  so- 
vrano non  giunsero  , si  trovò  in  una  condi- 
zione assai  ardua.  Avea  domandalo  elle  i vni- 
vodi tornassero  ai  loro  ullii  ii,il  che  aveva  ot- 
tenuto: a tal  condizione, la  conservazione  del- 
la pace  era  stala  promessa  , e , ad  onta  di 
siffatta  promessa,  la  Moldavia  era  occupala 
da  un  esercito  russo.  Questa  invasione  ina- 
spettata ed  il  proclama  che  ne  esponeva 
i pretesti  , nel  qual  proclama  chiaramente 
si  scorgeva  l’inlrnziooe  d’ini  poi  ^ la  legge 
alla  Porta  intorno  a questioni  d’ordiuc  inter- 
no e di  reggimento,  avevano  ollrentodo  adi- 
rato il  gabinetto  ottomano.  Italinski , sti- 
molato a rispondere  rispetto  alla  condona 
della  sua  corte,  sol  poteva  asseverare  (i)  la 
sua  personal  buona  fede  e cercar  d'affievoli- 
re ciò  che  ci  avea  di  gratuitamente  ostile  nel- 
l'invasione. Il  ministro  inglese , Arbiithiiol, 
conveniva  anch’egli  agevolmente  che,  essen- 
do le  cose  quali  si  rappresentavano,  aveva  la 
Porta  giusta  ragione  d’essere  offesa; ma,  |x>i- 
chò  affatto  ignorava  le  cagioni  del  marciare 
delle  milizie  russe,  facevasi  solo  a sincera- 
mente (9.)  deplorare  tutto  ciò  che  polca  tur- 
bare l’amicizia  ita  la  Sublime- Porta  ed  i suoi 
alleali. 

Intanto  alla  prima  notizia  delle  operazio- 
ni de’Rttssi  in  Moldavia,  il  generai  Sebastia- 
ni , conforme  agli  ordini  deIJ’impemtor  Na- 
poleone, avea  fatto  ogni  suo  sforzo  per  muo- 
vere il  gabinetto  ottomano  a dichiarar  la 
guerra  alla  Russia.  Le  individuali  dis|>osi- 
zioni  del  Gran-Signore  erano  favorevoli  ad 
un. tal  disegno.  Ricordava  costui  le  sventure 
del  padre,  le  perdile  del  suo  impero  nella 
Crimea  , e prevedeva  che  presto  0 tardi,  tra 
i Turchi  (*d  i Russila  guerra  diverrebbe  una 
guerra  finita.  L’ainbasciadordi  Francia  pose 
ogni  studio  n convincerlo  che  in  cambio 
di  aspettarsi  dal  caso  la  determinazione  del- 
ti) Lotterà  del  d)  13  decembre. 

(2)  Ihiii. 
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se  a Tenedos,  donde  si  recò  in  Italia.  Questo 
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l’ora  del  combattimento , il  più  -vantaggioso 
momento  jxt  la  Portu-Ouoinann  era  quello  in 
«rui  le  forze  della  Russia  si  trova  va  no  almeno 
divise  per  la  sua  contesa  con  l’imperalor  Na- 
poleone. Dopo parecchieconforenzedel  gene- 
rai Sebastiani  col  Sultano, et)! gran-visir  eeol 
ministro  degli  affari  interni  , la  guerra  fu 
deliberata,  non  ostante  la  forte  opposizione 
del  ministro  degli  aflari  stranieri.  Lndicliia- 
razion  (1)  di  guerra  fu  airompugnntu  da  tut- 
te le  ('erituonie  religiose , elle  usami  i Tur- 
chi in  siffatte  ociwrenze.  Essendosi  in  quello 
sti'sso  mezzo  saputo  che  il  generai  Michelson 
crasi  insignorito  di  Choczim  e di  Beudrr,  e 
aveva  occupato  Yassy  e Hucharsei , ratinan- 
dosi innanzi  Mustafà  Baìmctur  die  vani  sfor- 
zi aveva  fatto  per  trattenerlo  a Focsany , gli 
antichi  odii  con  tra  i Russi  si  ridestarono,  e 
la  sicurezza  di  Italinski  parve  un  tritio 
in  pericolo.  Ter  sottrarlo  al  furore  del  impe- 
lo , il  sultano  Selim  , sotto  colore  d’assi  cu- 
rarsi della  persona  di  questo  invialo,  fece 
custodire  il  palazzo  di  Russia  da  u n’oda  di 
giannizzeri.  Ma  i richiami  del  solo  Arhulhnot 
non  avrebbero  impedito  che  il  ministro  rus- 
so fosse  chiuso  nelle  sette  Torri  , come  em 
stalo  rmcaricato  d’altari  di  Francia  , Rtif* 
fin,  durante  la  guerra  d’Egitto.  Più  genero- 
so che  non  » ministri  d’Inghilterra  e di  Rus- 
sia , i quali  risiedevano  a Costantinopoli  al 
tempo  della  cattività  (^t)di  Ruflìn  , il  ge- 
nerai Sebastiani  unì  la  sua  intercessione 
a quella  di  Arbuthnof  ; cercò  di  muovere 
il  sultano  Selim  col  sentimento  che  era  in 
lui  più  potente  , col  desiderio  che  avea  que- 
sto principe  di  far  pervenire  gli  Osmanliti  al 
grado  delle  nazioni  civili  *,  gli  mostrò  che 
non  potea  giugnere  mi  un  si  nobile  scopo , 
qualora  non  abbandonasse  egli  stesso  le  <x>- 
stiimanze  de’popoli  barbari,  e si  conformas- 
se alle  regole  del  dritto  delle  genti  osserva- 
te da’polentati  europei.  La  voce  dell'aniba- 
seiador  di  Francia  fu  ascoltato.  Venne  per- 
messo al  ministro  russo  d’imbarcarsi  (3)  so- 
pra un  bastimento  inglese  cheto  condus- 


(1)  Il  di  30  decembre. 

(2)  Le  legazioni  di  Russi»  ed’Injrbilterr»  avean 
perseguitato,  nelle  persone  e negli  averi , tutti  i 
Francesi  sparsi  sul  territorio  dell*  impero  otto- 
mano. Spencer-Smith,  ministro  della  Gran-Brela- 
gna.avea  avuto  l'indiscrezione  d’impadronirsi  del 
palazzo  di  Francia  c di  soggiornarvi. 

(3)  Negli  ultimi  giorni  di  decembre. 


cangiamento  nel  procedere  del  gabinetto  ot- 
tomano sarà  fermo  d’ora  innanzi,  e giusta- 
mente la  Francia  può  gloriarsi  d’aver  po- 
tentemente contribuito  a mettere  un  tal  po- 
tentato nella  via  della  civiltà. 

In  quella  chei  Turchi , con  siinil  rispetto 
affatto  nuovo  perii  carattere  di  pubblico 
agente  , procedevano  innanzi  nella  carriera 
sociale,  i Russi  indietreggiavano.  Dopo  aver 
dillo  al  consolo  generale  d»  Francia  a Yassy, 
Reinhart , de’ passa porti  per  recarsi  in  Au- 
stria , il  principe  Dolgoruki  il  faceva  pren- 
dete ad  undrappeilodi  (Insacchi  e il  mandava 
in  Russia.  Mustafà  Bairaetar , avvisalo  a 
tempo,  s’ini|iiidronì  di  Chirico , consolo  di 
Russia  a Bncharcsl,  e per  rappresaglia  il 
menò  prigione  per  la  sicurezza  del  consolo 
di  Francia. 

Quale  era  stata  la  cagione  della  precipito- 
sa invasione  (folla  Moldavia  , in  piena  pace 
e senza  por  mente  alla  soddisfazione  data 
dietro  le  doglianze  di  Italinski  ? I dispacci 
spellili  a questo  ministro  dal  barone  di  Bud- 
berg , che  vennero  interi-etti,  ne  danno  una 
fraina  spiegazione  e naturale.  Noti  prima  il 
gabinetto  di  Pietroburgo  avea  , con  la  subita 
privnzion  del  l'uffizio  de’ due  vaivodi  che  gli 
erano  favorevoli  , riconosciuto  il  rapido  ac- 
crescimento della  prepotenza  francese  a (’o- 
stautinopoli , che  avia  giudicalo  non  restar- 
gli altro  parlilo  a prendere,  se  non  quello 
di  recarli  terrore  nella  città  capitale  dell’im- 
pero ottomano  , e di  ritener  , con  la  forza , 
nella  sua  alleanza  il  divano  affatto  inchine- 
vole ad  affiancarsene.  E peròd»  comune  ac- 
cordo era  stata  decisa  la  spedizion  di  Molda- 
via. La  notizia  ricevuta  indi  a pochi  giorni 
della  condescendeuza  del  gabinetto  ottomano 
avrebbe  dovuto  far  rivocar  gli  ordini  la  cui 
esecuzione  cominciava  in  quel  punto.  Niente 
venne  cangiato, e in  quella  che  l'esercito  nuir- 
ciava,stmliavasi  allìncontra  di  domandare  al 

8)verno  inglese  l'efficacia  del  suo  concorso. 

alla  sua  banda  , questo  governo  altresì  at- 
tentamente badava  agli  ondeggiamenti  della 
Turchia,  e teneva  nell’ Arcipelago , sotto  gli 
ordini  del  conlr'aminiraglio  Tommaso  Ixvuis, 
una  piccola  squadra  d’un  vascello  e tre  fre- 
gate, per  sostener  nel  bisogno  e secondare  il 
suo  amhasciatore.Un  vascellodi  siffatta  squa- 
dra , il  Canopo , ed  una  fregata  lEndimxom 
aveano  soli  passato  i Dardanelli  e dato  fon- 
do nei  porto  di  Costaulinopoli.  Sopra  il  va- 
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scollo  era,  come  abbiamo  veduto,  imburra-  ] 
to  Itnlinski  , e la  fregala  servirà  in  api»res- 
so  per  la  partenza  di  Arbuthnot.  Ragione- 
volissima era  la  vigilanza  d ;l  governo  bri- 
tannieo. 

Che  questo  cercasse  di  conservar  presso 
il  divano  la  favorevole  disi  osizìone  digli  a- 
nimi,  e d’impedire  che  si  unisse  la  Sublime- 
IWla  a 'suoi  nemici,  era  couiorme  ad  una 
politica  di  ragione  e di  dovere;  ma  ci  lui 
gran  distanza  da  questo  al  rovesciamento 
dellimpero  turco,  e,  per  far  piacere  alla 
li ussia,  si  coiuiescenderà  a prender  parliti 
chea  minor  cosa  non  intendono  die  a pre- 
parar la  rovina  di  quell'impero.  Non  aveva 
il  gabinetto  britannico  voluto  entrar  malle- 
vadore delle  somme  che  l’imperatore  Ales- 
sandro avea  domandalo  in  prestito  in  Inghil- 
terra, nè  inviar  milizie  nelle  contrade  set- 
tentrionali. Per  far  dimentirare  tali  rifiuti, 
era  mestieri  dare  in  qualche  parie  pruova 
di  devozione  alla  Russia,  c la  Russia  attende 
siffatta  pruova  innanzi  Costantinopoli.  A 
questo  sol  patto  volgerà  la  Russia  tulle  le 
sue  forze  contro  Napoleone.  E si,  per  il  ga- 
binetto di  Londra,  periscano  i Turchi,  pur- 
ché Napoleone  venga  nello  stesso  tempo  as- 
saltalo. 

Li  fiotta,  comandata  dall’ ammiraglio 
Duckworth,  che  corseggia  verso  le  spiagge 
della  Spagna,  flotta  composta  di  sette  vascel- 
li e di  parecchie  fregate,  riceve  l’ordine  di 
lar  vela  perii  mediterraneo.  Verso  il  prin- 
cipiar di  febbraio  sarà  giuntoa  Tenedos.Nuo- 
ve  istruzioni  sono  state  altresì  mandale  a 
Arbuthnot.  Il  dì  2S  gennaio,  in  una  confe- 
renza eoi  ministri  ottomani , fa  loro  cono- 
scere le  riunite  intenzioni  delle  <*orii  di  Pie- 
troburgo c di  Londra.  Dopo  forti  doglianze 
intorno  alla  parzialità  del  divano  per  il  go- 
verno francese,  al  riguardo  che  si  era  avuto 
alle  pretensioni  deU’anilxiscialore  di  quel  go- 
verno,alla  proibizione  di  passar  per  il  Bosfo- 
ro fatta  ai  bastimenti  russi, al  togliere  ai  dui; 
voivodi  ruflìeio,  e alla  lentezza  nel  tornar- 
lo, Arbuthnot  domanda  che  la  Sublime-Por- 
ta 1 innuovi  la  sua  alleanza  con  l’Inghilter- 
ra e con  la  Russia  e cacci  l’amba  sciatore  di 
Francia.  Qualora  non  si  voglia  ciò  fare, 
la  rottura  col  governo  inglese  è inevitabi- 
le. Il  ministero  turco  era  tuttavia  vergo- 
gnoso d’aver  poeanzi  ceduto,  con  una  solle- 
citudine poco  onorevole  alle  minacce  d’un 
giovane  secretano  d’ambasciata.  Le  condi- 


zioni d’altra  parte  eran  cangiate.  Era  giun- 
ta la  nuova  delle  vittorie  degli  eserciti  fran- 
cesi in  Prussia  della  resa  di  parecchie  piazze 
deH’Oder,e  delle  prime  conquiste  di  Napoleo- 
ne in  Polonia.Siflaltc  notizie  pervenute  all’am- 
basciaior  di  Francia  erano  state  subitamente 
comunicale  da  costui  al  gabinetto  ottomano, 
cd  avevano  confermale  le  buone  disposizioni 
della  parte  del  gabinetto  che  inclinava  al 
sistema  francese.  Venne  negativamente  ri- 
sposto alledotnande  dcH'inviatò  britannico. 

Era  un’antica  usanza  che  l'ambasciatordi 
Francia  ricevesse  in  sua  cast»,  la  domenica, 
tutti  i Franerai  che  dimoravano  a Costanti- 
nopoli. Dopo  aver  parlalo  delle  vittorie  del 
gronde  esercito,  il  generai  Sebastiani'  fece 
altresì  conoscere:!  siffatta  riunione  di  Fran- 
cesi il  decreto  di  Rerlino,  riguardante  alla 
bloccatura  di  terraferma,  facondo  singolar- 
mente notare  l'articolo  concili  si  prescrive- 
va l'arresto  di  tutti  i sudditi  della  Gr.rn- 
Rretagna,  sì  ne’paesi  occupati  dalle  milizie 
francesi  e si  negli  stati  alleati  della  Francia , 
e nggiugnendovi  la  semplice  considerazione, 
la  Pirla  è nostra  alleala.  Questa  significati- 
va frase  era  intesa  a turbare  il  ministro  d’In- 
ghilterra e forse  a fargli  fare  un  passo  falso. 
Si  può  credere  che  effettivamente  contribuì 
ad  una  risoluzione  di  un  tratto  presa  ed  ese- 
guila da  tale  ambasciatore. 

Da  un  altro  lato  , Arbuthnot  era  giunto 
a sapere  l’arrivo  della  squadra  deU’animirn- 
glio  Duckworl  nel  l'Arcipelago.  Tosti»  deli- 
bera di  raggiugnerla  con  tutti  gl'inglesi  che 
si  trovano  a Costantinopoli,  ma  necessaria  è 
la  secretezza  nel  mettere  ad  effetto  una  tale 
disposizione.  La  presenza  del  contr’ammira- 
glio  Louis  e della  fregata  l' Endimùme^Wcn. 
ferma  sull’ancora  alla  punta  del  serraglio  , 
gliene  fornisce  il  modo.  Questo  contr’animi- 
1 aglio  manda  a tulli  i capi  delle  rase  inglesi 
un  invito  a desinare  sopra  la  fregata  con 
l'ambasciatore.  Costoro  vi  accorrano  come 
ad  una  festa.  Alle  ore  sei  della  sera , Ar- 
bulhnot  vi  si  reca  con  tutta  la  sua  legazione. 
Ad  undici  ore  le  gomene  vengon  tagliale,  si 
discostnn  dal  lido,  e in  brave  trovasi  la  fre- 
gata riunita  alla  squadra  forma  a Tenedos. 
('osi  separando  i sudditi  britannici  dalle  lor 
famiglie  eda’loro  beni  , non  ha  Arbuthnot 
lascialo  senza  protezione  gl’interessi  di  quel- 
li , sì  quanto  alle  affezioni  dell'animo  e si 
quanto  alle  facoltà.  Con  una  lettera  che  non 
giugnerà  al  suo  ricapito  prima  della  parten- 
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za  dell’inglese  ambasciatore,  costui  ha  la- 
sciato i suoi  compatrioti  sotto  hi  custodia  del 
generai  Sebastiani , onorevole  confidenza 
che  non  'andrà  punto  delusa  ed  in  cui  Ar- 
bnthnot  doveva  aver  fede  , essendo  che  in 
una  simigliaute  condizione  ne  sarebbe  stalo 
degno.  • 

Òli  scrittori  inglesi  ad  un'altra  cagione 
hanno  attribuito  la  partenza  del  loro  amba- 
sciatore. Secondo  essi,  avrebbe  quegli  preso 
un  tal  partilo,  persuaso  che  in  mezzo  alla 
flotta  (ì),  meglio  vorrebbe  ^scollato  dal  di- 
vano che  min  stando  in  sulla  riva.  In  tale  ipo- 
tesi, avrebbe  tolto  con  lui  i negoziatiti  del- 
la sua  nazione  dubitando,  ((unioni  si  doves- 
se precedere  al  fai  tacco  di  Costantinopoli, 
non  fossero  costoro  stali  es (tosti  ai  furori 
del  popolo.  Del  resto , concedendo  ezian- 
dio l'inglese  interpol  razione  rispetto  alla 
Principal  ragione  della  partenza  di  Ài  bulli- 
nol,  è assai  probabile  che  la  possibilità 
dcUoseguimenlo  del  decreto  di  Berlino nel- 
rmipero  ottomano  avrebbe  altresì  in  parte 
contribuito  alla  determinazione  di  questo 
ambasciatore. 

Dopo  aver  folto  dichiarar  la  guerra  alla 
Russia,  restava  al  gcndràl  Sebastiani  ottene- 
re una  simile  dichiarazione  contro  f Inghil- 
terra. L’ impefador  Napoleone,  soddisftitlis- 
simodel  primo  vantaggio  riportalo  da)  suo 
ambaseiadore,avcagìi  prescritto  di  non  tras- 
curar cosa  del  inondo  per  menar  così  a fine 
l’opera  sua.  I.a  partenza  di  Aibulhnot  fu, 
a questo  proposito , un  particolare  onde  il 
generai  Sebastiani  si  alTretiò  di  cavar  pro- 
fitto. Gli  agevolò  molto  la  via  per  vincere  le 
incertezze  del  la  Porta-Ottomana.  E si  la  guer- 
ra fu  dichiarata  alla  Gran-Bre lagna. 

Il  elle  era  ottener  mollo.  Avrebbe  nello 
stesso  tempo  fatto  mestieri  provvedere  ai 
modi  di  difendersi  (ontra  quest’  ultimo  po- 
tentato. Intorno  a tale  articolo , l’aiubascia- 
dor  di  Francia  fu  meno  felice.  ! suoi  con- 
sigli vennero  freddamente  ascoltali.  Coine- 
ché  avesse  Arbulhnol  rinnovato  le  sue  do- 


(1)  Il  come  to  enforce  the  domandi  of  tbc  bri- 
tish  ambassador,  who,  calculating  limi  he  woud 
bave  a hptter  chance  of  success  by  negocialing  on 
board  ihe  flecl  than  by  negocialing  on  shore  , 
n ith  the  Qeet  to  support  him  , had  quitted  thè 
rt  to  scarch  for  sir  Thomas  Ducknorth  and 
d returned  «ilh  the  squadron  to  propose  his 
terms. Edinburgh,  lìtvitu:  del  1812. 


man  de,  lo  stesso  giorno  della  sua  partenza  , 
avea  ciò  fallo  iti  termini  moderati,  per  trar- 
re il  ministero  ottomano  in  errore  e fareehc 
non  ponesse  mente  a provvedere  alla  difesa. 
Indarno  il  generai  &basliani  predice  un 
certissimo  allàclò  e prossimo  \ indarno  in- 
siste; che  prestamente  si  armino  i castelli  de’ 
Dardanelli.  Quantunque  giugnesse  a far  (ti- 
re la  direziono  di  siffatte  opere  al  suo  aiu- 
tanledì  campo,  Lascours(i),  costui  nulladi- 
mcno  era  contrastalo  in  tulli  i suoi  sforzi  da 
Fezi  Effendi  che  trovavasi  allóra  in  (pie’ ca- 
stelli e per  il  cui  mezzo  cercava  Arbuthnot 
di  ripigliar  la  pratica  con  la  Porta.  Il  capi- 
tan-pascià, la  cui  squadra  è ferma  in  still’an- 
( ora  alla  punta  di  Nucara,  non  pensa  di  van- 
taggio a metterla  in  sicuro.  Ambidne  vengon 
tratti  in  inganno  da  Un  astuto  dragomanno 
che  Arbulhnol  adopera  presso  di  loro,  osi 
fanno  a trattare  in  luogo  di  apparecchiarsi 
a combattere.  Indi  a pochi  giorni,  questi  (Ine 
personaggi  pagheranno  hi  pena  della  loro 
cieca  confidenza  : 1’uno,  il  capitan  pascià, 
perderà  la  grazia  del  suo  signore;  l'altro  sa- 
rà decapitato.  Ma  di  presente,  nell’orgoglio- 
sa loro  sicurezza  , dispregiano  ogni  consi- 
glio , odono  con  disdegno  le  rimostranze 
di  Lascours,  e non  vogliono  tuttavia  erodere 
al  disegno  Ueg-. 'Inglesi  di  passar  per  fona  i 
Dardanelli  in  quella  chi;  il  passaggio  si  ese- 
gue (v2).  Ormai  hanno  i vascelli  ingioi  oltre- 
passato i (ostelli  esteriori , non  curando  il 
fuoco  dcTurrhi  E sol  quando  pervengono  a 
tiro  de’castelli  d'Etuopa  e d’Asia,  travagliati 
dagl’incrociati  fuochi  de’due  castelli,  si  veg- 
gon  costretti  a risponder  loro.  Ea  condizion 
drgringlcsi  avrebbe  potuto  («sere  pericolo- 
sa ; ma  avendo  il  «mpitan  pascià  , eh’  era  a 
terra,  spaventalo  dalla  prima  scarica  dell’ar- 
ti glieria  inglese  , dato  IWmpio  cTuna  ver- 
gognosa ritirata  , tutti  i Turchi  abbandona- 
rono  il  loro  posto  , ed  altri  non  n*slò  alle 
batterie  che  Lascours  con  alcuni  Francesi 
indegnali  di  lauta  viltà  congiunta  a tar- 
lo orgoglio.  Il  vascello  e le  fregale . forme 
nel  canale , che  il  capitan  pascià  avrebbe  po- 
tuto salvare , furono  prese  e bruciate  dagli 
Inglesi.  Una  sola  nave  avea  fatto  una  bella 
difesa.  !,e  fiamme  dell’  incendio  recarono  il 
tenore  nel  serraglio.  Alle  ore  quattro,  avea 

(1)  Ora  uno  de’  componenti  della  camera  de 
deputati. 

(2)  Il  dì  20  febbraio. 
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V ammiraglio  Duekworth  dato  fondu  |jr<*sso 
1*  isola  do’  Prìncipi.  GT  Inglesi  hanno  :ispru- 
menle  rimproverato  (t)  a questo  ammiraglio 
di  non  aver  giltato  l’ ancora  sotto  le  stess 
mura  del  serraglio. 

Indi  ad  un'ora. un  parlamentai  io  delle  alla 
Poi  la  un  ultimatum  dell’  ambascialo!*  d*  ln- 
ghilierra.  Le  principali  condizioni  richieste 
erano  l’ immediata  cacciata  del  generai  Se- 
bastiani , l’abbandono  dell’alleanza  francese, 
il  rinnovamento  dell' alleanza  russa  e bri- 
tannica, la  libertà  del  passo  de’ Dardanelli 
per  i vascelli  di  guerra  russi , e la  cessione 
della  squadra  turca  come  deposita sino  alla 
pare.  Domandavasi  una  pronta  e perentoria 
risposta  mi  Marciando,  d’ immediatamente  in- 
cominciar ruuacco  e il  bombardamento  del- 
la città. 

Alalagevol  cosa  sarebbe  l'immaginarsi  la 
costernazione  de’ Tin  elli.  Non  ostante  i rei  - 
leniti  avvertimenti  dell  amliascialor  Seba- 
stiani , erano  siali  colti  alla  sprovvista. 
Una  sola  batteria  era  in  istato  di  far  fuo- 
co, quella  di  Tofana.  Lo  altro  non  avreb- 
bero jHJiuio  recare  alcun  servigio.  Qualora, 
avessero  gl’inglesi  saputo  Irai*  piotino  del- 
l’occasione , di  certo  avrebbe  la  Porta  ade- 
rito alle  loro  proposte.  Il  primo  pensiero 
del  divano  fu  di  mirro.  Alle  ore  sei  della  se- 
ra, un  dragomanno  si  fece  ad  annunziare  al 
generai  Sebastiani  l’arrivo  dei  grande  scu- 
diero della  corona  clic  si  recava  al  palazzodi 
F rancia, L’ambasciatore  d’uu  tratto  intende 
lo  scopo  di  untale  aUo.Subilo  si  circonda  di 
tutte  le  persane  della  sua  ambasciata  per 
duro  al  ricevimento. di  quell’alto  personugr 
gio  uua  solennità  che  polisse  produrre  quab 
che  effetto  nell'animo  del  Gran-Signore.  A- 
vendogli  il  grande  scudiere  domandalo  di 
aecrctamentc  conferire  con  lui,  gli  fa, cono- 
scere che , sicuro  della  discrezione  de’  suoi 
oftà  iyli,  può  solo  prestar  ascolto  al  cospet- 
to dì  quelli  alle  proposte  che  gli  si  voglio- 
no faro.  Il  messaggiero  imperiale  allora 
gli  comunica  la  intimazione  degl’1  Inglesi  v 
rassicura  delF  inalterabile  amicizia  del 
suo  sovrano  per  Napoleone  ; ina  positiva- 

fi)  "Sa  tbc.stirprisc  gi^evcry  body  tbc  English 
squadrx)n,  ipstead  of  sailing  straigìit  lo  die  sera- 
glio  poiiu  , bore  away,  for  tl^e  princcs.  Islands, 
and  tooji  a station  three  milcs  ftom  any  spot 
froin  whcnce  offensive  opetalious  qouljl  be  Ùq- 
dertaken. 

Edinburgh  He  viete  ( Memoria  di.Ada^r.) 


esterna  nj. 

mente  dichiara  che  poa  trovandosi  Costanti- 
nopoli, assaltata  in  quella  ch’era  priva  di  di- 
fese, in  istato  di  resistere  alla  flotta  britan- 
nica , vedasi  il  sultano  ridotto  alla  crudele 
necessità  di,  moine  mancamente  cedere  alle 
ingiuriose  pretensioni  dell'Inghilterra.  Fon 
One  al  suo  discorso  dicendo  che  lainbasci^- 
lor  di  Francia  viene  dal  popolaccio  incolpa- 
lo d’essere  la  ragion  della  guerra  , e che  a 
nuda  pena  può  il  governo  difenderne  i gior- 
ni. Il  generai  Sebastiani  |kx*o  è commosso  da 
personali  pericoli.  l\is|H>ndc  all’inviato  del 
sultano  ch’egli  trovasi  a Costantinopoli  per 
ordine  del  suo  sovrano  ; che  non  ne  uscirò 
prima  che  gitene  perv.  ng.mo  ordini  dalia 
st  ssa  persona  , quajoin  qpn  ne  venga  cac- 
cialo a viva  forza.  « Di  minor  cosa  òr 
« non  si  tratta,  sogghigno,  che  dclPonoro , 

« della  sicurezza  e dclTiiidrpn.dcnza  def- 
«*  l'impuro  ottomano.  la  dotta  deH'anmmy- 
« glio  Puckwot’lh  può  ineendia.ro  una  parte 
«v  della  viltà  , far  inorile  un  certo  niiyict  o 
« da lii Lan ti,  ma,  prijva  dell’aiuio  d’un  <*ser- 
««.  cito  di,  terra  , non  può  impadronirsi  di 
« qm*sui  città  , posto  eziandio  che  gliene 
««  vorreste  aprire  lo.  porte  e dargliela  senza 
« difesa.  Voi  sopportale  ogni  anno  le  |ht- 
•«  dite  cagionate  da  frumenti  incendii,  le 
« perdile  più  crudeli  eho  produce  la  peste. 

««  Mostrereste  minor  fermezza  per  la  (h  fesa 
«v  della  vostra  religione  e della  vostra  py- 
•«  tria  ?•  L’impera dor  Selim  non  vorrò  , con 
«.  una  debolezza  Indegna  di  lui , discendere 
•«  dallahezza  cui  Khan  levalo  i gloriosi  suoi 
•«.  avi.  b vostri  rampali  non  spno  armati , 

« ma  avete  ferro  , munizioni,  viveri,  brac- 
h eia , aggiugnebevi  un  j)o’  di  coraggio , e 
trionferete  de’ vostri  nemici.  Progoyì  di 
« dire  al  vostro  augusto^signoro  che  con  fi - 
« denlemcnte  aspetto  una  risoluzione  de- 
li gna  di  lui  e delTimpcroche governa  ».  In 
quqilo  stesso  mezzo  cl^c  il  giqnde  scudieri! 
va  a dar. conto  al  Gran-Signore  di  una  tal 
risposta  , l’ ambasciatore  franoese  molte  in 
opera  tutta  la  suy  efficacia  presso  il- gnu- 
visir^  Tagli,  de’ giannizzeri  , gli  oleina  ed  i 
ministri.  Bift’ssaggi  diretti , agenti  interme- 
di’!, lutto  adopero  per,  far  rivocare  ly  funesta 
risoluzione  che  gilè  stata  annunziala.  Alle 
ore  due  del  mattino, , Selim  gli  fa  dire  elio 
i;Uendc  di  difendersi , e rinvila  a recarsi 
: alle  ore  tre  af  divano. 

Questo  gran  consiglio  epa  cotp  posto  di 
quaranta  persone  , tutti  antichi  ministri  o 
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ministri  presenti,  de!  gran-visir,  del  rapitati 
pascià  e del  rapo  degli  ulema.  I^a  quislionc 
di  difendere  Costantinopoli  o di  aderire  alle 
proposte  inglesi,  fu  tranquillamente  e con- 
sideratamente discussa.  Pochi  timidi  pareri 
vennero  manifestali.  Il  partito  della  difesa 
fu  generalmente  e con  ardore  seguito.  Nel 
primo  momento  , volevasi  eziandio  opporre 
un  fiero  e superbo  rifiuto  alle  domande  di 
Arbuthnot.  il  generai  Sebastiani  fece  cono- 
scere l’imprudenza  d’  una  tale  condotta  e 
l’importanza  di  guadagnare  del  tempo  , la- 
sciando sperar  tutto  al  nemico  , senza  for- 
malmente a nulla  obbligarsi.  Egli  modesi- 
ino  dettò  una  nota  con  la  quale  si  palesava  , 
a nome  della  Porta , il  desiderio  del  rinno- 
vamento dell'alleanza  con  S.  M.  britannica , 
e si  annunziava  la  scelta  di  Alett-Eflendi  per 
cercar  di  condurre  a fine  una  si  bella  ojie- 
ra.  C,r  Inglesi , ingannali  ancoi'a  essi  dalla 
dissimulazion  musulmana  , caddero  altresì 
nel  laccio  in  cui  i Turchi  s’ erano  pocanzi 
lasciali  cogliere. 

Nel  deliberar  di  difendere  la  sua  città  ca- 
pitale, ha  Selim  posto  alla  disposizione  del 
generai  Sebastiani  tutte  le  sue  forze  di  ter- 
ra e di  mare.  La  spiaggia  di  Costantinopoli, 
minacciata  dalla  squadra  inglese,  è divisa  in 
sette  quartieri;  la  difesa  di  ciascun  quar- 
tiere vien  confidala  ad  un  ministro.  Tutte  le 
disposizioni , i comandi  eziandio  partono 
dalia  tenda  dell’ambasciatore  ; che  Selim  ha 
fatto  alzare  magnificamente  ne’  giardini  del 
serraglio. 

II  presente  stato  delle  cose  non  era  un 
inaspettato  accidente  per  il  generai  Seba- 
stiani. Sin  dal  principio  delle  contese  tra  la 
Russia  e la  Sublime-Porta,  ben  giudicando 
che  l’unione  degl’  Inglesi  coi  Russi  farebbe 
in  breve  correre  altri  pericoli  ai  Turchi , 
a tea  domandalo  aH’imperalor  Napoleoneche 
gli  mandasse  alcuni  officiali  dell’artiglieria 
e del  genio.  L’imperatore  non  indugiò  a 
mandarli.  Un  colonnello  d’artiglieria  e nn 
capo  di  battaglione  del  genio , l’uno  e l’al- 
tro accompagnali  da  due  capitani  della  loro 
milizia,  erano  giunti  a Costantinopoli  per  il 
momento  in  cui  più  utili  dovevan  tornare  i 
loro  soccorsi.  Questi  officiali , gli  aiutanti 
di  campo  del  generai  Sebastiani,  i secretarli 
dell’anibasciata  , gli  studeuti  di  lingua  (i)  , 

(1)  Così  si  chiamano  i giovani  mantenni!  a Co- 
stantinopoli per  impararvi  le  lingue  orientali  ' 
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un  viaggiatore  francese  che  trovasi  a Co- 
si:intiiio|x>ti , Pontécoubui , funibnscialore 
di  Spagna  , Almenara  , tulli  lattivi  ausi- 
liarii  del  generai  Sebastiani,  ne  dirigono  e 
affrettano  l’esecuzione  degli  ordini.  L’am- 
busciator  di  Francia  è nel  tempo  stesso  il 
primo  ministro  e il  eoo  tesi  a bile  del  Gran- 
Signore.  Presiede  a lutto , stabilisce  i posti 
atti  ad  essere  fortificati,  indirà , prescrive  e 
vigila  i lavori.  Un  ammirabile  accordo  re- 
gna tra  i Francesi  ed  i Turchi.  Il  che  è la 
superiorità  che  rmtelligcnza  ottiene  sopra 
la  forza  materiale  , l’i  ostruzione  sopra  l'i- 
gnoranza. Questa  ha  riconosciuto  la  sua  in- 
feriorità. Ciascun  Francese,  collocato  ad  un 
determinato  posto  , diventa  un  capo  di  fa- 
zione che  gli  Ottomani  secondano  i»n  un 
ammirabile  zelo.  Per  costoro,  i Francesi 
hnn  cessato  d’essere  infedeli  ; sono  amici , 
fratelli.  Anzi  son  maestri  di  cui  ascoltano 
i consigli , da  cu?  attendono  il  comando,  fi 
grec  o patriarca,  rispettabil  vegliardo  , che 
molto  ha  contribuito  a tenere  in  freno  i suoi 
nazionali,  dà,  col  suo  clero  , l’esempio  del- 
l’osservanza e della  subordinazione.  I x>  stes- 
so è a dire  del  patriarca  armeno.  Tutte  le 
disparità  di  lede,  di  nazione,  son  momcn 
Lineamento  svanite.  Chiunque  è suddito  del 
sultano  Selim  fa  mostra  d’on  uguale  ardore 
per  rispignere  l’invasione  straniera.  Lo  stes- 
so Selim  visita  (i)  i principali  posti  e con  la 
sua  presenza  incoraggia  i lavoratori.  Ot- 
strulture  di  difesa  di  varie  specie  veogon 
fatte  per  ogni  parte.  Si  collocano  Imiterà- 
nello  stesso  tempo  in  sulle  spiagge  d’Euro- 
pa e in  su  quelle  d’Asia  ; se  ne  ineltono  sin 
ne’  giardini  del  serraglio;  si  fan  passare  ar- 
tiglierie e soldatesche  nelle  isole  de’  prinei- 
pi.  Una  pari  attività  si  scorge  negli  arsena- 
li. Si  riempiono  gir  equipaggi  della  squa- 
dra lumi;  si  dispongono  vecchi  vascelli  per 
ligarli  in  una  linea  che  difenda  Peti  irata  del 

Il 

fi)  Nella  sm  inspezione,  avendo  Selim  vedalo 
Pootécoalant , che  dirigeva  importanti  costruì- 
ture,  domandò  ehi  si  fosse.  Il  dragomanno  ri- 
spose ch'era  un  amico  dell'ambasciatore , sona- 
tor  francese  , un  degli  ottanta  che  arcano  scelto 
Napoleone  ad  Imperatore.  Tosto  il  sultano  fece 
a Pontécoulant  un  salato  assai  grazioso  , e , 
secondo  l' usanza  de*  principi  d'Oriente  i cui  do- 
ni, qualunque  siano,  onorano  sempre  , gli  fece 
dare  un  pògnello  di  zecchini  da  un  officiale  del 
palazzo.  Agevolmente  comprendevi  che  i zecchi- 
ni furono  tosta  distribuiti  ai  lavoratori. 
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porlo;  si  armano  barche  cannoniere,  in 
numero  di  quarantacinque , per  travagliare 
gl’inglesi,  singolarmente  nella  notte.  Da  |>er 
ogni  dove  i lavori  progrediscono  con  una 
prodigiosa  rapidità  ; son  coperti  i rampaci 
d’una  formidabile  artiglieria,  li  settimo  gior- 
no , secenlo  bocche  di  fuoco  son  pronte  a 
trarre , e in  questo  numero  son  quaranta 
mortai.  Sedici  gratelle  per  arroventare  le 
palle  mi naeeiano  d’incendiare  la  flotta  nemi- 
ca. Più  non  si  vuol  solamente  allontanarlo 
«lidia  città  rapitale,  si  pensa  di  tagliargli  la 
ritirai»  della  Proponitele.  Un  ufficiale  fran- 
cese è slitto  mandalo  ai  Dardanelli , con  la 
commessione  di  armarvi  i castelli , in  modo 
che  venga  rendulo  agl'inglesi,  qualora  per- 
dano alcun  poco  di  tempo, disastroso  il  ritor- 
no, anzi  impossibile. 

Intanto  che  cosa  fanno  l’ambas(‘iator  d’In- 
ghilterra e l’ammiraglio  Duckworlh  ? Invia- 
no e ricevono  parlamentarii. Più  non  trovan- 
dosi Arbtilhnot , giu  da  qualche  tempo  am- 
malato , in  istillo  di  continuar  la  pratica  , 
l’aminirnglio  n’ebbe  allatto  la  cura;  e il  prin- 
cipio dell’opera  sua  non  fu  punto  felice,  lidi 
ai  febbraio,  questo  ammiraglio  concedeva 
al  dWano'tin’ora  per  ris(x>itdere.  Dichiara- 
va, il  dì  aa,  che , siccome  si  abusava  della 
sua  indulgenza  por  fortificar  la  città  , **  ci 
« doveva  non  perder  più  tempo  ».  Il  dì  a3  , 
perdeva  altro  tempo  rinnovando  la  stessa 
dichiarazione.  Il  dì  ^4  i domandava  se  si 
trattava  di  buona  fidile , o se  lo  si  voleva 
Ingannare:  « in  quest’ultimo  caso  , preve- 
« niva  la  Sublime- Porta  che  non  vi  si  riu- 
• « scirebbe  ». 

Il  dì  vi  si  era  riuscito  , e quegli  co- 
minciava ad  accorgersene.  Non  pertanto  il 
dì  26 , conferiva  tuttavia  al  ministro  turco 
instrir/ioni  d’una  incómprensibile  lalordag- 
gine  che  oven  fatto  preparare  dal  contr  am- 
miraglio Ixjuìs.  * L’analmsciator  di  Francia, 
•«  dii»:»,  è stato  veduto  in  sulla  riva  collocar 
« batterie  e assistere  il  governo  in  tutte  le 
« difese  che  ave;»  giudicato  di  dovere  appa- 
« rccchìnre....  » Quando  aveva  il  governo 
inglese  spedito  gli  ordini  onde  Arhnthnot 
avea  fatto  le  domande  che  gli  erano  state 
commesse,  « il  gabinetto  di  Londra  era  sta- 
rt to  assai  alieno  dal  sospettare  che  l'amba* 
«*  sciator  di  Francia  sarebbe  stalo  scelto  per 
« direttore  in  capo  delle  militari  operazioni 
rt  de’  Turchi  ».  Diffidi  cosa  era  di  più  gen- 
tilmente lodare  il  generai  Sebastiani.  In  que* 
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sii  ultimi  momenti,  l'ammiraglio  non  inten- 
deva punto  insistere  che  tale  ambasciatore 
venisse  pubblica  menu»  congedato;  si  contea- 
lava  a proporre  che  si  aderisse  ad  un  arlico- 

0 confidenziale  e secreto  con  cui  verrebbe 
immesso  il  prossimo  allontanamento  di 
quello.  Passata  era  Fora  nella  quale  le  pro- 
xisle  inglesi , comechè  mitigate,  avessero 
)>oiuto  essere  accolte.  La  flotta  britannica 

1 rovavasi  di  presente  nella  necessità  di  pre- 
sumicele allontanarsi. Costantino  poli  era  fuor 
di  pericolo  ; il  danno  avrebbe  sol  eolio  l’au- 
dace che  osasse  attaccarla . L’illusione  era  sva- 
nita : solo  l’orgoglio  deU’ammiraglio  Durk- 
worili  non  gli  permetteva  di  mostrar  d'ab- 
bandonare come  fuggitivo  un  mare  ove  cra- 
si fatto  vedere  con  la  speranza  d’una  faci! 
vittoria  ; scorsero  alcuni  giorni  in  vane  pu- 
role  dall’ima  parte  e dall’altra,  ed  il  di 
marzo  la  flotta  più  non  si  vide.  Ma  la  ritira- 
ta non  si  effettuò  senza  danno.  1 castelli , co- 
mechò  non  fossero  ancora  che  imperfetta- 
mente armali,  fecero  sentire  agl’inglesi  Per- 
fetto delle  grossi:  loro  artiglierie.  Palle  di 
granito,  d’utt  peso  enorme , pcreossero  pa- 
recchi vascelli , danneggiarono  i loro  albori 
rii  uccisero  un  assai  gran  numero  d’uomini. 
Due  corvette  furono  mandate  a fondo  e nau- 
fragarono sulla  spiaggia  d’Europa,  Qualora 
si  fosse  pochi  altri  giorni  indugiato , assai 
raro  sarebbe  costalo  ii  ritorno  per  questo 
stesso  passaggio  nel  quale,  entrando , non 
si  era  incontrato  alcun  ostacolo. 

Per  lo  spazio  d’ alcuni  altri  giorni , furori 
continuale  le  opere  di  fortificazione.  Il  dì  4* 
essendosi  il  sultano  Solini  recato  verso  il 
mezzodì  alla  batteria  del  kioskverl , mando 
a chiamare  il  generai  Sebastiani  ehe  era  al- 
la batteria  di  Tofana.  Gli  disse  che  aveva  vo- 
luto a tale  ora  chiamarlo,  perehò  sapeva  es- 
ser quella  in  cui  ordinariamente  l’ambaseia- 
lore  condneevnsi  alle  batterie;  fece  grandis- 
simi elogi  dello  zelo , della  intelligenza  de’ 
Francesi  ; e si  congratulò  seco  medesimo  di 
aver  avuto  alla  sua  corte , in  una  sì  grave 
congiuntura , un  ambasciatore  q.’ial  era  il 
generai  Sebastiani.  Naturai  rosa  era  che  l’am- 
basciatore rispondesse  a siffatte  lusinghiere 
dimostrazioni  lodando  parimente  l’attività 
de’ ministri,  il  coraggio,  Pintelligenza  degli 
ingegneri  turchi  e l’ammirabile  osservanza  di 
tutta  la  popolazione.  DalPuna  parte  e dall’al- 
tra  meritato  era  l’elogio. 

Quando  più  il  pericolo  ormai  non  sussi- 
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sleva, altri  ausiliarii  venivano  tuttavia  inviali 
al  genèral  Sebastiani  dall’  rmperalor  Napo- 
leone. All’esercito  di  Datma/.ia  era  giunto 
ordine  che  si  fueessero  immediatamente  par- 
tire alla  volti»  di  Costantinopoli  parecchi  co- 
lonnelli dcirarliglieria  e del  genio.  Un  di  co- 
storo era  il  generai  Foy , colonnello  a quei 
giorni,  a cui  un  altro  genere  di  gloria  si  ap- 
parterrà ncll’avveuire,  e che,  dopo  aver  va- 
lorosamente difesa  la  patria  in  su’  campi  di 
battaglia,  otterrà  corone  ancor  più  belle  di- 
fendendo i pubblici  dritti  nelle  discussioni 
delia  tribuna.  Il  colonnello  Foy  menava  con 
lui  cinquecento  cannonieri.  Questo  distacca- 
mento già  era  in  Tessaglia  , quando  un  di- 
spaccio deU'ambusciatorc  annunziò  che  lo  si 
poteva  far  tornare  a Raglisi.  I colonnelli 
Foy,  Haxo  e Sorbier,  e il  capitano  di  Tracy, 
furono  soli  chiamali  a Costantinopoli.  Visita- 
rono costoro  i due  passi  per  i quali  questa 
città  capitale  comunica  col  Mediterraneo  e 
colmar  Nero , ne  fecero  il  disegno  e scris- 
sero memorie  intorno  ai  migliori  modi  d’as- 
sicurarne  la  difesa. 

Dopo  l’importante  servigio  renduloalla 
Sublime-  Porla  dail’ambasciator  Sebastiani , 
la  fazione  francese  dovette  per  conseguenza 
divenir  la  più  forte  ne’consigli  del  Gran-Si- 
gnore. Essendo  l’ammiraglio  Duckworlh  tor- 
nalo a Tenedos , vi  fu  raggiunto  dalla  dotta 
russa  comandala  dairamminglio  Siniawin , 
ch«»  seco  con  duce  va  un  plenipotenziario  im- 
periale. L’ammiraglio  russo  volli?  persuade- 
re aHammiraglio  inglese  di  ripassar  con  lui 
l’Ellesponio,  e di  nuovamente  presentarsi  in- 
sieme sotto  li?  mura  del  serragliu;ma  questo 
ultimo  negò  di  ricominciare  un’  impresa  , 
tutti  i cui  pericoli  aveva  sperimentato.  La 
squadra  delle  due  nazioni  alleale  stette  alcun 
lem|K)  in  subentrata  de’  Dardanelli,  cenan- 
do , ina  indarno  , di  ripigliar  seriamente  le 
pratiche  dell’accordo  ixin  la  Porta-Ottomana. 
Le  note  del  plenipotenziario  russo  venivano 
presentate  all’ ambasciatore  di  Francia  che 
pc  Iacea  la  risposta. 

I documenti  pubblicali  in  Inghilterra  non 
mostrano  cl»e  si  sia  , siccome  asserisco- 
no i rapporti  francesi,  formalmente  richie- 
sta la  cessione  della  Moldavia  e della  Vala- 
chia  a favore  de’Russi,  o solo  l’adesion  della 
Porla  all'occupazione  di  queste  provincic, 
sino  alla  pace  generale.  Ma  il  proclama  del 
generale  che  le  aveva  investile,  egl’intercet- 
li  dispacci  di  Budberg , richiedendo , per 


10  sgombero  di  quelle,  condizioni  quasi  im- 
possibili , non  aventi  forse  fallo  preveder  la 
domanda  d’una  definitiva  cessione?  E d’altra 
parte,  pretendere  per  i Russi  la  facoltà  d’in- 
viar navi  da  guerra  nel  MedileiTaneo, annien- 
tar la  marineria  ottomana  togliendole  tulli  i 
suoi  vascelli , non  era  forse  un  dimenticar 
quasi  allatto  l’antica  e fondamentale  politica 
dell’Inghilterra?  La  cessione  de’duc  princi- 
pati, ed  altri  cangiamenti  ancor  più  funesti, 
parevano  a que’giorui  in  tutta  l'Europa  tal- 
mente probabili,  che  alle  inslanze  dellam- 
ba sciatore  di  Francia  presso  la  corte  di  Vico  - 
na,  per  far  che  questa  corte  vi  si  opponesse. 

11  conte  di  Stadion  risponde»  che  la  cons<*r- 
vazione  dell’interezza  dell’impero  ottomano 
non  era  cosa  d’una  si  grandi;  importanza  che 
si  dovesse , per  tal  oggetto,  farsi  nemica  la 
Russia.  In  quella  che  l’Austria  e l'Inghilter- 
ra cacciatesi,  per  il  loro  odio  conira  la  Fran- 
cia, fuor  della  via  de’loro  veri  interessi,  coa- 
spirano a questo  modo  alla  rovina  deU’iin- 
pero  turco  in  vantaggio  de’Russi,  la  Francia, 
l’efficacia  di  Napoleone  lo  salva  malgrado  di 
quelle  e per  quelle. 

Comechè  l’incendio  della  squadra  turca, 
bruciata  da ll’ammi raglio  Duckworlh,  all’en- 
trar  che  fece  ne’Dardanelli , prima  eziandio 
che  vi  fosse  alcuna  dichiarazione  di  guerra 
tra  i dm*  potentati , paia  che  non  si  possa 
troppo  giustificare;  ci  avea  nuliadimeno,  se- 
condo che  questo  ammiraglio  credeva,  un 
principio  di  rottura , manifestalo  dalla  |>ar- 
lonza  dell’inviato  inglese.  Ma  in  qual  modo  si 
potrà  giustificare  l'invasione  d'Alcssandria, 
l'alta  da  un’  armala  partita  di  Messina  il  di 6 
marzo,  cioè  a dire  , dclil>cra Li  e stabilita  a 
Londra  in  un  tempo  in  cui  impossibi!  era  die 
si  prevedesse  qual  sarebbe  il  risultameuto 
delle  pratiche  tentate  a Costantinopoli?  Si 
comprende  elle,  attaccando,  comechè  ingiu- 
stamente, i Turchi  nella  loro  citta  rapitale, 
si  reca  da  questa  parte  servigio  alla  Russia, 
in  cambio  degli  sforzi  che  queliti  fa  altrove 
conira  Napoleone;  ma  nella  presa  d’Alessao- 
dria  , qual  altro  interesse  si  scorge  se  non 
l’immediato  interesse  dell'Inghilterra  ? Non 
se  ne  potrebbe  conchiudere  che  l’Inghilterra, 
mostrandosi  , a prò  della  Russia,  avversa  a 
Costantinopoli  , ad  altro  non  avesse  inteso 
che  a cavar,  da  un  tale  stalo  d’ostilità  con  la 
Porta  Ottomana  (i),il  diritto  d’assaltare  l’E- 

:tr 

(1)  Io  occasione  della  sua  rottura  con  Ioghi!- 
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fritto?  In  ciò  consisto  veramente  lo  scopo  del 
sistema  di  governo  di  Fox  e Greoville , del 

terra, la  Russia  le  rimprovererà  d’aver  tentalo 
l'invasione  dell*  Egitto,  in  un  momento  in  cui  si 
avea  ragion  di  credere  che  le  forze  adoperale  in 


qual  sistema  ci  facciamo  a mostrar  l’anda- 
tnenlo.  ' 

tale  spedizione  dovessero , per  il  comune  inte- 
resse, recarsi  in  sulle  coste  di  Napoli. 
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Cangiamento  ne’prineipii  del  gabinetto  inglese. — Nuovo  progetto  d’entrate  pubbliche. — Diffe- 
renza della  politica  di  Pilt  da  quella  di  Fox.  — Scopo  della  spedizione  d’Egitto.  — Considera- 
zioni rispetto  all'abbandono  d’ Alessandria.  — Presa  di  Curazao. — Spedizioni  nell’America 
meridionale.  — Considerazioni  intorno  a queste  spedizioni.  — Discussioni  del  parlamento.  — 
Cangiamento  di  ministri  in  occasione  di  un  bill  a favor  de’ cattolici.  — Abolizione  della  tratta 
de’  negri.  — Rifiuto  d’una  legge  intorno  alle  libere  possessioni.  — Volo  di  ringraziamenti  per 
la  battaglia  di  Maida.  — Ordine  del  consiglio  del  dì  1 gennaio  1807.  — Tratti  particolari  del 
governo  di  Fox  c Grcnville.  — Composizione  del  nuovo  ministero.  — Rifiuto  della  pro- 
posta di  mostrar  rammarico  del  ritiro  de’ ministri.  — Rifiuto  d’una  proposta  contra  gli  obblighi 
clie  debbon  prendere  i ministri.  — Nuovo  parlamento.  — Accrescimento  di  rigori  alla  leggo 
della  ribellione  d*  Irlanda.  — ■ Trattali  di  sussidii  cou  la  Svezia  e con  la  Prnssia. 


Dal  principiar  della  guerra  sino  al  i8ot, 
tulio  lo  studio  di  Piu  era  sialo  di  mettere 
in  molo  e d’ussoldare  le  nazioni  di  terrdfer- 
ma , non  vedendo  altra  possibile  concilkizion 
con  la  Francia  che  laddove  questo  potentato 
tornasse  nella  sua  antica  frontiera.  Avendo 
dovuto  cedere  alla  necessità,  aveva  por  poco 
abbandonato  il  timone  dello  stalo,  e lascialo 
alimi  la  cura  di  far  la  pruova  tl’tina  pace 
conchitisa  secondo  diverse  condizioni*,  ma  la 
sua  politica  ed  egli  stesso  erano  rientrati 
nel  consiglio  poco  tempo  dopo  la  rottura  del- 
la pace  di  Amiens.  Ut  famosa  nota  del  i8o5 
ed  il  trattato  di  Pietroburgo  del  dì  1 1 apri- 
le avean  faUo  conoscere  quanto  smodate  con- 
tinuassero ad  essere  le  pretensioni  di  lui. 


Questi  grandi  disegni  si  convertirono  in 
fummo  *,  poco  dopo  In  battaglia  d’Austerlitz 
accadde  la  morte  di  Pilt.  In  tale  occasione 
cangia  por  la  prima  volti»  dopo  quindici  an- 
ni la  condotta  del  gabinetto  di  Londra.  Sino 
a quel  giorno  si  era  inteso  ad  accendere  e 
stipendiare  tutte  le  guerre ehe  i potentati  di 
terraferma  avessero  voluto  imprendere.  Nel 
nuovo  governo, certo  non  vengono  rifiutati  i 
soccorri  de'  potentati  di  terraferma  , anzi 
si  approvano  tutte  le  guerre  che  vogliono  fa- 
re alia  Francia;  ma  non  si  vuole  che  la  sola 
esca  de’ sussidii  in  danaro  a ciò  li  muova.  A 
tale  scopo  intendevano  le  instruzioni  date 
da  Fox  ad  Adair  nell’  ufficio  che  doveva 
adempiere  a Vienna.  In  questo  modo  di  prò- 
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cedere,  non  puro  ci  ha  maggior  moderazio- 
ne , ma  rzi:  #utio  piti  giusta  stima  de’ propri) 
interessi.  In  effetto,  non  ha  riughilterra  ve- 
duto la  Prussia  nel  1794,  l’Austria  nel  1797-. 
noi  1800  e nel  i8o5,  separarsi  da  lei,  non 
ostatilo  i trattali  di  sussidii  olio  tuttavia  sus 
sistemano  ? Sicché  il  nuovo  ministero  bri- 
tannico intendeva  che,  qualora  alcun  poten- 
tato di  terra  forma  volesse  entrar  in  guerra 
con  la  Francia,  doveva  in  sé  stesso  , nelle 
proprie  suo  forze  singolarmente  confidare , 
quantunque  d’altra  parte  ei  fosso  sempre  di- 
sposto a concedergli  il  suo  aiuto , ina  per 
uno  speciale  interesse  dell'Inghilterra.  E si 
nel  1806  quando  vede  scender  la  Prussia  in 
campo  c la  Kussia  pronta  a seguirla  , il  ga- 
binetto inglese  abbandona  lo  pacifiche  in- 
tenzioni che  a vea  sinceramente  potuto  ave- 
re in  sul  cominciar  della  pratica.  Scorge  in 
questa  guerra  nuovi  rivolgimenti  di  cose  . 
ondi'  pensa  trar  suo  vantaggio.  Ma  non  ha 
egli  mosso  la  Prussia  alla  guerra , anzi  per 
più  mesi  uè  anco  l’ ha  sostenuta  ; e Ut  sua 
negligenza  e poca  attività  a tal  proposito  sa- 
ranno argomento  di  forti  accuse  c he  dovrà 
in  breve  patire.  Conformandosi  a siffatto 
principio  non  aveva  voluto  entrar  malleva- 
dore del  danaro  domandalo  in  prestito  dal- 
l’imperator  Alessandro,  e parimente  non 
concederà  nS.  M.  prussiana  se  non  un  pic- 
col  soccorso,  non  ostante  il  mal  partilo  a cui 
questo  principe  si  vedeva  condotto.  Sin  dal 
1806,  una  tal  rilenutezzn,  un  tal  risparmio 
delle  pubblic  he  entrate  erano  un  allo  dì 
prudenza  abbastanza  giustificato  dalle  triste 
conseguenze  delle  precedenti  concessioni. 
Comechè  la  guerra  avesse  aperto  copiose 
sorgenti  di  ricchezze , i pubblici  aggravi), 
quelli  in  ispecie  che  erano  imposti  sopra  gli 
oggetti  di  consumo,  erano  giunti  ad  un  pun- 
to che  non  si  potevano  aumentar  di  vantag- 
gio. Questo  eccessivo  accrescimento  di  gra- 
vezze e il  proporzionale  aumento  del  debi- 
to dovevano  tener  fortemente  agitati  uomi- 
ni meno  violenti  di  Pili , c il  cui  desiderio 
d’opprimer  la  Francia  non  giugneva  sino  a 
voler  ciò  conseguire  a prezzo  della  rovina 
del  proprio  loro  paese. 

Sicché  una  delle  principali  cure  del  mini- 
stero era  stata  quella  di  preparare  un  pro- 
getto di  pubbliche  entrate , per  il  quale  sì 
potesse  continuar  la  guerra , per  tulio  quel 
tempo  che  stiniereblx'st  necessario,  nia  sen- 
za mellere  nuove  imposizioni.  Questo  pro- 


getti» , opera  di  sir  Errino  Petty  (1),  ere\ 
lordato  nella  possibilità  di  venti  od  alme- 
no di  quattordici  anni  di  conlinova  guer- 
ra. Per  gl»  anni  1807  , 1808  e 1809  , vole- 
va che  ogni  anno  si  pigliassero  in  prestilo 
ra, 000, 000  di  lire  sterline  i per  il  1810  , 
14.000,000  di  lire  ; e 16,000,000  per  cia- 
scuno Ue’ dicci  anni  seguenti.  l>e  imposi- 
zioni di  guerra  dovevano  essere  singolar- 
mente rivolte  al  pagamento  di  quiete  som- 
me. Qualora  la  guerra  durasse  quattordi- 
ci anni  c di  vantaggio,  non  potrebbero  le 
imposizioni  avere  che  una  graduale  dimi- 
nuzione , e direbbe  mestieri  di  quattordi- 
ci anni  rompimi  ili  pace  perché  del  tutto 
cessassero.  l)«*l  resto  si  aveva  in  Uil  mudo 
ima  previdenza  eccessiva,  e prepara  vasi 
una  larga  preda  a divorare  alla  guerra. 
Non  pertanto  non  era  tuttavia  sufficiente  al 
bisogno.  Ponevasi  nel  progetto  che  le  spe- 
se della  guerra  non  oltrepasserebbero  i 
3a,ooo,ooo  di  lire  per  anno  , e , in  pochi 
anni,  avranno  di  molto  oltrepassato  una  tal 
somma.  Veramente,  i calcoli  di  lord  Errico 
Petty  per  una  guerra  di  venti  o di  quattor- 
dici anni  si  fondavano  nell’ ipotesi  che  non 
si  sarebbero  fatte  leghe  che  richiedessero 
dalla  parte  dell’  Inghilterra  un  sussidio  in 
danaro  a favore  de  potentati  stranieri.  Nel 
che  ritroveremo  , seguilo  per  le  pubbliche 
entrate,  il  principio  del  presente  gabinetto , 
cioè  a dire , che  in  quella  che  si  mostrava 
disposizione  a continuare, per  gTinleressi  del- 
P Inghilterra  , una  guerra  finita  conira  la 
Francia,  di  concerto  con  qualsi  voglia  poten- 
tato che  volesse  concorrervi, non  s’intendeva 
punto  di  continuare  a far  le  spese  digl  i ar- 
mamenti e delle  imprese  di  tali  potentati. 

Con  questi  primi  fatti , la  condotta  del 
ministero  di  Fox  e Cren  vii  le  trovasi  ormai 
sufficientemente  spiegata  rispetto  alla  poli- 
tica straniera.  Nel  sistema  di  Pili , indebo- 
lire, annientare  la  potenza  francese,  era  sin- 
golarmente lo  srepo  della  guerra,  se  ne  ec- 
cettui il  far  risultare  dairavvilimento* della 
Francia  tutti  i possibili  vantaggi  per  l’In- 
ghilterra. Nel  sistema  del  ministero  di  Fox, 
il  primo  scopo  è trai*  dalla  guerra  tutti  i 
vantaggi  che  si  possono, se  ne  eccettui  il  far 
nello  stesso  tempo  grandi  sforzi  i*»r  inde- 
bolire la  Francia.  In  breve , Pili  e i suoi 
partigiani  vulcano  dapprima  il  mal  della 
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Francia,  poi  il  bone  defl’fnghillcrra,  laddo- 
ve Fox  ed  i suoi  amici  volevano  dapprima  il 
bene  dell'Inghilterra , jkiì  il  mal  della  Fran- 
cia. Meno  barbaro  era  questo  ultimo  siste- 
ma; qualora  costantemente  fosse  stato  segui- 
lo, gli  elTetli  avrebbero  provalo  che  era  al- 
tresì il  più  politico.  Non  avendo  gli  storici 
<l<‘lle  h'ghe  compreso  questo  nuovo  sistema 
del  ministero  di  Fox  e Grenville , Tiranno, 
fierissimamente  biasimalo,  egli  han  rim- 
procciata  la  suadebolezza  e inabilità.  Il  mar- 
chese? Lucchesi  ni  eziandio  non  si  astiene 
dalTingiuriarenn  tal  ministero;  ma  forse  non 
è in  lui  effetto  di  mancanza  di  perspicacia  ; 
forse  nasce  il  suo  sdegno  dal  troppo  bene 
intendere  una  politica  che  più  non  si  accor- 
da con  le  passioni  di  lerraferma.  E però  la 
spedi/ ion  per  l’Egitto  (r),  confidala  al  ge- 
nerale r raser,  dà  chiarissimamente  a velie- 
re qual  sia  la  vera  politica  del  governo.  Im- 
perocché quella  è l’effetto  d’un  disegno  al- 
latto inglese;  un  interesse  affatto  inglese  ne 
ha  fatto  nascere  il  pensiero  e ne  ha  pro- 
dotto l’eseguimento.  Il  possesso  di  un 
tal  paese  era  , a dritto  od  a torto,  una 
«Ielle  conquiste  più  alle  a lusingare  la 
nazione  britannica.  Volgendo  verso  quella 
parte  i suoi  sforzi , il  ministero  secondava 
un  desiderio  della  nazione,  e la  nuova  della 
presa  d’Alessandria  cagionò  in  effetto  una 
gran  gioia  a tutta  la  popolazione.  Ma  i par- 
tigiani del  sistema  di  Piti  avrebbero  prefe- 
rito, a questa  lontana  conquista,  uno  sbarco 
ni n tra  i Francesi  nelle  settentrionali  regioni 
della  Germania:  Però,  non  prima  avranno , 
«•ome  deve  in  breve  accadere , riacquistato 
il  |iotere,  che  porranno  monte  alle  regioni 
settentrionali  della  Germania,  ed,  o per  di- 
versità d’opinione  intorno  all’utilità  del 
possesso  dell’Egitto , o per  poro  onorevole 
rivalità  c dispregio  mostrato  verso  un  ac- 
quisto procuralo  al  loro  paese  da  altri  e non 
da  loro  medesimi , non  daranno  alcuna  di- 
sposizione per  conservarlo,  li)  spedizione 
era  stata  di  soli  cinque  mila  uomini;  ma  vi 
si  potrebbero  agevolmente  mandar  rinforzi 
da  Messina  e da  Malti;  il  che  non  verni  fat- 
to. Il  genemle  inglese  Fraser,  dubitando  di 
mancar  di  vettovaglie  ad  Alessandria,  com- 
prende l’importanza  d’assicurarsi  di  Roset- 
ta. Un  corpo  di  mille  e cinquecento  uomini 
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devi;  impadronirsi  d’una  tal  piazza;  ma  l’im- 
presa costa  trecento  uomini  e non  riesci». 
Vico  fatto  un  secondo  tentativo  con  più 
grandi  forze.  Duemila  e cinquecento  uomini 
marciano  contea  Rosetta,  comandati  dal  ge- 
nerale Stewart.  Questo  corpo  si  trova  divi- 
so, jierde  un  migliaio  d’uomini , e si  è co- 
stretto a ritirarsi.  1 Turchi,  incoraggiati  da 
questi  primi  vantaggi,  s’avanzano  dal  Cairo 
contra  Alessandria.  Il  generale  inglese  Fra- 
sei*,  a cui  il  suo  governo  non  annunzia  ve- 
run  soci-orso,  giudicando  che  poco  conto  si 
faccia  della  conservazione  d’un  tal  conquisto, 
nè  anco  attende  T attacco  de’ Turchi.  Invia 
loro  un  parlamentario  ed  offre  di  uscir  d'  A- 
lessandrio,  col  solo  patio  che  i prigionieri 
inglesi saran  falli  liberi.  La  projx>sta  viene 
accettata,  e il  di  *>.3  settembre  egli  fa  vela. 

I>a  negligenza  del  ministero  clic,  prodio 
o per  gelosia  di  quello  a cui  è succeduto,  si 
fa  cosi  toglier  di  mano  un  posto  tanlo  pre- 
zioso, prnova  quanto,  in  Inghilterra  ezian- 
dio, le  individuali  passioni  de* ministri  tor- 
nino spesso  contrarie  ai  veri  interessi  della 
nazione.  Qualora  si  voglia  supporre  die  i 
successori  del  ministero  di  Fox  e Grenvillo 
non  facessero  quel  conto  che  costoro  face- 
vano del  possesso  dell’Egitto,  non  dovevano 
forse,  anzi  che  lasciar  fuggire  le  milizie  in- 
glesi dopo  una  sconfitta,  cercare  almeno  che 
questi*  milizie  si  potessero  frananti)  mante- 
nere ad  Alessandria,  per  poter  in  oppresso 
trai*  partito  dalla  restituzione  di  quella? 

Per  la  considerazione  altresì  d’ini  interes- 
se affano  ingh'se,  aveva  il  minuterò  di  Fox 
e Grenville  adoperato  una  parte  delle  forzo 
della  nazione  a far  delle  conquiste , a parti- 
cola  r conto  delTInghilterra.  nelle  Indie  oc- 
cidentali. Il  di  i gennaio  1807,  quattro  fre- 
gate, distacnito  dalla  flotta  delTammiraglio 
Dacres , s’  erano  inpadronite  della  colonia 
olandese  di  Gurazao.  Ma  in  singoiar  modo 
contra  le  province  spagnuole  dell’  America 
meridionale  aveva  il  gabinetto  britannico  ri- 
volto i pili  grandi  suoi  sforzi. 

Nel  1806,  Ilome  Pophani,  il  quale,  di  suo 
capriccio , aveva  assaltato  Buenos- Ayrcs  , 
scusato  dal  governo  in  conseguenza  del  van- 
taggio ottenuto,  ed  in  isjxrieltà  applaudito 
dalla  po]>olazione  trafficante  ed  industriosa, 
era  stato,  all'avviso  del  riacquisto  di  quella 
città  fatto  dagli  Spaglinoli , richiamalo  e 
sottoposto  al  giudizio  d’un  consiglio  di  guer- 
ra. Comechò  nc  fosse  stata  senza  ordine  del 
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governo  tentala  l’impresa  , si  stimò  nondi- 
meno ehe  non  si  dovesse  abbandonare.  Una 
nuova  spedizione  era  stata  inviata  conira  il 
Rio  della  Piata,  sotto  il  contando  di  Samuele 
Auclnnuiy,  l’aveva  scortata  0.  Stirling,  sur- 
rogato in  quel  posto  a Home  Pophain.  Nel 
gennaio  del  1807,*»!  maggioregenerale  Auch- 
muty,  alla  testa  d’  un  corpo  di  seimila  uo* 
mitri  di  milizie  di  terra  e di  ottocento  sol- 
dati di  marineria , sbarcò  presso  Monte-Vi- 
deo^ fece  l’assedio  di  questa  piazza  , dette 
l’assalto  il  dì  2 febbraio,  e se  ne  rendette 
padrone  dopo  un  combattimento  in  cui  per- 
dette circa  seicento  uomini. 

Incoraggialo  dalla  prima  notizia  della  fa- 
cile occupazione  di  Buenos  Ayres,  il  gover- 
no inglese,  seguitando  un  sistema  che  s’ern 
comincialo  a mettere  in  opera  senza  il  suo 
coocorso,  avea  tosto  aumentato  i suoi  dise- 
gni d’invasione  e fatto  partire  una  spedizio- 
ne per  la  conquista  del  Chili.  La  quale  spe- 
dizione si  componeva  di  quattromila  e du- 
gento  uomini,  comandali  dal  brigadier  ge- 
nerale Crawfurd.  La  squadra  che  la  condu- 
ceva era  comandala  dall’  ammiraglio  Mur- 
ray. Come  si  seppe  a Londra  la  perdila  di 
Buenos- Ayres,  un  ordine  contrario  al  primo, 
sollecitamente  spedito  al  capo  di  Buona-Spe- 
ranza,  fece  volgere  la  spedizione  del  Chili 
contra  la  provincia  del  Rio  della  Piata  ove 
reeavasi,  nel  tempo  stesso,  il  generai  \\  hile- 
locke,  comandante  generale  delle  milizie  in- 
glesi nell’  America  meridionale.  Questo  ge- 
nerale era  eziandio  accompagnalo  da  un  cor- 
no di  mille  e settecento  uomini.  Con  una  riu- 
nione di  sì  considerabili  forze,  parca  che  il 
conquisto  di  Buenos-Ayres  non  dovesse  es- 
sere un’ardua  impresa.  I tempi  eran  cangia- 
ti. 11  liberatore  di  quella  piazza  , colonnello 
Linières,vi  comandava, e,  guidali  da  un  abi 
le  capo,  gli  abitanti  eran  disposti  a conira 
stare  con  tulli  i loro  sforzi  ali  invasione  eo 
predamento  degli  stranieri.  Onde  allori hè  , 
il  di  5 luglio,  il  generai  Whitelocke  ordinò 
un  assalto  generale,  dapperognidovc  fu  re- 
spinto con  una  rara  intrepidezza,  e perdette 
circa  tremila  uomini,  tra  uccisi,  feriti  e pri- 
gionieri. Avendogli  Linières  proposto  di 
rendergli  tutti  i prigionieri  ch’era  no  in  sua 
potestà,  qualora  volesse  ritirarsi  dal  Rio  del- 
la Piata , il  generale  inglese,  che  non  aveva 
veruna  speranza  di  riuscir  vincitore,  si  ten- 
ne felice  di  poter  accettare  siffatta  proposta. 
L'orgoglio  britannico , umiliato  da  una  tale 


disgrazia , ne  prese  vendetta  conira  lo  scia- 
gurato generale.  Un  consiglio  di  guerra  il 
dichiarò  incapace  di  adempiere  alcun  ufficio 
militare.  E sì  la  temeraria  inosservanza  di 
disciplina  di  Home  Popham  uvea  cagionato 
parecchie  dannose  spedizioni , nelle  quali 
avea  l'Inghilterra  adoperalo  dodici  in  quin- 
dici mila  uomini  di  milizie,  una  cui  piccola 
parte  tornò  solamente  ih  Europa. 

Si  è domandato  se  i quindici  mila  uomini 
fatti  in  tal  modo  miseramente  servire  a di- 
segni di  conquista  nell’America  meridiona- 
le, e i cinque  mila  uomini  inviati  in  Egitto, 
più  utilmente  non  sarebbero  stati  adoperati 
nelle  settentrionali  regioni  della  Germania. 
Maisi,  certamente  per  gli  alleali*,  non  è così 
u dire  per  l’Inghilterra.  Non  c’importa  punto 
di  difendere  l’abililàdel  ministero  di  Fox  , 
ma  la  verità  c’impone  di  dire  chele  sconfìtte 
riportate  nell’America  meridionale  deriva- 
vano da  operazioni  cominciale  prima  di  quel- 
lo. D’altra  parte,  venti  altri  mila  nomini  nel- 
le regioni  settentrionali  non  avrebbero  pro- 
babilmente posto  ostacolo  alle  vittorie  di 
Napoleone,  e,  altrove  adoperandoli , se  ne 
aveano  potuto  sperar  effetti  più  conformi  al 
particolare  interesse  dell'Inghilterra.  Per  la 
sedizione  d’Egitto,  Alessandria  fu  perduta, 
perchè  il  ministero  seguente  non  giudicò 
convenevole  che  alcuna  cosa  si  facesse  per 
conservarla.  La  quistionc  che  orti  abbiamo 
indicata  èprecisamentequellachesi  agiterà 
tra’parligiani  di  questi  due  sistemi. 

Udì  19  decembre  1806,  in  cui  si  dette 
principio  al  parlamento,  il  re  aveva  in  ciuci- 
lo annunzialo  la  rottura  della  pentirà  <*ol 
governo  francese;  avea  compianto  le  calami- 
tà della  Prussia,  lodato  la  saldissima  fermez- 
za del  re  di  Svezia,  e manifestato  la  sua  con- 
fidenza come  la  sua  speranza  nella  lega  con 
la  Russia,  lu  quanto  alla  pratica  con  la  Fran- 
cia, il  governo  ebbe  solo  a scagionarsi  d’  a- 
verla troppo  prolungata;  ma,  quanto  ai  vin- 
coli d'amicizia  tra  l’Inghilterra  e la  Russia, 
dovette  sostenere;  accuse  oltremodo  violenti 
dalla  parte  di  coloro  che  seguitavano  i prin- 
cipii  di  Piti,  tra’  quali  si  fece  particolarmen- 
te notare  Canning.  Indarno  lord  Grenville 
allegava  che  « eziandio  dopo  la  Rimaglia 
« di  iena,  lord  Morpeth, inviato  presso  S.M. 
« prussiana,  non  aveva  potuto  ottenere  nè 
« dal  re  nè  da'ministri  di  quello  una  soddi- 
« sfacente  risposta,  riguardo  alla  sua  cntn- 
« messiooc  ».  Era  una  inescusabile  colpa  , 
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secondo  che  i suoi  avversarli  dicevano.il  non 
avere  indovinalo  che,  non  ostante  la  chiusu- 
ra de’  porti , non  ostante  1‘  occupazione  e il 
formale  possesso  preso  dell’Annoverese,  la 
corte  di  Berlino  era  tuttavia,  d’animo , un 
fedele  allealo  dell' Inghilterra  , per  la  sola 
ragione  che,  al  pari  dell’Inghilterra,  sentiva 
un  forte  odio  contra  il  governo  francese. 

Queste  grida  di  guerra  andavano  oltremo- 
do a verso  alle  passioni  aristocratiche , e 
uelli  che  n’  eran  compresi  non  mancarono 
i coglier  l'occasione  che  venne  loro  offerta 
da  un  atto,  forse  intempestivo , ma  lodovo- 
lissimo  del  ministero,  per  disfarsi  di  questo 
medesimo  ministero,  che  non  corrispondeva 
del  tutto  alla  loro  esagerazione.  Era  stato 
preparato  un  bill  ehe  assicurava  a lutti  i 
sudditi  di  S.  M.  britannica  il  privilegio  di 
militare  nel  l’esercito  o nella  marineria  sen- 
za prestar  alcun  giuramento  di  religione  e 
prestando  un  semplice  giuramento  di  fedel- 
tà. l.o  scopo  di  questo  bill  era  di  togliere 
un’esclusione  pregiiidiziosa  ai  cattolici  e a 
tutti  i seguaci  di  sette  diverse  da  quella  do- 
minante, i cui  ordini,  ritmiti,  facevano  non 
inen  che  la  metà  della  popolazione  dc’t  re  re- 
gni. Era  un'umana  e saggia  disposizione  t 
conforme  al  vero  interesse  del  principe  e 
del  paese.  Avendovi  il  re  dato  il  suo  aderi- 
mento, lord  Howick  ne  fece  la  proposta  al 
parlamento  nell’assemblea  del  di  5 marzo. 
Siffatta  proposta  venne  fortemente  contra- 
stata da  Perceval , ma  con  secreti  intrighi 
singolarmente  si  giunse  a farla  rifiutare,  il 
clero  anglicano  pose  in  opera  tutta  la  sua 
efficacia  per  rimuovere  il  re  da  un  tale  atto 
di  tolleranza  e di  filantropia, Si  cercò  di  far- 
gli credere  essere  il  bill  rapace  di  mettere  a 
rischio  Vinstituzione  della  chiesa  nazionale , 
e in  una  la  eonservazion  della  fede  e quella 
dello  stato.  Agevol  cosa  era  ridestar  gli  sent- 
itoli di  questo  principe  , il  quale  rivoeò  il 
suo  consenso,  sotto  colore  d’averlo  dato  con 
certe  restrizioni  che  non  erano  state  esegui- 
te. Dapprima,  si  trattò,  di  modificare  il  bill. 
Dipoi , i ministri  l’abbandonarono  affatto  ; 
ma , per  il  proprio  onor  loro  e per  il  bene 
d’una  cosa  che  stimavano  sacra,  lord  Howick 
c lord  Grenville  credettero  doversi  riset'ba- 
re,  con  una  clausola  inserita  nel  protocollo 
dei  gabinetto,  la  facoltà  di  sottomettere  odi 
«■onsiglinre  in  progresso  di  tempo  a S.  M. 
quello  ehe,  secondo  il  loro  avviso,  con  vene- 


col  là  era  incontrastabile,  superflua  la  riser- 
va*, volerlo  stipulare  in  un  modo  formale  fu 
un  errore.  Non  pure  il  re  non  volle  la  riser- 
va richiesta  dai  ministri,  ma  pretese  ai  con- 
trario che  costoro  promettessero  per  iscrit- 
to di  non  mettere  nuovamente  innanzi  l'ab- 
bandonata disposizione  uè  di  proporgli  cosa 
alcuna  che  si  riferisse  a siffatta  quistione. 
Una  tal  promessa  era  eziandio  opposta  al 
giuramento,  «Ja  loro  prestato,  di  dare  al  re 
tulli  i consigli  che  stimerebbero  utili  al  be- 
ne del  syo  servigio  e aliti  prosperità  de’suoi 
stati.  Non  essendo  possibile  che  si  assogget- 
tassero ad  una  tal  condizione,  abbandona- 
rono il  ministero  anzi  ehe  cedere  un  dritto 
di  costituzione  e rinunziare  aU’adempimen- 
lo  d’un  dovere.  Il  re  scelse  altri  ministri. 

Negli  ultimi  giorni  dell’esistenza  di  que- 
sto ministero  fu  finalmente  pronunziata  dal- 
le due  camere  del  parlamento  l’ abolizione 
della  tratta  de’negri,  atto  allora  onorevole 
perchè  la  voce  de’  coloni  e delle  assemblee 
delle  colonie  non  nvenno  potuto  soffogar 
quella  dell’umanità  e della  giustizia,  (lei  qua- 
le in  appresso  un'accorta  politica  , distrug- 
gendone o almeno  attenuandone  1’  effetto 
riguardo  alle  colonie  inglesi , saprii  profit- 
tare per  la  rovina  degli  altri  potentati  colo- 
nari. 

Il  ministero  di  lord  Howick  v Grenville 
men  felice  era  stalo  nel  tentativo  d’un  altro 
immegl lamento,  la  cui  giustizia  non  poteva 
essere  non  ravvisata.  A veti  proposto  di  ren- 
der le  proprietà,  dette  li  bere  possessioni  (i), 
atte,  alla  morte  de’  proprietarii , ad  essere 
adoperate  in  soddisfazione  de’  loro  debiti  , 
non  altrimenti  ehe  le  proprietà  d’ogui  altra 
specie.  Non  si  vuol  dimenticare  che  in  In- 
ghilterra la  fazione  della  guerra  perpetua 
contra  ia  Francia  era  altresì  la  fazione  della 
perpetuità  de’privilegi  aggravanti  e vessanti 
nella  nazione.  E però  Canning , nello  stes- 
so tempo  che  riconosceva  l’equità  della  pro- 
posta in  sè  stessa  , la  rifiutò  siccome  quella 
ehe  intendeva  ad  annientare  il  resto  delle 
leggi  feudali,  venerabili  vestigia  dell’ anti- 
chità. Nella  distruzione  d’un  insopportabile 
abuso , egli , con  la  diffusa  ed  enfatica  sua 
eloquenza  , scorgeva  il  trionfo  del  radicali- 
smo , la  riforma  del  parlamento  e tutte  le 
calamità  della  rivoluzione  francese. 

Non  pertanto  ci  ha  in  Inghilterra  alcuni 


voi  sarebbe  al  vantaggio  de’ cattolici.  Uu  G» 


(1)  Freo-hold. 
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punti  comuni,  intorno  ai  quali  tutti  i mini- 
steri, quello  di  Fox,  quello  di  Piti  od  altri  , 
son  sempre  d’accordo:  cioè  a dire,  la  Dazio- 
nnl  cora  di  rirompeosare  i servigi  renduii 
allo  stalo,  il  eosLinte  proposito  di  allargare 
o conservare  la  sovranità  marittima  e com- 
merciale dellinghilterra. 

Neli8o6,un  generale  inglese, Iohn Stuart, 
sbarcato  in  sulle  spiagge  della  Calabria  con 
un  corpo  di  sei  in  selle  mila  uomini , era 
restato  al  di  sopra  di  quattro  mila  e cinque- 
cento uomini,  riuniti  in  fretta  dal  generai 
Reynier.  In  una  fazione  di  tal  genere  , la 
quale  inoltre  non  aveva  prodotto  alcun  ef- 
fetto , la  Francia  avrebbe  solo  considerato 
un  di  que’moiti  combatti  inaili,  a mala  pena 
osservati  nell’eroiche  sue  campagne;  ma  , a 
Londra,  il  più  picco)  vantaggio,  che  onorar 
poteva  le  armi  inglesi  in  terraferma,  doveva 
esser  tenuto  in  ginn  conto,  e per  buona  po- 
litica si  conveniva  menarne  molto  rumore. 
Dietro  la  proposta  di  lord  Grenville  alla  te- 
merà de’  pari  (t)  e di  Windham  alla  came- 
ra de’  comuni , il  parlamento  deliberò  che 
si  rendessero  grazie  al  generale  Stuart  ed 
a’suoi  compagni  d’arme.  In  questa  occasione, 
l’orgoglio  inglese  si  compiacque  nel  ricordar 
le  battaglie  di  Greci , di  Poiliers  e d'Azin- 
court.  « Il  nemico,  diceva  Windham,  ha  vo- 
ti luto  porre  in  eredito  l’ opinione  che  egli 
«<  tanto  ci  è superiore  in  terra  quanto  noi 
« gli  siamo  superiori  in  mare.  La  battaglia 

« di  Maida  ha  tolta  1’illusione £ stala 

« una  pruova per ringhilterra,  perla  Frnn- 
* eia,  per  il  mondo  universo,  del  compara - 
- livo  inerito  delle  milizie  delle  due  nazio- 
« ni,  etl  ha  confermata  adatto  la  decisa  sii- 
ti periorità  dell’  inglese  valore  ».  Per  gli 
stranieri,  ridicola  è una  tale  millanteria;  ma 
Perfetto  ne  poteva  esser  utile  per  gl’inglesi; 
e però  siffatta  esagerazione  dalla  parte  dei 
ministri  del  governo  vuoisi  tener  saggia  e 
ragionevole. 

Con  l'ordine  del  consiglio  del  di  6 maggio 
1806,  il  ministero  di  Fox avea  parimente 
mostrato  che  era , non  men  del  precedente 
ministero  , premuroso  di  conservare  alPIn- 
ghilterra  la  sua  superiorità  sopra  il  mare  e 
il  monopolio  del  traffico.  Sicché  il  decreto 
francese  del  di  ai  novembre  (a)  non  avea 

* (1)  Il  di  2 gennaio. 

(2)  Decreto  di  Berlino  per  la  bloccatura  di  ter- 
faferma. 


mancato  di  desiare  al  più  alto  grado  la  sol- 
lecitudine del  ministero.  Il  danno  recalo  al 
commercio  inglese  con  questo  decreto  intan- 
to più  era  stato  funesto  che  non  era  punto 
aspettalo,  e che  a quel  tempo , rapidamente 
avanzandosi  gli  eserciti  francesi  nelle  setten- 
trionali contrade  della  Germania, avea  potuto 
quasi  in  un  punio  esser  posto  ad  esecuzione 
sopra  una  più  vasta  estensione  di  territorio. 
Innumerevoli  sequestri  d'inglesi  mercanzie 
erano  stali  fatti,  tulli  i pagamenti  sospesi,  le 
nuove  spedizioni  rendine  impossibili , e pe- 
rò la  perdita  era  disastrosa  per  il  credito  e 
per  le  manifatture.  Dopo  ch’egli  stesso  avea 
provocalo  questa  grande  determinazione , 
avrebbe  il  ministero  voluto  potervi  opporre 
disposizioni  non  meno  energiche  ; ma  ardua 
era  la  sua  condizione.  Lord  Grenville  tratta- 
va in  quel  tempo  con  gl’inviati  degli  Stati- 
Uniti  , Alonroe  e Piukuey , e qualsivoglia 
nuovo  rigore,  aggiunto  a quelli  di  cui  già  si 
lamentavano  gli  stali  neutrali  , avrebbe  jk>- 
tulo  rompere  l’ aggiustamento  che  si  era 
in  sul  punto  di  conchiudere.  Questo  imba- 
razzo del  gabinetto  britannico  si  manifesta 
in  una  nota  presentala  , il  dì  3i  decembre  , 
agl’inviati  americani,  lu  questa  nota  si  mo- 
stra di  credere  che  il  governo  francese  non 
continuerà  seriamente  a tenere  lo  strano  si- 
stema che  ha  posto  in  opera  , e si  fa  delu- 
dere, dalla  condotta  di  quel  governo,  il  farsi 
o il  uon  farsi  dal  re  la  ratificazione  del  trat- 
tato eh*  è in  sul  punto  d’esser  conchiuso  tra 
la  Gran-Bretagna  e gli  Stati-Uniti.  Intanto, 
da  un  altro  lato,  il  ministero  deve  soddisfare 
alle  grida  de’  trafficanti , e trovasi  nella  ne- 
cessità di  rispondin  e con  qualche  nuova  di- 
sposizione alla  bloccatura  chi*  ha  pubblirata 
il  decreto  francese.  Tal  fu  i’obbiello  del  nuo- 
vo ordine  del  consiglio,  del  di  7 gennaio  1807, 

« che  vietava  ai  bastimenti  neutrali  il  iruf- 
u fico  da  un  porlo  ad  un  altro  porlo , ambo 
« francesi  0 appartenenti  a nazioni  alleale 
.«  della  Francia , 0 ne’  quali  non  sarebbero 
.1  ricevuti  i bastimenti  inglesi  ».  Derivava 
da  tal  proibizione  che  qualsivoglia  nave  neu- 
traleentrasse  in  unode’porli  indicati  dall’or- 
dine del  consiglio , era  costretta  a vendervi 
il  suo  carico  od  a portarlo  via  senza  vender- 
lo. Questo  nuovo  impedimento , messo  alla 
navigazione  delle  nazioni  neutrali , fu  loro 
mollo  pregiudizioso;e  non  pertanto  non  fu  in 
modo  ostile  da  rendere  impossibile  qualsi- 
voglia a^giustameulo  con  gli  Stati-Uniti.  A 
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questo  doppio  »copo  intendeva  la  delibera- 
zione del  miniatelo.  Secondo  l’ opinione  del 
ministero  che  succederà  , la  circospezione 
verrà  giudicata  debolezza,  e tutto  sarà  fatto 
senza  misura  ; ma  la  violenza  de'  suoi  atti 
forse  non  tornerà  svantaggiosa  alla  Francia, 
poiché  manderà  in  lungo  le  ('oniese  tra  V In- 
ghilterra ed  il  governo  americano. 

Tra  tutti  i ministeri  britannici  che  sono 
stali  dal  1793  al  181 5 , quello  che  era  staio 
composto  con  la  direzione  di  Fox  e di  lord 
('.renville,  e che , dopo  la  morte  di  Fox,  sus- 
sistette alcun  tempo  nella  direzione  di  lord 
Grenville  e di  lord  Iluwick  , è eziandio,  non 
ostante  i torli  che  ba  potuto  avere,  il  solo 
che  si  faccia  notare  per  alcuni  alti  ai  quali 
tutte  le  nazioni  possono  render  lode.  I mini- 
steri che  l’han  preceduto  e quelli  che  gli  suc- 
cessero han  tutti  giuralo  una  guerra  finita 
alla  Francia , tutti  sostenuto  la  conservazio- 
ne degli  antichi  abusi , tutti  secondalo  le 
prevenzioni  del  re  conira  la  liberazione eziun- 
, dio  graduale  de’  cattolici , tutti  accresciuto 
oltremisura  il  debito  dello  stato,  e sottomes- 
so alle  presenti  passioni  le  sorti  avvenire. 
Solo  un  tal  ministero  di  breve  durala  è sta- 
to compreso  da  sentimenti  di  tolleranza , ed 
ha  inteso  a nazionali  immegliamenli;  solo  ha 
voluto  mettere  un  termine  alle  prodigalità 
del  tesoro  e non  più  stipendiare  le  guerre 
di  terraferma  ; solo  ha  avuto  per  un  istante 
un  sincero  desiderio  della  pace.  Sicché  Na- 
poleone ha  avuto  ragion  di  dire  che , qualo- 
ra fosse  Fox  vissuto  pochi  altri  mesi,  qua- 
lora almeno  i principii  di  Fox  avessero  con- 
tinualo a regnare  nel  gabinetto  , la  pace  sa- 
rebbe suta  certa. 

Il  nuovo  ministero  che  vien  creato  anno- 
vera, tra’  suoi  componenti , i Canni ng,  i Ca- 
stlereagh,  i Perccval.  Son  le  persone  stipen- 
diate da  Piu,  è Pili,  senza  la  personal 
maggioranza  di  questo  ministro.  D’ora  in- 
nanzi , la  pace  è per  lungo  tempo  impossibi- 
le; si  è fatto  ritorno  ad  una  guerra  di  ster- 
minio ; P Inghilterra,  sino  a ohe  non  vegga 
il  suo  nemico  a’stioi  piedi,  è risoluta  di  con- 
tinuamente combattere;  Napoleone  è costret- 
to a continuamente  vincere.  Un  sol  giorno 
che  cessi  di  vincere  , sarà  perduto.  La  poli- 
tica di  Piu  avrà  guadagnalo  ; ma , per  la 
stessa  Inghilterra,  a qual  prezzo  ! 

Il  parlamento  , comeché  convocato  sotto 
l’ultimo  ministero,  non  indugiò  ad  accettare 
i principii  del  nuovo.  La  proposta  falla  alla 
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camera  de’ comuni  di  manifestare  ■«  il  sitò 

* profondo  cordoglio  del  cangiamento  eh’e- 
« ra  avvenuto  »,  vi  venne  rifiutala  con  una 
maggioranza  di  dugenlo  quarantaquattro 
voli  contra  cento  novantotto. 

Essendosi  l’antico  ministero  ritirato  per 
una  quistione  di  dritto  appartenente  alla  con- 
siituzion  dello  sialo , conseguitava  che  il 
nuovo  ministero  avesse  nella  sua  esaltazione 
rinunziato  ad  un  tal  principio.  La  voce  d’tm 
uomo  amante  della  patria , quella  di  Brand* 
propose  di  dichiarare  « che  contrario  era 
« al  dovere  de’  primi  servitori  della  corona 
« di  privarsi , con  alcuna  formale  0 tacita 
« obbligazione,  della  facoltà  di  palesare  al 
« re  gli  avvisi  che  la  natura  de’casi  può  ren- 

* der  neeessarii  per  la  prosperità  e sieurez- 
« za  di  qualsivoglia  parte  degli  stilli  di  S.  M. 

« britannica  ».  La  discussione  fu  viva.  Da 
una  parte  , aliegavasi  la  reale  prerogativa  ; 
dall’  altra , si  domandava  a che  riducevasi , 
con  simili  obbligazioni,  il  conto  che  doveva- 
no i ministri  rendere  delle  loro  operazioni. 
La  generalità  della  nazione  era  a tal  propo- 
sito d’ un  parere  sfavorevole  ai  nuovi  mini- 
stri. Nulladiineno  la  proposta  fu  rifiutata , 
ma  con  la  maggioranza  di  soli  ventisei  voli. 
11  nuovo  ministero  comprese  che  non  potreb- 
be reggere  con  una  si  debole  maggioranza  , 
c (ranni ng  non  dubitò  di  minacciare  che  il 
parlamento  sarebbe  in  breve  disciolto.  Dap- 
primà  fu  differito , e poi  il  di  vj  aprile  ne 
venne  in  effetto  dichiarato  lo  scioglimento. 

La  camera  che  verrà  eletti  corrisponderà 
meglio  a»  disegni  del  ministero , e la  prima 
legge  che  vi  si  farà  sarà  degna  dell'ima  e del- 
l’altro. Da  che  non  si  era  voluto  far  parte- 
cipi i cattolici  del  governo  con  una  modera- 
ta concessione  che  quelli  avrebbero  stimata 
al  pari  d’un  importante  beneficio,  conveniva 
prendere  contro  di  loro  tutte  quelle  disposi- 
zioni che  si  prendono  contra  nemici.  Onde 
nacque  il  rinnuovnmento  della  legge , detta 
della  ribellione  <f  Irlanda , con  aumento  di 
nuovi  rigor» , quali  sono  l’ obbligo  per  ogni 
abitante  di  specificar  le  armi  che  possiede , 
la  proibizione  di  lavorar  picche , il  dritto 
delle  notturne  visite  ne’ domicili*»,  l’insliui- 
zione  delle  corti  militari,  la  sospension  delle 
leggi  civili  per  ogni  contado  che  il  lord  luo- 
gotenente dichiarerà  non  essere  in  pace  col 
re  , e da  ultimo  l'eseguimento  in  uno  de’  tre 
n*gn»  soggetti  a 8.  M.  britannica  di  tutte  le 
deposizioni  che  il  drillo  di  conquista  appo- 
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na  permette  al  vincitore  in  un  paese  stra- 
niero. 

Questa  condona  che  il  nuovo  ministero 
adopera  verso  la  propria  nazione  indica  ab- 
bastanza quella  che  adopererà  nella  sua  po- 
litica verso  gli  stranieri.  Non  prima  Can- 
ning  entra  in  ufficio  ehe  comincia  dal  render 
vana  (i)  l’ offerta  di  mediazione  fatta  dalla 
corte  di  Vienna;  s’affretta  d’aderire  alla  con- 
venzione conehiusa  a Barlenstein  tra  la  Prus- 
sia e la  Russia  ; e,  in  eonlrapponimento  del 
sistema  del  precedente  ministero , che  non 
avea  voluto  fare  spedizioni  nelle  contrade 
settentrionali  nè  fornire  nuovi  sussidii,  con- 
chiude trattati  coi  quali  promette  soccorsi 
d'  uomini  e di  danaro.  Con  una  prima  con- 
venzione, fatta  il  dì  17  giugno  con  la  Svezia, 
il  red’  Inghilterra  s’obbliga  a far  cheS.  M. 
svezzese  venga  soccorsa  da  un  corpo  di  ven- 

(1)  Risposta  del  di  25  marzo. 


tintila  uomini  tra  fanteria , cavalleria  ed  ar- 
tiglieria, e a far  che  questo  corpo  passi  il  più 
prestamente  che  può  nell’isola  di  Rugen,  per 
opporsi,  comandato  da  quel  principe,  all'ala 
sinistra  dell’  esercito  francese.  Con  una  se- 
conda convenzione  del  dì  23  si  rinnovano 
tra  i due  potentati  i trattali  del  i8o5, riguar- 
do alle  somme  da  pagarsi  al  re  di  Svezia, 
con  la  sola  differenza  che,  in  luogo  di  dodici 
mila  uomini  che  Gustavo-Adolfo  doveva  , 
nel  1 8o5 , inviare  contra  il  nemico  comune, 
s’obbliga  a farne  marciare , nel  1807,  sedici 
mila.  11  di  27  di  questo  stesso  mese  di  giu- 
gno , venne  conchiuso  a Londra  , tra  Can- 
ning  ed  il  ministro  prussiano , barone  di  la- 
cobi  , una  convenzione  con  coi  si  stipulava , 
per  il  1807  , il  pagamento  d'un  milione  di 
lire  a S.  M.  prussiana.  In  un  articolo  sp  reto 
racchiude  vasi  inoltre  la  promessa  di  più  gran- 
di sussidii  per  giugnere  allo  scopo  della  con- 
federazione di  Barlenstein. 
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Napoleone  ne’snoi  quartieri  d’inverno.  — Apparecchi  militari.  — Messaggio  dell’imperatore  al  se- 
nato. — Composizione  d'un  corpo  d’osservazione  sopra  l’Elba.  — Chiamata  delle  milizie  spa- 
gnuolc  in  Prussia  per  far  parte  ili  questo  corpo.  — Risguardi  di  Napoleone  verso  la  Svezia.  — 
Sospension  d’armi  tra  la  Francia  e la  Svezia.  — Ambasciatori  di  Turchia  e di  Persia  al  quartier 
generale  di  Napoleone.  — Trattati  d’alleanza  con  la  Turchia  e con  la  Persia.  — Progetto  d’invia- 
re venticinque  mila  Francesi  alle  rive  inferiori  del  Danubio. — Progetto  d’inviare  una  squadra 
francese  nel  mar  Nero.  — Prudenza  di  Napoleone  rispetto  alla  Polonia.  — Disposizioni  intorno 
alla  Polonia  prussiana. — Cure  rivolle  agli  affari  interni  della  Francia.  — Sovvenimenli  dati 
alle  manifatture.  — Vigilanza  sopra  gl’interessi  del  commercio. — Incoraggiamenti  alle  scienze, 
alle  lettere  ed  alle  arti.  — Scontento  dcll’imperatcre  riguardo  alla  critica  letteraria  come  viene 
adoperala  da’  giornali.  — Opinione  dell’imperatore  intorno  ai  modi  d’incoraggiare  la  letteratura. 
— Progetto  d’un  grande  insegnamento  di  storia  e di  geografìa.  — Risultainento  delle  delibera- 
zioni del  gran  Sinedrio.  — Osservazioni  dell’imperatore  circa  il  disegno  del  tempio  della 
gloria.  — Premio  proposto  riguardo  al  eroop.  — Immegliamenti  nel  sistema  delle  pubbliche  en- 
trate. — Introducimene  della  doppia  partila  ne’ libri  de’  conti  delle  pubbliche  entrate. < — Stato 
delle  riscossioni  dell'anno.  — Stato  delle  spese.  — Pubbliche  entrate  dell’iQghtlterra. 


In  quella  che  la  flotta  inglese  spcrimen- 
tavu  avversa  la  lòrluna  innanzi  Costantino- 
poli, che  facevasi  a Londra  un  cangiamento 
di  ministero  disfavorevole  alla  Francia  , che 
l’olferiadi  mediazione  dell’Austria  veniva  da 
pertutlo  rifiutala  o renduta  vana  , e che  la 
Russia  e la  Prussia  concepivan  disegni  gi- 
ganteschi a Bartenslein  , l’ impcrator  Napo- 
leone slavasi  affatto  ozioso  nel  suo  quartier 
generale.  Cure  diverse  il  tenevano  ad  ogni 
istante  occupato.  Solo  probabilmente  tra 
tutti  i principi  contendenti  in  terraferma  , 
trovava  il  tempo  da  pensare  alle  opere  della 
pace  non  altrimenti  che  a quelle  della  guer- 
ra. Alle  operazioni , agli  apparecchi , alle 
precauzioni  militari , aggiugneva  politici  di- 
segni che  principalmente  si  riferivano  a Co- 
stantinopoli ed  a Teheran.  In  un  più  picco- 
lo cerchio  di  cose  , cercava  di  rendersi  ami- 
ca la  Svezia  -,  assicuravasi  conira  la  Spagna. 
Da  Osterode  o da  Finkenstein,  badava,  come 
da  Parigi  e da  Saiul-Cloud  , ai  bisogni  della 
Francia  , andava  in  cerca  de’  modi  atti  a di- 
minuir gl'imbarazzi  deH’industrin,  conside- 
lava  quali  cose  potessero  meglio  incoraggia- 


re le  lettere  e le  arti,  avea  commercio  di  let- 
tere con  tutti  i suoi  ministri,  e,  in  quella  che 
aspettava  l’ora  de’  nuovi  combattimenti , fa- 
ci-a  una  guerra  di  numeri  col  suo  ministro 
del  tesoro. 

In  quel  punto , altrove  non  si  combatteva 
che  innanzi  Danzica.  Intanto  che  faceva  l’im- 
peratore continuar  l’assedio  di  quella  piazza 
dal  maresciallo  Lefebvre , intendeva  a inco- 
raggiare , a fortificar  l’animo  delle  milizie , 
largamente  provvedeva  al  loro  vitto,  ordina- 
va nuovi  corpi,  riempiva  il  numero  stabilito 
delle  soldatesche,  rimontava  la  cavalleria,  e 
apparecchiavasi,  per  tornare  a combattere  , 
il  più  formidabile  degli  eserciti.  Mettendo 
allora  in  pratica  una  eccessiva  previdenza 
che  gli  mancherà  ne’  giorni  della  sventura  , 
aveva  armato  e vettovagliato  le  piazze  del 
Reno , come  se  il  nemico  avesse  potuto  giu- 
gnere  ad  investire  le  sue  frontiere.  Vecchi 
battaglioni, ond’ei-an  composti  i campi  di  Bo- 
logna , di  Sant-Lo , di  Napoleonville  e della 
Vandea , ai  quali  si  potevano  aggiugnere  le 
guardie  nazionali  de’vieini  dipartimenti,  te- 
nevau  le  spiaggodella  Francia  difese  da  qual- 
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sivoglin  tentativodi  sbarro.  Gli  eserciti  d’Ita- 
lia, di  N:i[»oli , di  Dalmazia  min  sì  torli  da 
non  far  venire  alta  corte  di  Vienna  , la  cui 
fede  seguitava  ad  essere  vacillante,  la  voglia 
d’  ottenere  un  faci  I vantaggio,  intanto , con- 
veniva che  la  campagna  ch’era  per  incomin- 
ciare fosse  P ultima  di  quella  guerra , e per 
allora  non  poteva  Napoleone  anticipatamente 
mettere  in  campo  forze  molto  grandi.  Però 
chiesti  al  senato,  con  un  atto  scritto  ad  Oste- 
rode  il  di  9.0  marzo , la  leva  di  ottanta  mila 
uomini  del  1808.  Dovevasi  con  questa  leva 
far  cinque  legioni  di  riserva  nella  Francia,  e 
dava  il  comandodi  tali  indizi»-  a vecchi  gene- 
rali , divenuti  componenti  del  senato.  ««  È 
« mestieri , dicea  , che  alla  vista  di  questa 
« triplice  difesa  di  campi  onde  il  nostro  ler- 
« ri  torio  è circondato , come  all'aspetto  del 
« triplice  ordine  di  piazze  forti  onde  le  no- 
li stri?  frontiere  son  guarentite  , non  eonre- 
« piscano  i nostri  nemici  alcuna  speranza  di 
n riuscir  vincitori  , si  scoraggino  , e la  im- 
« potenza  di  recarci  danno  li  faccia  final- 
« mente  tornare  alla  giustizia  , alla  r.igio- 
« ne  ».  Coi  suoi  messaggi,  quasi  sempre, 
l’imperatore  assiti  meno  (tarlava  al  senato  che 
alla  Francia  ed  all’Europa.  Alla  nazione  fran- 
cese particolarmente  veniva  presentala  la 
descrizione  delle  battaglie  vinte,  de’valicati 
fiumi,  delle  piazze  prese,  e il  prodigioso  no- 
vero de’pezzi  di  campagna,  de’cannoni  d’as- 
sedio,  de’prigionteri,  delle  prussiane  o russe 
bandiere,  inviate  verso  la  Francia  per  farvi 
testimonianza  dell’eroico  valore  de’ suoi  fi- 
gliuoli. « Learene  della  Prussia, soggiugneva,i 
« deserti  della  Polonia,  le  piogge  deU’uulun- 
« no,  i geli  dell’inverno,  niente  ha  rallentato 
« il  loro  ardente  desiderio  di  giugnere  alla 
« pace  con  la  vittoria,  e di  veder  derivare 
« da’  gloriosi  loro  fatti  il  ritorno  alla  mia 
* patria  ».  All’Europa  non  men  che  alla 
Francia  eran  rivolte  le  dichiarazioni  del- 
l’imperatore riguardo  alle  pacifiche  dispo- 
sizioni dell’animo  suo.  « Costante  è la  no- 
li stra  politica  , seguitava  a dire  ; abbiamo 
« offerto  la  pace  all’  Inghilterra  prima  che 
« avesse  fatto  sorgere  la  quarta  lega;  que- 
« sta  pace,  gliela  offriamo  di  nuovo...  Sia- 
« nio  inclinati  ad  accordarci  con  la  Russia 
« con  le  medesime  condizioni  che  il  suo  ne- 
ll goz.iatore  avea  sottoscritte...  Siamo  indi- 
li nati  a renderceli  otto  milioni  d'abitanti 
« conquistati  dalle  nostre  armi,  la  tranquil- 
li lilà,  ed  al  re  di  Prussia  la  sua  città  enpi- 


« tale » Queste  dichiarazioni  tornavan 

terribili  alla  sola  Prussia,  che  |>ortar  dove- 
va la  pena  d’uua  guerra  temcrariamenLe 
impresa.  Del  resto,  la  prudenza  diNapoleo- 
n«  sarà  stata  utile  senza  essere  necessaria. 
Gli  ottanta  mila  uomini  della  leva  del  1808 
non  verranno  punto  adoperati  nella  guerra. 

Il  cangiamento  di  ministero  avvenuto  a 
Londra  non  facea  dubitare  trite  i nuovi  mi- 
nistri, antichi  compagni  e segi  aci  de’prin- 
cipii  di  Piti,  non  facessero  nuovi  sforzi  por 
produrre , con  l’unione  di  milizie  anglo- 
annoveresi  agli  Svezzesi,  un  attacco  conira 
l’ala  sinistra  dell’esercito  francese.  Per  prov- 
vedersi conira  un  tal  pericolo , l’imperalor 
Napoleone , olirà  il  corpo  del  maresciallo 
Morder , ch’era  nella  Pomerania  , ebbe  cu- 
ra di  ordinare  itti  corpo  d’osservazione  in 
sulle  rive  dell’Elba.  Per  tal  cagione  , avea 
fallo  venir  dall’Italia  le  due  divisioni  di  Bou- 
det  e Molitor.  I^a  Spagna  doveva  riempire 
questo  corpo  d'osservazione  elle  volea  far 
giugnere  a cinquanta  mila  uomini. 

Laddove  molto  domanda  l’imperatore  al- 
la Francia,  la  esenta  altresì  di  lutto  quello 
che  , senza  ingiustizia , può  far  portare  a’ 
suoi  alleati,  lai  Spagna  in  tal  momento  gli 
deve  rendere  una  soddisfazione.  Ben  si  guar- 
da di  non  trarne  profitto. 

Una  lunga  digressione  riguardo  a quel  che 
accadeva  da  qualche  tempo  nella  Penisola  qui 
sarebbe  mal  collocata;  ma  qualora  non  si  fa- 
cesse, incompiutamente  si  conoscerebbero  gli 
effetti  che  la  battaglia  di  lena  ha  prodotti  por 
l’imperator  Napoleone,  qualora  s’ignorasse 
che, siccome  ha  impedito  che  la  corte  di  Vien- 
na in  Germania  si  dichiarassecontro  di  quel- 
lo,così  ha  guarentito  la  Francia  da  un  immi- 
nente attacco  dalla  parte  de’Pirene». 

Faremo  in  appresso  conoscere  gli  atti  im- 
prudenti del  gabinetto  spagnuolo,  ed  i suoi 
apparecchi  militari  conira  un  nemico  che 
non  nomina,  ma  che  indicano  gl’indiscreti 
proclami  del  principe  della  Pace.  Per  ora 
saremo  contenti  a far  notare  che  . convinto 
d’un  odio  impotente , il  principe  della  Pace 
non  si  trova  in  istillo  di  opporsi  alle  doman- 
de della  Francia.  L’iniperalore  invia  alla 
Spagna  do’  prigionieri  di  guerra  prussiani, 
e chiama,  in  Prussia  un  corpo  di  quattordi- 
ci mila  Spagnuoli.  Questo  corpo  , («manda- 
to dal  marchese  della  Romana  (1) , si  pose 

(1)  fi  principe  della  Pace  aveva  concessa  al- 
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in  viaggio  nel  mese  di  marzo  e giunse  nel  | scialle  Mortier  avea  menato  verso  Colberg 
maggio  in  sulle  rive  dell’  Elba.  | una  gran  parte  delle  sue  forze,  lasciando  iu- 

Non  contento  a procurarsi  un  nuovo  au-  nan/.i  Stralsund  la  sola  debolissima  divisio- 
siliario  traendo  la  Spagna  in  su’  campi  di  ne  del  generale  Grand  jan. 
battaglia  della  terraferma,  avea  Napoleone  II  generai  Essen  , governatore  di  Stral- 
ccrcalo  di  conciliarsi  o di  rendere  almeno  I suini, avendo  in  tal  congiuntura  ricevuto  ua 
neutrale  uno  de’ suoi  nemici.  La  guerra  tra  I rinforzo  assai  grande , sboccò  della  piazza 
la  Francia  e la  Svezia  gli  era  sempre  paru-  per  assaltare  il  generale  francese,  lucciolio 
la  una  cosa  strana  che  non  poteva  durare,  successivamente  da  parecchi  posti  in  cui  si 
« Il  sangue  svezzese  , dicevasi  nel  62°  boi-  volle  difendere,  e lo  costrinse  a ritirarsi  sin 
* lettino  , dev’essere  sparso  per  la  difesa  nella  Pomerania  prussiana.  Alla  prima  noli- 
« dell'impero  ottomano  o per  la  sua  rovi-  zia  che  ne  giunse  al  maresciallo  Mortier  in- 
< na?  Dev’essere  sparso  per  mantener  l’e  nunzi  Colberg , questo  maresciallo  si  recò 
« qui  li  brio  de’ mari  o per  renderli  soggetti?  I subito  a Stettin  ; fece  marciare  in  soccorso 
« Che  ha  la  Svezia  a temer  dalla  Francia  ? del  generai  Grand  jan  , fermatosi  a Passe- 
« Niente.  Che  ha  a temer  dalla  Russia  ? Tut-  walk  , i reggimenti  che  più  gli  si  irovavan 
« lo  ».  Conforme  a tali  principii,  avea,  sin  vicini , si  che  potessero  riuniti  fare  un  nu- 
dai principio  della  campagna , ordinato  ai  mero  di  circa  dodici  mila  uomini;  attaccò  e 
suoi  generali  di  trattar  gli  Svezzesi  siero-  sconfisse  gli  Svezzesi  a Belling;  li  cacciò  di 
me  amici  (1)  coi  quali  la  Francia  era  ini  posto  in  posto  sino  ad  Aoclani , ove  i Fran- 
conlraslo  , ma  coi  quali  per  la  natura  del-  cesi  entrarono  in  una  con  quelli;  e li  costrin- 
le  cose  doveva  in  breve  tornare  in  pace,  se  a ripassare  la  Peene.  Nell'ultima  mischia 
« Son  già  dolente  di  quel  che  si  è fatto  , die  si  appiccò,  il  generai  d’Arntfeld  fu  feri- 
« scriveva  al  maresciallo  Mortier.  Mi  spia-  io.  Era  costui  il  più  ardente  avversario  del- 
ie ce  che  il  bel  sobborgo  di  Stralsund  sia  la  Francia.  Avendo  la  prontezza  deU’cvolu- 
« stato  brucialo.  S’appartiene  a noi  di  far  zioni  e il  vigore  degli  attacchi  del  mare- 
« male  alla  Svezia  ? Gli  è un  vaneggia-  schiallo  Mortier  rendulo  vano  il  disegno  del 
« mento.  Noi  dobbiamo  difenderla  e non  generale  svezzese  che  era  di  far  trovar  Ber- 
« recarle  danno.  Fategliene  quel  meno  che  fino  indi  lesa  e di  mozzarle  principali  co- 
« potrete.  Proponete  al  governatore  di  Slral- 1 umificazioni  dietro  l’esercito  francese,  il  ge- 

• sund  un  armistizio,  una  sospension  d’ar-  nera!  Essen  ricordò  allora  le  disposizioni 

• mi,  per  alleviare  e rendere  men  funesta  conciliatrici  che  gli  avea  precedentemente 
« una  guerra  che  tengo  per  dannabile,  per-  manifestate  il  maresciallo  francese,  e gli  fe- 
« che  non  è politica  ».  Con  una  lettera  del  , e proporre  un  abboccamento.  Gustavo-A- 
di  5 marzo , avea  dichiarato  al  maresciallo  dolfo  gliene  avea  già  dato  facoltà,  in  conse- 
Morticr  che  il  vero  scopo  a cui  doveva  in-  guenza  della  recente  sua  indegnazione  con- 
tendere il  suo  corpo  non  era  punto  di  con-  tra  il  governo  inglese  il  quale,  nel  ministero 
quistare  Stralsund  nè  di  cagionare  alla  Sve-  di  lord  Howick  e Grenville , avea  negalo  di 
zia  danni  di  cui  in  appresso  saremo  do-  fare  spedizioni  nelle  contrade  settentrionali 
lenti , ma  d’osservare  Berlino,  Hamburg  e e di  fornire  sussidii  in  danaro,  come  la  Sve- 
Stettin , di  difendere  le  bocche  dell’Oder  e zia  e la  Russia  avevano  desiderato.  I due  ge- 
di  proteggere  la  bloccatura  di  Colberg.  Con-  nera  li  si  videro  a Schlakow.  Convennero,  il 
formandosi  a siffatte  instruzioni , il  mare-  di  18  aprile,  in  una  sospension  d’armi,  le 

cui  principali  condizioni  son  le  seguenti. 


l'imperatore  la  scelta  del  comandante  d’un  tal 
corpo,  particolarmente  indicandogli  i generali 
Castanos  ed  O-Farill.  Non  essendo  giunta  a tem- 
po la  risposta  di  Napoleone  , il  comando  non  fu 
dato  nè  all'uno  nè  all’altro,  il  che  non  è di  poca 
importanza.  Qualora  il  corpo  spagnuolo  avesse 
avuto  a capo  il  generai  Castanos  , costui  non 
avrebbe  battuto  il  generai  Duponl  a navico  ; e 
qualora  avesse  avuto  O-Farill , il  disertare  del 
corpo  spagnuolo  non  sarebbe  accaduto. 

(1)  Nello  stesso  bollettino. 


Le  isole  d’Usedom  e di  Wollin  eran  date  in 
potere  delle  milizie  francesi.  La  Peone  e la 
Trebel  componeano  la  linea  di  separazione 
tra  i due  eserciti.  Niun  soccorso  diretto  od 
indiretto  doveva  esser  dato  dagli  Svezzesi 
alle  città  di  Colberg  e di  Danzica,  non  men 
che  alle  soldatesche  di  alcun  de’  potentati 
che  guerreggiavano  con  la  Francia  oeon 
gli  alleali  di  quella.  Niuno  sbarco  di  milizie 
appartenenti  ai  potentati  che  erano  in  guer- 
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ra  con  la  Francia  poteva  effettuarsi  a Siral- 
sund,  nella  Pomerania  svezzese  o nell’isola 
di  Rugen.  Tali  condizioni  erano  affatto  con- 
formi ai  desiderii  della  Francia,  ma  lo  spa- 
zio di  solo  dieci  giorni  per  annunziar  l'ar- 
mistizio, ne  rendeva  vano  il  vantaggio,  sin- 
golarmente in  un  punto  in  cui,  in  conse- 
guenza del  cangiamento  di  ministero  ch'era 
avvenuto  a Londra  (1),  potea  temersi  il  pros- 
simo invio  d’un  corpo  anglo-annoverese  per 
operar  di  concerto  con  l'esercito  svezzese. 
Napoleone  domandò  che  lo  spazio  di  dieci 
giorni  fosse  caugiaio  in  quello  d'un  mese. 
Per  sostener  questo  domanda,  ordinò  al  ma- 
resciallo Brune, che  comandava  il  corpo  d’os- 
servazione tra  l’Elba  e POder  d’inviare  alcu- 
ne milizie  al  maresciallo  Morlier.  Il  generai 
Essez  consenti  al  proposto  cangiamento , e 
l’articolo  aggiunto  voluto  (kill’imperalore  fu 
sottoscritto  il  dì  29  aprile.  Quindi  parecchi 
reggimenti  del  corpo  del  maresciallo  Mor- 
der potettero  esser  rivolli  verso  Marienwer- 
der  e Danzica , e questo  medesimo  mare- 
sciallo parti  alla  volta  di  Colbcrg,  per  rinfor- 
zarne l’assedio. 

In  quella  che  Timperator  Napoleone  giu- 
gneva  a ter  Panni  di  mano  alla  Svezia  ed  a 
far  venire  milizie  spagnuole  in  paesi  che 
non  ne  avevan  vedute  dopo  Carlo  Quinto , 
la  sua  politica  gli  faceva  acquistare  aiuti 
più  lontani  conchiudendo  alleanze  cou  le 
corti  di  Teheran  e di  Costantinopoli.  Ne’ 
primi  giorni  di  marzo,  Varsavia  , seconda 
città  capitale  della  Francia,  aveva  accollo 
tra  le  sue  mura  un  ambasciatore  della  Su- 
blime-Porta e un  ambasciatore  persiano, 
inviali  l’uno  e l’altro  all’imperalor  de’Fran- 
cesi.  Questi  due  ambasciatori  non  lo  videro 
nella  pompa  della  sua  corte  -,  ma  per  gli 
orientali  eziandio , la  tenda  d’un  monarca 
guerriero,  a cinquecento  leghe  dalla  sua  cit- 
tà capitale  , assai  più  commuove  Fimmagi- 
11:11  iva  che  far  non  potrebbe  la  magnifuenza 
cd  il  lusso  de’  suoi  palazzi.  Per  la  politica 
generale  non  è punto eosa  di  poca  importan- 
za la  riunione  degli  ambasciatori  di  Turchia 
c di  Persia  ne’  campi  di  Napoleone.  In  effet- 
to, egli  solo  pareva  allora  capace  di  por  fre- 
no nel  suo  corso  al  potentato  le  cui  progres- 
sive usurpazioni  risirignevano  di  continuo 
la  frontiera  di  que’  due  grandi  imperi , e li 
rincacciavano  nell’interno  dell’Asia.  Un  trai- 
ti) il  di  8 aprile. 
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tato  offensivo  e difensivo  venne  conchiuso 
con  Pambaseiatore  persiano  il  quale,  essen- 
do costretto  a tornar  presso  il  suo  sovrano , 
ebbe , il  di  17  maggio,  la  sua  udienza  di 
congedo  ad  Elbing.Si  convenne  che  Fethali- 
Sohab  avrebbe  una  legazione  residente  a Pa- 
rigi, ed  un  ambasciator  francese,  il  generai 
Gardanne,  parti  alla  volta  di  Teheran,  per 
confermare  la  nuova  amicizia  de’  due  impe- 
ratori. Questo  generale  era  accompagnato 
da  alcuni  abili  officiali , ai  quali  era  com- 
messo d’ammaestrare  i Persiani  riguardo  al 
buon  uso  delle  loro  forze.  Vuoisi  notare  che, 
per  un  glorioso  privilegio , sempre  e do- 
vunque reca  la  Francia  a’ suoi  alleati  utili 
cognizioni,  la  scienza  della  guerra  non  men 
che  le  arti  della  pace.  Per  via  di  nuove  sti- 
pulazioni , conchiuse  con  Pambaseiatore  ot- 
tomano, venne  altresì  fortificata  l’unione  del 
governo  francese  e della  Subliine-Porla.Quc- 
sto  ambasciatore  avrebbe  desiderato  che 
si  consentisse  ad  una  clausola , in  cui  si  di- 
chiarasse che  i due  stati  non  farebbero  che 
di  concerto  la  pace.  Non  conveniva  all’im- 
peratore di  vincolarsi  in  lai  modo,  e dovet- 
te renderne  vana  la  proposta , ma  assicu- 
rando d’altra  parte  che  avrebbe  nnlladime- 
no  ollremodo  a cuore  di  badare  agl’interes- 
si del  suo  allealo.  Quando  Pambaseiatore  ot- 
tomano gli  venne  presentalo (i),  ei  gli  disse 
che  le  mani  dritta  e sinistra  non  sono  in- 
separabili più  che  Pimperator  Selim  e lui. 
Del  resto,  quantunque  queste  nuove  allean- 
ze di  Napoleone  coi  due  sultani  non  mo- 
strassero immediati  danni  ai  gabinetti  di 
Pietroburgo  e di  Londra,  l’amicizia  di  Tehe- 
ran e di  Costantinopoli  con  la  Francia,  sta- 
bilita nel  castello  di  Finkenstein,  dove:»  ne- 
cessariamente produrre  una  certa  agitazione 
e far  qualche  effetto  ne’  consigli  dell’Inghil- 
terra e della  Russia. 

Sin  dalla  fin  di  gennaio,Pimperator  Napo- 
leone, il  quale,  come  abbiamo  narralo,  ave- 
va, in  una  lettera  al  generale  Marmont,  co- 
mandante dclPesercito  di  Dalmazia,  palesa- 
ta l’ipotetica  intenzione  di  distaccar  d’Italia 
venticinque  mila  uomini  per  venir  in  campo 
coi  Turchi  sopra  le  rive  inferiori  del  Da- 
nubio, avea  nello  stesso  tempo  commesso  al 
suo  ambasciatore  a Cosianlinopoli,  generai 
Sebastiani , d’ottenere  dal  Gran-Signore  la 
libertà  di  passaggio  per  questo  corpo  a tra- 
ci) Il  di  28  maggio. 
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verso  della  Bosnia  , della  Macedonia  e della 
Bulgaria.  Ardua  era  la  prutiro.  1>»  prime 
proposte  ne  vennero  accolte  con  un  cerio 
imbarazzo  che  palesava  alcun  che  di  dilli 
dcnzut  ina  nondimeno , offrendo  la  proporla 
della  Francia  la  speranza  di  rèronquislar  la 
Bassarabia,  forse  la  Crimea,  le  difficoltà  fu- 
rono sormonta le^  la  Porla  delle  il  suo  con- 
senso. Già  si  davano  ordini  per  determinar 
le  tappo,  per  preparar  vet tovaglie,  quando 
un  inaspettato  accidente  fu  c igiene  che  si 
cangiassero  le  disposizioni  del  gabinetto  ot- 
tomano. Ix;  città  di  Purga , Prevesa  e Bu- 
Uiulho,  da  lungo  tempo  dependenti  da  Ve- 
nezia. <Tano  stale  nuovamente  richieste  dal- 
rimperjtor  Napoleone  , quando  il  generai 
Brune  trova  vasi  ambasciatore  presso  la  Su- 
blime-Porta. Più  grandi  interessi  aveano  di- 
poi l'atto  trascurare  una  tal  pretensione,  Gii 
trailo  ghigne  a Costantinopoli  la  notizia  che 
il  governato!’  francese  delle  Sette-Isole , ge- 
nerai Cesare  Berthier,  ha  intimato  al  pascià 
di  lanniua  di  cedergli  cpielle  piazze,  minac- 
ciandolo, qualora  negasse  di  farlo,  d'adope- 
rar la  forza  per  insignorirsene.  Il  che  era 
l’effetto  d’antichi  ordini  inai  compresi  a ri- 
cordali male  a proposito.  Al  governatore 
venne  tolto  Tuffino,  ina  il  male  era  Tatto.  Il 
concorso  di  siffatta  intimazione  col  prossi- 
mo introduci  mento  d’  un  corpo  di  milizie 
francesi  nel  territorio  ottomano, dette  molto 
a temere  alla  Sublime-Porta  che  domandò 
la  sospensione  del  convenuto  movimento. 
Del  resto,  qualora  il  disegno  non  avesse  in- 
contrato un  tale  ostacolo  , il  tempo  , atteso 
la  rapidità  delle  vittorie  di  Napoleone  in  Po- 
lonia ed  in  Prussia , sarebbe  maorato  allV 
sccuzione  di  quello. 

Non  pure  cerca  (Imperatore  di  unire  le 
sue  forse  di  terra  con  quelle  de’  Turchi , ma 
ha  concepito  altresì  il  pensiero  di  aggittgne- 
re  cinque  o sei  vascelli  francesi  alla  squadra 
ottomana  , per  andar,  in  corsa  nel  mar  Nero. 
Il  qual  disegno  viene  specificato  in  una  lun- 
ga lettera  diretta  al  suo  ministro  della  mari- 
neria , in  cui  ricorda  quanti  vascelli  e frega- 
te ha  , in  mare,  ne’porti , negli  arsenali , 
quanto  è a sua  disposizione  in  Olanda  e nel- 
la Spagna  , non  meno  che  in  Francia.  Vor- 
rebbe che  veni  move  vascelli , che  Hi  breye 
saranpo  atti  a qualsivoglia  impresa  , non  gli 
tornassero  inutili  nella  guerra  che  deve  so- 
stenere. l)à  iodizii,  cerca  consigli , sol  gli 
niuuca  un  uomo  che  s’iu tenda  della  guerra 


di  mari;  come  egli  s’intende  di  quella  della 
lerrafcrma  , e che , con  ben  concepite  im- 
prese,faccia  contribuire  alle  sue  vittorie  l’al- 
leanza della  Turchia  e quella  eziandio  della 
Persia. 

L'ultima  di  queste  alleanze  non  gli  torna 
altresì  di  semplice  ostentazione.  LHilliva  sua 
inente  forte  spera  di  trarne  un  più  gran  van- 
taggio. In  un’altra  lettera,  con  la  quale  an- 
nunzia al  ministro  della  marineria  che  Tim- 
pcraior  di  Persia  gii  domanda  quattro  mila 
uomini  di  fanteria  , dieci  mila  fucili  ed  un 
cinquanta  cannoni  , soggi  tigne  : « Quando 
« potrebbero  partire,ed  ove  sbarcar  polreb- 

- bero  ? Recherebbero  un  gran  soccorso , 
* darebbero  animo  a ottanta  mila  uomini  di 
« cavalleria  ch’egli  ha  , e oosirignerebbero 
« » Russi  ad  una  gronde  divermne  ».  Indi 
dà  avviso  al  ministro  che  invia  il  generale 
Gardanno  in  qualità  d'ambasciadore  a Tehe- 
ran, e con  quello  parecchi  ufficiali  d'artiglie- 
ria e di  genio.  « Un  ingegnere  della  marine- 
« ria, continua  a dire,  ch’esaminasse  i porli, 
« sarebbe  d’una  grande  uliRtà  in  tale  amba- 

- sciata  «.E  però  vieti  commesso  al  ministro 
di  presentargli  una  memoria  intorno  ad  una 
spedizione  in  Persia. 

Un  più  prossimo  allealo  s’offriva  all’im- 
peratorc  , ed  ero  H paese  divenuto  suo  cam- 
po di  battaglia  , la  Polenta  v ma  poteva  egli 
accettare  siffatta  alleanza  in  tutta  la  sua  pie- 
nezza senza  esporsi  egli  medesimo,  senza 
esporre  i Polacchi  ad  eventi  oltremodo  peri- 
colosi ? Qualora  avesse  fatto  toccar  aH’urme 
In  tutta  la  Polonia,  avrebbe  all’Austria  dato 
la  facoltà  di  subitamente  dichiararsi  contro 
di  lui.  Qualora  eziandio  avesse  sol  ribellato 
tutte  le  province  polacche , appartenenti  ai 
due  potentati  contro  i quali  guerreggia  , 
avrebbe  oltre  misura  accresciute  le  difficol- 
tà della  pace, e renduta  interminabile  la  con- 
tesa , purché  dipoi  non  avesse  voluto  ab- 
bandonare le  insorte  province  , per  ottene- 
re la  riconciliazione  coi  suoi  nemici.  Come- 
chè  avesse  cercato  di  non  obbligarsi  a cosa 
del  mondo,  srorgevasi  in  tutti  i suoi  alti  la 
volontà  ch’egli  aveva  , se  non  di  tornar  la 
Polonia  nell’antico  suo  stalo , impresa  non 
fattibile  a que’giorni , almeno  di  ridar  resi- 
stenza ad  una  piirte  di  queU’antica  repubbli- 
ca. Stimava  questo,  solamente  potersi  fare , 
e conformava  ad  una  tale  ipotesi  la  sua  con- 
dotta. 

• Oltre  i corpi  di  milizie  polacche  ordinali . 
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da’preoedenti  suoi  decreti , assoldava  , il  di 
i a marzo,  un  reggimento  di  cavaleggleri 
levali  dal  principe  Giovanni  Snlkowski  ; co- 
mandava , il  di  Caprile,  la  istituzione  d’una 
legione  polacco-iialiuna  , e,  nel  giorno  stes- 
so , quella  d’un  reggimento  di  cavaleggieri  . 
che  doveva  far  parte  della  sua  guardia.  Il 
dì  16  maggio, dava  facoltà  al  governo  tempo- 
raneo di  disporre  depredili  prussiani  (i)  si- 
no alla  somma  di  sci  milioni  di  f anelli  e de’ 
reali  domimi  sino  a quella  di  diecintio  milio- 
ni ; ma  nello  stesso  tempo  poneva  mente  a 
frenare  il  libero  corso  che  prender  voleva  il 
governo  temporaneo  il  quale,  per  un  senti- 
mento naturalissimo,  tendeva  a riordinare 
Taniicn  patria.  Con  una  lettera  del  d»  27 
maggio , volle  che  il  commissario  imperiale 
a Varsavia  prevenissi*  quel  governo  che  non 
dovea  uscir  delimiti  del  territorio  determi- 
nato col  decreto  della  sua  instiamone.  Que- 
sta circospezione , che  gli  è stala  imputata 
in  delitto , è all’opposito  un  alto  de’più  de- 
gni d’encromio.  Concepir  vasti  disegni , ri- 
spetto ai  quali  sarebbe  sialo  mestieri  di  can- 
giar di  parere  , barbara  cosa  sarabbe  stata 
per  gli  sventurati  Polacchi.  Quanto  a quella 
parte  di  paese  ch’egli  aveva  , ordinandola  , 
presa,  a modo  di  dire , in  sua  protezione , 
giusto  era  che  cercasse  di  fortificare  la 
confidenza  degli  abitanti  •,  ed  a questo  in- 
tendevano le  disposizioni  che  abbiamo  nar- 
rate, non  altrimenti  che  i due  decreti  pub- 
blirati il  di  4-  giugno,  il  giorno  innanzi  a 
* quello  in  cui  ricominciarono  le  ostilità. 
Col  primo  di  tali  decreti  , tornava  il  princi- 
pe Poniatowski  in  possesso  d’una  stanisi  in 
che  il  governo  prussiano  gli  nvea  tolta  ; col 
secondo , prescriveva  al  governo  tempora- 
neo di  tener  in  serbo  beni  nazionali  equiva- 
lenti alla  somma  di  venti  milioni  di  franchi 
per  darsi  in  ricompensa  .a  coloro  che  miglio 
avessero  militalo  in  quella  guerra. 

Tra  questi  generali  e particolari  dispo- 
sizioni , apparecchi  ili  guerra  , pratiche  ve- 
re o infigiiimenti  di  pratiche  , che  tene- 
va n desto  l'immobile  quarlier  generale  fran- 
cese , alcuna  cosa  che  s’appartenesse  all’in- 
teri  a prosperità  della  Francia  non  venia  tra- 
scurata duirimperatore.  Gli  ordini  del  consi- 
glio , pubblicali  dal  governo  inglese  per 

(1)  La  Prussia  , per  far  che  fruttasse  quella 
parte  del  territorio  polacco  che  gli  era  spettata, 
vi  aveva  versato  considerabili  capitali. 


mettere  ostacoli  al  commercio  di*7  neutrali  , 
maggiormente  il  miiovcvuiio  a irar  partito 
da  quid  commercio.  Cumechè  alcune  delle  di- 
sposi/.inni  che  furono  prese  per  giugnore  a 
tale  scopo  siano  stale  biasimate  da  quelli 
stessi  a cui  cercava  tornar  utile , mai  nulla  - 
dimeno  non  erano  state  risolute  senza  gravi 
meditazioni.  Giudica,  a modo  d’esempio,  che* 
poi  rebbe  essere  vantaggioso  l’esigere  clic 
« le  navi  dc’popoli  neutrali  , le  quali  per- 
« verranno  ne’porti  dell’impero  cariche  di 
« derrate  colona rie  0 d’altri  obbietti  prove- 
«*  gnenti  da  paesi  stranieri , sieno  costrette 
» ad  asportarne  l'equivalente  in  praluzio- 
<*  ni  del  territorio  o dell'industria  di  Fr.111- 
« eia  ».  Quantunque  dapprima  gli  piaccia 
un  tal  pensiero,  vuole  non  pertanto  che  an- 
tecedentemente venga  discusso,  e commet- 
te ( 1 ) al  ministro  dcU’inlemo  di  proporlo 
all’esame  del  consiglio  di  stato. 

Fa  eziandio  che  il  consiglio  di  stato  osser- 
vi in  qual  miglior  mollo  recar  si  possa  soc- 
corso alle  manifatture  (2)  ed  allearli  che 
mal  si  sostengono.  Convien  dare  ai  maratri 
danaro  in  prestito  senza  interesse  equivalen- 
te al  valore  della  metà  delle  mercanzie  che 
vorrebbero  mettere  in  deposito  ? Questa  do- 
manda si  trova  in  parecchie  sue  lettera.  Du- 
bitando della  lentezza  del  consiglio  di  stato, 
dice  al  ministro  delle  cose  interne:  «*  Fate(3) 

•«  anticipazioni Per  esempio,  imma- 

« gino  che  Oborkampf(4)  abbia  mercanzie 
« lavorate  che  non  può  vendere  e che  la  sua 
« fabbrica  sin  in  sul  punto  di  non  più  la- 
««  vorace  ; gli  darete  in  prestilo  i5o,ooo 
« franchi  sopra  3oo.ooo  fianchi  di  mercan- 
« zie  ».  A tal  proposito  fa  l’imperatore  os- 
servazioni d’una  profonda  saggezza.  Non  in- 
tende di  dar  soccorso  ai  bisognosi , « ma  al- 
« le  fabbriche  che.per  difetto  di  spaccio,  si 
« troverebbero  nella  necessità  di  sosj>eiulerc 
« i lorolavorLNonèmioscopoimpedireche 
« il  lai  negoziante  fallisca , poiché  a ciò  non 
■«  basterebbero  l’entrate  dello  stato  ; ma 
« d’impedire  chela  tal  fabbricasi  chiuda.. . Il 

(1)  Ostcrode  il  di  7 marzo. 

(2)  Lo  slesso  giorno  , 7 marzo. 

(3)  Lettera  del  di  27  marzo. 

(4)  Oberkampf , stando  olla  dichiarazione  del 
suo  figliuolo,  non  ha  in  effetto  ricevuto  soccorsi 
di  tal  naturo  , ma  non  gli  torna  meno  onorevole 
l’essere  il  primo  a cui  Napoleone  abbia  pensa- 
to , quando  s’adoperava  nel  sostenere  la  buona, 
la  vera  industria. 
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«*  conio  ohe  me  ne  renderete  vuoisi  ridurre 
« a queste  parole:  Tanto  ho  dato  in  prestilo 
m alla  tal  fabbrica  , la  quale  ha  tanti  operai, 
« perchè  il  lavoro  veniva  a mancarle  ».  Ri- 
volgeva dapprima  a questo  uso  una  somma 
di  sei  milioni , ma  proponeva  fra  sè  stes- 
so di  aumentarla  di  molto.  « Assai  appro- 

• vo  (i), scriveva  al  ministro,  quel  che  avete 

« dato  ai  signori  N N Precisa- 

ci mente  a questo  fine  ho  pensato  di  rosi  di- 
ci sporre.  Intendo  di  supplire  alla  vendita. . . 
« Qualora  una  tal  disposizione  fosse  sol  tem- 
ei poranea  e volessi  concorrervi  con  sei  mi- 
ci lioni  una  sola  volta  dati,  sarei  del  vostro 
« parere  e non  temerei  il  rischio  di  perdere 
« alcune  centinaia  di  migliaia  di  scudi;  ma, 
« essendo  che  questa  prima  disposizione  è 
« una  pruova  , dietro  la  quale  voglio  fare 
« una  stabile  e perpetua  instituzione  , al- 
ci tribuendoie  una  dote  di  quaranta  in  cin- 

* quanta  milioni  , sicché  il  difetto  di  spac- 
ci ciò  men  crudo  torni  alle  fabbriche  , corn- 
ei prendete  che  può  essere  buona  la  dispo- 
*«  sizione  laddove  non  vi  perderò  nulla  ». 
Questo  pensiero  era  vero,  Una  grande  insti* 
luzione  di  soccorsi , com’egli  intendeva,  non 
potrebbe  esser  fondata  nei  principio  d’una 
perdita  qualsivoglia.  Perchè  riesca  sicura  , 
anzi  che  una  perdila , conviene  all’opposito 
che  sene  abbia  un  vantaggio.  Il  governo  al- 
lora  era  tutto,  e lutto  abbracciava.  Natu- 
rai cosa  era  che  rimpei-atore  si  facesse  innan- 
zi eome  banchiere  immediato,  come  presta- 
tore dietro  deposito  ai  negozianti  ed  ai  mae- 
stri di  fabbriche;  ma  in  generale  e ne’tempi 
ordinar»  sarebbe  a desiderare  che  un  tal  di- 
segno potesse  mettersi  ad  effetto  da  una  so- 
cietà che  si  fondasse  nell'Interesse  de’|>artico- 
lari  ; e si  grandi  possessori  di  capitali  ne 
han  dipoi  concepito  il  progetto  il  quale,  per 
un  malavventurato  accidente,  ha  incontrato 
ostacoli  dalla  parte  del  governo  (a). 

Oltre  i manifattori  che  hanno odicine,  ma- 
gazzini , od  una  semplice  bottega , ci  ha  in 
parecchie  grandi  città  , cd  in  ispociea  Pari- 
gi, alcuni  artisti  ed  operai,  che  vivono  d’una 
qualche  arte,  senz’altri  compagni,  in  ramerà, 
epurò  franceseamente  detti  chambnlas.  Nè 
anco  quest’ordine  di  persone  vien  dimentica- 
to dall’imperatore  , il  quale  determina  una 


(1)  Finkenstein  , il  di  27  maggio. 

(2)  Nell'amministrazione  di  Corbière. 


pai  ticolar  somma  per  metterli  in  Istato  di 
continuar  l'opera  loro. 

L’uno  de’principali  aiuti  delle  arti  è cer- 
tamente e dev’esser  sempre  la  dotazione  del- 
la lista  civile.  Grandi  commessioni  sono  sta- 
te date  alle  fabbriche  di  Lione.  Le  fabbriche 
di  cristalli,  di  serrature  ed  altre  ottengono  i 
migliori  incoraggiamenti  del  mondo  , quelli 
coi  quali , dandosi  a lavorare,  si  domanda- 
no belle  opere.  Mercè  Ir.  buona  amministra- 
zione che  regola  , senza  che  diminuisca,  il 
lusso  della  pompa  imperiale  , la  parlicolar 
cassa  della  lista  civile  è si  ricca  da  anticipa- 
re le  spese.  L’imperatore  dà  facoltà  al  mini- 
stro di  operar  di  concerto  con  gli  architetti 
ed  amministratori  de’ suoi  palagi,  sicché  sì 
facessero  compre  non  pure  per  i presenti  bi- 
sogni , ma  per  quelli  eziandio  dell’anno  se- 
guente. 

A queste  interno  disposizioni,  l’imperato- 
re non  ha  trascurato  di  aggiungere  un’altra 
non  meno  vantaggiosa, Patimento  delle  vie  di 
spaccio  pressi»  gli  stranieri.  Antichi  divieti 
sono  osservali  nella  Spugna.  Commette  al 
ministro  delle  cose  interne  (ij  di  subitamen- 
te scrivere  all’ambnsciador  francese  a Ma- 
drid di  far  togliere  qtie’di  vieti  che  sussistono 
nel  regno  per  rispetto  alle  sete  di  Lione,  di 
Tours  e di  Torino.  Raccomanda  altresì  che 
si  assicuri  lina  simile  introduzione  per  i 
drappi  di  Careassona,  per  la  tela  di  Breta- 
gna e per  lemercanziuole  francesi.  Nel  tem- 
po stesso,  consimili  instruzioni  vergon  man- 
date nll  ambasciatore  dal  ministro  degli  af- 
fari stranieri. 

Accade  in  Oriente  un  cangiamento  di  po- 
litici. L'imperatore  tosto  ne  trae  profitto  per 
procurar  nuovi  spacci  alle  produzioni  delle 
nostre  fabbriche.  In  conseguenza  delle  cose 
avvenute  a Costantinopoli  .essendo  stata  l’in- 
troduzione delle  mercanzie  inglesi  vietata 
neH’impero  ottomano,  fa  che(a)  il  traffico  vi 
rechi  le  nostre,  e particolarmente  i drappi 
detti  chaalnns,  che  già  gli  stessi  Turchi  do- 
mandano. Le  spedizioni  verranno  fatte  da 
Trieste  e per  altre  vie  neutrali. 

Certo,  considerando  tutte  queste  cure  di 
Napoleone.vi  si  può  scorger  l’opera  dell’inte- 
resse privato , la  previdenza  d’un  principe 
nuovo  che  dee  temer  Io  scontento  d’una  po- 
ri) Lettere  del  di  7 marzo. 

(2)  Lettera  al  ministro,  scritta  a Finkenstein, 
il  dì  14  aprile. 
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poi-azione,  a cui  non  ancora  i tempi  han  ron- 
dino necessaria  la  stabilità  della  sua  rasa; 
ma  la  durala,  che  desidera  dare  ai  migliora- 
menti onde  si  otreupa,  mostra  d’altra  parte 
un  uomo  che  non  è compreso  solamente  dal 
timore  delle  cose  presenti  e da’bisogni  che 
occorrono. 

Con  molte  prt  mozioni  sono  stati  ricom- 
pensati i prodi  che  si  sono  rendati  illustri  nel 


prima  classe  una  pruova  della  stima  e del 
conto  che  fa  de’ lavori  di  quella. 

A Finkenstein,  avendo  saputo  che  il  pre- 
mio da  lui  instituilo  per  la  scienza  del  gal- 
vanismo è stato  meritato,  tosto  prescrive  al 
ministro  (i)  di  Gir  pagare  al  vincitore  la  po- 
sta somma,  salvo  il  regolar  dipoi  i modi  di 
renderne  conto. 

Con  una  lettera  del  dì  i-a  deceinbre  1806, 


corso  della  campagna  -,  ma  egli  deve  altresì  l’imperatore  avea  commesso  al  ministro  dd- 
ricordar  quelli  chi?  sono  morti  sul  campo  di  , le  cose  interne  di  proporgli  i mezzi  « di  da- 
battaglia.li)  quella  che  dà  al  ponte  fabbrica-  « re  un  incitamento  a tutte  le  branche  del- 
lo di  rincontro  alla  scuota  militare  il  nome  « la  bella  letteratura  onde  è illustre  la  Pran- 
di ponte  di  Iena,  vuole  che  nuove  vie  abbia-  « eia  ».  Nella  memoria  che  gli  venne  dal 
no  il  nome  del  generale  e dc’colonnelli  ucci-  ministro  presentata,  trovò  disposizioni  con- 
si in  quella  battaglia.  i formi  a quelle  che  erano  già  state  stabilite 

L’imperatore  bada  molto  a ricompensare-,  col  decreto  d’Aquisgrana  del  di  ai  frultido- 
pnnisee  poco , e di  rado  severamente  : ma  ro  anno  XII  (11  settembre  i8oi) , per  la 
singolarmente  cerca  (on  un’attiva  vigilanza  ìnsliluzione  di  parecchi  grandi  premiceli,  a 
di  prevenire  o di  far  cessare  la  frode.  In  una  tal  proposito  , ei  lece  ricordare  aU’lnstituio 
delle  grandi  città  dell’impero , si  ha  ragion  che  il  momento  della  distribuzione  di  parec- 
di  sospettare  noni  danari  concessi  perle  ope-  chi  di  tali  premii  non  doveva  essere  molto 
re  pubbliche  vengano  dilapidati , nè  il  pre-  discosto.  Aderì  d’altra  parte  con  alcune  mo- 
rello è libero  di  sospetti.  L’imperatore  co-  dilìcazioni  savissime  a parecchi  nuovi  mezzi 
manda  (1)  al  ministro  che  prenda,  nel  corpo 


municipale  di  quella  città,  secrele  informa- 
zioni, non  intendendo  , egli  dice,  di  abban- 
donare le  contribuzioni  pagate  da’ciltadini 
« alla  cupidità  di  chi  si  voglia  ». 

Quando  eziandio  ha  qualche  ragione  di 
lamentarsi  di  un  impiegalo  , senza  che  ne 
venga  leso  l'onore  , non  ci  ha  cosa  che  pa- 
reggi la  cura  ch’egli  adopera  nell’alleviare 
un  semplice  cangiamento  d’ufficio  0 di  luogo. 
La  qual  condotta  venne  da  lui  praticata  in 
lutto  il  suo  regno.  Ne  fo  qui  nuovamente 
menzione,  perchè  me  ne  vengono  offerti  al- 
cuni esempi  ne’doeument»  scritti  ad  Ostero- 
de  ed  a Finkenstein. 

In  questi  quartieri  generali,  in  cui  atten- 
de l imi  eratorc  a tanti  diversi  obbietti  , fa 
altresì  utili  considerazioni  e dà  pregevoli  in- 
coraggiamenti riguardo  alle  scienze, alle  let- 
tere umane  ed  alle  belle  art». 

Da  Osterode , comanda  che  si  collochi  la 
statua  di  d’Alemberi  (a)  nella  siila  delle  scien- 
ze deirinstituto.  Vuole  che  un  tale  omaggio 
renduto  a colili  tra’maicmatiri  che  nel  pas- 
sato secolo  più  avea  contribuito  al  progres- 
so della  scienza  a cui  s’era  addetto, sia  per  la 


(1)  Lettera  del  di  24  maggio. 

(2)  Lettera  del  17  marzo. 


proposti  dal  ministro.  Nel  progetto,  la  cura 
di  far  lospeechio  delle  opere  illustri  era  data 
ad  un  numero  di  persone,  il  che  poteva  re- 
care maggior  forza  al  governo.  Volle  l'impe- 
ratore che  la  composizione  di  un  tale  spec- 
chio fosse  interamente  lasciata  all’! nsl tinto. 

L’uno  de’mezzi  indicali  dal  ministro  era  la 
creazione  di  una  specie  di  Porto-Reale.  Pri- 
ma di  manifestare  un  parere,  chiese  l'impe- 
ratore lo  spiegamento  di  tal  proposta,  lx» 
spiegnmentodatonedal  ministro  non  piacque 

Curioso  è vederlo  agitarsi  nelle  difficoltà 
d’una  questione  che  il  suo  stato  non  gli  per- 
mette di  sciogliere.  La  qual  quistione  è quel- 
la della  libertà  della  stampa,  eziandio  con- 
siderata rispetto  alla  sola  letteratura.  L’a- 
buso della  libertà  gli  spiate , e da  un’altra 
parte  comprende  gl’inconvenienti  della  man- 
canza di  quella.  Secondo  egli  avvisa,  un  mo- 
do efficace  d’incoraggiamento  sarebbe  « l’esi- 
« stenza  d’un  buon  giornale,  la  cui  critica 
«<  fosse  dotta , bene  intenzionata,  non  par- 
u ziale,  e priva  di  quella  oliraggiosa  rusti- 
« ehezza  che  si  scorge  nelle  discussioni  de’ 
« presenti  giornali  e ch’è  ollremodo  opposta 
« alle  vere  maniere  della  nazione  francese  ». 
La  voglia  di  screditar  l'imperatore  ha  fatto 
più  volte  ripetere  ch’egli  secondava  le  let- 

(1)  Lettera  del  d)  7 maggio. 


Digitized  by  Google 


(1807)  AFFARI  INTERNI  ED  ESTERNI  761 


terarie  violenze  decornali,  per  distrarre  gli 
animi  dall'esame  (Ielle  politiche  questioni.  Or 
si  giudichi  se  un  tal  rimprovero  eia  giusto. 
* I presenti  giornali,  segue  a dire,  non  ori- 
li tieano  per  recar  dispiacere  agl’ingegni  di 
- poca  levatura,  per  guidar  gl'inesperti,  per 
« incoraggiare  i meritevoli  di  lode  che  sor- 
« gono.  Tutto  quello  che  pubblicano  per  le 
« stampe  è inteso  a scoraggiare,  a distrug- 
« gore  ».  Vero  era  il  giudizio  che  ne  Taceva 
a que’giorni.Volea  reprimere  il  maleedavea 
ragione  ; ma , avvezzo  a far  lutto  dopende- 
re  dal  governo,  si  pose  per  una  cattiva  via. 
« Forse  il  ministro  delle  cose  interne  do- 
li vrebbe  concorrere  a recarvi  rimedio».Ma 
non  prima  hi)  palesato  il  pensiero  di  questo 
inconveniente  concorso,  che  il  stio  ragiona- 
mento gli  fa  aggiungere:  «*  Ma  non  si  puóne- 
« gare  che  discostandosi  da  uno  scoglio  si  va 
« incontro  ad  un  altro  in  sull’opposta  riva. 
« Potrebbe  accadere  che  più  non  si  ardisse 
« criticar  cosa  alcuna,  che  si  cadesse  nell’a- 
« buso  non  meno  grande  del  far  panegirici, 
« e che  gli  autori  delle  cattive  opere  onde 
« siamo  ingombri , vedendosi  encomiali  in 
« fogli  periodici  che  ci  è giuocoforza  di 
« leggere,  ci  rendessero  certi  di  aver  fatto 
« opere  inara  vigliose,  e che  glorie  sì  age vol- 
ti mente  conseguite  vieppiù  moltiplichino 
«i  i loro  imitatori  ».  Poiché  tanto  sincera- 
mente non  sapea  Napoleone  rendersi  ragio- 
ne della  libertà  della  stampa  relativamente 
alla  letteratura,  come  se  ne  avrebbe  remiti- 
to  ragione  rispetto  alla  politica  ? Del  resto, 
poneva  fine  a questa  lettera  con  le  più  giu- 
ste conchiusioni  che  derivar  potevano  dal  suo 
sistema  generale.  Voleva  che  facesse  il  mi- 
nistro comporre  per  i giornali  articoli  ra- 
gionati in  cui  la  lode  ed  il  biasimo  fossero 
distribuiti  con  una  giusta  misura  agli  uomi- 
ni d’un  vero  merito , e che  grazie  convene- 
volmente concesse  ad  un  autore  venissero 
in  certo  modo  a confermare  la  riputazione 
della  sua  opera.  « Nasce  la  presente  discon- 
« venienza  , segue  a dir  tuttavia  , dal  non 
« farsi  un’opinione  in  favore  degli  uomini 
« che  lavorano  con  qualche  buon  successo. 
« In  ciò  l’opera  del  ministro  può  tornare  as- 
ti sai  utile.  Un  giovane  , che  abbia  scritto 
n un’ode  degna  d’encomio  e sia  lodato  dal 
. « ministro,  esco  dal  volgo  degli  uomini.  Il 
« pubblico  (i)  l’avverte  e fa  il  resto  ». 

(1)  Nel  testo  francese  son  serbati  gli  errori  di 


I ragguagli  che  l’ imperadore  avea  chiesti 
in  quanto  aH’iucoraggiamcnloche  volea  dare 
alle  lettere , essendo  a lui  giunti  a Finken- 
stein,  non  corris|>osero  alla  sua  espilazione. 
Il  che  forse  non  avveniva  per  colpa  del  mi- 
nistro; ma  perchè,  non  essendo  bene  stabi- 
lita la  questione , ne  poteva  riuscir  diffìcile 
lo  scioglimento.  In  questo  genere  di  cose. più 
agevol  è conoscer  ciò  che  si  vuol  evitare  che 
ciò  che  si  vuol  fare.  Tra  i modi  di  dare  inco- 
raggiamento proposti  all’  imperatore,  il  mi- 
nistro aveva  indicato  la  ^istituzione  di  due 
istoriogrufie  l’incoronazione  di  poeti  laureati 
o cesarei.  L’imperadore  non  ist  Ite  in  Torse, 
e rifiutò  queste  due  proposte.  « Non  parreb- 
« be  strana  , rispose  (i),  l’ instituzione  di 
» dtie  isioriografi  , poiché  infin  de’  conti , 
» creandoli  storici , s’ impone  loro  l’obbligo 
« di  dir  il  vero,  e quindi  si  lascia  loro  la  Ta- 
li colta  di  dire  il  bene  od  il  male;  ma  si  tor- 
li rii  concedere  a poeti  quella  di  far  la  satira 
« della  corte  a cui  servono,  o sarà  loro  debi- 
li lo  di  lodare  ? Nell’  uno  e nell’  altro  caso , 
« non  si  scorge  a che  possa  tornar  utile  il 
« loro  ingegno.  La  poesia  è figliuola  della 
« società;  e però  la  società  sola  , riforman- 
ti dosi  mediante  la  tranquillità  pubblica  e la 
« nazionale  prosperità,  può,  come  già  comin- 
«<  eia  ad  avvenire,  rimenare  i poeti  al  buon 
¥ gusto,  a quella  leggiadria  ed  a quella  do- 
ti rita  grazia,  onde  le  lettere  e le  arti  si  ab- 
« bollano  ».  Secondo  l’avviso  dell’ impera- 
dore, il  solo  incoraggiamento  che  si  conven- 
ga alla  poesia  sono  i posti  deU’inslitulo,  per- 
chè danno  al  poeta  « un  carattere  nello  sta- 
li lo.  Corneille  ha  mai  ottenuto  grandi  fa- 
ti vori  dalla  corte?  Quelli  che  sono  suiti  con- 
ti cessi  a Hacine  hanno  inspiralo  le  più  bolle 
« sue  opere  ?»  Non  ostante  tali  osservazio- 
ni, sempre  che  render  si  possa  a’poeti  qual- 
che lusinghiera  onorificenza,  ei  non  vi  si  op- 
pone. Sol  raccomanda  « che  accuratamente 

«i  si  cerchi  di  scansare  il  ridicolo L’arte 

« del  sovrano,  come  quella  del  ministro,  sta 
it  nel  dar  riputazione  all’eccel lenti  opere  ». 
In  tale  occasione,  gli  torna  in  mente  un  pen- 
siero che  ha  già  altra  volta  manifesta lotquel- 
lo  di  creare  in  certo  modo  un  tribunal  lette- 
rario per  fare  una  critica  ragionala  e non 
parziale  degli  scritti  di  qualche  merito  che 

lingua.  Le  pecche  in  grammatica  rendon  certa 
l'autenticità  del  dettato  dell’imperatore. 

(f)  Lettera  scritta  a Finkenslein,ildl  19  aprile. 
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verrebbero  a pubblicarsi.  Alla  seconda  clas- 
se dell’  insti  tu  lo  conferisce  una  tal  magistra- 
tura. « Forse  l'autor  criticalo  ne  sarà  dap- 
« prima  alquanto  dispiaciuto , ma  in  breve 
« comprenderà  che  la  scelta  che  si  è falla 

•<  della  sua  opera  n*  è l'elogio Una  buona 

« opera  del  Cardinal  di  Richelieu  fu  la  cri- 
« tira  del  Cid  ».  Quantunque  la  necessità 
del  concorso  dell’instiiulo,  secondo  cheavvi- 
sa  Napoleone,  nel  giudizio  delle  composizio- 
ni di  qualche  merito  può  non  esser  privo 
d’inconvenienza , non  si  può  non  pertanto 
negare  che  da  un  onorcvol  principio  deriva- 
no gli  sforzi  ch’ei  fa,  perchè  gli  uomini  d’in- 
gegno non  vengano  sottoposti  a dispiacevo 
li  pruove,  e sia  loro  assicurata  una  legitti- 
ma ricompensa. 

II  progetto  proposto  aH’imperatore  ri- 
guardoaUinsliluzionedi  certe  scuole  specia- 
li gli  porse  alinosi  l'occasione  di  fare,  intor- 
no a tale  importante  argomento,  alcune  as- 
sai vaste  considerazioni , che,  in  generale, 
non  mancano  di  giustezza.  Vi  si  notano  pa- 
recchie ingegnose  e sensale  distinzioni  rela- 
tivamente a ciò  che  può  o non  può  (jsscr  l’ob- 
bietto  d’ima  instiluzione  di  scuola  speciale. 
Tra  le  branche  del  sapere  per  le  quali  ap- 
prova un  tal  modo  d’insegnamento,  ricorda 
singolarmente  la  geografia  e la  storia. Dietro 
ragionamenti, alcuni  de’quali  sono  d’una  evi- 
dente verità  , soggiugne:  ««  Siccitósi  potreb- 
u be  intendere  aH'ordinamento(i)d'una  spe- 
li eie  d’uni  versila  di  letteratura,  poichèqiic- 
« sta  parola  comprende  , non  pure  le  belle 
k lettere,  ma  la  storia  eziandio,  e necessa- 
« riamente  la  geografìa, non  potendosi  pen- 
« sare  alluna  senza  chi;  all’altra  si  pensi. 
« Siffatta  università  potrebbe  essere  il  col- 
ti legio  di  Francia,  poiché  sussiste:  ma  eon- 
- verrebbe  che  losse  composta  d’una  Irenti- 
« na  di  cattedre,  si  ben  collegate  tra  loro, 
« che  mostrassero  d’essere  quasi  un  vivente 
« ufficio  d’i ostruzione  e di  direzione,  ove 

* chiunque  volesse  conoscere  un  dato  seco- 

* lo  potrebbe  domandare  quali  sono  le  opere 

* che  deve  o non  deve  leggere, quali  sono  le 

* memorie,  le  cronache  che  dee  consultare, 
« ove  ogni  uomo  che  volesse  discorrere  una 
« contrada  potrebbe  trovare  una  positiva 
« instruzione  , si  quanto  alle  vie  che  deve 
« battere , si  quanto  al  governo  che  gover- 

(1)  Seconda  lettera  dello  stesso  giorno  , 10 
aprile. 


» na  la  tale  o la  tale  altra  parte  ch’ei  voles- 

• se  esaminare. 

« Certa  co>a  è che  manca  alcun  che  in  un 
« grande  stato  ove  un  giovane  studente  non 
« può  io  alcun  modo  ricevere  una  buona  edu- 
« cazione  intorno  a ciò  che  vuole  studiare , 
- è costretto  ad  andar  quasi  tentone  ed  a 
« perdere  mesi  ed  anni  in  cercare,  in  mezzo 
« a inutili  letture,  il  vero  alimento  della  sua 
.«  instruzione. 

« Orla  cosa  è che  manca  alcun  che  in 
« un  grande  stato  ove,  per  aver  positive  co- 
li gnizioni  del  sito,  del  governo,  dello  stato 
« presente  d’una  qualsivoglia  porzione  del 
« globo  terrestre,  conviene  far  capo  o ail’ar- 
» elùvio  degli  affari  stranieri,  in  cui  non  si 
k trova  lutto,  qualunque  sicno  i tesori  che 
« vi  si  nascondano,  o agii  ufficii  delia  mari- 
li  neria  ove  assai  spesso  non  si  sanno  le  co- 
« se  che  vi  si  possono  domandare. 

« S.  M.  desidera  tali  iusliluzioni.  Lungo 

* tempo  sono  state  l’oggetto  delie  sue  medi- 
« lozioni,  perchè  essendosi  assai  affaticato , 
« ne  ha  personalmente  conosciuto  il  biso- 
« gno  ».  Non  ci  ha  alcun  di  noi,  uomini  del- 
la generazione  eh’ è per  disparire,  il  quale, 
al  pari  dell’ iinperador  Napoleone,  non  ab- 
bia, in  tutto  il  corso  della  sua  vita  , deside- 
ralo le  mancanti  insliluzioni  atte  a rendere, 
rispetto  a un  gran  numero  di  materie , più 
agevole  l’ instruzione,  più  pronta  e più  com- 
piuta. Per  il  bene  delle  generazioni  che  ci 
debbon  succedere , facciamo  voli  che  il  go- 
verno della  Francia  costituzionale , non  di- 
stornala, come  il  governo  imperiale,  di»  suc- 
cessive e lontane  guerre,  pensi  a mettere  ad 
effetto  in  favore  di  quelle  il  progetto  che  Na- 
poleone meditava  in  un  villaggio  della  Prus- 
sia e nel  tempo  che  passava  Ira  una  batta- 
glia et!  un’altra. 

Il  di  9 marzo  di  questo  anno  , il  gran  si- 
nedrio , composto  di  settanluna  persona  tra 
dottori  e principali  d’ Israele , uvea  pubbli- 
calo la  somma  delle  sue  deliberazioni.  Era 
una  solenne  abiurazione  delle  massime, on- 
di! sin  a quel  punto  la  nazione  ebraica  era 
stala  una  nazione  nemica  del  genere  umano. 
La  qual  opera,  che  solo  avea  potuto  aver  ef- 
fetto per  la  potenza  d’un  principe  signore 
d’una  gran  parte  della  terrafermn.più  impor- 
tante tornerà  nell’avvenire  al  popolo  ebrai- 
co che  non  sia  tornata  sinora,  perchè  ai  priu- 
cipii  stabiliti  in  Francia  successi  vanente  si 
aderirà  m*gliallri  paesi,  secondo  che  glistcs- 
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si  popoli  cristiani  comlncerauno  a godere 
de* dritti  politici  c civili  che  non  \ogliono 
tuttavia  conceder  loro  un  certo  numero  di 
governi.  1/  ingegno  de’  due  eommissariì  no- 
minati daU’imperadoreper  essere  i suoi  rap- 
presentanti nel  sinedrio , Mole  e Pasquier, 
non  avea  poco  contribuito  a far  ottenere 
questo  importante  risuUaroento.Non  trascu- 
rò l’i  in  peni  dorè  di  farne  loro  manifestare  (i) 
la  sua  soddisfazione. 

Il  concorso  a cui,  in  conseguenza  del  de- 
creto di  Posen,  ero  stato  permesso  d’ andare 
per  il  tempio  che  si  dovrà  costruire  nel  silo 
della  Maddalena,  ha  prodotto  quattro  disegni 
che  la  elasse  delle  belle  arti  ha  g’iidicaio  de- 
gni d’encomio.  A tutti  si  vuol  dare  una  ri- 
compensa che  sia  un  segno  d’ approvazione 
agli  autori  di  quelli.  All’autore  del  disegno 
preferito  agli  altri  stirò  inoltre  commesso  di 
regolare  l’esecuzione  della  fabbrica.  Quanto 
alla  scelta  tra  i quattro  disegni , dichiaro 
!'  imperatore  di  non  saperne  tanto  da  pren- 
dere un  partito,  e si  rimette  al  giudizio  della 
classe  delle  belle  arti  riguardo  a lutto  quel- 
lo che  si  appartiene  al  buon  gusto  ed  alle 
belle  proporoioni.  Tale  è il  linguaggio  tenu- 
to dall’imperatore  (a)  in  sul  primo  vedere  le 
relazioni  ed  i disegni  che  gli  sono  stali  mes- 
si sotto  gli  occhi;  ma  leggi*  le  relazioni,  stu- 
dia i disegni , e , non  ostante  il  suo  rispetto 
verso  la  classe  delle  belle  arti,  non  si  sta  dal 
portare  un  giudizio  diverso  da  quello  che  la 
classe  ha  manifestato:  a Avendo  uliesamen- 
« le  (3)  esaminalo , ei  dice , i varii  disegni 
« dell’  edificio  dedicato  al  grande  esercito , 

« non  un  momento  sono  stato  in  forse Il 

« disegno  che  ha  ottenuto  il  premio  non  ri- 
« sponde  a’miei  desiderii,  l’ha  prima  d’ogni 
« altro  posto  da  canto...  Quello  di  Vignon 
« è il  solo  che  soddisfaccia  alle  mie  iulen- 
« zioni.  Un  tempio  aveva  io  chiesto  e non 
• una  chiesa.  Che  si  potrebbe  mai  Tare  nel 
« genere  delle  chiese  che  potesse  pu reggi a- 
« re  Santn-Genovefa,  la  chiesa  cattedrale  di 
« Parisi  eziandio,  e singolarmente  Snn-Pie- 
« tro  di  lloma  ? » Diseostandosi  dall’opinio- 
ne manifestala  dalla  classe  delle  belle  arti, 
rimperaiorc  teme  tuttavia  di  non  oltraggiar- 
la. E però  non  manca  di  farle  conoscere  che 
« dallo  stesso  rapporto  composto  di»  quella 

t (1)  Lettera  del  dt  30  marzo. 

(2)  l.ettera  del  di  IN  aprile. 

(3)  Lettera  di  30  maggio. 
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« ha  tratto  gli  argomenti  che  lo  bau  fatto 
« determinare  ».  Le  intenzioni  dell’impera- 
tore quanto  a questo  edificio  non  son  prive 
d’ importanza , comechè  non  abbiano  avuto 
alcun  effetto.  Ogni  cosa,  nel  tempio,  esser 
doveva  d’un  severo  stile*,  doveva  in  ogni  tem- 
po , ad  ogni  ora , essere  apparecchiato  alle 
solenni  funzioni  ; per  trono  imperiale , una 
sedia  curule  di  marmo  ; per  le  persone  invi- 
tate, seggi  di  marmo;  per  il  corpo  di  senato- 
ri , un  anfiteatro  di  marmo.  Non  vi  si  abbia 
ad  aggi  ugnerò  alcun  mobile , eccetto  cuscini 
e tappeti  ; non  legno  nella  sua  costrultura  ; 
sol  marmo , granito  e ferro.  In  tal  congiun- 
tura, domandava  che  si  facessero  in  Francia 
fare  scavamenti  per  trovare  cave  di  granito, 
e da  siffatto  ordine  è derivata  la  scoperta  di 
parecchie  di  quello  che  ora  si  cavano  con 
mollo  frutto.  Voleva  esser  sicuro  d’aver  gra- 
nito per  opere  che  intendeva  ordinare  in  ap- 
presso, e che,  per  la  loro  natura,  potrebbero 
fare  che  s’impiegassero  trenta  quaranta  cin- 
quantanni nel  costruirle  f orgogliosi  disegni 
che  ormai  più  non  sono  che  vaneggiamenti; 
ma  a quanti  uomini  è dato  di  vaneggiare  in 
tal  modo  ! 

Tro  gli  obbietti  che  dovevano  adornare  il 
tempio , l’ imperatore  indicava  le  statue  del 
Tevere  e del  Nilo, recate  da  Roma,  l’armadu- 
ra  di  Francesco  I presa  a Vienna  , e la  qua- 
driga di  Berlino. 

Rispetto  alle  spese  per  la  costruttori , 
l’imperatore , in  quella  che  si  mostrava  de- 
siderosissimo d’elevare  un  edificio  degno  di 
recar  maraviglia  agli  avvenire,  anticipata- 
mente pensava  a non  obbligarsi  a spese  illi- 
mitate. Dapprima  avea  determinalo  adope- 
rarvi una  somma  di  tre  milioni,  la  quale  pa- 
rcagli  dover  essere  sufficiente . non  avendo 
i templi  d’  Atene , secondo  eh’  ei  stimava , 
costato  mollo  più  che  la  metà  d’una  tal  som- 
ma. Non  ne  voleva  fare  un  altro  Panteon,  al 
qual  proposito  osserva  che  già  più  di  quin- 
dici milioni  si  sono  spesi  per  Santa-Genove- 
fa;  ma  non  ricusa  di  elevare  la  somma  a cin- 
que o sei  milioni,  e si  riserva  di  prendere  un 
parlilo  intorno  a un  tal  punto  dopo  che  se  ne 
sarò  fatto  il  positivo  stato  delle  spese. 

Eran  venti  anni  che  una  nuova  malattia  , 
chiamata  il  crcop  , uccideva  gran  numero  di 
fanciulli  nelle  contrade  settentrionali  della 
Germania.  Li  Francia  eziandio  da  qualche 
anni  nc  soffriva  le  stragi.  Con  una  lettera 
dell’impei  atore,  notevole  per  la  sua  data  d<  l 
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di  4 giugno  , tenne  commesso  al  ministro 
delle  cose  interne  di  proporre  un  premio  di 
dodici  mila  franchi  che  sarà  dato  allo  scrit- 
tore della  miglior  memoria  intorno  ad  una 
tal  malattia  ed  al  modo  di  curarla.  Piacevo! 
cosa  è ancora  osservare  che  , il  giorno  in- 
nanzi a quello  delle  battaglie,  i principi  guer- 
rieri pensino  al  mezzo  di  et  «tservar  la  popo- 
lazione de’  loro  stati. 

L’ imperator  Napoleone  stimava  cl  e 1*  or- 
dine nelle  pubbliche  entrate  fosse  uno  du’suoi 
principali  doveri  come  era  uno  de’  princi- 
pali bisogni.  E però  eziandio  ne'  campi,  mai 
da  v'erun’altra  necessità  non  veniva  interrot- 
to il  quasi  giornaliero  suo  commercio  di  let- 
tere col  suo  ministro  del  tesoro.  Non  prima 
dava  qualche  disposizione  che  riguardava  ai 
conti  delle  pubbliche  entrate , che  ne  faceva 
avvisato  ìl  ministro.  « Fo  dure  (i)  al  grande 
« esercito  il  soldo,  scriveva,  per  ot  tobre,  no- 
« vcmbre  e decembre  180G,  gennaio  e feb- 
« braio  1807.  Vedremo  dipoi  ci  me  il  eon- 
m leggeremo  col  tesoro.  Per  ora  ci  torna  as- 
m sai  comodo  (2)  ....»  Laddove  la  guerra  in 
Germania  recava  qualche  aiuto  alfentrate 
pubbliche  della  Francia,  era  in  altri  luoghi 
Gigione  che  straordinariamente  venissero 
smunte.  Nel  dubbio  in  riti  si  trovava  Napo- 
leone riguardo  alle  casuali  risoluzioni  della 
corte  di  Vienna,  gli  conveniva  mantenere  in 
Italia  più  considerabili  forze  che  non  avreb- 
be permesso  un  sicuro  stato  di  pace  con  quel- 
la corte.  Non  essendo  il  sussidio  di  trenta 
milioni  fornito  dal  regno  d*  Italia  sufficiente 
al  mantenimento  dcU’esereito  che  difendeva 
quel  regno,  vi  faceva  mandare  danari  fran- 
cesi ; ma , per  non  destare  la  diffidenza  del- 
l’Austria , quando  egli  medesimo  pensava 
solo  di  stare  alla  difesa  . raccomandava  (3) 
al  suo  ministro  d’  evitare  la  pubblicità  clic 
sempre  accompagna  le  spedizioni  de’  danari 
contanti.  Il  che  era  alta  provvidenza  d’ordi- 
ne politico.  Nelle  faccende  di  ordine  interno, 
non  si  mostrava  meuu^prudenle. 


(1)  Lettera  aerina  ad  Osterode  il  di  24  marzo. 

(2)  Il  pagamento  si  facea  con  danari  riscossi  in 
Prussia.  Il  soldo  per  cento  cinquanta  mila  uomi- 
ni ascendeva  a tre  milioni  trecento  mila  franchi 
per  ogni  mese  , attribuendo  l’un  per  l’altro  ven- 
tidue  franchi  a persona  dal  maresciallo  sino  al 
tamburino.  Ricordiamo  questa  particolarità,  po- 
tendo diventare  in  appresso  un  punto  di  paragone. 

(.1)  Lettera  scritta  a Finkcnstein,  il  dii  aprile. 


Quando  ci  commetteva , siccome  abbiamo 
detto , alla  cassa  d’estinzione  di  censi  di  fare 
anticipazioni  di  fondi  alle  fabbriche  di  arti 
che  mal  si  sostenevano,  il  suo  primo  pensie- 
ro era  quello  di  guarentirsi  conila  la  fi-ode. 
« Fa  mestieri  (1) , dicea  al  ministro  del  te- 
« soro , che  Beranger  (2)  cerchi  i modi  da 
« impedire  ai  truffatori  di  profittare  delle 
« mie  disposizioni  ».  Ragionevolissima  era 
tal  precauzione.  In  generale,  confidente  nello 
stesso  tempo  e diffidente  , manifestava  Pun- 
peralore  i suoi  sentimenti  con  una  franchez- 
za , onde  la  diffidenza  non  riusciva  punto 
ingiuriosa.  E sì  chiedendo  a Mollien  alcuni 
particolari  intorno  ad  un  trattato  conchiuso 
da  questo  ministro , soggiugneva  : •*  Non  è 
* già  ch’io  non  approvi  quello  che  avete  fat- 
« lo  ; ma , poiché  ho  Yapprovazitme  officiale 
« e C approvazione  sentita , desidero  qualche 
« schiarimento  che  mi  faccia  conoscere  che 
« buona  è l’oper.izione  ».  Gliene  fu  dato  lo 
schiarimento , e tosto  con  l’approvazione 
sentita  venne  confermata  l’approvazione  on- 
ciale. 

Perchè  i suoi  ministri  stessero  di  continuo 
guardinghi  verso  loro  stessi  e verso  i loro 
cooperatori , egli  sovente  ne  rifaceva  i cal- 
coli, avendo  una  gran  propensione  a trovar- 
li raduti  in  errore,  e facendo  egli  stesso  tal- 
volta errori  che  si  sarebbero  potuto  credere 
volontnrii.  In  effetto  i numeri  adoperali  da 
lui  tornavano  sempre  in  vantaggio  della  sua 
opinione.  Mai  non  s’ingannava  che  secondo 
che  meglio  gli  conveniva.  Questi  errori  in- 
tendevano ad  uno  scopo.  Giuste  od  ingiuste, 
le  varianze  che  aveva  messe  in  uso  ne  conti 
obbligavano  i ministri  ad  una  più  ampia  di- 
mostrazione della  verità.  Non  ostante  tali  si- 
stematici cavilli , era  assai  alieno  dal  misco- 
noscece  i servigi  che  gli  si  rendevano,  e non 
trascurava  punto  di  mostrarne  la  sua  ricono- 
scenza. « La  buona  direzione  che  avete  data 
« al  tesoro , scriveva  (3)  al  ministro  di  tal 
« ripur  limenlo,  e l’ inde  pendenza  die  gli 
« avete  procurala  da’  banchieri  è un  vero 
«4  bene, e sarà  un  giorno  una  sorgente  di  pro- 
<4  sperila  per  le  nostro  manifatture  e per  il 
« nostro  commercio  ».  Tali  sole  parole  dal- 
la parte  di  un  tal  uomo  erano  una  onorevole 

(1)  Lettera  scritta  ad  Osterode,  il  di  28  marzo. 

(2)  Beranger  era  direttore  della  oassa  d’estin- 
zione di  censi. 

(3)  Lettura  d’Oslcrode,  del  di  24  marzo. 
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ricompensa.  Qualora  non  fosse  l’ imperatore 
venuto  in  aiuto  dei  suo  ministro  , indarno, 
avrebbe  («stai  tentato } più  essenziali  uiigiio- 
raiiK'iiti.  Mediante  la  forza  che  il  eaj>o  dello 
stato  comunicava  ai  principali  suoi  agenti , 
le  imliguzioni  del  ministero  diventavun  co- 
mandi. 

La  più  importante  delle  novità  che  si  fe- 
cero nella  tesoreria  fu  l'introduzione  de’lihri 
di  conti  a doppia  partita.  Forti  prevenzioni 
si  opponevano  all’uso  di  un  tal  metodo,  che 
si  cercava  di  chiamar  con  disprezzo  conta- 
mente merwntUc.  Colbert,  Turgot,  Necfcer, 
nel  loto  cittadinesco  entusiasmo  per  il  com- 
mercio, avevano,  diceyasi,  tentato  altresì  di 
mettere  in  voga  tati  forme  ne’eonti  minisi  e- 
riali,  ma  sono  stati  costretti  ad  abbandonare 
siiTalia  impresa  contraria  alla  dignità  dello 
stato  ed  alla  sicurezza  de' pubblici  danari,  lai 
qual  sine  ez za  de’denari  pubblici  era  preci- 
samente l'effetto  che  dal  nuovo  metodo  si  po- 
lca solo  ottenere.  Questo  il  ministro  com- 
prendeva e non  si  perdette  d’ animo.  Stette 
contento  ad  adoperare  le  vie  delle  insinua- 
zioni,che  dall'esempio  della  cassa  di  servizio 
vennero  sostenute.  Dovunque  ineonlravasi 
qualche  dubbio , ci  avea  disordine.  Ma  non 
prima  che  nell’anno  seguente,  venne  il  mior 
vo  sistema  ratificato  da  un  decreto  ( i)  impe- 
riale. lai  iustituzione  di  un  tal  sistema  è sta- 
to un  grandissimo  beneficio , i cui  prosperi 
effetti  tuttavia  sussistono  a'giorni  nostri,  ed 
assai  chiaramente  in  ispeeialtà  si  sono  veduti 
ne’ cangiamenti  del  governo  che  abbiamo  do- 
vuto sperimentare  e che,  senza  questo  salu- 
tare preservativo , avrebbero  potuto  recar 
molta  confusione  nell’entrate  dello  stalo. 

Mediante  l’ ammirabile  ordine  adoperato 
in  ogni  branca  delb  pubblica  amministra- 
zione, poteva  l’imperatore  sostenere  i prodi- 
giosi sforzi  a cui  la  guerra  l’obbligava.  Co- 
merhè  i frulli  provegnenti  dalla  guerra  non 
fossero  di  poco  conto,  si  son  sempre  smoda- 
tamente esagerati,  e l'imperatore  non  cerca- 
va di  distruggere  siffatta  esagerazione  che  , 
sotto  un  certo  aspetta,  gli  era  favorevole, 
Laddove  le  milizie  ebe  combattevano  in  Ger- 


ii) Decreto  del  di  8 gennaio  1808. 

Nel  1829  , un  pascià  d’ Egitto  ha  introdotta 
lo  stesso  sistema  di  conti  nell’amministrazione 
delie  sue  pubbliche  entrale.  Tale  è ormai  il  mo- 
vimento del  mondo  ed  g progresso  della  scienza 
daniininistrarc. 


mania  erano  nutrite  o sostenute  dalla  vitto- 
ria , non  prima  pn  corpo  passava  il  Reno  , 
che  veniva  surrogato  in  Francia  da  leve  che 
conveniva  nutrire  e vestire  col  frutto  delie 
imposte.  Non  so  se , in  alcun  paese , si  può, 
a qualsivoglia  tempo,  ti  ovaie  un  «Uro  stato 
die  sostenesse  altrettanto  vaste  ed  altrettan- 
to terribili  gliene,  senza  clic  l'ordinaria  im- 
posta avessi*  ricevuto  ali  ano  accrescimento. 

Le  riscossioni  dell'  anno  sono  quelle  che 
seguono  : 

Contribuzioni  diretto.  . . . 3i  i,B4i1ooofr. 
Registratura,  patrimonio  e 

boschi  ........  172,3^7,000 


Dogane . 92,578,000 

Dritti  riuniti,  contribuzio- 
ni indirette  .....  76,003,000 

!/»lti 7,024,000 

Poste 12,234,000 

Soli  e tubai^hi  oltre  le  Alpi  7.436,000 

Saline  del  lavante  . , . . 4^58, 000 

Monele  . . , . 24 1, 000 

Polveree  salnitro 1,000,000 

Desto  da  riscuotere  dell’an- 
no XIII  e degli  anni  an- 
tecedenti   5,i43,ooo 

Riscossioni  diverse  ed  acci- 
dentali   1 5,93i,  eoo 

Riscossioni  straniere.  . . . 33, 120,000 

Fondi  speciali , ec 38.ai5.ooo 


Somma  generale  . 777,850,0001'r. 
Queste  riscossioni  furono  impiegale  a prò 
della  pubbliia  animili  istruzione, come  segue: 
Debito  pubblico  e pensioni  105,959,000  fr. 
Lista  civile,  compresavi  la 

famiglia 28,000,000 

Ministero  della  giustizia.  , 22,042,000 

r- degli  affari  stranieri  . . 10,379,000 

— degli  affari  interni.  . . . 54*902,000 

— dell’ entrate  pubbliche  . 25.624,000 


— del  pubblico  tesoro.  . , 8 57 1 ,000 

r-  della  guerra 195,896,000 

— dell’  amministrazione 

della  guerra i47.654-ooo 

della  marineria 1 17.307,000 

— (Iella  rei Igi pue  .....  12,342,000 

— delb  polizia  generale  . 708,000 

Fondi  speciali  per  ispese  di 

amministrazione  loca- 
le, strj(!e,pontie  ghia- 
iate. . , .’ 38,21 5,ooo 

Spese  di  sconto  ......  10,252.000 


Somma  generale  . 777,85o,ooofr. 
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Abbiamo  vedulo.nel  precedente  capitolo.. 
SI  ministero  inglese , diretto  dai  lord  Gren- 
"ville  ed  Howick,  cercar  di  mettere  nn  limite 
all’annuale  aumento  delle  spese  della  teso- 
reria, astenendosi  singolarmente  dallo  sti- 
pendiare! potentati  di  terraferma.  Un  tal 
sistema  d’economia,  unito  ad  un  sistema  di 
politica  che  non  era  opposto  a qualsivoglia 
aggiustamento  tra  l'Inghilterra  e la  Francia, 
\enneabbandonalo  nel  inesed’aprile  1807  col 
cangiamento  del  ministero.  Avendo  il  nuovo 
ministero,  in  cui  i principii  di  Pili  risorsero 
nelle  persone  de’Perccval,  Canning  e Castle- 
reagh,  conchiuso  trattati  di  sussidii  di  da- 


nari con  la  Svezia  e con  la  Prussia , c latto, 
nelle  regioni  settentrionali,  spedizioni  di  cui 
doviTino  in  appresso  far  menzione  v le  spese 
divennero  quasi  tanto  grandi  che  quelle del- 
l' anno  innanzi.  Le  pubbliche  entrate  e da- 
nari presi  a prestilo  sovvennero  a queste 
spese  : 

Entrate,  58.902,291 1.  s.  1, 47^,557, 275fr. 
Prestiti,  12,000,000  1.  s.  3oo.ooo,o<x»  fr. 


Somma  . 70,902,291  l.s.  1,772,557 ,27  5l'r. 

Però  Tanno  1807  spese  il  governo  inglese 
un  migliaio  di  milioni  più  che  la  Francia. 


CAP  ITOLO  LXXI. 


AVVENIMENTI  MILITARI 


Assedio  di  Danzica.  — Capitolazione  di  Danzici*.  — Geati  di  parecchi  officiali  e soldati.  — Decreto 
onde  ricn  conferito  al  maresciallo  l.efebvre  il  titolo  di  duca  di  Danzica.  — Capitolazione  delle 
piazze  di  Neiss,  Kosel  e Glatz  nella  Slesia.  — Una  nuova  campagna  cominciata  dal  generale  Be- 
nigsen.  — - Fazioni  di  Spanden  c di  Lomitten. — Fazione  di  Gutlstadl. — Disegno  de’  Russi  scon- 
certato. — Ritirala  di  Benigaen  Terso  Heilsberg.—  Battaglia  d'Heilsbcrg.  — Battaglia  di  Freid- 
land.  — ■ Entrala  de’ Francesi  in  Konigsberg. — Ritirata  de’ Russi  oltre  il  Niemen. — Sospensivo 
d’armi  tra  i Francesi  ed  i Russi.  — Armistizio  separalo  tra  i Francesi  ed  i Prussiani.  — Pro- 
clama  di  Napoleone  aU’esereito. 


L’ijna  delle  cagioni  onde , oltre  le  intem- 
perie della  stagione,  aveva  Timperatore  dei- 
terminato  di  sospendere  i combattimenti  , 
era  la  necessità  in  cui  si  trovava , prima  di 
proceder  più  innanzi , d’insignorirsi  delle 
piazze  di  Danzica  e di  Colberg.  Giunse  per 
metà  a questo  scopo,  avendo  una  sola  di  ta- 
li piazze  capitolato  , la  quale  fu  Danzica. 
Per  cominciar  T assedio  di  silTalta  piazza  , 
era  stato  mestieri  riunir  le  artiglierie , le 
munizioni  e tutte  quelle  cose  che  si  richie- 


dono in  un  assedio  -,  e si  traevano  da  Stet- 
lin  , da  Glogau  , da  Breslau  e da  Varsavia- 
l fi.  armerie  delle  piazze  prese  fornivano  1 
modi  da  prender  quelle  che  volevano  con- 
trastare. li  io°  corpo,  nuovamente  ordinato 
a Thorn  dal  maresciallo  Lefebvre  , si 
poneva  in  ispeciellàdi  milizie  straniere,  di 
Polacchi , di  Badcsi  e di  Sassoni-  Qi|<>sle  81 
faranno  a gareggiare  con  le  milizie  france- 
si in  valore  e devozione.  1 Polacchi  singo- 
larmente , comcchc  pocanzi  ordinati , P8' 
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reggiarono  In  vecchie  m tifate  in  ardenza  e 
intrepide/. za.  Diretti  dal  prode  generale 
Dombrowski , il  quale  già  da  lungo  tempo 
era  assai  onorevolmente  stimato  ne’  nostri 
eserciti , intanto  fecero  dapprima  prove  di 
maggior  gloria  che  nuovamente  falli  liberi 
combattevano  coni  ra  quelli  ond’eran  pocan- 
zi  signoreggiati.  Poi  ch’ebbero,  il  di  22  feb- 
braio , rispinto  verso  Dirschau  un  corpo 
prussiano  di  mille  e cinquecento  uomini , 
assaltarono  la  città  ed  espugnarono  , non 
senza  un  vigoroso  contrasto  , un  cimiterio 
ed  una  chiesa  ove  i lYussiani  s’erano  trin- 
cerati sperando  «Tesser  soccorsi.  In  c (Tetto, 
una  colonna  di  due  mila  uomini  era  uscita 
di  Danzica  con  alcuni  pezzi  di  artiglierie  per 
sostenerli',  ma  si  trovò  tagliata  fuori  a Dir- 
schau dal  generai  francese  Menai  d,  che  Dom- 
browski aveva  spedito  a quella  volta  , alla 
testa  delle  milizie  badesi  , per  girar  sul 
fianco  sinistro  della  città  c impadronirsi 
della  strada  di  Danzica.  Que’  Prussiani  rac- 
chiusi in  Dirschau , che  non  perirono  com- 
battendo, tentarono  di  salvarsi  nell’isola  di 
Nogat;  un  gran  numero  di  loro  sànnegaro- 
no  nella  Vistola.  La  colonna  uscita  di  Dan- 
zica vi  tornò,  poi  ch’ebbe  lasciato  in  sul  ter- 
reno ottocento  uomini  tra  uccisi  e feriti. 
Allora  il  generale  Manstein,  che  comandava 
in  Danzica,  fin  che  non  fosse  giunto  il  ma- 
resciallo Kalkreutb , abbandonò  il  pensiero 
di  difendere  gli  approcci  della  piazza , ed  il 
corpo  assediarne  si  fece  innanzi  per  prende- 
re i suoi  posti.  11  di  i a marzo,  la  piazza 
fu  attorniati;  il  di  18,  era  del  lutto  stretta; 
le  operazioni  dell’assedio  non  vennero  con 
grand’efilcacia  sollecitate  prima  del  di  i apri- 
le. Senza  farci  a narrare  i particolari  di  sif- 
fatte operazioni , daremo  a conoscere , mo- 
strandone solo  le  diflicoltà  , con  quale  abi- 
lità e con  qual  coraggio  fossero  state  vinte. 

La  città  di  Danzica  , obbietto  per  lungo 
tempo  della  cupidigia  della  Prussia,venuta  da 
ultimo  in  potere  di  questo  potentato,  nell’ul- 
tima divisione  della  Polonia,  fatta  nel  1795,0 
maravigliosamente  difesa  dalla  sola  natura 
del  silo,e  dopo  In  battaglia  di  lena  erasi  con 
l’arte  rista urato  quel  che  mancava  alle  sue 
antiche  fortificazioni.  Posta  in  riva  della  Vi- 
stola, traversata  dal  fiumioello  della  Molimi, 
le  cui  acque  ne  bagnan  le  mura , ha  libero 
commercio  con  Pillati  e Konigsberg  , per 
mezzo  dell'isola  di  Nehrung  ; col  mare,  per 
mezzo  dell’  isola  d’ Holm  c per  mezzo  dcl- 
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riuiLicrntura  della  Vistola  protetta  dal  lòt- 
te di  Weichsel-Munde.  L’isola  di  Nehrtmg  ò 
una  lingua  di  terra  assai  stretta,  che  ha  al- 
l’un de’lati  il  mare,  all'altro  la  Vistola  ed  il 
Frisehe-Haf.  Per  privar  Danzica  d’ogni  aiu- 
to di  fuori , convien  dunque  tagliar  le  sue 
vie  di  commercio , impadronendosi,  a man 
dritta,  dell’isola  di  Nehrung,  sicché  le  si  tol- 
ga la  possibilità  di  qualsivoglia  soccorso  dal- 
la parte  di  Konigsberg  e Pillali;  a man  sini- 
stra dell'isola  d’Holm  e singolarmente  del 
forte  di  We'rhsel-Nede,  per  impedir  l’arri- 
vo di  qualunque  soccorso  dalla  parte  del 
mare.  L’uno  di  questi  sbocchi  fu  tolto  alla 
città  sin  dal  dì  20  marzo.  L’occupazione  del- 
l’isola di  Nehrung  , commessa  al  generale 
Schramm  , venne  effettuata  con  molta  de- 
strezza e vigoria.  Ma  non  prima  del  di  7 
maggio  si  acquisterà  l'isola  d’Holm.  Il  forte 
di  Weichsel-Munde  conserverà  libera  rim- 
boccatura della  Vistola,  ma  senza  aver  com- 
mercio con  la  piazza.  Giornalieri  combatti- 
menti esc  » citavano  l'ardore  degli  assediami 
e la  fermezza  degli  assediali.  DalTuna  par- 
te, frequenti  sortite,  spesso  prevedute  e pe- 
rò quasi  sempre  infelici;  dall’altra,  una  con- 
tinuazione di  minaccevoli  progressi,  un  ve- 
ro assalto  contra  il  forte  di  Hngelsberg,  fin- 
ii attacchi  sulle  rive  inferiori  della  Vistola 
e contra  il  Bischopsberg , ed  , in  tale  occa- 
sione , fatti  d’arme  assai  vigorosi  in  cui  le 
due  parli  gareggiavano  in  audacia  e teme- 
rità. Più  d’una  volta  lo  stesso  maresciallo 
Lefebvre  marciò  alla  testa  delle  colonne  e 
si  cacciò  il  primo  nella  mischia.  Il  di  3o 
aprile,  la  città, rovinata  dalle  artiglierie  de- 
gli assediami  , aveva  già  veduto  sorgere 
parecchi  incendii.il  di  6 maggio,  venia  con- 
quistala l’isola  d'Oliva  con  un  migliaio  di 
Russi  che  ne  componevano  la  guarnigione. 

Intanto  volgevan  la  mente  a deliberazioni 
ormai  tardive  il  generale  in  capo  dell’eser- 
cito russo  e l'imperatore  Alessandro , nuo- 
vamente giunti , col  re  di  Prussia , da  Me- 
mel  a Bartenstein.  Per  liberar  Danzica  , co- 
strigneranno  l’esercito  francese  ad  accettar 
la  battaglia  ? Spaventa  T immagine  d'una 
battaglia  senza  frutto  : si  conviene  nel  di- 
segno di  spedir,  per  via  di  mare,  in  soccor- 
so di  Danzica , un  corpo  di  dieci  in  dodici 
mila  Rnssi,  comandati  dal  giovane  genera- 
le Kamenski.  Questo  generale,  il  cui  sbarco 
sarà  protetto  dal  forte  di  Weichsel-Munde  , 
dovrà  aprirsi  un  passaggio  sino  alla  piazza. 
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in  quella  che  Ire  o quattro  mila  Prussiani  , 
comandali  dal  colonnello  Bulow,  faranno  un 
simile  movimento  dalla  parte  dell’isola  di 
Nehrung.  Tali  corpi,  riuniti  alla  guarnigio- 
ne, dovrebbero  ceriamente  far  levare  l’asse- 
dio. Le  due  spumoni  non  riuscirono. 

Il  di  ii  maggio,  il  generai  Kamenski  ave- 
va eifetiuato  il  suo  sbarro  a Weielisrl-M lin- 
de ed  erosi  fermato  nel  rampo  di  Neufhrwas- 
ser.Non  prima  del  di  i5  tentò  di  rompere  la 
linea  francese;  e il  generale  Sehramm  , il 
quale  avea  sostenuto  i due  primi  attacchi , 
sarebbe  stato  sconfitto  nell’ultimo , qualora 
non  fosse  giunto  un  rinforzo  che  , per  una 
giusta  previdenza,  avea  Napoleone  pocnnzi 
invialo  al  maresciallo  Lefcbvrc.  Ero  questo 
rinforzo  la  divisione  di  granatieri  del  gene- 
rale Oudinot , data  a comandare  al  mare- 
sciallo Lunncs,  il  quale,  ristabilito  della  sua 
malattia  , sera  recato  al  quartier  generale. 
11  maresciallo  Iuinnes  ed  il  generale  Oudi- 
not, mostrandosi  d’un  trotto  in  sul  rompo 
con  una  parte  della  divisione  di  granatieri, 
cangiarono  in  un  istante  l’aspetto  del  com- 
battimento. I Bussi  lasciarono  il  campo  di 
battaglia  copino  de’ loro  morti,  e si  ritira- 
rono con  una  perdita  di  tre  mila  (i  ) uomi- 
ni, sotto  il  cannone  di  Weichsel-M  unde. 

11  generai  Bulow , che  comandava  la  co- 
lonna prussiana,  non  ebbe  più  propìzia  la 
fortuna.  Poiché  fu  sbarcato  nell’isola  di  Neh- 
rung , erosi  fatto  innanzi  sino  a Fursten- 
werder,  quando  venne  arrestato,  respinto , 
perseguitalo  |x*r  lo  spazio  di  otto  in  dieci  le- 
ghe dai  generali  Bramnonl  ed  Albert,  e co- 
stretto ad  abbandonar  l’isola,  con  la  perdi- 
ta di  mille  e cento  uomini  tra  uccisi,  feriti  e 
prigionieri.  Verso  il  qual  tempo,  il  di  21 
maggio,  giugneva  altresi  innanzi  Dunziro  il 
maresciallo  Morlier,  occupando  il  marescial- 
lo Brune  il  terreno  che  quegli  abbandona- 
va. Essendo  riusciti  infruttuosi  i tentativi  fat- 
ti per  soccorrer  la  piazza  , e terminate  le 
operazioni  onde  si  può  andar  nll’assalio,  il 
maresciallo  l>;febvre,  prima  di  determinare 
di  dar  l’assalto , credette  di  dover  fare  al 
maresciallo  Kalckretilh  un’ultima  intima- 
zione. Le  condizioni  proposte  parvero  umi- 
lianti ai  maresciallo  prussiano.  Costui  di- 
chiarò che  mai  non  ne  accetterebbe  meno 
onorevoli  di  quelle  ch’egli  avea,  nel  1793, 
concesso  alla  guarnigione  francese  di  Magon- 

(1)  Scboell. 


za.  li  maresciallo  Lefebvre  chiese  ordine  al- 
rimperatore  di  quel  che  dovea  fare.  Bichie- 
der  troppo  in  un  tal  momento  sarebbe  tor- 
nato male.  I.a  capitolazione  fu  sottoscritta 
il  di  *4  maggio,  dopo  cinquantun  giorno  di 
trincea  aperta.  Il  dì  26  , i Francesi  entra- 
vano nella  piazza,  e la  guarnigione  prussia- 
na ne  usciva  a patto  di  non  militar  per  un 
anno  conira  la  Francia  egli  alleali  di  qucdla. 
Nel  medesimo  punto , il  generai  Kamenski 
imbarrovasi  nelle  navi  che  l’avevnn  porta- 
to, ed  il  forte  di  Weichsel-Mnnde  apriva  le 
porle.  Furono  trovale  nella  piazza  novecen- 
to ottanta  bocche  di  fuoco,  magazzini  di  vet- 
tovaglie tuttavia  assai  ben  forniti  *,  ma  piti 
non  ci  avea  munizioni  da  guerra. 

Spiaccvol  cosa  è che  non  si  possa  nella 
storia  ricordare  una  moltitudine  di  falli  eroi- 
ci onde , per  tutto  il  corso  di  quell’assedio  , 
si  segnalarono  uomini  d’ogni  grado  nell’e- 
sercito. Da  una  parte  il  tenente  Lavergne , 
alla  testa  d’un  pieeoi  numero  d’uomini  , 
giugne  il  primo  sopra  una  barro  nell'isola 
di  Nehrung,  abbaile  tutto  ciò  chi*  gli  si  fa 
innanzi , si  lien  fermo  sopra  un  argine  che 
importa  occupare  e resto  signore  di  un  tal 
posto;  ma  una  palla  che  lo  ferisce  nel  capo 
sol  gli  lascia  il  tempo  di  goder  della  certez- 
za d’aver  vinto.  Da  un  altro  lato  il  capitano 
Tardi  velie,  senza  perdersi  d animo  per  l’e- 
sempio di  pareivhi  infelici  tentativi,  s’impa- 
dronisce d'una  rosa  posta  in  sulle  rive  infe- 
riori del  ruscello  di  Scbell-Muhl  , e vi  si 
mantiene  comeehè  molestato  dai  tiri  a sca- 
glia dell’ isola  d’ Holm.  Per  lutto  il  tem- 
po che  l’assedio  durò,  l’esercito  riconoscen- 
te non  dette  a tal  posto  altro  nome  se  non 
che  quello  di  rosa  Tardi  velie.  In  un  altro 
luogo , un  tamburino  sassone , di  nome 
Zworn , vedendo  presso  a venir  meno  un 
attacco  diretto  contro  un  ridotto  prussiano  , 
munito  di  divalli  di  frisa  , balte  la  carica 
senza  che  gli  venga  ordinato  e si  spigne  sul 
ridotto  gridando  : « Seguitemi  , Sassoni  ». 

I suoi  commilitoni  gli  si  cacciano  dietro,  i 
cavalli  di  frisa  vengono  rovesciati , il  ridot- 
to è espugnato  e si  conserva  non  ostante  i 
replicati  sforzi  de’  Prussiani  per  riacqui- 
starlo. Nella  notturna  fazione  onde  l’isola 
d’Holm  venne  in  potestà  de’  Francesi , un 
semplice  soldato  rinnuova  il  tratto  di  devo- 
zione del  cavalier  d’Assas.  Spinto  dal  suo  ar- 
dore , questo  soldato , per  nome  Fortunns  , 
avea  dato  nelle  mani  d’un  distaccamento 
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nemico  che  l’avea  fallo  prigione.  Un  mo- 
mento dopo , questo  medesimo  distacca- 
mento è soprappreso  dalla  compagnia  alta 
quale  Fortunas  appartiene.  « Non  fate  fuo- 
« co  »,  gridano  alcuni  officiali  russi, volgen- 
do la  punta  della  loro  spada  al  petto  di  For- 
lunas,«  non  fate  fuoco,  siamo  Francesi  ».  — 
» Fate  fuoco,  mio  capitano  , son  Russi  » •, 
e cade  trafitto  levando  il  grido  dell’amor  del- 
la patria  e dell'onore. 

Molti  altri  esempi  d’una  intrepidezza  non 
meno  notabile  indarno  vorrebbero  esser  ra- 
pidamente ricordali.  Meglio  non  possiamo 
lodare  tutte  le  milizie  unite  insieme  che  di- 
cendo che  erano  degne  de’  capi  onde  veniva- 
no comandale,  di  Lefebvre,  Lannes,Oudinol 
e in  ispecie  altresì  del  generale  Schrumni  , 
illustratosi  con  un’assai  gloriosa  condotta  in 
tutte  te  fazioni  in  cui  aveva  avuto  parte. 
La  forza  dell’ingegno  avea  potentemente 
contribuito  al  buono  evento.  Basta  rammen- 
tare il  generai  Chasseloup-Laubat  e , con 
lui,  il  suo  capo  di  stato  maggiore,  generai 
Kirgener,  che  nel  i8i3  verrà  da  mia  traila 
nemica  tolto  troppo  prestamente  alla  Fran- 
cia. Sino  al  dì  19  aprile,  questo  ultimo  uvea 
solo  diretto  Pavori.  II  generai  Chasseloup, 
si  celebri!  per  altri  latti , può  senza  scapitar- 
ne perla  sua  gloria,redeigli  il principal me- 
rito delle  operazioni  di  quell’assedio. 

Importantissimo  essendo  il  servigio  ren- 
dulo  dal  maresciallo  Lefebvre , gli  si  dovea 
una  chiarissima  pruova  della  soddisfazione 
imperiale. L’imperatore  cominciò  per  lui  l’uso 
d’un  nuovo  modo  di  ricompensa.  Forse , nel 
suo  disegno  di  tornali»  in  vigore  titoli  abo- 
liti, in  quella  che  si  liravb  addosso  il  rimpro- 
vero di  mancare  , con  la  nuova  inslitu/.ione 
d’ima  nobiltà  ereditaria,  ai  principi!  d’ugua- 
glianza carissimi  alla  Francia  ed  all’esercito, 
non  gli  spiaceva  di  doverne  far  l’esperimen- 
to nella  persona  d’un  prode  e leal  guerriero 
giunto  al  primo  grado  della  milizia  , ma  il 
cui  umile  incominciamento  attesterebbe  a 
tulli  i soldati  che,  laddove  si  creavano  nuo- 
vi titoli  , non  ce  ne  avrebbe  alcuno  tanto 
sublime  a cui  l’nUimo  tra  loro  non  potesse 
pretendere.  Con  un  decreto  del  di  »8  mag- 
gio, il  maresciallo  Lefebvre  fu  nominalo  du- 
ca di  Danzica. 

Alla  resa  di  questa  piazza  seguitarono  in 
breve  tre  nuove  capitolazioni  nella  Slesia.  La 
fortezza  di  Neiss  si  rendeva  il  di  i°  giugno,e 
la  sua  guarnigione  , composta  di  cinque  mi- 
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la  uomiui , diveniva  prigioniera  di  guerra. 
La  piazza  di  Rosei  capitolerà  il  dì  18  , quel- 
la di  Glatz  il  di  24  dello  stesso  mese,  l’una 
e l’altra  con  la  condizione  di  rendersi,  la 
prima  il  dì  t6,la  seconda  il  dì  27  luglio, qua- 
lora prima  di  questo  tempo  non  fossero 
giunti  soccorsi  sufficienti  a far  togliere  l’as- 
sedio. 

Il  vicendcvol  commercio , praticato  tra  i 
quartieri  generali  de’due  eserciti  , s’era  co- 
stantemente muntemi lo,comechè  con  poca  di- 
ligenza. L’imperador  Napoleone  colse  l'occa- 
sione del  conquisto  di  Danzica  per  renderlo 
più  attivo  0 per  mostrare  almeno  ebe  il  suo 
desiderio  tal  divenisse.  Nella  qual  congiuntu- 
ra,rispondendo  ad  instanze  antecedenti,  con- 
senti a proporre  alcuni  generali  preliminari, 
siccome  precedentemente  abbiamo  narrato, 
ma  tante  difficoltà  nascevano  dalle  questioni 
derivanti  dallo  stato  a cui  la  Prussia  era  ri- 
dotta che  altrimenti  non  potevan  esser  di- 
sciolte  che  tei  tentare  un’altra  volta  la  sorte 
delle  armi.  Ne  sarà  la  soluzione  sanguinosa 
nonrnen  che  rapida.  Il  generai  Benigscn,clie 
uvea  dubitalo  di  far  battaglia  quando dieciot- 
toin  venti  mila  Francesi  erano  adoperati  al- 
l’assedio di  Danzica,  uvea  deliberato  di  far- 
ne esperimento  , allorché  dopo  la  capitola- 
zione della  città  si  avrebbe»  potuto  disporre 
di  que’ venti  mila  uomini.  Non  prima  gli  fu 
noto  il  risuliamenlo  dell’assedio  die  scelse 
quel  momento  per  uscir  del  suo  stato  di 
inerzia.  Questo  generale  si  è posto  nella 
condizione  d’essere  accusato  in  tal  congiun- 
tura o di  troppa  lentezza  odi  troppi)  fretta. 
Qualora  fosse  stato  meno  lento,  non  avrebbe 
dovuto  combattere  contro  tutte  le  forze  fran- 
cesi riunite  ; qualora  fosse  stato  meno  sol- 
lecito, avrebbe  fatto  tigni  suo  sforzo  por  dif- 
ferire un  decisivo  combattimento , sino  al 
punto  inetti  , in  conseguenza  delle  conven- 
zioni conchiuse  con  l’Inghilterra  e con  In 
Svezia  , uno  storco  di  Svezzesi , Inglesi  e 
Annoverasi  nella  Pomerania,  facendo  una 
importante  diversione , avrebbe  costretto  il 
generai  francese  a recarvi  una  parte  delle 
sue  soldatesche  riunite  sulla  Passarge. 

Comechè  l'esercito  russo  fosse  stalo  rin- 
forzato con  milizie  venute  dalla  Russia  e con 
l’arrivo  della  guardia  imperiale  comandata 
dal  gran-duca  Costantino  (1) , non  poteva 

(i)  Raccontando  la  morte  di  Paolo  1°  funesto  ef- 
fetto d’un  disegno  messo  innanzi  al  gran-duca 
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Benigsen  disporre  in  battaglia  più  di  cento 
venti  incelilo  imita  mila  nomini.  Un  eserci- 
to di  più  di  cento  sessanta  mila  uomini  si  tro- 
vava riunito  sotto  il  comando  di  Napoleone. 
Non  pertanto  questi  lu  pieveunto.  Il  di  5 
giugno,  ordinava  che  diversi  corpi  dell’eser- 
cito stessero  apparecchiali  ad  effettuare  un 
movimento  il  di  io.  In  quel  giorno,  5 , tutta 
l.i  sua  linea  veniva  investila.  Il  disegno  del 
generai  Benigsen  era  di  aprirsi  con  la  spada 
alla  maino  il  passaggio  della  Passarge  verso 
l.omitlen  eSpanden  , siccltò  potesse  tagliar 
fuori  e distruggere  il  corpo  del  maresciallo 
Nev , posto  tra  la  Passarge  e l’Alle , con- 
ica il  quale  conduceva  quaranta  mila  uomi- 
ni delle  sue  migliori  milizie;  ma  la  Cortezza 
de’posli  occupati  dall’esercito  francese  ne 
reudea  l'impresa  diflicile  e p:ii  che  dubbio 
l’evento.  In  effetto,  furono  i Bussi  valoro- 
samente respinti  , e con  una  ronsiderabil 
perdita  , a Spanden  , dal  principe  di  Ponte- 
cono.  a l.on li tteu  , dal  maresciallo  Soull. 
A Spanden  , il  principe  di  Ponteeorvo,  fe- 
rito da  una  archibugiata  nel  capo , avea  la- 
scialo il  comando  del  primocor|>o  al  generai 
Poponi,  elle  il  domani  il  cedette  al  generai 
Victor. 

Intanto  Benigsen  e il  gran  duca  Costantino, 
con  tre  divisioni  della  guardia  imperiale, 
aveano  attaccalo  il  corpo  del  maresciallo  Ney 
a Cu  tisi  adì , Wohlfersdorf  e Altkirckcn. 
Violento  fu  l’urlo.  Il  maresciallo  Ney  il  so- 
stenne eoi  suo  usato  valore;  ma,  compren- 
dendo che  aveva  a combattere  conira  l'orzo 
piti  che  doppie  delle  sue,  dovette , conforme 
alle  instnr/.ioni  dell’imperatore  per  simili  ra- 
si , ritirarsi  verso  Deppen  ove  raeeoglicrcb- 


Alessondro  , come  quello  che  solo  potea produr- 
re la  rinunzia  del  padre,  richiesta  per  il  ben  del- 
lo sialo  , abbinino  dello  ....  che  « al  grandu- 
a ca  Costantino  non  nc  venne  fallo  parola  prima 
« della  sera  in  cui  ebbe  luogo  l'avvenimenlo,  c 
<<  quasi  nell'ora  in  cui  era  per  compiersi  ». 

Secondo  certissime  informazioni  che  ci  sono 
dipoi  stale  fatte,  vero  è che  il  gran  duca  Costati- 
lino,  sin  dopo  l'avvenimento, non  seppe  rosa  del 
mondo  di  quel  che  accadeva  , celie,  in  quella 
notte  funesta,  egli,  che  già  dormiva  allora,  ven- 
ne destalo  quando  gli  si  dette  In  nuova  dell'orri- 
bil  catastrofe.  Dalla  cura  che  abbiamo  di  rettili- 
rare  una  particolarità  che  inoltre  è di  niuna  im- 
portanza, si  può  giudicare  quunto  siamo  sempre 
desiderosi,  non  pure  di  accostarci  alla  verità  , 
ma  eziandio  di  aggiugucrla. 
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In*  il  suo  .corpo  In  riva  del!;»  Passarge.  Que- 
sto movimento  retrogrado  non  potette  es- 
se i e elle  in  due  giorni  effettuato  dal  mare- 
sciallo e dopo  aver  costui  contrastato  il  ter- 
reno passo  a passo  al  nemico.  S’impadront 
del  posto  ad  Anckcndorf.Un  tal  combattimen- 
to era  stato  fìerissimo.Quello  del  di  6 fu  una 
vera  battaglia.  I Russi , i quali  credevano 
aver  vinto  il  giorno  innanzi, si  fecero  a rinno- 
vare l’attacco  con  l'impeto  d'una  orgogliosa 
presunzione.  la»  loro  temerità  venne  punita. 
La  fermezza,  il  stingile  freddo  del  marescial- 
lo Ney  fecero  loro  vtdere  che  il  movimento 
di  quello  era  stalo  un  atto  di  considerazione 
e non  una  sconfìtta.  Ma  l'intrepido  marescial- 
lo non  mostro  un  piu  fermo  e più  savio  co- 
raggio; mai  mt'glio  non  seppe  con  dotte  evo- 
luzioni sovvenire  al  l'inferiorità  del  numero. 
Lentamente  e roti  metodo  ripiegò  le  sue 
schiere , rintuzzando  tutte  le  cariche  che 
tentava  la  cavalleria  russa,  e sempre  protet- 
to dalle  sue  artiglierie.  Giunto  in  sulle  rive 
della  Passarge,  con  un  grandissimo  ordine 
ne  effettuò  il  passaggio.  Fecero  i Bussi  incre- 
dibili sforzi  per  espugnar  Deppen  , che  fu 
presti  e ripresa  sei  volle  con  lu  baionetta  in- 
cannala ; i Francesi  da  ultimo  ne  restarono 
possessori.  Il  combattimento  di  quel  giorno 
era  stalo  sanguinosissimo.  11  nemico  ebbe 
duemila  tiecisi  e tre  mila  feriti. La  perdila  de’ 
Francesi  era  oltremodo  men  grande;  sol  la- 
sciarono in  poter  deJ  nemico  un  distaccamen- 
to di  trecento  uomini , che  fu  fallo  prigione 
da  un  numeroso  corpo  di  Cosacchi.  Più  <Ji  du- 
gcnlo  uomini  ancora  di  tal  distaccamento  fu- 
rono riavuti  il  di  g giugno,  quando  il  mare- 
sciallo Nev  , toccandogli  la  volta  di  marciare 
innanzi, riconquistò  il  terreno  che  aveva  ab- 
bandonato. In  siffatti  combattimenti  si  disu- 
guali,non  aveva  il  maresciallo  perduto  uè  un 
cannone  nè  una  bandiera.  Parecchi  oflieiali 
generali  erano  stali  feri  li.  Il  generai  Rogaci, 
ferito  da  un  colpo  di  scaglia  e rovescialo  da 
cavallo,  era  venuto  in  potere  de’Russi.  II  ra- 
po dello  stalo  maggiore  francese , generai 
Uutaillis,  perdette  il  braccio  dritto  in  quella 
che  indicava  con  la  inuuo  un  luogo  ove  si 
dovrà  collocare  una  batteria.  Con  mi  ordine 
di  quel  medesimo  giorno,  6,  l imperator  Na- 
poleone, lodando  le  belle  operazioni  del  ma- 
resciallo Ney  , gli  disegnava  due  nuovi  |iosli 
che  dovrà  prendere  qualora  fosse  il  nemico 
stato  tanto  forte  da  farlo  indietreggiare.  Su- 
perflua era  l'avvertenza. 
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Sin  dui  dì  6 giugno  , il  sistema  di  attacco 
nel  quale  aveva  Benigsen  l'ondata  la  speran- 
za della  campagna,  era  del  tutto  venuto  me- 
no. L’esercito  russo  trovavasi  innanzi  alla 
Passarge , ma  senza  aver  potuto  aprirsi  il 
passaggio  di  quel  fiume  in  verun  luogo  ed 
investire  il  corpo  del  maresciallo  Ney  , che 
una  lx-lla  ritirata  ed  un’eroica  resistenza 
avevun  latto  sicuro.  Il  dubbio  era  succeduto 
alla  confidenza. Benigsen,  lascialo  il  suo  eser- 
cito, tornava  a Guttstadt  per  diliberarecon 
L'imperatore  Alessimdro.  .Ma  in  questo  breve 
lenti»  , aveva  l’intperator  Napoleone  opera- 
lo la  riunione  del  suo  esercito  , e ormai  egli 
si  reca  sul  fi;  offese. 

Il  di  7 giugno,  un  movimento  del  ma- 
resciallo Soult,  diretto  conira  il  fianco  drit- 
to del  nemico  , e in  conseguenza  del  quale  i 
Francesi  occuparono  Wohlfersdorf  e Altkir- 
cken , fu  ragione  che  il  generai  russo  deter- 
minasse di  ritirarsi  ancora  egli  per  riacqui- 
stare il  suo  campo  trincerato  d’Heilsberg. 
Marciando  alla  volta  di  Wohlfersdorf,  il  ma- 
resciallo Soult,  incontralo  il  corpodi  Kameu- 
ski  . fuggito  da  YVeichsel-Munde,  che  cerca- 
va di  raggiugner  Benigsen  , ne  avea  cinque 
in  sei  cento  uomini  rondali  inabili  al  combat- 
tere , fatti  dugento  prigioni , e Fovea  co- 
stretto a cangiar  cammino. 

Il  dì  9,  recavasi  l’imperatore  alla  volta  di 
Guttslarll  coi  corpi  de  marescialli  Ney,  Da- 
vouste  Lannes,  con  la  sua  guardia  e la  ca- 
valleria di  riserva. Una  forte  retroguardia  ne- 
mica,comandala  dal  principi1  Bragation, ten- 
nero fermo  a Glottau,  in  quella  che  il  grosso 
dell'esercito  sfilava, per  quattro  ponti  in  una 
volta,  verso  la  riva  dritta  dell’Alle.  Il  gran- 
dura di  Berg,  con  molte  cariche  e con  belle 
evoluzioni , cacciò  il  nemico  da  tutti  i pun- 
ti che  occupava  , ed  entrò  la  sera , di  viva 
forza,  in  Guttstadt. 

II  dì  io  l’esercito  russo  aveva  ripreso  il 
suo  posto  d’Heilsberg.  Era  stalo  un  tal  posto 
fortificato  con  opere  conformi  alla  natura  del 
terreno  , ma  le  due  rive  dell’Alle  non  offri- 
vano gli  stessi  mezzi  di  di  lesa.  Le  migliori 
difese  stavano  in  sulla  riva  dritta  ; in  sulla 
riva  sinistra  verrà  investito  l’esercito  russo. 

11  gran  duca  di  Berg,  il  maresciallo  Soult 
ed  il  maresciallo  Lannes  s’avanzano,  quan- 
tunque a passo  disuguale , eontra  le  schiere 
nemiche  che  tengono  le  allure  innanzi  alla 
città.  La  cavalleria  del  gran-duca  di  Berg  , 
azzuffatasi  parecchie  volte , si  segnalò  , se- 
sie. 


I MILITARI  Tti  . 

condo  usava , con  un'audacia  non  mollo  di-  » 
versa  dalla  temerità.  Ma  le  divisioni  de'ge? 
nerali  Legrand,Carra-Suint-Cyre  e Suinl-Hi- 
laire  dovettero  singolarmente  andar  incontro 
ai  pericoli  di  aspri  attacchi , ne’quali  altret- 
tanta intrepidezza  inoliarono  che  perseve- 
ranza. Più  duna  volta  convenne  loro  cedere 
una  parte  del  terreno  che  avevano  con  molti 
sforzi  guadagnato , e fu  mestieri  di  nuovi 
sforzi  per  riconquistarlo.  Nel  caldo  del  com- 
battimento la  divisione  di  Saint-Hilaire, spin- 
tasi sin  sopra  le  palizzate  che  difendevano 
il  nemico, avrebbe  potuto  trovarsi  in  un  gra- 
ve cimento , qualora  non  avesse  l'imperato- 
re invialo  a soccorrerla  il  generai  Savary  , 
suo  aiutante  di  campo , con  due  reggimenti 
di  fucilieri  della  guardia.  Essendosi  allora 
la  divisione  di  Saint-Hilaire  rimessa  in  ordi- 
ne di  battaglia  con  gli  altri  due  reggimenti, 
e declinando  il  sole,  la  pugna  parea  finita, 
(piando  il  maresciallo  Latmes,  giunto  in  quel 
punto,  spinse  la  divisione  di  Ver dier  eontra 
i ridotti  russi,  sperando  con  questo  inaspet- 
tato movimento  espugnarli.  Sanguinoso  fu 
l'addio,!  ridotti  non  furono  espugnali^  il  fiu 
di  tanti  sforzi  fu  il  collocare  i Francesi  a piè 
de’trineeramenti  del  nemico.  Per  questi  com- 
bat linicnii  del  giorno  io,  trovandosi  i due 
eserciti,  non  pure  di  rincontro,  ma  in  con- 
tatto, parea  che  la  quislion  della  guerra  si 
dovesse  decidere  su  quel  terreno,  ove  il  van- 
taggio della  posizione  seguitava  ad  essere 
dalla  parte  de’Hussi.  L’inqieraior  Napoleone 
attese,  il  dì  1 1,  a disporro  tutte  le  sue  divi- 
sioni, e,  la  dimane  del  giorno  12,  aspettava, 
avendo  determinato  d’essere  questa  volta 
il  primoa  far  impeto,  il  momento  in  cui  usci- 
rebbero  i Russi  da'  loro  trinceramenti.  Ma 
quel  giorno  non  ebbe  Benigsen  nè  tanta  con- 
fidenza in  sò  stesso  da  presentarsi  ai  com- 
battimento, nè  tanta^confidenza  ne’suoi  trin- 
ceramenti da  credere  di  starvi  al  sicuro  con- 
tro l’impetuosità  de’Froncesi.  Nella  notte  tra 
il  dì  1 1 ed  il  12,  fece  passare  il  suo  esercito 
in  sulla  riva  dritta  dell’Alie,  abbandonando 
tutto  quello  che  ci  avea  a man  dritta,  i suoi 
magazzini,  i suoi  feriti  e le  sue  fortificazioni, 
opere  di  quattro  mesi,  che  disperò  di  difen- 
dere. I Francesi  si  maravigliano  , il  dì  12  , 
vedendo  un  rampo  tacito,  una  città  deser- 
ta. Alcuni  corpi  di  cavalleria  tosto  si  met- 
tono a dar  la  caccia  ai  Russi  per  la  via  di 
Bartenstein,  in  quella  che  1 marescialli  Ney, 
Soult,  Davoust,  Lannes  e Mortier  marnano 
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prr  diverse  parti  per  tagliar  loro  la  ritirata 
verso  Konigslierg.  Volendosi  togliere  all’e- 
seirito  russo  l'appoggio  d'uno  tal  piazza  •• 
dividerne  le  forzo,  giù  da  parecchi  giorni  al 
primo  rorpodell  esercito,  comandalo  dal  ge- 
nerai Victor  in  mancanza  del  principe  di 
Pontecorvo  , era  stalo  commosso  di  teneri! 
a bada  in  sulle  rive  inferiori  della  Passarle 
il  cOrj>o  prussiano  del  generale  l.cstoeq.  Uo- 
po il  combat  limonio  del  giorno  ti  , venne 
prescritto  al  maresciallo  Davoust  di  avan- 
zarsi verso  il  fianco  dritto  del  nemico  , pct 
«incorrere al  medesimo  efTetlo.  Non  prima 
Heilstierg  fu  abbandonala  dai  Bussi,  che  il 
gran-duca  di  Bcrg  si  pose  anch'egli  in  sul 
cammino  di  Konigsberg,  con  una  parte  del- 
la cavalleria;  ma  nello  stesso  tempo  il  primo 
corpo  , che  piti  non  era  necessario  in  sulle 
rive  inferiori  della  Passarle  ebbe  ordine  di 
raggiugnere  rimperadore. 

Il  di  i3,  il  quartiere  imperiale  stava  a 
Preussisch  Eylau;  il  maresciallo  Solili  mar- 
ciava , a man  sinistra  di  questa  citta,  verso 
Kreiitzburg,  con  ordine  di  proteggere  il  ma- 
resciallo Davoust  ; il  maresciallo  Lmnes 
marciava,  a man  dritta,  verso  Damnati;  i ma- 
rescialli Nev  (*  Mori ier  marciavano  innanzi 
alla  volta  dì  Lnmpasch.  Nel  partir  di  Heil- 
sberg,  il  disegno  di  Bonigsen  era  stato  quel- 
lo di  recarsi  verso  Wohlau  per  Bartenstein, 
Schipp(!iibeil  e Friedland,  per  scegliere  un 
forte  posto  in  sulle  rive  inferiori  della  Pi  e- 
gel , poggiando  col  fianco  drillo  a Konig- 
sberg; ma  essendosi  accorto  che  i Francesi 
erano  per  prevenirlo  verso  questa  ultima 
piazzaci  fermò  d’un  tratto,  sperando  di  sor- 
prendere e battere  alla  spicciolala  i varii  cor- 
pi dell'esercito  francese.  Giusto  era  il  pen- 
siero; ma  i corpi  francesi  noti  si  trovavano 
talmente  discosti  gli  uni  dagli  altri  che  non 
si  potessero  vicendevolmente  soiiwiw,  A- 
vrebbe  almeno  fallo  mestieri  di  niente  tras- 
curare per  isronfiggere  i primi  che  gli  si 
farebbero  incontra;  ma  questo  ci  non  fece. 

11  dì  i4,  alle  ore  tre  del  multino,  sbotta- 
va l’esercito  russo  in  sul  ponte  di  Friedland. 
11  corpo  del  maresciallo Lannes  da  principio 
si  troverà  solo  di  rincontro  a quello. Vero  è 
che  in  breve  ghignerà  quello  del  marescial- 
lo Morder.  1 corpi  di  Nev  e di  Victor  non  si 
mostreranno  che  dopo  lungo  tempo.  Dove- 
vano i due  primi  sostener  l’urto  del  nemico, 
squadronando  in  modo  da  tagliargli  la  stra- 
da di  Konigsberg.  Questo  ufficio  In  inaravi- 
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{•luteamente  adempiuto.  Ai  primi  colpi  di 
cannone  elio  aveva  uditi,  rimperadore  ave» 
detto;  « Gli  ò questo  un  giorno  fausto;  corre 
« F anniversario  della  battaglia  di  Marep- 
n go  ».  Un’ora  dopo  mezzodì  giugneva  in 
sul  terreno;  Nev  e Victor  ve  lo  seguitarono 
indi  ad  alcune  óre.  Alle  ore  cinque  della  se- 
ra i varii  corpi  occupavano  i punii  die  loro 
erano  siali  indicati;  al  fianco  dritto  , il  ma- 
resciallo Nev;  nel  centro,  il  maresciallo  Lan- 
nes; al  fianco  sinistro , il  maresciallo  Mor- 
tici-; nella  riserva  , il  generai  Victor  e la 
guardia. 

Il  fianco  sinistro  era  protetto  dalla  caval- 
leria del  generai  Grouchy;  il  centro,  da  quel- 
la del  generai  Lahoussaye;  il  fianco  dritto  , 
da  quella  del  generai  Latour-Maiibourg. 

Dall’altra  parte,  l'esercito  nemico  era 
schierato , poggiando  col  fianco  sinistro  a 
Friedland  e prolungando  il  fianco  dritto  |>er 
più  d’ima  lega  e mezzo.  Ha  l’ imperadore 
esplorala  la  posiz.ion  del  nemico  od  ha  riso- 
luto di  espugnar  la  città  di  Friedland.  Allora 
solo  dà  il  definitivo  segno  della  battaglia  , 
e il  segno,  come  da  lui  dato,  è quel  di  mar- 
ciare acuì  terni  dietro  la  vittoria.  « Si  dee 
« sempre  andar  innanzi  pel  fianco  drillo  e 
« lasciar  principiare  il  movimento  al  ma- 
« rescindo  Ncy  ; e in  quella  che  il  fianco 
« dritto  andrà  conira  il  nemico,  tutti  i «an- 
<«  noni  della  linea  dovr.in  raddoppiare  il  lo- 
« ro  fuoco,  traendo  in  modo  da  proteggere 
« laliacro  del  fianco  dritto  ».  Alle  ore  cin- 
que e mezzo,  al  segno  dato  di  tre  salve  d'ima 
batteria  di  venti  cannoni,  il  corpo  del  mare- 
sciallo Ney  si  muove  ; la  divisione  di  Mar- 
ehand  esce  del  bosco  di  Sortlaeh  e marcia  , 
portando  l’arme  in  ispalla  , alla  volta  della 
città  di  Friedland;  è sostenuta  dalla  seconda 
divisione  dello  stesso  corpo  comandalo  dal 
generale  Bisson.  Come  il  nemico  si  accorge 
d'un  tal  movimento,  parecchi  reggimenti  di 
cavalleria,  preceduti  da  un  nugolo  di  Cosac- 
chi, si  lànno  innanzi  per  ispuntare  quelle 
due  divisioni;  ma  nel  medesimo  punto  i dra- 
goni del  generai  Lalour  Maubourg  si  spin- 
gono incontro  a quelli,  dan  loro  la  carica  c 
li  cacciano  verso  l’ Alle.  11  maresciallo  Vi- 
ctor, che  ora  alla  riserva,  aveva  occupato  il 
terreno  che  il  maresciallo  Ney  aveva  lascia- 
to. Conforme  allorriine  imperiale  , le  arti- 
glierie di  questo  cor|>o  secondano  efficace- 
mente il  maresciallo  Ncy.  Il  generai  Sénar- 
mont  trasporta,  quattrocento  passi  innanzi, 
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nel  mezzo  del  hi  pianura  , una  bnUeria  di 
trenta  cannoni  i <*ui  tiri  abilmente  diretti  ra- 
gionano un  orpibil  guasto  nelle  file  nemiche. 
Mediante  un  tal  soccorso  venuto  oUreiundo 
a proposito,  il  maresciallo  Ney,  il  quale  avea 
per  (tu  istante  dovuto  far  allo,  si  rianima  e 
si  spigne,  alla  testa  de'suoi  granatieri,  con- 
tri i battaglioni  russi,  li  sba raglia  e li  cac- 
cia nell’ All  e.  Molti  uomini  vi  periscono:  al- 
tri si  salvano  a nuoto.  In  questo  mezzo  l’ala 
sinistra  del  maresciallo  Ney  era  giunta  in 
sull’ol  io  (l'un  burrone  ond’è  la  città  circon- 
dala. In  quel  punto  la  guardia  imperiale 
russa  a piedi  ed  a cavallo,  imboscata  nel  bul- 
lone, si.  mostra,  investe  la  divisione  fwanee- 
se  e le  fa  perder  terreno.  Ma  non  prlpuf  ha 
ottenuto  questo  passaggero  vantaggio  che  il 
generai  ttopont,  del  rorpo  di  Victor,  ly  sor- 
prende pel  disordine  deila  vittoria,  la  mette 
in  rotta  non  ostante  la  valorosa  sua  resi- 
stenza , e ne  fa  un’orribile  strage.  Allora 
Unta  l’ala  sinistra  (ieUVsereifo  russo  alTrelta 
la  sua  ritirala  verso  Friodlaml,  ove  eoo  quel- 
lo giungono  le  colonne  francesi.  ha  villa  è 
presa  di  forza*,  di  cadaveri  ne  son  coperte  le 
vie. 

Sino  a un  tal  pti/tio  il  maresciallo  Lannes 
e il  maresciallo  Morlier  avevan  solo  com- 
battuto per  tenere  a bada  i corpi  russi  che 
ermi  loro  di  rincontro.  Nel  che  erano  assai 
bene  riusi  ili.  LHneendio  di  alcune  case  di 
Fricdland  fecero  solamente  conoscere  al  cen- 
tro del  Peserei  lo  russo  che  la  sua  ala  sinistra 
più  non  sussisteva.  Dopo  innli’i.  sforzi  «lon- 
tra il  maresciallo  Morlier,  i Russasi  volsòro, 
con  maggior  vigore,  coulra.  it,  man*sdal!o 
Lanhes.  Il  dispersilo  loro  iuqK'to  ad  altro 
iiou  potette  condurli  che  a gloriosamente 
moi’y'c  trafitti  dalle  baionette francesi.  Delle 
quattro  divisioni  che  restavano  tuttavia  sul- 
*la  viva  sinistra  deU’Alle,  una  sola  pervenne 
u guadagnare  Friedland  ove  vojle  ^aprirsi 
uro  via  c on  la  spada  alla  mano;  ma,' incon- 
trala una  parte  delle  milizie  di  Ney  e di 
Victor , fu  quasi  interamente  distrutta.  Le 
altre,  tagliate  fuori  della  « Utà  ih  pur  ponte 
era  sfitto  brucialo , furono  ricacciati  al  fu»; 
me.  Stretti  ad  un  tempa/lpi  corpi  de’mare- 
sciaJli  Lannes  e Mortici*,  non  ebbero  all  ro^ 
sc*ainpoche  nell’ Alle,  o gittandovisi  a caso 
e raccomandandosi  alla  fortuna,  o (erran- 
dovi guadi  per  mezzo  de 'quali  un  piccol  nu- 
mero di,  reggimenti  scampyrpno,  non  senza 
lasciarsi  dietro, molli  uomini  cd  artigHei  |c. 


I Russi  contarono  non  mondi  dieci  mila  mor- 
ti e di  quindici  mila  feriti.  Il  maggior  nu- 
mero di  costoro  restò  in  poter  de'Fmncesi. 
L’eseruilo  francese  annoverò  circa  quattro 
mila  feriti  e mille  cinquecento  morti.  Preso 
parecchie  bandiere,  oli  a pia  pozzi  di  artiglie- 
rie, mi  gran  numero  dj  cassoni  o di  magaz- 
zini tuttavia  ben  forniti,  comcchè  sol  quelli 
restassero  che  non  aveva  il  nemico  avuto 
l’agio,  d’incendiare  e distruggere.  L’efTettu 
era  altrettanto  decisivo  clic  pronto.  Le  bat- 
taglie allora  dmvivanoqxM.'lie  ore;  le  campa-, 
gin»,  poche  giornale.  Dicci  giorni  dajK>  il 
^Innovamento  ile’ eoinlisiitnnenii , la  sorto 
d(*lla  guerra  era  irreincdiabilmente  decisa. 
L'esercito  russo  più  non  si  trovava. ìr  ista- 

10,  por  qualche  tempo,  di  schierarsi  e di  dar 
nuove  battaglie.  Le  cagioni  della  perdita  di 
una  ufi  giornata,  almeno  con  silTallo  parti- 
colarità, si  vogliono  attribuire  al  generale 
Benigsen , che  uvea  consumato  la  prima  me- 
tà. di»l  giorno  quando  altri  non  avea  di  rin- 
contro che  Lannes  e Morlier,  in  movimenti 
indecisi  c senza  cileno,  laddove  con  maggior 
vigore  avrebbe  potuto  ributfiir  sì  lontano 
Pala  sinistra  dell’esercito  francese  da  assi- 
curarsi, in  ogni. evento,  una  libera  ritirala, 
lungo  PAI  le,  verso  VVehlau.  1 prodigi  della 
resistenza  e la  generosa  noncuranza  della 
vita,  per  cui  meglio  si  amava  perire  che  ca- 
pitolare , davano  a vedere  tutto  quello  che 
simili  soldati  avrebbero  potuto  fare, qualora 
fossero  stati  rolli  da  più  abili  rapi..  Pur  vin- 
cere, mediante  le  sue  dotte  evoluzioni , non 
a voviv.Na  pohime  avuto  anco  bisogno  di  tutte 
U»  forze  di  cui  poteva  disporre.  La  guardia 
imperiale  e due  divisioni  del  primo  cor- 
j«)  (i)  non  avevano  avuto  alcuna  parte  nel 
combattimento. 

Il  giorno  appresso  a quello  della  batta- 
glia, la  cavalleria  francese  dette  la  caccia  ai 
Russi  per  la  via  che  mena  a Wehlati , ove 
questi  passarono  la  Pregei,  avendo  cura  di 
bruciare  i ponti.  Quindi  continuarono  la  lo- 
ro ritirata  verso  il  Niemen. 

Imquella  che  l’ùnpe nidore  vinceva  a Fried- 
land , i corpi  distaccati,  elle  avea  spedili 
alla  volta  di  Konjgsberg  mettevano  ad  effet- 
to . i suoi  disegni  da  questa  parte  con  una 
somigliante  prosperilà.ll  generale  prussiano 

(I)  I corpi  dc'marescialli  Ney,  Lannes  e Mor- 

11. cr  si  compopevpQo  ciascuno  dt  dup  sol*  divi- 
sioni. Il  solo  primo  corpo  ne  aveva  tre. 
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Lcslocq,  il  quale,  avendo  ai  suoi  ordini  il  iim*1  col  suo  ieri  ilorio,  il  forte  di  SillK*rbvrg 
corpo  russo  di  Kamenski,  trova  vasi  alla  te-  | nella  Sli-sia,  la  piazza  di  Grandmi/  sopi*;i  la 
stadi  venticinque  mila  uomini, avea  dappri-  { Vi  loia,  quella  di  Colberg  in  sulle  spiagge 
ma  voluto  difendere  le  circostanze  della  i del  Baltico,  questo  è tutto  ciò  che  gli  resta - 
piazza,  ma  era  stalo  in  breve  forzato  a ri-  j va  di  quella  lunga  ed  irregolare  cstensioii 
coverarsi  dietro  i suoi  ripari.  Una  colonna  i di  province  disparate  che  avevan  composto 


russa  di  mille  e dugento  uomini  venne  a dar 
nel  mezzo  del  corpo  del  maresciallo  Soult , 
che  la  fece  prigione.  Il  corpo’  di  questo  ma- 
resciallo ed  una  parte  di  quello  del  mare- 
sciallo Davoust  investirono  Konigsberg  sino 
alla  Pregel.  Il  gran-duca  di  Berg,  con  la  sua 


la  monarchia  prussiana.  L’esercito  fraucese 
era  pervenuto  ai  confini  della  Russia.  Per  la 
Germania  aveva  Alessandro  combattuto  , c 
piti  non  ha  esercito  quando  la  guerra  gi  tigne 
al  territorio  di  quello.  Svanita  è l’ illusione; 
i duo  sovrani  han  conosciuto  la  necessità  «li 


ordinaria  impetuosità,  avrebbe  voluto  len-  ! sperimentare  la  generosità  del  vincitore,  lo 
tare  un  assalto  di  viva  forza.  Soult.  più  pru-  questo  stesso  giorno,  18,  una  lettera  del  peìn- 
denie,  negò  di  mandare  incontro  alla  morte  eipe  Bagraiion.  accompagnata  da  quella  « Ite 
senza  necessità  una  moltitudine  di  rrodi  sol-  questi  avea  ricevuto  dal  generale  Benigseo , 
dati,  essendo  affatto  sicuro  eh<*  da  Friedland  fa  conoscere  al  maggior  generale  dell'  eser- 
dipcnderebbe  la  sorte  di  Konigsberg.  Li  sua  j cito  francese  che  i due  sovrani  desideravano 
previdenza  non  indugiò  ad  essere  giustifica-  mettere  un  termine  allo  spargimento  del 
ta.  Il  di  1 5 giugno,  alla  nuova  degli  avveni-  . sangue.  Ma,  in  veruna  occorrenza,  non  ave- 
menti  dei  dì  »4,  Kamenski  era  partito  per  ! va  l’  imporador  Napoleone  ottenuto  una  tanto 
raggiugner  Benigsen  , e ly'Stocq  mettevasi  assoluta  superiorità  sopra  i suoi  nemici;  mai 


in  moto  per  seguitarlo.  I Francesi  entrarono 
il  dì  16  , in  quella  città;  vi  entrarono  ordi- 
natamente e senza  commetter  violenze  ; vi 
sorpresero  un  battaglione  ritardato  ; trova- 
rono negli  ospedali  dieci  in  dodici  mila  uo- 
mini, Prussiani  e Russi,  grandissimi  ma- 
gazzini di  viveri  e munizioni  da  guerra, par- 
ticolarmente cento  sessanta  mila  fucili  che 


non  avea  avuto,  contea  avversari*!  tanto  mal 
conci,  un  esercito  più  bello,  più  numeroso, 
più  avido  di  gloria,  più  rapace  d*  imprende- 
re le  conquiste  che  avessero  potuto  allcttare 
uomini  ollremodo  ambiziosi.  Accolse  le  pro- 
poste di  tregua  che  gli  venivano  fatte  , ed 
una  sospension  d’anni  fu  conchiusa,  il  di  ai 
giugno,  con  la  Russia,  il  dì  z5,  con  la  Prus- 


non  erano  ancora  sbarcati.  Più  di  dugento  ‘ sia.  Nel  thalweg  del  Niemen  stava  il  limite 
bastimenti,  quasi  tutti  inglesi  o svezzesi,  fu-  de’  due  eserciti. 

ron  presi  nel  porto.  I La  conchiusione  fatta  separatamente  del* 

Il  gran-duca  di  Berg,  datosi  alla  caccia  del  l’un  armistizio  dall’altro  è una  particolarità 


corpo  prussiano , molestava  e batteva  la  re- 
troguardia di  quello.  Davoust,  che  avea  pas- 
sato la  Pregel  a Tabiau , fbcea  due  mila  e 
cinquecento  prigioni.  1 corpi  d’esercito  che 
avevano  vinto  a Friedland  non  s’erano  ripo- 
sati dopo  la  vittoria.  Aveano  marciato,  il  dì 
1 5,  alla  volta  di  Wehlau,  stando  alla  lesta 
della  colonna  il  corpo  del  maresciallo  Victor; 


il  di  16,  avean  passato  la  Pregel  sopra  ponti  l’ima  da  quelli  dell’altra , e non  ha  creduto 


di  battelli  formati  a Wehlau  ed  a Ltuditten. 
Il  quartier  generale  delllmperadore  era  a 
Schirrau  il  giorno  17,  avendo  innanzi  e die- 
tro di  quel  villaggio  i corpi  di  Lannes,  Mor- 
tier,  Davoust  e la  guardia  imperiale.  Il  18, 


di  niun  conto*  « S’ignora,  dice  Srhoell,  per 
« quali  cagioni  separarono  gli  alleniti  i loro 
« interessi  in  un  momento  di  Lima  impor- 
ti tanza  ».  Siffatta  separazione  non  derivò 
cfcil  volere  degli  alleali.  Ìndica,  prima  che  si 
dia  principio  alla  pratica,  la  disparità  di  fa- 
vore che  troverà  in  quella  la  Prussia  e la 
Russia.  Napoleone  ha  diviso  gl’ interessi  del- 


Fimperadore  Alessandro  di  dover  fare,  cen- 
tra siffatta  divisione , una  rimostranza  che 
avrebbe  potuto  essere  priva  di  effetto. 

lidi  9.3  giugno, a ve  va  l’imperator  de’Fran- 
ccsi , dal  suo  quartier  generale  di  Tilsitt , 


furon  vedali,  per  l’tiltima  volta , i Russi  di  1 indirizzalo  ai  suo  esercito  il  seguente  pro- 
qua  dal  Niemen,  che  valicarono  dopo  alcuni  . clama: 
colpi  di  cannone  che  tirò  loro  il  generale  Vi- 
ctor. La  guerra  terminò  sulle  sponde  di  quo  « Soldati , 

sto  fiume. 

U redi  Prussia  più-noti  aveva  regno. Me-  « Il  di  5 giugno,  siamo  stali  investiti  nel- 
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« le  nostre  stazioni  etili’  esercito  rossi»  ; il 
« nemico  si  è ingannalo  intorno  alle  cagio- 
« ni  del  nostro  badare.  Troppo  tardi  si  è 
« accorto  che  il  nostro  riposo  era  quello  del 
« leone,  il  che  si  pente  d’aver  dimeni  irato. 

«*  Nelle  giornale  di  Guttstadt  , d’ Heils- 
* berg,  in  quella  per  sempre  memorabile 
« di  Friedland,  in  dieci  giorni  di  campagna 
« in  somma , abbiamo  preso  cento  venti 
« pezzi  di  artiglierie,  selle  bandiere,  ucci- 
« so,  ferito  e fatto  prigioni  sessanta  mila 
« Russi  , tolto  all*  esercito  nemico  tulli  i 
« suoi  magazzini , i suoi  ospedali , le  sue 
« ambulanze,  la  piazza  di  Konigsberg,  i tre- 
« cento  bastimenti  che  erano  nel  porto  di 
« quella  città  carichi  di  munizioni  d’ ogni 
« genere,  centosessanta  mila  fucili  che  lTn- 
« ghilterra  mandava  per  armare  i nostri 
« nemici. 

« Dalle  sponde  della  Vistola  , siamo  per- 
vi venuti  a quelle  del  Niemen  con  la  rapidi- 


« la  dell’aquila.  Celebraste  ad  Austerlilz 
««  l'anniversario  del  l'incoronazione*,  degna - 
« mente  avete  questo  anno  celebralo  quel- 
« lo  della  battaglia  di  Marengo  che  pose  fi- 
« ne  alla  guerra  della  seconda  lega. 

« Francesi, vi  siete  mostrali  degni  di  voi  e 
« di  me.  Rientrale  nella  Francia  coronati  di 
« tutti  i vostri  allori , e dopo  aver  ottenuto 
u una  pace  che  rechi  con  sè  il  pegno  della 
« sua  durala.  Tempo  è che  la  nostra  patria 
« vivi  riposatamente,  al  sicuro  della  mali- 
« gnu  efficacia  dell’Inghilterra.  I miei  bene- 
* ficii  vi  manifesteranno  la  mia  riconoscen- 
- za  e tutta  la  grandezza  delfamore  che  vi 
« porto  ». 

In  questo  proclama  , tutto  composto  di 
pensieri  e di  fatti,  una  sola  frase  può  venir 
censurata  : « Vi  siete  mostrati  degni  di  voi 
» e di  me  ».  Ma  a chi  mai,  sulla  terra,  do- 
vette esser  permesso  l’orgoglio , se  non  al- 
l’imperator  Napoleone  a Tilsitt  ? 


CAPITOLO  LXXII. 


TRATTATI  DI  PACE  E D’ALLEANZA. 


Pratica  diretta  tra  i duo  imperatori.  — Ragioni  per  coi  i due  imperatori  desiderano  an  abbocca- 
mento.—Abboccamento  sopra  il  Niemen.  — Conciliazione  de’  due  eserciti.  — Familiarità  de* 
due  imperatori.  — Svantaggio  della  condizione  del  re  di  Prussia.  — La  regina  di  Prussia  a 
Tilsitt.  — Conchiusione  detrattati  di  pace  (atti  separatamente  con  la  Russia  e con  la  Prussia.— 
Sostanza  del  trattato  di  pace  con  ia  Russia. — Sostanza  del  trattato  di  pace  con  la  Prussia. — Ar- 
ticolo secreto  con  la  Prussia.  — Sostanza  della  convenzione  del  di  t‘2  luglio  per  l’eseguimento 
del  trattato  di  pace  con  la  Prussia.  — Trattato  d’alleanza  tra  la  Francia  e la  Russia.  — Stipula- 
zioni dell’alleanza  riguardo  all’Inghilterra. — Stipulazioni  dell’alleanza  riguardo  alla  Turchia.— 
Altre  stipulazioni  secreto  di  Tilsitt.  — Ragguaglio  delle  condizioni  accettate  , nel  1807,  dalla 
Russia  a quelle  che  avea  negalo  di  ratificare  nel  1800. 


Aveva  il  destino  concesso  a Napoleone 
di  dare  alle  pratiche  della  pace  , come  alla 
condotta  delia  guerra,  usi  nuovi  e nuove  for- 
me. La  battaglia  d’Auslerlitz  era  stata  ca- 
gione che  al  campo  di  lui  venisse  l’imperu- 


tor  d’Austria.  Quella  di  Friedland  è cagio- 
ne che  si  accosti  ad  Alessandro.  Guerriero 
incoronato,!™  tenuto  in  non  cale  le  assuetu- 
dini  delle  monarchie;  ha  fallo  uscire  i re  de’ 
loro  palagi  per  venirgli  incontra  in  sul  cani- 
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po  di  battaglia.  Dopo  averli  costretti  a com- 
battere. insegna  loro  di  negoziare  di  por  sè 
stessi.  Or  più  non  sono,  come  nel  secolo  de- 
cimosellimo,  solamente  due  primi  ministri 
che  conferiscono  insieme  per  metter  fine  al- 
le contese  della  Francia  e della  Spagna.  Sla 
i capi  de’  due  più  vasti  imperi  dell’Kuropu 
si  fanno,  alle  frontiere  della  Russia,  a rego- 
lar gl'interessi  de’  potentati  di  terra  forma  , 
ed  a discuter  quelli  delle  nazioni  maritti- 
me. Minori  formalità  precedettero  il  loro 
abboccamento  di  quelle  onde  fu  mestieri  per 
riunir*»,  nell’isola  de’ Fagiani , don  Luigi  de 
limo  e il  ('ordinai  Mazarino  (i). 

Da  chi  fu  proposto  rabbocca  mento?  Napo- 
leone vi  condescese  con  maggiore  o minor 
sollecitudine?  Da  una  parte,  il  principe  Laba- 
now  si  reca  presso  l’imperotor  de’ Fran- 
cesi -,  dall’altra  , il  generai  Duroc  reca  al 
quarlier  generale  russo  le  ratificazioni  del- 
l’armisli/.io  , torna  presso  Napoleone  e si 
conduce  di  nuovo  presso  Alessandro  Da 
qual  banda  se  ne  fece  la  richiesta?  Lo  igno- 
riamo, e poco  importa.  L’abboccamento  do- 
veva da  tulli  e due  essere  desiderato.  Come  : 
monarca,  come  colui  al  quale  erano  stati  af- 
fidati gl’interessi  della  Francia  , potava  Na- 
poleone, senza  un  eccesso  d’ orgoglio , cre- 
dere alla  superiorità  del  suo  ingegno  raggua- 
gliato a quello  d’Alessandro.  ^Jomo  e capo 
di  dinastia,  polca  convenirgli  di  render  fer- 
ino, con  un  grande  esempio,  che  non  eiavea  i 
sovrano  del  mondo  ohe  potesse  pretendere 
esser  piii  che  suo  pari.  Quanto  ad  Alessan- 
dro vinto  due  volta  , il  suo  posto  presso  a 
Napoleone  gli  dovea  parere  assai  bello.  Una 
riunione  , onde  regolerebbero  insieme  la 
sorte  di  tanti  stali , gli  produrrebbe  , al 
(iu  della  guerra  , una  gloria  che  non  gli 
avevano  procurata  i suoi  generali.  Giovane, 
ambizioso  , stupì» fatto  della  gloria  del  suo 
vincitore,  ma  sentendo  in  sè  medesimo  più 
che  il  vantaggio  d’una  grandezza  ereditaria, 
altero  d’aver  un  intimo  commercio  con  un 
grande  uomo,  e tanto  sicuro  delle  proprie 
sue  forze  da  non  temere  di  paragonarsi  con 
quello  riguardo  a fini  |>olilici , prevedeva 
che  tra  loro  tratterebbesi  d’una  divisione  , 
e,  nel  suo  stato,  la  divisione  era  una  vera 
conquista. 

(1)  Per  le  conferenze  dì  questi  due  ministri, 
nel  1659,  si  passò  più  d'un  mese  nell 'aggiusta- 
re le  difficolta  rispetto  alla  precedenza  c all’ur- 
dinatucnlu  delle  cerimonie. 


LXXII.  (1807) 

In  mezzo  al  Niemen,  per  cura  del  generai 
francese  la  Riboissière  , vien  collocala  una 
larga  zatta  sulla  quale  si  alza  un  padiglione 
in  citi  debitorio  entrare  i due  imperatori , e 
di  lato, un’altra  zalla,  con  un  padiglione  al- 
tresì, per  il  loro  seguito.  A ciascuna  sponda 
del  fiume , stanno  battelli  apparecchiali  ; il 
di  25  giugno,  i due  sovrani  s’imbaivano, Na- 
poleone seguitato  dal  gran-duca  di  Bcrg,  dal 
principe  di  Neufchàtal,  dal  maresciallo  Bus- 
sières,  dal  generale  Duroc  o dal  gronde-scu- 
diere Caulaincourt  ; Alessandro  accompa- 
gnato dal  gran-duca  Costantino,  dal  genera- 
le Benigsen,  dal  generale  Ouwarof,  dal  prin- 
cipe Labanow  e dal  conte  di  Lieve».  Le  due 
barche  si  muovono  dalla  sponda  ad  mi  me- 
desimo pillilo  ; ma  quella  che  porla  Napo- 
leone , condotta  da  marinai  della  sua  guar- 
dia , vola  piii  rapidamente  ; ci  si  spigue  so- 
pra la  zatta  e si  avanza  incontro  ad  Alessan- 
dro*, ambedue  si  abbracciano  al  cospetto  de’ 
loro  eserciti  schierali  in  sulle  rive  del  Nie- 
men, e le  cui  acclamazioni  salutano  a gara  il 
presagio  della  pace.  Alessandro,  accostando- 
si a Naj)olt.»oiie , alletta  con  una  sola  finsi*  la 
più  forte  passione  di  quello  e il  più  potente 
interesse.  <«  Odio  gl’inglesi,  gli  disse,  aitici- 
* tanto  che  voi  li  odiale:  vi  sarò  conqiaguo 
•«  in  tutto  ciò  che  farete  coi  tira  quelli  ».  — • 
« In  tal  caso,  rispose  Napoleone,  lutto  si  può 
« aggiustare,  e la  pace  è fatta  »>.  Preveduto 
è il  fine.  Ogni  cosa  , dalla  pariceli  Napoleo- 
ne. è intesa  a produrre  mi  tal  concorso  del- 
la Russia  centra  il  governo  inglese,  fu  quella 
prima  conferenza  , i due  monarchi  stettero 
due  ore  insieme.  Il  domani,  si  rividero  nello 
stesso  luogo,  e,  iti  questa  nuova  riunione,  il 
re  di  Prussia  era  con  l’ impcradore  Ales- 
sandro. 

Si  era  convenuto  che  la  metà  de  Ila  città  di 
Tilsilt  sarebbe  dichiarata  neutrale.  Scorso  il 
mezzodì  dello  stesso  giorno  26,  l'imperatore 
di  Russia  passò  alla  riva  sinistra  del  Niemen 
ove  fu  accolto  dall’iinperaior  Napoleone. 

L’accordo  che  si  manifestava  tra  i due  im- 
peratori avea  prodotto  una  somigliante  ri- 
conciliazione tra  que' due  eserciti  che  avea* 
no  pocanzi  combattuto  Fini  contro  l’altro  con 
tanta  rabbia  ed  animosità.  Li  pure  ero  al- 
tresì, per  cosi  dire  , ronchi  ma  dalle  milizie 
prima  che  i sovrani  la  conchiudessero.  Fu- 
rono offerte  feste  dalla  guardia  imperiale 
francese  alla  guardia  dell’imperatore  di  Rus- 
sia cd  a quella  del  re  di  Prussia.  L’ escuti  io 
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di  siliqua  militar  fratellanza  fu  singolarmen- 
te* dato  ai  due  eserciti  del  gran-duca  Costan- 
tino e dal  gran-duca  di  Berg.  Tutti  qne’guer- 
rieri  che,  il  giorno  innanzi , cercavano  spie- 
iatamente d’uccidersi  , ora  gareggiano,  vin- 
citori o vinti , in  i squisitezza  per  onorare  il 
coraggio  de’loro  avversa  rii.  Al  finir  d’un  ban- 
chetto in  cui  reciproca  è stata  la  cordialità  , 
si  fa  cambio  d’abili  per  meglio  esprimere  la 
scambievolezza  delle  affezioni  e de’sentimen- 
ti:  il  caschctto  o lo  spallino  francese  decora- 
no la  divisa  russa  o prussiana,  in  quella  che 
la  divisa  francese  si  adorna  d*  una  cintura 
prussiana  o russa.  Tristo  e maraviglioso  ef- 
fetto della  moderna  civiltà!  Intanto  pognnnto 
che  domani  cangi  la  volontà  de’  superiori , 
che  una  leggera  disparità  d’opinioni  rispet- 
to allo  stabilire  alcun  limile  distrugga  la  na- 
scente unione  de’  sovrani;  e quelle  leali  ma- 
ni , che  oggi  si  stringono  in  segno  d’una  vi- 
cendevole stima,  tosto  riprenderanno  la  spa- 
da de  combattimenti  per  immolar  nuove  vit- 
time ai  disegni  dell’ambizioue  o della  po- 
litica. 

Ciascun  giorno  desinavano  i due  im itera- 
lo ri  e passavano  insieme  lunghe  serate.  Ras- 
segne , evoluzioni  militaci  rendon  varie  le 
giornate.  Coinechè  presso  alla  sua  guardia, 
Napolwne  ammirò  quella  dell’ imperniar  di 
Russia.  Secondo  uno  scrittor  militare  (i)  per 
lo  più  bene  informato,  osservando  una  pre- 
cisione, una  stabiiczza  che  altrui  sarebbe 
partila  una  immobilità  d’automati , avrebbe 
Napoleone  manifestato  il  desiderio  elici  F ran- 
ecsi  al  loro  elettrico  entusiasmo  aggiugnes- 
scro  alcune  delle  qualità  del  soldato  russo. 
« 1 soldati  francesi , dieea , tanto  amano  il 
« loro  paese  da  non  fare  i Macedoni  (a)  >». 
Napoleone  , astenendosi  , questo  anno , dal 
penetrar  nella  Russia,  era  più  savio  che  non 
era  stato  il  macedone  conquistatore  avven- 
turandosi nelle  Indie.  Per  sua  mala  ventura, 


(!)  Jomini. 

(2)  Assai  verisimile  è questo  fatto.  In  ogni 
tempo  i gesti  del  fìgliuoi  di  Filippo  potevano 
tornare  innanzi  alla  mente  di  Napoleone  ; ma  a 
Finkenstein  s’  era  costui  particolarmente  occu- 
pato della  vita  di  quel  principe.  Ancora  aveva  , 
con  una  lettera  del  di  2 maggio  , domandalo  al 
ministro  delle  cose  interne  se  ci  avea  nella  bi- 
blioteca imperiale  qualche  storia  di  Alessandro 
in  lingua  persiana  ette  differisse  dalle  storie  sino 
a quei  punto  conosciute. 
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il  monarca  francese  non  userà  sempre  la 
stessa  circonspezione. 

Comeclié  l’ingegno  dcll'impcrator  Alessan- 
dro non  fosse  si  elevalo  che  quello  di  Napo- 
leone , questo  principe  molto  si  discoslava 
dal  volgo  de'  re.  Una  ben  diretta  educazione 
aveva  in  lui  destato  qualità  amabili  e leggia- 
dre. Ambedue  furon  compresi,  se  non  d’una 
vera  amicizia  , almeno  d’uua  certa  affezione 
, 1’  uno  per  l’altro,  cosa  assai  rara  in  una  sì 
i gramle  prosperità  c in  una  tal  differenza  di 
condizioni  *,  trovando  Napoleone  diletto  nel 
: trattar  come  fratello  il  capo  ereditario  d’un 
impero  rivale  ; provando  Alessandro , dalla 
sua  parte , un  certo  orgoglio  nel  vedersi , 
nelle?  sue  private  conferenze , a livello  d’ un 
: uomo  la  cui  gloria  aveva  abbaglialo  i suoi 
occhi  ; non  trascurando  nè  l’uno  nè  l'altro, 
in  questi  duelli  di  amorevolezza  e talvolta  di 
giulività  , la  cura  della  loro  («litica  e gl'in- 
leressl  del  loro  impero.  Nc’  loro  secreti  col- 
ioquii , stabilivano  i precipui  preliminari 
della  pratica  che  i loro  plenipotenziari!  con- 
tinuavano. 

Lo  svantaggio  in  tal  congiuntura  era  dal- 
la parte  del  re  di  Prussia  , il  quale  perdeva 
presso  Alessandro  lutto  quello  che  Napoleo- 
ni? vi  guadagnava.  Il  monarca  prussiano,  non 
prima  del  di  28  giugno,  era  venuto  ad  occu- 
pare a Tilsill  il  palagio  che  gli  era  stato  ap- 
parecchialo; ma  la  presenza  ili  questo  prin- 
cipe, stimabile  per  molli  riguardi,  non  valse 
nè  a diminuire  le  pretensioni  uè  a placar  lo 
s<h*gno  di  Napoleone.  Assai  (>oca  armonia  ci 
avea  nelle  loro  indoli.  A mala  pena  avreb- 
bero potuto  andar  d’ accordo  in  tempi  più 
prosperi.  La  sventura  del  re  e l'imbarazzo, 
il  secreto  scontento,  inseparabili  dalla  sven- 
tura, non  erano  atti  a tor  via  le  discordanze 
che  impedivano  qualsivoglia  aggiustamento 
tra  loro.  Raccontasi  nelle  Memorie  di  Stinta 
Klena  che  aveva  il  re  più  d’ una  volta  ricor- 
dato l’entrata  de’ Francesi  conira  i trattati 
nel  territorio  d’Anspach  come  l'avvenimento 
che  aveva  prodotto  tulle  le  discordie  della 
Prussia  e della  Francia.  A chiunque  Ita  co- 
nosciuto  da  presso  la  corte  di  Berlino,  il  fat- 
to è assai  verisimile.  Da  quel  tempo  in  effet- 
to avevano  incominciato  i più  grandi  crroi  i 
di  quella  corte.  Il  re,  allegando  siffatte  cose, 
probabilmente  cercava  di  scusare  il  parlilo 
che  aveva  dipoi  preso;  ma  forse  questa  scu- 
sa offendeva  soprattutto  Napoleone,  venendo 
male  a proposito  ricordala  una  Uti  panico- 
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larità,  laddove  quegli  avrebbe  potuto  giusti* 
fi  rare  la  sua  conciona  con  altre  più  sode  ra- 
gioni e meglio  fondate.  Il  naturale  scopo  del- 
l’ imperato!*  de*  Francesi  era  di  rendere  ol- 
tremodo chiara  la  dimostrazione  del  suo  ri- 
sentimento conil  a la  Prussia,  sicché  potesse 
far  tenere  a beneficio  il  male  clic  non  le  fa- 
rebbe, e mostrar  quello  che  farebbe  come 
diminuito  per  un  eccesso  di  moderazione, 
prodotto  dal  solo  intervento  dell’  imperaior 
Alessandro.  Costui  compiaciuto  della  fami- 
liarità della  sua  amicizia  con  Napoleone,  al- 
lettato dalla  vaghezza  d’unu  gradevole  e sin- 
golare conversazione,  in  cui  la  politica  veni- 
va largamente  trattata  con  l’apparenza  d’una 
confidente  franchezza  si  trovava  , quasi  suo 
malgrado  , ollremodo  raffreddato  rapina  lo 
aU'infort unio  d’ini  re  (i) , il  quale  ormai  al- 
tro più  non  gli  paté  che  un  amico  d’  un  or- 
dine inferiore  come  monarca  e come  uomo. 

La  regina  altresi  venne  a Tilsitl  (a).  Ma 
giunse  troppo  lardi.  Assai  duro  dovette  riu- 
scire un  lai  allo  a questa  principessa  per  più 
cagioni.  Non  poteva  nascondere  a sé  medesi- 
ma che  la  imprudente  ed  inopportuna  guer- 
ra , la  quale  avea  fallo  crollare  1'  artificiale 
edificio  della  grandezza  prussiana  , era  stala 
in  gran  parte  opera  sua.  Nello  stesso  tempo 
le  tornava  penoso  il  mostrarsi  in  aspetto  di 
supplichevole  all’uomo  che  l’aveva  tanto  cru- 
delmente oltraggiala,  romechè  d’altra  parte 
un  vero  sentimento  le  facesse  vedere  il  van- 
taggio ehe  sopra  Napoleone  dar  le  potevano 
i torti  eziandio  ehe  questi  aveva  avuti  verso 
di  lei.  La  sua  fidanza,  rispetto  a questa  ul- 
tima considerazione, non  riuscirà  bene.  L’uo- 
mo, che  genie  gli  citelli  della  vittoria  , age- 
volmente dimentica  i mancamenti  ne’  quali , 
prima  della  pugna,  è trascorso  eonlra  quelli 
ehe  sono  stati  vinti.  Si  ha  ragion  di  credere 
che  Napoleone  si  rimproverasse  in  qualche 
parte  la  sua  passata  condotta,  ma  non  si  cre- 
deva obbligalo  ad  espiare , con  concessioni 
di  territorio , lo  scortese  linguaggio  de’  suoi 
bollettini*  Non  eri»  tal  uomo  ehe  in  modo  si 
pentisse  da  giugnere  a dar  Magdehurgo  per 
far  aggradire  l’offerta  d’una  rosa  (3).  La  più 


(1) 11  re  di  Prussia  scriveva,  il  di  16  luglio, 
al  re  di  Svezia  : « subito  dopo  la  tregua  , il  mio 
« allealo  ha  conchiuso  la  pace  per  lui  solo  ». 

(2)  Il  di  6 luglio. 

(3)  Nolo  è un  tale  aneddoto.  Avendo  Napoleone 
offerto  una  rosa  alla  regina , costei,  prima  di  ac-  • 
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accolla  adulazione,  le  più  gentili  instarne 
del  mondo  riuscivano  vane  presso  un  uomo 
inteso  a generali  e materiali  interessi.  »«  La 
««  gloria  del  gran  Federico,  dicea  la  regina, 

.«  le  sue  memorie , la  sua  eredità , avevano 
« troppo  inorgoglita  la  Prussia  e ci  Itati  fat- 
«•  to  dispieghile  un  eroe  la  cui  fortunata 

« amicizia  avremmo  dovuto  tener  tura »• 

L’eroe,  poto  commosso  da  tali  dolci  parole, 
era  solo  inteso  a difendersi  da  quulunqt  e 
specie  di  cortesia,  in  cui  si  avesse  potuto 
scorgere  un  qualche  impegno-,  nel  ehe  anco- 
ra non  riuscì.  P»  r un  resto  di  rigore,  effetto 
della  sua  prima  ingiustizia,  osservi)  una  qua- 
si tragica  solennità  (t)  nelle  maniere  e ne* 
lezzi  eziandio  della  regina.  L’osservazione 
può,  senza  meritare  alcun  biasimo,  non  es- 
sere priva  di  giustezza.  Il  dolore,  comeebè 
sincerissimo,  non  è sempre  esente  d’una  cer- 
ta esagerazione,  e in  particolar  modo  in  Ger- 
mania si  è potuto,  senza  malignità  , scorger 
talvolta  ehe  le  donne  le  più  spiritose,  le  più 
commoventi,  fan  desiderare  un  poco  piu  di 
naturalezza  nell’espressione  de*loro  più  veri 
sentimenti.  Veramente  l’imperator  Napoleo- 
ne e la  regina  di  Prussia  erano  a Tilsitl  din* 
personaggi  posti  di  rincontro  (?.) , l'uno  de’ 
quali  cercava  con  le  lusinghe  affatto  legitti- 
me del  suo  ingegno,  della  sua  bellezza  e del- 
le sue  grazie,  di  desiare , a prò  d'imo  stalo 
infelice,  la  generosità  d’nn  nemico  trionfan- 
te -,  l’altro  stando  alla  difesa , intento  a pn- 
servarsi  da  qualsivoglia  Irascorrimento  « - 
valleresco,  poiché  aveva  determinato  di  non 
preferire  a sodi  vantaggi  una  vana  rinoman- 
za di  gentilezza  c galanteria.  La  regina  pel- 
le sue  virtù  , per  la  sincerità  del  suo  dolore 
inquanto  ai  danni  ai  quali  la  sua  imprudeuza 

celiarla,  gli  disse:  « Almeno  con  Magdebnrgo ». 
Difficile  era  la  risposta  a chi  non  voleva  fare  un 
siinil  dono.  Quella  di  Napoleone  fu  sconcia, anzi 
dura,  poiché  fece  intendere  alla  regina  che  a lui 
apparteneva  offrire,  a lei  solo  accettare. 

(1)  a Napoleone  dice  che  la  regina  l’accolse  cu- 
ci me  la  damigella  Duchesnois  in  Chimène  , do- 
« mandando,  gridando  giustizia  , distesa  ruve- 
« scione;  in  somma,  del  lutto  in  iscena,  era  una 
« perfetta  tragedia  ». 

(2)  « La  regina  adoperò  lutto  il  suo  ingegno  , 
« ch'era  grande  ; tulle  le  sue  maniere  , ch’erano 
« molto  piacenti;  tutti  i suoi  lezi  , poiché  non 
« era  priva  di  attrattive.  Dovetti  star  molto  in 
u guardia  di  me  medesimo  per  non  incorrere  in 
« qualche  impegno  e in  qualche  dubbia  parola  ». 

JU cm.  di  Luì  Cuses. 
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aveva  contribuito,  avreblx;  meritalo  di  irò- . tratta,  che  si  traila  in  suo  nome, e che  solo  si 


vare  un  vincitore  meno  inesorabile. 


sottopone  alle  condizioni  stabilite  per  lei.  Il 


Qualora  la  regina  di  Prussia  si  fosse  fatta  quale  avvilimento  della  rasa  di  Rrandeburgo 
vedere  (i)  a Tilsili  al  primo  riunirsi  degli  vien  formalmente  provato  dall'avicolo  4 del 

• . ■ r •_ » i.i...  .....  p : i.  r» _ i 


imperatori , forse  la  sua  presenza  avrebbe 
prodollo  un  risullamenlo  vantaggioso  a quel- 
la monarchia  , poiché  allora  avrebbe  Napo- 
leone poi u lo  credere  di  doversi  procurare,  a 
tal  prezzo,  la  condescendenza  d’Alessandro. 
Ma  come  si  rendelte,  dopo  poche  conferenze 
col  monarca  russo , sicuro  del  concorso  di 
questo  principe  ne’suoi  disegni,  iudependen- 
lemenle  della  sorte  che  poteva  esser  serbala 
a Federico -Guglielmo , l’arrivo  della  regina 
era  ragion  d’imbarazzo,  senza  recar  seco  al- 
cuna utilità.  Anzi  pare  che  il  suo  interveni- 
re alle  discussioni , che  si  facevano  , avesse 
solo  affrettalo  le  determinazioni  contrarie 
agl’ interessi  che  veniva  a difendere.  La  re- 


irailalo  tra  la  Francia  e la  Russia.  « L’im- 
peralor  Napoleone,  dicesi  nell’articolo,  in 
considerazione  dell’ imperatore  di  tutte  lo 
Russie,  e volendo  dare  una  pruova  del 
sincero  desiderio  che  ha  di  unire  le  due 
nazioni  coi  vincoli  d’una  fede  e d’ una 
amicizia  inalterabili,  consente  a restituire 
a S.  M.  il  re  di  Prussia  , alleato  di  S.  M. 
l’imperatore  di  tutte  le  Russie,  tutti  i pae- 
si.città  e territori’!  conquistali  e nominali 
qua  sotto  »».  E si  niente  è latto  a prò  della 
Prussia  in  considerazione  di  quella  o del  suo 
re.  In  conseguenza  d’ un  falso  principio  che 
cangera  il  dritto  ili  possesso  col  solo  fatto 
della  conquista  , Napoleone  dispone  della 


gina  in  effetto , con  molta  arte  ricordando  Prussia  eomcd’  un  paese  non  posseduto  da 

' ' . . • | • • i*  ||  § f • . | • • m 


nella  conversazione  gli  articoli  non  ancora 
risoluti  che  desiderava  far  decidere  in  suo  fa- 
vore , strigneva  l’ imperalo!*  Naj*oleone  o a 
mostrare  un  rigore  la  cui  espressione  è sem- 
pre penosa  verso  una  supplichevol  regina , 
o,  quando  cansava  le  questioni  con  mcn  fer 


alcuno  e cui  niuno  potesse  legittimamente 
pretendere.  Non  al  re  vinto , ma  all’  alleato 
della  Russia,  in  premio  dell’unione  della 
Russia  con  la  Francia  , vien  col  trattato  re- 
stituita a Federico-Guglielmo  la  melàde’suoi 
stati.  Ma,  laddove,  considerando  che  non  era 


me  parole,  a fornire  a quella  principessa  un  estinto  lo  sdegno,  si  spiega  la  durezza  della 
pretesto  di  giudicar  concessione  ogni  mezza  condotta  di  Napoleone  verso  il  re , come  si 
parola  e reticenza.  Quindi  sorge\ano  il  do-  può  spiegare  l’accettazione  , dalla  parte  di 
inani  allercazioni  in  quanto  a pretese  prò-  Alessandro,  d’un  protettorato i cui  termini 
messe  del  giorno  innanzi , nelle  (juali  alter-  sono  tanto  oltraggiosi  per  il  suo  alleato  ed 
cazioui  l'imperatore  Alessandro  fu  più  volle  umico  ? come  se  ne  può  singolarmente  spie- 
chiamato  a dar  giudizio.  Stanco  di  siffatte  gare  la  stipulazione  in  un  atto  che  deve  ren- 
qucrele,  commise  Napoleone  al  suo  ministro  dersi  pubblico?  Assai  da  biasimare  è l’oppres- 
di  mostrarsi  fermo  come  scoglio  riguardo  sorc*,  ma  che  diremo  del  suo  complice!  Con- 
agli articoli  contrastati  e di  affrettare  la  con-  vien  dire  che  poco  era  a quel  tempo  digrossato 
ehiusione.  Una  piu  lunga  discussione  avrei)-  rinlelletlo  dell’imperaloredi  Russia,  poiché 
Ih?  potuto  tornar  meno  disfavorevole  a S.  M.  | poteva  questo  principe  credere  che  un  aiuto 

di  tal  natura  ed  in  tal  forma,  dato  alla  Prus- 
sia. tornasse  onorevole  al  proiettore. 

Faremo  di  manco  di  qui  annoverare  i pae- 
si , città  c castelli  renduti  al  re  , essendo 
tutto  quel  clic  possedeva  in  sulla  riva  drit- 
ta dell’Elba  , eccetto  la  Prussia  meridionale 
ed  una  piccola  parte  della  Prussia  occiden- 
tale , cioè  a dire  eccello  le  possessioni  che 
erano  brani  della  Polonia  (i).  Una  nuova  sor- 
te veniva  data  a questo  paese  con  l’artlco- 


prussiana. 

Avvenne  per  la  pare  non  altrimenti  che 
per  la  sosjiensione  d’armi.  Il  trattalo  della 
Francia  con  la  Russia  fu  sottoscritto  il  di  7 
luglio*,  il  trattalo  cou  la  Prussia,  non  prima 
del  giorno  9.  I.a  separazione  de'due  trattati 
e la  differenza  delle  loro  date  si  crederebbe 
essersi  volute  per  mostrar  che  la  Prussia  non 

(1)  Raccontava  l'imperatore  che,  qualora  la  re- 
gina di  Prussia  fosse  giunta  in  sul  cominciar 
delle  pratiche,  avrebbe  potuto  molto  contribuire 
al  risullamenlo  di  quelie.  Per  buona  ventura  , 
quando  ella  giunse  , le  cose  erano  talmente  inol- 
trate clic  potette  subito  prendere  suo  partilo  e poi 
concbiudcre. 

Memorie  di  La»  Case». 


(1)  Le  disposizioni  degli  articoli  4,  8,  ec.  si- 
no a tutto  l’articolo  13  erano  stimate  concessioni 

della  Francia  alla  Russia.  Gli  articoli  14, 15,  ec. 
sino  all'articolo  25  erano  le  concessioni  della  Rus- 
sia alla  Frauoia. 
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10  5.  Tutte  le  province  che,  al  dì  i®  gennaio 
1772,  fucevan  parte  della  Polonia  cderatt 
di  poi  passate  in  varii  tempi , in  poter  della 
Prussia  , dovevano  esser  possedute  dal  re  di 
Sassonia, sotto  il  titolo  di  ducato  di  Varsavia. 

Da  queste  province  polacche,  ‘diventile 
prussiane  e che  saranno  riunite  in  un  parti- 
•colar  governo,  tuta  sola  venia  distaccata,  con 
l’articolo  9,  por  essere  aggiunta  all’impero 
di  Russia  , cioè  a dire.,  la  provincia  di  Bia- 
ly stock,  acquisto  più  importante  per  la  ret- 
tificazione della  frontiera  che  ne  seguiva,  che 
per  la  popolazione  di  quella  , non  maggiore 
di  dugcnlomila  anime.  Dalla  sua  lunula  l'im- 
pera lo  r di  Russia  faceva  altresì  una  cessione 
di  territorio , ma  una  cessione  ancora  di  mi- 
nor conto  ; rintmziavu  , con  l’articolo  16,  in 
favor  dell’Olanda,  alla  signoria  d»  Jever  nel  - 
rOsl-Frise.  Ila  il  pieni  potenziano  russo  di 
perse , domandando  la  provincia  di  Bialy- 
stoek  , messo  dietro  le  spalle,  j)or  un  inte- 
resse di  stato , la  scrupolosità  dello  stesso 
imperai  or  Alessandro  ? Ovvero  lui  il  pleni- 
potenziario francese  , facendo  una  di  quelle 
proposte  che  assai  di  rado  non  vengono  ac- 
colte,  latto  essere  Pimperalor  di  Russia  a 
parte  con  la  Francia  nello  spogliainento,e  in 
tino  spogliamento  vieppiù  odioso  titilla  sua 
landa  , poiché  è contiti  un  allealo?  I duega- 
binetli  han  potuto  volere  la  stessa  cosa  per 
differenti  cagioni.  Essendo  che,  ad  ogni  mo- 
do , l’onore  non  dovrà  restare  perlelta men- 
te intano  per  la  Russia,  il  suo  gabinetto  pro- 
babilmente giudicòclie l'Ingiustizia  si  dimen- 
tica, la  vergogna  passa  e ivsta  il  possesso. 

Con  l'articolo  6 si  rimetteva  la  città  di 
Danzica  nella  sua  primiera  indopeudenza , 

11  die , almeno  per  un  certo  teni|>o , doveva 
farne  un  posto  francese  sulle  spiagge  del  Ral- 
tico.  Con  l’articolo  7 si  stipulava  l’uso  d’una 
strada  militare, a traverso  degli  stati  prus- 
siani, per  il  libero  commercio  del  re  di  Sas- 
sonia col  ducalo  di  Ycrsuvia.  E cou  Panico* 
lo  8 , veniva  vietato  al  re  di  Prussia  , al  re 
di  Sassonia  ed  alla  città  di  Danzica  , di  inci- 
terò ostacoli,  con  dazii  di  pedaggio,  alla  na- 
vigazione della  Vistola. 

1 duchi  d'Oldenburg  odi  Mccklembutg 
riacquistavano  , per  l’articolo  12  , il  pieno 
e pacifico  possesso  de’loro  stali  ; ma  i porti 
di  questi  ducali  dovevano  tuttavia  essere  oc- 
cupali da  guarnigioni  francesi  sino  alla  pa- 
co definitiva  tra  la  Francia  d'Inghilterra. Del 
resto  , Pimperalor  Napoleone  mur.ifcsluva 
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il  desiderio  di  subito  trattar  la  pace  con  la 
corte  di  I anidra , e jierò  accettava  , con  l’ar- 
ticolo i3,  la  mediazione  del  l'imperatore 
Alessandro,  purché  tal  mediazione  venisse 
altresi  accettata  dal  governo  inglese,  un 
mese  dopo  le  scambievoli  ratificazioni  del 
presente  trattato. 

Conili  articoli  1 5, 16,  17  e 18  il  tratta- 
lo era  dichiarato  comune  a tutti  gli  alleati 
della  Franchi  -,  Pimperalor  di  Russia  ricono- 
sceva i tre  fratelli  di  Napoleone,  Giuseppe  , 
l.uigi  e Girolamo  , siccome  re  di  Napoli , di 
Olanda  e di  Westfalùurironoscevala  confede- 
razione del  Reno,  il  presente  stalo  di  posses- 
so decomponenti  di  quella,  » titoli  che  loro 
er.uio  suiti  dati, e prometteva  di  parimente  ri- 
eonoscei-e  , dietro  le  notificazioni  delPiinpe- 
ralor  de’Francesi , i sovrani  che  verrebbero 
in  appresso  chiamali  a farne  parte. 

Con  l’articolo  19  si  statuiva  che  il  regno  di 
Weslfalia  sarebbe  composto  delle  province 
a man  sinistra  dell’Elba  ceduta  dal  re  di  Prus- 
sia e d’altri  suiti  posseduti  daU’impcralor 
Napoleone. 

La  disposizione , che  verrà  fatta  di  tali 
paesi  da  Napoleone,  sarà,  per  l’articolo  20, 
riconosciuta  dairimperalor  Ah-ssandro. 

Con  gli  articoli  21 , 22,  23  e 24. , relati- 
vi alla  gueiTa  de’Turchie  de’Bussi,  si  stipu- 
la la  cessazione  delle  ostilità  tra  idue  imperi. 
Le  milizie  rosse  debbono  sgomberar  della 
Moldavia  e delia  Valachia,  ma  non  potranno 
siffatte  province  venir  occupate  dalle  mili- 
zie ottomane  se  non  che  dopo  la  conchinsio- 
ne  della  paci; definitiva  tra  i gabinetti  di  Pie- 
troburgo c di  Costantinopoli.  A qwslo  effet- 
to Pimperalor  di  Russia  accetta  la  mediazion 
della  Francia,  e saranno  dall’ima  parte  e dal- 
l’altra subitamente  nominali  pieni  potenzia- 
rii  per  dar  principio  alle  pratiche. 

Da  ultimo  i due  imperatori  di  Francia  e 
di  Russia  vicendevolmente  promettono  di 
difendersi  , con  l’articolo  25  , l’interezza 
delle  loro  possessioni  e quelle  de’polentati 
compresi  nel  trattato.  Si  rendono,  per  l’arti- 
colo 16,  tutti  i prigionieri  da  ambo  le  parti 
e senza  cambio.  11  commercio  tra  l’impero 
frani -esc,  il  regno  d’Italia  , i regni  di  Napoli 
0 d’Olanda  e gli  stati  confederati  del  Reno  , 
daun  lato  ,e  l’impero  di  Russia  , dall’altro, 
vicn  , con  l’articolo  27  , rimesso  nello  stato 
in  cui  era  prima  della  guerra.  Il  oereinonia- 
lotru  le  corti  di  Pietroburgo  e di  Parigi  è , 
con  l’articolo  28 , regolalo  secondo  il  prind- 
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pio  di  una  perfetto  uguaglianza  e reri  prora- 
zione. 

Gonicchè  ciascuna  delle  disposizioni  del 
trattato, di  cui  abbiadi  detto  la  sostanza,  mo- 
stri in  sè  le  ragioni  ondeè  stata delirimnaia, 
esamineremo,  in  appresso,  lo  considerazioni 
eh  e giu  sii  fica  so  o almeno  spiegano  ciò  che,  a 
prima  visto,  pare  in  quelle  nuovo  e stquordi- 
nario.  Investigheremo  allusi  quali  abbiano 
potuto  essere  le  disposizioni  secrete  che  han 
dovalo  accompagnare  il  trattolo  patente. 

Quanto  al  trattolo  dei  di  ^luglio  tra  la 
Francia  c la  Prussiu,  tulle  le  condizioni  one- 
rose per  questo  ultimo  regno,  ammesse  dal- 
rimpenitor  Alessandro,  vi  vengono  natural- 
mente replicate  quasi  ne*roed esimi  termini. 
Il  redi  Prussia  altresì  riconosce  i re  di  Najio- 
li,  d ‘Olanda  e di  Weslfalia,  al  pari  ebei  com- 
ponenti delk»  confeilcrazioue  del  Peno  , eoi 
titoli  che  loro  sono  stali  dati.  Ma  qui  non 
restono  le  obbligazioni  imposte  a questo  mo- 
ntura. Con  l’articolo  vj  viene  nnnnllutoqunl- 
si  voglia  commercio  ini  l'Inghilterra  e gli  sia- 
ti prussiani  sino  alla  pace  definitiva  tra  la 
Francia  e l'Inghilterra. 

Con  l'articolo  a8  si  differisce  ad  una  con- 
venzione , che  deve  essere  subitamente  con- 
chiusa , la  determinazione  del  tempo  in  cui 
avrà  effetto  la  cessione  delle  piazze  che  si 
vogliono  rendere  a S.  M.  prussiana  : la  qual 
convenzione,  sottoscritto  il  dì  la  luglio  dal 
maresciallo  Berthier  e dui  feld- maresciallo 
Kalkreuth , divento  un  male  peggiore  dello 
stesso  trattato,,  poiché,  spiegando  alcune  del- 
le disposizioni  di  quello,  con  uoovoclausoie 
le  rende  piò gravi. 

Seconda  questo  ultimo  aggiustamento  , 
tutto  la  Prussia  sino  all'Elba  doveva  essere 
sgomberato  al  di  ottobri*, eccetto  Stellili, 

ove  temporaneamente  dovea  restare  una 
guarnigione  di  sei  mila  Francesi; ma  un  ta- 
le sgombero  doveva  avere  effetto  dopo  l'a- 
dempimento d’una  condizione  difficilissima, 
anzi  quasi  non  ratlilùle.  Stando  all’arlico- 
lo  4 y doveva,  effettuarsi  «quando  i paesi 
« messi  in  contri  buzionc  a vesserò  l'alto  i lo- 
« ro  pagamenti  ».  Il  clic  allora  si  lenreb- 
l>c  adempiuto,  quando  fossero  stale  date  al- 
rintendente  generale  deU'esereiio  francese 
cauzioni  stipiate  sufficienti  o legittime.  Or 
.s'andava  incontro  ad.  un  primo  punto  di  di- 
scussione, tra  la  Prussia  e la  Francia,  intor- 
no al  (piale  non  si  potreblic  esser  dar» or- 
do , clic  era  la  delcruiinazionc  della  quaqli- 
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là  delle  contribuzioni  di  che  era  la  Prussia 
tuttavia  drbilrire.  SiffaUa  contesa  produrrà 
la  prolungazione  dell’occupazion  militare,  e 
dipoi  hi  sottoscrizione  di  nuove  convenzio- 
ni», per  cui  saranno  lasciale  quasi  indeter- 
minatamente in  poter  de’Francesi  le  piazzo 
diSlellin,  (àistrin  e dogati*  E si  terminò, 
|x*r  la  monarchia  prussiana  , una  guerra  di 
passiono  e non  d'interessi; , guerra  di  corte 
e noti  di  gabinetto,  guerra  bruscamente  im- 
presa, senza  aver  latto  eziandio  la  pace  con- 
l’Inghilterra,  senza  avere  eziandio  ordinato 
il  momento  delFiii  tacco  con  la  Russia,  il  cui 
soccorso  non  pertanto  era  sicuro,  guerra  in 
cui  la  leggerezza  delle  donne  c la  presun- 
zione della  gioventù  militare  si  nveano  trat- 
to dietro  ed  aveano  fatto  essere  a parte  de- 
gli orgogliosi  loro  vaneggiamenti  e gli  tuv 
mini  di  stato  e i vecchi  commilitoni  di  Fe- 
derico. Mai , dalla  rivoluzione  francese  in 
poi , non  aveva  la  vittoria , eomecbò  sposso 
rigoroso-,  nel  punto  della  conchiusiori  della 
pace,  imposto,  al  potentato  vinto,  condizio- 
ni altrettanto  gravi.  Gol  trattolo  di  Tilsitt , 
perdeva  la  Prussia  quattro  milioni  dugento 
trentosei  mila  anime  (t),  quasi  la  metà  del- 
la popolazione  di  quella  monarchia. 

(!)  I paesi  cedati  dalla  Prussia  erano, a levan- 


te dell'Elba 

Il  circolo  di  Kottbus 33,500 

— della  Prussia  occidentale  e , 

del  distretto  della  Nctze.  . . 202,280 

Prussia  meridionale 1,282,180 

Nuova  Prussia  orientale 004,518 

Perdita  a ponente  dell'Elba: 

II  circolo  della  Vecchia-Marca  e 

della  I’rignitz 112,000 

Ducato  di  .Magdckurgo  e sue  de- 
pendenze   250,030 

Principato  d Ila  i ber. stadi,  id  . . 148,232 

Principato  d’Itildesheiin  , id.  . 130,000 

Principali  d’Eichsfeld  , Erfurth  , 

ec 104,000 

Principati  di  Minden  c Itavcn- 

sberg • 150.770 

Principali  di  Padcrhorn.Munsler, 

Lingcn  e Tecklcmburg  ....  208,342 

Contado  della  Marca  , abadic  di 
Ksscn,  Eltcn  e Werdcn  ....  162, 101 

Principato  d’Osl-Frise 119,803 

Principato  di  tiaòcuth 238.500 


Somma  generale.  4,230,305 

I paesi  conservati  dal  re  di  Prussia  avovano 
upa  popolazione  di  3,043,504  abitanti. 
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Dalle  prime  parole  che  l’imperator  Ales- 
sandro aveva  delle  a Napoleone,  scorgevasi 
l’intenzione  di  (are  , non  pure  un  trattalo 
di  pace , ma  eziandio  un  trattalo  d’allean- 
za. Ed  in  effetto  l'alleanza  (f)  fu  ronchiusa 
nello  stesso  giorno  in  cui  veniva  conchiusa 
la  pace.  L’alleanza  era  offensiva  e difensiva. 
Doveva  particolarmente  rivolgersi  contra 
due  grandi  potentati,  ringhilterra  e la  Tur- 
chia ; ma  ciò  non  doveva  succedere  se  non 
che  dopo  d’avere  antecedentemente  posti  in 
pratica  tutti  i mezzi  necessari»  a muovere 
l’uno  e l’altro  potentato  a conchiuder  la  pa- 
ce. La  Russia  offriva  la  sua  mediazione  pres- 
so ringhilierra;  la  Francia  offriva  la  sua 
presso  il  gabinetto  ottomano. 

Per  qualsivoglia  guerra  europea  che  la 
Russia  o la  Francia  dovessero  imprendere  o 
sostenere,  dovevano  gli  alleali  far  causa  co- 
mune sì  per  mare,  sì  per  terra , sì  da  ulti- 
mo per  mare  e per  terra. 

Si  riserbavano,  qualora  accadesse  di  met- 
tere in  atto  l'alleanza,  di  regolare  il  modo  e 
il  luogo  della  loro  rispettiva  azione  ; ma  da 
quel  momento  medesimo  convenivano  di 
* adoperare,  nel  bisogno,  tutte  le  loro  forze. 

« Qualora  l’Inghilterra  non  accettasse^) 
« la  mediazione  della  Russia , o qualora  , 

« avendola  accettata , non  avesse , al  di  i* 
« novembre,  consentito  a conchiuder  la  pa- 
ti ce  riconoscendo  che  le  bandiere  di  tutti  i 
« potentati  debbano  godere  una  uguale  e per - 
•i  fetta  independenza  su  i mari , e restituen- 
te do  ciò  che  conquistando  era  stato  tolto 
te  alla  Francia  ed  agli  alleati  di  quella  dal 
« i8o5  tn  poi  » , doveva  la  Russia  , nel 
corso  di  novembre,  notificare  al  governo  in- 
glese che , quando  rifiutasse  di  conchiuder 
la  pace  con  le  sopraddette  condizioni,  S.  M. 
l’imperadore  Alessandro  seconderebbe  in 
ogni  cosa  la  Francia.  Domandava  una  preci- 
sa risposta  per  il  dì  i°  decembre , e l’amba- 
sciatore di  Russia  a Londra  avrebbe  l'ordi- 
ne  di  partire  in  tal  congiuntura  dull’lnghil- 
terra. 

Nell’ ipotesi,  che  il  gabinetto  britannico 
non  avesse  dato  alla  notificazione  russa  una 

(f)  Se  togli  poche  disposizioni  di  questo  trat- 
tato, la  cui  esistenza  è stata  necessariamente  pa- 
lesata dagli  atti  pubblici  che  han  dovuto  esserne 
la  conseguenza,  n’era  il  resto  sinora  rimasto  se- 
creto e chiuso  ne'  Boli  gabinetti  di  Parigi  e Pie- 
troburgo. 

(2)  Articolo  4. 


soiWisfacenle  risposta  , la  Francia  o la  Rus- 
sia intimerebbero  alle  Ire  corti  (i)  di  Co- 
penaghen , Stockboltn  e Lisbona  di  vietar 
l’entrata  ne’  loro  porti  agt’lngl<*si,  di  richia- 
mar da  Londra  i loro  ambasciatori  e di  di- 
chiarar la  guerra  all'Inghilterra. 

Gli  alleati  non  si  permettevano  di  stipu- 
lare una  simile  intimazione  per  la  corte  di 
Vienna  , ma  promettevano  di  far  presso 
quella  corte  forti  instanze , acciocché  se- 
guitasse i loro  principi!  e secondasse  le  lo- 
ro disposi7.ioni , per  assicurarne  il  prospero 
evento. 

Qualora  l’Inghilterra  aderisse  alle  condi- 
zioni che  le  venivano  offerte  (a) , le  sareb- 
be l’Annoverese  restituito  in  compenso  del- 
le colonie  francesi , olandesi  e spagnuole. 

Esaminando  le  condizioni  con  le  quali  son 
gli  alleali  disposti  a far  la  pace  con  l’Inghil- 
terra , malagevol  cosa  è concepire  i rifluii 
che  farà  questo  potentato.  Due  preliminari 
si  son  fermati , l’independenza  de’  mari  e la 
restituzione  da  farsi  dall'Inghilterra  di  ciò 
che  ha  conquistalo  dopo  il  »8o5.  Certamen- 
te il  principio  dell’  independenza  de’  mari 
non  va  punto  a sangue  al  gabinetto  britan- 
nico. Ma  non  era  possibile  che  non  cercasse 
la  Francia  di  far  prevalere  un  principio,  vi- 
tale per  lei  e per  tutte  le  nazioni  marittime, 
stabilito  una  seconda  volta  con  la  confedera- 
zioìte  de' paesi  settentrionali  fatta  nel  1 8oo; 
il  quale,  per  poco  tempo  abbandonato  dal- 
rimperulor  Alessandro  nella  fortunosa  sua 
elevazione  al  trono, era  stato  indi  a poco  nuo- 
vamente seguitato  da  questo  principe  e sti- 
pulato tra  lui  e la  Francia  negli  articoli  secre- 
ti del  trattato  d’ottobre  1801.  Il  che  d’altra 
parto  non  è lacagioneche  avrà  probabilmente 
svolta  l'Inghilterra  daU’aderire  alle  proposte 
degli  alleali.  Il  riconoscimento  d’un  princi- 
pio in  un  ti  aitalo  sarebbe  stalo  per  lei  qua- 
si una  condanna  di  morte , poiché,  essendo 
di  sua  natura  questa  condizione  una  di  quel- 
le che  non  producono  alcun  effetto  in  tem- 
po di  pace,  ad  altro,  in  somma,  non  si  ridu- 
ceva che  a differire  la  difficoltà  ad  una  nuo- 
va guerra. 

Laddove  scorgevasi  una  pretensione  in 
questa  clausola,  ci  uvea,  dappresso,  unlin- 
portanle  concessione.  La  clausola  seguente, 
riducendo  le  restituzioni  dell'Inghilterra  al- 
ti) Articolo  5. 

(2)  Articolo  7. 
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le  conquiste  fatte  dopo  il  itk>5,  stabiliva  la 
conservazione  delle  conquiste  antecedenti. 
Veramente  , siffatta  concessione  parea  rivo- 
cala  o almeno  renduta  vana  con  l’articolo  7, 
in  cui  si  diceva  che  KAnnoverese  verrebbe 
dato  all'Inghilterra  in  cambio  delle  colonie 
francesi,  spagnuole  ed  olandesi.  Ma,  da  que- 
sti due  articoli  più  o mono  concordanti,  de- 
rivava sempre  la  pruova  d’una  disposizione 
de'  due  nuovi  alleali  a dare  una  giusta  sod- 
disfazione al  gabinetto  di  landra.  Quando 
questo  gabinetto  si  opporrà  ad  ogni  trattato 
d’aggiustamento,  è a credere  che,  in  tal  ca- 
so, vorrà  la  guerra  per  amor  delia  guerra, 
e rifiuterà  la  pace  per  odio  della  pace,  0,  se 
meglio  piace,  per  timore  di  non  trovar  nel- 
la pace,  quale  egli  potrebbe  fare,  i vantaggi 
* cl»e  gli  offre  la  guerra. 

Dopo  gli  articoli  che  riguardavano  all’ln- 
ghilterra,  in  un  solo  dieevusi  tutto  ciò  che 
apparteneva  alla  Turchia , nell*  articolo  8. 
li  quale  era  così  espresso: 

* Simile , qualora,  per  effetto  de’  cangia- 
« menti  che  sono  avvenuti  a Costaniinopo- 
■ lì , la  Porta  non  accettasse  la  medinzion 
« deila  Francia , 0 qualora  dopo  avella  ac- 
« celiata,  accadesse  che,  nello  spazio  di  tre 
« mesi  dopo  le  pratiche,  non  avessero  que- 
« ste  prodotto  un  soddisfacente  risultamen- 
« to,  la  Francia  seconderà  la  Russia  centra 
« la  Porta-Ottomana,  e le  due  alle  parti  con- 
« traenti  seia  intenderanno  per  liberare  tul- 
« te  le  province  dell'impero  ottomano , che 
« sono  in  Europa  , eccetto  la  città  di  Co- 

* stani  inopoli  e la  provincia  di  Romania  , 

* dal  giogo  e dalle  vessazioni  de’Turebi  »,  * 
Sicché  l’impegno  ipotetico  della  Francia 

contro  i Turchi  è ì’opposito  dell'impegno 
della  Russia  contro  gl’inglesi.  Mn,pcrciòche 
si  appartiene  all’  Inghilterra  , trattasi  solo 
di  costrignoria  a restituzioni  ; laddove , 
rispetto  ai  Turchi , si  trotta  di  toglier  loro 
province  di  cui  sono , da  quattro  secoli,  le- 
gittimi possessori.  Li  stipulazione  che  loro 
riguarda,  espressa  in  un  solo  articolo,  è una 
delle  più  ardile  che  mai  abbiano  trovato 
luogo  in  un  trattato  tra  due  potentati;  e non 
pertanto  tale  è la  somma  delle  forze  di  cui 
questi  due  potentati  dispongono , che  quel 
che  hanno  ammesso  sicome  ipotesi,  depen- 
derà et»  loro  il  mettere  ad  effetto.  Un  tale 
accordo , comechè  puramente  casuale , era 
un  grande  allontanamento  dall’antica  poli- 
tica della  Francia.  Li  sola  notizia  delle  cose 


successe  a Costantinopoli  avea  potuto  a ciò 
muovere  l’impera tor  Napoleone.  Avea  l’im- 
peratore cominciato  a stimare  ed  in  un  Me- 
lo modo  ad  amare  il  sultano  Solini  ; molto 
ne  aveva  a cuore  la  prosperità  e gli  sforzi 
che  quegli  faeea  per  render  civile  il  suo  im- 
pero. Per  mala  ventura , non  era  l’animo  di 
Selim  tanto  forte  quanto  si  conveniva  a sif- 
fatta impresa.  È noto  che,  volendo  prepara- 
re il  discioglimento  della  turbolenta  milizia 
de’gianizzeri,  avea  questo  principe  ordina- 
lo, sotto  il  nome  di  Nisam-Gedittes,  parec- 
chi reggimenti  disciplinati  secondo  il  meto- 
do delle  nazioni  cristiane.  Lo  scontento  de* 
giamzzeri  non  gli  permise  di  continuar  la 
sua  opera.  Questa  ultima  milizia,  che  anno- 
verava nelle  sue  righe  quasi  tutta  la  popo- 
lazione turca,  destò  il  desiderio  della  rivol- 
ta, di  cui  era  compreso,  negli  ulema, che  so- 
no i capi  del  clero  e della  magistratura.  Pre- 
stamente fu  fatta  l’alleanza , essendo  costo- 
ro eziandio  dispiaciuti  della  diminuzione  del 
loro  potere  nel  presente  regno,  l,a  con  spi  ra- 
ziono rapidamente  mise  profonde  radici. 
L’ambascia  tor  di  Francia  ne  fu  avvisato  e ne 
dette  cognizione  al  sultano  Selim.  Il  solo 
mezzo  di  scampo  per  questo  principe  sarch- 
ile stato  H recarsi  all’esercito;  e il  circon- 
darsi de’  corpi  ne’  quali  poteva  avere  una 
giusta  fidanza.  Indarno  il  generai  Sebastia- 
ni gliene  dette  il  consiglio,  e cercò  a intt’uo- 
mo  di  fargli  prendere  siffatta  decisiva  riso- 
luzione. Selim  era  privo  di  quel  coraggio 
d’animo,  senza  di  cui  niente  si  può  fare  di 
grande.  Si  abbandonò,  senza  dire  opposizio- 
ne, alla  sorte  clic  la  rivolta  gli  apparecchia- 
va, renduta  solamente  forte  dalla  debolezza 
di  lui.  Una  benda  di  sediziosi  posi»  in  mezzo 
la  seguente  questione:  « Qualsivoglia  impe- 
* radere  che,  con  la  sua  condotta  e con  le 
« sue  leggi,  si  oppone  ai  principii  stabiliti 
« dall'Alcorano  , merita  di  restare  sul  tro- 
« no  ? » Il  muftì  rispose:  Marnò;  ed  un  ra- 
po di  ribelli  proclamò  il  sultano  Mustafà  l'o- 
rno legittimo  imperatore  degli  Osmnnlili. 
Selim  fu  rinchiuso  nell’interno  del  serra- 
glio (jr);  i suoi  ministri  quasi  tutti  furono 
uccisi;  i suoi  partigiani  costretti  a fuggire. 

(1)  Nel  poco  tempo  che  ne  precedette  In  mor- 
te, Selim  ebbe  a compagno  nella  prigionia  il  sul- 
tano Mabmoud  , le  cui  consolazioni  gli  addolci- 
rono l’infortunio.  Abbiamo  veduto  questo  ulti- 
mo , salito  dipoi  sul  trono , eseguire  l’impresa 
vanamente  tentata  da  Selim. 
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L’ambasciatore  eziandio  non  potea  stimar- 
si al  sicuro. Era  almeno  a temere  non  il  nuo- 
vo sultano  rompesse  l’alleanza  di  Napoleone 
per  congiugnersi  coi  nemici  di  quello.  Ta- 
li erano  le  notizie  pervenute  all’  impera- 
tore in  quella  ette  trattava  tuttavia  la  pace 
con  Alessandro.  La  caduta  d!un  allealo  fede- 
le, utile,  destò  in  Ini  un  forte  sdegno  conira 
i Turchi , e refluito  di  questo  sentimento  si 
scorse  ne’  trattai i di  Tilsitt. 

Oltre  l’articolo  8 dell’ alleanza  di  cui  a1>- 
biam  recato  le  precise  parole,  ci  sono  stati, 
secondo  che  si  è voluto , altri  articoli  secre- 
ti, ne’ quali  si  sia  determinata  la  parte  di 
territorio  turco  assegnata  a ciascuno  de’ po- 
tentati riuniti  ? articoli  formali  ed  espressi 
con  le  diplomatiche  forme?  Mainò.  Ma  che  ci 
fosse  stato  riguardo  a ciò  un  accordo  condi- 
zionale tra  i due  imperadori,non  è a dubita- 
re. Più  volle  ne  immureremo  la  prova, singo- 
larmente nel  linguaggio  dell’imperador  Ales- 
sandro. In  appresso  il  vedremo , ricordando 
le  cose  fatte  a Tilsitt,  pretendere  che  lo  stes- 
so imperador  Napoleone  ha  determinata  la 
sua  propria  parte,  quella  della  Russia,  quel- 
la dell' Austria:  « Qualche  cosa  all’ Austria  , 
« per  soddisfare  alla  sua  vanità  anzi  ohe  al- 

• la  sua  ambizione  ».  Con  tali  parole  ne  ver- 
rà ricordato  il  fatto  dall’  imperador  Alessan- 
dro. Negli  atti  di  Napoleone  troveremo  pa- 
rimente la  manifestazione  d’un  pmgettod’ag- 
giustamento,  ma  niuno  indizio  d’ un  aggiu- 
stamento già  fatto.  E si,  a modo  d’ esempio, 
per  intendere  quale  utilità  a lui  recherebbe 
ed  alla  Russia  il  rispettivo  possesso  de’  ter- 
ritori! che  potrebbero  venir  loro  assegnali, 
commette  al  generale  Marmont,  che  coman- 
da nella  Dalmazia,  « di  fargli  conoscere  (i), 
« per  mezzo  di  officiali  sicuri , rispetto  alla 
« geografia  ed  all’amministrazione,  quello 
« eh’  ei  potrebbe  procurarsi  nella  Bosnia  , 

• Macedonia  , Tracia, Albania,  ec.  Qual  po- 
« polazione  turca?  qual  popolazione  greca  ? 

• Che  se  ne  potrebbe  trarre  da  tali  paesi 

• quanto  a vesti,  a viveri,  a danaro  ? da  ul- 
« timoqual  entrata  se  ne  potrebbe  subito  ri- 

• cavare  nel  punto  dell’occupazione,  perchè 
« le  migliorazioni  non  han  fondamenta  ? » 
Oltre  questo  primo  lavoro  di  statistica  gene- 
rale, vuole  l’ imperatore  una  memoria  mi- 

(I)  l.ftlfr«  del  di  8 loglio,  giorno  dopo  quello 
in  cui  furono  sottoscritti  i trattati  di  pace  e d’al- 
leanza. 


liture,  e stabilisce  le  quislioni  che  debbon  es- 
ser trattate.  « Posto  che  due  eserciti  cntras- 
« soro  ad  un  tempo,  l’uno  per  Catturo  e per 
« la  Dalmazia  nella  Bosnia,  l’altro  per  Cor- 
« fu,  qual»  esser  dovrebbero  le  forze d ogni 
•*  maniera  , per  essere  certo  della  buona 
» riuscita  ? Quale  specie  di  milizia  sani  più 
« vantaggiosa  ? Come  passerebfiero  le  arti- 
« glierie?  Come  si  recluterebbe?  Qual  sareb- 
« be  il  tempo  più  acconcio  adoperare  ?» 

Nelle  lettere  che  scriveva  al  suo  ambascia- 
tore a Costantinopoli,  l’imperator  Nucleone 
dichiarava  ancor  più  chiaramente  i suoi  con- 
cetti. Ecco  la  sostanza  de’  falliche  deriva  a 
tal  proposito  dal  suo  commereiodi  lettere  col 
suo  ambasciatore.  Poiché  impossibil  cosa 
sarebbe  dare  ad  alcun  grande  potentato  eu- 
ropeo il  possesso  dell’Ellesponto  e del  Bo» lo- 
ro , la  prima  condizione  deU’aggiustamento 
da  farsi  dovrebbe  essere  che  la  puniti  della 
Tracia  , tirando  una  linea  da  Burgas  so- 
pra il  mar  Nero  , sino  al  golfo  d'Enos  nel- 
l’Arcipelago, seguiterebbe,  compresa  Andri- 
nopoli , ad  appartenere  alla  Pona-Ouomsma. 
La  Bussia  otterrebbe  la  Moldavia. la  Valaehia, 
tutta  la  Bulgaria  sino  alla  riva  sinistra  dei- 
l’Ebrc  chiamato  da’Turchi  Marizza.  LaSer- 
viu  sarebbe  la  parte  dell'Austria;  la  Bosnia, 
l’Albania  , l’Epiro,  il  Peloponneso,  l’Attica, 
la  Tessaglia  , quella  della  Francia.  Questa 
ultima  parte  era  certamente  tale  da  far  pia- 
rne ad  un  animo  che  non  conosceva  limiti  ; 
ma  la  parte  migliore , la  più  riunita,  e perù 
la  più  forte  e la  piti  sicura  , era  quella 
che  doveva  spettare  alla  Russia.  Nel  dare 
siffatte  indicazioni  al  generai  Sebastiani , 
l’ imperatore  gli  commetteva  di  scrivere 
una  memoria  per  regolare,  conforme  a tali 
principii , i precisi  confini  de’tre  potentati. 

Per  questi  fatti  e per  alcune  altre  notizie 
che  abbiamo  potuto  raccogliere,  ci  è mestie- 
ri di  credere  che  non  ci  furono,  a Tilsitt,  al- 
tre stipulazioni,  poste  in  iscritto,  riguardo 
alla  Turchia,  olire  quelle  dell’articolo  8 del 
trattato  d’alleanza  , di  cui  abbiam  recato  le 
precise  parole.  Gli  articoli  secreti,  riguar- 
danti ad  una  divisione  di  questo  potentato, 
pubblicati  siccome  autentici  da  parecchi 
scrittori  francesi  c stranieri , articoli  disse- 
minati dall’Inghilterra  e da  lei  fatti  credere 
a Costantinopoli,  come  già  stabiliti  tra  Na- 
poleone ed  Alessandro,  più  o meno  si  disco- 
si  ano  da  quello  eh’  era  stato  toccato  nelle 
conferenze  dc’due  impcradori;  ma  niente  a 
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quoto  proposito  era  stalo  ronchi  uso  in  loro 
nome  nè  da  loro  stessi , e i pensieri  da  lore 
fatti  rispetto  alla  possibilità  d’uua  divisione 
altro  non  erano  che  un’ipotesi  depcudcnlcdi 
sua  natura  da  un  evento  che  non  ebbe  effet- 
to, dal  rifiuto  che  polca  fare  la  Porta-Otto- 
mana della  mediazion  della  Francia.  L’itn- 
peralor  Napoleone  non  tardò  a sgannarsi 
riguardo  a un  progetto,  il  cui  principal  van- 
taggio giudicò  non  dover  esser  per  lui.  In 
quella  che  l’ordine  da  lui  dato  al  generai  Se- 
bastiani giuuse  a Costa  mino;  tuli,  aveva  già 
questo  aiubasciadore  riguadagnalo  presso 
il  sultano  Mnstafà  una  parte  di  quel  potere 
che  aveva  goduto  presso  Selim.  11  nuovo 
principe,  ancora  mai  fermo  sul  trono,  aveva 
compreso  il  bisogno  di  procurarsi,  se  non  il 
favore,  almeno  la  neutralità  della  Francia;  e 
|M*rò  sera,  temendo  di  dispiacerle,  opposto 
af  tentativi  falli  in  favor  deH’lnghilterra  e 
della  Russia.  L’alleanza  francese  veniva  ri- 
spettata. I.a  particolare  opinione  del  gene- 
rai Sebastiani  eia  favorevoleal  mantenimen- 
to di  siflfalta  alleanza  ed  all’  iutera  conser- 
vazione dell’impero  ottomano.  La  memoria 
eli  egli  scrisse  fu  contraria  ad  ogni  disegno 
di  divisione. 

Laddove  non  ci  sono  stati  articoli  secreti, 
sottoscritti  da  plenipotenziarii  francesi  e rus- 
si od  eziandio  da  ambo  gl’  imperadori , ri- 
guardanti ad  una  ipotetica  divisione  della 
Turchia,  sono  stati  non  peilanlo  sottoscritti 
a Tilsitt,  oltre  il  trattalo  di  pace  e il  tratta- 
to d’alleanza,  alcuni  articoli  separali  e secre- 
ti d’una  grande  importanza,  ne’quali  quasi 
lutti,  convien  dire , si  contenevano  conces- 
sioni della  Russia  a prò  della  Francia. 

Col  primo  di  questi  articoli  si  stipulava 
1 a cessione  alle  milizie  francesi  dei  paese 
noto  sotto  il  nome  di  Cattaro. 

Per  il  secondo,  dovevano  le  Sette-Isole  es- 
sere possedute  in  tutta  proprietà  e sovrani- 
tà dall’impcraior  Napoleone  che  consentiva 
( art.  3)  a non  perseguitare  que’sudditi  del- 
la Sublime-Porta  ch’erario  accusali  d’aver 
avuto  parte  in  atti  ostili  contro  di  lui. 

Con  l’articolo  i4del  trattalo  di  pare, avea 
l’imperadore  Alessandro  riconosciuto  Giu- 
seppe Napoleone  come  re  di  Napoli.  Si  ob- 
bligava, col  quarto  degli  articoli  segreti , a 
riconoscere  questo  principe  come  re  di  Si- 
cilia. lai  qual  riconoscenza  doveva  avere  ef- 
fetto tosto  che  verrebbe  ditto  a Ferdinando 
IV  un  compenso,  come  risole  Calcari  o l tso- 


fa  di  Candia , o qualunque  altra  di  siniil  va- 
lore. 

La  scelta  deil’isole  Calcari  o dell’isola  di 
Gindia  cvideuleiitenle  depende  da ll’.i| tolesi 
d’  una  casuale  divisioue  della  Turchia  eifc 
ropea. 

Col  quinto  di  questi  articoli  secreti  venia- 
no  determinali  gli  assegnamenti  anuuali  ed 
a vita  che  si  dovean  dare,  non  meno  che  alle 
loro  consorti , a parecchi  principi  sovrani 
privati  de’loro  stati , ai  capi  delle  case  di 
Hassia-Cussct , Brunswick- Wolfenbullel  o 
Nassa  w -Orango. 

E si  non  pure  rimperadore  Alessandro  ac- 
cetta, a Tilsitt,  le  disposizioni  generali  del 
trattato  manifesto  e della  convenzione  se- 
creta , sottoscritte  a Parigi  da  Oubril  il  di 
ao  luglio  1806,  il  qual  trattalo  e la  qual 
convenzione  a quel  tempo  avea  ricusalo  di 
ratificare,  ma  si  assoggetta  inoltre  a nuove 
condizioni  che  la  Francia  non  avrebbe  allora 
osalo  pretendere.  Nel  1806  , uvea  questo 
principe  conchiuso,  o almeno  un  ben  avvi- 
sato ministro  avea  conchiuso  in  noine  di  lui 
un  trattalo  di  pace.  Sarebbe  stala  l’ Inghil- 
terra necessitata  a seguirne  l’ esempio  , e 
uwebbe  l’Europa  potuto  riposare  in  una  ge- 
nerai pace.  Nel  1807  , sottoscrive  Alessan- 
dro di  vantaggio  un  trattato  d’alleanza,  ed 
in  breve  si  troverà  in  guerra  col  governo  in- 
glese. Nel  1806,  riconoscevano  i due  impe- 
radori la  repubblica  delle  Selle-Isole,  ma  vi 
poteva  la  Russia  lasciare  quattro  mila  uo- 
mini, il  che  metteva  in  cfTetlo  quella  repub- 
blica sotto  la  sua  tutela.  Nel  1807,  le  Sette- 
Isole  diventano  un  dipartimento  francese. 
Nel  1806,  i Francesi  si  erano  obbligati  a 
sgomberare  nello  spazio  di  tre  mesi  intuì  la 
Germania.  Nel  1807,  un  esercito  francese 
resta,  per  uu  tempo  quasi  indeterminato  , 
nel  nuovo  stato  ordinato  in  Polonia,  e nelle 
piazze  prussiane  dell’Oder.  Non  sono  scorsi 
più  che  undici  tursi , e con  queste  grandi 
concessioni  ha  rimperator  di  Russia  espialo 
il  suo  funesto  rifiuto  di  ratificazione.  Aggiu- 
gni  ancora  la  distruzione  de’  più  belli  suoi 
eserciti  e la  rovina  della  monarchia  prussia- 
na; poiché  non  è a mettere  in  dubbio  che , 
qualunque  si  fosse  l’accecamento  della  corte 
di  Berlino,  mai  questa  corte  non  sarebbe  en- 
trala in  guerra,  senza  la  certezza  dèi  soste- 
gno della  Russia.  In  cambio  di  tante  perdile 
che  ha  ottenuto  l’ imperato!*  Alessandro  P 
Una  conccssiou  casuale,  elicsi  Uova  disimi- 
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la  tosloche  viene  stai  aita.  E non  pertanto, 
non  ostante  tutta  la  saggezza  delle  umane 
previdenze,  per  effetto  di  nuovi  accidenti  e 
delt’incredibil  direzione  di  future  particola- 
rità, da  questa  pace  di  Tilsitl,  in  cui  lutto  è 
regolalo  a vantaggio  di  Napoleone , derive- 


ranno in  fine  a prò  deU’imperadore  Alessan- 
dro i più  utili  risulta  menti!  Ma  non  è secon- 
do giustizia  il  giudicar  quella  pare  dagl'ina- 
spettati suoi  effetti.  Ci  faremo  ad  esaminarla 
conforme  alla  preseute  condizione  del  mon- 
do politico. 


CAPITOLO  LXXIII. 


ESAME  DE*  TRATTATI  DI  TILSITT  ' 

I 


Principale  scopo  detrattati  di  Tilsitt.  — Rimproveri  fatti  a Napoleone  in  occasione  de’  trattati  di 
Tilsitl.  — Rimprovero  di  non  aver  riordinato  la  Polonia.  — Rimprovero  d’aver  abbandonata  la 
difesa  degl’  interessi  della  Turchia.  — Rimprovero  d’  aver  indebolito  la  Svezia.  — Rimprovero 
d'aver  fallo  troppo  o troppo  poco  riguardo  alla  Prussia.  — Parole  di  Napoleone  ad  alcune  lega- 
zioni della  Prussia.  — Discusssioni  intorno  ailc  contribuzioni  che  dovea  pagare  la  Prussia.  — - 
Intervento  dell’impcrator  Alessandro  in  favor  della  Prussia.-—  Vantaggi  de*  trattali  di  Tilsitl 
per  la  Francia.  — Diversità  de’ molivi  per  cui  l’ impcrator  di  Russia  si  è condotto  in  tal  modo. 
— Giustificazione  del  ministero  inglese  riguardo  alla  sua  condotta  verso  la  Russia.  — Disposi- 
zioni de’due  imperatori  nel  punto  della  loro  separazione.  — Ila  Napoleone  trascuralo  di  fondar 
la  sua  forza  ne’popoli  ? — Stalo  constituzionalc  del  ducalo  di  Varsavia.  — Cooslituzionc  del 
regno  di  Weslfalia. 


Poiché  si  crede  che  abbia  l’impcr.itor  Na- 
poleone assolutamente  regolatole  condizio- 
ni de’lraimU  di  Tilsitt,  a lui  vengou  rivolli 
i rimproveri  d’ogui  genere  riguardo  alle  ca- 
gioni che  produssero  le  condizioni  allora  ac- 
cettate e riguardo  agli  effetti  che  ne  sono 
stati  le  conseguenze.  Esporremo  i molivi 
della  sua  condotta-,  e si  potrà  giudicare  sin 
a qual  punto  venga  questa  giustificala  da 
quelli. 

Fatto  evidente,  da  non  averne  alcun  dub- 
bio, è che  il  desiderio  di  forzar  ringhillerra 
alla  pace  è stato  per  Napoleone  il  primo  , 
runico  movente  di  tutti  i suoi  atti.  Il  punto 
a cui  erano  giunte,  al  tempo  della  loro  rot- 
tura, le  pratiche  del  1806  tra  i gabinetti  di 
Parigi  e di  Londra,  gli  Iacea  credere  la  pos- 


sibilità d’ una  pace  marittima.  Quanto  alle 
quistioni  che  direttamente  riguardavano  al- 
la Gran-Brettagna,  avea  consentito  a lidi  e 
laute  concessioni  che , secondo  quel  che  af- 
fermava lo  stesso  ultimo  negoziatore  , lord 
l^tuderdale,  l’Inghilterra  era  soddisfalla  per 
fiòche  le  spettava.  Non  per  altro  avea  con- 
tinuato la  discussione  che  per  far  prevalere 
le  domande  della  Uussiu,  e per  non  aver  po- 
tuto in  questo  riuscire  avea  rotto  la  pratica. 
II  pretesto  è svanito;  la  Russiaè  in  pace  ohi 
la  Francia.  Perchè  dunque  le  querele  dcllTn- 
g hit  terra  e della  Francia  non  si  potranno  di 
presente  aggiustare  ? 

Cornee hè  avesse  P impera  tor  Napoleone , 
rispetto  alla  Uussin,  avuto  il  vantaggio  dH- 
T armi , questo  vantaggio  ha  i suoi  limili. 
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Sinoi  a,  il  territorio  russo  non  è tocco;  e pe- 
rò non  può  la  Francia  imporre  alcuna  cosa 
alla  Russia  , nè  anco  la  pace.  Sintantoché 
non  è entrato  in  qualità  di  conquistalor  negli 
stati  dell’imperator  Alessandro,  costui  può 
non  accettare  eziandio  la  pace  e restar  in 
guerra,  come  fece  dopo  la  battaglia  d’  Au- 
steriitz.  Un  prolungato  statodi  guerra, quan- 
tunque senza  venire  alle  mani,o  Inconchiu- 
sione  ancora  d’un  tra  tutto  il  cui  effetto  non 
altro  fosse  se  non  quello  di  mettere  un  ter- 
mine ai  combattimenti , poco  soddisferebbe 
nU’imperator  Napoleone.  Non  gli  basta  che 
abbia  un  nemico  di  meno;  gl’importa  acqui- 
starsi un  alleato  di  più.  Ibi  cessato  la  Russia 
di  combatterlo;  convien  che  combatta  per 
lui;  che  combatta  ringhillerra  , se  non  con 
eserciti,  almeno  con  disposizioni  che  le  vie- 
tano metter  piede  in  terraferma.  E però,  es- 
senzial  cosa  è conciliarsi  l’animo,  la  volontà 
d’Alessandro.  Forse  per  una  ben  intesa  po- 
litica dovrebbe  questo  principe  starsi  neu- 
trale; ma  vuol  Napoleone  che  scenda  in  sul 
campo,  e l’acquisto  d’un  si  importante  soc- 
corso non  è di  quelli  che  possano  farsi  sen- 
za alcune  concessioni.  Quelle  a cui  Napoleo- 
ne condescende  sono  maggiori  dell’interes- 
se dello  scopo  ch’ei  si  propone  ? In  ciò  con- 
siste tutta  la  quistionc  del  trattato  d’allean- 
za di  TilsitL  La  quale  non  può  essere  sciol- 
ta che  esaminando  le  varie  accuse  prodotte 
conira  l’imperadore  in  occasione  di  questo 
trattato. 

Viene  accusato  di  non  aver  colto  l’occasio- 
ne di  riordinar  la  Polonia,  di  aver  separato 
i suoi  interessi  da  quelli  della  Turchia,  d’aver 
perseguitato  e poi  indebolito  la  Svezia.  Vie- 
ne altresi  biasimata  la  sua  condotta  verso  la 
casa  regnante  di  Prussia , la  quale,  si  dice, 
sarebbe  stalo  mestieri  o privar  del  irono  o 
non  lasciare  in  una  condizione  che  di  neces- 
sità la  rendea,  e per  lungo  tempo, un  occulto 
nemico  della  Francia. 

Di  lutti  questi  torti,  veri  o falsi,  il  più  ge- 
neralmente rimproverato  all’imperatore,  co- 
mechè  il  men  ragionevole,  è di  non  aver  col- 
to l’occasione  di  riordinar  la  Polonia.  Tal 
preteso  torto  è posto  in  campo  da  varii  au- 
tori di  memorie  , da  parecchi  storici , ed 
eziandio  da  uomini  che  hanno  scritto  la  sto- 
ria di  quel  tempo  conforme  a principii  di 
chiarissima  opposizione.  « Posto  che  Napo- 
««  leone,  dice  Monigaillard  che  preferisco  ad 
« ogni  altro  perchè  è quegli  che  sempre  de- 
mo. ^ 


« cide  con  più  leggerezza,  avesse  una  poli» 

1 « tica  veramente  grande, profitterebbe 

« della  presente  congiuntura  per  domandare 
« alla  Russia  e trattar  con  l'Atislria  la  resli- 
« tuzione  de’territorii  polacchi  toccati  in  sor- 
« te  a questi  due  potentati  nel  179S  ».  A 
questa  osservazione  veggonsi  aggiunte  alcuno 
citazioni  d’esempi  storici , nelle  quali  si  ri- 
corda l’Olanda  e il  Portogallo,  Richelieu, 
Muzarino  ed  Errico  IV.  Non  ci  ha  cosa  meno 
esatta  dell’applicazione  di  tali  esempi  a ciò 
che  riguarda  alla  Polonia,  ma  uomini  poco 
attenti  possono  venir  mossi  da  si  (Tatto  decla- 
mazioni. Non  si  direbbe  che  domandare  al - 
la  Russia , e trattar  con  f Austria  la  restitu- 
zione delle  provincie  polacche  che  rispetti- 
vamente sono  loro  toccate  in  sorte,  sia  ope- 
ra ollremodo  semplice  e facilissima?  Spesso 
l’Europa  è stala  in  aspre  guerre  per  una  cit- 
ta , per  pochi  villaggi  ; e si  suppone  che  la 
Russia,  il  cui  territorio  è intatto , che  l’Au-  - 
stria , la  quale  può  disporre  di  tutte  le  sue 
fòrze,  si  facciano,  di  loro  buon  grado  e gra- 
tuitamente, a cedere  parecchi  milioni  d’ani- 
me riuniti  al  loro  impero!  La  cessione , in 
effetto, sarebbe  necessariamente graiuiia;pot- 
chè  non  ci  ha  alcuna  maniera  di  cambio.  Ma 
si  opporrà  che,  in  tal  caso,  sarebbesi  Napo- 
leone astenuto  dal  creare  un  regno  di  West- 
falia.  E forse  col  regno  di  VVestfalia,  con  le 
province  prussiane  della  riva  sinistra  dell’El- 
ba,si  potrebbe  dare  un  compenso  alla  Russia 
ed  all’Austria  ? Ovvero  rilegar  converrebbe 
il  re  di  Prussia  alla  riva  sinistra  dell’Elba,  * 
ed,  in  luogo  delle  cedute  province  polacche, 
dar  Konigsberg  alla  Russia  ed  all’Austria 
Berlino?  Non  pertanto  a queste  assurde  ipo- 
tesi, come  ad  un  inevitabile  espediente , è 
mestieri  andar  incontra , qualora  trovar  si 
voglia  una  qualsiasi  possibilità  di  effettuare 
un’opera , la  cui  esecuzione  è mostrala  de- 
pendrnle  dalla  sola  volontà  di  Napoleone. 
Ma,  dall’un  de'lati,  posto  che  la  Russia  non 
vi  acconsenta,  di  che  non  è a dubitare  (i). 


(4)  Tosto  che  vennero  fnstituiti  nella  Poloni* 
prussiana  alcuni  corpi  di  milizie  sotto  gli  ordini 
di  Domhrowski , del  principe  Ponialowski  e di 
Zaion^chcck.criin  accorsi  alle  loro  bandiere  cir- 
ca dodici  inila  uomini  delle  province  polaccho 
russe  di  Lituania,  Wolhynia,  Podolia  c Ckrania. 
Non  la  distanza,  non  la  difllcolti  del  passaggio, 
non  il  timore  delle  persecuzioni , aveano  raffre- 
nato il  generoso  loro  ardore.  Per  opporsi  ad  una 
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conterrà  forse  costrignerveh  con  le  armi? 
E si,  giunto  alle  rive  del  Niemeu , dovrebbe 
Napoleone  dar  principio  ad  una  nuova  guer- 
ra, per  un  nuovo  scopo,  per  un  disegno  af- 
fatto diverso  dalle  cagioni  che  avendo  sin  a 
quel  punto'prodotla  la  contesa  della  Francia 
con  la  Prussia  e con  la  Russia.  Dall’altro  la- 
to dovrò  e/iaudio  forzar  l'Austria  ad  ab- 
bandonare la  sua  neutralità  che  tanto  mala- 
gevole gli  riesce  di  tener  salci:» , e gli  farà 
mestieri  di  costriguere  questo  potentato  a 
discendere  alla  sua  volta  In  sul  campodi  bat- 
taglia. Gl'Innumerevoli  scrittori  , che  han 
fallo  stimar  possibile  una  ipotesi  imperni»  ubi- 
, danno  a credere  d’aver  dimenticato  od 
ignorato  che  la  corte  di  Vienna,  neutrale?  in 
apparenza, mai  non  ha  intralasciato  ì suoi  ar- 
mamenti , e che  si  è apparecchiata  all’even- 
to d’una  guerra  ; che  il  solo  sospetto  d'indi- 
retti tentativi  verso  la  fedeltà  delle  province 
polacche  che  le  sono  soggette  , ha  già  più 
d’una  volta  eccitalo  i suoi  richiami  e le  sue 
doglianze;  che  gl’inviati  da  ultimo  d’Inghil- 
terra , di  Russia  e di  Prussia  , sostenuti  a 
Vienna  da  una  oligarchia  nemica  della  Fi-an- 
cia, sono  ansiosissimi  di  trovare  un  pretesto 
per  muovere  questa  corte  a dichiararsi  ren- 
iti» Napoleone.  Tali  sarebbero  stati  i nuovi 
esperimenti  cui  avrebbe  dovuto  andar  incon- 
tra, qualora,  mossa  a Tilsilt  dall'imprudente 
desiderio  di  riordinar  la  Polonia,  avesse  per- 
ni mossa,  pensò  Pimperadore  Alessandro  di  or- 
dinare dna  specie  di  PotpolUe  iUuienie  ( leva 
in  massa  ) di  I.ituaniani,  a cui  darebbe  un  Polac- 
co per  comandante  in  capo.  Il  generai  Kniezie- 
wicz,  che  allora  si  trovava  in  Wolbynia,  e che 
supponetesi  aver  lasciato,  per  effetto  d’un  parti- 
colar  dispiacerò  , «li  militar  per  la  Francia,  fu 
chiamato  al  quartier  generale  imperiale  a Tau- 
rogen.  L’Imperatore  Alessandro,  dopo  benevole 
dimostrazioni  e lusinghiere  promesse  per  l’avve- 
nir de'Polucchi,  gli  apri  il  suo  disegno  di  levare 
un  esercito  lituanianoe  di  confidarne  a lui  il  co- 
mando. La  risposta  di  Kniaziewicz  non  poteva 
esser  dubbia.  Fece  intendere  all'iinperadorc  che 
impossibile  era  cheS.M. avesse  di  lui  una  s) catti- 
va opinione  da  crederlo  capace  di  condurre  i suo  i 
compatrioti!  contra  i suoi  compatriotti. Soggiun- 
se che  non  potrebbe  accettare  alcun  comando  se 
non  nel  caso  di  voler  l’independenza  della  Polo- 
nia. L'imperatore  approvò  i sentimenti  di  questo 
generale,  e.  forse,  dopo  le  sconltiitc  di  Hcilsberg 
e Friedtand,  la  poca  sicurezza  che  giustamente 
egli  avea  dell’umore  delle  province  polacche  da 
lui  dominate  fu  uua  delle  cagioni  che  lo  mossero 
ad  accettare  la  pace. 


ditto  lutti  » vantaggi  tirila  sua  condizione 
senza  conchiudere  una  gloriosa  pace  , e ri 
fosse  cacciato  in  una  nuova  guerra  , le  cui 
vicende  e la  cui  riuscita  sarebbe  stato  im- 
possibile di  prevedere.  Quanti  ragionevoli 
rimpròveri  non  gli  avrebbero  doni  lo  fare, in 
la)  congiuntura , coloro  che  gUcu’han  fatti 
di  si  ingiusti  per  la  sua  contraria  determi- 
nazione! 

E d'altra  parte  non  trae  forse  un  assai 
gran  profitto  dalla  presente  potenza,  avendo 
insinuilo , sulla  frontiera  della  Russia , un 
nuovo  stato  fornito  d’una  poi  «(azione  di  due 
milioni  e cento  mila  attinie,  il  qtrale,  cri  alo 
e protetto  dalla  Francia,  è per  lei  un  posto 
avanzalo  nello  stesso  tempo  conira  l’Austria 
e contra  la  Russia  ? La  scelta  eziandio  del 
sovrano  dato  a questo  nuovo  stato,  del  redi 
Sassonia,  discendente  di  principi  che  avean 
regnato  in  Polonia,  chiamalo  egli  medesimo 
precedentemente  al  trono  dal  voler  de*  Po- 
lacchi, non  è una  vivente  minaccia,  che  do- 
vca  far  slare  a riguardo  le  corti  di  Vienna 
e di  Pietroburgo?Qualora  si  voglia  prestar 
fede  ad  uno  scrittore  russo  , a Boti  lou  ri  in, 
« nou  poteva  Alessandro  ignorare  lo  scopo 
« di  Luti  dis|«sizioni;  ma  l’infelice  stalo,  in 
« cui  si  trovava  l’Europa  , gli  prescriveva 
« di  allontanare  ad  ogni  conto  la  guerra  ». 
Sicché  avea  Napoleone  già  fatto  mollo  per  i 
Polacchi  con  la  creazione  d’uno  stato,  la  cui 
città  capitale  era  Varsavia.  Avvegnaché  di- 
verrò un  giorno  questo  nuovo  stalo  una  ea- 
gion  di  ruina  per  la  Francia  , non  pertanto 
era  ragionevolmente  stalo  instituilo  siccome 
una  probabil  sorgente  di  grandi  vantaggi,  e 
risponderà,  per  parecchi  anni,  a siffatta  in- 
tenzione, servendo  di  appoggioai  corpi  fran  - 
cesi  , che  continueranno  ad  occupare  Dan- 
zica  e le  fortezze  prussiane  di  Stcllin , Cu- 
sltin  e Glogau. 

Oltre  che  il  gabinetto  austriaco,  inquieto 
per  le  sue  province  polacche,  avea  più  d’uua 
volta  lascialo  scorgere  lo  scontento  che  sen- 
tiva al  solo  pensiero  dell’independenza  della 
Polonia  prussiana , non  prima  ebbe  questo 
gabinetto  ricevuto  la  nuova  della  battaglia  di 
Friedland,  che  partir  fece  uno  de’suoi  gene- 
rali , Slulierheim , perehè  si  recasse  al 
quartier  generale  delPimperutor  Napoleone, 
con  la  rennnessione  apparente  di  trattar  tut- 
tavia l’offerta  di  mediazione  che  la  sua  corte 
avea  già  fatta,  ma  veramente  per  prevenire, 
dalla  parte  de’due  imperatori,  qualsivoglia 
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accordo  e he  recar  potesse  il  minimo  lutino  al. 
preseule  stalo  della  monarchia  austriaca.  Il 
generai  Slultcrheim,  accollo  al  quarlier  ge- 
nerale francese  con  l'onorificenza  dovuta  ad 
un  invialo  (telllmpeiador  d'Austria , non  Tu 
chiamalo  a ptirle  delle  pratiche  che  seguiro- 
no  tra  Napoleone  e A!essandro?ma  non  per- 
tanto la  sua  presenza  era  un'anticipata  pro- 
testa per  il  roso  che  si  volesse  prendere 
qualche  grave  parlilo  , di  cui  avesse  il  go- 
verno austriaco  potuta  avere  a lagnarsi.  E 
però  di  tulle  le  accuse  dirette  conira  Na po- 
ligone Ja  meno  legittima  è quella  che  riguar- 
da alla  Polonia.  Vuoisi  dir  lo  stesso  di  quelle 
che  son  pertinenti  alla  Turchia  ed  alla  Svezia? 

Rispetto  alla  Turchia  , par  dapprima  che 
la  condotta  dell’  imperadore  non  abbia  si  l'orli 
scuse;  ma  non  pertanto,  giudicandolo  dai  fat- 
ti , si  trova  che  i suoi  torli,  se  n’ebbe,  furo- 
no sol  temporanei  e forzali.  Quando,  nelle 
sue  pratiche  coi  quartieri  generali  russo  e 
prussiano , avea  ri  chi  ('sto  la  panltoipnziQOg* 
della  Turchia  con  la  Francia  nel  disegnalo 
congresso  di  Copenaghen,  ciò  intendeva  che 
fosse  nell’  ipotesi  che  l’ Inghilterra  altresì  vi 
parteciperebbe  in  untoli  della  Russia.  Per  la 
sua  recente  alleanza  col  gabinetto  ottomano, 
non  avea  voluto  obbligarsi  a non  far  la  pace 
• che  di  accordo  con  quel  gabinetto.  Sicché 
avea  potuto  trattar  solo  , ma  era  suo  debito 
di  aver  cura  degl’  interessi  del  suo  alleato. 
Ha  o non  ha  adempiuto  questo  debito  a Til- 
silt  ? Girlo,  probabil  cosa  è elle  allora,  jkis- 
sando  il  Niemen  , e andando  incontro  al  ri- 
schio di  fare  una  nuova  guerra  sul  territo- 
rio russo,  avrebbe  Napoleone  potuto  coslri- 
gnpre  Alessandro  a conci) iuder  la  pace  coi 
Turchi , rimettendo  i due  stati  nella  condi- 
zione in  cui  erano  prima  che  le  ostilità  in- 
cominciassero. Ma  la  fedeltà  del  divano  alla 
politica  francese  era  tanto  sicura  da  muove- 
re l’ imperadore  a far  un’ opero  di  si  gran 
cortesia?  Qualora  men  forte  fosse  stato  il  ge- 
nerai Sebastiani,  non  si  sarebbe  poeanzi  So- 
lini con  lutto  il  suo  impero  liberamente  ri- 
messo alla  diserczion  della  Russia  e dell’  In- 
ghilterra ? D’altra  parie  , questo  principe , 
personalmente  amico  de'  Francesi,  non  è più 
sul  trono.  Chi  sa  (piai  condotta  verrà  adulte- 
rata dal  successore  che  gli  è stato  dato?  De- 
ve Napoleone  rinunziare  a sicuri  vantaggi 
per  amore  d’un  gabinetto  che  forse  domani 
abbandonerà  l’alleanza  di  lui?  Non  (KTlanlo 
non  ha  dimenticalo  di  render  agevole  ai  Tur- 


chi un  conveniente  aggiustamento.  Con  gii 
articoli  9.2,  23  e a4.  del  suo  trattato  manife- 
sto con  Alessandro,  ha  stipulato  elle  i Russi 
sgombrerebbero  le  province  di  Moldavia  e 
Yulachia.  Solo  la  facoltà  data  ai  Turchi  d’oc- 
cupar nuovamente  siffatte  province  vien 
procrastinala  sino  alla  conchiusion  della  pa- 
ce tra  Pietroburgo  e Costantinopoli,  e accet- 
ta l*  imperador  de’  Francesi  la  mediazione 
per  la  conchiusione  di  qurola  pace  definiti- 
va. La  qual  avvertenza  trovasi  altresì  com- 
presa uel  suo  trattato  d’alleanza,  lina  con- 
vcnzioD  temporanea  deve  essere  sottoscritta 
per  regolare  il  tempo  nel  quale  le  soldate- 
sche delle  due  parli  « si  ritireranno  dai  paesi 
« clic  debbono  abbandonare  ».  Qualora  , a 
lai  proposito,  non  incontri  ostacolo  nel  ga- 
binetto ottomano,  la  minaccevole  disposizio- 
ne deU’articolo  & del  trattato  d’ alleanza  di- 
venta inutile , e con  quella  svaniscono  i ca- 
suali progetti  di  divisione  che  sono  stali , a 
Tilsitt,  l'argomento  delle  conferenze,  in  par- 
te filantropiche  e in  parte  politiche,  d.e’ due 
intpc  nidori. 

Per  rendersi  certo  de’  sentimenti  de’  Tur- 
chi, fece  l' imperador  Napoleone,  il  di  q lu- 
glio, partir  di  Tilsitt  il  generai  Cuillemiuot, 
con,  un  oflicinle  russo,  per  recar  la  notifica- 
zione degli  articoli  del  trattato  di  paee  , ri- 
guardanti alla  Turchia  sì  al  generai  russo 
Michelson, che  al  gran-visir  oal  pascià  che 
comanda  l'esercito  ottomano.  Quindi  si  deve 
questo  ofliciale  condurre  a Costantinopoli , 
ove  l’ambusciador  Sebastiani  insisterà  per- 
ché In  Porla  positivamente  dichiari  se  ade- 
risro  o non  aderisce  « alle  condizioni  del 
« trattalo  di  pai»  clic  la  concerne  ».  Nel  ca- 
so dciralTcrmuliva , è prescritto  al  generai 
Cuillemiuot  di  tornare  al  generai  Michelson, 
per  sopranlendere  alla  conchiusion  dell’  ar- 
mistizio e a lutti  r temporanei  aggiustamen- 
ti da  farsi  tra  la  Porta  e la  Russia  , confor- 
me al  trattalo  di  pace.  Gli  vien  raccoman- 
dato di  aver  sempre  dinanzi  della  menledie 
desidera  l’ imperadore  •<  d’andare  olt  remodo 
« a verso  della  Russia  si  nelle  cose  che  nel- 
•<  le  forme». Avendo  il  gran-visir  e il  generai 
Michelson  acconsentito  all’esecuzione  degli 
articoli  stabiliti  a Tilsitt , una  convenzion 
d’armistizio  vien  sottoscritta  da  loro,  il  dì 
24  agosto,  a Slobosia , in  presenza  del  gene- 
rai Guilleininot.  Secondo  l’articolo  3 di  tale 
armistizio,  debbono  le  milizie  russe  e le  mi- 
lizie ottomane  ugualmente  uscir  della  Mol- 
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davia  e della  Valacbia  nello  spazio  di  trenta- 
cinque  giorni. 

Avendo  la  mediazione  francese  ottenuto 
questo  primo  buon  successo  , ad  altro  più 
non  pensò  l’imperator  Napoleone  che  a far 
dare  effetto  alParmistizio  del  di  24  agosto 
ed  a secondare  la  conchiusione  della  pace 
tra  i Russi  ed  i Turchi.  Allora  ebbe  princi- 
pio, tra  i due  imperadori , una  quasi  con- 
troversia i cui  particolari,  che  in  appresso 
dovremo  narrare,  confermeranno  l’esattezza 
delle  cose  da  noi  raccontate  riguardo  alla 
natura  de’loro  aggiustamenti  ede’loro  dise- 
gni di  Tilsiu. 

Nell*  avvenire  , quando  i Turchi , mossi 
dairinghilterra  o spinti  da  altre  cagioni,  fa- 
ranno la  pace  coi  Russi  in  un  tempo  in 
cui  la  cessazion  della  guerra  in  sulle  rive  in- 
feriori del  Danubio  sarà  una  calamità  per 
la  Francia,  sosterrà  alcuno  che  la  Turchia, 
con  questa  subita  determinazione,  altro  non 
avrà  fallo  che  punir  Napoleone  d’avere,  nel 
1807,  abbandonato  gl’interessi  di  lei.  Il  che 
sarà  un  errore.  Posto  che  Napoleone  avesse, 
a Tilsitt,  fatto  di  vantaggio  per  la  Porta-Ot- 
tomana , non  ci  ha  ragion  di  credere  che  sa- 
rebbe stato  meglio  garantito  conira  P inco- 
stanza o venalità  del  ministero  turco.  Sicché 
tutto  si  riduce  a sapere  qual  fosse,  nel  1807, 
il  punito  più  utile  alla  Francia,  0 quello  di 
procurare  alla  Turchia  una  piena  soddisfa- 
zione,© quello  di  far  chela  Russia  seguitasse 
la  politica  favorevole  agl’interessi  della  terra- 
ferma. I>a  scelta  allora  non  poteva  esser 
dubbia.  E si  vien  dichiarata  la  condotta  di 
Napoleone.  Vorrebbesi  che,  in  quella  che  si 
assicurava,  per  la  più  importante  delle  sue 
imprese,  il  sostegno  del  gabinetto  di  Pietro- 
burgo, avesse  ricusato  di  acconsentire  alla 
minima  cosa  favorevole  a questo  gabinetto 
che  potesse  dispiacere  a Costantinopoli.  Ma 
il  polca  veramente  ? Anzi  che  lagnarsi  che 
abbia  domandato  troppo  poco  all’imperator 
Alessandro,  deve  recar  maraviglia  che  tanto 
nc  abbia  ottenuto. 

Quanto  al  rimprovero  fatto  alPimperalor 
Napoleone  d’aver  contribuito  all’  indeboli- 
mento della  Svezia  , un  tale  indebolimento 
sarò  senza  dubbio  una  delle  conseguenze 
dell'alleanza  fatta  tra  i gabinetti  di  Pietro- 
burgo e Parigi:  ma  non  la  Svezia  ha  la  Fran- 
cia voluto  percuotere , ma  la  pertinace  al- 
leata dell’Inghilterra.  Quantunque  desideras- 
se la  conservazione  dell’interezza  della  1110- 
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narchia  svezzese , che  può  far  Napoleone  „ 
con  un  principe  che  nou  vuol  prestar  ascol- 
to a veruno  accomodamento;  che,  in  quella 
che  conosce  la  battaglia  di  Friedland,  la  so- 
spension  d’armi  conchiusa  tra  i Francesi  ed 
i Russi,  il  principio  delle  pratiche  di  Tilsiu, 
è sì  imprudente  da  render  pubblico  P armi- 
stizio di  Schlatkow,  e da  provocar  solo  a 
battaglia  Pesercilo  vittorioso , un  cui  debole 
distaccamento  basterebbe  alla  sua  rovina  ? 
L’arrivo  d’un  corpo  anglo-annoverese  , co- 
mandato da  lord  Cathcart , la  riunione  di 
cinque  in  sei  mila  Prussiani,  comandati  dal 
generai  Bluelier,  fan  credere  a questo  prin- 
cipe ch’è  dato  a lui  solo  di  cangiar  le  sorti 
dell’  Europa. 

Del  resto , la  capricciosa  fortuna  pracf'si 
talvolta  di  mettere  ad  effetto,  dopo  un  t'erto 
spazio  di  tempo , quello  che , p*r  parecchi 
anni,  erosi  stimato  un  delirio  d’una  mente 
non  sana.  Gustavo- Adolfo  IV  ne  porge  un 
chiarissimo  ««empio.  Questo  principe,  i cui 
errori  costrigneranno  i suoi  sudditi  a pri- 
varlo del  trono , solo  in  tutta  l’Europa  per- 
severa nel  tenere  che  il  ritorno  de*  Borboni 
al  regno  debba  essere  il  principale  scopo  di 
qualsivoglia  guerra  contro  la  Francia.  Pa- 
lesando al  re  di  Prussia,  con  una  lettera  del 
di  2 giugno,  il  suo  desiderio  di  concorrere 
al  ristabilimento  dell’ordine  generale , sog- 
giugne  : « Per  ottenere  questo  importante 
•*  scopo , credo  che  si  debbano  avere  a 
u cuore  i legittimi  interessi  della  casa  di 
« Borbone,  dichiarandosi  pubblicamente  in 
« favore  di  quella  e non  discostando»  dai 
« principi’!  0 dai  dritti  ne’  quali  ha  fonda- 
le mento  1’esistenza  di  tulli  i governi  legit- 
« timi  c de’  loro  sudditi  ».  Quando  tutta 
l’Europa  dimentica  una  dinastia  cacciala  del 
trono,  la  mostra  d’animo  grande  chi  co- 
raggiosamente persevero  nel  contrastare  a 
questo  universale  abbandono.  Solo  spiace 
che  una  tale  eroica  perseveranza  si  scorga 
in  un  uomo , il  quale  è d’altra  parte  d’indo- 
le incostante  e mutabile  sotto  ogni  altro 
aspetto. 

Il  re  0i  Prussia,  comechè  egli  stesso  sia 
sfortunato  , non  ha  trascurato  a Tilsitt  di 
adoperarsi  in  qualche  modo  a prò  di  Gusta- 
vo IV.  Desidero  impedire  chela  pubblicazio- 
ne deU’armislizio  fatta  il  di  3 luglio  da  quel 
principe,  sia  ragione  che  si  venga  nuova- 
mente alle  mani , e prega  Napoleone  che 
commetta  u’  suoi  geucruli  di  riappiccar  la 
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pratica  col  re  di  Svezia. «Napoleone, egli  scrià- 
« se  il  di  16  luglio  a Gustavo,  par  clic  abbia 
« accolto  la  mia  proposta , e m’ha  incitato 
« ad  adoperarmi  che  cessino  le  ostilità  tra 
m V.M.  e lui*, il  che  ei  considera  essere  ugual- 

• mente  gradevole  alle  due  parti,  poiché  la 
m Svezia,  per  la  sua  geografica  situazione  , 

• mai  non  poteva  essere  mi  potentato  ne- 
•«  mico  della  Francia  »>.  Siffatta  disposizio- 
ne dell’  animo  dell’imperatore  era  sincera  , 
non  astante  la  personale  ira  die  poteva  in 
lui  desiare  il  monarca  svezzese.  Questo  ul- 
timo, in  un  abboccamento , il  di  4 giugno , 
col  maresciallo  Brune,  aveo  proposto  a que- 
sto maresciallo  d’imitar  l’esempio  di  Monck. 
I.a  qual  proposta,  qualunque  sia  il  princi- 
pio da  cui  si  faccia  dependere,  mostrava  al- 
lora una  piena  ignoranza  de’ tempi  , degli 
uomini  e delle  cose.  Fu  cagione  che  il  ma- 
resciallo Brune  facesse  al  re  il  pubblico  rim- 
provero « d’ aver  (i)  profanalo  la  maestà 
•<  reale  togliendo  direttamente  la  cura  di 
**  tentativi  di  corruzione  che  sempre  torna - 
« no  a disonore  dell’agente  deputalo  a farli 
« non  men  che  di  coloro  che  li  prescrivo- 

* no  ».  Napoleone,  distinguendo  la  Svezia 
dal  suo  re , scriveva  al  maresciallo  Brune  : 

* Parlerete  (a)di  questo  sovrano  come  d’uo- 
« ino  piuttosto  acconcio  a regnare  sopra  gli 
» ospedali  de’  pazzerelli  che  sopra  la  pro- 
« de  nazione  svezzese  ».  Rispetto  alfa 
Svezia  non  mostra  l’ imperatore  , almeno 
nella  presente  congiuntura  , alcuna  inten- 
zione ostile  conira  quella  , e non  ad  altro 
oggetto  comanda  che  si  occupi  la  Potne- 
rania  c si  assedii  Slralsund  , se  non  « per 
« avere  in  tal  modo  una  provincia  che  servi- 
« rebbe  di  compenso  , quando  si  fosse  in 
« istalo  di  far  la  pace  con  l’Inghilterra  ». 
Inoltre  è a notare  che,  in  un’occasione 
in  cui  ad  ogni  conto  dovrebbe  Gustavo  per 
il  suo  bene  procedere  lentamente  , laddove 
il  maresciallo  francese  ricorda  un  articolo 
aggiunto  conchiuso  col  generai  Essen  , col 
«piale  articolo  crasi  stabilito  che  non  rico- 
mincerebbero  le  ostilità  prima  che  fosse 
scorso  un  mese  dalla  pubblicazione  del- 
l’armistizio, il  re,  ansioso  d’andar  incontro 
alla  sua  rovina,  ricusando  di  mettere  ad  ef- 
fetto questo  articolo,  accettato  dal  generale 
in  capo  delle  sue  milizie  , vuol  rinnovare  i 

(1)  Ordino  milltarr  del  di  10  luglio. 

(2)  Lettera  del  dì  4 luglio. 


combattimenti  dopo  l'indugio  di  dicci  gior- 
ni. Ottiene  una  tal  trista  soddisfazione.  Il 
dì  i3  luglio,  l’esercito  francese  passa  la  Pee- 
ne  in  quattro  punti*,  il  dì  i4  si  accampa  in- 
nanzi Slralsund  ; il  dì  i5  compie  la  stretta 
di  questa  piazza.  Nello  stesso  tempo,  il  ge- 
nerai Blucher  si  ritira  con  le  milizie  prus- 
siane in  conseguenza  della  pace  di  Tilsitl , e 
le  milizie  inglesi,  poco  curanti  di  difendere 
un  allealo  sventurato,  lo  danno  in  preda  al- 
la sua  malvagia  fortuna  , serbandosi  elleno 
medesime  ad  opere  più  degne  della  presente 
politica  del  loro  gabinetto.  Il  dì  20  del  mese 
d’agosto,  Slralsund  apre  le  sue  porte;  il  di  7 
settembre , Gustavo , sollecitato  nell’isola  di 
Rugcn  e minaccialo  della  ribellione  degli 
abitanti , fa  sottoscrivere  una  capitolazione 
per  la  resa  di  questa  isola  ai  Francesi.  Alle 
famose  spoglie  già  riunite  a Parigi  dalla  vii- 
torli  , vengono  ad  aggiugnersi  lo  scettro  ed 
il  bastone  del  contando  del  prineipal  vinci- 
tore di  Lutzen , di  Gustavo-Adoll’o.  Sino  a 
questo  punto  , nella  contesa  della  Svezia  e 
della  Francia,  sta  il  torto  dulia  [Rit  te  dell'im- 
peratore ? 

Per  ciò  che  si  appartiene  alla  Prussia,  sono 
alieno  dallo  scusare  il  rigore  del  procedere 
di  Nu|K)h  otte.  Spiegarlo  è meno  di  Ilici  le.  Or- 
dinariamente, gliodii  [volitici  si  estinguono 
nelle  battaglie.  Ora  gli  odii  sopravvivono  alla 
guerra.  La  [tace  non  è che  nelle  parole  ; sta 
scritta  nel  trattalo;  non  è entrala  negli  ani- 
mi nè  per  la  Prussia  nè  per  la  Francia.  Me- 
glio forse  si  spiega  questa  trista  eccezione 
dicendosi  che  la  guerra  è stala  una  guerra 
conira  natura  ; che  cosi  l'Ila  Napoleone  con- 
siderala c l’ha  fatta  a malincuore;  che  mi  al- 
lealo avrebbe  voluto  trovar  nella  Prussia  ; e 
che  essendo  necessitato  a mettere  in  fondo 
questo  potentato  , è stalo  in  («rio  modo  co- 
stretto a mozzarsi  d'ulcuna  parte  con  le  sue 
stesse  mani.  Aggiugni  che  la  guerra,  dui  la- 
to della  corte  di  Berlino , non  è stala  una 
guerra  di  politica  contea  il  potentato  france- 
se, ma  una  guerra  di  personal  passione  con- 
tro l’ imperatore.  L’  uomo  è stalo  attaccalo  ; 
l’uomo  viene  tuttavia  maledetto  ; 1’  uomo  si 
vendica.  l,a  corte  di  Menici  meglio  non  per- 
dona la  sua  disfatta  a Napoleone  che  non  le 
perdona  costui  la  necessità  a cui  è stato 
spinto  di  combatterla.  Questa  corte  è vinta , 
ma  non  è cangiala.  Le  persone  che  più  go- 
dono la  confidenza  del  re  e della  regina  son 
quelle  che  volevano  centra  Napoleone  una 
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guerra  Unita.  Questo  egli  sa,  e il  suo  sdegno 
è tuttavia  violentissimo.  Quattro  giorni  do- 
po la  sulloscrizion  della  pace,  i suoi  bolletti- 
ni sono  ancora  sì  aspri  (i)  com’erano  in  sul 
principio  della  campagna.  La  sua  collera  si 
inani  festa  con  tra  il  generale  Ruohei,  il  qua- 
le , ferito  a lena , curato,  lasciato  libero  da’ 
vincitori,  s’è  dipoi  condotto  in  una  spiacevol 
guisa  verso  i prigionieri  francesi;  ma  nel  ri- 
volgersi contra  Huehel  intende  oltraggiare  la 
stessa  corte  , perchè  scorge  , nella  condotta 
di  questogener.de, i principi!  onde  è la  corte 
sempre  compresa. 

Tornando  in  Francia  per  la  Sassonia  , ri- 
ceve Napoleone  a Dresda  due  legazioni  prus- 
siane , l’ima  della  stessa  città  di  Berlino, 
l’ altra  del  comitato  degli  stati  della  Marca 
di  Brandeburgo.  Queste  due  legazioni  (2) , 
eseguita  la  loro  commessione,  tornano  con  la 
disperazione  nel  cuore.  Hanno  personalmen- 
te  ricevuto  assai  belle  accoglienze  ; ma  Na- 
poleone ha  fatto  loro  scorgere  riguardo  al  re 
una  disposizione  d’animo  che  li  ha  afflitti  al- 
trettanto che  la  perdita  d’una  nuova  batta- 
glia. « Non  so,  disse  Napoleone,  che  uomo 
« sia  il  vostro  re.  Lo  cacciava  dal  irono  qua- 
« loro  avesse  I*  imperator  di  Russia  indu- 
« giato  solo  tre  giorni  a fare  la  pace  ...  Vi 
«*  avrei  dato  una  conslituzione , e chi  sa  se 
« non  sareste  stati  più  felici  ? ...  Gli  bo  più 
« di  dieci  volte  offerto  la  pare.  Nello  scorsó 
« inverno , voleva  rimenarlo  nella  sua  città 

• capitale , ma  egli  ha  preferito  diventar 
« aiutante  di  rampo  dell'imperutordi  Russia 

• e gittarsi  nelle  braccia  de*  Cosacchi...  Non 
*•  ho  voluto  la  guerra,  rri  è abbastanza  il 
« fieno...  Voi  più  non  mi  appartenete  ; era- 

• vale  il  mio  popolo  per  dritto  di  conquista, 

• ora  avete  cessalo  di  esser  tali  ; debbo  to- 
« gliere  al  vostro  re  lutti  i mezzi  di  farmi 

• di  qui  a sei  mesi  la  guerra....  Chè  io  non 

• dubito  non  debba  in  fine  incorrere  in  nuo- 

• vi  errori.  Il  vostro  re  è stalo  mal  consi- 
« gliato , mai  non  ha  avuto  un  fermo  siste- 

• ina.  Quando  lo  stimavo  mio  amico,  non  mi 
« aiutava  ; amo  meglio  averlo  a nemico  ; in 

(1)  Bollettino  del  di  13  loglio. 

(2)  Uscendo  dall’udienza  dell’imperatore,  scris- 
sero in  una  relazione  lutto  quello  che  era  acca- 
duto. Vennero  solo  tralasciale  alcune  parole 
troppo  aspre  per  il  re,  a cui  di  certo  se  ne  inten- 
dea  fare  un  rapporto;  ma  fnron  raccolte-inno  al- 
tro scritto.  Ilo  alle  mani  copia  di  questi  due  do- 
cumenti. 


« tal  caso  è tutt’altra  cosn,c  so  a qual  par- 
« tilo  appigliarmi  ».  Agevole  è intendere 
quanto  leali  sudditi  del  re,  sinceramente  af- 
fezionali a questo  misero  principe,  dovei  te- 
ro  essere  afflitti  udendo  un  siila  ito  linguag- 
gio. Rispetto  allo  spedale  articolo  delle  ri- 
mostranze riguardanti  alle  contribuzioni  che 
pagar  doveva  la  Prussia , l’avea  Napoleone 
scansato  dichiarando  che  niente  domandava 
particolarmente  a veruna  provincia,  e che  la 
era  una  quistione  che  si  dovea  direttamente 
trattare  tra  il  re  e lui. 

Sventuratamente  per  la  Prussia , la  quan- 
tità di  queste  contribuzioni  non  era  stata  de- 
terminata dallo  stesso  trattalo.  Crasi  sol 
convenuto  che  una  tal  deter  mi  nazione  var- 
rebbe fatui  da  commessarii  che  le  due  parti 
nominerebbero;  ma  si  prevede  che , proce- 
dendosi in  liti  modo  , la  discussione  è disu- 
guale. Vuole  nello  stesso  tempo  l’ imperato- 
re e il  pagamento  di  tutte  le  straordinarie 
contribuzioni  che  ha  imposto  alla  nazione,  e 
il  pagamento  di  tulle  le  imposte  ordinarie 
le  quali  ha  inteso  farti  interamente  riscuotere 
dall’  amministrazione  francese  instituitn  a 
Berlino.  Vorrebbe  la  Prussia  che  le  esazioni 
fatte  nel  paese  fossero  considerale  tali  da  do- 
versi diffalcare  dalla  contribuzione  straordi- 
naria, ma  l'imperatore  non  voleva  udir  trat- 
tato di  questa  proposta.  E però  partono  da 
due  estremi  talmente  lontani  ehe  non  é mol- 
to agevole  l’accordarsi.  1 commessarii  prus- 
siani,barone  di  Stein  e consigliere Saek, qua- 
si non  conoscessero  il  valore  del  tempo,  s’oc- 
rupano  in  fare , con  molto  stento , assai  vo- 
lumi di  numeri  che  nessuno  leggerà,  per  de- 
terminare che  il  debito  della  Prussia,  tra  im- 
poste ordinarie  e contribuzione  straordina- 
ria, non  è maggiore  di  diecennove  milioni  di 
franchi.  Cattivo  sistema  era  quello  di  con- 
durre la  riduzione  a tal  punto.  Napoleone  se 
ne  adira  e , mettendo  dall’un  de'  lati  una  di- 
sputa d’ interminabili  calcoli , ferma  la  sua 
inchiesta  di  cento  cinquanta  milioni  (1).  Ave- 
va inoltre  scritto,  qualclte  tempo  innanzi  (a): 

««  Se  si  può  fare  ascendere  questa  somma  a 
«c  dugento  milioni , tanto  meglio  (3)  ».  Per 

(1)  Lettera  del  di  29  luglio. 

(2)  Lettera  del  di  22  luglio. 

(3)  Nella  storia  di  questo  tempo,  scritta  da  un 
Prussiano,  probabilmente  l’intendente  generale 
dell’esercito  c dc'pacsi  conquistati,  Daru  . ed  io 
medesimo  che  lo  sccoudava  in  qualità  di  animi- 
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pompiere  i cento  cinquanta  milioni , ne  vuol 
quindici  prima  dello  sgombero  del  paese , 
novanta  in  lettere  di  cambio,  e,  per  gli  altri 
quarantacinque  milioni  , avrebbe  accetutto 
possessioni.  Ciascuna  delle  lettere , ch’egli 
scriveva  a quel  tempo  , è piena  di  tratti  ol- 
traggiosi per  il  governo  prussiano.  « Par- 
« mi  (i) , scrisse  il  di  26  settembre  , che  a 
« Memel  si  voglia  burlar  la  gente...  11  re  di 
*<  Prussia  non  ha  bisogno  di  tener  in  piedi 
«<  un  esercito , poiché  non  è in  guerra  con 

« alcuno » Ma  non  si  vuol  esser  tratto 

in  inganno.  Non  una  semplice  cupidità  di  da- 
naro produce  l’esagerazione  di  tali  domande. 
È intesa  ad  ottenere  un  fine  di  maggior  mo- 
mento. Trovandosi  il  re  nella  impossibilità 
di  soddisfarvi , ha  Napoleone  la  facoltà  di 
chiedere  sicurtà,  e queste  sicurtà  sono  le  tre 
piazze  dell'Oder , ch’ei  terrà  sincitò  la  Prus- 
sia non  si  sia  affatto  francala;  spiacevole  con- 
dizione alla  quale  sarà  il  re  da  ultimo  neces- 
sitato ad  acconsentire. 

In  mezzo  a siffatte  dispute , il  re  di  Prus- 
sia, secondo  che  agevolmente  s’imagina,  noti 


nistrator  generale  de’domlnii  e dell’ entrate  del- 
la Prussia,  saremmo  rappresentati  come  spietati 
agenti  i quali,  per  uu  barbaro  zelo  , avrebbero  , 
per  far  piacere  all*  imperatore  , di  loro  arbitrio 
fatto  nella  Prussia  esazioni  rigorosissime.  In- 
giusta sarebbe  l’accusa.  In  quella  che  Daru  fe- 
delmente serviva  l’ imperatore  , altre  proposte 
non  gli  facca  che  ragionevoli  e moderate.  « Non 
« posso  consentire  , gli  scrivea  Napoleone  , che 
« centrate  d'un  anno  giungano  , secondo  voi  di- 
« tc,  a trentatrù  milioni  ».  Non  pertanto  questa 
somma  , per  la  porzione  di  territorio  a cui  si  ri- 
feriva, era  esatta.  Senza  por  mente  a queste  co- 
se che  gii  venivano  rapportate,  l'imperatore,  fa- 
cendo un  conto  a suo  modo,  couchiudeva:  « Tut- 
« ti  questi  calcoli  mi  fan  pensare  che  il  re  di 
« Prussia  mi  deve  cento  cinquanta  milioni  »,  e 
comandava  che  si  riscuotessero.  La  era  una  di- 
sposizione di  alta  politica  , un  comando  di  ga- 
binetto. Che  far  polca  I’  intendente  generale  7 
Per  quei  che  personalmente  mi  concerne  , una 
bella  memoria  di  Berlino  , ove  io  era  stato  , in 
migliori  tempi,  assai  cortesemente  trattato  , la- 
ccami ardentemente  desiderarcd'allcviar  le  gra- 
vezze di  quel  paese.  Ilo  spesso  reclamato  contra 
l’eccesso  di  quelle,  ma  doveva  altresì  adempiere 
i miei  doveri. 

Non  ci  ha  cosa  più  franca  della  mia  condotta 
con  le  autorità  prussiane,  bava  loro  cognizione 
delle  domande  deil‘impcraiore,c  cercava  con  lo- 
ro i mezzi  di  renderlo  soddisfatto  , curando  di 
recar  al  paese  quel  minor  male  che  si  polca. 

(I)  Lettera  a Daru. 


cessa  di  far  udire  i suoi  lamenti  all'impera- 
tor  di  Russia  , e d’implorarne  la  mediazione 
presso  il  governo  francese.  Non  è Alessandro 
insensibile  alle  pene  del  suo  alleato;  ma  com- 
preso di  nuovi  pensieri , leva  una  debole  e 
Umida  voce  in  favore  di  quello.  « Certo  non 
« si  pensa  a cangiar  cosa  di  lutto  ciò  che 
« piacerà  all’imperatore  ( Napoleone  ) d’im- 
« porre  alla  Prussia  »,  tira  ricorda  Alessan- 
dro che  « per  le  sue  instunze  ha  veramente 
« voluto  conservar  l’esistenza  di  quel  mise- 
« ro  paese....  L’addolora  il  palesare  qual  pe- 
« na  egli  senta  considerando  che  forse  non 
« contra  la  Prussia  prenda  l’ imperatore  si- 
« cul  ti»  ritenendo  le  fortezze  prussiane....  » 
E però, laddove  la  Russia, in  quella  che  si  di- 
chiara nemica  dell’inghilterra,  siffattamente 
abbandona  la  Prussia  alla  discrezione  di  Na- 
poleone, è costui  tanto  da  biasimare  per  aver 
fatto  al  gabinetto  di  Pietroburgo  qualche 
concessione  dalla  parte  della  Turchia  ? 

Facendo  discorso  del  trattato  di  Tiisitt, 
tatti  gli  storici,ed  eziandio  i più  fieri  conira  ' 
rimperatore,  il  lodano  della  sua  moderazio- 
ne per  aver  restituito  al  re  di  Prussia  la  me- 
tà de’  suoi  stati.  Solo  alcuni  vi  scorgono  una 
moderazione  relativa.  Meno  indulgente  io 
sono,  e,  mi  penso,  più  giusto  di  tutti  costo- 
ro. Non  ci  ha  in  questo  fatto  nè  moderazion 
relativa,  nè  moderazioneassoluta.  Comechè 
si  sia  vinto  un  nemico,  comechè  si  sia  dive- 
nuto signore  con  le  armi  del  territorio  di 
quello,  non  se  n’è  per  tanto  acquistalo  il  le- 
gittimo possesso,  e quando,  di  nove  milioni 
d’anime  , se  ne  toglie  circa  una  metà  ad  un 
sovrano,  non  si  può  pretendere  di  stimarsi 
moderato  nè  di  esser  tenuto  siccome  tale , 
poiché  si  è tratto  dai  dritto  di  conquista  tut- 
to quel  maggior  vantaggio  che  si  può  ne* 
tempi  presenti.  ' 

Il  più  giusto  rimprovero  che  si  sia  fatto 
all’imperatore  è d’avere , rispetto  alla  Prus- 
sia , fatto  troppo  o troppo  poco.  Conveniva, 
è stato  detto,  privar  il  re  del  trono  o farsene 
un  allealo  sicuro.  L’uno  e l’ altro  di  quesli 
estremi  {tarlili  aveva  maggiori  difficoltà  che 
non  si  potrebbe  immaginare.  Dapprima  l’im- 
perador  Alessandro , il  quale  ben  può  tolle- 
rare la  diminuzione  della  potenza  prussiana, 
avrebbe  parimente  consentilo  alia  (“acciaia 
d’un  re  e al  diredarne  la  dinastia?  Non  pote- 
va la  sua  compiacenza  esser  maggiore.  In 
secoudo  luogo,  un  re , privato  di  tutti  i suoi 
stali , una  numerosa  famiglia  ed  amata 
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dalla  propria  nazione , principi  giovani  ed 
ammaestrali  sin  dall’adolescenza  nell’ armi , 
bastava  solo  che  fossero  stati  in  Europa , 
perchè  venissero  stimali  formidabili  preten- 
denti per  il  nuovo  possessore  \ e per  buona 
ventura  son  passali  que’  secoli  in  cui  la  po- 
litica metteva  senza  scrupolo  in  pratica  la 
comoda  massima  di  far  morire  tutta  una  fa- 
miglia caduta  dal  trono  per  la  sicurezza  del- 
l'usurpalore.  Assiso  sopra  un  trono  indebo- 
lito , relegalo  in  sulla  riva  dritta  dell’Elba  , 
Federico  Guglielmo  era  per  l’Europa  un  per- 
sonaggio meno  importante  che  non  sarebl* 
stato  errante,  fuggitivo,  spoglialo  di  tuttala 
sua  monarchia.  Lasciandogli  la  metà  de’suoi 
stati , rendeva  Napoleone  sicura  la  libera 
possessione  del  rimanente  al  nuovo  principe 
che  gli  piacerebbe  introdurvi.  Sicché  la  pre- 
tesa moderazione  dell’  imperatore  era  stala 
un  ben  concepito  rigore. 

Aveva  egli  il  potere  di  mostrarsi  in  modo 
generoso  da  procurarsi  la  gratitudine  , l’af- 
fezione della  nazione  prussiana  e del  gover- 
no di  quella  ? Una  tal  pruovn  di  generosità 
sarebbe  stata  un  pericoloso  tentativo,  forse 
imprudente , per  ciò  solo  che  dubbio  ne  sa- 
rebbe stato  l’evento.  Oltre  che  si  doveva  alla 
Francia  un  largo  compenso  delle  sue  spese 
e perdile  , proba bil  cosa  è che  la  corte  di 
Prussia  , rimessa  nel  possesso  de’  suoi  stati 
sino  alle  sponde  del  Reno,  fosse  rimasta  un 
potentato  umiliato,  costante  nell’odio,  secre- 
tamente  ingrato,  a cui  fosser  riuscito  grave 
lo  stesso  beneficio  della  sua  conservazione. 
D’ altra  parte  non  si  vuol  dimenticare  che  , 
percuotendo  i suoi  nemici  della  lerrafemia  , 
l’imperatore  sempre  combatte  l’Inghilterra  , 
e,  introducendo  guarnigioni  fraiwesi  si  in 
Danzica  che  nelle  piazze  prussiane dHPOder, 
assicura  la  rigorosa  esecuzione  del  sistema 
di  terraferma  sino  alla  frontiera  della  Rus- 
sia. Glie  che  sia , dal  punto  che  la  corte  di 
Prussia  , ingrandendosi  con  l’ amicizia  della 
Francia,  dal  1800  sino  al  i8o5  , non  ha  vo- 
luto esser  per  quella  un  utile  alleato,  ha  po- 
tuto Napoleone  credere  che,  anzi  che  avere 
in  questa  corte  una  confidenza  che  i>otrebbc 
nuovamente  venir  delusa  , meglio  era  fare  , 
a spese  di  quella,  un  nuovo  stalo,  che  dovea 
di  necessità  restare  nella  sua  dependenza. 

Di  vantaggio,  per  sinceramente  conciliarsi 
la  Prussia  , sarebbe  stato  mestieri  renderle 
altresì  le  sue  province  polacche,  le  cui  mili- 
zie avenno  assai  proda  mente  combattuto  nel 
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nostro  esercito  ! Niente  ivea  l’ imperatore 
promesso  alla  Polonia  -,  ma  aveva  accettato  i 
soccorsi  della  porzione  di  questo  antico  re- 
gno toccala  alla  Prussia  , e le  aveva  dato  un 
governo  temporaneo.  Vincitore,  le  dovrà 
concedere  l’i ndependenza  •,  dovea  per  il  suo 
proprio  interesse  conservarsi  un  ausiliario 
che  mai  non  gli  potrebbe  essere  infedele , 
poiché  gli  sarà  sempre  attaccalo  col  vincolo 
della  speranza.  L’abate  di  Monlgaillnrd  è for- 
se il  solo  uomo  nel  mondo  che  abbia  potuto 
dire  clic  il  fin  della  guerra  doveva  esser  quel- 
lo d’aggrandire  la  l*rnssia,  di  acquista  re,  per 
via  di  generosità  , l’affezione  del  governo  di 
quella,  come  se , rialzandone  la  potenza  do- 
lio averla  abbattuta,  mettendole  nuove  armi 
nelle  mani,  avesse  la  Francia  potuto  aver  la 
certezza  che  quella  non  le  volgerebbe  con- 
tro di  lei.  Pare  che  questi  strani  ragiona- 
menti ad  altro  non  intendano  che  a far  na- 
scere un  paragone  tra  la  condizione  del  re 
di  Prussia  e la  condizione  di  Poro.  Ma,  qua- 
lora avesse  Napoleone  seguitato  un  tal  esem- 
pio, non  sarebbe  forse  stalo  biasimato , con 
maggior  ragione,  per  essersi  discostalo  dalle 
regole  d’una  ragionevol  politica,  volendo  far 
mostra  d'uu  falbo  eroismo  e malamente  imi- 
tare il  guerriero  macedone  ? 

In  tutto  quello  eh’  è stalo  a Tilsitt  stabi-  > 
lito,  scorgesi,  secondo  che  si  dice,  alcun  die 
di  gigantesco , di  colossale , ma  niente  che 
sia  perfetto  nè  che  sia  compiuto.  Si  ha  ra- 
gione  riguardo  a questo.  Ninna  «isa  potrà  in 
terraferma  esser  compiuta  e perfetta,  prima 
che  non  si  faccia  la  pace  generale.  La  Fran- 
cia, non  mcn  che  l’Inghilterra  , sono  ormai 
nella  necessità  di  fare  illimitate  usurpazioni. 

È mestieri  che  ciascuno  di  questi  due  poten- 
tati continui  ad  accrescersi , sinché  non  sia 
V altro  costretto  a darsi  per  vinto.  Il  che  è 
effetto  de’ tempi  che  corron  malvagi , e non 
deriva  dalla  volontà  di  veruno.  Quanto  a sé 
Napoleone  ne  sente  la  molestia  , ne  conosce 
il  rischio , ma  non  è in  sua  facoltà  di  stri- 
garsene. Men  che  altri , ci  non  s’ inganna 
intorno  ai  pericoli  che  s’ incontrano  in  una 
sì  prodigiosa  estensione  di  cose  ; ma  , posto 
che  sia  {ladrone  della  terraferma,  non  sapreb- 
be sperare  la  pace  marittima.  Forse  chi  ben 
considerasse  il  fondo  della  sua  ira  contra  la 
Prussia,  troverebbe  il  pensiero  che,  qualora 
questo  potentato  avesse  voluto  unirsi  a lui 
dal  1800  al  i8o5,  nè  avrebbe  dovuto  fare  la 
campagna  d’Austerlitz , nè  quelle  di  lena  e 
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di  Friedland  , c che  da  lungo  tempo  tutta  la 
potenza  di  milizie,  che  ha  consumala  in  que- 
ste guerre  , rivolta  altrove,  avrebbe  forzata 
('Inghilterra  a far  la  pace. 

Lavartela  delle  quistioni  che  ho  percor- 
se , o venga  o non  venga  approvata  la  ma- 
niera onde  le  ho  esaminale  , avrà  sempre 
prodotto  il  vantaggio  di  far  conoscere  le  ca- 
gioni che,  a Tilsilt,  potettero  muovere  l’ani- 
mo di  Napoleone,  e i differenti  interessi  che 
questi  dovette  bilanciare  tra  loro.  Per  giu- 
gnere  a mettere  ad  effetto  il  grande  pensiero 
che  rendea  vana  ogni  altra  (‘onsiderazionc. 
quello  della  pace  marittima , ben  era  il  men 
che  ei  potesse  fare  per  acquistare  il  sostegno 
d’un  grande  ini  pero, permettendo  che  l'impe- 
ratore Alessandro  tacesse  nella  sua  imagi  na- 
ti va  indeterminati  disegni  sopra  la  Turchia. 
Non  questo  solo  era  il  frutto  che  ne  ricava- 
va. Con  la  riconoscenza  di  Giuseppe  in  qua- 
lità di  re  di  Napoli  , l’imperatore  Alessan- 
dro abbandonava  il  protettorato  (die  suo 
padre  ed  egli  medesimo  aveano  sino  a quel 
punto  avuto  tanto  a cuore  di  tenere  in  Ita- 
lia ; con  quella  della  eon federazione  del 
Reno , metteva  tutta  la  Germania,  eccello 
l’Austria,  sotto  la  dominazione  francese.  L’e- 
dificio elevato  a Tilsitl,  comechè  non  potes- 
se essere  che  una  parziale  opera  e tempo- 
ranea, non  era  per  tanto  privo  di  solidità, 
poiché,  non  ostante  la  guerra  d’Austria  nel 
1809  e l’interminabile  guerra  di  Spagna,  si 
sosterrà  circa  sei  anni,  c non  verrà  distrutto 
che  dalla  guerra  del  1812. 

Quanto  al  sistema  di  Napoleone  tendente 
a sommuovere  la  terra  ferma  contra  l'Inghil- 
terra per  costrignerla  a fare  la  pare,  poteva 
refletto  esserne  considerato  siccome  certo  o 
solamente  siccome  probabile?  Le  cose  che 
sono  dipoi  accadute  ne  giustificano  la  cer- 
tezza; ma  qualora  fosse  il  sistema  stato  cat- 
tivo, falso , non  fattibile , poteva  Napoleone 
averne  un.  altro?  Quando  si  è nella  necessità 
di  fare  la  guerra,  conviene  affatto  accresce- 
re, render  generali  le  alleanze  sino  a lascia- 
re, se  è possibile,  il  suo  nemico  solo  contra 
tutto  il  mondo. 

Quali  sono  le  cagioni  che  aveano  disposto 
riinperalore  Alessandro  ad  un  si  compiuto 
riconciliamento  con  Napoleone? Generalmen- 
te se  n’è  voluto  rineonoscere  un  solo,  il  suo 
scontento  conira  la  corte  di  Londra,  poiché 
non  ne  avea  ricevuto  in  questa  guerra  che 
un  misero  soccorso  di  ottanta  mila  lire  ster- 


line. Ma  il  cangiamento  d’animo  di  questo 
principe  fu  ancora  prodoltoda  molivi  d’un’al- 
tra  specie;  tra 'quali  il  più  nobile  fu  un  giu- 
sto pentimento  del  cedere  che  avea  fatto 
alla  necessità  delle  cose  in  sul  cominciamen- 

10  del  suo  regno , abbandonando  i principi! 
di  marittima  neutralità  sì  efficacemente  dife- 
si dall’avola  e dal  padre.  Comechè,  nella  sua 
unione  col  governo  inglese  , avesse  potuto 
chiuder  gli  occhi  a disposizioni  dirette  con- 
ira la  Francia,  a que’giorni  loro  comune  ne- 
mico, la  sua  ragione  nondimeno  e la  sua  giu- 
stizia erano  sempre  state  tocche  dalle  violen- 
ze usate  dall’Inghilterra  contra  le  nazioni 
neutrali,  e onde  la  stessa  bandiera  russa  avea 
spesso  avuto  a soffrire.  Non  è a dubitare 
che  non  avessero  Napoleone  ed  <*gli  più  volte 
trattalo  siffatta  quistione  nelle  loro  confe- 
renze, e che  Alessandro,  divenuto  favorevole 
ad  un  dispotismo  in  terrafemia  di  cui  face- 
vasi  complice,  non  avesse  stimato  un’opera, 

11  cui  compimento  gli  sarebbe  tornato  ad 
onore,  quella  di  proteggere  le  nazioni  com- 
mercianti contro  l’iniquità  delle  pretensioni 
britanniche  e la  barbarie  de’mezzi  adoperati 
per  farle  valere. 

Riguardo  alla  poca  assistenza  recata  , in 
questa  guerra,  alla  Russia,  un  gran  numero 
di  scrittori  hanno  accusato  la  politica  deH’ln- 
ghiilerra,  la  quale  , anzi  che  inviar  milizie 
nelle  regioni  settentrionali,  anzi  che  dar  ric- 
chi sussidi!  alluRussia  ed  ni  la  Prussia, era  pro- 
diga del  suo  danaro  e de’suoi  soldati  in  ispe- 
dizioni  che  non  avevan  che  fare  con  gl’inte- 
ressi degli  alleati,  in  Egitto, a Buenos-Ayres 
ed  a Monte-Video.Cosi  Timperalor  Napoleone 
si  è espresso, e rosi  voleva  la  sua  politica;  ha 
egli  confuso»  bella  posta,  e tutti  gli  storici 
hanno, al  paridi  lui,con  fuso  ciò  che  non  dovea 
essere.  In  tal  congiuntura,  non  aggiungo  la 
mia  voce  a siffatto  concerto  d’accuse  contra 
l’Inghilterra.  Ha  potuto  Alessandro  aver  ra- 
gione senza  che  questa  avesse  torlo.  Dalla 
parte  del  monarca  russo,  giusto  è il  lamento. 
Volea  sussidii  o danaro  preso  in  prestilo  con 
la  sicurtà  del  governo  inglese.  Il  ministero 
di  Fox  , continuato  da’lord  Howick  e Gren- 
ville,  non  volendo  essere,  come  i precedenti 
ministeri, il  tesoriere  delle  leghe  di  lerrafer- 
ina,non  consente  ai  prestiti  ed  ai  sussidii  che 
a condizioni  che  vengono  rigettate.  Convieu 
biasimarne  i rifiuti?  Mais!,  stvondo  i princi- 
pi! del  ministero  di  Piti  e de’ministeri  Can- 
ningoCastlereagh,cioèa  dire, secondo  ledot- 
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trine  d’tma  gdeiTa  di  sterminio  centra  la 
Francia  ; mainò  , secondo  quelli  d'nna  |>oli- 
lica  umana  che  con  la  guerra  vuol  pervenire 
alla  pace. 1^  spedizioni  dell’Amerira  meridio- 
nale non  sono  opera  del  ministero  di  Fox. 
•£  noto  come  hanno -avuto principio (i),niu, 
poiché  erano  cominciale  , non  s’erj  pollilo 
far  di  mani»  di  menarle  a capo.  Quanto  alla 
spedizione  d-Alessandriu^  è veramente  Tolle- 
ra diretta  del  ministero  di  Grenville  ed  llo- 
wiek;  poiché  è il  fornitile  effetto  del  loro  si- 
stema: voglio  dire  che  un  interesse  spiriate 
dell’Inghilterra  n’et  u il  solo  sco|>o  , anziché 
il  seguitare  la  falsa  politica  de’precedeiili 
ministeri  , i quali  ad  all ro non  intendevano 
che  a rovinai»  lu  Francia  , senza  affannarsi 
se  ne  tlerivevebbe  il  passaggio  a Pietrobur- 
go od  a Vienna  di  quell’accesso  di  potenza 
che  non  si  voleva  sostenere  a Parigi.  Non  pri- 
ma lord  Orni  ville  e lord  Howick  son  cadu- 
ti, che  si  son  riprese  le  vie  di  Piit.si  son  i»u- 
chiusi  trattali  di  sussidii  in  danaro  con  la  Sve- 
li», con  la  Prussia,  ed  una  spedizione è par- 
tila per  l’isola  di  Rugen  , sotto  gli  ordini  di 
lord  Calhcart.  Ma  il  nuovo  minislero<segnita 
altresì  la  poca  lealtà  di  quella  stessa  jkjIìIì- 
ca.  Come  il  re  di  Svettiti  è veduto  solo  in  sul 
campo  di  battaglia,  viene  indegnamente  ab- 
bandonalo, e le  milizie  uuglo  annoversi,  sen- 
za aver  trillo  un  colpo  di  fucile  in  diligi  di 
quello,  tornano  ad  imbarcarsi  ne’vascelli  che 
li  hanno  recali,  il  ministero  de’lord  Grenvil- 
le ixl  Howick  niente  avrebbe  promesso,  nien- 
te mandato.  Quello  di  Canning  invia  soldate- 
sche*, ma  non  prima  più  ad  altro  non  posson 
servire  che  a proleggore  un  alleato  sventu- 
rato che  le  richiama,  ein  breve  vedremo  per 
quale uso.Giuslizia  volea  siffatti  schiarimen- 
ti. Intanto  li  abbiati) dovutomeli  trascurare 
che,  in  tutto  il  tempo  della  guerra  dal  1793 
al  1814. , in  questa  sola  congiuntura  si  è 
avuta  a fare, in  favore  d’un  ministero  inglese, 
una  onorevoi  memoria,  per  ciò  solo  che,  non 
essendo  stala  la  rovina  della  Francia,  come 
per  gli  altri  ministeri,  Punii»  suo  scopo,  con 
quello  la  paco  non  riusciva  impassibile. 

fc  egli  vero,  secondo  che  affermano  alcu- 
ni autori  di  .Memorie  (a),  clic , sin  dall’ab- 

(1)  Lord  Pophani,  il  quale,  senza  averne  pre- 
cedentemente avuto  facoltà  , aveva  investito 
Bucnos-Ajres  , cercò  in  appresso  scolparsi  di- 
cendo che  aliro  non  avea  fatto  che  mettere  in 
esecuzione  un  disegno  di  Pili. 

(2}  In  ispccic  il  duca  di  Rovigo. 
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boccuinento  di  Tilsitt,  si  sia  Napoleone  ivn- 
duto  cerio  della  tolleranza  dell'  ìiii|m*i  alore 
di  Russia  per  uu  cangiameuio  di  dinastia 
nella  Spagna  ? lu  appresso  dovremo  vedere 
se  eziandio,  alcuni  giorni  inuauzi  agli  av- 
veiiiinenii  di  Buiona,  aveva  a tal  proposito 
uu  detenni  italo  pianilo.  Geme  se  ne  sarebbe 
nel  1807  avuto  il  progetto:’  Come  singolar- 
mente si  sarebbe  l'iinperaioreav  venni  rato  di 
lare  aperto  prima  del  tempo  ini  disegno,  la 
cui  esecuzione  dovea  dependere  da  molli 
prosperi  avvenimenti,  e la  cui  approvazione 
gli  sarebbe  tuttavia  latta  aulecedeulemenle 
comprare  (1)  ? 

Dopo  aver  passato  venti  giorni  insieme,  i 
due  imperatori  si  sciuparono  con  tutte  leap- 
parcuze  d’un  vicendevole  attaccamento. 0|*v 
ruvauodi  buona  fede,  quando  liiceau  illustra 
di  tale  affetto  e quando  premei  levai»  di  adem- 
piei e le  promesse  a cui  si  erano  obbligati? 
Rispetto  alte  loro  persone,  secondo  che  al- 
meno si  ha  ragione  di  credere  per  ogni  ver- 
so, sincera  fu  la  loro  reciproca  benevolenza. 
Aveva  Napoleone  trovato  ch'era  Alessandro 
un  mimo  piu  iiislruilo  e di  piu  sodo  e vcio 
merito  elici  forse  non  immaginava*,  eduli  ul- 
tra |Kirle  Alessandro,  non  tralasciando  di 
sentire  la  superiorità  di  Napoleone,  uvea  po- 
tuto amare,  in  uno  storico  personaggio  ch’e- 
gli ammirava,  uiui  perfetta  semplicità  ed 
n n attraente  confidenza  che  gli  affezionava 
tulle  le  persone  riputale  degne  della  sua  in- 
trinsichezza. Quanto  alle  loro  politiche  ob- 
bligazioui,  certa  cosa  é almeno  che  l’uno  e 
l’altro  avendo  fermamente  determinalo  di 
lutto  fare  , perchè  piti  non  dovessero  dora 
innanzi  essere  in  guerra,  sei  ondando  Ales- 
sandro, per  quanto  potrebbe.  Napoleone  con- 
ira l'Inghilterra  , astenendosi  Nucleone  di 
fare  Distanze  troppo  forti  per  lo  sgombero 
della  Moldavia  e della  Valacbia. 

lidi  i3  luglio,  l’imperalor de’ Francesi 
parli  di  Tilsitt,  visitò  konigsberg,  piasti  |>er 
Rosene  giunse  il  dì  20  a Dresda. Secondo 
l'articolo  5 del  trattato,  doveva  il  duralo  di 
Varsavia  esser  governalo  eoi)  un  cousliUi- 
ziouale  sla  luto  che,  « assicurando  i pri  vile- 

fi)  Secondo  il  canonico  spegnitoio  Escoiquiz, 
gli  avrebbe  Napoleone  detto  a Haùuin  che  i suoi 
disegni  riguardo  alla  Spagna  erano  siati  appro- 
vati a Tilsitt  dall'iniperalor  Alessandro.  Questo 
proposito  prova  , non  che  ci  sia  stato  un  lai  ac- 
cordo, ma  che  conveniva  a Napoleone  che  cosi 
si  credesse  dagli  Spagnuoli. 
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• »i  i.-  hi  1 ibfcilà  de’popoli,  si  accordasse  con 
« la  tranquillità  (Irgli  stilli  vicini  >».  Parec- 
chi illustri  Polacchi  (i)  erano  stili i adunati 
presso  il  re  di  Sassonia  a tal  line.  Di  concer- 
to con  questo  principe,  aveano  composto  un 
progetto  di  statuto  constitu/.ionale.  Siccome 
a fondatore  di  un  tal  nuovo  stato  , a Napo- 
leone si  apparteneva  esserne  il  principal  le- 
gislatore.  Il  di  aa  luglio,  approvò  il  proget- 
to che  da  quell»  gli  fu  presentato. 

Uno  scrittore  (a)  che  ha  messo  l'impera- 
tore in  i scena  e gli  fa  dir  rose  sempre  im- 
portanti, cotneehè  in  quattro  volumi , im- 
prende ad  esaminare  se,  in  cambio  di  cercar 
la  sua  lor/a  nella  stia  unione  coi  governi 
stranieri , non  avrebbe  Napoleone  dovuto 
fondarla  ne’ popoli.  A tal  proposito,  gli  fa  di- 
chiarar le  ragioni  che  gli  hanno  impedito  di 
dare  alla  Prussia  un  ordinamento  demo- 
cratico. 

Un  fatto,  di  cui  già  ho  tenuto  discorso  (3), 
giustifica  sino  ad  u»  certo,  punto  I»  discusso- 
ne che  si  è elevata  a tale  oggetto.  Pochi  giorni 
dopo  la  sua  entrata  in  IWHno,  l'imperi  tori» 
mi  disse:»  Qui  ci  ha  dr’giarohini,  n’é  vero? 
« volonticri  vi  farei  una  repubblica  ».  Aven- 
do io  fatto  ima  semplice  osservazione,  que- 
sto pensiero  si  dileguò  come  baleno  , ed  è 
probabile  che  mal  più  non  gli  tornò  in  men- 
te. Poiché  il  re  conservava  la  meta  de’  suoi 
stati,  non  aveva  llmjieratore  alcun  titolo  a 
intramettersi  dell’interna  amministrazione 
delle  contrade  ehe  erun  rimaste  in  poter  di 
quel  principe.  Solo  aveane  la  facoltà  risjvet- 
to  alle  porzioni  di  territorio  staccate  dalla 
monarchia  prussiana, siccome  erano  il  duca- 
to di  Varsavia  ed  il  regno  di  Vestlàlia. Esami- 
niamo in  qual  modo  adoperava  una  tal  facol- 
tà riguardo  a questi  due  nuovi  stati,  e se  ve- 
ro è,  come  pe»-  un*  ingiusta  prevenzione  vie- 
ne accusato,  che  non  contento  di  mettere  in 
pratica  ima  vera  dittatura  in  Francia  , fosse 
stato  presso  gli  stranieri  il  fautore  del  pote- 
re assoluto.  Per  il  ducalo  di  Varsavia,  la  co- 
rona durale  è dichiarala  ereditaria  per  il  re 
di  Sassonia  e suoi  discendenti.  H re  esercita, 
nella  loro  pienezza  , le  funzioni  del  potere 
esecutivo  ed  ha  la  facoltà  di  proporre  leleg- 

(1)  Stanislao  Malachowskl,  presidente;  Gnta- 
kowski;  Stanislao  Potoeki  j Dzialynski;  Wybi- 
cki;  Bielinski;  Sobolewski  £ (.uszczewski,  secre-. 
tarlo. 

(2)  Il  generale  lomini. 

(3)  Vedi  capitolo  63. 


gi;  si  fa  rappresentare  da  un  luogotenente  « 
da  un  presidente  del  consiglio  de*ministri . 
Parimente  che  in  Francia,  ci  ha  un  consiglio 
di  stato,  che  una  delle  più:  attive  parti  del* 
governo.  Questo  consigi  io  compone  i proget- 
ti di  leggi  riguardo  alle  pubbliche  entrate  e 
ad  altre  cose,  cIh*  debbono  essere  presentati 
alla  dieta  generale.. 

Ly  dieta  generale  ha  due  camere,  quella 
del  senato  e quella  de’  deputati.  Il  senato  si 
rompone-di  dieciotto  persone  ; sei  vescovi, 
sei  palatini,  sei  castellani:  la  camera  de*  de- 
putati di  sessanta  deputali  scelti  dalle  dieti- 
ue  ovveixì assemblei»  de’nobiVi,  ed»  quaranta 
deputati  delle  città.  la*  camere  couMucttono 
a pa cerehie  persone  riunite  di  esaminare  i 
progetti  che  loro  vengono  proposti.  La  di- 
scussione è sostenuta,  per  il  governo,  da» 
consiglieri  di  slato,  e,  per  ciascuna  camera,' 
da'conunessarii  striti  da  quella  (i)  G*rta,ol- 
livmndo  aristocratica  é una  tale  conslituzio- 
ne.  poiché  la  nobiltà,  che  quasi  sola  compo- 
ne la  camera  del  senato,  ha  la  maggioranza 
eziandio  nella  camera  de'deputali;  ma  ragio- 
nevole  è silfatta  sproporzione  in  un  paese, 
ove  solo  in  |>orhc  città  trovasi  una  piccolis- 
sima parte  di  popolazione  che  ragguagliar 
si  possa  a ciò  che  chiamavusi  in  Francia  il 
ter/.o  stato,  ed  ove  la  popolazione  dellecam- 
pagne  che  rende  libero  lo  statuto  conslilti- 
zionale,  non  può  in  un  giorno  perdere  le 
assuetudinl'  e l'bupressione  della  servitù; 
ma  per  ciò  solo  che  noU’arlicolo  5 di  tale 
statuto  si  proclama»  l’abolizione  della  schia- 
« vili»,  l’uguaglianza  de’dritli,e  si  commette 
« ai  tribunali  la  difesa  deilo  stato  delle  per- 
ii sone  »,  in  ima  contrada  che  confina  con  la 
ttussia,  con  l’Austria  e con  la  Prassi»,  si  è 
fatto  un  gran  progresso  a prò  deU'umanità. 
Oltre  che  con  l’articolo  5 del  trattato  di  Til- 
silt  veniva  prescritta  una  grande  eirconspe- 
zione,  questi  diversi  vantaggi,  ai  quali  con- 
tiene aggiugnere  Tini roduzione  del  codice 
civile  delia  Francia,  la  pubblicità  de*processi 
nelle  cause  sì  civili  che  criminali, rinstiluzio- 
ne  de’giudicati  di  pace,  in  {specie  un&diela 
generale  che  decreta  le  imposte  e discute  le 
leggi,  in  fine  una  bigoncia  elevata  a Varsa- 
via in  mezzo  alla  silenziosa  atmosfera  de’vi- 
cini  governi,  è tutto  quello  che  permettono 
la  condizioni  de'tempi,  lutto  quel  che  corn- 
ei) Questa  stessa  forma  di  governo  Napoleone 
introdusse  in  Francia  tornalo  da  Decida. 
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ria  il  presente  stato  ed  i veri  bisogni  dei- 
popolazione. 

Se  parimente  esaminiamo  la  constituzio- 
ne  data  al  regno  di  Westfalia  , regno  com- 
posto di  popolazioni  tolte  a differenti  signo- 
ri, ma  per  il  passato  soggette  a tutti  gli 
abusi  del  governo  feudale,  non  torna  loro 
forse  ad  immenso  benefìcio  una  couslitu- 
zione  che  » stabilisce  l'uguaglianza  di  lut- 
« ti  i sudditi  innanzi  alla  legge  » ; che  an- 
imila « tulli  i privilegi  di  corpo , lutti  i 
« privilegi  individuali , ogni  servitù,  qua- 
« lunque  nome  ella  s'abbia  » ; che  conserva 
la  nobiltà  ne'suoi  diversi  gradi , ma  « senza 
« che  dia  nè  dritto  esclusivo  ad  alcun  im- 
« piego,  ad  alcuna  funzione  o dignità  , nè 
« esenzione  d'alcun  peso  pubblico  »?  Non  è 
forse  rendere  a quelle  contrade  un  impor- 
tante servigio  dando  loro  il  « sistema  delle 
« monete, il  sistema  de’pesi  edelle  misure  del- 
« la  Francia,  il  codice  civile  francese, la  pub- 
« blicitàde'giudiziied  ilgiurì  di  giudizio  nel- 
« le  cause  criminali  ? » Gli  stati  del  paese,  a 
cui  è concesso  di  dare  il  voto  rispetto  alle 
imposte  ed  alle  leggi , debbono  comporsi  di 
cento  persone , scelte  dai  collegi  di  diparti- 
menlo.Di  questo  numero, settanta  sono  scelte 
tra  i proprietarii  di  terre , quindici  tra  i ne- 
gozianti e capi  di  fabbriche , quindici  nel- 
l’ordine de’  letterati  od  altri  benemeriti  del- 
lo stato.  L’ultima  di  siffatte  distinzioni  a fa- 
vor dellescienze,  delle  arti  o de’  grandi  ser- 
vigi renduli  alla  patria , la  qual  disposizio- 
ne era  già  stata  felicemente  posta  in  prati- 
ca al  180?  nella  repubblica  italiana , tor- 
nava bene  ad  no  paese  singolarmente , in 


cui  leuuiversilà  degli  studii  hanno  una  tan- 
to onorevole  efficacia  da  dover  essere  rap- 
presentate nelle  assemblee  deliberanti. 

In  queste  consiiluzioni  date  e al  ducato 
di  Varsavia  ed  al  regno  di  Westfalia , si  è 
voluto  far  credere  consistere  ostili  disposi- 
zioni le  quali,  sotto  qualche  colore  di  liber- 
tà per  i popoli , offrivano  in  effetto  a chi 
aveva  il  poter  nelle  mani  largo  campo  di 
lutto  usurpare.  Certamente  chi  ha  il  poterli 
non  mancherà  di  avvantaggiarsi  di  tali  eon- 
stituzioni  come  d’ogni  altra  per  cercar  di 
allargarsi  ; ma  in  somma  l’abolizione  della 
schiavitù  nel  ducalo  di  Varsavia  e della  ser- 
vitù in  Westfalia,  l’uguaglianza  innanzi  al- 
la Ugge,  l’annullazione  di  qualsivoglia  pri- 
vilegio , la  facoltà  data  a tutti  di  concorrere 
a tulli  gl'impieghi,  la  pubblicità  de’giudt/.ii, 
tatti  questi  primi  bisogni  dell'uomo,  stabi- 
liti una  volta  con  carte,  quantunque  imper- 
fettamente eseguite , son  preziose  semente 
che  mai  non  periscono.  Si  possono  non  la- 
sciar sorgere  per  alcun  tempo,  secondo  che 
provano  i fatti;  ma  sussistono  nel  fondo  de- 
gli animi,  vi  crescono,  cercano  di  pullulare, 
e l'abilità  de'  principi  dovrà  d'ora  innanzi 
consistere  nel  non  contrastare  con  la  violen- 
za al  loro  inevitabile  germogliamento.  I ga- 
binetti delle  monarchie  assolute,  più  giusti, 
a tal  proposito,  verso  Napoleone,  non  si  so- 
no ingannati;  e non  senza  una  matura  con- 
siderazione del  passato  e dell’avvenire  l’ha 
il  gabinetto  austriaco , giudice  competente 
in  una  tal  quistione , stimato  il  rappreseti- 
tante  della  rivoluzione. 
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POLITICA  INTERNA  ED  ESTERNA. 


Cangiamenti  operati  nell*  eoustitazione  francese.  — Abolizione  del  tribunato.  — - Nuoto  ordina* 
mento  del  corpo  legislativo.  — Particolarità  che  favoreggiano  l’accrescimento  dell’autorità  im- 
periale. — Discorso  di  Napoleone  al  corpo  legislativo.  — Descrizione  dello  stato  dell’impero.  — 
Nuovo  rivolgimento  della  Russia  ai  principii  della  neutralità  marittima.  — Offerta  di  mediazio? 
ne  fatta  dalla  Russia  al  governo  inglese,  e risposta  di  questo  governo. — Spedizione  inglese  pre- 
parala sin  dal  mese  di  luglio  contra  la  Danimarca.  — Il  re  di  Svezia  abbandonato  dall’liighilter- 
— Pratica  derisoria  dell’Inghilterra  con  la  Danimarca.  Sbarco  dell*  esercito  inglese.  — Pro- 
clama del  principe  reale  di  Danimarca.  — • Bombardamento  e capitolazione  di  Copenaghen.  -*• 
Barbara  gioia  in  Inghilterra.  — Manifesto  dell'Inghilterra. — Inutili  tentativi  di  pratica  dell’In- 
ghilterra con  la  Danimarca.  — Disposizioni  della  Danimarca  contra  gl’inglesi.  — Violenze  degli 
Inglesi  contra  le  navi  degli  Stati-Uniti.  — Attacco  d’una  fregata  americana  fatto  dagl'in- 
glesi. — • Dichiarazione  del  governo  americano.  Rispettiva  tendenza  dell’impcrator  Napoleo- 
ne e dcll’imperator  Alessandro.  — Invio  del  generai  Savary  a Pietroburgo.  — Opposizione  del- 
la nobiltà  russa  al  sistema  francese. — Di  Ilici  le  condizione  dell’impcrator  Alessandro. — Discorso 
dell’imperalor  Alessandro  all’incaricato  d’affari  di  Francia.  — Discussione  tra  la  Russia  e l'In- 
ghilterra intorno  agli  avvenimenti  di  Copenaghen. — Dichiarazione  della  Russia  onde  questa  rom- 
pe ogni  commercio  amichevole  con  l’Inghilterra. — Indugio  della  Russia  a sgomberare  le  provin- 
ce turche. — Perfetto  accordo  de’due  imperatori  rispetto  alle  altre  quislioni. — Amichevole  manife- 
stazione di  coseappartenenti  ai  Borboni  fatta  da  Alessandro.  — Partenza  di  S.  M.  Luigi  XVIII 
da  Miltau  per  l’Inghilterra. — Risoluzione  del  ministero  inglese  d’assegnare  la  Scozia  per  luogo 
di  residenza  a Luigi  XVIII.  — Rifiuto  di  Luigi  XViil  di  recarsi  in  Iscozia.  — Ragionidei  mini- 
stero inglese  in  sostegno  della  sua  risoluzione.  — Asilo  concesso  a S.  M.  Luigi  XV111  nel  con- 
tado d’Essei.  — Sublime  apice  della  grandezza  di  Napoleone.  — Reassunto  de’  principali  avve- 
nimenti che  sono  occorsi  dal  18  brumale  in  poi.  — Severità  de’  giudizii  de’  Francesi  per  il  loro 
proprio  governo  ed  indulgenza  per  i governi  stranieri.  — Impossibilità  d'  esser  la  Francia  nn 
potentato  circonscritto,  tali  non  essendo  l’ Inghilterra  , la  Russia  , l’Austria.  — Fiera  costanza 
dell'Inghilterra  nel  voler  rispigner  la  Francia  negli  antichi  suoi  limiti.  — Principio  della  rovina 
di  Napoleone  racchiuso  nelle  obbligazioni  di  Tilsitt. 


Ha  rimperalor  Napoleone  dato  a due  stati 
stranieri  constiluzioni  affatto  liberali  relati- 
vamente ai  paesi  cui  son  concesse.  Perché  ci 
deve,  quasi  per  un  doloroso  compenso  , in 
quella  che  apre  a schiave  nazioni  le  vie  del- 
’ la  libertà,  imporre  una  maggior  restrizione 
alle  libertà  della  Francia  e rendere  ancor 
minore  l’azione  politica  de’  cittadini  già  rac- 
chiusa in  un  cerchio  strettissimo  ? Col  pri- 
mo discorso  , che  tornato  a Parigi  rivolge 
al  corpo  legislativo  (i),  annunzia  il  proget- 
to « di  render  più  semplici  le  insliluzioni 
« e perfezionarle  ».  La  maggior  semplicità 

(i)  Il  dì  IO  agosto. 


delle  insliluzioni  consiste  nell’abolizione  del 
tribunato-,  il  perfezionamento,  nel  concede- 
re al  corpo  legislativo  la  precedente  discus- 
sione delle  leggi,  che  per  il  passato  era  com- 
messa alle  sezioni  del  tribunato. 

Tre  corpi  avean  sino  a quel  tempo  con- 
tribuito a fare  le  leggi.  Preparati  dal  consi- 
glio di  stalo , esaminali  e mandati  a partito 
dal  tribunato,  venivano  i progetti  di  legge 
presentali  al  corpo  legislativo,  tacito  giudi- 
ce che  dovea  sentenziare  dopo  aver  ascolta- 
to gli  oratori  del  consiglio  di  stalo  per  la  di- 
fesa de’  progetti,  gli  oratori  del  tribunato 
perchè  venissero  o non  venissero  accettati, 
lu  luogo  deU’abolito  tribunato,  vengono  io- 
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stimili  tre  consigli  (i)  nel  corpo  legislativo, 
il  primo  di  legislazione  civile  e criminale, 
il  secondo  d’interna  amministrazione,  il 
1017.0  di  entrate  pubbliche.  Con  un  decreto 
del  senato  del  1802,  era  stato,  da  conio 
componenti,  ridotto  il  tribunato  a cinquan- 
ta e diviso  in  sezioni; con  un  altro  del  i8o£, 
una  parte  de’ suoi  privilegi  gli  era  stata  tol- 
ta e concessa  al  senato.  Dopo  averlo  succes- 
sivamente spogliato  di  lutto  quello  ehe  ne 
faceva  la  forza  , di  presente  si  trae  profitto 
della  sua  debolezza  e della  poca  sua  utilità 
per  ottenerne  Finterà  distruzione.  E si  spa- 
riva, dalla  conslituzione  francese , l’ultimo 
elemento  di  democrazia  die  tuttora  vi  si 
trovava.  Il  ragionamento  di  chi  aveva  il  po- 
ter nell**  mani  non  era  privo  di  giustezza. 
Nell'articolo  87  del  decreto  del  senato  del 
1804.  diceva»  che  « le  sezioni  del  tribuna- 
ti lo  erano  i soli  consigli  del  corpo  legislali- 
« vo  ».  Nel  1807  si  osserva  ehe  *«  non  ci  ha 
« esempio  (2),  anzi  è contrario  alla  natura 
« delle  cose,  die  i consigli  d’un  coi*|io  sien 
* composti  d’individui  d’un  nitro  corpo  ». 
Ragionevole  è l'osservazione;  ma  solo  sareb- 
be stala  da  fare  tre  anni  addielro.il  momen- 
to allora  non  era  propizio.  Ora  piace  vede- 
re che  più  il  corpo  legislativo  non  sia  ridot- 
to a mandar  semplicemente  a partito  le  leg- 
gi , ma  che  contribuisca  alla  loro  composi- 
zione. 

Qualora,  con  la  totale  abolizione  del  tri- 
bunato, nou  avesse  evidentemente  l’impera- 
tore voluto  ottenere  clic  libero  si  rendesse 
il  potere  da  qualsivoglia  ostacolo  eziandio 
(usuale , forse  il  fatto  cangiamento  non  sa- 
rebbe da  sé  degno  di  riprovazione  e di  bia- 
simo.Sino  ad  un  certo  punto  è lecito  dubita- 
re,non  fosse  questo  cangiamento  stalo  la  con- 
seguenza d’un’intenzione  antecedentemente 
fermata  nell’  animo  dell’imperatore  od  un 
accidentale  effetto  d’ una  causa  straniera. 
L’abbiamo  veduto  approvare  a Dresda  o me- 
glio dettare  una  conslituzione  per  il  ducato 
<li  Varsavia.  L 'ordinamento  che  introdusse 
nel  corpo  legislativo  di  Francia  è precisa- 
menu*  quello  che  ha  dato  alla  ramerà  de’ 
deputati  nel  nuovo  stato  composto  in  Polo- 
nia. Per  questo  nuovo  stato,  posto  in  mezzo 


(1)  Dorrrto  del  fenato  del  di  19  agosto. 

(2)  Discorso  dell'oratore  del  governo  , del  di 
18  settembre. 
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a monarchie  assoluto  , doveva  l’ impcrulor 
Napoleone,  secondo  le  obbligazioni  contral- 
te a Tilsilt , evitar  qualunque  sistema  che 
dar  potesse  la  minima  inquietudine  ai  po- 
tentati vicini.  Elevando  una  bigoncia  a Var- 
savia, non  vi  avea  , per  prevenire  la  violen- 
za delle  discussioni,  concesse  la  parola  che 
ai  soli  componenti  de’  consigli  legislativi  , 
amministrativi  , e delle  pubbliche  entrate. 
Per  Varsavia , la  precauzionne  esser  potea 
ragionevole , anzi  esser  poteva  un  dovere  ; 
ma  era  necessaria  a Parigi  ? 0 perchè  la 
nuova  restrizione  de’drilti  politici  de’  Fran- 
cesi derivasse  da  una  volontà  ormai  antica 
onde  era  stato  Napoleone  preoccupato  a 
Dix'sda,  0 perchè  l’ordinamento  fatto  da  lui 
a Dresda  del  ducalo  di  Varsavia  gli  avesse 
destato  il  pensiero  d’introdurre  in  Francia 
lo  stesso  sistema  nel  corpo  legislativo  , ve- 
ro è sempre  che  I prosperi  successi  della 
guerra  lo  mossero  ad  operare  siffatta  modi- 
ficazione senza  che  incontrasse  alcuna  , co- 
mechè  minima,  resistenza.  Tale  è per  i po- 
poli , secondo  che  già  abbiamo  osservato-, 
l’inconveniente  che  nasce  dall’avere  nel  capo 
dello  stalo  il  loro  generalissimo.  Senza  de- 
cidere se  mai  converrebbe  che  re  od  impe- 
ratore comandasse  i suoi  eserciti,  a noi  pa- 
re che  importerebbe  alle  nazioni  che  almeno 
non  potesse  il  monarca  comandarli  oltre  le 
frontiere  de’  suoi  stali.  Quando  oltre  le 
frontiere  combatte  per  conquistare , si  può 
sempre  temere  non  abusi,  eoutra  i suoi  po- 
poli , delle  vittorie;  che  avrà  ottenute  sopra 
i potentati  stranieri.  Assuefacendosi  i solda- 
ti ad  una  cieca  obbedienza  verso  il  capo  sot- 
to la  condotta  del  quale  sono  usi  a vincere  , 
agevolmente  questo  capo  vien  tcotato  di  so- 
stituire, eziandio  nella  propria  nazione,  la 
forza  militare  alla  forza  legale;  e gli  stessi 
popoli,  alteri  dell’alto  grado  a cui  si  veg- 
gono elevati , con  maggior  facilità  si  rimet- 
tono alla  discrezione  d’un  principe  che  con 
la  sua  potenza  li  offusca  e 11  riempie  della 
sua  gloria. 

Veramente,  per  ciò  che  si  appartiene  a 
tribunato  in  Francia,  da  parecchi  anni  Fop- 
posizione  di  un  tal  corpo  alle  volontà  del- 
l’ imperatore  era  pressoché  nulla , ma  la 
sua  sola  esistenza  era  sempre  per  il  gover- 
no un  altro  ostacolo.  Un  voto  negativo  del 
tribunato  poteva,  in  certi  casi , essere  d’uo 
gran  peso  nel  corpo  legislativo  e produrne 
le  deliberazioni.  E però  un  vero  danno  ven- 
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ne*  recato , con  la  sua  assoluta  abolizione , 
alla  libertà  de’Franeesi;  ma  questo  non  c il 
solo  funesto  effetto  del  decreto  del  senato 
del  di  19  agosto.  Un  articolo  che  vi  si  tro- 
va fraudolentemcnle  introdotto,  e che  pas- 
sa quasi  inosservato  senza  esame  e discussio- 
ne, prescrive  dover  essere  di  quaranta  an- 
ni compiuti  l’età  necessaria  a coloro  che  deb- 
Im)ii  comporre  il  cor|>o  legislativo.  Sino  a 
quel  punto , l'età  richiesta,  |x:r  entrare  in 
questo  corpo,  era  di  trenta  anni;  più  non, 
si  richiedevano  che  venticinque  anni , per 
divenir  componente  del  tribunato.  Far  che, 
prima  di  gi ugnerò  ad  un'età  si  matura,  non 
potesse  un  cittadino  esser  chiamalo  alla 
composizion  delle  leggi,  era  una  precauzio- 
ne allatto  inutile.  In  un  ordinamento  pari  a 
quello  che  sussisteva,  la  stessa  ardenza  del- 
la gioventù  non  era  molto  a temere.  Siffatta 
innovazione  rispetto  all’età  in  cui  si  poteva 
essere  eletto  e l'abolizione  eziandio  del  tri- 
bunato, che  orti  ci  paiono  latti  gravissimi , 
fumilo  appena  sentite  nel  1807.  Napoleone,  il 
quale  non  eonghietturava  punto  la  possibilità 
d’un  perfetto  equilibrio  delle  varie  branche 
della  potenza  legislativa  , siccome  ora  cer- 
chiamo di  fermare  in  Francia , mostrava  di 
credere  e forse  di  buona  fede  credeva  di  re- 
car utile  al  suo  paese,  quando  piti  forlc  ren- 
deva l'autorità  ; quando  , raffrenando  i tu- 
multi delia  bigoncia,  ma  fedelmente osser- 
vando l'uguaglianza  de’  dritti,  metteva  ogni 
giorno  in  pratica  il  principio  della  facoltà 
data  a tulli  di  concorrere  a lutti  gl’  impie- 
ghi militari  e civili  , quando  eziandio  , 
creando  onorificenze  e titoli  ereditarti, voltiti 
che  si  considerassero  come  una  nuova  con- 
fermazione del  principio  dell'uguaglianza , 
poiché  rendeva  a tulli  possibile  l'ottenerli. 
Avvegna  che  la  consliluziono  dell’anno  Vili 
non  era  di  sua  natura  di  tanta  forza  da  por- 
re argine  alla  prima  usurpazione  deH’auto- 
rità  consolare,  im possi bil  costi  era,  singolar- 
mente in  tino  stato  di  permanente  guerra, 
avendo  a capo  dello  statomi  guerriero  anzi 
un  guerriero  felice,  che  il  primo  consolo  o 
l'imperatore  in  sè  non  riunisse  lutlc  le  facol- 
tà del  più  illimitato  potere.  Non  pertanto  ci 
ha  una  ragione  diesino  ad  un  certo  punto 
giusti  lira  la  condeseendenza  del  popolo  fran- 
cese per  il  monarca.  In  Francia  , un  perfetto 
accordo  li  univa  tra  loro.  Non  vedeva  la  na- 
zione in  altro  occupato  il  governo  che  in  uti- 
li opere,  in  importanti  miglioramenti,  in  di- 


steni tulli  intesi  ad  aumentare  per  lei  le  sor- 
genti di  ricchezza  e di  prosperità.  Essendo 
generalmente  le  leggi  conformi  nll'iuuore 
dell’universale,  più  agevolmente  si  dimenti- 
cava che  non  erano  stale  discusse  da  veri 
rappresentatot  i della  nazione , da  questa 
eletti  direttamente;  e Torsi;  mal  non  si  appo- 
ne chi  dice  che  il  consiglio  di  stalo,  il  (piale 
le  componeva,  mostrava  alla  Frauda  ima  tal 
riunione  d’  uomini  inslruili  e intelligenti  , 
che  mai  altro  paese  non  ne  avrebbe  potuto 
mostrare  una  simile.  Questi  uomini  apparte- 
nevano a tulle  le  parti  della  Franchi,  ove  i 
loro  ingegni  sarebbero  restali  ignoti , qua- 
lora non  li  avesse  la  rivoluzione  fenduti  chia- 
rissimi. E poiché  non  ci  avea  uomo  d’uu 
vero  merito  che  Napoleone  non  istimassc 
dover  essere  distinto  dagli  altri  , la  Fran- 
cia, vedendo  nel  consiglio  del  principi;  i 
u)iii|x>ncnii  delle  sue  varie  assemblee  de- 
mocratiche, men  s’accorgeva  , all’aspetto  di 
questi  stessi  uomini,  chi;  più  non  era  gover- 
nala secondo  le  stesse  dottrine  di  liberta  po- 
litica. 

Strana  cosa  è forse  che,  tornalo  di  Tilsilt, 
Napoleone,  circondato  degli  allori  di  lena  e 
di  Friedland,  avendo  in  mano  un  trattato  di 
pace  onde  gli  venivano  concesse  le  princi- 
pali conquiste  della  guerra , non  avesse 
ascoltalo  in  Francia  se  non  gli  accenti  della 
lode  e del l'a turni raziooc ? Sono  stati  raccolti 
alcuni  de’ discorsi  che  gli  furono  fatti,  sicco- 
me esemplari  d una  non  più  udita  adulazio- 
ne. Giusto  è il  biasimare  siffatti  eccessi,  me- 
ritevoli in  ogni  tempo  di  rimprovero,  ed  in 
ispecic  allora  adoperali  assai  male.  I soli 
principi  volgari  vogliono  con  menzognere 
i|>erboli  aver  grattale  le  orecchie.  Non  ne 
aveva  Napoleone  bisogno,  quando,  il  di  16 
agosto  , diceva  al  corpo  legislativo:  » Dopo 
« l’ultima  vostra  sessione , nuove  guerre , 

« nuovi  trattati  di  pace  han  fallo  cangiar 
« raspollo  del  l'Europa  politica. 

« Li  casa  di  Br.indeburgo  , la  quale,  eo- 
« meebé  fossi;  stata  la  prima  a congiurare 
x conira  la  nostra  iudependenza,  tuttavia  re- 
x gna , ne  deve  esser  tenuta  alla  sincera 
x amicizia  chi;  m’ha  inspirala  il  potente  iin- 
« peratore delle  settentrionali  contrade. 

« U11  principe  francese  avrà  regno  in  sul- 
x le  rive  dell'Elba  ; saprà  metter  d'accordo 
x l’interesse  de'  suoi  nuovi  sudditi  coi  suoi 
« primi  e più  sacri  doveri. 

x Ha  riacquistalo  la  casa  di  Sassonia , 
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« dopo  cinqnnnl’  anni , l’ indipendenza  clic 
« aveva  perduta. 

« 1 popoli  del  duralo  di  Varsavia  , della 
« cilla  di  Danzica  han  riacquistalo  la  loro 
« pairia  e i loro  drilli. 

« Unita  è la  Francia  ai  popoli  della  Ger- 

- mania  con  le  leggi  della  confederazione 

• del  Reno  , a quelli  delle  Spagne,  dell'O- 
« landa  , della  Svizzera  e dell’  Italia  con  le 
•«  leggi  del  nostro  sistema  di  unione  di  jh>- 
m poli.  La  nostra  nuova  amicizia  con  la  Rus- 
« sia  vien  renduta  slahiledalla  scambievole 
« siima  di  queste  due  grandi  nazioni... 

« Desidero  la  pai*  del  mare:  mai  non  sa- 
« ranno  le  mie  determinazioni  prodotte  da 
« qualsivoglia  sentimento  di  sdegno  ; non 
«•  saprei  voler  male  a una  nazione,  zimbH- 
« lo  e vittima  delle  fazioni  che  la  dilacera- 
« no,  ed  ingannata  rispetto  allo  stato  de’ 

« suoi  interessi  non  men  che  a quello  de’ 

« suoi  vicini. 

a Francesi,  la  vostra  condotta  , in  questi 
« ultimi  tempi,  in  cui  il  vostro  imperatore 

• era  più  che  cinquecento  leghe  lontano  , 

« ha  fallo  maggiore  la  mia  stima  c Popinio- 
« ne  che  avea  concepita  della  vostra  indole. 

- Mi  sou  stallilo  glorioso  d’essere  il  primo 
« tra  voi... 

« Siete  un  buono  e grande  popolo. 

« 1 conti  de’  miei  ministri  delle  pubbli- 
ci che  entrate  e del  tesoro  pubblico  vi  furan- 
ti no  conoscere  il  prospero  stato  delle  no- 
ti sire  entrale. Verranno  i miei  popoli  molto 
•t  discaricali  in  quanto  alle  contribuzioni 
« che  si  pagano  sopra  le  terre. 

m II  mio  ministro  degli  affari  interni  vi 
« farà  note  le  opere  che  si  sono  incomincia- 
ti le  o finite.  Ma  quello  che  resta  a fare  ò 
« ancora  assai  più  importatile,  essendo  che 
t<  voglio  che , in  tutte  le  patti  del  mio  i tu- 
li pero,  eziandio  nel  piti  piccolo  de’  casali , 
n l’agiatezza  de’  cittadini  e il  valor  delle 
u terre  si  trovino  aumentali  per  elTello  del 
n sistema  di  generale  miglioramento  clic  ho 
n concepito  ». 

I principi  agevolmente  promettono  , in 
ispecie  ne’  giorni  della  loro  prosperità.  Ter- 
rà Napoleone  quello  che  annunzia  ? Ogni  . 
cosa  da  a rn-dcre  che  ne  ha  la  volontà  ed  il 
potere.  Udendo  il  ragguaglio  che  fa  il  suo 
ministro,  a grande  stento  si  può  intendere 
che  sia  il  racconto  delle  civili  operazioni  di 
questo  lerribil  anno  di  guerra,  di  cui  abbia- 
mo narralo  i memorabili  eventi.  In  siffatto 
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conto  renduto  dal  ministro,  trattasi  di  tutte 
le  branche  della  puhblit*»  amministrazione. 
In  lutto  cerca  l’ imperatore  di  fecondare  il 
bene  o di  distruggere  il  male.  Da  per  lutto 
restaura , perfeziona  ovvero  crea.  Lunga 
opera  sarebbe  annoverare  tutte  le  quislioni 
trattate  in  tal  rapporto.  Ne  accennerò  soli  i 
falli  principali. 

« Le  benefiche  amministrazioni  dogli 
*<  ospiziije  congregazioni  di  carità  deputate 
« ad  alleviar  la  miseria,  le  pniove  fatte  per 
» reprimere  la  mendicità, sono  stati  i primi 
» obbietti  de’  più  efficaci  incoraggiamenti. 

« Tredici  mila  quattrocento  (i)  leghe  di 
» strada  sono  state  accuratamente  tenute, 

« restaurate...  Ledue  più  grandi  opere  che 
« si  sieno  fatte  da  parecchi  secoli  a questa 
•«  parte,  le  strade  del  Monecnisio  e del  Sem- 
« pione,  maraviglie  del l’ar le,  degne  di  quel- 
« le  maravigliose  opere  della  natura  che 
<«  l’arte  ha  vinta,  sono  dopo  sei  anni  com- 
» piule.  Delle  strade d’un  altro  ordine,  quol- 
« la  eh’ è dalla  Spagna  all’Italia  si  prose- 
•«  gue...  Nell’  A pentii  no  si  fan  lavori  che  con- 
*«  ghigneranno  il  Diemontcal  Medi  tenni  neo. 
« e compieranno  l'unione  della  Liguria  con 
« la  Francia...  Si  è veduto  migliorala  od 
« eziandio  prolungata  con  cateratte  la  navi- 
« gnzione  di  dieciolto  fiumi  o principali  ri- 
- viere,  restaurati  i loro  cammini  d allo;- 
•«  gio,  trattenute  con  argini  le  loro  corren- 
« li...  Quattro  ponti  sono  stali  condoni  nel- 
« V ultima  campagna.  Dieci  altri  assidtia- 
•«  mente  si  lavorano.. .'Dieci  canali  (a).qua- 
« si  lutti  cominciati  sotto  questo  regno  , 
« servono  già  al  loro  ufficio  e si  prose- 
« guono....  I porti  di  mare  fanno  altresì  ve- 
.<  dere  nuove  creazioni.  Anversa  , che  piti 
.<  niente  voleva  , diviene  un  centro  della 
« marineria  militare...  Per  la  prima  volta  , 
« questa  patte  deU’Eseaut  vede  galleggiar 
« vascelli  di  74  e di  80  cannoni*,  quatlordi- 
« ci  son  negli  arsenali,  parecchi  sono  sta- 
rt li  varati  e sono  giunti  a Flessi nga Io 

« questo  ultimo  |>otto  si  è allargata  la  ci- 
ti) In  tutta  la  Francia,  qual  è di  presente, nno 
ci  ha  più  di  otto  mila  leghe  di  strada  che  si 
debbano  mantenere. 

(2)  Nel  1814,  uno  scrittore,  uomo  di  merito  . 
disse:  « Tornando  la  pace,  era  a temere  di 
« veder  per  tutta  la  Francia  abbellimenti  e ca- 
ci nati  ».  Quando  si  osserva  tutto  quel  che  resta 
a fare  in  tal  genere,  un  tale  accusa  non  è for- 
se uu  elogio? 
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« temila,  si  sono  incavali  i suoi  bacini,»  si 
« trovasi  il  poilo  in  istato  di  ricevei  e una 
« (lolla..  A Dunqticrqnc,a  Calais,  sono  siali 
<«  consimili  nuovi  moli...  A Cherbnrg,  son 
« fabbricali  i due  moli... A RocheforS,u  Mar- 
« siglia,  si  conducono  parimente  importan- 
ti li  opero...  Essendo  bene  stabilita  l’esi- 
- slenza  delle  nostre  fabbriche  di  cotone, 

« si  è posto  menu;  a conoscerei  luoghi  ove 

* il  cohivamcnlo  del  coloneesser  potrebbe 
« introdotto...  11  perfezionamento  delle  la- 
« ne  è sialo  lo  scopo  ri’una  costante  solle- 
« cit odine...  La  rcsluttruzinnc  delle  razze  ha 
« progredito  di  mollo...  Le  scuule  veteri- 
« narie  forniscono,  di  gran  numero  d’uo- 
« mini  insilatili,  gli  (‘sen  ili  o le  campa- 
li gite...  Il  loro  insegnamento  è diventilo 
« ancora  più  esteso.  S'aprouo , nel  seno  di 
•*  quelle,  scuole  pratiche  di  campestre  eco- 
« nonna....  Si  prepara  un  codice  por  il 
« commercio...  La  l«*ggo  falla  riguardo  agli 

* uomini  periti  ha  prodollo  effetti  salinari... 
« lai  scuola  «Ielle  arti  e mestieri  di  Compiè- 
« gue  è siala  trasin  tata  a Scia  Iloti-,  quella  di 
« Bcauprcaii  verrà  subito  insiiluitn,  e quel- 
•«  la  di  S.  Massimino  dipoi...  Palla  scuola 
« pratica  «Ielle  miniere  di  Pczai  si  traggono 
« que’  migliori  frutti  ebe  mai  si  possono 
•«  desiderare.  Un’altra  scuola  pratica  si  va 
« preparando  a Geislautern,  mila  Sarra.... 
« Alunni,  traili  dalla  scuola  delle  arti,  ven- 
« gono  inslruili  a Parigi , a spese  del  go- 
« verno  , nella  fabbricazione  degl*  instru- 
« menti  d»  fisica  divenuti  pelfelli  nllret- 
« tanto  che  quelli  d'Inghilterra...  L’Italia 
« olfre  al  commercio  francese  più  consi- 
« derubili  modi  di  spacciar  mercanzie.... 
« Ne’  mari  del  Levante  nuovamente  si  desi- 
ti dorano  le  mercanzie  francesi...  La  presen- 
ti le  guerra  non  è».-he  la  guerra  delfindepon- 
« denzu  del  commercio...  Ciascuna  delle  sue 
« conquiste , toglùnido  all’Inghilterra  una 
« via  di  spaccio,  è stala  una  futura  conquista 

* per  il  commercio  della  Francia...  Ha  venti 
« misi  chele  nostre  filande  erano  in  sul  pun- 
« lo  d’intermettere  ogni  loro  opera-,  mani 
» maestri  di  quelle  porse  ascoltò  il  eapodcllo 
>*  stalo , ed  il  decreto  del  di  22  febbraio  li 
« fece  nuovamente  sperare. ...  Sol  prospc- 
« rano  le  manifatture  in  quelle  nazioni  ove 
•«  l’universale  è in  cerio  modo  disposto 
« a favore  di  quelle.  Siffatta  disposizione 
«*  degli  animi  assai  lungamente  le  noslrcan- 
« tielie  inslituzioni  hanno  impedito  che  nn- 

tar..  . 


« scesse  ; per  destarla  , non  ha  il  presente 
« governo  trascurato  rosa  del  inondo  ...» 
In  questa  congiuntura  , rende  «-unto  il  mini- 
stro della  mostra  delle  produzioni  fatta  nel- 
l’assenza dell’  imperatore , e de’  progressi 
ottenuti  dalle  diverse  branche  d’industria. 
« L’imperatore  , soggi  11  g ne,  ha  voluto  che 
» la  sua  città  capitale  , divenuta  la  prima 
« città  capitale  <J«*1  mondo  , corrispondes- 
« se  col  suo  aspetto  ad  una  tanto  glorio- 
« sa  condizione.  Ad  una  dell’estremità  di 
««  Parigi,  un  ponte  è compiuto,  il  ponte  di 
« Austerlilz;  all'altra,  un  ponte  òcomineia- 
« to,  quello  di  lena ....  Il  Lovero  progredi- 
« scc,  dando  a vedere,  successivamente  l’un 
« dopo  l’altro,  i secoli  di  Francesco  |.  di  Er- 
« rico  IV  , di  Luigi  XIV  , ridestali  alla  voce 
««  di  Napoleone . . . Innumerevoli  fontane 
« giltan  acque  «li  giorno  e di  notte  in  tutti  i 
« quartieri  della  città,  facendo  scorgere  al- 
<•  le  ultime  classi  del  popolo  «-he  il  suo  impe- 
« rotore  non  ne  dimentica  i più  piccoli  biso- 
««  gni  . . . Due  archi  trionfali  sono  cretti  o 
« fondati  ; l’uno , presso  a questo  palagio 
« abitato  dal  genio  da  lla  vittoria;  l’altro,  al- 
« la  più  bella  entrala  della  più  bella  città 
« del  mondo.  Li  tomba  di  Dosai*  sta  in  sui- 
ti la  cima  delle  Alpi  , a cui  par  che  non  me- 
« no  rechi  maraviglio  il  vedere  per  la  prima 
*<  volta  ùn’opera  prodotta  dallo  scarpello  de* 
<«  nostri  artisti,  di  quel  che  nrògliene  il  non 
« più  odilo  passaggio  d’un  eseirito che  trae- 
« va. in  sulle  braccia  degli  uomini, le  sue  nu- 
* inerose  artiglierie.  Li  scuola  fran«-esc  è 
<*  quasi  tutta  occupata  in  intagliare  nel  mar- 
« mo  oin  delincar  sulla  tela  le  principali  im- 
<«  prese  di  questo  glorioso  regno.. .La  scuola 
« delle  belle  arti  di  Lione  ha  avuto  nel  pre- 
« sente  anno  principio.. .Una  delle  cose, a cui 
« di  «-ontinuo  tien  rivolta  l’imperatore  la 
<«  mente,  è tutto  quello  che  riguarda  all’in- 
<«  segnameuto  ...  Le  d«xlici  scuole  di  drit- 
ti to  sono  ordinate...  Scuole  gratuite  di 
« mcdù'ina  pratica  sono  state  instituite  nel- 
«•  le  città  di  Arniens , Besanzone , Bruges, 
•<  Bruselles,  Gand,  Grenoble  e Poitiers... 
«c  L’osservatorio  del  Panteon  c rimesso  in 
««  ordine  ; «juello  di  Torino,  fenduto  all’a- 
« stronomin...  Desidera  rimperatorn  chcan- 
<«  co  U*  belle  lettere  ricevano , nel  suo  re- 
ti gno,  l’impulso  dato  a tutto  ciò  che  torna  a 
« grandezza,  ad  utilità  e ad  onore  della  na- 
ti zione  ; che  trovi  la  letteratura,  ncll’unio- 
« ne  del  gusto  con  la  morale  , il  più  certo 
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- principio  de'stini  successi ...  Il  clero  più 
« che  in  qualsivoglin  altro  tempo  fainosira 
« di  puri  costumi  tl'tinst  tollerante  pietà , 
« d’un  gran  disinteresse  , d’una  costante 
» applicazione  a'siioi  doveri . . . Le  diverse 
•«  credenze  sussistono  in  un’unione  degna  del 
« principio  che  loroé  comune ....  Un  gran 
« sinedrio, assemblea  di  cui  gli  Linei, da  pa - 

- nìcchi  secoli,  non  arcano  veduto  esempio, 
« ha  solennemente  dichiar.itochc  la  legge  di 
« Mnsé , anzi  che  volere  che  i suoi  seguaci 

- divenissero  abitanti  d’uno  stato  , senza 

• esserea  parte degriuleressi di quello,scn- 
« za  riconoscerne  leaulorità, senza  praliear- 
« ne  le  leggi , prescri ve  loro  al  Pi  neon tra  e 

- i sentimenti  che  li  affezionano  alla  loro  pa- 
■ t ria  adottiva,  e l'obbedienza  a tolte  le  sue 

• insiituzioni,  e il  dovere  di  armarsi  perdi- 
•>  fenderla.  I^e  rendile  dello  stalo  si  sono  au- 
« meniate  più  che  non  fu  mestieri;  piene 
« sono  le  casse,  i pagamenti  si  làmio  al  lem- 
m po  determinalo  ; le  polizze  p**r  il  tesoro 

• pubblico  son  divenute  lettere  di  cambio 
« oltreinodo  sicure  >». 

Dopo  aver  mostrato  i politici  risul lamen- 
ti dell'idi  ima  guerra  e la  Francia  , oltre  le 
Alpi  e i Pirenei , dallo  sImjcco  dell'Elba  sino 
alle  sorgenti  dell’Ino  , dal  mare  del  Setten- 
trione sino  al  golfo  di  Taranto  , circondala 
da  una  vasta  catena  di  po|M>li  amici  , riepi- 
loga il  ministro  in  poche  parole  la  sostanza 
del  conto  che  ha  renduto.  « Parecchie  bran- 
« che  dell'amministrazione  perfezionale  ; le 
« pubbliche  enti  ale  nel  piti  prospero  stato 
« che  mai  ; la  Francia,  sola  tra  tulli  glista- 
« li  dell'Europa , priva  di  orla  monetata; 

« in  mezzo  ad  un  inevitabile  stagnamento, 

« il  suo  commercio  , senza  perdere  alcuna 
« delle  sue  speranze  , inteso  a preparare  i 
« germi  della  sua  futura  prosperità  ; le  no- 
« sire  colonie  tenute  in  uno  stalo  che  deve 
« in  appresso  produrre  la  ricchezza  della 
« città  capitale  ; le  armi  della  Francia  por- 

• tate , per  una  continuità  di  non  più  udite 
« vittorie , sino  all’estremità  dell'Europa  , 

- l’efficacia  dal  suo  potere  adoperala  oltre 

• il  Bosforo  e sin  nel  mezzo  della  terrufer- 
*<  ma  d’Asia  ; il  più  grande  ordine  , la  piu 
« profonda  trarquillilà  dentro  la  Francia  , 

« (piando  perdinci  mesi  n’è  stato  il  sovrano 
« seicento  leghe  discosto;  l’Europa  compre- 
« sa  di  stupire  , confusi  i nostri  nemici  ; 

« l’Inghilterra  rimasta  sola  a sostenere  il 

peso  della  guerra  e dell’odio  de’popoli  ; 


<«  tali  sonole  opero  d’nn  anno  e le  speranze 
« di  quello  cli’è  per  seguire  ». 

Senza  dubbio  , giustamente,  sì  può  criti- 
care, in  questo  conto  renduto  dal  ministro 
delle  cose  interne,  la  solennità  , la  pompa 
del  linguaggio;  ma  , mettendo  dall’un  de’la- 
ti  gli  adornamenti  onde  sono  abbelliti,*!  falli 
vi  restano.i  fatti  si  trovano  sotto  gii  occhi  del- 
PEuropu,e  l'entusiasmo  non  è privo  di  scusa. 
In  qualsivoglia  altro  paese  che  non  sia  la 
Francia  governata  da  Napoleone, questo  pro- 
spetto degli  alti  di  un  anno  non  stimerebbesi 
forse  quello  degli  avvenimenti  di  tutto  uu 
regno  ? 

Dovremmo  qui  considerare  un  grandissi- 
mo numero  di  fatti  particolari  appartenen- 
ti all'interna  amministrazione,  ma  induge- 
reino  alquanto  il  trattarne  per  non  trascura- 
re più  lungamente  di  dire  le  conseguenze 
prodotte  dalle  obbligazioni  contralte  a Til- 
sill. 

Dal  giorno  che  gl’imperatori  si  sono  sepa- 
rali , ciascun  d'essi  ha  pensalo  ai  vantaggio 
che  trai*  potrebbe  dalle  promesse  dell’altro  , 
Napoleone  , per  muover  la  Russia  a dichia- 
rarsi conira  l'Inghilterra  , Alessandro , per 
ottenere  la  tolleranza  di  Napoleone  rispetto 
ai  disegni  russi  conira  la  Turchia.  Secondo 
l’avviso  deU’imperator  de’Francesi,  l’uno  dei 
grandi  risullamenli  di  Tilsitt  è l’aver  fatto 
tornar  la  Russia  al  principio  della  neutrali- 
tà marittima  del  1780  ; aver  fermalo,  come 
fondamento  dell'alleanza  de’due  imperi  e co- 
me condizione  di  pace  col  governo  britanni- 
co, l’obbligo  per  questo  governo  « di  ricono- 
« scere  che  le  bandiere  di  tutti  i potentati 
■ goder  debbono  d'una  uguale  e piena  inde- 
« pendenza  su’mari  »».Tra  tutu? le  stipulazio- 
ni conchiuse  dai  due  imperatori  ed  accettate 
dal  re  di  Prussia  (1) , non  ci  ha  alcuna  che 
sia  altrettanto  onorevole,  poiché  non  ce  n'ha 
che  sia  altrettanto  giusta,  altrettanto  legit- 
tima. Conviene  aggiuguere  ch’era  nello  stes- 
so tempo  naturalissima  e , per  cosi  dire,  ine- 

(i)  Il  mostrar  che  faranno  nn  gran  numero  di 
scrittori , eziandio  di  quelli  che  , secondo  pare  , 
dovrebbero  essere  assai  bene  informati  , la  di- 
chiarazione di  guerra  della  Russia  c della  Prus- 
sia all’Inghilterra  come  un  (-fletto  di  nuove  pre- 
tensioni di  Napoleone  , e , per  ciò  che  riguarda 
alta  Prussia  , come  un  accrescimento  de'pesi 
che  le  erano  stali  imposti  , sari  almeno  un  er- 
rore. A Tilsitt  era  stalo  dai  tre  principi  stabi- 
lito di  seguitare  un  tal  sistema. 
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viiabile  piti  ilio  altra  liuti.  Laddove,  al  suo 
innalzamento  al  irono  , aveva  Alessandro  , 
rigirato  dagl’intrighi  inglesi  , abbandonali 
alcuni  priori  pii  lacui  proclamazione  era  tor- 
i aia  a granilo  gloria  delPàvola  o la  cui  corag- 
giosa difisa  atra  proilotia  la  morie  del  padre, 
poco  tempo  dipoi  , orasi  il  giovano  impera- 
tore affrettato  di  nuovamente  appigliarvisi 
nella  sua  convenzione  secreta  con  la  Francia 
falla  nell' ottobre  del  1801.  Sicché  non  era 
possibile  che  nel  1807  la  riconciliazione  della 
Francia  e della  llussiu  non  desse  una  nuova 
conferma  a questi  priucipii  ugualmente  pre- 
ziosi per  aulito  gli  stati  e che  tutte  le  nazio- 
ni contmercktnti  a gaia  richiedono  , eccetto 
l'Inghilterra  che  sola  li  rifiuta  e 1 igeila.  Dal- 
la |>arte  di  questo  ultimo  |H>leolnto , diven- 
terà  la  guerra  più  che  mai  Itartara  , ili  che 
sarà  cagione  l’odio  portalo  ai  drilli  delle  na- 
zioni neutrali.  L’Inghilterra  nuovamente  di- 
chiarerà esserci  incompatibilità  tra  i drilli 
delle  nazioni  neutrali  e la  sua  esistenza, 
poiché  , secondo  l'opinione  de’suoi  uomini  di 
stalo , consiste  la  sua  esistenza  nel  pieno  do- 
mini!» dell'Oceano  , nel  più  inimitato  ed  as- 
soluto impero,  nella  distruzione,  nella  mor- 
te d’ngni  independenza  di  bandiera  che  non 
sia  la  sua. 

Conforme  alTarticok)  4 dell'alleanza  di 
Tilsitt  , il  gabinetto  di  Pietroburgo  s’era  af- 
frettalo d*  annunziare  alla  corte  di  Londra 
la  conchiusioe  de’t  rat  lati  ond'era  tornala  la 
pace  in  terrdferma,  e di  offrirle  la  sua  media- 
zione per  ristabiliroaltresi  la  pace  tra  quel- 
la e la  Francia , facendole  conoscere  che 
tal  mediazione- era  già  accettala  dal  governo 
lrancese.La  risposta  del  ministero  britannico 
non  dava  a vedere  una  grande  disposizione 
a un  pronto  riconciliamenlo.  **  S.  M.  Vdiceva 
•4  Cauuiug  , con  grandissimo  desiderio  nt- 

- tende  che  le  si  faccia  conoscere  il  tra  Ibi  lo 
■ conchiuso  a Tilsitt  e h?  si  dichiarino  igiur 

- sii  principi^ i)per  i quali  S.  M.  imperiale 
•*  mostra  esser  certa  che  la  Francia  desideri 

- far  la  pace  con  la  (iran-Brebigna.  Vuol 

- credere  che  la  pace  di  Tilsitt  ed  i princi- 

• pii  secondo  i quali  é la  Francia  disposta  a 

• trattare  sien  tali  da  destare  in  S.  M.  bri- 

(t)Thf  statemrnt  of  thos*  rquitablp  and'bonou- 
rable  principio?  npon  wich  bis  I.  M.  eiprcsses 
bis  h'lief  'Imi  Frnnrein  desirous  of  concludine 
a ponrr  wiih  errai  Krilain. 

SSota  di  Catmiug  ad  Ah>féus  dot  di  5 agosto.  ( 
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••  tannica  una  giusta  speranza  di  ut  teucro 
« una  onorevole  e sicura  pace  »».  Cosi  ope- 
randosi , volentieri  il  re  accetterebbe  la  me- 
diazione della  Kussiaana  prima  che  sien  rice- 
vute quiete  importanti  e necessarie  notifica- 
zioni , non  è possibile  che  si  faccia  una  più 
specificala  risposta  (1)  alla  nota  di  d’Alo- 
pcus. 

In  quella  che  parea  cheil  gabinetto  di  lan- 
dra facessi*  in  tal  modo  depcndere  l’accetta - 
/.ione  della  mediazione  della  Hussia  dalle  ul- 
teriori notificazioni  che  questo  potentato  far 
gli  potrebbe , già  avea  cominciala  eprepa- 
ravasi  a condurre  a (ine  l'ima  delle  piu  ini- 
que violenze  con  le  quali  ha  segnalalo  l'ul- 
tima guerra.  Sci'ondo  l’avviso d’un  gabinetto 
composto  d'uomini  che  appartenevano  alla 
scuola  di  Piti,  il  più  odioso  governo  d’  Eu- 
ropei ei;u , dopo  il  governo  francese , quello 
clic  aveva  sempre  con  maggior  vigore  difeso 
i dritti  della  marittima  neutralità,  cioè  a di- 
re la  Danimarca.  Alla  sola  notizia  deJI’ubboc- 
cnmcnlo  de’due  imperatori  a Ifilsilt,  il  mini- 
stero inglese  previde  la  possibilità  d'ima  nuo- 
va- riunione  dc’potenlalidcl  settentrione  per 
far  risorgere  le  dottrine  del  1780  e del  1800. 
Du  quel  punto  ,tion  intende  che  ad  un  solo 
scopo  , a sottomettere  al  suogìogoo  a mor- 
talmente percuotere  quello  de’  potentati  la 
cui  generosa  energia  piii  teme. 

I.a  flotta  già  preparata  si  compone  di  ven- 
titré vascelli  da  guerra,  nove  fregate,  venti- 
due  altri  piii  piccoli  bastimenti  e cinquecen- 
to navi  da  trasporto.  Il  corpo  di  milizie  dol- 
la  spedizione  esser  deve  di  trenlaeinque  mi- 
la uomini.  Si  fan  tornare  dalla  Pomerania  , 
per  rifornirne  questo  corpo,  le  legioni  anglo- 
annoveresi  poste  alla  disposizione  del  re  di 
Svezia.  Poco  imporla  che  un  tyl  re  succum- 
ba.  ÌSon  mette  conto  all'Inghilterra  adoperar 
le  sui*  milizie  nella  difesa  d’uii  re  che  noi» 
la  può  più  servire si  bene  ha  bisogno,  di 
quelle  contro  un  re  che  non  l attacca , ma 
cl»e  gli  fa  temere  non  la  sua  unione  con  altri 
potentati  venga  a contrastarle  il  dispotico 
suo. dominio  de’mari.  Il  comando  della  flotta 
fu  dato  all’aminirnglio  (iambier;  il  comando 
dell’esercito  a lord  Cathcart,  a quello  stesso 
che  era  sbilo  richiamalo  dalla  Pomerania 
abbandonando  tal  paese  alla  discrezione  del- 
ia Francia. 


(1)  More  spccific.  La  insta  noia  di  Canniti g. 
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Sin  dal  dì  3 agosto , trovavasi  I*  ammira- 
glio Cambici*,  con  le  milizie  di  sbarco,  al- 
l’entrata del  Sunti  innanzi  al  castello  di Cron- 
lmrg;  una  divisione  della  sua  dotta,  coman- 
dala dal  commodoro  Keals,  sera  diretta  ver- 
so il  Gran-Bell  per  togliere  ogni  commercio 
tra  le  isole  e le  possessioni  in  terra  ferma  del- 
la Danimarca.  In  quel  punto,  dava  il  governo 
inglese  principio  ad  una  di  quelle  pratiche 
derisorie  che  usino  gli  assassini  di  strada  , 
forniti  di  tutte  le  loro  armi  e |K»di  in  imbo- 
scata, contr.i  le  persone  deboli,  disarmale  e 
senza  difesa,  nella  qual  pratica  non  può  l'In- 
ghilterra rimproverare  al  governo  danese  nè 
un  l'atto,  nò  eziandio  una  ostile  intenzione  , 
ina  solo  il  timore  del  suo  più  o meno  pros- 
simo aderimento  ai  disegni  della  Francia.  11 
delitto  della  Danimarca  sta  nel  pensiero  di 
Napoleone.  Quando  la  spedizione  fece  vela 
dall'Inghilterra  , moralmente  e tisicamente 
era  impossibile  (i)  che  avesse  il  gabinetto 
di  Londra  cognizione  di  ciò  ch’era  stato  con- 
venuto in»  i due  r mp;  nidori,  e per  più  forte 
ragione  era  impossibile  che  avesse  sin  da 
(pici  tempo  a lamentarsi  con  qualche  giu- 
stezza della  Danimarca,  la  (piale  altresì  non 
avea  ricevuto  alcuna  noti  fica/ ione  dai  due  so- 
vrani. Ma  si  dirà  che  lecita  è la  previdenza, 
eli  e conforme  alla  buona  guerra,  che  un  so- 
spetto più  che  probabile  equivale  ad  una  cer- 
tezza. Mais!,  certamente,  non  m’oppongo  a 
questo  ragionamento  , avendo  approvato  i! 
sospetto, la  previdenza  di  Napoleone  nel  »8o5. 
Non  biasimerei  perciò  l'Inghilterra  nel  1807. 
Che  ha  fatto,  nel  i8o5,  rimperutor  Nucleo- 
ne? Prevedendo  che  sarebbe  in  breve  attac- 
cato dall’Austria  , si  è dato  a discutere  con 
quella:  le  ha  domandalo  (piali  ermo  le  sue 
intenzioni,  agli  armamenti  di  quella  ha  con- 
trapposto armamenti,  e si  è apparecchialo  a 
farle  una  Irai  guerra.  Inoltre  è stato  ezian- 
dio prevenuto  dall’ Austria.  Di  presente  an- 
cora come  procede  col  Portogallo  che  sa  es- 
ser devoto  all'Inghilterra  e che  vorrebbe  di- 
staccare da  questo  potentato?  Parla,  parla  di 
lontano,  fa  le  sue  offerte,  le  sue  intimazioni, 
qualora  cosi  si  voglia , ma  le  fa  di  Parigi  a 

(1)  Il  che  lord  Sidtnnnth  dichiarò  formalmente 
" facendo  vedere  il  grosso  anacronismo  col  quale 
si  facea  dependere  una  spedizione  po9ta  ad  cfTet-, 
to  nel  mese  di  luglio  da  notizie  che  non  si  sareb- 
bero potute  ricevere  prima  del  dì  H agosto.  Sde- 
gnavasi  che  si  fosse  fallo  asserire  da  S.M.una  tal 
cosa:  luto  thè  tacred  muulli  of  hit  majetti/. 


Lisbona.  Il  governo  portoghese  è avvisato  , 
e,  posto  che  segua  la  guerra,  non  sarà  pun- 
to sorpreso:  avrà  avido  il  Portogallo  tutto 
l'agio  di  preparar  le  sue  armi.  Ma  la  previ- 
denza, onde  un  gabinetto  presuppone  che  imi 
tal  governo  poti"»  dichinrai'si  contro  di  lui  , 
gli  dà  la  facoltà  d’assaltare  all’ improvvisi:» 
questo  governo,  dliivaderne,  d’ incendiamo 
la  città  capitale  nel  più  perfetlnstalo  di  pa- 
li?, quando  quello  è tuttora  alieno  da  ogni 
disegno  di  guerra , quando  non  ha  amori 
contralto  alcuna  obbligazione  che  gli  si  jmis- 
sa  imputare  a delitto?  gli  dà  la  facoltà  di  far- 
gli mi* orribilissima  guerra,  di  projKirgli 
prima  di  venire  alle  mani  l'odiosissima  scel- 
ta: •«  l ate  in  nostro  potere  la  vostra  flotta,  o 
.•  ci  facciamo  ad  incendiar  Copenaghen  ?«• 
Questi?  furono  le  precise  parole  del  plcni|>o- 
tenziario  inglese  Inekson  invialo  al  principe 
reale.  Tale  agente,  partito  di  Londra  il  di  1“ 
d’agosto,  era  giunto  a Kiel,  il  di  6,  ed  aveva 
subito  adempiuta  la  sua  commessionc.  Il 
domani,  avendo  saputo  da  Bernstorf  elio  il 
principe  reale  era  fKirtito  alla  volta  di  Co- 
penaghen, si  pose  in  cammino  (ier  raggiu- 
gnervelo  ; ma  quando  vi  pervenne,  il  prin- 
cipe era  andato  via  da  questa  città. Dopo  aver 
dato  alcuni  ordini,  per  mala  ventura  impipo 
tardivi,  e rendala  sicura  la  persona  del  re  , 
era  ritornalo  nell’Olsazia,  ove  trovavasi  l'e- 
sercito danese.  Niente  a Copenaghen  era  pre- 
paralo per  la  difi?sa;  non  ri  avea  nell’isola 
un  sol  battaglione;  non  nella  città,  ima  sola 
batteria  posi:»  sopra  i baluardi , tanto  crasi 
lontano  da  II 'aspettarsi  alcun  assalto  da  quel- 
la banda.  Nelle  possessioni  del  re  in  lerra- 
ferma  trovavasi  rullerò  suo  esercito;  a quel- 
le era  rivolta  l'attenzione  del  suo  gabinetto; 
quivi  parca  esser  disposte  le  cose  per  una 
vigorosa  resistenza,  qualora  fosse  stato  miv 
stieridi  opporsi  ad  un’  ingiusta  invasione. 
Solo  la  Francia,  in  tal  riunione  dell'esercito 
danese  in  lerraferma , poteva  scorgere  una 
casuale  minaccia, posto  che  la  fortuna  fosse 
stata  piu  favorevole  a’suoi  nemici. 

Essendosi  lackson  a Copenaghen  rivolto 
al  contesi  marchino  Bomstorf,  fratello  ilei 
primo  ministro,  a cui,  in  assenza  di  quello , 
era  stato  allietato  il  ministero  degli  aiTari 
stranieri,  costui  gli  dichiarò  chi?  altro  non 
polca  fare  se  non  che  ricevere  le  sue  propo- 
ste e trasmetterle  a Kiel  ; e s»  V ingiuriosa 
pratica  non  procedette  più  oltre.  Il  plenijHi- 
tenziarìo  inglese  si  retò  alla  dotta , e questa 
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dette  cominriamrnto  ari  mia  guerra  degna 
della  pratica  die  l’avca  proceduta.  Il  dì  i6 
agosto,  lo  sbarco  dell'esercito  inglese  si  ef- 
feiluo  al  villaggio  di  Wcbork;  la  città  fu  lo- 
slo  stretta  per  terra  o blocc  ala  dalla  flotta 
dalla  parte  del  mare,  llu  proclama  fu  indiril- 
toai  Danesi  dairnniniiraglioGambier  e dal 
comandante  dell'esercito,  lord  («librari.  Con 
un  insolente  dispregio  che  dimostra  l’appas- 
sionala precipitazione  del  ministero  britan- 
nico, non  si  era  anco  avuto  riguardo  di  par- 
lare alla  nazione  danese  nel  suo  linguaggio. 
Il  proclama  pubblicato  in  nome  dell’  Inghil- 
terra era  in  lingua  tedesca.  Dalla  sua  parte 
il  principe  reale  incitò  i Danesi  a salvare  al- 
meno l’onore.  ««  Posto  tra  il  pericolo  e la 
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potuto  giugnere  nella  piazza.  Non  avrebbe 
il  generai  Pcymann  dovuto  immaginarlo  ? 
Dimetto  vagelli, quindici  fregate,  s<‘i  brick 
e venticinque  barche  (*annoniere  vennero  in 
poter  degl’  Inglesi.  La  capitolazione  Tu  da 
loro  eseguila  con  una  barlw rie  conforme  al- 
la-natura  della  spedizione.  Per  discolparsi  in 
appresso  della  rabbia  di  cui  in  certo  modo 
aveano  l’alto  mo  tta  nel  distruggere  gli  ob- 
bietti di  marineria  che  non  potevano  trac  se- 
co, allegarono  che  silfaiic  munizioni  navali 
trovate  nell’arsenale  di  Copenaghen  appar- 
tenevano al  governo  francese. 

Un  grido  d’indegnazione  risuonò  in  tutta 
l’Europa  e,  per  l’onore  deH’umanilà , questa 
volta  l'iniquità  d’uua  politica  infame  ridon- 


vergogna,  diceva,  non  ha  avuto  il  gover-  ! detti  a danno  di  quella  medesima.  Vera  men- 
no da  ne -.e  che  cosa  scegliere.  La  guerra  è | te  il  popolaccio  inglese . il  quale,  quando  si 


ne 


che  n 
ast 


ne  a 
■olla 


rotta.  La  Danimarca  non  si  lascia  ingatt- 
« rare  rispetto  ai  danni  ond’  è minacciala 
« da  questa  guerra.  Sorpresa  in  un  modo 
« insidiosissimo,  assaltala  dalla  banda  d’una 
« provincia  isolata  e priva  degni  mezzo  di 
- difesa,  costretto  a cacciarsi  in  una  contesa 
*<  oli  remodo  disuguale,  deve  attendersi  sen- 
« sibilissimi  disvantaggi.  Ma  Principal  suo 
« dovere  si  è quello  diserbare  intatti  e il 
« suo  onore  e la  stima  de’pc, tentati  europei 
.«  che  erede  aver  meritato  con  una  irrepren- 
««  sihil  condotta.  Crede  che  torni  a maggior 
k gloria  la  resistenza  di  colui  chi*  snrnuinbe 
« alla  forza  che  non  le  facili  vittorie  di  colui 
abusa  ».  La  voce  del  principe  ven- 
ita  ; i campngnuoli  torsero  alle 
armi;  indi  a pochi  giorni,  dieci  mila  uomini 
di  soldatesca  si  presentarono  per  rinforzar  la 
città,  ma  siffatte  milizie  furono  trattenute  e 
disperse  dalla  legione  annoverese.  Poi  ch’eb- 
bero fatto  alcune  vane  intimazioni,  gl’ingle- 
si dettero  principio  al  bombardamento  il  di4.* 
settembre*,  il  continuarono  per  tre  giorni 
con  una  esecrabile  attività  *,  terribile  ne  fu 
l’elTcllo;  fece  il  fuoco  rapidi  progressi.  Una 
gran  parte  della  città  fu  ridotta  inceneri*. 
Lare  in  quel  punto  che  la  distruzione  non 
fo  s”  maggiore , non  avrebbe  impedito  un 
funesto  risultamento.  Il  di  7 settembre , il 
generai  Pcymann  condiscese  a capitolare.  Il 
preliminare  della  capitolazione  voluto  dagli 
Inglesi  fu  la  cessione  della  (lotta  danese  in 
loro  potere. Un  ordine  del  principe  reale  era 
stalo  spedito  per  prevenire  tale  sventura. 
«<  Bruciate  la  flotta  anzi  che  cederla  »,  avea 
questo  principe  scritto)  ma  l’ordine  non  uvea 


tratta  di  annientare  i più  piccoli  elementi  di 
potenza  marittima  in  qualsivoglia  altra  na- 
zione, prorompi;  in  eccessi,  salutò  coti  accla- 
mazioni l’entrata  de’vascelli  danesi  ne’porii 
britannici,  come  aveva  applaudito  all’aspet- 
to delle  fregate spagnuole.  rapite  parimente 
e insanguinalo  nel  più  bel  della  pace  ; ma 
non  pertanto  nella  stessa  Inghilterra  s’ele- 
veranno generose  voci  che  altamente  biasi- 
meranno (i)i  misfatti  del  loro  governo. Qui 
ci  conviene  discorrer  di  cose  die  seguirono 
dipoi,  e dire  come  una  tale  spedizione  verrà 
difesa.  Tutti  i principi}  di  morale,  di  dritto 
delle  genti , saran  tenuti  in  non  cale.  Can- 
ning  ad  alta  voce  paleserà  quali  sono  i pas- 
sati delitti,  i presenti  delitti  , che  si  voglion 
temere,  del  governo  danese.  Gli  sforzi  che 
questo  governo  ha  già  fatti  a prò  de’dril- 
li  delle  nazioni  neutrali,  è disposto  a farli 
tuttavia.  Per  tali  delitti,  non  ci  ha  perdono. 
L’indulgenza,  in  simil  caso,  sarebbe  la  ro- 
vina dell’Inghilterra.  D’altra  parte,  a qual- 
sivoglia obbiezione  Canning  opporrà  un 
argomento,  secondo  lui,  invincibile;  asseri- 
rà come  cosa  certa  che  la  spedizione  di  Co- 
penaghen « ha  diminuito  (2)  le  forze  del  ne- 
ll) Nella  discussione  cominciata  dal  duca  di 
Norfolk,  il  di  8 febbraio, lord  Sidmoulh  doman- 
dò che  i vascelli  danesi  fossero  tenuti  in  buono 
stato  per  essere  dipoi  restituiti.  La  proposta  del 
dura  di  Norfolk  e la  petizione  di  lord  Sidmouth 
vennero  rigettate  da  105  voti  contra  81. E quindi 
generosità,  lealtà  nel  linguaggio  degli  opponen- 
ti, e dispregio  di  tutti  i dritti  negli  atti  del  mag- 
gior numero. 

(2)  By  tbc  cxpcdilion  to  Copcnhague,the  means 
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« min»  ed  aumentalo  la  sicurezza  dell'  lu- 
« ghiticrra  ».  Olire  che  contrario  alla  mo- 
rale, falso  è l'argomento;  ma  verrà  stimalo 
decisivo  e vittorioso  da  un  parlanuMilo  al- 
iano devoto  alle  volontà  del  ministei^).  Poi 
che  avrà  replicalo  questo  pensiero  in  parec- 
chie forme  e l’avrà  stemperalo  nel  torrente 
d’una  verbosa  eloquenza  , Canniug  incite- 
rà, come  Scipione  (i),  il  popolo  inglese  a 
recarsi  in  sul  Campidoglio  per  renderne  gra- 
zie agl'iddii. 

Intanto,  in  sul  finir  del  settembre,  il  mi- 
nistero inglese,  il  quale  non  aveva  pubblica- 
to alcun  manifesto  prima  di  assaltar  la  Da- 
nimarca , si  era  credulo  obbligalo  a cercar 
di  g insti  fica  r>i  in  qualche  modo.  Avea  dato 
fuori  una  dichiarazione  (a)  de’suoi  molivi  , 
talmente  espressa, che  in  luogo  di  scusare  la 
sua  condotta,  ne  faceva  ancor  meglio  vede- 
re tutta  l’atrocità.  « Ix>  stalo  c le  presenti 
« condizioni  del  mondo,  dice»,  ci  nvean  co- 
«*  stridii  ad  intendere  alla  propria  conser- 
« razione  ».  Questo  argomento,  eh  e il  più 
forte  che  abbia  Canning  immaginato,  pruo- 
va  solo  che  la  stessa  Inghilterra  riconosce 
che  la  urgente  necessità  della  propria  con- 
scrvazione , e niente  altro , possa  scusare , 
sino  ad  un  certo  punto,  certe  violenze.  Que- 
sta scusa  della  necessità  ha  potuto  mettere 
innanzi  il  governo  inglese?  Depender  forse 
poteva  dalla  flotta  danese  la  conservazione 
del  suo  governo?  Peri  timori  che  gli  piace 
di  concepire  o di  mostrare,  può  credere  es- 
sergli lecito  di  distruggere,  di  annientare,  o 
di  condurre  ne' suoi  porli  la  marineria  di 
qualsivoglia  potentato , di  cui  gli  è agevole 

of  thè  rnemy  had  heen  redured  , and  thè  sccuri- 
ly  of  thè  country  augmented. 

(1)  Canning, il  quale  assai  bene  intendeva  tut- 
ti i risultammo  del  sistema  di  lerraferma  . as- 
sicurava che  non  produrrebbero  effetto  gli  sfor- 
zi che  l'iinpcrator  Napoleone  faceva  per  renderò 
il  commercio  europeo  indcpcndcntc  dall’Inghil- 
terra necessitando  ogni  terra  a produrre  ogni 
frutto: 

Omni»  feret  omnia  tellu». 

Canning  non  era  un  buon  profeta.  Nel  1810 , 
la  lerraferma  d’Europa  si  fornirà  da  sò  medesi- 
ma della  maggior  parte  delle  produzioni  di  che 
altrn  volta  la  forniva  I*  industria  inglese.  Onde 
Jrarrà  origine  , e per  lungo  tempo  , la  miseria 
della  tirati  Bretagna  ! 

(2)  Con  la  data  del  di  2 o settembre. 
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impadronirsi  o per  sorpresa  o per  forza?  In- 
darno lackson  , pensandosi  che  l’orribile 
successo  di  Copenaghen  farebbe  temere  al 
principe  reale  il  proseguimento  delle  inglesi 
conquiste,  cercò  di  riattaccare  la  pratica.  Il 
principe  reale,  avvisato  dell’  apparizione  di 
questo  plenipotenziario  a Nyeborg,  coman- 
dò che  gli  si  vietasse  lo  sbarco.  Un  altro 
agente  britannico , Merrv,  meglio  non  po- 
tette adempiere  la  sua  commissione.  Che  che 
n’abbia  dello  Canning , la  spedizione  di 
Copenaghen  non  ebbe  per  l’Inghilterra  la 
trista  giustificazione  deH’ulililà.  Vero  è che 
trovò  ancora,  nella  guerra  fatta  alla  Dani- 
marca, un  altro  pretesto  di  predamonto.Sua 
preda  divennero  le  colonie  di  San  la -Croce  c 
di  San-Totnmaso,  ma  i risultamene  in  Eu- 
ropa  non  furono  in  suo  vantaggio.  Aveva 
l'Inghilterra  voluto,  secondo  che  dicea,  pre- 
servar solamente  Usuo  dritto  marittimo  , e 
con  siffatte  parole  di  drillo  marittimo  ognun 
s;t  che  cosa  ella  intende.  Ella  stessa  avea 
nuovamente  messa  in  campo  la  discussione 
della  tinnita  di  questo  preteso  drillo  , dal 
quale  per  un  incredibile  ofTuscamento  d’ani- 
mo fa  depondere  la  sua  esistenza.  Era  l’In- 
ghilterra stala  ragione  per  cui  era  divenuto 
il  governo  danesi:  vieppiù  fermo  ne’  princi- 
pii  della  neutralità  marittima  del  1780  , 
nuovamente  proclamali  da  Napoleone  e d’A- 
lessandro; avea  l'Inghilterra  fatto  lecito  alla 
Danimarca  di  prendere  rigorosissime  deter- 
minazioni, diventate  giuste  a titolo  di  rap- 
presaglie, l’arresto  di  lutti  gl’inglesi,  il  se- 
questro di  tulle  lesomele  di  che  gl’inglesi 
erano  creditori,  la  confiscazione  di  tutte  le 
cose  appartenenti  agl’inglesi, la  (iena  di  mor- 
te a chi  avesse  qualsivoglia  commercio  con 
l’ Inghilterra.  Imprudente  aiulnlrice  di  Na- 
poleone , avea  spinto  la  Danimarca  nelle 
braccia  di  quello,  e rendulo  giusto,  santo  il 
sistema  di  terraferma.  Laddove  avrebbe  na- 
turalmente dovuto  intendere  a togliere  ai 
suoi  nemici  la  possibilità  di  chiudergli  il 
Baltico,  aveva  all’ incontra  tolto  affatto  ni 
suoi  bastimenti  la  facoltà  di  navigare  in 
quelle  acque.  La  sua  conquista  della  Zelan- 
da non  fu  ed  esser  non  poteva  se  non  la 
conquista  d’un  momento.  Le  forze  ch’erano 
suite  sufficienti  a bombardar  Copenaghen 
non  erano  sufficienti  a conservare  il  posses- 
so dell’isola.  La  flotta  e le  milizie  inglesi  fu- 
rono necessitate  ad  allontanarsi  prima  che 
il  principe  reale,  favorito  dalla  stagione  , ve- 
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nisse  a far  loro  portar  la  pena  che  giusta- 
mente avevano  meritato. 

Non  pure  ha  l’Inghilterra  tradito  una  volta 
Gustavo  IV, richiamando,  per  adoperarle  con- 
titi il  governo  danese,  le  milizie  anglo-anno- 
veresi  che  a M'ebbero  dovuto  difendere  que- 
sto principe;  ma  nuovamente  lo  tradisce  eo- 
strignendo  la  Danimarca  a dichiararsi  con- 
ira la  Svezia  in  una  con  la  Francia  e con 
la  Hus>ia.  Tal  fu  in  effetto  uno  de’  prelimi- 
nari del  trattato  d’alleanza,  conchiuso  a Fon- 
tanablò,  il  di  3o  ottobre,  tra  la  Francia  e la 
Danimarca. 

Non  solo  in  Europa  le  violenze  inglesi 
procurano  alleati  od  almeno  amici  alla  Fran- 
cia : da  parecchi  anni , cagionava  l’ Inghil- 
terra grandissimo  danno  al  commercio  del- 
VAmericn  settentrionale,  si  per  i proprii  stioi 
eccessi  e si  per  le  rappresaglie  (i)dell’im- 
perador  Napoleone.  Coi  suoi  ordini  del  con- 
tiglio che  avevan  prodotto  il  decreto  di  Ber- 
lino, il  governo  inglese  arrogavasi  il  dritto 
di  pretura  in  su’  bastimenti  degli  Stati-Uni- 
ti, il  che  era  un’ impossibile  pretensione, 
poiché  in  effetto  tanto  è mettere  il  piede  so- 
pra i bastimenti  d’un  altro  stato,  sotto  colore 
di  catturarvi  alcuni  disertori,  quanto  è l’in- 
trodursi in  un  territorio  straniero  per  farvi 
alcuni  arresti.  Questa  è un’altra  di  quelle  dif- 
ferenze che  l’ Inghilterra  vuole  ad  ogni  con- 
to tenere  tra  il  dritto  delle  genti  in  terra  e 
il  dritto  delle  genti  in  mare , non  facendosi 
coscienza  di  praticare  in  mare  quel  che  dis- 
approva in  terra.  De!  resto,  qualunque  sia 
l’assurdo  di  siffatta  differenza,  posto  che  ne 
sia  in  mare  riconosciuto  il  principio,  deve 
essere  almeno  riconosciuto  per  tutti  gli  slit- 
ti marittimi  e reciprocamente.  L’Inghilterra 
non  è di  questo  avviso.  Le  conviene  averne 

% 

(1)  « Nel  maggio  del  1806  , dice  uno  scrittore 
« americano,  Brackenbridge  , la  Gran-Bretagno 
« pose  in  pratica  il  suo  sistema  della  bloccatura 
« nominale.  Lo  scopo  di  questo  sistema,  il  qua- 
* le  tornava  solo  a nostro  danno  , che  eravamo 
« allora  i soli  neutrali,  era  di  vietarci  qualsivo- 
« glia  commercio  con  la  Francia  e coi  paesi 
« che  ne  dependevano.  Il  decreto  di  Berlino, che 
« per  consegue  ma  il  capo  del  governo  francese 
a pubblicò  il  d\  6 novembre,  fu  notificato  al  no- 
« atro  ministro  a Londra.  . . . Pretendeva  la 
« Francia  che  con  maggior  pazienza  ci  lascios- 
« simo  rubare  dalla  sua  rivale  che  da  lei  , e 
« l’Inghilterra  dichiarava  altamente  che  a lei 
« sola  apparteneva  il  dritto  di  predare  la  nostra 
« roba  ».  E si,  secondo  che  affermano  le  nazioni 


sola  la  facoltà  (i).  Parecchi  esempi  di  basti- 
menti americani , visitati  dagl’  Inglesi , sin 
nelle  acque  e nel  dominio  degli  Stali  Uniti , 
l’oiribile  assalimcnto  d’una  nave  americana 
all’enl  rata  eziandio  del  [torto  di  Nuova-Yorck 
e l’assassinio  dei  capitano  di  quella  aveano 
destato  l’ indegnazionc  universale  : il  grido 
di  guerra  conila  gl’  Inglesi  risuonava  da  tut- 
te parli.  Intanto  tale  era  In  prudenza  del  go- 
verno americano,  tale  il  timore,  forse  ragio- 
nevolissimo, d’una  prima  guerra  con  gl’  In- 
glesi,che  mostrò  di  essere  appagala  con  una 
apparente  soddisfazione  (2).  Da  ultimo  la  sua 
pazienza  fu  vinluda  un  nuovo  altentalo.Or- 
mai  non  più  sopra  i soli  bastimenti  di  traf- 
fico, ma  sopra  una  nave  dello  stalo,  sopra  la 
fregata  la  Chesapeakc  (3),  aveva  l’ Inghilter- 
ra posto  in  pratica  l’orribile  dritto  che  si  at- 
tribuisce e non  riconosce  che  in  favore  di  sé 
medesima.  « Una  fregala  degli  Stati-Uniti , 
« dice  il  presidente  Jefferson,  partita  per 
« una  lontana  commissione  e navigando  die- 
« tro  la  fede  de’  trattati,  è stala  sorpresi»  ed 
« attaccata  da  un  vascello  inglese  d’una  mag- 
•«  gior  forza,  che  facea  parte  della  squadra 
« che  uvea  in  quello  slesto  punto  dato  fondo 
« presso  le  nostre  rive  e proteggeva  quell’ai- 
•«  tentato.  La  nostra  fregata  è stata  renduta 
««  non  più  atta  a qualsivoglia  officio  nel  di- 
**  fendersi,  ed  un  gran  numero  de’  nostri  ma- 
* rinai  sono  stati  uccisi  0 feriti. ...Questo  at- 
.«  tacco  non  pure  è stato  fatto  senza  provo- 
« camento,  ma  con  la  manifesta  intenzione 
« di  togliere  4 viva  forza,  a siffatta  nave  da 

neutrali,  dall’Inghilterra  vien  dato  prioripio  al- 
l’oppressione di  cui  hanno  ragione  di  lamentarsi. 

(1)  Anzi  che  permettere  ai  bastimenti  degli 
Stati-Uniti  che  inviassero  persone  del  loro  equi- 
paggio in  su’bastimenti  inglesi  per  riprendere  i 
loro  disertori,  l’Inghilterra  nega  di  dare  siffatti 
disertori  .quando  nella  più  amichevoi  maniera 
gliene  vien  fatta  la  domanda.  Dieci  marinai 
americani  hanno  abbandonato  la  fregala  la  <’«n- 
sti fusione  che  si  trovava  a Gibilterra  e sono  an- 
dati ad  un  vascelIoingiese.il  capitano  della  fre- 
gala prega  il  capitano  inglese  che  glieli  rinvìi. 
Costui  risponde  che  mai  non  li  renderà. comechè 
sieno  Americani.  Ran  preso  a servir  l’Inghilter- 
ra , e la  bandiera  britannica  saprà  proteggerli. 
Bene  sta  ; ma  la  bandiera  americana  dovrebbe 
avere  la  stessa  virtù. 

(2)  L’  uccisore  del  capitano  americano  fu  giu- 
dicato, ma  venne  dichiaralo  non  colpevole  , c fu 
poco  dopo  ricompensato  con  un  comaudo  supe- 
riore. 

(3)  11  di  22  giugno  1807. 
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««  guerra,  una  parte  del  suo  equipaggio.  Ro- 
« pò  un  lale  orribile  fallo,  il  vascello  ingle- 
« se  è tranquillamente  venuto  a gittar  f un- 
ii cora  presso  le  nostre  rive  con  la  squadra 
u di  cui  faceva  parte  ».  Non  ostante  questo 
nuovo  oli  ingoio,  tuttavia  si  contenta  il  pre- 
sidente di  domandare  una  soddisfazione. Vie- 
talo è alle  navi  da  guerra  inglesi  l’adito  de’ 
porti  americani  \ si  tonificano  le  spiagge,  si 
ordinano  soldatesche,  edapertiitlo  si  scorge 
il  desiderio  della  vendetta,  ma  la  guerra  non 
è ancor  rotta  ; si  tratta  , si  tratterà  lunga- 
mente. Ma  lo  sdegno  del  popolo  americano  è 
un  potente  aiuto  per  la  Francia.  E si,  in  un 
punto, l'Inghilterra  desta  gli  odii  del  Nuovo- 
Mondo  come  quelli  della  vecchia  Europa , 
sempre  ed  unicamente  intesa  a conferma*  c. 
perpetuare,  allargare  la  sua  tirannide  sopra 
i mari.  Vedremo  in  breve  quale  effetto  pro- 
dusse a Pietroburgo  l’ incendio  di  Copena- 
ghen. Ma  prima  dobbiamo  narrare  le  cose 
clic  venivan  trattate  dai  due  im pendoli  do- 
po clte  si  furono  separati  a Tilsitt. 

* Siccome  , dalla  parie  di  Napoleone  , il 
princi|>al  pensiero  è volto  ad  accelerare  la 
rottura  della  Russia  con  l’ Inghilterra  , cosi 
all*  incontra  il  principale  scopo  del  monarca 
russo  è d’ottenere  il  consenso  della  Francia 
alla  prolongazione  del  soggiorno  delle  mili- 
zie russe  ne’  principati  di  Moldavia  e Vaia- 
chiù.  In  quella  che  si  trattava  d’ inviar  atu- 
basciadori  dalliinn  parte  e dall’altra, un  agen- 
te francese,  adoperato  lungo  tempo  in  qua- 
lità di  console-generale  in  Russia  , Lesseps , 
vi  è ritornato  per  adempiere  Tuffino  d’ inca- 
ricalo d’affari.  Di  vantaggio,  un  aiutante  di 
campo  di  Napoleone,  il  generai  Savary,  si  è 
recalo  parimente  a Pietroburgo  in  qualità 
(l'amichevole  mediatore  tra  i due  impera  do- 
ri. A costui  vieti  palesata  l’alleanza  secreta 
di  Tilsitt,  e le  sue  instruzioni  firn  conoscere 
la  commissione  che  deve  adempiere.  Avendo 
la  Francia,  conforme  al  trattato  d’ alleanza , 
offerto  la  sua  mediazione  alla  Turchia , ed 
essendo,  per  effetto  di  tal  mediazione , stata 
conchiusa  una  sospension  d armi  tra  i Russi 
ed  » Turchi,  avrebbero  i Russi  dovuto  sgom- 
berare le  proviucie  ottomane.  Non  essendo 
ancora  questo  sgombero  stato  fatto,  il  gene- 
rai Savary  dee  domandarlo  , ma  moderata- 
monte  ed  in  modo  da  non  far  dispiacere  al- 
T imperadore  Alessandro.  Non  mette  Napo- 
leone un  assoluto  ostacolo  alla  continuazione 
del  soggiorno  de’  Russi  ne’  principati,  sì  bo- 
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ne  un  ostacolo  condizionale.  Vi  darebbe'  il 
suo  consenso  qualora  gli  si  concedesse  un 
uguale  vantaggio.  La  semplice  indicazione 
di  queste  cose  [tasta  a far  digià  intendere 
quali  sieno  le  quistioni  che  in  breve  Iratte- 
ranno  i gabinetti  di  Parigi  e Pietroburgo. la» 
Russia  insisterà  por  lo  sgomiterò  della  Sile- 
sia*,  la  Francia,  |*;i  quello  delie  province  tur- 
che. Ma  ad  altri  interessi  piu  urgenti  volgo- 
no i due  monarchi  la  mente.  Il  princi|iuli*  di 
lutti  consiste  nell’esecuzione  dell'  ai  ticelo  £ 
del  trattato  d’alleanza , con  cui  era  stabilito 
elicsi  farebbero  notificazioni  al  governo  in- 
glesi;, e, qualora  siffatte  notificazioni  non  pro- 
ducessero alcun  utile  effetto,  si  richiamereb- 
be la  legazione  russa,  e immediatamente  se- 
guirebbe una  formale  rottura  tra  i due  po- 
tentati. Questo  è il  più  essenziale  degli  ob- 
bietti che  sono  stali  affidati  alla  vigilanza 
del  generai  Savary. 

Doveva  questo  officiale  essere  assiti  corte- 
semente  accolto , ma  solo  o quasi  solo  da 
Ah'ssandro.  Laddove  un  tal  principe,  o per 
persuasione  e considerazione,  0 per  seduzio- 
ne ed  incitamento,  ha  di  buona  fede  preso  a 
seguire  il  sistema  francese,  quelli  che  lo  cir- 
condano non  vi  si  appigliano  che  con  dispia- 
cere ed  a malincuore.  L’inclinazione  alle  le- 
ghe è tuttora  T indi  nazione  che  ragna  nelle 
brigale  di  Pietroburgo.  Fin  dal  tempo  die 
Alessandro  trova  vasi  a Tilsitt,  alcuni  suoi  in- 
timi servitori,  in  ispecie  NowosilsoT,  por 
distornarlo  dall'alleanza  francese,  gli  aveva- 
no fatto  notare  T inevitabile  scontento  della 
corte,  di  tutta  la  nobiltà.  Gli  si  era  eziandio 
fatto  presentire  che  seguitando  per  questa 
nuova  via  avreblie  potuto  incontrargli  la  sor- 
te del  padre.  Affatto  chimerici  erano  siffatti 
timori.  La  fazione  inglesi'  non  curava  punto 
di  dissimulare  la  sua  disapprovazione  della 
condotta  dell’  imperadore.  In  talune  brigale 
la  libertà  de!  linguaggio  giugneva  ad  essere 
men  che  conveniente.  Era  una  manifesta  ri- 
bellione contra  la  volontà  imperiale.  Spa- 
ventevoli pronostici  potevano  far  temere  (ter 
la  vita  del  principe.  Al  malcontento  di  Pie- 
: iroburgo  rispondeva,  secondo  T uso , quello 
che  sentivasi  a Vienna.  Nella  colonia  anglo- 
russa  dell’Auslria,  pubblicamente  portavasi 
del  prossimo  assassinio  deli’imperador  Ales- 
sandro come  d’un  evento  certissimo , natu- 
rale c quasi  necessario,  il  commercio  di  let- 
tere che  ci  avea  tra  la  Russia  e la  Germania 
iacea  conoscere  e pi  oliabil mente  esagerava 
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h»  rulli  va  disposizione  della  nobiltà  edo’prin- 
ri|>nli  ministri  del  governo  a Pietroburgo. 
Essendo  stale  intercetto  da’  Francesi  alcune 
lettere , o.ve  venivano  palesati  tali  sinistri 
presagi,  il  maresciallo  Souli  ne  fu  talmente 
commosso,  che , ben  sicuro  di  conformarsi 
ai  sentimenti  deli’ imperador Napoleone, sen- 
za aspettarne  gli  ordini,  ne  delle  subito  av- 
viso al  generai  Savary,  acciocché  rimpero- 
dor  Alessandro  prendesse  guardia  de’  peri- 
eoli  ond’era  circondato.  VeVo  era  il  rischio. 
L’ ini  pe  rado  re  Alessandro,  in  quella  clic  mo- 
stro di  non  paventarlo,  non  ne  pose  in  dub- 
bio la  esistenza.  Seppe  grado  dell’  avverti- 
mento e stelle  in  qualche  guardia.  Altre  per- 
sone furono  aggiunte  a quelle  della  stia  casa 
«•he  piu  gli  erano  sinceramente  affezionale. 
In  tal  condizione  trovasi  di  continuo  quel 
potere  senza  limili  ch’è  tanto  desiderato  dai 
re.  Mal  sicura  è la  vita  d’un  czar  . tosto  che 
equini  si  oppone  agl’interessi  od  eziandio  al- 
le insensate  passioni  dcU’aristocrazia  ond’  è 
circondalo.  Questi  superbi  despoti  che  ten- 
gono lutti  i dritti  de’  popoli  in  dispregio , 
sono , in  talune  occasioni , schiavi  coronati 
su’  «piali  ha  ciascun  nobile  drillo  di  vita  e di 
morte.  L’ autocrazia  russa  è la  monarchia 
assoluta  , temperata  dall'assassinio.  Qual  di- 
stanza da  siffatta  monarchia  di  capriccio  alla 
veni  monarchia  in  un  governo  rappresen- 
tativo ! 

È noto  a Napoleone  in  quale  sialo  si  trovi 
Alessandro.  Più  d’una  volta  vi  avrà  riguar- 
do , e forse  davanzo  rispetto  all’  interesse 
della  Francia.  Alessandro  ha  francamente 
preso  il  suo  parlilo.  Il  minaccevole  aspetto 
« on  cui  fa  condizione  delle  « ose  gli  si  pre- 
senta non  produce  alcun  effetto  nel  suo  ani- 
mo. Vinto  a TilsiU  dalla  superiorità  di  Na- 
poleone , da  dimostrazioni  d’amicizia  clic 
forse  non  erano  Anco  prive  di  sincerità,  spe- 
ra di  trovar  ne’  vantaggi  clic  ridonderanno 
per  lui  dnlj’alfoan/a  francese  il  mezzo  di  far 
« he  i bussi  Rappiglino  al  suo  sistemale  l’al- 
leanza in  elìcilo  non  sarà  sterile  per  la  Rus- 
sia.  <•  fili  eserciti  francesi  e russi,  diceva  un 
•<  giorno  qmslo  principe  a Lesseps , hanno 
« imparalo  a vicendevolmente  stimarsi.  Ho 
•«  passalo  momenti  preziosissimi  « «in  l'im- 
« peralore.  Mai  non  dimeuiiclierò  i buoni 
« avvisi  che  mi  lui  dati,  jn  somma  ci  siamo 
« conosciuti , eccoci  amici  e tali  sempre  sn- 
« remo.  Dicesi  clic  una  flotta  inglese  aia  on- 
••  irata  nel  Baltico.  Credosi  di  intimorirmi!’ 
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« Orbi'!  ! non  vi  si  riuscirà  ».  E veraineuie , 
il  solo  invio  d’una  dot  la  inglese  versoi!  Smid 
eiasi  fatto  per  attrarre  tutta  l’ muniziono 
della  Russia,  «piando  non  aveva  alcuno  indi- 
zio dato  a vedete  la  minima  discordia  ira  i 
potentati  settentrionali  e l’Inghilterra. 

Il  ministero  russo  si  affrettò  di  «^immet- 
tere a lord  Lewisson-Gower  che  Dicesse  noli 
i molivi  che  ayen no  potuto  muovere  11  go- 
verno britannico .«  ad  operazioni  tanto slraor- 
« dinarie  contro  hi  Danimarca».  La  ris|>osia 
di  questo  ambasciatore  fu  composta  di  «pielli 
Stessi  argomenti  che  abbiamo  ostentali  nel 
manifesto  di  cui  si  é già  discorso.  Era  mi- 
nacciala resistenza  «1<‘I  l'Inghilterra;  | unendo 
la  flotta  danese  servire  all'esecuzione  del  di- 
segno di  sbarco  fatto  da’  Francesi , aveva 
S.  Al.  britannica  dovuto  appigliarsi  a par- 
liti indispensabili  per  la  sicurezza  del  suo 
impera  In  breve  si  seppi»  n Pietroburgo  e le 
intimazioni  falle  alla  Danimarca,  e le  corag- 
giose risoluzioni  <J»*I  principe  reale , e 1’  in- 
cendio di  Copenaghen.  Questo  avvenimento 
vi  destò,  come  da  per  tiittoj  un  naturale  sen- 
timento d’indignazione  ; ina  tal  sentimento 
fu  sol  forte  e durevoli!  nell’  imperalo!’  Ales- 
sandro e nel  conte  di  Rumansof,  mini- 
stro d«‘gli  alial  i stranieri,  che  egli  nuova- 
mente aveva  creato,  lina  noia  di  questo  mi- 
nistro indiri  ila  all'ambascialorc  britannico 
gli  fece  conoscere  il  «Jolore  che  aveva  pro- 
valo S.  M.  1.  alla  notizia  d«jll?  sventure  ondo 
ciii  stato  afflitto  uri  principe  al  quale  eia 
unito  coi  legami  della  parentela  e con  quel- 
li d’  una  lunga  amicizia.  Mallevadore  della 
tranquillità  del  mar  Baltico  . deve  numera- 
tore per  il  suo  dimoro  non  istarsi  «pianilo  ve- 
desse all’ima  rosa  che  |xilesse  intorbidarla. 
Avendo  riughtllerra  inviato  una  flotta  e con- 
siderahili  -foi7.e  per  investire  la  Danimarca, 
come  avviene  elle  non  se  ue  sia  fatta  a S.  M. 
alcuna  nptiflcaziòne?«  Si  (Tutto  silenzio,  siffat- 
« la  eccessiva  circospezione  potevano  servir 
<«  di  pniova  a mostrare  «’he  lo  sl<*sso  gabi- 
««  netto  di  I ànidra  giudicava  che  quello  clic 
« imprendeva  a fare  era  direttamente  cor- 
.«  trario  agl* interessi  della  Russia  ».  I.ord 
Le w i sson -Gower  tuttavia  non  disperava  di 
riacquistar  quella  potenza  ch’era  In  sul  pun- 
I lo  «li  perdere.  Anco  egli  face  vasi  accusatore. 
Insistendo  che  gli  si  manifestassero  gli  ani- 
còli  del  trattolo  di  Tilsitt , restati  sin  a quel 
punto  occulti , indirizzava  ironicamente  a 
! Bomansof  le  parole  di  cui  s’efa  qtti’sto  mi- 
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ni siro  servilo.  « 11  silenzio  (i)  della  Russia 

• rispetto  agli  articoli  seta-eli  , la  sua  ec- 

* flessiva  circospczione  potevano  servir  di 
« pruova  a mostrare  che  lo  stesso  gabinetto 
« imperiale  giudicava  riie  siffatti  aggiusla- 
« menti  erano  direttamente  eoutrnrii  aglln- 
« teressi  della  Gran- Bretagna  ».  Non  passò 
lungo  tempo  , e lord  Gower  riconobbe  che 
una  lai  condotta  più  non  era  conveniente. 
Per  effetto  della  nomina  di  Romansof  a mi- 
nistro , ci  ha 'ormai  nel  gabinetto  russo  due 
uomini  che  sono  favorevoli  all'alleanza  fran- 
cese,e Umlo  basta.  In  questo  mezzo  erti  giun- 
to a Pietroburgo  il  colonnello  Wilson,  a cui 
era  statò  commesso  di  recar  dispacci  a lord 
Gower , ed  in  ispeeie  alcuni  libelli  famosi 
conira  il  presente  procedere  del  gabinetto 
imperiale.  Ma  indarno  l'ambasciatore  ingle- 
se,  il  colonnello  Wilson  e i loro  partigiani  si 
brigano  di  spaventare  l'imperatore,  indarno 
lord  Gower  fa  vili  e vantaggiose  proposte.  Le 
proposte  vengono  ritintale , gfinirìgbi  rie- 
scono a male,  e ad  altro  non  servono  i librili 
che  ad  alimentare  un  odio  che  non  può  ave- 
re alcun  effetto.  I sudditi  ingU*si , commossi 
da  una  giusta  inquietudine,  pensano  alla  loro 
sicurezza, e le  loro  navi  si  affrettano  d’uscire 
dai  porli  russi. 

Dopo  l'allentato  commesso  contro  la  Dani- 
marca , non  s’è  il  gabinetto  di  Londra  ver- 
gognalo d’incitare  l'imperatore  Alessandro  a 
dare  opero  « che  il  principe  reale  (ra)  si  la- 
« cesse  a meno  appassionatamente  apprez- 
« z.are  i veri  interessi  di  quel  paese  ».  A una 
tal  domanda  , la  Russia  fece  la  sola  rispo- 
sta (3)  che  alloro  si  convenisse  alla  sua  di- 
gnità , ponendo  fine  a qualsivoglia  commer- 
cio con  l’Inghilterra , e rompendo  tutti  i le- 
gami che  precedentemente  avevano  unito  i 
due  potentati.  Essendo  questa  rottura  uno 
de’  grondi  avvenimenti  che  si  son  veduti  in 
sul  (Cominciare  di  questo  secolo , ed  avendo 
contribuito  a favorire , per  Io  spazio  di  cin- 
que anni , la  dominazione  della  Francia  in 
lemferma,  il  manifesto  russo  è unessenzial 
documento,  di  cui  crediamo  dover  ricordare 
i principali  luoghi. 

• Due  volte  ha  l’imperatore  preso  le  armi 

< i ) Nota  del  di  12  settembre. 

(2)  Tu  a more  di spassionste  eonsideration  of 
thè  reai  intere  sia  of  his  country. 

(3)  Nota  di  Romansof , del  dì  27  ottobre  9 no- 
vembre. 


per  una  contesa  nella  quale  il  più  diretto 
interesse  era  quello  dciringhilerra  ♦,  in- 
darno ha  fatto  instnnze  che  cernisse  que- 
sto potentato  di  cooperarvi  conforme  al 
suo  proprio  interessi;  •,  non  chiedeva  che 
aggingnesse  le  sue  milizie  alle  russe , ma 
desiderava  ehe  facesse  una  diversione; 
maro  viglia  vasi  che, trottandosi  di  cose  ( he 
riguardavano T Inghilterra  , questa  dalla 
sua  parte  non  s’adoperasse. Ma  fredda  spet- 
tatrice del  sanguinoso  teatro  della  guer- 
ra, che  crasi  accesa  per  darle  piacere,  in- 
viava ringhilipmi  le  sue  milizie  ad  inve- 
stir Buénos-Ayres  ; una  parie  degli  eser- 
citi di  quella  , a cui  parca  commesso  di 
fare  una  diversione  in  Italia , parti  final- 
mente della  Sicilia  ove  ero  raccolta;  aveasi 
ragion  di  credere  che  recar  si  dovesse  in 
sulle  spiagge  di  Napoli  ; ma  s’ ero  saputo 
ch'era  intesa  a cercare  d'insignorirsi  del- 
l’Egitto. 

« Ma  grandemente  afflisse  il  cuore  di  S. 
« M.  I.  il  vedere  che  , contro  la  fede , con- 
« tra  l'espressa  e precisa  delerminazion  de* 
• trattali,  l'Inghilterra  molestava  in  sul  ina- 
li re  il  commercio  de’ suoi  sudditi.  Ed  in 
» qual'  tempo  ? In  quella  che  il  sangue  de* 
« Russi  si  versava  ne’gloriosi  combattimenti 
« che  raltenevano  e fermavano  contro  gli 
« eserciti  imperiali  tulle  le  forze  militari  di 
« S.  M.  l’imperator  de’Francesi  con  cui  l’In- 
« ghillerra  ero  ed  è tuttavia  in  guerra  ». 

Qui  il  gabinetto  russo  ricorda  l’offertn  di 
mediazione  clic  ha  ultimamente  fotta  al  go- 
verno inglese  per  produrre  la  pace  generale, 
f equivoche  risposte  di  questo  governo  , il 
non  più  udito  allo  d?  violenza  a cui  è poc'an- 
zi trascorsa  l'Inghilterra  conira  un  potenta- 
to tranquillo  , moderato , divenuto  illustre 
per  unti  lunga  e inalterabil  saggezza , posto 
per  la  sua  inorale  dignità  nel  numero  delle 
monarchie  di  primo  ordine  : le  quali  tulle 
cose  erano  stale  fatte  per  mettere  in  pratica 
una  iniquissima  ed  odiosissima  ruberia. 

Sdegnasi  l'imperatore  Alessandro  che,  ol- 
tre d’essere  andata  contro  lui  medesimo  ri- 
guardo all’interesse  de’suoi  popoli , alle  olv- 
htigazioni  ch’egli  avea  contralte  con  le  corti 
settentrionali , facendo  entrare  le  sue  navi 
in  un  mare  chiuso , la  cui  tranquillità  è 
stata  guarentita  dai  potentati  che  ne  sono 
bagnati , non  si  sia  l'Inghilterra  vergognata 
di  proporgli  che  si  facesse  l’apologista  d’  u*i 
attentato  ehe  disapprova , e riconciliasse  la 
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uno  britannico.  Da  la  meritala  lode  ai  no- 
bili sentimenti  del  principe;  reale  che  inorri- 
dito non  consente  uUawilimetito  a cui  l’ In- 
ghilterra vorrebbe  farla  diseemlere. 

« Mosso  dalla  confidenza  che  mette  iti  se 
« questo  principe,  avendo  considerato  le  ra- 
« pioni  che  ha  costili  di  lamentarsi  della 
« Gran- Bretagna.  avendo  maturamente  esa- 

* minalo  le  obbligazioni  che  uvea  verso  i 
■ intentali  settentrionali,  obbliga/ioni  con- 

- tratte  dairimpcrairiee  Gulerina  e dalla  de- 
« fiiiiin  maestà  dell'iniperalor  Paolo,  ambo 
« di  gloriosa  memoria , lui  l'imperaiore  de- 

* liberalo  di  adempierli;. 

« Rompe  S.  M*  I.  ogni  rominercio  con 
« ringbilierra  ; richiama  tutta  la  legazione 
« « he  vi  ci  uvea  e non  vuole  ritener  pressa 

- di  sè  quella  di  S.  M.  B.  D’ora  innanzi  tra 
« le  due  nazioni  noti  ci  sarà  alcun'amicizia. 

* L’ imperatore  dichiara  che  annulla  , e 
« per  sempre  , qualunque  allo  precedcnle- 
« mento  conciti  uso  tra  la  Gran-Brctagna  e la 
« Il  ossia,  ed  in  ispccie  la  convenzione  fatta 
«*  nel  1801,  il  di  5-17  del  mese  di  giugno. 

« Di  nuovo  proclama  i principi!  della  ni  u- 

* indila  armala,  grande  opera  della  saggez- 
•*  za  di  (Aterina,  e promette  di  mai  non  di- 
« scostarsi  da  siifaito  sistema. 

« Domanda  alllnghilterra  che  pienamen- 
« te  soddislàmn  a*suoi  sudditi,  rispetto  a 

* tutte  le  loro  giuste  richieste  di  kisiimenli 
« e mercanzie  , presi  o ritenuti  centra 
« l’espresso  tenore  de’ trattali  conciliasi  nel 
« suo  proprio  regno. 

« Antecedentemente  l'imperatore  fa  nolo, 
« lite  non  si  verrà  ad  alcuno  aggiustamento 
« tr.i  la  Russia  e l' Inghilterra  prima  che 
t questa  non  abbia  dato  soddisfazione  alla 
« Danimarca. 

. x Spora  l’ imperatore  che  §,  M.  B. , anzi 
« che  permettere  a*  suoi  ministri , come  ha 
x fallo  pocanzi . di  nuovamente  spingere  i 
« germi  della  guerra  , solo  sentendo  gl’  in- 
x («siivi  della  sua  propria  commiserazione, 

« condiscenderà  a conchiuder  la  pace  con 
x S.  M.  l’imperator  de’ Francesi,  il  che  ren- 
- derebbe  comune per  cosi  dire,  a tutta  la 
x terra  riueslimabile  beneficio  della  pace. 

x Quando  sarà  P imperatore  soddisfallo 
u riguardo  a t ulli  gli  articoli  che  si  son  delti 
x e singolarmente  riguardo  a quello  della 
x pace  ira  la  Francia  e l'Inghilterra  , senza 
x di  cpi  ninna  parte  dell'Europa  può  spera- 


li) 

re  una  vera  tranquillità  , allora  S.  M.  I. 
tornerà  volentieri  a que’sentimcnti  d’ami- 
« ci  zia  verso  la  €ran-Brelagna  che,  nello 
« stalo  di  giusto  scontento  in  cui  esser  do- 
x veva  l’iuiperalore,  ha  (orse  troppo  lunga- 
x mente  conservati  ». 

Siffatta  dichiarazione- mi  pare  importante, 
non  pure  conio  giustificazione  della  condotta 
della  Russia,  ma  come  generale  inunifrstazie- 
ue  de’rimproveri  elle  tulli  i poleiitali  della 
terra  l'erma  potevano  giustamente  fare  all'In- 
ghilterra. 

Dalla  parte  dell’  imperator  Alessandro , 
tutte  le  obbligazioni  cani  ralle  a Tilsiii  sono 
state  esattamente  adempiute;  e d’avanzo 
eziandio.  Ila  lidio  questo,  principe  più  die 
immi  aveva  promesso:  un  mese  prima  del  po- 
sto teui|M)  s’è  dichiarato  contru  il  governo 
inglese.  In  compenso  del  secondare  che  l'ran- 
caiuciilc  lacca  i disteni  della  Francia  a tal 
pri»|M)silo  r desidera  che  quella  usi  qualche 
compiacenza  risiile  alle  province  turche. 
Avendo  il  generai  Savury  dovuto  chiedere  io 
sgomiterò  di  lidi  province,  l'imperatore,  sen- 
za dare  mi  espresso  rifiuto,  cerca  almeno  di 
guadagnar  tempo;  inette  innanzi  che  nella 
convenzione  del  di  24  agosto  ci  Ita  due  arti- 
coli oltraggiosi  per  la  Russia;  vuole  ad  ogni 
modo  che  quella  venga  modificata,  l/onor 
delia  Russia  , l’qoord’un  allealo  come  Ales- 
sandro, non  |K)lrebbe  esser  tentilo  in  poco 
coni*)  dall’ impera lor  Napoleone.  Non  si  op- 
jm-mks  costili  ad  alcuna  delie  modificazioni  al- 
te a rendere  soddisfalli  gli  uomini  di  più  so- 
s pel  tosa  natura  che  ci.  abbia  al  mondo;  ma 
questa  tardiva  squisitezza  di  sentire  del  ga- 
binetto di  Pietroburgo  altro  evidentemente 
nonera  che  un  pretesto  per  prolungare  qual- 
sivoglia finale  delenninaziQQe  intorno  a tale 
obhiello.  Da  ultimo  Alessandro , più  chiara- 
^ mente  spiegandosi,  ricorda  Tilsitl , ed  i pro- 
getti e le  conversazioni  che  gli  avevan  fallo 
prestar  fede  ad  altre  speranze.  Più  d’una 
volta  aveva  Napoleone  detto  » che  a lui  po- 
x co  importava  lo  sgombero  de’  principali; 

« e però  sarà  mandalo  in  lungo  x.  Alessan- 
dro la  conoscere  che  lo  sgombero  delle  pro- 
vince turche  fatto  dalle  sue  milizie  sarebbe 
cagione  che  alte  leverebbero  le  grida  i suoi 
sudditi  che  soffrono, ed  in  ispeeie  coloro  che 
biasimano  la  sua- lega  con  la  Francia.  In  ef- 
fetto è molto  ardua  la  condizione  di  questo 
, principe  relativamente  alla  sua  nazione.  Nu- 
cleone ben  se  oc  avvede,  tomo  di  stalo  cd 
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liofilo  privalo , «finti»  l'obbligo  di  eondfseen- 
doro  ad  almne  modificazioni  ; ma  non  per- 
lanto  si  guarda  di  recar  alcun  danno  alla 
Porta-Ottomana.  L’ultima  frase,  la  principal 
frase  delle  conferenze  di  Tilsitt,  è stala  die 
nessun  partito  si  sarebbe  preso  verso  que- 
sto potentato  se  non  che  di  concerto  dai  due 
imperatori , e che  mai  furio  non  oprerebbe 
senza  Coltro.  Questa  ultima  frasi*  può  servir 
di  prelato  ; si  evita  la  difficoltà  procrasti- 
nandola. 

Quanto  alle  altre  quistioni , si  è perfet- 
tamente d'accordo.  Non  prima  è stata  con- 
chiusa un'alleanza  tra  la  Francia  e la  Dani- 
marca eh' è stata  notificata  alla  Russia. Sif- 
fatta alleanza  sani  temporanea,  fi  solo  diret- 
ta conira  l'Inghilterra.  « Unicamente  con  la 
« Russia  vuoi  Napoleone  una  perpetua  al- 
««  leanza  e contri  qualsivoglia  nemico  v. Ri- 
guardo alla  Svezia,  a cui  debbono  esser  fatte 
proposte  d’alleanza  con  la  Russia  e con  la 
Francia,  Fimperalov  Napoleone  si  rimette  a 
quel  che  farà  Pimpei ator  Alessandro;  appro- 
verà tutto , ratificherà  tulio.  Una  simile  fa- 
coltà viene  da  Alessandro  data  a Napoleone 
per  ciò  che  si  appartiene  al  Portogallo. 

Non  puri!  P imperadore  Alessandro  è un 
fedele  alleato,  ma  eziandio  un  amico  since- 
ro. « Non  voglio  , diceva  un  giorno  a Les- 
« seps,  che  possa  P imperadore  rimprovc- 
« rarnii  die  gli  abbia  celato  alcuna  cosa , e 
. « che  altri  {tossa  eziandio  profittare  d’tin  ac- 
« fidente  di  poca  importanza  per  farmi 

« perdere  parie  del  suo  afelio Nello 

« scorso  maggio,  il  re  di  Svezia  mi  scrisse 
« indiandomi  a far  che  il  conte  di  Mila  de- 
« terminasse  di  recarsi  a Siockholm.  Mi  ri- 
« strinsi  ad  inviargli  una  tal  lettera  a Mit- 
« tati,  senza  dargli  alcun  consiglio.  Non  vi 
« ho  posto  più  niente  e più  non  vi  pensai. 

« quando  ieri  mi  è giunto  un  con  ierò  del 

* mio  governatore  di  Milieu  il  quale  mi 
« annunziava  che  il  conte  di  Milo  appnree- 
« chiavasi  a imbarcarsi  per  andare  in  Isve- 
« zia.  Ho  subito  risposto  che  quegli  non  era 
- mio  prigioniere , che  io  gli  aveva  offerto 
« la  ospitalità,  e che,  qualora  questa  gli  di- 
« ventasse  molesta  , era  libero  di  cercarla 
« in  qualche  altra  parte.  Dopo  tutto  questo 

# giudico  che  se  ne  andrà;  ma  sentirei  gran- 
• « dìssima  pena  se  Pimperadore  credesse  che 

« io  v’abbia  in  qualche  modo  contribuito...  *» 
1,’imperadore  Alessandro  disse  inoltre  a 
Lesseps  che  il  conte  di  Lilla  gli  aveva  pa- 
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rea  ilio  volte  dillo  instanze  che  lo  ricono- 
scesse, ma  che  mai  non  vi  aveva  consentilo, 

« essendo  persuaso  che  mai  siffatti  preten- 
•'  denti  (i)  non  tornerebbero  sul  trono  ». 
Tali  sono  i giudizii  degli  uomini.  È si  la  pos- 
sibilità del  ritorno  de’  Borboni  al  regno  di 
Francia  è di  presente  una  chimera,  secondo 
che  opina  la  Russia,  secóndo  che  opina  tutta 
PF.uropa,  salvo  il  redi  Svezia,  perc  hè  è una 
chimera  eziandio  , secondo  che  opina  il  go- 
verno inglese. 

Dopo  la  pace  di  Tilsitt,  avendo  una  ina- 
spettata alleanza  riunito  Alessandro  e Najio- 
lc*one,  S.  M.  Luigi  XVHl  ha  stimalo  che  non 
gli  convenisse  di  restar  più  lungamente  ne- 
gli stati  d’un  principe  divenuto  F allealo  di 
c olui  c he  egli  considera  siccome  Pusm  pato- 
rc  del  suo  patrimonio.  Si  è imbarcalo  per 
andare  in  Isvezia  colchica  d’Angolenie, e s’è 
rucato  a (ìothemborg  ove  atleudevulo  il  du- 
ca di  Berry.  Una  fregata,  della  la  Fraya,  è 
stala  posta  alla  dis|>osiy.ione  di  lui  perchè 
potesse  condursi  in  Inghilterra.  Certo  l'In- 
ghilterra è un  asilo  che  gli  è sempre  aperto, 
un  territorio  d’alleati  ove  tuttora  sussistono 
i suoi  dritti  tenuti  altrove  in  nou  cale*,  cosi 
ei  crede,  cosi  deve  credere,  ma  s’ inganna. 
L’Inghilterra  eziandio  ha  cessalo  di  non  es- 
ser alta  ad  avpre  alcun  riguardo  al  potenta- 
to francese.  La  necessità  d’andar  ritenuto  in 
reni  casi  rispetto  a Napoleone  è stata  sen- 
tila sino  in  questa  nazione  la  quale , dopo 
avergli  giurato  una  guerra  finii  a,  par  che 
tema  di  non  poter  tenere  il  suo  giuramento. 
Per  evitare  clic  per  sempre  diventi  impossi- 
bile la  pare,  il  gabinetto  britannico  , e qual 
gabinetto  ! quello  c he  si  compone  dc’Casicl- 
reagh  , de’  Peroeval  e de’Canning,  Ira  pau- 
ra di  veder  elevarsi  la  casa  di  Borbone  come 
un  ostacolo  tra  Pimperadore  e lui!  Saputosi 
le  intenzioni  di  S.  M.  Luigi  XVHl,  è stalo  de- 
riso che  questo  principe  andrà  ad  abitare  in 
Iscozia  , e si  fa  apparecchiare  il  castello  di 
Hnly-Rood  per  riceverlo.  È stato  dato  Por- 
dine  ne’ porli,  perchè  la  fregata  la  Fraya  an- 
dasse a dar  fondo  a Leith.  Quivi  sbarcherà 
il  conte  di  Lilla.  Quivi  son  nominati  com- 
niis^arii  per  accompagnarlo  ad  Edenburg. 

In  quella  che  la  fregata  svezzese  nccosla- 
vasi  alle  spiagge  d’Inghilterra,  gli  ordini  del 
ministero  vengono  notificati  a Luigi  XVIII. 

(t)l.’tniporator.Vlessandro  disse  le  stesse  rose 
al  generai  Savary.  Afemorte,  tomo  ni,  pag.  157. 
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Qiir>>lo  principe  comprende  :i  Ila  Ilo  quotilo 
danno  recar  |m>ssu  una  tale  specie  d’esilio  in 
I scozia  alla  sua  condizione.  Instruito  de’suoì 
interessi  e fermo  nella  sventura , ricusa  di 
andare  a sbarcare  al  luogo  che  pii  viene  as- 
segnalo. Ei  non  si  reca  in  Inghilterra  come 
un  fuggitivo  che  domanda  un  asilo  , poiché 
già  ne  aveva  uno  in  Russia..»  Il  suo  viaggio 
« è d’ima  natura  affatto  politica  •,  è unica- 
•»  mente  inteso  ai  suoi  interessi  siccome  re 

• di  Francia:  ritornerà  in  Russia  anzi  che 
« andar»:  in  Iscozia  od  essere  altrimenti 
« trattato  che  come  un  sovrano  che  si  fa  a 
« richieder  Paiulo  della  Gran- Bretagna  ». 
Oltremodo  onorevole  c la  condotta  del  re. 
h infortunio  sopportato  in  tal  modo  è una 
gloriosa  pruova  invitevole  del  ritorno  della 
prosperità.  Il  presente  stato  dell' Europa  e 
dell’Inghilterra  non  permette  ai  ministri  di 
aderire  alle  pretensioni  di  questo  principe. 
L'interesse  della  nazione,  il  loro  proprio  in- 
teresse impongono  loro  altri  doveri.  « Qttn- 

• lora  il  «tipo  della  famiglia  de’Rorboni,  essi 
» dicono,  c'ondi  scenda  a vivere  tra  noi  in  un 
« modo  conforme  alla  sua  presente  condi- 
» /.ione,  vi  ritroverà  un  conveniente  asilo  e 

• sicuro.  Ma  tanto  conosciamo  la  necessità 
“ d’avere,  per  la  guerra  che  sosteniamo)  il 
« concorde  appoggio  del  popolo  inglese,  da 
« non  mettere  a rischio  la  popolarità  che  ha 
« sin  oggi  accompagnalo  si ITa ila  guerra. Im- 
•*  perocché  mcltcrebl>esi  a rischio  la  popo- 
« larilà, posto  che  imprudentemente  si  preo- 
« desse  un  ignito  che  ne  cangiasse  la  nalu- 
» ra  e togliesse  alla  nazione  il  coraggio.  La 
» condizione  della  Francia  e della  terra fer- 
« ma  dà  ora  maggiori  speranze  cjel  ritorno 
» de’  Borboni  al  trono  che  non  si  sieno  avu- 
» te  in  ogni  altro  tempo  di  questa  guerra  n- 
««  volt  uosa  che  da  tanti  anni  sosteniamo?  Ha 
•*  l’Inghilterra  ragion  di  credere  che  meglio 
« sarà  di  presente  secondata dnH’Kuropa  che 
« non  è stata  siuora  ? Al  rincontra,  la  quasi 
» intera  sommessione  della  terraferma  con- 
« ferma  in  cerio  modo  l'ordine  di  cose  che 
» sussiste  in  Francia.  Non  è a dubitare  che 
««  mal  sarebbe  scelto  il  momento  d’  ahban- 
« donare  una  provvida  e saggia  politica. 

«*  Riconoscendo  Luigi  XVIII,  offriremmo 
« ai  nemici  del  governo  una  bella  occasione 
« d'accusa  rio  d’ introdurre  interessi  stra- 
« nieri  in  una  guerra  il  cui  principio  è pu- 
« rumente  britannico  Un  tal  linguaggio 
dovette  certamente  accorare  un  principe  che 


amava  diserbare  miglimi  speranze;  ma  la 
circospczione , che  il  ministero  inglese  de- 
terminava di  adoperare,  gli  veniva  fatui  ne- 
cessaria dalla  condizione  in  dii  era.  Quanto 
alia  quistione  del  paese  ove  soggiornerebbe 
S.  U.  Luigi  X V 1 1 1 , la  difficoltà  fu  .lolla  con 
una  specie  di  transazione.  Resistendo  ii  re 
nel  suo  rilutto  di  andare  in  Iscozia,  gli  si 
concesse  di  sbarcare  ad  Yarmoulh.  Avutomi 
l’invilo  del  duca  Buckinghum,  si  rec*ò  all’an- 
tiea  abitazione  di  Gostfield-HoU  nella  contea 
d’Essex.  Indi  ad  alcuni  anni , andrà  a dimo- 
rare nel  modesto  ritiro  dUarlwell.  Quivi , 
una  mente  instruilu,  un  animo  umio  gene- 
roso da  approvare  dentro  di  sé  la  gloria  ili 
quella  Francia  che  la  sua  famiglia  piti  non 
governa,  una  ragione  si  vasui  e si  perspicace 
da  scorgere,  nello  stesso  eccesso  delle  pro- 
sperila di  Napoleone,  un  presagio  di  future 
rovine  più  o meno  certe,  ma  quasi  infallibi- 
li, che  farebbero  nascere  speranze  all’esilia- 
ta dinastia  di  ritornare  nello  stato  primiero, 
una  dolce  filosofia  , amor  delle  lettere,  e la 
compagnia  d’una  nipote,  educata  nella  seto- 
la della  sventura , la  cui  coraggiosa  virtù 
adornava  la  modesta  sua  corte , tulli  questi 
preziosi  beni  che  non  gli  aveva  la  sorte  po- 
tuto rapire,  fecero  che  S.  M.  Luigi  XVIII, 
in  esposizione  di  miglior  ventura,  menasse 
una  di  quelle  vite,  che  nonostante  il  presen- 
te infortunio,  non  son  prive  di  contento  e di 
vaghezza.  Quindi  partirà,  nel  1814,  per  ri- 
salire sul  trono  de’suoi  avoli.  Ma,  nel  1807, 
quando  il  capo  della  casa  di  Borbone  era  co- 
stretto a farsi  quasi  di  foi7.a  concedere  dal 
governo  inglese,  come  un  singoiar  favore  , 
la  facoltà  di  dimorare  sul  territorio  dell’In- 
ghilterra, anzi  che  andare  ad  abitar  nella 
Scozia,  chi,  se  togli  il  redi  Svezia, quel  prin- 
cipe temerario  che  sarà  in  breve  eziandio 
privato  del  trono  , avrebbe  potuto  credere 
alla  raduta  si  poco  lontana  di  Napoleone,  al 
ritorno  de’Borboni  al  regno  (1)  in  un  tempo 

(1)  Quelli  ch’erario  sfati  più  costantemente  de- 
voti ni  Borboni , areann  eziandio  perduto  ogni 
spcrnnza.  L'onnipotenza  della  fortuna  era  giun- 
ta a vincere  i realisti  della  Vandcs.  La  signora 
di  Bonchnmp,  il  cui  nome  ricorda  tutte  le  sven- 
ture delle  guerre  civili  cd  il  coraggio  d*  una  ge- 
nerosità rarissima,  in  tali  guerre,  verso  i vinti, 
era  stata  presentata  alle  Tuglieric  all’iinperator 
Napoleone  che  le  avea  concesso  una  pensione  di 
sci  mila  franchi.  Avea  ragion  di  credersi  solida- 
mente stabilito  sul  trono  »]ucslocapo  d'una  nuo- 
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tanto  virino?  Questo  giustifica  in  cerio  mo- 
do l’opinione  avuta  da  «-erti  popoli  che  il  do- 
no di  predire  è un  privilegio  della  follia  (1). 

Il  lcni|K)  della  discordia  della  Russia  con 
l'Inghilterra,  quel  tempo  in  cui  tutta  la  ter- 
ra torma  si  trova  unita  alla  Francia  contro  il 
solo  nemico  che  questa  non  ha  vinto,  in  cui 
la  Francia  è tuttora  esente  delie  molestie  che 
le  cagionerà  in  appresso  la  gueri  a di  Spa- 
gna, quel  tempo  è,  secondo  il  mio  avviso,  il 
più  bello  del  regno  di  Napolrene.  Come  un 
viaggiatore  giunto  al  più  alto  punto  del  suo 
cammino  ama  di  volger  dietro  tino  sguardo 
per  giudicare  in  un  colpo  d’occhio  tutta  l’e- 
stensione del  terreno  che  ha  scorso,  così  ora 
mi  fa  mestieri  di  considerar  nuovamente  il 
punto  onde  mi  son  mosso  , e riunire  in  un 
fascio  (a)  tulli  i fatti  intermedi!  ond’è  usci- 
to il  presente  colosso  della  grandezza  fran- 
cese. 

Il  dì  18  brumale  , solo  con  un  colpo  di 
stalo  polca  liberarsi  la  Francia  dall’  anar- 
chia. Il  generai  Bonaparte  ha  dovuto  ostile 
di  farlo-,  la  Francia  ha  dovuto  perdonarglie- 
lo. Il  giorno  innanzi,  tutto  era  confusione  , 
privazioni  d’ogni  cosa,  miseria  e spavento. 

Il  domani,  tutto  era  speranza.  E in  breve  al- 
la speranza  tennero  dietro  i falli:  leggi  odio- 
se, abolite-,  i proscritti  di  fruttifero,  richia- 
mati-, la  lista  degli  emigrati,  chiusa-,  la  li- 
bertà delle  religioni , messa  in  pratica  -,  la 
nuova  e l’antica  Francia  riconciliala  con  ono- 
ri renduli  nello  stesso  tempo  alla  memoria 
degenerali  repubblicani  ed  alla  memoria  di 
Condc  e di  Turenna. 

va  famiglia  che  sentivasi  tanto  forte  da  onorare 
e ricompensare  quelli  che  s’eran  mosti  ali  fedeli 
all’antica  dinastia  ? 

(1)  01  tremotio  giusto  è il  giudizio  portato  da 
S.  M.  Luigi  XVIII  rispetto  a Gustavo  IV.  Dopo 
aver  mostrato  che,  quantunque  gli  spiacesseche 
fosse  stato  a questo  principe  tolto  il  regno,  non 
n’era  maravigliato.  Luigi  XV I li  diceva  in  un’a- 
michevole ietterà:  « Non  vogliate  mica  credere 
« ch’io  il  giudichi  demente,  poiché  non  è malto 
« chi  non  ragiona,  immacolato,  sublime  perciò 
« che  riguarda  tutti  i suoi  principii  d’onore  e 
« virtù,  per  mala  ventura  non  si  può  dir  lo  stes- 
ti so  di  lui  quanto  al  ragionamento  . . . Prevedo 
« che  mai  non  risalirò  sul  suo  trono  ». 

(2)  Dopo  over  discorso  otto  anni  sì  pieni  di 
fatti,  si  ricchi  d'avvenimenti, non  ci  è parulo  su- 
perfluo dame  uri  breve  epilogo  in  una  diecina  di 
pagine.  Gli  è questo  un  lavoro  che  d’ordinario  fa 
lo  stesso  lettore.  Ci  saprà  forse  grado  che  glie- 
ne abbiamo  tolta  la  pcua. 
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Crealo  primo  console , il  generai  Butta- 
l>arle  riordina  l'anim  inistrazion  civile  e mi- 
niare -,  ravvia  il  bandolo  nello  scompiglio 
delle  pubbliche  entrate,  instiluisrc  un  ban- 
cogiro e fonda  una  cassa  d'estinzione  di  cen- 
si. Pari  ad  Errico  IV,  spegno  le  tiaccoie  della 
guerra  civile,  costrigne  le  diverse  (azioni  ad 
unirsi,  ed  obbliga  a militare  sotto  una  stes- 
sa bandiera  tulli  gli  uomini  illustri  per  me- 
rito, per  ingegno  e per  probità , che  sino  a 
quel  punto  avevano  seguitato  bandiere  ri- 
vali od  eziandio  neiniclie. 

Ila  rivolto  ogni  suo  pensiero  alla  condi- 
zione della  Francia  riguardo  all’  Europa. 
Offre  la  pace  all’Inghilterra  ed  yll’  Austria  ; 
si  rende  certo  della  neutralità  della  Prussia; 
riguadagna  l’affeltodelle  nazioni  neutrali  to- 
gliendo lo  staggimento  ordinalo  per  le  loro 
navi  ne’porli  francesi-, allevia  il  giogo  inqio- 
sto  agli  stati  dependenti  dalia  Francia,  alia 
Spagna,  alla  Svizzera  ed  aU’Olanda.  Il  solo 
suo  nomerontribuisce  all'elezione  don  papa. 

La  pace  che  propone  non  è stala  accolta  ; 
gli  resta  solamente  il  conquistarla.  Uà  a Mo- 
reau  cento  venti  mila  uomini  e ne  serba  per 
sè  sessanta  mila.  Aveva  annunzialo  all’  Eu- 
ropa un  esercito  di  riserva  -,  I*  Europa  non 
vuol  prestar  fede  all’esistenza  di  itile  eserci- 
to. Un  nuovo  cammino  gli  si  apre  a traver- 
so delle  Alpi.  Bonaparte  ha  sormontalo  il 
San-Bcrnardo;  trovasi  a Milano  in  quella  che 
il  comandante  in  capo  dell'esercito  austria- 
co minaccia  tuttavia  la  Provenza  ; vince  a 
Marengo,  e dodici  piazze  forti  vengono  in 
suo  potere  con  una  sola  battaglia.  Un  pleni- 
potenziario austriaco  sottoscrive  prelimina- 
ri di  pare  che  la  sua  corte  nega  di  ratifica- 
re. Conviene  nuovamente  combattere.  Mo- 
reau,  incitato  dalla  vittoria  di  Marengo,  ri- 
porla quella  di  Hohenlinden.  I preliminari 
di  pratica  voluti  dalla  Francia  sono  accettali. 
L’uno  di  questi  preliminari  cangia  l'aspetto 
della  Germania.  L’Adige  diventa  -la  frontie- 
ra della  repubblica  Cisalpina.  La  frontiera 
della  Francia  , stabilita  a Campo-Formio  , 
viene  allargala  e fatta  più  regolare  col  trat- 
tato di  Limeville. 

Intanto  son  già  alcuni  mesi  che  ha  il  pri- 
mo console  conchiuso  con  gli  Stali-Uniti 
d’America  un  trattato  nel  quale  ha  rimesco 
su  i principii  di  marittima  neutralità  del 
1780.  Nel  medesimo  instante  uh  fortunato 
accidente  gli  procaccia,  per  la  di  lesa  di  tali 
principii,  un  polente  uusiliaiorc.  Disgustalo 
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della  alleanza  dell'Inghilterra  , ftiolo  I vi  si 
appiglia  al  pari  del  primo  console,  ed  ilici  Li 
la  Prussia,  la  Svezia  e la  Danimarca  ad  ope- 
rare di  coneerlo  con  lui , acciocché  preval- 
gano que’  principii.  Paolo  è capace  d' entu- 
siasmo in  aliro  modo.  Il  primo  console  ne 
muove  il  cavalleresco  animo  con  un  nobile 
allo,  con  la  spontanea  restituzione  de’  pri- 
gionieri russi  clic  si  trovano  in  Francia. 
Paolo  è pelatamente  vinto:  qucsli  due  uomi- 
ni pieni  d’energia  s’intendono.  La  Prussia  , 
che  vuol  regolare  le  operazioni  di  (|iielli,  si 
trova  stretta  tra  loro  e forzala  ad  obbedire. 
Un  ira  italo  di  confederazione  vien  eomhiuso 
tra  i quali  ro  potentati  settentrionalismi  ge- 
nerale staggimento  è posto  sopra  i basti- 
menti inglesi;  un  generale  sequestro  sopra 
le  cose  appartenenti  agl’inglesi;  l’Annovere- 
se  è occupalo;  l’Elba  , 1’  Ems  ed  il  Weser  , 
tulli  i porli  danesi,  svezzesi  e prussiani  son 
chiusi  all'inglese  navigazione;  l'entrata  del 
Baltico  gli  doveva  altresì  esser  vietata  ; ma 
per  la  negligenza  della  Svezia  , una  flotta 
inglese  ha  passato  il  Sund  e bombardalo  ()o- 
. penaglieli.  Paolo  I si  muore. Con  l'assassinio 
di  questo  principe  vien  diseiolla  la  confede- 
razione de’  |>olciiiuli  setlenl rionali. 

Privo  di  questo  grande  aiuto  , il  primo 
console  cont  inua  solo  a sostenere  la  sua  con- 
tesa con  l'Inghilterra.  Non  obbligato  ad  ave- 
re quel  riguardo  allimperadore  Alessandro 
che  a Paolo  voleva  avere,  dichiara  il  Pie- 
monte division  militare  francese.  Per  pi  o- 
caccinrsi  possessioni  che  si  potrebbero  dare 
in  compenso  al  governo  inglese  qualora  si 
venisse  ad  un  aggiustamento,  facile  la  Spa- 
gna investa  il  Portogallo  , nega  di  ratifica- 
re un  trattato  di  nessun  conio  sottoscritto  a 
Badajoz  , e rat  idra  un  trattalo  più  vantag- 
gioso sottoscritto  a Madrid,  con  cui  vien  da- 
ta una  maggiore  estensione  di  territorio  al- 
la Ciiicnna  francese. 

Il  disegno  d’ima  discesa  in  Inghilterra  non 
è tuttavia  che  ima  minaccia  , ma  la  minac- 
cia già  reca  spavento  Arduo  è l'interno  sta- 
to dell'Inghilterra.  Diffidi  cosa  sarà  che  si 
conchiuda  la  pace  Ira  Piti  ed  il  primo  con- 
sole; Piu  rinunzia  al  ministero  : si  dà  prin- 
cipio ad  una  pratica  , vengono  sottoscrit- 
ti preliminari  di  pace;  di  tulle  le  sue  con- 
quiste, l’Inghilterra  solo  ritiene  Ceylan  nel- 
le Indie  orientali , e la  Trinità  in  Ameri- 
ca. Lo  stato  della  terra  ferma  è formalmen- 
te o implicitamente  approvalo.  Nello  stes- 


so momento , il  primo  console  <>one!iiude 
la  pace  con  la  Poria-Oliomana  ; indi  a 
pochi  giorni , con  la  Russia  ; non  ci  ha  piti 
un  sol  (Ritentato  da  cui  non  sia  stala  la  re- 
pubblica francese  riconosciuta.  Ma  il  trat- 
tato di  pace,  che  ha  il  primo  console  con- 
chiuso con  la  Russia,  è quasi  un  l cattato 
d’alleanza.  Con  una  secreta  convenzione,  i 
capi  de’ due  stali  fan  lega  per  usare  df  con- 
certo una  quasi  dittatura  in  terra  ferma  ; 
scambievolmente  promettono  di  regolare  in- 
sieme le  cose  di  Germania,  le  cose  d’Italia , 
e , ciò  clic  più  importa  alla  Francia , « di 
« ristabilire  un  giusto  equilibrio  nelle  va- 
« rie  parli  del  mando  e d'assicurare  la  li- 
« ber  là  de  mari  >». 

Nel  tempo  scorso  tra  la  sottoscrizione  de’ 
preliminari  di  pace  con  l'Inghilterra  e la  * 
sottoscrizione  del  trattato  definitivo  , la 
Francia  non  è stala  oziosa.  Si  è migliorata  la 
sua  condizione  interna  ; la  sua  condizione 
politicasi  è aggrandita. Una  consulta  della 
repubblica  Cisalpina  , riunita  a Lione,  ha 
proclamalo  il  primo  console  come  suo  pre- 
sidente . e questa  repubblica  come  repub- 
blica Italiana.  La  Prussia  applaudisce  a tal 
cangiamento;  la  Russia  vi  da  il  suo  consen- 
so; l’Austria  noi  disapprova  che  col  suo  si- 
lenzio; l'Inghilterra  lo  stipula  conchiudeudo, 
due  mesi  dopo,  il  trattato  d’Amiens. 

Secondo  questo  trattato,  l’isola  di  Malta 
non  appartiene  nè  all’  Inghilterra  nè  alla 
Francia;  ma  si  debbono  in  modo  aggiustar 
le  cose  , di  concerto  coi  grandi  ] Ritentali , 
che  venga  assicurala  l’independenza  di  tale 
isola, che  l'Inghilterra  ha  promesso  di  sgom- 
berare in  un  posto  tempo. 

Dopo  dieci  anni  di  guerra,  riposa  l’Euro- 
pa in  una  pace  generale.  Il  ristabilimento 
della  pace  interna  in  Francia  ha  prccnl.uo 
la  cessazione  della  guerro  straniera.  Il  pri- 
mo console  è scampato  dalle  congiure  de’ 
demagoghi  e ribelli;  ha  rotto  il  pugnale  de* 
Bruti  ; è passato  intatto  a traverso  dello 
scoppio  delle  macchine  incendiarie.  Buone 
leggi,  atti  generosi,  belle  insliluzioni  eon- 
ducoiK)  a fine  il  morale  reslaurainento  della 
nazione.  Un  concordato  con  la  santa  Sede 
appaga  i sentimenti  religiosi  de’  Francesi,  e 
nello  stesso  ieni|>o  acqueta  le  coscienze  con 
la  sicurtà  data  alia  possessione  de’  beni  ec- 
clesiastici. Con  oo  generale  perdono  vengo- 
no abolite  le  leggi  di  sangue  tuttora  in  uso 
contiti  gli  emigrali  ed  apre  loro  le  porle 
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della  patria.  La  legione  d’onore  offre  a tulli 
c oloro  che  hanno  nobili  ambizioni  una  nobi- 
le ricompensa.  L’incertezza  d’una  magi  sira  - 
lura  di  pochi  anni  più  non  sussiste.  Bona- 
parte  è nominalo  primo  console  a vita. 

Ci  ha  tuttavia  una  disposizione  del  trat- 
tato di  Liineville  non  eseguila,  ch’è  quella 
di  rendere  secolari  i beni  ecclesiastici  di 
Germania  (ter  darli  in  compenso  ai  principi 
privati  de’loro  domimi  ereditari'!  in  sulla  ri- 
va sinistra  del  Reno.  Vorrebbe4 1’ A usiria  pro- 
crastinare 1’effetlo  di  questa  disposizione,  ed 
in  ispecie  fare  che  non  avvenisse  per  opera 
della  Francia.  Vani  sforzi!  Il  primo  console 
solo  la  dirige  e l’opera , solo  in  e ffetto , ma 
apparentemente  di  concerto  con  la  Russia. 

Il  primo  console  ridiate  a trenta  o quaranta 
i mille  e dugento  sovrani  cito  divisa  si  go- 
devano la  Germania;  fortifica  alcuni  stali  di 
socond’  ordine  i quali , essendo  tenuti  alla 
Francia  del  loro  ingrandimento,  avranno  bi- 
sogno di  quella  jier  istur  fermi;  da  ultimo , 
ottiene  dalla  Prussia  e dulia  stessa  Austria 
la  sicurtà  delle  disposizioni  fatte  dalla  Fran- 
cia in  Italia.  Un’altra  grande  opera  era  ser- 
bata a Ini  solo.  La  mediazione  della  Svizze- 
ra è,  rispetto  aH’iiiiianità,  uno  de'  più  belli 
suoi  titoli  di  gloria. 

In  mezzo  a tante  prosperità,  il  primo  con- 
sole ha  sofferto  due  grandi  sventure  : ha 
perduto  l’Egitto;  è riuscita  male  la  sua  spe- 
dizione di  San-Domingo.  L’Egitto  non  si 
sarebbe  perduto  senza  l’assassinio  di  Klcb^r, 
San  Domingo  senza  la  febbre  gialla.  Per 
rendere  alla  Francia  una  gran  potenza  co- 
tonaria, il  primo  console,  sin  dal  1800, 
aveva  ottenuto  dalla  Spagna  la  restituzio- 
ne della  Luigiana.  In  cambio  di  ciò,  ha 
instituilo  per  ritirante  di  Parma  un  regno  in 
Toscana.  Il  nuovo  re,  creato  dal  primo  con- 
sole, è venuto  a rendergli  omaggio.  Un  prin- 
cipe della  casa  di  Horboncè  a Parigi,  e la 
Francia  non  se  ne  accorge. 

L’Inghilterra  ha  fallo  la  pace  per  istan- 
chezza.  Era  un  saggio,  che  non  è stato  feli- 
ce. La  guwra  è richiesta  ad  un  tempo  per 
interessi  plebei  e per  le  passioni  aristo- 
cratiche. Per  romper  la  pace,  il  ministe- 
ro non  ha  determinalo  motivo;  necessi- 
talo a crearsene  uno,  dice  : o Malta,  o la 
guerra.  La  guerra,  risponde  il  primo  conso- 
le; e,  pronunziando  questa  parola , ha  pro- 
nunziato la  sentenza  della  sua  perdita.  Vero 

è che  la  guerra  gli  serba  tuttavia  dieci  anni 
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di  vittorie;  ma,  scorso  questo  tempo,  spalan- 
cherà  l’abisso  ov’egli  deve  perire.  Indarno 
Ita  rimperatore  Alessandro  offerto  la  sua  me- 
diazione, e continua  ad  offerirla  poi  che  han- 
no ricominciato  a combattere.  Questo  prin- 
cipe solo  è sincero.  I suoi  agenti  male  il  ser 
rondano.  A Parigi  , a Londra,  a Vienna,  gli 
ambasciatori  russi  appartengono  alia  fazione 
inglese  ; tulli  cercano  di  far  nascere  la  di- 
scordia tra  il  primo  console  ed  il  loro  so- 
vrano. 1 pretesti  non  mancano  loro.  Nella 
supposizione  che  si  tornasse  alla  guerra  , il 
primo  console  ha  minaccialo  i’inghitierru 
d’invadere  1’  Ànnoverese  e riprendere  nel 
regno  di  Napoli  tutte  le  possessioni  che  vi 
occupava  prima  della  pace.Allri,  e non  l'In- 
ghilterra,avranno  a soffrire  gli  effetti  di  ta- 
li disposizioni.  Invadendo  l’Annovurese, s’in- 
quieta la  Prussia  , s’impedisce  la  sua  navi- 
gazione c quella  di  tulli  gli  stali  set  leu!  rio- 
nali della  Germania  ; mettendo  guarnigioni 
nel  regno  di  Napoli  , si  offende  il  protetto- 
fato  che  rimperatore  Alessandro  esercita  in 
quel  regno,  l.a  Prussia  si  conforma  alla  vo- 
lontà di  Napoleone. Li  Russia  si  fa  ad  aggiu- 
gner  querele  a querele  e rispetto  a Napoli 
e rispetto  all’  Ànnoverese. 

Ha  la  Francia  recuperato  la  Luigiana.  ma 
ormai  non  può  più  conscrvarla.Un  sol  poten- 
tato può  trai*  vantaggio  di  questa  possessio- 
ne eontra  l’Inghilterra,  il  governo  ameri- 
cano. Al  governo  americano  l’ba  cedum  il 
primo  console,  l^a  qual  cessione  è fatta,  per- 
chè si  seguitassero  i principi*!  della  neutra- 
lità marittima.  La  terra  ferma  europea,  ec- 
cetto gli  stali  del  lutto  depcndcnti  dalla 
Francia,  si  dichiara  neutrale.  Il  primo  con- 
sole consente  alla  neutralità  della  Spagna  c 
del  Portogallo  mediante  un  sussidio  di  da- 
naro. L’ Inghilterra  riconosce  siffatta  neu-  • 
indila  che  altresì  bene  le  toma. 

Rinnovando  la  guerra , sa  1*  I nghilterra 
che,  per  lo  stato  in  cui  è la  terrdferma,  uou 
può  di  presente  trovar  gli  elementi  d’una 
nuova  lega;  le  conviene  adoperar  altre  armi; 
fa  una  doppia  guerra  , l una  alla  Francia, 
l’altra  all’uomo  che  governa  la  Francia.  1 
suoi  agenti  presso  gli  stranieri  fan  palese 
questo  sistema  con  maggiore  o minore  im- 
pudenza. Mancandole  le  armi  russe  ed  au- 
striache, adopera  in  suo  soccorso  le  (^ispi- 
razioni , le  trame  , diciamola  chiaramente, 
l’assassinio.  Da  per  tolto  s’ordiscono  con- 
giure da’  suoi  inviati  in. Germania  centra  la 
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vila  del  primo  console.  Ha  cavalo  la  mina 
eziandio  sono  il  palagio  consolare.  Giorgio 
e Pichegru  sono  a Parigi.  Moreau  si  è avvi- 
tilo , facendosi  indegnamente  subornare  da 
quelli.  Moreau  è arrestalo.  Torbido  è l’oriz- 
zonie  politico  ; l’Austria  fa  apparecchi  di 
guerra.  In  questo  mezzo  , viene  annunzia- 
to al  primo  console  che  Dumouriez  è col 
duca  d' Enghien  a Eltenheim.  Tosto  è dato 
l’ordine  di  far  prigioni  il  dura  d’Enghien  e 
Dumouriez.  Cosmi  non  è parlilo  dell’Inghil- 
terra. Il  duca  d’Enghien  è preso  solo,  è con- 
dono a Vincennes,  quivi  è fallo  passar  per 
Tarmi.  E si  il  primo  console  macchia  con 
una  giuridica  uccisione  quattro  anni  d’un 
immacolato  governo.  Nello  stesso  giorno 
vedesi  la  sua  più  auliva  azione  e la  miglio- 
re, la  morte  del  duca  d'Enghicn  e l’approva- 
zione del  codice  civile. 

Le  trame  degli  agenti  inglesi  rontra  il 
primo  console  son  fatte  palesi  e provale  con 
autentici  documenti.  Il  primo  console  se  ne 
richiama  alla  coscienza  del  corpo  diploma- 
tico residente  in  Francia.  Gli  agenti  inglesi 
vengon  notali  della  pubblica  riprovazione. 
Scappano  dalle  corti  ove  risiedono,  e fuggo- 
no  come  oscuri  malfattori.  Impossibil  cosa 
era  il  negar  le  trame.  Il  gabinetto  britanni- 
co prende  il  parlilo  di  difenderli.  Osa  so- 
stenere che  introvabili  sono  gli  amba- 
sciatori, qualorj  rispettino  solamente  la  si- 
curezza de’  governi  presso  i quali  risiedono. 
In  risposta  a questa  audace  massima,  il  go- 
verno francese  dichiara  che  più  non  ricono- 
sce il  corpo  diplomatico  delTInghillerra  in 
Europa. 

Anzi  che  uccidere  il  primo  console  nel 
1800,  le  macchinazioni  inglesi  l’han  fallo 
console  a vila.  Anzi  chef  ucciderlo  nel  i8o4, 
lo  fanno  imperatore.  L’Austria  , la  Prussia 
hanno  incitalo  il  primo  console  ad  inslitui- 
re  un  governo  ereditario.  Laddove  elleno 
s’aspettavano  un  re  , un  imperatore  si  mo- 
stra loro.  Ambedue  riconoscono  subitamen- 
te il  sovrano  ereditario  -,  ma  , per  il  titolo 
imperiale  , l’Austria  mette  una  condizione: 
vuole  la  parità  per  le  case  sovrane.  La  rasa 
Bonapartenega  l’uguaglianza  alla  casa  d'Au- 
stria. I Borboni  non  la  concedevano.  Il  ca- 
po della  casa  d’Austria  che,  come  impcralor 
di  Germania,  non  è che  imperatore  elettivo, 
vuole  anch’egli  diventare  imperatore  eredi- 
tario. Si  mettono  d’accordo.  I due  imperato- 
ri scambievolmente  si  riconoscono , e pro- 


mette Napoleone  di  Tare  ogni  opera  jx-r 
agevolare  la  riconoscenza  dell’  imperatore 
ereditario  d’Austria. 

S.  M.  Luigi  XVIII  protesta  contra  l’usur- 
pazione del  suo  trono,  ta  sua  protesta  è 
mandata  a tutte  le  corti.  Quasi  tutte  non  le 
danno  risposta.  L’imperalor  de’ Francesi  ri- 
chiede di  vantaggio. Si  reca  a male  che  si  sia 
ricevuto  un  documento  indirilto  contea  la 
legittimità  del  governo  imperiale  che  si  è 
riconosciuto  con  l’eredità  nella  sua  fami- 
glia. La  prot<*sla  del  re  si  poco  il  turba  che 
la  fa  pubblicar  per  le  stampe  nel  Monitore. 

Laddove  le  corti  di  Berlino  e di  Vienna 
han  salutalo  imperatore  il  capo  del  governo 
francese,  laddove  il  re  di  Spagna  e gli  altri 
principi  della  rasa  di  Borbone  si  sono  più 
che  altri  alfreiiati  di  presentargli  le  loro 
congratulazioni , una  voce  ostile  ha  turbato 
queste  acclamazioni  dell’Europa  Ja  voce  del- 
la Russia.  L’amichevole  e confidente  com- 
mercio di  lettere,  che  da  parecchi  anni  du- 
rava tra  il  primo  console  e l’imperatore  A- 
lessandro,  a poco  a poco  erasi  diminuito.  Di 
presente  la  Russia  si  richiama  alla  dieta  di 
Ralisbona  della  non  osservata  independen- 
za  del  territorio  di  Bade  con  V imprigiona- 
mento del  duci  d’Enghien  -,  desta  a Parigi 
una  discussione  in  cui  si  fa  mostra  di  poca 
cortesia.  Il  primo  console  vi  ha  risposto  con 
una  crudele  allusione  all’assassinio  dclTiin- 
perator  Paolo,  l^o  sdegno  ha  messo  radici  nel 
profondo  de’  cuori.  Più  non  si  possono  ag- 
giustare lequislioni  di  gabinetto;  le  rispetti- 
ve legazioni  vengono  richiamale.  Il  che  non 
produce  ancora  la  guerra  , ma  più  non  è 
pace. 

La  riconoscenza  della  dignità  imperiale 
nella  persona  di  Napoleone  ottenuta  da  lutti 
i potentati,  eccetto  che  dalla  Russia  c dal- 
l’Inghilterra, non  gli  basta.  È mestieri  che 
una  religiosa  consacrazione  renda  il  nuovo 
trono  rispettabile  al  cospetto  della  Francia 
c degli  stranieri.  Qual  altro  sacerdote  è de- 
gno di  tanto  ufficio  se  non  il  ca|>o  della 
Chiesa?  Napoleone  sani  consacrato  dal  san- 
to-padre, ma  si  metterà  egli  stesso  la  coro- 
na sul  capo.  Anzi  che  avvilirsi  avanti  alla 
corte  di  Roma  in  quella  che  le  domanda  un 
>ì  gran  favore,  abolisce  da  tuia  parte  l’ordi- 
ne de’gesuili,  proclama  dall’altra  T integri- 
tà del  territorio  della  repubblica  italiana, to- 
gliendo in  tal  modo  alia  Santa -Sede  ogni 
speranza  di  veder  ricompensate  le  sue  spi- 
lo» 
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rituali  compiacenze  con  un  temporale  au- 
mento di  potenza. 

Quando  l’Inghilterra  ha  pubblicalo  che 
non  ci  ha  drillo  delle  genti  per  lei  ha  di- 
chiarato la  Francia  die  più  non  rieonosre  il 
corpo  diplomatico  inglese.  Gli  atti  de’  due 
governi  son  conformi  alle  loro  dottrine.  In 
un  sol  mese  accade  un  doppio  attentato.  Co- 
mechè  fosse  in  pace  con  la  corte  di  Madrid  , 
l’Inghilterra  assalta  quattro  fregale  spa- 
gnuole,  brucia  una  di  queste  fregale,  fa  mo- 
rire tremito  persone,  etnie  ne’ suoi  porti 
il  resto  della  sua  preda.  L’impera tor  Napo- 
leone fa  arrestare  in  sulla  riva  dritta  dell’El- 
ba un  agente  inglese,  sir  Humboldt,  residen- 
te presso  il  governo  dcllò  città  anseatiche. 
Biasimevoli  sono  i due  fatti,  ma  dalla  parte 
dell’Inghilterra  trovasi  l’atrocità  senza  ri- 
medio. Essendosi  posta  di  mezzo  la  Prussia, 
sir  Rumboldi  è rimesso  in  libertà  e torna 
a Londra.  Ehi  jiotrebbe  far  rivivere  i tre- 
cento uccisi  dalla  perfìdia  britannica  P 

Due  nuovi  combattenti  son  discesi  in  sul- 
l’arena*, la  Svezia,  sotto  le  bandiera  dell’ln- 
ghilterra-,  la  Spagna,  sotto  le  bandiera  della 
Francia. 

Sin  dalla  metà  del  1 8o£,  essendo  la  fazio- 
ne unti-francese  divenuta  la  piu  forte  in 
Russia,  si  torna  a trattar  di  lega  assai  aper- 
tamente tra  i gabinetti  di  Pietroburgo  e Lon- 
dra, serratamente  tra  questi  gabinetti  e 
quello  di  Vienna.  Tra  la  Russia  e l’Inghil- 
terra, si  è determinato  di  metterla  ad  effet- 
to in  un  breve  tempo.  A Vienna  si  statuisce 
che  in  certi  rasi  avrà  luogo  per  un  tenqio 
die  si  fisserà  in  appresso. 

La  Russia  invia  agenti  straordinurii  a 
landra,  a Vienna  e a Berlino , si  che  se  ne 
fa  molto  rumore.  Senza  conoscere  la  gran- 
dezza de’  disegni  die  si  fanno  per  la  sua  ro- 
vina,deve  Napoleone  essere  apparecchiato  a 
tutto  ciò  che  può  l’odio  produrle  di  più 
ostile  contra  lui , e sarà  sempre  meno  del 
fatto.  Nel  gennaio  del  »8o5,  l’Inghilterra  e 
la  Russia  convengono  infra  lorod’un  preli- 
minare, rispetto  al  quale  son  sicure  del- 
l’assenso dell’Ausiriu  , ch’è  di  « ridurre  la 
« Francia  agli  antichi  suoi  limiti , quali 
« erano  prima  della  rivoluzione».  Orbò! 
vogliamo  domandarne  qualsivoglia  uomo  di 
buona  fede.  Supponiamo  ohe  , in  luogo  di 
Napoleone,  sieno  pia*  un  subito  miracolo  tor- 
nali in  sul  trono  de’  loro  avoli  Luigi  XVIII  o 
Carlo  X.  Senta  conoscere  con  certezza  il  di- 


segno meditato  contra  la  Francia  , ne  hanno 
sospetto.  Che  faranno  Luigi  XVIII  e (^ir- 
lo X ? La  Francia  è venuta  in  loro  potere 
qual  è diventala  perle  ultime  guerre  e per 
trattati  che  han  posto  lìne  a tali  guerre.  Si 
vuo’  loro  togliere  quel  che  la  Francia  è sta- 
ta costretta  a conquistare,  quel  che  le  viene 
dai  trattati  ratificalo?  essi  sapranno  con- 
servarlo. Singolarmente  si  vuol  cacciarli  di 
tutu»  l'Italia  ? vi  si  tòrti  Odierà  uno.  Avendo- 
li i loro  nemici  dispensati  dall'acero  alcun 
riguardo,  allargheranno  il  loro  dominio  in 
Italia  per  meglio  difendersi  in  quella.  Non 
ci  ha  un  Borbone  di  Francia  che  non  avesse 
dovuto  pensare , che  non  avesse  «rosi  pensa- 
lo. Ciò  che  quelli  avrebbero  fatto,  Napoleo- 
ne farà. 

All’  autorità  elettiva  è stato  surrogato  in 
Francia  un  potete  ereditario.  La  repubblica 
italiana  altresì  cangiasi  in  regno.  Gli  ha  po- 
chi anni  che  lutti  i gabinetti  europei  avreb- 
bero benedettoall’uoino  che  avesse  fatto  spa- 
rire una  repubblica.  Di  presente  più  non  si 
temono  le  repubbliche;  si  bene  temesi  della 
forza  che  l’eredità  reca  alla  Francia. 

Genova  e Lucca  dependono  dalla  Francia, 
ma  talvolta  ragionano  molestie  che  il  loro 
incorpora  mento  alla  Francia  farebbe  svani- 
re. Genova  domanda  la  sua  riunione  all’  im- 
|>ero,  e la  sua  riunione  si  effettua.  D'un  U-al- 
to  un  grido  di  riprovazione  si  eleva  da  Vien- 
na , da  l/ondra  e da  Pietroburgo.  Convien 
punire  l’usurpatore  che  annulla  uno  stato  in- 
dependente!  Per  vendicare  la  conculcata  giu- 
stizia, l'Inghilterra,  la  Russia  e l’Austria  si 
fanno  di  nuovo  a scendere  insieme  sul  campo 
di  battaglia.  Così  pi*oclameranno  i manifesti 
russi  ed  austriaci.  Falsa  è l’asserzione  dei 
manifesti.  La  riunione  di  Genova  non  si  ef- 
fettua che  nel  mese  di  giugno.  Sin  dal  gen- 
naio , siccome  abbiamo  vixhito  , si  A conve- 
nuto di  ridurre  la  Francia  agli  antichi  suoi 
limiti.  Il  dì  ii  aprile  è stalo  sottoscritto  il 
trattato  di  (^operazione  jier  l’ adempimento 
di  questo  gran  disegno,  e però  due  mesi  pri- 
ma della  riunione  di  Genova. 

Napoleone,  quantunque  vegga  ingrossar 
la  tempesta,  nondimeno  non  dispera  ancora 
di  finire  antecedentemente  la  guerra  a un 
ralpo , di  finirla  a Londra.  Le  flotte  e squa- 
dre francesi  parlile  di  Tolone  e di  Roche- 
fort , hanno  a bella  posta  disperse  le  forze 
navali  dell’  Inghilterra,  facendosi  dar  la  cac- 
cia. Libera  è la  Manica  , rimperatorc  è a 


Digitized  by  Google 


(1807)  POLITICA  INTERNA  ED  ESTERNA  821 


Bologna  con  più  di  cento  mila  nomini  eser- 
citati ad  un  sollecito  sbarco  ed  imliarco. 
Tutto  è apparecchiato  per  la  discesa;  è pos- 
sibile l'impresa  ; è facile;  dipende  da  un  so- 
lo uomo.  Villeneuve,  qualora  non  si  disco- 
sti dalle  sue  Distruzioni , può,  in  sul  prin- 
cipio del  mese  d’agosto,  rinforzato  dalle 
squadre  francesi  e spaglinole  che  Tallendo- 
ne, essere  innanzi  Bologna  con  più  di  cin- 
quanta vascelli  di  guerra.  Villeneuve  è infe- 
riore all’impresa  che  gli  vienconfidala.Si  fa- 
ri bloccare  nel  porto  di  Cadice. 

(•li  upparcuhi  militari  della  nuova  lega 
sou  divenuti  pubblici.  Le  soldatesche  mar- 
ciano; l'imperatore  domanda  spiegazioni. 
Quelle  che  gli  vengon  dato  mostrano  il  pre- 
sente stato  di  guerra.  Ei  parte,  valica  il  Be- 
no, fa  un  esercito  prigioniere  ad  Ulma, scon- 
figge ad  Austerlilz  i due  imperatori;  riman- 
da Alessandro  in  Bussia,  impone  a France- 
si;!) II  la  pace  di  Presburgo.  Soggiogata  è la 
terra  ferma,  ma  la  sovranità  de’mari  è stala 
assicurala  agl’inglesi  dalla  battaglia  di  Tra- 
ialgar. 

Un  altro  potentato  si  è posto  nel  numero 
de'ucmici  di  Napoleone,  la  Prussia;  ma  non 
si  è trovalo  in  inolio  apparecchiata  da  poter 
subito  discendere  in  campo.  Da  sei  anni,  re- 
gna un’intima  amicizia  tra  la  Prussia  e la 
Francia.  La  Francia  , da  sei  anni,  vuol  fon- 
dare la  pace  della  terraferma  nell’alleanza 
prussiana.  Sin  dal  i8o3,  per  premio  di  tale 
alleanza  , l’Annoverese  è stalo  offerto  alla 
corte  di  Berlino.  Questa  corte  vorrebbe  ac- 
< vita  re  PAnnoverese  , ma  evitar  l'alleanza. 
Non  pertanto,  gradatamente  diviene  più  ar- 
dila. Dopo  avere,  nel  i8p4,  ricusalo! 'allean- 
za con  la  principale  condizinnc.de!  manteni- 
mento dello  stato  esistente  in  Italia,  l’accet- 
ta(i  ),nel  i8o5*quando  lo  sui  lo  esistente  com- 
prende, più  che  Tanno  innanzi,  Genova  riu- 
nita all’impero  e Lucca  divenuta  principato 
ereditario. 

Prima  della  guerra  del  t8o5. , ha  pro- 
messo Napoleone  alla  Baviera  chi;  non  pre- 
tenderà alcun  territorio  oltre  il  Kciio.  Fa  di 
vantaggio  con  la  Prussia:  le  offre  di  promet- 
terle di  non  accrescere  con  Pincorporamen- 
to  rT alcuno  stalo  né  P impero  nè.  il  regno  d l- 
taha.  Fedele  osservatore  della  promessa  fat- 
ui alla  Baviera  , non  pretenderà  alcun  ter- 

(1)  Con  dichiarazioni  verbali.  Si  tireri  indietro 
al  punlo.dclli  sulioscruiuuc  del  irallaio. 


rilorio  in  Germania.  L’accrescimento  che, 
con  la  pace  di  Presburgo  , ottiene  il  regno 
d'Italia,  è cagionalo  dalla  Prussia  la  quale  , 
dopo  avere,  il  di  1 5 agosto, richiesto  anch’el- 
la Tallcanza,  venti  giorni  dopo  non  ne  vor- 
rà più  sentir  parola.  In  luogo  d'alleanza,  al- 
tro non  brama  che  un  trattalo  di  neutralità; 
Napoleone  vi  consente.  Più  non  vuole  ezian- 
dio alcun  trattato  di  neutralità  ; Napoleone 
altresì  vi  condiscende. 

In  questo  mezzo  è accaduto  il  passaggio 
di  Bernadotle  per  Anspach.  La  Prussia  sene 
sdegna;  l'imperatore  Alessandro  accorre  a 
Berlino  ; l'arciduca  Antonio  gli  tien  dietro 
indi  a pochi  giorni;  la  Prussia  aderisce  alla 
lega;  ma  non  può  venire  in  campo  prima  del 
di  i5  decembre  , e innanzi  vuol  fare  alcune 
proposte  alliniperator  deTra noesi.  Intanto 
i ostili  ha  guadagnato  la  battaglia  d’Ausler- 
litz.  La  Prussia  si  trova  sola  a fronte  del 
vincitore. 

Tutto  quello  cho  domandava  Napoleone 
alla  Prussia  il  giorno  innanzi,  tuttavia  vuo- 
le. Ancora  offra  TAnnoverese  c l'alleanza;  se 
non  che  questa  volta  parla  più  spiccatamen- 
te: l’alh anza, ola  guerra;  Tallcanza  viencon- 
chiusa  a Vienna  il  dì  iS  decembre  dal  conte 
d'Haugwiz.  A Berlino , si  disfa  l’opera  di 
Vicnnu;si  aggiungono  all’alleanza  condizioni 
che  la  distruggono;preudcsi  TAnnovereseco- 
me  un  doposilo.S’iuvia  il  conto  d'Haugwiz  a 
Parigi  per  far  che  si  accettino  le  proposte 
modificazioni.  La  Prussia  non  ha  voluto  il 
trattato  quale  è stalo  proposto  a Vienna.  Di- 
chiara la  Francia  che  un  tal  trattalo  più  non 
sussiste. Ne  impone  un  nuovo;  esige,  oltre  il 
possesso  da  prendersi  dell’Aunoverese,  la 
immediata  rottura  di  para  con  l'Inghilterra. 
Quella  corte  che  ha  rifiutalo  il  primo  tratta- 
lo, quella  accetta  il  secondo.  Quale  politica! 

La  pace  di  Presburgo  ha  cangiato  l’aspet- 
to dell  Europa.  Per  effetto  dell’alleanza  fran- 
cese, parecchi  stati  di  Germania  si  sono  in- 
granditi e sono  stali  fatti  indepèndenii.  Il 
l'egeo  d’Italia  si  è accresciuto;  i Borboni  di 
Napoli  si  sono  ritirati  in  Sicilia;  un  fratello 
di  Napoleone  regna  a Napoli;  un  altra,  in 
Olanda. 

In  Germania  ed  in  Italia,  eseguivasi  leal- 
mente il  trattalo  di  Presburgo  dalTAusiria  e 
dalla  Francia.  D’un  tratto  questa  esecuzione 
trovasi  altrove  interrotta.  Un  governatore 
austriaco  dà  in  potere  de’  Bussile  Bocche 
del  Catturo,,  anzi  che  cederle  ai  Francesi. 
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Braunau  non  verrà  sgombrata)  le  milizie 
francesi  prolungano  il  loro  soggiorno  in  Ger- 
mania. 

La  morte  che,  nel  1801,  avea  tolto  alla 
Francia  un  potente  alleato  quale  era  Paolo  I, 
le  toglie,  nel  180G,  un  fbnuidabil  nemico. 
Piti.  Gli  è stato  surrogato  Fox  ; più  non  è 
la  pace  impossibile.  S’incomincia  la  pratici 
con  felici  auspici'»;  procede  lentamente;  glìn- 
glesi  vogliono  una  pratica  in  cui  ubbia  parte 
la  Russia;  la  Fi-ancia  vuole  una  pratica  sepa- 
rata con  ciascuno  de’due  potentati. 

Si  è cominciato  a trattare  tra  la  Francia  e 
la  Russia  a proposito  delle  Bocche  del  Cat- 
turo; parole  di  pace  sono  state  profferite. 
Un  plenipotenziario  russo  si  reca  a Parigi. 
La  pratica  progredisci  rapidamente. 

Il  di  ao  luglio,  tutte  le  cose  sono  accorda- 
te, il  che  intanto  torna  a maggior  prosperi- 
tà di  Napoleone  che , pochi  giorni  innanzi, 
l’aspetto  della  Germania  è stato  cangialo,  e 
questo  cangiamento  non  ha  impedito  che  il 
plenipotenziario  russo  procedesse  alla  con- 
chiusion  della  pace. 

Il  cangiamento  che  accade  in  Germania  è 
l’effetto  della  confederazione  del  Reno,  di  cui 
Napoleone  è il  protettore.  Con  l’atto  della 
confederazione, i prineipiche  la  compongono 
han  rotto  i loro  legami  con  l’impero  germa- 
nico. Rinnnziando  al  titolo  dìmperalor  di 
Germania,  Francesco  II  ha  compiuto  la  dis- 
soluzione di  questo  impero. 

H trattato  della  confederazione  del  Reno 
è stato  notificato  alla  Prussia  con  dichiara- 
zione deil’assenso  della  Francia  alla  compo- 
sizione d’una  simile  confederazione,  sotto  il 
protettorato  di  quella,  nelle  regioni  setten- 
trionali della  Germania.  Altro  non  resta  che 
conchimtcr  la  pace  con  l’Inghilterra.  Si  ha 
ragion  di  sperarla.  Dopo  un  lungo  contrasto, 
lord  Yarmoulh  ha  finalmente  palesalo  i suoi 
pieni  poteri.  Bellissima  pare  la  condizione 
della  Francia.  I be’suoi  giorni  non  sono  molli. 

11  governo  Inglese  biasima  la  condotta  del 
suo  plenipotenziario.  Rimprovera  alla  Rus- 
sia il  suo  abbandono,  e l’eccita  a rifiutare  il 
trattato  di  pace  che  , in  suo  nome,  è stato 
conchiuso  con  la  Francia.  Svela  alla  Prussia 
il  consenso  dato  da  Napoleone  alla  restitu- 
zione dell’Annoverese.  * 

Tutto  cangia  a Pietroburgo  ed  a Berlino. 
In  Prussia,  serrano  tutti  il  ré  con  menzogne- 
ri ragguagli;  gli  si  mostra  la  Francia  invade- 
re la  Westfalia  ; la  Baviera  invadere  Bay- 


reutli;le  legazioni  francesi  promettere  le  spo- 
gli e prussiane  a qualsivoglia  stato  che  vor- 
rà collegarsi  con  Napoleone;  la  Francia  e la 
Russia  unirsi  per  ^spogliare  la  Prussia  e 
creare  un  regno  di  Polonia  il  cui  re  sarebbe 
il  gran  duca  Costantino-  Il  di  io  agosto,  l’e- 
sercito russoè  stato  mes^oin  islato  di  guerra. 

A Pietroburgo,  la  fazione  inglese  resta  al 
di  sopra.  Il  ministro  degli  affari  stranieri, 
principe  Czartoriski , cede  il  suo  ufficio  al 
barone  di  Budberg.  L’imperatore  Alessandro 
nega  la  sua  ratificazione  per  il  trattato  del  di 
30  luglio  , e mette  innanzi  nuove  preten- 
sioni. 

Intanto  la  Prussia , non  ostante  gli  appa- 
recchi ostiti  del  suo  esercito,  fa  tuttavia  le 
sue  pratiche  per  inslituire  la  sua  confedera- 
zione dc’paesi  settentrionali.  Napoleone,  che 
avrebbe  secondalo  la  Prussia  amica,  suscita 
ostacoli  conira  la  Prussia  armata  per  com- 
batterlo. Gli  animi  s’ inaspriscono;  inevita- 
bile è la  discordia. 

Queste  cose  vede  llngbillcrra,  la  cui  po- 
litica non  è più  diretta  da  Fox.  Attaccalo  da 
qualche  poco  da  uua  infermità  incurabile, 
questo  ministro  si  muore.  Ormai  ad  altro 
non  si  pensa  che  alla  guerra.Cerea  Napoleone 
di  non  darne  alcun  pretesto.  Quello  che  lì  n- 
ghillerra  desidera  per  sè  medesima,  egli  le 
concede.  Confessa  l’Inghilterra  ebe  è soddi- 
sfatta quanto  a ciò  che  le  riguarda  , ma  in- 
oltre vuoletutlo  cièche  vuole  la  Russia.  Aven- 
do questo  ultimo  potentato  messo  in  mezzo 
nuove  domande , l'imperatore  fa  altre  con- 
cessioni; mostra  l’intenzione  di  farne  ancor 
di  vantaggio.  Ma  b Prussia  è pronta , e la 
guerra  è per  incominciare.  L’  Inghilterra 
rompe  b pratica, il  suo  plenipotenziario  par- 
te di  Parigi; ed  i Francesi,  ai  quali  ba  la  Prus- 
sia intimato  di  sgomberar  b Germania, mar- 
cia no  iucontra  questo  potentato. 

In  due  battaglie  date  in  un  giorno,  a Iena 
e ad  Aucrstaedt , si  è veduto  disfatto  l’eser- 
cito prussiano,  e,  con  quello,  la  monarchia 
di  Federico  II.  Piazze  forti,  cittadelle,  corpi 
d'esercito  dispersi  in  larga  campagna,  tutto 
capitola.  Le  capitolazioni  prussiane  del  1806 
sono  peggiori  delle  capitolazioni  austriache 
del  i8o5  , tenute  in  Prussia  in  grande  dis- 
pregio. 

Napoleone  è a Berlino  ; vi  rende  notevole 
la  sua  dimora  con  la  più  terribile  disposizio- 
ne che  mai  si  sia  fatta  contra  l’ Inghilterra  , 
con  la  bloccatura  della  lerrafcrma.  Per  uua 
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sos|>ension  d’armi,  non  altrimenti  clic*  perla 
pace  eziandio,  le  pratiche  con  ia  Prussia  rie- 
scono inutili.  L’esercito  francese  entra  in  Po- 
lonia, traversa  Varsavia,  balle  i Russia  Pul- 
lusk  ed  a Golymin,  resta  signore  del  campo 
di  battaglia  d’ Eylau,  e si  riposa  ne' quartie- 
ri d* inverno. 

Tutta  la  Polonia  avrebbe  potuto  correre 
aU'armi,  qualora  Napoleone  avesse  a ciò  vo- 
luto inciUirla.  Na|K)l(*one  si  astiene  dall'  in- 
tiammnre  un  imprudente  ardore  d’ animo 
che,  lenendolo  301*650,501  potrebbe  esser  ca- 
gione di  maggiori  pene  alle  province  sog- 
gette all'austriaco  o russo  dominio.  Deputati 
di  queste  province  gli  offeriscono  la  loro  ob- 
bedienza e le  loro  braccia.  Egli  le  ricusa, egli 
fa  che  prendan  guardia  de’perii*oli  a cui  van- 
no incontro  ed  i cui  effetti  non  è certo  di  po- 
ter  cansare  da  loro.  Quanto  alle  provincie 
polacche  dependenli  dalla  Prussia,  altra  è la 
stia  risoluzione.  Le  ordina  , e ne  a<xx»tla  la 
coopcrazione,  perchè  «Tede  di  poter  mettere 
in  alto  l’ intenzione  che  ha  di  renderle  inde- 
pondenti  (i). 

Negli  ultimi  mesi  del  1806,  un  esercito 
russo  ha  nccu|Wto  i principati  di  Moldavia  e 
Valachiu.  La  guerra  è stata  dichiarala  alla 
Russia  dalla  Porta-Ottomana. 

LI’ Inglesi  son  venuti  in  aiuto  de’Russi.  Il 
divano,  in  sul  principiar  del  1807,  ha  di- 
chiarato altresì  la  guerra  agl’inglesi.  l!n  1 
flotto  britannica  ha  minacciato  Costantino- 
poli; è stato  forzata  a ripassare  i Dardanelli. 
L’ Inghilterra  fa  una  discesa  in  Egitto  don- 
de è prestamente  cacciata.  Ha  N’apolconecon- 
chiuso  sotto  la  sua  tenda  alleanze  con  gli  am- 
basciadori  di  Turchia  e di  Persia. 

Danzica  è caduta;  la  campagna  è ricomin- 
ciata. Heilsberg  e Friedland  sono  stale  per 
l’esercilo  russo  ciò  che  sono  stole  Iena  ed 
Auerstaedt  per  l’ esercito  prussiano.  Parole 
di  pace  sono  stale  riferite;  la  pace  è stato 

0)  I Polacchi  eziandio  , conoscendo  gli  osta- 
coli che  si  oppongono  all'intera  restaurazione  del 
loro  antico  stalo  , sonno  grado  a Napoleone  di 
queliti  che  avrebbe  voluto  fare,  nello  stesso  tem- 
po che  si  affliggono  clic  non  facesse  quello  che 
avrebbero  desiderato.  E si  gli  resteranno  co- 
stantemente affezionati  sino  all’ultimo  suo  gior- 
no. « Però  assai  diversi  da  quei  popoli  disertori 
« che  in  appresso  oltraggiarono  il  caduto  colos- 
« so,  ì Polacchi,  dice  lo  Uorico  delle  legioni  po- 
« Iucche  in  Italia,  Leonardo  Chodsko,  cadran- 
« no  morti  nelle  serrale  loro  righe  attorno  alla 
« bandiera  che  ban  giurato  di  difendere  ». 


fatto  nel  punto  in  cui  i due  imperadori  si 
sono  abbracciati  nel  bel  mezzo  del  Niemen; 
e non  solo  la  pace  ha  prodotto  il  loro  abboc- 
camento, ma  un’allranza  eziandio. 

Non  contenta  di  rifiutare  la  mediazione 
della  Russia,  l’ Inghilterra  bombarda  Cope- 
naghen e s’ insignorisce  della  flotto  danese, 
l^i  Russia  dichiara  rotto  ogni  vincolo  d’ami- 
cizia tra  lei  e l'Inghilterra.  Per  l’un  ione  del- 
la Russia  con  la  Francia  e per  opera  di  siffat- 
ta unione,  l’ Inghilterra  si  trova  respinta  da 
lutti  i porti  della  tcrraferma.  Questo  è , se- 
condo eh’ io  avviso,  il  più  alto  punto  della 
potenza  di  Napoleone.  Lesile  possessioni  di- 
venteranno ancor  più  grandi  ; ma  la  vera 
sua  forza  non  si  accrescerà  di  vantaggio. 

Lo  stesso  è a dire  della  sua  autorità  in 
Francia.  Abbagliala  dalla  sua  gloria  ne’cam- 
pi  stranieri,  dall’  importanza  dellcsue opere 
rispetto  alla  nazione , la  Francia  si  affida 
del  lutto  ad  un  potere  a cui  più  non  prescri- 
ve limiti  c che  non  sa  prescriverne  a sè  me- 
desimo. Tutti  gli  obbediscono  per  entusia- 
smo, per  interesse  o necessità.  (ìli  ostacoli 
consl Razionali , la  cui  conservazione  a lui 
stesso  sarebbe  tornata  utile,  ban  ceduto  alla 
forza  della  dominatrice  sua  mento;  le  sue  vo- 
lontà non  hanno  più  a temere  alcuna  oppo- 
sizione. 

Già  la  sua  dinastia  occupa  una  gran  parte 
nella  storia  europea.  Tre  de’  suoi  fratelli  so- 
no re;  i suoi  cognati  grnn-duchi  o principi. 
Con  matrimoni!  si  è la  sua  famiglia  imparen- 
tato con  le  case  di  Raviera , di  Rade  e di 
Wirtemberg.  Quantunque  un’altra  alleanza, 
ancora  più  splendida  , avvenga  dipoi , non 
pertanto  dopo  la  pace  di  Tilsilt  è fatta  pos- 
sibile. 

Or  che  n’è  dell’erede  degli  antichi  re  di 
Francia?  La  stessa  Inghilterra  non  osa  più 
riconoscerlo. 

Mai  monarca  0 cittadino , principe  nuovo 
0 sovrano  ereditario , o ne’  tempi  antichi , o 
ne’tempi  moderni,  non  ha  esercitato  un  tanto 
vasto  potere  quanto  Napoleone,  ed  in  ispecie 
un  potere  che  fosse,  al  pari  del  suo,  l'effetto 
de’ suoi  atti  in  qualità  d’uomo  politico  e in 
qualità  di  guerriero.  Di  quali  elementi  era 
composto  il  mondo  soggiogato  da  Alessandro 
ragguagliandoli  a quelli  onde  la  presente  Eu- 
ropa è composta  ? Che  cosa  erano  gl’  imperi 
d’Asia  c le  opposte  loro  forze,  paragonati  con 
le  monarchie  di  Prussia,  di  Russia  e d’  Au- 
stria? Quanto  a Cesare,  il  quale  non  fece  che 
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una  guerra  per  Roma  e la  coi  principi  l glo- 
ria fu  vincere  nelle  guerre  civili , qual  van- 
taggio, per  questo  sol  rispetto,  non  ha  sopra 
lui  Napoleone,  tutte  te  cui  vittorie  furono  ot- 
tenute conira  il  nemico  straniero?  Ne’  secoli 
a uoi  più  vicini , fu  mestieri  d’  un  ingegno 
altrettanto  grande  a Carlomagno  ed  a Carlo 
Quinto?  Considerandolo  nel  1807,  Napoleone 
s’eleva  come  il  più  splendido  di  qoe’iari  ani- 
mati che  la  provvidenza  fa  sfolgorare  di 
tempo  in  tempo  nell’  ocrano  de’  secoli  , per 
mostrare  quai  prodigi  può  produrre  il  più 
perfetto snodamenlo  dell’umana  intelligenza, 
secondato  nelle  sue  opere  da  lutto  il  favole 
della  fortuna.  Questi  fenomeni  di  grandezza 
e di  potenza  recano  seco  la  felicità  per  i po- 
poli? ta  felicità?  Mainò,  ma  danno  tali  scos- 
se all'ordine  socialeche  non  son  prive  di  utile 
risullamento  per  I’  umanità.  Sin  a questo 
punto  , gli  sforzi  che  ha  fallo  Napoleone , 
eziandio  nel  bel  mezzo  della  guerra , per 
aprire  alla  nazione  francese  tutte  le  sorgenti 
di  ricchezza  e di  prosperità  domestiche,  ren- 
dono l’universale  indulgente  verso  di  lui.  Non 
pure , nel  corso  delle  sue  campagne , non 
ostante  ch'ei  sia  lontano  dalla  Francia,  si 
vede  l'effetto  della  sua  mente  vivificatrice  in 
tutti  i punti  dell’  interna  amministrazione , 
ma  il  commercio , l’industria  tengono  rapi- 
damente dietro  ai  suoi  eserciti  e si  fanno , 
quasi  diremmo,  a raccogliere  una  parte  delle 
conquiste  di  lui.  Per  il  bene  che  avrà  voluto, 
lungamente  gli  si  perdonerà  il  malecheavrà 
fatto.  Nel  momento  della  pace  di  Tilsitt,  il 
male  che  ha  potuto  già  fare  è dimenticato , 
come  se  fosse  stato  un  mezzo  indispensabile 
per  giugnere  al  punto  a cui  si  è arrivalo , e 
non  ci  ha  speranza  che  non  si  possa  fare  per 
l’avvenire. 

Sin  ora  , l’ufficio  dello  storico  è stato  in 
generale  dolce , felice  e glorioso  ; d’ora  in- 
nanzi , ogni  anno  il  suo  carico  diverrà  più 
penoso.  Tultavolta  qui  ci  convien  fare  un’os- 
servazione che  forse  meglio  sarebbe  stata 
allogata  in  sul  principio  del  nostro  lavoro*, 
la  quale  si  riferisce  ad  un’onorevole  inclina- 
zione dell’ indole  francese , rispetto  a cui  è 
a desiderare  che  il  lettore  si  tenga  in  guar- 
dia, qualora  non  voglia  ingannarsi  ne’ suoi 
giudizii.Non  si  può  rimproverare  alla  Fran- 
cia l’amore  del  proprio  interesse  siccome  na- 
zione. Mai  popolo  si  fece  si  facilmente  vin- 
cere dall’amore  degli  stranieri  per  il  proprio 
utile  quaulo  il  popolo  francese.  È tra  noi  un 


abito  generoso,  disinteressato,  eroico  ezian- 
dio, se  così  si  vuole  , ma  affatto  contrario 
alta  politica,  poiché  se  ne  trae  profitto  in  no- 
stro danno,  quello  di  tutto  pedonane  ai  po- 
tentati stranieri , di  permettere  che  venga 
soddisfatta  la  loro  smodata  ambizione  , di 
riconoscere  come  giuste  le  loro  più  colpevoli 
usurpazioni , in  quella  che  biasimiamo  ri- 
spetto a noi  , rispetto  al  nostro  governo,  dò 
che  approviamo  rispetto  agli  altri. 

Oa  lungo  tempo  non  ci  ha  più  equilibrio 
in  Europa.  I potentati  di  primo  ordine  altri 
pensieri  non  volgono  in  mente  che  pensieri 
d*  ingrandimento,  laddove  si  sono  armati 
apparentemente  coatta  la  rivoluzione  france- 
se, si  sono  armati  in  effetU)  per  conquistare. 

A Valenciennes,  a Condé,  ne  ha  fatto  l’Au- 
stria un  arcano  ? in  progresso  di  tempo,  non 
nasconde  che  il  suo  principale  scopo  nel  tur 
la  guerra  è il  possesso  dell’Italia. 

I fatti  di  Tolone  e Quiberon  mostrano  as- 
siti chiaramente  che  a distruggere  la  nostra 
marineria  è inteso  il  costante  pensiero  del- 
ringhillerra.  Forse  per  l’equilibrio  europeo 
effettua  o tenta  conquiste  nelle  Antiile , nel- 
l'India, in  Africa  e nell’ America  meridionale? 

Ogni  giorno  la  Russia  si  fa  più  grande  col 
danno  della  Turchia  e della  Persia. 

Le  usurpazioni , le  ruberie  che  questi  ga- 
binetti commettono,  vengono  dalla  nostra  in- 
dulgenza considerate  come  i naturalissimi 
effetti  d’ una  giusta  e ben  regolata  politica. 
Per  noi  medesimi  riserbiamo  tutta  la  nostra 
severità. 

Perchè  il  nostro  governo,  che  non  ha  con- 
quistato territorio  straniero  se  non  rispi  unen- 
do l’invasione  della  propria  nostra  terra,  ri- 
tiene, a premio  delle  vittorie  che  è stato  l'or- 
zato ad  ottenere , la  decima  parte  di  quello 
che  le  sue  milizie  hanno  occupato;  perchè  si 
vendica  della  prima  lega,  appropriandosi  la 
Fiandra  e la  riva  sinistra  dei  Reno;  della  se- 
conda, lenendo  per  sè  il  Piemonte;  della  ter- 
za , facendo  entrare  nel  suo  sistema  di  con- 
federazione Napoli  e Venezia;  della  quarta , 
diminuendo  la  monarchia  prussiana  ; viene 
accusalo  d’immoderanza , in  quella  che, 
eziandio  avanti  la  guerra  del  i8o5,  perii 
desiderio  d’assicurar  la  pace  della  terni  fer- 
ma , offrendo  la  sua  alleanza  alla  Prussia , le 
proponeva  di  stabilire  per  condizione  fonda- 
mentale  che  in  caso  di  guerra  « niuno  stato 
« sarebbe  incorporato  nè  all’impero  france- 
si se  nè  al  regno  d’Italia  ». 
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Quando  l'Inghilterra,  la  Russia  e l'Austria 
intendono  a diventare  continuamente  più 
grandi,  la  Francia,  da  loro  sfidata  a scendere 
in  sul  campo  di  battaglia,  può  restare  un  po- 
tentato cireonscrillo  ? Può  ella  avere  un  li- 
mite fisso, (piando  le  altre  nazioni  non  l'han- 
no-, poiché,  subito  dopo  la  pace,  nuovamente 
le  si  contrasta  la  frontiera  che  i trattati  le 
hanno  pocanzi  assicurata  ? E ]x*rò  l’ Inghil- 
terra , l'Austria,  la  Russia  e la  Francia  sono 
potentati  ugualmente  privi  di  confini , po- 
tentati ugualmente  usurpatori.  Al  finir  di  cia- 
scuna guerra,  altro  non  si  fa  che  stabilire  il 
punto  donde  eomincerà  la  prossima  guerra, 
e ciascuno  potentato  lo  stabilisce  il  piu  lon- 
tano che  può  in  sul  territorio  nemico. 

Non  In  Francia,  non  Napoleone  ha  dato  un 
mie  esempio.  Il  fruito  delle  nostre  prime 
campagne  non  avea  fatto  che  renderci , nel- 
l'ordine  dell’Europa,  quella  parte  di  prepon- 
deranza che  avevamo  perduta  con  la  divisio- 
ne della  Polonia.  Anzi  che  lasciarci  un  tal 
rom j>ensn mento,  mai  l’Inghilterra  non  ha  de- 
finitivamente approvalo  l'acquisto  del  Belgio 
a prò  della  Francia.  Quando  Roma  ed  Am- 
burgo eranocittà  francesi, Napoleone  doveva 
tuttavia  combattere  perii  Belgio  conira  l’In- 
ghilterra. Poniamo  d’un  tratto  fine  alla  qui- 
slione,  rivolgendoci  a considerare  i tempi 
che  son  per  seguire.  L’uomo  che,  volendosi 
aggiustar  fede  a suoi  nemici , era  il  flagello 
dei  mondo,  Napoleone  è caduto.  Che  bau  lat- 
to gli  eredi  del  suo  assoluto  potere  , questi 
amici  del  genere  umano  , questi  vendicatori 
de’ dritti  delle  nazioni  e dell’ independenza 
de’  governi  ? Il  mondo  è certamente  libero 
per  opera  loro?  Se  l'Iianno  diviso (i). 

Qui  ha  fine  la  parte  della  mia  opera  la  cui 
pubblirazione  è stata  annunziala;  ma,  senza 
anticipatamente  dir  alcuna  cosa  dell’avveni- 
re, ci  ha  di  presente  un  fatto  che  debito  as- 
severare. Nel  1807  trovasi  il  germe  onde  na- 
scerà la  perdila  di  Napoleone. 

Per  foi7.ar  l'Inghilterra  alla  pace  conforme 
l’alleanza  di  Ti ls iti, deve  la  Russia  rivolgersi 
conira  la  Svezia,  la  Francia  contro  il  Porto- 
gallo ; 0,  per  più  largamente  dichiarare  il 
pensiero  de’due  imperatori,  la  Russia  lascia 
a Napoleone  piena  libertà  di  operare  nel 
mezzogiorno  dell’Europa  , la  Francia  lascia 
all’  imperato!*  Alessandro  uua  ugual  libertà 

(1)  I fatti  ban  già  mostrato  se  deflìnitira  era  la 
divisione. 
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nel  settentrione,  per  ciò  che  concerne  la  Sve- 
zia , e inoltre  gli  fa  sperare  una  certa  tolle- 
ranza dalla  jiarte  della  Turchia.  Per  efiélto 
di  queste  scambievoli  concessioni,  la  Francia 
si  troverà  costretta  a sostenere  l’ orribile 
guerra  di  Spagna , la  Russia  una  guerra  , i 
cui  danni  saranno  di  nessun  conio,  certi  i ri- 
sullamenti  immensi  ed  immediato  il  vantag- 
gio , l’ acquisto  della  Finlandia.  Onderà  la 
Francia  che  un  si  bello  acquisto  debba  ba- 
stare olla  Russia:  Alessandro  non  se  ne  con- 
tenterà. 

Per  un  momento , Napoleone  ha  prestato 
fede  alla  possibilità  d’ ima  casuale  divisione 
dell’impero  ottomano.  In  luogo  del  dubbio  , 
l'imperatore  Alessandro  ha  voluto  vedere 
una  certezza.  E però  non  cesserà  questo 
principe  di  richiedere  la  divisione.  Napoleo- 
ne non  vi  consentirà  per  una  doppia  ragione. 
Non  vorrà  chela  divisione  si  faccia,  per  con- 
siderazioni politiche,  essendo  che  la  porzio- 
ne sellante  alla  Francia  , comechè  si  fosse 
bellissima  , sarebbe  sempre  ima  sorgente 
d’imbarazzi  e di  pericoli,  là  dove  quella  ap- 
partenente alla  Russia, tutta  si  comporrebbe 
di  cose  effettive  edi  positivo  valore.  Non  vor- 
rà che  la  divisione  si  faccia  , per  considera- 
zioni guerriere,  essendo  che  giudica  l'impe- 
ro turco  pari  ad  imo  stagno  che  impedisce 
alla  Russia  sboccar  da  manritta.  Onde  gra- 
duale diminuimcnto  d’amicizia  tra  i due  im- 
peratori. E si  Napoleone,  dopo  un  passeggie- 
rò diviamenlo,  nuovamente  si  appiglia  al 
fondamentale  sistema  del  gabinetto  di  Ver- 
sailles , il  quale  sistema  èqm  llo  di  tulli  i 
grandi  potentati,  ed  altresì  di  alcuni  poten- 
tati di  second’  ordine.  Forse  il  sistema  , al 
quale  si  appiglia  , men  fortemente  e meno 
immediatamente  torna  ad  utilità  di  lui  ezian- 
dio, che  ad  utilità  dcU’Ingliilterra  , sua  per- 
petua, nemica  , dell’  Austria,  sua  nemici  ad 
intervalli,  della  Prussia,  che  lui  jiocanzi  com- 
battuto, della  Svezia, che  tuttora  ci  combat- 
te. Sei  ondo  i principi!  dell'antica  politica  de’ 
gabinetti , egli  è ampiamente  giustificato , 
tòrse  giustificato  davanzo,  poiché  il  corso  del 
tempo  che  svela  la  vanità  degli  umani  dise- 
gni, già  ci  mostra,  sotto  un  nuovo  aspetto  e 
più  chiaro,  qual  si  fosse  la  |X)lilira  di  cui  fa- 
cevasi  tanto  conto.  Di  presente,  non  essendo 
scorsi  più  che  venti  anni  , l’ estensione  del  a 
Russia  verso  Costantinopoli  , l’ occupazione 
eziandio  di  Costantinopoli, fatta  dalla  Russia, 
come,  sin  dal  temilo  dell'alleanza  di  Tilsitl, 
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Alessandro  ne  Iacea  la  domanda  a Napoleone, 
potrebbero  essere  ancora  una  calamità  per 
l’Inghilterra  e per  l'Austria  ; ma  più  non  si 
tiene  per  fermo  che  fossero  parimente  una 
calamità  per  il  resto  dell’Europa,  e partico- 
larmente per  la  Francia.  Intanto  da  questo 
pregiudizio  del  lem|>o  l’ imperalor  Napoleo- 
ne , senza  che  il  prevegga  , fu  dipendere  la 
sua  sorte-  Da  una  opinione  antecedentemente 
stabilita,  opinione  piti  o meno  giusta  per  sé 
stessa  , e la  cui  saggezza  è dipoi  divenuta 
dubbia,  farà  derivare,  sostenendola  con  trop- 
pa fermezza, lo  stalo  avvenire  del  proprio  suo 
impero.  Verrà  giorno,  in  cui  si  ascriverà  la 
sua  raduta  a parecchie  cause  diverse,  a cau- 
se materiali  o morali , come  sono  la  guerra 
di  Spagna  e il  raffrena  mento  de’  principii  li- 
berali in  Francia,  frusciando  d’esaminare  co- 
me ciascuna  di  queste  cause  abbia  accesso- 
riamente contribuito  alla  rovina  del  governo 
imperiale,  ci  ha  una  principal  causa,  che,  di 
unanime  accordo , ha  l'alto  nascere  o fortifi- 
cato tutte  le  altre  , cioè  a dire  la  guerra  di 
Russia.  Or  la  guerra  di  Russia  ha  tratto,  il 
che  generalmente  s’ignora  , la  sua  vera  ori- 
gine dalla  quislion  turca.  Da  tal  quislione 
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è sorta  la  discordia  che  gradatamente  si  è 
aumentata  tra  i gabinetti  di  Parigi  e Pietro- 
burgo, e,  nella  guerra  che  questa  discordia 
ha  prodotta  , trovasi  il  decisivo  principio 
della  rovina  di  Napoleone.  Di  che  risulta 
che,  non  ostante  tutti  i suoi  torli  rispcttoad 
altre  cose , non  ostante  i suoi  errori , i situi 
falli,  in  principii  sani  o riputali  tali  coavien 
vedere  l’origine  della  sua  perdila.  A due 
principali  scopi  è stata  singolarmente  musa 
la  sua  politica  , all’uno  dal  giorno  che  fu  in- 
nalzalo al  dominio  , all’altro  più  particolar- 
mente dopo  il  1807.  Nel  combattere  ch’ei 
facea  per  conseguire  il  primo,  per  reprimere 
cioè  il  dispotico  dominio  marittimo  dell'In- 
ghilterra, era  il  difensore  de’ dritti  di  tulli  i 
popoli,  il  campione  del  genere  umano.  Osti- 
nandosi uel  secondo  , nella  protezione  cioè 
della  Turchia , andava  incontro  alla  sua  ro- 
vina per  la  conservazione  d’un  sistema  con- 
siderato a quel  tempo  come  se  fosse  d’un  in- 
teresse europeo.  E si  in  effetto  ei  cadrà  per 
non  aver  voluto  cedere  agl’inglesi  la  libertà 
de’mari*,  ei  cadrà  per  non  aver  voluto  cedere 
alla  Russia,  non  solo  tutto  l'impero  ottoma- 
no, ma  nè  anco  alcuna  sua  parie. 

*ìm/  hÌÌEmHLJv  A . 
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della  guerra  contra  l’Austria.  — Disposizioni 
nei  caso  dell’arrivo  di  Villeneuve  nella  Mani- 
ca. — Spedizione  d’Inghilterra  non  successa 
per  l’entrata  di  Villeneuve  in  Cadice.  — Pos- 
sibilila  della  discesa  iu  Inghilterra  . . » 482 
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CAPITO!/)  XLVIII. 

POLITICA.  ESTERNA  1 

Incidente  che  è cagione  di  spiegazioni  tra  la 
Francia  e l’Austria.  — Doglianze  allegale  dal- 
l’Austria e dalla  Francia.  — Veri  molivi  dcl- 
l'Anstrin.  — Nota  del  ministero  francese.  — 
Offerta  di  mediazione  dell’Austria.  — Rispo- 
sta di  Napoleone  all'offerta  dell’Austria.  — ■ 
Stato  minaccevole  dell’Austria. — Domanda 
di  spiegazioni  difliniti ve  fatta  all’Austria.  — 
Nota  francese  presentata  alla  Dieta  di  Rnti- 
shonn.  — Trattato  d’alleanza  tra  la  Francia  e 
la  Itaviera.  — Ingiustizia  dc'rimpmvcri  fatti 
alla  Baviera.  — intimazione  fatta  all'elettore 
di  unirsi  agli  alleati.  — Invasione  della  Ba- 
viera. — Risposta  dell’Austria  alla  domanda 
di  spiegazioni  fatta  dalla  Francia. — Dichiara- 
zione della  Francia  all'Austria.  — Marcia  del- 
l’esercito francese. — Cose  comunicate  al  scna- 
to  riguardo  alla  guerra. — Voto  della  leva  .dato 
al  senato.  — Modilicazione  dell’ordiiin;iiento 
della  guardia  nazionale. — Pratica  d'un'allean- 
za  con  la  Prussia.  — Voci  sparse  a Boriino 
contra  Napoleone.  — Voce  (l’uno  sbarco  de' 
Russi  a Stralsund.  — Instruzioni  date  dall’iin- 
prradorc  al  generale  Duroc.  — Risposta  del  re 
al  generale  Duroc.  — Conferenze  de’plcnipo- 
tenziari  francesi  col  barone  d’Hardcnberg.  — 
Rinunzia  della  Prussia  al  pensiero d'un'allcan- 
za.  — Preferenza  della  Prussia  per  un  siste- 
ma di  neutralità.  — Contando  di  Napoleone 
ai  suoi  plenipotenziari. — Domanda  fattadal- 
la  Prussia  d'un  trattato  di  neutralità.  — Do- 
lore del  barone  d’Hardenherg  per  non  esser 
seguita  l’alleanza.  — Intimazione  oltraggiosa 
fatta  dalla  Rnssia  alla  Prussia.  — - Fermezza 
ilei  governo  prussiano.  — Consenso  di  Napo- 
lconcad  un  trattato  di  neutralità.  — Rinunzia 
della  Prussia  al  pensiero  d’un  trattato  di  neu- 
tralità. — Nuova  del  passaggio  d’un  corpo  di 
milizie  francesi  in  sul  territorio  d’Ansparh.— 
Filetti  di  questa  nuova  a Berlino.  — Spicga- 
zione  del  passaggio  dc’Francesi  per  Anspach. 
— Dichiarazione  fatta  dalla  Prussia  alla  Fran- 
cia. — Strana  condizioue  dell’elettorato  d’An- 
nover » 401 

CAPITOLO  XLIX. 

GUERRA 

Trattato  dì  neutralità  col  re  di  Napoli.  — Prati- 
che con  la  Santa  Sede.  — Disegno  degli  eser- 
citi alleati.  — .Marcia  dell'esercito  francese. 
— Cagioni  dei  passaggio  di  Bernadotte  per  il 
territorio  di  Anspach.  — Proclama  all’  eserci- 
to.— Proclama  alle  milizie  bavaresi. — Po- 
sizione dell’esercito  il  di  6 ottobre. — Soult 
passa  alla  riva  diritta  del  Danubio.  — Com- 
battimento di  Werlingcn.  — Incoraggiamen- 
ti dati  da  Napoleone.  — Davoust  c Marmont 
passano  alla  riva  dritta  del  Danubio.  — Combat- 
timento di  Gunlzburgo. — Capitolazione  della 
piazza  di  Mcmuiiugen. — Entrala  dificnia- 


dotle  a Monaco. —Aringa  dell'Imperatore  al 
corpo  di  Marmont.  — Combattimento  d'Albek. 

— Combattimento  d'Llchingen.  — Il  corpo  di 
Werncck  investilo  da  Murai.  — Capitolazio- 
ne di  Malk  ad  Ulmo.  — Capitolazione  del 
comandante  delle  bagaglie  tedesche.  — Co- 
pitolazione  del  generale  Werncck.  — l.a  guar- 
nigione d’  Ulma  lila  al  cospetto  di  Napoleone. 
— -Presa  d'artiglierie  c bagaglio  fatta  daMurnt. 

Grandi  effetti  ottenuti  da  marce.  Frutti 
, della  guerra  a di  22  ottobre.  — Vendemmiale 
stimato  come  una  campagna.  — Proclama  di 
Napoleone  nll’escrcito.  — Cure  di  Napoleone 
perii  soldato. — 'Cortesia  grata  all’orgoglio 
militare. — Testimonianze  di  riguardi  verso 
la  Baviera  e l’elettorato  di  Vurtcmhcrga.  — 
Invio  delle  bandiere  austriache  al  Senato  ed 
alla  città  di  Parigi.  — Tregua  tra  gli  eserciti 
in  Italia.  — Passaggio  dell’Adige  effettuato 
da  Massena.  — Battaglia  di  Caldier».  — Ca- 
pitolazione del  generale  Hiller  con  cinque  mi- 
la Tedeschi.  —-  Ritirala  dell’arciduca  Carlo. 
— Passaggio  della  Piave  cdel  'ragliamento. — 
Capitolazione  del  principe  di  Kohan  con  sei 
mi  a Tedeschi.  — Operazioni  del  maresciallo 
Ncy  nel  'l’irolo.  — Bandiere  francesi  trovate 
ad  Inspruck-  — Congiunzione  di  Ney  con  Mas- 
sena.  — Operazioni  di  Augereau. ...»  503 

CAPITOLO  L. 

GUERRA 

Napoleone  a Monaco  ed  a Braonan. — Primo  scon- 
tro  coi  Russi. — Posizione  nel  di  2 novembre. 

— Bella  condotta  de’  Bavaresi  a Lowers.  — 
Combattimento  d’Amstetten. — Kutnsof  passa 
alla  riva  sinistra  del  Danubio. — Coinhaltimen- 
to  di  Marienzell.  — Proposta  d*  una  sospen- 
do d’armi  falla  dall'Austria.  — Proclama  in 
nome  dclTimperatorc  Francesco  il.  — Arrivo 
di  Napoleone  a Saint-Poltcn. — Combattimento 
di  Dicrnstcin.  — Rimproveri  Titti  a Murai  ed 
al  maresciallo  Soult.  Soddisfazione  data  al 
maresciallo  Soult.  — Entrata  di  Murai  a Vien- 
na.— Napoleone  a Scbcenbrunn. — ■Disposi- 
zioni amichevoli  degli  abitanti  di  Vienna.  — ■ 
Instruzioni  per  il  governatore  di  Vienna.  • — 
Ordine  militare  contra  i soldati  sbrancati.  — » 
Scontento  dell’imperatore  verso  Bernadotte. — 
Modi  di  procedere  di  Napoleone  verso  la  Ba- 
viera. — Principi!  dell'imperatore  rispetto  al- 
l'amministrazione de’  paesi  conquistali. — Da- 
ru  ed  il  generale  Clarkc.  — Riguardi  per  le 
pubbliche  insliluzioni  di  Vienna.  — Osserva- 
zioni intorno  ai  bollettini  del  1805.  — Balla- 
glia  di  Trafalgar.  — Ragioni  di  Villeneuvc  per 
uscir  di  Cadice.  — Forza  delle  flotte  di  Fran- 
cia c d’Inghilterra.  — Instruzioni  date  dagli 
ammiragli  inglese  e francese. — Cominciamen- 
to  della  battaglia.  — Bella  condotta  de'  capi- 
tani Lucas  ed  Iiifernet.  — Villeneuvc  prigione. 
— Conquisto  de’quallro  vascelli  del  conlr'am- 
tuiraglio  Dumanoir.  — Sciagura  scuza  rime- 
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dio.—  Dolore  e «(legno  di  Napoleone. — Morto 
di  Viileneuve.  — Allegrezza  a Londra.  » 527 

CAPITOLO  LI. 
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Falsa  sospensione  d’armi  di  Hollabrunn.— Com- 
battimento di  Guntcrsdnrf.  — Posizione  dc’di- 
versi  corpi  dell*  esercito.  — Occupazione  di 
Brunn.  — Province  conquistate  messe  in  con- 
tribuzione di  cento  milioni.  — Invio  del  conte 
di  Stadion  a Napoleone. — Arrivo  del  conte  di 
Haugwiz  al  quartier  generale  di  Bornadotle.— 
Invio  del  generai  Savary  all'  imperatore  Ales- 
sandro. — Ricognizione  del  terreno  d’Auslcr- 

Positura  di  Napoleone.  — Conferenza 
di  Napoleone  col  principe  Dolgoruki.  — Pro- 
clama di  Napoleone  all’  esercito.  — Disposi- 
zioni per  la  battaglia.— Battaglia  d’Auslerlitz. 
Napoleone  dopo  la  battaglia.  — Conseguenze 
della  vittoria.  — Invio  d'un  parlamentario  te- 
desco.— Francesco  11  al  campo  di  Napoleone. 

■ — Accordo  sul  principio  d’una  tregua.  — In- 
vio del  generai  Savary  ad  Alessandro. — Rim- 
provero fatto  a Napoleone. — Biglietto  dell’im- 
peratore Alessandro  al  maresciallo  Davoust.— 
Ringraziamenti  e ricompense  di  Napoleone  al- 
l’esercito. — Rimprovero  fatto  all’  imperator 
Francesco  II.  — Effetti  della  battaglia  d’Au- 
sterlitz.  — Operazioni  militari  nelle  parti  set- 
tentrionali della  Germania » 528 

CAPITOLO  Lll. 
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Pratica  con  la  Prussia.  — Arrivo  dell’imperado- 
rc  Alessandro  a Berlino.  — Ricevimento  di 
Alessandro  a Berlino.  — Partenza  del  generai 
Duroc  da  Berlino.  — Trattato  di  Posldam.  — 
L’imperatore  Alessandro  ed  il  re  alla  tomba  di 
Federico.  — Disdetta  fatta  dalla  Prussia  del- 
l’esistenza del  trattato  di  Postdam. — Perples- 
sità del  re  di  Prussia.  — Notizia  della  batta- 
glia d’Austcrlitz.  — Udienza  data  da  Napoleo- 
ne al  conte  d’Haugwiz.  — Seconda  udienza  a 
Bruun.  — Pubblici  risguardi  di  Napoleone 
verso  la  Prussia. — Condizione  ardua  del  conte 
d’Ilaugwiz. — Udienza  a Schocnbrunn. — Trat- 
talo d’alleanza  con  la  Prussia.  — Pratica  con 
l’Austria.  — Progetto  di  pace  innanzi  la  bat- 
taglio d’Austerlitz.  — L’alleanza  di  Napoleone 
con  la  Prussia  riesce  dannosa  all’  Austria.  — 
Trattato  sottoscritto  a Pietroburgo  con  l’Au- 
stria. — Perdite  dell’Austria.  — Osservazioni 
intorno  al  trattato  di  Pietroburgo.  — Articoli 
secreti  del  trattato  di  Pietroburgo.  — Procla- 
ma di  Napoleone  contro  il  re  di  Napoli.  — Im- 
prudenti ostilità  del  re  di  Napoli  contro  Napo- 
leone. — Rivalità  dello  regine  di  Spagna  c di 
Napoli. — Complimenti  a monarchi  con  bollet- 
tini. — Abboccamento  di  Napoleone  e dell’ar- 
ciduca Carlo.  — Proclama  all'esercito. — Pro- 
clama di  Napoleone  agli  abitanti  di  Vienna. — 
Considerazioni  intorno  alla  condotta  di  Napo- 
leone ed  iutoruo  a quella  de’  suoi  nemici.  — 


Napoleone  a Monaco.  — Matrimonio  di  Euge- 
nio Beauharnais  con  una  figliuola  del  re  di  Ba- 
viera. — Matrimonio  d’una  nipote  di  Giusep- 
pina col  principe  di  Bade.  — Voto  del  tribu- 
nato. — Invio  di  bandiere  tedesche  all’arcive- 
scovo di  Parigi.  — Solenne  cerimonia  delle 
bandiere  inviate  al  senato,  al  tribunato  ed  alla 
.città  'di  Parigi.  — Ritorno  a Parigi  dopo  la 
campagna  di  cento  giorni » 538 

CARTOLO  LUI. 
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Legge  non  eseguila.  — Rinnovazione  del  calen- 
dario gregoriano.  — Disposizioni  contro  l’in- 
troduzione delle  derrate  coloniali  inglesi.  — 

Città  di  Napoleone.  — Distribuzione  di  lavori 
per  i ponti  e per  i lidi.  — Lavori  del  Lovero. 

— Tendenza  alla  stabilità  delle  cose.  — La- 

vori del  porto  di  Anversa.  — Aneddoto  rela- 
tivo ai  lavori  d’Anversa. — Note  suggerite  da 
Napoleone  sull’agricoltura.  — Opinione  dcl- 
i’impcradore  sull’  instruzionc  pubblica.  — A- 
neddoto  concernente  i gesuiti.  — Visita  del 
prilanco  di  Sainl-Cyr.  — Istituzioni  a favore 
delle  figliuole  i cui  padri  han  ben  servito  lo 
stato.  — Assimilazione  dc’nuovi  a*  vecchi  di- 
partimenti. — L’arcilesoriere  le  Brun  a Geno- 
va. — L’ imperadore  non  chiede  a Genova  che  * 

marinari.  — Rispetto  di  Napoleone  per  il  sol- 
dato. — Preparamenti  pel  caso  di  sconfitta. 

— Ribellione  nel  ducalo  di  Parma.  — Repri- 
niento  del  controbando  a Genova.  — Giusti- 
zia di  Napoleone  verso  gli  ufficiali  pubblici.— 

Sconcerto  dell’  entrate  pubbliche.  — Cagione 
degl’imbarazzi  del  banco  di  Francia.  — Do- 
glianze di  Napoleone  per  il  falso  sistema  se- 
guito dal  banco.  — Imbarazzo  del  tesoro  pub- 
blico. — Sistema  pericoloso  seguitato  dal  mi- 
nistero del  tesoro.  — Agevolezze  eccessive 
concesse  agli  agenti. — Scontento  di  Napoleo- 
ne per  il  ministro  del  tesoro.  — Convocazione 
d’un  consiglio  decentrate  pubbliche.  — Col- 
lera cU  Napoleone  contro  gli  agenti. — Riparti- 
mento  del  credito  del  banco.  — Falsità  di  va- 
rie imputazioni  falle  all’ imperadore.  — At- 
tenzione di  ben  comportarsi  coi  paesi  neutra- 
li.— Soccorso  recato  all”entratc  pubbliche 
della  Francia  col  danaro  degli  stranieri.  — 

Entrala  ed  uscita  della  Francia. — Frutto  del- 
le imposte  e del  danaro  preso  a prestito  nel- 
l’Inghilterra.— Ragguagli  dello  stato  dell'im- 
pero. — Indicazione  del  nuovo  sistema  di  con- 
federazione della  Francia.  — Protesta  del  de-  « 

sidcrio  della  pace  generale  554 

CAPITOLO  LIV. 

GUERRA  K POLITICA 
(1806) 

Il  regno  di  Napoli  abbandonalo  da'Russi  e dagli 
inglesi.  — Partenza  del  re  di  Napoli  per  Pa- 
lermo. — Tentativo  di  rcsistcnzadclla regina. 

— Eotrata  dc’Frauccsi  io  Napoli.  — Divisto- 
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ne  dell'esercito  francese  in  tre  corpi. — I Fran- 
cesi occupano  le  Calabrie. — Viaggio  del  prin- 
cipe Giuseppe  nelle  Calabrié.  — Ritorno  del 
principe  Giuseppe  a Napoli.  — Capri  presa  da- 
gl'inglesi. — Gl'Inglesi  scendono  nella  Cala- 
bria. — Affare  di  Malda.  — Brigantaggio  nel- 
le Calabrie.  — Assedio  c presa  di  Gaeta.  — 
Invasione  di  Massena  nelle  Calabrie.  — Con- 
siderazioni sul  mododell'innahampnto  di  Giu- 
seppe al  trono  diNapoli.  — Questione  della 
moltiplicazione  de’ troni  in  una  famiglia.  — 
Riforme  operale  nel  regno  di  Napoli.— Distri- 
buzione di  principati  fatti  da  Napoleone.  — 
ltiserbc  di  grandi  feudi  disponibili  nel  regno 
di  Napoli. — L’Olanda  chiede  il  principe  Luigi 
per  re. — Ragioni  dell'Olanda  c di  Napoleone. 

— Intendimento  politico  della  fondazione  dei 
troni  novelli.  •—  Udienza  data  da  Napoleone 
all'amba sciadore  turco.  .......  » 872 

CAPITOLO  LV. 

OPERAZIONI  MARITTIME 

Corseggiare  dell'  ammiraglio  Linois  nell’  ìndia. 

— Eccesso  di  prudenza  dell’  ammiraglio  Li- 
nois. — Secondo  corseggiare  di  Linois.  — 
Terzo  corseggiare  e combattimento  nel  quale 
Linois  è fatto  prigione.  — Corseggiare  del- 
l’ammiraglio Lallcmand.  — Distruzione  della 
squadra  comandala  dall’ammiraglio  Leissè- 
gues.  — Dispersione  della  squadra  dell'amiiii- 
raglio  Yillaumez,  battuta  dalln  tempesta.  — 
Devastazione  di  alcune  Polonie  inglesi  in  sul- 
le coste  d’Africa.  — Combattimenti  particola- 
ri onorevoli  per  la  marineria  francese. — Con- 
quisto del  capo  di  Buona-Speranza  fatto  da- 
gl’inglesi. — Invasione  di  Buenos-Ayres  fatta 
dagl’inglesi. — Ricuperamcnto  di  Buenos-Ay- 


res fatto  dagli  Spagnuoli.  — Tentativo  degli 
Inglesi  contra  Monte-Video » 881 


capitolo  lvi. 

FRANCIA 

Pubblica  Snstrnzione.  — Rendimento  di  conti 
de'comuni.  — Questioni  date  a decidere  dal- 
l'imperatore a consigli  speciali.  — Invio  di 
commcssari  per  riconoscer  gli  abusi.  — Opi- 
nione dell'Imperatore  rapporto  all’autoritA  di  i 
prefetti.  — Riguardi  per  i ministri  della  reli- 
gione.— Istituzione  d’un  uniforme  catechismo 
per  tutte  le  diocesi.  — Determinazione  della 
festa  di  s.  Napoleone  al  dì  18  agosto.  — Utili 
istituzioni  in  Italia.  — Gusto  squisito  di  Na- 
poleone rispetto  agli  cdificii  pubblici.  — Di- 
stribuzion  di  soccorsi  con  la  distribuzion  di 
lavoro.  — - Rispetto  di  Napoleone  verso  gli 
edilicii  religiosi.  — Cappelle  di  espiazione 
erette  a San-Dionigi.  — Lettera  di  Napoleone 
relativa  alle  ceneri  di  Voltaire  e di  Rousseau. 
— Monumenti  in  onore  di  Pesali.  — Abuso 
incurabile.  — Rivolgimento  di  tutte  le  facoltà 
intellettuali  dell'Imperatore  alla  presente  fac- 
cenda.— Regolamenti  ben  concepiti  del  mini- 
stero del  tesoro.  — Instituzione  jj*  una  cassa 
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di  servizio.  — Utili  effetti  della  institnzione 
di  questa  cassa.  — Raddoppiamento  del  capi- 
tale del  banco  di  Francia.  — Regolarità  del- 
l’uficiamcnlo  della  tesoreria.  — Discussione 
di  numeri  tra  Napoleone  e i suoi  ministri.  — 
Ripartigione  mensuale  di  fondi  tra  i varii  mi- 
nisteri. — Eccesso  di  cautele  per  le  rendite 
dello  stalo. — Violenze  solamente  per  rappre- 
saglie.  — Entrata  ed  uscita  dcMHOtt.  — Sialo 
delle  esazioni.--  Stato  delle  spese. — Rendite 
dell’  Inghilterra.  — Differenza  del  modo  ili 
procedere  tra  la  Francia  e l'Inghilterra. — Lord 
Melville  accusato  dalla  camera  dei  comuni-— 
Ricuperamcnto  di  cento  quarantun  milione 
fallo  dal  tesoro  francese. — Parigi  e Lon- 
dra   . m 887 

CAPITOLO  LV». 
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Rivalità  di  successi  tra  l’Inghilterra  e la  Fran- 
cia.— Morte  di  Pitt.  — Sistema  di  Piti.  — 
Giudizio  di  Fox  intorno  a Pili.  — Effetti  del 
sistema  di  Pitt.  — Stata  dell’  Inghilterra  alla 
morte  di  Pitt.  — Violenze  marittime  dell’In- 
ghilterra. — Forte  bill  del  governo  america- 
no. — Creazione  d’  un  nuovo  ministero  in  In- 
ghilterra.— Composizione  del  nuovo  ministe- 
ro. — Discordia  dell’  Inghilterra  c della  Prus- 
sia. — Necessità  per  la  Prussia  di  dichiararsi 
tra  l’Inghilterra  c la  Francia. — Imbarazzo 
della  Prussia.  — Contrarietà  cagionale  alla 
Prussia  dalle  pubblicazioni  del  governo  ingle- 
se. — Deliberazioni  a Berlino  rispetto  al  trat- 
tato del  dì  13  decembre.  — Occupazione  tem- 
poranea del  l’Anno  verese.  — Invio  del  conte  di 
liaugwiza  Parigi. — Ritorno  dell’esercito  prus- 
siano allo  stato  di  pace. — Nuovo  trattato  d’al- 
leanza tra  la  Francia  e la  Prussia.  — Rigore 
delle  condizioni  imposte  alla  Prussia.  — Ca- 
gioni de’  rigori  di  Napoleone  verso  la  Prussia. 

— Forzata  sotlomcssione  della  Prussia  alle 
condizioni  volute  dalla  Francia.  — Occupuzio- 
ne  dell*  Annovcrese  a titolo  delinitivo.  — Di- 
scordia tra  la  Prussia  e l’Inghilterra.  — Invio 
del  duca  di  Brunswick  a Pietroburgo. — Dispo- 
sizioni della  Prussia  riguardo  alle  milizieed 
all’cntrate  dello  stato. — Doglianze  della  Fran- 
cia conira  il  barone  d’Hardenbcrg. — Surroga- 
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